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INTRODUZIONE 

AL  SIMBOLO 

DELLA  FEDE, 
Parti  Quattro , 

DEL  MOLTO  \EV.  P.  F. 

LUIGI  GRANATA 

DELL’ORDINE  DI  S.  DOMENICO, 

Dottore  in  Sacra  Teologia, 

TRADOTTA  DI  LINGVA  CASTIGLlANA 
in  T ofcana  dal  Signor  Filippo  Pigafetta . 

IN  Q_U  ESTÀ  NUOVA  IMPRESSIONE 
aggiuntovi  un  copiofo  Indice  delle  materie  più  notabi- 
li, fatto  da  un  Divoto  Servo  di  DIO. 


IN  VENEZIA,  M.  DCCIII. 

Preflò  Paolo  Baglioni. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI,  E PRIVILEGIO . 
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CH  RISTIANO 

LETTORE. 

HCofa ad ogn’ uno  manifella,  Chriftiano  Lettore,  cheilco- 
nofcimcnto di  Dio  fia principio,  e fondamento  di  tuttala 
felicità,  e beatitudine humana . Quello  conofcimento  è 
la  propria,  e vera  Teologia  de’ Chrììliani,  che  è la  Regina, 
c signora  di  tutte  le  feienze . Peroche  ( come  Ariflotile  di- 
ce) quella  è la  più  alta  Icicnza,  la  qual  tratta  di  materia  più 
eccellente.  Ma  che  colà  è più  eccellente,  & alta  di  Dio? 
Quella  è quella  feienza,  chcl’tlleilò  Iddio  loda,  &ingran- 
difee  per  bocca  di  (Jicremia  ( cap.  g.>.z  $.)  dicendo  : Tqon  fi  glori  il  faggio  nella  fa- 
piengafua , nè  il  ricco  nelle  fine  ri  cc  beige , nè  il  forte  nella  fina  fortegga,  ma  in  quello 
figlorj  colui , clx  fi  vuol  gloriare , cioè  in  bavere  notiti  a , e conofcenza  di  me . Or  que- 
llo conofcimento  ( come  dicemmo  ) è la  più  alta  feienza , pili  divina , più  uti- 
le , più  foave , e neccllària  di  quante  l’humano  intelletto  può  comprendere. 
Quello  conofcimento  hanno  i beati  nel  Ciclo  per  mezzo  della  chiara  vilionc 
dell’  clicnza  divina.  Ma  non  ha  vendo  ciò  luogo  in  quella  vita  humana,  ri- 
corriamo perciò  alla  conlìderatione  delle  opre  di  Dio  , le  quali , come 
operationi , & effetti  della  fua  bontà , e fapienza  ci  danno  qualche  contezza 
dellalòntc,  ccagionc,  da  cui  derivano. 

Di  quelle  opre , fune  lòno  quelle  della  natura , e le  altre  quelle  della  grafia . 
Quelle  della  natura  lòno  le  opre  della  crcatione,  che  fervono  al  manteni- 
mento de’ nollri  corpi;  ma  quelle  della  grafia  appartengono  alCintiiìcare  le 
nollre  anime  ; c quclte  fono  molte  : Ma  la  principale , & il  fonte , d’onde  fca- 
turifeono  tutte , è l’opra  della  nollra  Redcntione . Nel  che  pare,  chcqucttc 
due  principaliffime  opre  di  Chrilto  Nollro  Signore  fiano  duegran  libri,  ne’ 
quali  polftamo  leggere , & illudiate  tutto  il  tempo  della  nollra  vita  a.hn  di  ve- 
nire per  mezzo  loro  al  conofcimento  di  lui,  e della  grandezza  , e beltà  delle 
fue  perfettioni , le  quali  in  quelle  opre  fuc , come  in  un  fpecchio  purillimo  ri- 
fplendono  ; & infieme  con  quello  ci  danno  materia  di  foa villi  ma  contempla- 
rtene , la  quale  è il  vero  palio , e nutrimento  dell*  anime . 
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Qucftc  due  opre  tanto  notabili  fono  i principali  fondamenti  degl’ artieri 
della  nollra  Fede,  impcrochc  per  la  prima  di  loro  lì  dichiara  la  prima  parte 
del  Credo»  la  quale  appartiene  alla  perfona  del  Padre,  che  è,  Credo  in  Dio 
Padre  onnipotente  , Creatore  del  Cielo,  e della  Terra  : E per  la  feconda 
dichiarali  la  feconda  fua  parte , la  quale  appartiene  alla  perfona  del  Figliuolo , 
e comprende  gl’ articoli  appartenenti  alla  facra  humanità  fua  ; e così  di- 
chiarate quelle  due  principalilfimc  opre , reità  dichiarata  la  maggior  parte 
de  gl’  articoli  della  nollra  Fede . Dal  che  fi  vede  , che  fi  come  i corpi  celeili 
fi  volgonfopra  due  poli  del  mondo  (che  nomano  Artico  , & Antartico  ) 
così  rutti  imifterj,  & articoli  della  nollra  fede  fi  fondano  in  quelli  due  prin- 
cipalilfimi , ch’habbiamo  detto  ; e per  ciò  faputi  quelli , rimane  il  Chriltuno 
ballcvolmcntc  introdotto  nell'  intendimento  de’milterj  della  nollra  lauta 
fede  5 che  è l’intention , e fine  della  nollra  introduttione . 

E perche  il  primo  fondamento  della  nollra  fede  è quello,  che  pone  San 
Paolo,  quandodice,  ( ikbr. w.r.6 .)  che  colui,  il  quale  lì  conduce  a Dio  , 
hà  da  credere  primieramente,  che  vi  lìa  Iddio , e che  egli  premia  coloro  , 
che  Io  cercano  ; per  quella  cagione  nella  prima  Parte  di  quello  Libro  , trat- 
tali di  Dio  Nollro  Signore,  e della  lua  divina  previdenza,  e delle  grandez- 
ze, e perfettioni  fuc , in  quanto  fi  conofcono  per  mezzo  delle  cofe  create  . 
In  quella  parte  fi  pongono  ancora  le  ragioni,  con  le  quali  conobbero  iFiIo- 
fofijchc  vièDioj  il  quale  nomarono  primo  motore,  primo  principio,  pri- 
ma verità,  fommobenc,  e prima  cagione,  da  cui  tutte  le  altre  caule  dipen- 
dono , & ella  da  nulla  dipende , perche  non  hà  fupcriorc . 

Frà  ouelte  ragioni  una  delle  più  accommodatc  alla  capacità  del  popolo 
è il  vedere  l'ordine  di  tutto  quello  mondo  , cioè  i movimenti  de’  Cieli 
( da’ quali  procede  la  varietà  delle  ltagioni  dell’  anno)  tanto  opportuni  alla 
creatione,  e confcrvation  delle  colè,  pofciachc  ogni  anno  ( che  è un  rivol- 
gimento di  Sole)  habbiamo  nuovoparto,  e nafeimento  di  animali,  di  pe- 
lei, d’augelli  , e nuovo  provedimento  d’alimenti  per  noi,  e per  loro.  £1’ 
iftelTo  ci  dichiarano  le  doti,  cheil  Creatore  diede  a quelli  animali  per  pro- 
cacciare il  fuo  vivere,  e per  difenderli  da  contrari  loro,  e per  medicarli  nel- 
le lue  malattie , eperallevare,  e nutrire  i figli  loro.  Nelchc  lìngolarmente 
rilplcndc  la  divina  previdenza,  la  qual  sì  perfettamente  , e per  tante  ma- 
niere, e sì  diverfe  providc  alle  creature  tutte  (per  molto  picciolc  che  fila- 
no) di  tutto  ciò,  cric  è uccellano  alla  loro  conlervatione.  In  quella  manie- 
ra la  pecora , e gl’  altri  animali  tutti , per  naturale  iftinto  conofcono  l’hcrbe , 
che  loro  fono  làlutifcrc,  evclenofe;  e deli’ une  palcono  , e l’altrc  lafcia- 
no.  In  quella  guifa  le  Gru,  quando  fono  in  viaggio  , e ripofano  la  notte, 
tengono  la  fentinella , che  loro  là  la  guardia , con  la  pietra  nella  mano , alfine 
didcllarfi,  fc  lì  addormcntallè  ; claquale,dopohaver  vegliato  la  fua  parte 
delta  l’altra  compagna , accioche  fucccda  nel  carico  Hello . Or  che  diro  del- 
le difpolìtioni  mirabili  delle  formiche  ? e della  fottigliezza  delle  reti , e delle 
tele  che  telìono  i ragni?  edellaRepublica  delle  api  col  luo  Rè  tanto  bene 
ordinata?  e delle  doti  de’ vermi,  che  fanno  la  lèta,  in  cui  confitte  tutto  l’a- 
dornamento del  mondo  ? 

Or  confidcrando  i Filofofi  quelle,  & altre  doti  famigliami  , che  veg- 
gonli  nelle  creature , formano  quella  ragione,  con  la  quale  provano,  clfcr  vi 


m quello  mondo  un  làpientilTimo  governatore , che  Io  regge . Conciofia  che 
vediamo  ( dicono  elfi  ) tutti  gl’  animali  brutti  far  tutto  quello  che  conviene  al- 
la conlervation  loro , tanto  al  fuo  propolito,  come  le  ha  vertero  ragione  ; e 
piirfappiamo,  che  non  l’hanno;  dunque  dobbiamo  confelì'are  cllervi  una 
ragion  univerfale,  &una  l'apienza  fomma  , la  quale  formò  quelli  animali 
tutti  con  tali  attitudini,  che  lenza  haver  ragione,  oprino  tutto  quello,  che 
loroconviene,  tantoaprepofito,  come  le  l’ha  veliero.  Percioche  (perra- 
gioni  di  elfempio  inunacofa  particolare  ) in  qual’ altro  modo  iàrebbonoil 
liao  nido  le  rondini,  fehavcflcro  ragione,  di  quel  che  fanno?-  & in  che  altra 
maniera  compartircbbono  ugualmente  la  fatica  dell’ allevare , fe  non  come 
ulano?  & in  qual’  altra  guilà  mutarebbono  l’aria,  clccontrade  alle  ftagioni 
fue,  fenoncomecoftumano? 

Habbiamo  in  quella  materiaper  luce , e guida  due  gran  Santi  , che  con 
ilhidio,  & eloquenza  ne  fcrillero,  e fono  San  Balìlio , c Sant’ Ambrogio, 
trattando  elfi  partita  mente  delle  opere  de’ lei  giorni , ne’  quali  noltro  Signore 
creò  tutte  le  colè . La  qual  materia  trattano , non  come  Filofofi  ( i quali  non 
mirano  ad  altro,  che  al  darci  ad  intendere  le  cofe)  ma  come  Teologi,  ino- 
ltrando in  effe  l’infinita  fapienza  del  Fattore , che  tali  cofe  feppediflègnare;  e 
la  onnipotenza  fua , che  tutto  quello  che  dilfegnò , potè  fare  con  la  loia  paro- 
la fua;  e la  fua  bontà,  e previdenza,  la  qual  sì  perfettamente  providde  a tut- 
te loro  di  ciò  che  le  era  nccclfario , dalla  più  alta  infino  alla  più  balla , lenza  la- 
Iciar  addietro  cofa,che  s’havclTca  provedere . E quello  conolcimento  ferve 
alla  ammirationc,  e riverenza  di  maellà  sì  grande,  & all'amore  di  bontà 
tanto  fublime , & al  timore,  & obbedienza  di  potenza,  c fapienza  tanto 
immenfa,  & al  confidarli  in  così  perfetto , emiicricordiofo  prevedi torc  ; 
percioche  colui  che  a ruuna  creatura  manca , perinfimache  ha,  non  man- 
cherà nè  anco  a quella , per  il  cui  fervigio  creò  tutte  le  altre . Quello  è il  frut- 
to, quella  è la  dottrina,  che  fi  cava  leggendo  il  libro  delle  creature  j in  cui 
leggevano  i Santi,  come  più  innanzi  li  dichiara. 

Ma  la  principale  intcntione , a cui  fi  ordina  la  dottrina  di  quella  prima  par- 
te, è , che  vedute  quelle  grandezze  del  Creatore , riconofciamo  il  grande  ob- 
bl  igo,  che  habbiamo  d’amare,  fervire , & honorarc  un  Signore  tanto  grande  , 
così  per  quello  che  egli  è in  fc , come  per  la  previdenza , c cura , che  hà  di  noi 
altri . Pcroche  fi  come  fuperano  le  grandezze  di  Dio , & i luoi  benefici  infini- 
tamente le  grandezze, & 1 benefici  de  gl’  huominùcosì  eccede  quell’  obbligo , 
che  al  fuo  amore, e fervido  dovemo^quello  che  dobbiamo  a tutti  gl’huomini. 

Però  eflendovi  Hate  al  mondo  molte  maniere , con  le  quali  gl’  huomini  af- 
piravano  ad  honor  are  Iddio,  c molte  di  loro  fupcrftitiofc,  e piene  di  errori  , 
& inganni;  diciamo , clic  dopo  la  legge  della  natura  , e legge  fcrirta  (che 
hebbero  le  ftagioni  fue)  non  vi  è altra  vera,  c perfetta  religione  , con  cui 
Iddio  fia  debitamente  honorato,  fuorché  la  fola  fede,  e Religione  Chrillia- 
na  . Et  al  tellimonio  diquella  verità  ferve  tutta  la  dottrina  della  Secon- 
da Parte,  che  dopo  quella  fegue  . Di  modo  , che  la  Prima  Parte  fpecial- 
mcntc  prova  , che  nel  mondo  vi  deve  eflère  alcuna  vera  religione  , con 
cui  quella  Sovrana  Maellà,  e grandezza  fia  honorata:  E la  Seconda  Parte 
s'eltendc  in  dichiarare , che  la  vera,  e perfetta  Religione  èia  noltra,  c che 
Granata  Simbolo  della  Fede.  • a j non 


non  vene  e altra  fiior  di  lei.  E quello  fi  prò  va  non  con  Filofofiche  ragioni  » 
efottigliezzediSillogifmi,  ma  con  dichiarare  le  fingolari  eccellenze,  clic 
hà  quella  religione  ; c comprovare,  che  tutte  le  colè,  le  quali  deve  haverc 
una  perfetta  religione,  eflà  le  tiene,  c tutte  in  fornaio  grado  di  perfcttionc  . 
Talchcnon  le  procuriamo  belletti,  & ornamenti  poilicci , c fuori  di  lei;  ma 
ella  fola  con  la  l'uà  mcdclima  honcàà , e bellezza  rende  prigioni  i puori  , & 
invita  tutti  à pregiarla,  & amarla,  & a tenerla  per  la  certa,  e vera. 

Ma  perche  l’opera  della noftra  Redentionc  è maggiore  lenza  paragone  di 
quella  delia  Crcatione,  cquclla,  che  per  eccellenza  lì  chiama  opradiDio  , 
per  edere  tanto  degna  della  fua  bontà  ; in  cui  lì  trova  un  mare  di  grandezze  , 
e maraviglie  ; di  lei  fi  tratta  nella  terza,  e quarta  parte  di  quello  volume  , 
benché  in  maniera  diftèrente.  PerciochenelIaTcrzapartc,  (prefuppolla  la 
Fede , ) procedendo  per  lume  di  ragione , trattali  di  quello  millcrio , dichia- 
rando, che  quantunque  nollro  Signore  havefiè  potuto  ricomperare  il  mon- 
do per  molti  altri  mezzi,  non  vcn'era  alcuno  più  proportionato  , nè  piu 
convenevole,  si  alla  gloria  della  fua  mifcricordia , e giullitia , e sì  per  il  rime- 
dio, ccuradellcnoilremilcric.  Ove  fi  raccontano,  e dichiarano  venti  fin* 
golari  utili,  e benefici,  che  il  mondo  ricevette  per  virtù  della  Incarnatione, 
cPafiìone  di  Chrilto  nollro  Salvatore  ; i quali  chiamiamo  frutti  dell’Albero 
della  Santa  Croce.  Dipoi  fi  mettono  cinque  Dialoghi,  trà  un  Difcepolo , & 
unMacllro,  ne’ quali  li  propongono  le  principali  dimande,  che  d’intorno  a 
quello  divino  millcrio  può  tare  la  prudenza  Humana  -,  c fi  rilponde  loro  . 
Quello  contiene  la  T erza  Parte . 

Dipoi  nella  Quarta  procedendo  co’llume  della  Fede , e con  l’auttorità  delle 
làure  Scritture,  provali  chiaramente,  eflèrcChrillo il  nollro  Salvatore, & il 
vero  Mcllìa  prometto  nella  Legge  i'c  fi  rilponde  in  undici  Dialoglii  ( ne’  quali 
ragionano  unMacllro,  & un  Catecumeno  ) a tutti  li  punti,  ne’  quali  intop- 
pano coloro,  che  non  l’hanno  voluto  ricevere . Quella  parte  volli  tratta- 
re più  copiofàmentc , per  aramaellramento  di  quelli , che  ciafcun  giorno  pal- 
làno  dalla  legge  antica  alla  gratia  deli*  Euangclio.  Peroche  (fi  come  San  Gi- 
rolamo fcrive  nell’  Fpitafio  di  Nepotiano  ) il  nollro  Salvatore  dedicò  al 
Tuo  Grrvitio  co’l  titolo  trionfale  della  Croce  ( eh'  era  Icritto  con  lettere 
Greche,  Latine,  &Hcbrce)  letrenationi,  delle  quali  erano  quelle  lingue  . 
Or  per  infòrmationc  di  coloro,  che  cialcun  giorno  egli  chiama  di  quella  na- 
rione  alla  fua  làura  Fede,  ferve  quella  parte , che  c come  unCatechifmo 
per  loro . Pcrciochc  Pappiamo,  cn’in  Roma , & in  Venetia  vi  fono  Collegi  de- 
putati  a quelli  tali  ; & à quella  Città  diLisbona  vengono  molte  fiate  altri  di 
Rarbaria , i quali  con  molta  divotione  ricevono  il  Battefimo,c  rendono  mol- 
to buon  conto  della  lor  Fede  con  vita  virtuofa  5 e Ipero  in  nollro  Si- 

fnore,  che  sì  a quelli,  comead  altri,  che  faranno  arti  ad  imparare,  e tratta- 
ili,  torneràinutilequelìafatica  . Peroche  per  li  duri,  & donati  altri  libri 
fono  fiati  coir,  polli  da  auttorigravi,  cherrairano  apoda  con  deliberato  Au- 
dio quella  materia  . Maquelli,  che  di  già  le  radici  han  fatto  nella  fede,  non 
dubito,  che  non  hnbbiano  a ricevere  grandiflimaconfolatione,  allor  che 
leggendo  quello  libro  , vedranno,  quanto  iòidi  , e lòrmi  fiano  i fonda- 
menti  della  noftra  fede  5 e con  quello  renderanno  molte  grafie  al  Pa. 
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dre  de’ lumi , che  rifehiarò  gl*  intelletti  loro  col  conofcimento  di  lei  . 

Parerà  forfè  quell’ opera  a qualcheduno  lunga:  La  cagione  di  quello  fu, 
perche  io  non  mi  contentai  di  informare  lòlafnente  l’intelletto,  dichiaran- 
do gl’  articoli , & i mifterj  della  noftra  Fede  ( che  è la  cura  principale  de’  Ca- 
tccnilmi)  ma  viepiù  in  muovere  la  volontà  ali’ amore,  & al  timore  di  Dio  » 
& alla  obbedienza  de’ Tuoi  fanti  comandamenti , che  c il  line  di  tutto  il  co- 
nofcimento nollro  ; lenza  il  quale  poco  vaierebbe,  anzi  potrebbe  anco 
rifultarc  in  nollro  danno  : pofeiache  dice  il  Salvatore  , che  quel  fervo  , 
il  quale  sà  'la  volontà  del  Patrone,  e non  la  adempie , farà  più  gravemente 
campato.  (Lue.  12.47.) 

11  frutto  principale  di  quella  mia  fatica,  c,  che  il  Chrilliano  fappiaiprùv 
cipali  articoli,  e ipiUer]  della  fede , eReligionc,  dicui  fa  profellìone»  egli 
fappia  in  maniera  tale,  che  conofca  la  dignità , e la  eccellenza  , eiabeltà 
loro;  e con  quello  habbia  l’anima  fua  un  foavilfimo  cibo,  e nutrimento  in 
conlìderare  quelle  verità , che  fono  le  più  alte  , e più  nobili , e divine  di 
quante  per  mezzo  di  tutte  le  Icicnzc humane  li poflono comprendere.  Con 
che  l’anima  fua  farà  talmente  confermata  nella  fede  di  quelle  verità  ( fe  con 
lo  Audio  fuo  aggiungerà  quello  della  humilcoratione,  come  dinanzi  ricor- 
dammo) che  verrà  "in  una  nuova  maniera  quali  a palpare,  & a toccare  la  ve- 
rità de’  mifterj , che  crede . E perche  in  quelli  tempi  cattivi , per  giudicio  giu- 
llodiDio,  e per  i peccati  del  mondo,  tanta  parte  della  Cnriftianità  lìefè- 
parata  dalla  fìnccrità  della  fede  Cattolica , niuna  materia  torna  maggiormen- 
te al  propofìto  fuo,  chcquclla,  la  quale  ferve  a rifehiarare  i mifterj  dellafe- 
dc  noftra , & a confermare  in  lei  i fedeli , accioche  l’efiempio  di  tanti  perduti, 
che  l’hanno  rinegata,  non  fiano  di  fiondalo  a deboli,  anzi  motivo,  «invito 
al  vero  Chrilliano  d’ha  ver  loro  compaflìone  , c rendere  grafie  a nollro  Si- 
gnore Iddio , di  non  edere  uno  di  loro . Peroche  li  come  in  tempo  di  guerra 
fi  più  mefticri  d’arme,  & in  tempo  di  malattie  grandi  di  medicine  ; cosi  in 
tempo  in  cui  il  nemico  hà  feminata  tanta  zizania  di  herefie  trà  i buoni  colti , 
e lemmari  della  FedeCattolica,  conviene  ftar  più  avertiti,  & armati  conia 
verità  della  dottrina  della  noftra  Fede . 

Or  la  pace,  cconfolatione,  che  feguita  da  quella  Fede  tanto  rifehiarata  , 
e formata,  colui  l’efperimentarà  ( come  dice  l’Apoftolo)  che  con  humilrà, 
e divotionc s’occuperà  in  quella  dottrina;  la  quale  quantunque  a tuttige- 
neralmente  Ila  profittevole,  però  a quelli  particolarmente  recherà  utile,  i 
quali  lònomolcftati  dalle  tcntationidellafedc  , le  quali  danno  pena  grande 
a coloro,  chelepatifcono. 

Procurai  d’accompagnar  quella  dottrina  con  alcune  hiftorie,  e vite  di 
Santi, addotte  a’fuoipropofiti,  ediquelle  le  più  dilettevoli,  che  trovai , e 
le  più  autentiche:  pere  ioc  he  effe  ndo  l’hilloria  colà  molto  piacevole,  vol- 
liricrearc,  e cibare  il  Chrilliano  Lettore  con  quelli  foavilThni  bocconi,  ac- 
cioche di  miglior  voglia  fi  occupall'e  nella  lettione  di  quella  opera  , clafciaf 
fe  altre  favolofe , c dannofe . 

Chiedo  poi  al  cortefc  Lettore , che  non  s’infaftidilca,  fe  vedrà , che  in  di  vcr- 
fe  parti  di  quello  libro  io  tratti  molte  volte  apropofiti  luoi  quelle  materie 
llellc,  che  in  altre  fuc  parti  fi  trattano.  Peroche  quattro nobililfime  materie 
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quivi  fono , c tanto  profittevoli,  cricche,  che  per  molto  che  diloro  fi  favel- 
li, femprc  refta  più  da  ragionarne  j efonoilmiftcrio  della  nodra  Redentio- 
nc,  la  con  verdone  del  mondo,  la  coftanza  non  vinta  giamai  de’ martiri,  e 
la  fantità  de’  Monaci  glorio!! , e de’ Confederi:  E fe  ciò  ciré  vièdatferivere  , 
e da  dire  in  ciafcuna  di  quelle  cole , lì  fpiegade  tutto  inficine,  per  auvenrura 
danchcrebbe  con  tedio  gl’ ingegni  amici  della  varietà , e però  non  fe  ne  po- 
trebbe cavar  frutto . Onde  parve , edere  cola  più  lìcura  il  trattar  quelle  mate- 
rie fteffe  in  luoghi  divcrli  a fuoi  propolìti , aggiungendo  a gT  uni  quello  che 
taccio  ne  gl’ al  tri:  overo  cfprimendo  più  inuna  parte  ciò  , che  nell’altra  lì 
dille  con  brevità  maggiore . Ammonil'co  ctiandio  il  Lettore  , che  in  alcune 
auttorità  della  Scrittura  Sacra , che  quivi  lì  allegano , qualche  volta  frametro 
parole,  per  dichiarare  maggiormente  lafentcnza,  quando  fenza  loro  ha- 
veflc  a redare  ofeura,  ediftettofa.  Ma  queftalibcrtà  non  uto  nelle  auttorità 
de’Profeti,  che  trattano  della  venuta,  e delle  opere  di  Chrido.  Ciò  badi  al 

Chridiano  Lettore , per  intendere  l'Argomento  di  tutto  quedo  Libro . 
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i fideratione  dell’ opere  della  na- 
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Del  So!e,e  de  gli  effètti,  e bellezze  fue . Cap.  v. 
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inano  perfetti.  Cap.xj.  4f 
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xij. 
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gl;  animali  per  la confcrvatione  loro.  Cap. 
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Delle  doti , che  gli  animali  hanno  per  aodrir/i . 

Cap.xiv.  ri 

Delle  habilità,  che  gli  animali  hanno  per  medi- 
carli nelle  loro  infermità  . Cap.xv.  <si 
Delle  habilità , edifpolitioni,  che  glianimali 
hanno  per  difenderli.  Cap.x  vj.  64 

Delle  doti,  e facoltà , che  la  Divina  previdenza 
diede  a tutti  gli  animali  per  allevare  iluoi  ti- 
gli .Cap.xvij.  69 

Comerilplendepiùlafapienza,  e providenea 
del  Creatore  nelle  cole  picciole  , che  nelle 
grandi.  Cap.xviij.  74 

Della  Formica . -j 

D'altri  animali  più  piccioli  della  Formica  . 
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De'Ragni . 79 

Del  frutto  delle  Api,e  del  verme,  che  fa  la  leu. 

Cap.xix.  80 

Della  Republica,  Scordine  dell’ Api.  Cap.xx. 
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De'.  Polmoni/  no 

Conl'ìderatione fopr.i  le cofe dette . in 
Introduttione  per  trattar  dell  anima  fendei  v. e 
deTpiriti  ammali. Cap.xxvv.  i 1 } 

Della  dignità, Sf  efficacia  de^u  (piriti,  e di  tutte 
le  cole  Ipiruuali.  114 

Degli  fpiriti  animali , che  fi  generano  nel  capo  . 

Cap.xxviij.  ‘ nj 

De’fenfi  interiori  , che  Hanno  nel  capo.  Cap. 

xxix.  117 

De ‘cinque  fenfi  efteriori  j e prima  de  gli  occhi . 

Cap.xxx.  . 1 18 

Di  quello,  che  dice  Tullio  de'fènfi  efteriori  del 
noftrocorpo.Cap.nxj.  -■  lai 

Dell'ordine  dell  altre  pani  efteriori  del  noftro 
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Dell'anima  intellettiva,  ede  gli  offìcj  Tuoi  . 

Cap.xxxiv.  117 

Per  quante  ragioni  fi  dica , che  l'hnomo  è fatto 
ad  imagioe,e  fembianzadi  Dio . Cap.  xxxv. 
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Della  previdenza  fpeciale,  che  noftro  Signo- 
re hà  delle  cofe  huinane.  Cap.xxxvi.  ita 
Come  tutte  le  cofe  di  quello  mondo  furono  n- 
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Dell'infinità  , e grandezza  delle  perfettioni  di- 
vine , per  il  teitimonio  delle  Sacre  Scritture . 
Op.xxxvii.  140 

Dell'immenfità , e grandezza  delle  perfèttioni 
di  noftro  Signore  Iddio,  fecondo,  che  fi  rac- 
coglie dalla  grandezza  dell'opere  fue . Cap. 
xxxviii.  147 


PARTE  SECONDA. 

CHc  non  poffeao  vivere  gli  huomini  fenza 
Fede  ; e di  due  forti  di  fede  , l'una  acqui. 
Hata, e l'altra  infida . Cap.I.  i«i 

Della  di  vifione  della  Fede , informata , e fenza 
ferma,  cioècon  carità,  e lenza  carità  : e delle 
eccellenze,  e proprietà  della  Fede.  Cap.  ij. 
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Della  prima  eccellenza  della  dottrina  della  po- 
lirà Fede  .cbccl  cfifere  data  infegnata,  e ri- 
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Cap.iv.  sjs 


Della  terza  eccellenza  della  Religione  Chri- 
llianacheèla  bontà,  efantità  delle  leggi , e 
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Della  quarta  eccellenza  della  Religione  Chri- 
lliana,  che c,  ch'ella  (bla  hà  Sacramenti,  che 
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gione , che  è la  purità  della  vita , che  produ- 
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Degli  effètti,  che  cagiona  l'allegrezza,  c foavita 
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Si  rifponde  ad  una  tacita  oppofitione.  198 
Della  decima  eccellenza  della  Religione  Chri- 
ftiana , che  è l’havere  sbandita  l'idolatria  dal 
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Della  undecima  eccellenza  della  Religione 
Chriftiana,  che  contiene  il  fecondo  trionfo 
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Della  duodecima  eccellenza  della  Religione 
Chriftiana  , la  quale  contiene  il  trionfo  di 
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Della  decimaterza  eccellenza  della  Religione 
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Religion  Chriftiana , che  è federe  data  con- 
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Martirio  deHa  Vergine  Santa Olalla 
*3» 

Martirio  della  Vergine  Santa  Martina.  Cap.xx. 
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tafrafte.  131 

Ai  Lettore.  239 

Incomincia  l'hiRoria  del  Martirio  del  Beato  S. 
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Il  finedell'hifloria.  ari 

U'airra  per lemnone,  che  pati  la  Chiefa  al  tem- 
po d'Antonino  Vero . Cap.xx  j.  af4 

Seguita  1 bidona  della  tncdciui  Lettera  ' 
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Seguita  un'altra  perfecutione  , che  patirono! 
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cui  patirono  Simeone  Velcovo  di  Scleucia , 
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Sacerdoti.Cap.xxij.  16 1 

Del  Martirio  di  Simeone  con  altri  molti(quafi 
ledici  milla  ) che  furono  uccifi  nel  Regno  di 
Sapore  , perle  malitiofe  acculatkxn degli 
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Il  Martirio  di  SanPolicarpo  difcepolo  di  San 
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Della  decimaquima  eccellenza  della  Religione 
ChriRiana  , che  c l edere  confermata  con 
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Miracoli  che  racconta  l’Imperitore  Antonino 
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Miracoli  nella  curade  gli  Ipiritati.  |o| 
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T aiuola  de  Capìtoli . 
Cap.xix 


Segue  la  materia  della  convezione  del  Mondo. 
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Segue  lancila  materia.  au 

Dell'ultima  eccellenza  della  Religione  Chri- 
fiiana,  che  è Federe  confermata  dal  tcRinio- 
nio  delle  Profetie.Cap.xxix.  4 1 7 

Conclulione  delle  cofe  dette,  per  dichiarare  il 
frutto,chc  da  tutte  loro  fi  cava.Cap.xxx.  31» 


PARTE  TERZA. 

TRATTATO TRIMO. 

DElla  manierade]  procedere  in  quefla  tenta 
parte.  Cap.I.  }}x 

Quanto  conforme  fia  al  lume  della  ragione 
audio,  chela  Religione  ChriRiana  inlègna 
del  peccato  originale.  CapJj.  334 

Come  piacque  alrimtnenfa  bontà  di  Dio  por* 
gere  all'huomo  rimedio , lardando  il  Demo, 
monella  Tua  oRinatione.Cap.iij.  338 
Come  nè  l’huomo,  oè  l'Angelo , nè  altra  pura 
creatura  poteva  in  rigore  diGiullitia  iodis- 
fare  al  commun  debito  del  genere  humano . 
Cap.iv.  _ 339 

Come  (olo  il  figlio  di  Dio  in  rigore  di  GiuRkia 
poteva  pagare  il  debitocommune  del  geoe- 
re humano;  e quanto  convenevole  fia  Rato 
queRo  mezzo  per  cotale  pagamento.  Cap.v. 
54* 

Quanto  proportionata  fia  Rata  la  maniera  del- 
la  (odisfattione  del  noRro  Salvatore,  e quan- 
to conforme  alle  leggi  della GiuRitia.Cap.vj. 
341 

Del  gTande  beneficio , che  il  Mondo  ricevette 
per  quefia  fodiafattione  di  ChriRo  Reden- 
tore. Cap.vij.  j49 

Il  fecondoriutto  dell'Albero  della  Croce,  ch’è 
la  dignità,  cgloria,  che  ci  venne  per  lei  . 
Cap.viij.  , ...  ,yr 

II  terzo  frutto  deU’AIbero  della  Santiflnna 
1 Croce , che  fù  l’otrenere  per  il  mezzo  di  lei 
un  fommo  Sacerdote , che  intercedette  per 
tutte  le  nollre  necelfirà  avanti  il  cofpctto 
dell'Eterno  Padre.  Cap.ix.  33» 

Il  quarto  furto  dell 'Albero  della  Croce,  che  è 
iJ  conofcinicnto  di  Dio  » e di  tutto  il  retto, 
che  appartiene  k quella  falvatione . Cap.x. 
31} 

11  quinto  (rutto  dell'Albero  della  Croce,  che  è 
li  divina  gratia,  che  ci  li  dà  per  lui.  Cap.xj. 
311 

IlfeRo  Frutto  dell'Albero  della  Croce , ebe  fo- 
no i Sacramenti  della  legge  della  gratia  , 
Cap.xij.  11* 

Il  Tetti  mo  frutto  dell'Albero  della  Croce,  cnc  è 

l'odio 
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l'odio  del  peccato  , d'amore  della  virtù. 
Cap.xiij.  ?5? 

L’ottavo  frutto  dell’Albero  della  Croce , che  è 
la  carità.  Cap.xiv.  361 

Il  nono  frutto  dell’Albero  della  Croce,  ch'è  la 
virtù  della  Speranza.  Cap.xv.  3 70 

11  decimo  frutto  dell’Albero  della  Croce,  ch’è 
la  virtù  dell’humiltà.Cap.xvj.  J74 

L’undecimo  frutto  dell’Albero  della  Croce,  eh’ 
èia  virtù delI’ubbidienza.Cap.xvij.  376 
11  duodecimo  frutto  dell'Albero  della  Croce , 
ch’è  la  virtù  della  patienza.  Cap.xviij.  3 77 
Il  decimoterzo  frutto  dell’Albero  della  Croce , 
che  fono  gli  effempj , e motivi  grandi  a tutte 
le  virtù.Cap.xix.  3 60 

Il  frutto  decimoquarto  dell’Albero  dellaCro- 
ce,  che  è la  profetinone  dell'  a/prezza,  e po- 
vertà della  vita  Euangelica.  Cap.xx.  3 83 
llfruttodecimoquinto dell’Albero  della  Cro- 
ce, che  è l eder  ella  materia  di  altilfimame- 
ditatione, e contemplatone. Cap.xx  j.  383 
Il  frutto  decimofelto  dell' Albero  della  Croce , 

! ch’cl'havere  per  lei , cheprefentare,  & alle- 
i gare  nelle  nollre  orationi  , e pretenfioni 
- avanti  il  Signore.  Cap.xxij.  3 88 

Il  frutto  decimofettimo  dell  Albero  della  Cro- 
cc.che è il  favore,e  foccorfo  nelle  tentationi. 
Cap.xxiij.  390 

lldecimoortavo  frutto  dell’Albero  della  Cro- 

• ce, che  furono  le  vittorie, Se  i trionfi  de’Santi 

Martiri.  Cap.xxiv.  391 

Il  frutto  decimonono  dell'Albero  della  Croce, 
che  è l’eflerfi  ridotto  per  lei  il  Mondo  alla 
Fede,  & ubbidienza  del  fuolegitimo  Rè,  e 
Signore.  Cap.xx v.  ■ 397 

Il  frutto  ventèlimo  dell’Albero  della  Croce  , 

*■  che  è la  beatitudine  della  Gloria.  Cap.xxvj. 
399 

TRATTATO  SECONDO. 

. r\  . U)  • • t 

T^Elle  figure, che  negli  antichi  tempi  rappre- 
i-V  fentarono  la  venuta, & il  mifterio  di  Chri- 

• fto.Cap.xxvij.  • • 403 

Figura  della  formatione  d’Èva.  404 

Della  motte  di  Abel.  40; 

Figura  di  Noè.  ibid. 

Del  lanificio  d’Àbramo . 406 

Figura  di  Giacobbe . _ _ < ibid. 

Figura  di  Gioiello  Figliuolo  di  Giacobbe . 408 
Figura  di  Giona.  ibid. 

Figura  di  Sanfone . 40? 

Figura  dell'Agnello  Pafquale.  410 

Figura  del  facrificio  della  Vitella  vermiglia.  41 3 ! 
Figura  della  bacchetta  di  Mosè .-  414 

Figura  del  fcrpente  di  metallo*-.  ■ 413 

Figura  di  Elileo . 41 6 

Pi  altre  diverte  figure ' ■'  ■ 417 


TRATTATO  TERZO. 

lalogo  primo , che  tratta  della  caufa  della 
•L*  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al  mondo.  4 1 9 
Di  alogo  fecondo, in  cui  lì  cerca, per  qual  cagio- 
ne venne  il  Salvatore  al  mondo , prendendo 
in  Tela  natura  fiumana.  4:1 

Dichiarali  , quanto  conveniente  fra  flato  alla 
natura  divina  il  congiungerfr  con  l’humana , 
e quanti  frutti  leguirono  da  quello  si  ammi- 
rabile congiungimento.  ■ 4x8 

Dialogoterzo,  nel  quale  fi  cerca  , qual  cauta 
il  nollro  Salvatore  già  che  gli  piacque  farli 
huomo,  volle  che  la  fua  vita  folle  humile  , 
povera.etravagliofa.  43» 

Dichiarali,  quanto  conveniente  fra  flato  il  vi- 
vereChrillo  inquella  forte  di  vita  povero, 
Se  humile,  per  ragione  del  fine  a cui  l’huomo 
fu  creato.  43 S 

Dialogo  quarto , nel  quale  fi  tratta  delle  cagio- 
ni^ convenienze  della  paffione , e morte  del 
Salvatore.  - 1:  . 439 

Concludono  di  tutto  quello  Trattato.  *31 
Del  frutto, che  fi  hà  da  cavare  da  tutto  quello  , 
che  infino  a qui  s'è  detto.  45» 

Sommario  di  tutta  quella  T erza  Pane.  4 5 < 


PARTE  QUARTA. 
TRATTATO  T 'RIMO. 


DEila  maniera  con  la  quale  fi  procede  in 
quella  quarta  parte.  Cap.I.  45  8 

Del  pruno  principio,  e cauta  della  noftraRe- 
dentione , che  fù  l’immenfa  bontà  del  nollro 
Clementilfimo  Creatore  , e Signore;  e del 
fine  per  il  quale  creò  l’huomo . Cap.i  j.  459 
Qualfiarimafol’huomoperil  peccato.  Cap. 

iij.  461 

Della  prima  fperanza  della  falute,che  ci  fù  data 
dopo  il  peccato.  Cap. iv.  _ 4®* 

D’altri  particolari  legni,  e profetiedel  Salvato- 
re. Cap.  v.  4®* 

Delle  Profede  della  vita  di  Chrifto  noftro  Si- 
gnore. Cap.  vj.  4 ®9 

Delle  Profetie  della  morte  del  Salvatore  ,edi 
tutte  le  cole  , che  auvennero  nella  Palfione 
luafàcraciflìma.  Cap.vij.  470 

Profetia  d'Elaja  della  palfione  di  Chrifto.  470 
Delle  Profetie  che  fi  adempirono  dopo  la  mor- 
te , cfepoltura  del  Salvatore  . Cap.  vii). 

473  ~ , 

Del- 
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Tavola  de  Capitoli. 

A 


Delle  grandi, e maravigliofe  imprefe  che  il  Sal- 
vatore havea  a fare  dopo  lafua  venuta  al 
mondo.  Cap.ix.  47  f 

Della  prima  imprefa  , che  feguì  per  la  venuta 
del  Salvatore  al  mondo;  che  fù  losbandire 
da  lui  la  pelle  dell'idolatria  , che  quali  per 
tutto  il  mondo s'era  dilatata . Cap.x.  «7S 

De'facrific j abbominevoli , che  i Gentili  offeri- 
vano a' loro  Dei.  481 

Della  feconda  imprefa , che  il  Salvatore  dovea 
fare  al  mondo.che  era  il  condurre  gli  huomi- 
nialconofcimentodel  vero  Iddio.  Cap.x j. 
48» 

Di  un'altra  imprefa,  che  era  ferbata  alla  venuta 
di  Chrillo , che  fù  il  far  l'oggetto  alla  fua  Re- 
ligione , & i npcrio  il  capo  del  mondo , che 
era  la  Città  di  Roma  , col  fuo  dominio. 
484 

Della  terza  opera  maravigliofa , che  li  dovea 
fare  al  mondo  dopo  la  venuta  del  Salvatore , 
che  era  la  riformatione  de*  collumi  de  gli 
huomini.  Cap.xij.  48; 

DclPecccllente  virtù,  e fantità  de'  Monaci 
dell'£gitto,e  d'altri  luoghi.  489 

Sommario  della  peregrinatione  di  fette  huo- 
mini religiofi  diPaleflina,  i quali  rendono 
tellimonio  de'monallcrj  , e de'Padri  San- 
tini mi  dell'Egitto,  che  elfi  videro  nel  fuo 
viaggio . 499 

Della  quarta  imprefa,  che  haveva  a feguire 
dopo  la  morte  del  Salvatore,  che  fù  il  no- 
tabile calligo  di  coloro , che  gliela  procura- 
rono. cap.xiij.  497 

Delle  auverfità  , che  andarono  avanti  la 
dillruttione  di  Gieruialcmine  . cap.  xiv. 

tto 

Delle  grandi  calamità  , che  feguirono  dopo 
la  venuta  dell’Imperadore  Velpafiano , nella 
conquida  della  Provincia  di  Galilea  , e di 
Giudea,  cap.xv.  $04 

Dell  ’alTedio  di  Gierufalemme , e delle  au verfi- 
tà,  difeordie,  e fami,  che  in  lui  pafTarono. 
cap.xvj.  > fos 

D'una  notabile  attione  d'una  femina  , che 
mangiò  il  proprio  figlio;  e dell’ultimo  de' 
travagli  de’Giudci , e come  Chrilto  l'have  va 
profetizato.  jw 

Delle  figu  re,  e vifioni  fpaventofe.che  annuntia- 
rono  la  dillruttione  dì  Gierufalemme, avanti, 
che  vernile . j 1 3 

D'altre  au  ver  lìtà , che  patì , e patifee  finora  la 
parte  de’Giudei , che  nella  fua  incredulità  ri- 
mane, cap.xvij.  *14 

Del|'elìlio  generale , che  patifee  infino  al  dì  d’ 
oggi  quella  parte  di  popolo,  che  reità  nella 
fua  infedeltà,  cap.xviij.  117 

Del  tempo  della  venuta  del  Salvatore , nel  qua- 
le fi  haveva  a dar  principio  a quelt’opere 


maravigliofe,  ch'habbiamo  riferite,  cap.xix. 

f*9 

Profetia  di  Daniele , che  più  didimamente  co- 
primela venuta  del  Salvatore.  jji 

Conclu  (ione,  e fommario  di  tutte  le  cofe  dette. 

cap.  xx.  W 

Delle  cofe,  che  le  Sibille  profetizarono  del  mi- 
llerio di  Chrilto  nollro  Salvatore,  cap.xxj. 
; U9 


TRATTATO  SECONDO. 

"TMalogo  primo  , nel  quale  per  mezzo  della 
■L'  converfione  del  Mondo  , tedificata  da' 
Profeti  , fi  prova  la  venuta  del  Salvatore  . 
T43 

Delle  bugie,  falfità,  e vaneggiamenti  del  Tal- 
mud. cap.xxij.  t47 

Dialogo  fecondo , in  cui  fi  tratta  della  divinità 
di  Chrido  nodro  Salvatore.  ; y 1 

Dialogo  terzo  , del  milterio  della  Santiffima 
Trinità.  337 

Dialogo  quarto , dell'humanità  di  Chrido  no- 
dro Salvatore.  366 

Dialogo  quinto,che  tratta  della  povertà, & Im- 
milla , con  cui  il  Salvatore  vide  al  Mondo. 
f«9  - 

Qui  fi  tratta  in  particolare  della  povertà  di 
Chrido  nodro  Signore.  570 

Dialogo  fedo,  dell'alprezza , e depravagli  della 
vita  del  Nodro  Salvatore.  373 

Dialogo  (éttiino , nel  quale  fi  dichiara,  che  nel- 
la morte  del  Salvatore  non  folo  non  fù  vitu- 
perio,màgioria  grandiflìma.  377 

Confennatione  delle  cofe  dette  con  un  (ingo- 
iar edempio,  e difeorfo.  jSo 

Seguita  il  medemodilcorfo.  581 

La  feconda  parte  diquedo  Dialogo,  nella  qua- 
le fi  tratta  di  ciò  che  ferve  ad  infiammare  U 
nollra  volontà  nell'amor  del  nollroClemen- 
tiffimo  Redentore.  J87 

Dialogo  ottavo , nel  auale  fi  tratta  del  Santi  ffi- 
mo  Sacramento  dell’Altare.  fgf 

Dialogo  nono,  dell'edere  dati  levati  i facrificj , 
e le  cerimonie  della  legge.  <10 

Dialogo  decimo,  in  cui  » tratta  della  cecità,  e 
delle  miferie  , nelle  quali  vive  la  parte  de' 
Giudei,  che  non  hà  ricevuto  la  Fede  del  Sal- 
vatore. t - <18 

Dialogo  undecimo,  nel  quale  fi  tratta  de  gli 
due  dati  della  Chiefa  Chridiana,  cioè  di 
quello  che  hebbe  ne'  fuoi  principi,  e di  quel- 
lo, che  hà  al  prefente.  63 o 

Breve  trattato  del  frutto  della  buona  dottrina. 
639 

Si  dichiara  in  particolare  la  neeedità  della 
buona  dottrina . a 44 

Si 


Digitized  by  Google 


1 


T avola  de' Capitoli. 


Si  rifponde  ad  alcune  objettioni . «47 

Breve  trattato,  in  cui  fidichiara  la  maniera, 
con  la  quale  fi  potrebbe  proporre  la  Fede  a 
gl'infedeli,  che  follerò  bramofi  d'appren- 
dcrla.  «40 

Si  fpiega  l'intentione , & il  proposto  di  quello 
Trattato.Cap.I.  «co 

Come  fi  può  proporre  la  fommadella  noltra 
fede  in  poche  parole,  cap.i.  «41 

In  che  maniera  li  deve  preparare  , e difporre 
l’infedele,  che  defìdera  ricevere  la  vera  , e 
fantafede  Chriftiana.  cap.j.  «44 

Come  in  quello  mondo  v’è  un  folo  Dio,  e che 
è imponibile  effervi  molti  Dei  : e come  è 
recedano,  che  vi  fia  alcuna  vera  Religio- 
ne, nella  quale  egli  Ha  fervilo,  & honora- 
to.cap.4.  «SS 


Che  la  fola  Fede  Chriftiana  è la  certa,  c la  ve- 
ra, cap.s.  «47 

De'  lette  Sacramenti . cap.tf.  «4ft 

Del  milletio  ineffabile  della  Santiflìma  Trinità. 

cap.7.  > «tft 

Dell'ineffabile  miderio  dellTncarnatione  , e 
Padione  del  Figlio  di  Dio.  cap.  8.  «44 

Come  la  lomnoa  di  tutto  il  noflro  bene  confille 
nella  carità  , e nell'amore  verlo  Dio  : e 
quanto  grandi  impedimenti  haveano  gl'huo- 
mini  per  moverli  aquefl'ainore  : òr  inquan- 
to alta,  e /ingoiar  maniera  li  levò  via  il  Sal- 
vatore, mediante  la  Sacratilfima  fua  Incar- 
natone, e PafTione.  cap.p.  ««7 

Delle  dimande,chefi  ponilo  fare  circa  il  mide- 
rio della  Sacra  Padrone,  c delle  riipode  loro. 


cap.io. 


«70 


INDI- 
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INDICE 

PER  ORDINE  DALFABETTO 

DELLE  MATERIE 

PIU  NOTABILI, 

Che  fi  contengono  nelle  Quattro  Parti  dell’ln- 
troduttione  al  Simbolo  della  FEDE, 

DEL  REV.  PADRE  CMAEST  RO 

F.  LUIGI  DI  GRANATA. 

Il  Numero  Marginale  fignifica  la  Parte. 

Degli  altri  numeri,  il  primo,  che  è terminato  con  due  punti , lignifi- 
ca il  Capitolo  v ò Dialogo  j & il  fecondo  , che  è terminato  con 
un  punto  folo,  lignifica  la  carta.  Se  faranno  più  numeri,  fempre  il 
terminato  con  due  punti , lignifica  il  Capitolo  ; & il  terminato  con 
un  punto,  lignifica  la  carta. 

S' a averta , che  l'Auttore  fiotto  divide  la  Terza,  e la  Quarta  "Parte  in  due  altre 
Tarti,  trattando  in  quefte  ultime  per  ordine  di  Dialogo  ; ma  perche  feguita 
Cordine  delle  carte  , nel  figliente  Ìndice  non  fi  è pofto  altro  Jegno,  fé  non  la 
piccola  lettera  d.  fignificante  Dialogo,  avanti  il  primo  numero.  E perche  nel 
fine  della  Quarta  Parte  vi  ì un  piccolo  Trattato  dell’  utilità  della  Letti <b 
ne,  &c.  nel  quale  non  vi  i diftintione  per  Cap\,  ò Dialoghi,  fi  ì fatto  que- 
flo  fegno,  Tratt.  ult.  cioè  Trattato  ultimo. 


A 

Bele  fìl  figura  di  Chrifto , quale 
tù  uccifo  dal  Popolo  Ebreo 
Ino  fratello.  17:401. 

Abramo  credette  a Dio  lenza 
veder  la  ragione  di  ciò.  cheli 
prometteva  j e perciò  la  fede 
glifi!  imputata  a merito.  1:  léj.  Credette 
che  Ifaia , benché  folfe  da  lui  facrificato , 
dovelTe  poi  rìfufcitare  per  compir  la  divi- 
na prò  melfa,  ivi. 

3 Abramo:  il  fuo  facnficio  fu  figura  di  Chrifto. 
1 7: 406.  L'haver  lacrifìcato  il  Montone , e 
non  il  figlio  fu  figura,  che  in  Chrifto  dove- 
va morire  l'humanita,  c non  la  divinità . d. 
4=  4 39. 


Abramo  fù eletto  da  Dio  capo  del  Popolo,  4 
nel  quale  volci  a nalcere.  4:4611.  Li  fu  pro- 
nicllo  Crinito  dalla  fua  ftirpe.ivi.t-ece  giu- 
rare il  luo  fervo  con  farli  mettere  la  mano 
lettola  colcia  , perche  da  quella  doveva 
nalicer  Chrifto.  d.»:ff  4.  Dio  li  pronnlela 
moltiphcationcde'fuoi  difendenti  ; mà 
poi  per  li  loro  peccata  li  ridulle  a poco  nu- 
mero. d.11: 631. 

Acqua  buttata  iu  terra  fi  raccoglie,  e farti  ro-  x 
tonda  per  confervarfi.  e.  a 8.  Acqua  lalata , 
come  polla  farli  dolce  ad  uio  de'navigan- 
ti.  7:30.  Nel  principio  della  ere» ione  co- 
priva tutta  la 1 terra.  8:31x38: 147. Divcriè 
acque  medicinali , che  produce  U terra.  9: 

3 6.  r’tdt  Mare. 

Acqua  piovana,  ytii  Pioggia. 

Ada* 
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Indice  delle  cofe pììt  Nobili . 


fi  Adamohaveva  dominio fopra  il  proprio  fen- 
lo, Copra  gli  Ani  maiale  infermità, la  morte, 
&c.  2:460.  Li  fù  conferita  la  ginliitia  origi- 
nale per  fe,e  difeendenti , fe  lì  manteneva 
fedele , ivi.  Eflendo  reftato  privo  de'  beni 
per  il  peccato.coM  genera  tutti  li  figli , ivi. 

Adone.  Vtii Venere. 

4 Adriano  Imperatore  fece  adorare  per  Dio 
unGiovanetto  , del  quale  sera  abufato. 
10:480. 

1 Aere  cacciato  nell’acqua  forma  certi  picco- 
li occhi.6:i0.Conla  l'uarefpirationefi  rin- 
frefea  il  calore  del  cuore.  7: 29. Si  dividein 
tre  Regioni, ivi . 

1 S.Agata.efuo  martirio . 17:  223. 

1 Agatangclo  compagno  di  S.Clemente  marti- 
ri, e fuo  martirio.io:i}9.e  feg. 

3 Agnello  Pafquale  con  tutte  le  lue  cerimonie, 
fu  figura  della  Pacione  di  Chri(lo,e  del  Sa- 
cramento dell‘AItare.i7:4  : o.  e fég. 

x S.Agotlino  dopo  il  Battefimo  non  fi  poteva 
fatiate  di  contemplare  ilmifterio  dcll’In- 
camarione.3 0:3 1 3 . E nella  par.3 . Guarifce 
iniracolofamente dal  dolore  de'denti  pri- 
ma del  Battefimo.  17:183. 

3 S.  Agoftino  prima  del  Battefimo  non  pub 

capire  donde  veniffe  il  male  nel  mondo.  1 : 
337.  Dopo  il  Battefimo  fente  gran  dolcez- 
za in  contemplare  il  miflerio  della  noftra 
Kedentione.  d.4: 433.  E nella  parti.  Vidi 
Alipio . 

4 Agoftino  Eugubino  riferifee  li  Filofofi  gen- 

tili , che  confefiano  la  divinità  del  figlio  di 
Dio.d.2: 377. 

3 Agrippina  madre  di  Nerone  non  fi  curava  di 

morire , perche  Tuo  figlio  divenifle  1 mpe- 
ratored.4=433- 

1 Airone  uccello  con  li  modi  mirabili,  con  li 
quali  fi  difende  dal  Falcone,  ei  dimoftra  la 
divina  providenza.  r 6:66. 

4 Albino  Governatore  della  Giudea  a nome 

de’Komani  per  la  Tua  iniquità  fùcaufa  di 
molte  flragi  de’Giudei.  14:5  ot 

1 Alcione  Uccello  fà  il  nido  vicino  al  mare 
nell'Inverno, e per  1 4.giorni,  che  cova,  & 
alleva  i figli , il  mare  per  divina  previden- 
za non  fà  tempera.  17:7». 

1 Alefiandro  Magno  diede  ordine  a tutti  li 
cacciatori , peicatori  ,&c.  che  dattero  no- 
titia  ad  Annotile  di  tutto  ciò  che  fapeva- 
no  della  natura  degli  Animali.  11:47. 

1 Aleflandro  Magno  lodato  da  Plutarco,  per- 
che non  nacque  monarca  , mas'acquiltò 
la  monarchia  con  Ia(pada.i6:2i8. 

4 AleffandroMagno  volle  effe  re  adorato  per 
Dio,  e fece  tormentare , & uccidere  Calli- 
fleneFilofofò,chc  vi  contradiceva.  10:480. 

4 Alipio  Amico  di  $.  Agoftino  credeva  che  la 


Perfona  divinaera  l’Anima  di  Chriflo. 
tratt.ulr.  643. 

Allegrezza  fpirituale  .yedì  Godimento . 

Amandola  amara  fi  rende  dolce,  mettendo  1 
un  pezzo  di  pino  nella  Tua  radice.  1 0:44. 

Ambitionechifenc  vede  libero,  deveattri-  3 
buirlo  alla  divina  gratia.  1 1 :3  3 7. 

Ambra  è lagrima  d'Albero  indurita  , evifi  1 
trovano  dentro  Animali, fatti, &c.  1 0:4  ; . 

Ambranon odora  , fenonfi  mette  infierite  a 
col  mucchio.  2:163, 

S. Ambrogionell’Exameron  , òopradifei  1 
giorni , tratta  di  tutte  le  creature  in  ordine 
a Dio.  1:6.  Da  lui  hà  pigliato  l’Autore,  e 
S.  Ambrogio  da  S.Bafilio.  13.31. 

Amoncfiù  Padre  di  tremila  Monaci,  e loro  4 
grande  altinenzacon  li  cibi  futa  tavola. 
11:493. 

Amore  , & odio  fono  radici  di  tutte  le  paf-  i 
fionidclla  paite  fenfitiva.  33.114. 

Amore  dà  forza  per  qualfivoglia  fatica.  14:  3 
3 61. Tre  cofe  muovono  d’amore , la  bon- 
tà,li  benefici  , e l'effere amato.  14:363. 
Amore  è radice  di  tutti  li  Benefici,  ivi. 

Amore  di  Chrifto  AW»Chrifto,Paffione,&C.  3 

AmorediDioficonofce  dall’ottervanza  de’  3 
iuoi  peccati.  17:403. e feg. 

Amore  di  Dio  coll’huomo  è più  fiutile  all’  4 
amore  del  marito  verfo  la  moglie  , chea 
quello  del  Padre  verfo  il  figlio,  d. 10:623. 

Amor  proprio  caufa  di  tutti  i mali:  perche  3 
da  lui  procedono  l'amore  dell'onore,  1' 
amor  delle  ricchezze, e de'd  detti, e per  cu- 
rare quelli  mali  Chrifto  vifte  povero,edi- 
fprezzato.d.3;432.efeg.  Enellapar.4.d.3: 
369. 

Analfagora  diceva  effer  nato  per  vedere  il  r 
Sole  ; mà  non  volendolo  adorare  per  Dio 
fù  condannato  dagli  Ateniefi . 7: 23 . e 3 8. 
149. 

Anallafia,  vi  furono  due  Vergini,  e martiri  ì 
Romane  di  quello  nome  : loro  vita, e mar- 
««0.20:237.  e feg. 

Anatomia  ci  guida  al  conofcimento  di  Dio.  1 
23:99.  D’alcuni  è chiamata  libro  di  Dio, 
ivi.  Sono  fortunati  quelli, che  la  lludiano , 
fe  (anno  (bllevarfi  a Dio, ivi. 1 3 6. Li  Medici 
antichi  havevano  orrore  di  farla  ne’corpi 
humani,  mà  la  facevano  nella  Simia,  e nel 
Porco,  come  più  limili,  e perciò  Galeno 
viene  corretto  in  qualche  cofa  da’moder- 
ni. 24:101. 

Angelo  c invariabile  in  ciò  che  vuole  una  3 
volta. 3 :3  3 8.  Non  poteva  fodisfare  di  rigo- 
re di giullitia per  li  noftri  peccati,  nè  era 
conveniente  per  più  ragioni.  4: 34 1.  e feg. 
Non  arriva  a capire  l’amore  mollratoci  da 
Chrillo  nella  paffione.  14:367. 

An- 
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4 Aneti!  la  loro  effenza  non  può  effere  intefà 
rii  noi, per  edere  (pirituale,  d.3  : 584. 

1 Anima  reperiti va,fenfiriva,&  intellettiva  fo- 

no un'Anima  fola;  & opinione  de'Filofofi, 
che  la  mettevano  la  prima  nel  fegato,  la  1. 
nel  cuore, e la  j.nel  capo.  25:102.  Platone 
diceva  l'huomo  edere  fola  Anima  intellet- 
tiva,! vi  , Anima  vegetati  va , e l ue  facoltà. 
25:103.  e afillo}.  efeg.Animalènfitiva,e 
fue  facoltà.c.»7:efeg.fol.t  tj:efeg.  Anima 
intellettiva  non  è toggerta  ad  organo  cor- 
poreo.} 4: 1 27.CÌ  fà  umili  a Dio,&  agli  An- 
eli,ivi.  £ imagine  di  Dio,e  la  fua  nobiltà 
comprende  dalle  parole  di  Dio  : Faccia- 
mo l'huomo, &C.34: 1 i8.Edell‘haverla  fpi- 
rata  dal  Tuo  petto,  ivi.  E più  mirabile  degli 
Angeli , per  effere  anco  forma  del  corpo , 
ivi.  Si  dice  ad  imagine  di  Dio  per  la  libertà 
del  volere.  3 5 : 1 29.  Eper  l'operat ioni  dell' 
intelletto , che  fono  umili  alle  opcrationi 
divine, in  quanto  ordina  li  mezzi  al  fine,  & 
unii  ce  l'utile  col  bello, ivi.  Et  inquanto  fo- 
no infinite  l'opere  dell'arte.  3 f : 1 3 o.  Come 
ciò  fi  manifefla  in  una  Città  grande,  òin 
una  fiera,  ivi.  Si  dice  anco  a fimilitudine  di 
Dio , perche  dall’operatione  fi  conofce  la 
potéza,e  da  quella  l'effere,ivL  E per  effere 
prelènte  col  penderò  in  ogni  luogo  con- 
forme Dio  coll’eflère.&c.ivi.E  per  opera- 
re tutte  le  operationi  del  corpo  , fi  come 
Dio  opera  tutte  le  operationi  del  Mondo , 
nel  che  avanza  gli  Angeli.37:  r 3 1 .Confide- 
rationi  del  Salmo  138.  (piegate  da  Tcodo- 
retto  per quefte  operationi  dell'Anima  , 
ivi. Si  dice  ad  imagine  di  Dio  per  le  opera- 
tioni naturali,  & a fimilitudine  perii  doni 
gratuiti,  e che  quella  fi  perdette  per  il  pec- 
cato^ è fucceffa  la  fimilitudine  con  le  be- 
ftie.3  7:  1 3 ».  Sua  immortalità  ci  dimollra  la 
divina  providenza.3  6:1 3 7.  Li  Filofofi  con- 
feffano,  che  non  fi  genera  col  corpo.  38: 
ij4.  Quanto  fia  mirabile  Dio  nella  crea- 
tione  di  tante  Anime  nel  medefimo  tem- 
po.38: 1 14.  e nella  par.4. 

2 Anima  deve  commandare  al  corpo , anco  fe- 

condo la  Filofofia.  2:3  j f . 

4 Anima.  Neffun  Filofoto  è arrivato  ad  inten- 
dere la  fua  effenza,  per  effere  (pirituale . d. 
3:7(4.  Anime  create  da  Dio  in  tanto  nu- 
mero nel  medefimo  tempo  fenza  impedi- 
re la  fua  felicità  , ci  dimollra  Japrcfenza 
Eucarillica.  d.8: 797. 

4 Anima  piena  di  virtù  è molto  bella , anco  fe- 
condo Platone  , e più  fefonovirtùchri- 
(liane.  r 1:487.  S.Cattarina  da  Siena  diffe 
effere  bene  impiegata  la  paflionc  di  Chri- 
flo  per  la  fua  bellezza,  n:  488.  Eamatada 
Chrillopiùdi  qualfivoglia  amante,  ivi. 

Granata  Simboli  dilla  Fide . 


Il  gaudio  della  bellezza  dcll’Anime  fu  an- 
tepollo da  Chrillo  all'obbrobrio  della 
Croce  , e di  quello  trattò  con  Mosè,  Se 
Elia  fulTaborrc. d.7:594.  e feg.  Andrebbe 
a drittura  a Dio  Tuo  centro  , (è  non  rode 
trattenuta  dalle  cofe  fenfibili.d.  5:170. 

Animali  irragionevoli,  e loto  di  polmone  1 
in  ciò  che  s'appartiene  alla  vita,  difefa  , 

& educatone  de'  figli  dimollra  l'affilten- 
zadiDio.  3:19.  e feg.  Loro  mirabili  pro- 
prietà non  devono  effere  incredibili,  per- 
che Dio  opera  in  loro.  11:45.  Sonoiltro- 
mentidiDio,  che  fi  muove  a ciò  c he  ad 
elfi  conviene.  1 1:45.  Diverfiràdicibi,  de' 
quali  Dio  gli  hà  provi  Iti.  1 1:  at.  Loro  atti- 
tudine in  procacciarli  il  vitto , difenderli , 
curarli , generare, & allevare i figli.  11:47. 
Non  riconol  cono  più  i Genitori , celiato  il 
bifognod’effereallevati . 11:48.  Lorode- 
fiderio  dì  generare  folo  in  una  llagione  , 
ivi.  Conolcono  l'ufo  delle  loro  membra 
appena  nati.  11:49.  Perfettione  del  loro 
odorato, & efperienza  fattane  da  Arilloti- 
le  in  un  Capretto.  11: 49.  Provilli  di  velie. 
11:49.  Hanno  voce  per  lignificare  le  loro 
paffioni,  e membra  proportionate  al  loro 
effere, ivi . E proprietà  accommodara  alla 
loro  naturarvi.  E quella  beatitudine, della 
quale  fono  capaci.  1 1:40.  Quanto  da  ciò  fi 
conofca  la  divina  bontà,ivi . Nelli  piccoli 
rifplcnde  più  la  divina  providenza  , che 
nelli  grandi.  53:71.  e t8:74-Quelli, che  fo- 
no nocivi, Dio, ne impedifee  la  moltiplica- 
tione;  e perche  fine  Dio  gli  habbia  creati. 
54: 5 (Animali,  che  calcolano  1 Ut  di  Peco- 
ra. Animali  hanno  le  membra  proportio- 
nate per  procacciarli  da  vivere  . 14:  57. 
Illinto  datoli  da  Dio,  per  trovare  ri  medio 
alli  loro  mali.  i5:(r.efrg.  Tutti  hanno  ar- 
me per  difenderli Jk  offendere.  i(s  64.  Chi 
non  hà  arme  hà  la  velocità,  & attinia.  1 fi: 
6f.  Con  il  loro  timore  inlegnano  il  ti  more 
de'pericoli  all'Anima, ivi.  Amore, che  por- 
tano  alli  figli.  17:70.  Sono  limili  all'huo- 
mo  anco  negli  affètti  più  nobili.  24:92. 

Animalucci  piccoli,  che  offendono  I huomo  1 
fono  effetto  del  primo  peccato.  2 1:88. 

Annibaie  godeva  divedere  una  folla  di  fan-  4 
guehumano da  Icnfparfo.  d.5: 573. 

Antioco,  lucfcellcratezze,ecaltighihorri-  1 
bili  datili  da  D10.3  fi:  1 3 9. 

S.  Antonino  effendo  di  r 5.  anni,  imparòa  1 
mente  in  un'anno  tutto  il  decretale.»  y:i  1 8. 

Antonino  Pio  Imperatore  per  le  Orationi  a 
de'Chriftiani  riceve  da  Dio  l'acqua  in  una 
gran  Irte  del  luo  < ffercito;e  però  c doman- 
da, che  non  li  perlcguinno  più  It  ChriUia- 
01,27:292. 

b An- 
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x Antonio  il  Grande  leggeva  nel  libro  del 
mondo,  i : 4. 

i Antonino  Vero  Imperatore.  Martiri  della 
fu  a pcrfècutione.i  i:«f  4. 

x Api  quanto  giovamento  apportino  col  mie- 
le,e con  la  cera.  1;:  81.  Ordine  mirabile 
della  loro  Reptiblica  a fomiglianza  dc'Re- 
li gioii,  e quanto  fia  più  mirabile  dell'ordi- 
ne della  corte  di  Salomone,  ammirato  dal- 
la Regina  Saba.ic:  81.  Arilìomico  lo  con- 
templò per  5 8.anni,  Se  un'altro  habitava  a 
polla  in  catnpagna.to:  81.  Non  deve  rilere 
incredibile,  perche  Dio  oprerà  in  loro , ivi. 
Hanno  i luoghi  fegreti  p>er  evacuare  , c 
tempi  determinati  pcrpulirli.  10:84.  Pi- 
gliano una  pietrucciaper  noneffer  tra- 
lportati  dal  vento,  ivi.  Comedonnano  la 
notte,  oflervinofilemio,  mangino  inlìeme, 
&c.ivL  Punifcono  le  otiofr  con  la  morte. 
10: 84. La  notte  fanno  la  fentinclla.Cali  iga- 
no  li  forbì  ladri, ivi.Carità , che  ulano  coll' 
inferme, ivi.  Accompagnano  il  loro  Kc,e  li 
fono  molto  fedeli, cosi  in  vita  del  medcli- 
mo.comc dopo  morte.  10:85.  llchenon 
calliga.ivi. Hanno  le  loro  armi.ao:8p.Efco- 
no  foto  a tempo  de'fiori.e  non  s'allontana- 
no dall  alveare  più  di  6o.pa<Iì,ivi.Guerrcg 
gianolòprali  palcoli,  ivi.  Prevedono  le 
pioggie,etempelle.  10:85.  Quanto  fia  mi- 
rabile il  far  del  miele , e della  cera.io:86. 

4 Apollo.  Difcepolo  di  S.  Paolo  convince  li 
Giudei  della  venuta  del  Media  per  mezzo 
delle  Scritture.  4:  484- 

1 A poli  oli  rozzi,  ignoranti,  epufillanimi  fono 
eletti  da  Dio  per  la  converfione  del  Mon- 
do.i8:3op.  Quanto  operarono.  18:309. 
Quanto  collanti  nelle  perlecutioni  . 18: 
313.  Arrivaronoa  molto  più  di  ciò  3 che 
non  poterono  arrivare  Platone, e li  Filofo- 
fi antichi.  18:  314.  e più  de'Predicatori 
odierni.  18: 3 ré. 

4 Apolidi  radunati  nel  primo  Concilio  di- 
chiararono eflcr  celiata  la  legge  antica 
quinto  alle  cerimonie  : e che  in  luogo  del 
Sabbato  ti  ollcrvaile  la  Domenica. d.p:<  1 5. 

a Appetito  per  il  paflato  fi  ribellò  allaragìone, 
e la  t ra  dalla  parte  fua  ; e per  rimedio  di 
quelfoerano  neceffarj  t Sacramenti. 6: 1 77. 

x Aquila,acutezzadcllalua villa.  14:59. indù- 
li  ri  a,  con  la  quale  fi  ciba  della  tartaruca  : e 
con  quella  uccile  Elchilo  Filolofo,  ivi. 
Scaccia  unode'fuoi  tìgli  dal  nido  . 17: 
70. 

x Arbori  diverti  creati  per  fola  ricreatione  del- 
l’huomo.  1 0:40  Xoro  di verfità  di  fruttifica- 
re fecondo  le  Ragioni  , c moltitudine  de' 
generi, cfpecie  loro.  10:40.  Si  confiderà  la 
divina  lapienza  nella  lubrica  d'un  Arbo- 


re, ivi.  Divertici  tra  di  loro , come  ne’volti 
humanL  10:41. Modo  mirabile,  col  quale  fi 
nutrirono  , e perche  crefcono  più  degli 
Animali.  10:  41.  E come  conlérvano  le 
frutta  fecondo  la  divertita,!  vi, efeg.  Loro 
bellezza, quando  fono  carichi  di  frutta.  1 0: 
41.  Arbori  Iterili  divertì  per  ufo  degli  edi- 
fici,e loro  altezza  a quello  effetto . 1 0:43 . 
Altri  perii  patti  degli  Animali  , - Se  altri 
aromatici,  ivi.  I Selvaggi  fi  poffono  rende- 
re domellici,efruttiferi , ivi.  Arbori  ma- 
fchi, e femine.e  loro  proprietà.  1 0:44.  Ab- 
bondanza de'loro  Temi  cidimollra  la  co- 
ltra Rcdentionecopiofa.  10:44. 

Ardire  è paffìone,  per  la  quale  fi  fuperano  le  1 
difficoltà,  che  iinpcdifcono  la  conlccutio- 
ne  delbene.33: 114. 

Aria , f't ii  Acre . 

Arili otiìe  tutto  che  gentile  fi  fece  Tcala  dalle  1 
creature  alla  cogmtione  del  Salvatore  . 

r -t-  _ 

Arillotile  che  fentimenti  havrebbe  havuti  x 
le  foffe  flato  Chrilìiano.  18:314. 

Arillotile  dille  il  mondo  effere  Uatoabeter  4 
no  per  non  ammettere  in  Dio  mutatioce 
di  volere  dopo  ciò  che  prima  non  haveva 
voluto.  18:5 18. 

Armi  , òinlegne  delle  famiglie  fi  pigliano  1 
dalle  operationi  della  fortezza , e non  del- 
le altre  virtù.  17:115. 

Arterie  procedono  dal  cuore  , e vanno  per  1 
tutto  il  corpo  portando  il  l'angue  arteria- 
le,dal  quale  fi  fanno  li  fpiriti  vitali.16: t©9. 
Stanno  lotto  le  vene  per  (lare  più  difefe , e 
dar  calore  al  fangue  delle  vene, ivi.  Hanno 
due  toniche  gagliarde,  ivi. 

Afcenfione  del  Signore  l'ucceffe  un'horado-  1 
po  mezzo  giorno -,  & ad  una  Santa  Don- 
zella di  Portogallo  fù  rivelato  di  dover 
morire  alla  medefima  hora.  17:303. 

Afcenfione  del  Signore  fù  profetizzata  con  4 
la  fuagloria,a  ledere  alla  delira  del  Padre . 
8:474.  ' 

Afmoito  Padre  di  dodici  mila  monaci  d’  4 
Egitto  , che  per  ajutare  li  Poveri  la- 
voravano nel  mietere  le  biade  . 11: 
4V3* 

Attinenza  di  ilare  molti  giorni  fenza  cibo  , 3 
come  facevano  li  Santi  Padri  antichi 
non  fi  confà  coll'aria  dell’Occidente,  d. 

3M3*.  • • ... 

Attinenza  mirabile  con  li  cibi  avanti  gli  oc-  4 
chi  di  tre  milla  Monaci  lòtto  l'Abbate 
Amone.  11:495. 

Attalo  Martire  di  Pergamo,  fuo  martirio.  11:1 
i58.Sua  morte.  11:180. 

Averroe  Maomettano  negando  l'immorta-  x 
liti  dell'Anima , confetta  che  meglio  co- 
nobbe 
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nobbe  la  felicità  vera  Aridotile,che  Mao- 
metto.8:  i8r. 

a Auguri,  ò maelhi  d’augur j grandi  perfecuto- 
ri  de’ Chrilìiani (òtto  Sapore  Rèdi  Per fìa. 

! 13:  tfij.  e (eg. 

1 Avolcoi  indovinano  Fa  morte  dell'huomo. 
Se  odorano  li  cadaveri  io  lontananza  di 
to.miglia.  14:37* 

B 

a T>  Abilonia  Città  de’  cattivi,  il  di  cui  capo  è 
JJ  il  Demonio,  fa  guerra  continua  contro 
Gierufalcmme,&c.  17:120. 

4 Babilonia,  &ifuoiKè  furono  molto  cadi- 
gli da  Dio  perii  mali  fatti  a’  Giudei  , 
& a Gierufalemme,  con  tuttoché  Dio 
li  fervide  di  loro  per  cadigo  de' Giudei . 

I7’3r«. 

a Bambino  GIESUguarifce  miracololàmente 
una  Monaca  di  Evora  il  giorno  di  Narale . 
a?:  196.  Et  un'altra  Donna  del  medefimo 
luogo. 17:297. E nella  terra  Coz  una  Novi- 
zia di  n.anni:t7:a98. 

1 Barba  ferve  per  bellezza,  e didintione  tràil 
mafchio.e  lafemina.31: 113. 

a Santa  Barbara  , e Ilio  Martirio  . 17: 
a»4. 

1 S.  Bafìlio  nell'Exameron  tratta  della  perfet- 
tione  di  tutte  le  creature.  1:6.  Da  lui  hà 
prefoS.  Ambrogio,  e da  S.  Ambrogio  1’ 
Autore.  13:31. 

4 San  Bafìlio  Vefcovo  di  Cefarea  vicino  a 
morte  con  prolungarli  la  vita  miraco- 
lolàmente  converte  il  fuo  Medico  Giu- 
deo , e và  in  Chiefa  a battezzarlo . d.  7: 
783. 

a Battemmo  , e Tua  virtù  li  dimodra  coll'ef 
Tempio  di  due  Donne  energumene , che 
con  battezzarli  furono  liberate  dal  Demo- 
nio. 17:304.6  fcg. 

3 Battefimoè  porta  degli  altri  Sacramenti.  ri: 
338.  Significa  la  Sepoltura  di  Chrido  fe- 
condo l’ApodoIo  , e fu  figurato  negli 
Egizj  affogati  nel  mar  rodo,  ivi.  E nell' 
acqua  che  ulci  dal  Codato  di  Chrido.  11: 
3 r 9.  Benché  tolga  tutti  li  peccati,  non  pe- 
rò fi  hà  certezza  di  fede  della  grafia.  11: 
378. 

1 Beatitudine  ultima  dell'huomo  conlide  nel- 
la cognitione  di  Dio  fecondo  li  Filofofi 
più  gravi,  ira. 

1 Beatitudine , ò ultimo  fine  dell’huomo  è uno 
dato  coti  fornito  di  beni , che  non  vi  teda 
che  deliderare.  3: 1 «8:  Naturale  inclinano 
ne  dell’huomo  alla  Beatitudine,  ivi.  La  Tua 
cognitione  è neceflaria  per  lo  regolamen- 
to della  vita,ivi.  Opinioni  diverte  de'Filo- 


fofi  in  che  confida,  e M.Varrone  ne  nume- 
ra 180. opinioni.  3: 168.  Che  non  confida 
ne’bem  di  qua  giù,  dove  lòno  tante  niife- 
rie,ivi,e  feg.D.ilche  fi  cava  che  neceffaria- 
mentc  deve  trovarli  nell’altra  vita.  3: 171. 

La  divina  previdenza  non  pub  mancare 
•ll  huomo  per  la  ( ua  conlervatione.  3:172. 

Et  alla  divina  perferrione  appartiene  rive- 
larne la  llrada  , ivi.  E che  bifogna  chcl* 
habbia  rivelata  alltfuoi  amici , ivi . Beati- 
tudine  confumata  , che  fi  dà  nell’altra  vi- 
ta, Se  incoata  cheli  dà  anche  ìnqueda 
agli  amici  di  Dio.  ri:ijj.  Incoata  con- 
fitte nell.)  gutiiria,  pacedicofcienza  , & 
allegrezza  dello  Spirito  Santo , ivi.  Si  (pie- 
ga in  che  confida  quella  pace,  & allegrez- 
za.! 1:  tpq.efcg. 

Bellezza  di  Dio  dimodrata  in  tutee  le  fpecie  1 
delle  Creature  per  accenderci  al  fuo 
Amore,  22:97. efeg. 

Bellezza  eccedila  d alcuni  huomini,  òdon-  1 
ne  formata  da  Dio  dalla  vile  materia  del 
Teme  Rumano.  38:1 1 3. 

S.  Benedetto  fu  chiamato  maledetto  dal  De-  3 
monio,per  haver  diltrutto  un  Tempio  d‘ 
Apolline.i4:3vit. 

S.  Benjamin  Diacono  martirizzato  per  non  3 
haver  voluto  promettere  al  Rè  Sapore 
chevoleva  liberarlo  , di  non  predicare 
piùChrilio , eia  Tua  fede,  d.4: 444.  E nella 
par.4.d.?:j*i. 

S.Bernardo  promette  la  falute  achi  man-  2 
giade  del  pane  da  lui  difpenfatoin  con- 
fermatione  della  verità , che  predicava, 
e miracolo,  che  riferifce  di  S.  Malachia. 
17:  *8?. 

Bctelem  ne  . Lanafcitadi  Chrido  fu  profe-  4 
tizzata  dovere  edere  in  Bctelcmmc.  j: 

4«. 

Blandi na  fchiava  fuo  martirio.  > 1 : 1 7 6.e  feg.  z 
Si  Tentivi  ritornare  le  forze  ogni  volta  , 
che  diceva  : Sono  Chrilliana.2i:i  jc.  Sua 
morte.t  1:  xf  o. 

Bevere  ferve  acciò  il  cibo  fi  faccia  più  1 
liquido  , e polfa  palTare  per  le  vene 
delicate  . 26t  108.  Modo  mirabile, col 
quale  l’acquofirà  fove  chia  del  bevere 
fi  manda  alle  reni,  & alla  vefcica.aó: 
ro*. 

Bonrà  hà  per  proprietà  communicare  sè  3 
ftefla , e quanto  è maggior  la  bontà, tanto 
più  defidera  gli  a’tri  buoni,  d.4: 443.  F. 
nella  parr.4  Si  inani  fida  coll’opere  dell' 
humlltà-  d. 4:448. 

Bontà  è la  più  gloriofa  irà  le  divine  per-  4 
fcrtioni.  a:  4<  9.  Ecatifadelli  benefici  , 
che  l>io  conferiice  alle  Creature. 2:479. 

E communi  estiva  di  le  llcd.i . 1:439.  E da 
b 1 ciò 
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ciò  fi  dimoftra  il  mitterio  della  Trinici . d. 
a £77 1.  Et  anco  l'ittitutione  del  Sacramen- 
to dell'Altare.  d.8:fio».  e 606.  ytdi  Euca- 
riftia  . Qyanto  rifplenda  la  bontà  nella 
Pallìone di  Chriflo.  d.7:f  88.  e feg.  E più 
in  quella , che  nell'opere  della  creatione. 
d.7£  79*. 

1 Buccefalo  Cavallo  d'Aledàndro  , quando 
era  fornito  non  permetteva  edere  caval- 
cato da  altri , e s'abbaffava  ad  Aleffandro. 

la;  gi. 

1 Budella  ricevono  il  cibo  più  grolTo.  16:107. 
Sono  lunghe  più  di  60.  palmi  , & hanno 
diverfe  rivolte  per  molti  effetti, ivi . Man- 
dano fuora  le  fecce  per  un  condotto  na- 
(collo  nella  più  fecreta  parte  del  corpo,  e 
grande  artifìcio  di  Dio  in  ciò  ammirato  da 
Tullio,  e da  Teodoretto.  »6:  107.  Sono 
coverte  d’una  tela  grolla , e molle , come 
nna  coltre,  acciò  non  patiffero.  1 fi:  107. 
E per  il  medelìino  effetto  il  ventre  non  hà 
clla.31:  j*j. 

C 

4 /^Ajo  Cefare  vuol  effer  tenuto  per  Dio;  e 
llrageche fide' Giudei  per  non  haver 
voluto  metter  la  fua  datua  nel  Tempio  di 
Gierufalemme.  14:700. 

1 Camelli  hanno  il  collo  lungo , perche  hanno 
le  gambe  lunghe  , nelle  quali  hanno  tre 
congiunture.  1 4: 5 8. Un  Camello  havendo 
tifato  con  la  Madre  non  conofciuta , effen- 
doicne  accorto  sbranò  il  Pallore,  che  ve  l' 
induffe,  e poi  fi  precipitò,  n:  90.  Non  ufa 
mai  con  la  Donna  in  prefenza  d'altri,  ivi. 

a Cane . Elfempio  di  mirabile  affetto  d'una  ca- 
gna verfoi figli.  n;48.Cani  diverfiper  le 
caccie.14:  fy.  Mirabile  fedeltà, & amore  d’ 
un  kpriero  verlò  il  Padrone  c'infegnarre 
cofe,  che  dovremmo  praticare  con  Dio. 
14:  79.  e feg.  Cagnolini  da  camera,  e da 
grembo  creati  da  Dio  per  ricreatione  del- 
le Dame.  14:  fir.  Cane  trova  un'erba  per 

Ìiurgarli  dell’umore  colerico;  e fi  medica 
e piaghe  con  la  lingua . ir:  61.  Mangiati 
formo  to  in  erba  per  cacciare  da  sè  li  ver- 
mini. ivi.  Cane  che  fi  morìdifamepcr 
guardare  una  borfa  perla  dal  Padrone,  ai: 
gì.  Generofità  de'leprieri , che  non  fanno 
conto  del  bajare  degli  altri  cani,ivi.  Modo 
generofo,  col  quale  un  lepriere  fece  mori- 
re un'altro  cane  affogato.  n:gu 
» Canna  da  pelea  re  fptzzata,e  rifanata  per  mi- 
racolo. 17:  JOI. 

1 Capre  Calville  he  di  Candia  mangiano  il  Dit- 
tamo per  cacciar  fuora  della  ferita  la  frec- 
cia,ò baleftra.  ij-  fi». 


Cardellino  come  tira  li  becchi  del  grano  , e t 
dell'acqua  , e come  attinge  l'acqua.  14: 

74- 

Carità  col  proflìmo  infegnataci  da’ Cervi,  t 
1 a:  89.  Dalle  Grù , dalli  Lupi  , e da  altri 
Animali , ivi. 

Carità  perfetta,  ò eroica  cagiona  tale  alle-  r 
grezza,  che  partecipa  della  vifione  beata . 

14:  fio. 

Carità  è la  Regina  delle  virtù.  14:361.  Dà  3 
forza  per  tutte  l’opere  virtuofe  , ivi.  Si 
rendeva  difficile  piima  dell’lncarnatione 
per  l'improportionetràDio , el'huomo. 

14:  36».  Motivi  datici  nell'lncarnatione  , 
e paffione  di  Chriflo  per  infiammarci  nel- 
la carità.  14:  per  tutto  il  cap.  36».  e feg. 

E una  delle  quattro  pietre  precìde, che  or- 
nano la  Croce.  17:  377; 

Carità  di  Chriflo.  Ytii  Chriflo,  e Paffio- 
ne. 

Carne  relitte  all’inclinatione  dello  fpirìto,  3 
e però  è mortificata  dalli  Cuoi  Santi.  10: 
383. 

Carpio.  Conte  del  Carpio  fcrive  l’hiftoria  4 
d'alcuni  Monaci  trovati  nel  Ceno  dell* 
Arabia,  che  diedero  all'Armata  di  Por- 
togallo un  libro  da  portarli  al  Papa . r 1: 
496.  < 

Cattigli!  dati  da  Dio  indiverfi  tempi  per  li  a 
peccati  , oltre  il  cattigo  eterno  dell’altra 
vita  dimottrano  la  perfezione  della  no- 
Ara  Religione.  7: 180. 

Cattighi  uni  verbali  di  Città,  e nationi  intiere  4 
fono  mandati  da  Dio  in  pena  de'peccati . 
13:498.  e 18:717.  Diverfi  cali ighi dell' 
Europa,  d.r  r:  637.  e (ég. 

Cattità  infegnataci  dalli  Cavalli, Camelli,  & r 
altri  Animali.  11:90. 

Callità  è virtù  propria  degli  habitanti  de!  » 
Cielo,  e libera  da  molti  travagli , che  pati- 
feono  li  maritati . 7: 1 73. 

Capelli  fervono  per  coverta  del  capo,  e al-  1 
le  Donne  per  bellezza,  & honettà.  3»: 
113. 

Cali  ore  perfeguitato  da'Cacciatori  fi  caftra  r 
co'  propr  j denti , dal  che  pigliano  il  noine 
liCaflrati.  ifi:fi7. 

Santa  Canarina  da  Siena  ftà  fenza  mangia-  » 
re  dal  dì  delle  ceneri  fino  alle  Pcntecofte  ; 
e poi  fino  alla  mone  matlica  Colo  Ceibe 
cotte.  17:  »9  r. 

Santa  Cattarina  da  Siena  per  liberare  il  Pa-  3 
dre dal  Purgatorio,  s'offcrifce  aiti  dolori 
di  fianco  per  tutta  la  fua  vita:  fidimolira 
da  ciò  l'amore  , che  ci  dimolira  Chriflo 
nella  fua  paffione.  14:367. 

S.  Cattarina  da  Siena  vedendo  la  bellezza  4 
d’un'Anìma  , diffe  effere  bene  impie- 
gata 
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giti  I*  porticine  dìChr'rflo.  11:488.  Doman- 
da di  Dio , che  con  lei  chiudefle  la  bocca 
dell'Inferno.  17:  j iz.Refiaalforbicanello 
fpiricoin  communicarfi . d.8:  dot.  & 
«od. 

4 Catarri  univerfali  per  tutta  l'Europa,  caftigo 
de'peccati.  d.i  i:«J7. 

v Catena  di  ferro,  che  portava  cinta  una  Santa 
Donna  di  Roma,  un  foto  Tuo  Anello  rifinì 
miracolofamente  una  Monaca  in  Porto- 
gallo. 17: 178. 

1 Cavallo  per  difendere  li  loro  Poliedri  fanno 
un  circolo  , mettendoli  in  mezzo , e ten- 
gono li  piedi  dalla  parte  di  fuora.  17:71. 

1 Cavallo  d'un  Rè  de'  Sciti  fi  precipita  infie- 
mecon  la  Madre  per  elfere  Rato  indotto 
a coprirla . 11:90.  Cavallo  d’Aleflandro , 
quando  era  guarnito  non  permetteva  ef- 
fere  cavalcato  da  altri.  11: 91.  Generalità 
del  Cavallo , e difpofitione  alla  guerra  de- 
fcritta  da  Dio  in  Giobbe  .1 1:9}.  Sua  bel- 
lezza , ivi.  Con  la  Tua  obbedienza  all'huo- 
mo  c inlegna  d'obbedire  a Dio.  11:  93. 

1 Cavallo  marino  ; modo  col  quale  fi  cava  fan- 
gue.lf:  «1.  '-il  •> 

3 Cauli  univerfale  non  produce  gli  effetti,  fe 

non  mediami  le  caufe  particolari  . ta: 
3t8. 

1 Celidonia  erba , fua  virtù  per  gli  occhi  info- 
gnatavi dalla  Rondinella.  1 f : 6 1 . 

4 Ccllia  Romitorio  dell’Egitto , dovei!  Mona- 

ci habitavano  in  Celle  dittanti,  e poi  ve- 
nivano in  CbrieTa  le  felle.  ij:  494- 

1 Cerebro  fìtuato  nella  parte  più  alta , acciò 
Rafie  più  vicino  a gli  occhi.  17:11}.  Per 
fuadifefa  hà  li  capelli, il  cuojo,  la  tefia  du- 
ra, e due  tele  chiamate  la  dura  Madre  , e 
la  pia  madre,  ivi.  Hàunaufcita,  chevà 
per  la  fpina  fino  alla  fine  dell'oro  grande , 
chiamata  la  midolla  della  fpina  , ivi  . 
In  elfo  lì  formano  li  (piriti  Animali  , 
& a quello  effetto  hà  due  feni  . 18: 
rtf.  Modo  , col  quale  quelli  (piriti  del 
cerebro  lì  difendono  per  tutto  il  corpo  . 
tilt  1 16.  Come  il  Cielo  nel  mondo  mino- 
re è caufa  di  tutte  le  mutationi  per  mezzo 
de'  (piriti  Animali  . 18:  ri«.  Purga  il 
flemma  per  la  bocca,  e per  le  narici  ,&  a 
quello  effetto  viè  come  un  imbuto  di  car- 
ne. 30:  iao. 

1 Cervo  dimofira  ad  un  Romito  quali  fiano  I’ 

erbe  buone,  e quali  cattive.  14:?  a.  Cer- 
vi quando  padano  qualche  fiume  grande 
appoggiano  la  tefia  (òpra  la  groppa  dell' 

i.  altro.  *1:89. 

2 Chiefa  figurata  per  la  Donna  dell'Apocalifle 

veli  ita  di  Sole,  6cc-  (piega  tutto  ii  millexio. 
17:11*.  . . t 
(Stantia  Simboli  della  Tede . 

I 


Chiefa  ufcì  dal  celiato  di  Chrillo,  del  che  lù  31 
figura  la  formationed’Eva  dal  collato  d' 
Adamo.  17:404. 

Chilo  è la  forma , che  piglia  il  cibo  nello  (lo-  1 
maco.16:  i it. 

Chiodi  delli  Piedi  di  Chrillo  quanto  dolore  }i 
li  cagionarono.  11:3  $6.  Pedi  Patitone. 

Chrillo.  Fedi  C:  ilio . 

Cibo  è necelfario  per  fupplire  l'umido  radi-  t 
cale  confumato  dal  calore.*5:ioj.Sua  pri-  < 
ma digeftione  fifa  nella  bocca,  e l'errore 
di  quella  non  li  corregge  nella  feconda. 
if:  io*.  Mirabile  artificio,  col  quale  paf. 

(a  per  il  gorgoglione  della  gola  (enza  im- 
pedire la  rei  piracione , i vi.  Seconda  dige- 
itione.che  li  fa  nello  llomaco.  16: 106.C0- 
me  cali  nel  fegato,  dove  fi  fì  la  terza  dige- 
flione,  e mirabile  artificio,  col  quale  rella 
nelle  budella  il  cibo  più  grofio . *«:  107. 
Nello  llomaco  piglia  la  forma  di  chilo.  16: 
ita. 

Cicogna, (ua  pietà  verfo  i figli, e di  quelli  ver-  1 
foil  Padre  (Imbolo  della  carità  di  Dio,  e 
Giesù  verfo  di  noi . r 4: 57.  Ferita  fì  pone  1’ 
origano  (opra  la  piaga.  17:  «*.  Cicogne 
viaggiano  verfo  l'Oriente  unite  a forma 
d'eflercito,e  fono  difefe  dalle  Cornacchie. 
r«:«7- 

Cieli  fono  maefiri , che  oprano  tutte  le  cofe  t 
del  mondo.  4:  ai.  Privilegi  concedili  da 
Dio  (opra  gli  altri  corpi.  4:1*.  Loro  incor- 
ruttibilità,lume  collanza  nei  moto,e  gran- 
dezza, ivi.  Furono  creati  il  primo  giorno, e 
quanto  fia  incomparabile  la  loro  grandez- 
za. 3 8: 140. e feg.  Come  predicano  la  glori  a 
di  Dio  fecondo  S.Gio.Grifofiomo.  1 8:  if  1. 

S.Cipriano . Si  riferirono  alcune  (ue  lettere  a 
in  lode  de'Martiri  ,e  de'loro  tormenti . 14: 
393-&3?»-&Js>«- 

Città  grande  con  la  divertita  delle  cafe , che  a 
vifìrrovano,  ci  dimofira  l'huomo  edere 
fatto  a limilitudinedi  Dio.it:  1*9. 

Civetta  hà  una  luce  particolare  negli  occhi  1 
per  procacciarti  il  vitto  la  notte.  i*;49. 

San  Clemente  Vcfcovo  d'Ancira  in  Gala-  x 
tia,  (uo  mirabile  martirio,  che  durò  per 
*8.  anni  . 10:  dalla  car.  * 39.  lino  a 
zf  4- 

Cocodrillo  gli  fono  nettati  i denti  da  un  Uc-  x. 
cello.  14: 1 4. 

Cogitativa . redi  EH  i mativa . 

Colera  è un  umore  , che  fi  manda  dal  a 
fegato  al  fiele,  e le  fi  turano  le  vie  fi  , 
fparge  per  il  corpo,  quale  diventa gial-  n 
lo  , & iterico . a 6:  107.  Pizzica  Sbu- 
della , e fa  («rendere  le  fecce  , & a 
quello  effetto  difccnde  contro  la  (ua 
natuta,ivi.  : 

b Col- 
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i Collo.  Sua  bellezza,  &■  utilità,  ai:  113. 

1 Colombi  domefticiolfervano una  fpecic  di 
matrimonio,  e fecondità  datali  da  Dio 
per  proveder  l'huomo  di  quel  cibo.  17: 

7*- 

1 Coniadimare  chiamata  Pinaèauvifata  da 
un  Pefciolino  quando  tiene  gli  altri  piccio- 
lini  in  bocca , e poi  fi  dividono  la  preda. 
16:  69. 

1 Conchiglia  lì  pela  li  peli  del  ventre  per  fare 
il  letto  morbido  alti  figli , e tura  la  bocca 
della  tana  per  non  fargli  feoprire  . 17: 
7t. 

x Concilj generali  fonocompofti  d’huomini 
virtuofiflìmi , e procedono  con  gran  ma- 
turità nel  determinare  , con  tutto  che 
habbiano  l’afTiftenza dello  fpirito  Santo  , 
c poi  afpettano  la  confermatone  del  Papa, 
e perciò  tono  ottimi  teflimonj  della  no- 
ftra Religione.  ij:  aio. 

a Configli  della  Religione  Chriftiana  quanto 
fiano  perfetti,  y.  1 73.  e feg. 

a Convezione  del  mondoè  il  maggiore  di  tut- 
ti li  miracoli.z8:  pertuttoilcap.cart.300. 
e feg.  Fufattacon  proporre cofe molto 
ardue,  afpere,  e malagevoli.  18:  306. 
e feg.  & ad  buomini  invecchiati  nelli 
vizi  permolti  anni.  a8:3o8.  Da  dodici 
Pesatori  vili , & ignoranti,  uno  de 'qua- 
li  fuggì  nudo  quando  Chrifto  fa  prefo,  e 
l'altro  lo  negò . 18:309.  Con  larefillenza 
di  tutti  gl'imperatori , Rè,  e nationidel 
Mondo,  e con  grandiftìme  crudeltà . 18: 
30  9.  Effetti  mirabili  j che  oprò,  ivi,  e 
feg.  Quante  maraviglie  vi  concorfero.  18: 

3 13.  e feg.  Fù  predetta  da  Chrifto,  quan- 
do dille,  che  lolle  vato  da  terra  tirarebbe 
tutte  le  cofe  a sè . 19:318.  ytdi Mondo, 
Chrifto,  Profetie,  &c. 

1 Cornachie  difendono  le  Cicogne  , quando 
vanno  verfo  l'Oriente.  r 6: 67. 

1 Corpo  Rumano.  7'Vd/Huomo. 

a Corporali  facri  di  Daroca  nel  Regno  di  Va- 
lenza, nel  quale  fi  vedono  attaccate  fei 
particole  confecrate  , con  le  quali  fi  do- 
vevano communicare  fei  Capitani,  che 
andavano  alla  guerra  contro  li  Mori,  e co- 
me fucccdefie  il  miracolo.  *7:  193. 

1 Corvo.  1 Tuoi  figli  fono  nodriti  dalla  divina 
providenza,  quando  il  Padre  ancora  non 
li  riconofce, fecondo  il  detto  delSalmilta. 
17:  70. 

a Collimino  Imperatore  molto  profperato  da 
Dio.  16:173.  Non  inciampa  in  un  Ponte 
fallo  fattoli  daMaflentio.16: 171.F1  mori- 
re Maflìmiano,  etoglier  le  lue  memorie . 
16: 173.  Uccide  in  battaglia  Licinio.  >6: 
173. Fa  molte  conquiftc,ivi.Gli  comparilce 
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la  Croce  di  Chrifto  , & in  virtù  di  quella 
hà  vittorie  di  tre  Imperatori  fuoi  nemici . 
17:  x79.Sc  18:  314.  Nel  tuo  tempo crefcc 
molto  la  Fede  per  tuttoil  mondo.  18:3 1 1. 
Che  maraviglia  grande  folle  , che  quello 
Imperatore  lì  riduceffe  ad  adorare  la  Cro- 
ce. 18:3 14. 

Collantino  la  Tua  Convezione  fu  figurata  » 
nella  ftatua  di  Nabuccodonofor , e da  ciò 
fi  prova  Chrifto  efiere  già  venuto  . 11: 
483. 

Creare  è così  proprio  di  Dio,  che  non  può  1 
cotnmunicarfi  allecreature.38: 14  6. 

Creatione  del  mondo  fu  Rimata  imponibile  1 
da'Filofofi.  38:  147.  Fu  diftinta  da  Mosc- 
io fei  giorni  per  poter  contemplare  a par- 
te a parte  la  grandezza  dell'opera.  38: 
140.  Nel  primo  giorno  furono  creati  li 
Cieli,  elaTcrra,  c quanto  fia  ammira- 
bile la  loro  grandezza.  38:146.  Nel  te- 
condo  furono  radunate  tacque  in  un  luo- 
go . 38:147.  Nel  terzo  furono  prodotte 
fepiante.  38:148.  Nel  quarto  il  Sole  , 
Luna  , e Stelle  , e loro  grandezza  , e 
velocità.  38: 148.  e feg.  Nel  quinto  gli 
Uccelli,  epefei,  e moltitudine , editìc- 
renze  di  quelli,  che  rendono  più  ammi- 
rabile quella  creatione  della  precedente . 
38:iJo.efrg. 

Creatione  beneficio  così  grande  viene  di-  3 
minuito dall'ingratitudine  fiumana,  d. 4: 
444- 

Creature  fono  rimirate  con  maggior  diletto  1 
dalle  pedóne  fpirituali,  perche  riconofco- 
no  Dio  in  loro.  1:7.  Servono  al  Chrìftiano 
di  fpecchio  per  vedervi  la  gloria  del  loro 
Fattore.  1:;.  Giro,  che  deve  fare  l'anima 
per  ttitte  le  Creature  per  lodare  Dio,  fpie- 
gatodaS.  Agoftino  lu  quel  Circuivi,  & 
immolavi, &c.  1:  6.  Tutte  s’accordano,  e 
s'ajutano  nel  fervido  deli’huomo.  3:  17. 
Tutte  hanno  l'cfTcre,  eperfettioni  limita- 
te. 3 8. 147. 

Credo  non  fi  deve  recitare, come  farebbe  un  3 
Pappagallo, e frutti,  che  le  ne  poffonoca- 
vare, recitandolo  attentamente . 1 oj  36 6.  e 
nella  parte  4-tratt.ult.644. 

La  Chiefa  nel  Credali  ferma  folo  nelle  pa-  4 
role,Homo  facius  eli,  e non  al  Crucifixus 
&c.  perche  fuppofto  il  primo  Beneficio, 
nonètanto  ammirabile  il  fecondo . d.  7: 
f9f. 

Chriftieri  loro  ufo  ci  è Rato  infegnato  dall’  t 
Uccellolbio.if:6i. 

Chriftiani  molti  vivono  come  non  vi  folle  1 
Religione,  per  non  volerli  fervire  delle 
medicine,  che  vi  fono  nella  noliraKeli- 
gione.  io:  191. Quanto  più  nc facevano 

mo-  « 


l 
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morire,  tanto  più  mancava  il  culto  degl' 
Idoli  fecondo  Plinio.  11:100.  Chriftia- 
no  fono  ; quella  voce  proferita  dalli  mar* 
tiri  li  ritornava  la  forza  . aiti  36.  Santo 
Diacono  rispondeva,  Chrifliano  fono  , 
a tutte  le  propolle,  ivi.  Chrilliani  quan- 
to fiano  Itati  collanti  ne' tormenti,  redi 
Martiri.-  • : 

4 Chrilliani  non  devono  far  danno  alli  Giu- 
dei, Gentili,  &c.e  facendolo  peccano 
mortalmente,  e meritano  gravi  cattigli! 
da  Dio,  come  li  meritavano  li  Rè  di  Bab- 
biionia perfecutori  de' Giudei.  17:  136. 
E con  ciò  ritirano  li  Giudei  dal  venire  al- 
la nollra  fede,  aa:  33».  Non  vi  è diffe- 
renza tra  Chrilliani,  oliano  del  Popolo 
gentile,  òde’ Giudei,  d.io:  6i 8.  Perche 
adorino  le  facre  Imagini.  fW/Imagini. 
Chrilliani  della  primitiva  Chiefafiorivano 
in  granSantità,e  precifamente  nell'Egitto, 
&c.  ra:  489.  e leg.  d.  io.  efeg.  ed.11: 630. 
efeg.  Dopo  li  principi  della  Chiefa  fono 
fiicceflì  gli  Ordini  de'Kcligiofi  , e mai 
mancano  Santi  tra  Chrilliani.  d.n:  <30. 
Numero  de"  Chrilliani  s’è  diminuito  per 
caltigo  de’ peccati.  d.t  1:633.  efeg.  Fa- 
cilmente li  perde  da'  Peccatori  l’efler 
Chrilliani  per  liberarli  da'rimorlidi  co- 
fcien7.a.  d.u:  63 3-  Cattiva  vita,  che  me- 
nano molti  Chrilliani  d'hoggidì  , come 
non  fodero  tali,  d.11:  <37-  Molti  di  loro 
anco  attempati  non  fanno  li  principi  della 
fede,  tratt.ult.639.  & 641. Sono  obbligati  a 
fapere  molte  cole,  per  le  quali  è necelfaria 
la  lettione  de'  libri  di  l'anta  dottrina,  tratt. 
tilt.644.  lino  al  fine. 

1 Chriflo  Signor  Nollro.  come  huomo  cono- 
sce tutti  li  penlieri,  che  fono  flati,  tòno,  e 
faranno. 37:  H4- 

a Chrillo  hà  trionfato  del  Mondo,  dell’Idola- 
tria^ di  quelli, che  lo  crociliffero.  11:  199. 
Il  trionfo  dell'Idolatria  è beneficio,  che  li 
conofee  dal  gran  male,  che  era  quella.  1 >:  | 
199.efeg.8c  13: 103. e nella  parte  4.  quanto 
fia  Hata  difficile  quella  imprcfa,&  effegui- 
ta  con  la  fola  patienza  de’Martiri . 13:  *03 
efeg.  Diverle  figure  di  quello  trionfo  di 
Chrillo  nel  teilamento  vecchio.  13.  »or. 
Hà  trionfato  dc'fuoi  crocifilfori  con  la  de- 
ltruttione  di  Gierufalemme , c difperfione 
de'Giudei.  14: 108.  e nella  parte  4-  è capo 
della mitlica Gierufalemme.  17:  no.  H.ì 
pugnato  contro  la  miflicadi  Babbiionia 
per  mezzo  degli  A portoli, e Martiri,  ai  r.e 
feg.Hà  armati  quelli  con  le  virtù  Teologa- 
li in  grado  perfetto.  17:  ti  1.  Fede  della  lua 
paflìone , c morte  rella  molto  confermata 
dalle  vittorie  de'Martiri.17:  113. S*  follerò 


celiati  gli  altri  motivi  della  fua  Paflìone  , 
haverebbe  patito  per  la  fola  gloria  del  Pa- 
dre. 17:  ai?. e nella  4. parte. 

Chrillo  è capo, e radice  di  tutti  li  Santi , & è 3 
chiamato  Santo  de'Santi. 3:343.  Facendoli 
mezzano  tri  Dio,el'huomoci  hàrellituiti 
all'amicitia  di  Dio,ivi.  A quello  effetto  bi- 
fognava  che  foffe  amici  (limo  di  Dio.  3:3  43. 
Benché  morilTe  innocente,  non  fu  ingiulti- 
tia  accettare  la  (ua  morte,  comedi  malle- 
vadore dcll'huomo.3:343.Chrirto  folopo- 
tevafodisfare  de  rigore  per  li  nollripec- 
ca ti.r.3  4 a. e leg. Si  fece  obbediente , & hu- 
mile  per  contrapelàre  la  difobbedienza,  e 
fuperbiad’Adamo.  6:346.  Lai  prezza  del 
fuo  patire  fu  per  la  foavità  del  frutto  gu- 
flato  da  Adamo.6:346.  Non  ellendo  capa- 
ce di  ricever  premio  dell'offerta  di  sé  llef- 
lo,n’attribuì  il  frutto  dell'huomo.  6:  347. 
Piacque  più  a Dio  la  fua  offerta,  che  non  li 
difpiacqueil  peccatod' Adamo.6:3  47.enel- 
la  parte  4.Sua  carila, prontezza, e perfeve- 
ranza,  che  mollrò  nel  lacrilicio  della  Re- 
dentione.6:347.efeg.7/raV  Sacrificio, eCro- 
ce.c  fommo  Sacerdote , e perpetuo  Auvo- 
cato  per  li  nollri  peccati.  9: 3 3 1.  è vera  fa- 
pienza.della  quale  fi  gloria  l'Apollolo.  io: 

3 34.  Viene  crocifilfo  di  nuovo  con  li  nollri 
peccati.  1 3 =3 : 3 9.  Havendo  faticato  tanto , e 
fatto  tanti  viaggi  per  infegnarci  la  virtù, di- 
mollta  l’eccellenza  di  quella.  13:  361.  Si 
chiama  Agnello  per  la  fua  man! uetudine . 
14:361. e parte  4.  li  fù  data  gratia , e cariti 
maggiore  di  rutti  li  Santi, e però  s’offerì  al- 
la Croce  con  maggior  prontezza  di  tutti  li 
Martiri.  14:  366.  Abbondanza  di gratie, e 
doni  concedili  dal  principio  della  f ua  con- 
cettione.da'quali  fi  cava  la  prontezza, con 
la  quale  s’offerì,  ivi.Dalla  perfettione  del- 
la fua  obbedienza  fi  cava  altro  motivodel- 
la  pronte  zza.  1 4: 367.  Volle  patire  in  tutte 
le  membra  ,&  anco  nell'anima,  perdimo- 
llrarvi  la  grandezza  del  fuo  amore.  1 4:3  68. 

E perche  noi  l'offcndemo  con  tutte  le 
membra.  14:368.  Tutto  ciòs'invita  a ria- 
marlo. 14:369.  Li  fuoi  piedi  lignificano  la 
mifcricordia,  elaguftitia,  che  fi  devono 
abbracciare  inficme.  13:3  7 a.Elortò ad  ab- 
bracciare la  Croce  non  li  foli  Difcepoli, 
mi  tutti.  13:371.86 10: 3«4.HfIempi  grandi 
d'humiltà,  checi  diede  in  tuttala  vita, e 
Ipeci  1 Imente nella  Paflìone.  1 6: 3 74.  e feg. 
Dalli  Croce  , come  da  catcdra  infognai' 
obbedienza.  1 7.3  76.Sua  gran  patienza  nel- 
la Paflìone,  e nel  filentioavanti  Pilato  , & 
He  rode.  1 8.3  7 8.  e feg.è  uno  fpecchio  delle 
virtù  , nel  quale  vi  è il  crillallo  della  Divi- 
nità,&  il  piombo  dcll'humanirà.  19:  3*  1. 

b 4 Nel- 
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, Nella  (uà  vita,e  pattionc ci  dà  clfempio, e I 
motivi  per  tutte  le  penitenze,  e virtù  . 1 9: 

3 8 1 .e  fcg.  è libro  della  divina  Sapienza.nel 
quale  polTono  leggere  anche  gl'ignoranti . 
1 1 : 3 8 7.  Ci  hi  fatti  eredi  di  tutti  li  Tuoi  me- 
riti , quali  dovemo  nelle Orationi  offerire 
all'Eterno  Padre.  11:389.  Fù  figurato  dal 
. ferpente  elTaltato  da  Mosè , perche  hà  di 
fuori  forma  di  peccatore.  13:  390.  e ir: 
3 99. Volle  patire  in  tante  maniere,  acciò  li 
martiri  havellero  il  fuo  elTempio  in  tutti  li 
tormenti.  14: 3 93.  e par.4.  Quanta  gloria 
habbiaper  tanti  Martiri, che  ricevono  tut- 
ti da  etto  la  fortezza.i4:39l.  e 3 97.  Sichia- 
. ma  primogenito  dc'morti , perche  ad  efTo 
folo  fi  fono  aperte  le  porte  de'Cieli  , per 
haverci  meritata  la  gloria.  16:399.  e feg. 
Della fua Immanità  intende  S.  Ambrogio 
quelle  parole  : Ciò  che  è fatto  in  lui  era 
vita.  16:  401.  Fù  figurato  in  molte  figure 
del  Tettamento  vecchio.  17:403.  Fù  figu- 
rato nel  facrificio  d'Abele.  17: 40?  .In  Noè. 
17: 407.  Nel  facrificio  d'Àbramo.  17: 406. 
Nella  benedittione  di  Giacobbe,  e nella 
lotta  , che  fece  coll’Angelo.  17:  406.  In 
molte  cofe  di  Giofeffo  figlio  di  Giacobbe. 
17:  408.  In  Giona.  17: 408.  In  Sanfone.  17: 
409.1n  Gedeone , e Davidde.  410. Nell'A- 
gnello Parquale,e  nelle  fue  cerimonie.  17: 
410.  Nel  facrificio  della  Vacca  vermiglia. 

: 17: 413. Nella  bacchettadi  Mosè.  17: 414. 
Nel  ferpente  di  metallo.  17: 4 1 f.  Nella  re- 
furrettione  del  figlio  della  Vedova  fatta 
da  Elifeo . 1 7: 4 1 6.  In  tutto  ciò,  che  fi  tro- 
vava nel  fantuario.  17:  417. 

La  compleffione  di  Chrillo  era  molto  delica- 
ta^ perciò  fenti  molto  li  dolori.  17:  411. 
Chrifto  doveva  nafeere da  Vergine,  d.  1: 
414.  Fù  arricchito  infieme  con  lagratia 
dell'unione  di  tutte  le  gratie  gratis  date , e 
doni  dello  Spirito  Santo, e d'efler  capo  de' 
Santi, &c.  d.  1:414.  Tutte  le  Tue  opere  cor- 
rifpondono  a dimoflrare  la  divinità  nella 
vita,nellamorte,e  dopo  la  morte.  d. 1:417. 
e feg.  Quanti  beni  ci  hà  apportati  conia 
fuaKedentione.  d.i:  418.  e feg.  La  fua  po- 
vertà , & humiltà  fà  conofcere  che  li  Mon- 
dani s'ingannano  nelle  lororicchezze.d.i: 
419.  Ville  vita  povera,  e deprezzata  per 
opporli  all’amore  fregolato  degli  honori, 
ricchezze,  e diletti,  che  lòno  cauli  di  tutti 
li  mali,  d.3:  43 1.  efeg.e  nella  par.4.  epcr 
intignare  la  lomiglianza  con  Dio  in  vive- 
re vita  cclettiale . d.  3:  434.  e feg.  Quanto 
fù  povera  la  fua  nafeita . d.  4:  433-  Volle 
anco  viver  povero  per  inlegnarci  l’acqui- 
fto  della  vera  felicità,  che  confìtte  nella 
contcmplatione  del  lòmmo  bene,  d.3: 


438.  Unione  Eretto  tra  la  natura  di  diri- 
tto unitealla  Perfona  del  Verbo,  d.4:  440. 

Fù  conveniente  che  morifle  in  Croce  per 
li  frutti  di  quella,  d.  4:  per  tutto . 438.  e 
fcg.  Se  441.  Quella  morte  fù  gloriola  per 
la  fua  bontà , per  la  quale  defidera  far  be- 
ne agli  altri . d.  4:  449.  Li  fù  di  maggior 
gloria  la  morte  diCroce,  che  li  prodigi 
moli  rati  al  Popolo  Israelitico . d.  4:  4 5 1. 
epart.  4.  c confederato  con  la  Croce  in 
fpalla  diverfamente  da'  Chrittiani,  e dagli 
Infedeli  , fecondo S.  Sgottino. d.4:  ; 5 3. 
Non  fi  è curato  di  morire  per  darci  l’Im- 
perio del  Cielo,  limile  in  ciò  ad  Agrippi- 
na Madi  e di  Nerone,  d.4: 474. 
y>di  figlio  di  Dio  ; Paffione  5 Croce  , 

Se  c.  . ; . * . * , 

Chrillo  ama  un’Anima  piena  di  virtù  più  4 
che  qual  fi  fia  amante.  11:488.  Tettimo- 
nianza  delle  virtù  di  Chrillo  di  Giufeppe 
Hebreo.  >1:741.  Si  prova  la  divinità  di 
Chrillo  con  tellimonj  del  nuovo  , evec- 
chio  Tettamento.  d. 1:751.  e feg.  Con  ra- 
gioni naturali  della  perfezione  della  ge- 
neratione,e  natura  della  bontà,  d.  1:7  76.  Si 
fpiega  l'unione  della  divina,&  humana  na- 
tura con  l'elfempio  degl’innetti  degli  Al- 
beri. d.4  766. Gran  ricchezze, e dignità  del- 
l'Immanità di  Chrillo.  d.4: 7 <7.  e feg.  Do- 
veva eflcr  povero, umile,  e travagliato  per 
rimediare  all’amore  sregolato  degli  hono- 
ri,ricchezze,e  diletti.  d.7t77o.  e feg. e nel- 
la parte  3.  Non  conveniva  che  venilTe  ric- 
co per  donarci  li  beni  temporali,  ò poten- 
te per  acquillare  li  Regni  con  la  fpada.d.s: 
per  tutto  S 7 r . c fcg. Per  intignare  i’acqut- 
Xlo  delle  virtù  doveva  menarevitaalpra. 
d.<:  777.  Lafuamortenonèvituperola, 
màgloriofa,  perche  non  fù  per  li  peccati 
fuoi,màperlinoltri.d.7:;78.  efeg.Si con- 
fiderano  li  frutti  della  fua  morte,  e prccile 
la  mutationc  da'collumi  nel  mondo,  d.7: 
780.  e feg.  e nella  parte  1 Operò  più  con 
la  Tua  humiltà,  epaflìone  di  ciò  che  hi- 
veliero  operato  tanti  prodigi  con  li  Giu- 
dei. d.7:  7®3-  efeg.e  nella  parte  3.  Fù 
gloriola  la  fua  morte  l’elfempio  di  fortez- 
za, che  diede  atti  martiri  , dalli  quali 
doveva  rifiatare  tanta  gloria  alleo  I ter- 
no  Padre  . d.  7:  787.  c nella  parte  1. 
e 3.  Con  tutto  che  battaffe  una  fola 
goccia  del  fuo  (àngue  , volle  patire 
tanto  per  compenfare  la  moltitudine 
delle  ingiurie  fatte  a Dio  con  li  peccati, 
d.  7: 7 87-  e feg.  Defidcrio  grande  che  ha- 
veva  di  patire  per  la  gloria  di  luo 
Padre  . d.  7:  787.  e nella  parte  1. 
Avantigli  occhi  dell’  Eterno  Padre  la  fua 
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* Palfione  fù  tanta , quanta  era  ilfuodeli- 
derio.d.7:3  8<7.  Siconfìdera  la  gran  bontà , 
checidimoRrò  nella  Palfione  con  fette 

* circollanze  principali,  che  dichiarano  la 
lua bontà,  d.  7:?  88.  efèg.  Defiderio  che 
haveva  di  farci  tutti  Santi.' d.7.‘  7 93-  An- 
cepoleil  gaudio,  checonfeguirebbe per 
la  bellezza  deli' anime  all'ignominia  del 
)aCroce.d.7:f9?.  Di  quello  gaudio  trat- 
tòconElia,  Mosè  lulTaborrp.  d. 7-794. 
Non  pari  come  Dio,ma  come  fervo  di  Dio 

* . più  perfetto  degl' altri  fervi  di  Dio  , che 

• hanno  patito , ivi . Unione  mirabile  delle 
fue  nature  (piegata  daS.Leone.d.7: 5 97.  E 
venuto  al  mondo  per  falvar  li  Giudei,  e 

■ li  Gentili.  d-9:6io.  Volle  che  il  Popo- 
lo, nel  quale  haveva  danafcere  folle  di- 
verfifìcato  con  molti  fegni  citeriori,  d.  9: 
«ir.  e «14.  Si  chiama  Sacerdote  fe- 

* condo  l'ordine  di  Melchifedech , e non 
d’Aaron  , perche  havevano  da  celfare 
li  facrificj  dell'antica  legge,  d.  9:  «11. 

*■  Dice  che  c venuto  ad  adempire  la  leg- 
ge, perche  hà confermato  maggiormen- 
te li  precetti,  e le  cerimonie  fi  doveva- 
no offervare  nel  fenlo  fpirituale.  d.  9: 
«i8.  Combattè  col  Demonio  nel  defer- 
to con  le  parole  della  Scrittura,  tratt.  ult. 
*4*. 

4 Chrillo  prometto  ,profetÌ7ito,  figurato  &c. 
I.a  prima  prometta  fù  nella  lèntenza  córro 
il  (erpente,  che  doveva  etter  nemico  della 
donna,  dove  fù  predetto, che  Chrillo  do- 
veva elfere  huomo,e  non  Angelo.4:4<G-Li 
legni  per  conoscerlo  dovevano  eflcr  chia- 
ri/] come  fu  dimollrato  alti  due  difcepoli, 
che  andavano  in  Emaus.4:4«4-  Eù  promel- 
là  ad  Abramo, e che  in  lui  fi  dovevano  fal- 
vare  tutte  le  genti. 4:467.  A Giacobbe, che 
doveva  na(cer  da  Giuda  fuo  figlio.  4««. 
Profetia  che  doveva  nafcere  dalla  Tribù 
di  Giuda, da  una  Vergine , & in  Beteléine. 
t ;4««. Correva  voce  vicino  al  tempo  del- 
la fua  nafeita  anche  appretto  li  Gétili , che 
gl' oracoli  promettevano  la  nafeita  d'un 
nuovo  Rè  &C.7: 4*9.  Profetia  della  fua  vi- 

. tagiulta,manfuetudine,povertà&c.6:4«9. 
c Ug.Fù  chiamato  Agnello  per  la  (ua  man- 
fuetudine,ivi.  e nella  part.j.Profetie  della 
fua  palfione^  di  tutte  le  fue  circoli  anze.7: 
470.e  feg.^'ed»  Giudei.  Profctie del  frutto 
della  fua  Pa(fione.7:473-Profetie  della  fua 

« Rifurrettione,&  Afcenlìone.  9:473.  Della 
dillruttione  degl'idoli,  che  doveva  fare,  e 
che  gran  beneficio  fia  Rato  quello.  10:478. 
e leg.  E nella  parte  1.  Della  cognitione  del 

• vero  Dio  apportata  da  Chrillo  , e quanto 

• fia  Rato  grande  quello  beneficio.  11:481. 


Della  Riformade’  collumi, che  dovevafa- 
re^  grandezza  di  quella  imprelà.  14:487. 
c 487.  ed.  7:5  80.  e feg.  Enellapartea.il 
tempo  della  fua  venuta  (ù  profetizatoda 
Giacobbe  nella  benedittione  di  Giuda.  1 9: 
t i9-e  10:73 7. Da  Aggeo  Profeta, che  dove- 
va venire  durante  il  Tempio  di  Gierufalé- 
me.  19:719.  e 10:737.  DaGieremia.e  Da- 
viddde,chc  farebbe  perpetuo  il  lacerdotio 
nella  linea  di  Davidde.  19:730.01  Daniele 
perle7o.fettimane  , fi  fpiega  quanto  im- 
portavano. 19:7  31.  e feg.  Epilogo  di  tutte 
le  dette  Profctie , e promette  di  Chrillo  . 
10: 737.  e feg.  Le  prime  lettere  delliverlt 
della  Sibilla  Eritrea  formano  quelle  paro- 
le, mettendoli  infieme;  Giesù  Chrillo  Fi- 
gliodi  Dio  Salvatore.n:74i.  Si  fpiegano 
di  nuovo  tutte  le  dette  Profetie  con  una 
fimilitudine  prattica.d.i  1743.  e fe.Profetia 
di  Zaccaria,  che  Chrillo  doveva  etter  po- 
vero, ma  potente.d.t:774. 

AVrf/Profefetie , Paifione  Bec. 

Croce  di  Chrillo  rifana  una  donna  moribon-  1 
dacó  toccarla. 17:179.  Non  può  elfer  por- 
tata da  Eraclio  con  l'abito  Imperiale,  ivi*. 
Comparifce  a Collantino , e li  dà  vittori  a 
di  tre  Imperatori, ivi.  e 1 8:3 14.  Compai, - 
Ice  in  Gierufalemme  in  forma  di  luce  a tò- 
po di  Cirillo  Patriarca.  17-.x79.Era  tormé- 
to  più  opprobriofo,  epiùdolorofo  della 
forca.i8:3o7. e 3 14.  Quanto  fia  (lato  ar- 
duo farla  adorare, ivi. Quanto  hoggi.fia  Ri- 
mata,& onorata,  ivi,  e.  19:3 18. 

Croce  il  primo  frutto  del  fuo  albero  , cioè  j 
del  facrificio  offerto  da  Chrillo  in  Croce , 
fu  il  fodisfarfi  all!  peccati  di  tutto  il  mòdo, 
aprirli  il  Paradifo  anco  alti  Ladri  , e 
chiamarli  li  Gentili  alla  Fede.  7:349.  e l'eg.  : 
Secódo  frutto  è la  gloriatila  quale  è alce- 
io  Thuomo.8:3  fi.  Terzo  frutto  èl'havere  1 
Chrillo  Sacerdote,&  Auvocato  per  noi.9: 

3 71.il  4. frutto  è la  cognitione  di  Dio,ede’ 
tuoi  attributi. 10:373.  Il  quinto  frutto  è la 
gratia  per  perdonarci  li  peccati, e rimedia- 
re alle  nollre  palfioni.r  1:3  77. Quanti  frut- 
ti li  conofceranno  più  chiaramente  nell’ 
altra  vita.  1 1:377-  li  fello  frutto  fono  li  Sa- 
crameli,mediami  li  quali  fi  concede  la  gra- 
tia. 1 1:3  7 8.e  lèg.ll  7.  frutto  è rabborrimé- 
to  del  peccato.  13:37  9-L’ottavo  fru  tto  è la 
Carità. i4:3«r.e  (cg.Il  9/rutto  è la  Speran- 
za. 17:370.0  feg.  Ci  dà  motivi  per  fperare, 
e per  temere.  17;  37*-  11  decimo  frutto 
è l'humiltà. i«:374.L‘undecimo  frutto  èl* 
obbediéza.  17:378.  Quattro  pietre  pretio- 
fe,che  mette  S.Bemardo  alla  Croce  fono , 
la  carità  di  (òpra, l’humiltà  di  lòtto, l'obbe- 
dicza  a delira, e la  paticzaa  lìnil'tra.r  7:3  77. 
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efeg.  La  Croce  leva  il  veleno  allitrava- 

gli,  come  il  corno  dell'unicorno.  18:380. 
Il  duodecimo  frutto  è la  patienza.  1 8:3777 
efeg.  Il  decimoterzo  frutto  c Teflere  eljcm- 
pio  di  tutte  le  virtù.  1 8: 3 80.  cleg.  Il  de- 
cimoquarto  frutto  è l'inlegnarci  l'alprezza 


della  vita  cuangelica.  iole?.  e feg.  Il  de- 
cimoquinto  (rutto  è l'cfTer  materia  di dol- 
cifli  ma  contempla  rione,  11:385.  Morte  di 
Croce  quanto  Ita  tormcntofa,fpccial men- 
te nellinchiotlare  li  picdi.i  ils  86.  Il  dcci- 
mokllQ  frutto  cl  h. 1 ver  chcottcrire  nelle 


nolirc  orationi.ii:3  88.  e feg.II  decimofct- 
timo  (rutto  c il  rimedio  contro  tuttcTc 


tentationi,  e come  ciò  deve  praticarli 


a3:t9Q.efèg.  Ildecimoottavo frutto  è la 
vittoria  de’  Martiri , il  che  fu  figurato  per 


quel  legno  , che  raddolcì  l'acque  amate 
al  Popolo d'Ilriraellc.  14: 391. cleg. Il de- 


cimonono 


i ki  tn  ffff  rrmi 


mon- 


do all’ obbedienza  del  vero  Dio,  ti:  397. 
Il  yigefimo  frutto  è la  gloria  del  Paradiloi 
i6:}99.  li  frutti  della  Croce  fono  innui 
merabili.  i<5: 400. 8c  d.4:  aTaf 
Croce  comparata  da  S.  Ambrogio  allapian- 
ta  del  Nardo.a6:43o.  lodi  dateli  da  S.GÌo- 
Da  Sant*  Agofti- 


vanni  Grifoftomo,  ivi. 
no.d.4-.44t  S.Michiele  in  virtù  della  Croce 


rifana  Probiano  nella  fu  a Chiefa.  a 6; 401. 
Nella  Croce  fi  ritrova  inficine  l'utile  delF 


huomo,  e la  gloria  di  Dio,  d.4:  448.  Gio- 
va tanto  per  uno  de  (opradetti  frutt 


quantoper  tutto  aflìeme.d.4: 448.  Il  fuo 


n>iMeiÌQ  Ìcrr)bra  ftrano  a chi  non  Vincami- 


na  per  la  ftrada  Uretra  della  virtù.  d.4: 


410. 

V’4i  Chriflo,  Paflìone,  Sacrificio Scc. 

Cucculo  fi  mangia  le  vova  degl’  altri  uccel- 
li , e vi  mette  le  Tue.  17:7}. 

Cuore  dà  calore  allo  ftomaco  per  la  fecon- 
da digefiione.  26:io(5.  Ha  due  leni,  nelli 
quali  lì  purifica  il  fangue , e fi  là  arteria- 
le, e quello  poi  porta  li  (piriti  vitali  per 
le  arterie.  16: 109.  StàcomeRè  nel  mezzo 
16:110.  Li  detti  leni  come  fiano  di  vili , e 
c.  porte , per  le  quali  il  fangue  palla  dall’ 
uno  all’altro  , ivi.  fuogran'calore,  per 
il  quale  è rinfrelcato  continuamente  dal  _ 
Polmone,  e però  nodrilce  quello  col  fan-  . 
gue  arteriale. 16:1  io.èdifèlodall’ofladu- 
re  del  petto. £1:113.  è- refidenza  propria 
della  palfione , e la  triftezza  , & allegrez- 
za polfono  creicele  in  maniera , che  l’op- 
priraano.  33:1*7- 


DAniele  è ammirabile  nella  chiarezza  4 
della  Profetia  della  fettimana  della 
morte  diChrilto,  e diffruttione  di  Gie- 
rufalemme.  1 9:131.  efeg.  Nabucodone- 
for  voleva  adorarlo,  quando  li  fpiegò  il 
fogno.  19:106.  E l’auttore  dice  che  fi  con- 
vertirebbe per  la  fua  fola  profetia , fe  fol- 
le infedele.  19:533. 

Dario  vedendo  Daniele  liberato  da*  leoni , 1 
ordinò  che  s'adoralTe  il  Dio  d'Ifdraelle  . 
*7:174. 

Davidde  fu  molto  favorito  da  Dio,  quando  1 
li  hi  amico,  ma  molto  caligato,  quando 
peccò.  9:1  ìf.  ” 

Davidde  fiì  in  molte  cofe  figura  di  Chri-  j 
fio.  17:410. 

Dei  aflìltcnti,  8c  aiutatori  erano  afTegnati  1 
da  Poeti  agl' huomini eroici,  comc  Ulif- 
fe,  e limili.  36:13?. 

Dei  adorati  da’ Gentili  eranoquelle  crearti-  4 
re,  dalle  quali  ricevevano  qualche  bene- 
ficio. t o:  47  9.  E quelli  ■ che  erano  invento- 
ri di  qualche  cola , i vi.crrano  mafehi,  e fe- 
mine  , e molte  impurità  tra  loro . 10:479, 
e leg.  Erano  ancora  gl*  Imperadori , Alci- 
fandro  Magno  &c. ivi.  Dei  divertì  infa- 
mi , & impuri  adorati  da  di  verfe  nationi. 
10:480.  efeg.  Sacrifici  crudeli  & impuri, 
che  {'offerivano  a quelli  Dei. 10:481. 

Dccii 1 furono  adorati  da  Romani  per  haver  j 
polla  la  vita  per  la  Patria,  d. 4:440. 

Delfino  li  cura  con  mangiare  la  fimia  mari-  1 


na.  15:61-  

Demonio  capo  della  miffica  Babilonia  fa 
guerra  contraChriifo  capo  della  miffica 
Gierufalemme.  1 7:iao.e  feg.  è figurato  per 
il  Dragone  dell’  Apocalilfe , che  afpettava 
il  parto  della  donna.  17:111.  Li  fuoi  fal- 
dati furono  li  dieci  Imperadori  perfecuto- 
ri  della  Chiefa  prima  di  Coflantino , & 
altri  heretici  dopo.  17:  za*.  Lefuearmt 
fono  gl’  inganni , e le  bugie , ivi . Demo- 
ni celiarono  di  dare  le  rifpoRe  negl'  Idoli 
dopo  la  palfione  di  Chriffo  ; il  che  fuco- 
noiciuto  anco  da’  Gentili.  17:305.  Il  De- 
monio per  obbedire  a San  Gregorio  Ve- 
fcovo di  Ponto  ritorna  a dare  le  rifpolle 
in  un  Idolo  d’Apoliine,  con  clic  fi  con- 
verte un  facerdote  gentile. 17:305. 

Demonio  non  fu  aiutato  da  Dio  per  la  fua 
inflellibilita  , per  haver  peccato  di  prò^ 
pria  volontà,  e perche  volle  targuerra  a 
Dio  con  indurre  rhuoroo  a peccare.  3: 
33».  Inferiva  li  Tiranni  contro  li  Martiri 
per  la  rabbia  chchavcva  della  dillrumo^ 

_ nc 
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ne  degl’idoli. 24:394.  efeg.  E per  lame-»  la  di  verfità  delle  fue  opere  è fimileadun 
delima  caut  a chiama  maledetto  SanBe;  Maefiro  di  fcrivere.  13:5-1.  Operacole 
ncdetto.  14:376.  S'ufurpò  la  gloria  di  grandiper  mezzo  delle  picciole,  e vili, 
Dio,  & il  dominio  del  mondo,  d. 1:410.  così  nell’ ordine  della  natura,  comedella 
E però  fi  chiama  Prencipe  di  quello  mon-  grada.  1 9:8:.  eparte  a.  Ci  tratta  nella  ma- 

do.d.  1:44-1.  II  figlio  di  Dio  venne  adì-  niera,  è trai  tato  da  noi.  16. 133.  Fàbene 
('cacciarlo,  ivi.  ai  buoni,  c calliga  li  Rei,  ma  con  li  veri 

4 Demonio  in  forma  di  ferpente  affali  Èva,  co-  beni,  «con  li  veri  callighi,  ivi.  Scàden- 
me  piùdebole.  a:4«o.ej:4<i.  Si  gloria-  tro  di  noi  a vedere  , & ajutare  lenollre 
va  molto  della  vittoria  ottenuta  dell'Imo-  opcradoni  anco  fecondo  il  fornimento  di 
ino.  4:461.  Nella  temenza  datali  da  Dio  Senecajetrjf.  edi  Tulllo.j6:i3t.Gran- 
collituendolo  nemico  della  Donna,  fù  dezza,  e potenza  di  Dio  fi  cava  dallacon- 
d»ta  la  prima fperanza , che  il  Media  do-  fidcratione  deli’ opere  naturali  deferitte 
vevanalcere  da  una  Donna,  ivi  .Conia  da  Giobbe , e Tuoi  Amici.37:MO.  DaEfa- 
fua  faliva infettò  yittalanaturahumana.  ja.37:M2.  DaGieremia.37:t4j.  Da  Da- 
d.7:fzy.  , . vidde-37:i44.  Sapienza  di  Diodefcritta 

1 Denti  fervono  alla  prima  dlgellione  del  ci-  daDavidde.  37: 144.  Dall’ecclefiallico  , 
bo,  cheli  fi  nella  bocca,  e quanto  fia  ivi.  Confce  tutti  li  penfieri  prelenti,  pre- 
mirabile la  loro  compofidone.i6::or.  teriti,  efùturi,ivi.  Dio  è infinito  in  tut- 

1 Deliderio  è una  pallone , chenafcc  dall’ a-  telelue  perfetdoni.  38:145.  llluonome, 
more  del  bene  lontano.3i:  124.  è caul'a  etuttelefueoperelonoammirabili.  38: 
della  fperanza,  edell’ ardire,  ivi.  Solo  147.  SicavalafiiagrandezzadaciaCcuna 
non  balla  perconguire  la  virtù,  e però  fi  opera  della  creatione.38:t46.  efeg.  Dal- 
dice  che  l’Inferno  èpìenodidefiderj.33:  la  Rifùrrettione  univerlale.  3 8: 1 7 1 . e lèg. 

114.  Dal  defiderio  nalce  l'amore  dell’ ho-  Dalla  virtù,  cheli  trova  nelle  fomenti  di 
nore,elavergognadelPignominia.33:iz7.  tutte  le  colè.  38:172.  e lèg.  Dallacrea- 
i Didimo  nato  cieco  fù  un  gran  Teologo.  30:  tionedell' anime.  38: 174.  Dal  miracolo 

120.  _ del  Sacramento  dell'  Altare.  3 8: 577.  Dal- 

1 Dio.  Suaefillenza  è la  prima  cola,  che  fi  la prefenzageneralein  tutte  Jecofecrca- 
propone  a credere^:  io.  Litilolofi.eSa-  te.  38:1 77. 

vj  non  ne  hanno  fede,  malcienza,  ivi . Dioècaulache  produce , e conferva  gl' ef- 
Prima  ragione  naturale  perdimollrare  1’  fetti.  38:1  j«.  Non  opera  con  virtù  fepara- 
efillenza  di  Dio  dallidiverli  gradi  di  per-  ta , ma  con  la  propria  effenza.  38: 176. 
fettione,  cheli  ritrovano  nelle  creature.  Concorre  in  tutte  le  opcradoni  delle 
3:10.  Seconda  ragione  naturale  dclladet-  creature,  ivi.  Si  conofce  da  noi  con  cogni- 

taqfillenza  fi  cava  dal  moto. 3: ir.  Terza  tione  affermativa,  e negativa.38:t77.  Im- 

cagione,  perche  non  vie  natura,  che  per  menfiti  della  lua  tffenza , e potenza  eccc- 
indinationc  impreffali  da  Diononrico-  de  tuttociò,  che  noi  polliamo  afferma- 
nofca  quella  eli  (lenza  , e ciòcheoperi  10.38:1  j7.CiòfùconolciutoancodaPIa- 
detta  inclinatione.3: 1 2.  Quarta  ragione,  tone.  38:178.  Si  deve  adorare  con  offe- 
che  nelle  tribolationi  naturalmente  s’in-  guiofo  filcntio , ivi . 

vocaDio,  ivi . -Quinta  ragione  è la  bel-  Dipendenza  grandechehabbiamo  da  Dio  , 
lezza.  Scordine  della  Paprica  del  mon-  c quanto  damo  obbligati  fervido.  3 8.-779. 
do,e  feptiméd  di  Cicerone  lopradi  ciò.  3:  Quanto  gran  male  fia  l'offender  lo, e cechi 

1 1 .e  lèg.Sella  ragione  è la  fabrìca  mirabile  di  chi  credendo  ciò  l'offende.  3 8: 1 7 ?.Ca- 

dell’huomo.3 : 1 S.AItra  rag;onefi  cavadal-  ilighi  cheperciò  giuflamente  ci  manda  in 

la  difpofidone  degl'  Animali  irragionevo-  pena  de’ peccati.;  8: i«o. 
li  in  ciò  che  s'appartiene  alla  vita,  difc-  Dio  non  può  mancate  all’ huomonell'ul-  2 
fa,  educatione  de'figli&c.gti  p.  e feg.  timofine;  anzi  appartiene  alla  Hiaperfet- 
la  Previdenza , bontà,  fapienza,  &onni-  tione  il  rivelarne  la  lirada,3: 170.  E quella 
potenza  di  Dio  rilplendono  in  tuite  le  cognitione  l’hà data allifuoi  amici,  ivi  . 

parti  cosi  maggiori  , come  minori  del  Eccellenza  delle  fue  pcifettioni  nella  ma- 

mondo, e ciò  fidimoilra  per  tutta  quella  niera.cheficredelaReligioneChrllijna, 
prima  parte. 3:20.  Dio  fa  tutte  lecolèfi-  4:171.  e lèg.  fue  perfezioni  (piegate  da  S. 
inili  ale  in  quanto  lo  comporta  la  laro  na-  Agoltino.  4:170.  Protettione,  chehàde' 

• tura.  12:50.  Quanto  fia  grande  lafuabon-  giulli  anco  in  quelta  vita;  e come  li  ren- 

• tà  in  haverconceffa  la  felicita  agl  Anima-  da  il  centuplo  diciò  , che  lafciarono.  7: 

li,  chenonpoffonoringratiarlo,  ivi.Nel-  170.  Sua  milericordia,  eg  ullitia  fi  mi- 
ni- 


Di 


li,  dice  i ’c'lc  cójc piè:  'No:  a Al i 


' nifdlà  nell!  libri  di  Mosi;  per  li  favori  , 
e calighi  dati  al  popolo  d lfdraeile . 9: 
1 83.  Et  in  tutta  li-littoria  Sacra, precise  có 
Davidde.;:iSj.  Diononfolo  c amabile, 
perche  premia  la  virtù,  ma  anco  perche 
calligailvitio  , procedendo  1 uno  , e 1' 
altro  dalla  Tua  bontà.  9: 1 8 8. L'amore  gran- 
de che  porta  all'  anime  humili , e pure  è 
caufa  del  godimento,  che  li  communica 
anco  in  quella  vita.  11:194.  La  contem 
plationedi  Dio  anco  naturale  fecondo  il 
parere  d’Ariftotilcfàl'huomo  felice.  11: 
198.  Communica  dolcezza  a chi  comincia 
a fervido  , acciò  abbracci  volentieri  la 
Croce.)  1:198.  Quanto  lìa 11 ato glorifica- 
to dalli  Martiri . f'e di  Martiri,  ha  per  co- 
llume fervidi  delle  cole  vili  per  fupcrare 
le  grandi.  18:409.  e nella  prima  parte. 

3 Dio  . Le  fue  opere  fon  tutte  perfette  ; e per- 
che fi  dica  haverle  create  in  numero, 
pondere,  c menlura.i:j 34.  Non  può  effe- 
re  cauta  del  male;  e però  alcuni  {lima- 
vano , che  non  haveffe  creato  l'huomo 
per  le  fue  imperfettioni.  2:357.  Si  è mollo 
a falvare  l'huomo  dalla  fola  fua  bontà.  3: 
338.  Ajutò  l'huomo  , e non  l'Angelo 
per  l'infleilìbilità  diqucllo,  eperhaver 
peccato  di  propria  volontà;  ma  l’huo- 
mo  iffigato  dal  Demonio.  3:33  8.  Lami- 
lericordia  di  Dio  non  farebbe  Hata  u- 
gualc  alla  giullitia,  fe non  haveffe  làlva- 
to  l'huomo.  3:339.  Diocommunemente 
. non  fi  ferve  della  potenza  affoluta,  ma 
dell’ordinaria.4:33  9. e feg.  Fà  l’opere  con 
quella  perfettione  , che  conviene  alla 
luabonta  infinita.  4:340.  Poteva  con  al- 
tri infiniti  modi  falvare  il  genere  huma- 
• no  ; ma  non  cosi  convenientemente,  ivi . 

Cognitione  di  Dio  è il  fondamento  di 
- tutu  la  vita  Chritliana , e però  quella 
fi  sforza  il  Demonio  levarci.  10:  333. 
, Quella fù  cercata  da  Filofofi  antichi , ma 
non  vi  arrivarono:  e fi  manifella  contut- 
, te  le  perfettioni  nell'opera  dell’  Incarna- 
tionc.  io:354.e  21:383. 

La  perfettione  dell'  huomo  anco  fecondo  li 
Gentili  confitte  nella  fomiglianza  con 
2 ! Dio.  19:380.  Avanti  Dionon  fi  deve  of- 
ferir vacuo  , e che  fi  devono  offerire  li 
meriti  di Chriflo.  22:388.  Diopuò  effere 
glorificato  dall'huoino  in  più  maniere  , 

■ cioè  conlacrificiodi  lode.  22:389.  Con 
opere  virtuole,  ivi.  Con  la  collanza  in 
. dette  opere  anco  nelle  perlecutioni  , e 
nella  morte. 21:389.  Dio  è glorificato  dal- 
li Martiri  più  cne  dagl' Angeli.  24:391. 
e 3 9».  Lalomigltanza  con  Dio  èimpof 
libile,  e Chriflo  per.  infognartela  venne 


povero,  & hnmile.d. 3:431.  Principiodi 
tutte  le  fue  opere  fono  la  bontà,  erni- 
fericordia  fecondo  il  Salmo  135.  nel  qua- 
le in  ogni  verfo  fi  replica  , quoniamin 
Cternuin  milèricordia  &c.  d.  4:443.  Dio 
èra  conofciuto  folo  nella  Giudea  prima 
della  Croce  di  Chrilto  ; ina  in  virtù  di 
uefta  fù  conofciuto  per  tutto  il  mondo. 
.4:449.  E nella  parte  4.  le  fue  perfettioni 
fi  riducono  a due  ordini,  cioè  alla  mar- 
ita , & alla  bontà,  d. 4:449.  Si  delcrive 
la  fua  infinita  eccellenza. d. 4:448. 

Diohà  infinite  perfettioni  anco  fecondo  la 
Filofofia.  2:439.  La  fua  bontà  pareche  fit 
più  gloriola,  pere  he  quella  creò,  e fa 
beneficj  alle  creature  , ivi . Prima  della 
creatione  era  ugualmente  beato,  eglo- 
riolò.  2:439.  Per  la  lùa  fola  bor.1.1  creò 
alcune  creatutc  capaci  della  Ina  gloria, 
ivi.  E li  diede  attitudini  per  arnvarci, 
ivi  . Diede  ad  Adamo  la  gitiAitia origi- 
nale perle,  edefeendenti,  le  fi  mante- 
neva fedele.2:4«o:  Soleva  dar  fegni  fo- 
pranaturali  delle  fue  promcffe.4:462.Tut- 
te  le  nationi  per  ritinto  naturale  cono- 
feono  trovarli  Dio.  11:483.  E nella  pri- 
ma parte  - Cognitione  di  Diovcroèlta- 
ta  molto  neccffaria  , e che  imprefa  diffi- 
cile fiallata,  profetizata  da  molti  Profe- 
ti. 12:483.  eicg.  Dio  manda  licallighi 
proporzionati  alle  colpe,  e dalla  fua  pre- 
videnza provengono  tutte  le  auverfità . 
13:  497.  Quanto  fia  magnifica  oel  pre- 
miare. e terribile  nel  calligare  fi  cono- 
fcedalcap.i8.  del  Levitico,ecap.2  8.  del 
Deuter.  17:314.  Si  diflingue  dalle  creatu- 
re principalmente  per  la  tua  immutabili- 
tà; e per  quello  Ariflotilepofe  il  mondo 
ab f terno.  18:318.  Soccorre  fempre  chi 
patilce  per  fuo amore.  18:313.  Einfioi- 
tamente  più  perfetto  di  qualfivoglia  crea- 
tura, bencheperfettiffima.  d i:  331.  La 
fua  eterna  generatione  fù  in  qualche  ma- 
niera conofeiuta  da  Filolofi  Gentili-,  d.i: 
333.  Si  prova  dalla  generatione  , perche 
tutte  le  cofe  quando  arrivano  alla  loto 
perfettione  hanno  la  virtù  generativa;  e 
dell'  infinita  bontà  di  Dio , ebe  è commu- 
nicativa  di  feltrila,  d.  2:3  56.  è pericololo 
trattare  di  Dio,  benché  fe  ne  dica  la  ve- 
- rità;  e con  quanta  riverenza  & humiltà 
fene  deve  trattare,  d . 3 : 5 57.  Dalla  cogui- 
tione  delle  lue  opere  noa  fi  poffonoco- 
nofeere  tutte  le  fue  perfettioni . d.3:  339. 
Tutte  le  fue  operationi  fono  d'intelletto, 
evolonta.d.iitói.  E proprio  di  Dio  co- 
nolcere  la  dignità  della  fùaeffcnza  , fe- 
condo Arillotilc  , & In  quella  le  cale 

ere»- 
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create,  fecondo  la Chiefadi S.Tomafo.d.  S.Domenico  rifilata  pubicamente  un  Cu-  t 
j:jéa.  ginod’un  Cardinale  nel  Convento  di  San 

Dio  non  lì  deve  mifurare  fecondo  le  cofe  , Siilo  in  Roma.27:t90. 
che  fi  vedono  con  li  fenlì  , anco  fecondo  Donna  in  Lisbona,  che  ad  un  parto  partorì  i 
Tullio.d.  3:563.  Hà  il  luo  Trono  circonda-  duemafehi,  & una  femina  tutti  viventi. 

todiTenebre.  d.j:f 63.  Un  Filoiofodi-  32:123. 

mandato  da  un  Rè  di  Sicilia,  che cofa  era  Dorotea  Vergine  Alelfandrina  , coitami  , J 
Dio  , chiedeva  Tempre  maggior  tempo  con  la  quale  fuggi  di  cafa,  per  non  confen- 

per  penfarci.  d.j:  564.  Non  potendoli  tire  alle  voglie  di  Maflìmino.d. 4:441. 

comprendere  le  Tue  opere, & alcune  opere  Dorotea , e Gorgonia  familiari  dell'  Impera-  * 
degl’huomini , molto  meno  fi  potrà  com-  dorè  Diocletiano  , loro  martirio  inficine 
prendere  Dio  medefimo.d. 3:565.  Dal  non  con  Pietro  Nicomediefe.  18:227. 
poter  comprenderli  fi  conofee  la  Tua  ec-  Dottori  della  Chicli  fono  flati  tutti  di  gran  a 
cellcnza,  e dovrebbe  incitar  gl'  Infedeli  fapienza,  e di  gran  fantità  di  vita;  e però 
a credere,  d. 3:  565.  Non  è imponibile  a fi  devecrederealloroTeftimonio.i  1:109.  ■ 
Dio,  le  non  quello  che  implica  contradit-  Diverfi  miracoli  daloro  riferiti.  11:180. 
tione.d.4:f  66.  Quando  depura  uno  a qual-  e feg. 

che  ufficio,  gli  dà  l'attitudine  neceflana.d.  Dragoni  fono  fiati  da  Dio  creati  per  farci  te-  * 
4:567.  Per  edere  amato  da  noi  volle  ve-  mere  il  Dragone  infernale.  14:56.  Il  Dra- 
ltirli  della  nofira  humanità  ; fi  fpiegaciò  gone  infermo  fi  cura  col  liigo  delle  lattu- 
con  la  crudeltà  di  Nerone,  che  faceva  ri-  che  felvagge.  15:61. 

coprir  lì  corpi  de’ martiri  con  le  pellidi 

Fiere&c.  d.4:568.  Dio  è centro  dell’ani-  E 

me  nofire , & a luì  andrebbero  a drittura, 

fe  non  fodero  trattenute  dalle  colè  lenii-  T7  Clifle  del  Sole,  ò della  Luna  fi  prevede  I 
bili.  d.j:  570.  Maraviglie  grandi  che  oprò  -L>  prima  che  (deceda  per  la  coltami  del 
in  liberare  li  Giudei  dall' Egitto  , e loro  moto  de’ Cieli.  4:11. 
ingratitudine,  d. 7:581.  redi Giudei.  Tut-  Ecliflc  (uccellò  nella  morte  di  Chrifto  non  1 
ti  li  terrori,  chemoitrbncldareaquefii  può  edere  falfo, , dicendo  l’Euangelifta , 

a leggere  non  ballarono  alla  converfione  che  fù  in  tutto  il  mondo.  17:276.  Ne  fà 

del  mondo  , alla  quale  arrivò  Chrifto  mentione  Flegone  gentile  , fi  come  Pli- 

con  la  fuahumiltà.d.7:584.efeg.Ricevè  niodel Terremoto.t7:277.  Luciano  mar- 

aliai  maggior  honore  dalla  fodisfattione  tire  diede  ragione  della  nofira  Fede  per 

di  Chrillo,  che  ingiuria  dal  peccato  del-  detta  Eclifie.27:277.  Vifurono  tre  min- 
ili uomo.  d.  7:586.  Pedi  Chrifto  . Non  coli,  cioè  il  trovarli  la  Luna  piena,  il  du- 

potendo  patire  elfendo  Dio  , vuole  farli  rare  tre  hore,  e l'clfere  universale  per  tut- 

huomo,  dal  die  fi  conofce  la  Tua  bontà  . to  il  mondo.  27:  277.  Fù  molto  conve- 

d.7: 588.  e feg.  Non  fiima  indegno  della  niente  allaMaeftà  di  Chrifto  che  patifle. 

fua  Maellàciòche  è beneficio  dellecrca-  17:178. 

ture.d.8:6or.  Li  Tuoi  comandi  non  Hanno  S.  Eduardo  Rè  d'Inghilterra  ancora  giovane  1 
foggetti  alla  prudenza  humana  anco  fecò-  determinò  infieme  con  la  moglie  d’ofler- 
do  Arillotile.d.  9:  614.  L’amore  di  Dio  vare  Verginità,e  che  quello  è maggior  tni- 
verfofhuomo  è più  limile  all’amore  del  racolo  dij  quello  de’ fanciulli  diBabilo- 
maritoverfo  la  moglie,  che  di  Padre  ver-  nia.  11:196. 

fo  il  figlio.d.  10:  615.  Si  fpiega  l’odio  gran-  Egizj  adoravano  Agli, eCipolle.io:4ti. Al-  4 
de  che  hà  contro  il  peccato  con  le  paro-  l'incontro  quanto  fiorifee  la  Santità  ne' 

le  di  Ezechiele,  d.n:  6j6.  E con  lilla-  Monaci  dell'Egitto.  13:489.  e feg. 

gerii,  che  manda  per  tutto  il  mondo.d.n:  Eleazaro  Tiranno  capo  della  fattione  de’  Ze-  4 
6j7.  lotiinGierufalemme,  e fueperlecutioni 

1 Diocletiano  fece  la  decima  perfecutione  contro Simonc,  Giovanni, 8c altri Tiran- 
dclia  Chiefa.  1 3:1  03. Editto  da  lui  fatto  có-  ni.i  6:508. 

tro  li  Chriftiani,  & alcuni  notabili  mar-  Elefante.Fabrìca  mirabile  delle  fue  gambe  , t 
tirj  fotto  la  fua  perfecutione.  1 8:226.  e feg.  quali  non  potendoli  piegare , perciò  hà  la 
1 Dii  confidenza  è unapalfione , che  nalce  dal  ttóba.  14:5  8.  Sua  forza.obbediézaall'huo- 
non  poter  lupcrare,  eia  difficoltà  , che  mo,e  lunghezza  di  vita,  ivi.  Vergogna,  che 

impedilcono  la  confccutione  del  bene  de-  hà  ncll’ufare  con  la  Donna.  14:5  8. e 22:90. 
fiderato.)  3:115.  Pietà  ufata  da  un  Elefante  con  un  Bambi- 

4 Domenica,  ytdi  Sabbato.  no,che  fiata  in  Terra.  i4:;*.Perfeguitato 

da’ 
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da’  cacciatori  (pezza  il  fuo  Avorio, e lo  la- 1 
fda.i 6:6y.  Pugna,  che  fa  col  Rinoceron- 
te, & Unicorno,  e timore,  che  hà  del 
medefimo.  Si  rifèrifee  un  fatto  fuccedo 
in  Portogallo  trà  quelli  due  animali  . i<: 
66. 

a Elementi  fono  la  materia  , dalla  quale  fi 
fanno  tutte  le  cole.  arar,  e 6:18.  Sono 
collocati  con  tal  ordine  , checiat'chedu- 
nohàuna  qualità  conforme  a quella  del 
fuo  vicino.«:a*.  Quello  che  è più  poten- 
te per  operare , è più  fiacco  per  refiltere. 
6:29.  Inclinatone,  che  hanno  alti  loro 
luoghi  naturali,  ivi. 

3 Elena  Imperatrice  fervivi  un  Collegio  di 

Sante  Vergini  in  Gierufalemme  . d.  4: 

448. 

4 Eletti  il  loro  numero  è molto  grande.  12: 

488.  Tutti  fono  predellini  ti  per  li  meriti 
di  Chri  (10.12:488. 

4 Elia  , e Mosè  fui  Taborre  trattarono  con 
Chrillo  del  gaudio  , che  confeguirebbe 
per  la  bellezza  dell’ Anime  Sante  . d.  7: 
J94. 

j ElifeonelrìTufcitare  il  figliuolo  della  Vedo- 
va, fù  figura  di  Chtillo.27.-4i6. 

4 Enrico  8.  Rè  d'Inghilterra  per  ridurre  li  Cer- 
tofini alti  Tuoi  errori , li  fà  togliere  li  libri 
Cattolici,  tratt.ult.  644. 

a Epicuro  , fua  pazzia  nell'afTerire  , che  il 
corpo  fiumano  fia  fatto  acafo.2j:y8.Gale- 
no  diceva  volerli  concedere  cento  anni  di 
tempo  acciò  mutaffe  una  parte  del  corpo 
dalfuoEto.  2 1:94. 

a Epicuro  mettendo  la  felicità  ne’  diletti.e  di- 
llruggcndo  ogni  Religione,  non  fù  pu- 
nito, mapremiato,  & honorato.  Sugi, 
e ciò  perche  il  Demonio  non-  fi  curava 
che  gl’  huomini  gli  credtffero  . 13: 
204. 

4 Epicureo  negando  l’immortalità  dell*  ani- 
ma, e la  Divina  Providenza  fù  (limato  , 
perche  con  ciò  liberava  da’  riraorfì  di  co- 
le ienza.d.r  1:634. 

a Eraclio  Imperatore,  venendogli  negata  la 
pace  da  Cofdroe , fi  raccomandò  a Dio, 
e lo  vinfe.26r273.N0n  può  portare  la  Cro- 
ce con  gl*  habiti  Imperiali. 27:27  9- 

V Erbe  medicinali  diverfe  create  da  Dio  per 
fervitio  dell  huomoao:39> 

a Erefìe.  Loro  moltitudine  proviene  dal  di- 
feoflarfi  dalla  verità  , che  è una,  e che 
le  moderne  fono  arrivate  a cento  diciotto 
fette.  8: 1 8 r. 

4 Eretici  fpargono  libri  perverfì  per  dilatare 
li  loro  errori,  tratt.ult.644.  Non  fi  devono 
li  loro  trTori  riferire  in  libri  volgari  , 
ivi'.  ; 


Erode  ucci  fiore  degl’innocenti  tormentato  * 
da  fieriflìma , e puzzolente  infermità,  uc- 
cifie  tutti  li  Baroni  della  Giudea,  che  tene- 
va arredati , e trà  quelli  il  proprio  figlio  . 
46:138.  e leg. 

E nella  parte  2.  26:272.  z 

Erode  uccifore  di  S.  Giacomo  in  pena  della  r 
fua  vanagloria  mori  mangiato  da' vermi  , 
c percoffo  dall’  Angelo.3  6:139. 

E nella  parte  feconda.26.272.  z 

Ellimativa  dà  nella  terza  cedetti  del  cere-  1 
bro,  e nell'  huomo  fi  chiama  cogitativa. 

29:  117.  Comprende  le  cofe  , che  non 
hanno  figura  ; e per  ella  gl’  Animali  co- 
nefeono  l'amicitie  > enemicitie  &c.  29: 
117- 

Etna  monte  a tempo  che  diffondeva  un  gran  t 
fiioco,  quello  non  offefe  alcuni  figli  , che 
fuggivano  portando  li  Padri  fopralefpal- 
le.  3 6:137. 

Eucaridia  reda  attaccata  con  Tei  particole  z 
nelli  corporali  di  Daroca.27: 293:  E nella 
patena  per  non  communicare  un  feom- 
municato.  27:294.  Confìderatione  della 
fua  eccellenza.3o:327. 

Eucaridia  è più  principale  tra  tutti  li  Sacra-  3 
menti , contenendo  il  medefimo  Chri- 

» do.  12:  358.  Ci  dichiara  che  la  gratia 
de'  Sacramenti  procede  da  Chrillo.  12: 
358. 

Eucaridia.  In  quedo  miderio  damo  tenu-  4 
ti  credere,  che  il  pane  fi  converte  in  Cor- 
po, & il  vino  in  Sangue  di  Chrillo.  d.  8: 
196.  Si  dimodra  ciò  non  edere  imponibi- 
le alla  divina  onnipotenza,  ivi . Hà  incon- 
veniente l'accorrere  nel  medefimo  tempo 
a carne  confecrationi  col'effcmpio  della 
creatione  di  tante  Anime  humane.d.S: 
197-  Quali  devono  elfer  l’anime  per  ha- 
vergudoin  quedo  Sacramento. d. 8:  39 8. 

Il  luo  principale  effetto  è il  dare  la  gratia 
con  le  virtù,  & il  fecondano  larefertio- 
nefpirituale.d. 8:398.  Produce  li  tre  effetti 
propri  del  cibo  corporale  , cioè  ridora 
il  perduto,  diletta  ilgudo,  c fpegne  la 
fame,  come  ciò  fi  verifichi  nel  Sacramen- 
to.d. 8:398.  efeg.  L'allegrezza,  che  ca- 
giona nell' anime,  alle  volte  ridonda  nel 
corpo.d.  8: 399.  Cagiona  di fprezzo  di  tut- 
te le  delitie  mondane,  d.8: 600.  Defiderio- 
di  patire,  ivi.  Fame  del  medefimo  cibo, 
d.  8:  600.  Morrificatione  delle  paflioni 
& ammirai  ione  tale,  chealle  volte  rapi- 
rceli fenfì.  fai.  In  quelle  anime,  che 
non  fono- tanto  perfètte  quelli  effetti  li 
produce  a proportione  della  dilpofìtione, 
chetrova.  d.8:  601.  Può  anco  produrre 
in  alcuni  cali  la  prima  gratia.  d.  8:  602.  In 

lua 


Indice  delle  cole  più  Notabili . 


fu*  virtù  molti  Sacerdoti  vivono  fenza 
peccato,  ivi.  Si  prova  l'iflitutione  dell’ 
Eucariitia  dall’  infinita  bontà  di  Dio , che 
defidera  communicare  gl’  effetti  di  quello 
Sacramento. H. 8:  So».  E più  opera  propria 
di  Dio  l’iftitutione  dell'  Eucariliia  , e di 
più  potenza,  che  la  creatione  del  mondo. 
d.8:6oz.  Per  la  medefima  bontà  non  fi  cu- 
ra effere  ricevuto  indegnamente,  ivi.  603: 
Si  deve  credere  , benché  non  ficapilca 
che  tutto  il  corpo  diChrifloltia  in  una 
picciola  olita, ivi.  Le  delitie  , Se  effetti 
di  quello  Sacramento  potendo  nafcere 
dalla  fola  imaginatione,  che  Chrifto  1' 
habbia  illituito  , molto  più  nalceranno 
dalla  vera  illitutione.  d. 8:604.  Ci  dimo- 
llra  il  grande  amore  di  Chrillo, che  vuo- 
le Ilare  talmente  con  noi,  benché  potef- 
le  conferirci  lagtatia,  lenza  quella  pre- 
lenza,  come  negl' altri  Sacramenti,  d.8: 
Sor.  Per lafua bontà  nonfdegna  entrare 
in  una  llanza  vi!e,come  l’huomo,ivi.  So 6. 
La  Tua  dolcezza  , e foavità  ,i*i.  SoS.  La 
previdenza,  che hà della fuaChiefa , ivi. 
La  fua  Previdenza  nella  convenevolezza 
del  mezzo,  per  difporciadefifcrfimilia 
Dio  nella  gloria.d.8:So7.La  divina  prelèn- 
zafa  accodarvi  contimore  anco  li  meno 
divoti,  ivi.  Ci  fà  conlèguire  un  amore 
confidentiale  con  Dio,  ivi.  Si  dichiara 
Chrillo  Ipofo  dell’ anime  nodre,  e figli 
che  nafcono  da  quello  fpirituale  matri- 
monio . d.  8:  S07.  Profitto , che  fi  cava 
dallo  dare  quedo  Sacramento  intuitele 
Chiefe , e precilè  per  li  Religiofì  la  notte 
prima  , e dopo  il  maturino,  ivi . S08, 
Ci  dà  motivi  per  accrefcerc  la  carità,  la 
fperanza,  e la  fede.  d.  8:  S08.  Gl'  effetti 
di  quello  Sacramemento  rendono  tedi- 
monio  della  nollra  fede,  ivi.  609.  c cibo 
col  quale  li  foflenta,  e fifodenterà  Tem- 
pre laChielà.  d.8:  Sio.  Fù  fua  figura  il 
Sacrificio  offerto  da  Melchiledech.  d.  9: 
sia. 

1 Eufrate  fiume  feconda  la  Mefopotamia  . 3: 
13. 

a Eudochio  Vergine  Romanafudifefadaun’ 
Angelo  contro  la  Zia,  che  voleva  induila 
amaritatfi.  17:1*3. 

E 

a T?  Abio  Maffìmo  non  faceva  conto  rielle 
JT  voci  del  volgo  de’ Soldati ji:ji.  Facol- 
tà del  corpo.  y*à>  Huomo . 

a Falcone  facile  a domedicarfi  per  ricrear  1’ 
huomo.  14:57.  Pugna  curiofa, chela  con 


l’Airone  , dalla  quale  dovrebbero  Ufi* 
gnori  follevar  la  mente  a Dio.  iS:SS. 

Fede.  Non  fi  può  vivere  fenza  credere  qual-  * 
checofa,  che  non  fi  vede  , come  dimo- 
dra  Sant’  Agollino.  1:1  Sa.  Acquidata,  co- 
me è quella  de  Maomettani,  & heretici, 

& infufa, come quellade’ Cattolici  1:163. 
S’infonde  nel  Battefimo,  Se  inclina  a cre- 
dere ciò  che  propone  la  Chiefa,  ivi.  e par- 
te 4-  è appoggiata  nell'auttorità  di  Dio. 
1:163. Non  fi  devono  cercare  curiofamen- 
te  le  cole  della  fede  ; c figura  di  ciò  nell* 
arca.  164.  Benché fia  fuperiore  none  pe- 
rò contraria  alla  ragione.  1:164.  è com- 
provata da'  miracoli  ; e però  è evidente- 
mente credibile,  ivi.  Non  fi  perdeper  ti- 
gni peccato  , ma  folo  per  i’herefia  , ò 
Apoltafia.ivi.  e parte  .^Formata,  Se  infor- 
me ; e la  formata  và  unita  con  la  carità;  & 
indi  na  all’  obbedienza  de’  divini  precetti, 
ari  65.  Divede  lodi,  e titoli  dati  alla  fede 
formata.  a:isr.  Lottudio  principale  del 
Chridiano  deve  effere  in  perfettionare  la 
fede  , come  radice  ; e che  a ciò  fi  or- 
dina tutta  quella  feconda  parte,  a:  198. 
è molto  illuminata  dal  dono  dell'  intellet- 
to, ivi.  è inlegnata  da  Dio , perche  non 
vi  può  giungere  la  ragione  humana.  3:1  69. 
Fede  vera  fi  trova  lolo  nella  Religione 
Chridiana.  3:173.  c data  Tempre  una  dal 
principiodcl mondo,  benché  perfegui- 
tata  da  tanta  herefìe.8:i8o.  Per  conferva- 
re  la  fua  verità,  fi  congregano  liConcilj. 

1 8 1.  E lì  deputano  Giudici  per  le  Iole  ma- 
terie di  Fede,  e che  ciò  non  fi  trova  nelle 
altre  (ette:  8:181.  è uno  de’ principali  ri- 
medi per  avanzarli  nella  virtù  ; e del  pro- 
fitto che  lì  cava  dal  recitare  attentamente 
il  credo.  10: 19 1.  Nelli  perfeiti  è cori  cer- 
ta, che  partecipa  della  certezza  della  vi- 
fionebeata.ij:iai.  Sonoteftimonj  della 
nodraFedeleauverlità  di  chi  l’hàperfe- 
guitata,  e la  profperità  di  chi  l’hà  riveri- 
ta. 16:175.  Per  abbracciarla  non  badano 
li  miracoli  lenza  l’ajuto  (pedale  della  gra- 
{13.17:175.  e nella  parte  3.  Fede  infida  , 

& humana,  echela  prima  non  hà  mez- 
zo; ma  quedadàtrà  la  credulità,  d’in- 
creduli ù,ivi.  e feg.  Si  conferma  molto  da* 
miracoli.  17:1 80.  LiMitterj  della  nodra 
Fede  fono  ardui  a crederli.  1 8:307.  Modo 
mirabile , col  quale  s'è  dilatata  periture 
il  mondo,  a 8:3  09.  e feg.  e 3 1 1.  e feg.  e par- 
te 4.  è conveniente  che  gl’  articoli  da  cre- 
derli fiano ardui,  acciò  l’Intelletto  ferva 
Dio  perfettamente  , credendo  ciò  che 
non  capilce.  19:311.  Siamo  remici  ringra-  . 
tur  Dio  per  la  cognirionc  della  Fede.  30: 
313X00- 
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313.  Confideranno  l'eccellenza  della  no- 
ltra  Religione  crefce  tanto  la  fede,  che 
pare  fia  un'  altro  habito , ina  è il  mede- 
fimo.  3 0:31  La  Fede  ferve  di  feudo  alle 

tentationi  , ma  vi  fi  richiede  la  nettez- 
za del  cuore.  30:317.  Contro  le  tentatio- 
ni  della  fede  dovemo  ritirarli  in  un  (piri- 
tuale Oratori o,nel  quale  vi  fia  un  Croci  Af- 
fo con  quattro  colonne,  che  fono;  effervi 
Dio;  edere  quella  la  più  perfetta  cofa,che 
fi  può  imaginare;  Nò  elfervi  cofa  più  giu- 
liette fervire,& honorar  Dio;e  non  el- 
fervi Religione , che  più  l’honora  quanco 
laChrilliana . 30:319.  Non  ci  deve  dare 
apprenfione  la  moltitudine  degl' Infedeli 
per  la  loro  cecità  , e gran  certezza  della 
nollrafede.3o:33o. 

Vtii  Religione . 

3 Fede  è Dono  di  Dio  , e non  ballano  a pro- 

durla li  miracoli  lènza  l’ajuto  fpeciale  di 
Dio.d. 4:431.  c nella part.i.  Illumina  mag- 
giormente il  fuo  lume  unito  con  quello 
della  Ragione.d.4:4?  1.  e nella  par.4. 

4 Fede  s'infonde  nel  Battefimo  , c non  fi 

perde  col  peccato,  r 145  8.  e nella  par.i.  In 
alcune  cole  fi  rende  chiara  col  lume  della 
ragione.  1:43  8.  e nella  parte  3.  Errore  di 
quelli  che  vogliono  morire  nella  fede  de' 
loro  antenati  lènza  cercare  altro.  10:333. 
Quando  Dio  obbliga  a credere  cofc  ar- 
due, ne  dà  motivi  fufiicientipeTcrcderle. 
d. 8:609.  Fede  Chrilliana  in  poco  tempo  fù 
fparfa  per  tutta  la  Terra,  d.i  1:63  3.  e nella 
part.i.  Fù  lignificata  per  il  candeliere  dell' 
Apocalittè , per  la  moneta, e per  la  vigna , 
che  fi  toglie  a chi  non  sà  approfittartene  . 
d.  11:634.  è inficine  Ipcculativa,  c prati- 
ca. d.r  1:633. 

I Fegato  dà  calore  allo  (fornico  per  la  fecon- 
da digellione  del  cibo.iA:io6.  Tira  per  al- 
cune vene  il  cibo  più  lottile  , li  dà  calore 
bianco,efà1a  (.digellione.i  6:107.  Manda 
la  melancolia  alla  mi  Iza , eia  colera  al  fie- 
. le,ivi.Fà  l'ufficio  di  dilpenfiere  16:109.  Fà 
due  parti  del  fangue, mandandone  una  per 
la  vena  cava  a tutte  le  pani  del  corpo , e 
l'altra  al  cuore,  ivi. 

3 Felicità  vera  anco  fecondo  Platone  confitte 

nella contemplatione.d  3:436.0 lèg. Quel- 
li s'accollano  a quella  felicità , che  meno 
fi  curano  delle  cole  temporali , e lòno  co- 
me morti  al  mondo.  d. 3:43 6.  Li  Santi  Pa- 
dri dell’  Eremo  attendevano  allo  lludio  di 
quella Filofofia.d  3:417-  Per  iniègnarci  il 
modo  di  trovai  quella  felicità  , Chrillo 
voi  evivere  povero.dj^H 

4 Felicità  cialcheduno  la  indura  lecondo  il 

proprio  defidcrio.d.3.'3  70. 


Fenice,  modo  col  quale  fifa  lafepoltura  , i 
ecomerinafce  delcritta  da  S.  Ambrogio. 
31:89.  Neflùn  cacciatore  mai  l'hà  colpita, 
nè  colpirà.  11:89. 

Ferro  col  quale  il  figlio  del  Profeta  tagliava  3 
le  legna,  fommerlò  nel  Giordano,  e poi 
riunito  al  fuo  manico,  fù  figura  della  rifur- 
rettione  di  Chrilto.i7:409. 

Fico,  beneficio  che  riceve  dalli  caprifichi  , 1 
dalli  quali  efeono  li  mofehini  per  matura- 
re li  fichi.  10:44. 

Fiele  tira  a fe  dal  fegato  la  colera,  quale  fe  1 
fi  fparge  per  il  corpo,  quello  diventa  gial- 
lo , fléiterlco.  16:107. 

Fieno  & erba  dice  Davidde  eflèr  creata  per  t 
fervido  dell’  huomo,  perche  è cibo  degli 
Animali,  che  fervono  all'huomo.  10:38. 

Fiera, ò mercato  gràde  có  la  moltitudine  del-  1 
le  cole  arteficiali,  che  fi  vedono,  dimollra 
l'huomo  edere  ad  imagine  di  Dio.  3 3: 1 3 o. 

Figli,  che s’havevano  polli  li  Padri  in  (palla , 1 
per  (alvarli  dal  fuoco,  che  buttava  il  mon- 
te Etna , non  furono  ottèfi  da  quello , che 
fidivife&c.36:i37. 

Figlio  di  Dio  foto  poteva  fodisfare  de  rigore  3 

Eer  li  no  Uri  peccati.  3:341.  efeg.  Si  fece 
uomo, perche  Adamo  haveva  voluto  far- 
li Dio;&  obbediente  fino  alla  Croce , per- 
che quello  fù  difobbediente  nel  legno  Sic. 

3 43. e lèg. Si  velli  di  carne,  acciò  1 huomo 
carnale  lo  potefTe amare.  1 4:3  6 1. Converso 
eoo  gl'huomini  per  carità,  emanfuetudi- 
ne,per  dimoltrarvi  che  la  medefima  carità 
fi  trova  nel  Padre,  ivi.  efeg.  Dimottròla 
fu  a bontà  nò  foto  nell’  amore  verfo  li  buo- 
ni; ma  anco  nell’odio  verfo  li  cattivi.  14: 
361.SÌ  fece  htiomo,acciò  le  lue  virtù  fi  fa- 
cefTero  vifibili,&  in confcguenza  imitabi- 
li. 1 9:3  8 1 .&  acciò  potè  (fimo  confeguirc  la 
fimilitudine  con  Dio,  fecondo  il  defiderio 
de’ nottri primi  Parenti.  19:381.  S'è  fatto 
huomo  per  utile  dell'anima  humana  ; ha 
vendo  per  utile  del  corpo  creato  tutto  il 
Mondo.i3:398.  Venne  al  mondo  per  far  ri- 
tornar qiiefto  all’  obbedienza  dell'  eterno 
Padre  , già  che  il  Demonio  lene  haveva 
ulurpato  il  dominio.d.  i:4io.e  feg.  Stando 
nel  picciolo  corpìcciuolo  di  Chrillo  non 
mancava  di  edere  in  tutto  il  mondo,  e go- 
vernarlo.d. 1:413.  Venne  in  forma  d’huo- 
mo  per  vivere  con  armi  più  deboli , e per 
farfi  màco  conofcere  da'nemici.e  più  ama- 
re dagl'huomini.d.1 :4*  3.  A (Iònie  la  natura 
humana, che  procedeva  da  Dio,  e non  il 
peccato, che  procedeva  dal  Demonio. d.a: 
414.  Si  farebbe  incarnato  , anco  fe  non  vi 
fotte  (lato  il  peccato,per  l'eccellente  ope- 
ra della  l'uà  humacità,  e perche  a Dio  con- 

vc- 
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leniva  quello  modo  di  communicamen- 
to.d.z:  415.  Fù  conveniente  che  pigli zde 
carne  humana , nella  quale  fi  co  min  unico 
alle  Cofe  fpiricuali,  e corporali. d.  1:418.  e 
fèg.Non  era  conveniente  che  alfumelTe  un 
corpo  di  hice.d.  1:41?.  Non  morì  fecondo 
la  natura  divina,  ma  fecondo  la  natura  hu- 
mana.d. 4:439  Come  fi  debba  confiderai 
nella  fua  gri dezza  in  Cielo,e  poi  nella  baf- 
fezza  del  Prefèpio,  e della  Croce,  d.  4:454. 
e feg. 

l'tdi  Chrifto . Dio . 

; S. FileasVefcovo  di  Tumts,  filo  martirio. 
*4:393.  Lettera,  chefcrive  dalle  carceri 
alla  fua  Chieda , dove  racconta  li  tormen- 
ti , che  fi  davano  alli  martiri.  *4:394. 

J Filoronomo  Capitano  Romano  martirizato 
per  haver  difefa  la  cotUnza  di  San  Fileas. 
*4:394- 

a Filofofare  nafee  dall'  ammirar  le  cofe  nota- 
bili della  natura.*  5:  *68. 

1 Filofofi  diverfità  delle  loro  opinioni  in  tutte 
le  materie  riferita  da  S.  Agoltino . ? . 1 6 7. 
Loro  opinioni  dell'  ultimo  fine  dell*  h uo- 
mo arrivarono  al  numero  di  i8o.divcrfe. 
3: 1 «8.  Meritano , e non  meritano  perdo- 
no per  quelli  loro  errori. 3: 1 7*.  Non  feriti- 
vano  di  Dio.così  altamente  come  la  Reli- 
gione Chriftiana,  e però  ne  nafeevano  grà 
/concerti. 4: 171.  Non  havevano  cognitio- 
nedell'elTercitio  dell’ Oratione.  5:  173.  e 
10: 1 9*.  Le  loro  virtù  non  erano  vere,  nè 
poflono  compararli  conducile  de’Chri- 
iliani.  1 o:  1 90.  Non  conobbero  quattro  ri- 
medi principali , che  hà  la  n olirà  Religio- 
ne , per  avanzamento  nella  virtù  ; cioè 
Fede , Sacramenti , Oratione , e parola  di 
Dio.  1 o:  1 9 1 . Uno  di  loro  viene  magni  Rea- 
to da  Seneca,  perche  nella  perdita  delle 
facoltà,  diceva  non  haver  perfo  niente  , 
portando  feco  la  filofofia. *5:149. 

3 Filofofi  cercavano  la  cognitione  di  Dio  nelle 
creature;  ma  non  potevano  conofccre  le 
fueperfettioni.  10:555.  Non  conofcendo 
che  il  male  dell'huomo  proviene  dal  pec- 
cato  originale  , diedero  in  varj  errori.  *: 
3 57.  Conofcevano  che  le  ricchezze,  e co- 
modità non  erano  veri  beni,  ma  più  collo 
pefi,  e però  le  faggi  vano.d.3: 43  <• 

3 Fine  ultimo  delti  Brutti  è la  confervatione 
del  proprio  corpo,e  dell’  huomo  è la  con- 
templatione,  & amore  del  (omino  bene,  e 
che  dovrebbe  quello  attendere  al  fuo  ul- 
timo fine,  come  li  Brutti  al  loro . *:  335. 
Vtdi  Beatitudine. 

1 Finocchio , la  fua  virtù  per  gl'  occhi  ci  fù 
inlègnaca  dalle  ferpi.  15:61. 

> Fiori, la  loro  diverfità,  e bellezza  è fatta  per 
Cmnatt  Simbtlt  dell*  Fede . 


ricrear  l'huomo,  e Prattica  per  follevarfi  a 
Dio  da  quella  contéplatione.  1 0:3  7.  e feg. 

Fiumi,  e loro  maravigliofe  origini  ci  dellano  t 
a dar  gloria  a Dio.s>:3  f.  Detto  notabile  d‘ 
un  Negro  a quello  propofito , ivi . 

Flora  dea  de' Romani  fù  una  meretrice,  che  4 
lafciò  erede  il  fenato  Romano  delle  ric- 
chezze acquillate  con  la  fua  profelfionc  . 
10:480.  facrificj,  e giuochi  impuri  che  fi 
facevano  a fuo  onore,  ivi. 

Floro  Governatore  della  Giudea  a nome  de’  4 
Romani,  rubbando  pubicamente  per  la 
fua  iniquità  fùcaulà  che  li  Giudei  fi  rìbel- 
laflero  dalli  Romani, e quante  llragi  da  ciò 
nacquero.i4:5ot.  e feg. 

Folpos'attaccaallofcoglio, chiglia  il  fuoco-  r 
lore.per  ingannare  gl’altri  pelei.  14:54. 
Formica  ci  rinforza  nell*  fperanza  in  Dio,  e 1 

la  dovremmo  imitare  nella  providéza  del 
futuro.  18:75.  Artificio  , col  quale  le  for- 
miche fanno  il  granare,  ivi.  Tritano  il  gra- 
no, eforza,chehanno  nel  portarlo.  18:76. 
tagliano  la  pùta  del  grano, acciò  nò  germo 
gli, e lo  fpàdono  al  Sole,acc  ònò  marcil'ca, 
ivi.Si  radunano  in  certi  giorni  determinati 
ivi.  Hino  l'odorato  acutiflimo,  e corrono 
al  dolce,  & efperienza  fattane  dall'Autto- 
re  nella  conferva.  1 8:76.Tengono  polito  il 
loro  albergo, efepelilconoliioro  morti,8e 
eflempio  villone  da  Cleante  Filofofò.  18: 
76.(lruttura  mirabile  dc'lor*  occhi,  e det. 
to  d'Antonio  il  grande  fopra  di  ciò  ad  un 
cieco.  18:77.  Dovemo  pregar  Dio  molfi 
dalla  Providéza /:he  hà  delleformiche,ivi. 
Solo  (ono  itate  create  da  Dio  per  inoltrar  fi 
la  fua  infinita  Sapienza,  e potere.  1 8: 77. 

Fortezza.  Le  fue  operationi  fono  le  più  ma-  a 
ravigliofe , che  pofiano  vederli  con  gl'oc- 
chi.  17:4*5.  Dalla  lue  operationi, e nò  dal- 
le  altre  virtù  fi  pigliano  le  infegne  per  le 
famiglie, ivi.  Ci  fa  leggere  con  diletto  li  li- 
bri delle  Cavallerie  finte  5 e che  molto 
più  deonfi  leggere  le  Hiltoric  de*  Martiri . 

I7:**6. 

Forino  Vefcovo  di  Lione  martirizato  di  90.  •* 
anni.  *1:357. 

S.Francefco.lue  piaghe  furono  da  molti  atte-  a 
fiate  con  giuramento,  e ville  dopo  la  ft» 
morte  da  Santa  Chiara,  c molti  altri.  *7: 
*91. 

SanFrancefco.  Li  fù  detto  da  Chrifto  che  4 
fé  voleva  leguitarlo , teneffe  le  cole  amare 
per  dolci,  d.  6:577.  Tutta  una  notte  ri- 
peteva Dio  mio, e tutte  le  cofe . d.B:  600. 
Nel  comm  unica  rii  erarap  to  infpinto.  d. 
8:601.  e 6*6. 

Frutti  della  Terra  furono  creati  il  terzo  ■» 
giorno,  prima  della  creatione  dei  Sole, 
c acciò 
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acciò  totalmente  firiconofcaao  da  Dio  . 
,o:i7-  .* 

i Fuga  nafcc  dall’  abborrimento  del  male  lon- 
tano.? ?:  114. 

1 Fuoco  dell’ Inferno,  benché  tormenti  ra- 
mine,qqp  è Ipiricuale, ma corpoieo . t- 
j (SO. 

G 

• Aleno  come  convtnceffe  Epicuro,  che 
VJ  diceva  il  corpo  humano  eller  fatto  a ca- 
lo.»?:??. Scrivendo  1 8.  libri  della  fabrica 
del  corpo , dice  di  fcrivere  un  hinno  di  lo- 
de a Dio.x?:too.  Viene  corretto  da’ mo- 
derni Aoatomifti  , perche  a fuo  tempo 
non  fi  fece  l’anatomia  de' corpi  fiumani  , 
mi  in  quelli  della  Simia,  e porco. 14:101. 
Vtii  Epicuro . 

1 Gallina  chiama  li  polli , e fi  differente  voce, 
quando  gl’ aiivifa  a fuggire.  14:5?. Caccia  li 
polli  delle  altre  Galline,  ivi . 

1 Gallo  chiama  le  Galline  a mangiare,  ma  non 
le  chiama  il  cappone. «.j  a. 

x Gamba  di  un  lignore  principale  di  Cartagine 
guatilce  miracololameote  a tempo  di  Sant' 
Agolhnn.X7: 1 84. 

1 Glmbarodi  mare.  Loculi  a marina. 

1 Gatti  del  Zibetti.  y*d>  Zibetto. 

1 Gatto  hà  una  luce  particolare  negl’ occhi 
per  andare  in  caccia  la  notte.  1 xt  4?.  Pur- 
ga il  ventre  celli  cantoni  della  cala,  e rico- 
pre leimmonditie,eciòper  divina  provi- 
denza , acciò  non  offenda  l'huomo.  1 *<  1 1 . 
Sua  allutia  nel  fcopnre  la  pentola  nel  fuo- 
co, ivi-  Allutia  tifata  da  un  gatto  , acciò 
ue  figgiffe  una  lucertola.  1 4:1  f ■ Gatto  che 
mangiò  la  ruta  prima  di  combattere  con 
lo  Scorpione. ifcé 7. 

3 Gedeone,  e fuo  facrificiofù  figura  della  gra- 

fia dataci  per  li  meriti  di  Chi  ilio,  per  to- 
gliere anco  le  rad  ici  delle  pa  ifioni.  1 1 :?  f 6. 
FÙ  anco  figura  del  medefimo  Chrillo  , 
17:41°.  _ 

a S-Gcnnaro . Il  fuo  fangue  in  Napoli  fi  lique- 
fa all’  incontro  ilcapo.17:»?^ 

a Gentili  non  havevano  gelofia  di  mantenere 
la  loro  letta  feti  za  errori , & ionovationi . 
g:i  81.  Tutti  li  Filolofi  conobbero  li  loro 
errori, , e precifeTullio.it:* n. 

4 Gentili  furono  chiamati  alla  fede  dopo  il 

facrificiod<JlaCroce.?-.477-  erano  molto 
immondi,  evifionedj  S. Pietro  lopro  la 

loro  immooditia,  ivi . , 

4 Gentili.  La  loro  converfione  tu  profittata, 
c chiaramente , e fotto  metalore  da  diver- 
ii Pcofeti. 9:  per  tutto  il  cap.  47f.  e feg.  e 
xw?  il  Havevano  abbomi  nati  ime  grande 


alti  Gludei.i  1:48?.  Quanto  fiaflatodiìfi- 
cile  l'havere  animella  la  cognitione  del 
vero  Dio  de'Giudei.i  1:484. Convert.ti  fo- 
no diventati  Santi  di  gran  pertéuione,  e 
gran numero.n:486.efeg.e xo:f?6.  Alcu- 
ni de’  loro  antichi  Filofofi  codificano  la  di- 
vinità del  figlio  di  Dio.  La  loro 

converfione  era  defideraca  da' Patriarchi 
antichi. d.?:6to.Sono  nella  Chiefa prefe- 
riti a' Giudei, perche  fono  in  maggior  nu- 
mero,e profetie,  e figura,  che  dimollrano 
quella  prelatione  de’  Gentili  a Giudei,  d. 

1 o:«x6.  In  quanto  fono  Chridiani , niente 
dlfferifcono  da’  Giudei  convertiti  alla  fe- 
de. d-i  0:6x8. 

Germanico  , fuacollaza  nel  manirio.  14:  x 

X6f. 

Santi  Gervafio  , eProtafio.  Li  loro  corpi  x 
furono  ritrovati  per  divina  rivelatione  da 
S.  Ambrogio,  f diedero  la  villa  ad  un  cic- 
co.17:185.  e x86. 

Gierufalemme  miftica  Città  de’ Giufli,  de’  x 
quali  è capo  Chrido  fi  continua  guerra 
con  la  millica  Babilonia.  1 711  io. 

Gierufalemme . Nel  fuo  affedio  vi  morirono  x 
un  millionc  , ecento  milla  Giudei  , «pri- 
gioni novancami Ila,  perdette  il  Regno , fi 
brugiato  il  Tempio  &TC.  14:108.  epiùdif- 
fufamente  nella  par.4.  Volendo  li  Giudei 
riedificarla  lono  refp:nti  da  Terremoto , e 
fuoco  miracolofo, a tempo  di  Giuliano  A- 
podata.x7:x8x.c  nella  par.f.Ea  lua  dillruc- 
tiope  fi  predetta  più  volte  da  Chrido.x?: 
?xo. e feg.  e nella  par.4. 

Gierufalemme  da  Sefàch  Rè  d’Egitto  fù  po-  4 
co  rovinata, perche  vi  erano  molti  buoni , 
ma  molto  d ili  rutta  da  Nabucodonoforper 
la  moltitudine  de'  peccati. r?:4??.  Era  for- 
tificata con  tre  ordini  di  muraglie  có  mol- 
te torri  fatte  da  Erode, & altre fortificatio- 
m.  16:106.  Strage  fattavi  dalle  fattioni  de’ 
Zeloti,&  Idumei  con  la  morte  del  Ponte- 
fice Anano.  1 4:fo7.  cfcg.  FÙ  combattuta 
piùda’fuoi.cheda’  nemici,  ivi.  Fùaffedia- 
u dall' cffcrcito  di  Tito,  e Vcfpefiano  in 
tempo  di  Pafqua,quando  v’erano  tre  mil- 
lioni  di  Giudei,e  fame  orribile , che  vi  fù. 
i6;(o?.efeg,Sarebbe  penta  con  altro  ca- 
ftigo,le  nò  era  affediaca  da’Ko  manine  con- 
do U fentiméto  di  Giufcppc  Ebreo.  1 6:1 1 1. 
Durante  l'affedio  una  madre  fi  mangiò  il 
proprio  figlio.  1 6:f  1 1.  Fù  laccheggiata , e 
poi  dillrutte  le  lue  muraglie  per  ordine 
dell’Imperatore.  1 6:  ji?  .Quella  diftruttio- 
ne  fù  1 67?. anni  dopo  l’cdificatione  di  Da- 
vidde,  e 1670.  dopo  la  prima  edificatone 
di  Melchifedech.  i6:jrj.  Li  fi  mutato  il 
nome  da  Elio  Adriano  Imperadore.c  chi». 
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«nata  Elia  Adria.  17:515.  Lafuadiftruttio-  gè  rio  il  libro  della  legge,  e purga  il  Regno 
ne  fù  profetizata  chiaramente  da  Daniele.  dalTabbominationi.cratt.ult.«4o.e  i 8:ti<<. 
19:551.  e feg.  S.Giovanni  d'Egitto  era  di  pochiflìmi  peli  ; i 

Gierufalemme  era  il  foto  luogo, dove  fi  (acri-  perche  la  natura  nò  have  va  il  fuperfluo  da 

ficava,ma  ciò  non  poteva  durare  dopo  la  produrli  per  la  molta  Tua  attinenza.»  1:94. 
converfione  di  tutto  il  mondo. d.9^1  i.Da  San  Giovanni  Climaco,  miracoli  che  vide  di  a 


Gierufalemme  fecondo  la  profeti»  dove- 
* vano  ufeire  li  dittruttori  dell*  Idolatria  . 
19:554.0*0:557. 

j Giacobbe  nel  ricevere  la  beneditrione  del 
Padre, fù  figura  di  Chrifto.  17:406.  e nella 
lotta  fatta  coll'Angelo.  17:407.  La  fila  zop- 
paggine lignificava,  che  del  Popolo  Giu- 
deo una  pane  doveva  crederei  l’altra  nò, 
ivi.  e nella  par. 4. 

4 Giacobbe  predille  che  Chrifto  doveva  na- 
feere  dalla  Tribù  di  Giuda.4--4XX.Li  lù  pro- 
metto Chrifto,  ivi . L’amVre  di  Giacobbe 
verlò Rachele  figura  dell'amore  di  Dio 
ver fo  l’anima.  11:4X8. La  Tua  zoppagine  li- 
gnificava che  alcuni  del  Popolo  Giudeo 
dovevano  credere,altri  nò.d.to:Xit.e  nel- 
la p.j.Nel  benedire  li  tigli  di  Giitfeppe  fuo 
figlio  pofe  la  manodritta  fopra  il  minore , 
e la  finilha  fopra  il  maggiore , il  che  fù  fi- 
gura che  li  Gentili  dovevano  efler  preferi- 
ti aUi  Giudei. d.io:Xi7. 

1 Giglio,  e fua  gran  bellezza.  10:57. 

1 Giobbe . Nel  fuo  libro  Dio  manifefta  dall’- 
opere  che  hi  fatte, la  (ua  onnipotenza , fa- 
pienza,  eprovidenza.  1:4. 

4 Giobbe  piagato  in  tutta  la  vita,  figura  delle 

piighe  ricevute  dalla  noftra  natura  per  il 
peccat0.d.6:j7f. 

5 Giona  fù  figura  di  Chrifto,  e della  fua  Rifur- 

rettione.  17:408. 

4 Giordano  fiume , non  fi  poteva  pattare  netta 
guerra  di  Tito  contro  Gierufalemme , per 
ettere  trattenute  Tacque  dalla  moltitudine 
de’ cadaveri.  15  5505. 

1 Giorni  difuguali  dalle  notti  in  diverti  tempi 
dell’anno, giovano  a più  cofe.jtif . 

4 Giofafatte  Rè  fa  predicare  la  legge  di  Dio 

per  tutto  lo  ftacoidovrcbbe  ettere  imitato 
da*PrelatiChriftiani.eratt.ult.rf4t. 

5 Giofeppe  figlio  di  Giacobbe  tù  figura  di 

Chritto  in  molte  cofé.  1 7 :4o 8. 

4 GiufeppeEbreolftoricofiiGovernatoredel- 
la  Provinca  di  Gililea,e  valorofo  Capita- 
no cótro  li  R omini. 15:499^  u =504.  fcfsé- 
do  morti  tutti  nella  Città  da  lui  ditela,  tù 
lafciato  in  vita  per  divina  difpofitionc,  ac- 
ciò fcrivette  la  diftruttione  di  Gierufalem- 
rnc.  15:499.  Li  Romani  gl’  ercttero ftatua, 
e fecero  mettere  li  fuoi  libri  nella  publica 
libreria.ivi.  Teftifica  le  virtù , e fantità  di 
Chrifto.»  1:44*. 

4 Gioita  Rè  di  Gierufalemme  fi  compunge  leg 


di verft  Monaci, e ddT unguento,  che  fca- 
turi  va  dalle  piante  d’un  monaco.  17:»  87. 

Giovanni  Tiranno  di  Gierufalemme , e lue  4 
fattioni  contro  Simone,  & tleazar  altri 
Tiranni.  efeg. 

Girolamo  di  Santa  Fede  medico  di  Papa  Be-  4 
nedetto  xiii.  eflindo  prima  flato  Giudeo , 
compofe  un  Trattato  per  procurare  la  ve- 
nuta del  Media,  & un'  altro  contro  il  Tal- 
mud. 11:547. 

Giudei  non  erano  gelofi  della  purità  della  a 
Religione,come li Chriftiani.  8:1 81.  Furo- 
no oppreffi  primada  Pilato  , e poi  dall» 
Giudici  tegnenti.  1 4:108. Loro  anguftie , e 
fame  nella  prefa  di  Gierufaléme,  ivi.  e più 
diftùfaméte  nella pedono  angariati  da  tut- 
to il  mondo  in  caftigo  della  morte  data» 
Chrifto.  1 4:109. Errori, e pazzie, che  fi  tro- 
vano nel  loro  Talmud.  1 5.1 1 1.  e nella  0.4. 
Condotti  in  cattività  dagTAttirjjCdifperfi 
per  tutte  le  nationi, pigliarono  diverfe  hn- 
gue;e  però  fi  maravigbavanodcgTApofto- 
li  nel  giorno  della  Pentecofte.»7:i  7 8.  Tè- 
tàdo  di  riedificare  il  Tempio  atempo  di 
Giuliano  Apofiata  furono  refpinti  da  ter- 
remoto , e fuoco  miraeoi ofo.  17 : 1 8 1 e feg. 
e nella  par.4.  La  loro  difpcrfione  è una 
delle  principali  eccellenze  della  noftra 
Religione.torjirf. 

La  loro  deperitone  fù  figurata  nella  maledir-  5 
tione  data  da  Dio  a Caino.  17:405.  e nella 
maledittione  data  da  Noè  a Cam  fuo  figlio 
minore. 17:405.  Furono  figurati  nella  zop- 
paginc  di  Giacobbe , peiche  parte  di  loro 
doveva  credere,  e parte  nò.i7:407.epa.4. 

Et  in  quelli,  che  facrificavano  la  Vacca 
vermiglia,  che  reftavano  immondi  fino  i\ 
tardi. 17:415. Afpettano  un  media  ricco  d. 
5:45  i.Inclinatione.chc  hivevano  al  l'Ido- 
latria,con  tutto  che  vedeflero  tante  mara- 
viglie operate  da  Dio  a loto  favore.  d..i: 
444.  Arrivarono  a legno  , che  non  lène 
trovava  un  foto  fedele  a Dio,  e però  furo- 
no ditiincattrvità.d.4:4<X. 

Giudei  .Perseveravano  molto  tòpo  nella  fé-  4 
de  Chriftiana  <6  la  fncceffione  di  qtiinde- 
ciVefcovi  diGierufaienime.pro!  Nomi1 
di  detti  quindeci  Vefcovi.d  io:m  i.  Molti 
convertiti  nelle  Spagne,  prolog  Sono  efiu 
fervati, perche  tengono  in  loro  potere  le 
Scritture  , che  rettificano  la  venuta  di 
Chrifto.  4:4X5.  Interpretano  le  Profttie 
C 1 della 
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della  Paifione  di  diritto  per  li  patimenti  del  Giudei , che  (ì  convertirono  furono  moltoo- 
loro  Popolo. 7:471.  Convertiti  a tempo  degl'  norati  da  Dio, e li  primi  auttori  de'  SS.Padri 
Apofloli  ammirano  che  lo  Spirito  Santo  ve-  dell’Egitto.  17.?  17.  e feg.  Tutti  li  fopradetti 
nilTe  anco  Coprali  Gentili.  9:477.  Piangono  il  Caftighi  erano  flati  predetti  nel  capo  1 8.  del 
dolore  di  Venere  per  la  morte  di  Adone,  ro:  Levitico.t  7:7  t7.Un  Ebreo  dell’Ifola  di  Cre- 
481 . Non  voglionole  llatue  degl  Imper ado-  ta  ti  finfc  Mosè,e  fece  affogare  molti  nel  ma- 
ri nelle  loro  Sinagoghe.  !o:48o.c  14:5  00.  Ab-  re,  per  dove  diceva  volerli  condurre  a’ piedi 
bominavano  li  Gentili.  11: 484.  Il  loro  Re-  afeiutti.  17:717.  Quanto patiflero in  Spagna 
gno  cominciò  17.  anni  prima  della  fódationc  dilcacciati  dal  Re  Ferdinando , e Regina  Eli- 
di,Roma.  13:497X3  loro  diftruttione  predet-  fabetra.i7:f  16. Non  devono  effer  maltratta- 
ta da  più  Profeti , e daChrifto.ivi.  e nella'p.  ti  da'  Chriftiani,  ivi . Quanto  hoggidì  ltiano 
a.  Utile  che  fi  deve  ricavare  dallacontide-  difperfi , & odiati  dalle  nationi  tutte.  1 8.5 17. 
ratione  del  loro  cali  igo.  1 3 :49  8.  Tumulto , e Si  confiderà  con  diverti  luoghi  della  Scrittu- 
morte  di  molti  Giudei  , per  haver  vo-  ra,  prometTe,  e minacce  fatte  da  Dio,  cheli 
luto  Pilato  fervirfi  del  teforo  del  Tempio  Giudei  tono  (iati  abbandonati  da  Dio , per- 
pertirarl‘acqueinGierufalemroe.i4:joo.Al-  che  nonoffervano  lafuavera  legge,  come 
tra  ltrage  per  nó  haver  voluto  ammettere  la  prima. i8:pertuttoilcap.rn.  cleg.Sioffer- 
fiatuadi  CajoCefare  nelTépio.  14:300.  Al-  va  al  medefimo  effetto  il  difcorlò  fatto  da  A- 
tra  (editione,e  ilrage  a tempo  del  medefimo  chior  ad  Oloferne, quando  volle  affediar  Be- 
Cefare  per  caufa  di  un  foldàto  Romano , che  tulia;  e molte  altre  vinorie  cócedute  da  Dio 
(i  alzò  difonetiamente  li  panni.  14:300.  Altra  alti  Giudci,quando  offervavano  la  fua  legge, 
(irage  caufatali  da  un  Negromante  d'Egitto,  i8:sii.efeg.  EffendoDio  folito  rimunera- 
che  fi  fingeva  Profeta.  14:301. Altra  lirage  in  rechipatifceper  lagiuliitia,  dovrebbe  aju- 
Cefarea,ivi.Quàto  habbiano  patito  per  l’ini-  tare  in  qualche  maniera  li  Giudei,  fe  patifle- 
qultà  de' Prefidi  Romani,  precife  Albino, e ro  per  l'offervanza  della  vera  legge.  18:31}. 
Ploro.i4:3oi.efeg.  Floro  fù  caufa  della  ribel-  Se  Chrifto  fi  foffe  finto  Dio,  non  effondo- 
lione  de' Giudei  a'Romani.  14:  301.  Diverfe  vi,  li  Giudei  havriano  meritato  un  gran  pre- 
figgi, chefeguirono  per  detta  ribellione  in  mio  nell’ucciderlo  più  di  quel  che  meritò  Fi- 
moltc  Città  della  Giudea.  14-.301.efeg.  Altre  nees.t8:7i4.efeg.  Queftaconfiderationefe- 
flragi  fatte  dopo  l'arrivo  di  Tito , e Vefpafia-  ce  convertire  un  Giudeo  in  Venetia.  1 8:313 . 
no.i5:so4.efeg.  Alcuni  di  loro  inunCaltel-  Li  peccati,  per  li  quali  meritarono  la  cattivi- 
lo s'uccifero  da  fcltefli  per  non  venire  in  ma-  tà  di  Babilonia  furono  gravi  (fimi,  e pure 
no  de' Romani.  Si  confideratutto  ciò  edere  quella  finì  dopo  fettanta  anni.  18:315.  e feg. 
fiato  caftigo  di  Dio.  13:  }o5.Ventofavorevo-  Quanto  folle  grave  la  colpa  d'uccider  Chri- 
]ea'Romani,ecótrarioaIliGiudei miracolo-  (10.18:317.  Sirifponde  ad  alcune  feufe  de* 
furiente  nella  Città  di  Guifcala,  ivi.  Altra  (tra-  Giudei,,  eprecisè-che  liloropatimentifia- 

?e  dentro  Gierulàléme  per  le  fattioni  de' Ze-  no  in  pena  del  Vitello , che  adorarono  nell' 
oti,&Idumei  con  la  morte  del  Pótefice  A-  ufeire  da  Egitto.  18:7 18.  e feg.  Differenza  tra 
nano  .i6:jc7.e  (eg.  Tre  millioni  di  Giudeifi  li  patimenti  dc'  Giudei  , e quelli  de'noliri 
trovarono  in  Gierufaléine,quàdo  fù  attediata  Martiri,  ivi.  Li  Giudei  per  rifpondere  alle 
daTito,e  Vefpafianojdrage,  e fame  orribile,  Profetie  della  perpetuità  del  Regno  di  Gia- 
cile vi  fucceffe, e che  quello  fù  a tòpo  di  Paf-  cobbe.e  Davidde,  dicono  effervi  un  Rè  di 
qua.ig:309.  e feg.  Una  Madre  chiamata  Ma-  detta  linea  avanti  li  monti  Cafpj.  19:331.  La 
ria  fi  mangiò  il  proprio  figlio.  i5: 3 1 r.  Ilnu-  loro  diflruttione,  e fine  de'  loro  lacrificj  fù 
mero  de'Giudei  morti  in  detto  alfodio,òdi  fa-  profetizata  chiaramente  da  Daniele.  1 9:33  3. 
me.òfpadafù  un  milione, e cèto  mila.  Schiavi  HdaOfea,  cheanco  profetiza  la  loro  con- 
in diverfe  parti  del  mòdo  novàtamila, oltre  a verdone  nel  fine  del  mondo.io:  539.  Com- 
gl’altri  condotti  in  Roma,&  alle  cave  d'Egit-  pendio  de'  loro  travagli  riferiti. 10:3  37. e feg. 
to.r<:}ii.Ad altri  due  millafù aperto  il  ven-  Sono  obbligati  credere  quanto  fi  contiene 
tre, per  trovarvi  l'oro  ingh;otito.i6:3 11.fi  pò.  nel  Talmud  fotto  pena  della  morte  . n: 
dera  tutto  ciò  effer  caftigo  per  la  morte  data  347-  Talmud  . Interpretano  la  Scrit- 
a Chrifto.  15:5  ri. Furono  afpettati  a peniti--  tura  molto  diverfamente  dopo  la  venuta 
za  quaranta  anni,&  eflortati  da  S.  Giacomo  diChntio,  diciò  che  l'interpretaffero  pri- 
loroVefcovo.  16:313.  Vedono  una  ltellaa  ma  . d.a:  333.  Fingono  fette  cofe  create 
forma  di fpada  (opra  la  Città,  alcuni  armati  avanti  il  mondo  , per  rifpondere  alle 
per  l’aria, & altrilegni. 16:313.  Fanno  battere  Scritture  della  divinità  di  Chrifto.  d. 
un  giovane  chiamato  Gicsù,  che  per  divino  1:  733.  E che  tutti  li  Profeti  fi  trovaf- 
iftinto  predicava  la  loto  diliruttlone,  ivi.  Li  l'ero  prefenti  , quando  Dio  diede  la 
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legge  a Mosi- , per  rifondere  ad  un  luo- 
go d'Efaja , che  prova  la  Trinità.  d.}:t5  8. 
Credono  che  il  MelTia  habbia  da  edere 
d’ammirabile  Dignità,  d.  4:  56 8.  • che 
habbia  da  dare  gran  ricchezze  , e che 
habbia  da  fpargerc  molto  fangue  fiumano 
nelle  guerre;  fi  dimoftra  quanto  ciò  fia 
inconveniente.  d.j:  370.  e feg.  11  loro 
inganno  proviene  dalla  loro  carnalità,  dal 
confondere  leProfetie  della  fècondave- 
nuta  di  Chrifto  con  quelle  della  prima,  c 
per  intendere  literalmente  le  metafore 
delle  vittorie  ottenute  da  Chrilto  contro 
Lucifero.d.ftr  7 3.  e feg. 

Maraviglie  operate  da  Dio  a favore  de’  Giu- 
dei in  cavargli  dall'  Egitto , darli  la  legge 
&c.  e loro  ingratitudine , e calighi,  d.7: 
580.  Furono  diverfificati  dalle  altre  na- 
tioni  con  molti  légni  citeriori , perche  da 
lorodoveva  nafeere  Chrifto. d.9:  6 ir.  e 
61 4-gli  furono  cócelfi  li  facrificjd’  Anima, 
li  per  la  loro  rozzezza, & indinatione  all’ 
Idolatri  a.d.$:é  ti.  fotto  Giuliano  A polla- 
ta tentano  riedi  ficare  il  T empio , ma  fono 
impediti  miracololamente  da  fuoco.e  ter- 
remoti.d.?:<  1 3 .e  nella  par.a.  Perniile  Dio 
la  loro  diftruttione  per  dimollrare  , che 
doveva  efler  Dio  di  tutta  la  Terra, e non'di 
un  Popolo folo.d.9:6i4.Nell'acquifto  del- 
la Terra  promeda  fi  mantennero  fedeli  a 
Dio  folo  durante  la  vita  di  quelli , che  ha- 
vevano  vidi  li  prodigj.d.?:t8i.  d.  10:611. e 
d.  1 1:6 3 1. Santità  di  vita  delti  primi  Giudei 
convertiti  alla  fede  fpecialmente  inAlef- 
iandria.d.  10:619.  c feg-  Dna  parte  di  loro 
doveva  eroderle  l'altra  nò,e  ciò  fu  figura- 
to nella  Zoppagine  di  Giacobbe,  d.  1 0:61 s, 
e feg.  e nella  parte  3.  callighi,  che  doveva- 
no venire  fopra  di  loro  per  la  morte  di 
Chrifto  furono  profetizati.d.to:8x4.e  feg. 
Beni  promefitli  da  molti  Profeti.  d.ie:6i  8. 
s'intende  per  quelli,  che  fi  fariano  con- 
vertiti. d.  10:615. 

Nella  Chiefa  fono  pofpofti  a'  Gentili , fi  di- 
moftra ciò  con  profetie,  e figure  del  vec- 
chio Teftamento.  d.  1 o:6x  6.  Quella  parte 
di  loro  , che  fi  è convertita  anco  viene 
. chiamata  col  medefimo  nome  di  cafa  di 
Sion , lfdraelle 8tc-d.ro:  617.  Non  differì- 
feono  nella  fede  dalli  Gentili  convcrtitLd. 
10:818.  Dio  non  li  perniile  chefacedero 
Imagini,  per  la  loro  indinatione  all’  Ido- 
latria d.  10:619.  Fuaono  moltiplicati  fe- 
condo la promeda fatta  ad  Abramo,  ma 
per  li  loro  peccati  fi  riduflero  a pochi,  d. 
1 1:8 J t. 

Non  havevano  ricevuti  da  Dio  tanti  benefi- 
ci, come  li  Chriftiani.  d. 11:635. havevano 
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un  folo  Sacramento,  ivi.  Ritornati  dalla 
cattività  di  Babilonia  frequentano  la  let- 
tone de' Sacri  libri.tratr.ult.841. 

Giudicio  univerfale  fu  predetto  con  tutti  li  4 
regni  della  Sibilla  Eritrea,  3 1:541. 

Giuliano  Apoftata  persecutore  della  Chicli.  1 
13:10}.  Nuovemaniere,  con  le  quali  per- 
feguitava  li  Chriftiani.  13:108.  La  collanza 
d’un  Giovane  in  Antiochia  fà  celiare  la 
fua  perfecutione,ivi.Volendo  riedificare  il 
Tempio  di  Gierufalemme  in  odio  de'Chti-  j 
ftiani,  è impedito  miracololiméte  da  fuo- 
co,eterremoto.i7:i8i.e  feg.Fù  uccilo  nel- 
la battaglia  contro  Perfiani.  18:17}. 

Giuliano  tuo  Zio  fu  mangiato  da  vermi  per 
havere  oltraggiatili  Sacri  Parati.  17:1  sj. 

Giulio Cefare  Imperadore diceva  alh  tòlda-  4 
ti;  Andiamo,  non  Andate.d. 6:577. 

Giuramento  dato  dal  fervo  ad  Abramo  con  4 
mettere  la  mano  (òtto  la  fua  cofcia , ligni- 
ficava,che  da  quella  doveva  nafeere  Chri- 
llo.d. 1:554. 

Giuftitia  con  la  mifericordi»  fi  ritrova  in  tut-  j 
tel'operedi  Dio.5:}44.  la  divina  giuftitia 
reftò perfettamente  lodisfatta  con  la  Re- 
dentione  di  Chrifto  1 Si  dichiara  come 
folfe  giuftitia  il  patire  unInnocente.5:}44. 
e 10:3  54.  Quanto  fia  grande  la  divina  giu- 
ftitia fi  conoide  dalla  pafTione  di  Chrilto. 
15:37}. ètanto  infinita, quanto  la  miléri- 
cordia . Ma  fi  rende  piu  rigorofa  per  la 
grandezza  della  miléricordia,  ivi. 

Giuftitia  confitte  nel  fcpararfi  dalmate  , 6c 
abbracciare  il  bene.13.-359. 

Giuftitia  originale  dava  il  dominio  foora  di  4 
le  Hello,  lopra gli  Brutti,  infermità  &c. 
1:460.  Fù  conferita  ad  Adamo  con  facol- 
tà di  trafmetterla  a’  Pofteri  , fé  fi  mante- 
neva fedele . 1:  480.  La  fua  perdita  hà 
fatto  , che  Phuomo  itimi  più  (e  ItciTo 
che  Dio;&altri  mali, che  hà  caufati.3:46r. 

Gloria  del  Cielo  è il  frutto  principale  della  3 
Croce,  al  quale  a'or  dinano  tutti  gl’ altri. 
16:399. 

Godimento,  ò gaudio  di  fpirito,  chenafce  1 
dalla  pace  di  cofcienza,è  una  beatitudine 
incominciata  io  quella  vita.  1 1: 1 93 . Béche 
fia  noto  iolaméte  a chi  lo  prova;  nòdi  me- 
no fi  dimoftra  dalla  Scrittura,  & eflémpio 
debiti.  1 1:194. Provienedal  gràd’amore, 
che  Dio  portaali‘animehumili,epure,ivi. 
Alle  volte  ridonda  nel  co  pò,  e porta  die- 
tro di  fé  li  Tenti.  1 1: 195.  Fà  ciò  più  di  quel 
che  lo  faccia  l'amore  dtlle  creature  . 
ivi  . Era  caufa  che  li  Santi  Padri  an- 
fichi  (lederò  lettimane  intiere  fenza  mà- 
giare. 1 1:196.  E che  tanti  altri  abbandoni- 
no le  dclitie,abbracciàdo  la  vita alpra,  ivi. 

c 3 ècau- 
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ècaufache  s'odj  ilcorpo.t  1:197.  e che  fi 
defiden  lalolitudjne,  e la  nocte.i  1:197. è 
che  non  fi  cerna,  ma  fi  dcftderi  la  morte  , 
. ivi.  Alle  voice  è così  grande , che  la  carne 
non  può  (ottenerlo  j c perche  Dio  lo  fac- 
!.  eia.  1 1 : 1 97.  Fa  amare  la  povertà,  ivi. Si  tro- 
va questo  godimento  nella  cogmtione  di 
1 Dio,  anco fecondo  Arillotile.  11:1 98.  Si 
1 communicanon  foto  alti  perfetti , ma  a 
ciafcheduno  fecondo  il  grado  della  perfet- 
tione,  e diliaccamento  dal  monjo , ivi  . 
Ma  particolarmente  a chi  comincia  a fer- 
- vireDio.ii:i99.Dondeprocedainqueiii 
l’aliegrezra  dello  fpirito, i vi.  Si  ritrova  an- 
i cora  nel  confiderai  1’eccellenze  della  no- 
li ra  fede  maggiore  di  quello.che  Arili  orile 
; doveva  trovarli  nella  cognitione  naturale 

di  Dio.)o:jaj.efeg. 

a Gorgonio , e Doroteo  Martiri . Ftii  Do- 
roteo . 

1 Gradi  divedi  di  perfettione  nelle  creature 
provano  l’efi(lenza  di  Dio.jito. 
t Granchio,  fuii&Mia'per cibarli  della  carne 
dell'  otlrich*.  1 4:  j 3.  Con  altra  alluda  e pi- 
gliato dalla  Volpe , ivi . 

1 Grano  di  .fermento  non  fruttifica  fe  non 
muore , e maniera  mirabile, come  crefce , 
c fi  difende  da'  contrari  (piegata  da  Sant’ 
Ambrogio.ro:}  8. 

1 Grado  ferve  di  Coltre  per  involgere  il  cor- 
1 po.  31:113.  1 • 

3 Grana  acquili  atavi  da  Chrilìo  nella  Croce. 
•."ll:}77-  Li  fuoi  principali  effettifono  il 

perdono  de' peccati  , il  rendere  l'anima 
4.  grata  , Stildarferza  perluperarelc  paf- 
fioni.  1 1 : t 7 6.  Si  concede  vèpre  per  li  meri- 
ti diChrifio,&  a niuno  manca.  11:337.  Dà 
■ la  pace  in  terna, e libera  dalli  defidcrj  delle 
colemondane. 1 1:377.  • 

4 Grada  dà  al!'huomo,come  figlio  d!  Dio.giu- 

rifdittione  alla  gloria.  1:460.  quanti  danni 
; fono  provenuti  dalla  Tua  perdita.  3:461. 

1 Gratitudine  verfo  li  Benefattori,  ci  viene  in- 
fegnata  dallo  Sparviere.  1 7:7 1. 
a San  Gregorio  per  interceffìone  d'un  Santo 
huomoguarilce  da  un'  infermità  , per  la 
: . quale  non  poteva  digiunare.  17:187. 

4 -San Gregorio  hàcompofto  quattro  libri  di 
Dialoghi  delle  Vite  de*  Santi  Italiani.  11. 
4VT.C497-  C d.i  1:  <30. 

1 San  Gregorio  Nazianzeno  racconta  due  mi- 
racoli di  Gorgonia  luaforella  defonta.  17: 
188.  _ - 

1 San  Gregorio  Vefcovo  di  Ponto  prohibifee , 

- che  il  Demonio  non  dia  le  rifpotlc  nell' 

- " Idolo  d' Apolline , e poi  lo  permette;con 
• che  riduce  alla  fede  un  Sacerdote  Gentile. 
. *7=3.07. 


Gru  quando  viaggiano , una  di  loro  fà  la  fen-  1 
tintila  con  la  pietra  in  mano  ; e poi 
rifvcglial'altra.i6:68.  Fanno  un  triangolo 
. per  rompere  l'aria  nociva  una  appog- 
gia il  capo  Copra  le  fpalle  dell'  altra.  11:90. 
Gullo  confille  in  due  nervi  Iparfi  per  tutta  1 
la  lingua.  30:110.  c necellario  che  illuo 
oggetto  s'unifca  co  la  lingua;  e però  è bre- 
ve il  fuo  diletto.  30: ni. ytdt  Lmgua.Con- 
venientemente  Ila  nella  bocca,  per  la  qua- 
le palla  il  mangiare. 3 ritti,  è più  perfetto 
nell’  huomo , che  ne' Bruti. 3 1:111. 

H 

NOn  elfendo  più  in  ufo  quell’  afpiratio- 
ne  nello  feri  vere  Italiano , fi  potranno 
cercar  le  parole  lotto  la  lettera , dalla  qua- 
le cominciano . 

I 

Dolatria  male  antico  univerfale  , & in-  1 
giurioloalla  Divinità.  11:199.  Cominciò 
Cubito  dopo  il  diluvio  ,&  anco  prima  fe- 
condo alcuni,  ivi.  Regnava  in  tutto  il  mó- 
do/uor  che  in  un  angolo  della  Giudea,  t > : 
100.  Fù  diftrura  da  diritto  per  mezzo 
di  dodici  Pefcatori , ivi . Tanto  più  man- 
cava , quanti  più  Chrilliani  facevano  mo- 
rire al  riferire  di  Plinio  medefimo.  1 1:100. 
Idolatria.  Fù  profetizata  la  tua  ditti  unione , 4 
che  doveva  farChrillo.ro:  478.  ciò:;}}. 
Quanto  gran  beneficio  riattato  lafua  di- 
il rut rione  li  conofce  dal  gran  male  , che 
apportava  al  Mondo.  10:479.  e feg.  Non  è 
Idolatria  adorare  IcSacre  Imagini.  16:107. 
Idoli  diverfi  diftructi , e fattane  moneta , & } 
altri  portati  in  Collantinopoli  a tempo 
dell’  Imperadore  Collantino.  1 1:10 1 . Ido- 
lo di  Serapis  d‘  Egitto  , e grandezza  del 
fuo  Tempio  ; fù  ddlrutto  con  vilipendio , 
ivi . Idolo  della  Dea  Mona  non  tu  dillrut- 
to,  ma  redo  a confufione  de’ Gentili  per 
ordine  di  Teofilo  Vefcovo  d’Alcffandria . 

1 1:101.  Idoli  drttrutti  in  Gazi  eccitano  1’ 
odio  del  Popolo  còno  Zenone, e Nettàrio 
fratelli  Chrilliani.  13:104.  Gl’ Idoli  furo- 
no rincacciaci  dal  Mondò  dilla  virtù  di 
Chrillo  perle gunato  da’  Gentili . 13:104. 
e feg. 

Idumeiilrage,  che  fanno  in  GierufaJemme.  4 
16: 107.  .v? 

Ignominia  rii  polla  da  Dio  nelvitio,  acciò  1 
quello  fi  fuggilfe.  33:117.  Impecila  parti- 
colarmente nel  cuore  delle  Donne  , e de- 
ferina da  Virgilio  in  Didone , ivi . Fù  ba- 
llante a reprimere  un  humore  malinconi- 
co, 
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co,  per  il  quale  s'uccìdevano  alcune  Don- 
zelle in  una  Città  della  Grecia. 33:1  a t. 
i Imaginativa  è nella  feconda  Cclletta  del 
cerebro,  e ferve  per  ritener  le  Imagini  del- 
le colè.  19:117.  In  ella  il  Demonio  pin- 
ge  alcune  cole  belle , altre  brutte  per  far- 
ci guerra,  ivi . 

4 Imagini  Sacre  muovono  adivotione  , e fo- 
no libri  degl’ignoranti,  d.  10:619.  L’adora- 
tione  non  fi  ferma  in  loro,  ma  nella  cofa, 
cherapprefentano,  c però  non  è Idola 
tria,  ivi.  Furono  negate  agl' Ebrei  peri' 
inclininone,  che  hjvevanoall’Idolatria, 
ivi. 

a Imperadori  perfecutori  della  Fede  hanno  fi- 
nito mìferamente  la  vita,  e quelli,  chef 
hanno  onorata,  fono  fiati  prolpcrati.  16: 
1 171. 

4 Imperadori  Romani  volevano  elfere  adora- 
ti per  Dei.  10:480.  Il  loro  Imperio  fùfi 
gurato  nelle  gambe  di  ferro  della  fiatua  di 
Nabucodonolòr  , che  furono  abbattute 
dallaPietra,  cioèdaChritto.r  1:484  Dic- 
ci di  loro,  che perfegitarono  La  Chiela  j 
li  pollono  chiamare  dieci  Antichrifii.d.5: 
a 574. 

3 Incamatione  s’att  ribuifre  allo  Spirito  Santo, 

perche  proviene  dalla  fortuna  bontà  di 
Dio.d. 4:445. 

l'tJi  Figlio  di  Dio,  Chrifio&c. 

1 Incredulità  évitio  molto  ripido  nella  Sa- 
cra Scrittur  1.17:176. 

4 Indiani  cosi  Orientali , come  Occidentali 
a facrificavano  gl’  huomini  alti  loro  Dei. 10: 

481. 

1 Indo  fiume  intenerifee  li  Campi,  eglilafcia 
ieminati.jrif. 

a Infedeli . La  loro  moltitudine  non  ci  deve 
dare  apprenlione  per  la  loro  cecità , e 
per  la  certezza  della  nofira  Fede  . 30: 

ilo. 

1 Ingratitudine  dell’  huomo  in  non  ricono- 
, Iccre  la  divertirà,  e bellezza  de’ cibi . io: 

- 41. 

4 Innocenti.  Laloroftrage  fù  proferizata  da 

• Gieremia.t :t<  8- Ritenta  da  Microbio  lut- 
to re  Gemile  nel  libro  a.  de' Saturnali  al 
cap. 4.  ivi. 

Inicgne.  Mi  Arme. 

1 Intelletto  Dono  dello  Spirito  Santo  rifehia- 
; ra  molto  la  fede  , Con  cercare  le  conve- 
nienze de  tuoi  millerj,i:i6g. 
a Intelletto  benché  refli  conviito  dalli  mira- 
coli , non  può  credere  fenta  particolare 
ajuto  della  gratia.  17:175. 

3 Intelletto  practico,  speculativo,  cioè  per 

• prociirare.il  vitti  ,.e  pet  contediplare  le 
cofefpintuali,  fono  un  medesimo  intel- 


letto.1:3  }6.  Intelletto  humano  è fiato  in- 
ventore di  tante  pompe  &c.  e degl’ ordi- 
gni di  guerra. 1:336. 

Intelletto  humano  deve  fottometterli  a 4 
Dio  con  credere  le  cofe , che  non  capifte. 

d 8:603. 

Ira  è padrone,  che  fi  vendica  di  chi  impe-  1 
dilce  la  confccutionc  del  bene.  33:  ut. 
Sveglia  la  giufiitia  vendicativa,  ella  me- 
glio nel  foldato , che  nel  capitano.  33:115. 

Itole  diverfe  nel  mare  per  commodkà  de’na  1 
viganti.  8:31. 

Itola  picciola  di  S.  Elcna  nel  mare  Oceano , 
con  acque  dolci , & altre  commodità.  8: 
33-  , 

Italia  ha  havuto  molti  Santi,  la  vita  de’ qua-  4 
li  fcrive  Sah  Gregorio  ne’  quattro  libri  di'  : 
Dialoghi.  11:493.  e 497-ed.  1 1:630.  Ca- 
rtiglia da  Dio  con  la  peliilcuza.  d.11: 
«sr.  d : 


4 

Atte  ti  fi dal  fangtie  medetimo.col  qaale  r 
fi  nucrifee  il  bambino  neh’titero,e  quan- 
to tia  cibo  delicato,  eloave.  31:113. 

Legge  antica  non  haveva  quella  perfettio-  1 
ne,  che  hà  la  nuova,  ma  in  molte  cofe  per- 
metteva larghezza.  3: 173.  Della  Religio- 
ne Chriftiana  è molto  giuda  , ivi.  Anti- 
ca benché  data  da  Dio  con  tanta  madia,  e 
minaccio , illuminava  l'intelletto,  ma  non 
dava  l’amore  al  bene.6: 177.  Accrefce  va  in 
qualche  parte  li  peccati  per  la  prohibitio- 
ne.ivi  . La  legge  di  Chnllo  s'imprime  nel  1 
cuore  per  mezzo  de'  Sacramenti. 6: 1 7 x.  La 
elegge  tanto  è più  perfètta , quanto  magi  - 
' giori  premj  promette  alla  virtù,  c cali i- 
ghi  al  vitio.7: 1 7 8.  e 1 0: 1 89.  Antica  tu  pu- 
blicata  da  Mose  eoo  molte  llratagoinme  , 
acciò  che  il  Popolo  l'ofierva(Te.9:i  81. 

Legge  fù  data  da  Dio  con  molti  terrori. d. 7 a 4 
- j8i.  Conteneva  precetti  morali , legali, 
e giudici  ali,  e li  primi  non  fono  refiati  nel- 
la venutad:  Chnllo.  d.9:  610.  Li  precetti  • 
giudicialicfitndoperlafuia  Provincia  di 
Giudea,  non  potevano  accnmmunirfia  r 
tutti  , e la  Chiela  n'hà  pigliate  alcune 
colè.  d.  9:611.  Fù  dichiarato  dagl' A po- 
rtoli nel  primo  Concilio , che  le  lue  ceri- 
monie erano  celiate.  6 ir,  Fù  mutata 'in 
alcune  cofe  per  accommo darli  alla  di- 
verfità  dell’  età  del  mondo.  »:*  1*.  Chri- 
fto  dille  efière  Venuto  ad  adempirli  , 
nonalciorla,  perche  alcuni  precetti  in- 
caricò maggiormente  - j &t  altri  volle 
c 4 che 


/ 
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che  s'oflervaflero  fpiritu  al  mente,  d.  9: 
617.  efeg.  Si  (piega  il  lento  (pirituale  di 
motte  cerimonie  della  legge  , ivi.  Dio 
comandò  che  la  legge  li  tenefTe  avanti  gl' 
occhi  in  più  maniere,  tratt.  ult.  «40.  e feg. 
Comando  che  li  Rè  d'ifdraclle  la  fcrivef- 
fero  di  proprio  pugno,  ivi.  £40.  Giofafatte 
la  mandò  a predicare  per  tutto  il  Regno  ; 
e perciò  regnò  pacificamente  ; e dovreb- 
be edere  imitato  da'  Prelati  della  Chiefa . 

” tratt.  ult.641.  Compuntone  di  Giofia  in 
fentir  leggere  il  libro  della  leggervi.  £41. 
Con  quella  Baruc  ridulTe  a penitenza  li 
Giudei. tratt.  ult.  648.  Efficacia  della  di- 
vina legge  (piegata  da  Davidde  , ivi. 
£48. 

1 Legni  medicinali  creati  da  Dio  anco 
per  rimedio  di  quei  mali,  che  s'acquilla- 
no  con  Tua  offeia.  10:39. 

1 Legumi.  Loro  divertita  dimoftrala  previ- 
denza di  Dio,  \v\.)  8. 

J Leone,  come  Rè  (degna  la  compagnia  d’ 
altri  Leoni.  1 1:49.  Lafcia  Tempre  qualche 
cofa  di  quel  che  mangia  ; & il  giorno  Te- 
gnente non  mangia  gl' avanzi,  ivi.  e zi: 
93.  Col  Tuo  ruggito  terribile  uccide  gl* 
Animali.  i*:49.  Hà  paura  del  Topo,  e 
dello  Scorpione,  ivi.  Vechio  è nutrito 
da'  Tuoi  figli  con  modi  mirabili.  14: 57.  In- 
fermo fi  cura  con  la  carne  di  Simia.  i j :6z. 
Imprime  diverTeveliigia,  & altre  ne  ri- 
copre con  la  polvere  , acciò  nonfirico- 
nofcalaTuaTana.i<:«f.  Per  la  Tua  gene- 
rofità  non  fugge  , quando  è villo,  per- 
t dona  leoffeTe,  non  offende  le  donne  , c 
fanciulli  &c.ia:9}. 

1 Leonella  fi  (traccia  il  ventre  con  leugne  , 
quando  partorilfe.  1 4: 5 6. 

1 Lepre  butta  la  polvere  con  li  piedi  per  accie- 
careilcane,  e s'erge  in  piedi  per  ingan- 
nare l'Aquila.  16:6).  Entra  con  un  (alto 
nella  Tana,  per  non  lalciarvi  Torma  , 
ivi. 

3 Lepre  fi  connumera  tra  gT  Animali  faggi  , 

perche  fà  il  nido  nelli  buchi  della  pietra  . 

1 Letitia,  epafiìone,  che  nafee  dalla prefen- 
zadel bene  amato.J3:ii;. 

4 Lettione  di  libri  di  Tana  dottrina  è molto  ne- 

celfaria,  & utile . tratt.  ult.  pertutt.£39. 
e Teg.  Il  che  fi  dimollra  coll’  auttorità  del- 
la Scrittura , e de'  Santi  Padri,  ivi. £43.  è 
molto  neceffaria  al  Chriltiano  per  faperc 
quello,  a che  c obbligato,  ivi.  £44-  eleg. 
Ljn  Maomettano  fi  convertì  alla  Tede  con 
la  lettione  di  limili  libri,  e così  un'altto 
che  haveva  perla  la  fede  con  leggere  libri 
cattivi,  tratt.  ult.  £48.  Non  ballano  per 


infegnamento  de’  Chriftiani  le  fole  Predi- 
che, ÌVÌ.«49. 

Leviatan  beftia  deferi  tta  nel  libro  di  Giobbe;  1 
e Tue  mirabili  arme  di  difefa.i6:£4. 

Libri  di  Cavallerie  finte  fi  leggono  per  Tarn-  a 
miratione,  e diletto,  che  cauta  la  virtù 
della  fortezza;  onde  molto  più  fi  devono 
leggere  l’Hiltorie  de'  martiri.  17:»»!. 

Libri  di  Scrittura  Sacra,  Teologia  &c.  non  4 
fi  devono  fcrivere  in  volgare  ma  bensì  li- 
bri necelfarj , & appartenenti  alla  Lede  . 
tratt.  ult.  £4  4. 

f'tdi  Lettione. 

Limofina,  e mifericordia  èftimatadaChri-  z 
Ito  più  delTaltre  virtù.;:  1 74.  GT  Amatori 
della  perfettione  fi  danno  molto  a quella 
virtù,  fino  a vender  Te  (ledi.  1:1 74. 

Lingua  nella  prima  digcliione,  che  fi  fà  nel-  1 
la  bocca,  ferve  a guifa  di  pala  di  forno.  z6: 
io;.  èporofa,  acciò paifino  le  Tpecie  de' 
fapori , & umida  per  inumidire  il  cibo,  j o: 
i io.  Non  hà  fapore  alcuno , ma  quando  è 
alterata  ne'  febricitanti , quelli  Tentono  il 
cibo  amaro,  ivi. 

ytii  Gulto . / 

Lingue  diverfe  , con  le  quali  parlavano  1 
gl'  Apolloli  nella  venuta  dello  Spirito 
Santo  fù  un  miracolo  conofciuto  da 
tutto  il  mondo  , che  concorreva  in 
Gierufalemme.  17:178.  Li  Giudei  con- 
dotti in  cattività  dagl'  Adir;  , e difperfi 
per  diverfe  nationi , pigliarono  molte  lin- 
gue, ivi  . 

Lione  Città  nobile  di  Francia . Lettera  del-  t 
li  Chriftiani  di  quella  Città,  nella  qua- 
lu  riferifeono  li  martiri  patiti  nella  perfe- 
cutione  d'Antonino  Vero.  11:15;. el'eg. 

In  quella  fola  Città  furono  martirizati 
io.  milla Chriftiani,  & al  Tuo  fiume  chia- 
mato Arar  tù  mutato  il  nome  , perche 
(correva  di  Tangue  , c chiamato  Sonna  . 
1;:  170. 

Lippomano  . Luigi  Lippomano  hà  Tcrit-  4 
ti  otto  volumi  di  vite  de'  Santi  . 11: 
488. 

Locufta  marina,  egambaro  di  mare.  Tono 
armati  mirabilmente  di  tutte  le  Armi  d'of- 
Tela  , edifefa  . i£:£4.  Si  fervono  delle 
mani  , come  le  Siinie  per  mangiare  . 

1 616 4« 

Luce  è molto  bella;  ma  la  Tua  bellezza  non  1 
fiprezza,  per  vederli  lempre.3:i}. 

S.  Luigi  Rè  di  Francia  ogni  Sabbato  lavava  3 
li  piedi  all!  poveri,  e faceva  molte  altre 
carità.d.4:448. 

Lumaca  con  le  Tue  cornette  và  taftando,  1 
e prelevando  ciò  , che  la  può  oftende- 
re.  I£:£7.  . , 

1 Lu- 
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1 Luna  è Vicaria  del  Sole.  7:18.  Hà  dominio 
particolare  lopra  il  mare  , ivi  . Caufa 
molte  altcrationi  ne' corpi  humani  , e 
negl’infermi,  3:  39.  Opera  effetti,  emu- 
utioni  grandi  negl'infermi.  7:39.  Opera 
efietti,e  mutationi  grandi  nella  T erra,  con 
tutto  che  ne  Aia  tanto  lontana,  3:3  9. 

r Lupi , quando  non  hanno  che  mangiare  fan- 
no una  danza  in  giro,&  il  primo  che  cafca 
viene  mangiato  dagli  altri, e però  li  trova- 
no pochi  lupi.  14:36.  Il  lupo  fi  cava  il  cibo 
dallo  (lomaco  per  darlo  alti  figli , quando 
li  muore  la  madre.  17:71.  Quando  palfano 
li  fiumi  per  andare  uniti  contro  la  corren- 
tes'addentano  alle  code  uno  dell’altro, 
za:  90. 

M 1. 

» TUT Aometto  mette  ilParadifo  nel  man- 
iVl  giare  , ebevere  , e godimento  delle 
fanciulle  vergini . 1:  181.  E riprovato  da' 
Tuoi  medefimi  feguaci.  «7:11  1.  La fua  leg- 
ge c fiata  abbracciata  da  molti,  perche  è 
favorevole  al  Tentò.  ì8:  3 1 6.  Li  maometta- 
ni riverirono  la  Beata  Vergine  Maria,  e li 
dicono  l’Ave  Maria , con  levare  quelle  pa- 
role Madre  di  Dio.  19:3:  9. 

4 Maometto  comanda  che  la  fua  legge  non 
s'cttamini  con  ragioni  , mi  con  l’Armi . 
io:  533.  Dicevaeffere  fiato  mandato  da 
Dio  a publicare  la  legge  con  la  fpada . d-y: 
II*. 

4 Maomettano  convertito  per  haver  frequen- 
tato la  lettione  di  libri  di  facra  Dottrina . 
tratt.  tilt.  6 48. 

4 Madre  Ebrea  cofiretta  dalla  fame  neli'affe- 
dio  di  Gicrufalemme  fatto  da'  Romani  , 
uccife  il  proprio  figliò,  e Te  lo  mangiò;  e 
detta  Madre  fi  chiamava  Maria.  16:711. 

' 11  medefiino  fatto  TuccelTe,  quando  Gie- 

rufalemme  fù  attediata  da  Nabuccodono- 
(òr.d.  11:631. 

1 Magi  benché  trovaffero  Chritto  in  una  Ral- 
la, lo  crederono  Dio  per  il  miracolo  del- 
la Ste!la.i7:i7t. 

1 Maddalena,  lituo  fpargere  dell'Unguento 
fi  predica  per  tutto  ilmondo,  fecondo  la 
ptedittione  di  Chrifio.ap:;  1 8. 

1 Mammelle  delle  Donne  fono  due,per  quan- 
do partorilcono  due  figli  ; c di  una  Don- 
na, che  ne  partorì  tre  . ai:  1 13.  Negli 
Animali,  che  partorirono  più  figli  , fi 
moltiplicano,  ivi. 

1 Mandnla.F'rdf  Amandola . 

1 Mani  (ono  concave  per  ritenere.  Loro  bel- 
lezza, & utilità  infieme  con  ledi».  ]>: 
ni.  Operano  molte  cote,  per  le  quali  fi 


conofce,  che  l’huomo  è fatto  a limilitudi- 
ne  di  Dio.  3;:  130. 

Manichei  afTerivano trovarli  due  principi,  1 
uno  buono, e uno  cattivo.3 : 1 69. 

Manfuetudine  di  Chritto  fù  profetizzata  4 
fpecialmente.  6: 469.  Per  quella  fù  chia- 
mata Agnello,  ivi. 

Maraviglie  maggiori  operate  da  Dio  fono  1 
tre  fecondo  San  Bernardo,  cioè  Dio  h uo- 
mo. Madre  Vergine, cFcde,  ecuorehu- 
mano.i8:tto. 

Marco  Attilio  Regolo  fu  tormentato  .da’  3 
Cartagincli,  per  haver  daticonfigli con- 
tro di  loro;  e per  la  fede  data  ritornato 
in  loro  potere.  0.4:440. 

Mare.  Sua  grandezza,  e diverfità  di  feni  r 
per  la  Cotnmunione  delle  genti.  8:32. 
Obbedifce  al  precetto  di  Dio,  ivi:  Di- 
verfe  Itole,  che  vi  fono,  perla  fola  com- 
modità  de'  Naviganti  , ivi.  Ci  rappre- 
fenta  una  gran  fiera , nella  quale  vi  fono 
tutte  le  merci . 8: 33.  E /imbolo  della  pia- 
cevolezza, e dello  fdegno  di  Dio,  ivi. 
Moltitudine,  e diverfità  de’  Pelei,  che 
contiene , e diverfe  figure,  e proprietà 
di  detti  Pefci  . 8:  34-  e fcg.  Loro  foavi- 
tà,  cfaporeper  dclitie  dell’ H uomo.  8: 
il. 

Maria  Vergine . La  fua  grandezza!!  predi-  a 
cada  tutto  il  mondo , fecondo  la  fua  pre- 
dicanone. 19:319.  E riverita  anco  da' 
Maomettani.  19: 3 19. 
ytii  Vergine . 

Maritati  hanno  più  travagli  delli  non  mari-  3 
tati.  9:3/*- 

Santa  Mattina  Vergine  nobile  Romana, e Tuo  1 
martirio. 10:  ara. 

San  Martino  con  la  fua  interceflione  impedì , a 
che  per  venti  anni  non  vcnifle  la  gragnuo- 
la  in  certe  Ville.i7:i9t. 

Marrtiri  fono  fiati  collanti  per  tutto  il  mon-  a 
do,  e per  le  Città  più  principali.  13:103. 
Perseguitati  anco  dalla  gente  minuta,  & 
efiempiodi  ciò  nella  Città  di  Gaza  . 13: 
104.  Pugnarono  con  le  fole  armi  della  có- 
llanza,  e furono  figuraci  netti  forti, che  cir- 
condavano il  letticello  di  Salomone.  13: 
107.  Coltanza  di  un  Giovane  chiamato 
Teodoro  a tempo  di  Giuliano  Apoftata  , 
fa  celiare  la  fua  perfecutione.  1 3:106.  Co- 
llanza d'altri  Martiri , e d'una  Dónicciuola 
in  Edotta  Città  della  Mefopotamia  a tem- 

K dell'Imperatore  Valente.  i3:io7.Perl* 
o coltanza  celiò  di  perleguitarli  Matti- 
tniano  Imperatore.  Si  riferilcono  le  parole 
della  fua  lettera . 13:  107.  Martire  ligni- 
fica tefiimonio  , perche  fono  tefiimonj 
della  noli»  Religione  .i}:ao9.ei6:an. 

Sono 
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fono  più  degne  d'e  fiere  raccontate  le  loro 
vittorie,  chele  battaglie  de'mondani  . 
1 6:  a 1 1.  Giova  molto  aU'Anime  leggere  li 
combattimenti,  ivi.  Sotto  la  loro  infa- 
mia vi  è naf  colia  molta  gloria , come  fot- 
tol'in tamia  diChrillo.  ■«:m.  Si  rife- 
rifee  parte  di  ima  lettera  di  San  Cipriano  , 
nella  quale  lì  Conofce  la  gloria  nalcofa  Tor- 
to i loro  patimenti.  161  aia.  DiS.  Gio. 
Grilbtiomo  , che  loda  le  catene  di  San 
Paolo,  16:114.  E di  San  Gregorio,  che 
mandò  la  limatura  delle  catene  di  San  Pie- 
tro all'Imperatrice,  che  dimandava  il  ca- 
podidetto Santo,  idrata.  Dionon  ha 
fulminato  li  Tiranni  per  non  privare  li 
Martiri  di  detta  gloria,  ivi.  Ha  giovato 
più  alla  Chiela  la  periécutione , che  la 
pace.  16:113.  Et  alti  medelìmi  Martiri, 
a 6:  a i #.  Hanno  glorificato  Dio  con  il  lo- 
ro martirio  più  delle  altre  creature,  16: 
artf.elèg.  E nella  parte  3.  e 4.  E più  de’ 
medefimi  Angeli . 16:  ai  8.  E parte  4.  Era- 
no aiutati  da  Dio  anco  elleriormente . Si 
riferifce  l'illoria  di  alcuni  Martiri  , che 
non  potevano  effereoftèli  dalle  Fiere.  16: 
ai  9.  Il  loro  martirio  è grande  eccellenza 
della  nortra  fede,  17:  aio.  e feg.  e 13= 
167.  E nella  parte  3. 

Di  verfe  torri  di  martirj  con  le  quali  fono  fla- 
ti tormentati . 17:  113.  Fanno  a Dio  il 
piùgratofacrificio,  ctvefipoffa  fare.  17: 
114.  Confermano  la  nollra  fede,  e pre- 
cife  con  la  fortezza  di  tante  Donzelle,  ivi. 
Le  loro  vittorie  confermano  lafede  della 
Paifione,  e morte  di  Chrillo  . 171  ut. 
Tra  loro  vi  furono  mo  Iridimi  Vefcovi , Fi- 
lotofi,  & altri  Savj.  17:116-  Sono  flati 
molto  pochi  quelli , che  hanno  patito  per 
la difèfad'altre  fette,  ivi. 

Coflanza  de'  Martiri  fotte  la  perfecutione  di 
Diocktiano.  r 8:116.  e feg.  Altri  Martiri 
Torto  Antonino  Vero.-  tiri34 .e  feg.  Al- 

• tri  nella  perfecutione  di  Sapore  Rè  di  Per- 
fia.  11: 161.  e ijti6j. 

Nonardifcono  alcuni  ChrifHani  dell*  Gal- 
tia  chiamarli  Martiri , dicendo,  cheque- 
ilo  nome  conviene  aChriflo.  *1:  »«o. 

• Come  fi  deve  fiiotbfare  fopra  li  loro  mar- 
tiri. 13:167.  efeg.  Dioglorifica  con-mi- 
ncoli  li  corpi  de’ Martiri.  *7?  1&3.  Sri 
mano  piè  li  Martiri  li  tormenti , che  li 

mondani  le  profperità.  1 8rj  r 1. 

Martiri  erano  fortificati  con  Te  (Tempio-  di 
Chrillo  , che  volle  patire  più  forti  di  tor- 
menti, acciò  tèmpre  li  Martiri  havefTero 
il  lue  effempio . 14:391.  E nell»  parte  4. 
Li  loro  tormenti  furono  figurati  in  quell' 
•equa amara,  che fù  addolcita  col  legno. 


14:391.  Il loromartirio è la maggiorglo-  ' 
ria,  chepotTadarfiaDio.  14:  393.  391. 
396.  e feg.  E nella  parte  1.  Crudetidìmi 
tormenti,  che  hanno  patiti , riferiti  da 
San  Cipriano.  14:393.  efèg.  E da  San 
Fileas  Vefcovo  diTumis.  14:394.  Si  ri- 
devano de'tormenti,  e rimproveravano 
li  Tiranni.  14:394.  Lodi  a loro  dite  da  1 
San  Cipriano.  14: 393.  efeg.  E nella  par. 

1.  Dalli  loro  martirj  rilutta  molta  gloria 
alla  padrone  di  Chrillo.  14:  396. 

Martiri  , benché  patiflero  , erano  ritirati  4 
con  le  vifite  Angeliche,  mà  non  cosi 
gli  odierni  Giudei  . 18:  n8.  Moltitu- 
dine di  loro,  che  pati  per  tutta  lavadita 
dell'Imperio  Romano,  ra:  496.  Si  10: 
336.  Nerone  li  faceva  coprire  iti  pelli  di 
Fiere , acciò  li  Cani  più  liberamente  li  tor- 
mentafièro. d.4:  J68.  Danno  più  gloria  a 
Dio i Martiri,  chegti  Angeli,  d. 7:  3*4.  : 
nella  parte  i.e  3.  Per  darli  eflempio  Chri- 
llo patì  volentieri  .<1.7:3  83.  e 3 87.  E nel- 
la parte  3. 

MafTenrio  figlio  di  Maflìmiano  Imperatore  a 
mori  nel  cafcare  da  un  ponte  falfo  fatto  fa- 
re da  lui  contro  Coftantino  . 16: 171. 

Maflìmiano  Imperatore  fece  fcrivere  le  leggi  1 
contro  li  Chrilliani  nelle  tavole  di  metal- 
lo, e voleva  che  li  fanciulli  s’imparaflèro 
le  belletnmie  contro  Chrillo.  17:  no. 
Scacciato  da  Roma  daMadiminofuo  fi- 
glio, tenta  tradire  Coftantino.  1#:  171. 
More  miferabilmenre,  & il  medico  li  f à 
conofcere,  che  la  Tua  morte  era  cali  igo 
della  perfècutione  de'  Chrifliani.  16:173. 

Medicine  ordinate  dal  Medico  celelle  con-  j 
tro  li  mali  caufatidal  peccato,  fono  di-  * 
giuni,  Orationr  , &c.  Mà  fpecialmeme 
f uggire Toccafione.  1:33;.  e 337- 

Medico  di  San  Bafilio  eflendo  Giudeo  , fi  4 
converte  vedendo  prolungata  la  vita  mi- 
racolofamente  al  dettoSanto,  & è battez- 
zato dal  medefimo.  7:3  83. 

Medico  di  Benedetto  XIII.  chiamato  Giro- 
lamo di  Santa  Fede,  eftèndo  prima  (lato 
Giudeo,  compofe  un  libro  per  provare  la 
venuta  del  Media,  & un'altro  contro  le 
pazziedel  Talmud. 11:347. 

Meditatione  è confìderatione  di  quelle  co-  3 
le,  che  muovono  ad  amare  Dio,  e la  ' 
principat  parte  vi  hi  la  volontà . it  r3*t- 
Lameditatione  della  paffione  di  Chrillo 
è dolce.  Se  utile,  r 1 : 3 86.  e Tee. 

Melancolia  viene  mandata  dal  fegato  alla  1 
milza,  16:107.  E cauta  della  fame,  ca-  ' 
gionando  una  ctefpcxza  nelle  tuniche  del-  ' 
lo  (Iòni aco,  ivii 

Melchifedcch  Re , e Sacerdote  , e'pin  perfet-  4 

Lo 
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to  d’Àbramo,  fù  figura  di  Chrifto.  d.  9: 
oi>.  Il  Tuo  nome  lignifica  Rè  di  giuliitia. 
d.9:6ii. 

1 Mei  granato.  Tua  bellezza , e mirabile  ar- 
1 teficio.  lo:  41.  E Rè  delle  frutta . 10:4]. 
La  (aera  Spo:à  invita  lo  Spoib  al  lùo  fugo , 
ivi. 

1 Membra  dell'Huomo.  J'rd»  Hiiomo . 

1 Memoria  è ncirultiiTia  pane  del  cerebro,  & 
è più  propria  dell'Huomo,  .che  de’Bruti , 
ne’  quali  anco  fi  ritrova . 19:117.  La  me- 
moria dell'Huomo  è beneficio  Angolare  di 
Dio,  ivi.  Effetti,  :e  maraviglie  della  me- 
moria, & effempj  d'aldini  di  memoria 
mirabile.  19: 118. 

a-  Mena  Monaco  di  grande  obbedienza  , epa- 
tienza,  dal  Tuo  cadavere  fcaturilce  un- 
guento. 17: 187. 

4 Mercurio  Trilmrgdlo  teftifica  chiaramente 
la  divinità  del  figlio  di  Dio.  d.i:777. 

1 Maffageti  Popoli  ulano  pubicamente  con  le 
loro  Donne,nel  che  fono  peggiori  di  mol- 
te beltic.  11 190. 

4 Media.  Gli Hebrei l'a (penano con  gran  di- 
goità. d.t : J69.SÌ  dimollra che  fia  inconve- 
niente appettarlo, come  datore  di  ricchez- 
ze.d.j:  771.  Ocomeconquillitoredi  Re- 
gni con  la  ipada,  nel  che  farebbe  limile  a 
Maometto . d.t:  77».  Da  dove  provenga 
quello  errore  de’  Giudei  Vtdi Giudei . 
ytdi  Chrillo, Figlio  di  Dio,  &c. 

1 Mellitiaèpaffìone,  che  nalce  dalla  prefenza 
del  male, che  s'odia.  ?;:ii4. 

3 San  Michiele nella  fua  Chielaguarifce  Pro- 
biano  Gentile  in  virtù  della  Croce.  16: 
401.  i 

1 Milzatiraafe  la  melancolia , edi  quella  li 
nutrilce.ifri  07. 

a Miracoli  fono  mezzi  (ufficienti  per  farci  cre- 
dere le  colè,  che  (operano  la  virtù  natura- 
le. Sidimollraciò  con  effempj  del  vec- 
chio, enuovoTeffamento.  17:174. Ben- 
ché convincano  l'intelletto  , . quello  pe- 
rò non  può  credere  lenza  l’ajuto  detta 
grada , e però  molti  anco  vedendo  li  mi- 
racoli non  credono.  17:177.  Oltre  la  con- 
ferminone della  fede,  cidimollrano  la 
Providenzadi  Dio  io  (occorrere  le  nollre 
neceffità.  Brìi  (uo  amore  in  onorare  le 
Reliquie  de'Santi.  17:  i8t. 

Miracolo  dcll'Ecliffe  nella  morte  di  Chri- 
flo.  17:  176.  Della  venuta  dello  Spirito 

•’  Santo, e dono  delle  lingue.i7:i78.Miraco- 

ii  della  Croce  di  Chrillo.  i7:i79-Miracoli 
riferiti  da’  Santi  Dottori.  17:180.  e fcg.Mi- 
racoli  della  nollra età.17:  i89.e  feg.  Mira- 
coli più  frefchi.i 7:  jco.e  feg. Miracoli  fuc-, 
«fli  ne’lpiritati.  17:303» 


Miferie,  alle  quali  è (oggetti  la  nollra  ria-  3 
tura  nell'anima,  e nel  corpo:  per  Le  qua- 
li havemo  bifogno  d’un  perpetuo  Auvo»  r 
cito  appreffo  Dio.  9:371. 

Mifcricordia  di  Dio  non  larebbe  eguale  alla  3 
giuliitia,  (e  Dio  non  haveffè  ritrovato 
mododi  falvar  l'huomo.  3:  )ft.  Unita 
con  la  giuliitia  lì  ritrova  in  tutte  1 opere  di 
Dio , mà  precifamente  nella  Redeatione. 
7:343-eleg-  Nonfù  conofciuta  da  Filo-  > 
fofi . 10:374.  Si  manifesta  nell'Incama- 
tionc.ivi.  La  grandezza  della  mifcricor- 
dia renderà  piùrigorola  la  giuliitia  nella 
feconda  venuta  di  Chrillo.  1 7: 3 77. E prin- 
cipio di  tutte  le  operationi  divine  v fe- 
condo il  Salmo  137.  ove  inogniverfmo 
lì  replica  quoniam  in  arternum  mìfcricor;  . 
diaejus.  d.4: 443. 

Mitridate  Rè  di  Ponto  haveva  ventidue  lin-  1 
guaggi . 19: 1 1 8. 

Mosè  adoperò  molte  arti  , e llratagemme , 1 
acciò  che  il  Pòpolo  ollcrvafie  la  legge . 9: 
181.  . . 

Mosèlafuavergafù  figura  diChtifto,  che  3 

Inciela  forma  di  peccatore,  comequel- 
adiferpente.  17:414.  Eù  lignificato  per 
Giezi  fervo  d'EIifco  mandato  a refui  cita- 
re il  morto  col  bilione.  17:  414.  Ftii 
Elia. 

Monaci  dell’Egitto,  loro  numero,  Santità,  4 
modo  di  vivere  riferito  daSant’Agollino, 
San  Girolamo,  SanGio  Grifollomo,  e 
Sozomeno.  ras  4S9.efeg.il  loro  modo  di 
vivere  , fecondo  alcuni  cominciò  da  Elia, 
San  Gio.  Battilla.  la:  491.  Relatione  , 
che  fanno  del  loro  modo  di  vivere  fette 
ReligìolìdiPalellina,  1 he  fecero  un  Pel- 
legrinaggio. 11:491.  e leg.  Alcuni  di  lo- 
ro lavoravano  nel  mietere  il  grano  per  da- 
re il  guadagno  a Poveri , & in  Egitto 
non  vi  erano  tanti  poveri , per  quanti  ba- 
llava quel  guadagno.  1»:  493.  Monaci 
della  Nitria,  loro  virtù  , e cit  tà.  11: 
494.  Altri  di  Cellia,  che  habttavano  in 
Celle  lontane  , e poi  convenivano  in 
Chiesa.  ri:  494.  D’un  Monalieto  di  Te-  < 
be,  dove  erano  mille  monaci  tutti  Santi , 
che  mai  s ammalavano,  m.i  h a \ev  ano  ri- 
velinone della  loro  mone.  »i:  4 94»  Altri 
•fotto  l’Abbate  Aminone  innumero  di  tre 
milla  , e loro  grande  attinenza.  11:497. 
Altri , che  vivevano  elpolli  al  Sole,  pmg- 
gie,  &c.  le  vite  de’ quali  ferive  Teodo- 
retto,  ivi.  Se  ne  trovano  anco  hnggidì 
era’  Barbari  , e d'alcuoi  Monaci  notati 
dall’  Armata  di  Portogallo  alfe  foci 
del  feno  d’Arabia  , che  diedero  un 
• libro -da  partirli  al  Papa  9 riferiti  dal 
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Conte  del  Carpio,  ir:  4 96.  ridi  San- 
ti Padri . 

1 Monarchia  fpiricuale  dell'  Anima  , nella 
quale  la  volontà  è il  Rè , Cordigliero  1' 
Intelletto,  Miniti»  le  membra,  e Lufin- 
ghiere  le paflioni.tr-  126. 

4 Monarchie  tuttefono  cresciute, e poi  man- 
cate.d.r  1.  Figurate  nella  itatua  di  Na- 
bucco.i  1:484. 

1 Mondo  vilibile  è un  gran  libro  ferino  da 
Dio,  acciò  tutti  vi  AudiafTero,  econo- 
fceflero  il  fuo  Creatore.  1:8:  e par.  3.  Anto- 
nio il  grande  ftudiava  in  queAo  libro  , 1 : 
4-  E comparato  da  Seneca  aduna  gran 
Città. 3:  1 6.  E imponìbile,  che  fia  fatto  a 
cafo  per  il  fuo  grande  ordine.  3:17. 

t Mondo  prima  del  Vangelo  pieno  d'errori 
per  la  Gentilità  era  una  Sei  va  di  Fiere;per- 
feuionato  poi  con  la  dottrina  del  Vange- 
lo. lo:  1 89.É  nella  par.4. 
rred«Con  verdone. 

j Mondo  creato  per  fèrvido  dell’Huomo  folo. 
13:397.  FA  riparato  per  la  Croce  di  Còri- 
fi  o,per  la  quale  fùfal  vare  l'Huomo.14: 398. 
Fatto  da  Dio,  e per  Dio,  come  in  libro, 
nel  quale  fi  conolceflero  le  fueperfettio- 
ni.d.»4r  9. E nella  par.r.  Per  liberarlo  dal- 
la potellà  del  Demonio  furono  prima 
mandati  li  Prefetti , poiilmedcfimo  Fi- 
glio di  Dio.  d.  1:410. 

4 Mondo  molto  mutato  di  coAumi  dopo  la  ve- 
auta  di  Chriflo.  11:  pertutto  il  cip. 483. 
e feg.E  nella  par.3.e d.7:  7 8 1 . e feg.  Quella 
falute  del  mondo  fu  predetta  da  Chriflo . 
d.  7: 384.  Diverfeetà  del  mondo  in  ordine 
allagratia.  0.9:616. 

a Monte  Olivcto . Del  luogo,  donde  Chriflo 
afcefealCieJoreftano  intiere  lefuevefti- 
gia,  con  tutto  che  ne  portino  vialaTer- 
raper  devotionc  ; e la  Chiefa  non  potè 
edere  coverta  in  quella  parte. 17:193. 

x Morte  è temuta  da  tutti  gli  Animali  , màpiù 
dall’Huomo.  13:168.  Morte  miferabite  fat- 
ta dadi  verfi  Imperatori  perlècutori  della 
Fede.26:  171. 

3 Morte  violenta  può  edere  di  fommo  obbro- 

brio, e di  fommagloria.  d.4:44o.  Enella 
par.  4-  Si  riferifeono  le  morti  gloriole  di 
molti,  coti  Gentili , come  ChriAiani . d.4: 
440.  e feg.  Li  Poeti  efaltano  molto  la  mor- 
te per  la  Patria , e Platone  chiama  Huomi- 
ni divini  ouelli,  che  cosi  muojono.  d.4: 
44t.  enella  par.4. 

4 Morte  per  la  virtù  è gloriofa  anco  fecondo 

Platone.  d.7:f78.  e nella  par.r.  Sièfarta 
dolce  la  morte  alli  giudi  dopo  la  morte  di 
Chriflo.  d.  7:3  7 8. 

Motte  di  Chriflo.  fi <d>  Chriflo.  Padrone &c. 


Moni  non  fi  devono  piangere  da’Chrifl'ani,  1 
ne  per  loro  fi  deve  veftirea  bruno , fecon- 
do una  rivelatione  fatea  a S.  Cipriano . 37: 
289. 

Moto.  Da  quello  fi  prova  naturalmente  l’af-  1 
fillenza  di  Dio. 3 : 1 1 .Si  prova  anco  dal  mo- 
to così  regolato  da'cieli.3: 13. 

Mufica  fi  trova  non  foto  per  le  orecchie  del  3 
corpo,  mà  anco  per  quelle  dell'Anima 
nel  concerto  dc’divini  miflcrj.  d.4: 431. 


H 


"^JAaman credette  al  Dio  d'ifdraelle  per  1 
il  miracolo  della  lebra. 19:274. 

Nabuccodonofor  fi  convertì  per  il  miracolo  a 
del  fuoco , che  non  brugiò  li  tre  fanciulli , 
e per  eflerli  flato  rivelato  il  fogno  da  Da- 
niele. 17:174. 

Nabuccodonofor  la  flatua  del  fuo  fogno  era  4 
figura  delle  quattro  Monatchie,  l'ultima 
delle  quali , cioè  la  Romana  doveva  eflere 
abbattuta  dalla  Pietra,  che  c Chriflo.  11: 
4*4- 

Narici  fervono  per  difefà  del  fenfo  dell'odo-  1 
rato,  e per  bellezza  della  faccia.  30:  no. 
Perpurgare  il  flemma  del  cerebro , haven- 
do  a quell'effetto  un’iflroinentoa  forma 
d’imbuto,  ivi. 

Natanaele  è chiamare  vero  Ifdraelita  , per-  4 
che  era  fenzainganno.d.ro:6i8. 

Natura . La  rnaefià  delle  fue  opere  avanza  r 
la  credenza  humana  fecondo  Plinio.  >6: 
68.  Le  fue  opere  fono  fatte  da  una  intelli- 
genza non errante.3 8: 170.  llfuo Auttore 
non  fà  Tempre  il  meglio;  Non  manca  nel- 
le cofe  ncceffarie,  e non  fa  cole  fuper- 
flue . Sono  quattro  propofidoni  de'Filo- 
fofi , ivi. 

Natura  Tempre  intende  a generare  mafehio,  3 
come  più  perfètto.4'.34o. 

Nemici  fi  devono  amare  , fargli  bene,  e per-  1 
donargli  (scredere  Amili  a Dio;  e quello 
è uno  de'  configli  della  Religione  Chri- 
fliana.  7: 174. 

Nerone  s’uccife  da  sè . 16: 17 1.  1 

Nerone  fi  maritò  publicamente  con  un  gio-  4 
vane.  11:487-  Facevaveftire  li  matti»  di 
pelli  di  Fiere, per  farli  tormentare  dalli  ca- 
ni. d.4: 768. 

Nervi  alcuni  portano  li  (piriti  neceflarj  al  1 
moto , alt»  li  fpiriti  neceflarj  al  fenfo.  18: 
116.  Ventiquattro  paradi  nervi nafeono 
dalla  midolla  della  fpina,  eli  diffondono 
per  tutto  il  corpo  a portare  li  fpiriti  am- 
mali. 18:116. 

Ni- 
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I NIbio  dà  Colo  Copra  i polli , e però  è /imbolo 
de’Villani , e pufillanimi.i  4;  j 7. 

•1  Nilo  fiume  feconda  l’Editto,  3:  if. 

4 Nitriadeferto  della  Nicria,  virtù,  e carità 
grande  de'  Monaci, che  vi  habiu vano  .11: 
494.  Vtdi  Monaci . 

3 Noè  fù  figura  di  Chrillo , quale  Calvo  il  mon- 
do coll' Arca  della  Crocc,e  piantò  la  vigna 
d’iCdraelc.  17:  407. 

1 Notte  alle  volte  lunga,  & alle  volte  corta  è 
di  molto  giovamento,  y.tj. 


O 


OBbedienza  .Vtdì  Ubbidienza . 

Occhio  è la  cola  più  arteficiofa,  & am- 
mirabile, che  fi  trovi  nel  corpo.  30:  1x8. 
Maniera,  con  la  quale  ricevono  le  fpecie 
vifibili . 30: 1 19.  Ricevono  li  Cpiriti  anima- 
li per  due  nervi , che  Ccendono  dal  Cenlo 
commune,ivi  .Sono  compolli  di  tre  umo- 
ri. 30:119.  Qtjaocofia  mirabile, che  fi  ri- 
trovino anche  nelle  formiche,  ivi.  Per 
loro  entra  nell'huomo  tutto  il  mondo  vi- 
fibile,  ivi.  Devono  impiegarli  in  vede- 
re le  maraviglie  di  Dio  , e non  in  offen- 
derlo. 30:1x0.  Stanno  nelfito  più  alto 
per  vedere  tutte  le  cofe.  31:1x1.  Sono 
chiuficonuna  tela  forte,  etrafparente  , 
e Cono  agili  a muoverli.  3 1 : r xx.  Sono  dife- 
fi  dalle  palpebre,  dallenarici,  efollenuti 
dalle  guance,  ivi.  Sono  più  perfetti  nell' 
huomo,che  ne'bruti,  perche  conofcono  la 
vaghezza  de' colori.  31:111. 

1 Odorato  è perfetto  negli  Animali  > & efpe- 
rienza  fattane  da  Galeno  in  un  capretto . 
1 1:49. L'odorato  fi  forma  di  due  nervi, che 
lcendono  dal  fenfb  commune  alle  narici  , 
& hanno  due  pezzetti  di  carne  fpugnofa. 
30:1x0.  Sono  difefi  detti  nervi  dalle  na- 
rici quali  fervono  anco  per  bellezza  , 
ivi  . L'odorato  ftà  nel  capo  , perche 
l'odore  và  in  alto  ; c vicino  alla  boc- 
ca perodorare  li  cibi.  31:  txi.  Hate  na- 
rici tempre  aperte,  mài!  rette,  acciò  non 
v’entri  cofa  noci  va,ivi.  E più  perfetto  nell’ 
huomo,  che  forma  giudicio  degli  odori, 
che  ne'bruti.  3 1:  txx. 

3 Ofl’cfa  è più  grave  fatta  a perfona  più 
degna  ; e però  il  peccato  è infinito  . 
4:341.  Fatta  da  peno  na  vile  è più  grave. 

4:34». 

a S.  Olalla  Vergine  di  Merida,  e fuo  dolo- 
rofiffimo  martirio  in  età  di  tredici  anni . 
19:  x ; o.  e feg. 

1 Onore  fu  pollo  da  Dio  nella  virtù,  peref- 


fere  molto  defiderato  dagli  huomini  civi- 
li. 331  1x7.  Fùcaulà  delle  virtù cflcrcitatc 
da  Romani  Gentili , ivi. 

Orationenon  fù  conofciuta  da’Filofofi  . 7:  x 
1 77  .e  1 o:  1 91.  Ci  viene  molto  raccomman- 
data  da  Chrillo,  e da  San  Paolo . 7:  173. 
Fùl'eflèrcitio  principale  de' primi  Chri- 
Ulani  , e di  ciò  erano  incolpati  da  Pli- 
nio, eTrajano.  7: 177.  E unode'rimedj , 
che  dà  lanoftra  Religione  per  avanzarli 
nella  virtù. 10:191. 

Orationedeve  effere  continua  di  continui-  3 
tà morale,  xx:  388.  All'Orationeciobbli- 
ano  le  nollre  miferie  , e la  divina 
onta,  xx:  388.  Deve  effere  accompa- 
gnata con  la  fede  , ivi . Si  deve  fare  con 
fede  , e con  offerire  li  meriti  di  Chri- 

llo  . 12:  3 SS. e leg. 

Orationevà  congiunta  uccellari  aulente  con  4 
la  lettione  .tratt.  ult.  646.  ■ • 

Orationi  della  Chiefa  tutte  concludono  per  3 
Dominum  noilrum,&c.  perches'appog- 
giano  nelli  meriti  di  Chrillo  . 9:  3 53.  e 
xx:  3 88. 

Orecchio.  Vidi Udito.  1 

Origano . Vt di  Cicogna . ■ 1 

Oro.  Vidi  Ricchezze.  4 

Orfo  guarifee  dal  veleno  con  mangiare  le  1 
formiche,  ir  61.  Entra  nella  Tana  all'in- 
dietro,  acciò  non  ficonofcano  le  orme. 
16:67.  Orfalecca  lifuoi  parti,  perdarli 
la  figura.  17:73. 

Olla  del  corpo  umano  fono  più  di  trecento , 1 
e ciafchedunohà  dieci  proprietà.  13:  97. 
Proportione  trà  di  loro, ivi.  Sono  tutte  fat- 
te a modo  d’incailri,e  nodi, e molto  ben  fi- 
gari trà  di  loro.  x4:ioi. 

Ottaviano  Imperatore  fù  più  vile  d'uno  1 
fparviereperla  fua  ingratitudine  di  con- 
cedere la  tetta  di  Marco  Tullio  . 17: 
7». 

Oxirlnco  Città  di  Tebaide  fioriva  in  molta  4 
Santità,  e vi  erano  venti  milla  Vergini  ; 
oltre  tanti  Monaci . fecondo  riferilcono 
fette  Monaci,  che  fecero  un  peregrinag- 
gio.  11:491. 


F 


PAce  interna  di  cofcienza  , che  godo-  a 
no  gli  Amici  di  Dio  è una  beatitudine 
cominciata  in  quella  vita.  11: 193  .Vtii 
Godimento. 

Padre  Eterno  . Le  fue  perfettioni  fi  ma-  3 
nifellano  nelle  perfettioni  dei  Figlio  . 
14:3«3.  • 

Santi 
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i Santi  Padri  antichi.  Loro  mirabili  virtù,  et 
mortificationi  .10:1 90.  Non  fi  pollano  [ 
comparare  con  alcune  virtù  de'Filofofi, 
b de'K  omani.  « o:  1 90.  Era  tanta  la  dolcez- 
za di  fpirito,  che  Dio  li  communicava  , 
che  alle  voice  (lavano  una  lèttimana  lenza 
mangiare.  11:196.  Uno  di  erti  mangiava 
caminando,  dicendo  non  elTer  cola  da 
farli  con  propolito.  11: 197.  Pellegrinag- 
gio di  lètte  di  loro  per  la  Paleilina,  e mi- 
racolatile oprarono.  p.4. 11:491. 

3 Santi  Padri  facevano  mirabile  attinenza  per 
attendere  alla  contemplatione , nella  qua- 1 
le  confitte  la  vera  felicità.  d-3:437-  à'**' 
Monaci . 

a Paggi  della  Regina  Santa  di  Portogallo,  uno 
icampa  d’eflèr  brugiaro  per  ordine  dql 
Rè  , per  entrare  nella  Chiefa  , e l’altro 
Tuo  accufatore  reità  brugiato. 17:300. 

* Palma  fèmina  piega  li  rami  verlo  il  mafehio , 
e con  metterleli  vicino,  co’frutti  di  quello 
li  Ragionano  le  Tue.  1 o:  44. 

a San  Paolo  nelle  fue  Epiftole  è come  com- 
mentatore del  Vangelo , fpiegando  il  mi- 
fterio della Rcdentione.  9:186. E macltro 
della  dottrina  morale , infegnando  il  mo- 
do di  vivere  a tutti  li  Rati  delle  perfone  . 
9:187.  Suoi  miracoli,  co’ quali  allerifce 
ha  ver  convenite  le  genti.  17:181. 

3 San  Paolo . Per  li  luoi  foli  meriti  li  falva 

tutta  la  Nave,  beftche  piena  di  Gentili. 

1 j:  3 98.  Fece  molte  fatiche  per  la  conver- 
gono del  Proffimo.d.  4:444. 

4 S.  Paoio  per  le  convenienze  delle  fcritture,  e 

Profetie  di  Chritio  convertì  molti  non  fo- 
lo Giudei,  mi  anco  Gentili.  9:969. De- 
lidera  eflèr  feparato  dalla  Gloria  , che 
afferrava  da  Chrilto  , per  la  falute  de' 
fuoi  fratelli  Giudei.  17:  f 17. e 11:93  r. 

t Paralilìa  proviene  dall’eflère  turati  li  nervi, 
che  portano  li  fpirici  del  moto  . 18: 

ti  6. 

a parola  divina  udita  è uno  de’rimedj  della 
noltra  Religione,  per  avanzarli  nella  vir- 
tù. 10:193. 

a Pallone  di  Chrilto  li  vede  feolpita  nelcuo- 
re  duna  Monaca  di  Montefalco.  17:193. 
Per  lua  virtù  unaTovaglia, nella  quale  era 
flato  involto  un  Ctocimfo  , dà  il  lume  ad 
una  cicc  3.17:199. 

3 Paflione  di  Chrilto  è caufauniverfate  della 
gratta,  e produce  Perfetto,  mediami  le 
caufe  particolari . 11:338.  Si  rinova  dalli 
noliri  peccati.  13:  33*.  elèg.  Ci  muove 
ad  amar  Dio  per  eflère  un  gran  beneficio . 
14:  363.  Ciò  lì  conolce  dalli  Telori  della 
gratta,  e gloria,  che  ci  diede  per  quello 
beneficio,  ivi.  E per  il  mezzo  , col  quale 


ce  li  diede  ; cioè  con  tanti  patimenti , e- 
con  dare  la  morte  alla  Tua  diletta  umani- 
tà. 1 4:3«4-e  feg.  Si  dimoltra  dò  coll’eflèm- 
piodt  Santa  Canarina  da  Siena.  14:3*1.  Si 
conofcc  anco  la  grandezza  del  benefido 
perlacaufa  del  medefimo,  chefùla  Tua 
infinita  bontà  .14:  36 3.  Benché  quello  be- 
neficio lia  conferito  a tutti , obbliga  non- 
dimeno ciafcheduno  in  panicolare  . 14: 
3 66.  Dovetnoper  quello  amore  compa- 
tir molto  la  fua  Paflione , ivi . La  Pa filo- 
ne ci  dà  eflèmpj , c motivi  per  tutte  le  pe- 
nitenze, e virtù.  19:  380.  e feg.  La  l'ut 
meditatone  è utile , e piena  di  dolcezza . 

| 11:  3 83.  e feg.  E ciò  tanto  alli  principianti 

' nella  via  dello  fpirito,  quanto  a gli  altri . 
a 1 : 3 87.  E rimedio  contro  le  tentationi  di' 
tutti  ji  peccati . 13:390.  Nella  Padrone  li 
Martiri  trovarono  l’eflempio  di  tutti  li  lo- 
ro tormenti.  1 4: 3 9 1 . Fù  bene  impiegata  la 
Paflione , anco  le  folte  Hata  lòto  per  dare 
fortezza  alli  Martiri.  14:394.  Della  Paf- 
lione intende  Sant’Ambrogio  quella  pa- 
rola , ciò , che  è fatto  in  lui,  è vita.i  6:400. 
La  Paflione  è caufa  di  granllupore  agli 
Amici  della  carne,  che  non  conofcono 
altri  beni , che  quelli  del  corpo,  d.  4: 
439.  e 449-  Fùpiù  efficace  per  ladillrut- 
tione  degl’idoli  di  ciò,  che  fodero  tutti 
li  prodigi  del  Teflamento  vecchio,  d.  4: 
446.  La  Paflione  è l'opera  di  maggior  fa- 
ienza,  e previdenza  di  quante  Dio  ne 
à fatte,  d.  4:  431.  Altre  fue  lodi,  ivi  . 
Come  fi  deve  confìderare  per  cavarne 
frutto.  d.4  43i.efeg.epart.4-Li  veri  frut- 
ti, che  li  cavano  dalla  fua  confidcratione 
fono  ammiratione,  amore,  gratitudine, 
imitatione  della  virtù,  e defideriodi  pa- 
tire. d.  4:43  $y*di  Croce,  Chrillo,&c. 

Paflione  di  Chrilto  profetizzata  con  tutte  le 
lue  circollanze.  7:470.  Profetia  fpeciale,  e 
chiara  d’Ilaja.  7:471.  Si  convince  anco  con 
ragione  efler  vero,  quanto  ne  fcrivono 
gli  Vangelìlti , quali  havrebbono  dovuto 
tacerlo  per  il  fcandalo,  Sic.  ivi.  Li  Giu- 
dei interpretano  le  Profètie  della  Paflione 
perii  patimenti  del  loro  popolo.  7:  47i- 
FrutreconfeguitodiChrillo  nella  paflio- 
ne è Ilare  anco  profetizzato.  7:473.  Fù  be- 
ne impiegacaper  la  bellezza  d-'un’Aniina  . 
11:487.  Predetta  dalle  Sibille.it  = 3 40.  Il 
filo  frutto  li  conofcerà  perfèttamente  nell' 
altra  vita.d.  7:587.  Bontà  grande, che  ci  di- 
moflraChrillo  nella  paflione.  d.7:  588.  e 
nella  par.  3.  Sette  particolarità  , che  di- 
chiarano quella  grati  bontà  nella  paflione. 
d.7:  391.  Per  meditare  bene  la  paflione  fi 
deve  confìderare  la  dignità  della  Perfona, 
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che  pati  Tee , le  cofe,  che  patifee,  e la 
cauta,  perla  quale  pati  Ice:  Si  ('piegano 
a lungo  quelle  circollanze.- d.7:  j 8 8.  e 
feg.  Ci  dimotìra  la  bontà  divina  più  la 
pafGone,  che  tutte  l’opere  della  creatio- 
ne  . d.7tfP*. 
y ri/  Chrilto . 

1 Padionl  dell'Anima  lènfitiva  tutte  hanno 
origine  dall'amore,  &odio.  33:1x4.  So- 
no Amore,  Scodio;  delìderio,  e fuga; 
letitia,  etiillezza;  fperanza,  e dirfiden- 
za  ; ardire,  e timore;  & ira.  33;  114.  Ft- 

. di  nt'priprj  nomi . 

Servono  non  Colo  alla  confervatione  della 
vita,  mà  anco  aU'eiTercizio  delle  virtù  . 
33:  ri?.  Non  fono  nè  vizi , nè  virtù;  mà 
poffono  effere  l’uno , e l'altro,  33:  ntf. 
Sono  lufinghiere  delia  volontà,  acciò  fi 
attacchi  a'  lènfibili , ivi . Per  mezzo  loro  ci 
fi  guerra  il  Demonio,  & rimondo.  33. 
117.  Hanno  la  loro  propria  refidenza  nel 
cuore.  33: 1 17.  Quando  obbedirono  al- 
la parte fuperiore  fono  ùmili  alli Cieli  in- 
feriori, che  feguono  il  moto  del  primo 
mobile  ; ma  quando  feguono  l’imagina- 
tiva  fono  ùmili  al  moto  contrario  de’Pia- 
neti.jjt  116.  Nelle  palfioni  maggiormen- 
te fi  conolce  la  malignità  del  peccato  Ori- 
ginale. 3 3:1 16.  Sono  radici  dell'ambizione 
avaricia,  & altri  vizj.  ivi. 

3 PalTioni  quanti  danni  hanno  caufati  nel 
mondo.  11:316.  In  virtù  della  gratia  fe  ne 
levano  anco  le  radici  ; iiche  fù  lignificato 
nel  facrificio  di  Gedeone.  1 1:3  f*. 

i Patienza  è molto  neceffaria  ih  quello  mon- 
do. r 8: 3 78.  Se  ne  trova  l'clfempio  di  tutte 
le  maniere  nella  Croce,  ivi.  Si  confide- 
rà la  patienza  di  Chrilto,  principalmen- 
te il  filentio  nella  fua  padrone.  1 8:j 7 8. 
e feg. 

1 Pavone.  LafiiabeIlezzanonèllimata,per- 
chenonèrara.  Fù  molto  llimato  antica- 
mente nella  Grecia,  at:  9 3.  Alefiàndro 
comandò  che  niuno  l'uccidcfle.  ai:  9 4. 
Creato  da  Dio  per  darci  (àggio  delia  fua 
bellezza  , ivi . Bellezza  , e diversità  di 
J colori  nella  fua  coda,  a 1:94.  Bellezza  del 

«olio,  ivi.  Li  fuoi  colori  fono  perpetui, 
ivi.9f.  E amico  della  femina,  e per  bavere 
la  fua  compagnia,  rompe  l’uova;  Se  indù- 
Uria  di  quello  per  non  far  conofcere  dove 
fia  il  nido,  ivi.  Tuttaquella  bellezza  na- 
fee  da  un  vovo.  3 8:  r 1 3. 

t Peccato  inquanto  oflfefi  di  Dio  è di  gravità 
infinita,  e cecità  di  chi  rapendolo,  pec- 
ca, e che  però  Dio  giullamentecafiiga. 
38:  r ór. e feg. 

ì Peccato  è infinito  per  l'infinita  dignità  di 


Dio  offefo  ; e per  la  moltitudine  degli 
huomini  può  moltiplicarli  in  infinito  ; e 
peto  richiedeva  un'infinita  fodisfattione  • 

4:  34>-  Quanto  gran  male  fia,  e quanto 
debba  fuggirli  fi  conolce  per  non  haver 
perdonato  Dio  al  fito  Figlio  per  li  peccati, 
ta:  319.  efeg.  e 1 j:  373.  e feg.  E pei  li  ca- 
lligni  dati  per  li  peccati  dal  principio  del 
mondo.  11:360. 

Peccato  per  roffefa  di  Dio  merita  la  mortele  4 
però  fi  chiama  capitale . d-7:f  7*.  Odio  di 
Dio  contro  il  peccato  (piegato  da  Fze- 
chielc.  d.n:  631.  Si  può  commettere  col 
folo  penderò  . trau.  ult.  641.  Come  fi 
deve  confelTare  , e quanta  diligenza  fi  ri- 
cerca per  fuggirlo,  ivi.  «4f. 

Peccato  d’Adamo  haveva  unitala  deformi-  3 
tà  della  fiiperbia,  e della  dilubbidienza; 
e però  fù  necefiatia  l’humiltà.  Se  ubbi- 
dienza di  Chrilto.  6:346. 

Peccato  originale  . £ necclfario  fapere  li  3 
danni,  che  nà  catifato nell’huomo,  per 
conolcere  la  necelUtà  del  rimedio.  1:33;. 
C337.  Si  conolce  chefiacaulà  di  tutti  li 
mali  ne’  fanciulli , che  hanno  le  cattive 
inclinationi  fenza  haver  peccato  attuale  . 

Peccato  originale  e in  potenza  tutti  lipec-  4 
cati.  3:4 61.  Feri  la  noltra  natura  nelle 
potenze  dell’Anima  , e nel  corpo . d. 

6: 171. 

Pecora  fogge  il  Lupo , e non  il  mailino . 1 a:  1 
47.  Conolce  il  belare  del  figlio  trà  tanti  aK 
tri,  ecosì  ilfiglioquello delia  madre.  14: 
jt.  Conofce  l’erbe  cattive, .e  buone,  e 
così  tutti  gli  animali , chepafcolano.  w. 

S ».  Hà  un  facco , nel  quale  conferva  il  ci- 
bo per  poi  ruminarlo.  14:11.  Nel  prin- 
cipio del  verno  fi  dà  fetta  a mangiare  a 
con  chec’infegoa  faperfi  valere  delle  oc- 
cafioni.  14:  ri. 

Pelagiani  , che  negano  l'ajuto  della  divina  1 
gratia  fono  confidi  anco  da  Seneca  Genti- 
10.36:13  v. 

Pelle  una  (ottil  intima, &r  un’altra  più  grolla,  t 
che  circondano  tutto  il  corpo  come  due 
vefti.3»:i»3. 

Pellicano  relufcita  li  figli  col  fargue  del  prò-  1 
prio  petto;  e fi  brufeia  l’ale  per  fmorzare 
il  fuoco,  acciò  non  brucci  li  figli;  e così 
cadeinmanode’ cacciatori.  Figura  della 
carità  di  Chrilto.  1 7: 73. 

Pena  del  peccato  è eterna,  perche  quella  a 
vita  è data  per  operare,  e l'altra  per  ri- 
cevere il  premio  ; e perche  li  peccato- 
ri haverebbero  otìèfo  Dio  in  eterno  . 

Pena  dovuta  al  peccato  quanto  fia  grande  , 3 

fi  co- 
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fi  conofce  da  ciò  che  Chrifto  hà  patito,  io: 
Jf4.e  i Jtjrfo.e  1 3:371. 

3 Penitenza . Còri  ito  nella  fua  paffione  ci 
dàelfempi,  e motivi  di  tutte  le  peniten- 
ze. 19:381. 

1 Pernice  ruba  le  vova  all'altra,  e l'alleva  per 
Tue;  ma  quelle  conofcendo  la  voce  della 
madre,  l'abbandonano  , fecondo  Gere- 
mia al  cap.  17.  Ilche /lenifica  l'abbando- 
namentode  gl'idoli  alla  voce  di  Chri- 
fto . 17;  73. 

3 F.nelJaparr.3.d.i:4ir. 

3 Perfettionc  della  vita  Euangeliea  conlifte 
nella  mortifkatione  della  carne  per  fe- 
guire  li  defiderj  dello  fpirito;  al  che  ci 
conforta  la  palfionedi  Chrifto.  10:383. 
efeg. 

1 Perfecutioni  dellaChiefa  fono  (late  quattor- 
dici: cioè  dieci  dagli  Imperatori  Gentili 
da  Nerone  fino  a Diocletiano;  una  nella 
Giudea  a tempo  d’Herode:  Una  da  Giu- 
liano Apoftata  ; Una  dall’Imperator  Va- 
lente Arriano,  & un’altra  da  Sapore  Rè 
di  Perfìa.  rj:  103. efeg.  Quelle  perlècu- 
tioni  furono  predette  da  Chrifto  piùvol- 
te.ij^rj.efeg. 

1 Pelei.  Loro  moltitudine,  e differenza,  rvd/ 
Mare.  Mutano  luogo,  quando  vanno  a 
partorire  l’uova  5 & a quell’effetto  s’uni- 
fconoinfi'eme.  ij:  <3.  Regolarmente  non 
hanno  amore  verlò li  figli , mà  unodi  lo- 
ro fel’inghiottifce  a tempo  di  pericolo , e 
" poi  lo  ritorna  farro . 17:70.  Furono  creati 
nel  quinto  giorno  j loro  moltitudine,  dif- 
ferenze, e perfettioni  ; e che  fìa  più  am- 
mirabile quella  creatione  , che  quella 
delle  Stelle.  38:130.  efeg.  Le  loro  vova 
fono  molto  piccole.  3 81134. 

Felce  fmifii  rato  buttato  dal  mare  nell'anno 
13  «3-  nella  (piaggia  di  Peniche.i  1:89.  Sua 
figura  16I. 

1 Pellilenza  in  Lisbona  celiata  per  un  vento 
grande,  che  purga  l'aria.  7131. 

1 Petto  hà  l'offa  dure  per  d'fela  del  Cuore.  31: 
113.  Nelle  donne  hà  le  mammelle,  quali 
li  moltiplicano  negli  Animali,che  partori- 
Iconopiù  figli,  ivi. 

a Pianeti  con  le  loro  influenze  fono  macftri  di 
cune  le  cole  del  mondo.  4:11.  II  mondo 
inferiore  dipende  molto  dalle  loro  in- 
fluenze. 4:  >3- 

1 Pidocchietto  . Anco  in  quello  animaluc- 
cio  rilplende  la  divina Providenza  . 18: 
7 9. 

1 Piedi  hanno  le  dita  per  commodità  difalirc 
lopra  lefunij&c.  31:124. 

1 Piena  d.  ile  Reni  entra  nella  vefcica  per  le 
vene  chninau: ecaufa  doluri  li- 


mili a quelli  del  parto.  16:108. 

Pietre  medicinali  diverfe  create  per  fervido  1 
dell'huomo.  10:39. 

San  Pietro . La  limatura  delle  fue  catene  fu  1 
mandata  da  San  Gregorio , come  pretio- 
fa  Reliquia  all’Imperatrice  di  Coftanti- 
nopoli  , che  ne  delìderava  il  capo  . 
16: 114. 

San  Pietro  riceve  da  Chrifto  dopo  la  Reliir-  3 
reftionc  le  chiavi  promefle.  7:  ijo.  Vifio- 
ne , che  vede  per  la  converfione  de'  Gen- 
tili, ivi, e nella  par.4. 

San  Pietro.  Lavilione,  che  vide  del  len-  4 
ruolo  lignificava  li  viz)  de' Gentili,  che 
dovevano  mutarli  perla  predicanone  del 
Vangelo.  11:487. 

Pietro  Nicomedtenfe,  ofuo  martirio  infie-  t 
me  con  Doroteo , e Gorgonio  lotto  D10- 
clctiano.18: 117. 

Pigritiaè  nociva  nelli  negozj  fpirituali  , e 4 
temporali.  d.6:37<. 

Pilato  volendoli  fervire  del  teforo  del  Tem-  4 
pio  per  far  venire  l’acqua  in  Gierafalem- 
mc,  fu  caufa  di  un  tumulto  con  morte  di 
molti  Giudei. 14: 300. 

Pioggia  li  forma  dalli  vapori  tirati  dal  Sole  1 
alla  feconda  regione  dell'aria.  7:30.  Mara- 
vigliofa  maniera , con  la  quale  cafca , i vi . 

£ caufa  di  molti  benefici  ? ivi . Dio  ne  tie- 
ne la  chiave , e con  ciò  da  abbondanza , è 
caftigacon  la  fame.  7:31. 

Piramidi  d’Egitto,  e Ipelàimmenfa,  che  vi  4 
lì  facevai  non  fisa  chi  Rè  ne  fofle  autore,  it: 
489. 

Pittagora  era  in  tanto  credito  de' fuoi  feo-  a 
lari,  che  non  difputavano  le  fue  dottrine. 
11164. 

Pacilla  moglie  di  Teodolio  Imperatore;  ca-  3 
rità,  che  faceva  con  gl'infermi  degli  fpe- 
dali.d.  4:449. 

Platone.  Se  fi  (evade  una  lòia  parola  dalla  1 
fila  eloquenza,  lene  perderebbe  la  leg- 
giadria. 1 3:99.  Sua  opinione,  che  la  fola 
Anima  intellettiva  fia  huomo,  e che  il 
corpo  non  fia  pane  elfentiale.i  3 : 1 04. 

Platone  con  effer  così  dotto,  & eloquente,  1 
non  potè  pcrluaderela  virtù,  nè  intro- 
durre in  alcun  luogo  la  Republica  , 
che  delìderava  ; c gli  Apoftoli  igno- 
ranti lo  fecero  in  tutto  il  mondo  . *8: 
308. 

Platone  pare  che  predicele  la  venuta  di  3 
Chrifto . d.i:  430.  Sua  dottrina  circa  la  fe- 
licità .y<dì  Felicità. 

Platone  nel  Dialogo  chiamato  Menone  fa  4 
mentione  , & approva  le  Sibille  . ai: 
340.  Tellifica  la  divinità  del  Figlio  di  Dio. 
d.»:  3J  f- 

Pia- 
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i Minio  negando  la  Presidenza,  e l'immor- 1 
taliti dell’Anima,  non  fu  punito.  8:  r 8 1 . 
In  una  Tua  lettera  (crina  aTrajano  con- 
fetta l’innocenza  , e cottanza  de’  Chriflia- 
ni.  ti:  ioo. 

Detta  lettera  è tra  l'EpiflroIe  di  Plinio  . 

lib.io. 

3 Poco,  che  fi  sì  delle  cofe  altiftime,  vale 
più  del  molto  , che  (i  sà  delle  cofe  bade 
fecondo  Arittotilc.  d.  4: 44°. 

a San  Policarpo  . Suo  martirio . 14:  16 4.  e 
feg.  Rifponde  al  Tiranno,  haver  fervilo 
diritto  per  86.  anni,  e non  haveme rice- 
vuto male . 14: 1 66. 

1 Polmone  rinfrelca  continuamente  il  cuo- 
re , & è da  quello  nutrito  col  fangue 
arteriale,  a 6:  no.  E di  foftanza  leggie- 
ra , e fpugnofa  , ivi . Serve  a formare 
la  voce  con  una  lenguetta  , che  tiene 
nella  fua  entrata  , quale  , quando  i 
gonfia  , non  fi  fente  la  voce . •»«:  ne. 
La  canna  del  polmone  è accommodata 
mirabilmente  per  formar  detta  voce  : 
Si  confiderà  la  di  ver  fi  ti  delle  voci  , 
che  forma  . 16:  no.  E limile  ad  un 
Organo,  ò Flauto  , e la  lingua  è come 
chi  tocca  li  tatti,  ivi.  Il  Polmone  ferve 
ancora  per  la  formatione  de’  (piriti  vitali . 
litui. 

1 Polpe  delle  gambe , oltre  la  beltà , fervono 
percommodità  nel  cavalcare,  comecu- 
feini  delle  gambe.  31:114. 

t Porco  infermo  vi  a trovare  un  granchio,  e 
mangiando  quello  guarifee.  13:61. 11  Tuo 
corpo  hi  te  parti  molto  limili  al  corpo 
umano;  e perbin  quello  anticamente  fi 
faceva  l’anatomia,  a 4: 1 or. 

3 Potamiena  Vergine  Aleffandrina  fù  fatta 

bracciate  nella  pece , per  non  haver  vo- 
luto confentire  alle  voglie  del  Padrone  . 
<1.4:44°. 

z Predicatori  odierni  con  tutto  il  loro  Papere 
convertono  molto  pochi  peccatoti;  egli 

, A poli  oliignoranti  convertirono  tutto  il 

mondo,  a 8: 3 té. 

4 Prediche  . Non  fi  devono  nelle  prediche 

proporre  dottrine  alte  , nè  riferire  er- 
rori d'Heretici . tratt.  ult.  <544-  Non  ba- 
llano le  prediche  per  iftruire  li  Chti- 
ftiani  ; mi  vi  bifogna  la  lettione  , ivi  . 
<47.  Le  Prediche  alcune  volte  ettèrcita- 
no  la  patiemta  degli  afcoltanti , ivi. 

4 Prelati  della  Chiefa  dovriano  imitare  Gio- 
fafat  nel  far  predicare  la  legge  di  Dio  per 
tutto  lo  dato,  tratt.  ult.  641. 

e Premj  fi  danno  da  Dio  aUi  giudi  anco  in 
■'  quella  vita;  e come  s’intende,  cheli  di 
il  centuplo  di  quanto  lafciano.  7:179. 

• Grenat*  Simbolo  delta  fede . 


PriapoDio  infame  , l'Idolo  del  quale  fÙ  di-  4 
ttruttodalttè Afa.*«o:  480. 

Probianofurifanatoda  S.  Michiele  nella  fua  1 
Chiefain  virtù  dellaCroce.t«:4oi. 

Profeti  promettevano  molti  favori  alla  vir-  a 
tù  , e cattighi  al  vitio  9:  183.  Cidimo- 
drano  la  divina  bontà  , che  hi  voluto 
auvuare  gli  huommi , anco  con  alcune  at- 
tiom  fatte  da'  Profeti, ivi.La  loro  cloquen- 
za  , 8t  arte  è migliore  di  quatti  voglia  Ora- 
tore,eprecifeinGieremia.ji:  1S7. 

Profeti  pativano  molto  per  riprendere  li  4 
peccati  pubi ici . 4:463.  Sono  più  antichi 
della  fondanone  di  Roma , e tutti  concor- 
dun  ciò  che  prcdiffero  di  Chrifto . 4: 444. 
Alcune  cofe  profetizavano  chiaramente , 
altre  lotto  metafora  per  non  cagionare  fa- 
didio  , e per  ingrandire  le  cofe  proferir  a- 
te . 9: 473.  Fingono  li  Giudei  , che  tutti  li 
Profet1  fi  trovattero  pr?fftui,  quando  Dio 
diede  la  legge  a Mose,  d.3: 33  8. 

Pfofetie  del Tcttamento  nuovo  confermano  a 
ianodra  Fede,  per  edere  gii  auverata 
ciocche  Chritto Crocifìtto  tirarebbeasè 
tutto  il  mondo.  19:  317.  Lo  fpargerp 
l’unguento  della  Maddalena  farebbe  pre- 
dicato per  tutto  il  mondo  . 19:  318.  E 
che  farebbe  predicata  anche  la  grandez- 
za di  Maria  Vergine,  ivi.  3,9.  che  la 
Chiefa  non  crollerebbe  all’impeto  delle 
perfezioni.  19:  31,.  che  Gierafalera- 
me,  & il  fuo  Tempio  farebbe  dillrutto. 

1 9: 3 *»•  e feg.  E che  la  Fede  patterebbe  a* 
Gentili.  19: 3 za. 

Ptofetie  del  Tel» amento  vecchio  anco  con-  a 
fermano  la  nodra  fede,  c particolarmen- 
te quattro . Si  (piega  la  Profetia  delle  fet- 
tanta  lettimene  di  Daniele . 3 0: 3 1 r . e feg. 
endlapar.4. 

Profetia.  Che Chrido doveva nafeere dalla  4 
Tribù  di  Giuda , e dalla  linea  di  Davidde 
& in  Bctelemme  . 3:  4 66.  Che  doveva 
nafeere  da  una  Vergine.  3:464.  Che  nel- 
la lua  nakita  farebbero uccifi  li  Bambini . 
3:468.  Della  (amiti,  man(ùctudme,e  po- 
vertà di  Chrido. 6. 469^  leg.  Della  palo- 
ne rua,e  di  tutte  le  circoftanze.  7:470.  Pro- 
fetia fpeciale  d’ilaja  per  la  paffione  . 7: 
471.  Li  Giudei  l'interpretano  delf  pati- 
menti del  loro  Popolo  7:47i.Profuia  del 
frutto,  che  Chrifto  ^laverebbe  confrgiuto 
dalla  Paffione.7:47l- Della  luaRcfurrettio- 
nc,A(ccniione,e  Venuta  dello  Spirito  San- 
to.  8:473. efeg.  Della  dirtri.it  ione  dett  Ido- 
latria. 10:478.  Della  cognitione del  vero 
Dio  , che  doveva  indurre  C hiido  1 1: 
r'  nuitatione  dc'coftumi , 

che  u doveva  fare  nel  mondo  con  la 
d venu- 


Digitized  by  Google 


2 

1 


Indice  delle  corc  più  Notatili . 


venuta  di  Chriflo.  11:487-  e lèg.  Della  di- 
firuttionede'Giudci  in  pena  deila  Croci- 
fintone  di  Chrilio.  13:497.6  17:  7*3.e  18. 
per  tutto  ilcap.f  17-  c leg.  cjit. 

Prole  tic  del  tempo  della  venuta  del  Media. 
Di  Giacobbe  nella  benedictionc  dUìiuda. 
ip:(i;.«  10:437. D’Aggeo, che  doveva  ve- 
nire durante  il  Tempio  di  Giefulàlename. 
19:319.6  : 0:5  j 7.  Di  Geremia,  e Davidde 
che  farebbe  perpetuo  il  Regno,  e Sacerdo- 
ti nella  cala  di  Davidde,  ivi.  tao.  Di  Da- 
niel le  delle  lettanta  (etri mane  fi  (piega,  e fi 
confiderà.  1 9:531. efcgEnellapar.x.  Del 
inedcfimo  della  diflruttione  di  Gterula- 
lemine.e  fine  delacriticj.  19:531. 

Profctie  del  luogo , donde  dovevano  ufeire 
li  dcllruttori  dell  ldolatria;  cioè  da  Gteru- 
lalcnnne.  19-.S34.c10:  736.  Epilogo  di  tut- 
te le deueProfctie.  at:  per  tutto  il  cip. 
737-  «ftf-  Profetiad’Ofea  delli  travagli 
de  Giudei , e lorocoDveifione  nel  fine  del 
Mondo.io.-f  39.  Si  (piegano  di  nuovo  tutte 
le  dette  Profctie  con  una  fimilitudine 
prattica.  d.  1:  744-efèg.  Profctiadi  licci- 
ria  che  CbriHo doveva  edere  povero , ma 
potente,  d-tt  774-  Profctie  che  dovevano 
celiare  1<  facnhc)  dell'antica  legge  . d.  9: 
6 io.  Che  Dio  nonhaveva  da  effe r lolo 
del  Popolo  Giudeo,  midi  tuttala  Terra, 
ivi.  Che  li  Giudei  parte  dovevano  con- 
venirli, e parte  nò . d.10:  éti.  eleg.  De’ 
cailighi  , che  dovevano  venire  lopra  li 
Giudei  per  lamortedata  aChrilto . d.  10- 
éi4  Che  il  popolo  Gentile  doveva  ellere 
preferito  al  Giudeo  nella  Chicli,  d.  io: 
616. Della  diminutione,  chedovevafar- 
fi  de'G.udeiper  li  loro  peccati  .d.  1 1:6}  t. 

Profctie  della  feconda  venuta  di  Chrifto , li 
Giudei  le  confondono  con  quelle  della 
prima , & iutendotiolitreralmente  le  Pro- 
fetie  delle  vittorie  di  Chrilio  contro  l’in 
terno. d. 7:773. Profctie,  che  prediceva- 
no la  perpetuità  de’Gmdei  s’intendonofi 
no  alla  venuta  di  Chrilio.  d.  9:611.  Pro- 
fetie  de’ cailighi  s'intendono  per  li  rei  , 
c de'preiri)  per  hgiulli  ; anco  che  fimo 
nel  medefimo  luogo  . d.  1 o:  «a  4.  Profette 
de’Beni  prometti  alti  Giudei  s'intendono 
di  quelli  , chehavriano  creduto,  d.  10: 
<ai-  ... 

Profetizzare  è proprio  di  Dio.  19:317. 

Providenza  Divina . Alcuni  Filolofi  la  con- 
fcfiana  in  ordine  alti  Bruti,  mà  non  gli 
h uomini . 46:  rja.Si  prova  contro  li  me- 
definri  la  Providenza  con  gli  huomini  dal 
l’haverla  con  ti  Bruti  . 36:  133.  E dall’ 
Amore,  che  Dio  porta  all’huomo.  Dal- 
la (La  booti,  e dal  trovarti  in  Dio  tutte 


leperfettioni , che  fi  trovano  nelle  crea- 
ture, ivi.  E perche  la  cauta  hà  cura  deli’ 
effetto.  36: 133.  Negandoli  la  Providen- 
za, fi  negano  quali  tutti  gli  attributi , ivi. 
134.  Si  prova  daU'alzare gli  occhiai  Cie- 
lo, che  naturalmente  fanno  tutti  li  tribo- 
lati. 36: 134.  E perche  tutte  le  nationi 
danno  qualche  culto  della  divinità,  ivi. 
Fù  conolciuta  eccellentemente  da  Sene- 
ca, eTullio.  36:134.  Si  prova  da  Tul- 
lio dall’efliere  fiate  create  tutte  le  cofe  per 
l’huomo  . 36:  137.  e fcg.  Da  Plutarco 
per  l'immortalità  dell’Anima.  36:  137. 
Da  Arillotile  con  ragioni,  econilmira- 
colodel  monte  Etna.  36:137.  Si  prova  , 
finalmente  con  gli  eflempj  d’alcuni  bom- 
bili cailighi  dati  da  Dio  a’ malvagi.  36: 
138. 

Providee7idivina  non  calliga  tutti  li  cattiti  1 
in  quella  vita,  ma  non  inanca  caligarne 
moki.  16: 171. 

Prudenza  è chiamata  da  S.  Bernardo  I’Ab-  z 
badcfla  delle  virtù,  perche  legna  a loro  il 
mezzo.  17:  177. 

R 

RAgione.  Lume  di  ragioneè  una  parti-  3 
cipatione  del  lume  divino  j & è tanto 
più  perfetto,  quinto  più  pura  è la  vita. 

1-.331.c2:  J37.. 

Ragni  creati  da  Dio  folo  per  dimoflrarci  la  1 
luainfinka  fapienza.  18:80.  Diverfitàdi 
Tele,  & artificio,  con  il  quale  le  fabbri- 
cano, ivi.  Nido,  che  fanno  idttoterra  ; 
e come  vi  fanno  il  coverchio  . j X:  ho. 
Modo , come  alcuni  ragnuoli  piccoli  fan- 
no pteda  delle  mofche  lenza  tela,  ivi. 

Rana  marina,  fuaallutia  per  ingannar  li  Pe-  1 
tei.  14: 74- 

Rè  di  Francia  fanano  miracolofamcnte  le  i 
fcvolble.i?:  196. 

Rè  d'1  Idratile  furono  obbligati  da  Dio  a feri-  4 
vere  la  lua legge  di  proprio  pugno,  ac- 
ciò li  rellaffe  più  impreca . tratt.  ult. 
640. 

Redrmione  dell'huomo  poteva  farti  con  3 
infiniti  altri  modi.;  mà  non  eran  così  con- 
venevoli, 4:340.  Non  poteva  farli  de  ri- 
gore ne  d-ill'huomo,  nè  dall'Angelo . 4: 
34t.  e leg.  Mà  dal  Figlio  di  Dio  follmente 
per  più  capi.  11:370.  efcg.  Lafuaecccl- 
lenzafi  conofcera  maggiormente  nell'al- 
tra vita.  16:400.  E comparata  da  Eufe- 
bio  al  beneficio  della  creatione.  16:401. 
Regina  Santa  di  Portogallo  nel  giorno  » 
della  fua  feda  rilana  una  monaca  in- 
ferma . 17:  300.  Ciò  che  fuccede  a 

■ due 
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due  Tuoi  Paggi  uno  buono , & uno  cat- 
tivo ,ivi.  ytdi  Paggi . 

i Religione.  Che  fi  debba  dare  Religione  , 
nella  quale  fi  conofce  di  Dio  ; fi  prova  per 
tutto  il  libro.  38:162. 

a Religione  Chrilliana.  In  quella  fi  trova  la 
cognitione  della  vera  Fede  . a:  17].  La 
Aia  p*ima  eccellenza  èell-re  la  l'uà  dot- 
trina infegnata  da  Dio,  e che  non  vi  può 
arrivare  la  ragione  fiumana.  5:  te  9.  cleg. 
Seconda  eccellenza  è Phavere  Annuenti 
così  atti  di  Dio,  che  non  potiono  h.ver- 
fi  maggiori.  9:  t»t.  e leg.  Terza  eccel- 
lenza è la  Santità  de'  precetti , e configli , 
che  ci  dà.  4: 173.  Rende  la  vita  tutta ce- 
lettiale.  y 176.  Quarta  eccellenza  è tro- 
varli in  lei  li  veri  Sacramenri , fi  dimoli ra 
hneceflità,  che  hà di  quelli  la  nofirana  ! 
tura  . 6.176.  e feg.  Quinta  eccellenza  è 
il  premio  grande  che  propone  alla  vutù, 
ecaftigo  al  vizio.  7:178.  e Tee.  Motivi,, 
che  vi  tòno  per  la  virtù  nelleltcmpio  de*. 
Santi;  ePaflìone  diChrilio  . 7:179.  Se-' 
Ila  eccellenza  è l'unità  della  Fede,  e ge- 
lofia  di  mantenerla  lineerà,  il  che  non  fi 
trova  nelle  altre  fette.  8:  ito. cleg.  Set- 
tim  i eccellenza  è la  Sacra  Scrittura  , che 
infegna amare , etemere  Dio.  9:  182. e 
feg.  Ottava  eccellenza  è la  gran  Santità 
di  vita,  che  fèmpre  è regnata  tra'Chri- 
fliani.  10:  189.  Hà  quattro  potentifiimi 
timedj  percrefcere  nella  virtù,  cioè  Fede , 
Sacramento , Orationc,  e parola  di  Dio . 
io:  191.  e feg.  Nona  eccellenza  è il  dare 
la  vera  felicità  nell'altra  vita,  &anco  in 
quella  .11: 193. e feg.  Decima  eccellen- 
za è l’haver  dillrutta  l'Idolatria,  che  era 
cagione  di  tanti  mali.  la:  199.  Undeci- 
ma eccellenza  èl’haver  trionfato  de'Mo- 
narchi  del  mondo  con  la  coltanza  de'Mar- 
tiri  . Si  raccontano  alcuni  cflcmpj  mira- 
bili di  quella  collanza.  13:  tot.  e leg. 
Duodecima  eccellenza  è il  trionfo,  che 
hà  fatto  Chrilto  de' Cuoi  croci filfon  . 14:  j 
108.  Decimaterzaeccellenza  è il  redimo-1 
nio  de' Sacri  Dottori,  e de’ Concili  ge- 
nerali , quali  teflimonj  non  fi  trovano  nel- 
le altrefette.  14:209.  e feg.  Decimaquin-  j 
la  eccellenza  è federe  confermata  da 
molti  miracoli.  27:  279.  e leg.  Ultima 
eccellenza  e l edere  confermata  dal  tellt- 
monio  delle  Profétie  . 29:  317.  e leg.' 
Concento,  econfonanza  di  tutte  ledet- 
te eccellenze,  rendono  un  diletto  Ipiri- 
tuale,  & epilogo  di  dette  eccellenze.  30: 
322.  e feg.  Quattro  eccellenze  più  prin- 
cipali fono  il  compimento  delle  Proterie , 
la  convcrfione  del  mondo  , e la  de- 


firottione  de  Giudei  . 30:  32  8. 
ndi  Fede. 

Religione.  Errore  di  quelli,  che  vogliono  « 
vivere,  e morire  in  quella  Religione  , 
con  la  quale  iòno  mortili  loro  Antena- 
ti. 20:434. 

Re  ligi  oli  lono  (‘acceduti  dopo  li  fervori  de'  4 
primi  Chriiiiani  . d.  11:  trio.  Religiofi 
de'  nollri  tempi  non  fanno  latiche  corpo- 
rali , come  gli  antichi  Monaci , perche  de- 
vono attendere  allo  Itudio  per  illruttione 
de' Popoli  .12: 494. 

Reni  lhnno  fotto  al  fegato,  8c  hanno  le  1 
concavità  per  ricevere  Purina,  quale  ti- 
rano per  la  vena  chiamata  fucciatrice  .26: 
108. 

Reobarbaro  . Sua  virtù  l’è  (lata  data  da  1 
Dioper  lervitio  dell'huou.o.  10:39. 

Rclpiratione.  Artificio,  col  quale  Dio  hà  1 
fatto  il  canale  della  rclpiratione  attacca- 
toci gorgoglione,  per  il  quale  và  il  ci- 
bo allo  llomaco;  e come  uno  non  impe- 
di Ice  l'altro.  2 «:  lor.elcg. 

Relùrrettione  univerlale  San  Bafilio  la  di-  1 
modracoll'ediempiodel  verme  della  feta. 
21: 8e.  E Sant’ Ambrogio  dalla  rioovatio- 
ne della  Fenice.  22:89.  Fùconofciutada 
Giobbe  per  (pecialerivelatione.  38:141. 
Quanto  fia  grande  la  potenza  di  Dio  ,che 
radunerà  tante  ceneri,  & offa  pallate  in 
altra  Ibllanza.  38:141.  e feg.  fi  provada 
San  Paolo  coll’cficnipio  della  fementc  . 
38:  ria.  e 143. 

Relùrrettione  di  Chrido  profetizata  . 8: 

473. 

Ricchezze 'onocanfadimolti  mali,  elbno  « 
data  cauta  deila  rovina  delle  Kepublxhe 
de'  Lacedemoni,  eRomani.  d.4:  47i.e 
leg.  brano  abbandonata  dalli  primi  Chri- 
diani  d.4:47a.Q<antofiainconvenien- 
te afpettare  un  Media,  che  dia  ricchezze 
temporii:,  d 1:471.  e lèg.  Furono  anco 
da’ Gentili conofciuti  limali,  checaufa- 
nolericchezze,ivi. 

Riccio  fi  fila  ptovilla  delle  mele  cadute  , 1 
prendendole  con  letpine  . 14:14.  Rie  io 
marmo  prevede  la  te  npeda,  e fi  mette 
una  pietra  in  bocca.  u:6(. 

Riccio  fa  il  fuo  nido  nelle  pietre  , fecondo  il  j 
Salmida.  23:390. 

Rinoceranre  , ò Unicorno  aguzza  il  iuo  1 
corno  in  una  Pietra  , quando  hà  da 
venire  a battaglia  coll'  blelanre  , e 
poi  (è  li  cacciatoio  li  ventre.  1 6:66. 
e i8r  74.  L'f  lefaneene  hà  g-an  timore  . 

Si  racconta  un  farro  l'uccello  in  Portogal- 
lo. 1 6:66. 

Rinoceronte  toglie  il  veleno  all'*:  mie  , j 
d z che 
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che  tocca  col  Tuo  corno  . il:  j8o.  fedech,  del  quale  dice  Davidde,  che  Dio 

a Roma , che  crocifilTe  San  Pietro  è dominata  hà  giurato  , e non  fi  pentirà  , cioè 

da’ fuoi  fucccffori . 13:10}.  non  s'infaftidirà  per  li  noftri  peccati  . 

1 Romani  praticavano  molte  virtù  per  il  fo-  9:?  fa- 
lò fine  dell'onore.}}:  taf.  Ve  di  Melchifedech . 

a Romani.  Le  loro  virtù  , e fortezza  conia  Sacramenti  fi  ritrovano  folo  nella  Religio-  a 
quale  mettevano  la  vita  per  la  Patria  non  neChriQiana.  0: 176. 
è da  compararli  con  la  fortezza  de' nollri  Servono  per  rimedio  dell'appetito  ribella- 
martiri.io:  191.  to  alla  ragione  , e per  imprimere  la 

4 Romani  dichiararono  Dea  Flora  meretrice,  legge  ne'  noftri  cuori.  6:  178.  Propor- 
che lafciò  erede  il  Senato  delle  ricchezze  tionedi  cialchcdun  Sacramento  alla  ne- 

acquilhte  nel  Tuo  ineftierc  ; e giuochi  ceflìtà  dell'Anima  , ivi.  Li  Sacramenti 

abbominevoli , che  facevano  in  iuo  ho-  fono  rimedio  de’ principali,  che  dà  la  no- 
nore. 10:488.  Havevano  grande  abbo-  lira  Religione  per  avanzarli  nella  virtù, 

minatione  alli  Giudei,  Se  alti  loro  Riti  , io:  191. 

al  riferire  di  Cicerone,  e Quintiliano  . Sacramenti  fono  caule  particolari  , me-  ; 
11:48}.  L'Imperio  Romano  era  figurato  diami  le  quali  opera  la  Patitone  di 

nelle  gambe  di  ferro  della  ftatua  di  Na-  Chrifto  , come  caufa  uni  venale  . 12: 

bucco  , che  dovevano  edere  abbattuto  t(8.  Sono  le  fontane  , che  faltano  al- 

da  unapietruccia,  cheè  Chrifto.  11:484.  la  vita  eterna  predette  da  Efaia  , ivi  . 

e »o:  j}g.  Li  Romani  erano  dati  al  Vizio  Ulcirono  dal  Coftato  di  Chrifto  ; e 

nefando  al  riferire  di  San  Girolamo,  ix:  ciò  fù  figurato  nella  formatione  d'Èva 

487.  Furono  crudeli  contro  li  Giudei  fuo-  dal  Coftato  d'Adamo  . 11:  359.  Il 

ri  del  loro  naturale;  perche  Dio  le  ne  principale  di  loro  è l' Eucariftia.  12:358. 

fervi  d'iftromento  per  caftigar  li  Giudei.  Sacramento  dell’Altare  ci  dimoftra  quan-  1 
iftfof.  La  moltitudine  de’vizj  dc'Ro-  to  fi  a grande  la  Divina  potenza  intro- 

mani  pervenne  dalle  ricchezze,  d-s  : j7  x.  varft  tanti  Paefi  diverfi  a mutare  lalo- 

La  loro  monarchia  mancò  col  mancare  danza  del  pane,  &c.  38:  iff. 

della giuftitia.d.  io: 6x1.  _ Veti Eucariftia. 

i Rondinella.  Arte,  con  la  quale  fabricail  Sacerdoti  dell'antica  legge  dovevano  ef-  4 
‘ nido.  1 1: 46.  e 17: 71.  Loro  moltitudine  fere  li  difendenti  da  Aaron  , ilche 

in  Spagna,  quale  è provifta  da  Dio  , non  poteva  pratticarfi  nella  legge  digra- 

quando  non  è ancora  il  grano  . ix:  47.  tia.d. 9:611. 

C infegna  la  virtù  della  Celidonia  per  gli  Sacrifici  di  crudeltà  che  fi  facevano  a*  Dei  4 
occhi,  if:  61.  Non  trovando  creta  per  de'Gentili  , uccidendo  molti  huomini  . 

fare  il  nido  , bagna  l’ali  nell’acqua  , e io:  481.  Altri  facrificj  impuri.  10:481. 

poi  fi  rivolge  nella  polvere,  e cosi  fi  la  Sacrifici  della  legge  antica  erano  tanti 

creta  . 17:  71.  Per  Ilare  ficura  fa  il  ni-  macelli  permeffi  da  Dio  per  la  carnalità 

do  nelle  noftre  cale  , e ce  ne  paga  la  di  quel  Popolo  inclinato  all'idolatria;  & 

pigione  col  canto,  ivi.  erano  figura  delfacrificio  di  Chrifto.  d.  9: 

1 Ruu>«fi  Scorpione.  «n.efeg. 

- Sacrificio  offerto  da  Chrifto  al  Padre  fù  3 
a quello  più  grato  di  ciò  che  gli  fol- 
S fe  fiato  di  difgufio  il  peccato  d’Ada- 

mo. 6:347. 

Fù  proporzionata  fodisfattione  per  quel- 
1 Cibato  comanda  Dio  che  fi  guardi  , la  colpa  ; e virtù  , che  rifplendono  in 
O acciò  s'impieghi  nella  confidcratione  quello  facrificio,  ivi  , efeg.  Fù  figura- 

dcll’opere  de'  f«i  giorni.  3 :xo.  tonel  convitto  fatto  da  Abramo  alli  tre 

4 Sabbato.  La  (uà  offervanza  c fiata  muta-  Angeli.  6:348. 
ta  dagli  Apoflnli  nella  Domenica  per  Vedi  Croce. 

Peccellerza  del  Beneficio  della  Kelurrct-  Sadducei  negavano  gli  Angeli,  e la  refurret-  1 
tionr. d.>:6i r.  tione.  8:181. 

a Sacerdote  d’ApolIine  fi  converti  per  ha-  Sale  buttato  nel  fuoco  falta,  perche  c della  1 
ver  villo  che  San  Gregorio  proibiva  , natura  dell'acqua.  6:19. 
c permetteva  all'Idolo  fidargli  oracoli  . Salmi  di  Davidde  eccitano  all'amore  , e a 
27:30}.  _ < cognitione  di  Dio  nell’ordine  della  na- 

3 Sacerdotio  di  Cbrillo  fù  fecondo  Melchi-  tura  , c della  giada  ; e però  la  Chic- 

la 
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fa  vuole,  che  Tempre  l'habbiarrto  in  boc- 
ca. 9 '■  1 84- 

4 Samuele,  /taf» Saul.  ; - 1;  ; 

1 Sangue  . Cavar  fangue  ci  viene  infegoato 

dal  Cavallo  marino . ititi.  Si  formano 
nel  fegato  due  malte  di  fangue , ina  và 
perla  vena  cava  a dar  nutrimento  a tutte 
le  parti  del  corpo,  e l'altra  và  ai  cuore. 
16: 109.  Con  tutto  che  ita  corpo  grave, 
per  dare  detto  nutrimento,  và  inalto, 
ivi  . Nel  cuore  fi  raffina  due  volte  , e 
fi  fà  fangue  arteriale  , che  porta  li 
fpiriti  vitali  per  l'arterie.  2 6:  109.  Nel- 
le Donne  quel  fangue  , che  fervivi  di 
nutrimento  al  Bambino  nel  ventre, Tu- 
bilo fi  fà  latte,  per  nutrirlo  fuora  . 32: 
itj. 

3 Sanfonefù  figura  di  Chrifto  in  molte  cofe. 

*7:40?. 

4 Santi.  Il  loro  numero  è innumerabile.  12: 

488. Tutti  fono  predellini»  perii  meriti 
dìChrifto.  12:488.  Tutti  devono  la  lo- 
ro fantità  alla  virtù  dell'Eucharrftia.  d.  8: 

809. 

3 Santuario  tinto  ciò  che  vi  fi  trovava,  erafi- 

gura  di  Chrifto.  27:417. 

2 Sapienza  . Li  libri  della  làpienza  conten- 

gono la  vera  Filofofia  infegnata  dallo  fpi- 
rito  Santo  , e doverebbero  eflere  tenuti 
tèmpre  in  feno,  & in  ogni  periodo  conten- 
gono un  notabile  documento . 9: 1 84. 

2 Sapore  Rè  de'Perfi  gran  pcrfecutore  de’ 
Chriftiani.  13:203.6 11:161. e 23:262. 

4 Saul.  Gli  furono  dati  da  Samuele  molti  fe- 

gni , acciò  credette , che  Dio  lo  faceva  Rè. 

4:463-  . .. 

t Sciatica  curata  con  un  cauterio  all'orecchio. 
25: 104. 

a Scienza  nafee  dall'ammirare  le  cofe  notabi- 
li che  ci  muovono  ad  inveiligare  la  caufa . 
13:268. 

2 Scommunicato.  Nonpuòcommunicarfiun 
certo  (communicato  reftando  attaccata  la 
particola  alla  patena . 27: 2 94. 

4 S.  Cipriano  voleva  che  li  fcommunicati  s"af- 
folvelTero  a tempo  delle  perfecutioni , ac- 
ciò potettero  fortificarli  col  Sacramento 
dell'Altare. d. 8:600. 

1 Scorpione  partorifee  undici  vova  , e fe 
ne  mangia  dieci;  nel  che  fi  conofcela 
Divina  providenza.  14:  36.  Fù  funes- 
to da  un  Gatto , che  haveva  mangiata  la 
ruta.  16:67. 

1 Scrittura  facra  ci  e (Torta  all'amore  , e ti- 
more di  Dio.  9: 181.  Non  può  eflere  co- 
nofeiuta  la  fua  eccellenza  da  chi  non  hà 
il  palato  purgato  da  ogni  vitio . 9: 188.  La 
fua  concordia  tra  il  vecchio,  e nuovo  Te- 
Grdiuta  Simbolo  dtlla  fede . 


(lamento  dimoftra  l'eccellenza  della  no- 
ftra  Religione.9:i  88. La  fcrittura  è la  men- 
f a apparecchiata  contro  li  nollri  nemici , 
Ivi. 

J'edi Sapienza.  . - - I . . . 

Scrittura  facra  hà  per  proprietà  lignificare  3 
non  foio  con  le  parole,  mà  anco  con  li  fat- 
ti. 17: 403. 

Scrittura  facra  contiene  il  fenlb  fpirituale  4 
(otto  la  lettera , fecondo  il  fentimento  de' 
Giudei  conveititi  in  Ale lfandria.d.  10:610. 

E quella  menfa , che  doveva  diventar  lac- 
cio per  li  Giudei,  d.  1 0: 613.  Con  le  Tue  pa- 
role Chrifto  vinfe  il  Demonio  nel  deferto. 
tratt.ult.64;.  Non  deve  fcriverfi  in  lingua 
volgare, ivi. 644.  t'odi  Settanta . 

Sedere.  Dio  ci  hàprovifto  di  due  gran  cicli  1 
naturali  per  (lare  a federe  commodamen- 
te.3i:ii4. 

Segni  della  venuta  di  Chrifto  dovevano  efTer  4 
chiari.  4: 464.  Non  dovevano  concorrere 
tutti  inuno.che  non  folle  il  Melila.  4:463. 

Semente  degli  Alberi,  e piante  abbondan-  1 
te  dimoftra  la  noftra  Redentione  eflere 
(lata  copiofa  . 10;  44.  Dalla  fua  virtù 
fi  prova  la  refurrettione.  38: 133. 

Senato  Romano . t'odi  Romani . 4 

Seneca  ufei  da  Roma  per  attendere  alla  con-  1 
tempiatione  dell'opere  di  Dio,  e fuodi- 
feorfo  fopra  di  quelle  . 1:  1.  Compofè 
un  libro  della  Divina  Providenza  . 36: 
1J4- 

Senfi  interni  , & edemi  . Gli  edemi  ri-  t 
cevono  la  virtù  dal  lenfo  communc  , 
al  quale  portano  l'imagini  degli  ogget- 
ti. 29:  117.  Senfi  edemi  fono  più  per- 
fetti nell'  huomo  , che  ne'  bruti  .31: 
122. 

Senfocommuneftà  in  una  parte  del  cerebro,  1 
è facile  a ricever  l’impre  Alone , mà  non  a 
ritenerla.  19: 1 17. 

Serafini , come  s'intende  che  tremano  al  coll  1 
petto  di  Dio.  38:139. 

Serafini  dell'Arca,  che  fi  guardavano  , fi-  3 
gnificavano  la  cornfpon denta  del  vec- 
chio , e nuovo  Teftamento  . 27:411. 

Serapis  idolo  d'Egitto  fù  dillrutto  con  vili-  a 
pendio  infieme  col  Tuo  magni  fico  Tempio. 
12:201. e 13:  203. 

Serpe  del  Bragilc,  che  uccide  tutti  quelli,  1 he  1 
morde,  hà  una  campanella  in  teda,  acciò 
pofla  effer  fuggito  ■ 1 4: 3 6.  Serpe  del  Coi- 
lan,  chiamato  Capuccio  uccide  in  24.  ho- 
re  , mà  nella  medefima  lidia  vi  nafee 
un'  arbore  per  contraveleno  . 16:  67. 
Quello  Serpe  è combattuto  da  un'altro 
animalticcio  , cheli  fatia  della  foglia  di 
detto  arbore,  ivi. 

d 3 Ser- 
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J Serpi,che  ammazzano  guardando.!}:  j 90. 

3 Serpente  ellaltato  da  Mose  tu  figura  di  diri- 

tto, che  di  fuori  apparve  peccatore . 17: 
4>r- 

1 Servitiali.  Loro  ufo  infegnato  dall'Uccello 

; Ibi.  r?:di.  _ ’ 

4 Settanta  Interpreti  per  ordine  di  Tolomeo 

Rè  d'Egitto  traslatarono  la  (crittura  dall’ 
Hebreo  in  Greco.  d.a:???.  Per  non  offen- 
dere Tolomeo , che  adorava  un  lòlo  Dio , 
nella  profetia  d’Efaja , dove  diritto  vie- 
nechiamato:  Dtus  ftrtis,fttttr  futuri  [unii, 
trattarono  lolo  ; Mngni  confiUi  Anelimi , 
ivi. 

a Settimane  di  Daniele  fi  devono  intendere  ,e 
di  giorni  , ò d’anni;  efettanta  fettimane 
,490.  anni.  30:  ?ji. 

4 Enellapar.4.  19:  Mt.efeg. 

4 Sibilla  lignifica  Profeteffa;e  le  Sibille  predif- 
fero  alti  Gemili  la  venuta  di  diritto.  4: 
4«f.  Le  Sibille  furono  tutte  Vergini,  ai: 
? 40.D1  loro fàmentione  Platone,  ai:  J40. 
PredilTero  la  nalcita,  Paflìone,  e morte  di 
diritto.  n:f4o.  E la  feconda  venuu  nel 
giorno  del  giudicio.  11:541. 

Sibille  furono  dieci;cioc  Cumea , Cumana , 
Perfica, I l lelpontica, Libica,  Samia,  Delfi- 
ca,Frigia,Tiburtina,&  Eritrea,  a 1:340. 

4 Sibilla  Cumea  predille  la  mutatione  de’co- 
ttumi  da  farli  dopo  la  venuta  di  diritto, 
ia:  it6.  Li  Tuoi  verfi  fono  riferiti  da  Virgi- 
lio in  un’Egloga, e confrontano  con  le  prò- 
fette  d'EI’aja.a  1 :?  40.  Recano  ammirattone 
a CoftantinoImperatore,ivi. 

Sibilla  Eritrea.  Le  prime  lettere  deTuoi  ver- 
fi polle  inficine  formano  quelle  parole, 
Giesù  diritto  figlio  di  Dio  Salvatore  .ai  : 
541- 

) Silentio  di  diritto  in  prefenza  di  Pilato,  e di 
Herodedimottralafuagran  patienza.  18: 
}78.efeg. 

a San  Simeone  Stilita  (opra  la  fiua  colonna  ri- 
fana  un  foldato  paralitico.  47:287. 

a Simeone  Velcovo  di  Selcucia.  Suo  martirio 
fiotto  Sapore  Rè  de’Perfi.aa:t<i.eaj:a6j. 
Martirio  di  fiua  Sorella.  1}:  164. 

4 Simone  Tiranno  di  Gierulalemme:  Sue  fiat- 
tioni  contro  Giovanni  , & Elcazaroaltn 
Tiranni.  1 6: 508.  e leg. 

i Simie  vedendo  in  terra  la  Tigre , vi  mandano 
tre  volte  la  fipi-  ,per  vedere  fc  fia  morta.  1 4: 
??.  Il  coipo  della  lìuiiaé  molto  limile  a 
quello  dell  huomo,  egli  antichi  medici  vi 
facevano  l’anatomia.stnoi. 

a Socrate  fiù  condannato  a morte  perche  ne- 
gava la  moltitudine  de’ Dei.  8:181.  Non 
. volle  adularli  d'Alciliade  giovanetto,ehe 
gli  fi  offeriva  : Si  dujiollra  che  ciò  non 


fu  gran  virtù  .10:  >90. 

Sodomia.  Vtdt  Vitto  nefando. 

Santa  Sofia  Maellra  di  Santa  Anattafia.  ao:  a 

«ir.  « . 

Sofia  madre  di  S.  demente  martire  , come 
parla  al  figlio  primadi  morite.ao:a}9.  Un’ 
altra  Sofia  s’adotta  S.Clemente  per  figlio. 
ao:s4<>.  Lo  và  a trovare  nelle  carceri,  ao: 
148.  Sepellifceil  luo  corpo  , cqucllodi 
S. Agatangelo  l uo  compagno,  iota ? }. 

Soldati  diverfi  martirizzati,  & una  legione  a 
intiera  di  6666.  & altri  diecimilla  inlteme. 

*f:  *7°- 

Sole.  Anallagora  diceva  etter  nato  per  ve-  1 
dere  il  Sole;  mà  poi  fù  condannato  dagli 
Ateniefi , perche  non  volle  adorarlo.?: a}, 
e 3 8: 14  9.  La  fiua  luce  nonè  ammirata,  le 
non  quando  s’oficura . ?:  a}.  Dà  la  luce  a 
tutte  le  Stelle,  e pianeti:  e però  è cauli 
dituttelegenerationi.  ?:a4.  Segnaitera-  _ 
pi.  5 :a4.  Cauli  delle  quattro  ftagioni , con 
le  quali  apporta  grand'utile  alla  (alute , 8c 
alla  produttione  de’frutti-t  :a4.  Col  fuo  ri- 
volgimento  Dio  provede  ciafcheduno  an- 
co  rutto  il  mondo  di  vitto.  ?:a?.  Ecaufia  - 
della difiuguaglianza delti  giorni,  e notte , 
quali  giova  molto, ivi.  Dà  lume , e calore 
a tutto  il  mondo.?:  ad.  Rapprefienta  la  bel- 
lezza, & onnipotenza  di  Dio  più  delle  al- 
tre creature  fipecialmente  in  otto  cole.  ?: 
ad.  Sua  bellezza  nelLulcire  la  mattina.  ?: 
a7.Fù  creato  nel  quarto  giorno.  38: 148.  E 
grande  più  della  terra  id«.  volte.  }8:  148. 
Quella  fiua  grandezza  fi  prova  coll’efpe-  . 
rienza  dell’ombra.}  8: 1 49.  Sua  velocità  nel 
moto,  i vi. Virtù  del  luo  calore.}  8: 1 4 9. 

Sole  è la  cola  più  vifibile  del  mondo,  e che  4 

meno  fi  potta  vedere.d.]:?  84. 

Sparviere  infiegna  li  liioi  figli  alla  cacciammo.  1 
Lenoui  d'inverno  tiene  in  manaper  rifcal. 
darli  un'altro  uccello,  e poi  lo  laida, e non 
và  a caccia  per  la  medefima  ttrada  per  non 
incontrarlo;  e però  lo  fparvicre  c dente 
dallegabelle.  17:71. 

Speranza  è paflìone , che  s’ordina  alla  con-  1 
lervatione  del  bene  difficile  ad  ottenerli. 

Speranza  in  grado  perfetto,  & eroico  eco-  a 
sa  licura , che  li  pare  haver  la  gloria  in  ina- 
no.i7:aai. 

Speranza  hà  quattro  materie  principali.cioè  a 
la  beatitudine  eterna  , il  perdono  de’ 
peccati , Lettere  elfaudite  le  Oracioni  , 

& il  locrorio  ne’  travagli . i?t  370.  E 
difficile  m tutte  quelle  materie  ; mà  se  re- 
tta facile  con  D pa filone  di  Chritto.i?:j7J> 
L’huomos’abulà  di  quella  Iperanza,  ivi. 

Si  dimollra  quello  abulb  cllcre  contrario 

alla 
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alla  Sacra  Scrittura , nella  quale  la  fperan-  j 
lava  Tempre  unita  col  timore,  egiultuia.  ■ 
: 13:171.  efeg. 

r Specie  vifibili  li  producono  nell'  aria  da  tut- 
ti gl' oggetti  , il  che  fi  prova  con  lofpec- 
chio.3o:tip.  , ' 

i Spina  midolla  elee  dalcerebro,&  arriva  fi- 
no al  fine  dell’  orto  grande.  17:11  J.  è cir- 
condata d’offa  dure,  e difefa  da  due  To- 
niche, comeilcerebro.18: 118.  Da  que- 
lla procedono  14.  paja  di  nervi  , che 
’ portano  li  fpriiti  animali  per  tutto  il  cor- 
po, ivi . è divifa  in  due  parti  da  una  lotti- 

a Spiritati  fi  trovano  veramente,  nè  li  loto 
effetti  poffono  provenire  dalle  delle . 17: 

} 0} . Due  fpiritate  furono  liberate  battez- 
zandofi.i7:?°4-  . 

1 Spiriti  vitali  fi  formano  dalli  vapori  del  (an- 
gue arteriale  con  una  parte  d aria.xS:  1 1 1. 
Si  chiamano  vitali  , perche  danno  vi- 
ta alle  membra,  x8:tro.  Spiriti anima- 

♦ li  fi  formano  nel  cerebro.  17: 113.  e a 8: 
Uf.  Spiriti  animali  , alcuni  fervono  per 
il  moto  , & altri  per  il  fentimento,  Se 
hanno  nervi diverfi.a8: 11S.  Quedifpiri- 
ti  fi  diffondono  per  il  corpo  per  a*,  ner- 
vi , che  cleono  dalla  fpina  midolla , ivi . 
Sono  a guifa  di  raggi  lottiliffimi  di  luce  . 
x8:  u8. 

La  ragione  di  mettere  la  formatone  delti  (pi- 
riti è acciò  l'anima  fpirituale  habbia  idro- 
menti  proffi  mi,  e proportionati  alla  Tua 
dignità.  17:1 1 4.  Sidimotlra  a lungo  la  di- 
gnità , & efficacia  delti  (piriti , perche 
ciafcheduna  cola  tanto  è più  attiva,  quan- 
to più  èieparata  dal  terreo  &c.  17:118. 

a Spinto  Santo . Sua  venuta  nel  giorno  della 
Pemecodc , e dono  delle  lingue  è uno  de’ 

1 miracoli  maggiori  della nodra fede.  17: 
178.  > 

3 Allo  Spirito  Santo  s'attribuifee  l'incama- 

• tione  del  Verbo  per  effere  opera  di  lòmroa 

bontà.d. 4:443-  , _ _ . 

4 Spirito  Santo.  La fua  venuta  fu  profetizata. 

8:474.  Qiianto  rifcrilce  S.  Luca  di  detta 
1 venuta  è neccffariamente  vero , perchè 
dice  che  fù  manifeda  a tutte  le  nationi  , 
ivi . Venne  in  forma  di  vento , perche  ci 
muove  all'  offervanza  della  legge.  8:  474- 
Venne  nel  giorno,  che  fù  data  la  legge  a 
Moisè,ivi. 

« Stagioni  dell'  anno  fono  proportionate  alti 
quattro  umori  del  corno. 5:14.  Giovano 
alla  produzione  delle  frutta  > & erbe  dcl- 

* la  Terra,  ivi.  Ordine,  col  quale  una  lue- 
cede  ali' alua.f:»r. 


Sin  Stefano  Protomartire.  Invenzione  del  x 

. fuo  corpo  a tempo  di  Sani'  AgoUmo  nella 
Città  di  Galline  ; Se  opcia  molti  mi- 
racoli, e li  fiori  del  fuo  Al  tare  fanno  con- 
vertire un  Gentile  odinato,  z 7:  i8«.  e 
feg. 

Stelle  loro  ordine , col  quale  formano  diver-  1. 
fe  figure.}.- 17.  Loro  bellezza , grandezza, 
emoltidine.  4:  z}.  e 38:  147.  Loro  in- 
fluenze. 3:18.  Furono  create  nel  quarto 
giorno.  18: 148.  Sono  altrettanti  Mondi 
più  belli  di  quedo , che  vedemo.  3 8: 1 49. 

Stomaco  è cuoco  generale  di  tutte  lemem-  I 
bra.  18:103.  Nello  (iomaco  fi  fàlafecon- 
dadigedione  delcibocol  calore,  che  ri- 
ceve dal  cuore,  fegato,  colera,  e da  tut- 
te le  membra;  e però  quede  fi  raffredda- 
no dopo  mangiare.16: 108. 

Struzzo  non  ha  amore  verfo  li  figli  ; ma  Dio  r 
hà  cura  delle  file  vova.  1 7:70. 

Superbia  umana  li  deve  confondere  all’  ef-  3 
Tempio  dell'  umiltà  di  Chrido.  1 8:3  74. 

Superiori  devono  edere  regolati , e codan-  1 
ti  nelle  loro  operationi  a guifa  de'  Cieli.  4: 

XX. 


TAlmud  de'  Giudei  vuol  dir  dottrinai  e 4 
fù  compollo  quattrocento  anni  dopo 
la  venuta  di  Chriito.2x:}47.  è dieci  volte 

fiiù  grande  della  nodra  Biblia  3 e li  Giudei 
òno  obbligali  a credere  quanto  vi  fi  con- 
tiene Torto  pena  della  morte.  11:347.  Gie- 
rommo di  lauta  fede  medico  di  Papa  Be- 
nedetto xiii.  effendo  prima  dato  Giudeo, 
compofe  un  Trattato  contro  le  fole  del 
Talmud,  ivi.  Si  riferilcono  alcune  pazzie,  . 
e vanir  à , che  contiene  x a.  per  tutto  il  cap. 
348.  elèe. 

Talpa  non  hà  occhi;  perche  hà  Tempre  vi-  I 
cma  la  Terra  luo  cibo.  1 1:98. 

Tattoconlìde  in  alcuni  nervi  fparfi  per  tutto  1 
ileorpo. 30:1x1.  è così  l’pario  per  poter 
fenuredacuttelepani  ciò,  che  cioffen- 
de.j  1:1x1. 

Tebe.  Monaderio  di  Monaci  in  Tebe  , ove  4 
erano  mille  Monaci  tutti  Santi,  che  mais* 
ammalavano;  ma  havevano  rivelatioue 
dellaloro  morte.  11:474. 

Tempi  divelli  de'  Gentili  dfprezzati,  e ri-  a 
dotti  inclfercitio  vile,  ix:  xoo.l  empio  fa- 
mofo  d'Egitto  dell'  Idolo  òerapis  dmrut- 
to  con  la  lua  (tatua  con  vihpendip  , ivi. 
xoi. 

Tempio  di  Salomone  con  tante  ricchezze  fù  3 
figura  delle  ricchezze  della  gloria  nel 
Tempio,  dove  regna  Chrido. .<•:  384. 

Tutte 
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Tutte  le  cole,  che  vi  fi  trovano , e preci- 
de nel  fantuario,  erano  figure  di  Chrilto. 
17:417.  Il  tuo  velo  lavorato  ad  ago  con 
diverti  colori,  era  figura  dell’ umanità  di 
Chiitlocon  la  divertita  delle  gratie.d.i: 
4M- 

4 Tempio  di  Gierufalemme  formato  di  bellif- 
lime  pietre,  & a modo  di  fortezza.  i«:fofi. 
Riverito  piima  da  tutte  le  nationi,  diven- 
ne una  laguna  di  fangue  de'fuoi.  16:107. 
fati  Giudei . Chrifto  doveva  venire  du- 
rante il  T empio  fecondo  la  Profetia  d'Ag- 
gen.  19:719.  e 10: 1 Ì7. 

Nel  Tempio  follmente  fi  poteva  facrificare, 
il  che  non  poteva  durare  dopo  la  conver- 
fionedi  tutto  il  mondo.  d.r:<ii.  Eperò 
Dio  permife  la  fua  diftruttione  , il  che 
fpiega  San  Giovanni  Grifoftomo  coll’ef- 
fempio  d'un  Medico  &c.  d.9: 6 1 3.  Li  Giu- 
dei tentarono  riedificarlo  a tempo  di  Giu- 
liano Apoftata  , ma  furono  impediti  da 
fuoco,  che  ufeiva  dalle  fondamenta  , e 
da  altri  prodigi. d.9:  61  j.  Salomone  nella 
fabr  ica  del  Tempio  vi  teneva  più  di  cento 
cinquanta milla  perfone.d.i  1:  6ja. 
j Temanone  è la  nollra  vita.  13:390.  Tutte  le 
tentationi  fi  (operano  con  la  memoria  del- 
la Paifione  diChrifto.ij:j9o.  efeg. 
a Teodoro  giovane  Chriftiano  con  fa  fuaco- 
ftanza  nel  martirio  fa  cefTare  la  perfecu- 
tione  di  Giuliano  Apoftata  in  Antiochia. 
1 13:106.  Vedeva  ne’ tormenti  un  Giova- 
ne, che  gl'  alciugiva  il  (udore  , e lo  ba- 
gnava con  acqua  fretea.  13:106. 
a Teodofii  due  Imperatori profperati  da  Dio, 
per  edere  Dati  offequiofi  alla  fede.  i(: 
173- 

4 Teriaca.  Chi  vuol  moftrare  la  fua  virtù, 
fi  fà  morficare  da  una  vipera  . d.  7: 
17  9- 

l Terra.  Per eflère molto  fecca,  ècirconda- 
ta  dal  mare , e penetrata  dal  medefimo  per 
viefecrete.jtjf.  e 36.  Con  tutto  chefia 
la  più  inferiore,  è più  utile  di  tutti,  & 
ajutatadal  Cielo,  il  che  dà  confidetrca  al- 
la nollra  nai  1111.9:3  5 . Suo  mirabile  (ito  nel 
mezzo  del  mondo,  ivi.  Produce  molte  co- 
fe per  beneficio  dell' huomo  , ivi . brutta 
piena  d’acque,  e da  lei  fcamrifcono  li  fón- 
ti, e fiumi.  9:34.  Produce  diverte  acque 
medicinali. 9:3  fi.  Per  obbedire  a Dio,  ci 
dà  ogni  anno  abbondanza  di  vettovaglie , 
il  che  non  fi  confiderà  per  effer  frequente, 
ivi.  Li  Cuoi  campi  , e fiori  lòno  costva- 
. ghi,  che  Dio  l’attribuilce  a fé  (ledo,  io: 
> 37.  Fù  creata  nel  primo  giorno  , e fua 

andetzajjr  14*.  Se  divencaffe  fieli» , e 
nendtr  nel  ièlla  Cielo,  non  fi  vedreb- 


be. 3 8: 1 47.  Fù  creata  fotto  Tacque , quali 
furono  feparate  il  fecondo  giorno.  * 8: 1 47- 

Terremoto  fucceflo  nella  morte  di  Chrifto  , a 
ne  fa  mentione  Flegone  auttore  Greco , e 

Plinio.  17:17  8. 

Teflimonj  della  nollra  Religione  fono  li  a 
Martiri , li  Dottori,  li  Concili , li  miraco- 
li, eia  venficatione  delle  Profètie.  ij: 
>09. 

Alti  Teflimonj  fi  dà  credito  per  la  lorofa- 
pienza,  vinù,  8ramicitia.  17:110. 

Tellugine  quando  hà  mangiato  la  Vipera  , r 
cerca  l’origano  per  contraveleno  . 13: 
fi*.  " 

Tigre  fua  furia,  e velocità.  11:70.  Si  finge  1 
morta  per  far  preda  delle  Simie , & alluda 
di  quelle  per  conolcerlo . 14:77. 

Timore , è patitone , che  nafee  dal  non  ha-  I 
vere  l’ardire  di  fuperar  le  difficoltà  , che 
impedifconolaconfecutione  del  bene,  e 
ferve  di  guardia  , per  non  arrìfchiarli  a 
ciò,  che  non  fi  puote  &c.  33:114. 

Tito  Imperadore,  e Vefpafiano  filo  Padre,  4 
arrivano  nella  Giudea  , e vi  fanno  gran 
ftragi . 11:704.  Dio  fi  fervi  di  loro,  co- 
me d'iftromenti  per  punir  li  Giudei  per 
laCrocififlionedi  Chrifto,  eperò  erano 
cosìerudeli.  11:103.  Li  venti  pugnano 
miracolofamente  a loro  favore,  ivi.  Dico- 
no loro  medefimi  che  Diofà  la  guerra  per 
li  Romani.  16:707.  AficdianoGierulàlem- 
me  nella  fèlla  di  Pafqoa  a tempo  che  vi  e- 
rano  tre  milioni  di  Giudei,  e fame  Ipaven- 
tofa,  che vifucceffe.  16:709.  efeg.  Tito 
vedendo  la  moltitudine  de' cadaveri  but- 
tati nelle  muraglie,  li  protetta  di  non  cC- 
fer  caufa  di  quel  male.  1 t-i  10.  Fà  taccheg- 
giare Gierufalemme , e diilruggere  le  mu- 
raglie, uccifi,  ò fatti  prigionieri  tutti  gl'  : 
habitanti . 16:711. 

Titolo  della  Croce  fcritto  con  tre  linguaggi  4 
fù  figura  della  converfione  di  quelle  tre 
nationi . nel  Prologo . 

Tolomeo  Re  d'Egitto,  benché  gentile,  ado-  4 
rava  un  foto  Dio , e fece  fare  lavcrtione 
della  Scrittura  da  Settanta  interpreti,  d.i: 
773.  fati  Settanta  . 

Topo  mene  la  coda  nell'orciuolo  deU'oglio,  x 
e poi  la  leva.  14:7 4. 

Torpedine  Felce.  /'«d/Tremelga  . . > t 

Tortore  otfervano fedelmente  la  viduità  ; 1 

oflervatione  di  S.  Ambrogio  (opra  di  ciò  . 
42:91. 

TremelgaPefce,  òTorpedine  hà  la  virtù  d'  1 
addormentare  li  Pelei,  eia  mano  del  Pe- 
ccatore 14:77. 

Santiftìma  Trinità  impreffn  in  tre  pallotto  a 
le  trovate  nel  Fiele  d'  un  Monaco  di 

montc- 


Digitized  b; 


ludi :e  delle  cofe più  No  'ahi li . 


monte  falco,  che  ermo  tutte  d'un  peto  . 

4 Santi  (Turi  i Trinità  , e fuo  millerio  fi  prova 
dalla  natura  della  Bontà  , cheècommu- 
nicativa  di  fe  ftefla . d.i-iió.  ed.;:s6o. 
Si  deve  trattare  di  quello  mifterio  con 
molta  riverenza  , e circofpettione  d.j: 
557.  Doveva  manifellarfi  più  chiaramen- 
te nell’ incarnatione  del  Verbo,  che  pri- 
ma, acciò  il  Popolo  rozzo  de' Giudei  non 
credelfe  moltitudine  nella  divinità,  d.  3= 
Ti  8.  Si  prova  con  divelli  palli  del  nuovo, 
e vecchio  teftamento , e comerifponda- 
no  li  Giudei,  ivi.  Non  li  può  conoicere 
dalla  (ola  cognitione  dell’  opere  di  Dio.d. 
3.j5y.  fondamento  che.hà  la  noftrafede 
per  credere  tre  Perfone , e non  tre  Dei.d. 
j :i  éo.Non  vi  è operatione  corporale , ma 
folo  emanationi  d'intelletto  , e volontà  . 
d. 3:5*0.  Inchedifferifca  quello  millerio 
daquello  dell’ Incarnatione , ivi.  fii.  Si 
(piega  con  la  limilitudine  di  Salomone  , 
che  intendete  fe  Hello.  d. 3:5*1.  e di  un 
huomo  , che  forma  la  fuaimagine  nello 
fpecchio, ivl{<>.  e dell'anima  umana  con 
tre  potenze,  e del  Sole,  luce,  e calore,  d. 
j-.ffi.  Non  trovandoli  nelle  creature  una 
umile  unione,e  diftintione,  non  s’inferifce 
, non  doverli  trovare  in  Dio,e  che  quello 
mitlerio  nó  deve  etere  a limilitudine  del- 
le cofecrcate.d.j:jéj.efeg.  Qijanro  più  è ] 
incomprenlibile,  tanto  più  deve  incitare  ' 
gl' Infedeli  a credere;  etendo  proprio  di 
Dioelfere  incomprenlìbile.d.j:j*j’. 
a Turchi.  y*iì  Maomettani. 

V 

j XT  Acca  vermìglia  , efuo  facrificio  figura 
V del  (acrificio  di  Chrillo. 17:413. 

1 Vacche  per  difendere  li  Viceli  , fanno  un 
circolo,  e li. mettono  in  mezzo,  tenendo 
le  corna  dalla  parte  di  fuori.  17:71. 

4 Valefio  Proconsole  dell’ Alia  in  un  giorno 
, fece  fcannare  400.  perfone.d.  5:573. 
t Vangelo.  Perfettione,  & eccellenza  della 
dottrina, che  in  quellos’inlègna  ChriRo.y: 
185.  Non  foto  con  le  parole  , ma  anco  con 
l'operc;econ  ciòdimollta  ancora  laper- 
fettione  del  fuo  eterno  Padre,  y:  1 Se:.  La 
dottrina  del  Vangelo  hi  fantificaro  il  mò- 
do,che  prima  era  un  fàgo  di  porci.  : 0: 1 8y. 
a Obbedienza  di  Mena  Monaco  , che  licite 
buttato  in  terra  dal  principio  della  notte 
fino  all’hora  di  matutino.tz:  188. 

3 Obbedienza  fi  deve  a Dio  per  (ette  titoli  , 
cioè  per  edere  Rè  Supremo  , primo  prin- 
. oipio,  Datore  d'ognibcne , Pelago  di  per- 


fettione, Redentore, Santificatore, e Glori- 
ficatore.  17:376.  Inlègnata  da  Chrillo  nel- 
la Croce , come  da  catedra.  1 7:3  7 7-  è una 
delle  quattro  pietre  pretiofe , clic  ornano 
la  Croce,  ivi.  E facrificio  il  più  perfetto  , 
che  fi  polla  offerire  a Dio.i7:377.  Non  fi 
devono  lafciare  le  cofe  d'obbedienza  per 
le  cofe  di  divotione , ivi  : 

Uccelli.  Loro  amore  nell’ allevare  i figli  . 1 
11:48.  Artificio  di  lavorare  inidi,  ete- 
nerli  politi.  11:48.  Fecondità  nclli  più  per- 
feguitati  da' Cacciatori,  ivi.  Uccelli  di  Ra- 
pina hanno  il  becco , & unghie  proportio- 
nate  alla  caccia.  14:57.  Divertita  di  bec- 
chi, e piedi  negli  uccelli  di  Terra,  ed'ac- 
qua.  14:5  8.  Fanno  in  diverte  (lagioni  mu- 
tationi  di  luogo.t5:6t. Prevedono  letem- 
pelte  del  mare.  1 5:83.  T urti  ofiervano  una 
certa  limilitudine  di  matrimonio.  17:71. 

Uccello  chiamato  Platalca  , c fua  allmia 
per  cibarli.  14:54.  Uccello,  che  nettali 
denti  al  Cocodrillo  ; & altri  che  fi  cibano 
delle  immooditie  degl’  altri  Uccelli . 1 4: 

54- 

Udito.  Senfo  dell’  udito  riceve  li  (piriti  ani-  1 
mali  dal  (enfio  commune  per  due  nervi , 

& ha  una  Velcicuceia  chiamata  miringa  , 
piena  d'aria  , dove  fi  fàilfuono,  e per 
difefa  di  quella  vie  l'orecchio.  30:  no. 
Sta  nella  parte  alta  del  corpo,  perche 
il  (ùono  va  in  alto.  31:111.  Tiene  l'o- 
recchia aperta  anco  nel  dormire , perche 
il  Tuono  ci  rifveglia . 31:111.  L’orecchie 
hanno  molte  giravolte  , per  impedir  1' 
ingreflo  a cofe  nocive  ; Sci!  fucidume  per 
invilchiaregl’animalucci  , chevientraf- 
fero.  31:111.  Sono  forti , & aggirate  per 
formar  meglio  il  Tuono,  ivi . L'udito  è più 
perfetto  nell’ huomo  , che  ne’ brutti  , , 
perche  difeerne  la  differenza  delle  voci  . 
31:  in. 

Vena  porta  termina  nel  fegato  , ufccndo  t 
dallo  ilomaco , & è aguila  d'un  tronco , 
dove  s'unifcono  molte  vene,  come  rami. 
i«:io6.  Vene  chiamate  f'rtttru  , per  le 
quali  palla  l' urina  alla  vefcica.  16: 1 08.  Ve- 
na fucciatrice , con  la  quale  le  reni  tirano 
burina  a fe.i  6: 1 08.  Vena  cava  nafee  nel  fe- 
gato , e fi  moltiplica  in  diverfcVenc  > 
portando  il  (àngue  per  tutto  il  corpo . it: 
109. 

Venere  ftk  prefa  con  arte  nella  rete  di  4 
Vulcano. io:47y.  Amante  d' Adone  pian- 
ge la  fua  morte,  nel  che  viene  compianta 
d^l'Ebrei.  10:481. 

Vèti  prodotti  dalli  tefori  di  Dio.  7:31.  Porta-  1 
no  le  nuvole  fecondo  la  diverfiià  de'Pae- 
fi  , ivi . Servono  alla  navigatone  ; Se 

in 
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in  conferenza  alla  propagatone  della  fi- 
de.7:ji.  Nell' Indie  Orientali  lòftìano  in 
tempo  determinato  per  andare  * &inun 
altro  per  tornare.7:*  1. Purgano  l'aria,e  fer- 
vono per  ventare  il  gran  o,  ivi.  E per  re- 
frigerio nel  tempo  di  caldo;  e lì  deve  con- 
fiderai che  li  dannati  non  hanno  quello 
refrigerio.?:*!.  Furono  creati  nel  quinto 
giorno.)  8:  ir  e. 

1 Ventre  non  hà  offa  per  non  offendere  le  bu- 
delle , che  fono  molli . ; a m a j . 

4 Vergine . Profeta  che  Chrifto  doveva  na- 
feereda  una  Vergine.*  14*  tf.  Miracolo  rife- 
rito da  Sant*  Agolfino  d’un* Anello,  che 
fenza  romperli  ufcì  miracolofamenre  da 
una  cinta,  prova  che  Chrifto  nacque  da 
una  Vergine. *:4«7.  Fù  convenientilTimo , 
che  nafcelfe  da  Vergine.)  :4*8.La  Vergine 
SantilTima  lì  trovò  prelente  alla  paflìone 
del  figlio,  acciò  non  gli  mancalfe  l'eccel- 
lenza del  patire,  come  gl*  altri  Santi.  d.7t 
191* 

ViLt  Maria. 

4 Vergini  ventimilla  erano  in  una  fola  Città  di 
Tebaidechiamata  Oxirinco.  1 11491.  Ver- 
gini di  graaSantità,  la  vita  delle  quali  fcri- 
ve  Teodoreto;  e che  quella  fi  moltipli- 
carono dopo  che  Chrifto  nacque  da  Ver- 
gine. ii:49f- 

1 Verme  della  feta , effendocosì  picciolo  ap- 
portautilegcnerale.  i9:8r.  Nafce  dal  (e- 
merifcaldato  in  tre  giorni  ; e da  ciò  S.  Ba- 
filio provala Rifurrettione.it:8«. Modo  , 
col  quale  creile , lavora  la  boccia,  e muo- 
re.! 1:87.  Come  genera.ni®7»  Dio  gl' ha 
creati  foto  per  far  la  feta  , e che  quella  an- 
ticamente era  adoperata  loto  dalle  Donne, 
ivi. 

a Vermi,  che  fi  vedono  nelle  fòglie  degl' Al- 
beri , & altri  cosi  piccioli  tutti  hanno  le 
membra  diftinte.  18:78.  Sono  Ilari  creati 
da  Dio  (blamente  per  molharci  la  fua 
grandezza;  come  chi  vàa  polla  per  porta- 
te una  lettera- 1 8:  78.  Sono  un  lòrtiflìmo 
argomento  contro  quelli,  che  negano  1» 
Providenzadi  Dio.  18179. 

a Vefcica  è compolla  di  due  Tonicelle,  e mo- 
do, col  quale  riceve  , « manda  fuora  T 
urinzi*:to8.  r-WìVene.. 

4 Volpali  ano  («ce  uccidere  quanti  fi  trovava- 
no della  Enea  di  Davidde  , per  levare  a* 
Giudei  l'occafionc  di  ribellarli.  19: 119. 
ytdi  Tiro- 

x Velia  li  laloroconrinenza  non  è dxeompa- 
rarficon  quella  delle  Vergini  Chrilliane  - 
10:1 9 r. 

* Verio  Pagato-  Chriftiino  vuol  difendere  la 
caAa  ik'Cluilliani,naaoóe  ititelo.  n:aj*. 


Vienna  nobile  Città  di  Francia.  Lettala  dell!  z 
Chriftiani  di  quella  Città,  nella  quale  ri- 
ferifeono  molti  Martiri  pariti  nella  perfe- 
cutione  d'Antoni  no.  a 1 ra  f 1 . e feg. 

San  Vincenzo  Martire  parlava  al  Tiranno  * 
con  gran  libertà^-*  9*. 

S. Vincenzo Ferrerio.  Suofpirito Apoftoli-  x 
co,  virtù,  e moltitudine  di  miracoli.  17: 

190. 

Vipera  li  ftraccia  il  Ventre,  quando  pano-  1 
rifce.Mijtf. 

Virgilio  in  un'Egloga  hà  polle  leprofetfe  4 
della  Sibilla  Cumea  circa  la  venuta  di 
Chrifto,  che  caufarono  maraviglia  a Co- 
llimino Imperadore.  1 1 :f  40. 

Vinù  diverfe  ci  fono  intignate  da  divertì  r 
animali.  11:89.  Vinù  reggiti  va  di  tutto  il 
Corpo,  è come  un  maetirodi  Cafa.  itf: 

IO*. 

Virtù  non  bada  conofcerle  per  rimedio  de’  x 
nollri  mali.*:  177. 

Non  è ultimo  fine  , ò beatitudine,  marne?-  x 
zo  per  onenerla.  1 1 : 1 9*.  è di  bellezza  ine- 
11  ima  bile  fecondo  Platone.  Urna:  Se 
quella  bellezza  li  vedeffe  con  gl’occhi  cor- 
porali, rubberebbe  il  cuore  , fecondo  il 
medefimo.  17:114.  Vinù , che  riguardano 
Dio , fono  più  perfette , ivi . La  virtù  non 
li  può  ottenere  fenza  l'ajuto  di  Dio  anco 
fecondo  Seneca, eTullio.if:i*9. 

Vinù  Teologali,  in  grado  eroico  fono  ftatel’ 
armi  , con  le  quali  Chrifto  hà  armato  li 
fuoilbldati;  & in  che  confida  la  perfu- 
sione di  quelle virtù.i7^*r. 

Virtù  non  baftaconofeerla  per  acqniftarla  . j 
1 ir*  j*. La  gratia  dà  le  forze  neceirarie  per 
detto  acquiilo,  ivi.Si  conofce  quanro  gran 
cofa  fiala  vinù , e quanto  fidevefeguire 
da  ciò , che  hà  fatto  Chrifto  per  intignar- 
cela, quale  per  altro  con  una  fola  parola 
creò  il  mondo.  t*:*«o.  Tutte  le  virtù  ci  fo- 
noinfegnate  nella  Paflìone  di  Chrifto.  1 9: 

* 80. c ; 81.  Non  fi  trova  la  vinù,  dove 
non  èfatica.d.*:4**.e  nell»  p.4. 

Vinù  non  lì  può  ottenere  fenza  fatica,  d.  tf:  4 
*7*.  e nella  parte*.  Vinù  principali  per 
la  fallite  eterna,  che  fi  chiamano  affettive, 
fono  Amor  di  Dio , odio  del  peccato,  fpe- 
ranza  del  la  divinamifericordia , e timore 
della  giuftitia . tratt.ult.tf4*- 

Vilione  beata  li  fa  coll'unione  immediata  *• 
dell’  effenza divina  coll'  Intelletto  beato . 
if.*70.  Acciò- poreflimo  (perire  quella 
unione , s’è  fattaf unione  Ipollatica , che 
è maggiore,  ivi- 

Vite.  Suafcnilità,  e quante  cofe  produce  ti 
a noilro  beneficio.  10:4).  S'auviticchia  a- 
gli  arbori  per  montare  in  alto , nel  che  li- 
guri 
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• guralanoflra  Redenticme  , eia  battezza 
della  nottra  natura, che  s'appoggia  a diri- 
tto,ivi.Chrillo  fi  paragona  alla  Vite. 1 0:43. 
4 Vìzj,  che  regnavano  prima  della  venuta  di 
Chrillo  in  pena  dell'Idolatria  riferiti  da  S. 
Paolo.i  1:486. 

4 Vitio  nefando  regnava  molto  nel  mondo 
prima  della  venuta  di  Chrillo  precise  tra 
Greci,  e Romani.  11:487.  Regnava  anco 
ne' Giudei,  e fu  sbandito  daHifiè  Afa,  e 
Giofia,  che  diflnrffero  lecafedegl'  effe- 
minati attaccate  al  Tempio.  1 8:  j a».  _ 
a Ultimo  fine  dell  huomo  . f'idj  Beatitudi- 
ne. 

3 Umiltà  è Fondamento  ditutte  le  virtù.  1 é: 

374.  lira  necclFaria  medicina  all' liuomo 
caduto  per  la  fuperbia,  ivi . E difficile  per 
cifer  contraria  ali’ amore  della  propri  a ec- 
cellenza. r«:  1 74.  Cifùtantoraccomman- 
datadaChrillo,che  pare  fia  venuto  prin- 
cipalmente per  quello,  ivi  . Effempi  gran- 
di d'umiltà,  che  ci  hi  dati  per  tutta  la  fua 
vita  , efpecialmente  nella  pafiìone  . 1 <: 
37f.  e feg.  PerelTere  perfetta l’umfltà, de- 
ve andare  unita  con  la  fortezza,  ré:  37*. 
Và  anco  unita  coll'obbedienza  . 17: 
376.  è una  delle  quattro  pietre  pretio- 
le,  chcomanolaCroce.i7:j77._ 

4 Umiltà  è il  vero  camino  della  fapienza  fe- 

condo Sant’ Agoft'mo.  10:3  33. 
a Umori  del  corpo  corrilpondono  alle  qualità 
elementari,  & alle  Ragioni  dell'  anno,  j: 
14. 

r Unicorno.  Vtii  Rinoceronte . 
r Voce.  Vtit  Polmone. 

1 Volontà  è il  Rè  della  Monarchia  fpirituale  . 
33:1*6. 

3 Volontà  propria  è il  maggior  facrificio , che 
fi  poffa  offerire  a Dio.17: 377- 
1 Volpe . Sua  alluda  nel  pefeare  li  Granchi.  1 4: 
fj.Sepellil'ce  le  galline  ammazzate,  ferbà 
dole  per  il  giorno  feguente,ivi.  Caccia  da 
Tele  pulci,  ficcandoli  dentro  l’acqua  in- 
dietro a poco  a poco,  fino  atantoche  le 
fà  faltare  in  un  ramo,  che  tiene  in  bocca. 
14:  43.  Si  cura  con  mangiare  la  gomma 
dclPino.iy:éa. 

a Volpe  per  intercelfione  di  S.  Bonifacio  fan 
erutto  reflituii'ce  una  gallina  rubbata  , e 
poi  muoreaTuoi piedi. 17:30». 
a Huomo.  Fabrica  del  fuo  corpo  dimoftral’ 
eli (lenza  di  Dio  fuo  fattore  .3:18.  Quan- 
do  Dio  determinò  di  crearlo,  determinò 
anco  provederlo,  & a quello  fine  creò  il 
mondo.  4:»t.  Si  chiama  mondo  picciolo. 
*3:97.  Dio  lo  creò  nel  fello  giorno  per  fa- 
tc  inJui  una  fomma  di  quanto  prima  have- 
va  creato,  ivi . è come  una  mappa , nella 


Suale  Dio  hà  voluto  rapprefemirci  tutto 
mondo.  13:97.  Fotmatìonc  mirabile  di 
tante  lue  parti  dallafemplice  follanza  del 
Teme,  i vi.  Hà  più  di  trecento  olfa , & in  o- 
gni  oliò  fi  trovano  dieci  proprietà.  23:  97. 
Proporzione  dell'  offa  tra  di  loro,  c delia 
cartilagine,  ivi.  98.  Pazzia  d’Epicuro  nel- 
l'aJTenre  che  il  corpo  umano  Ila  fatto  a ca- 
fo.  13:98.  Difpofitione  di  ciafchcduna 
parte,  e che  niuna  può  mutarli  daliuofi* 
to. 13:99.  Quella dilpofitionefùa.v, mirata 
da  Davidde nel  Salmo  139.  Domine  pro- 
balli me&c.»3:99.  La  fabrica  dell'huomo 
«limile  ad  una  cala  lòllenuta  da  due  co- 
lonne. 14:  tot.  Communicatione  di  tutte 
le  parti  irà  di  loro  per  il  nutrimento . ij: 

1 03.  Cialchedun  membro  hà  la  facoltà  at- 
trattiva, conveniva,  & elpulfiva , e mo- 
do, come  fe  ne  fervono,  ivi . Fratellanza 
ftà  tutte  le  membra,  e che  le  meno  degne 
fervono  allepiù  degne  ; enon  vi  è niente 
difoverchio.  a):  104.  Ciafchedun  mem- 
bro hà  un  folo ufficio dillinto  dagl' altri, 
aj:  104.  L'huomo  è provilto  da  capo  a 
piedi  di  due  velliti,  e d'una  coltre; cioè  di 
duepelli,  e del  graffo.  31:113.  Bellezza, 

& utilità  di  ciafcheduna  parte  in  partico- 
Iare.31: 1*3.  «feg. 

L’huomo  ileffo  è la  maggior  maraviglia  di 
quante  ne  Labbia  fatte  Dio  per  l'huomo  . 
34:1 18.  Si  dimofira  a lungo  con  le  parole 
di  Tullio,  che  tutte  le  cofe  del  mondo 
Cartoliate  fine  per  l'huomo  . 36:  rjy. 
«feg. 

Huomo  mercato  da  Dio  capace  della  gloria  3 
eterna, & a audio  fine  arricchito  de’ doni 
fopranarurali,  quali  perii  dal  primo  huo- 
mo fono  tlati  perii  anco  danoi.  1:  333. 
Benché  potette  efferecrcatoin  puris  natu- 
ralibus;  dò  non  era  conveniente  a Dio  , 
le  di  cui  opere  fono  perfette  ; e fi  dimo- 
llra  naturalmente,  che  fù  creato  frnza 
quelle  imperfettioni , nette  quali  fi  trova 
prefente.i:33}.  e feg.  EffenJo  Tationale 
hi  per  proprietà  operare  virtuofamente  ; 
e non  operando  così , fi  conofce  che  è in- 
fermo. 1:334.  Hà  due  pani  contrarie  trà 
fe,  ma  dovrebbero  prevalere  li  beni  del- 
l’anima, ivi.  Hà  due  leggi  contrarie  det 
critte  dall’Apoflolo.  1:333.  Il  fuo  ultimo 
fine  è la  contemplatione,  e l'amore  del 
fòmmobene,e  dimenticanza,  chehàdi 
quello. 1:33  f.  è di  natura  mutabiie,e  però 
lui  fù  redento,  e non  il  Demonio;  come 
anco  perhaver  peccato  ad  illrgatione  di 
quello.  3:338.  Non  poteva  lodisfare  di 
giullitia  per  il  proprio  peccato , per  l’in- 
finità di  quello.  4: 3 40.  e feg.  Ricomperato 
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col  fanguediChrifio  non  deveauvilir  fc 
Dello  . 8:351.  La  perfcttione  dell  huomo 
confille  nella fomiglianza  con  Dio,  anco 
fecondo  li  Gentili.  1 9:3  8o.L'huomo  è mez- 
zo trà  le  BeDie , e gl' Angeli,  ma  fegnen- 
do  li  defiderj  della  carne  fi  fa  limile  a quel- 
la, efeguendo  lidefiderj  dello  fpirito  , 
limile  a quello.  10:383.  Perluifoloè  Da- 
to creato  il  inondo.i5:397.  e nella  (.parte. 
Ribellando  l'huomoaDio,  il  mondo  fi 
ribella  aH'huomo  , ma  queRo  fi  ripara 
con  la  reparationc  fatta  da  ChriDo.  13: 
398.  Per  un  foto  huomo  buono  , che  vi 
Sa  nel  mondo  è ben  impiegata  l'opera  di 
tutte  le  creature . 15:398.  Se  fi  confiderà 
la fua dignità,  quanto  all'anima  , la  fua 
reparatione  non  è Data  indegna  di  Dio  . 
15:399.  Non  è inferiore  quanto  all'anima 
aUl  Serafini , havendo  il  medefiino  ultimo 
fine.  d. 1:419.  Sue  grandi  milèrie  , fe  fi 
confiderà  lènza  la  grada,  per  le  quali  ha- 
veva  gran  bifogno  di  rimedio.d.v436. 

4 Huomo  creato  da  Dio  pereDère  partecipe 
della  fua  gloria,  edotato  delle  attitudini 
neceflarieatalfinc.  1:459.  e nella  part.3. 
Rellò  molto  mifero  dopo  il  peccato  , ha- 
vendo perfa  la  giufiitia  originale . 31441. 
ReDò  ferito  in  tutte  le  potenze  del  corpo, 
e dell'anima , & inabile  alle  virtù.  d.6:57t. 
Da  ciò  nafee  nell'huomo  la  contradittio- 
ne  alle  virtù,  per  fuperar  la  quale  vi  vuole 
vigilanza,  efatica.d.6:57*.  ètantovile  , 
che  è più  leggiero  della  medefima  vanità 
fecondo  Davidde.d.  8:606. 


Vovadi  diverfi  uccelli  hanno  la  virtù  in  una  r 
picciolamica  bianca,  e quanto  fia  mira- 
bile cheda  loro  fi  pioducmio  uccelli  tanto 
bclli.38.153.cfeg.  Si  confiderà  il  medefi- 
mo  nelle  vova  de’  Pefci.3  8: 1 54. 

URazade  familiare  del  Rè  di  Pcrfia,  e fuo  i 
martirio. 11:161.  e feg. 
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Accheo,  benché  forte  Gentile,  è chia-  4 
maio  figlio  d'Àbramo,  perche  imitava 
la  fila  fede.  d.io:6i8. 

Zanzara.  Mirabile  artificio,  col  quale  Dio  1 
l'hà  formata,  confiderato  anco  da  Pjinio. 
18:  74.  Eflcndo  cosi  picciola  , ha  gl' 
occhi , & un  perfetti Himo  odorato.  1 8:74. 
Aguzza  il  luo  ago  con  le  mani  per  poter 
meglio  ferire,  ivi.  Quel  fallidio,  che  ci 
dà  è uno  degl' effetti  del  peccato  d'Ada- 
mo. 11:88. 

Zeloti  fattionarj  in  Gierufatemme  , e loro  4 
pugne  con  le  altre  fattioni.  1 6t  507.  e 308. 

Zenone,  e Nettario  fratelli . Loro  manirio  1 
in  Gaza  per  havere  difirutti  gl'  Idoli . r j: 
a 04. 

Zibetto.  Gatti  del  Zibetto  hanno  una botfa,  t 
nella  quale  fcaricano  il  Zibetto,  quale  bi- 
sogna votare  ogni  quattro  giorni,  enefà 
un'oncia  il  mele.  11:91.  Primogenitura 
iltituita  in  Lisbona  di  1 1.  Gatti  di  Zibetto , 
che  fruttano  1 500.  feudi  l'anno,  ivi . 
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PARTE  PRIMA 

DELLA  INTRODUTTIONE 

AL  SIMBOLO  DELLA  FEDE, 

In  cui  fi  tratta  della  creai  ione  del  mondo  , per  venire , me- 
diante le  creature,  al  conofcimento  del  Creatore , 
e delle  fue  disine  perfezioni. 


Argomento  di  quefta  Prima  Parte. 

Onciofia  cofa  , che  molti  fono  imeni  per  venire  all*  c ogni  tiene  uni  ver  fole  de! 
Cremore,  e Signore  , qui  tiferemo  principalmente  ciò , che  FApoftolo  ne  indegna , 
quando  dice  , che  le  cole , le  quali  non  veggiarno  di  Dio  , fi  conofcono  r.*,,.,. 

r:r  quelle,  che  veggiamo  operate  da  lui  in  quello  mondo  , per  le  quali 
comprende  l’ eterno  fuo  potere , e l'altezza  della  Tua  divinità . Fercio- 
■ ebe  dichiarandone  gl'  effetti , alcuna  cofa  delle  cagioni  d'onde  procedono  , & of- 
fendo te  creature  tutte  effetti , Ór  opere  di  Dio , effe  ( ciafeheduna  in  fuo  grado  ) ci  danno  qual- 
che notitia  del  fuo  Fattore . Fer  la  qual  cofa  qui  feguiremo  colai  maniera  di  filofofare , decorren- 
do prima  per  le  parti  principali  di  quello  mondo , che  fono  il  Cielo,  le  Stelle,  e gl"  Elementi  : (jr 
incontinente  fenderemo  à trattare  particolarmente  delle  altre  creature  , rintracciando  in  effe  C 
infinita  fapienza,  fr  onnipotenza  di  colui , che  le  creo , e talenta  e providenza  con  cui  lo  gover- 
na . Servirà  qui /lo  difeorfo , ( oltre  al  conofcimento  di  Dio  , che  è proprio  della  dottrina  del  Catc- 
chiCmo  ) per  rendergli  grafie  de' fuoìbeneficj  , quando  confedereremo , che  tutta  quefta  cosi  gran 
cofa,  e f attica  del  mondo,  crei  il  fovr ano  Signore , non  fole  perii  provedimento  delle  neceffttà 
no  lire  : ma  e ri  audio  molto  piu  , accioche  per  la  notitia  delle  creature  , eleni  affemo  i (piriti  noferì 
al  conofcimento , & all' amor  del  Creator  noflro,  ponendo  mente , che  tutta  quefla  grandifjtma 
faurica , con  tanto  apparato  di  refe , edifico  egli,  non  per  fe,  (poiché  ah  eterno  fùfenza  lei:  ) nè 
per  gl'  Angeli , che  fono  J piriti  puri , e non  hanno  nece/fità  di  luogo  corporale , ove  fliano , nè  mol- 
to meno  per  le  heflie , ( poiché  ciò  era  cofa  indegna  di  artefice  tale , ) maper  l'huomo  fidamente  ; 
in  che  vedrà , quanto  quello  Signore  i amò,  lo  {limò,  e l'honorò  : da  che  tali  alberghi  con  tan- 
ta provi (ione  di  cofe  innumerabili  deputò  per  lui , il  che  dichiareremo  in  tutto  quello  preeefo , me- 
ftrande  , che  tutte  le  cofe  fono  dirizzate  ali  ufo , e profitto  deli  huomo  . Servirà  parimente  que- 
lla dottrina  per  r inforzare  la  nolìra  confidenza  . P eruche  confederando  i huomo  , quanto  perfetta- 
mente quella  infinita  bontà  prevede  a tutti  gl'  animali  brutti  delle  cofe  neceffarie  , per  picciole  , 
che  fiane  ( come  è la  formica , la  zanzara , il  ragno , altri  Jomiglianti  ) vedrà  chiaro , quan- 

ta ragione  hà  di  confidar  in  Dio , che  non  mancherà  alla  più  nobile  delle  fue  creature  ,(per  fervì- 
tio  della  quale  creò  tutto  quefto  mondo  inferiore)  di  quel  che  faràneceffario  per  il  provedimento 
del  fuo  corpo , e per  la  fantifieatione  della  fua  anima  . Servirà  nel  terza  luogo  quefta  dottrina  per 
dare  alle  perfonefpirituali  materia  cepiofa  di  confiderattone , mirande  nelle  creature  la  bel- 
lezza, lafapienza,  la  bontà , e previdenza  del  fuo  Creatore,  e governatore . Nella  qual  con- 
fideratione  i Filofofi grandi  pofero  la  fimma  dell' humana  felicità , come  totlo  dichiareremo . 

Granata  Simbolo  della  Fede . A DEL 
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DEL  FRUTTO, 


Che  fi  trahe  dalla  confideratione  delle  opere  della 
natura , e come  i Santi  eongiunfero  ejuefta 
confideratione  con  (fucila  dell'  opere  del- 
la gratta , ,Cap.  /, 


ai  'iti  el'ijMomini  di  alto,  & 
eccellente  ingegno , i quali 
4il"preggizndo  le  cure  de' 
beni  temporali , impiegaro- 
no il  tuo  intelletto  , e la 
Tua  vita  nello  iludio  , e 
Vonofcimcnto  delle  cofe  divine  , & hq- 
mane,  -in  cola  veruna  più  fi  aifaticorno, 
che  in  cercare  qual  folle  il  fine  dell'huo- 


può  reggere,  ne  dirizzare  per  convenne- 
volipaìfi,  e eie  la  vita  , poiché  t nota  la 
regola , che  i mezzi  fi  devono  pigliare  dal 
line.  Eprcfnppollo  , chcinciò  fiarìo Ha- 
te molte  opinioni , ediverle,  tuttavia  al- 
.luitimo  vennero  i più  gravi  f iloibfi  a de- 
icimiuar,  che  l'ultimo  , c lommobcne 
dell' huomo  confilla nell’eflércitio , & ufo 
delle  più  eccellenti  opere  dell  huoino,che 
è laeonofeenza,  e la  contcmplatione  di 
Dio.  E ij 'co  .nell' elicici  ti  o , perciochc 
fecondo  Ariftotilc  ) Ji  cerne  una  Remlina 
nenfà  frtu.azer » , ma  molte  ; così  una  COI1- 
fidcratione  di  quelle  non  là  t'huomo  bea- 
to , ma  1'eHèrcitio , & ufo  loro  , 

Quello  fù  lo  Iludio,  e l'occupatione 
-di  alcuni  celebri  Filolohi  e cosi  di  Sene- 
ca (c riveli , che  per  impiegare  in  ciò  una 
.parte  della  fua  vita,  ilici  di  Roma , affine 
di  poter  con  maggior  quiete  , e ripolb 
dar  opera  alla  Ipecolatione  delle  cole 
divine  . Ma  actjò  in  quello  effcrcitio 
.s'accordino  i Filolofi  co’  Chrilliani , par- 
.ini  qui  traporre  la  maniera , con  la  quale 
.quello  glande  Filofofo  fi  elfcrcitava  in 
.coiai  lucifero . Il  che  [èrvirà  per  confu- 
Jione  di  molti  Chrilliani  , i quali  nè  ten- 
gono occhi  per  fapere  dilcerner  le  mara- 
viglie , che  Dio  hà  operate  in  quello 
.mondo;  nè  gli  palla  perii  penfiero  quel, 
.clic  quello  Filofofo  gentile  fempre  fia- 
•cca  . Conforme  a ciò  dunque  Icrive  fi- 
gli ad  uu'amicofuo,  che  ninna  cola  mi- 
gliorerà un  favio  , che  quando  Uva  il 
Ilio  cuore  alla  confideratione  delle  cole 


difinc.  Et  iBiin’altra  Epiftola  knve  al 
medefimo , che  non  dovendo  occuparli 
1 huomo  in  quello  ufficio,  non  vi  era  a 
che  eflcr  nato  , 

Ecrcioche  a che  fcrvia  ij  rallegrarmi  ip 
d’elfere  pollo  nel  numero  de' viventi  ) 
Forfè  per  mangiare  ? e bere , e per  follcn- 
tare  quello  corpo  ldrucciplevole,e  cadu- 
co , le  ciafcun'hora  non  l'empiamo  di  cibi, 
e per  vivere  fottopollo  alle  malarie,  con 
timore  della  morte , alla  qual  tutti  nafeia- 
mo  ? Lafciato  dà  canto  quello  bene  incili- 
nubile,  non  llimo  tanto  quella  vita , che 
per  lei  io  debba  lùdare.e  faticare,  O quan- 
to balla  colà  è l'huomo,  le  non  s'alzalb- 
pra  le  cofehumane  ! Quantunque  fiamo 
vincitori  in  quella  lotta , non  facciamo  al- 
tro da  vantaggio  , che  vincer  molili  . 
Campali!  da  vizj,  non  lèi  huomo  di  due 
t'accie , non  favelli  al  faporc  del  palato  al- 
trui, fei  libero  dall'avaritia , la  quale  niega 
afe  quello  , che  toglie  a gl'  altri,  nòti  fa- 
tica ['ambinone , la  qual  cerca  le  dignità  , 
facendo  colè  indegne  ; con  tutto  quello 
non  è molto  quello  che  hai  ottenuto  ; di 
molti  inaliti  lei  liberato,  ma  nè  anco  da 
tc  Hello  ; però  che  la  virtù  che  cerchiamo, 
è grande, e magnifica. 

Non  llà  la  beatitudine  dcll’huomo , nel 
mancare  de' vizj  : ma  lèrve  quello  per  al- 
largare il  cuore,edifporloallacognitio- 
ne  delle  cofe  cciclliali , e farlo  degno  del- 
la compagnia  di  Dio . Allora  è compito  , 
epeitctto  il  noilro  bene  , quando  polli 
tutti  i vizj  fotto  ipiedi,  montiamo  all  al- 
to, giungiamo  a penetrare  Decreti  della 
natura.  Alloragioifce  l'huomo,  andan- 
do fra  le  lidie;  riddi  de  gl'  edificj  ^del- 
le colè  belle  de’ ricchi,  e di  tutta  la  ter- 
ra, con  tutto  l'oro,  che  fi  hà  tratto  dalla 
lue  miniere  • e quello , ch'èrilèrvato  per 
l'avaiitia  di  coloro,  die  hanno  a venire. 

Non  puqle  l'animo  dilpreggiar  le  ricche 
loggie,  c porte  ornate,  &ilolai,  evol- 
te diavolio  , e le  menlè  di  mirto, inta- 
gliate lòttilmente  con  le  fol  lici  : &:  i cano- 
ni 
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’ Parte 

ti  d’acqua  condotti  alle  cafe  de’  ricchi,  (e 
non  havrà  circondato  tutto  il  mondo , e 
veduto  fin  dall’alto  la  rotondità  della  ter- 
ra tanto  rillretti , 8c  in  gran  parte  dall'ac- 
que  coperta.  Onde  egli  allora  dica  a fé 
Hello  : E quello  quel  punto  , il  quale  a (an- 
gue » Se  a foco  li  divide  fràlag.-nte  ? ò 
quitto  degni  di  rifo  fono  i termini  de'  mor- 
tali ! Quello  è il  punto, in  cui  navigate , e 
Combattete,  & ordinate  regni,  e provin- 
ce. Nell’alto  hà  grandi  fpazj  , ne’quali 
è ammelfo  l’animo , ma  non  quello  di  tut- 
ti : ma  di  coloro  , che  portano  (eeo  poco 
del  corpo,  e diteacciaron  da  (eogn’im- 
monditia , i quali  Igombrati , & allegge- 
riti di  quelle  fome  , e contenti  del  poco,fi 
levano  all'alto.  E quando  quello  tal'a- 
nimo  tocca  le  cole  fovrane  , allora  fi  ri- 
crea , e crefceje  libero  dalle  pallioni  della 
carne,  ritoma  alla  (ita origine  , e prin- 
cipio . E quello  prende  per  argomento 
della  fila  divinità  ,-  il  vedere  cioè  , che 
le  cofe  divine  lo  dilettano,  e che  fi  occu- 
pa iti  loro,  noti  come  in  cofe  altrui,  ma 
lue  proprie  . Allora  confiderà  ficura- 
mente  il  nafeimeuto  delle  llelle , & il  loro 
tramontare , e la  concordia  , clic  offerva- 
no  in  sì  divertì  movimenti,  evie,  e cu- 
riofamente  cfamina  chietina  di  quelle  co- 
fe, e cérca  la  fua  ragione  E perche  non 
la  cercherà  , poiché  egli  intende  tutto  ciò 
appartenerli  a lui  ? Allora  vilipende  la 
picciolezza  di  quello  mondo  : perciochc 
tutto  lo  fpazio  che  giace  da  gli  ultimi  ter- 
mini della  Spagna  fin’ alle  Indie,  corre 
un  naviglio, le  gli  là  buon  tempo  in  pochi 
giorni:  ma  quella  regione  celelle  appena 
è trapalata  da  una  ìlella  molto  veloce 
nello  fp.itio  di  Jo.  anni  . Allora  l’hutf- 
ino  apprende  quel  che  molto  dianzi  defi- 
derò , che  c il  conofccrc  Dio , Che  cola  è 
Dio?  Mente  , e ragione  dell' uni verfo  . 
Che  cofa  è Dio?  Tutto  quello , che  vedia- 
mo, perciochc  io  tutte  le  colè  veggiamo 
la  fua i'apienza  , e prelènza,  &r  in  quella 
maniera  conteniamo  la  fua  grandezza  i 
la  qual  c tanta  , che  non  fi  può  penlàre  al- 
tra maggiore.  E lè  egli  folo  è tutte  le 
colè  , egli  è colui  anco  , il  quale  dentro  , 
e filoni  olienti  quella  grande  opera,  che 
fece . 

Or  che  differenza  è tràla  natura  divi- 
na, e la  noltra  ? Una  differenza  fra  le  altre 
è,  che  la  minor  parte  della  noftra  è l’atti- 
mo: ma  egli  tutto  e animo,  tutto  ragione, 
e tutto  intelletto  : in  cnifi  vede,  quanto 
fia  grande  l’errore  di  quei  fluiti , i quali 


Prima.  J. 

con  tutto  che  quello  Mondo  fia  un'opra 
tale,  che  non  fe  ne  può  ritrovare  altra 
nè  più  bella,  nè  meglio  ordinata , nc  più 
collante  , e regolata  ; vennero  a dirc.ciie 
fi  era  fatto  a calò  ; non  mirando,  chetili 
confeffano  di  haver  animila  qual'ordirn. 
Se  indirizza  ifiloi  e gl 'altrui  negozj  ; crin 
negano  a quello  univerfo  , nel  quale 
tutte  le  cofe  tanfi  con  lbmmo  ordine.  Le 
Indette  colè  inlollanza  fono  di  Seneca  , 
il  quale  nel  libro, che  fcrillc  della  vita  bea- 
ta, dice,  che  la  medefima  natura  ci  creò 
non  folo  per  operare,  mi  etiandioper 
contemplare  . E per  quello  foggiurige  , 
ch'ella  impreffe  nell’animo  noilro-  un  de- 
lio naturale  di  fàpdie  le  colè  lècrete.  La- 
onde molti  navigano  , e vanno  pellegri- 
nando per  contrade  molto  lontane, per  I ò- 
lo  quello  rifpetto  dilàpere  cofe  rtafeofe. 
Ne  diede  anco  ( lègue  egli  ) la  natura  un’ 
intcndinlentocuriolò  , e conofcendo  of- 
fa la  bellezza,  e l’artificio  delle  opere  lite, 
volle, che  folfimo  fpeculatori  loro,  paren- 
dole, che  perderebbe  il  frutto  depravagli 
fuoi,fè  cofe  tanto  grandi,  e tanto  chiaro, 
tanto  Tortilmente  ordinate  , e tanto  r:- 
fplcndenti , e per  tante  belle  vie  h avella 
create  perlafolicudine. 

Et  acciochc  Tappi , che  ella  volfe  edera 
non  follmente  mirata,  ma  ctixndio  con- 
templata , confiderà  il  luogo , ove  ci  coli 
locò,  che  fù  nel  mezzo  del  mondo,d'ondc 
ci  diede  villa  per  tutte  le  parti,  affinché  d' 
indi  poteffimo  mirare  le  llelle,  quando  na- 
fcono,equandotramontano  ; Scapprclì 
fo  quello  ci  potè  il  capo  nella  più  alta  ri» 
ma  del  corpo,  fopra  un  collo.pieghevole , 
affinché  poteflè  voltare  la  faccia  in  qual 
parte  voteflcjc  de  dodeci  légni  del  Cielo  f 
peri  quali  camma  il  Sole,  nefcoperlè  fei 
di  giorno,e  gli  altri  Tei  di  notte  , acciocha 
co'l  piacere  di  quelle  colè , le  quali  fi  veg- 
gono, ncacccndeifc  la  cupidigia  di  fàpc, 
re  quelle , clic  non  fi  veggono  ; c per  que. 
(la  via  procedcffimo  dalle  colè  chiare  alle 
ofeure , e cosi  veni  (limo  a trovare  una  co- 
fa  più  antica  del  mondo , dalla  quale  udi- 
rono quelle  llelle. 

Di  maniera  che  il  noflro  penfiero  hà  da 
rompere  i muri  del  Cielo,  e paffarc  in- 
nanzi , e non  fi  contentare  d’intender 
fedamente  quel  che  vede,  ma  anco  ciò 
che  non  fi  vede.  Or  làpcndo  l'huomofu 
vio  d’effer  nato  per  quello,  nò  deve  penlà* 
re  d'haver  foverchio  it  téoo della  vita  per 
queftollndio;anziconofcer,che(ocr  ava- 
ro che  Ila  di  lui,  c ninna  parte  fc  nc  perda 
A i per 


I 


4 Del  frutto  della  Confi derat  ione , 


per  trafturaggine)  è molto  breve  per  con- 
seguire cofc  sì  grandi , e la  vita  dell' huo- 
mo  è molto  mortale  per  il  conofci mento 
delle  cole  immortali . 

L'iflcffo  Filofofo  in  una  lettera  fcritta 
ad  un  fuo  amico  , moftra  quanta  ragione 
hà  d'occuparli  nella  confideration  delle 
cofe  naturali , per  venire  al  conofcimen- 
to  del  fuo  fattore.  E così  dice  egli  : Io  non 
procurerò  di  fapcrc  quali  fieno  i principi, 
de' quali  fi  fecero  tutte  le  cofc  ? Chi  il  fuo 
fattore  ? Chi  l'artetìce  di  quello  mondo  ? 
Per  qual  via  una  cofa  tanto  grande  fi  di- 
foofe  in  ordine  e legge  ? Chi  raccolfe  co- 
le tanto  fparfc , e Separò  cofe  tanto  con- 
fale , e diede  nuova  figura  a cofe,  che  era- 
no tanto  Sozze , enafcofe  ? D'onde  pro- 
ceda quella  luce  sì  grande  ? le  è fuoco,  o- 
vero  altra  cofa  più  ri! plendente  di  lui  ? Or 
nò  faticherò  io  per  Sapere  quelle  coSe  ? Et 
intender  d’onde  io  venni  in  quello  mon- 
do ? Et  ove  hò  da  andare,  finita  la  vita  > E 
quale  è il  luogo  deputato  per  le  anime, da- 
poi  che  faranno  libere  dal  fa  legge  di  que- 
lla (èrvitù?  Vuoi,  che  non  mi  alzi  alle 
cofe  del  Ciclo , ma  che  viva  col  corpo 
baffo,  aguifò  di  belliamuta  ? Maggiore 
fono , e per  cofe  maggiori  nacqui , che  per 
effer  Schiavo  del  mio  corpo . 

Per  tutto  quello , che  quello  grande  Fi- 
lofofo ne  hàinfegnato  in  quelle  parole  , 
■yeggiamo  che  per  la  conoScéza  delle  crea- 
ture , il  noftro  intelletto  fi  leva  al  conofci- 
méto  del  creatorejcosì  come  per  il  cono- 
Icimento  de  gl’  effetti,veniamo  al  conofci- 
mento  delle  cagioni , d'onde  procedono. 

Or  effendo  quello  mondo  vifibile  ef- 
fetto , &r  opera  delle  mani  di  Dio  , egli  ne 
dà  conofcimento  del  fuo  fattore,cioè  del- 
la grandezza  di  chi  fece  colè  tanto  grandi, 
e della  bellezza  di  chi  formò  cole  tanto 
belle,  e della  onnipotenza  di  chi  le  creò 
<li  nulla,  e della  Sapienza  di  chi  le  ordinò 
sì  perfettamente  , e della  bontà  di  chi 
tanto  magnificamente  le  provide  di  tut- 
te le  cofe  neceffarie,  c della  previdenza 
di  chi  il  tutto  regge,  e governa.  Quello 
era  il  libro,  in  cui  lludiavano  i grandi  Fi- 
lofofi,  enellolludio,  c contemplatone 
di  quelle  coSe  tanto  alte , e divine  pone- 
vano la  felicità  dell’huomo.  Ma  noi  altri 
Chriiliani  oltre  a quelle  opre  della  natura, 
habbiamo  quelle  della  gratia,  che  fono 
più  akc , e ne  danno  maggior  conofcimen- 
to di  ciò  che  è più  gloriolo  in  Dio  , che  è 
la  Sua  bontà  , e milericordia  . E quan- 
tunque quelle  della  gratia  fiano  più  eccel- 


lenti ( però  che  hanno  più  alto  fine,  chcò 
la  fantincatione  , & il  deificar  dell'  huo- 
mo)  nondimeno  per  effer  le  opre  della  na- 
tura figlie  del  medefimo  Padre,  Se  effet- 
ti della  medefima  cagione , ci  danno  pari- 
mente notitia  del  principio  d'onde  pro- 
cedono . Quello  ci  è dichiarato  da  i quat- 
tro ultimi  capitoli  del  libro  di  Giobbe,  nc‘ 
quali  favellando  Iddio  con  quello  Santo , 
gli  dà  conofcimento  della  Sua  onnipoten- 
za, Sapienza,  e providenza , rapprefen- 
tandogli  le  maraviglie  dell' opre,  che  in 
uelto  mondo  hà  fatte  . Onde  comincian- 
o dalle  parti  maggiori  dell'  univerfo  , e 
dichiarando  la  grandezza  loro  , che  Sono 
Cieli,  Terra,  e Mare  ; difeorre  incontinen- 
te per  tutte  le  altre  minori , cioè  pioggie , 
nevi,geli,venti,tuoni,  e baleni,  che  fi  gene- 
rano nella  mezzana  region  dell'aere  . Do- 
po Scende  a trattare  de  gl' animali  della 
terra , e de  gl’  uccelli  dell'aria, della  gran- 
dezza, e fortazza  de' fmifurati  pelei  del 
mare;  e per  quelle  cofe,  in  cui  la  iàpienza  , 
& onnipotenza  divina  rilplende , darti  ad 
intendere  a_q nel  Santo  huomo,  e Se  gl' in- 
legna a filoSofare  in  quello  gran  libro  dei- 
creature,  le  quali  ciafcheduna  in  Suo  ct- 
Sere  predicano  la  gloria  dell'artefice  che 
le  creò . In  quello  libro-dicefi , che  ltudìa- 
va  il  grande  Antonio  ; però  cKe  diman- 
dandolo un  Filofofo,  in  che  lib^o  leggeva, 
rifpole  il  Santo  , il  libro  ,ò  Filofofo,  nel 
quale  io  leggo, è tutto  quello  mondo . Nel 
medefimo  libro  lludiava  anco  quel  divi- 
no cantore,  il  quale  in  molti  de'Salmi  Suoi 
ricrea,  e pafee  il  Suo  Spirito  con  lacon- 
fideratione  sì  delle  opre  della  natura , co- 
me della  gratia , c così  nel  Salmo , che 
incomincia  : 1 cieli  predicano  la  fiori  a di 
Dio-,  la  metà  Spende  in  contemplare  que- 
lle opre  di  natura  , e l'altr3  in  una  delle 
principali  opere  della  gratia , che  c nella 
purità , e bellezza  della  legge  di  Dio:  c nel 
Salmo  i . ne  chiede , che  lodiamo  Dio  ; 
percioche  col  luo  intelletto  creò  i Cieli, e 
collocò  la  Terra  Sopra  le  acque  , e creò 
due  grandi  lumiere , il  Sole  per  illuminare 
il  giorno,  e la  Luna  per  la  notte . F.  nel  Sal- 
mo 14^.  commanda,  che  lo  lodiamo,  pe- 
rò che  cuopre il  Cielo  di  nuvole,  c con 
elle  manda  l'acqua  piovana  Sopra  la  ter- 
ra, e produce  ne’ monti  fieno  , & herba 
per  il  lervigio  de  gl'huomini  , e percio- 
che provede  di  viver  a tutte  le  bellic , a* 
fìgliuolini  de' corvi,  quando  lo  chiama- 
no. E nel  Salmo  egucntc  ne  chiede  , che 
lo  lodiamo,  però  che  ci  dà  pane  in  a bb on- 
dati- 
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danza , epcrlenevi,  che  ci  invia  dall'al- 
to , e per  le  nuvole , e per  gli  freddi , ven- 
ti , e per  le  pioggie.  Di  maniera,  che  in  tut- 
ti quelli  Salmi  unifce  le  opre  della  natura 
con  quelle  della  grafia , e per  l'une , e per 
j l'altre  cantale  divine  lodi . ManelSalmo 
',0*  ìoj  .che  incomincia:  Bcntdic  ammanirti. 
Il  fecondo , difeorre  per  la  bellezza  , per 
la  fa  Urica  , e per  l'ordine  di  tutte  le  colè 
create  nel  Cielo , nella  terra , e nel  marei 
per  tutte  loro  loda  Iddio,  Seal  princi- 
pio di  lui  dice  , che  Dio  è vellito  di  lode, e 
di  bellezza  , lignificando  con  quelle  pa- 
role , che  tutte  le  creature  dichiarano 
quanto  fia  grande  la  fua  beltà , e quanto 
egli  lia  degno  di  eflere  lodato  per  lei . Ma 
nel  fine  del  Salmo  come  llupefatto  di  tara- 
si, ioi  te  maraviglie , grida  dicendo  : g uantofu- 
biimatt  fona  Signore  Ir  opere  voflre  ! tutte  fé  ne 
fatte  ce»  femma  fapienza-,  i la  terra  piena  del- 
le veRre  ricchtx.it . Quella  maraviglia  del- 
le opere  di  Dio  và  lempre  compagnata 
con  una  grande  allegrezza,  c foavità  , 
la  quale  dichiarò  il  medefimo  Profeta 
Siì.f.  in  altro  Salmo  , dicendo  : AllegraJle  Sig. 

l'anima  mia  con  te  cefe  che  baratte  fatto , t con 
la  cenftder attore  delle  opere  delle  voftre  ma- 
nimi goderò  . Quella  letitja  fpirituale  ri- 
cevefi  dall*  huomo  allor  , che  miran- 
do la  beltà  delle  creature,  non  lì  ferma  in 
loro,ma  l'ale  per  elfe  al  conofcimento  del- 
la bellezza, della  bontà  , e della  carità  di 
Dio , che  tali  cofe,  e tante  creò , non  fola- 
mente  per  l'ufo,  ma  etiandio  per  la  ricrea- 
ne dell'  huomo . Però  che  li  come  una  ric- 
ca velie  lembra  più  bella  in  un  bel  corpo  , 
che  mirandola  mori  di  lui;così  apparisco- 
no più  mirabili  le  creature  attribuendole 
al  fine,  per  cui  furono  create, che  è per  ve- 
dere Dio  in  loro  . Però  che  come  la  velie 
fi  fece  per  l'otnamento  del  corpo  , cosi  la 
creatura  per  conofccrc  in  lei  il  fuo  creato- 
re . E perciò  non  folamcntc  con  frutto 
maggiore  , ma  etiandio  con  maggior  di- 
letto mirano  le  perfone  Spirituali  quelle 
colè  create , come  fono  il  Cielo,  il  Sole, la 
Luna, le  Stelle,  i campi,  i fiumi,i  tonti, i fio- 
ri,gl'  alberi,  e Somiglianti  cofe . 

E quantunque  Arillotilc  non  folTe  per- 
lina fpirituale  , non  lafciò  d'intendere 
il  diletto  grande.e  la  Soavità, ch’era  in  que- 
lla maniera  di  Filofotare, fatando  per  mez- 
zo delle  creature  alla  contemplatione  del- 
la làpienza,  e beltà  del  fuo  Fattore  . E così 
dice  nel  libro  dell*  Etiche  Sue  , che  fono 
molto  grandi  i ‘piaceri , che  fi  godono  nel- 
l'opra della  fapienza , che  è nell'elTercitio 
Granata  '-  imbolo  della  Fede . 
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di  quella  Ipcculatione . Onde  mi  maravi- 
glio molto  sì  di  Plinio, come  di  tanti  huo- 
mini , che  fi  danno  alla  fua  lettione , i qua- 
li niun'  altro  frutto  cavano  di  tante  ma- 
raviglie Scritte  da  quello  auttore,  che  il  ci- 
bar f appetito  naturale  della  curiofità,che 
gl  huomini  tengono  di  fapere  colè  non 
ordinarie,  c mirabili  ( e làrcbbc  meglio 
Ibegnerlo , che  cibarlo  ) potendo  con  una 
fola  occhiata  giungere  per  quello  mezzo 
al  conofcimento  di  quella  infinita  bontà,  e 
fapienza  dell'operatore  di  tante  maravi- 
glie ; in  che  troveranno  non  Solamente 
frutto  molto  grande  , ma  anco  grande 
contento;  che  è quello,  che  gl’huomi- 
ni  communemente  van  cercando . Di  que- 
lla generatione  di Filofofi  .dice l'Apollo-  p.,®, 
Io,  che  havendo  conofciuto  Dio  perle 
opere  della  natura,  non  lohonorarono 
come  Dio  ; però  che  paghi  dell'intendcr 
l'artifìcio  delle  cofe,  le  quali  vcdeano,non 
non  palTarono  avanti  a difeemere , & ho- 
norarl'auttore  , che  le  havea  fatte . 

Per  la  qual  cofa  fervali  delta  creature  il 
Chrilliano,  come  di  fpecchi,per  vedere  in 
loro  la  gloria  del  fuo  Fattore  ; poiché,  co- 
me già  dicemmo,  per  quello  furono  elle- 
create.E  perciò  quando  quì,ò  fuori  di  qui 
legge  tante  maniere  di  doti,  che  il  Crea- 
tore donò  a tutti  gl'  animali  per  nutrirli  , 
curarli , e difenderli , e per  allevare  i loro 
fìgliuolini,  non  relti  in  quello  Solo  , ma 
Salga  quinci  al  conofcimento  del  fattore, 
e d’indi  feenda  a Ce  medefimo . Il  che  bre- 
vemente ci  infegnò  l’Apollolo  quando 
dilTe:  Per  auventura  hi  Dio  etera  de  bovi  > 

Ben  conofceva  l’Apollolo  le  difpofitioni 
& attitudini,  che  Dio  havea  date  così  a 
nello  animale,  come  a tutto  il  rellante 
c gl'  altri  per  le  fudette  cofe  : ma  dallo 
Spirito  Santo  ammaellrato, intendeva, che 
ivi  non  li  fermava  Dio,  ma  che  tendeva 
principalmente  all  ’huomo,per  il  cui  fervi- 
tio  furono  elfi  creati . Però  con  quello 
mezzo  intendeva  di  molìrare  la  grandez- 
za della  fua  bontà,  la  qual  tanto  copiola- 
mente  provede  alle  fue  creature  di  tutto 
quello , che  c necelfario  alla  confervation 
loro  ) e l'altezza  della  fua  fapienza , che 
tante,  e sì  mirabili  doti  ritrovò  per  que- 
llo : e la  grandezza  della  fua  onnipotenza, 
che  tante, e sì  rare  cofe  con  la  fola  parola 
fua  compì  perfettifiìmamente . E con  que- 
llo di  piu  la  fua  perfettilfima  prò  videnza  , 
la  quale  abbraccia,  e rinchiude  in  le  que- 
lle tre  altifiime  perfettioni  divine  : e ciò 
a che  fine  ? Accioche  , conlidcrando 
• A i que- 
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quello  gl  lmomini  amaffero  quella  infini- 
ta bontà  , e fi  niaravigliaficro  di  quella 
tanto  grande  fapienza,  & obbcdiff.ro , e 
s inchinaflèro  aquella fiamma  onnipoten- 
za; e poneflero  il  rimedio  <li  tutte  le  lue 
iiccclfità  in  quella  perfettiflìma  previden- 
za. Pcrcioche  a quello  ne  invita  egli  quan- 
do ci  propone  lelicmpio  de  gl'uccelli, 
i quali  lenza  feminare , ne  mietere , nè  far 
la  guardia,  fono  dall'eterno  fuo  Padre  nu- 
diti. E quanto  le  cole  Inno  più  vili,  e di- 
ipregiate,  tanto  più  eificaccmente  rinfor- 
zano la  noilra  confidenza  . Peroche  chi 
confiderà  le  efficaci  difpofitioni,  che  il 
creatore  diede  ad  una  formica  per  paicer- 
fi  ( delle  quali  più  avanti  favellarono)  co- 
me non  roderà  vivace  con  quello  effem- 
pio  lafualpcranza  ? come  non  dirà  con 
tutto  il  cuore:  Signore,  fe  tante  doti  de- 
lle a quello  animaletto  per  procacciarli  il 
mangiare  ( che  in  colà  veruna  ferve  a que- 
llo mondo , fe  non  per  involare  le  fatiche 
al  lavoratore)  qual  cura  terrete  dcli'huo- 
iiio,  che crcaltcad imagine, efomigiian- 
ra  volita,  e lo  farcite  capace  della  vo- 
lita gloria,  e lo  ricomperalle  colfangue 
di  vollro  figlio  ? Se  egli  non  facelfe  cola 
per  cui  dilincritafie  il  favore , e la  pro- 
tett ione  coltra  . Non  sò  qual  cuore  vi  fia 
I.into  debole , che  non  fi  sforzi , e prenda 
.mimo  con  tal'eflernpio  : poiché  a que- 
llo bcrlàglio  tirano  tutte  quelle  previden- 
ze, e maraviglie  del  creatore  ; il  quale  in 
tutte  le  fue  operationi  hà  perfine  laglo- 
jia  lira , & il  profitto  dell'  huomo , In  co- 
caJ  gitila  confideravano  i Santi  quelle  o- 
pcrediDio,  perdie  tenendo  gl'occhia- 
perti  per  mirare  le  fue  opre  , cosi  in  loro 
!oritrovavano,lodavauo  ,e  ricoDofccva- 
no  . A quello  propofito  dichiara  Sant' 
Agollino  quel  verfo  del  Salmo  i6.  ove 

il  Profeta  dice:  Andai  girando  , t miran- 
di Ji  opere  di  Die , e gli  offerfi  nel  fuo  tu- 
brrnaeule  farri), no  di  lode , è giubilo  , co- 
me legge  quello  Santo  ; fopra  che  dice 
u\  quello  tnodo  : Se  andaffe  l'animo  tuo 
circondando  quello  mondo,  e mirando 
le  opre  di  Dio  , troverebbe , che  tutte  ef 
le con l'artifùio maravigliolò , col  quale 
fono  fabricate  , vanno  dicendo  : Iddio  mi 
léce.  Tutto  ciò,  che  ti  diletta  nell  arte, 
predica  la  lode  dell'artefice.  Vedi  i Cie- 
Ji.  Mira,  quanto  grande  fia  quella  opra 
dì  Dio. 

Vedi  la  terra,  &ineffa  tanta  diverfità 
di  Temenze , tanta  varietà  di  piante , tanta 
moltitudine  dianimali  . Và  d intorno  a 


quante  cofefono  dai  Cielo  fin'al'a  terra,  e 

vedrai,  che  tutte  cantano , e predicano 
il  fuo  creatore,  pcrcioche  tutte  lelpecie 
«iellecrcaturc  fono  voci , che  cantano  le 
lue  Iodi.  Ma  chi  efporrà  tutto  ciò,  che 
m loro  fi  vede  ? Chi  loderà  degnamente  il 
Ciclo,  la 'ferra,  il  Mare,  e tutto  quello 
che  li  trova  in  elfi  ? Ma  quelle  fono  co- 
lè vifibili  . Chi  degnamente  loderà  gl' 
Angeli,  i Tropi,  le  Dominationi , i Prin- 
cipati, e le  Potcllà  ? Chi  loderà  degna- 
mente quello , che  dentro  a noi  altri  vive  ? 
Chi  move  le  membra  del  corpo , che  tan- 
te  cofe  conofce  per  mezzo  de'fintimcnti? 
Che  di  tante  fi  ricorda  con  la  memoria  ? 
Che  tante  cofe  confeguc  con  l'intelletto  ? 
Or  fe  tanto  balTe  rimangono  le  parole  in 
lodare  le  creature , quanto  più  lo  faranno 
in  lodare  il  Creatore  ? Or  che  rolla  qui 
d unque , fe  non  che  mancando  le  parole , 
girando  co!  Profeta  per  tutte  le  creatu- 
re , offeriamo  nel  fuo  tempio  làcrificio  di 
giubilo  f fin  qui  iono  parole  di  San;* 
Agollino. 

Per  le  quali , e per  tutto  il  rello , che  fin 
quihabbiamo  detto,  fi  potrà  intendere 
il  frutto , che  fi  trahe  dalla  confidcrationc 
delle  creature,  sì  perii  conofcimcnto , e 
si  per  l'amore  , e riverenza  del  Creato- 
re. Perla  qual  colà  molti  fi  diedero  mol- 
to a quella  forte  di  (peculatione  , tra  qua- 
li S.  Ambrogio , e S.  Balìlio  ambidue,  làn- 
tiflìini i Pontefici,  dottiffimi,  &eloqucn- 
tilliini , innamorati  della  bellezza  , e là- 
pienza  di  Dio,  la  qual  rifplende  nelle  crea- 
ture , fcriffe  ciafchcduno  il  fuo  Examcron, 
c he  vuol  dire,opera  de'  fei  giorni , ne'qua- 
li  Dio  creò  tutte  le  colè . Et  incomincian- 
do dai  Cieli,  federo  a trattare  di  tutte 
le  colè,  in  fin’alla  più  picciola  ; e la  fapien- 
za con  che  furono  create,  e la  bontà,  c 
providenza  con  che  fono  mantenute  , e 
governate.  Dopo  iquali  Teodorcto  pa- 
rimente autor  Greco , non  meno  dotto  , 
& eloquente,  trattò  buona  parte  di  que- 
llo argomento  ne’  fcrmoni , che  Icriffe 
della  divina  providenza,  da  quali  prcli 
i migliori  bocconi , che  trovai  ; alfine  di 
prelevargli  in  quello  fpirituale  convito  al 
pietolò  Lettore  ; c perche  ciò  legga  con 
divotione  maggiore,  hò  voluto  porre  la 
leguente  mediutionc . 
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Segue  un m mediutniu  , nella  quale  p di- 
chiara , che  quantunque  Ut»  fia  tncone- 
prenfibile  , nondimeno  fi  cen'fce  qualche 
cofa  di  lui  pet  tnexxo  della  confidcratio- 
ne  deli  opere  della  ftia  mano  , che  fin»  le 
fue  creature  . C ap.lh 

OAltiflìmo,  e clemementiflimo  Dio , 
Rè  de'  Rè,  e Signore  de'  Signori  j 
ò eterna  fapienzi  del  Padre , ebe  inalza- 
ta fopra  i Senlini , penetrate  cori  la  chia- 
rezza della  volita  villa  gl'  abili! , e non  vi 
è cofa,  la  quale  noti  uà  palese  , e nuda 
avanti  gl' occhi  vortri:  voi.  Signore, tan- 
to faggio , tanto  poderofo , tanto  pietolo, 
e si  grande  amatore  di  tutto  ciò  cne  crei- 
llc,  inchinate  ora  quegli  occhi  clemcn- 
tiflimi,  &r  aprite  quelle  divine  orecchie 
er  udir  le  (Irida  di  quello  povero,  e vi- 
dimo peccatore . 

Signor  Dio  mio  , niuna  cofa  dclìdera 
più  l’anima  mia,  che  amarvi , pcroche  nin- 
na cofa  è più  dovuta  a voi,  nè  più  nccet- 
laria  a me  di  quello  amore . Mi  creallc,  ac- 
cioche  vi  amaift , ponchi  la  mia  beatitudi- 
ne in  quello  amore  , mi  commandalle  che 
io  vi  amarti  ; infegnalle , chequi  davano  il 
merito,  I honeHa, la  virtù,  lafoavità.e 
la  libertà , la  pace , la  felicità , & ultima- 
mente tutti  li  beni . Peroche  quello  amo- 
re è una  breve  fomma , in  cui  Ili  rinchiulò 
tutto  il  buono,  che  è in  terra,  e molta 
parte  di  quello  che  li  (pera  in  Cielo.  Mi 
inlcgnatle  ancora , Salvator  mio , che  non 
vi  poteva  amare  , fe  non  vi  conoiceva  . 
Amiamo  naturalmente  la  bontà , e la  bel- 
lezza ; amiamo  i nollri  amici , e quelli  co’ 
quali  habbiamo  fimiglianza,  in  line  tut- 
ta la  bontà,  eperfettione  è il  bcrt’aglio  di 
' quello  noilro  amore  . Quello  conofci- 
mcnto  lì  prelupponc  , accioche  da  lui  na- 
fta l'amore . 

Or  chi  mi  dirà,  eh' io  così  vi  conofca  , 
&:  intenda  come  in  voi  folo  Hanno  tutte 
le  ragioni , e le  cagioni  dell'amore  ? Chi  è 
più  buono  di  voi?  chi  è più  bello?  chi 
più  perfetto  ? chi  più  Padre , e più  amico, 
e più  largo  benefattore  ? In  line,  chi  è lo 
Ipofo  delle  nollre  anime  ? il  porto  de  no- 
ftri  defiderj  ? il  centro  de'  nollri  cuori  ? 
l'ultimo  fine  della  noilra  vita?  la  nollra 
ùltima  felicità , fe  non  voi? 

Or  che  farò,  Dio  mio,  per  confeguire 
qtrello  conofcimento?come  vi  conofcerò, 
poiché  non  pollo  vedervi  ? come  vi  potrò 
vedere  con  ocelli  tanto  deboli  , ellendo 


voi  una  luce,  ove  non  fi  può  penetrare:  Ah 
tifiima  (ite  Sip.  e motto  alto  deve  edere 
colui  che  ri  ha  da  giungere . Chi  mi  dava 
ali  a gufa  di  colómba,  accioche  io  porta 
volare  a voi  ? Or  che  farà  colui , che  non 
può  vivere  lènza  amarvi , e non  può  amar- 
vi lènza  conoiccrvi  ? poiché  fete  tanto  al- 
to da  conofrcre  , e tutta  la  nollra  notiria 
tu  fee  da’ lenii  nollri  , iqualilono  le  pon- 
te, per  d onde  le  hnagini  entrano  nelle 
nollre  anime,  per  via  delle  quali  leco- 
nofeiamo.  VoiSig. fete  infinito,  nè  po- 
tete entrare  per  quelli  ufciuoli  tanto 
tiretti , nè  io  porto  formare  imaginc,  che 
si  alta  cola  rapprelenti  : come  dunque 
vi  conofcerò  ? O altiilima  foflanza  , ò 
nobilirtima  clfenza  , ò incoinprenfibile 
maelìà  , chi  vi  diteernerà  ? Tutte  le 
creature  hanno  limitate  , e finite  le  lo- 
ro nature  , e virtudi;  peroche  tutte  le 
create  con  numero,  pelò  , c mifura  , 
e taccile  loro  i lùoi  confini  , e fegna- 
llc  i termini  della fuagiurklittione.  Mol- 
to li  dilata  il  fuoco  infcaldare,&il  So- 
le in  illuminare  , e molto  llendefi  la 
Ina  virtù  : nondimeno  riconolcono  que- 
lle creatore  i lor  lini  , & hanno  i ter- 
mini , che  non  poffonotrapalTare. 

Per  quella  cagione  può  la  villa  della 
nollra  anima  giungere  da  un  capo  all' ab 
tro , e comprenderle , però  che  tutte  eli 
Hanno  nlerrate  cialcheduna  dentro  al 
fuo  contine  . Ma  voi  Signore  , lète  infini- 
to ; non  è giro  , che  vi  comprenda  ; 
non  è imelletto,  che  porta  giungere  fin’ 
i gl’  ultimi  termini  della  vollra  foitan- 
za  , però  che  non  glhavete  i fete  fo* 
pra  ogni  genere  , e fopra  ogni  fpecie  , 
e lopra  ogni  natura  creata  , però,  che 
li  come  non  riconoscete  fuperiore , co- 
si non  havete  lignoria  determinata  ; 
Tutto  il  mondo,  il  quale  creallc  in  tan- 
ta grandezza , può  cflerc  circondato  per 
il  mare  Oceano  da  huomo  mortale  ; per* 
cioche  quantunque  egli  fia  molto  gran- 
de , tuttavia  è finita  , e limitata  lafua 
grandezza  . Ma  voi  , gran  ntare  Ocea- 
no, chi  vi  potrà  circondare  ? Eterno  fete 
nella  duratione  , infinito  nelle  virtù  , 
e fupremo  nell' Imperio  . Nè  il  vortro 
ellère  cominciò  in  tempo  , nè  fi  fini, 
fce  nel  mondo  ; lète  anzi  ogni  rempo  , 
e commandate  nel  mondo,  e fuori  del 
mondo , perche  latte  effere  cosi  le  colè, 
che  non  fono,  come  quelle  che  tono . 

Or  efiendo  , come  lete,  tanto  immenfo, 
chi  viconolcerà  ? chiconolcerà  l'altezza 
A 4 della 
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della  vollra  natura , poiché  non  può  com- 
prendere la  battezza  della  fila?  Di  quella 
anima  fleffa,  con  la  quale  viviamo,  il  cui 
officio,  e virtù  ciafcheduna hora elperi- 
mcntiamo , non  fi  c trovato  Filofofo  fin 
hoggidì,  il  quale  habbia  potuto  difccr- 
nere  la  maniera  dell'effcnza  , per  edere 
ella  fatta  ad  imagine  , e fomiglianza  vo- 
llra  . Ertendo  dunque  tale  la  nollra 
rozzezza,  come  potrà  giunger  ad  inten- 
der quella  fovrana  , & incomprenfibile 
foflanza  ? 

Ma  con  tutto  quello  , Salvator  mio, 
non  poffo  , nè  devo  lalciare  quell'  im- 
prefa  , quantunque  fia  alta  , percioche 
non  porto,  nè  voglio  vivere  lenza  que- 
llo conolcimento,  che  è il  principio  del 
vqflro  amore:  cieco  fono,  c molto  cor- 
to di  villa  per  conofcervi  > nondimeno 
ajuterà  la  grafia , dove  manca  la  natura  . 
Noiièaltrafapienza,  chefapere  in  voi: 
non  è altro  ripolo , che  in  voi:  non  fono 
altri  diletti  , che  quelli,  li  quali  fi  rice- 
vono in  mirare  la vollra bellezza, quan- 
tunque fia  per  rifpetto  al  potere  delle  vo- 
Itre  creature . 

E benché  fia  poco  quello  , che  cono- 
sciamo di  voi , nondimeno  molto  più  vale 
il  conolcere  un  poco  delle  colè  altifiime  , 
auvegna  che  fia  con  ofeurità , che  molto 
delle  barte  , quantunque  fia  con  molta 
chiarezza . Se  non  vi  conofceremo  tutto , 
conofceremovi  quanto  potremo , Se  ame- 
remo tutto  quello  che  conofceremo:  e 
con  quello  folo  rimarrà  l'anima  nollra 
contenta,  poiché  l'uccellino  rimane  con- 
tento di  ciò , che  porta  nel  becco , quan- 
tunque non  porta  lucchiare  tutta  l'acqua 
della  fonte., 

Tanto  più,  Signore , che  la  vollra  gra- 
fia ajuterà  la  nollra  debolezza  ; c fe  vi  co- 
mincieremo ad  amare  un  poco , ci  havete 
a dare  per  quello  picciolo  amore  un'altro 
più  grande,  con  maggior  cognitione  del- 
la vollra  gloria , fi  come  ce  lo  havete  pro- 
metto nclvollro  Vangelo  , dicendo:  Se 
alcuno  mi  amerà  , mio  Padre  lo  amerà  , ©>  io 
farimenre  lo  amerc,e  mi  /coprirò  a lui  ; che  è 
dargli  un  più  intiero  conolcimento , af- 
fine che  così  crcfca  più  in  quello  amo- 
re. 

Ciajuta  etiandio  a quello  la  fama  Fe- 
de Cattolica, e le  fcritture  facre , in  cui  Si- 
gnore , prendellc  in  grado  il  darci  a vede- 
re , e rivelarci  le  maraviglie  della  vollra 
grandezza  ; percioche  quello  sì  alto  cono- 
lcimento cagìonarte  nella  nollra  volontà 


diletto  per  riverenza  del  vollro  Santo  no- 
me . Ajuta  parimente  l'univerfità  delle 
creature , le  quali  ci  gridano , che  vi  amia- 
mo, e ne  inregnano , che  vihabbiamo  ad 
amare  . 

Sì  nella  perfettione  loro  rifplcnde 
:à  vollra , e nell'ufo,  e fervitio  di  effe 
l'amore,  che  ci  portate  : e cosi  per  tutte  le 
parti  ne  incitano  ad  amarvi , sì  per  quello 
che  lètein  voi,  e sì  per  quello  che  lite 
verfo  noi  altri . Che  è,Signorc, tutto  que- 
llo mondo  vifibile  , altro  cheunolpcc- 
chio , il  quale  poneltc  dinanzi  a nollri  oc- 
chi, accioche  in  lui  contcmplartimo  la  vo- 
llra bellezza?  Percioche  è certo,  che  fi  co- 
ma nel  Cielo  voi  farete  fpecchio,in  cui  ve- 
dremo le  creature,  cosi  in  quell  o efilio  cl- 
ic ci  fono  fpecchio,  accioche  vi  conofcia- 
mo . Or  fecondo  ciò  , che  cola  è quello 
mondo  vifibile  ; le  non  un  grande,  e ma» 
ravigliofo  Libro,  che  voi, Signore, ferivo 
Ile,  fc  offerillc  a gl’  occhi  di  tutte  le  nario- 
ni  del  mondo,  cosi  di  Greci , come  di  bar- 
bari ; cosi  delàvj,  come  d ignorantiralfinc 
che  in  lui  lludialfero  tutti,  e conolcclfe- 
ro  chi  voi  lete  ? Che  faranno  dunque  tutte 
le  creature  di  quello  mondo  tanto  belle,  e 
perfette  , fenon  quali  lettere  dittante  , 
e miniatele  quali  ben  dichiarano  la  lùprc- 
ma  eccellenza,  e la  fapienza  del  fuo  autto- 
rc?Che  faranno  quelle  creature  tutte,fe  nò 
predicatrici  del  fuo  fattore  ? Teftimonj 
della  fila  nobiltà?  Specchi  della  fua  beltà  ? 
Atinonciatrici  della  liia  gloria  ? Dcllatrici 
della  nollra  pigritia  ? Stimoli  del  nollro  a- 
more,  c condennatrici  dell'ingratitudine 
nollra  ? E percioche  le  vollre  perfezio- 
ni, Signore,  fono  infinite  , e non  poteva 
effere  una  creatura  fola  , che  le  rapprelen- 
taffe  tutte,  fu  nccellario  crearne  molte,  af- 
finché cosi  a pezzi,  ogn'una  per  la  fua  par- 
te ,ne dichiararte qualche cofadi  loro. 

In  quella  maniera  le  creature  belle 
predicano  la  vollra  bcllezzaje  forti  la  vo- 
llra fortezza , le  grandi  la  vollra  grandez- 
za , le  artificiofc  la  vollra  (àpiertza , leri- 
fplcndenti  la  vollra  chiarezza,  le  dolci  la 
vollra  foavità , le  ben'  ordinate  , e prove- 
dute , la  vollra  maravigliolà  providenza  . 
O rettificato  con  tanti  , e si  fedeli  celli» 
monj  ! ò latto  riconofcere  con  tanti  rico» 
nolcitori!  O approvato  dall' univerfità  , 
non  di  Parigi , ò d'Atene  , ma  di  tutte  le 
creature!  chi  Signore  non  fi  fiderà  di  voi 
con  tanti  crediti,  cne  fono  malcvadori , e 
fanno  ficurtà  per  voi?  chi  non  crederà  a 
tanti  tettimonj  ? chi  non  lì  diletterà  del- 
la 
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la  unificasi  acco  rdata  da  tante  voci , esì  Signore,  in  guardare  i voilri  fcgnali,  e non 
dolci,  le  quali  con  tante  differenze  di  con-  fi  curano  di  veder  ciò , che  per  loro  vole- 
centi  , e tempre  foavi  , ci  predicano  la  te  lignificare , te  infcgnare , che  è il  cono- 
grandezza  della  voftra  gloria?  lamento  del  fuo  Creatore. 

Per  certo  , Signore  , colui,  che  tali  voci  Or  non  permettete  , voi  Signore  ele- 
nco ode,  è Tordo;  colui, che  con  tanti  ma-  mentirtimo,  ingratitudine  tale,  e nube  de 
ravigliofi  (plendori  non  vi  difeerne  , è eie-  gl’  occhi  per  volfra  infinita  bontà  ; anzi  il- 
eo; colui,  che  vedute  quelle  cole  tutte  luminate  gl' occhi  mici,  affinché  io  veg- 
non  vi  loda,  è muto  ; e colui, che  con  tan-  già;  aprite  la  mia  bocca , accioche  vi  lodi; 
ti  argomenti , etellimonjdi  tutte  le  crea-  dellate  il  mio  cuore  , affinché  in  tutte  le 
ture  non  intende  la  nobiltà  del  fuo  Crea-  creature  vi  conofca,  ami, &adori;e  vi  rela- 
tore, èforlènnato.  Parmi , Sig.  che  tutti  dalegratie,  che  perii  beneficio  dittine 
quelli  mancamenti  capiscano  in  noi  altri  , loro  vi  devo,  e perche  non  cada  nella  col- 
poiché  cotanti  teflimonj  della  vollragrà-  pa  d'ingrato,  & ifconolcente  . Peroche 
dezza  non  vi  conofciamo.  Qual  foglia  d'  cótra  quei  tali  fi  feri  ve  nel  Libro  della  Sa- 
albero , qual  fiore  di  campo  , qual  vermi-  pienza , che  il  giorno  del  Giudicio  com- 
ccllo  è tanto  picciolo, che  fe  bene  confide-  batteranno  tutte  le  creature  del  mon- 
rartimo  la  fabrica  del  fuo  corpicciuolo  , do  contra  coloro  , che  non  hebberofen- 
non  vedeflimo  in  lui  maraviglie  grandi  ? timento  . Percioche  giulloè,  cheleme- 
Qual  creatura  è in  quello  mòdo , per  mol-  defìme  creature , le  quali  furono  date  per 
toba(Ta,  che  ella  fii , la  qual  nonfiauna  noflro  fervitio  , vengano  ad  edere  noftro 
grande  maraviglia  ? Ór  come  ertendo  per  caltigo  , poiché  non  volcffimo  conofcei 
tutte  le  parti  di  tante  maraviglie  attornia-  Iddio  per  loro,  nè  prendere  ilfuoavifo. 
ti,  non  vi  conofciamo?  come  non  vi  lo-  Voi  Signore,  che  fete  via,  verità , e vita, 
diamo,  e predichiamo?  come  non  habbia-  guidatemi  per  quella  llrada  con  lavollra 
mo  il  cuore  accefo  perconofceril  macltro  providenza;  ammieitrare  il  mio  intellet- 
dalle  liie  opere,  nè  occhi  chiari  per  ri-  to  con  lavollra  verità,  e date  vita  all’ani- 
guardare  la  fua  perfcttionc  nelle  fatture  ma  mia  col  vollro  amore  . Grande  irr.- 
lue , nè  orecchie  aperte  ad  udire  quel  che  prelà  è falire  per  le  creature  al  Creatore, 
ne  dice  per  mezzo  loro  ? Ferifcc  i noftri  e gran  negotio  è fapere  veder  l'opere  di 
occhi  lo  Iplendore  delle  volile  creature  ; macllro  si  grande,  & intender  l’artificio, 
diletta  i nollri  intelletti  l'artificio,  e la  bel-  • co’l quale  fono  fatte , e difcernerc  per  Io- 
ta loro,  & è si  corto  il  nollro  intendimcn-  ro  il  configlio , e la  fapienza  del  fattore . 
to,  che  non  falerni  grado  più  alto,  per , Chi  non  sà  notare  l'artificio  di  picciolo 
veder  ivi  il  fattore  di  quella  bellezza,  Se  diflegno,  fatto  per  mano  di  grande  opera- 
li donatore  di  quel  diletto . tore,  come  lo  iaprà  notare  di  una  pittura 

Siamo  come  fanciulli,  che  quando  gli  si  grande,  come  è tutto  quello  vifibile 
pongono  un  libro  dinanzi  con  a'cune  let-  mondo  ? 

tcre  miniate,  8fadornate,compiacionfi  di  A tutti,  Signore , interviene  , quando 
mirarle,  c giocando  con  elle , non  leggo-  fi  mettiamo  a confederar  le  maraviglie  di 
no  auel  che  dicono  , nè  tengono  conto  di  quell  'opera , come  ad  un  contadino , che 
quello , che  lignificano . Così  noi  altri  più  1 entri  di  nuovo  in  qualche  Città  grande , 
fanciulli  de  fanciulli,  havendone  pollo  di-  ovcro  in  alcun  reale  cafamento  , chctcn- 
nanzi quello  sì  maravigliofo  libro  di  tut-  ga  molte,  e diverfe  flanze , il  aitai  rapito 
to  l'univerfo, accioche  per  le  fue  creature,  in  mirare  la  beltà  dell’  edificio,dimentica- 
come  per  lettere  vive , leggertimo  , eco-  fi  la  porta  per  la  qual’entrò,  e vienila  per- 
nofcclTimo  l'eccellenza  del  Creatore  , derc  al  mezzo  della  cafa,  enèsà  per  d’ 
che  tali  cofe  adopra  ; c l’amore , che  ne  onde  andare , nè  per  d'onde  ritornare , fé 
porta, chi  per  noi  le  fece  : noi  altri , come  j non  è cbi  lo  dirizzi , e ravii . 
fanciulli  non  facciamo  altro  , che  dilettar-  Or  che  fono,  Signore, rutte  le  Città , Se 
ci  lavifla  di  cofe  tanto  belle  fenza  por  i Palazzireali  tutti,  fc  non  nido  di  Rondi- 
mcntc  , che  fia  quel,  che  il  Sign.vuol  per  : ni  , fe  gli  paragoniamo  con  quella  cafa 
loro  lignificare . OguftatoridcH'opredi-j  Imperiale,  che  voi  creaftc  ? Qr  fe  in  quel 
vine,  ò fanciulli,  e più  che  fanciulli  ne’  sì  picciolo  buco  fi  perde  una  creatura  ra- 
fentimenti,  ò prevaricati , e dillornari  tut-  rionale,  che  farà  in  cala  di  tanta  varietà  , 
ti  i propofiti , e configli  di  Dio  ! Sono  al-  c grandezza  di  cofe?  Come  andrà  nuo- 
-auni  (dice  S.  Agollino)  che  fi  dilettano,  tando  in  pelago  sì  pieno  di  uuvavklie-. 
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chi  fi  affoga  in  sì  picciolo  micelio  ? Or 
guidatemi  voi , Signore , in  quella  giorna- 
ta , menate  quello  contadino  di  villa 
per  la  mano,  e inoltrategli  col  dito  del 
vollro  fpirito  le  maraviglie,  & imifterj 
dell’opere  vollre , accioche  in  effe  adori, 
ericonolca  lavoitra  fapienza  , lavollra 
onnipotenza , la  voltra  bellezza , la  vollra 
bontà , là  vollra  providenza  ; accioche 
così  vi  benedica  , Iodi  , e glorifichi  ne’ 
fecoli  de'  lecoli  . Amen  . 

De'  fondamenti  , » quali  hebbero  i Filofoji 
per  intendere , mediante  il  lume  na- 
turale , che  a li  è Dio . 

Cap.  I li. 

LA  prima  cola  , che  tra  gl’  articoli 
della  Fede  ci  lì  propone  a credere  è, 
chev’èDib;  cioè  a dire,  che  quello  uni- 
verfo  hà  un  principia  , un  primo  moto- 
re , una  prima  verità  , e bontà , & una 
prima  cagione  , da  cui  tutte  le  altre  ca- 
gioni dipendono , & ella  da  niuna  dipen- 
de . Quello  è il  fondamento  della  no- 
ilra  Fede , e la  prima  cofa , che  baffi  a cre- 
dere . 

E così  dice  l’ApolloIo,  che  colui, il  qua- 
le li  vuole  accollare  a Dio,  hà  da  credere , 
■che  in  quello  mondo  lia  Iddio  . Et  è sì 
manifelia  nel  lume  naturale  quella  veri- 
tà , che  fi  confegue  per  dimollrationc  evi- 
dente, come  la  confeguirono  molti  Filo- 
lofi,  e la  confeguono  hoggidi  li  favj  tut- 
ti r conofeendo  per  gl' effetti , che  veggo- 
no in  quello  mondo,  la  cagiona  primie- 
ra d'onde  procedono , che  è Dio . Per  la 
qual  colà  dice  S.  Tornalo  , che  i Savj  non 
hanno  fede  di  quello  primo  articolo , pe- 
rtiche hanno  evidenza  di  lui,  la  quale  non 
può  Ilare  con  l’olcurità  , a cui  è anno- 
data la  Fede  . Ma  gl'  ignoranti  non  con- 
feguono tale  ragione  , ma  credono  que- 
llo , perche  Dio  lo  rivelò , e la  Chiefa  lo 
propone  per  edere  creduto,  e cosìpre- 
Hano  fede  à quello  articolo  . Ma  veglia- 
mo al  predente  i fondamenti,  che i Filo- 
foli  hebbero  per  conolcere  quella  verità  ; 
che  lèrvirà  per  abbracciare  con  letitia 
maggiore  ciò  che  la  nollra  Fede  tellifìca . 
Percioche  quando  fi  congiunge  la  fede 
con  la  ragione,  c la  ragione  con  la  Fede, 
rendendo  tellimonianza  l’ima  all’altra,  fi 
cagiona  nell' anima  unconofcimentono- 
biliffimo  di  Dio,  cli’è fermo , certo , & 
evidente  : ove  la  fede  ci  collringe  con 
la  fua  fermezza  , e la  ragione  allegra  con 


la  fua  evidenza . La  fede  infogna  Dio  co-* 
pertoco’l  velo  della  fua  grandezza  j ma 
la  ragione  chiara  leva  un  poco  di  quello 
velo,  accioche  fi  vegga  la  fua  beltà.  La 
Fede  ci  inlegna  ciò  che  dobbiamo  crede- 
re ; c la  ragione  fj  , che  con  letitia  lo  cre- 
diamo . Quelle  due  lumiere  unite  dilegua- 
no tHtte  le  nebbie , raderenano  le  cofcicn- 
ze,  quietano  gl’intelletti,  levano  i dubbi, 
fgombrano  le  nuvole , fpianano  le  drade, 
e ne  fanno  abbracciare  dolcemente  que- 
lla fovrana  verità  . Per  la  qual  habbia- 
mo  duemaellri  , l’uno  delle  fante  ferita 
ture  , e l'altro  delle  creature  ; ambiduei 
quali  ne  apuano  grandemente  aconolce- 
re  il  nollro  Creatore . Per  quello  tocche- 
remo qui  alcuni  de’ motivi,  e fondamen- 
ti, i quali  hebbero  i Filofofi  perconofee- 
re  quella  verità  . E dico  alcuni  , perche 
Imamente  quelli  addurremo,  i quali  fono 
più  chiari,  c più  accommodati  alla  capa- 
cità del  popolo  ; lafciando  gl  abri  più  lot- 
tili alle  (cole  de’  Teologi . 

Parerà  ad  alcuno  poterli  far  dimeno 
di  trattar  quella  materia  tra  Chrilliani, 
poiché  tutti  hanno  fede  di  quello  artico- 
lo : così  è j ma  con  tutto  ciò  habbiamo  ve- 
duto , e vediamo  ogni  dì  huomini  tan- 
to fuori  di  (e,  tanto  dilaniatati,  e tan- 
to tiranni  , che  quantunque  con  l’intel- 
letto confeffino,  che  vi  è Dio,  lo  nega- 
no con  l’opre  fue  ; percioche  niuna  co- 
la manco  latino  credendolo  , di  quel 
che  fartbbono  , le  del  tutto  non  lo 
credellòro  . A colloro  dunque  , i qua- 
li hanno  il  lume  della  fede  tanto  deli- 
rato , & afeofo  , gioverà  inoltrar  chia- 
ramente per  ragione  , che  Dio  c : chi 
sà  per  auventura  , fc  quello  darà  Lor« 
qualche  sbrigliata , ò tratto  di  freno  ? 
Et  oltre  a quello  profitto  , ve  ne  è un’al- 
tro maggiore,  e più  commune  a tutti, 
il  qual  e,  che  tutte  le  cofe,  le  quali  ci 
dicono,  Dio  effere,  inficine  dichiarano 
molte  delle  lue  perfettioni  ; e fpccial- 
mente  la  fapienza  fua  , la  fua  onnipo- 
tenza , la  lua  bontà  , e la  fua  provi- 
denza, con  cui  regge,  e governa  tutte 
le  colè  - 

Or  trà  quelli  fondamenti  il  principa- 
le , e più  lenfibile  fi  toglie  dall’  ordine 
delle  colè  . Peroche  veggiamo  in  que- 
llo Mondo  diverfi  gradi  di  perfettionc 
in  tutte  le  creature  , & in  quello  or- 
dine poniamo  nel  grado  più  ballo  i quat- 
tro elementi,  che  fono  corpi  fcmplici  , 
i quali  non  hanno  più  di  due  qualità  - 
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Nel  fecondo  mettiamo  i mìlli impcrfct-  I 
ti,  come  pioggia,  nevi,  grandini , ven- 
ti, geli,  & altre fìmiglianti cofe,  le  qua- 
li hanno  qualche  più  compofitione  . 
Nel  terzo  (tanno  i milli  perfetti , come 
iòno  pietre,  perle,  e metalli  , in  cui  li 
trova  la  compolitione  perfetta  de' quat- 
tro clementi  . Nel  quarto  collochiamo 
le  colè  , che  oltre  a quella  compoli- 
tione hnn  vita  , e crclcono,  e calano; 
come  lbno  gl'  arbori  , e le  piante  tut- 
te. Nel  quinto  Hanno  gl' animali  imper- 
fetti , che  oltre  alla  vita  hanno  il  Iòn- 
io , benché  manchino  di  movimento  , 
come  fono  le  ollriche  e molte  delle 
cole  marine  . Nel  lèdo  vanno  grani- 
nuli  perfetti  , che  da  vantaggio  del 
lenib  hanno  il  movimento  , come  i pe- 
lei , gl’ augelli  , e gl'. altri.  Nel  fettimo 
poniamo  l'huomo  , il  quale  di  più'  di 
quello  che  è detto  , hà  la  ragione,  el' 
intelletto,  con  che  li  rende  fuperiore,  e 
differente  da  tutti  gl 'animali  brutti.  So- 
pra l'huomo  collochiamo  l’Angelo,  che 
tiene  più  alto  intelletto , & è foftanza  fpi- 
rituale , feparata  da  ogni  materia  ; e fra 
elfi  Angeli  medclimi  hà  ordine  , pero- 
che  gl  uni  fono  di  più  nobile  , e per- 
fetta natura  de  gl'  altri  ; e feguendo  la 
l'cntenza  di  S.  Tomaio  , ( che  c molto 
conforme  alla  dottrina  di  Ariilotile  ) 
non  vi  fono  due  Angeli  di  uguale  per- 
lettione,  «(Tendo  cflì  innumerabili  : ma 
femore  uno  è in  cflcnza  più  dell' altro 
perfetto.  Orlàlendo  per  quell' ordine  , 
ovcro  habbiamo  a dare  procedo  in  in- 
finito , fenza  eflervi  l'ultimo  ( il  che  è 
imponibile  in  natura)  overo  dobbiamo 
venire  alérmarfi  in  un*  colà  più  perfet- 
ta di  tutte  . Quella  dunque  , pcroche 
è collocata  nel  colmo  di  tutte,  e fopra 
tutte  , è quella  che  chiamiamo  Dio  , 
overo  prima  verità,  primiera  cagione  , 
e primo  motore  , & .untore  di  tutte 
le  colò:  la  quale  non  hà  da  efler crea- 
ta , 6 fatta  da  alcuno  creatore  , ò fat- 
tore , percioche  quello  farebbe  più  di 
lei,  conciofia  cola  , che  Ila  più  perfet- 
to il  creatore  della  lua  creatura  : & il 
fattore  della  fua  fattur  a ; onde  feguc,  che 
quello  Signore  hà  da  clfere  eterno , e lón- 
za principio,  polcia  che  non  potè  clfere 
creato  , nè  fatto  da  altri  . Quello  è il 
fondamento  principale  , che  lì  piglia  dall' 
ordine  delle  creature . 

11  fecondo  c quello,  che  fi  prende  dal 
movimento  delle  cofe  , per  il  quale  to- 
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g'iamo  per  principio,  che  tutte  le  cofe 
che  lì  muovono  corporalmente  , hanno 
dentro , ò fuori  di  fe  alcuna  virtù,  ò forza, 
che  le  muova.  Il  che  li  vede  chiaramexv 
tccosi  nell'huomo , come  in  tutti  gl’ ani- 
mali, in  cui  il  corpo  è quello  che  li  muo- 
ve, c l'anima  quella  che  lo  muove  . E 
quello  lèmbra  così  edere;  percioche  man- 
cando l’anima , Tubilo  manca  il  moto,  che 
da  lei  procedeva  . Or  lalciarao  al  pre- 
lente i movimenti  della  terra,  e faliamo 
al  movimento  del  più  alto  Cielo  , il 
quale  Uà  fopra  il  Cielo  (Iellato  , che 
muove  gl' altri  Cieli  inferiori,  & è ca- 
gione di  tutti  i moti , che  fono  qui  in  ter? 
ra  ; il  qual  d muove  con  tanta  leggio- 
rezza,  che  in  un  fol  giorno  naturale  dà 
un  giro  a tutto  il  mondo  . Or  quello  Cie- 
lo, fecondo  quel,  che  è prciìippollo  > 
deve  tenere  un  motore  che  lo  muova. 
Or  di  quello  motore  fi  dimanda,  feoel- 
l'efferliio,  e nella  virtù  , che  hàper  ca- 
gionare^ quello  movimento,  dipende  d' 
altro , b nò  ; le  nò  , anzi  per  le  medefi- 
mo  hà  ledere  Tuo,  At  il  (uo  potere,  que- 
llo tale  nomeremmo  DioJ.  Percioche  fo- 
lo  Dio  è quello,  che  come  fuperiore  di 
1 tutte  le  cofe , non  dipende  nell'edòre  fuo, 
nè  manco  nei  lùo  potere , da  niuno,  fe  non 
da  fe  medelùno . Ma  fe  mi  dite  , che  hà 
altro  fuperiore , da  cui  dipende  in  quanto 
alludere  , & in  quanto  alla  virtù  del 
muovere  ; di  quello  fuperiore  farò  1* 
llcda  dimanda  , che  dell'inferiore  , e 
procedendo  in  quello  difeorfo  , overo 
lì  hàda  dare  procedo  infinito  , ( il  che 
dicemmo  eifer  imponìbile  ) ò habbiamo 
alla  fine  a capitare  ad  un  primiero  mo- 
vente, da  cui  dipendano  gl' altri  moto- 
ri, & ad  una  primiera  cagione  ; & edà  è 

Duella,  che  chiamano  Dio.  Quella  è la 
imollratione  , d’onde  provarono  i Fi- 
lolofi , thè  vi  era  un  motore  primo,  il 
qnaj  non  dipendeva  da  niuno  , fe  non 
da  té  medeiimo  . E coloro  , che  pcne- 
nano  la  forza  di  queda  dimoliratione  , 
non  hanno  fede  di  quello  primo  articolo, 
perotlv  hanno,  (come  nò  detto)  evi- 
denza di  lui . E per  colloro  non  fi  chiama 
quello  articolo  difede,  ma  un'apparec- 
chio, edilpofitipnealei  , come  dide  1* 
ìlledo  Santo  Dottore.  Altri  motivi  licb- 
] bero  i filofofi , di  che  Cicerone  fa  mol. 
I ta  (lima  , e buon  giudicio  ; & uno  di  loro 
le,  cheedendo  tante,  e sì  varie  le  nationi 
del  mondo,  niunaètanto  barbara,  ned 
[ fiera  ( che  ( dato  il  non  conofeer  ella  il 

ve- 
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vero  Dio  ) non  intendi»  , che  vi  è,  e in  qualche  grande  , c Urani  oppreffio- 
lo  honori  con  alcuna  forte  di  riveren-  ne , & anfietà , naturalmente  lenza  difeor-  I 

za  . La  cagione  di  quello  è,  perciochc  lo  veruno  levano  il  cuore  a Diopcrchie- 
< oltre  la  bellezza  , e l'ordine  di  quello  dergli  foccorfo . Et  offendo  quelto  movi- 
•nondo  , che  và  tellificando  , che  vie  mento  tanto  veloce  , che  è innanzi  a!  di- 
Dio  , che  Io  governa  ) il  medelimo  fcorfodella  ragione  , fegue  , che  procc-  , 

Creatore  , li  come  imprclfe  ne' cuori  da  dalla  mcdelima  natura  dellhuomo; 
de  gl'  huomini  un'inclinamento  natura-  la  quale  elfcndo  formata  da  Dio  , c 
le  per  amare  , e riverire  i Tuoi  Padri  , non  facendo  Iddio  cofa  otiofa,  efenza 
così  anco  imprefle  un' altra  lìmigliante  proponimento  , fegue,  che  non  Colo  vi 
inclinationc  per  amare  , e riverire  Id-|  Ita  Dio,  ma  anco  che  lii  infinitamente  per- 
dio , come  Padre  univerfale  di  tutte  jfetto.  Perciochc  quello  ricorfo  è come 
le  cofe  , e follentatore  , e govemator  una  voce,  & un  teiìimonio  della  ftefla  na- 
loro  . E quindi  procede  quella  manie-  tura,  la  quale  con  quello  viene  a confina- 
ta di  culto  , e di  religione  , benché  re,  che  quel  divino  Rettore  vede  il  tutto, 
fai  fa  , la  quale  in  tutte  le  nationi  del  provede  al  tutto , e che  in  ogni  luogo  lì 
mondo  veggiamo  . La  quale  di  modo  trova  prefente . Qui  confetta  la  fua  provi- 
tale è Rampata  ne  gl'  Immani  cuoci  , denza,  la  fua  bontà,  la  fua  mifericordia , e 
che  per  fola  diffelà  fua  combattono  le  l'amore  che  porta  agl' huomini,  &r  al  de- 
cine con  le  altre  nationi  , fenza  haver  fio  di  porgerli  rimedio , pofciache  1 illet 
altra  cagione  di  contendere,  come  ve-  ; fò , quando  gli  creò,  imprefle  in  loro  qne- 
diamo  tra  Mori  , Turchi  , e Chrillia-!  Ila  naturale  inclinationc,  che  gli  moyelfe 
ni.  Peroche  credendo  ogn’uno  , chela  a ricorrere  a lui,  come  vero  Padre,  nelle 
fua  religione  lia  la  vera  , e che  per  lei  > l ue  tribolationi , & angofeie . 

Iddio  lia  veramente  honorato  , e non  | Il  quinto  motivo,  il  quale iFilolòfi.co- 
per  le  altre,  par  loro  di  cflere  obliga-  me  tutti  gl'huomini,hcbbcro  per  ricotto- 
ti a pigliarla  per  il  fio  Dio  , e far  feer la  divinità,  fù la  fabrica,I'ordine,l'ar- 
ptterra  a coloro  che  non  1 honorano  , monia  , beltà  , e grandezza  di  quello 
come  elfi  s 'imaginano  dover  clfere  ho-  mondo  , e delle  lue  parti  principali  , 
norato:  tanto  impreflo  è ne  gl'  humani  che  fono  Cielo,  Stelle, pianeti, terra, a- 
cuori  il  culto,  e lavencrationcdi  Dio  . qua , aere,  fuoco,  venti , pioggie,nevi,  fiu- 
E quel  che  è più  , ogni  di  veggiamo  mi,  fonti  piante,&  il  rello  tutto  ch'è  in  lui. 
pattare  huomini  di  Sette  diverte  alla  Quella  confideratione  con  le  due , che  to- 
nollra  religione  , e lafciare  mogli  , fi-  Ilo  ferveremo,  tratta  diflfufamente  Cice. 
gliuoli  , pofltlfionr,  e carichi  honora-  rone leggiadrilfimo Oratore,  e Filofoio, 
ti;  come  ora  veggiamo  in  uno,  Ruttale  in  nome  d’un' altro  Filofofo  Stoico, 
havendo  molti  anni  dinanzi  negato  iafe-|  E perche  in  quella  materia  procedia- 
de , venne  in  terra  de'  Cliriltiani , abban- 1 mo  pervia  di  Filofofia,  parventi  di  trapor- 
nando  tutto  ciò  , che  habbiamo  detto  re  in  quello  luogo,  (per  coloro  che  non 
per  la  vera  fede . In  che  li  feorge,  quanto  intendono  il  Latino)  ciò  che  quello  Filo- 
poderolàmente  radicò  il  Creatore  quello  fofo  con  le  parole  della  eloquenza  di  Tul- 
affetto  di  religione  ne’ cuori  nollri,poiche  lio,  dice,  lafciando  alcune  cofe , che  dian- 
prevale,  evince  i maggiori  affetti  , che  zi  fi  trattano  ne’fuoi  proprj  luoghi  . Ma 
nell’huomo  liano  , cioè  le  palfionidel-  io  amonifeo  il  Lettore, che  quando  in  ve- 
le cofe,  che  dicemmo.  E quello  mede-  ce  di  Dio  troverà,  Dei,intendi , che  faveL 
limo  intervenne  al  tempo  di  Efdra  a'figli  la  , come  Filofofo  gentile,  e come  in  ciò 
d'Ifdraele,i  quali  fi  trovarono  maritati  có  li  inganna;  così  anco  quando  dice,  che  i 
femine  di  legnaggio  de  Gentili  , allor  Dei  hanno  cura  delle  cofe  grandi,  e non 
che  ritornarono  dallafchianitùdiBabilo-  delle  picciole,  ilcheècontraquello.che 
nia;  i quali  lafciarono  inficme  co' figli  , ne  inlegnò  quel  macllro  , che  venne  dal 
che  di  loro  erano  nati,  per  non  fprcz-  Cielo,quandodilfe,chenèancoun'augel- 
zare  la  legge  di  Dio  , che  tali  matrimonj  lino  cade  nel  laccio  fenza  la  volontà,  e 
vietava.  providenza  del  Padre  celellialc  . Dice 

Altro  inditio  mollrano  di  quella  ve-  adunque  cosi  quello  Filofofo. 
rità,ilqual'anco  procede  da  quella  natura-  Niuna  cofa  troveraflt  nell'amminillra- 
le  indinatione,  che  dicemmo;  & è,  c he  |t  one,  e governo  del  mondo,  chcfipolfa 
tutti  gl'huomini,  allorché  fi  teggonoj riprendere,  efe alcuno  voltile  emenda- 
re 
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re  alcuna  cofa  del  fatto  , ò lo  renderà 
peggiore,  ò del  tutto  non  lo  potrà  me- 
nai ad  effetto.  Or  fc  tutte  le  parti  del 
mondo  fono  in  maniera  tale  fabricatc,che 
nè  per  l’ufo  della  vita  fi  potrebbono  far 
migliori,  nè  per  la  villa  pili  belle,  vedia- 
mo i'e potrebbono  cfl’er  fatte  a calo,  ò 
perseverare  nello  llatoovelono,  le  non 
foffero  governate  dalla  divina-  previ- 
denza ? Laonde  , fe  fono  più  perfette 
le  opre  della  Natura  di  quelle  dell’ ar- 
te, fe  quelle  dell’ arte  fi  fanno  con  ragio- 
ne , fegue  che  quelle  della  Natura  non 
hanno  da  mancare  di  ragione  . Or  chi 
farà  colui , che  veggendo  una  tavola  mol- 
to ben  dipinta,  non  intenda  che  fi  fece 
per  arte  ? E veggendo  da  lunge  corre- 
re un  naviglio  per  l'acqua,  non  cono- 
fca,  che  quello  movimento  rifaccia  per 
ragione,  ficarte?  E veggendo  che  un'ho- 
rologio  legna  le  hore  a tuoi  tempi  debiti, 
non  intenda  rilleffo  ? Chi  dunque  ardil- 
ca  dire,  che  il  mondo,  (il  quale  trovò 
quelle  medefime  arti , coi  loro  maellri  , 
& abbraccia  tutte  le  cofe  ) manchi  di  ra- 
gione, &arte? 

Ma  leviamo  gl’ occhi  a cofe  maggiori. 
Nel  Cielo  rifplcndono  le  fiamme  d’innu- 
merabili Stelle,  tràlequali  ilPrencipe  , 
che  tutte  le  cofe  rifehiara , e circonda,  è 
il  Sole  , ch'è  molte  volte  maggiore  di 
tuttala  terra,  e così  anco  le  Stelle  fono 
di  fmifurata  grandezza . E quelli  fuochi 
sì  grandi  niun  danno  reccano  alla  terra  , 
nè  alle  colè  lue  , anzi  loro  giovano  di 
manieratale,  chefe  mutaUero  if'uoi luo- 
ghi , e le  lue  polle  , tutto  il  mondo  ar- 
derebbe. Et  un  poco  più  baffo  aggiunge 
l'illeffo  Tullio  quelle  parole  : Ben  diffe 
Arillorile,  chcfehabitaffero  alcuni huo- 
mini  fotto  la  tetra  in  alberghi  adomati 
di  pitture  diverfe  , e con  tutte  le  cofe  , 
conche  fono  fornite  le  cafe  di  coloro,  i 
quali  han  titolo  di  beati  , e ricchi  ; 
i quali  huomini  dimorando  in  quelle  llan- 
ze  fott.erra , non  havellèro  veduto  giamai 
Je  colè,  che  fono  fopra  la  terra,  Se  haveffe- 
ro  udito  per  fama  , che  nel  mondo  è una 
divinità  fovrana  ; e dopo  quello,  aper- 
te le  gole  della  terra , ufeiffero  di  que- 
lle danze  , quando  vedeffero  la  terra, 
ilmare,  Se  il  Ciclo  , la  grandezza  delle 
nuvole,  la  fòrza  de’ venti  , e ponclicro 
gl’  occhi  nel  Sole , e conolccffcro  la  gran- 
dezza , la. beltà  , e l’efficacia  fua  , e 
come  egli  rifehiarando  col  fuo  lume  il 
Cielo  , è cagione  dd  giorno  ; c gionu 


la  notte  vedeffero  tutto  il  Cielo  orna- 
to , c dipinto  di  così  bei  lumi , e notali 
fero  la  varietà  della  Luna  co’l  Ino  crede- 
re, e calare,  e confideraffero  la  diver- 
tita del  nalccre  , e del  tramontare  del- 
le delle  tanto  ordinate  , e ferme  ne’ 
l'uoi movimenti  in  tutta  l'eternità;  fen- 
za  dubbio , quando  quelli  tali  huomini 
uditi  dalle  tenebre  delle  fue  caverne  , 
Cubicamente  vedeffero  tutto  quello,  in- 
continente conolcerebbono  , effere  da- 
ta vera  la  fama  di  quel  che  loro  tu  det- 
to , che  era  , Ledere  in  quello  mondo 
una  fovrana  divinità  , da  cui  dipendeva 
il  tutto . Quello  diffe  Arillotile . 

Ma  noi , ode  il  inedefimo  Tullio , ima- 
giniamoci  tenebre  così  folte , come  fi  di- 
ce effer  ufcicenel  tempo  paffato  dai  fuo- 
chi del  monte  Etna;  le  quali  ofeuraffero 
tutte  le  regioni  circonvicine  ; Se  imagi  ni a- 
mofi,  che  per  il  patio  di  due  giorni  huo- 
mo  ninno  porcile  veder  l’altro  . Poiché 
fe  al  terzo  dì  il  Sole  illuminalfe  il  mon- 
do , parerebbe  a quelli  huomini  , die 
di  nuovo  foffero  ri  Ili  fc  itati . E fe  il  me: 
defimo  accadeffe  ad  alcuni  , che  havel- 
fero  lèmpre  vivuto  in  eterne  tenebre  , i 
quali  fubitamente  vedeffero  la  luce  , 
quanto  bella  le  parerebbe  la  figura  dei 
Cielo  ? Ma  il  codume  del  vedere  que- 
llo ogni  giorno  , fa  che  gl’  huomini  non 
fi  maraviglino  di  queda  bellezza , nè  pro- 
curino di  lapcre  le  ragioni  deHe  cofe  , 
che  fempre  veggono  , come  fe  la  no- 
vità delle  cofe  nè  haveffe  a muovere 

fùù  che  la  fua  grandezza  , a ricercare 
e cagioni  loro.  Percioche  chi  terra  per 
huomo  di  ragione  colui  , il  quale  veden- 
do i movimenti  del  Cielo  , e l’ordine 
delle  delle  tanto  fermo  , e collante  , e 
mirando  il  congiungimento  , e la  conve- 
nienza, che  tutte  quelle  colè  tengono  , 
dica  , che  tutto  ciò  fi  fece  lènza  pru- 
denza, nè  ragione;  e creda,  che  fi  ado- 
praffero  a calò  quelle  cofe  , le  quali 
niun  configlio  , nè  intelletto  può  giun- 
gere ad  intendere  , con  quanto  confi- 
glio furono  fatte  ? Primieramente  quan- 
do vediamo  alcuna  sfera  mobile,  ò qual- 
che horologio , overo  alcune  figure  muo- 
verli artihuolamente  , non  intendiamo 
effervi  qualche  maedria  e cagione  di 
qiiedi  movimenti?  E veggendo  l'empito 
con  che  fi  girano  i Cicli  , con  sì  am- 
mirabile velocità  , e che  fanno  i fuoi 
corfi  tanto  ceni  , c tanto  bene  ordi- 
nati pedalate,  c conièryatìon  delle  co- 
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fe  , non  fi  avanziamo  a vedere,  che  tutto 
quello  feeeli  con  ragione  , e non  fola  con 
ragione,  ma  *on  molto  eccellente  , e di- 
vina ragione! 

Ma  Ufci'ando  a parte  la  fottigliczza 
de  gl'  argomenti  , poniamoci  a mirare 
la  beltà  delle  cofe  , che  dalla  divina 
previdenza  confclfiamo  elfere  fabrica- 
te.  E primieramente  miraremo  tutta  la 
terra  foda  , e rotonda,  e raccolta  col 
filo  naturale  movimento  dentro  a l'eme- 
defìma  , collocata  nel  mezzo  del  mon- 
do , veftita  di  fiori  , d herbe  , di  al- 
beri, e di  biade  , ove  dilcemiamo  un’ 
incredibile  moltitudine  di  co(è  tanto 
differenti  tra  le  , che  con  la  fua  gran- 
de varietà  ci  fono  cagione  di  un’infa- 
tìabile  piacere  , e contento  . Aggiun- 
giamo a quello  le  fonti  continue  dell' 
acque  fredde  , i chiari  liquori  de'  fiu- 
mi , i velfimenti  verdi  delle  fue  rive  , 
il  cupo  delle  concavità  delle  caverne, 
l’afprezza  delle  pietre  r l'altezza  de'mon- 
ti  , la  pianura  de’ campi.  Aggiungiamo 
a quello  le  venne  afcofe  dell'oro  , e 
dell'  argento  , e l'infinità  de 'marmi  prc- 
tiofi  . Et  oltre  a ciò  quanta  diverfità 
di  belile  veggiamo  domelliche  e fana- 
tiche ? quanti  voli  , e canti  d'augelli  ? 
quanto  grandi  pafcoli  per  gl'  animali  , 
e quanti  bofehi  perla  vita  delle  fiere 
felvaggie  ? Orche  dirò  del  lignaggio  de  gl' 
huomini,  i quali  polli  nel  mezzo  della 
terra,  come  1 avoratori , e coltivatori  di 
lei,  non  lalciano  habitare  da  bellie  fe- 
roci , nè  farli  un  giogo  alpcllre  con  1’ 
al  prezza  de  gl'  alberi  lalvatichi  ; con  la 
Ciri  indullria  le  campagne,  l'Ifole , eie 
riviere  rifplendono  , compartite  in 
cafamenti , c Cictadi  ? Or  fe  tutte  que- 
lle cole  mirallimo  irr  una  villa  con  gl' 
occhi  , come  le  difeerniamo  con  gl  a- 
nimali  , ninno  farebbe  T che  vedendo 
tutta  la  terra  inficine  , havelfc  dubbio 
della  divina  providenza.  Ma  trà  quelle 
cofe  , quanto  grande  è la  bellezza  del 
mare  ? quanta  la  moltitudine  , e varie- 
tà dell1  Ifole,  che  fono  in  lui?  chefre- 
feo  , e diletto  delle  fue  riviere  ? quan- 
te forti  di  pefei , gl'  uni  , che  dimora- 
no nel  profondo  dell' acque  , e gl' altri, 
che  van  nuotando,  e guizzando  in  ci- 
ma loro;  & altri,  che  Hanno  attaccati 
con  le  file  conchiglie  naturali  amanti  1 
c l’illelTo  mare  in  tal  maniera  con  le 
fue  piaggia  , e co'  fuoi  lidi  abbracciali 
con  la  terra  , che  di  due  cofe  canto 
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differenti  , viene  a farli  una  commune 
natura  d'ambedue  . Incontanente  l'ae- 
re vicino  al  mare  dillinguefi  in  giorno, 
e notte,  il  qual' alle  volte  (òttigliando- 
fi  monta  all'alto  , Se  alcune  ingrolfan- 
dofi  convertefi  in  nubi , e raccogliendo 
in  fe  i vapori  del  mare , bagna  la  terra  * 
con  Tacque,  e correndo  dall' una  parte, 
e dall'altra  , cagiona  i venti . Egli  paii- 
mente  loltiene  fopra  fe  il  volo  de  gl* 
uccelli  ,cci  dà  Tatua , con  che  fi  nutri- 
rono, e fomentano  gl' animali. 

Rellaci  ora  l’ultimo  luogo  del  mon- 
do , che  è il  Cielo , tanto  diicoilo  da'no- 
llrilòggtorni,  che  cinge  , Se  abbraccia 
tutte  le  cofe  ; che  è l'ultimo  termine , 
e capo  del  mondo  , in  cui  quei  fplcn- 
denti  lumi  delle  lletle  fanno  i (uoi  cor- 
fi  tanto  mifurati  , che  fono  cagione 
di  grande  maraviglia  a chi  gli  con- 
templa . Trà  quali  il  Sole  movendoli 
attorno  la  terra , c nafeendo  , e tramon- 
tando , è cagione  del  giorno  , e de  ila 
notte  ; e pervenendo  a noi  in  una  Ra- 
gione dell'anno  , e fviandofi  nell'altra  j 
con  due  contrarie  volte  , & in  quello 
intervallo  attrillafi  la  terra  con  la  fua 
lontananza  , e dapoi  fi  rallegra  per  il 
filo  ritorno  . Ma  la  Luna  ( che  come 
dicono  i Matematici  è maggiore  della 
metà  della  terra)  caminandoperleinc- 
defime  vie  del  Sole  , manda  alla 
terra  il  lume,  che  da  lui  riceve,  ofcu: 
randofi  molte  fiate  , e patendo  TEclil- 
fi  dall'ombra  della  terra,  Se  editando 
ella  il  Sole  , quando  fe  gir  pone  da- 
vanti . E per  gli  medefimi  fpazj  corro- 
no i pianctti  d intorno  alla  terra  , i quali 
alle  volte  s'afirett.nio  co’  fiioi  movimenti,- 
& alle  volte  ritardanti  , Se  alcune  fi  ten- 
gono fermi,  che  è cofa  di  gran  bellez- 
za,e  maraviglia  . Seguita  apprclfo  la  mol- 
titudine delle  (Ielle  filfe , le  quaiifonodi 
maniera  ordinate , che  vengono  a formar 
certe  figure,  per  le  quali  nomate  fono  y 
come  è il  Carro  , ì'Orfa  minore  , Se 
altre  limili  , che  fono  guida  a coloro, 
che  navigano  per  il  mare  . Tutto  ciò 
che  di  fopra  è detta,  fcrive  Tullio  , 
il  quale  con  l'argomento  della  fabrica, 
c beltà  Se  armonia  delle  parti  princi- 

Pali  di  quello  mondo  inferiore  ,,  e con 
ordine  , e con  la  collan/.a  invariabile 
de' moli  del  Cielo  , prova  , che  cofe 
tanto  grandi,  tanto  giovevoli,  tanto  bela- 
le, e sì  bene  ordinate  non  li  poterono 
adoprarc  a calò  > ma  ebe  hanno  un 

fa- 
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iapicntnTì'.Tio  furore  , e governatore  , ilconliglio  divino  , il  qual  per  una  ina- 
Et  un  poco  più  bado,  dichiarandoli  raviglioli  maniera  lo  indrizza,  Scordi- 
cura  , che  la  divina  providenza  tienin  oa  alla  falute , e confervatione  di  tutte  le 
porgere  fuflidio  alle  neceflìtà  humane  , colè.  Il  fudetto  è Tullio  in  nome  di  un 
dice  di  lei  , che  oltre  al  cominun  ci-  Filofofo  Stoico  ; il  quale  con  tanta  atten- 
to , e vivere  di  tutto  il  mondo  , prò-  dotte  decorreva  per  tutte  le  cofc  del  mon- 
dufle  in  luoghi  divelli  varie  cole  per  J'  do  , cibando  , e ricreando  l'anima fua 
ulo,  e per  la  proviùone  della  vita  nollra.  nella  contempi  adone  dell' opre  , ema- 
E così  veggi«mp  , (foggiunge_  egli)  che  caviglie  della  divina  providenza.  Il  che 
in  Egitto  il  fiume  Nilo  co'  iùoi  crefci-  è per  confulìone  di  molti  Chrilliani , che 
nienti  adacqua,  e copre  nel  tempo  della  sì  poco  tempo  fpendono  nella  confidcra- 
ftate  tutta  la  terra  , e fatto  quello  , fi  tionc  di  cole  tanto  ammirabili.  . 
ritira  falciando  i campi  molli,  e difpofti  Ma  trà  tutte  loro  è molto  da  conlide- 
alla  Temente . Ea  Mefopotamia  è refa  ter-  rare,  in  che  maniera  tutte  ( come  una  mu- 
tile dal  fiume  Eufrate  , nella  quale  ciaf-  fica,  e concento  di  voci  divedi)  con- 
chedun'anno  rinuova  i campi,  c gli  fi  cordino  nel  iirvido  dell'  huomo,  per  cui 
quali  altri  . Ma  il  fiume  Indo  ( che  c furno  create,  lenza cflervene  piu  una  fo- 
li maggiore  di  tutti  i fiumi  ) non  folo  la,  che  fi  eccettui  dal  fervido  , e che 
allegra  , & intcncdfce  i campi  , ma  e-  non  gli  pecchi  alcun  profitto  , c paghi 
tiandio  gli  lafcia  feminati  per  trarre  fe-  qualche  tributo  temporale  , b l'piritua- 
co  gran  numero  di  femente  fomiglian-  le  , In  che  fi  hà  da  confiderare  , 
d a grani  , de'quali  nafeono  le  biade  , come  tutte  Jc  colè  in  anello  minìllerip 
Molte  altre  cofc  memorabili  potrei  rac-  li  ajutano  fune  con  l'altie  , a guifa  di 
contare,  che  nafeono  in  divelli  luoghi;  j lervidori  divelli  di  un  Signore  , i quali 
e molti  campi  fruttiferi,  gl'  uni , che  dan-  havendo  liflicj  differenti  fi  impiegano 
no  una  forte  di  frutta  , e gl'  altri  un'al-  tutti  , ciafcheduno  al  l’uo  carico  , nel 
tra  . Ma  quanta  è la  benignità,  e liba-  | ièfvigio  del  padrone . Donde  rilutta  que- 
ralifà  dell»  natura  in  havprp  create  ila  armonia  del  mondo,  compolla  d in- 
tante,  e tanto  diverte,  c foavi cofc  per  finita  varietà  di  cofc  , ridotte  all'unità 
ii  mantenimento  nollro  ; e quelle  non  , predetta  , che  è il  Iirvido  dell' huomo  . 
in  uno  lol  tempo  dell'anno  , mafimprc,  Toniamo  eflempio  , incominciando  dall* 
accioche  con  la  novità  delle  vivande,  huomo  ItcITo  , il  quale  ( fecondo  che 
c con  la  loro  abbondanza,  fi  rinovellal-  diflèAriftorile  ) è come  il  fine  , per 
fe  il  nollro  gullo,  e diletto  . E quanto  il  cui  lervigio  dilpoli  la  divina  provi- 
filudriri  venti  , e quanto  proportionad  denza  tutte  le  colè  di  quello  mondo 
alle  Uagioni  file  produce  , non  (òloper  inferiore.  Or  quelli  hà  ncceflità  del  fer- 
ii profitto  de  gl'bnomini  , ina  etiandio  vitio  d'animali  diverfi  per  nodrirfi  delle 
delle  bellie,  c di  tutte  le  coli,  che  nella  lite  carni  ; per  vcllirfi  , e calzarli  dei- 
terra  nafeono  } co’  quali  fi  temprano  i ’ lefue pelli,  e lana;  per  lavorare  la  tcr- 
c aldi  grandi  , e con  crt}  navigali  più  vf- , fi,  e per  portare,  c tirar  pefi  , & alle- 
loccmcnte  il  mare  ! [ gerire  perciò  il  travaglio  de  gl'  huomini  . 

Molte  altre  ctìfp  tacciamo  , e molte  • Quelli  animali  hanno  d'herba  neceflìtà, 
anco  diciamo;  perochcnon  lì  può  narra-  e di  palcolp  per  fomentarli  , Quello  fi 
re  gl"  utili  , che  ci  apportano  li  fluii! , podrilce  , e crefce  con  le  pioggic , che 
& i mutamenti  del  mare , quando  frelco-  irrigano  la  terra.  Quelle  fi  generano  da 
no,  e calano  t ff  j colli  vcftiti  di  ver-  i vapori,  chcilSolelù  levare,  così  dei- 
dura,  fi  ibofchi,  e le  Ialine,  che  furo-  Ja  terra  , come  de)  mare  . Quelli  han 
vano  in  luoghi  molto  lèparari  dal  ma- . meltieri  de' venti  , accioche  glf  portino 
re  , e la  moltitudine  di  herbe  medicina-  dal  mare  alla  terra,  I venti  procedono 
li,  che  produce  la  terra,  e Jeinnuincrabir  | dalle  cfalationi  della  terra  . l’er  quello 
li  arti  neceflaric  all'ufo,  eloftcgno  della  fono  ncccfiàrie  le  influenze  del  Cielo, 
Delira  vita.  Or  il  mutamento  de' giorni,  Se  il  calore  del  Sole,  che  le  tiri  da  lei, 
c delle  notti  ferve  per  conferyare  la  vita  e le  levi  in  alto.  Il  Cielo  hi  neceflìtà  delif 
de  gl'  animali  , legnandone  un  tempo  intelligenza,  che  lo  muova  ;c  quella  del- 
per  faticare,  & altro  perrìpofate . Tal-  la  primiera  cagione,  che  è Dio, accioche 
che  in  ogni  parte  conchiude  quello  mon-  ! la  confervi,  cfollenga  nell'ulficio  , che 
do  di  governarli  per  Jaiàpitnza,  e per  j tiene  • In  quella  maniera  polliamo  dar 
- ‘ eflim- 
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eflempio  in  tutte  l'altre  cofe  create  j e 
inoltrate  , come  fi  ajutano  e fervono 
fune  all' altre,  & in  fine  tutte  fi  ordi- 
nano , e riducono  al  fervigio  dcll’huomo , 
per  il  quale  furono  create . 

D’onde  è ragione  di  confiderare  la 
divina  fapienza  in  haver  ordinato  le  ra- 
gioni delle  cofe  in  maniera  tale,  chele 
une  hahbiano  neceffità  dell’  ajuto  , e 
tninillerio  dell’altre,  e che  ninna  per  fe 
fola  balli  a tutto,  accioche  così  folle 
tolta  a gl’  huomini  l’occafione  d'idola- 
trare , vedendo  la  neceffità  , che  le 
più  eccellenti  creature  hanno  del  mini- 
lierio  , Se  ufo  dell’altre.  Percioche  il 
Sole  è quello  che  frà  tutte  loro  tiene 
più  virtù  nella  creatione  delle  cofe,  e 
maggiormente  , poiché  egli  dà  luce  a 
tutte  le  llelle , e con  la  luce , cfficaccia  per 
leinfluenzeloro . 

Quello  pianeta  col  fuo  moto  proprio 
avicinandoti  , Se  allontanandoli  da  noi 
altri , è cagione  de’ quattro  tempi  dell' 
anno  , cioè  Verno,  Primavera,  State, 
Se  Autunno , che  necefiarj  fono  al  pro- 
durre delle  cofe  . Ma  egli  lleffo  per 
cagionare  di  , e notti  , hà  perciò  ne- 
ceflità  del  movimento  del  primo  Cic- 
lo.. che  in  un  di  naturale  fa , che  il  Sole  dia 
un  giro  al  mondo,  e con  quello  fi  cagio- 
na il  giorno,  e la  notte.  Cosi  anco  gl’al- 
tri  pianeti  , e l’altre  llelle  , fecondo  li 
afpctti  diverfi  che  hanno  frà  fe  col  Sole, 
fono  cagion  di  effetti  diverfi  qui  in  terra, 
come  fono  pioggie  , ferenità  , venti  , 
freddo  , caldo  , e famigliami  . Quella 
catena , overo , ( fe  fi  può  dire  ) quella 
danza  tanto  ordinata  delle  creature , c 
come  mufica  di  voci  diverfe  , convin- 
ce Averroe  a credere  , che  non  vi  era 
più  d’un  fol  Dio  . Peroche  non  fi  po- 
trebbono  riddurc  ad  un  fine  , con  un 
ordine  , cofe  tanto  diverfe  ; fe  non  vi 
tolTe  uno,  che  come  maellro  di  capella 
le  riduccffe  a quella  unità  , e confidan- 
za. Ma  fé  foffero  due,  ò molti  Dei  dif- 
ferenti tra  loro,  e non  foffero  confor- 
mi nè  foggetti  gl’  uni  a gl’  alpi , non  fi 
potrebbe  cagionare  quella  unità  : pero- 
che  cialcheduno  tirerebbe  per  il  fuo  ca- 
mino , e gl' uni  impedirebono  gl’  altri: 
come  un  naviglio  tra  due  venti  egual- 
mente contrarj  , il  quale  , mentre  co- 
si Itcffe  , non  fi  muoverebbe  . Quella 
belliflima  figura  del  mondo  deferive  Se- 
neca acconciamente  ad  una  nobile  ma- 
trona Romana  con  quelle  parole  : Ima- 


ginati che  al  tempo,  che  nafei  in  quello 
mondo,  ti  dichiari  la  conditione  di  que- 
llo luogo,  ove  entri  , e dicati  : Mira  , 
che  entri  in  una  gran  Città,  laqual’ab- 
braccia,  e ferra  in  fe  tutte  le  cofe  gover- 
nate per  leggi  eterne  . Vedrai  qui  innu- 
merabili Stelle , & nnafola,  cheèil  So- 
le, il  qual'  empie  conia  lua  luce  tutte  le 
cole  , e col  fuo  ordinario  movimen- 
to egualmente  compatte  lo  fpatio  de’ 
giorni,  edellc  notti,  edividein  partie- 
guali le  quattro  ilagioni  dell’anno  . Ve- 
drai qui  , come  la  Luna  riceve  dal  Sole 
lùo  fratello  la  chiarezza,  alcune  vo’te 
maggiore  , & alcune  minore  , fecondo 
l’alpetto  e la  difpofitionc , in  che  lo  ri- 
guarda; la  quale  alcune  fiate  del  tutto  fi 
cuopre , Se  alcune , pieno  il  capo  di  chia- 
rezza, del  tutto  fi  difauopre,  mutandoli 
fempre  co’  fuoi  crefcimenti , e dimin  utio- 
ni , e divcrfificandofi  dal  precedente  gior- 
no: Vedrai  altre  cinque  llelle  , che  van- 
no per  fentieri  diverfi  , e corrono  contra 
ileommun  corfa  del  Cielo,  dalli  cui  mo- 
ti procedono  i mutamenti,  c lealteratio- 
ni  di  tutte  le  cofe  corporali  , fecondo 
che  foffero  favorevoli  , ò contrarj  la 
polmone  , e l’afpetto  loro  . Ti  hai  da 
maravigliare  delle  nubi  oleure  , e dell’ 
acque  cadenti  dal  Cielo  , e de’ tuoni,  e 
baleni , e de’  folgori , che  cadono  per  tra. 
vedo . E quando  ricreati  già  gl'  occhi  con 
la  villa  delle  cofe  alte,  gl’ inchinerai  al- 
la terra,  c mirerai  altra  forma  di  cofe, 
che  ti  cagioni  maraviglia  novella;  vedrai 
la  pianura  delle  campagne  dillcfe  in  lar- 
ghi Ipazj,  &ri  monti  che  fi  levano  all'al- 
to , co’ fuoi  gioghi  coperti  di  neve,  e la 
caduta  de' fiumi,  i quali  nati  d’una  fon- 
te, corrono  dall' Oriente  all'Occidente; 
c vedrai  gl’  alberi , che  nel  fommo  de' 
gioghi  llanfi  crollando  , &i  grandi  bofi 
chi  con  gl’ animali  fuoi  , e co’  canti  de 
gl’  augelli , che rifuonano  in  loro  . Vedrai 
ifiti,  e le  piante  delle  Città  diverfe,  eie 
nationi  intorniate  , e feparate  l’une  dall’ 
altre , ò da  alti  monti , ò da  riviere , ò la- 
ghi , ò valli,  ò lagune  d’acque  . Vedrai 
le  biade  crefciute  con  fatica  , & indù- 
Uria , de  altre  piante , che  fenza  lei  rendo- 
no  frutto . 

Vedrai  correre  lentamente  i rufcelli 
trà  verdi  prati , & i golfi,  e lidi  del  ma- 
re, che  vengono  a farli  porti  ficuri  ; e 
vedrai  tante  differenze  d'  Ifole  fparfe 
per  quello  gran  mare,  che  cagionano  di- 
llintione  trà  l'un  mare,  e l'altro.  Orche 
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dirò  deilo  fplendore  delle  perle  pretiofe? 
e dell'  oro , che  truovafi  nelle  arene  de’ 
rufcelli , quando  vanno  crelccndo  ? e del 
mare  Oceano,  che  fi  allarga  in  piaggia 
con  licenza  grande  fuor  de’  Cuoi  liti,  e co’ 
Cuoi  tre  gran  feni  divide  le  habitationi  del- 
le genti  ? dentro  a cui  vedrai  pelei  di  gran- 
dezza incredibile , altri  molto  pelanti,  che 
hanno  neceflitàdi  ajuro  per  muoverli.  Se 
altri  più  veloci  d'ima  galera  co’  Tuoi  remi  ; 
/V  altri  , che  feguendo  le  navi  , gittano 
da  fe  grandi  fpargimenti  di  acqua,  non 
lenza  pericolo  , e paura  de’  naviganti. 
Vedrai  navi  che  cercano  tei  re  non  cono- 
Iciute  ; vedrai,  che  ninna  colà  laido  di 
tentare  l’Inimano  ardimento . 

Or  eflendo  tanto  grande  la  varietà  , 
e bellezza  delle  cofe  di  quello  mondo, 
chi  farà  di  sì  poco  lènno,  che  dica  el- 
le rii  fatto  tutto  quello  a calò  , e non 
havere  un  fapicntilfimo  , e potentiflì- 
mo  fattore  ? Chi  dirà  , che  un  quadro 
ben  grande,  e dimoiti,  e molto  eccel- 
lenti colori  , c figure,  fi  fece  a cafo  con 
un  poco  d'inchiollro  , che  fi  abbattè  a 
cadere  lòpra  una  tavola  ? Ma  qual  qua- 
dro è più  grande,  piùgrato  in  villa  , e 
bello  di  quello  mondo  ? Qual  colori 
più  vivi,  e graditi  di  quelli  de’ prati,  & 
alberi  della  primavera  ? Quali  figure  più 
proportionnte  , che  quelle  de’ fiori  , de 
gl’  augelli , c delle  i ole  ? Che  cofa  più  ris- 
plendente , e più  dipinta  del  Cielo  colile 
lue  Stelle?  Or  chi  farà  sì  cieco  , che  tut- 
te quelle  meraviglie  dica  clfere  fat- 
te a calò  ? Se  per  ventura  andando  per  via 
trovarti  in  qualche  bol'co  una  cala  di  fo- 
lazzo  da  Prencipe  molto  bene  edificata  , 
e proveduta  d'ogni  lòrte  di  vittovaglia , 
c di  botteghe,  che  fodero  necert'arie  per 
il  Servigio  del  Prencipe  , e vederti  in 
lei  le  lue  menfe  apparecchiate,  i (iioi  lumi 
acctlì,  i Tuoi  giardini  , cilteme,  c lonti 
di  acqua  , i fuoi  alberghi  , e luoghi  di- 
verfi  per  tutt’i fervido»  fuoi;  e maravi- 
gliato tu  di  tutto  quello  apparato  , di- 
mandarti ; come  forte  ciò  fatto  , e ti 
rifpondeflero , che  era  caduto  un  pez- 
zo di  quella  montagna,  i rottami  di  lei 
s erano  abbattuti  a porre  in  guifa  tale,  che 
lenza  mano  di  artefice  eranfi  fabricatc 
quelle  si  nobili  llanzc  , con  tutto  ciò  , 
che  vi  è dentro:  che  direlli?  Potrebbe!! 
fingere  fciocchczza  maggiore  ? Ma  ditemi 
ora  , fe  ponendovi  voi  a bello  ftudio 
a confiderare  la  beltà  della  gran  cala 
reale  di  quello  mondo  , e vedendo  la 
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fabrica,  e la  provifione  di  tutte  le  co-  • 
fe  , che  fono  in  lei  , mirando  quella 
volta  del  Cielo  tanto  grande  , e tanto 
allietata  , e dipinta  con  tante  llelle  ; 
vedendo  una  menfa  si  fornita  di  tante 
differenze  di  vivande  , come  è la  terra  , 
con  tutte  le  carni , e frutti.  Se  altri  cibi 
che  lòno  in  lei  ; lcorgendo  tante  freschez- 
ze, e rufcelli , e fonti  di  acqua,  tanti  pan- 
ni verdeggianti  , come  fi  veggono  pel- 
le montagne  , per  le  valli  , e praterie 
de’ campi;  le  torcie  , Se.  i lumi  che  ar- 
dono di,  e notte  nel  mezzo  di  erti  Cie- 
li per  allumare  quella  cali,  8ei  vali  d'o- 
ro , d'argento  , di  pietre  pretiofe  , che 
nalcono  nelle  miniere  della  terra , le  dan- 
ze diverte  , c convenevoli  per  gl’habita- 
tori  di  quella  cala  ; alcune  nell’  acque  per 
coloro , che  fanno  nuotare  , altre  nell’ 
aria  per  quelli,  chcpollòno  volare  , Se 
altre  nella  terra  peri  corpi  grandi  , e gra- 
vi ; e vedendo  Sopra  tutto  ciò  il  reggimen- 
to di  tutta  quella  famiglia,  e l'ordine  fuo, 
e come  gl’  Angeli , che  fono  creature  più 
principali,  muovono  i Cieli  , Sei  Cie- 
li gl’  elementi , c de  gli  elementi  fi  forma- 
no i comporti  , Se  il  tutto  in  fine  và  ca- 
lumando per  il  fervido  del  Prencipe  della 
cafa , ch’e  l’huomo  ; chiunque  vede  tut- 
to quello , con  infinite  altre  cole , le  quali 
non  fi  poflòno  comprendere  in  poche  pa- 
role , come  potrà  credere,  che  tutto  fi 
facefle  à calo  ? come  non  vedrà , che  beb- 
be , Se  hà  un  potentirtìmo  fattore  ? 

Ór  quella  beltà  , e grandezza  del  mon- 
do , con  la  varietà  delle  cofe  che  fono  in 
lui,  ridotte  a quella  unità  , che  dicem- 
mo , morte  non  Solamente  i Filofofi  , 
ma  anco  tutte  le  genti,  a credere,  che 
cofe  tanto  grandi  , tanto  belle  , c sì 
ben  divifate , non  fi  erano  fatte  a cafo  ; 
ma  che  havevano  un  fapientillimo,  c po- 
tentiflimo  fattore,  il  quale  con  lafua  pof 
fanza  le  havea  create , c con  la  lua  Sapien- 
za le  governava  . £ quello  è quel  chegri- 
daDavidde  nel  Salmo  18.  I Cieli  annua- 
ciano  la  gloria  Ai  Dio , e le  offe  delle  fne  ma- 
nine Aie  a il  Cielo  ! Iellato  ; e quel  che  Se- 
gue . Vuol  dire:  la  bellezza  del  Cielo, 
adornata  con  tanti  lumi  , l’ordine  mi- 
rabile delle  llelle,  e de’ fuoi  movimen- 
ti , predicano  la  gloria  di  Dio,  e fan- 
no che  tutte  le  nationi  lodino  , e fi 
maraviglino  della  Sua  grandezza  , e lo 
riconoscano  per  fattore  , Signore  di 
tutte  le  cofe  ; e così  anco  l'odine 
de  giorni  , e delle  notti  , l’acrefci- 
B men- 
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mento  , e la  diminution  loro  tanto  ordi- 
nata, eproportionata  peritilo  della  po- 
ltra vita;  eli  coltanza  invariabile  , die 
ne'fuoi  nafeimenti , e moti  conlcrvano  ; 
predicano  , e tcllificano  , che  opere  si 
grandi , c si  bene  ordinate  , non  s’han- 
no da  attribuire  al  calò,  overo  alia  for- 
tuna; ma  che  nel  mondo  v'cun  fovrano 
rettore , che  al  principio  creò  quelle  cole 
tutte  , e le  mantiene  con  fommn  previ- 
denza. Ma  quelle  opre  ammirabili  non 
n.rlano,  nè  telliticano  quello  con  voci 
Immane  ( le  quali  non  ponno  giungere  da 
un  capo  all’altro  del  mondo)  ma  la  Tua 
parola,  & il  Tuo  tellimonio  è Lordine  in- 
fallibile , e la  beltà  loro , e l’artelicio , col 
«piale  fono  fatte  sì  perfettamente  , come 
le  folTero  Hate  fatte  con  la  riga  , ccol 
piombino.  Percioche  quella  maniera  di 
parlare  s'ode  in  tutta  la  terra  , & invita 
gl  huomini  al  culto,  &c  alla  venerabil  ri- 
verenza del  Fattore . 

Un’altro  fondamento  vi  è,  che  non  me- 
no preme  del  paflato , per  conolcere  que- 
lla verità.  Perochcnon  folamente  la  fa- 
brica  di  quello  inondo  maggiore  , mae- 
tiandio  quella  del  minore  (che  è l'huo- 
mo)  ne  dichiara,  che  Dio  è Creatore  , 
c fattore  di  lui  • Percioche  in  lei  rifplen- 
de  tanto  la  fapienza  del  fattore , che  po- 
tè dire  Sant’ Agoltino  con  veiità  , che  tra 
tutte  le  maraviglie , le  quali  Dio  fece  per 
amor  dell’huomo  , la  maggiore  c l’iltel- 
fo  huomo  , intendendo  per  l'huomo  le 
due  parti,  delle  quali  fi  compone  , che 
fono  il  corpo  , e l’anima  . Ma  la- 
feiando  per  ora  l’anima  , nella  fabri- 
ca  , e componimento  del  corpo  fono 
tante  maraviglie  , clic  non  b ali.it mino 
molti  libri,  che  Galeno  , &:  a tri  tcrifi 
kro,  per  dichiararle  intieramente-  ; cia- 
Icheduna  delle  quali  per  e fola,  e molto 
più  tutte  loro  congiunte  , dichiarano  1' 
infinita  làpienza  dell'artefice , che  tale  fa- 
brica  ordinò.  Perochenon  lià  il  mondo 
Palazzo  reale , nè  rcpublica  si  concorde , 
che  tenga  tante  maniere  di  uiìn  j , e d uf- 
ficiali, voglio  dire , tante  parti  divede, 
come  hà  un  corpo  humano  per  il  fuo  reg- 
gimento , e conlèrvatione  . Dicui  le une 
lèrvono  per  coprirlo,  come  è la  pelle  , 
e la  carne  , & il  graffo  ; le  altre  fervo- 
no al  cuocere  il  mangiare  , come  lo  fto- 
maco,  c le  fottil  interiora;  altre  fanno  il 
fangue  , come  il  fegato  5 altre  lo  porta- 
no a tutte  le  membra  , come  le  vnnc  : 
altre  generano  gli  fpiriti  della  vita , come 


il  cuore  : altre  conducono  quelli  fpiriti 
per  tutto  il  corpo,  come  le  arterie  ; altre 
fanno  i fpiriti  del  lentimento , come  il  cer- 
vello altre  compartono  quella  virtù 
per  tutto  il  corpo  , come  i nerji  ; altre 
fervono  al  movimento  , che  dipende 
dalla  noflra  volontà,  come  i 'mule oli. 
Alcune  ricevono  le  fupcrfiuità  del  cor- 
po , come  la  milza , il  fcle , le  reni } la  ve- 
Icica,  e le  budella.  Per  altre  palla  l'aria 
che  ricrea  i lenii , Se  il  cuore , come  le  na- 
rici, la  canna  del  polmone,  i polmoni 
lleflì;  e l'arteria  venofa.  Alcune  lèrvo- 
no ifentimenti di  fuori,  cioè  ad  udire  le 
orecchie,  a vedere  gl’ occhi  , agullare 
la  lingua,  & il  palato,  a parlare  i polmo- 
ni, eia  canna  loro  . Altre  fervono  per 
fondamento  , c foltcgno , l’opra  il  quale 
tutte  le  rellanti  parti  fi  lolientano  , eita- 
bililcono,  conte  le  offa  , e le  cartilagini  ; 
e quel  che  accrelce  quella  maraviglia  , è 
il  vedere,  che  tanta  varietà  di  cole  tan- 
to differenti  nelle  forme,  virtù , ufticj , du- 
rezza, c tenerezza,  vengono  a fornirli, 
e lavorarli  compitamente  con  una  mate- 
ria tanto  feniplice  , come  quella  di  cui 
fabricafi  il  corpo  humano  . Òrchihavea 
da  elfere  cosi  podcrofo  per  produrre  di 
materia  tato  fchietta, tanta  moltitudine  di 
cofe  tanto  divede;  le  non  foloquclpo- 
tentiffuno  , e fapientiffmto  fattore  ) La 
virtù  dunque  e moltitudine  di  quelle  par- 
ti, la  figura,  egl'urticj  che  hanno  perii 
fervido  del  corpo  humano  , mani  fella- 
mente dichiarano,  ciò  none  fferfi  fatto  a 
cafo , ma  con  fontina  prudenza , & arte- 
ficio  di  colui , che  le  formò  . 

Quello  argomento  Hello  teglie  il  me- 
defnnoTullio  nel  libro  già  allegato  , pro- 
cedendo per  tutte  le  parti,  e per  tutte  le 
membra,  e lènti  menti  del  corpo  huma- 
no , si  intcriori,  che  non  fi  veggono; 
come  citeriori  , che  fi  veggono  : di- 
chiarando , come  ciafcheduna  di  que- 
lle parti  ferve  tanto  perfettamente  a 
quel  che  conviene  alla  conlèrvatione 
della  vita  hnmana  , ( che  è per  il  foltc- 
nimcnto  del  noltro  corpo,  e per l’ilio, 
de  inficio  de’noltri  fenii  ) che  niun'  in- 
telletto humano  potrà  ditcoprire  in  tan- 
ta varietà,  e moltitudine  di  parti  alcuna 
colà,  che  Ila  di  manco,  overo  difovcr- 
chio:  ò che  non  venga  tanto  àpropofito 
di  quello  , che  è neccffario  a quello 
fine  , chejper  niuna  via  fi  poffa  far  il  mo- 
dello e niffegnarnc  «'tra  migliore. D’onde 
conchiude,  proceder  quell'opra  da  ima 
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fomma  providenza , c Capienza, che  in  mu- 
nì cola  manca  , & in  niuna  erra  . Ma  per- 
che quella  confideratione  è molto  pro- 
fonda , e giovevole  , e richiede  lungo 
trattato,  più  avanti  lalcguiremo copio- 
i'amence  al  fuo  proprio  luogo . 

Oltre  alli  fondamenti  ludetti  , ve  ne 
è un'altro  non  men'  efficace  per  conofcc- 
rc  quella  verità  , molto  palpabile  , Se 
agevole  a penetrare  da  qual  li  voglia  intei-  j 
letto,  per  rozzo,  chelia:  il  quale  prò-  i 
cede  dal  vedere  le  dilpolìtioni  ,■  che  tutti , 
gl' animali  della  terra,  del  mare  , e deli'; 
aria  hanno , in  tutto  ciò , che  li  ricerca  al 1 
vivere  , alla  dittila , alla  cura  delle  infer- 
mità, & ad  allevare  i loro  figliuoli  . In  ' 
tutte  le  quali  colefe  niente  fanno  meno  di , 
quello , che  farcbbono , fe  havelfero  per- 
IcttilTima  ragione . Cosi  temono  (a  mor- 
te, così  guardanfi  da'  perigli , cosi  fanno 
procacciare , quel  che  loro  conviene  ; co- 
si fanno  formar  i fuoi  nidi , & allevare  i 
fiuti  figli,  come  fanno  gl'huomini  di  ra- 
gione : e padano  più  avanti  ancora  , pe- 
rochetrà mille  differenze  di  herbe,  che 
ne'  campi  fono  di  un  colore  delio , diiccr- 
non  quella  ch'è  da  mangiare,  e conolco- 
no  quella  che  è làlmifera,  e quella,  che 
è ve  le  no  fa  ; della  quale,  per  molta  fame, 
che  habbiano  , non  fe  ne  pafeeranno . La 
pecora  teme  il  lupo  lènza  haverlo  veduto, 
c non  teme  il  maltino , cflendo  tanto  a lui 
iìmigliante.  La  gallina  non  abbomina  il! 
pavone  , elfendo  si  grande  , e paventa  ' 
fin  l'ombra  d'uno  fparviere , ch'è  molto 
minore . 1 polli  abbórrifeono  il  gatto  , 
e non  il  cane  , elfendo  maggiore  ; e que- 
llo avanti  anco,  che  habbiano  efperien- 
za  del  danno  , che  dalle  colè  contra- 
rie potettero  ricevere  . Di  quella  con- 
iìderatione  inedefima  fi  ferve  l'iltetto 
Tullio  permollrarc  la  fapienza  , e pre- 
videnza di  quell'artefice  , che  il  tinto  go- 
verna. Il  che  prova,  dichiarando  come 
tutte  le  colè  che  hanno  vita,  fonoper- 
fettittunamente  fabricate  , e provedute 
di  tutte  le  attitudini  necettarie  a con- 
fcrvarla.  Di  cui  retèrirò  qui  alcuna  cofa, 
lafciando  le  altre  per  i fuoi  luoghi . Et  in- 
cominciando dalle  piante  , dice  così  : 
Tiimieramcnte  gl'  alberi  , che  nalcono 
dalla  tenta  , fono  di  tal  maniera  fabri- 
cati , che  pottono  follencr  il  carico  de' 
rami  , che  (porgono  ad  alto  ; cosi  pa- 
rimente con  le  lue  radici  fitte  in  ter- 
ra , per  trarre  il  fugo  di  lei  con  cui 
vivono,  fi  nutrilcono:  Se  i tronchi  lo- 


ro fono  veftiti  , & Involti  dille  fui 
corteccie,  affinché  filano  più  ficuri  si  dai 
freddo,  come  dal  caldo.  Ma  le  viti  han- 
no i tuoi  viticc  hi  a goda  di  inani,  concili 
fi  aviticchiano  a gl'  arbori  , e montana 
in  alto  l’opra  gl'  altrui  homeri  ; e cosi  an- 
co epannfida  a'cune  piante, che  loro  fo- 
no contrarie,  edantiofè,  quando  le  Itati 
vicine  , come  da  colà  peliilentiale  , a 
per  niuna  via  fi  toccano  con  loto  . 

Ma  quanto  grande  è la  varietà  di 
tanti  animali  , e quanto  tòno  proveduti 
di  tutto  ciò  che  li  richiede  alla  fuacon- 
Icrvatione?  Tra  quali  alcuni  lòno  coper- 
ti di  cuoi,  altri  vediti  di  velli  di  lana  , 
altri  amantati  di  fpinc  , altri  di  piume, 
& altri  di  le  agl  le . E fri  loro  ale  uni  fo- 
no armati  di  coma  , &r  altri  fi  difèndo- 
no fuggendo  con  la  lcggierezza  delle  fue 
ali.  A tutti  i quali  provide  la  natura  ab- 
bondantemente di  pattina  , e di  vetto- 
vaglia, che  a ciafcheduno  in  fin  fpccis 
era  proportionata  . E potrei  io  riferire 
qui  le  doti,  che  ella  diede  loro  per  cer- 
car quello  palcolo , e digerirlo;  e quan- 
to ingegnola  tu  in  far  il  modello , e di  de- 
gnare la  figura , e fabrica  delle  membra  , 
che  a ciò  fono  necettarie . Perche  tutte  le 
doti  elleriori  de*  fuoi  corpi  in  maniera  ta- 
le fono  fabricate , e polle  ne‘  luoghi  Tuoi, 
che  niuna  è fuperflua , c niuna  ve  n’c,che 
non  fia  necettaria  . Diede  parimente  ella 
a tutte  le  bellie  il  lènfo , e l'appetito,  ac- 
cioche  con  l'uno  fi  forzattcro  a cercar  il 
fuo  vivere,  e con  l'altro  Capettero  far  dif- 
ferenza trà  le  cofe  utili , e dannofe  . E fri 
loro  alcune  ve  ne  fono,  che  procacciano  il 
Tuo  vivere  andando  , altre  terpendo  per 
terra , altre  volando , altre  nuotandojtrà 
le  quali  alcune  prendono  il  mangiar  co* 
denti , e con  la  bocca , altre  lo  fpczzano 
con  le  ungia , altre  co'  becchi  torri , altre 
poppano, altre  pigliano  il  cibo  con  la  ina- 
no, altre  l'ingojano,  così  come  Ili  intie- 
ro , & altre  lo  mallicano  co’  denti . 

Tutti  parimente  hanno  i fuoi  luoghi  na- 
turali, ove  corrono.  E così  quando  alla 
gallina  mettono  le  vova  dell'ocche , acci® 
che  gli  covi , poiché  fono  ulciti  in  luce , & 
allevaci , etti  medefimi  lènza  maettro  fe  ne 
vanno  diritti  all'acqua , riconofcendo  et- 
(ère  quello  fuo  luogo  naturale  } tanto 
grande  è linclinatione  , che  la  natura  die- 
de a tutte  le  colè  per  procurare  la  lùa  con- 
lèrvatione . 

Molte  altre  cofe  potrei  dire  a quello 
propofito  , e molte  di  loro  lòno  aliai  no- 
li x te. 
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Del  conof cimento  di  Dio , 


te , come  è il  vedere  con  quanta  diligen- 
za mirano  a fé  gl' animali  , come  paren- 
do guardatili  di  dietro.  Te  vi  è pericolo  al- 
cuno , e come  fi  nalcondono  , c fi  rico- 
vrano alle  ftie  tane , e con  quanta  diligen- 
za fi  difendono , & armano  contra  il  ti- 
more, e la  forza  de’ loro  auverfarj,  gl’ 
uni  con  le  corna  , come  i tori  : gl'  al- 
tri co'  denti  , come  i cinghili  : altri 
mordendo  , come  i Leoni  : altri  fug- 
gendo , altri  celandoli  , & altri  con 
una  intolerabilc  puzza,  che  da fe man- 
dano fuori, per  tenere  lontani  i perfecuto- 
ri  tuoi . Quelle  , e limili  altre  attitudini 
riferilce  Tullio  de  gl' animali,  che  man- 
cando di  ragione , fanno  le  cofe  tanto  al 
propofito  di  quello  , che  loro  conviene 
perlafuaconlèrvatione,  e diffefa,come 
le  in  fatti  la  havelfero . 

Argomentano  ora  i Filofoli  inquello 
modo  . Tutti  li  predetti  animali  mancano 
di  ragione , ( peroche  in  quella  fola  fi  fan- 
no differenti  etìi  dall'huomo , e l'huomo 
da  loro)  e con  tutto  ciò  adoprano  tutte 
le  cofe  che  appartengono  alla  lira  conler- 
vatione,  tanto  perfettamente  , come  fe 
la  teneffero  : dunque  necclfariamente  hab- 
biamo  da  confeffare , che  vi  è una  cagione 
univerfale , &r  una  perfetti  (lima  fapienza , 
che  in  maniera  tale  è foprallante  a tutti  lo- 
ro,c  si  fattamente  gli  rcgge,c  governabile 
facciano  il  medefimo,  che  oprar.cbbono 
le  havelfero  la  ragione  . Percioche  per 
il  medefimo  rilpetto , che  il  Creatore  gli 
formò , e volle  che  foffero  , e viveffero , 
era  chiaro,  chegl’havca  a dare  tutto  il 
neceffario  per  mantener  le  fue  vite , altra- 
mente invano  , e fenza propofito gl’ha- 
vrebbe  creati.  Se  vcdcÀìmo  un  fanciul- 
lo di  tre  anni  , che  favelalfe  con  tanta 
diferetione , 8r  eloquenza  come  uu  gran- 
ii* oratore  , fubito  diremmo  : altri  parla 
in  quello  fanciullo  j peroche  quella  età 
non  è capevole  di  tanta  eloquenza , c di- 
feretione. Vedendo  noi  dunque  tutte  le 
creature , che  maucano  di  ragione  , fare 
le  opcrationi  fue  tutte  conformi  alla  ra- 
gione (che  è tutto  ciò  che  convienne  al- 
la fila  conlbrvatione  ) necclfariamente 
dobbiamo  confeffare , che  vi  c quella  ca- 
gione univerfale , e quella  fontina  fapien- 
za, la  quale  fenza  dar  loro  ragione , le  do- 
nò inclinamenti  , 8c  illinti  naturali  , ac- 
cioche  quello  , che  ne  gl'huomini  fòla 
ragione , operalfc  in  effe  l'inclinatione . £ 
quello  avertirono  chiaramente  i Filo- 
loti  i i quali  dicono  , che  le  opre  dina- 


tura fon’oprediun’intelligenza,  che  non 
erra . Volendo  dire  ; tono  opre  di  una 
fomma  Sapienza  , che  là  le  operationi 
con  tanta  perfettione,  che  niun  diffetto 
fi  poffa  ritrovare  in  loro  .Quella  con  fide- 
ratione,  che nafcedalle  creature,  moffe 
S.  Agollino  a dire , che  più  agevolmente 
darebbe  in  forfè,  le  havea  anima  nel  fuo 
corpo,  che  dubitare,  le  è Dio  in  quello 
mondo , per  la  ragione  del  tedimonio  , 
che^di  quella  prima  verità  ci  danno  le  co- 
fe efeate . 

Quelle  tre  ultime  confiderationi , che 
uì  habbiamo  toccate  , hanno  neccllità 
i piti  lunga  dichiaratione  . E quantun- 
que le  cofe  dette  badino  a quanto  richie- 
de la  rilolutione , e brevità  di  quella  in- 
troduttione  , nondimeno  effendo  mio 
intento  ( come  già  dilli  ) il  dar  materia  di 
foavilfima  fpeculationc  alle  perfone  vir- 
tuofe , ritorneremo  a trattar  di  quelle  tre 
confiderationi  più  diffulàmente  . In  che 
imitando  que*  Santi  Dottori,  che  dicem- 
mo , S.  Ambrogio , e S.  Bafilio , trattere- 
mo delle  opere  de’fei  giorni  , ne‘  quali 
Dio  nollro  Sign.  creò  tutte  le  cofe,  accio- 
che  per  mezzo  di  loro  leviamo  i cuori  al 
conofcimento  della  bontà  , e fapienza  , 
Se  onnipotenza  di  lui , che  creò  tutte  le 
cole  per  il  provedimento  del  nollro  cor- 
po. Perilche  anticamente  ordinò  l’olfer- 
vare  ilSabbato  (nel quale  fiferive  have- 
re  Iddio  ripofato  dall’ opere  della  crea- 
tione  ) accioche  impiegando  gl’  huomini 
quello  giorno  nella  confidcrarione  delle 
opre,  le  quali  ne  i primi  lei  di  havea  com- 
pite , e gli  randellerò  gratie  per  loro  : poi- 
ché tutte  erano  benefici  Tuoi . 

Or  conforme  a quello  tratteremo  pri- 
mieramente del  mondo , e delle  fue  par- 
ti principali , che  fono  i Cieli,  Se  elementi, 
e pofeia  (benderemo  a trattar  in  partico- 
lare di  nitrii  corpi,  che  hanno  vita , come 
fono  le  piante  , e gl’  animali  ••  fé  al  fine 
ragioneremo  dell'Intorno,  che  nel  fello. 
Se  ultimo  giorno  fù  creato.  Et  accioche 
il  ChriltÌ3no  lettore  prenda  maggior 
utile  da  quella  dottrina  , conolccndo  il 
berfagìio  a cui  tutta  ella  tira , fappia  che 
la  mia  intcntionc  è non  folamente  il  di- 
chiarare , come  vi  è un  Dio , Creatore  , e 
Signore  di  tutte  le  cole,  ( in  confounità 
di  quello,  iht  al  principio  propoli  ) ma 
molto  più  il  dichiarare  la  providenza  di- 
vina, che  rilplende  in  tutte  le  lue  creatu- 
re, e le  perfettioni , che  con  effa  lei  van- 
no congiunte . 


Per 
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Per  ti  editai  colà  è da  fapcre , che  trà 
quelle  pertettioni , tre  fono  le  più  celebri, 
cioè  la  bontà  , la  Capienza,  e l’onnipo- 
tenza , che  fono  le  tre  dita  , in  cui  Elàja 
dice  eilìere  fofpela  la  rotondità  della  ter- 
ra . Di  quelle  tre  pertettioni  ( che  in  lui 
fono  una  colà  medelima  ) la  bontà  è quel- 
la , che  vuol  far  bene  alle  liie  creature  , 
la  Capienza  ordina , ediffegnacome  ciò  fi 
habbia  a metter  in  effetto , e l'onnipoten- 
za manda  ad  elfecutione , e pone  in  opra 
ciò  che  la  bontà  vuole  , c la  Capienza  di- 
vili . Or  quelle  tre  coCe  rinchiude  la  divi- 
na providenza  j la  quale  con  una  pietofa , 
c paterna  cura  , e con  fommo  artificio 
provede  a tutte  le  coCe  di  quel  che  loro  è 
neccffario. 

- E dunque  ora  mio  intento  il  inoltra- 
re , come  in  tutte  le  parti  , così  maggio- 
ri, come  minori  di  quello  mondo  , infi- 
no alla  zanzara , & alla  formica , rifplen- 
•dono  quelle  quattro  perfettioni  divine  , 
& altre  molte  con  loro . Ma  quanto  gran- 
de fia  il  frutto  di  quella  confideratione  , 
per  cotai  ragione  potraffi  in  alcuna  ma- 
niera intendere  . Davidde  chiama  beati 
coloro  i quali  inveltigano  , e ricercano 
lludiofamente  le  parole  di  Dio  ; dunque 
non  meno  Caran  beati-  quelli,  che  invelli- 
gano  le  Cue  opere , le  quali  Cono  quelle 
della  grafia  non  Colamente  , ma  ctiandio 
quelle  della  natura;  poiché  tutte forgo- 
no  da  una  Conte  medelima  : e Ce  la  Ca- 
pienza increata  promette  la  vita  eterna 
a coloro,  che  la  rifehiarano  , che  altra  co- 
fa  tentiamo  far  qui.  Ce  non  mollrare  l'ar- 
teficio.di  quella  Comma  Capienza , che  in 
tutte  le  coCe  create  rifplendc?  Gran  par- 
te della  facoltà  Retorica  è il  Caper  nota- 
re l'artificio , che  ufa  un  grande  oratore 
nelle  Cue  orationi , e non  li  pregia  poco  S. 
Agoflino  di  haver  ciò  Caputo  fare  in 
alcuni  luoghi  di  S.  Paolo  : Or  quanto 
miglior  liudio  farà  il  far  inquifitione,  e 
notare  l’arteficio  ammirabile  della  divina 
Capienza  nella  Cabrica  , e nel  governo 
di  tutte  le  coCe  create  > E Ce  della  Re- 
gina Saba  fi  fcriye,  che  ifveniva  , e le 
mancava  lo  fpirito  , confiderando  la 
lapicnza  di  Salomone,  e le  opere , che 
con  lei  havea  fabricate  $ quanto  più 
ifvenirà  lo  fpirito  divoto  , confideran- 
do TarteficiodelTopre  di  quell' incom- 

frenfibile  Capienza  , Ce  CapelTe  penetrar 
arte  , & il  configlio  con  che  Cono 
fatte  ? Quello  dunque  è quello,  che 
col  favor  divino  afpiriamo  di  tare  in 
- - Cr»n»t»  Simbolo  MI»  Fede . 


quello  libro.  Ma  per  qual’ effetto  ? Ac- 
cioche  conolcendo  nell  opre  create  quel- 
le quattro  perfettioni  divine,  che  dicem- 
mo , fi  muova  lo  fpirito  nollro  all'a- 
more difcontà  sì  grande,  & al  timore,  8r 
all'  obbedienza  di  tanto  gran  macllà  ; & 
alla  Cperanza  per  cura  , e providenza 
tanto  paterna, & all'  ammiratione  di  pote- 
re, elàpienza  sì  grande,  come  in  tutte 
uelle  operationi  riCpIende.  Or  tale  è il 
nc,  ove  tende  quella  dottrina  tutta , 8c 
ove  hà  da  indrizzare  la  lùa  intf tione  il  pie- 
tofo  Lettore,  accioche cosi  poffa acqui- 
fere quelle  virtùpredette,  in  cui  tutto  il 
nollro  bene  confile . Prcfuppollo  dun- 

?|ue  quello  principio  , comincieremo  a 
avellale  delle  parti  principali  del  mon- 
do . 

Conftier  attorie  iti  mondo  maggiore  , 

■ » ielle  fu»  furti  frineifalt  . 

Caf.  IV. 

OR  incominciando  dalla  dichiaratone 
della  prima  di  quelle  parti  del  mon- 
do maggiore  ; la  prima  colà  , e come 
fondamento  di  quel  che  habbiamo  da 
prefupporre  , è,  che  quando  quel  ma- 
gnificentiflimo , e Covrano  Signore  , per 
Cua  Cola  bontà  determinò  creare  l'huomo 
in  quello  mondo  , nel  tempo  che  a lui 
piacque  , ( accioche  conofcendo , aman- 
do , obbedendo  il  CuoCreatore  inquello 
mondo  , meritaffe  confeguire  la  vita  , e 
beatitudine  nell'altro  ) determinò  pari- 
mente prevederlo  di  vittovaglia,  e di  tut- 
te le  coCe  neceffarie , per  la  confervatione 
della  Cua  vita.  Per  quello  dunque  creò 
quello  mondo  vifibile  con  tutte  le  colè 
che  in  lui  Cono  : le  quali  tutte  veggia- 
mo , che  fervono  all'  ufo  , & alla  necelfi- 
tà  della  vita  humana . 

E fi  come  incialcheduna  bottega  de- 
vono effere  due  cofe , cioè  la  materia  del- 
la quale  fi  fanno  le  colè  , & il  macllro,che 
le  faccia , & introduca  la  forma  nella  ma- 
teria , come  fa  il  legnaiuolo , e qual  fi  vo- 
glia altro  artefice  ; così  provide  il  Creato- 
re, che  in  quella  gran  bottega  del  mon- 
do fodero  quelle  due  colè, che  Cono  la  ma- 
teria di  cui  le  cole  fi  fàno,  & i macitri,che 
le  operano  . La  materia  di  che  fanfi  rune 
le  coCe,  Cono  i quattro  clemcti, cioè,  terra, 
acqua, aria,  e fioco . 1 maeilri,  che  di  que- 
lla materia  fabricano  tutte  le  colè , Cono  i 
Cieli  con  li  Cuoi  Pianeti , e le  Cue  llelle  . 
Perocbc  quantunque  Iddio  fia  la  pri- 
B $ ma 
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2 2 Del  Sole,  i de  gli  effetti fuoi , 


ma  cagione,  la  qual  muove  tutte  le  al- 
tre cagioni,  tuttavia  quelli  corpi  con  le 
intelligenze  , che  gli  muovono  ..fono 
iilromcnci  principali , di  che  egli  lì  ferve 
per  il  governo  dr  quello  mondo  inte- 
riore, il  quale  in  tal  maniera  dipende  dal 
movimento  de’ Cieli,  che  vengono  a di 
re  i Filofofi , che  fe  quello  movimento 
fi  tcrmaire  , ogn' altro  movimento  cef 
farebbe  , in  modo  tale  , che  non  bru- 
cierebbe il  fuoco  un  micolino  di  lloppa, 
che  vicina  ft  le  trovalle . Percioche  lì  co- 
me fermandoli  la  principal  ruota  d'uo’ho- 
rologio , lubitamente  tutte  le  altre  s'arre- 
. Itane  i cost  celiando  il  movimento  de’ 
Cieli,  ( dal  quale  tutti  gl’ altri  movimen- 
ti dipendono  ) incontanente  elfi  ancora 
li  fcrmerebbono,  E percioche  quelli  cor- 
pi celcltiali  fono  i primi  llromenti  del 
Principal  motore,  che  è Dio,  & hanno 
si  principale  officio  in  quello  mondo,  eh' 
cl’effere  cauta  efficiente  di  tutte  le  cole 
corporee  , gli  avantagiò  , e nobilitò  il 
Creatore  di  grandi  privilegi  l'opra  tutti  gl’ 
altricorpi,  Percioche  prima  gli  fece  in- 
corruttibili , & impaflìbili , eoo  lo  ilare 
tempre  in  continuo  movimento  , eprelfo 
la  sfera  del  fuoco . Talché  in  capo  di  tan- 
te migliaja  di  anni,  da  che  furono  creati, 
perléverano nella  medefima  integrità,  e 
bellezza  , che  bebbero  il  dì  , che  tùro- 
no  creati,  fenzache  iltempo.divorato- 
re  di  tutte  le  colè , habbia  guaito  alcuna 

cola  loro . 

Dicdegli  parimente  hime  , non  fole 
per  l'ornamento  del  mondo  ( lenza  il 
quale  tutte  le  cofc  larebbono  ofeure  , 
e trille,  e fomtncrfe  ncil' abilfo  delle  te- 
nebre ) maetiandio  per  l’ufo  della  vita 
huinana  , e ( come  dice  il  Salmo  ) ii 
Sole  erto  per  fare  lume  li  giorno  , e la  Lu- 
na ter  la  notte  . E percioche  ella  ancora 
«'allontanava  dal  nollro  emisfero  , 
creò  le  Stelle  in  fuo  luogo  , accioche 
il  mondo  non  mapcafle  di  luce  sla- 
mai . 

Diedegli  ancora  tanta  collanza  ne’ 
fuoi  movimenti,  che  da  indi  in  qua,  che 
gli  creò  , non  hanno  Riamai  variato  un 
punto  di  quella  regola,  de  ordine  , che- 
ai  principio  gli  potè . Sempre  il  Sole  elee 
all  hora  Tua,  tempre  tàcoj  fuo  moto  le 
quattro  Ragioni  dell'anno  , e 1 illcffo 
fanno  tinti  gl’  altri  pianeti , e le  lidie  . 
1>  onde  procede  , che  coloro  , i quali 
conofcono  l'ordine  di  quelli  movi  muri, 
pronollicano  dindi  a molti  anni  gl'  E t dil- 


li del  Sole,  e della  Luna,  fenza  fallare  d‘ 
un  punto , perefier  tanto  regolati , & or- 
dinati quelli  movimenti . . 

Per  il  cui  elfempio  apprenderanno  tut- 
ti coloro , che  nella  Chicl'a , overo  nella 
Kcpublica  Chriltiana  tengono  luogo  , 
& ufficio  di  Cieli,  e di  lidie  , (che  di 
governare  , e reggere  gl'  altri  ) quanto 
regolati  , & ordinati  ; e quanto  collan- 
ti hanno  ad  edere  nella  fua  vita  , e ne  gl’ 
uffici  fìioi , accioche  in  quelli  che  Hanno 
al  fuo  carico  , non  fìa  dilordine  , fe 
m quelli  che  gli  reggono  , vi  folfe  . 
Percioche  fe  il  lume  che  hàda  dichia- 
rare le  tenebre  de  gl’ altri,  li  ofcuralle  , 
quali  faranno  le  tenebre  illefle  > E fe  un 
cieco  guidate  l'altro  cieco,  .cheli  può 
Iperare  , le  non  la  caduca  d' ambe- 
due f 

Or  la  grandezza  di  quelli  corpi  è tale, 
che  fa  maravigliar  chi  la  imagina  , c del 
tutto  farebbe  incredibile,  fe  non  fapefli- 
mo,  che  non  ècofa  imponìbile  a colui, 
che  gli  creò;  e non  c manco  ammirabile, 
anzi  forfè  molto  più , la  velocità , con  che 
li  muovono;  delle  quali cofe  tratteremo 
più  avanti  , allor  che  verremo  alle  gran- 
dezze , e maraviglie  di  Dio . Ma  la  bel- 
lezza del  Ciclo  , chi  la  elporrà  t Quanto 
aggrada  nel  mezzo  della  Primavera  in 
una  notte  icrena  il  vedere  la  Luna  piena , 
e chiara,  tanto  che  ingombri  , e copra 
con  la  fua  chiarezza  quella  di  tutte  le  lid- 
ie ? Quanto  maggior  diletto  prendono 
quelli  che  di  notte  caminano  la  State 
con  quella  lucerna  , che  con  quella  del 
Sole,  quantunque  fia  maggiore?  ma  non 
vi  ellèndo  ella,  qual  colà  più  bella,  e 
che  più  difeuopra  l'onnipotenza  , c bel- 
tà del  Creatore,  che  il  Cielo  (Iellato,  con 
canta  varietà , e moltitudine  di  lidie,  al- 
cune molto  grandi  , e rifplendenti  , l ai- 
ire  picciole , e ['altre  di  mezzana  grandez- 
za, le  quali  niuno  può  contare,  fe  non 
quel  lòto , che  le  creò  ? Ma  il  collume 
del  vedete  quello  tante  volte,  ci  levai' 
ammirationc  di  beltà  si  grande,  & il  mo- 
to , che  diane  dà,  per  lodare  quel  Torn- 
ino pittore,  thè  così  Teppe  abbellire  quel- 
la si  gran  volta  del  Ciclo . 

Se  un  fanciullo  nalcelTe  in  prigione,  c 
crcfccife  in  lei  fin  all  età  di  venticinque 
anni,  lenza  vedere  più  di  quello,  cn'è 
dentro  a quelle  mura , e folle  huomo  d’ 
intelletto,  la  prima  batta,  che  ufcito  di 
quel  bujo  , vedete  il  Cielo  fidiaco  in 
una  notte  Icrena , certamente  non  potreb- 
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be  coitui  latebre  di  ftupefarfi  di  tanto 
grande  ornamento,  e bellezza,  edinu-  Del  Sole,  » Je/f  e futi  furi,  i dell»  btUtz.- 
mero  sì  grande  di  nelle  , che  vedrebbe  ka  di  efl't . c»f.  V. 

in  qual  ii  voglia  parte,  che  giraffe  gl' oc- 
chi, ò verfo  l'Oriente  , ò l'Occidente  , TX  Etto  ch’habiamo  de' Cieli  in  com- 
overo  alla  banda  della  Tramontana  , ò(  \_s  mime,  fegue  , che  ragioniamo  in 
dell'Ollro  : nè  potrebbe  lafciar  di  dire  : particolare  de'  pianeti  , e delle  ftelle  , 
Chi  potè  fin  altare  Cieli  si  grandi  con  tan-  che  fono  in  loro  ; e prima  del  più  nobile  , 
te  pietre  pretiofe  , e con  tanti  diamanti  , I ch'èilSole,  nel  qual  fono  tante  grandez- 
esi  rifplendenti  ? Chi  potè  creare  sigranjze,  e maraviglie  da  conlidcrare  , che  di- 
numero  di  lumiere,  e Iampadi  per  dar  lu-  mandato  un  Filofofo  grande,  per  nome 
ce  al  mondo  ? Chi  potè  dipingere  sì  bella  j Anafagora  , perche  era  nato  in  quello 
prateria  con  tante  differenze  di  fiori  , fc 1 mondo  ; rifpofe  : per  vedere  il  Sole  : 
non  qualche  fapientiflimo  , e potentilli- 1 parendo  che  era  balfevole  cagione  peri 
ino  fattore?  Maravigliato  di  queff  opere  ciò , il  contemplar  quel  che  Dio  operò 
un  b'ilofofo  gentile , diffe:  I murre  arlum, 1 in  quella  creatura  , e quel  che  opera 
Philofoph»rt  : che  vuol  dire  : Mira  il  in  quello  mondo  per  lei . E con  tutto  que- 
Cielo,  incomincia  a Filofofare  ; efìgnifi-  (io  non  adorava  quel  Filofofo  il  Sole,  nè 
ca  : Per  la  varietà  grande , e bellezza,  che ; lo  teneva  per  Dio,  come  infinite  altre  gett- 
ivi difccrnerai , conofci,  e contempla  la  [ ti  ; anzidifle,  che  era  una  gran  pietra , ò 
Capienza,  & onnipotenza  dell’Auttore  di  corpo  materiale  accefo  , erifplendentc  . 
ella  opera.  j Per  la  miai  cofa  fù  condànato  in  certa  pe- 

Ma  non  meno  Capeva  Filofofareinque-'nadagl'  Ateniefì,  e farebbe  flato  fenten- 
(l’opera  il  profeta , quando  diceva:  Vedrò  tiato  alla  morte,  fe  ilfuo  grande  amico 
Sai,*-  Sign.  i turi  Cieli , che  fono  opre  delle  tue  me-  Pericle  non  lo  ajutava  . 

ni  il»  Lume,  e le  Stelle  che  ruformmfii  . Efej  Ma  con  l'eller  quella  flella  tanto  am- 
è ammirabile  la  bellezza  delle  Stelle , non  1 mirabile,  ninno  fi  maraviglia  delle  virtù, 
meno  è la  efficacia,  che  hanno  in  infon- ! e delle  proprietà  , che  il  Creatore  pofe 
dere  , e produrre  tutte  lecofe  in  quello  in  lei,  peroche  (come  dice  Seneca  ) il 
mondo  inferiore  ; cfpecialmente  il  Sole,  collume  del  vedere  correr  lecofe  in 
il  qual  cosi  come  fi  và  dilViando  da  noi  una  llelfa  maniera  , fà  che  non  pajano- 
(ch'èd'Autunno  ) tutte  le  frefehezze,  e mirabili  per  eccellenti  chefiano.  Ma  per 
gl'  alberi  perdono  infieme  con  le  foglie  il  contrario  qualfivoglia  novità,  che  fia 
la  beltà  Tua,  fin'al  rollare  nudi  , e Iterili,  ! in  loro  , quantunque  picciola  , fà  che 
e come  morti.  E ritornando  a noi.  Cubi-  (libicamente  pongano  tutti  gl' occhi  nel 
tamente  le  campagne  rivenendoli  d'altra  Cielo . Il  Sole  non  hàchi  lo  guardi  , fe 
livrea,  e gl'  alberi  lìricoprono  di  fiori,  non  quando  s’ofcura;e  niuno  mira  la  Lu- 
e di  foglie,  e gl' augelli  che  fin  allora  Ila-  na,  le  non  quando  l'ambra  della  terra 
vanii  muti  , incominciano  a cantare  ,e  laeccliffa.  Ma  quanto  maggior  cola  è,che 
cicalare:  e le  viti.  Se  i rofai  fcuoprono  fu-  il  Sole  con  la  grandezza  della  fùalucc 
bito  le  gemme  , &i  germogli  : apparec-  nafeonda  tutte  Te  llelle  , che  con  Vef- 
chiandofi  a inoltrar  la  bellezza,  cheden-  fer  tanto  maggiore  della  terra  , non  la 
ero  a fe  tengono  ferrata . In  line  tanto  è il  infiammi,  anzi  temperi  la  forza  del  Tuo 
dipender,  che  quello  mondo  hà  conte  calore  co* fuoi  mutamenti  , facendolo 
influenze  del  Ciclo,  che  per  molto  poco  in  un  tempo  maggiore  , e nell'altro  mi- 
fpatio,  che  alcuna  cofa  6 impedifea  (co-  nore  : e che  non  empi  di  chiarezza  1» 
me  accade  nell'  Eccliffe  del  Sole , e della  Luna  , nè  anco  la  oleari  , Se  ccclifli  , 
Luna,  & infra  la  vecchia  Luna,  e la  nuo-  fe  quando  è nella  parte  contraria  > Di 
va)  incontinente  tentiamo  alterazioni  , quelle  cofe  niuno  fi  maraviglia  , quan- 
e mutamenti  ne’ corpi  fiumani  ; maggior-  do  corrono  per  l'ordine  fuo  : maquan- 
nence  ne'  più  debili,  & infermi.  do  cleono  di  lui,  allora  ci  maraviglia- 

mo , e dimandiamo  : che  farà  quello  ? 
Tanto  è cofa  naturale  a gl'  huomini  il 
maravigliarli  più  delle  cole  nuove, che 
delle  grandi:  fin  qui  fono  pirole di  Se- 
neca . MaS.  Agollinodice,  chegl'huo- 
jmini  Savj  non  meno  , anzi  molto  più 
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fi  maravigliano  delle  cofe  grandi  , che  delle  quattro  differenze  delle  ftagioni 
delle  nuove,  non  colluttiate  : percioche  che  fono  nell  anno , cioè  Verno , Prima- 
hanno  occhi  per  conofcere  la  dignità,  & vera,  State  ,&  Autunno  : le  quali  ordi- 
eccellenzaloro,  eleftimano  per  quelle  nò  la  divina  providenza  per  mezzo  di 
che  fono.  quello  pianeta,  sì  per  la  falute  de*  noftri 

Or  al  propolito  ritornando , tralcvir-  corpi,  si  perlacreatione  de' frutti  della 
tildi,  & influenze  di  quello  pianeta  , la  terra  , con  cui  li  mantengono  erti  . E 
maggior,  e più  generale  è , eh' egli  infon-  munto  a ciò  che  tocca  alla  fanità  , c 
de  luce,  e chiarezza  a tutti  gl' altri  piane-  da  faperc,  che  lì  come  i noftri  corpi  f ia- 
ti,ellellechefonofparfepertutto  ilCie-  no  comporti  di  quattro  elementi,  così 
lo.  Eteffendo  la  verità  , che  si  egli  co-  hanno  le  quattro  qualità  loro,  che  fono 
me  elle , operino  in  quello  mondo  i fuoi  freddo  , caldo  , humidità  , e liceità  ; al- 
effetti,  mediante  la  luce  , con  che  per-  le  quali  corrifpondono  i quattro  humori , 
vengono  dall' alto  al  baffo,  e quella  luce  che  li  trovano  in  quefti  corpi  . Percioche 
ricevono  dal  Sole;  feguita,  che  egli  do-  alla  frigidità  corrifpondeilflemma , Scal- 
po Dio , è la  principal  cagione  di  tutte  le  la  humidità  il  fangue , al  calore  la  colera, 
generationi,  corr  unioni,  alterationi,  e & alla  liceità  la  melanconia.  Or  havendo 
mutamenti , che  fono  in  quello  mondo  quel  fupremo  governatore  veduto , che 
inferiore.E  così  diciamo, che  egli  concor-  la  fanità  de' noftri  corpi  conlille  nel’tem- 
re  nella generatione  dell’huomo:  Onde  lì  peramento  , e proportione  di  quelli 
dice,  che  il  Sole,  e l'huomo  generano  1'  quattro  humori;  e l'infermità,  quando 
huomo  . E non  follmente  genera  le  cofe,  li  diftemperano  , crescendo  , ò dimi- 
ma etiandio  egli , mediante  il  calore,  che  nuendo  gl' uni  fopra  gl' altri:  in  tal  ma- 
infonde  in  loro  , le  fa  crefcer  , e le  leva  niera  ordinò  quelle  quattro  ftagioni',  che 
in  alto.  Donde  veggiamo  germogliar  gl'  ciafcun  di  quelli  quattro  humori  ha- 
arbori.  Se  herbaggi  tutti,  e crelccre  le  veffe  i fuoi  tre  meli  proportionati  nell’ 
biade  nej  mefe  di  Maggio , allor  che  già  anno , in  che  fi  informaffe.e  rifaceffe  . F. 
incominciano  ad  aumentarli  i calori  del  così  per  il  flemma  fervono  i tre  meli 
Sole.  del  Verno  , che  fono  freddi  come  et 

L'illcffo  alza  in  alto  i vapori  più  fot-  fo.  E per  il  fangue  i tre  della  Primave- 
rili del  mare  , i quali  giungendo  alla  ra  , che  fono  temperati  , come  lui  : 
mezzana  region  dell'aria  ( che  è freddif-  per  la  colera  i tre  della  State,  chefo- 
fima  ) s'ingroffano , e convertono  in  ac-  no  caldi  come  effa:  c per  la  melanco- 
qua,  Se  inaffiano  la  terra  e con  quello  nia,  i tre  dell' Autunno,  che  fono  fec- 
produce  ella  tutt'  i frutti  , e pafcoli  , ; chi  , come  egli  c : e così  in  quelle 
che  è il  nutrimento,  così  de  gl'  huomi- | quattro  ftagioni  regna  , e predomina 
ni,  come  de  gl' animali  brutti . Di  modo,  cialcuno  di  quelli  quattro  humori  : e co- 
che di  lui  polliamo  dire,  che  dà  pane  , sì  tenendo  ugualmente  compartite  le  ila- 
vino  , carni  , lane  , frutti  , Se  in  fine  gioni,  e le  forze,  fi  confcrvano  in  pace 
quali  tutto  il  neceffario  per  l’ufo  della  lenza  havere  l'uno|invidia  all'altro  ( poi- 
vita  ; peroche  tntto  quello  ci  dà  l'ac-  che  con  tanta  uguaglianza  li  comparto- 
ftua  • no  loro  i tempi  ) e così  niuno  prevale 

Egli  è quello , che  con  la  varietà  de’  contra  l'altro , nè  prefume  di  ftruggerlo , 
fiioi  movimenti  ne  fogna  i tempi  , che  vedendo,  che  hà  forze  uguali , Se  egua- 
fono  giorni , e notti , mefi , Se  anni  ; per-  le  il  tempo  dalla  fua  parte , per  rifarli,  co- 
cioche  nafeendo  in  quello  noftro  hemisfe-  me  lui . 

ro,  fa  giorno  : e partendoli  , & allonta-  E non  meno  ferve  maravigliofamente  IV. 
nandofi  da  noftri  occhi , fa  notte  : e cor-  quello  mutamento  di  ftagioni  al  fecondo, 
rendo  per  ciafcheduno  de  dodici  fegni  che  dicemmo  , cioè  per  la  creatione  de' 
del  Cielo,  nota  li  meli,  ( per  tenerli  lo  fpa-  frutti , e de'  pafcoli  della  terra , con  che 
tio  di  un  mefe  in  ciafcuno)  e dando  un  quelli  corpi  hanno  da  prendere  gl'  alimerf- 
perfetto  giro  al  mondo  per  quefti  dodici  ti.  Peroche  nel  tempo  dell'Autunno  li 
fegni,  col  fuo  proprio  movimento  mo-  finifeono  di  raccoglier  i frutti,  i quali  ma- 
lira  gli  anni  , percioche  un  circolo  di  tura  la  Hate  col  fuo  calore , e con  le  prime 
quelli  fuoi  fà  un'anno  . acque,  allora  cadenti,  incomincia  il  la- 

L’ifteffo  è quello , che  appreffandoli  , voratore  a rompere  la  terra,  e far  le  lue 
overo  allontanandoli  da  noi  è cagione  t femente . Et  accioche  i ièminati  gettino 
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profonde  radici  nella  terra,  e crefcano  I 
con  fondamento , feguono  motto  a prò-  I 
polito  i freddi  del  Verno  , d’onde  le 
piante  fuggendo  l’acre  freddo , fi  ritirano 
a dentro:  e cosi  impiegano  tua  la  fua  vir- 
tù in  metter  le  lor  radici  più  fonde , ac- 
cioche  poi  tanto  più  deliramente  crefca- 
no , quanto  radicate  fodero  in  terra . Fat- 
to quello , acciochc  d'indi  in  poi  crefca- 
no, fuccede  la  Primavera , la  quale  con 
la  virtù  del  fuo  calore  le  fà  crefcere  , 
c falire  in  alto  : alla  qual  và  dietro  1’ 
ardore  della  State,  che  le  matura, dif 
fcccando  con  la  forza  del  fuo  calore  , 
e della  liceità , tutta  la  freddezza,  & hu- 
midità  , che  hanno  ; e con  ciò  matu- 
ranti. 

In  quella  maniera  finito  il  cor  o d' 
un’anno  , reità  fatta  la  provilione  di 
un’anno  di  vittovaglia  ; si  per  l’huomo , 
come  per  gl’  animali  , che  gl’  hanno  a 
fervire  . Tal  che  fi  come  Ti  Signori  , 
che  tengono  fervi , e famiglia  , foglio- 
no  deputare  un  certo  falario  ogni  an- 
no per  loro  vivere,  cosi  quel  gran  Si- 
gnore ( la  cui  famiglia  è tutto  quello 
mondo)  col  rivolgimento  del  Sole , che 
li  compie  in  un'anno,  con  quelle  quat- 
tro differenze  diitagioni,  prò  vede  ciaf 
culi’ anno  di  vivere  , e d’ogni  cofa  ne- 
ccffaria  a quella  gran  cala  , e corte  : 
e fatto  quello  , commanda  finitamen- 
te al  Sole,  che  ritorni  ad  andare  un’al- 
tra volta  per  gli  ItefC  palli  già  narrati  , 
per  fare  altro  nuovo  provedimento  per  1' 
annofeguente  . 

V . E percioche  tutti  gl’  huomini  , & ani- 

mali fono  foggetti  alla  morte , e fe  non 
li  rinovaffero  le  fpecie  co’  fuoi  individui, 
lì  finirebbe  il  mondo  ; ogni  anno  lo  ripa- 
ra il  Creatore  col  miniilerio  di  quella 
mede/ima  (Iella  : percioche  con  la  vol- 
ta, che  ella  dà  verfo  noi  altri , giungen- 
do la  Primavera,  quando  pare,  che  gl’ 
alberi  rifufcidno , parimente  fi  habita  il 
mondo  d’altra  novella  generatione,  ed’ 
altri  nuovi  habitanti.  Peroche  in  quello 
tempo  li  allevano  frefehi  animali  nella 
terra  , nuovi  pefei  nell’  acqua , c nuovi 
augelli  nell’aria  : & in  quefla  maniera 
quel  divin  foprallante  foflenta  , e go- 
verna quello  mondo,  accrefccndo ogn’ 
anno  la  fua  famiglia  , e provedendo  di 
pailura  , e di  viveri  per  lei  . Or  chi 
veggendo  l’ordine  di  quella  divina  pro- 
Sal.ioj.  videnza,  non  efclamerà  col  Profeta  di- 
cendo : §}»Al>r»  ingtàuiut  fon»  lt  vejlrt  o- 


pere  , Signen  ! tutti  flit»  futtl  con  ftm- 
m»  fupicnut  J pitnj  è U tirr • itile  vojlrc 
ficchine  ? 

Nè  li  deve  lafciar  di  notare  l'ordine  , vi. 
che  quelle  quattro  ftagioni  tengono  in 
lucceder  l'una  all’altra;  di  che  il  Sole  me- 
defìmo  col  fuo  medefimo  movimento  è 
cagione  . Percioche  offendo  gl'  ellremi 
loro,  il  Verno,  e la  State,  non  potreb- 
bono  lafciare  di  ricever  danno  i corpi  : 
perche  la  natura  non  foffre  mutationi  e- 
llreme  . Per  quello  dunque  ordinò  il 
Creatore,  che  in  maniera  talefimovcf 
fe  il  Sole , che  foffe  cagione  di  traporli  al- 
tre più  temperate  (lagioni  in  mezzo . E co- 
si trà  ilfredo  del  Verno,  e l'ardore  della 
State , nel  mezzo  li  framette  la  Primave- 
ra , che  tiene  parte  de  gli  ellremi  per  el- 
fere  calda,  Se  numida  ; e cosi  palla  Vhuo- 
mo  da  un'ellremo  all'altro  lenza  periglio; 

& il  medefimo  inconveniente  feguirebbe, 
fe  dopo  il  caldo  della  State  (iibitamente 
fuccedeffe  il  freddo  dclVemo.E  perciò  fi 
traverfa  per  il  mezzo  Autunno  , acciò  fi 
vadi  a poco  a poco  dilponcndo  il  corpo  a 
freddi  del  Verno  < 

Il  medefimo  Soleconla  fuaprefenza,  VII. 
e lontananza  comparte  il  tempo  in  di,  & 
in  notti;  Se  il  tutto  per  il  nollro  profit- 
to . Peroche  fe  di  continuo  foffe  giorno  , 
non  fi  conofccrcbbono  l'età  de  gl’  huo- 
mini, Se  il  conto  de'  tempi.  Ma  ora  fac- 
ciamo un  giorno  del  di,  e della  notte,  c 
di  fette  giorni  con  le  fue  notti  una  fettima- 
na.  Se  in  poco  più  di  quattro  fettimanó 
Ila  il  Sole  in  uno  de’  dodici  fegni , e que- 
lli trapaffati,  fi  fa  l’anno  folare . E non 
è men  profittevole  difugualianza  propor- 
tionata  de’ giorni  , e delle  notti  à frutti 
della  terra  . Percioche  le  notti  grandi  , 

Sei  giorni  piccioli  del  Verno  fervono  al 
radicarli  molto  le  piante  col  freddo  della 
notte  lunga,  ( fi  come  dicemmo  ) Se  al 
poco  aumentarli  col  poco  calore  del  gior- 
no breve.  Ma  quando  è già  tempo  , che  • r 
crefca  quel  che  è bene  radicato,  accortan- 
fi  le  notti , Se  allungatili  i giorni  , acci  ci- 
che col  maggior  calore  de*  di  più  grandi 
vadino  pian  piano  elevandoli  , e miglio- 
randole piante.  Et  in  quella  maniera  i 
giorni,  e le  notti  fi  concordano  , come 
due  fratelli,  per  fervire  all’huomo , e vi- 
vono in  pace  , rcllitucndo  ciafcheduno 
lo  (patio  maggiore , che  prelè  in  un  tem- 
po, diminuendolo  nell’altro, e confervan- 
do  uguaglianza  nel  tutto,  fra  la  difugua- 
glianza  delle  parti . E quantunque  il  gior- 
no 
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no  fia  di  profitto  maggiore  per  gl'  effer-  effondo  ella  , quella  di  tutte  le  ftelle  , 
cÌ7.j,  e per  l'ufo  della  vita  fiumana  , non  che  tacendo,  e lcintillando  , predicano 
è priva  tuttavia  la  notte  de' fuoi  frutti  la  beltà  del iuo  Creatore,  e con  la  diver- 
conciòfia  che  col  temperamento  , e con':  fità  della  fua  chiarezza  , ci  infegnano 
la  ruggiada dellanottefirinfrcfchino i le- | la  varietà  dellagloria,  eia  bellezzade' 
minati  , e le  piante  ne'  giorni  caldi  , c corpi  gloriofi,  che  vedraffi  il  giorno  del-» 
granii  . Nella  notte  fi  limolano  i corpi  la  rifurrettione  generale  , come  dice  i’ 
degl  huomini.  ede  gl’ animali,  fianchi  ' Apoffolo  . Or  dico,  tutte  quelle  colè, 
dalle  fatiche  del  giorno . La  notte  , cefi  c molte  altre  , che  tacciamo  , opera 
landò  1 ufo  de’  lenii  , raccoglie!!  il  calor  auelta  belliffima  , e rivendente  lampa- 
naturale,  per  attendere  al  cuore,  e dige-lda,  oltre  al  dar  lume  a tutto  ciò  , che 
rirc  il  cibo,  c compartirlo  a tutte  le  mera-  Iddio  hà  creato  ne'  Cicli  , c nella  ter- 
bra,  dando  adogn’unola  fua  portione.  raj  e con  quello  infieme  dona  calorcà 
La  notte  parimente  feparagl'efiercizj  fan-  tutto  il  mondo  , lènza  che  vi  fia  alcu- 
guinofi,  e certa  il  nemico  Ji  perleguitare  no,che  da  lui  poffa  nafeonderfi . Or  qual 
il  fuo  averfario  . La  notte  efeono  delle  lor  mano  farebbe  poffente  a dipingere,  ò in- 
caverne  le  befiie  feroci  à cercar  da  man-  ventare  un  (pecchio  tanto  lucido,  una  Iu- 
giare  . Per  la  qual  cofa  il  Profeta  lo-  mieratale,  si  fatta  lampada  , facella  fi- 
• - da  la  divina  providenza  , dicendo  nel  mile , che  bafiaffe  ad  illuminare  tutto  il 
Salmo:  Ponefii  signori  le  tenebre,  e fecefi  mondo  ? Perla  qual  cofa  con  molta  ragio- 
SjI.k»*.  ; la  notte,  in  cui  efeono  le  fiere  dette  montagne  -,  ne  lo  chiama  S.  Ambrogio  occhio  del 
■(y  i Leoneini  de' Leoni  ruggendo  , e diman-  mondo;  poiché  fenza  lui  tutto  il  mon- 
dando « Dio  , che  dia  loro  da  mangiare  . do  rimarrebbe  cieco  , ma  per  lui  tutte 
u Ma  levando  la  mattina  il  Sole  , toma-  le  colè  ci  difeuoprono  le  fue  figure  . 

'no.  a.  ritirarli,  e chiudonli  nelle  fue  ta-  Ultimamente  tali  fono  le  propietà , e 1‘ 
là  , c ne‘  lor  covili  . La  notte  è più  eccellenze  di  quella  licita,  che  nonefi  Vili, 
convenevol  tempo  di  raccorli  anco  1‘  I fendo  le  creature  ( come  dicono  ) più 
huomb  , e dar  palio  a l’anima  fua  ; in  che  una  picciola  ombra  del  Creatore 
cui  libero  dalle  fue  cure  , e da’  nego-  ( peroche  folo  l'huomo  , e l'Angelo  li 
zj  del  giorno  , poffa  in  filentio  dar  o-  chiamano  imaginq  di  Dio  ) tuttavia  tra  le 
pra  a Dio,  e cantare  le  fue  lodi  , co-  creature  corporali,  quella,  che  più  rap- 
ine dice  il  Profeta  : Nel  di  comparto  ld-  prefenta  la  bellezza  , & onnipotenza 
Sai.zi.  a,  ie  jMe  mifericordie  , e nella  notte  chiede  del  Creatore  , in  molte  colè  è il  Sole . 

le  fue  lodi.  Alle  quali  invita  l'ilteffo  Pro-  E la  prima  , che  eflendo  una  fiella  lo-  . 
fèta  più  in  particolare  quelli , chedimo-  la  , produce  di  lè  luce  si  grande,  che  ** 
rano  nella  cafa  del  Signore  , dicendo  , illumina  tutto  ciò,  che  Iddio  hà  creato 
“•IM*  che  la  notte  ergano  le  lue  mani  acofelàn-  dal  Cielo  fin'alla  terra,  di  maniera  tale, 
te  , e benedicano  il  Signore  . E non  che  con  Io  Ilare  anco  nell’  altro  emisfero 
ufeiva  egli  fuori  di  quello  , che  ad  al-  lòtto  noi  dà  luce  a tutte  le  fielle  . Elz 
tri  configliava  ( quantunque  forte  Rè  , fila  virtù  è tanto  grande  , che  penetra  fin’ 

& occupato  tanto  ) quando  dice,  che  li  alle  interiora  della  terra,  ondenodrilce 
levava  a mezza  notte  a lodare  Iddio.  l’oro,  e pietre  pretiofe  , Se  altre  colè 
A quello  medefimo  ufficio  ne  invita  an-  molte:  il  che  ci  fervirà,  affinché  in  cer- 
co Gieremia  con  quelle  parole  ; Levati  tomodo  intendiamo  , come  Dio  N.  Si- 
Tt  eo.i.  di  notte  al  principio  delle  veglie  , e fpargi  come  gnore  con  la  fila  prefenza  , & effenza  em- 
actjua  il  tuojuore  dmanza  a Dio  : Cioè  : pie  il  Cielo,  e la  terra,  & opera  tutte  le 
rapprcfintagli  tutte  le  necelfità  , che  cofe;  poiché  12  poffente  a dare  virtù  ad 
hai  nell'anima  tua  , e chiedi  il  rimedio  una  creatura  corporale,  che  nella  manie- 
loro  al  Signore  . In  quello  medefimo  ra  fuddetta  dillendeffe  la  fua  luce,  e la 
tempo  alzava  Io  Ipirito  fuo  a Dio  il  ! (uà  efficaccia  per  tutto  l’univerfo  . 

Profeta  Efaja,  come  egli  dichiara,  allor  j Siche  il  Sole  illumina  tinto  quello  IL 
che  favellando  con  lui  , dice:  L‘anima  mondo . E del  fuo  Creatore  dice  San  Gio- 
iia  x m,A  " A'fiola  notte  , e col  mio  fpirito  , e con  : vanni,  che  illumina  ogni  huomo  nafeen- 

le  interiora  al  materno  veglierò  a te . Nella  ' re  io  quello  mondo . Il  Sole  è quella  crea-  III. 
notte  chiara  , e ferena  della  1*  umil  tura,  chedituttcquantevifono,èIapiù 
cuore  la  fua  divotione  , mirando  la'vifibile,  c quella  che  meno  li  può  vedere 
bellezza  della  Laina  chiara  , e con  vi  [(per  la  grandezza  del  luo  fplcndore  , c 
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per  I*  debolezza  della  nodra  villa  ) Se  Id- 
dio e la  cola  più  intelligibile  di  quante  tò- 
no al  mondo  , e quella  che  meno  li  inten- 
de , per  l'altezza  del  Tuo  edere  , e per  la 
battezza  del  nollro  intendimento . Il  So- 
le, trà  le  creature  corporali  , è quello 
ette  più  communicalafualucc,  & il  tuo 
calore,  tanto  che  fe  gli  ferrate  la  porta  per 
diffóndervi  da  lui,  egli  vi  entra  per  i per- 
tugi Tuoi  à commiinicarvi  il  beneficio  del- 
la tua  luce.  Or  che  cofa  è più  limile  a 
quella  infinita  bontà,  che  tanto  copiofa- 
incnte  communica  le  lue  ricchezze  a 
tutte  le  creature,  facendole  (come di- 
ce San  Dionigi  ) in  quanto  loffre  la  lua 
natura  , limiglianti  a fe  ; e ricercando 
molte  fiate  quelli  che  da  lui  fuggono  ? 
Dalla  chiarezza  grande  del  Sole  ricevo- 
no chiarezza , e virtù  per  operare  tutte 
le  delle;  c dalla  pienezza,  & abbondan- 
za della  grada  di  Chrillo  uollro  Salvato- 
re ricevono  luce,  e virtù  per  fare  buone 
opere  tutti  gli  giudi . Il  Sole  produce  tut- 
te le  cote  corporali  , che  lono  in  que- 
llo inondo  ; c quel  tovrano  governato- 
re, lì  come  il  tutto  adempie,  così  il  tut- 
to opera  ne’ Cicli , e nella  terra  ; e cosi 
concorre  con  tutte  le  cagioni  dalla  mag- 
giore (in  aila  minore  , come  cagion  prin- 
cipale, in  tutte  le  lite  operationi  . Ulti- 
mamente la  prcfenzadel  Sole  è cagione 
della  luce  , c la  lontananza  delle  tene- 
bre ; e la  prefenza  di  Chrillo  nelle  ani- 
me illumina  , Oc  intigna  , e modra  il 
camino  del  Cielo,  e le  dilcuoprei  ma- 
li palli  da'  quali  hanno  a ritirarli  : ma 
dando  egli  lontano  da  loro  , rimango- 
no in  molto  oleure  , e folte  tenebre  , 
Oc  inciampano , e cadono  in  mille  preci- 
piz;  di  peccaci  , fenza  Caper  ciò  che  fan- 
no, nè  chioffendano , & in  quanto  gran- 
de periglio  della  lor  lalvatioile  vivino  , 
mentre  danno  lontani  da  Chrido,ch 'è  la 
via  del  Cielo . 

In  tutte  quelle  cofc  ci  rapprefenta  que- 
lla nobile  creatura  l'eccellenze  del  dio 
creatore.  Di  che  maravigliato  quel  divi- 
na cantore,  doppo  1 haver  detto,  chei 
Cieli,  eie  delle  predicavano  la  gloria  di 
Dio  , difeende  (libicamente  a trattare  in 
particolare  del  Sole  , paragonando  la 
dia  bellezza  con  quella  di  un  fpolò  , che 
elee  dal  letto  delle  nozze;  e la  fortezza, 
lecitia  , e velocita  tua  con  quella  d'un 
gigante,  con  cui  elee  dal  principio  del 
Cielo,  e corre  fin' al  fine  di  lui.  llqu.il 
verfo  dichiara  un'interprete  con  quefte 


parole  : Dapoi  che  (laverai  circondato 
con  gl' occhi,  e con  l'animo  tutte  le  co- 
te , troverai  , che  ni  una  è tanto  mira- 
bile , e che  tanta  ammiratione  porga  a 
gl  huomini  , come  il  Sole;  il  quale  è go- 
vernatore di  tutte  le  delle,  e còfervirione, 
e tallite  di  tutte  le  cote  corporali . Et  ol- 
[re  3ciò»  che  figura  più  allegra  , e più 
bella  li  può  offerire  a gl' occhi  nodridi 
quella  del  Sole,  quando  elee  la  mattina; 
il  quale  con  la  chiarezza  delfuo  (plendo- 
re  là  tuggire  le  tenebre  , e dà  il  fuo  colo- 
re, e figura  amitele  cofe,  e con  loro  al- 
legrai  Cieli,  e la  terra.  Se  il  mare,  e gl’ 
occhi  di  tutti  gl' animali  ? Di  modo,  che 
polliamo  paragonare  la  tua  beltà  con 
quella  di  un  bclliifimo  (poto;  e la  tua  for- 
za, Se  il  fuo  empito  ad  un  gigante.  Pe- 
rche con  tanta  pfellczza  gira  dall' 
Oriente  all'Occidente  , e dindi  all’ al- 
tra pai  te  del  Cielo,  che  con  un  volgi- 
mento là  giorno  , e notte  ; una  fiata  ino- 
ltrandone all'alto  i Tuoi  chiariditni , eri- 

K udenti  raggi,  & uif  altra  nafeonden- 
da  nollri  occhi  ; Se  occupando  tut- 
te le  regioni  dell'  aria  , lenza  effervi  pur 
un  luogo,  ove  non  giunga  la  fua  chiarez- 
za . Perche  quella  della  intornia  con  le 
fuc  lucidiffime  fiamme  tutte  le  opre  della 
terra,  donando  al  mondo  un  (aiutifero 
calore  di  vita , con  che  fodenta , e là  crq- 
tecre  tutte  le  cole.  Ma  lafciamo  hoggimai 
il  Sole,  e veniamo  alla  Luna  fua  conv 
pagna. 

Della  Luna,  t delle  Stelle. 

La  Luna  è come  Vicaria  del  Sole  , al- 
laqual  è cominella  dal  Creatore  la  mag- 
gioianza  della  luce,  non  vi  edèndo  il  So- 
le ; acciòche  dando  egli  lontano , & arri- 
vando ad  altre  regioni , per  communicare 
il  beneficio  della  fua  luce  , non  reilad*e 
il  mondo  all'otcuro.  E così  egli  dello  è 
quello,  che  la  provede  di  luce , per  que- 
llo miniilerio  tanto  maggiore,  quanto  el- 
la lo  mira  più  pienamente  . Hà  quedo 
pianeta,  dà  le  altre  proprietà,  notabir 
le  fignoria  fopra  tutte  Tacque  , e (òpra 
tutti  i corpi  humidi  : e principalmente 
giuridittion  grande  fopra  il  mare  , che 
come  tèrvidore,  e famigliare  mena  die- 
tro; c cosi  ella  alzandoli  , crefce  , Oc 
abballandoli  ella  , cala  . Peroche  co- 
me diceli  della  pietra  calamita,  che  ti- 
ra fcco  il  ferro  , cosi  a quello  pianeta 
diede  il  Creatore  virtù  tale,  che  tiri  , e 
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chiami  a le  limare,  e Teglia  il  Tuo  mo- 
vimento. Talché  quello  pianeta  hà  co- 
me le  redini  in  mano  , con  le  quali  li  fà 
padrone  di  quello  si  grand'  elemento  , 
e lo  regge,  efeco  trahe  al  Tuo  comman- 
damento . Quindi  nalcono  i crefcimen- 
ti,  e le  diminutioni  del  mare,  che  van- 
no col  movimento  della  Luna  , e lervo- 
no  alle  navigationi  da  un  luogo  all'  al- 
tro, quando  manca  il  vento;  &a’moli- 
ni  del  mare  , che  lì  Tanno  per  loro  ; c 
(opra  tutto  con  quello  moto  lì  purga- 
no le  acque , le  quali  non  farebbono  len- 
za mal’ odore,  e cattivo  nutrimento  de' 
pelei,  Te  fodero  come  in  una  laguna  da- 
nnanti , lènza  muoverli  . Ma  non  folo 
nel  mare  , ma  etiandio  in  tutte  le  cofe 
(tumide  hà  fignoria  fpeciale  . E così  ve- 
diamo con  la  crefcente  di  lui  aumen- 
tarli le  humidità  degl’  alberi , e delle  co- 
le marine,  e calare  con  la  diminutione . 
Ma  le  alterationi  , che  quello  pianeta 
cagiona  ne  gl' humani  corpi , e maggior- 
mente ne  gl'  infermi  ne'  luoi  pleniluni  , 
e noviluni  , e ne' Tuoi  Ecclirti  , quando 
li  impedifee  un  poco  della  Tua  luce  con 
l'ombra  della  terra  , tutti  già  lo  fperi- 
mentiamo  . Quel  che  fi  deve  qui  più 
confiderare,  èia  virtù,  e portanza  mira- 
bile, che  il  Creatore  diede  a quello  pia- 
neta ; il  quale  dando  tante  nulla  miglia 
lontano  da  noi,  per  vigore  di  nuella  lu- 
ce , che  riceve  in  predanza  dal  Sole,  o- 
pera  tanti  effetti  e mutamenti  nella  terra, 
che  così  come  ella  fi  và  cambiando  , 
così  vàfeco  mutando  tutte  quelle  cofe 
con  lìgnoria  tanto  grande  , che  ogni 
poco  , che  patilca  diminutione  la  liia 
luce  in  una  Ecclifle  , finitamente  lo 
hà  da  fentire  la  terra  . Or  che  fareb- 
be fe  del  tutto  mancaffe  quello  pia- 
neta ? 

Dopo  la  Luna  feguono  le  delle,  del 
cui  ornamento  , e bellezza  già  dicem- 
mo : ma  che  habbiamo  detto  di  beltà 
sì  grande  ? Or  il  numero , e le  virtudi , 
e le  influenze  loro  , chi  le  riporrà , fe 
non  quel  folo  Signore , di  cui  dice  Da- 
viddc,che  folo  conta  la  moltitudine  delle 
delle  , e chiama  ciafcheduna  per  il  (no 
nome  ? In  che  primieramente  dichiara  1' 
obbedienza  , che  quelle  chiariflime  lu- 
cerne portano  al  Tuo  Creatore,  il  quale 
chiama  le  cofe,  che  non  fono,  come  le 
fodero  , dando  edere  a quelle  , che 
non  1 hanno  . E di  quella  obbedienza 
canta  il  Profeta  : Le  delle  dettero  ne' 


luoghi,  e nelle  dimore  , che  il  Creato* 
re  contegno  loro  . Et  clfcndo  chiamate 
da  lui.  Io  obbedirono , e gli  rilpofero  : 
Qui  diamo  Signore , e rifponderono  con 
allegrezza  nel  fervido  del  Signore  j che 
le  creò.  Il  proferir  anco  il  Profeta,  che 
chiama  cialcheduna  per  il  Tuo  nome , è di- 
re,che  ei  folo  sàie  proprietà,  eia  natura 
loro  ; e conforme  a quello  , le  polè  i 
Tuoi  nomi , accommodati  a cotal  proprie- 
tà . Or  di  ciò , che  è rifervato  alla  fapien- 
zadivina,  non  può  favellare  lalingua  fiu- 
mana. Ma  nà  gli  altri  ufi,  e profitti  del- 
le delle  fervono  etiando  a guifa  di  gui- 
de de' viaggi,  a quel  li,  che  navigano  per 
il  mare  . Perorile  mancando  di  legnali 
nell’  acque , d onde  indirizzino  i parti  del- 
la Tua  navigationc  .ponendo  gl'  occhi  nel 
Cielo , ivi  trovano  legni  nelle  delle  ( mag- 
giormente in  quella  , che  dà  fida  nella 
tramontana  , che  non  fi  muta  giamai  ) 
togliendola  per  regola  certa  del  fuo  ca- 
mino. 

De'  quattri  elementi  , ì della  redine 
Elementare . Caf.  VI. 

MA  è tempo  ormai , che  difendia- 
mo dal  Cielo  a quello  mondo  bat 
lo  , ove  hanno  la  lede  loro  i quattro 
elementi,  che  fono  terra,  acqua  , aria, 
e fuoco:  i quali  (come  già  dicemmo  ) 
fono  la  materia,  in  che  i Cidiimpiega- 
no  (efficacia  della  virtù  loro  , oprando 
in  erti  , e generando,  e componendo  di 
erti  tutte  le  cofe  corporali.  Onde  primie- 
ramente ci  fi  offerifee  il  luogo , & il  fito  , 
in  cui  il  Creatore  gli  collocò  con  tal’ or- 
dine , e mifura  , che  eflendo  frà  loro 
contrafj , mantengano  pace  , e concor- 
dia ; e non  folo  non  turbino  il  mon- 
do, anzi  lo  confervino  , e (ottengano  . 
Per  quefio  ordinò  egli  , che  ciafchedu- 
no  de  gl'  elementi  haveflè  una  qualità 
conforme  a quella  del  fuo  vicino  , e con 
quell'  unione  di  amicitia , e di  parentado, 
mifepace,  e concordia  frà  loro.  Pero- 
che  la  terra,  ( che  è il  più  ballo  degli 
elementi)  è lecca,  e fredda;  e l'acqua 
è fredda,  & humida  : e l’acre  è htimido; 
e caldo;  & il  fuoco  è caldo  , e lecco  ; 
& in  quella  maniera  fi  intrecciano  , e 
dan  la  mano  gl' uni  elementi  a gl' altri  , 
e fanno  come  una  fcherma  , ò morefea 
dilpade  , confervandofi  , e mantenen- 
..ofi  amichevolmente  gl’  uni  con  gl'  al- 
tri. . 

E per 
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E per  confervationc  maggiore  di  que- 
lli pace,  innumeri  tale  contemperò  il 
Creatore  le  proprietà  loro  , che  quello 
il  quale  c molto  potente  per  operare, 
folle  li  .1  eco  per  re  filiere , e per  il  contra- 
rio quello,  elice  forte  per  rclilfere  , fof 
fc  debole  per  operare.  Quello  vediamo 
nel  fuoco,  il  quale  ctendo  tanto  operan- 
te , c tanto  bruciante  tutto  quello , che 
trova , non  hà  forza  per  refilterc  ad  un 
poco  di  acqua , con  la  qual  cete  tutto 
quel  fuo  furore . Pcroche  le  fote  forte 
nell’uno , e nell’altro , incenerirebbe  tut- 
to il  mondo,  e non  vi  farebbe  chi  preva- 
lete contra  lui  . Ma  per  il  contrario  la 
terra  non  hà  forza  d’oprare , ma  ben  per 
relillere  : peroche  nè  fuoco,  nè  acqua, 
nè  aria  balla  per  corromperla  , c mutar- 
la in  altra  foilanza  , come  vediamo  in- 
fi  anima  rii  l’aria  co’l  fuoco  vicino  , c con- 
vertirli in  fuoco  . In  quella  maniera  ag- 
guagliò il  Creatore  le  forze  di  queliti 
quattro  corpi  icmplici  , ricompcnlando 
in  una  parte  quel  che  toglieva,  o aggi  un- 
geva all'altra  . 

Diede  parimente  un'altra  cofa  a quelli 
quattro  corpi  , ch'è  una  grande  inchna- 
tionc,  8c  impeto  di  correre  a luoghi  Tuoi 
naturali  : percioche  in  loro  li  confervano, 
come  in  fuo  proprio  luogo,  e centro;  e 
Inora  dilororiceverebbono  torto  dagl' 
altri  corpi  contrarj.  E così  vediamo,  che 
l’aere  ferrato  nelle  concavità  della  terra, 
la  fi  tremare  , per  trovar  ufeita  al  fuo 
luogo  naturale  . E non  è minore  l’empi- 
to del  fuoco.  E davantaggio di  ciòjllan- 
do  fuori  de’  luoghi  fuoi  , tur berebbono  1’ 
ordine  dell’univcrfo , pigliando  un  cor- 
po il  luogo  dell’altro.  E per  quella  me- 
dclima  conlèrvationc  diede  loro  un'altro 
inclinamento  di  congiungcrli  l’une  parti 
con  1 altre,  quando  le  dividiamo  ; eccet- 
tuata la  terra  , che  per  etere  il  più  im- 
pei  letto  de  gl’ elementi  , manca  di  que- 
llo movimento.  Ma  l'acqua,  e l'aria,  fe 
le  dividi,  fubito  lì  congiungono  ; pcrcio- 
che  meglio  li  confervano  inlieme  con- 
giunte, chefeparate. 

E quella  attitudine  naturale  diede  il 
Creatore  a tutte  le  cofe , per  picciole  , & 
inlenlìbili , che  lìano  , ch’è  il  procurar  la 
lua  conlèrvationc.  Che  colà  è minore  di 
una  gocciola  di  acqua  ? Or  fe  quella  ca- 
de lòpa  la  polve,  finitamente  fi  raccoglie, 
c concentra  dentro  afe,  c farti  rotonda  , 
peroche  così  è più  lontana  dal  leccarli  , 
cile  le  folle  Ip.vfi , edile,  a.  L’aere  pari- 


mente cacciato  nell’acqua,  ò fi  leva  fo- 
pralci,  òli  muta  in  certi  piccioli  occhi, 
per  non  perdere  l’clTcr  fuo , etendo  in- 
corporato con  l'aqua  . Il  fale  gettato 
nel  fiioco  , falta  , e fugge  da  lui , co- 
me dal  filo  contrario  : percioche  egli  e 
della  natura  dell'acqua,  di  cui  formoflt, 
cheèdel  fuoco  nemica.  Gli  arbori  quan- 
do lono  molto  ombro!!  , crclcono  vie 
[piti  in  alto  a cercare  il  Sole,  che  gli  no- 
drifee  : e così  anco  le  radici  fue  (è  dan- 
no predò  l'acqua,  dillendonfi  fin’ a lei  , 
cercando  ivi  il  fuo  cibo , e rifrefeamento  . 
Di  modo , che  a tutte  le  creature  provide 
il  Creatore  di  inclinationi , che  le  incita- 
j no  a cercare  quel  che  loro  è di  profitto  , 
e fuggire  il  contrario  , accioche  in  quel 
modo  confervinfi  nell'  etere , che  egli  lor 
diede . 

Dell ’ £ltmmte  dell'  Ari*  . 

C*f.  VII. 

Difendendo  a trattar  in  particolare 
di  ciafdicduno  de  gl’  elementi  , 
j comincieremo  dall’aria , i cui  beneficj  fo- 
no molti . Peroche  in  prima  con  lui  rel- 
■ piranogf  huomini , cgf  augelli , e gl’ani- 
mali,  che  vanno  l'opra  la  terra  , riceven- 
! do  in  ogni  tempo , così  vegliando  , come 
dormendo  , quello  refrigerio  ; conche 
rinfrefeano  , c contemprano  l'ardore  del 
cuore,  (che  è membro  calidirtìmo  ) ac- 
cioche non  fi  affoghi  con  l’abbondanza 
del  fuo  calore  . L'aria  parimente  è il 
mezzo  per  il  quale  la  luce  del  Sole  , 
e delle  Stelle  , e con  loro  le  lite  in- 
fluenze partano  , e giungono  a noi  al- 
jtri;  lenza  il  quale  non  lo  potrebbono  fa- 
re, peroche  si  la  luce,  come  le  influen- 
ze, lono  accidenti,  i quali  non  poli-ano 
Ilare  fenza  il  foggetto,  che  gli  lòlle!» 3. a ; 
& oltre  a ciò  I ideilo  aere  ponendoli  nel 
mezzo  tra  noi  , & il  Sole,  temprali  ilio 
calore , accioche  lènza  inolellia  portiamo 
godere  de'  fuoi  beneficj . 

Ma  qui  è da  notare , che  la  Divina  pre- 
videnza divife  l'aria  in  tre  regioni  princi- 
pali , per  l’ufo  delle  colè , che  qui  dichia- 
reremo. La  prima  , e più  alta  parte  di 
lui  è congiunta  all’elemento  del  fuoco,  e 
perciò  è calidiflima , conforme  alla  calidi- 
[ rà  del  fuo  vicino . La  più  balfa  che  è prel  - 
fo  la  terra,  c l'acqua,  è temperata:  ma  non 
lafcia d'havere , (maggiormente  in  alcu- 
ni tempi)  calore  per  ragion  della  ri  fi  ce- 
lione de’ raggi  dclSolc,  che  fciiiionola 
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terra.  Ma  la  parte  dell'aria  , che  giace 
nel  mezzo  di  quelli  due  elìremi  è freddi  fi 
lima  : pcroche  fuggendo  da  quelli  due 
efficmi , fi  raccoglie  e rincontra  dentro  a 
le  medefima , e cosi  è più  fredda  ; come 
vegliamo  nell’  acque  de'  pozzi,  che  fi  co- 1 
me  fono  calde  il  Verno, percioche  friggo- 
no il  freddo  , così  la  State  iono  fredde  , 
percioche  fi  ritirano  a dentro  , fuggendo 
il  calore.  Il  che  dichiara  la  maravigliofa 
previdenza  del  Creatore:  Percioche  que-  ; 
Ho  ferve  per  generarli  ivi  il  gelo , e la  ru- 
giada della  mattina  y conche  fi  follcngo-' 
no,  e nudrifconole  piante  nelle  fecche 
ilagioni  , e le  nevi , che  rendono  fenili 
i terreni,  & abbondanti . Onde  fogliamo 
dire,  annidi  nevi , anni  di  beni.  Pero-| 
che  si  elfe , come  anco  il  gelo , ritengo-  ; 
no  come  con  la  mano  , che  non  falghino 
in  alto,  ma  impieghino  tutta  la  lua  virtù, 
al  baffo,  radicandoli  più  in  terrai  affin- 
ché al  fuo  tempo  crefcano  con  tanto  mag- 
gior frutto  , quanto  haveflcro  nelle  radi- , 
ci  fondamento  più  grande . 

, Qui  etiandio  generanfi  le  acque  piova-  ' 
ne  : Peroche  il  Sole,mediante  il  filo  calo- 
re , leva  i più  lottili  vapori  del  mare  , (co-  j 
me  già  dicemmo  ) li  quali  effendo  fotti- 
li,  e della  conditone  dell’aria  , agevol-| 
mente  montano  all'alto,  e pervenendo 
a quella  mezzana  regione  dell’ aria,  che  j 
è (fecondo  quel  che  dicemmo)  fredda,1 
iipcllanfi  , e rillringonfi  co'l  freddo  , e 
costntutanfi  inacqua;  la  qual  per  edere 
più  grave,  diftende  al  baffo  , rifolven- 
dofi  in  acqua  piovana  . L’cfperienza  di 

Sue  Ilo  vediamo  ne'  lambicchi  , in  cui 
illaidì  le  rote  , & altre  herbe;  ove  la 
forza  del  calore  del  fuoco  trahe  l‘h  umi- 
dità dell' herbe,  che  fi  diffidano  , elari- 
lólve  in  vapori,  e fà  (alire  ad  alto  : onde 
non  potendo  più  falire  , fi  congiungono, 
& ingrolfano  , e convertono  in  acqua  , la 
quale  co'l  fuo  naturai  pefo  corre  fubi- 
tamente  al  baffo  , e cosi  dillillafi  . Onde 
procede  ciò  che  ri  fenicie  S.  Badilo  , che 
quando  manca  l’aqua  a marinai  , cuo- 
cono  un  poco  di  acqua  falata  del  mar 
re  , e vi  pongono  in  cima  tma  fpon- 
gu  , che  riceve  li  vapori  di  quel  l’ac- 
qua , i quali  pofeia  convcrtonfi  in  ac- 
qua dolce  , con  che  alquanto  fpengono 
la  fece.  In  quella  guili  l’arte  imita  lana- 
tura,  come  fà  in  tutte  le  altre  cofe  . 

E non  è minor  materia  di  lode , il  vede- 
re la  maniera,  con  che  ordinò  il  Creato- 
re, che  l’acqua  piovana  cadcdc  dall’alto., 


Percioche  fe  tutti  gl'  ingegni  de  gl'  huomi- 
ni  li  ponedero  a penfare , in  che  maniera 
caderebbequefla  per  irrigare  la  terra, non 
potrebbono  dar  nel  beriàglio  in  altra 
più  convenevole  di  quella  . Pcroche 
lctnbra  , che  venga  colata  per  la  tela 
di  un  fettaccio  , compartendoli  ugual- 
mente in  ogni  parte,  e penetrando  nel- 
le interiora  della  terra  , per  dar  cibo 
alle  piante  , che  con  lei  fi  foflentano  , 
rinfrelcando  per  di  fuori  le  foglie,  e le 
frutta  de  gl’  arbori  ; il  che  non  fa  l'acqua, 
con  che  fi  inaffia.  Quella  è quella  mara-  Cj0t.#l4. 
viglia,  che  fra  le  altre  fi  tributile  a Dio  : 
di  cui  fi  fcrive  nel  libro  del  S.  Giobbe  , ch‘ 
egli  è anello  , che  prende  , e lega  le  ac- 
que nelle  nuvole,  di  maniera  tale  , clic 
non  codino  tutte  in  una  volta  diffufamen- 
te  fopra  la  terra  ; didelfo  fcrive  Mose  , 
lodando  la  terra  dipromidìone  con  que- 
lle parole:  La  terra  che  Andati  a fofiedcrc  , 
non  è come  Rutila  dell'  Egitto  , che  in  ma- 
ni  era  d' botti  fi  irriga  con  acqua  nafeenet  : 
Peroche  fopra  la  noilra  terra  fono  polli 
gl' occhi  del  Signore , dal  principio  dell’ 
anno  al  fine  , per  mandarle  acqua  dal 
Cielo,  «rugiada.  Il  qual  benefìcio  can- 
ta il  Profèta  nel  Salmo  14 c.  dicendo  : 

Il  Signore  è quello  che  cafre  il  Ciclo  di  nu- 
vole , e per  il  mevu  loro  manda  acqua  Co- 
pra la  terra . E con  tanta  larghezza  ( che 
come  fi  fcrive  in  Giobbe  ) non  folo  in- 
atfia  i feminati , & i terreni  da  lavoro, 
ma  anco  i deferti  , e terre  lenza  ftra- 
de,  acc  foche  producano  herbe  frcfche, 
e verdi . 

Ma  quanto  grande  fia  quello  beneficio 
dell’  acqua  , che  piove , chi  Io  elporrà  ? 
Peroche  chiunque  ciò  mirerà  con  atten- 
tione  , vedrà  che  tutto  quello  , che  è 
ncceffario  aliavita  humana  , provede  il 
Creatore  per  quello  mezzo  . Quinci  ne 
dà  il  pane,  il  vino  , foglio,  le  frutta,  1 
legumi  , l’herbe  medicinali  , i pafcoli 
per  gl' animali,  e con  loro  le  carni , la 
lana  , e le  pelli  loro  per  il  noftro  ve- 
nire , e calzare  . Il  che  non  tacque  il 
Profeta  , quando  diffe  , che  il  Signore 
preduceva  ne' monti  il  fieno,  el'herbe, 
per  il  ferviti»  de  gl’  huomini  ; e dice 
de  gl"  huomini  , elfendo  quello  cibo  di 
bellie  . Percioche  quelle  ( come  veg- 
giamo  ) fervono  in  molte  maniere  a gl* 
huomini . In  fine  fono  tanti  i beni , che- 
per  quella  acqua  riceviamo  , che  uno 
di  quei  fette  favj  della  Grecia  , noma- 
to Talcs,  hebbe adire,  che  l'acqua  era 
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In  m.iteri.i , dicuificomponeano  tutte  le 
cole,  vedendo  che  l'acqua  e quella , che 
nodrifee  tutti  i frutti  della  terra:  e che 
uon  folamcnte  i pefei  del  mare,  ma  gl' 
h’iomini  ancora  con  tutti  gli  animali  fi  ci- 
bano di  loro. 

E per  eficre  quello  beneficio  tanto 
grande,  & univcrfalc  , tollè  il  Creato- 
re la  chiave  di  lui  , e rilèrbò  in  le  il 
compartimento  di  quelle  acque,  per  da- 
re concile  alimento  a fuoi  fedeli  fervi  , 
e calligare imbelli , privandogli  di  que- 
llo beneficio.  E fi  lcrive  in  Giobbe , che 
per  quella  via  giudica  Dio  ipopoli  ( ca- 
lcandogli con  fame  ) e dà  il  mangiare  a 
molti  de'  mortali  ; e così  promette  Iddio 
a’  fedeli  offervatori  della  fua  legge  nel 
Lcvitico , che  gli  manderà  l'acqua  piova- 
na a’ fuoi  tempi,  conche  la  terra,  e gl' 
alberi  rendano  lor  frutto  copiofo,  per 
il  fuo  vivere  ; e per  il  contrario  alti 
rompitori  di  lei  , minaccia  , che  gli  fa- 
rà il  Cielo  di  metallo , e la  terra , che 
calcheranno , di  ferro  ; e che  in  vece  di 
acqua  lor  darà  polve  per  confumargli 
con  la  fame  : e non  fedamente  i pec- 
cati , ma  anco  l'ingratitudine  di  quel 
beneficio  fuoi'  edere  cagione  di  perder- 
lo . Di  che  lamentali  Dio  per  Giere- 
mia  con  quelle  parole  : E non  dijfero  gl' 
huomini , henoriamo  Dio , che  ci  invia  dal- 
l'aho  l'ut «u*  prefta  , e la  tarda  , t ne  dà 
ogni  anno  copiofe  biade  per  nodrirci  . Cer- 
tamente è colà  indegna  di  elfere  fentita , 
che  eifendo  quello  beneficio  del  Crea- 
tore si  grande  , vi  liano  così  pochi  , 
che  lo  riconolcino,  e gli  rendano  gra- 
tie  , e lèrvino  per  quello  , co’l  quale 
ne  dà  tutte  le  colè  , e lenza  il  quale 
non  potremmo  vivere . E di  quello  do- 
vremmo eficre  auvertiti  , vedendo  ve- 
nire l'acqua  da  alto,  per  intendere,  che 
il  Creatore  ne  la  invia  dal  Cielo  . Or 
che  è quello  , fi  non  un' imitare  gl' 
huomini  di  ragione  le  bellie  che  non 
Tiranno  ; le  quali  ricevendo  il  pafeo-! 
lo  , e vivere  , co’l  quale  (oflengonfi  , 
nè  riconofcon  il  datore , nè  glie  ne  ren- 
dono gratie  ? 

Altro  beneficio  della  divina  provi- 
denza  fono  i venti  : i quali , ò fono  aria, 
ò molto  a lui  fomiglianti . Il  qual  benefi- 
cio non  tacque  il  Profeta  , quando  difi 
le,  che  il  Signore  produceva,  etraheva 
i venti  da'  fuoi  telori  . Intendendo  per 
tefori  le  ricchezze  della  fila  providenza  : 
la  qual’  ordinò , che  vi  foficro  i venti  per  : 


Tufo,  e per  il  provedimcnto  della  vita 
humana . Peroche  in  prima  i venti  por- 
tano le  nuvole  , e le  acque  che  lono 
in  loro,  (come  fi  fcrivc in  Giobbe ) ove 
il  Creatore  del  mondo  le  vuol  manda- 
re ; e così  veggiamo  , che  in  Spagna 
piove  col  vento  di  Lembecchio  , il  qua- 
le pallando  per  il  mare,  tira  lèco  le  nu- 
bi in  quella  regione . Ma  per  il  contrario 
in  Africa  piove  col  Greco  , che  follia 
dal  canto  di  Tramontana  , e paffando 
etiandio  per  il  mare  Hello  , porta  le 
nubi , che  lono  come  acquattici , ò ac- 
quajuole  di  Dio  , a quella  terra  - Or 
che  farebbe  già  della  navigationc  , e 
del  comercio  con  le  Ifole  , e confe- 
tte genti,  fe  mancafiero  i venti,  e l’aria 
foffe  in  calma  tèmpre  > Or  con  quelle 
foccorfo  tanto  defiato  da  naviganti  , 
corriamo  in  breve  tempo  infino  a' con- 
fini della  terra,  conducendo  le  mercan- 
tic , che  in  una  parte  foprabbondano , e 
nell'  ajtra  n'e  fcarlczza  , Se  allottando 
da  loro  quel  chea  noi  manca  , Se  a loro 
è difoverchio,  & in  quella  maniera  fan- 
fi  tutte  le  cole  communi , e le  terre  tutte 
lono  fornite  a fufficknza;&  in  foaima  di 
tutto  il  mondo  facciamo  una  piazza  com- 
miuie  , & una  Città  , che  ferve  a tutti. 
E quel  che  è di  più,  pervia  de' venti  hà 
corló  la  fede  , & il  conofcimcnto  del 
Creatore  alle  parti  dell'Oriente,  e dell* 
Occidente,  &alfaltre  regioni  tutte,  che 
è la  miglior  mercantia , chedalfuna  con- 
trada all'  altra  fi  poffa  condurre  . F. 
E non  meno  rifplende  la  divina  providen- 
za nel  corfo  de'  venti;  peroche  lappiamo, 
che  nell'  Indie  Orientali  in  certo  tempo 
dell’anno  foffiano  alcuni  venti  , che  fer- 
vono per  navigar  con  loro  a certe  parti  : 
& in  altro  fpirano  altri  , che  fono  per  ri- 
tornare da  loro  : e quello  c si  ordinario, 
clic  giamai  non  mancano  quelle , che  no- 
mano Moncioni,  per  quelli  viaggi  ; le 
quali  ordinò  la  divina  providenza  in 
1 fervido  , & ufo  de  gl'  huomini , facen- 
do , che  i venti  come  fèrvidori  loro 
gli  portino  , e conducano  , coinè  fo- 
pra  le  ipalle  a’  luoghi  defiati  . E con 
tutto  che  ciò  così  Ila  , quanto  pochi 
fi  trovano  , che  quello  beneficio  rico- 
nofeano  , c per  elfo  gli  rendano  gra- 
fie? 

Servono  altresi  li  venti  (come  dice 
Seneca  ) à purgar  l'aria , & ifcuo ter  fuori 
di  lui  qualunque  corruttione , ò mala  qua- 
lità , che  fe  gli  fofic  attaccata  . Di  eh» 
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hanno  lpcricnza  coloro  , che  fi  ricor- 
dano di  una  pellilcnz.a  grande  , chetò 
nella  Città  di  Lisbona,  de  in  alcuni  al- 
tri luoghi  del  Regno  di  Portogallo  , 
l'anno  1570.  La  qual  causò  un  furiofil- 
fimo , e non  coilumato  vento  ; con  cui 
crebbe  tanto  il  mare  , e copcrfc  le  fon- 
ti , che  llavano  ivi  predo  , e di  dolci 
le  fece  l'alate,  per  alcuni  giorni:  il  qual 
sento  ne  portò  lèco  l'aere  corrotto,  che- 
era  la  cagione  di  quella  peltilcnza  , e 
perciò  dice  il  medclimo  auttore  , che 
volle  la  divina  previdenza,  che  da  tut- 
te le  parti  del  mondo  fi  levallcro  ven- 
ti , affinché  in  tutte  loro  foffe  aria  , 
che  le  ncttaffe  , Se  cffercitalfe  , tanto 
è nccedario  l'ellcrcitio  , c la  fatica  in 
ogni  cofa  . Servono  etiandio  i venti  , 
accioche  il  lavoratore  polla  (enotere  la 
inaffa  del  formcnto  ncll'aja , c mondare 
il  grano  dalla  polvere  , e dalla  paglia  • 
c non  meno  nella  forza  della  State  al- 
lor  che  relpiriamo  , anfando  per  il  cal- 
do grande,  là  il  Creatore  , che  fi  levi 
un  aura  i'refca , con  cui  le  interiora  fen- 
tono  rinfrefeamento  , e tempra  la  pof 
lènza  del  calore;  con  che  coloro  i qua- 
li fanno  riferire  tutte  le  colè  a Dio,  di  tut- 
te cavano  materia  di  edificatione . Confi- 
deremo qual  farà  quel  tormento  de' fuo- 
chi eterni,  ove  Ranno  gli  difgratiati , ar- 
dendoti in  quelle  fiamme,  c non  affetti- 
no giamai  quella  forte  di  allegerimcnto  , 
e di  refrigerio . 

Dell’  Elemento  dell'  Acquf . 

Cnp.  Vili. 

DA11’ Elemento  dell'aria,  Prendiamo 
à quello  dell' acqua,che  è fua  vicina, 
la  quale  al  principio  della  creatione 
copriva  tutta  la  terra  , come  l'elemen- 
to dell'  aria  effa  medefima  acqua  . Ma 
percioche  in  quella  maniera  non  fi  po- 
teva habitarc  , il  Creatore  ( che  tutto 
quello  mondo  creava  per  fervido  dell’ 
duomo,  fi  come  l'huomo  per fe) com- 
mandò , che  fi  congregalfero  tutte  1' 
acque  in  luogo,  che  fù  il  mare  Ocea- 
no , c clic  fi  difeopriffe  la  terra  per 
r.oltra  habitatione,  e cosi  fù  fatto,  to- 
gliendo l'acqua  dal  fuo  luogo  naturale, 
cheeralopra  la  terra,  e raccogliendola 
in  altro . 

In  quello  elemento  fono  molte  cole  da 
confiderare  (le quali  predicano  le  lodi 
di  quel  che  lo  creò)  cioè  la  ma  gran- 


dezza, la  fua  («condita  , i fuoi  golfi  , 
le  fue  I piaggie , i (uoi  porti,  iltioifluf- 
lì  e n II  u Ili  , & in  fine  li  grandi  utili,  che 
vengono  daini.  Perla  fua  grandezza,  e 
fecondità  loda  Dio  il  Salmilla , dicendo  : 
Snello  mare  , grande , e Jpatiefo  , ove  fino 
tante  dijfireme  di  fejei,  che  non  hanno  nu- 
mero, cr  animali,  coti  piccioli , come  gran- 
di . Quella  grandezza  ordinò  il  Creatore, 
accioche  tutte  le  creature  godettero  de 
gl'  utili  del  mare  , che  fono  per  una 
parte  la  navigationc  la  qual  ferve  ( co- 
me dicemmo  ) per  il  commercio  delle 
genti  ; e per  l'altra  il  cibo  , che  gra- 
tiofamento  ne  porge  con  l'infinità  de  pc- 
fei,  che  nntrifee  : e perciò  volle  il  fat- 
tore, che  in  lui  fodero  molte  braccia, 
e lèni,  accioche  fi  frametteffero  per  le 
terre  , & entraffero  per  le  nollre  por- 
te , invitandoci  con  le  fue  ricchezze  , 
e provedendoci  di  vettovaglia  . Quin- 
ci procede  il  mare  Mediterraneo , A;  il 
Roffo  mare  , &:  il  mare  Kulino , detto 
Maggiore  , Se  il  fello  di  Perfia  , Se  al- 
tri molti  , che  fono  come  braccia  di 
quello  gran  corpo;  de' cui  profitti  vuo- 
le il  Creatore  , che  godino  tutti  . Et 
in  tutti  loro  fono  i lùoi  porti , le  lue  fpiag- 
gie  , ove  poffono  Ilare  ficuramentc  le 
navi  libere  dalla  forza  de’ venti. 

Non  meno  rifplcnde  l'onnipotenza  , 
e providenza  del  Creatore  in  tanta  mol- 
titudine di  cole  , che  fono  compartite 
nel  mare  ; le  quali  , dice  S.  Ambro- 
gio , che  fono  come  gioielli  di  quello 
si  glande  , c nobil  corpo  , che  lo  a- 
dornano  , e dichiarano  l'onnipotenza  , 
e providenza  del  Creatore  . La  provi- 
denza nel  provedere  di  tanti  lidi  , e 
porti,  che  fervono  come  d albergo,  e 
llanza  a naviganti  , ove  piglino  rinl're- 
lcamcnci  , ove  fi  ridormo  , ove  ripo- 
lino,  ove  fi  ritirino,  ò in  tempo  di  for- 
tuna , ò aitando  vogliono  campare  da 
ladroni  nel  mare  . Nè  meno  rilplende 
qui  l'onnipotenza  del  Creatore  in  con- 
lervare  certe  Ifòlettepicciole,  nel  mez- 
zo de’ golfi  si  grandi,  & abiffi  d’acque  , 
c delle  grandi  onde,  che  pajono  vole- 
re annegar  la  terra  ; lènza  che  perciò 
pollano  torre  pur  un  picciolo  pezzo  di  lo- 
ro; chèquellamaraviglia,  che  l'ilteffo 
Signore  magnifica  , allor  che  favellan- 
do col  S . Giobbe  , dice:  Chi  ferro  , e /ni- 
fe le  forre  al  mare  , quando  correva  con  empi- 
te grande  , come  fe  ufeiffe  del  ventre  ? Io  fent 
celai  (he  le  circondai  co'  mi,  i termini  , e gli 
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mi  fi  parte , e ferrimi  » t iti  di  (fi  : Infine  a 
qui  arriverai , e ne»  pnjfcrai  inatua  , e qui 
fptz.z.eraffi  il  furore  delle  tue  onde  gonfiate . E 
certo  è cofa  degna  di  maraviglia , che  cor- 
rendo tutti  gl'  clementi  con  tanto  empito 
a fuoi  luoghi  naturali,  (come  già  dicem- 
mo) &r  effendo  il  luogo  naturale  dell'ac- 
qua lo  Ilare  fopra  tutto  il  corpo  della 
terra  , e tenerla  coperta  } habbiala  Id- 
dio con  la  fola  parola  Tua  tolta  da  quello 
luogo  , e confervatala  tante  migliaja  d' 
anni  fuori  di  lui , fenza  ufurpar  ella  pur  un 
palio  di  più  dello  fpatio , che  le  contegni). 
Il  che  adduce  egli  per  argomento  a con- 
fondere la  dilobbedienza  , & il  poco 
avedimento  de  gl'huomini,  perrilpetto 
alla  obbedienza  delle  creature  infcnfibi- 
li , e cosi  dice  per  Gieremia  : Ne»  mi  te- 
nterete r e ne»  tremerete  della  mi»  preferii»  t 
che  fui  poderofe  di  fare  che  Vare»»  feffe  ter- 
mine del  mare  t t dargli  divieto , e comman- 
damento che  non  (peneri  giamai  ? e s’hanno 
a muovere  l'onde , e non  prevaieranno , e »' 
hanno  a gonfiare , e non  lo  tormenteranno  . Nel- 
la navigatione  eh  e da  Portogallo  all' In- 
dia Orientale  , per  didanza  di  cinque 
milla  leghe  di  acqua,  cioè  quindeci mi- 
la miglia,  giace  nel  mezzo  del  gran  ma- 
re Oceano  , ove  non  fi  trova  fondo  , 
un'Ifoletta  difabitata,  che  fi  chiama  S. 
Elena  , fornita  di  acque  dolci  , di  pe- 
lei, dicaccie,  e di  frutti , che  la  medefi- 
na  terra  lènza  lavoro  alcuno  produce; 
ove  i naviganti  prendono  ripoib,  epe- 
Icano , e cacciano  , e provegonfi  d'ac- 
qua . Di  modo  ch’ella  è come  un’  al- 
bero , che  la  divina  providenza  depu- 
tò fole  a qued' effetto  , percioche  a 
niun'  altro  lerve  . E quello,  che  ivi  la 
pofe,  non  l'havea  da  creare  in  damo. 
E ciò  che  ne  porge  maraviglia  maggio- 
re , è come  forge  quel  pezzo  di  terra  , 
fopra  il  quale  Uà  fondata  l'ifola , dal  pro- 
fondiffimo  abiffo  dell'acqua  fin  al  fuo 
colmo  , lenza  che  tanti  mari,  in  tanti 
fecoli  l'abbiano  confumato  , e guado  . 

* Et  oltre  a ciò  come  non  effendo  qued' 
Ifoletta  , rifpetto  al  mare  , più  che  un 
gufeio  di  noce , Uà  falda  fra  tante  on- 
de, e tempede  intiera,  lènza conlùmar- 
fi , nè  guadarli  nulla  di  lei  ? Or  chi  non 
adorerà  qui  l’onnipotenza  , e providen- 
za del  Creatore  , che  così  può  fondare, 
& afiicurar  ciò  che  vuole  ? Quello  è dun- 
que il  freno , ch'egli  polè  a quello  corpo 
grande  del  mare  , accioche  non  coprala 
terra  ; c quando  corre  impetuofamen- 
Cranata  Simbolo  della  Fede . 


contra  l'arena,  teme  di  arrivare  a' termi- 
ni fegnati  ; e vedendo  ivi  fcritta  la  leg- 
ge, che  gl' è impolta,  dà  la  volta  a giri- 
la di  cavallo  furiofo,  e rubcllo  : il  qual 
con  la  forza  del  freno  ferma  , e ritorna 
addietro,  quantunque  non  voglia  . Il  Ma- 
re anco  per  una  parte  divide  le  terre  , 
traverfandofi  nel  mezzo  loro  ; e per 
l'altra  le  congiunge  , e riduce  ad  ami- 
citia  , e concordia  col  trafico  cornino- 
ne, che  fifa  tra  loro  . Peroche  volendo 
il  Creatore  rendere  tra  fe  amiche  le  na- 
tioni , non  volle  che  una  lòia  haveffe  ogni 
cofa  neceifaria  per  l'ufo  del  la  vita;  .affin- 
ché la  nccefftà  , che  l'una  hà  dell'  altra 
le  riconcilialle  trà  fe . Così  il  mare  fiuta- 
to nel  mezzo  delle  terre  , ci  rapprefen- 
ta  una  gran  fiera  , e mercato  , nel  qua- 
le fi  trovano  tanti  compratori  , e ven- 
ditori , con  tutte  le  merci  necelfarie  per 
il  follegno  della  nollra  vita  . I’crcioche 
effendo  i viaggi che  per  terra  fi  fanno , 
molto  travagliolì , nonedèndo  polfibiic 
il  condurre  per  terra  tutto  ciò  , che 
n'è  neccdàrio  ; provide  il  Creatore  di 
quello  nuovo  camino , per  d'onde  cor- 
rono piccioli,  e grandi  navilj  , uno  de' 
quali  porta  carico  maggiore  , che  mol- 
te bellic  non  potrebbono  condurre,  ac- 
cioche nulla  mancadè  all'huomo  ingrato, 
clconofcente:  quella,  e molte  altre  uti- 
lità habbiamo  dal  mare.  Percioche,  co- 
me dice  S.  Ambrogio,  egli  è albergo  de’ 
fiumi , fonte  dell'acque , materia  de'trab» 
boccamenti,  e dii  uvj  d’acque,  apporta- 
tore delle  mercantie  , commodo  de’vian- 
danti  , rimedio  alle  llerilità  , foccorlo 
delle  necedìtà , e lega , con  che  i popoli 
lontani  fi  congiungono  j e freno  del  furo- 
re de'  barbari , accioche  non  ci  arrechino 
tanti  danni . 

Hà  parimente  il  mare  un’altra  cofa, 
che  come  creatura  principale  ci  rap- 
prelènta  per  una  parte  la  manfuetudi- 
ne  , e per  l'altra  lo  fdegno , e l’ira  del 
Creatore.  Peroche  qual  colà  è più  pia- 
cevole del  mare  , allor  che  dà  quie- 
to , e libero  da  venti;  quando  con  un* 
aura  temperata  pianamente  fi  increfpa, 
&c  invia  le  fùe  lente  onde  verfo  la  ri- 
viera , fuccedendo  l’une  all' altre  con 
dolce  mormorio  , e feguendo  l'incal- 
cio  l’una  dell’altra  , infin' al  romper- 
li nella  (piaggia  > Or  in  quedo  ci  rap- 
prelènta  egli  la  piacevolezza,  elaman- 
iùctudinc  del  Creatore  verfo  i buoni  . 
Ma  quando  egli  è combattuto  da  ven- 
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li  gagliardi  , erge  Tonde  fine  fpa  ventole 
infinailenubi,  e quanto  più  le  fubiima 
in  alto  5 tanto  più  profondamente  dilco- 
pregi  abiflì;  con  tilt  alza  , abballa  i 
poveri  naviganti,  battendo  poderofamen- 
tc  le  colte  delle  navi  grandi  (quando  gl’ 
huominifono  collocati  in  triifezza  mor- 
tale, e le  forze,  elevitegiàrendute)al- 
lor  ci  dichiara  il  furor  dell'ira  divina,  e 
la  grandezza  di  quel  valore  , che  tali  for- 
tune può  commovere  , e tranquillare  , 
quando  glipiace.  Uchc  annovera  il  rea,- 
le  Profeta  tra  le  grandezze  di  Dio , dicco- 
*'  do  ; Voi  Signore  havett  Signoria  [opra  il  maro , 
e voi  potete  acquietare  il  furor  ielle  fue  onde . 
Voliti  fono  i Cieli  , e vojlra  la  terra  , o voi 
creaftt  la  fua  rotondila  , con  rutto  ciò  , che 
Aratro  a fe  abbraccia  ; ty  il  mare , fy  il  vento 
Ci  eco  che  lo  leva , voi  fabrieafle . 

Rettaci  un' altra  eccellenza  del  mare  sì 
grande,  che  l'ingegno,  e la  penna  temo- 
no ad  intraprenderla  . Percioche  quali 
parole  fono  baitevoli  , non  dico  io  ad 
clprimere  , ma  per  contare  co'  tuoi  no- 
mi ( fe  vi  fodero  ) la  differenza  de' pe- 
lei, die  tiene  in  fe_  quell' elemento? Che 
intelletto  , qual  fapienza  fù  quella  che 
potè  rinvenire  , non  dico  già  tante  fpe- 
tie,  ma  tante  differenze  di  ligure  di  pelei 
di  corpi  tanto  diverbi  gl' uni  molto  pic- 
cioli, gl'  altri  d'incredibile  grandezza  ; 
e Irà  quelli  due  eftremi  , altre  mille  dif- 
ferenze di  maggiori,  e di  minori  ? Per- 
cioche egli  c colui,  che  creò  Ja  balena  , 
e la  rana , e non  faticò  più  nella  fabrica  di 
quel  si  gran  pulce,  che  in  quella  di  que- 
llo tanto  picciolo  . Sono  alcuni  maltri 
che  tagliano  con  le  forfici  in  feta  , ò in 
carta  mille  differenze  di  figure,  e di  chi- 
mere , nella  guilà  che  vogliono , peroche 
lalera,  e la  (arra  obbedifee  alla  volon- 
tà, & ingegno  del  tagliatore  : Or  che  ta- 
gliatore fù  quello  tanto  principale  . che 
téppe  intagliare,  c farii  modello  di  tan- 
te differenze  di  figme  , tome  vediamo 
nc’ pelei  del  pelago,  dando  a tutte  le  lue 
.proprietà , e nature  si  diverte  ? Percio- 
ihe  colui  che  taglia  con  forfice  , non 
là  altro  (he  formare  una  figura  , len- 
za darle  più  di  quello , che  rapprelén- 
ta  ; Ma  quello  fovrano  tagliatore  , in- 
ficine con  la  figura  diede  l'anima  , la 
vita  , i fenfi  , il  movimento  , e le  do- 
ti per  cercar  il  fuo  vivere , e Tarme  da  di- 
fel'a,  & oftcl'a  per  mantenerli  j e fopra 
tutto  ciò  una  fecondità  sì  grande  per  con- 
fici'vare  lafnafpecie,  che  fenoli  lliavcf 


fimo  viffo , farebbe  del  tutto  incrcdibb 
le . Percioche  chi  numererà  le  vova , che 
hà  una  faccia,  ovcro quelle dellipcfci  , 
che  fi  leccano , & infialano  , e formano  in 
mafie , ò di  qual  fi  voglia  altro  pefee  ? Or 
di  ciafchedun  di  quelle  picciole  vovana- 
Ice  un  pefee  tanto  grande  , come  quel- 
lo donde  ulcì , per  grande  ch’egli  fia  , 
Sola  l'acqua  come  benigna  madre  , per 
virtù  del  Creatorc,lo  riceve  nel  fino  grem- 
bo, e lo  nodrifee  fin'al  condurlo  alla  fua 
perfettione  j che  cofa  dunque  è più  mira- 
bile ? Percioche  havendo  la  divina  prò. 
videnza  creato  quella  pelchiera  per  (olle, 
gno  de  gl'huomjni,  e quelli  che  hanno 
da  pefeare  , non  difeernan  i pefei  nell1 
acqua , nella  maniera  , che  i cacciato- 
ri veggono  la  caccia  in  terra  , ordinò 
egli  , che  la  fecondità  , e la  moltipli- 
catione  de’ pefei  foffe  tanto  grande,  che 
il  mare  iteffe  come  appreffo  di  loro  , 
accioche  dovunque  fi  iia,  checadclfela 
rete , trovaffe  che  prendere . Molte  , e 
quafi  innumerabili  fono  le  fpecic  degl’ 
augelli,  e de  gT  animali , che  fono  in  ter- 
ra ; ma  fenza  paragone  fono  più  quelle 
del  mare  , con  tutto  che  paja  quello 
elemento  non  effer  difpolto  a ricever 
alberganti  , che  Thabitaffero  , per  por- 
gere loro  i cibi , che  vediamo  in  terra, 
perfollentargli. 

Ma  che  dirò  delle  differenze  delle  co- 
lè maritimc,  che  ci  dona  il  mare  ? che 
della  varietà  delle  figure,  con  che  mol- 
te contrafanno  gl'  animali  terrellri  ? cf- 
fendovi  pelei  , i quali  tengono  figura 
di  cavallo,  altri  dicane,  altri  di  lupo  , 
altri  di  vitello  , & altri  di  agnello , Et  al- 
lineile nulla  mancaffe  , altri  hanno  la 
nollra  figura  ; li  quali  chiamano  huorni- 
ni  marini.  Et  oltre  a ciò,  che  dirò  delle 
conche,  di  cui  fallì  la  porpora  fina, che 
è l'ornamento  de'  Regi  ? che  delle  altre 
conchiglie,  e chiocciole,  e figure  di  ca- 
racuoli,  e di  lumache  grandi,  picciole, 
fabricate  in  nulle  maniere,  più  bianche 
della  neve , & inficine  con  macchie  di  - 
eolori  divertì,  feminarc  per  tutte  loro? 

O ammirabile  fapienza  del  Creatore  , 
munto  ingrandite  lono,  Signore , le  vo- 
ltre  opre  ; tutte  fono  fatte  con  lemma 
fapienza  : c non  baiamente  la  terra , ma 
ctiandio  il  mare  è pieno  delle  volti  e 
maraviglie  . Or  che  dirò  delle  virtudi, 
e delle  ltrane  forze  de’  pelèi  ? La  Re- 
mora , che  chiamano  Tarda  navi  , là 
rellar  una  gran  nave  , quantunque  va- 
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di  con  tutte  le  velie  . Quinto  dunque 
è poffente  quel  Signore , che  con  sii  pic- 
ciolo ftromento  opera  effetto  sì  grande? 
Ma  picciolo  pefce  è la  fardella , e quella 
fornifee  limare,  e la  terra  , percioche  è 
commune  parto  de‘  pefci  maggiori  , & 
anco  de  gl’ huomini.  Onde  cortumafi  di- 
re di  lei , che  più  và  per  terra,  che  per  ma- 
re, andando  dall' una,  e dall*  altra  par- 
te per  noftro  alimento  . 

Nè  meno  è da  confiderare  la  foavità  , 
& il  fapore  , che  diede  il  Creatore  più 
anco  a pefci,  che  allecarni;  ecosì  anti- 
camente ferviano  alle  delitic  de' Prenci- 
pi  , Per  la  qual  cofa  grida  S.  Ambrogio  , 
dicendo  : Ohimè  avanti  l hnomo  furo- 
no create  le  delitiej  avanti  l'abbondan- 
za madre  della  nollra  lufTuria,  che  lana- 
tura  j prima  la  tentatione  dell*  huomo, 
che  la  creatione  d’effo  I Ma  non  fece  que- 
llo il  Creatore  nortro  per  tentatione,  ma 
per  carezza,  e provinone  degPhuomi- 
ni,  molìrando  per  quello,  che  gli  tratta- 
va come  graditi  , e carezzati  figliuoli  , 
accioche  la  foavità , & il  gurto  di  quelli 
cibi  gl’  incitarti:  ad  amare  , e lodare  il 
Creatore  , che  quella  menta  , equefto 
convito  tanto  foavc  apparecchiò  loro  . 
Ma  molti  de  gl*  huomini  hanno  sì  poco 
difcorfo,  che  andando  le  creature  con- 
vitandogli a lodare  il  donatore  di  tutti 
quelli  beni,  in  maniera  tale  fi  cibano,  e 
(ariano  di  loro , che  nè  anco  gli  parta  per 
il  penliero  il  rendergli  gratie  , e dire  al- 
meno : Queito  fece  il  Creatore  per  me, 
lenza  mio  merito  . 

Dii  quarto  elemento , che  è la  terra  . 

Caf.  IX. 

ORa  (cendiamo  alla  nollra  commun 
madre,  che  è la  terra  , da  cui  fono 
prodotti  , e nodriti  i corpi  nollri  . Ma 
quello  farà  fenza  allontanarli  molto  dal 
mare  , percioche  egli  è quello  , che 
per  le  vene  , e vie  fecrete , che  il  Crea- 
tor ordinò  , fi  ammafla  con  la  terra 
per  moiri  utili  ; de*  quali  uno  c il  farla 
corpo  lodo  , attaccando  , e llringendo 
con  la  fua  h umidità  , e frigidità  le  parti  di 
lei , affinché  ci  polla  folienere  , Percio- 
che in  altra  maniera  , elfendoellainfom- 
mo  grado  lecca,  (àrebbono  tanto  fciolte, 
e diilaccatc  le  parti  fue , come  è lacalce 
viva  in  polvere  , e così  non  cipotrebbc 
fbtìcncre  - 

Trà  tutti  gl'  elementi  quello  è il  più  baf- 


fo , e meno  operante  : ma  con  tutto  ciò 
ertendo  ajutato  dal  Cielo,  c dagl'  altri 
elementi,  neferve,  e rende  utile  più  di 
tutti . Con  che  deve  crefcere  , & isfor- 
zarfi  la  nollra  natura  ; la  quale  quantun- 
que Ila  da  fe  più  balfa  di  quella  degl* 
Angeli  , può  nondimeno  con  favori  , 
e loccorfi  della  grada  alzarli  fopra  lo- 
ro . 

La  fua  fedia  , &r  il  luogo  naturale  , 
è il  centro , & il  mezzo  del  mondo  , 
intorniata  da  tutte  le  pani  dall*  aria  , e 
dall’acqua , lènza  perciò  inchinarli  più  ad 
una  parte  , che  all’  altra  . Percioche  fi 
come  il  Creatore  pofe  nella  pietra  cala- 
mita quella  maravigliofa  vinù  , che  mi- 
ra alla  fola  tramontana,  & in  lei  fola  ri- 
porti ; cosi  anco  mife  nella  terra  quella 
naturai  inclinatione , che  tenga  per  cen- 
tro  , e per  fuo  luogo  naturale  il  punto  , 
che  Uà  nel  mezzo  del  mondo  , e che  a 
lui  lcmpre  corra , & in  lui  folo  s’adaggi  , 
fenza  muoverli , nè  ad  tuia  pane,  ne  all' 
altra  ; che  è grande  maraviglia,  come  fot 
fe  una  palla  nell'aria  nel  mezzo  di  una 
fata  grande  : cofa  , che  alcuni  Filofoli 
non  poterono  credere  . Quella  è quel- 
la maraviglia , che  canta  il  Salmifla  quan- 
do dice  : Foiulafie  , Signore  , la  tara  fe. 
fra  la  fua  fieffa  fermala  : la  quale  Bt’/r- 
celi  no»  foriera  giamo!  quello  luogo  , che 
voi  lo  iefli  , uè  fi  inchinerà  ai  i ma  , e. 
vero  ai  altra  farti  ; & orimafle  , che 
l' abiffo  delle  acque  / offe  come  un  manto  , 
del  quale  ella  foffe  intorniata  , e vefiita  . 

Il  medefimo  Salmilla  dice,  che  que- 
llo fu  il  luogo , che  la  divina  proviaen- 
za  deputò  all' habitatione  de  gl’ huomi- 
ni : Il  cielo  de' Cieli  de  futi  afe  : mala  terra  , 
feria  fiata»  de  gl'  huomini . Or  quella  ter- 
ra obbedendo  alla  difpofitione  , Se  al 
commandamento  del  Creatore  , come 
benigna  madre  ne  riceve  quando  nafeia- 
ino , e ci  nodrilce  dopo  nati  , c ne  fo- 
ftiene  mentre  viviamo  , & al  fine  ci 
raccoglie  nel  fuo  grembo  dopo  mor- 
ti , c guarda  fedelmente  i nollri  cor- 
pi per  il  giorno  della  generale  Rifur- 
rettione . 

Quello  grande  elemento  ci  è più  beni- 
gno , e favorevole  de  gl'  altri , percioche 
dalle  acque  vediamo  , che  procedono  i 
trabboccamenti , e le  crefcenti  delle  fiu- 
mare , che  fan  danno  notabile  alle  terre 
vicine , l'aria  fi  fa  fpeflo  nelle  nubi , d’on- 
de nafcono  tépefte,  che  nuociono  a femi- 
ruti,e  Ilruggono  le  fatiche  de'  poveri  la- 
C x vo- 
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voratori  . Ma  la  terra  come  ferva  dell' 
hiiomo , che  frutti  produce  ? che  odori  ? 
che  fapori  ? che  fughi  ? che  colori  non 
genera  ? chi  potrà  efprimere , quanta  lia 
la  fua  fertilità  ? quante  le  fue  ricchezze  ? 
fpecialmente  fe  confiderarcmo  , quante 
fpecie  di  metalli  fi  cavarono  di  lei  cin- 
que mille  anni  avanti  la  venuta  di  Chrillo, 
e quanti  fé  n'hanno  cavati  da  indi  in  quà, 
efi  caveranno  fin'alla  fine  del  mondo?  ar- 
rivando gl'  huomini  ( come  diflc  quel 
Poeta)  fin'  alle  ombre  dell'inferno,  c per- 
feguitando  l'oro  , e l'argento  , quanto 
più  s'afconde  nelle  vifeere  della  terra . Or 
che  dirò  della  varietà  delle  pietre  pretio- 
fe , di  gran  valore  , e virtù , che  fono  nel- 
l'intimo di  lei  ? 

Ma  trà  beneficj  della  terra  c molto  ri- 
guardevole quello  de' fonti,  ede'fiumi, 
che  da  lei  featurifeono  , c la  rendono 
humida  , e frefea  . Peroche  fi  come  il 
Creatore  compartì  le  vene  per  tutto  il 
corpo  humano,  per  inhumidirlo,e  nodrir- 

10  ; così  volle  egli  anco,  che  quello  gran 

corpo  della  terra  havelfe  le  fue  vene,  che 
fono  i fiumi , i quali  correndo  in  ogni  par- 
te, la  rinfrelchano , & ìnhumidiicono , e 
ci  ajutano  a vivere , nudricando  pelei  , 
& adacquando  i nollri  fèminati . E pcrcio- 
che  in  molte  parti  mancano  fonti , e fiumi, 
ordinò  la  divina  providenza  , che  tutta  la 
terra  foffe  pregna  di  acqua  , perciocché  in 
quella  maniera  cavando  gl'  huomini , fup- 
pliffcro  co’ pozzi  al  difetto  delle  fonti  . 
Ma  chi  non  fi  maraviglierà  qui  dell*  origi- 
ne , e del  principio  , d’onde  featurifeono 
quelli  fiumi,  e fonti?  Vediamo  in  molte 
terre  lontane  dal  mare  ufeir  di  fotto  ad 
lina  pietra  viva  un  canal  grande , alle  vol- 
te i na  grand'acqua  : Or  d'onde  nafee  que- 
lla acqua?  come  corre  tempre  Verno,  e 
State  d’una  llclfa  maniera  ? che  abi(fo_  è 
quello  tanto  copiofo , chefgjnpre  hà  che 
dare,ed  in  tante  miglinja  di  anni  non  alcin- 
gafigiamai?  Sedite,  che  fifa  dell' aria  , 
che  Uà  nelle  caverne  della  terra;  effendo  j 
vero  che  di  dicci  parti  d'aria  fi  faccia  una  j 
di  acqua,  che  quàtità  d’aria  farà  di  meltic-  ; 
ri,  accioche  d indi  perpetuamente  efea 

11  fiume  Nilo,  ò il  Danubio,  ò l’Eufra- 
te , overo  il  nollro  Guadalquivir  ? Quan- 
tunque ben  fapia  , che  altri  fiumi  con- 
giungendofi  con  quelli  , ajutano  la  fua 
grandezza:  ma  tuttavia  fono  elfi , &r  altri 
«migliami  fiumi,  grandi  nel  lùo  nafeimen- 
to . Loda  Iddio  il  Profeta  , perche  to- 
glie i venti  da  luoi  tefori  ( cioè  da'  luoghi,  i 


che  egli  con  la  fua  fapienza  fegnò  ) 
quanto  più  deve  effere  lodato,  perha- 
ver  creato  nella  terra  fiumi  tanto  gran- 
di, e raccolte  di  acque  continue  , che 
giamai  non  manchino?  Qual' è la  mate- 
ria , di  che  tanta  acqua  fi  produce  ? 
E qual' è la  caufa  efficiente , che  di  quel- 
la materia  la  produce  ? Percioche  fin’ 
ora  variano  gl’  ingegni  de*  Filofofi  in 
dichiarare  quella  generatione  delle  ac- 
que , & appena  dicono  cofa  , chefb- 
disfaccia.  Ma  quello,  che  qui  maggior- 
mente appaga  , è il  dar  gloria  a Dio 
per  quello  beneficio  , e maravigliarli 
della  providenza  di  chi  ciò  feppe  , e 
potè  operare  . E molto  ignorante  hà 
da  effere  colui,  che  quello  non  inten- 
derà . Fallando  una  volta  un  Negro 
molto  materiale  , co’l  fuo  padrone , il 
fiume  che  giace  Irà  Cordova  , e Ca- 
drò il  rio  , e veggendo  correr  la  fua 
acqua  , volfefi  al  lùo  Padrone  con  la 
fua  rozza  lingua  , e dilfc  : correr  cor- 
rere , c non  mai  empire  ; correr  cor- 
rere , non  finir  mai , gran  colà , Dio  ! 
Or  quello  Negro  fciocco  per  una  par- 
te confonde  , e per  l'altra  ci  obliga  a 
lodare  il  Creatore  per  quello  benefi- 
cio . Ma  più  ci  obliga  quell’  Angelo 
dell'  Apocalilli  , il  quale  ( come  rife- 
rifee  San  Giovanni  ) venia  volando  per 
il  mezzo  del  Cielo,  alzando  la  voce  , 
c dicendo  a gl' habitanti  della  terra:  Te- 
mete il  Signore,  glorificatelo, percioche  fitrji- 
cin x l'hora  del  fuo  giudicio  ; ©•  adorate  co- 
lui , che  fece  il  Cielo , la  terra , & Umo- 
re , e tutto  cip  che  è in  loro  , e le  fonti 
delle  acque.  Nelle  quali  parole , palfando 
confilentio  tutte  le  maraviglie  , che  ve- 
diamo ne gl'altri  clementi,  delle  fontane 
dell' acque  fole  ( come  di  cofe  più  mi- 
rabile ) fece  particolar  mentione . 

Or  che  dirò  dell'  acque  medicinali  , 
che  (àltan  fuori  della  terra  , per  la  cu- 
ra di  molte  infcrmitadi  ? Percioche  al- 
cune fono  , che  rilallano  le  membra 
attratte,  di  che  fi  ajutano  gli  llroppia- 
ti  ; altre  per  il  contrario  flringono  quel- 
le che  fono  fiacche,  erilalfate  : alcune 
difeccano  l'abbondanza  del  flemma  ; al- 
tre fervono  per  medicare  la  malinco- 
nia alcune  vagliono  contra  la  gotta;  altre 
contra  la  pietra  5 altre  fanano  le  piaghe 
mezze  marcite  ; tanta  è la  virtù , che  il 
Creatore  pofe  in  una  così  femplice  medi- 
cina; & il  tutto  è indrizzato  , e proveduto 
alla  fanità,  & al  rimedio  dcll  iitiomoin- 
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grato,  che  riceve  il  beneficio , c non  cor.  la  cui  virtù  , & influenze  nodale  on  fi 
rifponde  con  la  dovuta  gratitudine.-  le  piante  ) & avanti,  che  haveflèro  lc- 
Et  oltre  tutto  quello  , quanto  grande  menze  , d’onde  nalceflero  , come  ora 
è la  virtù,  che  quel  divin  Rettore  diede  nafeono  . Di  maniera  che  la  fola  vir- 
alla  terra  con  una  parola  , e con  un  j tù  della  fila  onnipotente  parola  (ùppli 
commandamento  , che  al  principio  gl’  la  caufa  materiale  , & efficiente  ditut- 
irnpofe  ? la  quale  ogni  anno  fenza  mai  te  le  piante,  e di  tutti  gl’ alberi  della  ter- 
ceflare,  ci  da  abbondanza  di  fomento  , ra.  Tutta  quella  varietà  di  fpecic  innu- 
di vino,  di  oglio,  di  frutti,  di  legumi,  merabili  non  le  corto  più  di  quelle  paro- 
e di  pallure  per  nodrir  gl’  animali , che  le  : Produca  la  terra  berla  -verde  , che  Crn 
ci  fervono  . Partano  gl'  huomini  agevol-  labbia  dentro  a fe  femema-,  & arbori  fral- 
mente per  quelle  cole  , e non  confide-  tiferi  fecondo  le  fue  {fede  -,  e quel  che  Ce- 
rano cotal  maravigliofa  fertilità,  che  il  gue.  Udito  dunque  quello  commanda. 
Creatore  donò  alla  terra  , nè  la  virtù  mento  , Cubicamente  partorì  la  terra  , 
miràbile  , che  mife  in  un  grano  difor-  e fi  velli  di  verdura  , e ricevette  virtù 
mento,  e nell’ altre  femenze  tutte  : per-  di  fruttare  , e s’adornò  , & abelli  con 
ciocheil  coftume  del  vedere  quello  ogni  • fiori  divertì  . Mà  chi  potrà  dichiarare 
dì,  levò  la  maraviglia -à  cofe  tanto  mi-  la  bellezza  de' campi  ? l’odore?  lal'oa- 
rabili.  Solamente  ci  maravigliamo  del-  vità  ? & il  diletto  de  coltivatori  ? che 
le  cofe  nuove , e non  per  maggiori  , ma  potranno  dire  le  nollre  parole  di  que- 
pcr  menonfate.  Ma  per  coloro , che  fan-  Ila  bellezza  ? Ma  habbiamo  tcllimonio 
no  contrapefare  le  opere  di  Dio  (come  ; della  Scrittura,  in  cui  il  Santo  Patriar- 
S.  Agoftinodice)  quelle  confuete d’ogni  ca  Giacobbe  paragonò  l’odorede’cam- 
di  fono  loro  materia  di  maggiore  ammi-  pi  fertili  alla  benedittiqne , e gratia  de' 
rationc,  e conoicimento  di  Dio , che  tut-  Santi:  L'odore  (dilfeegli)  di  mio  figlio, è co-  om.17. 
te  le  altre  , per  molto  rare  , e novel-  me  quello  del  campo  fieno  . Chi  potrà  di- 
le,  chcfiano.  chiarare  la  bellezza  delle  violette  pa- 

vonazze  ? de'  bianchi  gigli  ? delle  rif 
Della  fertilità , e delle  piante,  e de'  frutti  plendenti  rofe?  e la  gratia  de' prati,  di- 
della  terra . Caf.  X.  pinti  con  divertì  colori  di  fiori  ? gl'uni  di 

color  d’oro,  e gl' altri  di  grana  ? gl’ altri 

DOpò  la  terra  , fegue  , che  ragio-  vergati,  e dipinti  con  varj  colori:  ne* 
niamo  più  in  particolare  della  ter-  quali  non  faprete  ciò  che  maggiormen- 
tilità  , ,e  frutti  fuoi.  Equeftoèun'inco-  te  vi  aggrada,  il  color  del  fiore  , ò la 
minciare  a trattar  già  delle  cofe  , che  gratia  della  figura,  ò la  foavità  dell'odo- 
hanno  vita  . Percioche  quelle,  le  qua-, re  ? Pafconfi  gl’  occhi  con  quello  bel 
li  infino  a qui  habbiamo  riferite  , che  fpettacolo,  c la  foavità  dell’ odore,  che 
fono  Cieli,  Stelle  , elementi,  con  tutti  fi  fparge  per  l’aria  , diletta  ilfenfodel- 
gl’ altri  mirti  imperfetti , non  l’hanno;  e l'odorato.  Tal' è quella  gratia  , che  il 
percioche  le  cofe,  che  hanno  vita,  fo-  medefimo  Creatore  l'attribuifce  a fe  , 
no  più  perfette  di  quelle , che  di  lei  man-  dicendo  : La  beltà  del  campo  f là  in  me  . Sl, 
cano;  rifplende  piu  in  loro  la  fapienza  , Percioche  qual’ altro  artefice  farebbe 
e providenza  del  Creatore;  e quanto  fa-  flato  ballante  a creare  una  varietà  di 
rà  più  perfetta  la  vita,  tanto  più  chiaro  cofe  tanto  belle  ? Ponete  gl'occhi  nel 
tcllimonio  ci  dà  dell’ artefice , che  lafc-  fior  del  giglio  , e mirate  quanta  fia  la 
ce,  come  nel  progrelfo  vedrafli . Perciò-  bianchezza  di  quello  fiore  ; e con  la 
che  non  è Iddio,  ( come  fogliono  dire  ) maniera  che  dal  piè  egli  fale  all'alto  , 
un- covacenere,  ò perdigiorno,  òfpan-  accompagnato  con  le  fue  picciole  lo- 
di farina  ; anzi  quanto  fono  le  cofe  più  ghette,  e dopo  viene  a far  una  forma  di 
perfette,  tanto  maggior  cura,  e provi- (coppa,  e dentro  hà grani  come  d'oro  , 
denza  hà  di  loro,  e tanto  più  feoprein  in  maniera  tale  intorniati , che  nulla  pol- 
loro  la  grandezza  della  fua  fapienza  . lono  ricever  danno.  Se  alcuno  coglierti: 

E perche  fapeflimo , che  a lui  folodo-  quello  fiore,  egli  levarti;  le  foglie;  qual 
vevamo  quello  sì  generai  beneficio  de’  mano  di  artefice  potrà  farne  un'altro, 
frutti  della  terra  , gli  creò  nel  terzo  che  fia  eguale  a lui  ? Or  l’iflertb  Creato- 
giorno  , che  fù  avanti  il  creare  il  So-  re  lodollo  , quando  diflc,  che  nèSalo- 
ic  , e la  Luna  ,.e  gl' altri  pianeti  (per.  mone  con  tutta  la  lua  gloria  fi  velli  tanto 
- .Granata  Simbolo  della  Fede . C J ric- 
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riccamente  , come  uno  di  quelli  fiori. 

Maravigliamoci , che  tanto  predo  hab- 
bia  generato  la  tetra  )■  Quanto  mag- 
gior maraviglia  è , fe  conliderarcmo 
come  le-  femenxe  fparfe  in  tetra  non  dan- 
no frutto  , fe  prima  non  muojono } Dì 
maniera,  che  quinto  più  perdono  leller 
Ino  , tanto  maggior  frutto  rendono  . 
Compiaceli  S.  Ambrogio  in  quello  luo- 
go , contemplando  , e dipingendo  con 
parole  la  maniera  con  che  un  grano  di 
tormento  crefee,  per  insegnare  colfuo 
((Tempio  a contemplare,  e ritrovar  Iddio 
in  tutte  lecofe  ; e cosi  dice:  Ricevei» 
terra  il  grano  del  fot  mento  , e dopo 
che  è coperto  , ella,  come  madre,  lo 
raccoglie  nel  fuo grembo,  cdapoiquel 
grano  li  rifolve  , e converte  in  herba  j 
la  quale  , dopo  Teffere  crefciuta,  pro- 
duce le  (piche  con  alcune  picuole  v ag- 
ginette , dentro  alle  quali  fi  forma  il  gra- 
no , accioche  con  quella  ditfefà , nè  il 
fuddo  gli  nuoca  , nè  lo  bruci  Tardar 
del  Sole  , né  1*  forza  de'  venti  , nè  le 
u ohe  acque  trattino  male  il  frutto  nuo- 
vamente nato  . Et  ella  medefìtna  (pica 
li  di  (fende  da  gl' augcllini , non  loto  con 
le  vaginctte,  in  cui  Uà  lèrrrato  il  grano; 
ma  vie  più  con  le  rellc  , che  a guilà  di 
Ipomoni  fono  a mi  "ura  fchicrate  in  or- 
dinanza contra  1 ingiuria  di  quelli  au- 
gelletti.  E perche  la  canna  delicata  non 
potrebbe  tofferire  il  pelo  della  ipUa  , 
fortificali  con  le  camicie  delle  foglie  , 
di  che  è vefiita  ; e molto  più  co' nodi  , 
che  hà  compartiti  a'  i par)  i che  fono 
come  muri  , ò colonnette  di  mattoni , 
nelle  pareti  di  creta,  per  aflìc tirarle  . Di 
che  manca  l'Avena  ; peroche  non  ha- 
vendo  pefo  ad  alto , non  hebbe  nece (lì- 
ti di  quello  fortificamento  , Perciò,  hr 
quel  fapientiffìmo  artefice  , lì  come  non 
m nica  nelle  cole  neceflarie,oosì  non  ne  fà 
di  loverchie . Il  Indetto  èjdi  S.Ambrog.o. 

Sotto  quello  nome  d'htrba  s’intendo- 
no le  biade,  non  fola  mente,  di  che  ora 
finiamo  di  trattare,  ma  anco  molte  dif- 
ferenze di  legumi  , create  per  ajuto  del 
noltro  vivere:  delle  quali  ale  une  lì  lèrba- 
uo  lece  he  per  tutto  l’anno,  Se  altre,  di 
cui  fub'tmuente  fi  ferviamo,  quando  lo- 
no  crciciure  . E di  quelle  alcune  li  no- 
drifeono  tottcrra.  Scaltre  in  cima  di  lei. 
E Irà  quelle  entrano  quelle  , che  ten- 
gono dentro  a fe  noccivoli  , Se  anime  , 
«he  dopo  fervono  di  femenze  per  tornar 
• nafccie , ttà  le  quali  li  contano  quel- 


le, per  cui  fofpi;  a vano  i figli  dlfdraelc 
nel  deferto . 

Et  in  quello  vedeli  la  providenza  di 
quel  Covrano  governatore  , il  qual  li  cel- 
ine creò  frutti  fr efebi  accommodati  al 
tempo  della  State,  pct refrigerio  de' no- 
llri  corpi;  così  anco  produffe  legumi  pro- 
portionati  alla  qualità  di  quella  medelì- 
raa  Ragione . Tal  che  nonh  contentò  del 
ptovedi mento  di  tante  carni  d'animali  , 
dipetei  , d'augelli  , d'arbori  fruttiferi  , 
di  biade  abbondanti  ; ma  a^giunfe  anco 
quella  providenza  di  legumi  , accioche 
niuna  Ione  di  vittovaglia  mancaflc  agl' 
huomini,  i quali  così  mate  fanno  aggra- 
dirla , poiché  recandoli  a profitto  il  be- 
nefìcio , non  Canno  alzare  gl' occhi  a mi- 
rar Sa  nano  di  quel  che  lo  dà  non  Colo  a 
buoni,  ma  etiandio  a rei , per  amore  de’ 
buon'icosì  come  provedendo  a gl  huomi- 
ni, non  li  obliò  degl’aniin ali , per  amor  de- 
gl huomini.  Ilcne  non  tacque  il  Profe- 
ta , quando  diflie  : cht  il  5 yair*  f*rtvA 
hAftiH  firn*  , hrrba  »»'  momti  per  il 

ftrvitio  de  gl'  tmuMir.i  ; e dice  de  gl  huo- 
miuhpcrciocbc  quantunnue  quello  non  (ia 
Clio  cibo, è nondimeno  de'  famigli  deputaci 
al  Tuo  Cervino, che  fono  gl'animali  bruti . 

Per  le  cofe  dette  adunque  intenderai 
lì  , che  non  folamentc  fono  barbari  gT 
huomini,  che  vanno  nudi  , come  i lel- 
vagi  habitanti  Cotto  la  linea  dell'equi- 
notiale  ; ma  anco  molto  di  quelli  che 
llracciano  feta  , c voluti  ; il  che  fi  in- 
tenderà con  quello  clTcmpio  . Se  un 
gentil  huomo  andando  in  viaggio  ve- 
nilfe  a fermarli  a cala  di  un  contadino 
ricco  , e quello  fenza  havergli  obligo 
veruno  lo  alloggialle  con  ogni  Immani- 
tà , Se  apparecchio  , che  gli  folTe  poflì- 
bile,  c gli apprcllaffe  la  menfa  piena  di 
tinte  le  vivande  migliori  , e d'augelli  , 
che  egli  ha',,  fife  in  cala,  e fornito  il  de- 
(inarc  il  gentil'  huomo  li  partifTe  fenza 
cor.gr  do , nè  ringratiare  Talbcigator  fuo, 
nè  dirgli  una  fola  parola  di  concila  , 
ò di  gratitudine!  che  diremmo  di  quell* 
huomo  ? Che  era  più  che  barbaro  , c 
fuperbo  , difumano  , Se  appena  lo  ter- 
remo per  huomo.  Or  lècondo  quello, 
che  nome  porremmo  a molti  huomini 
ricchi  , e pollenti  , che  fedendo  ogni 
dì  alla  menfa  , e vedendola  carica  di 
prctioli  , e diverlì  cibi,  che  Iddio  creò, 
non  per  (è,  nè  per  gl' Angeli,  ma  fòla- 
mente  per  riltoro,  e dclitia  degl'huo- 
mini  : non  rendono  gratie  a chi  cosi 
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|H  provile,  & alloggiò  in  quelli  fila  gran  dio  ; canto  con  eie  , e tanto  pierofa  è 
caia  del  mondo,  fenaaefièr  loro  obìiga-  quella  fovrana  bontà  . laebe  tutto  vo- 
to in  nulla;  e non  gli  palla  per  ilpcnhc-  dràno  anco  ìciechi,  quanto  grande  ftala- 
to , veggendo  ciak  un  giorno  la  tavola  mor  del  Creatore  vedo  gl'  huoraini , e 
piena  de’  luoi  bea  effe; , il  ricordarli  di  tan-  la  enra  ch'egli  tiene  delia  loro  làlute  ; 
to  largo,  e magnifico  benefattore  , c prò-  poiché  tante  maniere  di  medicine  ( co- 
veditore > Chi negherammi  dunque.  Don  me  fi  lòdo  già  (coperte,  eciafcungior* 
eflcrc  più  che  barbari  coloro  , ì quali  no  diicnopronfi  ) creò  per  lei  ; Perocbe 
con  quello  sì  grande  oblio  vivono  > la  radice  di  quel  che  chiamano  Mexaa- 
jLuc.it.  Tale  era  quel  ricco  avaro  dell’  Euangc-  can , a noltri  giorni  fi  conobbe  in  Spa- 
lio , che  mangiando  cialcun  giorno  gru . 

fplcndidainence  , non  fi  ricordava  di  Tutta  quella  sì  larga  prò  vi  (ione  , Se 
Dio,  nè  del  povero  Lararo  , che  havea  abbondanza  delle  cole  che  dà  la  terra  , 
dinanzi.  dichiara  la  providenza  che  nodroSigno- 

£ non  meno  furono  create  per  1'hoo-  re,  come  buon  Padre  di  famiglia , hà  deb 
mo  infinite  herbe  medicinali , di  che  hog-  la  cafa  Tua , per  foilentare , curare , e pro- 
gidì  fiièrve  la  medicina:  le  une  che  pur-  vedere  à tuoi  fervido» . Ma  che  diremo 
gano  la  colera,  le  altre  dilemma;  que-  delle  tante  differenze  di  fiorì  sì  belli,  che 
ite  la  malinconia,  e quelle  purificano  il  fervono  non  di  vittovaglia,  ma  per  ricrea- 
lingue  ; le  altre  fanano  le  piaghe,  le  al-  tione  dell’  huomo  ? Perciocht  a qual’al- 
tre  (caldano  toilomaco;  le  altre  per  iena-  tro  ufficio  fervono  i garofolctti  di  var) 
perir  il  fervore  del  fegato  , eie  aloè  , colori,  ò garofani  ; i gigli  , le  rote, le 
che  Udiate  fervono  a (chiarire  la  villa  , viole , ì gambi  di  bafilicò  , Se  altre  innu- 
e per  mille  altre  maniere  d’infermità  . Or  merabili  differenze  di  fiori  ( di  cui  fo- 
quanto  ammirabile  è la  providenza  del  no  pieni  i giardini,  i monti , i campi , M 
del  Creatore  nelle  virtù  , che  dona  a i prati , ) de*  bianchi , de’  rolli  , de'  gial- 
tutte  quelle  herbe  ? Poniamo  ellempio  K , de*  violati , c d'altri  colori  molti , in* 
ncUa  (oli  radice  dei  Riobarbaro  , ilqual’  fieme  con  la  fortuna  eccellenza , Se  artefi- 
ha  virtù  (pedale  di  purgare  Ihutnor  co-  ciò,  eoa  che  fon  lavorati  : e con  l’ordi* 
letico;  di  maniera  che  bevuto  , pervie-  ne,  eproportione  delle  foglie  , che  gli 
ne  la  virtù  al  fegato , ove  Uà  la  fonte  di  circondano  , c con  l’odore  foa vidimo 
tutte  le  verme,  che  fono  per  tutto  il  cor*  che  hanno  molti  di  loro  : or  a che  fi- 
po  . Et  effondo  in  loro  la  mafia  di  tutti  ne  , dico  , ferve  tutto  quello  , fe  non 
quattrogl'humori,  la  virtù  di  qoellara-  per  conforto  dell’ huomo  ? Acci  oc  Ho 
dice  trahe  , e chiama  a fe  l'humor  co-  haveffe  in  che  pafeere  la  villa  de  gl’ 
lerico  principalmente  , laiciando  gl’  al-  ! occhi  del  corpo  , e molto  più  quei 
tri;  il  quale  all  eflèr  cosi  chiamato  , vie- j ddl’ anima  ; contemplando  qui  la  bellez- 
ne;  & ilmedefirao  vaffi  fuori  di  cafa,  e za  del  Creato  re,  e la  cura  che  Irebbe  non 
laida  il  corpo  netto,  c lino  . Di  mo- ; folo  del  nollro  vivere,  come  il  Padre  di 
do  che  fi  come  il  Creatore  diede  alla  | famiglia  de  (noi  fervidori  : ma  etiandio 
pietra  calamita  quella  virtù  , che  ha-  : come  Padre  vero  de'  luoi  figliuoli , e fi- 
vendo  predò  di  le  metalli  diverii  , io-  ; glinoli  carezzati  : e come  tale  non  li 
lo  il  fèrro  tiri  afe,  lafciando  gl’ altri  ; contenta  di  prevedergli  delle  celineceff 
così  pofé  virtù  in  quella  radice  per  chi»- 1 farie  alla  Ina  coolcrvatiowe  , ma  anco 
mare  , e tirare  quello  hiuuore  nel  modo  delle  cole  fabricare  per  la  f«a  ricrea- 
predetto.  tione  . E cesi  volle , che  non  follmente 

E non  Colarne nte  nelle  herbe  , ma  e-  il  fplendore  delle  Stelle,  ette  le  notti  tè- 
tiandio  nelle  pietre  pretiofe  mife  virtù  rene  vediamo  incielo:  «manco  le  valli 
medicinali  (come  nella  pietra  chechia-  abbondanti,  & i prati  verdi , dipinti  coti 
mano  Bezoar,  che  vale  in  molte  cofe)  fiori  divertì  , ci  tollero  come  un'altro 
c tino  nelle  verghe,  c legni  poli  quella  Ciclo llellato,  che  por  una  parie  ricreal- 
virtù  di  guarire  , come  veggiamo  nel  fèro  le  nollra  villa  con  la  foavità,  ebcl- 
legno  detto  della  China  , « dell’India:  lezza  , e per  l’altra  ci  de  11  a (fero  a lodare 
al  quale  diede  virtù  di  (arme  malarie  , 1 il  Creatore , che  il  tutto  figurò , e creò , 
che  il  più  delle  volte  fi  acquiltano  con  non  per  fc,  nò  per  gl' Angeli  , nè  per  la 
odòfa  difuaMaeflà:  tuttavia  , ciò  anco  bcllic:  ma  pcrillblodiletco,  Cchonella 
Don  oliarne,  volle  prevedergli  diurne- j ricrcationedell'huomo. 

C 4 Po- 


.'40  Della  fertilità  della  terra. 

Poniamo  al  preferite qnefto  in  pratica,  i fin"  all'  hifoppo  , che  nafee  nella  parete, 
e mirando,  trà  gl'  altri  fiori , una  pianta  Ma  quello  ci  è manifello,  che  non  me- 
bella  di  garofani , ò viole,  pigliamone  'no  è habitata  la  terra  dalle  piante  , che  il 
uno  in  mano , c cominciamo  a Filofofa- 1 mare  da  pefei  : anzi  trovarli!  molti  mari 
re  in  quella  gtiifa.  A che  creò  il  Fattore  lenza  pefei,  tic  appena  troveralfi  palmo 
quello  fior  si  leggiadro  , tic  odorato  ? di  terra  , che  non  fia  vellito  di  verdure 
poiché  non  fa  cofa  fenza  alcun  fine  ? nella  fua  llagione  , fenza  eflervi  chi  la  fe- 
Non  ceno  per  cibodell‘huomo,nème-  mini,  ò lavori;  obbedendo  ella  al  coni- 
no per  medicina,  ò cofa  tale.  Ora  che  mandamento  , che  al  principio  Jefù  dal 
altro  fine  potè  qui  afpirare  , fe  non  ri-  Creatore  impollo . 
crear  lanollra  villa  con  la  beltà  di  que-  Dopo  l'herba,  commandò  il  Creatore 
ilo  fiore  , e l’odorato  con  ja  foavità  ancora  alla  terra  , che  producete  ogni 
del  fuo  odore  ? E non  relli  qui  folamen-  forte  d’arbori  ; le  cui  differenze  , e fpe- 
tc  , ma  proceda  più  avanti,  confiderai»-  eie  non  fi  polfono  parimente  efprimere  , 
do  quante  altre  differenze  di  fiori  creò  come  quelle  dell’ altre  piante.  De’ quali 
per  riileffo  effetto  , e fopra  tutto  ciò  gl’ uni  fono  fruttiferi , gl' altri  Iterili  ; gl’ 
quante  pietre  prctiolìflìmc,  che  non  me-  uni  che  danno  vettovaglia  agl’huomini  , 
no,  anzi  molto  più  allegrano  quello  fen-  gl’ altri  alle  bellie;  gl’ uni  che  non  man- 
lo,  & oltre  a ciò,quante  altre  cofeado-  dano  via  mai  le  foglie , gl’ altri  che  ogni 
prò  per  far  gioire  gl’  altri  fornimenti  ? anno  le  mutano  : gp  uni  che  ( come  di- 
Quantc  muliche  di  augelli  , perii  fènfo  cerno)  non  fervono  più cha  di freliura , 
dell’ udito  ? Quante  fpecie  aromatiche  e d’ombra,  e gli  altri  che  fervono  ad  altri 
per  quello  dell’odorato?  Quanta  copia  ufi  , c cosi  vi  fono  differenze  d’altri  forni- 
di  Ibpori,  perilgulto?  Or  quello  dichia-  glianti.  • 

ra  in  ciò  la  benignità  , e foavità  di  quel  E frà  quelli , che  fono  fruttiferi , alcu- 
fovrano  big.  il  quale  al  tempo  , che  crea-  ni  dannofrnrta  perla  llagione  della  Pri- 
va le  colè,  tenne  tanto  conto  dell*  hit»  mavera,  altri  del  Verno  , altri  in  ogni 
tno,  che  non  folo  creò  per  lui  tanta  mol-  tempo:  e ne  gl’ uni,  e ne  gl’ altri  è mol- 
titudine di  cibi,  e tutto  ilrello,  che  gli  toda  confiderar  il  diffegno  , e l’ordine 
era  neceffario  , ( poiché  tutto  quello  della  divina  providenza  : la  quale  com- 
mondo vilibile  lo  lèrve  ) ma  etiandio  parte  quelli  arbori  per  generi  diverli , e 
hebbe  cura  fpeciale  di  creare  tante  dif-  lòtto  ciafchedun  genere  pone  varie  fpe- 
ferenze  di  cole  per  la  fua  honefla  ricrea-  eie,  che  fi  comprendono  fotto  loro;  si 
none;  e ciò  tanto  fufficientemente  , che  perche  vi  fia  abbondanza  di  viver  per  gl’ 
niuno  de’fenfi  corporali  manchi  de’ fuoi  huomini,  e sì  per  levargli  il  fallidio  con 
proprj  oggetti , incili  fi  diletti.  Or  che  la  differenza  de  frutti  . Poniamo  cflèm- 
cofa  è più  propria  di  Padre  amorofo  ver-  pio;  fotto  il  pruno , quante  Ipecie  di  pril- 
lo de' luoi  figliuoli,  Se  anco  figliuoli  (co-  ne,  delle  primaticie  , e delle  tarde;  di 
mediffi)  carezzati,  ellimati?  quelle  di  un  colore,  e d’una  figura , e di 

E non  contento  di  ciò  , per  quello  quelle  di  colori , e figure  diverfe  ? Sotto 
folo  effetto  creò  arbori  ancora  , come  il  genere  delle  uve  , quante  differenze  fo- 
è il  lauro,  il  mirto,  il  cipreffo  , i cedri  no  di  uve?  Sotto  il  pero , quante  differen- 
odorati  , le  pioppe  , e la  edera  , che  ze  di  pera?  Sotto  il  fico  , quante  differen- 
vclle  i muri  de’ giardini  di  verdura  , e ze,  e colori  di  fichi?  Sotto  il  pomo,  tic 
loro  ferve  di  panni  da  adornare;  Seal-  ilmelo,  quante  fpecie  di  poma  , e di  me- 
tri alberi  di  quella  qualità,  i quali  ( man-  le?  Sotto  il  limone,quante  fpecie  di  limon- 
cando  di  frutti  ) per  la  fola  ricreationc  cini,  e dj  limoni?  In  quella  maniera  quel 
della  noflra  villa  pare  ellerc  llati  creati  ; fapientiffimo  governatore  compartì  le 
la  qual  è tale,  che  ben  potè  dire  l’Ecclcfia-  cofe  per  i fuoi  legnaggi , e parentadi , co- 
nico : Gl'  occhi  f rendono  diletto  con  lagno-  me  qui  veggiaino  : il  che  (comedicem- 
ti*  dell»  hellet-z.»  : Et  à quello  s’aggiunge  mo  ) ferve,  affinché  non  ci  manchi  gia- 
di  più  la  verdura  de  feminati  : Mà  il  vo-  mai  quella  forte  di  vittovaglia  : percio- 
ler  annoverare  la  moltitudine  deU’her-  che  in  quella  guifa  fuccedono  i frutti  gl’ 
be  , e le  virtù,  e proprietà  loro  , cofa  uni  a gl’  altri  , che  fono  li  prefli  , & 
è,  chefù  riferb.ua  a Salomone  ; di  cui  i tardi;  e per  quella  cagione  nell’  alberd 
dicala  Scrittura  , che  trattò  di  tutte  le  lleffo  non  vengono  tutte  le  frutta  infic- 
fci«nte , dal  cedro  del  monte  Libano  in-  me  in  una  mcdclima  llagione,  ( come  fi 

vede 
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vede  ne' fichi)  mi  a poco  a poco  da  poi-  te  cofe  ne  difcopre  la  grandezza  dell’aria, 
che  è matura  una  parte  delli  frutti  dell'  al-  e lapienza  Tua . 

bero  fteffo  , và  maturando  l’altra , accio-  Né  meno  è da  olfervare  la  ma.'u.ra.con 

chccosì  duri  più  giorni  il  fuo  frutto.  la  quale  quelli  alberi , e le  piante  tutte  fi 
E vedcfi  piu  chiaro  la  carezza  di  quella  nudrifcono.  Peroche  nelle  radici  hanno 
providenza  nelle  frutta  della  State:  con-  certe  barbette  , per  le  quali  tirano  l'hu- 
ciofiachc  per  il  calore,  e perla  fecchez-  mor  della  terra,  checol  calore  del  Sole 
za  dell}  ltagionc  , i corpi  naturalmente  monta  in  alto  per  il  cuore,  e per  la  cortec- 
defiderino  il  refrigerio  delle  frutta  fred-  ciadel  trouco  , e per  tutti  i pori  dell'al- 
de,  &humide;  pcrilchc  accorfe  il  Crea-  bero,  alla  cui  confervatione  feguono  le 
torecon  tante  differenze  non  folamente  | feorze  medefime , che  fono  come  carni- 
tedi  frutta,  ma  di  legumi  ancora  accom-  eie,  ò mantelli,  che  gli  coprono  , c ve- 
modati  alla  qualità  di  quello  tempo . llono  . 

Or  perche  l'huomo  fconofcentc  non  Hanno  parimente  le  foglie  , come  il 
terrà  conto  di  chi  ne  tenne  tanto  per  il  corpo  fiumano  le  vene  fue  , per  donde 
fuo  refrigerio,  e carezza?  Nè  fà  contra  corre  quello  fugo,  e fi  comparte;  ingui- 
quetlo,  che  molti  s’amalino  per  frutta  ; fataledifpolle,edilfegnate,chenclmcz- 
però  che  quello  non  accade  per  colpa  lo-  z.o  flia  la  vena  maggiore,  che  divide  la 
ro , ma  dell’  huomo  difordinato , che  ufa  1 foglia  in  due  parti  uguali,  c di  quella  pren- 
male  i bcncficj  divini  : così  come  non  è dono  rami  tutte  le  vene  , torcigliandoli 
colpa  del  vino  , che  molti  fi  innebri-  più,  e più,  fin’ al reftare  come  capelli  ; 
no  di  lui  , ma  dell'  abufo  de  gl'  huo-  , per  i quali  fi  communica  l'alimento  alla 
mini.  J fogliatutta:  ilche  notai  già  io  in  certe 

Nè  meno  rifplende  la  fapienza  divina  foglie  di  un  pero,  di  cui  li  nutrivano  al- 
ncllafabrica  di  qualfi  voglia  albore.  i cuni  vermicelli,  che  rodevano  il  più  deli- 
Percioche  primieramente  , come  co-  cato,  e fonile  della  luperficie  loro;  eco- 
lui  che  vuol  fare  una  cala,  prima  apre, e ; si  rimaneva  chiara  quella  maravigliofa  re- 
pianta  i fondamenti , fopra  i quali  halfi  da  J te  , e tenitura  di  vene  molto  minute , che 
foilenere  l'edificio  : cosi  il  Creatore  or-  ivi  fi  difeoprivano  . In  quella  maniera 
dillo  , che  la  prima  cofa  che  facelfe  la  j dunque  non  folo  fi  nodrifee  l'albero  , 
pianta,  ò la  temenza  , prima  che  mon-  : ma  ctiandio  crefce  , mediante  la  virtù 
ti  all'alto  , folle  il  gittare  le  radici  al  bafi  j dell'anima  vegetativa  ; e crefce  più  di 
fo  , e quelle  proportionate  all'altezza  nual  fi  voglia  de  gl'animali , che  hanno  la 
dell'albero  : dimodoché  quanto  falbe-  llcffa  anima. 

ro  fate  più  alto,  tanto  più  profonde  radi-  I E fra  le  altre  cagioni  di  quello  credi- 
ci vàfpingendo  al  ballo.  Fatto  quello  , mento,  una  è,  che  le  beltie,li  occupano  io 
efee  d'indi  fùbitamente  il  tronco,  eh' è Ibilcntare  il  corpo  non  foto,  maetiandio 
a guifa  d'una  colonna  di  tutto  l'edificio  , nell'  opre,  che  perciò  li  chiamano  anima- 
d’ondeprocede  laquaficoppa  dell’albe-  li  del  quale  officio  mancano  le  piante;  e 
ro  co’ tuoi  rami  dirteli , e fparfi  in  ogni  perciò,  come  più difoccupatc , maggior- 
parte,  ricreandola  villa  con  fiori,  e con  mente  crcfcono  ; e quindi  auvicne  che 
le  toglie  fue , & offerendone  pofeia  libc-  gl'  huomini  lludiofi , ò dati  alla  fpecula- 
ralmcnte  i frutti  già  llagionati,  e maturi,  rione , hanno  i corpi  più  deboli , peroche 
Onde  parimente  è cola  da  notare  , ( il  efercitano  più  quelle  operationi  animali  : 
che  molto  ben  notò  Seneca)  che  clfeiv  non  de'  fenfi  citeriori , ma  de  gl'  interiori  ; 
do  tante  differenze  delie  foglie,  quante  e la  virtù  divilà  è più  debile  che  l'unita, 
lono  quelle  de  glalberi,  e de  gambi  di  Nè  meno  dimenticoni  la  providenza 
fiori,  e delle  herbe  ( che  fono  innume-  celclliale  della  cultodia  delle  fruttagli 
labili)  ninna  famigliali  del  tutto  con  1'  mature  .anzi  provide  in  ciò,  che  glalberi 
altra,  ma  tèmpre  ò nella  grandezza  , ò haveffero  le  foglie  non  folo  per  bellezza  , 
nella  figura,  ò nel  colore,  ovcro  in  altre  òrombra,  maetiandio  per  difendere  da 
cofetaìi , vergiamo  diverfificarfi  le  une  gli  ardori  del  Sole , che  in  breve  Ipatiole 
dalle  altre.  El'iltelfo  confiderò  nella  di-  feccherebbono  : e quanto  il  frutto  di  que- 
verfità  de'  vili  de  gl'  huomini , che  elTen-  Ai  alberi  è più  tenero  ( come  è quello  de' 
do  innumerabili,  appena  ve  n‘è  uno,che  fichi,  e delle  viti)  tanto  maggiormente 
s adornigli  all'altro;  tanto  grande  è la  vir-  providc,  chele  foglie  tollero  più  grandi 
tu  di  quel  Sovrano  pittore , il  qual  intan-  come  veggiamo  in  quelli.  Ma  non  volle  , 
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che  le  foglie  foffero  tonde  , ma  tagliuc- 
ciate  a dentro,  & aperte  in  alcune  parti, 
attinchi  in  tal  maniera  diffendetfero  dal 
Sole,  elattiaffero  anco  quelli  pertugi a- 
perti , per  godere  temperatamente , c dell' 
aria  , c di  lui , 

Ma  più  ancora  fi  feopre  quella  previ- 
denza nella  cullodia  delle  altre  frutta  , 
che  llanno  in  pericolo  maggiore  ; come 
fono  quelle  de  gl'  alberi  molto  alti  , e 
vento  fi  , de' quali  alcuni  nafeono  nel 
colmo  de’  monti  , come  i pini  , i cui 
frutti  non  fi  guarderebbero  , tt  il  Crea- 
tore non  gl'  havtffe  poflo  una  guardia  sì 
fedele  , come  i la  pigna  ; ove  conar- 
teficio  tanto  maravigliofo  giace  il  pi- 
nocchio nelle  fue  calette  a volta  sì  be- 
ne alloggiato  , e guardato  , che  tutu  la 
furia  de'  venti  non  baila  a farlo  cadere 
al  baffo . 

Li  noci  parimente  fono  alberi  grandi , 
Se  alti , e non  minori  fono  i caftagni,  (vit- 
tovaglia  della  povera  gente,  allorché  le 
manca  il  pane  ) i quali  alcune  fiate  fono 
piantati  in  luoghi  alpeflri,  e così  molto 
(oggetti  all’empito,  e freddezza  de’ ven- 
ti. feria  qual  cofa  il  fuo  frutto  armò  , 
Se  involfe  il  Creatore  in  quel  rizzo,  che 
vediamo  per  di  fuori,  c pofeia  con  due 
toniche , l una  più  dura , e l'altra  più  mol- 
le , che  veftono  il  frutto;  e fono  come 
la  dura  madre , e pia  madre  , che  guar- 
dano la  midolla  del  cerebro  noftro  : 
quali  l'illeffo  portiamo  dire  delle  noci, 
che  etiandio  nafeono  foderate  , e ri- 
parate dalle  ingiurie  de' Soli  , e de  gli 
aeri  . 

Epercioche  alcuni  portano  frutto  no- 
tabilmente grande  , e pefantc  ( come  fo- 
no i cotogni,  & i cedri)  provide  l’Aui- 
tore,  che  i rami  , e le  verghe  , da  cui 
pende  quello  frutto  , Foffero  molto  for- 
ti, come  fono  quelle  de' cotogni  ; con 
cui  li  fanti  Martiri  erano  crudelmente  bat- 
tuti; e percloche  i cedri  fono  anco  mag- 
giori , provide  che  i rami  da  quali  pen- 
dono , non  fole  foffero  forti , e grolTì  , 
ma  chelleffero  etiandio  dritti  , accioche 
meglio  potettero  fopportare  il  carico  ; 
onde  meglio  in  ciò  fi  vegga  , come  in 
cofa niuna creata  mancò,  efiperdèpun- 
to  quella  fovrana  providema , e fapienza 
del  Creatore . 

Or  la  beltà  dì  alcuni  alberi  , quando 
fono  molto  carichi  di  frutti  maturi  , chi 
non  vede?  Che  colà  è tanto  giojofa  alla 
villa,  quanto  un  melo  , ò pomo  , co’ ra- 


mi carichi  in  ogni  parte  di  pomi , dipin- 
ti con  di verfi  colori,  e mandanti  fuor  di 
le  foaviflimo  odore  ? Che  è il  vedere 
una  pergola,  & ifeorgere  frale  verdi  fo- 
glie dar  attaccati  tanti , e sì  grandi  grap- 
pi di  uve , di  forti , e colori  diverfi  ? Che 
iono  quelli,  fc  non  formoli  gioielli , che 
che  da  quell’albero  pendono?  Ma  l'arte* 
ficiodiun  bel  Pomo  granato  quanto  ci 
dichiara  la  bellezza , & artcfìcio  del  Crea- 
tore ? Il  quale  per  edere  tanto  arteficio- 
fo , non  pollo  lafciare  di  non  rapprefen- 
tarlo  in  quefto  luogo . 

Or  primieramente  eglilo  veflr  per  di- 
fuori  con  una  robba  fatta  a fuo  dotto  ; 
che  lo  intornia  tutto  , e lo  difende  dal- 
lo flemperamento  de'Soli,  edegl  acri: 
la  quale  per  di  fuori  è alquanto  foda, 
e dura,  ma  per  di  dentro  più  molle;  ac- 
cioche  non  inafpri  il  frutto , che  in  lei  fi 
chiude , che  è tenero  molto  ; ma  dentro  à 
lei  fono  compartitile  porti  i grani  in  ordine 
tale , che  luogo  veruno,pcr  picciolo,  clic 
fia , rella  diioccupato , e vuoto  . 

Egli  tucto  è divifo  in  diverfi  gufei  , 
e tra  gufeio,  e gufinoli  dillende  unite- 
la più  delicata  di  un  ccndado  , la  quale 
fra  fe  gli  parte.  Perciochc  effendoquelli 
grani  si  teneri , conlórvanfi  meglio  divifi 
da  quella  tela,chc  fe  tutti  foffero  infieme . 

Et  oltre  a ciò,  fe  uno  di  aueitiguiii 
marcilce,  quella  tela  vieta  al  fuo  vici- 
no thè  non  lo  giunga  con  parte  del  fuo 
danno  . Perciochc  per  quella  cagione  il 
Creatore  compartì  la  midolla  della  nollra 
tetta  in  due  leni,  ò borie,  divifi  con  le  fuc 
tele,  accioche  il  colpo,  ò danno,  che 
ricevette  1’una  parte  del  cervello  , non 
pervenirti:  all'altra  . Ciafchedun  di  que- 
lli granelli  tiene  dentro  a fe  un’  ottetto 
bianco',  accioche  così  meglio  fi  (ottenga 
il  molle  (opra  il  duro  , & al  pie  hi  un 
picdicello  delicato  coinè  filo  , per  cui 
monta  la  virtù  , & il  fugo  dal  batto  del- 
la radice  fin' all' alto  del  grano  . Perciò- 
che  quello  piediccllo  cibali  egli , e ere- 
tte, e fi  mantiene  , fi  come  il  bambino 
nelle  vittere  della  madre  per  l'ombelico. 
E quelli  grani  tutti  foiro  coricati  in  uir 
letto'  molle  , e fatto  della  materia  Usi- 
la, di  cui  è l’interno  della  boria,  che 
vette  tutto  il  pomo  granato  : Se  affin- 
ché nulla  mancatte  alla  gratia  di  que- 
llo fratto  , terminali  tutto  nella  foni* 
mità  con  una  corona  reale,  onde  (óm- 
bra , che  habbiano  i Rè  pccl’a  fa  forma 
della  loro:  In  clic  pire  luvct  voluto  il 
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Parte 

Creatore  moftw  > thè  quello  era  il 
Re  delle  frutta. 

Almeno  nel  colore  de' grani  Tuoi  tanto 
vivo,  come  quello  de' coralli /'nel  lepo- 
re , « laniu  di  quello  frutto , niuno  altro 
io  avanza  . Peroche  egli  è allegro  invi- 
ila,  dolce  al  palato  , laporito  a fani,  e 
là  letifero  a malati , e di  qualità  che  tut- 
to l anno  fi  può  ferbare . Or  perche  gl* 
huomini  , che  fono  tanto  acuti  in  filofo- 
fare  nelle  cole  Immane,  non  faranno  in 
fpecular  d intorno  all'arteficio  di  quello 
frutto,  e riconolcere  in  lui  lafapicnza, 
e piovi denea  di  colui,  il  quale  d'tin  puo- 
co  di  humore della  terra,  e dell’acqua 
crea  cofa  tanto  profittevole  e bella?  Me- 
glio intendeva  quello  la  Spola  ne'  Tuoi 
Cantici  , oc'  quali  invitalo  Spofo  al  (fi- 
go delle  lue  poma  granate , e li  chiede  che 
lé  ne  vada  con  lei  al  campo  a vedere,  fe 
elleno , e le  vigne  hanno  fiorito . 

E percioche  qui  faflì  mentione  delle 
viti, non  farà  di  ragione  pafiar  con  filentio 
alla  fertilità  delle  viti.  Peroche fe ben  la 
vite  è un'  albero  si  picciolo , non  è piccio- 
lo il  frutto  che  dona  > conciofia  che  dà 
«ve  per  tutto  l'anno , dà  vino  che  nodri- 
icc  , rinforza  , e rallegra  il  cuore  dell' 
huomo  , dà  aceto , & uva  palla , che  è 
vettovaglia  lipoma,  e faludfera  a fani. 
Se  a gl'infermi.  Perciò  non  è gran  cofa, 
che  quella  eterna  Sapienza  paragonò  le 
frutta,  che  da  lei  procedono , a quelle  di 
quello  arboscello  tanto  fecondo  . Et  il 
Salvator  nelVangelo  con  lui  parimente  fi 
paragona , favellando  co'  Discepoli  timi, 
e dicendo  : lo  fono  viri , « voi  sltri  pampi- 
ni. frro  fiumi  il  pampino  non  può  fruitori , 
fi  no»  ì co»  la  vili  uniti , cui  nè  anco  voi  al- 
tri fi  non  fi  aceto  in  me . E quantunque  que- 
ll' albero  iia  tanto  picciolo  , e non  polii 
da  fe  montare  in  alto,  non  gli  mancò  tut- 
tavia rimedio  per  quello.  Peroche  da  lui 
procedono  certi  viticchi , co'  quali  fi  avi- 
ticchiaa'ramidegl  alberi,  e (ile  quanto 
ellì  montano,  fpccialmente  quando  dat- 
tacca  ad  albero  molto  alto  . In  che  pare 
ederefprclTa  Immagine  della  nofrra  reden- 
tione.  Percioche  in  quella  maniera  (alia- 
mo noi  huomini  ( eden do  creature  tan- 
to bade , fe  ci  paragoniamo  con  gl’  An- 
geli ) appoggiandoci  a quell'alto  cedro 
del  Monte  Libano,  che  è Chrillo  nollro 
Redentore  , Se  unendoci  con  lui  , non 
col  viticchio  della  vice , ma  co' lacci  d'a- 
more, co’ quali  (fecondo  che  dice  l'A- 
poilolo)  rifuicitiamo  con  lui.  Se  afccn- 


Frìma . 4 3 

: diamo  al  Cielo  con  lui  . II  che  dichiara 
I San  Gregorio  con  quelle  parole  : Non  po- 
tea  quell'altezza  divina  edere  di  noi  altri 
veduta,  cper  quello  fi  abbalsò  , e cori- 
cò in  {erra  .ecitolléfopiali  homeri  (noi, 
e levandoli  egli,  ci  leviamo  tutti  inficine 
con  elio  lui  5 polciache  per  il  milterio  del- 
la fua  incarnatione  rellò  la  natura  humana 
( in  quanto  a quello  parentado , e confan- 
guinità  ) innalzata , lublimata  fopra  gl  An- 
geli lteffi  . 

E percioche  nella  divifione  degl' albo- 
ri , che  di  fopra  facemmo  , entrano  gli 
llcrili,  & i (elvaggi  : egli  è parimente  ra- 
gione dichiarare  in  quello  la  cura  della 
providenza  divina  (la  qua!  vedeudo , clic 
fi  come  gl'  huomini  havevano  neceflìcà 
di  vittovaglia  per  fodemarfi , così  l ha- 
vevano  etiandio  di  cafe  per  alloggiar- 
li, e difenderli  dalle  ingiurie  delle di- 
giuni ) creò  alberi  molto  accommoda- 
ti  a quello  fine . Percioche  fi  come  or- 
dinò , che  i fruttiferi  fodero  per  la  mag- 
gior parte  fidi  , e pergolati  ( accioche 
più  agevolmente  fi  cogliedero  le  frut- 
ta loro(  co»  volle  che  quelli  quali  creò 
per  gl' edificj,  fodero  alo,  e molto  drit- 
ti, come  fono  i pini  reali , gl*  alci  roveri , 
le  pioppe  bianche , Se  altri  fimigliaoti  ; 
peroche  convenia  , che  tali  fòdero  per 
le  grandi  travi.  Ma  l'altra  infinita  ciurma 
di  alberi falvatichi  ferve  per  palio  di  mol- 
ti animali,  che  fi  nodrilcono  de' rami,  e 
delle  cortecie  loro  , e fervono  anco  al 
fuoco,  il  quale  ci  è grandemente  necef- 
fario  , non  folamentc  a ribaldarne , ma 
etiandio  per  il  nollro  cibo , e molti  altri 
ufiicj . In  che  fi  vede  , che  niuna  coli  è 
tanto  vile  , e bada  nelle  campagne , la 
uale  non  fia  neccdiria  alla  proviiìone 
ella  nodra  vita;  che  per  edere  tanto 
debile  , hà  necedità  di  quanto  fi  vede 
in  quello  mondo  , affine  di  confer- 
varfi. 

Et  accioche  nulla  mancade  alla  necef 
fità.  Se  all' ufo  dell  humana  vita,  creò 
quella  mano  liberalidima  altro  genere  di 
a.beri  per  altri  ufi  differenti  dai  predet- 
ti. Peroche  creò  alberi  aromatici , co- 
me è quello  della  canella  , e quello  che 
chiamano  legno  di  Aquila  , che  è di 
foavidìmo  , e di  molto  fano  odore  ; 
Se  altri  parimente  , dalle  cui  lagrime 
elee  il  balCuno  nelle  parti  dell'  Oriente  , 
e l’ambra  in  Africa,  òrin  Egitto  ; & co- 
lendo lagrima  d'un'  albero  , viene  adefi 
fere  dura  come  pietre , dentro  a cui  fi  veg- 
gono 
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gono  pezzi  di  foglie  di  alberi , & anima- 
lucci  , che  cadcrno  ili  lei  , quando  era 
tenera . 

Volle  parimente  , che  gl’  alberi  (cl- 
vaggi  fi  potetìcro  domellicare  , e farli 
fruttiferi  con  l’arte  dell' inoliare  ; come 
veggiamo  gl*  olivi  falvatichi  farli  olivi 
fruttiferi,  per  quello  mezzo  j c chefofi 
fero  anco  capcvoli  di  rimedio  , c medi- 
cina , quelli  che  havelfero  qualche  di- 
fetto . In  quella  maniera  ( dice  S.  Am- 
biogio  ) fe  forando  la  radice  dell’ Aman- 
dolo amaro,  fe  gl’  intromcttcllc  un  pez- 
zo di  pino  , viene  a farli  dolce . 

Altra  cofa vediamo  ne  gl' alberi,  che 
fecondo  il  detto  del  racdelimo  Santo , 
è degna  di  ammiratione  ••  &è,  che  in  al- 
cuni alberi  li  trova  mafehio , e femina, 
come  nella  palma  , che  elkndo  predo 
alla  palme,  che  nomano  mafehio  , na- 
turalmente piega  i rami  invetrio  lei  , e 
da  lei  ricevono  i dateri  federe  di  lla- 
gionati  , efoavi,  che  hanno  . Pcrilche 
i lavoratori,  quando  il  mafehio  è lonta- 
no , colgono  de'  fuoi  frutti  , c pongon- 
g!i  nella  femina  , e con  quella  forte  di 
rimedio  fi  rendono  llagionate  le  frutta. 
E molto  più  noto,  e communc  è quello 
ne' fichi,  li  quali  in  molte  parti  rice- 
vono da  caprifichi  la  foavità,  & il  me- 
le del  frutto  che  producono,  fenza  qua- 
li li  fichi  riefeono  inutili  , e cattivi  . E 
perciò  tifano  gl’  hortolani  Amile  artefitio 
al  già  detto,  tacendo  filze  di  quelli  fichi 
matchi  , c ponendoli  ne’ rami  delfico  5 
il  che  chiamano  elfi  caprificare  ; ove  fo- 
no due  colè  di  maraviglia  : L’una  che 
di  quello  frutto  del  caprifico  efeono  al- 
cune mofehette  molto  picciole,  le  qua- 
li toccando  l'occhietto  , che  il  fico  hà 
nel  fommo  , lo  rendono  Ragionato  in 
tutto  , e gli  danno  il  mele  che  hà  in  tan- 
ta abbondanza  , che  alcuna  volta  efee 
per  elfo  occhietto  certa  quali  goccia  del 
mele , che  llà  dentro  : l'altra  è , che  et 
fendo  in  un  fico  migliaja  di  fichi,  effe  lo 
intorniano  con  tutto  si  fattamente,  che 
non  lalciano  pur  un  fico  fenza  toc- 
carlo, c fargli  quello  beneficio  . Orchi 
non  fi  maraviglia  della  onnipotenza  , e 
providenza  del  Creatore  , che  habbia 
ad  un’  animaluccio  tanto  picciolo  dato 
virtù  tale,  che  baflaffe  a maturare , e Ra- 
gionare qucRo  frutto  col  toccarlo  fola- 
mente? 

Màncl  fincdiqueRa  materia  non  è ra- 
gionevole il  porre  in  oblivione  la  cura, 


che  la  divina  providenza  hebbe  della 
confervation  di  tutte  le  cofe  corruttibili: 
e fpecialmente  delle  piante:  in  che  due 
cole  provide  , l una  che  vi  folle  tanta  ab- 
bondanza di  femenze , prodotte  da  ciaf- 
cheduna  pianta,  che  giamai  nonpotefle 
mancare  iemenza,  da  cui  quella  tal  pian- 
ta un’altra  fiata  fi  gencraflè  : l'altra  tu  1* 
haver  pollo  virtù  sì  maravigliofa  in  ogni 
temenza  di  quelle  , che  d’un  grano  , 6 
nocciolo  , b anima  picciola  nafceflc  un 
gambo  grande  , il  qual  anco  producef- 
lc  tanto  grande  abbondanza  di  femenze 
per  rinovarfi.  L’uno,  e l'altro  vedano 
nella  pianta  della  mollarda,  ò fenapc  , 
di  cui  fa  mentione  il  Salvatore  nel  Van- 
gelo; la  qual  porta  grandi  di  mollarda 
in  tanta  copia  , quanta  veggiamo  ; ciàf- 
chcduno  polcia  di  quelli  granelli  temi- 
nato  produce  altra  pianta  carica  di  mi- 
gliaja diloro.  Così  anco  d’un' anima  di 
mellone  , ò popone  nafee  un  gambo  di 
mellone  , & ogni  mellone  abbondanza 
di  anime  per  rinovare  , e confcrvarc 
quella  fpccie  : in  cotal  maniera  dunque  , 
come  hanno  a mancare  nel  mondo  le 
fpccie  delle  piante  , havendo  tanto  co- 
piofa  materia  di  rinovarfi  f quanto  fono 
i grani  delle  femenze,  che  porta ciafche- 
duna?  In  che  veggiamo  quanto  bene  sà 
Iddio  provedere  à quello  , ch'egli  vuol 
provedere  . E con  quello  elfempio  ponia- 
mo filofofare  molto  bene,  & intendere, 
quanto  copiola  fia  Rata  la  redentione,  che 
egli  ne  mandò,  mediante  il  millerio  dell' 
Incarnatone del  fuo  unigenito  figlio.Per- 
ciochcfecosìcopiofo  fu  il  rimedio  che 
provide , per  confervare  le  fpecie  delie 
piante  > quanto  copiofo  deve  clfer  quel- 
lo, che  gli  provide  per  fantitìcare  lelpe- 
cie  de  gl’  n uomini  ? Il  che  non  tacque  1* 
Apollolo  quando  difTe  , che  fono  tanto 
incomprenfibili  le  ricchezze  della  gratia, 
che  traflcro  il  figlio  di  Dio  al  mondo . Nè 
lo  tacque  il medefimo  Signore,  allorché 
dille  : Io  venni  al  mondo  per  dare  à jli  huom > 
ni  vita , e molto  abbondante,  e copiofa  vita . 

Ma  qui  daremo  fine  all'opra  del  terzo 
giorno,  quando  il  Creatore  commandò 
alla  terra,  che fruttaffe  ; ma  non  già  alle 
lodi,  e grate,  che  per  quello  benefìcio 
gli  dobbiamo  continuamente  rendere  j 
udendo  la  commun  voce  di  tutte  le  crea- 
ture,le  quali  con  l’arteficio  della  fua  coni, 
politone,  e co’l  beneficio  del  fuo  frut- 
to, cillanno  femprc  dicendo  : Iddio  ne 
fece,  c per  te  ne  fece . 

r--- 


Ci<  r j. 
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Prologo  per  cominciar  » trattare  de  gl'  am- 
mali , e principalmente  di  tjuci  che 
chiamano  perfetti ..  Cap.  XI. 

ALtro  grado  di  vita  più  perfetto 
hanno  gl'  animali  ( maggiormente 
quei  che  perfetti  chiamano)  delle  pian-' 
te  delle  quali  fin  qui  habbiamo ragiona-  ! 
to,  percioche  hanno  ilfenfo  ,&  ilmotoi  | 
e quanto  quelli  fono  più  perfetti  delle 
piante  , tanto  più  notitia  ne  danno  del 
Creatore,  il  quale  hà  previdenza  mag- 
giore delle  cofc  più  perfette . E così  vi 
tono  libri  di  grandi  autori  , & anco  di 
Kcgi  illuilri  , li  quali  maravigliandoti 
della  fabrica  de’  corpi  de  gl*  animali  , 
c molto  più  ddle-ahnr  che  hanno  pe'r-' 
la  fua  confervatione  , fi  diedero  adin- 
velligar  le  nature  , e proprietà  de  gl’ 
animali.  . 

Quel  grande  AlefTandro  che  non  fem- 
bra  elfer  nato  per  altro  , che  per  le 
armi  , nel  mezzo  di  quello  affare, che 
balla  per  occupar  l'hnomo  tutto  , de- 
lio tanto  fapere  le  proprietà  , c nature 
de  gl* animali,  che  commandò  a ruttili 
cacciatori , pefeatori ,'  montanari , c pa- 
llori di  greggie  , e d'armenti  , Se  alle- 
vatori di  augelli.  Se  animali,  che  trova- 
vanti  in  tutta  la  Grecia  , Se  Alia  , che 
obbcdilfero  ad  Arillotile  , c gli  defile- 
rò notitia  di  tutto  ciò  , che  ciafchedu- 
no  nel  fuo  mellitro  fapeflTc , acciochee- 
gli  fcrivetTe  quei  tanto  lodati  Libri  de 
gl'  animali  . È quello  tutto  faceafi  per 
un  picciolo  trattenimento,  chclacurio- 
lità  dell’ingegno  humano  riceve  dalco- 
nofeimento  dì  lomiglianti  cofc.  Era  que- 
llo certamente  picciolo  premio  di  fatica 
si  grande  : Ma  quanto  è maggiore  quel- 
lo , che  fi  promette  al  valcnt’  huomo  re- 
ligiofo  in  quella  confideratione  ; pofeia- 
che  ella  fi  leva  fopra  le  llelle  , e fo- 
pra  ogni  cofa  creata  , e l'ale  alla  co- 
nofeenza  di  quel  lovrano  fattore  , do- 
ve confitte  gran  parte  della  beatitudi- 
ne nollra  f E cosi  dice  egli  per  Giere- 
mia  : Non  fi  g'orj  il  faggio  per  la  fapien- 
x.i  fua  , «è  il  forte  per  il  fuo  valore  , aè 
il  ricco  nelle  fue  ricchezze  , ma  in  ciò  fi 
glorj  colui  che  fi  vuol  gloriare  ; cioi  d‘ bavere 
ccnofcimento  dime . Or  à quello  conofci- 
mento  sì  grande  ordinati  il  prefente  trat- 
tato . 

Nel  quale  fe  io  folli  più  lungo  di  quel, 
che  à Teologo  conviene  ( efl'endo  que- 


lla propria  materia  de  i Filolbfi  ) non 
mi  fi  dia  colpa  i che  io  non  lo  divifi  qui 
come  Filofofo  , ma  come  colui  , cne 
tratta  dell’opera  della creatione , che  è 
propria  della  Teologia,  e maggiormen- 
te riferendoti  tutta  al  conofcimento  del 
Creatore  . Lo  feci  ancora  per  eflere 
quella  materia  più  foave  , e piacevole 
al  Lettore  , il  quale  non  potrà  molte  fia- 
te lafciar  di  maravigliarli  della  fapienza, 
e providenza  di  Dio  , la  qual  nngolar- 
mente  in  quelle  cofe  rifpfendc  . Ove 
feorgerà  cofe  in  apparenza  tanto  incre- 
dibili, che  gli  farà  neceffario  ricorrere 
a quella  memorabile  fentenza  di  Plinio, 
il  quale  a quello  propofito dice , chela 
macllà  delle  opere  della  nastra  è tanto 
grindc*-,*'cfife  -mWht-v’óTte  hà'l’dtWeWW- 
to  la  fede,  e credenza  fiumana.  Ma  chi 
confidererà,  che  in  tutti  gl'  animali  fup- 
plifce  Iddio  il  mancamento,  che  hanno 
della  ragione  , con  la  fua  providenza  , 

1 operando  in  loro  per  via  delle  inclinatio- 
ni , Se iflinti naturali , che lor diede,  ciò 
cheelli  oprerebbono  , fel  havelfero  per- 
fettamente , non  gli  farà  incredibile  quel 
che  in  quella  materia  fi  dicelfe  . Pcrcio- 
j che  colui  che  per  fola  volontà  fua.ebon- 
i tà  li  creò , e volle , che  rimaneflfero  nell’ 
elfcre,  che  loro  diede,  era  chiaro  ( poi- 
ché le  fue  opre  fono  tanto  perfette)  che 
havea  a dar  loro  tutto  ciò  che  era  lor  ne- 
cefiTario  per  la  fua  confervatione , operan- 
do elfo  in  loro  quel  che  in  ciò  gliconve- 
nia  . E così  dice  S.  Tomaio  , che  tutti 
quelli  animali  lòno  illromenti  di  Dio  , 
il  quale  come  prima  cagione , e principa- 
le , gli  muove  a tutto  ciò  , che  ad  elfi 
conviene,  mediante  quelli  inclinamenti; 
& idinti  naturali , che  loro  concedette  , 
quando  gli  creò.  Ma  perche  dicemmo  di 
lonra,  che  non  fi  ferma  Iddio  in  quella 
foia  provifionc  de  gl' animali  , anzi  tra- 
pala più  avanti  a manifellar  con  quello 
mezzo  la  fua  gloria  ( la  quale  tanto  più 
perfettamente  fi  difeuopte;  quanto  più  , 
c maggiori  maraviglie  in  qircllo  opera) 
perciò  non  deve  alcuno  tener  per  incre- 
dibile cofe,  che  d'intorno  a ciò  fi  dicci- 
lero,  pofciache  così  la  caufa  efficiente 
( che  è Iddio  ) come  la  finale  , ( che 
è la  dimoltrationc  della  fua  gloria  ) fan- 
no tutte  quelle  opere  tanto  più  credibi- 
li, quanto  fono  più  ammirabili,  e mag- 
gior tellimonio  ci  danno  della  gloria  del 
Creatore . 

Serve  parimente  a quella  credenza 

quella 
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quella  memorabile  fé n tenia  d’Arilloti- 
Ic  , il  qual  dice  , che  le  opere  de  gl’ 
animali  hanno  grande  fomiglianza  con 
quelle  de  gl'  huomini  . Percioche  quel 
che  fanno  quelli  per  la  confervatione , 
fanno  etiandio  quelli  per  la  loro  . Il 
che  ( lalciati  a parte  altri  infiniti  esem- 
pi ) prova  con  l'arte  , con  cui  fabrica 
il  Tuo  nido  la  rondinella  . Percioche 
come  il  muratore  quando  vuol  vellire 
ima  parete  di  creta,  mefcola  paglia  con 
ella,  per  attaccare,  e congiungere  lima 
con  l'altra  , così  anco  fa  ella  nella  fa- 
brica del  fuo  nido  ; e tutto  il  cello  fa 
tanto  proportionato  in  allevare  i Tuoi 
figliuoli,  come  qual  fi  voglia  huomodi 
ragione  f^fqbbe.^ 

-M»iicon  do  Ì3  leriiemnr  di  quello  gran  • 
Filofofo,  quanto  le  opre  de  gl'  anima- 
li fono  più  fomiglianti  a quelle  de  gl' 
huomini,  tanto  fono  per  quello  ricet- 
to più  credibili  , quantunque  a colo- 
ro , che  ciò  non  confiderano  , pajano 
più  incredibili  . A gl' huomini  diede  il 
Creatore  l'intelletto  , e la  ragione , ac- 
cioche  eglino  proveganfi  di  ogni  cofa 
necefiaria  alla  lua  confervatione,  quan- 
tunque in  ciò  fiano  infinite  cole  necefi 
làrie  , e la  ragion  balli  a difcoprirle  , 
e ritrovarle  . Ma  con  tutto  quello  Id- 
dio tenuto  a confervare  la  vita  de  gl’ 
animali  per  quello  mezzo  , percioche 
lènza  ciò  può  imprimere  in  loro  tali 
inclinationi , & illinti  naturali  , che  con 
quelli  facciano  tutto  quello  , che  fa- 
rebbono , fe  havefTero  ragione  5 non  fo- 
le tanto  compitamente  , come  gl'huo- 
m ini , ma  anco  molto  più  perfettamen- : 
te  . Peroche  più  llabili  fono  elfi  , più 
infallibili  , piu  regolati  , e più  collanti 
nelle  opere,  che  appartengono  alla  lua 
confervatione,  che  gl' huomini  nelle  lo- 
ro - Et  anco  pafTano  avanti  di  loro , sì 
nel  conolcimento  delle  loro  medicine  , 
come  nel  prevedere  i mutamenti  dell' 
aria , e de'  tempi , che  gl'  huomini  non 
fanno  , fé  non  apprendendole  da  elfi  : 
il  che  tutto  fi  vedrà  nel  progreffo  di 
qqel  che  fiamo  per  dire  - In  quello  dun- 
que ìrtanifellò  il  Creatore  la  grandezza 
del  fùo  potere  , e della  fua  Capienza  , 
e previdenza  , percioche  e (fendo  innu- 
merabili le  fpecie  de  gl'  animali  , che 
fono  in  mare  , in  terra  , e nell'aria  , 

( che  fembrano  più  delle  llelle  del  Cie- 
lo ) di  niuna  di  loro,  per  picciolache 
Ila,  fi  dimenticò  , nè  anco  in  fol  pun- 


to , percioche  à tutte  loro  diede  tan- 
te, e sì  diverfe  doti , e facoltà  per  la  fua 
confervatione , quante  elle  fono , che  fo- 
no quali  infinite . 

Or  chi  non  rimarrà  ftupefatto  in  con- 
fiderare  la  grandezza  di  quel  potere  , e 
di  quella  fapienza,  e previdenza , che  tan- 
te , e sì  grandi  maraviglie  operò  in  tante 
differenze  di  creature;  c quel  che  più  c , 
con  una  fola  parola } 

Ma  per  procedere  in  quella  materia  or- 
dinatamente, prima  tratteremo  delle  pro- 
prietà de  gl' animali  incorninone,  e poi 
(benderemo  à trattar  di  loro  in  partico- 
lare. 

Dell*  frafritti  communi  de  gli  ani- 
malit-Caf.XlI." 

INcominciando  a trattar  delle  commu- 
ni proprietà  de  gl'  animali  , la  prima 
co  a , che  conviene  ricordar  in  quella 
materia,  è la  perfettione  , e beltà  del- 
la divina  previdenza  j la  qual  per  fui 
infinita  bontà  determinò  di  creargli  al 
fervido  dell'huomo:  per  l iftelfo  deter- 
minò etiandio  di  prevedergli  di  tutto 
quello  , che  foffe  necefTario  per  confer- 
varfi  in  quell'  edere  , che  lor  diede  ; 
cioè  per  nodrirfi  , per  difenderli  , per 
curarli  nelle  fue  indifpofitioni  , e per 
allevare  i fuoi  figli  ; lenza  che  in  ciaf 
cheduna  di  quelle  colè  loro  mancalfe 
nulla. 

Per  quello  dunque  creò  primieramen- 
te diverfe  differenze  di  cibi  proportio- 
nati  a tutte  le  fpecie  de  gl'  animali  : 
de'  quali  alcuni  nodrilconfi  di  carne  , 
altri  di  fangue  , altri  di  herba  , altri  di 
frondi,  altri  di  grano  , & altri  di  ver- 
micelli , che  vanno  per  la  terra , Se  an- 
co per  l'aria  con  l'ali  . In  che  molto  è 
da  confiderar  la  provifione  , c la  cura 
di  quella  fovrana  previdenza  . Percio- 
che elfendovi  innumerabili  fpecie  d’ani- 
mali grandi  , e piccioli  ; & clfendo  tan- 
to differenti  i loro  cibi  , a ninno  per 
picciolino,  e difpregiato  chelia,  man- 
ca il  fuo  proprio  palio  . Che  è quella 
maraviglia  la  qual  canta  il  Profeta:  che  sji.rjt. 
il  Signore  di  da  mangiar  a ogni  carne  , fi  in 
altro  luogo:  Uà  (dice  egli)  il  fuo  cibo  , e sai.  146. 
vìver  alle  beflie,  (fai  figliuoli  de  i corvi,  che 
lo  chiamano  . Quello  è anco  più  mirabi- 
le ne' piccioli  uccelli  , che  non  pafeono 
l'herbe  . Peroche  veggiimo  in  Spagna 
al  principio  del  mefe  di  Maggio  (quan- 
do 
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do  non  vi  è grano  diformcnto,  nè  bla-  ti  per  valerli  della  compagnia  di  molti, 
de , nè  di  lino , nè  di  miglio , ne"  campi,)  centra  la  fona  de’  pochi . E percioche 
tanta  abbondanza  di  rondinelle  , sì  Pa-  gl'  animali  hanno  ctiandio  infermità  , 
dri , come  figli  recentemente  nati  , che  come  gl'  huomini  , providc  loro  egli 
non  v'c  Chiefa,  nc  cala,  nè  villa  tanto  di  un'iftinto  naturale  per  guarirli , e pro- 
lontana che  non  ha  piena  di  loro;  Etiti  caccciarfi  il  rimedio  loro  . Quello  mede» 
Aedo  poliamo  dire  di  augellini  , che  fimo  iltinto  lor  dà  conofcimenco  degl’ 
chiamano  padare,  poiché  appena  litro-  animali  . che  fono  Tuoi  nemici , per  cam- 
vcrà  buco  dicala  lenza  loro.  Taccio  al-  pare  da  loro,  e di  quelli , che  fono  aver- 
tre  molte  fpecie  di  augellini  di  quella  far;  de' Tuoi  nemici  , e gli  difendono  da 
grandezza.  Or  dimando:  di  che  vivono  elfi  . E così  la  pecora  fogge  il  lupo,  e 
tante  bocche  di  Padri , e di  figli  in  tem-  non  fugge  il  mailino  , elfendo  tanto  ti- 
po , che  nè  anco  vi  fono  grani  , come  utile  a lui.  Diede  anco  altro  idinto  per 
dico  , nèfeminati?  Cofa  è quella  certo,  conofcere  i mutamenti  de'  tempi  , che 
di  cui  ben  pollo  maravigliarmi  , ma  non  gl'  hanno  da  edere  contrai)  , e riparar, 
già  render  la  ragione  : Solo  quel  Signo-  fi  da  loro;  e così  anco  della  qualità  de 
re,  chetale  llagion  provide  loro  del  fuo  i luoghi,  che  fono  loro  falutiferi,  òau- 
mangiare  , sà  quello;  dando  in  ciò  con-  verfi  , per  cercare  gl'  uni , & ifchifare 
lidenza  a'  Tuoi  fedeli  fervi  , che,  non  gli  gl'  altri  ; come  fanno  le  rondinelle  , e 
mancherà  delle  cofe  ncceffarie  alla  vita,  I molti  altri  uccelli  , che  vanno  a paffar 
chi  a gl’  augellini  del  campo  non  manca  j li  Verni  in  Africa  per  efler  contrada 
giamai  . E con  quello  edempio  rinfor-  calda  , e le  Primavere  in  Spagna  , 
za  egli  nel  fuo  Euangclio  la  confidenza  che  c più  temperata  . Hanno  parimen- 
nollra  , dicendo  ; ronfi » gli  occhi  tu  gl'  te  molta  cura  di  provederti  di  vittova- 
nugelli  doli' tri*  , » quali  non  feminano , ni  glia  una  llagion  per  l'altra,  come  fanno 
**  * ‘ mietono  , «i  raifjw  il  formonto  ne’ /noi  le  pecchie,  che  s affrettano  di  fare  il  fuo 
granai  , & i voflro  patir*  ctiejìial*  gli  dà  da  mele  nella  llagion  della  Primavera  per 
mangiare.  Or  non  valete  voi  altri  più  di  lo-  haver  da  mangiare  il  Verno.  Et  appreti 
ro  , accioche  egli  tenga  de  voi  alni  cara  mag-  fo  quello  , ti  come  la  divina  providen- 
gioret  za  nebbe  cura  della  conférvatione  delle 

Per  provedere  dunque  a gl’ animali  del  fpecie  delle  piante  ( ordinando  che 
fuo  mangiare,  diede  loro  il  Creatore  tut-  fodero  tante  le  femenze  , che  da  loro 
te  le  attitudini , e le  forze  , e li  fenti-  procedono  , che  non  mancatie  maceria 
menti , che  ti  ricercavano  a procacciar-  giamai  d’onde  nafeedéro  ) così  anco 
lo.  Et  incominciando  dal  più  generale,  tihebbe  della  conlervatione  delle  fpecie 
perciò  diede  loro  in  prima  gl’ occhi  per  de  gl' animali:  de’ quali  in  ceno  tempo 
vedere  il  palio  , e la  virtù  per  moverti  dell’anno  inchina  la  natura  con  tanta 
a cercarlo  , con  gli  flromenti  di  lei , che  violenza  a quella  conférvatione  della  fua 
fono  piedi,  ò ale , ò cofa  fimigliante  ; co-  fpecie,  che  mai  non  deviò  in  quello,  nè 
me  Palette,  che  hanno  i pelei  con  che  meno  è per  fallare  giamai . Dichemara- 
guizzano  . E tutti  hanno  i corpi  inchina-  vigliatone  non  poco  Platone  nel  Timeo, 
tì  al  bado  per  tener  più  predo  il  cibo  . e Cicerone  nel  libro  della  natura  de’Dei, 
Etclfendovi  molti  ammali  forti  , Scaltri  confederando , quanto  infallibile , quarv- 
alfai  più  deboli  di  loro  , in  maniera  tale  to  lòllecita  è quella  divina  proviaenza 
fabricò  il  Creatore  i corpi  , che  in  lo-  nella  conférvatione  delle  cofe  da  lei  crea- 
rohabbiano  flromenti,  co' quali  fi  poti  te  , poiché  ogn’anno  deputò  una  certa 
fano  difendere  dalla'  violenza  de'  più  flagione  , in  cui  gl' animali  havedero 
podenti;  alfine  che  non  gli  confum alfe-  quelle  indinationi  unto  gagliarde  ; e 
tèro,  e Snifferò.  E così  a gl'  uni  diede  fornito  quello  tempo  , del  tutto  cedati 
velocità  di  piedi , a gl' altri  ale,  Scadati  (èro  , e ritornadèro  a tutto  quel  ripo- 
ni arine  a d idei  a (come  fono  le  conche,  lo  primiero  , 8c  infieme  convcriàdero 
c quelle  , che  hanno  i pelei  armati  , i mafehi , e le  femine  con  ogni  honc- 
come  è la  loculla  , Se  il  gambero  di  Uà  , c temperamento  . Il  qual  tcmpc- 
mare)  Se  ad  altri  offenfive  per  conten-  ramento  dichiara,  che  nella  natura nu- 
dcre  col  fuo  nemico  : altri  allutia  per  mana  hebbe  corruttionc  di  peccato  ; poti 
nakonderfi  nelle  lor  tane  , e ricovrar-  che  tanto  c da  lunge  dal  guardare  que- 
ll; altri  il  vivere  in  gregge  , Se  armen-  Ila  legge. 

Ma 
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Ma  quanto  folleciti  fiano , e curiofi  nel- 
l'allevarci  figli  , che  generano,  cioè  in 
nodrirgli,  difendergli,  e porgli  in  ficuro 
luogo , ove  non  ricevano  danno  ? E quan- 
tunque di  ciò  fiano  molti  cffempi , non  Ja- 
fcierò  di  addurne  uno . 

Partorì  una  cagna  in  un  certo  Monade- 
rio  noftrotre,  ò quattro  cagnuoli , i qua- 
li per  non  elfere  neceffarj , furono  da  Fra- 
ti uccifi  , e gitati  in  parti  diverfe  d‘un‘ 
horto  . Ma  la  madre  vedendoli  ferrea  fi- 
gliuoli , andava  tutto  il  dt  odorando 
per  l'horto  , finche  alla  fine  gli  trovò, 
e cosi  morti  ritornogli  all'illeflo  covac- 
ciolo, ove  gl'  allevava.  Vedendo  que- 
llo i religiofi  , li  gittarono  fopra  un  tet- 
to alto  , al  quale  non  appareva  folita  . 
Ma  la  grandezza  di  quello  amor  natura- 
le diede  ingegno  alla  madre  di  faltarc 
per  una  fencllra  ad  un  picciolo  tetto  , 
e di  quello  in  un'altro  , finche  alla  fine 
pervenne  a dar  ne' figliuoli;  e cosi  ritor- 
nò per  imedefimipafli  a portarli  nel  I no 
luogo  primiero  . In  che  fi  vede  elpreflo , 
uanto  perfetta  fia  quella  divina  provi- 
enza  in  tutte  le  colè  , pofcia  che 
tanta  forza  d'amore  pofe  ne'  Padri  per  al- 
levare i figli,  quando  fono  piccioli. 

Ma  non  meno  rilplende  aue!la  previ- 
denza ne  gl’ augelli,  a' quali  diede  mag- 
gior amore  de  figliuoli  , per  havergli 
impollo  maggior  fatica  nell' allevargli. 
Peroche  alla  velocità,  che  loro  erane- 
ccllaria  per  volare , non  conveniva  ha- 
vcre  nè  il  pefo  del  latte  , nè  dc’fuoi 
vali . Laonde  fù  neceflario  che  per  no- 
drire  i figliuoli  , togliclTero  parte  del 
cibo  , ch'haveano  procacciato  per  fe 
llcfli  con  fatica,  e lo  partiflero  con  lo- 
ro. D'onde  nafee  , che  pigliato  un’au- 
gellino  del  nido,  e (erratolo  in  una  gab- 
bia, ivi  lo  riconofcono  i Tuoi  genitori  , 
e per  entro  li  bucchi  della  gabbia,  gli  dan- 
no la  (ua  prebenda,  e dividono  con  loro 
quello,  cheperfehavcano  apparecchia- 
to . E pcrcioche  era  quello  più  malage- 
vole a fare  , providc  loro  il  Creatore  di 
amor  più  grande  per  vincere  quella  diffi- 
coltà, peroche  quello  è que!lo,che  il  tut- 
to può,  &il  tutto  vince;  il  quale  è per 
fe  Icario  ; affin  di  elfere  pictolo , e largo 
vcrlo  quel  che  ama . Perla  qual  cofa  dille 
S.  Bernardo  : Amiamo , fratelli , Chrillo, 
e finitamente  ogni  difficoltà  ci  fi  rende- 
rà agevole  . Quello  amore  vedefi  chia- 
ro in  una  gallina  , che  alleva  ; per- 
cioche  quantunque  fia  un'uccello  mol- 


to timido  , e privo  d’ardire  , fe  volete 
appresi  vi  a'  polli , che  alleva , incomin- 
cia a gracidare  , ingrinfarfi  , e metterli 
centra  noi.  E non  meno  riluce  qui  ladi- 
vina previdenza  in  ciò  che  toglie  , che  in 
quello  che  dà . Perciochefi  coinè  provide 
di  quell’amore  a tutti  gl'animali  al  tempo 
del  nutricar' i figliuoli,  per  folferire  il  pe- 
lò dell' allevargli  ; cosi  dopo  allevati  , 
quando  polfono  vivere  col  ilio  becco, 
non  fanno  più  llima  di  loro  , che  de  gl' 
altri  augelli , & animali.  Cosi  anco  pro- 
vide di  quel  tanto  accefo  dclìderio , che 
ferve  alla  confcrvatione  della  Ipecie  in 
ceno  tempo  dell’anno  , e pallata  quella 
llagionc , cella  tutto  quell’ardore  ; pen- 
ciochc  non  è già  più  neceflario  . Così 
anco  a tutti  gl’ animali  provide  di  occhi , 
co' quali  vedellero  il  cibo , e lo  procac- 
ciaflero  , i quali  non  diede  alla  talpa  , 
peroche  vivendo  di  terra  fempre  ha  il 
mangiare  alla  faccia.  Nè  meno  hà  luogo 
quello  nelle  piante  , come  ne  gl' animali; 
perciochc  le  canne  del  formento,edella 
biada  (come  è detto)  hanno  i luoi  no- 
di a Ipazj , ( che  fono  i muricciuoli , ò co- 
lonnelle di  mattoni  nelle  pareti  di  terra,  ò 
creta)  a fine  di  poter  follencre  il  pefo 
della  fpica  ; de’  quali  modi  manca  l’a- 
vena , peroche  non  hà  gravezza . Que- 
llo con  altre  fimiglianti  colè  dichiara, 
che  non  volle  il  Creatore  , che  in  tut- 
te le  fue  opere  folle  cola  otiola , ©ve- 
ro foverchia;  e che  quinci  fi  intendeflè, 
che  non  meno  ci  fi  dichiara  la  fua  pre- 
videnza in  ciò  che  toglie,  che  in  quel- 
lo che  dona.  Ma  ritornando  alla  ricrea- 
tone de  gl' augelli,  è molto  daconfide- 
rar  la  dote  , che  il  Creatore  lor  diede 
in  fabricare  i nidi,  telluri  aguilà  di  ca- 
rtelli , proportionati  alla  mifura  de'  lor 
figli  ; e dentro  al  nido  mettono  alcune 
pagliuccie  , c piumette  molli  , affinché 
i figliuoli  teneri  ancora  non  fi  amachino 
con  l’afprezza  fua . Or  che  più  havrebbo- 
no  fatto  quelli  Padri  con  l’ufo  della  ra- 
gione > & i figliuolini  per  non  brutta- 
re quello  letto  con  le  immonditie  del 
ventre  , mettonlì  a canto  del  nido  per 
purgarle,  e pofcia  i Padri  le  gittan  fuo- 
ri co  l becco,  il  quale  viene  ad  elfere  mae- 
llro  maggiore,  che  folo  balla  sì  per  la  fa- 
brica  del  nido  , e sì  per  nettarlo  . 

E percioche  fono  alcuni  augelli , &r  al- 
tri animali  molto  perfeguitati  da  cacciato- 
ri, e fiacchi  in  difenderli,  liipplì  quello 
difetto  la  divina  Madia  con  la  fecondità 
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notabile , accioche  così  veniffc  a mante- 
nerli le  (pecie^-come  vediamo  ne'  colom- 
bi , e ne’  copigli , che  quali  ogni  mele  par- 
torilcono  ; t parimente  nelle  pernici , che 
alle  volte  covano  venti  vuova  . D’onde 
nafce , che  quantunque  vi  fiano  tanti  cac- 
ciatori di  loro , continuamente  hanno  tut- 
tavia che  cacciare  , per  cagion  di  quella 
fecondità . 

Hanno  altresì  tutti  gl' animali  arme  da 
offcfa , e diffefa  ; alcuni  le  corna , altri  le 
unghia , altri  i denti  ; e gli  difarmati , e 
pauroli  hanno  aftutia  per  ifchermirli  dal- 
la violenza  de'  poderoli , come  la  lepre, 
c la  dama,&  il  daino  , i quali  elfendo  i più 
timidi  di  tutti  gl' animali,  così  fono  i più 
veloci , e leggieri  . Tutti  parimente  co- 
nofcono  gl'  ulì  delle  membra  fue , come 
vediamo  nel  vitello,  enei  cinghiale  pic- 
ciolo , i quali  avanti  anco  che  loro  na- 
fcano  quelle  arme  , vanno  a ferire  con 
quella  parte,  ovchan  dafpontar  fuori  . 
Cosi  anco  tutti  conofcono  la  forza  de' 
più  poderofi  , e così  etiandio  tremano 
gl  augellini  , quando  odono  il  fonaglio 
dello  fparviere . Tutti  altresì  conofcono 
il  palio , che  gl'  è falutifero  , e quello  , 
che  lor  è dannofo  ; & ufando  l'uno , non 
toccano  l’altro , per  molta  fame , che  hab- 
biano. 

Quello  conofcimcnto  hanno  gl'anima- 
li  dall'odore  delle  medefime  herbe  , che 
pallurano  ; ma  quello  fenfo  dell'  odorato 
c più  vivo  nelle  beflie,  che  ne  gl’huomi- 
ni . Per  la  qual  cofa  feri  ve  Galeno  un'cfpe- 
rienza , che  fece , ponendo  dinanzi  ad  un 
capreto  nuovamente  nato  , una  fcudella 
di  vino , & un'altra  di  oglio , & un'altra  di 
molliche  di  pane , & un'altra  di  latte  : ma 
il  capreto  fiutando  ciafcheduna  di  quelle, 
lelalciava,  e giungendo  a quella  del  lat- 
te liibitamentc  incominciò  a beveria  . Or 
in  quella  maniera  la  divina  providenza 
inlegna  a gl’  animali  brutti  quello  che  len- 
za lì  udio  non  apprendono  gl’huomini  . 
Così  anco  quanto  più  tolto  gl'  animali  fo- 
no habili  a ricever  il  fuo  cibo , ingegnanfì 
a procurarlo  ; come  vediamo  nel  cagnuo- 
io,  il  qual' appena  nato  con  gl' occhi  an- 
co ferrati , riconofce  lubito  le  poppe  del- 
la madre  , e quando  il  latte  non  corre  , 
egli  chiama  , premendo  con  le  picciole 
fue  mani  la  fonte , donde  nafce . Che  più  ? ] 
Vedendo  il  Creatore,  che  ove  mancava 
la  ragione , mancava  anco  l’attitudine  per 
cercare  il  veltire , & il  calzare , gli  provi- 
vide  nel  nafeere , & a molti  avanti  anco 
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che  nafcelFero  , dell'uno  , e dell'altro  : ad 
alcuni  di  piume , ad  altri  di  cuoi , e pelli; 
ad  altri  di  lana , ad  altri  di  fquamme  , e 
fcaglie , & altri  di  conche  . alcuni  de' qua- 
li mutano  ogn'anno  la  velie,  ma  ad  altri 
dura  fenza  romperli,  nè  invecchiarli  tutta 
la  vita.  E fopra  tutte  le  previdenze  ve- 
diamo, che  molti  animali  fenza  porer  fa- 
vellare, hanno  voci,  con  le  quali  alcune 
volte  lignificano  ira,  ò bizaria;  alcune 
manfuetudinc , alcune  fame,  e léce , & al- 
tre doglie . Gl’  augellini  parimente  nel  ni- 
do loro  con  un  quali  filchio  lignificano  la 
fame , che  patifeono  ; e con  quello  follc- 
citano  i Padri,  che  lor  diano  da  mangiare. 

A quella  mcdclima  confervatione  ferve 
la  fabrica , e proportione  delle  membra  , 
che  lor  furono  date  ; come  vediamo  nel- 
le gru , e nelle  cicogne  , le  quali  per  haver 
le  gambe  lunghe,  providele  il  Creatore  di 
collo  alto  , accioche  agevolmente  giun- 
geflero  al  cibo  in  terra  ; & alle  ci  vetc , che 
procacciano  il  filo  vivere  la  notte  , & a 
gatti , che  in  quello  tempo  medefimo  cac- 
ciano , conlegnò  una  luce  particolare 
dentro  a gl'  occhi  iteli! , affinché  con  que- 
llo le  ime  cercalfero  il  fuo  cibo , e gl'  altri 
Igombrairero  la  cafa  di  notte , e la  liberaf- 
lero  da  quei  piccioli  nemici , che  ci  mole- 
li  ano. 

Hanno  etiandio  tutti  gl'  animali  le  lo- 
ro proprietà  accommodate  alle  fue  na- 
ture, con  le  quali  lì  fanno  differenti  gl’ 
uni  da  gl'  altri , come  riferifee  S.  Bafilio 
con  quelle  parole:  libile  è forte  , ero- 
bullo,  e l'alino  poltrone,  il  cavallo  mol- 
to inchinato  alla  giumenta  . 11  lupo  mai  £ 
può  domefticare , la  volpe  è afiuta  , il 
cervo  codardo , la  formica  faticofa  , il 
cane  amorevole,  e riconofcitore  del  be- 
neficio ricevuto . Il  leone  furiolo  natu- 
ralmente, e nemico  della  compagnia  de 
gl'  animali  della  fua  fpecie  . Peroche  , 
come  Hè  Sovrano  non  vuol  vedere  di 
fuo  confortio  altri,  che  fiano  tanto  ho- 
norati  come  lui;  nè  mangia  il  dì  preden- 
te di  quello  , che  gl'  avanzò  il  giorno 
pallàio , e ( come  gran  Signore  ) lafcia  al- 
cuna cofa  di  quello  , che  mangia  ; e fo- 
pra tutto  la  natura  gli  diede  llromenti  per 
mandar  fuori  un  ruggito  sì  terribile  , 
che  molti  animali , che  lo  vincono  di  ve- 
locità, con  quello  folo  ruggito  cadono 
morti  in  terra  , e così  gli  caccia  , e 
prende  ; e con  tutta  quella  fòrza  si  gran- 
de, hà  paura  di  nn  topo , e molto  più  di 
un  Icorpionc  , ( come  dice  S.  Ambro- 
D gioj 
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pio)  accioche  fi  veggi,  che  non  è- cola 
tanto  torte,  la  quale  non  habbia  di  che 
pollatemele;  nè  cola  tanto  debole,  che 
alcuna  volta  non  polli  recar  danno.  On- 
de nacque  la  favola  dcllolcarabeo , e dell' 
Aquila.  11  tigre  è lurido;  loda  e pigra, 
ailuta,  e tarda  , e cosi  hà  il  corpo  gra- 
ve, e difforme  . Sopra  tutte  quelle  co- 
lè , che  a tutti  gl'  animali  fono  commu- 
ni , ve  ne  è un'altra  , che  grandemente 
dichiara  non  folo  la  previdenza  , ma  an- 
co la  bontà  , la  loavità  , e magRifiten- 
ea  del  Creatore.  Pcroche  non  contento 
dell"  haver  dato  l'effcie  a tutti  gl'  anima- 
li , eie  attitudini  per  confèrvarfi  , diede* 
gli  anco  tutta  quella  forte  di  felicità,  e 
contento  , di  cui  era  quella  natura  ca- 
pace . L uno  , e l'altro  dichiarò  quel 
divino  cantore,  quando  d lle : Gl' uhi 
,el  fo  tutti  It  mutirrt  fperano  in  voi  , ignori , 
e voi  dati  loro  il  no  m.togìarc  in  tempo  cmvt- 
ue-voit . Quello  dice  per  quel  che  tocca  al- 
la provifione  della  vittovaglia . Et  aggiun- 
ge davantaggio  : apriti  voi  lo  voilra  mo- 
no , i riempir*  ogni  uni muli  il  benedir tioru  . 
Or  per  quelli  nomi  di  empimento,  e di 
benedittione  halli  da  intendere  quella 
forte  di  felicità , e contento,  di  che  que- 
llo Signore  empie  il  petto  dituttHgl'  ani- 
mali t accioche  godano  di  tutto  quello, 
che  fecondo  la  capacità  della  fua  natura 
pollone  godere . Poniamo  un'  ellempio . 
Quando  udiamo  llruggcrli  la  rondinella, 
Se  il  fofignuolo , & ilcardello  , & il  ca- 
narino cantando  , intendiamo  , che  le 
quella  mufica  diletta  Icnollre  orecchie  , 
non  meno  diletta  Taugellino , che  canta; 
il  che  vediamo  non  fare  allor  che  è dolen- 
te, e quando  ii  tempo  è oleuro , c trillo. 
Perche  altramente  come  potrebbe  il  lu- 
lignuolo  cantare  le  notti  intiere,  fe  egli 
non  fenùffe  piacere  della  fua  melodia  , 
uolciache  come  dice  la  Filofofia)  il  di- 
letto fàl’opere?  Quando  vediamo  altre- 
sì i vitelli  correre  con  orgoglio  grande 
in  pani  divel  le  , e gl' agnelli , e capret- 
ti allontanarli  dalla  greggia  de' Padri  vec- 
chi; e partiti  in  due  itinere  , con  gio- 
ire, c fcaramucce  ufeir,  & allattare  gl' 
uni,  e fuggire  gl' altri:  chi  dirà  che  ciò 
non  fi  operi  con  allegrezza  grande,  e con- 
tento loro  ? E quando  miriamo  fchcrza- 
re  trà  loro  i gatticini  , & i cagnnoli , e 
lottategli  uni  con  gl' altri,  e cadere  , or 
difetto,  ordifopra  , Se  addentarli  leg- 
giermente, lenza  farli  male,  chi  non  ve- 
de ivi  ikontento  , co'l  quale  fanno  que- 


llo? Nè  meno  lì  compiacciono  i pefei  in 
nuotare,  e gl' augelli  volare  , & riga  vi- 
nello quando  bada  a fare  le  riprele  , c 
continenze , e battere  l'ali  nell'aria . i 
Per  quello , che  lì  è detto  adunque  in- 
tendiamo ciò , che  volle  lignificare  il  gran 
Dionigi  quando  diflìe  , che  Dio  a (prava 
di  tare  le  coté  tutte  lomiglianti  a fe,  in 
quanto  comporta  la  capacità  , e natura 
foro  . Laonde  lì  come  egli  hà  eiferc  , c 
beato  edere  , cosìvollèegli  che  tutte  le 
creature  ( cialchcduna  inlbo  grado)  ha- 
vedere  Inno,  c l'altro.  Et  in  quello  non 
li  contentò  dihavcrle  dato  tante  attitu- 
dini per  coufervarli  nel  fuo  edere  , ma 
volle  etiandio , che  lo  imitadero  in  que- 
lla forte  di  beatitudine , e concento , di 
cui  le  fece  capaci . Quanto  dunque  gran- 
de argomento  è quello  di  quella  fmjlurata 
bontà, c larghezza,  che  sì  fattamente  fi 
communica  a tutte  le  creature  , di  dol- 
cezza, e bontà  immenfa , e loavità  , che 
nonfipuòelprimere  ? Se  havellc  fatto  t 
Signore,  quello  con  le  creature  rationa- 
li,  chepolfono  riconolcer  quello  bene- 
ficio, e renderne  gratie , non  farebbe  tan- 
to da  maravigliarfi,  ma  farlo  con  creatu- 
re , le  quali  nè  vi  conofcono , nè  lodano, 
nè  vi  hanno  ad  edere  grate  di  carezzarle  , 
quello  ben  ci  dichiara  la  grandezza  della 
voilra  bontà , della  voilra  lealtà, della  vo- 
llra  nobiltà,  e della  voilra  magnificenza 
con  tutte  le  creature  voilre  , poiché  do- 
nate lor  di  pura  gratia  tutto  ciò , che  la  na- 
tura I ua  può  capire , lenza  attender  di  ciò 
premio , nè  guiderdone  : in  che  ci  date 
ad  intendere  quel  che  havete  ferbato  co- 
sì in  quella  vita , come  nell'  altra  a quelli, 
che  vi  ìcrvono , & amano  : poiché  tale  vi 
moilratc  alle  creature  inlenfibili  , che 
non  vi  conofcono  . Di  tutte  quelle  ma- 
raviglie c piena  , Signore  , la  terra  , il 
mare,  e l'aria:  per  ciò  con  tanta  ragione  ,,  t 
«.'(clima  il  Profeta  reale  , dicendo  : Si- 
gnore nciiro  , nuotilo  Ammirabile  è il  vojin 
iMmc  in  tutta  la  reno/  E per  quella  mede- 
lima  cagione  dice  , che  in  tutto  quello 
mondo  dal  principio  , d'onde  il  Sole  na- 
icc  , fin  dove  tramonta,  i:  nome  del  Signo- 
re e degno  di  elitre  magnificato,  peroche 
tutte  le  cole, che  vediamo  in  lui  , ci  dan- 
no copiolà  materia  della  fua  lode . 
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DclU  dui , * fiditi  fintai  ti  , che  hn- 
* n»  tutti  gl'  aitmili  fer  U fui  nuftr- 
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NEI  Cipitolo  precedente  dichiaram- 
mo ingenerale  le  doti,  e facoltà, 
che  tutti  gl'animair,  si  quelli  della  terra , 
come  dell* acqua,  e dell'aria  hanno  per 
la  fua  confirvatioue . Ora  procediamo  a 
inoltrar  quello  particolarmente  in  tutte 
nelle  Ipecie  d'animali.  Ma  ciònonurà 
i tutti  ( peroebe  riufcirehbe  opra  infi- 
nita , di  cni  hanno  fermo  molti  auttori  , 
e gravi)  ma  quel  che  ballerà  , alfine  he 
eh  con  gl'  occhi  proprj  dilcerniamo  la 
perfettiorre,  e la  cura  della  providenza 
divina . In  che  U cura  fi  deve  notare , che 
fi  come  un  grande  (crittore  » che  vuol 
tenere  in  una  Città  Scola  di  fcrivere  > fa 
molte  differenze  , c moli  re  di  lettere  : 
funi  di  tratti,  l'altra  rotonda  , l'altra  di 
lettera Icolallica , altre  mcrcantefche , ò 
cancellarelche,  altre  fòezzate,  altre  mi- 
niate, per  ditnollrare  la  fufficienza:  co- 
si  filoviario  artefice  (quantunque il  pa- 
ragone fia  molto  baffo  ) dichiari  le  ma- 
raviglie della  fua  providenza  , non  in  una 
maniera , nè  in  un  genere  folo  di  anima- 
li , anzi  in  tutti  loro , de  in  tante , e si  dii-  ! 
ferenti  girile  , cheniuna  fcrirtura  fin' ora  , 
le  hà  potute  comprendere  : malfimamen- 
te  che  ciafcnn  giorno  in  terre  nuove  di- 
te uopronfi  nuovi  animali  , e nuove  do- 
ti , e proprietà  loro , che  in  quelle  noltre 
contrade  non  fono  Ilare  conofciote  gia- 
mai.  Ma  qui  ha  (Ti  da  avifare , che  quello 
nome  di  confcrvatione  ( che  tiferemo 
in  quello  luogo)  comprende  più  di  quel 
che  fuona  . Percioche  fono  audio  no- 
me intendiamo  primieramente  le  doti,  e 
difpolttioni,  le  quali  tengono  gl' anima- 
li in  procacciarli  il  vivere:  cpoi  quelle, 
che  hanno  per  fua  dirteli  ; nel  terzo  luo- 
go quelle  , che  pofTedono  per  curane 
le  lor  inlérmità , e mantenere  la  lisa  fa- 
llite; nel  quarto  quelle  che  gli  fonocon- 
cclfe  per  generare  i lor  figliuoli.  Di  que- 
lle quattro  cofe  dunque  tratteremo  in 
particolare  : ma  in  maniera  cale  , che 
come  per  incidenza  ragioneremo  anco 
di  aleute  , che  fono  attaccate  a loro  . 
E doppo  quell*  feenderemo  a trattar 
parimente  de  gl'  animali  piccioli  , co- 
me è la  formica  , la  pecchia  , ilragno, 
la  zanzara,  & il  verme,  che  fila  la  fera  : 
pcrcioche  in  quelli,  che  (ombrano  tanto 
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vili , dicono  S.  Agoftino,  Arilto«i!e  , e 
Plinio  , che  rifplendc  anco  piò  l'arteficio, 
e la  cura  della  divina  providenza  , che 
ne' grandi.  Et  appcclfo  quelli  cinque  trat- 
tati aggiungeremo  il  (cito  d'altre  proprie- 
tà d'animali,dcgne  di  confiderà  rione  gran- 
de , e di  meraviglia . 

Et  in  tutte  quelle  cofe  mollrercmo  la 
perdetti on  della  divina  providenza  , la 
qnale  ne  anco  m un’  jota , nè  in  un  punto 
tralcurolli , ne  fi  dimenticò  di  tutto  quel- 
lo , che  in  tutte  quelle  generationi  di  crea- 
ture eia  neccllàrio  alla  fua  conlèrvatio- 
ne  . E vedremo  parimente , come  tutto 
quello  , che  quelVe  creature  farebbono 
le  haveflero  intelletto,  e ragione  , liip- 
plifce  egli  (come  dicemmo)  dando  lo- 
ro indiirationi , Se  illinci  naturali  d'opra- 
re ciò  che  farebbono  , fe  l'Ira  veliero  . 
Et  anco  palla  il  negotio  più  avanti  ; pe- 
rtiche non  fedamente  ottengono  quel 
che  potrebbono  > le  haveflèro  ragione, 
ma  etiandio  molte  colè  » che  fuperano 
la  facoltà  loro  , per  eflere  necelfirie 
alla  lor  confcrvatione  ; e cosi  Pberbc  co- 
nofeono  , e le  medicine  con  cui  hanfi 
a medicare  , & i mutamenti  de' tempi, 
cioè  a dire  delia  pioggia  , e del  feri- 
no > e della  tempclta  del  mare,  prima 
che  vengano.  E cesi  in  quello,  come  in 
altre  infinite  cole,  vuol’ egli  difcoprirci 
la  pcrfettionc,  e l'arteficio  della  fi»  provi- 
denza, affinché  intuite  le  cofe  create  lo 
Reggiamo,  lo  riconolci  amo,  e l'adoria- 
mo ; & intendiamo , che  in  tutte  loro  è 
i la  fua  prefenza  , e per  quello  fà  egli  cofe, 
che  a molti  lémbi-ano  incredibili  . Ma 
acciochc  non  fiano  tali  quelle,  che  rac- 
conto in  quello  Libro  , ammonilco  il 
Chrilliano  Lettore  , che  non  ne  fcrivc- 
rò  alcuna  in  quella  materia  , che  non 
fia  tolta  da  gravi  autori , e principalmcp- 
te  dall'  F.xameron  di  S.  Ambrogio  , da 
cui  prefi  la  maggior  parte  di  quel  che 
qui  noto  ; e non  è da  maravigliarli  , 
che  io  gliene  involarti  tanta  parte  , poiché 
egli  ancora  comprlò  tutto  quel  chefcrille, 
dall*  Exatncron  di  S.  Bafilio,  ponendo  in 
leggiadri Ifimo  (file Latino,  ciò  cheBafi- 
lio  Jettò  in  Greco . Del  qtrale  Bafilio  Icri- 
ve  Gregorio  Teologo  al  tempo  medefi- 
mo , che  benché  in  tutte  le  fise  fcritture 
fia  mirabile,  inquclla  fu  tanto,  che  lèm- 
bta  ( per  modo  di  dire  ) che  Ilcflc  a lato  a 
Dio  allorché  creava  le  colè  ; imendeu 
do  la  ragione,  & il  configli»  , e Partili 
ciò,  colquale  errava  le  colè,  e d;mo> 
1>  a Utaiv- 
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y 2 Doti  degl  Animali , 


Arandolo  egli  in  queA'opra , che  fece  del- 
la Crescione  del  mondo . 

Utile  deli  che  gl'  ammali  hanno  per 
nodnrfi . Cap.  XIV. 

LA  primi  confideratione,  chetocca- 
modc  gl' animali,  fono  le  attitudi- 
ni, c doti,  che  il  Creatore  Ior  diede  per 
nodrirfi.  Orniuna  cofa  hà  vita , che  non 
habbia  anco  il  fuo  proprio  cibo  , con 
cui  la foAenti , il  che  dura,  quanto  dura 
effa.  Incominciamo  dunque  dalla  peco- 
ra, e dall'agnello  fuo  tìglio,  (con  cui  li 
contentò  il  Salvatore  di  efier  paragonato) 
e con  queAi  poniam’  anco  infieme  tutti  gl' 
animali,  che  patirono  l'herba  . Or  tutti 
queAi  inunpalcolo,  ove  nafcono  mille 
differenze  di  herbe  , delle  fané,  c delle 
velenofe,  e d'un  colore  mcdemo,  tutte 
conofcono  per  natura,&  iAinto,  l'une,  e 1’ 
altre;  e pafconfi delle  buone,  e non  toc- 
cano le  cattive  , quantunque  patifcano 
fame  grande,  come  già  dicemmo . Il  che 
fuperale  forze  dell'humano  intendimen- 
to , -che  ciò  non  può  capire , ma  non  già 
il  divino,  che  gli  governa  . E così  fcri- 
ve  Sulpicio  Severo  nel  fuo  Dialogo  d' 
un  Santo  Romito  , che  ti  nodriva  dell’ 
herbe  de’ campi  , il  quale  mancando  di 
quella  conotcenza , pativa  dolori  nojoti 
allo  Aomaco  per  le  herbe  cattive , che 
mangiava,  talché  alle  volte  lafciava  di 
mangiare  per  non  folferire  doglie  tali  . 
E chiedendo  egli  rimedio  al  signore  , 
( per  il  cui  amore  ciò  pativa  ) inviogli  un 
cervo  con  un  picciolo  fa  cctto  d’herbe 
in  bocca  ; il  quale  gittandolc  in  terra , fe- 
parò  le  cattive  dalle  buone  ; & in  quella 
gitila  rimale  ammaellrato  il  finto  dall'a- 
nimale bruto , di  quello  che  da  fe  non  ha- 
vrtbbc  potuto  làperc  . Hà  parimente  un' 
altra  dilcrcttionc  la  pecora  con  tutta  la 
femplicitàfua,  che  al  principio  del  Ver- 
no dafli  fretta  grande  di  mangiare  con 
ima  fame  infattibile  , prendendo  utile 
dalla  occafionedcl  tempo,  per  non  tro- 
varli d..poi  debile  , e magra  nella 
Cagione  del  freddo  , c del  manco  pa- 
lio . O fc  gl'  huomini  con  tutta  la  di- 
fcretricne  Ina  faccffero quello,  chequc- 
Ao  femplicc  animale  lenza  ella  opera  , 
eh  è il  valerli  infilo  prò  deila  occalione, 
e dell'apparecchio,  che  hanno  in  quella 
vita  di  far  buone  opere,  per  non  trovar- 
li pofeianudi,  e poveri  iti  meriti  nell'al- 
tra : non  le  accaderebbe  ciò  , che  dice 


Salomone:  Per  cagione  del  fredde  no » vile 
arare  il  poltrone  , « per  tjuejlo  andrà  mendi- 
cando nel  tempo  della  State  , t non  fi  troverà 
chi  gli  dia . 

L'Agnello  parimente  effóndo  animale 
femplicc  non  meno  di  fua  madre , quan- 
do fra  tutta  la  greggia  la  perde  divida, 
và  perduta  lei,  belando,  & ella  con  a- 
mor  di  madre  gli  corrifponde  al  medefimo 
tuono,  acciochefappiaove  Aia;  Scegli 
tra  mille  Bee  di  pecore  riconofce  il  pro- 
prio della  madre  fua , e paffando  per  mol- 
te altre  madri , le  jafeia  tutte  , perochc 
vuol  la  fua  madre  fola , e del  (ito  latte  lo- 
lo  vuoili  nodrirc.  E la  madre  altresi  per 
molte  migliaia  di  Bee  il  luo  figlio  foloco- 
nofee.  Il  pallore  molte  fiate  falla  in  que- 
llo conofcimento , ma  l'agnello , c la  ma- 
dre non  fallano  giamai . 

Scoprefi  anco  un'altra  maravigliofa  pro- 
videnza  nella  fabrica  così  di  quello  ani- 
male , come  di  tutti  gl’  altri , clic  rumina- 
no , cioè  buoi , capre , cameli , A:  altri  ta- 
li. La  qual  è ; che  oltre  al  ventre , ove  li 
digerifee  il  palio  ( che  corrifponde  allo 
Aomaco  noilro  ) hanno  un'  altro  feno  , ò 
facco  , ove  fi  riceve  il  palio  di  prima  l’cc- 
fa,  avanti  che  vadi  nello  Aomaco  , ove 
halfi  a digerire  e di  auelto  primiero  fe- 
no cavano  il  cibo,  che  hanno  ingojato  , 
c di  notte , ò di  giorno  quando  ripofano, 

10  tirano  alla  bocca,  Se  adagio  lo  van  ru- 
minando, & apparechiandolo  in  quella 
maniera  per  mandarlo  al  ventre,  in  cui 
halli  a cuocere,  e digerire.  Quello  fu  o- 
pera  della  divina  providenza  . Pcrcioche 
vedendo  che  i giorni  del  Verno  fono  pic- 
cioli, e le  notti  grandi,  fc  queAi  animali 
infieme  pafccffcro  , c ruminallcro , poco 
làrebbe  il  palio , che  goderebbono  . Per 
quefio  dunque  palturano  di  giorno , e ru- 
minano di  notte , Se  in  quella  maniera  non 
meno  ferve  loro  la  notte  al  fuo  nodrimen- 
to  , quando  ruminano,  che  il  giorno  , 
quando  pafcòno . 

Veniamo  a gl'  uccelli  di  cafa , che  fono 
più  conolciuti . Il  gallo  và  femprc  cercan- 
do qualche  grano  per  mangiare  , e quan- 
do lo  trova, chiama  con  certo  grido  le  fuc 
galline, e come  buon  marito  toglie  il  cibo 
à fe , e lo  parte  con  loro.  Il  che  non  opera 

11  cappone,  che  ferva  continenza,  e per 
quello  offendo  il  gallo  magro  , eglicgrat- 
fo,c  ben  trattato, pcroche  non  tiene  conto 
fc  non  di  fe  folo . Infognandoci  con  que- 
llo la  differenza  che  l'ApolloIo  mette  fra  i 
maritati , Sé  i continenti . Perochc  i buoni 
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maritati  compartono  !e  fatiche  , Se  il  tem- 
o tra  Dio  , e la  cura  delle  mogli  : mai 
uoni  continenti,  liberi  di  quelli  peli  , 
& oblighi , del  tutto  lì  danno  a Dio  , e 
fono  più  avanzati , e migliorati  nella  vita 
Ipirituale . 

La  gallina  parimente  che  alleva  i Tuoi 
polli  , và  co' piedi  cavando  ne  i monti 
di  Iettarne , e ritrovando  qualche  colà  , 
chiama  con  fretta  grande  i figliuoli , e co- 
me buona  madre  digiuna  ella  per  dar  lo- 
ro da  mangiare . E quel  che  più  è,  una  ma- 
niera di  grido  hà  un'altra  , quando  gli 
chiama  a mangiare  j allor  che  gl'  appella 
per  collocarli  l'otto  l'ali  file } altra  quando 
lor  lignifica,  che  figgano,  e li  nalcondano 
dal  mbio, quando  lo  vede  fvolazzare.  Et 
eglino  recentemente  nati , lènza  dottrina , 
c maellro  intendono  compitamente  quelli 
linguaggi  tutti  ( i quali  noi  altri  non  inten- 
diamo ) e così  obbedileono  in  fretta  gran- 
de à ciò , che  per  loro  li  commanda . E 
notai  anco  un'altra  coli  , vedendo  gittar 
da  mangiare  ad  una  gallina  co'  tuoi  polli  , 
che  fe  quegli  di  altra  gallina  li  approdano 
a cibarli  del  luo  palio,  a colpi  di  becco  d' 
indi  gli  cacciava , accioche  non  gli  dimi- 
nuilTe l’cfca de i figli fuoi . Orche  piùha- 
vrebbe  fatto  quello  augello,fe  havclfe  ha- 
vuto  ragione!1  Peroche  lembra  con  quel 
fatto, che  andalfe  dicendo  : Quello  palio 
è de' miei  polailrelli , e quanto  maggior 
parte  voi  altri  di  lui  mangierete  , tanto 
manco  ne  reitera  loro . Non  voglio  dun- 
que confentire , che  figli  d'altri,  becchi- 
no il  mangiare  de'  miei . 

Palliamo  ad  altra  cofa,  meno  conofciu- 
ta,  e più  ammirabile  , che  raccontano  Ba- 
filio,  & Ambrolio . Il  granchio  è molto  a- 
mico  della  carne  delle  ollriche , e per  ha- 
vere  quello  cibo  , lì  pone  come  fpialè- 
cretamente  nel  luogo,  ove  elle  fono , & 
al  tempo , che  elfe  aprono  le  fue  conche 
per  ricevere  i raggi  del  Sole , il  ladrone 
efee  dell  aguato , ove  llava , e che  fa  ? co- 
fa  certo  al  parer  incredibile . Percioche  fe 
in  quel  mentre , che  egli  corre , la  ollrica 
non  ferra  le  porte,  Se  egli  relli  beffato , le 
getta , prima  che  giunga , una  pietra, affin- 
ché ella  non  polla  chiudere  bene  le  fue 
porte , & allora  egli  con  le  fue  branche  le 
apre , e fi  fa  Signore  di  lei . Or  chi  potreb- 
be fperare  dianimaluccio  sì  picciolo  in- 
dullriatalc?  E chi  gliela  potrebbe  dare  , 
le  non  quel  Signore  che  dona  mangiare  ad 
ogni  carne:  c da  ingegno , & arte  di  pro- 
cacciarlo? Ma  che  dirò  delle  doti  , che 
Grana ta  Simbolo  tirila  Vede . 


in  ciò  hà  la  volpe  - Qui  tiene  a propoli  co 
quello  che  diceElàja  : Guai. ite  che  furiai- 
triti:  fer  aventura  non  far  ai  par  in.  er  et  ruba- 
to? Il  granchio  ruba  la  carne  del!  ' ollrica, 
e la  volpe  invola  quella  di  elfo  granchio, 
e non  con  arteficio  minore.  Tellimonio  di 
quello  è un  monte  nella  Bifcaglia  , che 
fpingc  un  pezzo  in  mare,  ove  fono  mol- 
te volpi . E la  cagione  di  quello  è la  com- 
modita , che  elle  vi  hanno  del  pefcarc  . 
Ma  in  qual  maniera  pedano?  Imitano  i pe- 
satori di  canna  , e non  manca  loro  nè  in- 
gegno , nèinduitria  in  quello  . Pcroche 
metton  quali  tutto  il  corpo  nell'  orlo  dell' 
acqua  , e difendono  la  coda  ; che  ivi 
lcrve  loro  di  canna , e di  Ipago  per  pelea- 
re . E non  intendendo  i grand , che  per  di 
là  paffan  nuotando  , Io  aguattoja  pizzica- 
no : Se  allora  diala  fcuotc  con  fretta  gran- 
de, e dà  co' granchi  interra  , Scivi  fal- 
ca, egli  pezza,  c mangia.  Or  chi  potrà 
feoprire quella  nuova  inventionc.  Scar- 
te di  pefeare  ? Ma  quella  fola  non  è la 
fua  attitudine  , peroche  sà  proveder  e- 
tiandio  di  vivere  per  l’altro  giorno.  Pe- 
rochc  dopo  l'havere  falcato  in  alcun  pol- 
laio di  galline  , Se  ammazzate  quante  ne 
trovò, e bevuto  il  fangue  loro,  fa  una  fof- 
la , Se  ivi  le  fcpelifce  : per  provifione  del 
feguentc  giorno . Quello  è molto  noto, 
ma  non  già  ciò  che  io  fono  per  dire , ben- 
ché non  torni  tanto  ai  propofito  ) già  che 
hò  fatto  mentione  di  quello  animale  , 
il  qual  quantunque  cattivo  , e danno- 
fo,  tuttav  ia  difeuopre  con  le  fue  allude 
molto  della  divina  providenza  ; la  qual 
pare  haverne  voluto  rapprefentare  in  ciò 
ucilo  che  fi  dice  nel  Vangelo , che  i figli 
i quello  iccolo  fono  più  prudenti  ne’ 
fuoi  trattamenti , c negozj  che  i figli  della 
luce.  Hà  dunque  arteficio  quello  anima- 
le di  mandar  via  le  pulci  dafe,  quando 
lo  moicllano . Ma  in  che  guifa  ? Prende 
in  bocca  un  ramofccllo  , e mettendoli 
nell'acqua  di  qualche  fiume,  ò della  ri- 
viera dei  mare.  Se  andandoli  fpingendo 
nell  acqua  a poco  a poco  ali' indietro,  i 
pulci  fuggendo  dalla  pa:  te  del  corpo , che 
fi  và  bagnando  , a quella  che  è afeiuta  , 
procedono  in  quella  maniera  mettendo- 
li ella  a poco  a poco  nell'acqua,fin  al  giun- 
gere a termine  di  havcrli  ridoti  nella  fua 
iella  , la  qual  parimente  in  modo  fom- 
merge  nell’  acqua , che  non  le  refta  più  le 
non  gl' occhi , c la  bocca  fuori  . Aliar 
falcando  eglino  fui  ramofcello,che  dicem- 
mo tener  uà  denti,  lafcia  il  ramo,  efal- 
D } ta 
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tì  fuori  dell'acqua;  libera  già  da' nemi- 
ci, che  la  travagliano.  Quell' arteficio 
tanto  e fq tiiiito  clu  puote  inlegnar  ad  un' 
animale  bruto  , le  non  il  Creatore  ? 
.Or  Sig.  che  v'importa  , che  le  pulci  Ha-  1 
no  molelle  ad  una  volpe  , poiché  ella 
è a noi  altri  si  faftidiola  ? Molto  importa, 
dira  egli  : perciochc  quantunque  mi  li 
dia  poco  per  quell’ animaluccio,  nondi- 
meno è molto  ; perche  intendano  gl' 
hnomini  da  quello,  e da  altri elfempi, 
quanto  perfetta  lia  la  providenza  miaj 
poiché  non  hà  cola  tanto  picciola  , in 
cui  non  li  ilenda  , & a cui  non  pro- 
vegga di  rimedio  , benché  lia  tanto  pie. 
ciola,  come  quella  . DeU'illromcnto  , 
col  quale  pelea  la  volpe,  fcrveli  etian- 
dio  il  topo,  ma  in  altra  maniera  . Per- 
che pone  la  coda  nell  orciuolo  dell’olio, 
clic  trova , e pofeia  lecca  ciò  che  con  que- 
llo arteficio  può  cavarne.  Ma  tornando 
alla  materia  de  gl' alimenti  , non  è me- 
no amirabile  la  maniera,  con  che  fi  no- 
djifce  certo  augello  , che  netta  li 
denti  al  crocodillo , tra  quali  fi  framet- 
tono  alcuni  pezzetti  di  carne,  chehà  man- 
giato, e gli  danno  impaccio;  ma  la  divi- 
na providenza  è tale,  che  provide  a que- 
llo animale  di  uncuradcnti  di  quell' au- 
gcllino,il  qual  aprendo  egli  la  bocca,  fa 
in  un  viaggio  due  fervigi  ; cioè  mon- 
dagli i denti,  & egli  fi  nodrifee  conciò 
che  dalorotrahe.  Trovali  piùamorofa, 
più  carezzevole,  e certa  providenza  di 
quella?  O Dio  ammirabile  in  tutte  le  fuc 
opre,  il  quale  per  tanto  Urano  arteficio 
provede  a due ncc editi  con  una  opera- 
tion  loia!  Orche  dirò  della  maniera, con 
che  fi  nudrilcon  alcuni  augelli,  chevcg- 
gono  molte  volte  quegli  , che  navigan 
invelò  1 India  Orientale;  &è,chcvan- 
no  tempre  feguendo  gl’ altri,  e col  bec- 
co raccogliono  le  immonditie  di  quelli, 
che  fegnono  , e di  effe  vivono?  Chi  po- 
trebbe creder  quello  le  non  lo  vedette ? 
11  nome  di  quelli  uccelli  qui  non  le  rivo, 
perphe  e conloimea  i elea  di  cui  latolanfi. 
Or  che  diremo  delie  allure  che  liti  il 
folpo  per  guati  cenarli  da  mangiare?  In 
cui  pare  haver  il  Creatole  ' oluto  rapre- 
Untarci  l'arte  de  gl*  huomini , che  chia- 
miamo di  due  facci,  doppi,  finti  , e fi- 
mulati  ? peroche  quello  pe(cc  viene  ad 
atuccarfi  aqualchc  isffo  , che  giace  nel 
mare,  pigliando  il  colore  di  quello  , e 
coprendo  il  filo  : allora  le  fardelle  , 
Se  altri  pefciolini  , come  (empiici  , in- 
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gannanfi  da  quel  mentito  colore,  &ap- 
predatili  a lui  , rivolge!!  fobicamente  il 
traditore  , e le  prende  con  quelle  fue 
branche  , e virichi,  co' quali  pefea  ; e 
quinci  nacque  il  proverbio  de'  Latini , i 
quali  dicono  , che  gl' huomini  falli  , & 
ingannatori  tengono  delle  conditioni  del 
Folpo . Altra  allutia  riferifee  Tullio  d'un' 
augello  , quantunque  fia  accompagnata 
da  forza,  e violenza  . Peroche  dice  e- 
gli  , effervi  un'augello  per  nome  Plata- 
lea,  il  qual  procaccia  il  fuo  palio  perlè- 
guicando  gl' augelli  , che  fi  attuffano  in 
mare,  e quando  elfi  forgono  portando 
nalche  pelle  nel  becco , gli  morde  la  te- 
a sì  forte  , che  fa  lor  lalciar  ciò  che  re- 
cavano: con  che  cibali  quello  augello  . 

E dell' illedo  augello  fcrivc  egli , che  em- 
pie il  ventre  di  alcune  conche  di  mare  , 
Oc  havendole  ricotte  nello  llomaco  , le 
viene  a vomitare,  & elegge  di  loro  ciò 
che  c da  mangiare.  Ma  altra  colà  più  ar- 
tdìciofa  racconta  il  medefimo  delle  ra- 
ne marine  ; le  quali  copronfi  d'arena  , 
e li  muovono  predo  l'acqua  , e fpin- 
gendofi  i pefciolini  a cercar  di  palcerfi 
di  loro  , difeopronfi  immantinente  , e 
gli  prendono  , Il  che  tutto  dichiara  la 
grandezza  di  quella  infinita  fapienza,  che 
lòppe , e volle  rinvenire  tanti  modi  per 
nodrire gl' animali  creati . Commune  co- 
là è,  c laputaauel  la  che  fà  un  cardelino, 
il  qual  ritrovandoli  fopra  una  tavola  lega- 
to , c prendendo  da  lei  due  piccioli  lec- 
chi , uno  pieno  d'acqua , e l'altro  del  gra- 
no che  hà  da  beccare  , quando  hà  fame 
tira  sù  col  becco  quello  che  tiene  il  man- 
giare, e quando  vuol  bere  , leva  nell' i- 
llcdà  guila  quello  che  tien  l'acqua  . Ma 
altra  colà  hò  udita  più  arteficiola  di  que- 
lla ; percioche  il  fecchio  dell’  acqua  è 
voto , ma  di  fotto  Uà  una  cadetta  piena 
d’acqua,  e quando  egli  vuol  bere,  po- 
ne il  lècchiello  in  quella  cadetta , e tanti 
colpi  le  dà  col  becco  , che  finalmente  1’ 
empie  d’acqua,  & allora  Io  tira  sù,  ebe- 
ve.  Or  chi  non  maraviglieraflì  ? Chi  non 
renderà  gratie  al  Creatore  , vedendo  in 
si  picciolo  corpicciolo  indullria  tale , che 
il  Creatore,  elanccelfità  maellra  di  tut- 
te le  colè  gl'  infegna  ? 

Il  Rizzo  parimente  con  tutto  il  fuo  pe- 
lo sà  l'arteficio  di  fornirli  di  vittovaglia . 
percioche  trovando  al  piè  d’un  melo  le 
mele  cadute  > li  rivolge  in  loro , prenden- 
dole con  le  tue  (pine,  e così  portalcle  con 
ic , è di  loro  là  provifionc  , e depolìto  pet 
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vittovaglia.  E le  alcuno  gli  vuol  dar  im-  gannandofi  i femplici  augcllini  da  quella 
paccio,  fi  rinchiude  dentro  a quelle  pun  figura  avicinavanfi  alni  Scuramente,  Se 
te,  e cosi  campa  permealo  loro  dal  fuo  allora  il  ladrone  d’unfalto  gli  brancata, 
nemico.  < e le  gli  rodeva.  E poiché  hò  fatto  mcn- 

Ma  c mirabile  l’ailutia,  e l'arteficio  d‘ , rione  del  gatto  , dirò  anco  quello  che 
un  pefee  nomato  Tremelga , il  qual  sa  di-  ciaicun  giorno  vediamo  , manongiàtut- 
fenderfi  , c nodrirfi  ancora  con  due  ftrane  I ti  notiamo  in  ciò  la  cura  della  divina  pro- 
proprietà , che  l’auttore  della  natura  gli  videnza,  che  in  maniere  infinite  ci  fi  di- 
diede. L’una  è,  che  ficcandoli  lòtto  il  (copre.  Creò  ella  ouelf  animale, accio- 
fango , fi  addormentare  i pelciolini  ,che  I che  difendere  le  noltre  cale , e le  guardai 
fi  avicinano  a lui  (che  è quello  , che  fi.fe  da’ danni  , e da  impacci  de’ topi,  Se 
fuol  dire  de  i litigoni  : ) allora  quello  Uri-  ogn’uno  vede  le  itidullrie  , e gli  llromenti 
gene  marino  efee  fuori  del  fango  , e le  delle  unghie,  e la  velocità  , che  inque- 
nc  fa  Signore,  eli  pafeedi  loro  .L’altra  Ilo  hanno,  e (òpra  tutto  (come  già  di- 
dote non  è meno  llrana:  Peroche  elTcn-  \ cemmo ) veggono  di  notte, ch’è  il  tempo 
do  toccato  con  l’hamo  del  pefeatore  , 1 della  caccia  loro  , E percioche  eflèndo 
ha  tanta  virtù,  che  egli  per  il  fpago  , c;neceffario  quello  animale  alle  colè  pre- 
porla canna  monta  fin  al  braccio  del  pe-  dette,  farebbe  (convenevole  , che  la  ca- 
fcatore,  e lo  rende  llupefatto  in  manie- [fa  havefle  mal  odore  dalle  immonditie 
ra,  che  egli  lafcia  la  canna  , e vartenc  li- idei  fuo  ventre,  procaccia  egli  in  quello 
bero  il  pefee  : cosi  in  tanta  varietà  dico-  i fuoi  cantoni  più  lontani  , e (quel  che 
le , volc  il  Creatore  mollrar  la  providen-  niuno  di  quanti  animali  fi  trovano  fi)  con 
zafua.  Ile  unghie  cava  la  terra,  e copre  ciò  che 

Nonfolamente  gl’ animali  deboli,  ma  purga.  Eoervederfeè  ben  coperto , ufa 
etiandio  li  forti  vaglionli  delle  indullrie , il  leufo  deli’  odorato , e le  trova , che  tut- 
& artetìc/  per  procacciarli  da  mangiare  . ' tavia  habbia  mal’ odore,  ritorna  a cavar 
Della  Tigre  (acuì  non  mancano  forze , 1 un’altra  volta , Se  a coprirlo  meglio . Tal 
nè  arme,  nè  velocità)  riferifee  Eliano,  che  quello  che  commandò  Iddio  a' figli 
che  vattene  al  luogo,  ove  è abbondanza  d'Ifdraele  , che  facelfero  , quando  ba- 
di fciinie  (della  cui  carne  ella  c grande  a-  bitavano  il  deferto,  con  una  paletta;  che 
mica)  e diltcndefi  in  terra  folto  un’albe-'  portavano  feco  , li  quello  animale  lènza 
ro,  ove  elle  fogiiono  capitare,  e fi  pone  ' fiaver  egli , nè  legge,  nè  elfempio  d'al- 
ivi  in  guifa  di  motta  , lènza  feuoterfi  pun-  j cun’  altro  , che  operi  coli  tale.  Qpello 
to,  ne  parer  chcfpiri:  Elle  llando  sul’  vediamo  ogni  di  , e non  dif&erniamo  i 
albero,  temendo  d'Iei,  mandano  avan-  vezzi  della  divina  providenza  verfo  l’ 
ti  una  fpia  , accioche  apprettandoli  alhuomo  , dando  ordine  , come  tenga 
quanto  ad  etti,  vegga  le  è viva , ò mor-'  netta  la  fila  cafa  , e libera  dalla  puz- 
ta,  ma  con  tal  llilo  , ò tallo,  che  non  fi j za.  Percioche,  giàchcfaceacotalbene- 
fidano  di  lei . Polcia  ritorna  la  fpia  la  fe-  firio  in  dargli  quello  cacciatore,  che  gli 
conda  , e la  terza  volta  , apprettandoli  nettafie  l'alloggiamento  , non  eli  dette 
un  poco  più,  finche  del  tutto  fi  pcrfnade  dall'altra  parte  fallidio  con  quello  tribu- 
eUa  edere  mona  ; e confonando  l’al-  to  debraiarglielo, 
tre,  feendono  Scuramente  , e libando  Or  le  all  uri  e , e gl’ aguati,  che  hà  il 
(òpra  lei,  trionfano  allegramente  del  fuo  gatto  in  cacciare  , e rubare,  ciafcungior- 
nemico  . Allor  il  morto  vedendoli  in-  no  vediamo  . Ma  ben  sà  egli  alle  volte 
tomiato  dalla  caccia  che  afpettava,  in  levarii  coperchio  dell’olla,  ò pentola  che 
fretta  grande  rifulèita,  e con  denti,  Se  di  poco  è metta  al  focolare,  e porvi  le 
ungia ne  lacera  quante  può  ; econvertorv-  branche,  e cavarne  la  carne  , e fuggir- 
li le  Tue  felle  in  pianto  , pagando  elle  il  lène  conici.  Maiofonotcllimoniod'un’ 
fuo  pazzo  ardimento . altra  attinia,  che  qui  dirò  . Andava  in 

Quello  medelìmoarteficio  ufano  alcu- ; cima  del  dorio  d’nna parere,  dietro  ad 
ni  gatti  grandi  cacciatori  ; peroche  nel-  una  lueerta,  la  qual  fuggendo  da  lui,  fi 
l’horto,  ch’io  vidi,  fi  dillcndeva  uno  di 'milèfotto  una  tegola,  che  acafoeraivi, 
quelli  tra  gl’  alberi , Se  i legumi,  eli  dira- 1 con  la  bocca  in  giù:  che  operò  egliallo- 
va  , e colcava  in  maniera  tale,  che  ferri bra-  ra  ? Fè  quello  conto  : fé  pongo  per  di  qui 
va  morto.  Se  ivi  pcrièverava  lènza  fcuo-lamano,  hamrni  a fuggire  dall’altra  boc- 
terfi,  appettando  la  lua  ventura  . Or  in^ca  della  tegola  : Or  io  provederò  a 
, C 4 «lue- 
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quello  . Ma  di  qual  maniera  ? Pofel'iuia  ce  S.Baliglio  che  filtracela  il  ventre  quan- 
branca  alla  bocca  della  tegola  più  llretta,  do  partorifee  : e della  Leonella  dice , che 
&al!a  più  larga  mife  l'altra,  Se  in  quella  con  lungie  Tue  rompe  fimilmente  il  fuo 
guiia,  come  fra  porte,  guadagnò  lacac-  ventre  al  tépo  del  parto . In  quella  guifa il 
eia,  la  quale  cercava  . Che  piùhavreb-  Creatore  per  una  parte  conferva  le  Ipecie 
be  fatto  dunque  , fe  folfe  ilato  ratio-  delle  cofc,  c per  l'altra  fa  ( come  li  dice  ) 
naie?  de' nemici  di  manco. 

Strane  parimente  fono  le  arti , che  han-  Ma  dirà  alcuno  ; perche  creò  egli  qtie- 
no  per  nudrirfii  lupi  , ma  una  fola  ne  rac-  He  fpecie  d animali  nemici  della  natura 
conterò  fcritta  da  Ebano:  la  quale  in  par-  h umana  ? Quello  era  l’argomento  dclb 
terifponde  aduna  quctlione  , chcfiiùol  Epicuro,  che  negava  la  providenza  (co- 
dilputarc  , come  vi  fiano  si  pochi  lupi,  meriferifee  Cicerone  ) dicendo;  fe  Id- 
panorendo  la  lupa  molti  lnpicini  , tro-  | dio  creò  tutte  le  cofe  per  l'amore  dell' 
vandofi  per  l'altra  parte  tanti  montoni  , j huomo  ; perche  creò  le  vipere?  Aque- 
&r  agnelli  , non  partorendone  la  pecora  ilo  fi  rilponde,  che  in  una  perfeta  Repu- 
più  d'uno, & ammazzandolène  ogni  dì  tati  blica  vi  fono  anco  le  forche , e leprigio- 
per  il  noltro  vivere  ? Or  dice  quello  aut-  ni,  e le  battiture  , Si  i Manigoldi  per  ca- 
lore, che  quando  non  hanno  che  mangia- , frigo  de'  malfattori,  e non  era  ragionevo- 
le ilupi,  fi  raduna  una  turba  di  loro  , e j le  , che  nella  gran  Republica  di  quello 
vanno  correndo  all'  intorno  come  in , mondo  , di  cui  è governatore  Iddio  , 
danza  tonda  l’uno  dietro  l'altro  , & il  mancalfero  manigoldi  , & effecutori  di 
primo  , che  venuta  meno  la  scila  , cade,  | giullitia.  E così  cafrigò  i figli  d‘  lidi  ac- 
rimane  palio  di  tutti  gl’ altri.  E quella  è i le  nel  deferto,  mandando  loro  ferpenti, 
lina  delle  cagioni  , che  vi  fiano  manco  che  gli  mordeflero  , percioche  elfi  anco- 
Jupi,  divorandoli  cioè  gl'  uni  gl'altri . On-  ra  mordevano  con  lingue  di  maldicenti  li 
de  fi  deve  molto  notare  lo  Itile  della  minifrri  loro  dati  da  Dio  . E gl'  Egizzj  ca- 
divina  providenza  : la  qual  impedilce  frigo  con  locufte,  zanzare,  e molchctte 
per  le  fue  Iliade  , e vie  il  moltiplicar  che  crudelmente  gliferiano,  c così  creò 
de  gl'animali,  che  ci  haveano  ad  oliere  balene  grandi  nel  mare,  e grandi  drago- 
di  pregiudicio  , e nocimento,  come  fi  ve-  ni , & ilpaventolì  in  terra  ( della  cui  gran- 
de nel  parto  dello  Icorpione  , peroche  dezza  trattano  molte  Hiltorie)  il  che  te- 
la femina  partorifee  undeci  vova , de’qua-  ce  per  diinoltrar  la  grandezza  del  fuo  po- 
li ne  mangia  dieci  , e ne  lafcia  un  folo:  tcrc,  e far  con  lei  paura  , e tremore  a" 
il  quale  dopo  nato  , par  che  non  ren-  cuori  humani,  e dichiararne,  quanto  gran 
ga  tanto  conto  del  beneficio  della  ma-  male  farebbe  arellar  nel  c golle  delP  in- 
die, quanto  della  mone  de' fratelli  fuoi;  Iemale  dragone  , che  con  la  coda  fua 
e così  là  vendetta  di  lei , aguzzandola  , traile  dietro  a fe  la  terza  pane  delle  lidie 
c mangiandola.  del  Cielo. 

Nè  meno  illullre  teftimonio  della  divi-  Ma  ritornando  al  propofito  del  vive- 
na  providenza  è quello,  che  fi  narra  d'  re  de  gl’animali,  vediamo  quanta  diver- 
nna  vclenofifiima  bifida,  cheli  trova  nel  i fità  fia  cosi  in  loro  , come  nelle  facoltà  , 
Brafil  , la  quale  infallibilmente  uccide  che  il  Creatore  gli  diede  in  proccaciarlo. 
chiunque  morde  , le  non  fi  taglia  Tubi- 1 In  che  maravigliofamcnte  rilplende  la  fa- 
tamcntc  il  membro  , ch'ella  morde  : il  j pienza  della  fua  providenza  ; peroche  le 
che  ordinò  cosi  il  Creatore  , accioche  tutti  havelfero  un  cibo  mede-fimo,  cuna 
col  rimedio  di  quello  pericolo  , ci  di-  i forte  d'attitudine  da  procacciar folo  , non 
chiaralfc  la  cura  della  fua  providenza,  parerebbe  ciò  cola  tanto  ammirabile . Ma 
h quale  principalmente  fi  conofce  co'  eflendo  tante  le  differenze  de’ cibi  , c 
rimedi,  clic  provede  a nollri  mali.  Et  sì  diverfe  le  facoltà  , e gli  Ili-omenti 
il  compcnfo  è quello  , l'havere  creata  delle  membra  da  cercarlo  , è cola  , 
quella  follia  malvagia  con  lina  forte  di  che  ad  ogni  palio  và  gridando,  e p re- 
campanella  nella  tella  , accioche  il  fuo- 1 dieando  la  cura  , c la  fapienza  di  que- 
no  Ino  lignifichi  atrafctirati  il  pericolo,  fra  lèmma  providenza  , Se  invitandoci 
Or  chi  non  riconofce  qui  la  cura  della  di-  all'ammirationc , e riverenza  di  lei . Vc- 
vina  providenza,  così  nel  rimedio  de’no-  diamo  dunque  , che  trà  gl'  animali  , 
Uri  perig!i,come  nella  divelliti  de' mezzi,  gl*  uni  van  procacciando  il  fuo  palio 
che  ritrova  pei  quello?  E della  vipera  di-  nella  terra  « alni  nell'aria  ; e di  quelli 
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alcuni  vivono  di  (angue,  altri  d’herba, 
altri  di  grano  , & altri  d’altre  cofe  len- 
za numero  . Or  tutti  quelli  formò  il 
Creatore  con  tali  corpi,  e membra,  che 
fervilfero  loro  per  procacciarti  il  (irò  vi- 
vere . Perochc  il  Leone,  & il  tigre,  e 
gl' altri  limili  , creò  co’ denti  , e con  le 
unghie  molto  forti,  e con  velocità  per 
feguirc  la  caccia  , e con  animo  forte, 
c gcnerolò  per  non  temere  i rifehi , nè 
le  forze  altrui , come  il  Leone,  di  cui  Sa- 
lomone dice:  Il  Leene  che  è il  più  forre  del- 
Pro/  io.  hfti*  , non  reme  il  ricontro  di  ninno  . Or 
quelli  co’  fuoi  Leoncini  c!cc  di  notte  , 
( come  dice  Davidde  ) ruggendo  per  fu- 
rar, e chiedere  a Dio  che  gli  diana  man- 
SjI.ioj.  giare  . E conforme  a quella  gcnerolìtà 
hi  quello  di  proprio  , che  come  gran 
Signore  non  mangia  della  caccia  , che  il 
giorno  dianzi  gl' avanzò  . Dicui  fcrive 
Ebano,  che  poiché  per  età  egli  è fiacco, 
e grave,  non  atto  a cacciare  , efee  co’ 
luoi  leoncini , & allcttagli  in  certo  luo- 
go determinato , & erti  recano  al  Padre 
vecchio  la  caccia  che  trovarono  j il  qua- 
le gl'  abbraccia  , quando  vengono  , e 
gli  lecca  la  teda  in  fegno  di  gratitudi- 
ne, e d’amore:  E dopo  quelle  amorofe 
accoglienze  s'aflidono  tutti  a mangiare 
della  caccia  . Or  che  più  farebbono  fe 
havellero  la  ragione,  come  gl’ huomini  ? 
Et  anco  in  quella  pietà  gl’  ayanzano,poi- 
che  vediamo  molti  figli  aliai  Icari!  , & 
inhumani  veriò  i fuoi  Padri  poveri  , e 
vecchi.  Il  che  non  hà  luogo  nè  anco  trà 
gl  animali  fieri . 

Riiplende  ctiandio  l’arteficio  della  di- 
vina providenza nelle  doti,  Se  illromen- 
t i,chc  diede  a gl'  augelli  di  rapina  per  cac- 
ciare , e cercare  con  quelli  il  tuo  vive- 
re. Ne’ quali  è molto  arteficiolo  il  bec- 
co, e forte,  differente  da  quello  de  gl' 
altri  augelli  domcllici  . Pcroche  la  tua 
parte  fuperiorc  è aguzza  , c ritorta  , 
per  ficcarla  nella  carne  , e cavarne  i 
pezzi  ; c la  inferiore  è come  un  rafo|o; 
e viene  ad  incontrarli,  & adattarli  nel- 
la più  alta , c così  taglia  , e tronca  ciò 
che  il  becco  della  parte  di  fopra  leva  . 
Or  chi  potrà  imaginarli  , che  una  cofa 
tanto  proportionata  , e tanto  accommo- 
data  a cotal’  officio  fia  fatta  a calo , c non 
con  arteficio  grande  ? Il  che  fembra  an- 
co più  chiaro  dal  corrifpondere  tutte  1’ 
altre  facoltà,  & iftromenti  , che  in  ciò 
fervono  i come  lóno  le  unghie  tanto 
acute  , e forti  per  prendere  la  caccia. 


&■  anco  per  ritenerla  , ferrandoli  le  un- 
ghie dinanzi  con  quelle  di  dietro  , per 
grifarla  si  Uretra  , che  non  polTa  lor  fug- 
gire . Hanno  etiandio  gran  calore  nello 
Uomaco  , affinché  la  fame  gli  renda  più 
bramoli  , e veloci  alla  caccia  . Hanno 
davantaggio  cuore  animolo , e confiden- 
te i poiché  un  Falcone  lalvatico  in  mol- 
to pochi  giorni  farti  domeltico  tanto , e 
sì  fedele  , che  lo  mandate  fin’ alle  nu- 
bi dietro  ad  un  lirone , e lo  chiamate  , 
e gli  comandate  , che  vi  venga  al  pu- 
gno , e cosi  là  . Perochc  havendo  il 
Creatore  formati  quelli  augelli,  nonfo* 
lo  acciochc  fi  palcano  erti , ma  ctiandio 
affinché  ajutino  a nodrire , e ricreare  1‘ 
huomo:  (come  fanno  gl' augelli  dirapi- 
I na  ) tali  arme , & animo  sì  fatto  , e confi- 
' denza  tale  havea  loro  anco  à concedere. 

E perche  non  diede  quella  al  Nibio 
( quantunque  non  gli  manchino  arme, 

, Scali)  perfeguita  i deboli  polli,  nonte- 
| nendo  cuore  per  più  , rapprefentando 
i in  ciò  la  battezza  de  gl'  huomini  vili  , 
e pufillanimi,  i quali  elfendo  tanto  co- 
dardi verfo  coloro  che  pedono  qual- 
che cofa  , fono  crudeliflìmi  poi  con- 
tro quelli  , che  nulla  vagliono,  aggra- 
vando i poveri  , e vivendo  del  loro 
fudore . 

A gl'  Avoltoi  parimente  che  mangia- 
no carne  , diede  il  Creatore  un'illinto 
maravigliofo,con  che  indovinano  gli  llra- 
zj  , e le  morti  de  gl'  huomini , delle  cui 
carni  fi  nodrifeono  , c cosi  van  f’eguitan- 
do  gl’ eficrciti , prefentando  l'uccifione, 

; che  di  loro  hà  da  edere  . E quel  che  c 
più  ammirabile,  fiutano  l'odor  de' cor- 
pi morti  50.  miglia  da  lungc , come  dice  il  1 J<ln*ra- 
Commentatore . 

i Nelle  Cicogne  rapprefentò  a noi  il 
Creatore  una  perfettillima  imagine  del- 
la pietà  de'  Padri  verfo  de’  loro  figli  , 
e de  figli  verfo  i fuoi  Padri  : Perochc 
i Padri  oltre  al  nodrire  i fuoi  figliuo- 
lini  nel  nido  ( come  fanno  gl'  altri 
uccelli  ) ulano  quella  pietà  con  loro  , 

I che  quando  arde  il  Sole  in  maniera 
che  potrebbe  edere  di  danno  a'  figliuo- 
li teneri,  Rendono  erti  le  loro  ale,  nel- 
le quali  ricevono  i raggi  del  Sole,  e fan 
> loro  ombra  , elfcndo  a fe  crudeli  , per 
! edere  à figliuoli  piccoli  . In  che  ci  fi 
I raprefenta  la  carità  , e l'amore  del  Pa- 
: dre  Eterno  vcrio  i fuoi  fpirituali  fi- 
j gli  , a cui  il  Salmilla  nttribuilcc  quella 
j medefima  pietà  , dicendo  i che  coi.  Uhi 
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ffxlle  fura  loro  ombra  , i raccòglier*  , e tu- 
fiodiri  fette  le  alefue  . E non  meno  rap- 
prefentano  la  grandezza  della  carità  del 
figliuolo  di  Dio  , il  quale  ricevette  Co- 
pra le  Tue  (palle  facratiflime  le  battiture, 
che  le  noftre  colpe  meritavano , pagan- 
do ( come  egli  dille  ) quel  che  non  dove- 
va. Or  quello  amore,  eh  hanno  le  cico- 
gne verfo  i figli  Cuoi  , quando  fono  pic- 
cioli, rendono  i figli  a Padri  loro,  quan- 
do lono  vecchi,  e non  atti  a procacciar- 
li da  mangiare . Pcroche  pagano  della  me- 
dclirna  moneta  il  beneficio  , che  rice- 
vettero , nodrcndo  i vecchi  Cuoi  Pa- 
dri nel  nido  con  ogni  cura.  E quando 
è neceflàrio  andar  in  altra  parte, i buo- 
ni, e grati  figliuoli  (tendendole  lue  ali  vi 
pigliano  Copra  i vecchi,  e portangli  al  luo- 
go , ove  hanno  a dimorare . In  che  pari- 
mente ci  rappreCentano  la  carità,  emife- 
ricordia  di  quel  Sourano  Padre  verCo  i 
Cuoi  figliuoli , di  cui  dice  il  ProCeta  : Che 
tome  Aquila  drjltfe  le  fut  alt , e forti  J offa  gl' 
homeri  Jiui . 

A gl'  augelli  che  vivono  di  grano , ò 
di  herba  , come  la  gallina,  & altri  ta- 
li , diede  i becchi  aguzzi  , che  Cervono 
loro  non  Colamente  al  mangiare  con  et 
fi,  ma  ancora  d'arme,  quando  combat- 
tono gl' uni  con  gl' altri;  &i  piedi  con  le 
dita,  & unghie  per  cavar  con  elfi,  ediC- 
loterrare  il  grano  , che  è Cotto  il  Cuoio  . 
Ma  per  il  contrario  a ciucili  che  procura- 
no il  Cuo  mangiare  nell’  acqua  , come  i 
cigni  , e le  anadrc  , e le  oche  , diede 
loro  i piedi  larghi  , come  una  pala  di 
remo,  conche  maraviglioCamente  voga- 
no , e nuotano  , appoggiandoli  quali  a 
tìaffe  con  le  piante  nell'acqua,  e pattan- 
do col  corpo  avanti . Onde  l'arte  contra- 
facendo la  natura  apprefe  a vogare  . Pe- 
roche prima  furono  iremi  naturali  degl’ 
artefici  ali . Formò  etiandio  il  becco  d'al- 
tra maniera,  norr  aguzzo,  ma  piano  co- 
me palo,  e con  alcuni  piccioli  denti,come 
dilegna  : accioche  i peCci ,.  i quali  Cono  fi- 
fa, e fdrucciolanti , lì  trattcnettero  , & 
arrelfaffero  in  loro . 

Agl'augelli  che  hanno  le  gambe  grandi, 
furon loro  dato  anco  i colli  lunghi,  ac- 
cioche agevolmente  giurrgeflero  al  man- 
giare interra.  E Pifteflb  feccfi  a gl  am- 
mali che  Cono  alti  di  Cpalle , come i carne- 
li  a'  quali  fu  dato  il  collo  grande  , accio- 
che potettero  agevolmente  cercare  il  Cuo 
patto  in  terra  . Et  un"  altra  cofia  notai  in 
loro,  che  havendo  gl'  huonaim  „ e tutte 


le  beftic  due  giunture  principali  nette 
gambe,  &r  anche  una  nelle  ginocchia  , 
e l’altra  nell*  otto  grande , ove  è il  Cnodar 
della  colcia  : quelli  animali  per  edere 
molto  alti  ne  hanno  tre  compartite  in 
maniera  tale,  che  pajono  le  gambe  Cue 
Catte  a (nodi:  così  le  doppiano,  e rac- 
colgono , per  abballarli  , e ricevere  la 
Coma  ; ò per  colcarli  in  terra  , quando 
vogliono  dormire  . Ma  percioche  1 Ele- 
fante è molto  più  alto  , non  gli  conve- 
nia dar  il  collo  sì  grande  , con  che  po- 
tette giungere  al  patto  , diedefegli  in 
vece  di  lui  quella  tromba  di  carne  , e 
pelle  nervoCa,  della  qual  Cerve!!  come 
di  nn3  mano  , non  (blamente  per  man- 
giar, ma  anco  per  bere:  percioche  el- 
la è vuota  di  dentro  , e per  etta  attin- 
ga una  conca  d’acqua,  & alle  volte  per 
ifcherzo  piacevole  inaffia  con  lei  i circon- 
danti . 

Della  Cabrica  delle  gambe  di  quello  ani- 
male fi  maraviglia  S.  Bafilio  , confidcran- 
do  quanto  iìano  accommodate  al  folle- 
nere  il  peCo  di  quel  corpo  sì  grande.  Pero- 
che  Cono  come  forti  colonne  , propor- 
tionate  al  foftenere  quel  si  grave  peCo, 
e nel  baffo  de*  piedi  hà  giunture,  e com- 
partimenti d'olla  per  maggior  fermez- 
za. Quin«  , che  li  vediamo  nelle  bat- 
taglie portare  lopra  Ce  cadetti  di  legno 
( che  pajono  torri  animate  , ò monti 
fatti  di  carne  ) & urtare  con  tutto  que- 
llo pelo  nelle  fquadre  nemiche  con  em- 
pito grande  , e combattere  animofa- 
mente  per  i Cuoi . Et  è cola  mirabile  il 
vedere  , che  eflendo  quello  animale  sì 
grande  , e tanto  poderofo  , vien'  ad  c£- 
lere  (oggetto  , &r  obbediente  all’huo- 
mo  di  modo  , che  fe  gl’  infegniamo  , 
impara;  e le  lo  callighiamo  , foflériCce. 
In  che  fi  vede  haverlo  Iddio  creato  per 
fervido  dell'huorao  , per  edere  flato 
creato  l’huomo  ad  imagine  di  Dio  . E 
con  tutto  quello  Cervino  vive  trecen- 
to, e più  anni.  Fin  qui  S.  Bafilio  . 

Hà'  parimente  una  vergogna  natura- 
le, per  laqual  tifa  con  la  femina  in  luo- 
go nafeofo  ; c Ce  per'  auventura  alcuno 
patta  per  di  là  , riceve  noja  si  grande  , 
che  ne  fa  pezzi . E con  quello  hà  altri 
nobili  rifpetti  . Contano  quei  che  ven- 
gono dall’India  Orientale  una  cofa  no- 
tabile dì  quella  fiera  . Quando  ella  vi 
in  amore  , è férocilfima  . Or  cambian- 
do per  una  llrada  con  quello  furore  , 
incontro!!!  in  un  bambino  da  pop- 
pa. 
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pi , Io  prete  con  la  tromba  , e mitelo 
l'opra  un  tetto  per  liberarlo  dal  peri- 
colo; il  qual  fanciullo  piangeva,  e gri- 
dava vedendoli  in  quel  luogo  . Allora 
1 Elefante  divenuto  pietofo  del  fanciul- 
lo, ritornò  , e lo  pigliò  con  la  trom- 
ba fleffa , e ripotelo  nel  medefimo  luo- 
go , ove  era  : tanto  grande  è il  fenti- 
mento  che  donò  il  Creatore  a quello 
animale  , percioche  cosi  era  più  atta 
al  lervigio  dell'huomo  . Altre  cote  dra- 
ne  li  raccontano  di  lui  , delle  quali  fo- 
no pieni  i Libri  d'auttori  divertì  , ove 
le  potranno  vedere  quelli  che  vorran- 
no , ballando  al  propolito  mio  quanto 
Tene  è ragionato. 

All' Aquila  parimente  eflendo  la  natu- 
ra fua  il  volare  all'alto,  come  regina  de 
gl  augelli,  che  habitano  nel  più  alto  , 
provide  il  Creatore  di  una  villa  Ango- 
lare, accioche  d'indi  vcggia  la  caccia, 
di  cui  halli  a nodrire  ; e cosi  dice  di 
lei  il  Creatore  llefTo  al  Santo  Giobbe , 
che  dimora  frà  balzi,  e ne  gl' alti  mal- 
li , e dilcofeli,  ove  niuno  può  monta- 
re , e d'indi  vede  la  caccia  che  (là  al 
balio  . Nè  le  manca  l'indullria  inlieme 
con  la  forza  alla  preda  : percioche  fe 
s'abbatc  a pigliare  unatartarucca,  o ve- 
ro telluggine  marina  , la  leva  molto  in 
sù  nell'  unghie  , e lalciala  poi  cadere 
fopra  alcuna  pietra  , accioche  ivi  fe  gli 
rompano  le  lpoglie  , & ella  poffa  Ipezzar- 
le  a fuo  piacere . 

Et  anco  li  fcrive  , che  per  tal  cagione 
morì  il  famofo  Poeti  Efchilo,  concio- 
na che  eflendo  egli  calvo  . & havendo  il 
capo  (coperto , un'  Aquila  credendo  che 
foflie  qualche  làffo,  lafciò  cader  la tar- 
tarucca  fopra  lui , e di  quella  ferita  am- 
mazzollo . 

Serve  anco  la  caccia  al  cibo  nonfo- 
lo  de  gl' augelli  di  rapina  , ma  molto 
più  de  gl’  huomini  . Onde  quel  Santo 
Patriarca  volea  meglio  a fuo  tìglio  E- 
(àu , che  a Giacobbe  , percioche  man- 
giava della  preda  che  elfo  gli  portava  . 
E così  volendo  dargli  la  fua  benedittjo- 
ne,  gli  commandò,  che  toglieflie  il  fuo 
arco  , e la  fua  faretra  , & andafle  alla  J 
caccia , e di  quel  che  uccideflc , gl'ap-  j 
predane  vivanda  al  modo  , che  il  gio- 1 
vine  fapeva  , accioche  finito  il  man-  ( 
giare  le  delie  la  fua  benedittione  . Or  ; 
a quella  caccia  fervono  grandemente 
molte  differenze  di  cani  , che  il  Crea- 
tore per  quello  formò , fenza  che  i cac-  ' 


datoti  gli  rendano  di  ciò  molte  gratie. 
Ma  lì  come  vi  fono  molte  differenze  di 
cacciagioni  , così  ve  ne  lono  anco  di 
cani  , peroche  vi  fono  i cani  grofli  di 
bel  corpo  , e di  cuore  generofo , che 
aflaltano  le  fiere , vi  fono  altri  cani  leprie- 
ri  , belli  non  meno,  e veloci  , chete- 
guono  le  lepri  : vi  tono  altri  più  vili , 
che  prendono  i conigli  i vi  fono  i mo- 
dini che  fervono  per  guardia  delle  greg- 
gie  , e de  gl' armenti  : vi  fono  i brac- 
chi, che  con  la  vivacità  del  fuo  odo- 
rare rintracciano , e difcoprono  le  fiere, 
c le  ritrovano  , dapoi  che  fono  ferite  : 
vi  fono  cani  da  pernici  , che  con  l’o- 
dorare dello  trovano  le  pernici , in  ma- 
niera tale  , che  non  gli  manca  altro  , 
che  inoltrarle  con  la  mano  : vi  fono 
cani  d’acqua  , i quali  nuotando  per  le 
lagune  a trarre  l'augello  , che  havete 
piagato  , ve  lo  portano  in  mano  . Or 
tutte  quelle  fpccic  di  animali  formò  il 
Creatore  con  tali  doti  per  fudìdio  del 
vivere  de  gl'  huomini  , oltre  gl'  augel- 
li di  rapina  , che  etiandio  lervono  a 
qucdo , 

Percioche  havendo  già  creata  la  cac- 
ciagione per  cibo  dell'huomo  , havea 
anco  a provedere  di  dromenti  , co'  quali 
la  porcile  eflercitarc . 

Ma  poiché  la  necelEtà  dell’alimento 
cj  obligò  a trattar  de'  cani  , aggiunge- 
rò qui  un'alttra  cofa  , la  quale  fervi- 
rà  , non  a tutti , ma  a quelli  follmente 
che  afpirano  alla  perfettione  della  vita 
Chridiana,  la  quale  vidi  rapprcfentata 
in  un  lepriero  tanto  al  propofito , clic 
non  vi  era  più  che  fapcre,  nè  che  de- 
liderare  . Percioche  mirai  in  lui  tre  co- 
lè , ch'io  dirò  . La  prima  , che  giamai 
per  tempre  non  li  allontanava  dalla  com- 
pagnia del  fuo  Signore  . La  feconda  , 
che  quando  alcuna  fiata  il  Signore  co- 
mandava ad  alcuno  de'iùoi  icrvidori  , 
che  lo  menade  via  da  lui,  lamentavali, 
& urlava  ; e te  lo  toglievano  in  brac- 
cia per  levarlo  via  traheva  per  le  gam- 
be , difendendoli  da  chi  ciò  faceva  . 
La  terza  colà  che  (corii,  che  catilinari, 
do  quello  Signore  il  mete  d'Agodo  , 
fatte  già  tre  leghe  , prima  il  deiìnare , 
andava  il  lepricre.  gittando  la  lingua  di 
fete  . Commandò  allora  il  Signore  ad 
un  italficre  , che  lo  portaflè  per  forza 
ad  un'hoderìa  , che  era  ivi  predo  , e 
gli  deflè  bere  : Io  era  prefente  , e vici»  , 
che  ad  ogni  due  fiate  d'acqua  , che 
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leccava  , volgeva  gl' occhi  alla  ltrada  , 
per  vedere  le  il  Signore  appariva  . Di 
modo  che  anco  bevendo , non  era  tut- 
to , ove  flava  , peroche  il  cuore  , e 
gl'  occhi,  & il  delio  dimoravano  col  luo 

padrone  . Ma  nell'iflante  , che  lo  vide 
lpuntarc,  lènza  compir  di  bere  , e lèn- 
za poter  olière  pur  un  punto  fatto  in- 
dugiare , faItò,ecorfc  ad  accompagna- 
re il  Ino  padrone.  Molto  v'è  daFilofo- 
fare  in  quello  . Percioche  il  Creatore 
non  folo  formò  gi'  animali  per  fcrvi- 
gio  de’noflri  corpi  , ma  etiandio  per 
niacilri  , & eflèmpi  della  noftra  vita  ; 
come  è la  cattiti  della  Tortorella^ , la 
iemplicità  della  colomba  , la  pietà  de' 
figliuoli  delle  Cicogne  verfo  i loro  Pa- 
dri vecchi , & altre  cofe  tali  . Ma  ri- 
tornando al  noftro  propolito  , le  l'ama- 
tore della  perfettione  haveflc  verfo  il 
filo  Creatore  quelle  tre  cofe,  chcqucl- 
l' animale  tanto  grato  tenea  verfo  il  tuo 
Signore  , che  gli  dava  mangiare  di  fua 
mano  , farebbe  giunto  al  lommo  della 
perfettione . 

Tra  le  quali  la  prima  è , che  da  lui 
non  s'allontani  giarnai  ; ma  che  tutto  il 
tempo  (quanto più  humanamente gli  lìa 
poflìbile  ) Aia  fempre  alla  fua  prefen- 
za,  talché  non  lo  perda  mai  di  villa  , 
ne  abbandoni  l'union  in  atto  dello  (pi- 
rico fuo  con  lui  : facendo  al  luo  modo 
in  terra  , quel  che  fanno  gl'  Angeli  in 
Cielo  ( eh'  e lo  Ilare  continuamente  a- 
inai’.do  , riverendo  , & adorando  , e 
lodando  quella  lòvrana  Macltà  ) (è  que- 
llo facclfe  , farebbe  pervenuto  all’  ulti- 
ma pertèttione  , e feliciti  della  vita 
Chriftiana  . Quella  perfettione  chiede- 
va Sant'  Agollino  a noltro  Signore  in 
una  delle  lue  meditationi  con  quelle 
divote  parole  ; In  te  Signore  pentì  io 
icmprc  di  giorno,  in  te  fogni  dormen- 
do la  notte,  con  te  ragioni  il  miofpi- 
rito,  prattichi  tcco  fempre  l'anima  mia. 
Fortunati  quelli  che  niun'  altra  cofa  a- 
mano  , niun* altra  cercano,  eniun'altra 
fanno  penfare,  chete.  Avcnturoli  quel- 
li , la  cui  fperanza  fei  tu , e la  cui  vita 
cuna  perpetua  oratione.  Or  quella  èia 
prima  opera  di  perfettione  , che  ci  in- 
legna  quell'  animale  , che  dal  Padrone 
giarnai  non  lì  partiva . 

La  feconda  è1 , che  lì  come  quell’anima- 
le fentiva  tanta  noja  per  la  lontananza 
del  Ilio  Signore  ; cosi  l'amatore  della  per- 
pci.ation  ne  fperimcnti  molto  in  tutto 


ciò,  che  Io  lèpara  da  quella  feliciflìma 
unionccon  Dio:  come  la  lentia  ilIi.S. 
Gregorio  Papa  , il  quale  ( vedendo  , 
che  le  occupationi  dell'  ufficio  di  palio- 
re  lo  toglievano  al  quanto  da- quella 
unione  in  atto  con  Dio  ) lì  lamenta  , 
e lagna  di  fe  medefimo  nel  principio 
de’fuoi  dialoghi  con  quelle  parole:  La 
milèrabile  anima  mia  , percolfa  dalle 
ferite  delle  occupationi  che  feco  trahe 
l'ufficio  del  pallore  , ricordali  di  quel- 
la vita , di  cui  godca  nel  monallerio  ; 
come  allora  teneva  lotto  i piedi  tutti 
i beni  di  quella  vita  : come  flava  più 
alta  di  tutte  le  cofe  che  nuotano  conia 
fortuna  ; come  non  lapcva  penfare  in 
altro  , che  nelle  cofe  del  Cielo  : co- 
me dettava  la  morte,  che  a tutti  èpe- 
notti,  per  andar  a godere  della  vita  c- 
tema  . Vedete  dunque  cfprefia  qui  la 
lèconda  cola,  che  quello  cane  ci  rap- 
prefentava  , quando  urlava  , etraheva 
delle  gambe , perche  lo  feparavano  dal 
liio  padrone  . Ma  la  terza  è la  più  att 
pra,  &:  in  cui  confitte  tutta  la  forza  di 
quello  affare  , la  qual’ è,  che  fi  come 
quello  cane  rifiutò  il  gullo  chericcvca 
nel  bere , per  non  perdere  un  punto  della 
compagnia  del  fuo  Signore,  così  il  per- 
fetto lèrvo  di  Dio  ha  da  recidere  tutti 
igniti,  c le  affettioni  , cure,  cupidigie, 
negozj  , & occupationi  foverchic,  che 
gli  lirebbono  d'impedimento  a quella 
bcatiflima  unione  1 fe  non  folle  quan- 
do la  obbedienza  , ò la  neccflità  del- 
la carità  a ciò  lo  obligaflè  ; Se  anco 
in  quello  tempo  dee  faticarli  quanto  e 
poflìbile  , per  non  allontanare  gl' ocelli 
dell'anima  dalla  prelènza  del  fuo  Signora. 
Quella  terza  cola  moitra  Davidde  che 
facea  quando  cantava;  Che  l'anima  fua 
havea  rifiutate  tutte  le  conlolationi  del- 
la terra , occupandoli  in  penfare  a Dio  , 
con  la  cui  memoria  havea  ricevuta  st 
grande  confolatione  , che  perciò  il  fuo 
fpirito  ifveniva.  Quello  è propriamen- 
te morir  al  mondo , per  vivere  in  Dio  ; 
quello  èlafciare  il  tutto  , per  ritrovar- 
lo tutto  in  lui  folo  . E fe  ciò  faceva 
quello  cane  per  un  pezzo  di  pane,  che 
ricevea  dalla  mano  del  fuo  padrone  , 
che  dovrai  far'  di  ragione  tu  huomo 
fconofccntc  , per  quel  Signore  , cheti 
creò  alla  fua  imagine,  e lèmbianza?  E 
confettato  co’l  beneficio  della  fua  pre- 
videnza ? E ricomperato  co’l  fuo  pro- 
prio langue  ? E ti  hà  apparecchiata  la 
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fua  gloria , fe  per  tua  colpa  non  la  per- 
derai ? 

£ già  che  in  quello  capitolo  tribbia- 
mo notate  tutte  fe  fpecie  de'  cani  , non 
pollo  lafciar  di  non  maravigliarmi  della 
foavità,  e carezze  della  providenza  di- 
vina in  havere  creato  un'  altra  differenza 
di  cani  molto  diverta  : cioè  cagnolini  da 
camera,  e da  grembo  , i quali  ninno  può 
negare,  edere  dati  prodotti  dalla  mano 
del  Creatore . Percioche  podo  cafo , che 
un'individuo  ( per  cosi  dire)  fi  generi  dal- 
l'altro individuo  , come  un  cane  da  un'al- 
tro cane  , tuttavia  cotal  fpecie  di  cani  , 
ò d'altri  animali  , l'onnipotenza  di  Dio 
folo  potè  creare . 

Or  qual  maggior  indicio  di  quella  im- 
menfa bontà,  efoavità,  chel'havere vo- 
luto quella  forte  di  vezzo  , e carezza,  di 
cui  fervonfilc  Regine  , e Principcfle  , e 
le  nobili  donne?  Peroche  quello  anima- 
luccio  c tanto  picciolo,  che  aniuna  co- 
là ferve  di  quelle  che  habbiamo  anno- 
verare , fe  non  a quella  fola . Di  modo 
cheli  come  egli  creò  mille  differenze  di 
bellidimi  fiori  , e di  perle  , e di  pietre 
pretiofe,  molte  delle  quali  in  colaniu- 
na  maggiormcntefervono , che  al  ricrea- 
re la  villa,  e darne  notitia  della  bellezza 
del  Creatorei  così  creò  quella  (pecic  d' 
animai  ucci  per  un'honefla  ricreatone  del- 
le femine. 

Percioche  t (Tendo  elle  formate  per  ac- 
carezzare , e far  vezzi  a'  figliuolini , che 
allevano  , quando  quelli  loro  manca- 
no , impiegano  quel  naturale  affetto  in 
lulingare  quelli  leoncini  . 1 quali  por- 
tano tanta  fede  alle  fue  Signore  , che 
non  fi  vogliono  dilungar  da  loro  ; e s' 
angofeiano  molto  , quando  efeono  dia- 
ri di  cala  & allegranti  , c fan  loro 
gran  fella  , allor  che  ritornano  , e van 
cercando  per  tutta  la  cafa , quando  fo- 
no ite  via  , e non  ripolano  fin  che  le  ri- 
trovano . 

Per  la  qual  cofa  mi  dille  una  molto  vir- 
tuofa , e nobile  Signora , che  certa  fua  ca- 
gnuolina  la  confondca,  veggendo,  che 
cllanon  cercava  Iddio  con  tanta  cura  , 
come  la  cagnuolina  lei . 

Vedeva  dunque  il  Creatore,  che  il  cuo- 
re humano  non  poteva  vivere  fenza  qual- 
che forte  di  ricreatone,  ediletto:  eper- 
chc  quella  inclinatione  ( che  è molto  pof 
lente)  nonio  conducete  a piaceri  vele- 
noli  , creò  infinite  cole  per  honello  di- 
porto de  gl*  huomini  , accioche  confor- 


tati da  quelle , e cibati , difpregiaflero  , 
Se  abborriffero  tutte  lefozze , e difonellc. 
E con  quello  imporremo  fine  al  Capitolo 
del  vivere  de  gl'  animali. 

Delie  doti  thè  hanno  gl'  animali  per  gua- 
rirai nelle  fue  infermili. 

Cap.  X V. 

E Sfóndo  i corpi  de  gl’  animali  compo- 
lli di  quattro  elementi  , e conte- 
nendo in  loro  quattro  qualità  contrarie  , 
che  tono  freddo,  caldo,  humido,efec- 
co  , egli  è neceflario  , che  fiano  mortali  , 
e (oggetti  a diverfe  infermità , come  i no- 
llri . Percioche  indillcinperandofi  un  po- 
co la  proportion  , che  frà  loro  hanno 
quelle  quattro  qualità  ( in  cui  confitte 
la  fanità  ) finitamente  ne  fegue  la  ma- 
laria . 

Gl' huomini  hanno  d'intorno  a rime- 
di delle  fue  infermità  difeorfo  , e ragio- 
ne, e da  lei  hanno  (coperto  per  via  di  mol- 
te fatiche  , Se  efperienze  , la  faenza  de!  la 
medicina . Ma conciofia  cofa, che  quella 
ragione  manchi  alle  bellie  , fupplì  que- 
llo fallo  quella  perfettilCma  providenza , 
la  qual  benché  ntplenda  molto  in  tutte  le 
cole,  le  quali  habbiamo  fin  qui  divinate , 
tuttavia  molto  più  chiaramente  fi  vede 
in  quella  : poiché  fanno  gl' animali  per 
Speciale  iilinto  di  Dio , più  di  quello, c he 
gl'  huomini  hanno  comprefo  con  illu- 
dio  , e fatica  di  molt'anni  i effondo  che 
molte  infermità  fi  trovino  , alle  quali  i 
medici  non  hanno  faputo  rinvenir  alcun 
rimedio  , c ninna  ne  patifeono  gl’  ani- 
mali , della  quale  non  Io  ritrovino,  per 
cfferc  guidati  , & infognati  da  maeliro 
migliore  . Onde  non  è da  maravigliar- 
li, che  eglino  Ila  dati  nollri  maellri  d'al- 
cune  medicine  , che  da  loro  habbiamo 
apprefe  . La  virtù  della  Celidonia, per 
medicare  gl'  occhi , ne  infegna  la  ron- 
dinella : la  quale  ammacllrata  dal  fuo 
Creatore  , cerca  quell' herba  per  guari- 
re gl' occhi  infermi,  ò ciechi  de’  luoi  fi- 
gliuoli: e quella  del  finocchio  , la  qual 
ferve  al  mcdelimo , l’habbiamo  imparata 
dalle  bifeie  , che  con  lei  curano  gl'  oc- 
chi.La  medicina  tanto  communc  deflui- 
tici ò (èrvitiali,  ne  motlrò  l'Ibio , augello 
fimilc  alla  cicogna:  il  quale  fentcndoli 
il  ventre  , empie  il  becco  d’acqua  fala- 
ta , c quello  gli  ferve  di  fervitiale  , 
con  che  purgali  il  ventre  . Il  cavarli 
fanguc  imparammo  dal  cavallo  marino, 

che 
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che  in  Idioma  Greco  chiamali  hippopo-  rò  indarno.  Nè  il  dragone  ( eflènd® 
tamo  : il  quale  fentendofi  infermo , vaf-  fiera  tanto  horribile , e Jannola  ) laici® 
fene  ove  le  canne  fono  recentemente  ta-  fenza  medicamento . Perache  trovando, 
gliate,  e con  la  punta  più  acuta  che  tro-  fi  di  mala  voglia,  in  vece  direobarba- 
va,  fitrahe  fangue  ( come  ritèrifce  PIU  ro  , curali  co  i fugo  delle  lattucche  fel- 
nio)in  una  vena  della  gamba  . Ma  che  vaggie.  Nè  meno  è fiero  , e dannofo  il 
rimedio  per  non  rdlare  del  tutto  fenza  Leopardo  , il  quale  hà  per  medicina  il 
{angue  ? Credo  che  tutto  il  nollro  inge-  fiere o humano  . Ma  netta  medicina  è 
gno  non  faprebbe  porgere  a ciò  rimedio,  quella  delle  llarne,e  cornacchie,  cpa- 
Ma  ben  lo  fà  anello  animale  , ammie-  lombe  falvatiche  : le  quali  fi  medicano 
llrato  da  quella  Comma  previdenza  , màgiando  delle  foglie  del  lauro.Tutto  ciò 
che  mai  non  falla.  Percioche  valli  a ri-,  eh'e  detto.narra  Plinio  nell'ottavo  libro, 
volgere  in  qualche  pantano  , Se  il  fango,'  De' cani  dice  Alberto  magno,  che 
che  nella  ferita  fi  caccia , gli  ferve  di  ben- 1 quando  (entono  in  Ce  vermi , Cannanti  man- 
da , per  bagnare  il  Cangile . Ma  qual’  al-  giando  del  tormento  in  herba  : & il 
tro  dottore  infegnò  al  porco , elTendo  in-  medefimo  dice  , che  la  cicogna  ferita 
fermo,  ad  andartene  alla  colla  del  mare  fi  pone  l'origano  nella  piaga , ecosigua- 
a trovar  un  granchio , per  guarire  della  ritee  . Da  quelli  efiempi  intendiamo,  che 
tua  malatia  ? chi  altri  infegnò  alla  tellug-  non  lafciò  il  Creatore  malaria  veruna  de 
gine  , quando  hà  mangiato  qualche  vi-  gl’ animali  fenza  rimedio  , poiché  tutte 
pera,  à cercare  dell'origano  per  liberarli  le  fue  operationi  Cono  compire  , cper- 
dal  veleno  : e_  quello  che  è più  mirabU  fette  . Le  communi  heibe  con  le  quali 
le,  chi  altriiniegnò  alle  capre  montana-  fi  medicano  gl'  huomini,  tono  l’Agarico^ 
re  falvatiche  di  Creta  , il  mangiare  1'  il  Reobarbaro , e l'Aloè,  ma  gl'  animali 
herba  del  dittamo  , per  cacciar  fuori  ad  ogni  infermità  hanno  lafua  propria 
di  Ce  il  verettone  della  balcllra  ? tè  fot-  herba  , 6 medicina  . Percioche  quella 
le  per  guarire  la  ferita  , non  mi  mara-  varietà  di  rimed;  maggiormente  dilio- 
viglierci  tanto  ; ma  che  vi  fia  herba  poi-  pre  la  Capienza  del  primo  medico  del 
finte  a trar  fuori  del  corpo  un  palmo  di  j mondo  . Nè  parimente  è cofa  nuova  , 
faetta  ficcatavi  dentro , quella  e opra  del  anzi  molto  cocidiana  , il  cercare  i gatti 
Creatore,  che  volle  provedere  di  rime-  altre  herbe  con  le  quali  fi  purgano,  e 
dio  a quell'  animale  tanto  pertèguitato,c  fi  allegiano,  quando  fi  feritone  carichi, 
{limolato  da’  cacciatori . e dolenti . 

Ma  il  cane  (quando  è molto  pieno  d’  11  Leone  per  le  lue  grandi  forze,  & 
humor  colerico  ) Ce  non  fi  medica,  di-  il  delfino  per  lafua  velocità,  chiamanti 
viene  rabbi ofo  ; ma  la  divina  providen-  Regi,  quegli  de  gl' animali  della  terra, 
za  , che  di  lui,  e di  noi  altri  hà  curi , in-  e quelli  de’  pefei  del  mare  . Et  or- 
fcgnolli  un’ herba,  che  nafee  nelle  valli  .•  dinò  la  divina  providenza  , die  ambi, 
la  quale  di  molto  fin  rcobarbaro  , gli  due  havelfcro  una  ilclfa  medicina  da  fa- 
lène, poiché  conleifgombca  da  fè  per,  narfi  . Percioche  il  Leone,  quando  in. 
mezzo  del  vomito  quanta  colera  hà  : e ferma  , curali  mangiando  della  carne 
le  riceve  qualche  piaga,  non  hà  neceffi-  della  Sciinia  della  terra  , & il  Debi- 
ta d'altro  empialfro  , che  della  fua  lin-  no  con  un'altra  forte  di  Scimia,  che  è 
guai  percioche  fe  con  ella  arriva  alee-  in  mare.  L'orfa  parimente  (come  dice 
tarla,  non  hà  mellicri  d altro  cirugico  . S.  Ambrogio)  quando,  è ferita  , cerca 
La  amiteli*  ferita  nella  battaglia  , che  fà  un’  herba  , che  in  lingua  greca  fi  chiama 
co' topi  , curali  con  la  ruta  : i cingiali  Plomos,  & in  toccando  folamente  la  fé- 
«onl'hcdera.  tira  con  lei,  fi  rifana  . Nè  meno  havea 

L'orlo  trovandoli  infermo  , per  ha-  da  mancare  alla  volpe  medicina  dacu- 
verc  mangiata  un’hetba  velenofa,  cheli  rarfi,  pofciache  ella  sà  tanto  in  altre  co- 
noma  mandragora,  guartfce  mangiando  (e;  equefla,  dice  il  medefimo  Sant», è 
delle  formiche.  Chi  potrebbe  credere  »,  la  gomma  del  pino  : con  cui  fi  libera  dalle 
che  un'animale  di  corpo  tanto  grande  lue  malarie. 

fi  polla  curare  con  cofa  tanto  picciola  ,1  Aqucflo  piopofito  della  medicina  ap^ 
come  fono  le  formiche  ? ma  a tinte  le  particne  il  mutamento  de’ luoghi,  cheti 
colè  per  minime  che  fiano  , diede  il  gl' augelli,  cornei  pefei  van  procacciait- 
Creatoie  la  tua  virtù;  il  quale  nulla  epe-  do  per  coafcivauunc  della  finità  loro  . 

In 
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In  celta  contrada  di  Portogallo  pretto  il  beneficio  della  divina  provi Jenza.  Dice 
mare,  cheli  chiama  notila  Signora  del  I pofcia  egli , che  il  rizzo  marino,  che  è 
Capo,  fi rauna  il  mefe  di  Settembre  una  picciolo  pelce,  al  tempo  della  bonac- 
grande  quantità  di  augelli , per  varcare 'eia,  per  1 illinto  datogli  dal  Creatore, 
in  Attica  a tolerar  ivi  il  Verno  più  tem-  conolce  la  tritura  tempesta  , e così  ap- 
parato . E per  quella  occafione  riducon-  parecchia!]  a lei  . Ma  in  che  guifa  ? ò 


i ili  gl' uccellatori,  e con  poca  indullria 
De  pigliano  gran  numero . Et  è colà  da 
notare,  che  come  buoni,  e fedeli  com- 
pagni , lì  alpettano  gl'  ani  gl'  altri  , per 
Jar  inficine  quella  giornata  ì e palfato  il 
Verno  fuggono  da'  calori-  dell'  Africa  , 
c ritornano  all'  aria  più  temperata  di  Spa- 
gna. 

L'illelTo  fanno  in  fuo  grado  molte  for- 
ti de' pelei  del  mare  , mutando  luoghi: 
e ipecialmcnte  , quando  vanno  a par- 
torir le  vova  ; percioche  a quello  to- 
no necettarj 
più  benigni 


maravigjiofa  virtù  del  Creatore  : a quel 
tempo  li  mette  in  zavorra,togliendo  una 
pietra  in  bocca  , accioche  le  onde  non 
pottàno  tanto  agevolmente  giuocare 
con  lui  , e crollarlo  dall’una  parte  all' 
altra  . Il  che  vedendoli  da  marinari , in- 
tendendo da  quello  pelce  ciò  che  da 
loro  llefli  non  intendono , li  ricovrano 
etÌandioclIi,tf£  apprettano  l'ancore  per 
contrattare  alla  fortuna  . OrqualMat- 
tematico  , che  Allrologo  , che  Cal- 
— . deo  potrebbe  così  conofcerc  il  corfo 
e mari,  e Cieli  , Se  aeri  delle  llelle,  4r  i movimenti , &ilegna- 
f E perciò  fi  congiungo-  li  del  Cielo,  conte  quell  pelciolino?  Con 

inficine , e concorrono  da  contrade  di-  ' qual'  acutezza  d'ingegno  comprefe  que- 


vtrlé  molte  forti  di  pefei,  e tutti  carni-  Ito  ? overo  da  qual  maettro  apprelc  ? 
nano  inlicme  , come  un'  eflcrcito  gran-  Chi  fu  l'interprete  di  quello  augurio  ? 
de,  c vanno  al  mare  F.ufino,  detto  Ne-  ; Molte  volte  gl'  hiiominiper  imutamen- 
gro  , che  giace  inverfo  la  tramontana  , “ :-J-  ! — " ■ ■ 

per  pattare  ivi  etti.  Se  i figli  Cuoi . la  pri- 
mavera più  temperata  . Sopra  la  qual 
cola  cfclama  Sant'  Ambrogio , dicendo: 

Clu  iufegnò  a' pelei  quelli  luoghi,  e que- 


ti  dell'aria  indovinano  quella  del  tem- 
| po , e molte  ingannanti  : ma  quello  riz- 
zo non  s'inganna  giamai  , ne  fono  fallì  i 
legni,  che  lo  muovono.  Or  per  qual  via 
coulégut  quello  pefee  unta  fapienza 

_L. il*  L!  r <*  r> 


ili  tempi  ? e diede  loro  tali  commanda-  \ che  pronottichi  le  cole  future  ? quan- 
menti,  e quelle  leggi?  Chiinfegnò  loro  to  dunque  quello  animale  è più  vile 
quell'  ordine  di  cambiare  ■ e gli  notò  i 
tempi,  & i termini  , ne’ quali  hanno  a 
ritornare  ? Gl*  huomini  hanno  il  fuo  Im- 
peradore , il  cui  commandamento  afpet- 


tanto  più  ne  dichiara  , cotal  conolci- 
mento  eflergli  rtato  concettò  dalla  pre- 
videnza divina . Peroche  fe  ella  è quel. 

. « _ la  che  vette -con  tanta  bellezza  i fiori  de 

tano,  e lor  fpeditee  gli  editti,  &i  prò-  campi,  le  ella  diede  quella  si  gran  do- 


vedimenti  Tuoi  reali , accioche  tutta  la 
gente  di  guerra  lì  ammattì  il  tal  giorno  , 
in  luogo  determinato . E tutto  ciò  molti 
de'  chiamati  mancano . Or  qual'  Impera- 
dore  diede  a pelei  quello  commanda- 
mento ? Qual  maettro  gl'  infegnò  quella 
dil'ciplina?  Che  guide  hanno  per  forni- 
re cotal  viaggio  lenza  errare  ? Rico- 
nofeo  in  quella  opera  , chi  fia  quell' 
Imperadore , il  quale  per  difpolìtione  di- 
vina fà  noto  a’  fcnli  di  tutti  quelli  anima- 
li cotal  fuo  decreto:  e fenza  parole  in- 
fogna a tutti  l'ordine  di  quella  dottrina; 
percioche  non  folo  penetra,  e giunge  la 
lùa  providenza  alle  colè  grandi  , ma  c- 


te  a'  ragni  per  teffere  la  lua  tela  , che 
maraviglia  è l'haver  donato  a quello 
pefciolino  il  conofcimento  di  qua  che 
ni  da  venire  > Percioche  di  cofà  niuna 
fi  feorda  , niun'è  , a cui  non  proveg- 
ga  . Tutto  vede  colui,  che  tutto  può: 
tutte  le  cofe  riempie  della  fua  fapien* 
za  , colui  che  tutte  le  fece  con  fiom- 
ma  faviezza  . Quello  è di  Sant'  Am- 
brogio . 

Pcnfo  che  gl' augelli  ancora  indovini- 
no le  tempelle , percioche  i corvi  mari- 
ni , & i cocali  che  fi  compiacciono 
dell'alto  mare  , naturalmente  indovi- 


_ --  nano  la  fortuna  , come  quello -rizzo  , 

tiandio  alle  molto  picciole . fin  qui  Sant  e fi  ritirano  alla  fpiaggia  , ove  Hanno 


Ambrogio . 

11  medefimo  Santo  riferifee  un’altra  co- 
fa  memorabile , conche  fi  dichiara  ciò 


più  ficuri  . E le  gazze  parimente  , che 
amano  le  lagune  dell'  acqua  , ( del  cui 
pefee  vivono  ) congetturano  le  dirot- 


tile finiamo  di  dire , & è il  non  edere  co-  te  pioggie  , c le  fortune  dell’  aria  ; dalle 
fà  tanto  picciola  , che  priva  di  quello ( quali  fi  liberano,  volando  Copra  lenu-. 
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bi,  ove  c il  Cielo,  cl’acre  (crcno.  Ma 
con  tutto  ciò  tengo  maggior  contento 
dell’cflcmpio  del  rizzo:  però  che  quan- 
to quello  pefciolino  c più  vile  , e più 
arteficiofo , il  rimedio  , co’I  quale  egli 
fi  ripara , tanto  più  ci  (copre  la  Capienza , 
c providcnza  del  Creatore  j il  quale 
vuole  , che  in  tutte  le  cole  la  vediamo , 
riveriamo  , c glorifichiamo  ; come  (an- 
no quei  Cpiriti  fovrani  , che  van  per- 
petuamente celebrando  il  Creatore, di- 
cendo , che  il  Cielo  , c la  terra  (bno 
pieni  della  l'uà  gloria  : percioche  tutto 
quello  , che  è in  loro  , c opra  delle 
lue  mani  , tdlimonio  della  Tua  gloria , 
predicatore  delle  lue  lodi  ; e tutto  ci 
difeopre  la  bontà  , la  fapienza  , e la 
providenza  Tua  ; la  quale  è sì  univer- 
sale , c perfetta  tanto  , che  à niuna 
creatura  per  picciola,  che  fia,  manca  ; 
con  che  ci  conviene  amare  , fervire,c 
glorificare  quello , che  per  tante  vie  ci  fi 
v olfe  dare  a conolcere . 

Delle  difpofìrioni  , (?  armi  che  henna 
gl'  animali  per  dilfenderfi . 

Cap.  XVI. 

DEtto  che  habbiamo  della  cura  de 
gl’  animali  , leguc  , che  ragio- 
niamo dell’ armi,  e delle  doti  che  han- 
no per  difenderli  . Pe.roche  tutti  elfi 
generalmente  portan’  armi  per  difender- 
li , & offendere  j Se  altre  arti  , e do- 
ti , che  loro  fervono  d’arme  , non  d’ 
una  fola  maniera,  ma  di  molte  , e di- 
verfe  . Peroche  a gl’  uni  provide  il 
Creatore  d’unghie  , denti  , e becchi 
torti  ; ad  altri  di  piedi  con  le  unghie  , 
come  a’ cavalli  ; altri  hanno  arme  da 
diffefa,  come  fono  quelle  d’alcuni  che 
l'.an  i cuoi  tanto  duri  , che  appena  gli 
trappafferebbe  un  dardo  ; altri  hanno 
conche  , come  le  tartarucche  , e lete- 
lluggini  , & alcuni  ferpenti , e dragoni, 
e balene.  Se  altre  grandi  bellie  del  mare. 
Tali  fono  le  conche  di  quella  gran  betlia  , 
che  la  fcrittura  chiama  Leviatan , le  cui 
arme  tanto  in  particolare  deferì  ve  nel 
Libro  di  Giobbe,,  il  mcdelimo  Sig.  che 
gliele  diede,  dicendo  : Il  fu»  corpo  è co- 
me un  feudo  de  acciajo  , guarnito  di  fona- 
rne , e fcaglie  tanto  congiunte  l une  con  V 
altre  , che  nè  anco  un  poco  di  aria  entra 
per  loro  . Non  fù  piu  conto  del  ferro  , che 
delle  paglie  , nè  dell’  acciajo  , che  dun  le- 
gno marcito  . Non  lo  farà  fuggire  niun  ba- 


leltriero  , e la  pietre  della  fionda  fono  a lui 
una  lieve  {loppi  a , <y  è colpi  del  martello  fo- 
no n lui  una  {elìaca  leggiera  , do  egli  fa- 
rà beffa  della  lancia  , che  viene  per  l'aria 
vibrando  . Quella  , 8e  altre  armi  diede 
il  Creatore  a quella  fiera  beftia  , che 
ivi  ne  rapprefènta,  per  dimollrarc  , co- 
sì nelle  cofe  grandi,  come  nelle piccio- 
lc  , la  grandezza  del  filo  potere,  e fa- 
pere.  Ma  in  corpo  picciolo  fono  di  e- 
llrema  ammiratione  le  armi  da  difefa , 
che  diede  alh  loculla  marina  , 8c  al 
gambero  pur  di  mare  . Sono  quelli  pe- 
lei vediti  di  una  corazza  forte  , Se  ar- 
mati di  tutt’arme  , la  qual  corazza  è 
di  crolla  si  dura,  e tanto  perfettamen- 
te lavorata  , che  in  tutte  le  botteghe 
de’  ferramenti  di  Milano  non  fi  potrebbe 
fare  prù  eccellente  ; foli  gl’  occhi  era 
neceffario  ltaffcro  (coperti  per  vedere, 
ma  in  cima  di  ciafcheduno  , è per  guar- 
dia una  come  punta  di  lavorato  diaman- 
te , acciochc  nulla  poffa  arrivarvi  fen- 
za  fuo  danno  . Et  oltre  a ciò  hà  più 
vantaggio  per  riipetto  alle  nollre  corraz- 
zinc  , ch  e lo  Ilare  la  eroda  di  l'opra 
reminata  di  quali  chiodi  , c punte  acu- 
te , accioche  niun  pelce  la  polfa  mor- 
dere , fenza  guadarli  la  bocca  ; e per- 
cioche egli  era  neceffario  havere  qual- 
che fecreto  ripodiglio  ove  mandaffe 
via  la  fuperfluità  , per  quello  hà  una 
porta  tanto  adattata  , e bene  dretta  , 
che  niun’  acqua  vi  può  entrare . E per- 
cioche queff’arme  erano  gravi  alla  ve- 
locità del  nuotare  , fuppli  il  Creatore 
quello  difetto  con  darle  dodici  remi  , 
lei  per  banda  , co'  quali  maravigliofa- 
mcnte  fendono  l’acqua , e nuotano . Nè 
per  haver  loro  dato  quelle  arme  da 
difefa  , negò  loro  le  arme  da  offefa  , 
perche  hanno  due  braccia  con  due  ta- 
naglie nelle  fommità  loro  , che  apro- 
no , e ferrano  a lor  poda  , e con  effe 
prendono  ciò  che  vogliono.  Et  alfine,  che 
cofa  veruna  non  mancaffe  loro  delle 
neceffaric  , le  due  pezze  di  quelle  ta- 
naglie , ò branche  non  fono  Iifcie,ma 
aguifa  di  fega  hanno  i fuoi  denticelli  , 
affinché  il  pefee  prefo  non  poffa  fuggi- 
re . E con  quelle  branche  porgono  il 
cibo  alla  bocca  , e mangiano  al  mo- 
do , che  mangiamo  noialtri  : fervendo- 
li delle  mani  per  ciò  5 cofa  che  niun' 
altro  pefee  , overo  altro  animale  ado- 
pra  ( eccetuate  le  Scimie  ) perche  tut- 
ti gl'  altri  lervonfi  delia  bocca  fola  per 

ìnan- 


Digitized  by  Google 


S.p.«. 


PfOV.ll 


,7  Pane 

mangiare,  ò pafcere  : ma  quello  appref- 
ia  con  le  lue  mani  l'elea  alla  bocca:  il  clic 
vediamo  cialcun  giorno  (.non  lènza  ma- 
raviglia) ne' granchi,  che  effendo  ad  ef- 
fe lòmiglianti  , mangiano  all' ideila  ma- 
niera . Quelli  fono  i mondi , co’  quali  pro- 
vile il  Creatore  a molti  animali , si  per 
andar  alla  caccia , e si  per  difenderli . Ma 
i quelli  a’  quali  non  diede  arme  , conce- 
dete velocità  per  fuggire  da’  nemici , co- 
me al  Cervo,  alla  Dama,  ò Daino  , & 
alla  Lepre.  Ad  altri  donò  arti  iingolari  , 
& induilrie  per  fcampare  da’ pericoli  , e 
lafciar  beffati  gl’averfarj  , e perfecutori 
fuoi  j come  alle  volpi , che  lanno  mille 
ilratagemi  , & arteficj  per  campare  ; e 
non  meno  alla  lepre , la  qual  alcune  volte 
ruba  il  corpo  al  lepriero , che  la  perfegue; 
alcune  con  artelicio  maggiore  , quando 
icorge  Taverfario  vicino , leva  la  polvere 
co’ piedi  per  acciccarlo  , e farlo  perde- 
re la  villa  . Ma  che  là  allor  che  vede  1' 
Aquila  cadere  (òpra  fe  ? Non  hà  difetto  , 
nè  anco  in  ciò  , d indullria . Percioche  s’ 
erge  fopra  i piedi , e leva  gl’  orecchi,quan- 
to  può , e feendendo  l’Aquila  di  volo,  ur- 
ta nelle  parti  del  corpo,  che  vede  più  al- 
zate, & ella  allora  lubitamente  l'abbaffa 
da  buon  fchernidore,  e cosi  campa  vin- 
cendo con  l'arte  la  forza  del  perfecutore  : 
e per  efpericnza  inoltrando  ciò  che  diffe 
il  Savio  : Più  voi e lo  fopienzo  , che  le  for- 
ze : t l'huomo  prudente  , che  il  forte . Et  in 
altro  luogo  : La  Città  del  forte  /colò  il  forvio , 
.0  dijlrujft  tutto  lo  forzo  dello  fuo  cenfiden- 
zo . 

Hà  etiandio  un’altra  indullria  quello 
animale,  &è,  che  entra  d'un  falto  nella 
tana , per  non  lalciare  orma , onde  li  fap- 
pia  il  fuo  covacciolo  . Et  altra  indullria 
limile  ufano  parimente  gl'  animali  forti  , 
.Si  armati  . Percioche  Torlo  , accioche 
non  Ila  trovato  il  luogo  della  danza,  a- 
dopra  quello  artelicio  , che  entra  in  lei 
.yoigendoli  con  la  bocca  all' insù,  Se  an- 
dando con  le fpallc avanti,  per  non  la- 
fciar legno  delle  piante  de’  fuoi  piedi . Ma 
il  Leone  lo  vince  anco  in  audio  averti- 
mento  : peroche  và  alTindietro,  &al- 
T una  parte , & all’altra , & in  sù  , & in 
giù , c parte  di  quede  vclligia  ricopre  con 
polve  , accioche  con  quella  confusone 
di  dradc , lafci  anco  confuto  il  cacciato- 
re, e cosi  non  fappi  rintracciare , dove 
alberga,  Si  alleva  i fuoi  figliuoli  . Or 
fe  i forti  s’ajutano  d’arte,  e d indullria, 
che  faranno  i deboli , che  non  hanno  ai- 
fi irono! A Simbolo  dello  Tede . 
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: tre  arme  ? Cosi  la  darna  non  entra  di  vo- 
lo nel  nido,  affinché  non  lia  conolciuto  ; 
ma  molto  avanti  cala  in  terra,  e cambian- 
do vi  perviene . 

In  hne  tutti  quelli  animali  difarmati  for- 
ni il  Creatore  di  paura,  la  quale  è madre 
della  ficurezza  . Percioche  quella  glifi 
andare  foderiti,  fuggendo  da  luoghi  pe- 
rigliofi , e ricercando  i licuri  : come  tan- 
no i cervi,  e le  dame,  che  vanno  per  gli 
alti  balzi , e dirupati , con  la  teda  alta  per 
vedere,  e fiutare  quali!  voglia  cofa,  che 
loro  polla  recar  danno  . Conche  ci  inle- 
gnano parimente, che  non  meno  confide 
la  ficurezza  dell’ anime  nodre  nel  timore 
di  Dio,  che  quella  de’ fuoi  corpi  nella 
paura  de’  perigli . Per  quello  dice  Saio- 
mone  : Beoto  è l'huomo  , che  fempre  -vive  Prov.U. 
pourofo  : percioche  quella  paura  lo  ren- 
de follecito  per  furare  il  corpo  a tutte 
le  occafloni  de’ pericoli . E l'Ecclefialli- 
CO:  Cuor  do  ( dice)  il  timore  di  Dio,  & 
invecchio ti  in  lui.  Vuol  dire:  Quantun-  jcc|  u 
que  fii  lèrvidore  vecchio  della  cala  del 
Signore  , e molto  antica,  c provata  la 
tua  virtù  non  perciò  perda  la  compa- 
gnia del  timore . 

Cofa  è di  grande  ammiratìone  quella 
che  Icrive  Solino  del  Lionfante  : il  qual 
vedendoli  molto  llretto  da  cacciatori, 
fpezza  le  corna  lue  , e le  abbandona 
in  terra;  acciocché  dando  lorol’avolio, 
che  erti  van  cercando  , lo  lafcino  con 
la  vita  , ricomperando  la  fua  perfccu- 
tione  comma  parte  del  fuo  corpo  , per 
confervare  il  tutto . Et  il  medefimo  aut- 
tore  al  cap.  i}.  dice  un'altra  fitniglian-" 
te  cofa  dell'animale,  chiamato  in  Latino 
Caltor,  da  cui  pare  effer  derivato  il  no- 
me di  callrato  , peroche  egli  li  callra 
co*  luoi  denti  , quando  li  trova  molto 
oppreffo,  e perléguitato  da’ cacciatori  , 
falciando  in  terra  quella  parte  del  fuo 
corpo  , che  elfi  van  cercando  , affin- 
ché celli  la  perfecutione  . Quelle  cofe 
pajono  incredibili  a quei  che  non  mi- 
nano più  oltre  , che  alle  doti , che  G 
polfono  attendere  da  un’animale  : ma 
chi  confiderei , chela  divina  previden- 
za governa  gl’ animali,  e dà  loro  inclina- 
tioni  , e naturali  illinti  a tutto  ciò  con- 
viene alla  lor  confervationc  , e difcfà  , 
nulla  di  ciò  terrà  incredibile  . Percioche 
fe  dicemmo,  la  divina  providenza  bave- 
re fupplito  in  tutti  gl'  animali  di  difet- 
to , che  hanno  della  ragione , dando  loro 
i attitudini , & illinti , accioche  con  eli 
E fac- 


6 6 Delle  armi  de  gt  Animali , 


facciano  quel  che  Farebbono  , fé  l'ha-  j 
veliero  ; e vediamo  , che  tutti  gl'  huo- 
mini  conlentojio , che  fia  loro  tagliato  un 
braccio,  overo  una  gamba  , per  confer- 
mare la  vita  : non  è cofa  incredibile , che 
quelli  animali  procurino  di  perdere  una 
parte  del  fuo  corpo , per  la  cagion  roe- 
defima , 

Ne  anco  farà  incredibile  quel  che  io 
dirò  della  pugna  , che  l'inno  tra  loro  1' 
Elefante , e l'Unicorno  , ò Binoceroto  fo- 
rra il  palio.  Peroche  l'Unicorno  , che 
Irà  fopra  le  nari  un  corno  duro  . come  fer- 
ro, dovendo  entrar  in  battaglia  con  l'e- 
lefante molto  maggiore  di  lui , confidato 
nelle  lue  armi  , li  mette  in  affetto  per  la 
battaglia,  aggottando  quel  corno  in  una 
pietra  , per  ferire  meglio  con  lui  . Et 
entrando  incampo  , ellcndo  minore  del 
li»  averftrio  , fc  gli  mette  lotto  il  ventre, 
e con  un  colpo  , che  gli  dà  con  que- 
llo corno  , l'uccide . Ma  fe  per  auventu- 
ra  falla  il  colpo  , ITìlefante  , che  è di 
forze  maggiori , lo  là  m pezzi . E con  tut- 
to quello  l'Elefante  , per  il  vantaggio  , 
cliericonofccncll'armi  nemiche,  lo  teme 
grandemente . 

Colà  è molto  fapnta , e nota  nel  re- 
gno di  Portogallo  la  tentone  che  tu  trà 
quelli  due  animali , al  tempo  del  Serenia- 
mo Rè  Don  Emanucllo . Nella  quale  heb- 
be  ai  gran  paura  l'Elefante  di  quella  be- 
ilia,  che  determinò  valerli  de' fuoi  piedi 
fuggendo  . E non  vedendo  via  aperta 
in  ciò,  ma  una  gran  fcnellra,  che  havea 
una  feriata , urtò  in  ella  con  empito  si 
grande  , che  la  gittòalbalfo,  e per  lei 
icampò.  Quella  è la  verità  di  cotale  Hi- 
ftoria  ; Se  ingannanfi  quei , che  in  altra 
maniera  la  fcrilfero , 

Manifella  è molto  a cacciatori  la  pu- 
gna de'  falconi  con  gl'  aironi  : ma  non  tut- 
ti fi  lei  ano  a lilolofarc,  e contemplare 
ia  fapicnta  del  Creatore,  cosi  in  quella, 
come  in  altre  cofe . E così  piacevole  que- 
lla cacciagione,  che  molti  Signori  (pen- 
dono più  di  quel, che  dovrebbono,  in  lei, 
fenza  ricordarli,  che  tutto  quello  diletto , 
che  comprano  con  si  caro  prezzo , e llan- 
chezza  , c un  cercar  di  goder , e mirar  le 
doti,  che  la  divina  ptovidenza  mite  in 
in  quelli  augelli:  ne  gl’ uni  per  afiàltarc 
valorofamente , e ne  gl'  altri  per  difender- 
li . Sciolgono  dunque  i falconi  contra 
quello  augello  , de'  quali  gl'  uni  non 
fon  pitiche  per  casidire  piumatori,  che 
gli  vanno  dando  de' peloni;  e gl'  altri  oc- 


cifori,  e fono  quelli , che  l'ammazzano; 
onde  aviene  una  cola  maravigliolà  , cioè 
che  nel  fciolgerfi  dell'  uccilore,  che  viene 
ad  elfere  molto  lontano  da  lui  , indo- 
vina ch'egli  è quello  , che  l'hà  da  ucci- 
dere , e fubitainente  incomincia  a grac- 
chiare , e fare  il  riièntimento , che  può 
per  la  fua  morte  viana.  Ma  non  per  que- 
llo fi  invililce,  nè  lafeia  d'operar  quan- 
to può  per  ifeampar  con  la  vita.  On- 
de mette  in  ottetto  anco  un'altra  cola 
di  maraviglia  non  minore  : però  che  fen- 
tendo,  che  il  pelo  del  cibo  gl'è  impe- 
dimento al  volare  , vomitalo  , edilca- 
ricati , tal  che  veggono  i cacciatori  li  pez- 
zetti , che  egli  havea  mangiati,  cadere  in 
terra.  Giunta  dunque  l'hora  dell'ultimo 
combattimento  , cade  come  un  fulmine 
il  falcone  fòpra  elio  , ma  non  manca 
induitria  a lati  * & arme  per  difender- 
ti , perciochc  rivolge  il  becco  all* insù 
trà  fe  ali  : e fe  il  falcone  non  è molto 
deliro , quanto  più  furiotò  vi  a feendo- 
re  lopralui,  tanto  maggior  pericolo  cor- 
re d inchiodarti  nel  liio  becco  j e con 
quello  accade  la  morte  a quello  , che 
venia  per  uccidere  ? e paga  co'l  fuo  pe- 
rire la  colpa  del  ùio  ardimento.  Altre 
fiate  ua  altre  attutie  , che  è il  ritirarli 
ad  alcuni  laghi  di  acqua , fe  a calo  gli  tro- 
va ; perorile  il  falcone  è paurofo  dell'  ac- 
qua; e làlvafi  in  quella  maniera.  Machi 
inlcgno  à quello  uccello  tante  arti  , Se 
induttrie  ? chi  gli  dille,  cheli  falcone  pa- 
ventava l'acqua,  per  ricovrirli , Se  atti- 
curarli  in  lei  dal  fuo  nemico  ? chi  gli  fece 
indovinare  , trà  molti  falconi  , che  lo 
pertéguono,  quello  , che  lo  hà  da  uc- 
cidere, e ciò  in  tciogliendolo  dal  pugno? 
Chi  ammaellrollo  ad  allegcrirfi  , vomi- 
tando il  palio  mangiato  , per  volare  più 
veloce  ? chi  inlegnogli  l’alpettare  il  cor- 
po del  remico  con  la  punta  dell'arma 
datagli  dal  Creatore,  che  è come  fe  di- 
celfe  ; fe  havete  ad  apprettarvi , hà  elle- 
re  per  la  puma  della  fpada:  Tutte  quelle 
jfono  opre  della  divina  providenza,  che 
non  vuole  latciar  quello  augello  del  tut- 
to sfornito  dell'  arme  , Se  ajuti  net  etta- 
ri al  difenderli  dal  fuo  nemico  : eprove- 
dere  con  ciò  duna  nobile,  Se  honellari- 
creatione  a Regi , « Signori  grandi . Ma 
ben  appartiene  loro,  quando  in  ciò  ri- 
! crear»*  * il  levare  gl'  occhi  al  Creatore,  di 
cui  limo  quelle  colè , che  gli  dilettano  , e 
] ricreano  ; e provederc  etiandio  , che 
| non  fi  perdano  tanto  in  quello , che  man- 
dino 
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dìno  in  oblivione  gl*  oblight  del  Tuo  di- 
to , & officio  i come  fi  ferire  del  Rè  An. 
tioco,  icui  vallili  fi  querelavano  di  lui , 
che  per  darli  molto  alla  caccia , non  pro- 
vedeva a gl'  affari  del  Regno  . 

Vuole  nollro  Signore  inoltrarne  la 
grandezza  della  fapienza  fua  con  diffe- 
renze infinite  di  mezzi,  che  drizza  egli 
ad  un  fine  medefimo  . Chi  penferà  , 
che  vi  fimo  fpecie  d’herbe  , cne  ajuta- 
no  a combattere  ? Nell'horto  d'unmo- 
n afterio  nollro  appariva  alcuna  fiata 
un  feorpione  j & un.  gatto  grande  , & 
animofo  determinò  combattere  con  ef- 
fo  Ini  . A che  fi  mife  ad  ordine  con 
la  rota  , rivolgendoli  molto  in  lei  , e 
confidato  in  quelle  armi  andò  a ricer- 
car il  nemico  . Stava  un  Religiofo  dal- 
la fcneftra  della  fua  cella  à mirar  que- 
lla battaglia  : e dopa  molti  incontri 
dall’ una  , e 1 altra  parte,  in  fine  il 
gatto  pigliando  Io  feorpione  fra  le  un- 
ghia nell'aria  , lo  fc  in  pezzi  , 6c  uc- 
cife. 

A quello  propoli»  , raccontali  un’ 
altro  cafo  più  maravigliofo.  Nell'Ifola 
di  Cerlan  trovatili  bifeie  grandi , che  chia- 
mano dicapuccio,  peroche  tale  pare  la 
fua  iella,  & il  fua  collo:  le  quali  fono 
tanto  velenolè , che  in  ventiquattro  ho- 
rc  uccidono . Ma  la  divina  providenza  , 
che  alle  colè  tutte  ordinò  rimedio  , pro- 
vide , che  in  quella  lidia  nafeeffe  un'al- 
bero , che  ferve  di  Teriaca  contri  quello 
roffico . Percioche  folo  il  fuo  odore , & 
il  fiato  di  chi  l’hà  mallicato , addormen- 
ta quella  bcltia , e la  indebolire . Laon- 
de volendo  un'  animaluccio  della  (latita 
di  una  muftella , ò donnola  , combatte- 
re con  quella  bircia  , fi  fatia  della  foglia 
di  quell' albero  , e foffiando  verfo  lei  , 
con  quello  odore  l'addormenta  , e così 
refìa  fuperiore  a lei . Ufa  etiandio  nn'al- 
tra  (ingoiar  induilria  , peroche  fi  due 
porte  nella  fua  tana  , He  una  con  la  boc- 
ca ampia,  e l'altra  rillretta,  e nel  com- 
battimento fugge  a quella  tana  per  la 
bocca  larga  , per  cui  entra  la  bifeta  per- 
feguendota  , ma  entrando  più  dentro  con 
la  furia , che  hà  viene  ad  intricarli  nel- 
la ftrettezza  del  pertugio , falciando  mez- 
zo il  corpo  fuori  di  lui  . Allora  l’anima- 
luccio,  ufeendo  fuori  in  fretta,  per  l'al- 
tra bocca  llretta,  addenta  labifcia,  eia 
taglia  per  i lombi.  Qyl  habbiamo  alerò 
«{tempio  di  quanto  piu  vaglia  la  induilria, 
che  la  forza  ; Scaltro  argomento  per  mo- 


llrare,  che  la  divina  providenza  non  Iafciò 
cofa  per  picei  ola,  che  foflè , fenza  arme, 
e fenza  rimedio  . Percioche  qual  cofa 
è più  vile  , e difpregiata  di  una  pie. 
cioliffima  lumaca?  Quelli  manca  d'oc- 
chi , ma  non  già  di  arme  da  difelfa  , 
peroche  in  vece  loro  , hà  due  cornet- 
te molto  lottili  , e grandemente  fenfi- 
bili  , con  le  quali  và  urtando  tutto 
ciò,  che  può  edere  dannofo  . Et  incon- 
trando qualche  cofa,  che  lefiamoleila, 
Cubicamente  fi  raccoglie,  e ritrahe  nel- 
la cafetra  fui , che  è il  riparo  , e la  ri- 
tirata , che  le  diede  colui.che  la  creò.con- 
forine  alla  fua  picciolezza.  A ciafcun  caf- 
fo troviamo  molte  forti  d'armi , e dife- 
fe  negl' animali,  nc'quali  il  Creatore  di- 
fegnò  molte  colè  alle  noftre  fomiglianti; 
ma  quel  che  in  noi  altri  opera  l'arce  imper- 
fèttamente , in  loro  fà  la  natura  com- 
piutamente . Portano  i mercatanti  le 
lue  mercantie  per  il  mare  ad  altre  ter- 
re i e per  navigar  ficuri  da  Corlàri , con- 
ducono in  fua  feorta  un'armata  di  gen- 
te da  guerra  , che  gli  ditènda  . Or  una 
colà  a quella  Umile  ( come  rifèrìlee  S. 
Ambrogio)  fanno  le  cicogne  , le  quali 
in  certo  tempo  dell'anno  radunate m 
una  compagnia  , volano  verfo  l'orien- 
te con  ordine  sì  grande,  e concordia, 
come  onderebbe  un'  efercito  di  foldari 
molto  ben  fchierato  . £ percioche  in 
quello  camino  non  mancano  perigli  di 
altri  augelli  nemici  , difpolè  la  divina 

rovidenza,  che  vi  follerò  altri  accl- 
amici , che  fodero  loro  fedeli  com- 
pagni del  Ilio  viaggio  , e le  arraffe- 
rò a diffenderfi  , Se  è un  gran  numero 
di  cornacchie  . E quello  n intende  ef- 
fcr  cosi  , peroche  in  cacai  llagione  fpa- 
rifeono  quelli  augelli  dalla  terra , e quan- 
do ritornano  , veggonfi  le  ferite,  che 
ricevettero  nella  ditela  delle  fue  amiche. 
Or  chi  le  fece  tanto  collanti , e fedeli  in 
nella  difefa  ; e maggiormente  a collo 
elle  fue  piaghe  , e del  propria  fan- 
gire  ? chi  tmpofe  loro  leggi  , e pene  , 
le  abbandonaffero  la  militia  ? Poiché 
munì  di  toro  volfe  le  fpalle , nè  Iafciò 
la  compagnia  ? Or  imparino  quinci  gl’huo- 
mini  le  leggi  dell'holpitio,  apprendano  da 
gl' augelli  fedeltà  , le  Immanità,  che  de- 
refia  quei  che  fi  albergano  , a quali  efli 
non  negano  i lor  perigli . Ma  noi  altri  per 
il  contrario  chiudiamo  le  porte  a chi  gl' 
augelli  danno  le  proprie  vite  . Quel  che 
s'è detto ,fcriveS.  Ambrogio- 
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Dalle  Cicogne  paderenio  alle  Grù  , 
che  hanno  altra  maniera  mirabile  di  li- 
berarli da'  pericoli  ; la  qual  per  edere 
tanto  manifella  , hà  levato  l'ammira- 
tione  dovuta  ad  una  cola  tanto  mara- 
vigliofa  . Che  fe  non  folte  così  nota, 
a molti  parerebbe  incredibile  . Peroche 
non  potrebbe  flimare,  che  quando  van- 
no in  viaggio,  e giuntala  notte  hanno  a 
dormire , e ripofare , una  hà  carico  di  ve- 
gliare, affinché  le  altre  dormano  berne; 
e fe  lì  offcrifce  qualche  periglio , le  deili 
co’  fuoi  gracchj , acciochc  li  pongano  in 
l'alvo.  Chi  crederebbe  , che  quella  ve- 
gliatrice  ( acciò  che  il  fonno  non  la  vin- 
ca) pigli  una  pietra  nella  mano,  affinché 
le  per  cafo  dormilTe , la  caduta  della  pie- 
tra la  delti  ? E pcrcioche  è ragione , che 
la  fatica  li  comparti  fra  tutte  (poiché  il 
beneficio  a tutte  è commune  ) quando 
quefta  vuol  ripofare  , fveglia  l’altra  con 
certo  gracchio  più  baffo  ; la  quale  fenza 
querelarli,  che  le  habbia  troncato  il  filo 
del  dormire , nè  dire  ; perche  più  a me 
chea  qual  li  voglia  delle  altre  ; fucccde 
nell’ officio  della  fèntinella  , e prende  li- 
milmcnte  la  fua  pietra  nella  mano , c fe- 
delmente preila  l'ufficio  della  veglia,  il 
tempo,  cric  le  tocca 

In  quella  guifa,  e con  tali  ingegni  pro- 
vide il  Creatore  alla  ficurczza  di  quelli 
augelli.  Ma  quello  a che  fine?  Argomen- 
tiamo ora  come  argomenta  San  Paolo 
iopraquella  legge,  nella  qual  dice  Iddio: 
Non  legare  la  litica  al  bue,  cht  trebbia  il  gratto; 
fcr  aventura,  dice  l’ApoftoIo  , hà  lidio 
cura  de’  buoi  r Chiara  cofa  è , che  Iddio 
non  impofe  quella  legge  per  amore  de’ 
buoi  , ma  per  l'amore  de  gl’huomini. 
Or  cosi  dico  io  parimente  : Forfè  tiene 
Iddio  cura  delle  Grù  ? manifello  è , 
che  quella  maniera  di  providenza , che 
hà  di  loro  , non  è per  effe  , ma  per 
gl'huomini.  Pcrcioche  con  quelle  ope- 
rationi  , che  sì  apertamente  difeuopro- 
no  egli  ederne  l’auttore  , volfe  loro 
dar  ad  incendere  la  cura  della  fua  pro- 
videnza , e di  quelle  tre  virtù  , che 
diccmo  andare  in  fua  compagnia  , che 
fono  bontà  , fapienza  , & onnipoten- 
za. Peroche  il  loro  conofcimento  è una 
delle  cofe,che  più  muove  i cuori  nollri  ad 
amare,  temere,  e fpevare , riverire, & obe- 
dire  macllà  sì  grande . In  che  molto  è da 
attrillarfi  della  cecità  del  nollto  cuore  ; 
peroche  andando  egli  nuotando  frà  tanti 
avertimene!,  e benefici  di  Dio,  e frà  tan- 


te maraviglie  delle  fue  opre , ove  sì  chia- 
ramente fi  fcuopre  a noi  , non  lo  co- 
nofeiamo,  nè  riveriamo  in  loro.  Talché 
vedendo  , non  vediamo  , & intenden- 
do non  intendiamo  ; peroche  ci  conten- 
tiamo co’I  mirar  folainente  la  corteccia 
di  fuori,  fenza  ricercar  l'anttore  loro  . 
F.  per  non  andare  un  palio  più  avanti  , 
laicizmo  di  feorger  il  Creatore  , che 
Cubito  è dietro  loro  . Or  che  dirò  di 
tant3  cecità  , come  quella  ? Dirò  che 
liamo  cornei  figli d'Ifdraele,  nuovamen- 
te ufeitidi  Egitto  , a' quali  dille  Mose  , 
che  havendo  veduto  tanti , e sì  fatti  fo- 
gnali, e miracoli  , che  Iddio  havea  o- 
perato  per  loro  , non  haveano  havuto 
occhi  per  vedere,  nè  orecchie  per  udi- 
re , ne  cuore  per  faper  flimare , nè  aggra- 
dire, ciò  che  Iddio  havea  mandato  ad 
elècutionc  per  loro.  Il  che  apparve  chia- 
ramente, poiché  d indi  a pochi  giorni  , 
dopo  l'ufcita  dell'Egitto  , fabricarono 
quel  vitello , e lo  adorarono  per  Dio.  Ta- 
li pare  che  liamo  ancor  noialtri;  da  che 
cllcndo  all'un  canto  attorniati  da  tanti 
benefici  di  Dio,  e da  laltro  datanti  te- 
llimonj  della  fua  bontà,  e providenza  , 
diamo  trà  tante  voci  delle  fue  creatu- 
re fordi,  e frà  tanti  Iplendori  della  fua 
gloria  ciechi,  e frà  tanti  incitamenti, & 
inviti  alle  fue  lodi  ( quante  fono  le  crea- 
ture) mutoli.  Quel,  che  lappiamo  tutti 
di  quedi  augelli  predetti,  con  altre  li  mi- 
gliami colie,  chequihabbiamo  trattate  , 
fa  argomento  , edere  vera  un' altra  co- 
fa  non  meno  mirabile  , che  riferì  te  e 
Francefco  Patricio  da  Siena  nel  fuo  li- 
bro della  republica,  ove  dice,  cirenei 
monte  Tatuo  foglion  volare  molte  A- 
quile  . E percioche  una  turba  d occile 
( le  quali  fono  grandi  gracchiatrici  ) Un 
camino  di  là  in  certa  llagione  dell’  an- 
no , per  non  edere  fentite  dalle  Aqui- 
le , proveggonfi  di  rimedio  . Ma  di 
qual  rimedio  ? Ciafcheduna  prende  in 
bocca  una  pietra  , c queda  le  collrin- 
ge  à fervar  filentio  in  tutto  quel  viag- 
gio . Ciò  fembra  cofa  incredibile . Ma  chi 
ricorderai,  che  l iltedo  opera  il  rizzo  del 
mare , quando  prevede  la  fortuna  ( co- 
me di  fopra  è detto  ) non  lafcierà  nè 
anco  di  credere  ciò  che  quelli  augelli 
fumo. 

Altra  cofa  aggiungerò  qui , non  sò  (c 
più  ammirabile  delie  predette;  la  qual  ri- 
ferire Plinio  , c l’ifledo  racconta  Cicero- 
ne nel  primo  libro  della  natura  de'  Dei  , 
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«love  racconta  molte  cofe  notabili  in  que- 
lla materia.  Rimando  dichiararci  per  lo- 
ro la  Comma  Capienza  del  Fattore , Or  di- 
cono queRi  due  celebri  Ccrittori , che  vi 
è una  forte  di  conca  nel  mare  per  no- 
me Pina  , nella  cui  compagnia  vàfem. 
pre  un  peCciolino  , nomato  Elquila  , i 
quali  peCcano , « vivono  in  maniera  Rra- 
na  . Peroche  apre  laconcha  le  Cue  por- 
te , nelle  quali  entrano  i peCciolmi , che 
fi  trovano  d'intomo  a lei,  e nonriflien- 
tendoli  ella,  nè  movendoli  punto,  cre- 
Cceloro  con  queRa  ficurezza  l’ardimen- 
to, e cosi  entrano  gl' altri  a gara . Allo- 
ra la  Cpia  ( che  è il  peCciolino  fopradetto  ) 
morde  piacevolmente  la  conca  cieca  , 
dandole  contezza,  che  già  è ficura  la  pe- 
Icaglone  ; chiude  ella  immantinente  , 
e Rringe  le  Cue  porte,  e con  qucRo  uc- 
cide i pcCciolini  , che  erano  entrati , e 
parte  col  compagno  la  preda,  «così  am- 
bedue nodrilconfi  . Or  chi  non  loderà 
qui  la  divina  providenza,  cheCovennein 
st  fatta  maniera  de  gl*  occhi  altrui  queRa 
conca  , e di  vivere  quefio  pelciolino  , 
pagando  loro  ella  il  travaglio  del  Cuo 
Cervino  più  fedelmente,  che  i Signori  di 
queRi  tempi  non  pagano  quelle  de’  Cuoi 
lervidori  ? E chi  non  riconoCcerà  qui  l'in- 
finita Capienza  del  Creatore  , che  tan- 
te maniere,  e così  Arane  attitudini  Cep- 
pe ritrovare  per  nodrir  le  file  creatu- 
re ? Tendendoci  tefiimonio  per  mezzo 
loro  la  grandezza  della  fila  gloria  , 
affinché  , come  tale  lo  riveriflimo  , & 
adoraffimo.  Compito  quetto  capitolo, 
Cupplichiamo  nofiro  Signore  , che  ci 
dia  quella  prudenza  de’  fèrpenti  , che 
egli  ne  raccomandò  nel  Cuo  Vangelo  , 
i quali  vedendoli  maltrattare  , e ferire, 
afeondono  la  tefia  con  tutta  l'afiutia 
che  pofTono,  & oft'erifcono  il  corpo  a’ 
colpi,  mettendo  a periglio  quello  eh’ è 
meno,  per  guardare  il  più,  eccoti  difen- 
dono lalorvita.  Ofe  gl'huomini  facei- 
Cero  l'iticflo, quando  s’incontrano  ne’  pro- 
fitti del  corpo  con  danni  dell’  ani  ma, c vo- 
leflèro  perdere  il  manco,  per  guardare  il 
più  , conlentendo  più  toRo  il  patire 
male  il  corpo  corruttibile  , che  poffe- 
dono  con  le  beRie  commune  , che  l'a- 
nima immortale  che  hanno  a gl’  Angeli 
fomigliante . E cosi  anco  offerendoli  oc- 
cafione , ò di  perdere  Iddio , ò di  perde- 
re le  facoltà , amalTero  meglio  di  lafciare 
quanto  può  dare  il  mondo  , che  perde- 
te quello  che  lólo  vale  più  di  tutto,  e Cen- 
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za  il  quale  ogni  abbondanza  è povertà  , 
e tutta  la  felicità  raiferia  efirema  . Altra 
afiutia  raccontali  parimente  di  queRa  be- 
Ria , & è,  che  pro  vedendole  il  Creatore 
ciafcun’anno  di  nuovo  veRimento , & et 
Cendole  necefTario  abbandonare  il  vec- 
chio , fi  ferve  di  quella  induRria,  perciò- 
che  fi  caccia  per  un  bucco  Rretto , e lo 
lafcia.  In  che  parimente  ci  fidàammae- 
Rramcnto,  che  colui,  il  quale  vuolgit- 
tar  via  da  Ce  l'huomo  vecchio,  fogget- 
to  a gl'  appetiti  della  carne , fappia  che 
gli  conviene  entrare  per  la  porta  Rret- 
ta  della  purificatione  delle  fue  padro- 
ni , & abbracciare  la  croce  della  vita 
afpra,  c faticofa  : peroche  la  natura  gua- 
ita, Le  non  è confermata  dal  coRume  di 
molti  giorni,  non  fi  può  vincere , Ce  non 
con  difficoltà  grande  , cioè  con  digiuni  , 
orationi  , vigilie  , fante  Lettioni  , filen- 
tio  , c ufi  odia  de'  lenii , & ufo  de’  Cacra- 
menti , Se  altre  cofe  tali  . Il  che  adem- 
pì con  molti  altri  Canti  huominiil  San- 
to Battiila  , quando  nfeendo  dal  defèr- 
to, fece  rimaner  Rupcfàtto  il  mondo  con 
l’alprezza  della  Cua  vira  , e con  l’cfTem- 
pio  delle  Cue  virtù  , e co’l  tuono  delle 
liie  prediche  , come  teflificò  il  Salva- 
tore , quando  dille  : ria  da  giorni  di  S. 
Giova*  Battili a,  il  Regno  do'  Cieli  patifee 
fona , e gli  arditi  fono  quelli  , che  lo  vio- 
lentano . 

Dolio  attitudini  , o fattiti  che  la  Divina 
providenza  diede  a tutti  gl'  anima- 
li por  allevare  i figli  futi  . 

Caf.  XVIL 

LA  quarta  cofà , che  ci  conviene  trat- 
tare ( fecondo  la  divifione , che  prò- 
ponemo  al  principio  ) è delle  doti  , che 
il  Creatore  diede  a tutti  gl’  animali , per 
allevare  , e governare  i Cuoi  figliuoli  ; in 
che  non  meno,  anzi  molto  più  rifplende  la 
divina  providenza,  di  quello  fin  qui  s’è 
di  loro  favellato . Peroche  le  hahilidifpo- 
fitioni  predette  fervono  principalmente 
alla  confervation  delle  proprie  lor  perfo- 
ne,  che  fi  dicono  individui;  ma  quello  che 
tocca  all’allevare  i figliuoli,  appartiene  al- 
la confèrvatione  della  Cpecie.cne  gli  com- 
prende, che  è maggior  bene,  pofciache 

E recede  il  ben  commune  al  particolare , e 
l divina  providenza  più  riluce  nel  gover- 
no delle  cofe  maggiori , che  delle  minori . 

La  prima,  e principal  cofa  dunque  che 
ella  in  ciò  prò  vide,  fù  di  un' amor  gran- 
ii j de, 
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de,  che  i padri  portano  a’ figliuoli',  Per- 
ooche  quello  fà  digiunare,  c faticar  per 
loro,  & offerirli  a qual  fi  voglia  perico- 
lo, Stanco  rnetterfi  nelle  lancie  pei'  dif- 
fendergli . F.  quello  amor  fletto  fà  , che 
motti  augelli,  e fpecialmente  la  gallina, 
che  tempre  fogge  dati*  h uomo  , conien- 
te che  s'appreili  a lei , quando  tià  fopra 
le  vova  covando  , per  non  lafciarle  ra- 
freddare.  Vera  cola  è,  che  ne*  pelei  non 
troviamo  amore  ; perochc  altra  maniera 
hanno  di  moltiplicarli  , e mantener  la 
liia  fpecic:  che  e Ipargcndo  fuor  del  Tuo 
ventre  le  vova  , in  che  van  ricercando 
luoghi  convenevoli  , ove  ciò  pollano 
menar  ad  ch'etto  più  commodameiuc  , 
Con  tntto  ciò  S.  Ambrogio  fa  mentione 
d alcuni  pelei  i quali  partoriicono  figli  ; 
trà  i quali  racconta  una  cola  degna  di  ef 
fcr  notata , Se  è , che  un  certo  pel’cc  di 
quelli  , vedendo  i Tuoi  figliuoli  in  qual- 
> Ile  pericolo , apre  la  bocca  , e rilètta- 
gli dentro  a lè  , e pattato  il  rilchio  , gli 
ritorna  tanto  intieri,  ciani,  come  la  ba- 
lena, che  ingogiò  Giona  . Cosi  audio 
amore,  di  cui  favelliamo , ha  più  luogo 
ne  gl*  animali , & anco  anco  molto  più  ne 
gl*  augelli,  perla  ragione  che  di  l'opra  hab- 
,,  binmo  addotta . 

Con  tutto  audio  (non  vi  elTcndo  rego- 
la , che  non  falli  ) dello  Struzzo  dice  1* 
illefl'o  Creatore  , parlando  co'l  Santo 
Giobbe,  che  manca  di  quell'amore,  in 
Co. ti  paroletali:  Lt  tinnì  itilo  (irta,  io  fono  fi- 
miti  » quello  dt  un  fparviere  . or  quando 
queflo  attutilo  lafci/t  lo  uovo  fot  i»  terrò  , 
farai  tu  fiJJ'cnle  tomi  io  fot  ifcaldarle'  nel- 
lo polvere  , e forte  ttfeir  in  luce  e Non  fi 
euro  nullo  che  i piedi  del  viandante  le  co h 
peflino  , eviro  le  bcjlio  iti  campo  Ir  rom- 
pano ,}  l'induro  vero  de  fuoi  figliuo- 
li , copri  fe  non  f'Jfiro  fuoi,  Peroche  Id- 
dio privò  quello  augello  di  làpienza  , 
t non  gli  diede  intendimento  . Quan- 
do è bifogno,  leva  le  ali  in  alto,  e fi 
beffa  del  cavallo , e del  cavaliere , che 
vi-  contra  lui  , Quello  cflempio  allegò 
il  Creatore  per  dichiararci  davancaggio 
la  cura  della  ina  previdenza  , Peroche 
quando  manca  1 amore  , e la  diligenza 
di  quello  augello  , egli  lo  prende  a fuo 
carico,  e lenza  il  beneficio,  e calore  del- 
la madre,  fa  venire  a luce  i figli  no  lini,  che 
ella  abbandonò . 

Simile  providenza  a quella  è quella 
che  lù  de*  corvi  nuovamente  nati . Pcr- 
ciochc  in  quello  tempo , non  cifendo  lor 


anco  nate  le  piume  nere  , il  padre  gli  tie- 
ne per  non  fuoi,  tic  adulterini , c così  non 
gli  vuol  nodiire;  peroche  non  gliricono- 
Ice  per  fuoi , fin  che  gli  vede  con  le  piume 
del  fuo  colore  . Or  in  quello  tempo  la  di- 
vina providenza  lìippliite  l'otÈc  io  del  Pa- 
dre, egli  nodriice . 

Il  che  prelè  il  Profeta  reale  per  sì  gran- 
de argomento  della  gloria  di  Dio , che  la 
rapporta  frà  1 altre  lue  lodi  , dicendo  : . 

Chi  tgli  è potilo  chi  dà  alle  beflitilfuopro-  ' 
peto  vivere  , & u figliuoli  dt  corvi  ehi  lo  chia- 
mano. 

Nò  minore  procedimento  è quello  , 
che  ci  mollra  nell*  allevar  i figli  dell' 

Aquila  . Della  qual  raccontano  alcu- 
ni , che  attediata  dalla  fatica  dell  alle- 
vargli , ne  manda  via  uno  fuor  dei  ni- 
do . Ma  quel  Signore  che  a ninno  man- 
ca , provede  d'altro  augello  , che  pi- 
glia carico  di  allevar  quel  noti!  par- 
to , fin  che  polla  volar  , e viver  da 

le  . 

Vera  cofac,  che  Sant’ Ambrogio  non 
vuol  concedere  quello  difamorc  dell'  A- 
quila  ; polciache li  Signore  paragona  nel- 
la Scrittura  l'amore  , che  pom  a fuoi 
tìgli  Ipirituali,  con  quello  il  quale  que- 
llo augello  ha  a' fuoi;  perciò  narra,  che 
la  cagion  di  quella  caccia»*  è altra  co- 
fa  degna  di  maraviglia,  & è,  che  fami- 
rare  itigli  tuoi  di  (guardo  in  Iguardo  nel 
Sole  fidamente  , c quello  che  trova  tan- 
to debole  di  villa,  che  non  lòffie  la  for- 
za di  quelli  raggi  > sbandine  del  nido  , 
come  non  atto  , nè  capevole  della  rea- 
le nobiltà  dell*  Aquila  ; dileguando 
per  quello  eflempo  il  Creatore  a*  Pa- 
dri nobili , il  poco  conto  » che  devo- 
no fare  de* figli  , che  ofeurano  co' fuoi 
malvagi  collumi  la  luce  del  fuo  legiug- 
gio. 

E parimente  notabile  la  maniera,  che 
tiene  lo  Sparviere  in  ammacllrar  i tuoi  fi- 
gliuohni  a cacciare.  Da  poiché  erti  di  già 
tono  allevati,  epofTonoletvifi  alquanto 
delle  ali  , pongono  loro  dinanzi  un'au- 
gellino  con  le  ali  mezze  tarpate,  & efli 
affrettandoli  per  la  fame,  gli  vanno  die- 
tro. Fatto  (incito  alcune  volte  , tettano 
di  già  atti  alla  caccia  , quando  fono  vedi- 
ti delle  fue  piume. 

E poiché  habbiamo  fatta  mentione  del- 
lo fparviere  , non  dirò  colà  nuova,  an- 
zimoltolaputa  , ma  poco  confidcrata  , 
Vittimata  da  molti.  Nelle  notti  grandi  , 
e fredde  del  Verno  procura  di  pigliare 
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«n’tttgelio.  per  tenerlo  tutta  la  notte  ne  ad  alcune  pagliuzze  , che  ripone  fatto  -, 
gl"  artigli  , e con  lui  fcaldarfi  . Quello  pelali  i peli  del  ventre  , per  mettervi  Io- 
dunque  è una  previdenza  . Altre  , che  pra  . Òr  qual  maggior  carità  materna 
levandoegrilanuttina  di  buon'hora  con  di  quella  ? E quando  elee  a procacciar- 
fame  grande  ( per  elTerc  Hat»  lunga  la  not-  li  da  mangiare , in  tal  maniera  lafcia  co- 
te, Se  havere  si  egli  , e sì  tutti  gl’  an-  perù  la  bocca  della  mina,  ò tana, che 
getti  di  rapina  , calóre  grande  nello  Ho-  agevolmente  non  fi  polfa  far  altri  a ve- 
rnato ) accioche  la  fame  gli  faccia  an-  dere  . U lupo  quantunque  fia  in  fati  ahi - 
dar  alla  caccia,  tenendo  il  palio  Irà  l’un-  le,  lè  la  lupa  muore,  egli  alleva  ilupki- 
ghie,  non  Io  tocca,  malo  lafcia,  affinché  ni,  cavando  dallo  lloinacoliio,  ciniche 
iene  vada,  per  haver  da  lui  qnel  benetì-  egli -prima  hà  mangiato  , c partendolo 
•ciò  ricevuto . con  loro , 

Quella  è altra  previdenza . La  terza  è Mg  ritornando  al  propoli»  dello  alle- 
ebe  U mattino  quando  vola  a procacciar  vare  i figliuoli,  a quello  ferve  la  fabrica 
il  cibo  , non  fi  dirizza  inverfo  quella  de* nidi  , che  fanno  per  allevargli  i la 
binda  che  l'augello  andò  , per  non  ab-  quale  è si  mifùraca  , e proportionata 
-batterli  in  Ini  : ma  per  l’oppofla  . Da  a quello  effetto  , che  a Quintiliano  ciò 
quelle  nobiltà  nacque  il  comnwne  prò-  parve  una  fpecic,  & imagi  no  di  ragione  ; 
verbio  , che  dice  : Nobile  , come  an  e maggiormente  conlidcrando  quei  let- 
fparviere  ; e come  tale,  liberinloleleg-  luccio  morbido , che  pongono  lòpra,  ac- 
gi  reali  di  pagare  gabelle  , e palli  , cioche  i figliuoliai  ree  ente  menta  nati , c 
cosi  egli  , coinè  ogn’altro  della  ina  fa-  teneri  non  fi  ammacchino , con  la  duree- 
miglia  , che  fono  tutti  gl’  augelli , che  za  del  nido . Ma  AriAotile  retta  ftupefat- 
vanno  in  foa  compagnia  , quantunque  to  a gran  ragione  delia  fabrica  del  ni- 
egli  arrivi  già  morto  . Or  dimando  io  do  della  rondinella  . E quello,  ebeba- 
al  preferite  , che  più  farebbe  io  mate-  ilò  a porger  maraviglia  ad  uno  si  gran 
ria  limile  , nn’huomo  nobile  , virtuo-  Filofofo  non  è ballante  a farlo  a noi  af- 
fo, e grato  ? pofciache  tutto  quello  o-  tri  , ò perciochc  quello  reggiamo  «aleuti 
pera  un  fparviere  , benché  non  egli  , giorno  , ò pure  peroche  non  habbiamo 
ma  chi  io  creò  con  tali  eooditioni  , e j occhi  da  làpcr  mirare  , & cita  minar  l'o- 
gcntilezze  ; il  quale  non  concento  d'  predi  Dio.  Peroche  chi  potrebbe  creder, 
havcrci  infognata  nelle  frac  fcritture  le  le  nonl’havelfc  veduto,  che  un'augelii- 
condirioni  della  vera  nobiltà,  ne  le  voi-  no  tanto  picciolo  lavori  un  nido , aguiià 
le  dichiarare  etiandio  con  l’dlèmpio  divelta,  appoggiato  ad  una  muraglia  , 
di  quello  augello.  Il  quale  patendo  fa-lfenza  altre  colonne  , che  lo  foilengono 
me  , e tenendo  frà  1 unghie  il  patio  , ; nell’arii  ; e inefcoli  paglia  concreta,  a f- 
in  maniera  tale  lo  toglie  a lè,  che  non  fine  di  comporre,  e congiungece  inficine 
vuole  gravare  l’augcllino  , da  cui  quel  l’opra,  come  fanno  i muratori,  quando 
beneficio  hà  ricevuto  . Non  arrivò  fin  fmaltano  un  muro  per  incalcinarlo  , & 
qui  la  nobiltà  dell’  Imperadorc  Otta-  imbiancarlo  ? E che  oltre  « ciò  procacci 
viano  , così  famofb  tra  tutti  gl'  Iiape-  alcune  pimniccine,  ò altre  cole  molli  , 
radori  Romani,  pofciache  per  fare  ven-  accioche  non  fi  ammacchino  i figliuoli  ? 
detta  del  luo  nimico  , concefie  la  tetta  Ma  vorrei  che  mi  elicettero  ora  gl’  huo- 
di  M.  Tullio,  da  cuihavea  ottenuto  tut-  mini  che  hanno  ragione , che  mezzo  po- 
ta l’auttorità  , e dignità  , che  teneva  . tra  tenere  queito  augcllcrto  , quando  s‘ 
(dormir  dunque  ora  molto  quelli,  che  ’ abbattette  a fabricare  il  Tuo  nido  intcr- 
Icendono  di  (chiatti  di  Regi , ò di  linpe-  ca,  ove  non  è «eri,  nè  fango  ditone  v«- 
radori,  peroche  qual  bellezza  può  ette-  runa»  Quanto  a me  confetto  , che  non 
re  ne’ rami  dell'albero,  fc  la  radice  c gua-  lo  potrei  ritrovare  . Ma  lo  Teppe  quello- 
Ila»  E che  chiarezza  ne'rufcelli  ,<è  la  fon-  augcllino  , perciochc  lo  governa  altre 
tana  è torbida?  Retta  dunque  , la  ver*  maggiore  intelletto  , che  è quello  ilei 
nobiltà  edere  nel  timore  di  Dio:  pero-  Creatore:  il  qual  diedcgli  indilli  ria  per 
che  ove  quello  alberga  , non  hà  luogo  farcreta,  ovenonè. 
nequitia,  nè  viltà.  Perciochc  a quello  effetto  baena  nell’ 

_ La  conchiglia,  quando  hà  da  parto-  acqua  l'ali,  e rivolge!!  nella  polvere,  & 
rire,  fà  il  letto  molle  , accioche  i teneri  in  quella  guilà  forma  creta:  e con  molti 
figliuoli  non  fi  ammacchino  . Onde  oltre  viaggi  di  quelli  viene  a poco  a poco  a dar 
i-  E 4 fine 
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'fine  all’opri  fui . La  qual  come  fòggia  fa 
il  filo  nido  dentro  alle  noftre  cafe,  ac- 
cioche  (come  dice  Sant’ Ambrogio  ) in 
quello  luogo  tenga  i Tuoi  figliuoli  più 
ficurida  gl' augelli  nemici  , e paga  l'af- 
fitto delle  cafe  conlamufica,  econfer- 
vired'korologi»  per  dettarne  la  mattina. 
Ma  cosi  in  quello  , come  in  tutto  il  re- 
tto, che  qui  fi  tratta,  bifogna  ripetere 
quella  Temenza  delPÀpottolo  : Per  au- 
vtnrura  hi  Iddio  tura  de'  buoi  , e del- 
lo rondinelle  r Chiara  cofò  c , che  tuttofò 
è un  cercare  di  darli  à conofcerc  à gl* 
huomini , per  effer  adorato  , e riverito 
di  loro . Percioche  chiunque  bavette  oc- 
chi per  difeernere  così  la  fabrica  di  rut- 
ti gl'  animali  , come  le  doti,  che  han- 
no per  la  Tua  eonfervatione  , vedrebbe 
chiaro,  che  tutte  quelle  predicano  la  la- 
pienza  Tua  , e che  quante  fono  le  crea- 
ture , unti  Tono  anco  i teflimonj  della 
tua  gloria. 

Or  non  è cofò  meno  ammirabile  quella, 
che  S.  Dafilio  , e Sant'  Ambrogio  narra- 
no d'un’ augellctto  , che  finoma  Alcio- 
ne: Neiquale  volle  il  Creatore  mortrar- 
ne  più  manifettamente  la  perfettione  del- 
la fila  providenza  , e come  in  cofò  niu- 
na  manca  . Per  quello  diede  a cotale 
augellinounainclinatione  di  far  il  Tuo  ni- 
do nell’arena , pretto  il  mare  , e ciò  nel 
mezzo  del  verno . Or  che  rimedio  , ac- 
cioche  non  lo  affoghino  l'onde  del  ma- 
re, quando  fon  corrucciate  ? Potrebbe 
dire  alcuno , che  trafeurrò  in  quello  la 
providenza,  poiché  diede  inclinamento 
a quello  augello  , che  ponefle  le  vova 
Tue , ove  non  poteva  confervarle  . Per- 
che dunque  ciò  non  fi  poflì  dire  , che  ri- 
medio vi  farà?  Trovollo  colui  che  lo  po- 
teva dare,  il  qual  come  Signore  del  pe- 
lago , gl'impofe  commandamento,  che 
dentro  al  termine  di  quattordici  gior- 
ni ( cioè  fette  , ne'  quali  quello  augello 
cova  , e fcalda  le  vova  , & altri  fette 
in  cui  gl'  alleva  ; finche  pollano  vola- 
re). non  fialterafle,  nè  alzafle  le  Tue  on- 
de : accioche  non  fi  potette  con  verità 
dire,  che  mancatte  in  un  puntola  pro- 
videnza di  àio  . O ammirabile  Signo- 
re in  tutte  le  vottre  opere , ò quanto  de- 
gno fetc  di  edere  conofciuto  , & adora- 
to, e rivetito  in  tutte  loro  , e quanto 
defidcrate , che  vi  conofciamo , pofeia- 
che  tali  lcttioni  date  delle  vottre  gran- 
dezze, e maraviglie!  Chi  non  fpererà  da 
voi  il  rimedio  di  tutte  le  Tue  ncccttiù  : 


poiché  peraugellinist  piccioli  comma»- 
date  a quel  sì  furiofo  , e gran  corpo  del 
mare  Oceano , che  in  tutti  quelli  giorni 
flia  quieto  : i quali  hanno  ben  notati  gli 
marinari,  che  chiamano  quelli  giorni  Al- 
cion;,  & hanno  per  pegno  quello  augel- 
hno  , che  per  tutto  quel  fpatio , che  ei 
lleflè  ad  allevare  i figliuolini  Tuoi , gl'  affi- 
cura  dalla  tempetta . 

Nè  fi  dee  lafciar  di  notare  , che  tutti 
gl' augelli  offervano  una  imagine  di  ma- 
trimonio , e fi  cambiano  , e compartono 
la  fatica  nello  allevare  i figliuoli  : percio- 
che uno  giace  fopr*  le  vova,  l'altro  và* 
procacciar  di  mangiare  : e quando  que- 
lli ritorta  , fa  il  medefimo  ufficio  ; e 
l'altro  và  a cercare  fimilmente  il  vive- 
re . Quello  vediamo  ciafcun  dì  ne’ co- 
lombi domettici  , die  alleviamo  nelle 
noftre  cafe;  i quali  (come  dice  Plinio) 
fono  tanto  fecondi  , che  partorifeon© 
dicci  volte  l'anno  , & i pipioni  , co- 
me dice  ridetto,  al  quinto  mefepoflo- 
no  già  eflèrc  Padri  , & allora  molte 
fiate  effere  anco  i figliuoli  nel  nido  , & 
inficine  con  loro  le  vova  per  altra  ge- 
nerationc  . E Tempre  , foggionge  egli  , 
pongono  due  ova  , de' quali  un'efce 
mafehio  , e i'altro  femina , & il  mafehio 
1 efee  il  primo  » In  quella  maravigliofa 
fecondità  vedefi  , che  il  Creatore  vol- 
le proveder  all’  huomo  di  vittovaglia  . 
Per  la  qual  cofò  cosi  a quelli  augelli  , 
come  alle  pernici  , & a conigli  diede 
tanta  molùplicatione  di  figli;  accioche 
sì  per  quello  mezzo  , come  per  molti 
altri,  provedettc  di  cibo  agl'tiuomini, 
e così  gl'  uni  cacciando  guadagnattcro 
la  Tua  vita,  egl’  altri  fi  mantencttèro  per 
caccia. 

Le  vacche , quando  fentono  il  pericolo 
di  qualche  fiera  , riduconfi  tutte  in  un  ccr- 
chie,e  feranvi  dentro  i vitelli  : & elle  vol- 
te le  gambe  di  dietro  a'  figliuoli  , e le 
cerna  di  fuori  ( che  fono  le  arme  date 
loro  dal  Creatore)  fi  mettono  come  in 
zuffa  per  difendergli  : l'illcflo  fanno  le  ca- 
valle in  limile  periglio,  per  Calvari  loro 
poliedri  ; ma  quelle  pongono  le  lanche  di 
fiiora,  peroche  tengono  le  arme  ne'  piedi. 
Conciofiache  (come già  dicemmo)  ogni 
animale conofce l’armi  Tue,  esàufòrlcin 
qual  fi  voglia  pericolo . 

Veniamo  al  parto  de  gl’  animali.  Avarv- 
ti  il  parto  finodrilcono  ilor  figliuoli  ne’ 
ventri  delle  madri  per  lo  budello  dell'om- 
bilico,  come  gl' huomini , ertoti  manca 

loro 
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loro  ordigno  per  tigliarlo  in  partoren-  Nel  Pelicano  ancora  ci  volle  rappre- 
do  . Percioche  in  ciò  fervonfi  dc‘  denti  , tentar  il  millerio  , e beneficio  medefi- 
co' quali  lo  tagliano  per  mandarlo  via  da  mo.  Perochedilui  dicefi,  che  covai  fi- 
fe; c con  la  lingua  gli  leccano,  e nettano  gliuolini  delle  vova  morte,  e cheferen- 
dalleimmonditic  , che  dal  ventre  cava-  dofiil  petto  co'I  proprio  becco,gli  rifufci- 
no.  Ilche  principalmente  fàl’orfa  , che  ta,  inaiandogli  co’l fangue,  chetraheda 
partorifce  gli  orfati  molto  difformi,  & lui;  onde  lo  lolle  per  imprefa  il  Rè  di  Por- 
tila con  la  forza  demandargli  leccati-  togallo  Don  Giovanni,il  fecondo,  che  tu 
do , e rileccando , loro  dà  la  figura , che  molto  valorofo  ; dichiarandoci  con  que- 
hanno  . fio  effempio  la  differenza  che  è tra  il  Rè , 

Nè  mancano  inganni  , 8e  adulterj  , & il  tiranno,  peroche  quelli  fi  nodrilce 
e fiuti  negli  augelli  , come  anco  negli  co’l  fangue  de’ fuoi , mà  quegli  dàlafua 
huomini.  Percioche  del  Cucculo  fi  di-  vita,  & il  fuo  fangue  per  loro.  Quel  che 
ce,  che  và  a poco  a poco  mangiando  racconta Eliano di  quello  augello , è , che 
le  vova  di  qualche  altro  augello , &in  fa  il  filo  nido  in  terra . 
vece  loro  pone  le  fue.  Di  che  con  ta-  E perciò  u'àno  contra  lui  quella  arte 
le  aflutia  trahe  profitti  : l'uno  è il  no-  gli  uccellatori,  che  intorniano  il  nido  di 
drilli  delle  vova  altrui  , e l’altro  lo  I paglia , c mcttonvi fuoco.  Allora rivol- 
fchifar  la  fatica  del  covare  , & alleva-  1 geli  il  padre  a gran  fretta  a foccorrerc 
re  i fuoi  . Ilche  refulta  in  altri  due  i figliuoli , procurando  di  fpegnere  la 
danni  dell’  uccello  rubato  , che  è l’uc-  j fiamma  co’l  movimento  delle  ali , co’l 
cidergli  i fuoi  figli  , Se  il  dargli  la  fa- : quale  non  folamcnte  non  l’efiingue  , 
rica  d’allevare  gli  altrui  . Quella  è la  anzi  l’accende  più , Se  in  quella  maniera 
conditione  de’  ladroni  , e tiranni , cioè  bruciate  l'ali  per  la  difefa  de’  fuoi  figli , 
il  procurare  continuamente  il  loro  prò  cade  nelle  mani  de' cacciatori , non  ri- 
co’l  danno  altrui.  La  pernice  fimilmen-  ! fiutando  il  porre  lafuavita  per  loro.  li- 
te patifee  un’altro  tono  nell’ allevare  i che  non  meno  dell’effcmpio  della  perni- 
fuoi  figli , non  molto  differente  del  pafi  j ce  ci  rapprefenta  la  carità  fmifurata  dei 
fato , e molto  Amile  a quello  delle  due  figliuol  di  Dio , ilquale  fi  ofièrfe  alla  mor- 
malvagie  femine,  che  contendevano  di-  j te  per  ricomperare  la  vita  de' figliuoli  , 
nanzi  al  Rè  Salomone  : l'una  delle  qua-  che  egli  creò . Mà  ora  con  la  dolce  me- 
li  involò  il  figlio  all’altra  pernice,  eie  moria  di  quello  beneficio  «Uremo  fine1  a 
cova , e fà  nafeere , & alleva  per  fue. 1 quello  capitolo . 

Mà  qui  auviene  sì  gran  maraviglia  , | Chiunque  volefle  d'auvant3ggio  faperc 
che  le  non  la  trovammo  nel  cap.17.di  di  quelle  materie  , legga  Arillotile  ne'li- 
Gieremia  , del  tutto  parrebbe  incredi- > bri  , ch’egli  fende  della  natura  de  gli  am- 
bile , quantunque  fiano  molti  auttori  , mali,  e Plinio  nel  libro  ottavo,  nono,  de- 
che la  fcrivono  , come  riferifee  S.  Gi-  cimo  ,e  utidccimo;  Se  Eliano  ne' fediti  li- 
rolamo  fopra  quello  paflo  ; il  quale  di-  I bri , che  di  quello  argomento  compofc. 
ce,  che  la  pernicefura  all’altra  le  vova  j Mà  quello  poco  habbiamo  quìtrattato, 
fue,  c le  cova,  & alleva.  Mà  quando  per  inlègnare  al  Chrilliano  a filofofare 
quelli  , dapoi  che  fono  di  già  grandi-  in  quelle  materie  , e levare  per  mezzo 
celli  , odono  la  voce  della  vera  ma-  lorololpirito  al  conofcimento,  le  amor 
dre  , che  fece  le  vova  , abbandonano  del  fuo  Creatore  , ilquale  fe  è tanto  am- 
ia falfa  , e feguono  la  vera  : chi  po-  mirabile  nelle  fue  creature  , quanto  più 
crebbe  creder  quello  , fe  il  medefimo  lo  farà  in  femedefimo?  Efeil  nollro  ir>- 
auttore  di  quella  maraviglia  non  lo  di-  telletto  prende  tanto  diletto  m fpecular 
celle  nella  fua  Scrittura  ? il  qual  ci  fue  fatture  , quanto  maggior  contento 
volle  qui  rapprefentare  il  millerio,  efrut-  fentirà  in  contemplare  Tintinna  fapienza 
to della Rcdcntione di Chrillo r perii  cui  di  chi  le  fece.  Ilquale  sà  tanto,  e può 
-merito  gli  huomini , i quali  fin  al  tempo  tanto,  che  in  tanta  infinità  di  creature  , 
della  fua  venuta  fervivano  a gli  Dti  alieni,  che  mancano  di  ragione  , tali  difpofs 

3 uando  udirono  la  voce  delluo  vero  pa-  tioni  impreffe  , che  fanno  le  liic  ope- 
re , mediante  la  predicatione  del  Vange-  rationi  si  intierameute , quanto  le  havellc» 
Io , laida  tono  i fallì  Dei , che  adoravano , ro  ragione  ì 
e fi  rivollero  a ferrite.  Se  adorare  il  vero 

Dio , c Creatot loro . . ^ j 
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catojo  fece  concavo,  accio  che  con  l'ifteC 
Cime  Ri  plende  pia  Ufapienzjt , t Previdenza  lo  (figga  il  /àngue,  che  con  lui  cava  ? Mà 
Àtl  Cre.vtrt  nelle  ctfe  putide,  glihuomini  maravigliatili  dc'corpi  degli 

che  nelle  grandi . Elefanti , che /opra  (e  portano  torri  ,e  ctr 

Cap.  XV ni.  llelli,  e d'altri  fieri,  e grandi  animali  , 

efiendo  nondimeno  che  la  riattila  in  par- 

SOno  tante  le  cofcincui  queU'immenla  te  veruna  non  è piti  intiera,  e più  «mira 
maeltà  li  volle  dare  a conofcerea  gli  luna,  che  ne’ piccoli.  Finqui  fooo  pv 
huomini , e rifpiende  in  tante  la  fua  provi-  rok  di  Plinio  : il  qtulc  con  ragione  lìupo- 
denza,  e làpienza  , che  non  folamente  fatto  rimane  di  tanti  leni,  chchàlazan- 
negli  animali  più  grandi,  mà  etiandione'j  zara. 

molto  vili,  e piccioli  vedefi  ella  molto  Mà  fpecialmente  cagiona  più  maravi- 
chiaramente  . Ilche  dice  San  Girolamo  ‘ glia  l haver'  ella  occhi  . Perche  tiupi- 
ncll  Epitafio  di  Neperiano  conquefte  pa-  feon  gli  Anatomilli  dell’arteficio , con  cui 
role  : Non  folo  ci  maravigliamo  del  Crea- 1 formò  il  Creatore  quello  iènfo  tanto  ec- 
tore  nella  fabricadel  Cielo,  della  terra , | celiente,  col  qual  tante  colè  conofciamo . 
del  Sole , e del  mare  Oceano , mà  anco  j Or  cht  non  fi  maraviglia  d'cllisre  fiato 
degli  altri  animali , come  la  formica  , la  i formato  quello  fenfo  dal  Creatore  in  un 
zanzara,  la  mofica,  & i vermicelli  : tk  capo  così  picciolo, come  quello  della  zan- 
in tutte  quelli  forti  di  animalncci  , i cuijzara  , edclla  formica  ? Hanno  eziandio 
corpi  maggiormente  conofciamo  che  i ; molto  vivo  il  lentimento  dell'odorato , il 
nomi  loro,  e non  meno  in  quelle  cofe  , qual  fperimentiamo  ciafcun  giorno  a no- 
che  nelle  altre  grandi  riveriamo  la  fapien-  llro  collo.  Percioche  dormendo  l’huo- 
.za,  e providenza  di  colui,  che  le  fece,  mo  io  una  fala  grande  con  parte  della  là  c- 
Mà  a Sant'Agoilino  più  ammirabile  fem-  eia  coperta  d’un  pano  di  lino  r per  timore 
, bra  l’artificio  del  Creatore  in  quelle  pie-  di  lei,  viene  la  fantafima  dal  capo  della 
ciolecolè,  che  nelle  grandi.  E cosi  dioc  fala  molto  adagio  conia  fua  mufica  , e 
egli:  retto  più  ftupefatto  della  velocità  pivacollumata,  e fi  và  a bello  Audio  a 
della  mofea , che  vola,  che  della  grandez-  collocare  nella  parte  del  volto,  che  Uà  di- 
ra della  beftia,  che  camma;  e più  mara-  feoperta:  Ilche  non  è per  la  villa,  perorile 
vigliomi  delle  opere  deHe  formiche , che  la  ftanza  è ofeura  ; ma  per  l'odore , che  ha 
di  quelle  de'  camelli.  Et  Arillotile  afifer-  sì  acuto. 

ma  nel  primo  Libro  delle  parti  de  gli  Orche  dirò  d'un'altra  dote  ancora  di 
animali  , che  niun  animaluccio  è tanto  quello-  animaluccio  , che  provai  ? Una 
vile,  e difpregiato , in  cui  non  troviamo  mi  fi  pofe  vicino  l'unghia  del  dito  policc, 
qualche  colà  divina,  e di  grande  ammira-  b groffo  della  mano,  e miicfi  in  ordine , 
rione.  Di  quello  pone  un'efempio  fingo-  come  fuole,  per  ferire  la  carne . Màefltn- 
lare  Plinio  , maravigliandoli  più  della  *io  quella  parte  deidiro  uu  poco  più  du- 
fàbrica  delia  zanzara,  che  di  quella  del-  ra,  non  potè  peneri  are  con  quel  Tuo  fpun- 
l'Elefante  , Percioche  ne' grandi  corpi  tone.  Io  a bello  lludiollavo  mirando,  in 
( ferive  egli  ) v'è  materia  ballante , accio-  che  quello  havea  da  finire  - 
che  l'artefice  poffa  far  ciò  che  vuole;  mà  Or  che  fece  ella  allora?  Prcfc  quell' 
in  quelli  $t  piccioli,  c quali  niente,  che  ago  fra  le  due  mani  dinanzi,  & agtan  tre- 
grand'ordine?  Che  gran  forza  ? Equauta  ta  incominciò  ad  aguzzarlo,  e lottigliarlo 
perfettione  mife  ? OvecoIIocò  tanti  fen-  con  lima,  e con  l'altra  aguila  di  colui  che 
timenti  nella  zanzara  ? ove  pofe  gli  occhi?  aguzza  un  coltello  coni  altro.  Fattoquo- 
ove  deputò  il  gufio?  oveinneftòil  fenfo  fio,  ritornò  a provare  fe  fatta  quella  ddi- 
dell’odorato?  ove  piantò  quel  paurofo  gonza,  potrebbe  menar  ad  effetto,  ciò  che 
cigolare,  sìgrande  per  rifpetto  alla  prò-  dinanzi  non  potè.  Dicono  dell  unicorno 
portione  del  fuocorpo  ? Con  quanta  fot-  che  havendo  a combattere  con  1 Elefante, 
tigliezza  le  congiunfe  l’ali,  ediuefei  pie-  aguzza  il  corno  in  una  pietra  , qucllome- 
di , e formò  il  ventre  vuoto , dove  rice-  defimo  opra  quello  animaletto  per  fcrir- 
veil  fangueche  beve?  ove  accefe  quella  ne  , aguzzando  quel  luo  (puntone  con  le 
fete sì  grande  difangue  , e principalmen-  picciolemani . Tutto  quello  a dichiara, 
tehumano?  conquall’artificio  diedeilfi-  quanto  ammirabile  fi»  il  Creatore,  non 
lo  a quello  fpuntonecon  che  ferifee?  E iolo  nelle  cofe  grandi  , mi  anco  viepiù 
con  quanta  fottigliczza,  elfendo  così  deli-  nelle  piccioline . 

Aquc- 


Sai  4. 


f Parte 

Aqueflo  propofito  ferve  quello,  che 
«lice  Hugo  di  S.  Vittore  con  quelle  paiole, 
ter  molte  vie  pollano  riufcirlo  cole  am- 
mirabili alcune  Aatc  per  ellere  grandi  .al- 
tre molto  picciole . Per  le  grandi  ci  mara- 
vigliamo noi  , allor  che  fuperano  la  quan- 
tità delle  creature  del  tuo  genere  i e 
cosili  maraviglia  de' Giganti  fràglihuo- 
mini,  e delle  balene  fràpefci , e delgri- 
fone  ftà  gli  augelli  , e dell'  Eie  fante 
fra  gli  animali , e del  dragone  fra  ferpen- 
ti.  Mà  per  le  picciole  ci  maravigliamo  di 
«pie ile,  che  fra  tutti  gli  animali  fon  di  mol- 
to minuto  corpo,  come  èia  tignuola,  che 
lode  i vellimentr , la  zanzara  , dei  vermi- 
celLi>&  altri  animaluccidi  quell  a grandez- 
za . Mira  dunque,  di  che  ti  dei  maraviglia- 
re più  ; dei  demi  del  cinghiale  , ò di  quei 
della  tignuola  ? delibali  del  grifone,  òdi 
quelle  della  zanzara  ? della  teda  del  caval- 
lo , à della  loculla,  ò cavalletta  > delle 
gambe  del  Lion  fante,©  di  quelle  della  zan- 
zara?dcl  Leone,©  delle  pulci?  della  tigre,ò 
della  tdluggine  ? In  quelle  ti  maravigli 
della  grandezza  , & in  quelle  delia  piccio- 
Iczza . A quelli  piccioli  donò  il  Creato- 
re occhi,  i quali  a gran  pena  poflouo  di- 
fcerncie  gli  occhi  nollti , e diede  loro  tin- 
te lo  altre  membra , & illromenti  , che 
erano  neccdàr)  alla  irta  confervarione 
con  tanta  perfettione,  che  niuna  coli  veg- 
gi amo  negli  animali  grandi,  che  non  la  tro- 
viamo anco  ne’piccioli.  Quello  èdiHu- 
go . Prefuppollo  cotal  fondamento  dun- 
que , incomincieremo  da  un’animale  de' 
più  picciolini,  che  è la  formica,  nel  la  qual' 
cflendo  si  pargoletta  , vedremo  cofe  vera- 
mente grandiflimc. 

lidia  Formici . 

Doppo  quella  generale  perdita,  cdell’ 
edere  ignudi  rellati,  che  ci  veDne  dal  cotti- 
tnuue  peccato,  il  rimedio  principale , che 
ne  rimale,  fùialpcranza  della  mtiericor- 
dia  divina, come  lignificò  il  Profèta,  quan- 
do dille;  Input  dormiri,  t morir'o  iafituro , 
per ciocht  tu  Signore  jìngolot mente  ponejii  il  ri- 
mtàit  mila  tua  fptranzjt  . Per  rinforzare 
quella  virtù  habbiamo  molti  , & aliai 
grandi  movimenti  ( de'  quali  ora  non  è 
tempo  di  ragionare)  utà  Irà  quelli,  non 
penilo  di  mentire,  fedirò,  che  non  poco 
rinforzali  quella  virtù  con  la  confiderà- 
tione  delle  doti,  e dilpofitioni  mirabili, 
che  il  Creatore  diede  ad  un'animaluccio 
tanto  fpregiato,  tanto  vile,  e difettoso, 
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come  è una  for michetta,  1»  quale  quan- 
to è minore  , tanto  mzggionnente  dichia- 
ra il  poter  di  chi  tali  dori  pofein  corpo 
tanto  pargoletto . Percioche  in  prima  ei- 
fendo  vero,  che  gli  altri  animali  commu. 
rjeruente  non  fanno  conto , fe  non  del  pre- 
fente,  perche  comprendono  poco  del  fu- 
turo, e del  pallaio  (come  dice  Tullio  ) 
quello  animaluccio,  almeno  per  l'opra, 
lente  tanto  di  quello  che  hà  divenire  , 
che  provede  la  Hate  perla  llagionedel 
verno  . Hche  procelle  a Dio , che  foffe 
imitato  dalla  prudenza  degli  huomini  , 
facendo  in  quella  vita  provifion  di  buo- 
ne opere,  amile  d’haver  di  che  godete  nel- 
l'altra, couforme  al  configlio  di  Salomo- 
ne j il  quale  ci  ammonifee , che  facciamo 
con  ogni  fretta , 8c  iltanza  buone  opere, 
percioche  nell'altra  vita  non  lì  trovai' 
apparecchio  , che  è in  quella  per  metter- 
lead  effetto.  E per  non  fare  gli  huomini 
quello,  chele  formiche  operajio  , ven- 
gono pofeia  ad  efperimentare  quella  Pro- 
fèti a del  divin  Salomone  , che  dice  : 

Colai , che  raduna  nel  tempo  della  {late,  ì 
fi  gli  o favi*  : mà  quello  , che  fi  poni  a dor- 
mire in  queflo  tempo,  è figlio  de IU  tonfufìo- 
nt  i percioche  quel  tale  fi  troverà  confufa  , 
* pentito  al  tempo  del  rendere  i centi . Co- 
sì trovaronfi  confufè  quelle  cinque  ver- 
gini ftolte  rammemorate  nel  Vangelo  : Po- 
roebe  non  providero  le  lire  lampadi  a 
tempo  d'olio . 

Mà  tornando  al  propofito,  quella  èia 
prima  attitudine  delle  formiche . La  fe- 
conda è , lenza  altri  ferramenti , né  mura- 
tori, conia  fua  boccuccia  fedamente  fan- 
no un  granajo , ò folla  fotterra , ouehabi- 
tino,  e guardino  il  fuo  vivere;  e quello 
granajo  ancora  non  fanno  diritto,  m j con 
volte  grandi,  e rivolte  alluna  parte,  & all* 
altra  (come  dicefi  del  Labirinto  di  De- 
dalo ) adiri  che  fc  qualche  animaluccio 
nemico  entraflè  per  la  porta , non  le  polla 
fàcilmente  rinvenir,  nè  fpogliaredel  Tuo 
reforo,  e con  li  il  e Ha  boccuccia , con  cui 
lécer®  la  cala , traggono  fiior  la  terra,  e 
la  pongono  come  per  argine,  c trincierà 
alla  lor  porca . 

Quando  vanno  a mucchi  nelformen- 
to  ad  involare  il  grano,  le  maggiori  co- 
me capitane  montano  all'alto,  e tronca- 
no  le  (piche , c gittanle  oue  fono  le  mino- 
ri ; le  quali  lenza  altra  pala,  ò Hromento 
da  tritare, che  le  lot  boccuccie , le  monda- 
no sì  delle  reile  , come  delle  vaginctte  , 
oue  giace  il  grano , c così  mondo , e net- 
to lo 
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to  lo  conducono  al  fuo  granajo , adentan- 
dolo conia  bocca lleffa  , & andando  all' 
indietro,appoggiandofi  con  le  (palle,  eco' 
piedi  per  aiutarli  a portare  la  Ionia.  Per 
la  qual  cola,  (come  dice  Plinio)  hanno 
forza  maggiore , fecondo  la  quantità  del 
Ino  corpo,  di  tutti  gli  animali. 

Peroche  troverai!!  appena  un'huomo  , 
che  porta  caminare  un  giorno  portando 
adorto  un'altro  huomo;  & elle  portano 
un  grano  di  fermento , che  pela  più  di 
quattro  di  loro , eperfeverano  in  (tralci- 
narlo  non  folo  tutto  il  giorno,  mà  Mit- 
rala notte  ancora.  Perciochc  fono  tra- 
ragliolè  tanto , che  congiungono  inficine 
il  giorno  con  la  notte,  quando  la  Luna  è 
piena . 

Màqual  rimedio  affinché  il  fermento 
cflendo  l'otto  terra,  nonnafca,e  mafli- 
mamente  , auando  piove?  Che  regola, 
ò lume  darebbe  a quello  un'huomo  di 
ragione,  prefuppollo,  che  il  grano  ba- 
velle a llar  nel  medefimo  luogo  ? Quan- 
to a me  confeflo,  che  non  lofapreidare, 
ma  fallo  ben  la  formica  inllrutta  da  altro 
maellro  migliore.  Peroche  rompe  quel- 
la punta  del  grano,  ove  egli hà da  ger- 
mogliare , & in  quella  maniera  lo  là  Iteri- 
le , e non  fruttifero.  Fatto  quello  , che 
rimedio , perche  la  humidità  ( che  è ma- 
dre della  corruttione)  non  lomarcilca  , 
eflendo  Cotto  la  terra  bagnata  ? Sanno  pa- 
rimente il  fuo  rimedio  a quello.  Percio- 
che hanno  cura  dicavare  ilfuo  depofito 
fuori , e metterlo  al  Sole  ne'  dì  fereni , e 
dopo  afeiuto , lo  ritornano  al  fuo  granajo. 
E con  quella  diligenza  molte  volte  reperi- 
ta lo  conservano  tutto  l'anno.  Altra  ammi- 
rabile diligenza  fcrivefi  di  loro.  Peroche 
non  folamente  vivono  di  grano  , màdi 
molte  altre  cofe  ancora.  E quando  que- 
lle fono  grandule  (pczzano,  accioche  così 
le  portano  condurre. 

Altra  cofa  di  loro  narrali  mirabile  , 8 c 
è , che  quando  vanno  recando  le  lor  vit- 
tovaglie  da  luoghi  diverti  , fenza  faper  1* 
une  dell'altre,  hanno  ceni  giorni , che  elle 
ben  fanno , ne'quali  vengono  a radunarli , 
come  in  una  fiera , per  riconofcerfi  , e te- 
nerli tutte  per  membra  d’una  Republica,  e 
famiglia  ftelfa . E così  riduconfi  con  gran- 
de concorfo  da  pani  diverte  a quella 
unione,  e li  riconofcono  , e follazzanfi 
con  le  forelle,  c compagne  . Sono  grande- 
mente amiche  delie  cole  dolci,  & hanno  il 
fenfo  dell'odorato  tanto  acuto , che  liano 
dovunque  lì  voglia  , quantunque  federo 


una  lancia  in  alto,  le  odorano , c cercano. 
In  che  hanno  altra  llrana  dote  , che  per 
molto  coperto  di  calcc,e  lifeio , che  lia  un  t 
muro,vi  montano,  e vanno  per  lui , come 
per  terra  piana. 

E non  larderò  qui  di  narrare  un'altra 
cofa,  che  io  fpcrimentai , che  mi  fece  ma- 
ravigliare. Teneva  io  nella  cella  un'albe- 
rello verde  con  poco  zucchero  rofato  , il 
quale  per  timore  delle  formiche  ( dalle 
quali  ivi  era  forte  molellato  ) coperfi 
con  carta  doppia  per  fermezza  , e la 
legai  molto  bene  d'intorno  , affinché 
non  trovartero  entrata  veruna  : la  qua- 
le fanno  erte  molto  bene  procacciare 
per  molto  picciola  che  fia  . Si  ridufle- 
ro  d’india  certi  giorni  all'odore  del  dol- 
ce. Peroche  l'odorato  loro  è tanto  pe- 
netrante , che  benché  la  cofa  dolce  fia  be- 
ne turata,  lafentono.  Venute pofeia elle 
all'odore  del  dolce , & havendo  cerca- 
to le  vie  tutte , e non  trovata  l'entrata  : 
che  fecero  ? Determinarono  di  dare  un' 
artalto  , e romper  la  muraglia  per  en- 
trarvi dentro , e per  quello  l’une  da  un  la- 
to del  vafello , e le  altre  per  la  banda  con- 
traria, fecero  con  le  fueboccuccie  due 
porticelle  nella  carta  raddoppiata , che  io 
tenevo  per  muraglia  licura  ; c quando  me 
n'andai  alla  conferva  ( parendomi  di  te- 
nerla in  buon  luogo  ) trovai  li  pertugi 
aperti  in  lei;  e slegandola,  veggo  dentro 
una  turba  sì  grande  di  loro,  che  la  confer- 
va non  fervi  pofeia  ad  altro , che  a loro. 
Talché  portiamo  dire , che  elle  mi  avanza- 
rono di  accortezza  , & auvedimento  , e 
fepperopiùdi  me;  poiché vinfero  con  la 
fua  alluda  la  mia  prudenza . 

Tengono  parimente  le  formiche  mol- 
to netto  il  loro  albergo,  li  come  le  api(co- 
me  più  avanti  diremo . ) Onde  io  narrerò 
un'altra  cofa  non  meno  ammirabile  della 
pallata,  8cè,  che  erte  fole,  fra  tutti  gli 
animali  del  mondo, fotterrano  i loro  mor- 
ti. E perciò  ( come  fcrive  Eliano  ) fabri- 
cano  in  quelle  fue  caverne  tre  luoghi  dillt- 
ti,  uno  in  che  elle  dimorano,  l’altro  che 
loro  ferve  per  difpenfa,ove  con  fervano  la 
provifiondel  luo  vivere  , & il  terzo  che 
ferve  di  Cimiterio  , ove  fepelifcono  i 
morti.  Chi  crederebbe  quello  , fe  non 
l'havefle  veduto?  Di  modo  che  ( come 
vuol  Plinio  ) tra  tutti  gl’animali , che  Id- 
dio creò , l'huomo  folo , e la  formica  fot- 
terrano i morti . Or  altra  cofa  aggiungerò 
a quella  molto  confegucnte , e proportio- 
nata  a lei  ( che  narra  Eliano  ) la  quale  po- 
trà 
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uà  lafciar  di  credere  chi  vorrà , mà  io  I formonta  ogni  maraviglia* . Con  quello 
la  credo  , si  per  cffere  in  conformità  I effempio  confonava  il  grande  Antonio 
della  predetta  , e si  per  edere  Iddio  j Didamo  cieco,  dapoiche  egli  lohebbe 
quello  che  le  governa  , e che  vuole  udito  trattar  delle  cofedi  Dio  con  inge- 
più  dichiarare  in  quelli  corpicelii  le  gno  grande.  Percioche  dimandato  da  lui 
maraviglie  della  l'uà  providenza  . Rac-  lèfiléntiva  pena  per  il  diffetto  della  vi- 
conta  dunque  il  detto  auttorc  , chcflan- 1 Ila , econfcffando  disi,  di  degli  il  Santo  : 
doli  vna  volta  Cleante  celebre  Filofofo  [ Perche  ricevi  doglia,  mancando  di  quegl’ 
affido  in  campagna , vide  alcune  formiche  occhi,  che  hanno  le  formiche;  e tenendo 
andar  d’intorno  a fé,  onde  come  Filofo-  ‘per  altra  parte  qucgl’occhi,  che  hanno 
fo,  & amico  d'intendere  i fecrcti  della  I gli  Angeli? 

natura  , diedefi  a confiderar  ciò  che  fa-  Giungiamo  ora  il  fine  coi  principio 
cevano.  E vide  che  certe  formiche  tra- | di  quello  capitolo:  che  grande  invitto, 
hevano  una  formica  morta , &appreffan-  e motivo  dunque  hà  qui  un  Chrilliano 
doli  alla  bocca  d'un  formicajo,  che  ivi  per  dimandare  a Dio  il  rimedio  di  tur- 
erà, vi  llcttcro  un  poco  afpettando  coi  te  le  fue  necefficà  ? Con  quanta  confi- 
dilo morto,  finche  ne  ufeifleuna,  chele  densa  può  dire:  Signore,  che  tante, e 
vide,  e ritornoffi  a dentro  , & andando,  sì  inaravigliofe  doti  hai  donato  aduna 
e venendo  alcune  fiate,  ultimamente  ne  formica  per  la  confervatione  della  lua 
comparvero  delle  altre,  una  delle  qua-  vita,  (che  importa  sì  poco  ) come  vi 
li  portava  in  bocca  un  pezzetto  di  ver-  obligarete  dell  huomo,  che  voi  creali? 
micelio,  e lo  diede  a quelle  che  condu-  ad  imagine,  c fembianza  voflra,  e fa- 
cevano la  morta  formica,  & effe  allora  celle  capace  della  vollra  gloria  , e ri- 
ricevuto  il  porto  del  fuo  viaggio  fi  ritor-  componile  coi  fangue  del  vollro  fi 
narono  , e le  altre  riconolcendo  , che  gliuolo  ; le  egli  non  fi  faceffe  indegno 
la  formica  ellinta  era  lua  forclla,edel-  di  quello  favore  , con  lo  Ilare  butta- 
la lor  compagnia,  la  ricevettero  , e la  to  nel  fango  de’  luoi  peccati?  Se  tanca 
portarono  feco  per  darle  la  collumata  cura  havete  delle  cole  minori  , quan- 
icpoltura  in  cafa  fua  , mantenendo  la  to  più  la  terrete  delle  maggiori  ? Che 
dovuta  fede  a parenti  in  vita,  & in  mor-  importa,  che  una  formica  viva,  overo 
te.  Fece  quello  auvenimento  tanto  ma-  laici  di  vivere  ? E quanto  più  importa 
«vigliare  quel  Filofofo  , che  incornili-  che  viva  la  creatura  , a cui  voi  delle 
ciò  a dubitare  , le  havevano  ragione  , ! vita  co’l  vollro  fangue?  Levi  via  l’huo- 
ic  intelletto  gl’animali  , che  colè  tali  moi  peccati  di  mezzo  ( peroche  quelli 
operano.  In  vero  hanno  intendimento,  j fono,  come  dice  Elàja , quelli , che  pon» 
non  luo,  mà  di  quella  fovrana  providen- ! gono  una  muraglia  di  divilìonetrà  Dio, 
za,  che  non  manca  in  colà  veruna,  & in  elui)  efippia  certo,  che  tanto  maggior 
ninna  falla,  & in  tutte  è ammirabile,  co-  cura  terrà  Iddio  di  lui,  che  della  formi- 
me  è in  fe  medelima  . Non  è in  quello  ani-  ca,  quanto  egli  è più  nobile  creatura  di 
maluccio  cofa  , che  non  ci  vaili  predi-  lei.  Peroche  non  è Iddio  (come  lì  dice) 
candola  fapienza  dicolui,  che  in  sì  pie- 1 un  covacenere , ò confumatore  di  farina . 
ciol  corpo  mife  tante  doti.  Mà  non  sòio  j Maffim  amento  le  confiderei,  cheqnan- 
già,  fetrà  tante  maraviglie  lafibrica  de’  to  quello  Signore  opra  perla  formica  ; 
loro  occhi  lia  la  maggior^  . Percioche  non  c per  lei , mà  per  dare  ad  intendere 
tutti  gli  anatomilli  confcffano,  in  tutta  la  all’huomo  la  fua  fapienza  , e providen- 
fabrica  del  corpo  fiumano  non  effervi  co-  za,  e rinforzare  con  quello  ellèmpio  la 
fa  più  principale,  nè  più  fottile,  nè  più  liia  confidenza  : così  come  con  quello 
ammirabile  della  compolìtione  de  gl’oc-  de  gli  augcilini,  che  non  feminano  , e 
chi  , che  è fcntimcnto  nobiliffimo  , e non  raccolgono , ci  dà  aniino  nell’Euan- 
molto  pregiato.  Orlò  così  è grande  ma-  gelio  a collocare  in  lui  quella  medelima 
miglia  la  fabrica  de  gl’occhi  nel  corpo  d’  confidanza . Mà  quantunque  in  tutte  que- 
.un’huomo  , quale  è quel  potere  , e là-  Ile  cole  mirabile  lia  la  providenza  divi— 
per,  che  potè  fabricare  due  occhi  con  na,  molto  più  è tale  per  nontrovarfico- 
tanto  artencio  in  si  picciola  tetta,  cornee  fa  veruna  sì  piccola,  vile,  e difpregia- 
quclla  della  formica  ? Quella  è cofa,  che  ta,  in  cui  non  rilplenda  la  cura  di  quella 

provi- 
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■previdenza.  Che  cofa  è più  viled'unpi- 1 minima  quantità,  tanta  varietà  di  mem- 
docchietto?Ora  a quelli  furondati  li  Tuoi  bri,  e di  fcnfi,  maltintamente  gl’occhi  ? 
piedi  dinanzi , e di  dietro  , e la  fua  boc-  ! per  certo  a molti  parerà  , che  non  meno 
ca,con  cui  lucchiail  fanguede'nolhi  cor-  I dilcopre  quello  la  onnipotenza  , e fapien- 
pi  , e fi  nodrifee  di  lui  , e và  cercan-  za  del  Creatore,  che  la  fabrica  de'Cie- 
do  le  cucirei*  delle  velli  , per  illare  li.  Peroche  fi  come  quelli  quanto  fono 
in  loro  più  involto  , Se  appiattato  : e maggiori  , più  rapprefontano  l'onnipo- 
qucllo  che  più  fi  liupire,  è,  chequcllo  tenza  di  colui , clic  gli  formò;  così  que- 
ancora  fà  le  file  vova,  come  qual  fi  vo-  Hi  quanto  fono  più  minuti , maggiormcn- 
glia  ucci  Ilo,  e fono  le  lendini,  le  quali  te  rettificano  la  làpienza  di  cucilo,  che 
co’l  calore  de'nollri  corpi  vengono  ariti-  gli  fabricò  . Ivi  ci  rende  llupelàtti  la 
feir  animate,  come  le  vova  de  gli  altri  grandezza,  quìlapiccioiezza;  ivilabel- 
aiigcIHco'lcaldonaturaledelle madri.  Se  tà,  qui  la  fottigliezza  : ivi  lo  fplendo- 
alcune  fiate  co'l  calore  arteficiaie.  Chi!  re  della  luce  , qui  la  fomma  eccellen- 
non  fi  maraviglia  in  vedere,  che  quella  za  della  fabrica.  H così  quel  Signore,  il 
fovrana  maellà , laqual  hà  carico  digo-  qualintutreleoperationifueèammirabi- 
vernare  quella  sì  gran  machina  delmon-  le,  qui  parimente  fimollra,  quantunque 
do,  non  dimentica  il  provedere  di  tur-  per  contrarie  vie. 
to  il  neceflàrio  a cofa  vile  tanto , e di-  Mà  veniamo  al  mifterio  . Or  diman- 
ipregiata?' do,  a che  fine  quell'artefice  fovrano  creò 

una  cofa  cosi  fottile  , e artcficiofa  tanto  , 
& litri  ammali  piccioli  pii  itila  come  quella  ? Peroche  c imponibile 

formica.  egli  havere  ciò  fatto  indarno . Tutte  que- 

lle colè  inferiori , confefsò  Ariftotilc  ef- 
E poiché  cui  habbiamo  intentionedì  (cr  deputate  al  fcrvigio  dell’huoaio,  eco- 
trattare  de  gli  animalucci  piccioli  , al-  sì  vediamo , che  ciafcheduna  in  fu©  gra- 
ni ve  ne  fono  della  formica  minori  :d’in-  do  lo  ferve,  òpernodrìrlo,  òpervellir- 
torno  a* quali  è un  grande  millerio  da  lo,  ò calzarlo,  guarirlo  , ò ricrearlo  , 
contemplare.  Peroche  nelle  foglie  d'aU  ò ammaellrarlo  col  fuoefemoio,  overo 
cune  herbe  veggiamo  andar  alcuni  ver-  anco  per  caligarlo,  quando  lo  merita  . 
metti  verdi  , e bianchi  r tra' quali  fono  Veggiamo  dunque  quelli  animalucci  ia 
alcuni  sì  piccioli , che  con  difficoltà  fi  nulla  di  ciò  fervine.  Peroche  fi  come  la 
veggono,  i quali  difccrniamo  più  per  il  fottigliezza  del  fuo  artifìcio  dichiara , che 
movimento  con  che  mutano  luogo  , che  Iddio-  gli  foce  , così  la  fua  picciolczza  ,. 
per  la  qualità  de'  Tuoi  corpi,  e perche  ve  chcperniuna  di  quelle  cofc  gli  foce.  Or 
ne  fono  anco  altri  alquanto  maggiori  del-  a che  fine  fi  pofe  il  Creatore  a formar  una 
la  fpe eie  fletta , per  le  membra  che  que-  cofa  di  tanta  eccellenza?  Non  fi  può  ne- 
tti maggiori  hanno , riconofciamo  quelle  gare  , non  l'haver  latta  per  alno  , le 
che  hanno!  minori:  percioche primiera-  non  per  audio  chcclla  ne rapprefenu  , 
mente  tengono  for  piedi,  tre  per  banda  . cioè  per  dichiarare  l'infinito  potere  , e 
Et  hanno  bocca  per  dove  fi  nodrifeonor  la  fapienza  di  chi  potè  fare  ire  un  cor- 
pcrcioche  ogni  animale  che  vive  mentre  picciuolo  si  piccolino  una  fabrica  tanto- 
vive,  mangia,  e fi  nodrifee,  e crefee  : mirabile. 

peroche  in  altra  maniera  non  crefcercbbe-  Mà  qui  c un'altra  cofa  di  maggior  coi> 

E per  la  maggior  parte  deve  anco  tenere  fideratione;  cioè,  che  così  i cieli,  co- 
occhi per  vedere  , e cercare  il  fuo  vivere,  me  tutte  le  altre  colè  inforìori,oltre  al  pre- 
De' quali  non  hà  meilieri  la  talpa  , per-  dicare  la  gloria  del  fattore,  e darci  no- 
ci  oc  he  fi  nodrifee  di  terra  , e L'hà  Tempre  vdle  della  lu»  grandezza , fervono  etian- 
alla  bocca.  Sehà  più  llromenti , e parti  dio  all'ufo,  Arai  profitto  dcll'hnmana  vi- 
di quelle  , non  lo  sò:  Mà  quelle  fole  ba-  ra  . Mà  quelli  animalucci  ( come  batt- 
ilano per  lafoiar  un'huomo  llupefotto  , biaino  detto)  in  nulla  di  ciò  fervono,  fo 
confederando  l'onnipotenza  di  quel  Si-  non  per  le  colè  dette  , cioè  per  darci  que- 
gnore  che  in  corpo  si  picciolo  poti  col-  He  medefime  novelle  . Onde  poniamo 
locare  quelli,  & altri  fontimenti , e mem-  dire,,  che  fra  quelli  due  ordini  di  crea- 
bri,  che  non  Tappiamo . Percioche  fetut-  ture  tanto  fingolari,  v'è  quella  differen- 
te quello  animale  appena  fi  dùcerne  , za,  che  c fra  le  lettere,  che  ci  porta  un 
quanto  ammirabile  cofa  fu  il  formar  in  sì  melfaggiero  a polla,  e quelle,  che  rie  ar- 
reca. 
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reca  un  fondere , che  principalmente  vie-  Dio'  Peroche  qual  iinehb  io  da  faticar- 
ne a condurre  il  Ino  pane  alla  piazza,  ove-  )ini,&  ammazzarmi  in  fervido  di  un  Dio, 
ro  qualche  altra  cola , & in  palTando  ci  che  non  dee  tenere  più  conto  di  me , che 
confegna  la  lettera.  Percioche  di  quelle  un  Dio  di  pietra,  ò di  legno  ? E quando 
primiere  falli  molto  più  conto,  cne  di  contra  quelli  alleghiamo  quelle  medefi- 
qucile  : Cosi  dunque  diciamo  , che  le  mevirtudi,  e perfettioni  di  Dio,  che  ri- 
creature, le  quali  fervono  al  prò  dell' i fplendono nelle  altre  creature,  c fervono 
huomo,  ci  portano  ancora  lettere,  e nc  alle  neceflità  , & al  provedimento  de  gli 
danno  nuove  della  proridenza,  c fapien-  hnomini , cirifpondono  , che  effetengo- 
za  del  Creatore  : mà  inficine  con  quello  no  già  il  (uo  line  , cioè  il  provedere  all’ 
vengono  a condurpanc  alla  piazza:  che  huomo  delle cofe  nccelTarie,  e che  per 
è provedere  di  vivere,  e di  cibi  all'huo-  folo  quello  furon  create.  Et  ordinata  que- 
mo.  Mà  quelle  fono  come  meffaggieri  a Ila  provinone,  acciocbe  egli,  e gli  ani- 
polla,  che  in  veruna  altra  cofa  fervono,  | mali  vocifero,  non  vuole  tener  più  con- 
iò non  a darci  nuova  dello  fmifurato  potè-  to  dcll’huomo  , nè  delle  cofe  lue  . Mà 
re , c faper  di  colui , ilquale  potè  condur-  che  rifponderanno  quelli  tali  alla  fabrica  , 
re  ad  effetto  opere  tali . E per  quello  con- 1 Se  alle  maraviglie , che  vediamo  in  infini- 
to medefimo,  e per  cotal  fine  poniamo  in-'  te  creature  di  quella  forte  ; le  qualiquan- 
finiti  altri  vcrmucci,  ne’ cui  corpicelii  ri-  |to  fono  minori,  tanto  più  fono  ammirabi- 
Iplcndc  quello  arteficio  medefimo  , e la  I li  , e tanto  maggiormente  predicano  la 
predetta  fottigliezza  : i quali  per  la  pie- 1 gloria  del  Fattore  ? Or  che  ci  dicano  , a 
ciolezza  fui  non  fervono  ad  ufo  alcuno  ] che  fine  liirono  creare  quelle , poiché  non 
della  noflra  vita  , inà  per  quello  fola-  j fervono  alle  neceflità  de  gli  huomini  ? 
mente.  E non  meno  fervono  a quello  fi- j Qui  diventerebbono  mutii  Filofofi  Scoi- 
ne Hello  le  formiche-,  con  quelle  doti  ci,  che  negarono  la  providenza,  overo 
tanto  mirabili,  riferite  da  noi  ; poiché  cl-  confeltarebbono , che  cofe  tanto  mirabi- 
le parimente  di  ninno  altro  ufo,  e profit-  li,  e l’opra  quante  fono  create  , crealfe 
to  fervono  all’huomo.  E quanto  fono  le  Iddio  indarno  , e fenza  propolito  , c 
fue  doti  maggiori , & effe  più  inutili,  tan-  fine,  llche  è grandi  filma  pazzia  , e be- 
to  maggiormente  celli  deano  efferc  llate  llemmia? 

effe  per  quello  folo  line  create.  Or  che  Or  in  quello  pare,  che  non  meno  dob- 
dirò  di  un  pedicello  , che  appena  vede/ì  biamo  a Dio  per  haver  formate  creatu- 
al  raggio  del  Sole  ? Chi  fù  poffeote  a por-  re  sìpicciolc,  che  perle  grandi  ; pero- 
re  in  corpo  quali  invilibife  virtù  dimuo-  che  le  grandi  fervono  per  provedere  a’ 
veri! , e di  aprire  la  via  crà  pelle , e carne?  nollri  corpi  ; dove  le  picciole  per  am- 
e bocca  per  rodere , e vivere  con  lei  > macerare  le  nollre  anime . E quantunque 
O Dio  grande,  & ammirando  in  ogni  fua  fune  , e l'altre  predichino  la  gloria  , c 
opra.c  molto  più  nelle  picciole,  e vili,  providenza  del  Creatore,  tuttavia  più  te- 
che nelle  grandi  ! llificano  ciò  le  picciole  , pofciache  per 

Ora  vediamo  a che  vien  à riufeire  niun’altro  fine  furono  create  . Così  all’ 
quello  si  drlcorlo  lungo:  cheli  tonchiu-  argomento  delle  altre  trovarono  i Pilota- 
rle in  tutto  ciò  che  c detto  ? una  colà  certo  fi,  che  rifpondere,  benché  male;  mà  a 
dmeffunabUc  profitto  : la  quale,  chefe  quello  di  quelle  non  hanno  che  poter  di- 
queli'artcfice  lovrano  creò  tutto  quella  re,  fe  non  bellemmiindo  , c dicendo 
infinità  di  animai  ucci  a coiai  folo  fine  , che  Iddio  creò  cofe  tanto  ammirabili  in 
che  è inoltrarci  qui  l immenlò  deli'  ormi-  vano . 
potenza , e providenza  (uà  ( poiché  in 

altra  coli  mona  ferve  ) fegue,  che  il  Crea-  Di'  , 

tore  volle  citare  conofeiuto  da  gli  huomi- 
ni, per  tale  quale  qui  fembra.  E le  per  ta-  A quelle  conto  illeflb,  e per  quello  fi- 
fe volfc  citare  conolciuto,  per  tale  vole  ne  medefimo  (che  dicemmo)  fervono! 
citare etiandio (limato  , adorato,  e rive-  ragni:  poiché  non  fervono  all'ufo  della 
rito , che  è la  lòmma  di  tutta  la  religione . | vita  humana , nè  fono  piccole  le  dori  , fe 
Quella  confidcratione  ferva  per  chiudere  quali  il  Creatore  diede  foro  per  nodrirfi. 
la  bocca  ad  alcuni  Pilotali  tanto  vacillarvi  II  filo  vivere  è il  (àngue  delle  mofeiae,  e 
ri , che  negarono  La  divina  providenza , e 1 per  pigliarle  lavorano  una  tela  più  tat- 
pcr  confegucntc  la  religione,  Se  il  culto  di  elle  di  quante  fi  teflono  nel&egno  di  Cam- 

- baja. 
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baja,  Cernì  altra  materia  , che  quella  , 
la  quale  cavano  dal  ventre  loro  proprio , 
ilquale  con  tutto  che  lia  picciolo,  tanto 
balla  per  fornire  di  filo  tele  sì  grandi , co- 
me alcune  volte  compongono  . Or  di 
auclla  tela  circonda  il  ragno  il  bucco,ove 
dà  nafcolto  come  Ipia , come  affaflìnodi 
firade , che  afpetta  il  colpo  , per  agal- 
lare, erubare;  equandola  niofea  igno- 
rante di  tali  arti  fi  pone  in  quella  tela,  & 
inviluppa  i piccioli  {piedi  in  lei , accorre  il 
ladrone  con  gran  fretta,  & intricala  in 
ogni  parte  per  tenerla  più  ficura.  E fatto 
quello , l'alta  fopra  lei , e le  liicchia  il  fan- 
gtie  di  cui  fi  nutre . 

, Altri  fono  che  lavorano  le  fue  tele  nel- 
l'aria, gittandoifili  , l'opra  i quali  l'han- 
no da  fondare , ne’rami  di  alcun’arbore,  e 
Copra  quelli  operano  una  rete  perfettiflì- 
ina,  con  le  fue  maglie,  come  quella  d' 
un  peleator,  ò cacciatore;  e pollili  nel 
mezzo,  afpettanoil  colpo  della  caccia, 
e corrono  per  quei  fili  tanto  delicati , co- 
me fe  correderò  per  qualche  grolla  fune , 
e così  piglianla  fiera . Per  la  qual  cola  e 
molto  da  confiderare  il  fito,  &il  luogo 
in  cui  fi  pongono , che  è nel  punto,  ò cen- 
tro di  quella  circonferenza , ove  vanno  a 
finire,  e congiungerlì  tutte  le  linee,  che 
egli  vi  hà  tirate  dintorno.  Onde  viene 
a far  sì , che  in  niuna  di  loro  può  toccare 
la  mofea,  ch'egli  in  quel  punto  non  la 
lenta,  e correndo  per  la  inedefima  linea, 
non  la  prenda.  Quante  fono  le  colè  da 
elferquì  confidente,  c da  vederli?  Che 
arteficio  della  divina  providenza  ? che  re- 
te sì  perfetta  ? che  fila  tanto  fottili  ? che 
<erchio  tanto  proportionato  ? che  fito 
tanto  bene  fciclto  alla  caccia  ? Mà  tutto 
quello  a me  fi  dice , con  me  fi  ragiona  , 
conciofia  che  nel  relto  poco  cafohavea 
a fare  il  Creatore  de’  ragni . 

Altri  fono  che  fanno  il  iiio  nido  fotto 
terra , al  quale  llendono  d’intorno  molte 
tele , una  fopra  l’altra , accioche  il  terrcn, 
che  potrebbe  frangerli,  non  rovini  la  lua 
cala, c gli (èppelilca  ivi.  Mà  un  altra  co- 
la è in  loro  piu  da  notare , & è,  che  fanno 
un  covcrchio , co'l  quale  coprano  la  boc- 
ca di  quello  nido,  che  è della  fattura  di 
una  mezza  pallotta  da  balcdra , e fanlo  di 
un  poco  di  terra,  vedendolo  di  tante  tele, 
ò camicie  d'intorno , che  viene  a confarli 
con  la  fua  bocca  tanto  perfettamente, che 
tappena  fi  fà  differente  dall’altro  vicin  ter- 
reno. E(  quello,  che  e di  arteficio,  e ma- 
raviglia più  grande  ) quelle  camicie  s’at- 
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taccano , e continuano  per  una  parte  con 
le  altre  tele , di  cui  il  nido  tutto  e vellito . 
Talché  ferve  quedo  ritegno  ò uncino  co- 
me ferro  fnodato,  accioche  dia  continua- 
ta la  tela  di  quella  porta  da  una  parte  con 
quelle  di  dentro . Or  chi  potè  infegnare  a 
quello  animaluccio  a guernire , e rappez- 
zare , per  dir  così , la  cala,  e mettervi  le 
fue  porte,  con  si  grande  maellria  , fe 
non  chi  lo  potè  creare  ? Dirà  alcuno;mol- 
to  minute  fono  quelle  colè  che  racconta- 
te , havendo  prefo  la  carica  di  trattare 
la  creatione  del  mondo . A quedo  rilpon- 
de  Arillotilc  nel  filo  libro  degli  animali  , 
che  ne' più  piccioli  di  loro  lampeggia 
maggiormente  una  fembianza  d intellet- 
to, che  ne  gl’altri.  Dimodoché  quan- 
to elfi  fono  minori , epiùvili,  tantopiù 
dichiarano  l’onnipotenza,  eiapienza  di 
quel  Signore,  che  in  sì  piccioli  corpic- 
ciuoli  polè  tanto  drane  doti , e tanto  più 
dichiarano  le  ricchezze  della  fua  provi- 
denza; poiché  non  manca  a sì  vili  , e 
picciole creature  in  tutto  quello,  che  è 
necedàrio  alla  lor  confervatione . Onde 
intendiamo,  auanto  maggior  cura  havrà 
diprovedercalle  cofe  maggiori,  che  la 
tiene  sì  grande  delle  minori , c tanto  mi- 
nori. 

E non  è menda  notare  la  maniera,  che 
certi  ragnuoli  , grandi  come  molche  , 
ulano  in  far  preda  delle  molche  illefiè, 
fenza  haver'  ali  come  ed'e  . Pcrcioche 
quando  elle  danno  ferme , le  adaltano  a 
tradimento , appiedandoli  loro  a poco  a 
poco  dalle  (palle , mà  con  talcaccortcz- 
za , che  quante  volte  lamolchafivà  mo- 
vendo, egli  le  ruba  la  villa  con  granpre- 
dezza , e quante  volte  fi  muove , tanto  fà 
i'iilefTo , in  maniera  tale  però , che  fà  con 
un  viaggio  due  fervigi , percioche  le  ruba 
la  vida , femprc  appiedandoli  a lei , fin' 
che  ultimamente  giunge  ad  edere  vicino 
tanto , che  d’un  falto  l’è  fopra  , e la  pren- 
de, e mangia.  Qucda  ècofa  , che  molti 
vanno  mirando , non  lenza  diletto , e ma- 
raviglia dell’indudria , & arte  del  caccia- 
tore ; c fin  Sant’Agodino  racconta  quello 
di  lui  nelle  lue  Confedìoni . 

Del  frullo  delle  jipì  , t del  verme  che fi  U fer». 

Clip.  XIX. 

E Così  ammirabile  il  Creatore  in  tutte 
le  fue  creature,c  he  le  fapedìmo  con- 
templar la  fabrica  del  corpo  di  ciafchedu- 
na  di  loro , e le  doti  che  hanno  per  la  con- 
ferva- 
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fervanone , e provifione  loro , non  fini- 
remmo di  maravigliarci  giamai  dell’  im- 
menlà  madia , e Capienza  di  chi  le  fermò. 
La  verità  di  quello  fi  vede  in  tutti  gram- 
olali, di  cui  fin  qui  habbiamo  favellato, 
Se  in  quanti  altri  fi  trovano , fc  vi  foffero 
occhi  per  Capere  vedergli  . Mà  tutte  le 
cofe  dette  fi  feorgono  fingolarmcnte  in 
due  animalucci,  che  entrano  nel  conto 
de’ più  piccioli,  e fono  il  verme  che  fila 
lafeta,  e la  pecchia  che  fa  il  mele  -,  de* 
quali  qui  trattaremo,  comedi  cola  più 
ammirabile  di  tutte  le  pallate . Percioche 
( incominciando  dal  verme  che  fa  la  feta  ) 
none  cola  di  grande  ammiratione,  che 
un  vermicello  tanto  picciolo  fili  un  filo 
tanto  lottile  , c tanto  eccellente , che  tut- 
te le  arti,  & ingegni  fiumani  giamai  fin’ 
al  dì  d'hoggi  non  l'habbiano  faputo  imi- 
tare? None  maraviglia l'haver  concedu- 
to il  Creatore  facoltà  a quello  animaluc- 
cio,  per  dar  materia  a tutta  la  pompolà 
leggiadria  del  mondo , che  è il  velluto  , 
il  cendado,  Srii  damafeo,  il  cremefino 
alto  , e bailo  per  vellire  i nobili.  Se  i 
grandi  Signori , i Rè,  e gl'Imperadori  , 
e fargli  differenti  con  la  bellezza  di  que- 
llo habito  , dall’altro  popolo  minuto  ? 
Nonècofadi  maraviglia,  che  non  vi  fia 
terra  si  incolta , nè  region  tanto  barbara , 
e tanto  lontana,  ove  non  procurino  i Re 
di  mollrarfi  più  riguardevoli  con  la  rob- 
ba,  e materia  che  fifa,  mediante l’indu- 
flriadi  quelli  vermicelli?  E non  folo  la 
gente  del  mondo,  ma  etiandio  le  Chie- 
fe , gli  Altari , 8c  i Sacerdoti , le  felle , c 
gli  officj  divini  fi  celebrano , e rendono 
di  più  auttorità  con  quello  ornamento 
medefimo . 

Or  che  dirò  io  delle  pecchie,  che  con 
l'haver  anco  minori  corpi,  proveggono 
d'un  liquore  feavilfiino,  c molto  falutifc- 
ro  a tutto  il  mondo , che  è il  mele , il  qual 
ferve  per  infaporiricibi , per  provifione 
delle  botteghe,  per  rimedio  de’flomachi 
deboli , e per  tante  forti  di  conferve , che 
fi  fanno  con  lui?  Or  quanto  è parimente 
utile  la  cera,  che  elle  fanno  inficine  co’l 
mele;  con  lei  rifplendono  gl’altari,  per 
effa  fi  rendono  di  più  auttorità  le  proccf 
fioni,  di  lei  fi  fervono  le  confraternità  , 
con  lei  fi  celebrano  le  pompe  funebri,  8r 
il  fotterrar  de’ morti , e con  ella  fi  hono- 
rano  le  menfe  de'  Signori  grandi  , e de’ 
Regi  . E quello  tutto  opra  un’animaluc- 
cio  poco  maggior  d’unamofca.  Chi  cre- 
derebbe tutte  quelle  cofe , fe  non  l’havef 
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fe  giamai  vedute  , malfimamente  le  gli 
forte  raccontato  l’ordine  , che  tengono 
quelli  animalucci  nella  fua  forte  di  Re- 
publica  , e maniera  di  vita?  O grande  Id- 
dio, quanto  mirabile  fete  , Signore,  in 
tutte  le  vollre  operationi , cosi  in  quelle 
della  natura  , come  in  quelle  della  gra- 
da! E non  e quello  da  far  divenir  atto- 
nito, polciacheel'une,  e l’altre  fon  no- 
llre,  Se  ambedue  figlie  del  medefimo  pa- 
dre , e per  ciò  aflimiglianli  tanto  l’unc  all* 
altre. 

Vediamo  nelle  opre  della  gratia,  che 
eleffei  più  deboli  iilromenti  del  mondo 
per  far  cole  mirabili.  Con  dodici  pelea- 
tori  convertirti  il  mondo,  col  braccio  d* 
una  fontina  dillruggclle  tuttala  portanza 
degli  Afiìrj , con  gli  ilaffieri de' Principi 
d'Ildracle  dilpcrdelli  l'effercito  del  Ré  di 
Sona:  con  una  fionda,  Se  un  fallo  face- 
ili  , che  un  paflorello  vincerti:  un  gi- 
gante armato  di  tutte  arme  , e con  la 
mafcella  d una  bellia  ucciderti:  Sanfone 
non  meno  di  mille  Filillei . Quelle  fono 
vollre  opere  , quelle  vollre  maraviglie 
mettere  in  effetto  cofe  tanto  grandi,  con 
sì  deboli  ordigni.  Quello  medefimo  or- 
dine, che  tenete  nelle  opre  della  gratia, 
offervate  parimente  in  quelle  della  natu- 
ra , poiché  volelle  , che  di  quelli  due 
tanto  vili  animaletti,  l’uno  prò  vederti;  a* 
Regi , e grandi  Signori  di  ricchiflìme  ve- 
ui>  cl  altro  del  più  dolce  cibo  di  tutti  . 
Peroche  quanto  quelli  animaletti  fono  più 
piccioli,  e vili,  8c  il  fuo  frutto  più  eccel- 
lente, tanto  più  ci  palefate  la  grandezza 
della  voftra  gloria. 

Dell»  Rtpublica , t dell'ordine  dell’ape. 

Cap.  XX. 

SE  ci  fa  maraviglia  il  frutto  dell’ Api  , 
molto  più  ammirabile  è l’ordine , eia 
concordia , che  fervano  nel  trattamento , 
c nella  maniera  della  fua  vita.  Percioche 
chi  haveflc  conofcimento  d i quel  che  gra- 
viflimi  auttori  ferivono  di  loro , vedrebbe 
unaRepublica  molto  ben  ordinata,  ove 
fono  il  Rè,  e li  nobili  , & officiali,  che 
fi  occupano  ne’ loro  fervigi,  e gente  vol- 
gare, e plebea  che  ferve  loro;  ove  pari- 
mente fono  arme  da  combattere  ; ecaili- 
go,  e pena  a quelli,  che  non  fanno  il  do- 
ver loro.  Vedrà  altresì  in  effe  l’imagine 
d’una  famiglia  molto  bene  indrizzata  , 
ove  niuno  ilà  otiofo  : e ciafeheduno  è 
fecondo  il  fuo  merito  , trattato  -,  Icorgerà 
F etian- 
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eziandio  qui  Timagine  d'una  radunanza  ilcriffero  molte  cole  , elle  apprefèro  con 
Je'Religioli  d'offervanza  grande.Peroche  quella  sì  lunga  efperienza,  e diligenza, 
in  prima  le  pecchie  hanno  il  fuo  prelato  ,1  lo  qui  radunerò  quel  che  due  gravi  aut- 
overo (oprattante , il  quale  obbedirono,  tori  Plinio,  & Eliano  fcrivono  in  quella 
e feguitano.  Vivono  in  commune  fenza  materia,  nella  qual  niente  v’c,  che  non 
propri  beni,  «(Tendo  tutte  le  cole  Tra  lo-  Ita  mirabile  , che  non  rendi  tellimonio 

10  communi.  Hanno  Umilmente  gli  Tuoi  della  làpienza,  e previdenza  di  quel  fo- 
uflitj  compartiti  , in  che  fi  occupano  . 1 vrano  artefice  , che  rutto  quello  lece  . 
Hanno  i loro  callighi  è penitenze  per  £ chiedo  al  Chrilliano  Lettore,  che  non 
quelli  che  Tono  colpevoli.  Mangiano  tilt-  | tenga  perincredibile  le  cole  che  qui  dirò, 
tc  indente  ad  una  medefima  bora;  danno  i > qnlìderando  per  una  parte  l'auttorità , & 

11  Tuo  tigno  al  principio  della  notte  per  elperienxa  di  quegli  che  le  Icriffcro  : e 

il  lilcntio  ; il  qual  guardano  ftrettiffima-  per  Tahra  , che  non  fono  tanto  le  pec- 
mcntc  , lenza  udirli  il  iùfurro  , ò rim-  chie  quelle  che  ciò  operano  , quanto 
bombo  di  una  diloro.  Danno  la  mattina  Iddio  , che  vuol  darcifì  a conntcerc  , 
tip’  altro  legno  per  deitare  alla  commune  col  operare  in  loro  tinte  quelle  mara- 
làtica  , e caltigare  fubitametite  quelle  viglie  ; mà  il  giudicio  di  quello  rimet- 
tile non  cominciano  a travagliare.  Harv  to  alla  divotione,  e prudenza  del  Let- 
iio  i Tuoi  guardiani , che  vegliano  di  not-  tore.  Peroche  le  a ciafcheJuna  cola  di 
te  per  culi  odia  di  cafa,  e perche  alcuno  quelle  s'havcffe  ciò  ad  aggiungere  , ne 
non  mangi  loro  il  mele.  Hanno  i portie-  riulcircbbe  un  molto  diffìifo  trattato  . 
ri  alla  porta  per  diffóndere,  e vietare  T Solamente  dirò  , che  effóndo  l'huomo 
entrata  a coloro,  che  voleffero  rubare  . creato  ad  imagine,  efomiglianzadiDio, 
Hanno  anco  i liioi  fratti  converfi,  e lai-  per  haver  ricevuto  nell'anima  l'uà  quel 
ti,  chelbno  api  imperfette  ,_lequali  non  lume  di  ragione,  con  cui  non  (blamente 
fanno  cera  , ne  mele  , mà  fervono  per  comprende  le  colè  divine,  mà  etiandio 
condurre  virtovag'ia,  & acqua,  & altri  sà  diffegnare  una  Republica  molto  ben 
nffìcj  ncccflarge  baffi . Tutto  quctlo  dif-  ordinata,  con  tuttefe  parti,  e gliufficj, 
legnò,  e divisò  quel  fovrano  artefice  , che  a lei  li  richiedono  , elTendo  quello 
con  tanto  ordine,  c previdenza , cheta  così,  vedrà  che  tutto  ciò,  che  comprcn- 
grandemente  maravigliar,  chi  Iosa  fpe-  de  l'huomo, mediante  quella  divina  luce, 
ciliare.  Scrivefi  della  Regina  Saba,  che  difponc,  c manda  ad  effècutione  quello 
vedendo  l'ordine  , c la  concordia  del-  animaluccio  molto  più  perfettamente  , 
la  cala  di  Salomone  , le  ifveniva  il  lpi-  che  efTo  medefimo  huomo . Quella  con- 
rito per  le  cole  così  bene  dilpoftedall'  fiderationc  lerva  a «alcuna  delle  cole, 
ingegno  , e diflègno  di  quello  gran  che  qui  filmo  per  narrare  , fovenendo- 
Ke.  ci  (come  dico  ) che  tutto  quello  opc- 

Nonèda  maravigliarli  molto,  che  un’  ra  Iddio  , affinché  riconolciamo  la  iiia 
huomo , che  liiperava  tutti  gl’altri  huo-  grandezza  , e providenza  j e confot- 
mini  in  Capienza  , Caccile  colà  degna  di  me  a quella  notiria  lo  honoriamo,  evc- 
maraviglia  si  grande  : mà  che  un'anima-  neriamo . 

luccio  si  picciolo  operile  coCcmedefime  Or  incomincierò  da  quello,  che  tutti 

tanto  bene  ordinate  nello  Rato  della  vita  Cappiamo , cioè  che  le  api  hannoil  Ilio  Rè, 
l'uà,  qui  Ila  è cola  che  Cormonta  ogni  ma-  a cui  rendono  ubbidienza,  & il  quale  Ce- 
raviglia  : con  tutto  che  il  collume  ordina-  guono  dovunque  vada.  E fi  come  i Regi 
rio  dei  vedere  quelle  cofè  gliene  levi  gran  fra  gli  huomini  hanno  le  Cue  inCegne  reali , 

Iiarte.  Minio  (crivc,  che  Arillomaco  So-  che  Cono  la  corona,  lo  Iccttro,  e l ‘altre 
enCc  maravigliavafi  , e dilettava/!  tanto  coCctali,  conche  fi  diverfificano da'loro 
in  contemplar  le  proprietà  delle  api,  che  vaflàlli , cosi  il  Creatore  fece  differente 
perCpatio  di  cinquanta  otto  anni,  niun'  quello  Rè  da’liioi,  dandogli  più  bello,  e 
altra  colà  più  principalmente  facea  di  Iplendido  corpo  di  loro  . Di  modo  che 
quella.  quello  che  ivi  trovò  l’arte,  qui  provide  la 

E di  un’altro  valcnt 'huomo  Ccrive,  che  lteflà  natura . Nalconodi  cialchedunlcia- 
dimorava  in  campagna  dirimpetto  de  gli  : me , ò (chiera  communemente  tre,  ò quat- 
alvearj,  che  anco  Ami  fi  dicono,  per  me-  tro  Regi  , (accioche  non  habbia  manca- 
g!io  comprendetele  proprietà  ,&  i (c  re-  ' mento  di  Rè,  lè  alcuno  andaflè  a pericolo) 
ti  di  quello  animaluccio  . I quali  ambi  mà  effe  ben  Canno,  che  loro  non  conviene 

‘ più 
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più  di  un  Rè,  e perciò  Ammazzino  gl'iW 
tri,  quantunque  molto  contra  Tua  voglia: 
Mi  vince  la  neceffità,  e l'amore  della  pa- 
ce il  Ri ufto  dolore.  Percioche  conolcono, 
che  lor  conviene  quello  per  il  ifchifare 
guerre , e di  viiioni . Annotile  nel  line  del- 
la Metafilica , prefuppooendo,  che  la  mol- 
titudine de*  Prcncipari  lia  dannofa , con- 
chiude , che  non  v'è  in  tutta  quella  grande 
Republica  del  mondo  più  dinnfolPren- 
cipe , che  è un  folo  Dio  . Mà  le  api  fcnaa 
bavere  ciò  imparato  da  Ar. dotile,  inten- 
dono il  danno  , che  fegue  dall'  havere 
molti  Prencipi , e per  quello  Jcicgliendo- 
ne  uno , uccidono  gl’alrri , benché  non 
lenza  rammarico , e doglia . Et  in  ciò  ve- 
diamo una  grande  di  crcttione  , e maravi- 
glia in  s)  picciolo  aninulctto . 

Eletto  il  Rè,  trattano  di  edificar  le  Tue 
cale , e primieramente  danno  un  bitume 
a tutte  le  pareti  della  cala,  che  è l'apia- 
rio , ò arvia , ò melario  ; il  qual  bitume 
è compollo  d'herbe  molto  amare;  pero- 
che  fapendo  effere  molto  bramata  l 'ope- 
ra, che  hanno  a fare,  da  molti  animalet- 
ti ( come  fono  velpe , ragni,  rane,  ron- 
dinelle , ferpenti , e formiche  ) voglio- 
no oppor  loro  cotal  offefa  dinanzi , accio 
che  ini  iprite  da  quella  prima  amaritudi- 
ne , fi  diilornino  dalla  ruberia  . E per 
quella  cagione  deffa  i primi  tre  oraini 
delle  celette , che  fono  i favi  più  vicini 
alla  bocca  dellalveario , ò melario , fono 
voti  di  mele , acciochc  non  ritrovi  luogo 
il  ladrone  pronto , ove  fi  polla  cibare  . 
Quella  è parimente  un'altra  previdenza, 
e dlfcretnone . 

Fatto  quello  riparo  , formano  le  lor 
cafe  , Se  in  prima  edificano  per  il  Re 
un’albergo  grande  , e magnifico  , con- 
forme alla  dignità  reale  , & intornialo 
d'un'argine , come  d‘un  muro  , per  auc- 
torità  , e ficitrezza  maggiore  : (libica- 
mente poi  fabricano  cafe  perle,  che  fo- 
no quelle  celette , che  veggiamo  nefavi, 
le  quali  fervono  loro  per  habitatione  , e 
per  allevare  i fuoi  figliuoli , c per  guar- 
dare in  loro,  come  in  valclli,  fa  provi- 
fion  del  fuo  mele.  Le  quali  celle  fanno 
sì  perfette,  e proportionate,  ciafehedu- 
nadifei  colle,  òlati,  e molte  fune  all' 
altre  famigliatiti , come  difeemiamo , in 
che  non  hanno  necefiità  di  riga  , nè  di 
piombino , nè  d'altri  ordigni  ai  più  della 
tua  boccuccia,  e de’ fuoi  piedi lottiliffi- 
rni  : talché  non  faprete  di  che  voi  più  vi 
barerete  a maravigliare,  ò delia  peritino- 


ne del  lavoro  , ò degli  ftromenti  con 
cui  fi  compone . Nè  lì  dimenticano  dita* 
bricar  cale  per  i fuoi  famigli,  che  fono  i 
fuchi  ; benché  minori  delle  loro , effendi» 
elfi  maggiori . 

Fabricata  la  magione , Se  ordinati  i luo- 
ghi, e le  bottege  lue,  li  feguita  il  lavoro, 
Se  il  compartimento  de  gli  ufficj  per  le  fa- 
tiche nelfa  feguente  forma.  Le  più  vec- 
chie, e che  lon  già  come  benemerite,  Se 
eccettuate  dalla  fatica  , fervono  ad  ac- 
compagnare il  Rè:  acciochc  lia  più  (lima- 
to , & honorato  . Quelle  , che  vanno 
dietro  quelle  di  età  ( come  più  delire , Se 
ifpcrimentate  delle  più  nuove)  attendo- 
no a far  il  mele  . L'altrc  più  nuove  , e 
gagliarde  efeono  alla  campagna  a procac- 
ciar la  materia  diche  halli  a fare,  così  il 
mele , come  la  cera . E ciafchedunatrahe 
feco quattro  fonie.  Peroche  co'piedi di- 
nanzi caricano  le  tavole  delle  Tue  cofcie; 
le  quali  avole  non  fono  lifeie,  màafpre, 
acciochenon  mandino  via  la  (orna  da  fe, 
che  le  pongono  ; e co'l  becco  caricano  i 
piedi  dinanzi , e così  tornano  al  fa vo  con 
quelle  quattro  lòme , che  dicemmo.  Al- 
tre vanno  a due  a due , overo  a tre  a tre 
a ricevere  qoefte,  e (caricarle,  quando 
vengono . Altre  potano  quelle  materie 
a quelle  che  compongono  il  mele  , met- 
tendole al  piè  dell'opra  . Altre  fervono 
ad  ajutare  quelle  ufficiali , accioche  lo 
facciano  . Altre  attendono  a polire  , e 
brunir  i favi,  che  è come  (malfar  di  calce 
la  cala,  dopo  ch'ella  è farti.  Altre  fi  oc- 
cupano in  radunar  i viveri  di  certe  cofe, 
ch'elle  mangiano  . Altre  fervono  di 
aquajuole,  che  recano  l’aequaper  Quel- 
le che  fan  refidenza  dentro  aU'nodello  ; 
la  qtule  recano  in  bocca , Se  in  certi  pe- 
luzzi,  ò velli  che  hanno  per  il  corpo:  co' 
quali  venendo  bagnate  (póngono  la  fete  di 
quelle  che  llanno  dentro  faticando  . E 
per  quello  officio  di  portare  l’acqua , e di 
recar  vittovaglia  fervono  principalmente 
i fuchi . Altre  fono , che  fervono  di  vo- 
glie , e guardie,  che  danno  all’ufcio  per 
vietare  l'entrata  a ladroni.  A tutto  quedo 
è refidente  il  Rè , e và  per  le  danze  mi- 
rando gli ufficj , eie  fatiche  de' fuoi  vat 
falli,  e confortandogli  all'opra  coniavi- 
da, e prefenza  fua  reale  , lenza  porre 
egli  le  mani  al  lavoro.  Peroche  non  nac- 
que egli  perlervire,  mà  per  effere  (èrviro, 
come  Rè . Et  infieme  con  lui  vanno  altre 
apichehan  carico  di  accompagnarlo  co- 
me Rè . • • • 
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Ben  fi  vede  perle  cofe  dette  , quanto 
ammirabile  fi  a la  portanza  , e lapienza 
del  Creatore  in  haver  pollo  tal'ordine , e 
compartimento  d'uffizj  , per  provedere 
di  quello  tanto  foave,  e giillofo  liquore 
a gli  huomini;  i quali  tanto  l'offendono 
con  le  loro  mal'opere  . Ma  altre  mara- 
viglie aggiungerò  ancora  a quelle,  del- 
le quali  una  è,  che  hanno  dentro  agli 
alvearj  ceni  luoghi  fecreti,  come  fono 
ne'  Monafterj  , che  è un  luogo  fcpara- 
to  , ove  tutte  vanno  a (caricar  il  ven- 
tre . Peroche  havendo  il  Creatore  de- 
putato quello  liquore  per  cibo  de  gli 
huomini  ( molti  de'  quali  fono  molto 
Icliifi)  per  quello  ordinò,  che  folle  pu- 
ìiffirao,  e molto  netto,  come  lo  vedia- 
mo. Et  hanno  etiandio  altra  cola  di  ec- 
cellente providenza  , &è,  che i giorni, 
che  nonelconoin  campagna,  per  edere 
tempellofi  , hanno  deputati  alcuni  per 
cavar  fuori  quelle  immonditie  dall’slvea- 
rio,  e gittarle  via.  Percioche  non  vo- 
gliono perdere  per  quella  occafione  il 
giorno  della  fatica:  nè  Ilare  otiofe  il  di 
che  non  fi  può  travagliare,  riferbando 
quel  che  più  importa  per  il  tempo  miglio- 
re,cquclloche  meno  importa,  per  quel 
che  non  c tale. 

Altra  maraviglia  , c providenza  fcri- 
vefi  di  loro  , non  minore  di  quella  , & 
è,  che  fanno  faornarfi  ; e per  così  dire, 
metterli  in  zavorra  ne' dì  vèntofi  perre- 
jìilere  al  vento  , peroche  pigliano  una 
pietruccia  nelle  mani  per  liberarli,  vefar 
con  ciò  più  greve  il  pelò  del  corpicciuo- 
io , e cosi  meno  foggetto  all'empito  del 
vento  . Or  chi  non  vede  in  tutte  quelle 
cofe  la  providenza  di  quel  foviano  pce- 
fidente  , che  potè  agguagliare  la  provi- 
denza di  quelli  animalucci  a quella  de  gli 
huomini?  Altra  cofa  hanno  parimente, 
che  fe  per  auventura  le  prende  la  not- 
te in  campagna,  dormono  corricatecon 
le  fpalle  in  giù  , affinché  non  fi  bagni- 
no loro  le  aluccie  per  la  rugiada  del 
mattino  , sì  che  non  pollano  volare  . 
Che  dirò  davantaggio  ? Mangiano  tut- 
te ad  un’hora  medefima  , accioche  fia 
eguale  il  tempo  del  rilloro , c della  fati- 
ca. E così  anco  fi  ritirano  a dormire  ad 
un'illeffo  tempo,  ch‘è  all'imbrunire  del- 
la notte,  nel  qual  tempo  v’è  grande  mor- 
morio tra  loro  . Et  allora  il  banditore  dà 
tre,  ò quattro fufurri,  ò rimbombi  gran- 
di, che  è il  fareil  legno  del  dormire;  c 
lono  clic  tanto  oflèrvami,  Se  ubbidienti. 


che  fubiomente  tacciono  tutte  , ener- 
vando perfettamente  il  filentio.  E quan- 
do il  feguente  giorno  albeggia , c già  è 
tempo  di  travagliare , quella  pecchia  me- 
defima manda  fuori  tre , ò quattro  di  quei 
forti  rimbombi,  accioche  fi  deliino  , e 
vadano  ad  attendere  all'officio  , cheacia- 
feuna  conviene,  e quella,  che  è neghino- 
la, e non  vuole  andar  a lavorare,  calli- 
ganla  con  pena  non  minore  della  morte . 
Nel  rigore  di  quello  fiipplicio  fi  vede  , 
ch'è  meglio  governata  la  Kepublica  del- 
le pecchie,  chelanollra,  la  qua!  è piena 
di  mangioni,  e di  gente  otiolà,  che  fono 
la  pelìilenza  della  Repnblica.  Il  cui  offi- 
cio è rodere  le  vite  altrui , Se  intrometter- 
li in  difoitelli  traffichi,  Se  invilupparli  in 
paffioni , e llrcpiti , che  a ciò  vanno  in 
confequenza , Se  in  altri  vizj  fomiglian- 
ti , i quali  nalcono  dall'otio  : di  cui  man- 
cano quelli,  che  non  hanno  altro  che  fa- 
re, le  non  attendere  tutto  il  giorno  agli 
affari  loro  . 

Tengono  parimente  la  notte  le  lite  ve- 
glie, che  guardano  la  cafa,  acciocheniu- 
no  entri  ad  involar  loro  i fuoi  tefori . : e 
principalmente  i fuchi , che  fono  ladri  di 
cala  ; i quali  fènrendo  , che  le  api  dormo- 
no , fi  levano  molto  taciti  a mangiar  del- 
le fatiche  altrui.  Màfe  le  fcntinellc  gli 
prendono  col  furtoaielle  mani,  gli  cali- 
gano leggiermente,  non  gli  uccidendo  , 
e perdonandogli  quella  prima  colpa  ; 
mà  eglino  perciò  nè  anco  s'emenda- 
no; peroche  di  tua  natura  fono  ghiotto, 
ni,  eda  poco,  che  lòno  due  mali  non 
piccioli  ; e per  quello  quando  le  api  cleo- 
no in  campagna , elfi  rimangonfi  natcofi 
incafa  (peroche  quanto  fono  più  infin- 
gardi, * più  difarmati  , tanto  maggior»- 
mente  ulano  malvagità,.  Se  aguati,)  Se 
allora  entrano  in  pofleffionc  a lor  dilet- 
to de*  favi  . Mà  ritornando  le  api  -,  e 
reggendo  lo  liratto  fatto  in  cafa  fua  , 
non  ulano  già  più  con  loro  clemenza, 
anzi  gli  vanno  adolfo  con  furore  , e 
rabbia  , Se  ammazzangli  . E fi  come 
con  quelli  ladroni , e golofi , c lcialac- 
quatori  lono  rigorolc  , e giullc  } così 
anco  ulano  carità  con  le  forellc  amma- 
late: percioche  le  cavano  fuori,  cpor- 
tanle  a'  raggi  del  Sole  alla  bocca  dell' 
alveario,  Se  ivi  recano  loro  da  mangia- 
re, e le  compagnano  , e la  notte  le  ri- 
pongono dentro,  affinché  non  le  faccia 
male  il  lereno  . E mentre , che  lòno  infeo- 
me , non  cotilcntono , che  fi  fatichino , fi* 
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ùnto  , che  non  ricuperano  le  prilline  for- 
ze, c fe  muoiono  , le  compagnano  , e 
cavanle  fuori  per  dare  a loro  luogo  di 
fcpoltura.  Parerà  ad  alcuno  , che  io  nar- 
ri folie  , e menzogne , e pure  non  raccon- 
to fe  non  cole  riferite  da  gravifliimautto- 
ri  , ò per  meglio  dire,  non  recito  fenon 
lodi  di  quel  Signore,  ilqual  li  come  potè 
dar  da  mangiare  fenza  pane  a'  figli  d'Il- 
draclc  nel  delèrto , cosi  e poderofo  di  far, 
che  quelle  creature , le  quali  mancano  di 
ragione,  faccino  tutte  lecofeloro  tanto 
elettamente»  come  gl  huomini,  che  I' 
anno , & anco  trapanino  piùinnanzi,  co- 
me appretto  vedremo . 

Quando  hanno  a mutarli  per  andare  in 
altro  luogo,  non  devono  muover  un  paf- 
fo  lenza  ii  fuo  Rè . Tutte  lo  prendono  nel 
mezzo,  accioche non lia veduto  agevol- 
mente, e tutte  procurano  di  approdarli 
più  a lui,  e moltrarlègli  più  riverenti , e 
le  già  è vecchio;  che  non  polla  cosi  vo- 
lare , lo  prendono  (opra  gli  homeri  loro , 
e cosi  lo  portano.  E dove  egli  li  aflidc  * 
ivi  tutto  Pcficrcito  li  pone,  efeper  cafo 
dilparcy  tc  elee  della  grcgialoro,  vanlo 
cercando  con  diligenza  grande  , e tro- 
vanlo  mediante  l'odorato  , che  hanno 
molto  vivace  , e lo  rellituilcono  a'  fuoi 
valfalli  ; percioche  mancando  egli,  tut- 
to federato  lifpande,  eperdefi.  Non  lì 
hàfàputo  fin'. ora  lètien  lofpuntone  , li 
nò  : mà  quello , che  li  sà  , è , che  fe  lo 
tiene,  non  l’adopra,  per  edere  colà  in- 
degna della maellà  reale  mandarad  ede- 
cutione  con  la  fua  perfona  f officio  del 
boja:  intendendola  Ibmmaeccellenza  , 
che  iFilofofi  infegnano,  dicendo,  chci 
Rè  hanno  a far  da  ic  i beneficj:  mà  per  al- 
tri metter  ad  effetto  icallighi,  echeniti- 
na  cola  adorna  più  lo  Rato  de'Regi  della 
Clemenza  j cniuna  gli  rende  più  amabili, 
&nfiìcurapiù  gli  dati,  eie  vite  loro.  E 
per  quella  virtù  le  api  fono  tanto  amiche 
del  dio  Rè  , e leali  tanto , che  fe  egli  muo- 
re, tutte  lo  intorniano , &' accompagna- 
no; nè  vogliono  mangiare,  ncberc;& 
in  fine  fe  non  fi  leva  loro  dinanzi,  ivi  fi 
-Jafcierebbono  morir  con  lui:  tanta  è la 
tede , & amorevolezza  che  portano  al 
fuo  Rè.  Nclafciò  il  Creatore  quelli  ani- 
malucci  difarmati , anzi  fecondo  la  quan- 
tità del  loro  corpo  non  vi  fono  arme 
più  forti  delle  lue,  che  c quello  fpun- 
tone  , ò aculeo  , con  cui  pungono-,  e 
ferifeono  quelli  che  gli  vanno  a ruba- 
le . Percioche  tenendo  in  fua  pocellà 
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teforo  grande  , e bramati  da  tanti  , fu 
ragionevole,  che  chi  le  creò,  delle  loro 
anco  arme  convenevoli  a difenderlo  . 
E per  quella  cagion  (leda  hanno  ve- 
glie alla  porta  , accioche  ninno  entri 
a furare  lenza  edere  fentito  , e fatto- 
gli rcfiilenza  nella  maniera , che  loro  è 
poflibile. 

Non  cleono  in  campagna  in  ogni  tem- 
po dell'anno,  mà  quando  vi  fono  i fiori  : 
percioche  d'ogni  forte  di  fiori  cavano 
profitto  per  l'otficio  fuo . Mà  nella  Ragion 
delle  nevi,  e de' freddi  llanno  quiete  in 
cafa  (ila , nodrcndofi  il  verno  delle  fatiche 
della  Rate , come  fanno  le  formiche.  Non 
li  allontanano  dall' Amie  piùchefeflanta 
palli  , e quello  (patio  fornito , mandano 
le  lite  lpie  avanti  per  riconofccrela  ter- 
ra,  e dar  loro  nuova  del  pafcola  , che 
vi  è.  Et  affinché  nulla  mancadc  , in  che 
lafciadero  d'imitare  quelli  animali  -gli 
huomini,  così  nel  bene,  come  nel  male, 
combatte  anco  una  Ichiera  con  l'altra fo- 
pra  il  paicolo  : quantunque  piùlànguino- 
fa  fiala  pugna,  allor  che  manca-  loro  la 
vitto  vaglia  : perochc  in  quel  tempo  iì  (pin- 
gono  innanzi  ad  involarli  i viveri  fune  all’ 
altre.  E per  quefio  cleono  i capitani  co' 
loro  edercici , & afpirando  gt'uni  a ruba- 
re , c gl'altri  a diffondere , attaccali  frà  lo- 
ro una  mifchia  crudele,  nella  qual  molte 
muoiono  : tanto  podente  è la  nccefiità  , 
chela  difpregiare  tutte  le.  leggi  della  Im- 
manità , e giuilitia . 

Tutto  quello  , che  fin  qui  habbiamo 
detto  , è un  manifelto  imitare  la  poli- 
tia  , e prudenza  h umana  ; e fe  ci  por- 
ge maraviglia  , il  far  quedi  animalucci 
quel  che  fanno  gli  huomini  , quanto 
più  ci  deve  far  maraviglia  il  faper  elfi 
alcuna  cofa  di  quello  che  sà  Iddio  > Per. 
ciochc  folo  egÙ  conofce  ciò  che  hà  da 
venire;  dò  fanno  anco  quelli  animaluc- 
ci nelle  cole,  che  appartengono  al  loro 
mantenimento  . Perochc  conofcono  , 
quando  hà  da  piovere,  & edere  tempe- 
lla , avanti  anco , che  auvengano  : & in 
quelli  tempi  non  vanno  lungi  a pafccre  , 
mà  girano  col  fuo  fulùrro  d'intorno  all' 
alveario  . Ilchc  vedendo  coloro  che 
hanno  cura  d'ede  , fogliono  lignificare 
a' lavoratori  il  mutamento  del  tempo  , 
accioche  conforme  a lui  riparino  , c 
proveggano.  In  che  vediamo  quanto  in- 
feriore rimanga  homaiilfaperedell'huo- 
mo  a quello  delle  pecchie  , pofciache 
ede  fanno  ciò  che  non  podono  gfhuo- 
F j mini 
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•mini  comprendete.  Chi  terrà  dunque  per 
cola  incredibile,  le  api  contrariare  ciò  che 
gii  h uomini  operano , poiché  vi  lòn  cole , 
in  chccnpadanopiù  avanti  ; Capendo  il  fu- 
turo, che  è proprio  di  Dio  ? 

Mi  quello , che  in  quella  materia fam- 
micimaneritirpefatto , è il  frutto  dei  me- 
le , a cui  quelle  doti  predette  tutte li  «di- 
ttano . incrocile  vergiamo  quante  dili- 
genze, equnnti  Uromanti  li  richieggono  a 
fnrc  una  confèrva  di  cedri,  e di  limoni  , 
c di  qual  lì  voglia  altra  ctda  ; pevciochc 
in  qnel'to  vi  vuole  fuoco,  e una  cocitura, 
e un 'altra , erari  ordigni,  che  acio  fer- 
vono, c inaellri  prattichi  di  quello  medie- 
rò . Or  dimando  io  al  prelènte,  che  i- 
frromento  bà  quello  ani  maluccio  sì  pic- 
ciolo, le  non  piedi  tanto  fonili  come  fi- 
lo, e un  pieno!  ago,  onero  acni  colora- 
le , comecfli  ? Or  come  con  si  deboli  or- 
digni, e lenza  altro  fuoco  , ò cuocere  , 
fanno  quella  dnltiflìma  conlèrva,  eque- 
Jta  trasfdrmzrione  di  fiori  in  liquore  tanto 
kiavedi  mde:  alcune  volte  giallo  come 
cera  ; alcune  bianco  conte  neve  : e que- 
tioncmiapicciola quantità , ( quale  fi  hv 
vcaaipcrare  di  un  animi  luccio  tanto  mi- 
mico )anà  in  tanta  quantità,  quanta  C cava 
ari  imoo  tempo  da  un'alvcario?  Chi  inte- 
rnò a quello  animale  il  far  quella  alchi- 
mia, che  èi!  convertire  una  follarza  nell' 
altra  si  differente?  Raduniti  li quanti  fuetto- 
tà  dtconfcrve  fono  con  ogni  fua  arte  , e 
con  tutti  li  ferramenti  (boi , e con  tutto  il 
éùo cuocere,  econrertanmi  fiori  in  me- 
le. Non  lolaiucnte  noci  hi  arrivato  ha  qui 
1 ingegno  fiumano,  mà  uè  anco  hà  potu- 
to intendere,  come  lì  fàccia  quello  tra* 
tamento  sì  Arano  . E vogliano  gli  huo- 
mmillohi  invcltiparc  i mille  rj  del  ciclo, 
non  giungendo  con  tutto  il  capitale  del 
luo  ingegno  ad  intendere  ciò  che  cit- 
tì, un  giorno  li  ergono  alla  porta  delia  ca- 
la loro  f 

Me  manca  ctàandio  di  maraviglia  il  mi- 
rate .come  di  qutllafbiua  ,chc  poitan  ne' 
piedi , e nelle  mani , lima  parte  Iparido- 
no  in  tàrcera,  e l'altra  in  mele.  Carne 
fanno  colè  tanto  differenti  d'una  mate- 
riaillctta,  -come lono mele,  e ceca?  Efe 
in  loro  fono  parti  divertì:  , chi  infegnò 
loro  quella  differenza  tanto  fcctcta , che 
noi  altri  non  vediamo  ? Chi  mollrò  lo- 
no  il  più  fattile  perii  mele,  & iJpiùgrotì 
fo  per  la  cera?  Che  non  potrà  far  colui, 
checiò  feppe  oprare?  Veramente  ammi- 
rabile è quel  fovrano  fattore  in  ogni  fua 


opera  ,enon  meno  nelle  picciole,  che nd- 
ic  molto  grandi . 

Or  che  reità  qui , fe  non  rmgrafiar  il 
Creatole,  che  di  sì  Arane  doti  provide 
quelli  a ni  mal  ucci,  non  tanto  per  loro, 
quanto  per  noi  alrri  , che  godiamo  de' 
frutti  delle  lor  fatiche.  Mà  gli  huomini 
lotto  di  tal  conditione  , ohe  gulltno 
quello  frutto  ; mà  nè  rendono  grafie  di 
Itti , nè  in  ciò  contemplano  la  grandezza 
del  potere , e della  fapienza  del  Creatore, 
che  in  ci  piccola  tetta  polè  arte,  e tìyere 
si  granfe  ; ilehenon  tacque  fEcclefialti- 
co,  quando  dille,  -che  eflèndo  sì  piccola 
l'ape  fra  le  colè,  che  volano,  il  frutto 
delle  foe  fatiche  è il  principio  d'ogni 
dolcezza . E per  quello  dilli  al  princi- 
pio, che  nuotando  gli  huomini  tra  tan- 
te maraviglie  di  Dio,  non  tribbiano  oc- 
chi da  dikernerle , nè  orecchie  per  udi- 
re ciò  che  tacendo  ci  predicano  ; nè  cuo- 
re per  levate  lo  fpirito  al  conolcimen- 
to  del  Fattore,  per  1 ai  tefìcio  mirabile  del- 
ie lue  iatture. 

De' vermi,  che  filane  le  file. 

Cef.  xxr. 

SOno  tanto  ammirabili  J'epere  di  qnel 
tòvrano  artefice , che  pare  , che  f ac- 
ci ano  a gara  l’ima  con  l'altra , lopra  qua- 
le di  loro  fia  più  ammirabile  : peroche 
tutte  effe  , cute  he  duna  m fuo  grado  , 
fono  tali  ; Se  in  quello  ■numero  entra  il 
venne , che  fila  la  lèti  . Del  lue  frutto 
già  dicemmo  , come  tutta  la  leggiadria 
del  mondo  , e tutti  gli  ornamenti  delle 
Chielcfòno  opre  di  quello  animaluccio  : 
mà  ddl'artificJo  con  cui  lo  fila  , lentie 
m verli  due  Libri  Girolamo  Vida  .Poe- 
ta belliffimo . La  foinma  di  cib , ch'egli 
ivi  dice  , io  qui  riferirò  . Quelli  vermi 
fi  generano  di  picrioliffime  vcrva  , che 
fa  la  (emina  loto , i quali  polli  al  Sole,b 
metti  in  feno  ; con  quailivogiia  di  quo- 
fti  calori  iti  minor  (patio  di  tre  giorni 
fi  fanno  animati  , e ricevono  vita  con 
tutti  i lèntimeini , che  a lei  lì  riceicano. 
lidie  allega  fiati  JJalilio  per  farne  credi- 
bile con  anello  cfktnpio  il  mìllcrio  del- 
la generai  relurretxione  . Peroche  , chi 
può  dar  vita  ad  una  lamenta  tanto  pic- 
ciolam  breve  fpatio,  potrà  anco  dai  e al- 
la polve  , Se  alle  ollà  dc'noMn  corpi  . 
Ulano  ovunque  fi  voglia.  Nasi  quelli  ani- 
malucci  , fobicamente  incominciano  a 
mangiare  con  lame  grande,  e cibandofi 
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crefeono,  e maggiori  «li vengono . Erh.v 
vendo  già  alcuni  di  mangiato  , dormo- 
no , e dopò  l'bavere  dormito  iUtro  Ton- 
no ( nel  quale  fi  digeritee  , e converte 
nella  fodanza  loro  quel  cibo)  dcdanli, 
e ritornano  a rodere  con  la  fame  , e 
brama  ftefla:  & il  rimbombo,  che  fan- 
no quando  mangiano  , troncando  1 "her- 
be co' fuoi  denticeli , è tale,  che  fiarti- 
mig'ia  al  mormorio,  che  fa  l'acqua  quan- 
do piove  fopra  tetti . Quello  unno  tre 
volte,  peroche  tante  mangiano,  e tante 
dormono , fin  che  ridicono  grandi . Fat- 
ti già  tali , laiciano  di  mangiare , & in- 
cominciano a lavorare,  & a pagare  all' 
hoft e il  prezzo  del  mangiare . E perciò  le- 
vano i colli,  cercando  qualche  ramo  ove 
p offa  no  involgere  i fili  aall'una  parte  , e 
dall'altra  , i quali  cavano  della  fua  propria 
foilanza . Et  occupato  il  ramo  con  quelli 
Ali , incominciano  fubito  a farvi  in  mezzo 
la  lor  cafa , che  è una  boccia  , ò «pelice- 
lo , ò haletta , che  fi  chiami . Perocbc 
congiungendo  gli  uni  Ali  con  gl'altri  , e 
quelli  molto  Arctti  infìeme  , vengono  a 
formar  una  parete  tanto  fida  , e ferma  , 
come  fé  forte  di  cartapecora,  ò perga- 
mena . E A come  gli  buomini , dopo  fila- 
tere faticato  le  muraglie  d’una  cala, la 
Anatrano  di  calce , acciocbc  Aano  lifeie , 
c belle:  cosi  efiì  edificato  quello  alber- 
go , lo  ftnaluno  tutto  per  di  dentro  con 
un  grifTo , ò beccuccio  , che  hanno  Co- 
piala bocca  molto  terfo , e molto  accom- 
modato  a quello i effetto  -,  con  che  rimane 
la  boccia  tanto  loda  , che  gufandola  nell' 
acqua,  và  notando  a gala,  lenza  edere 
da  lei  penetrata.  E quello  è una  Angola- 
re previdenza  del  Creatore.  Peroche  fe 
non  fotte  così  , tutto  quedo  lavoro  ri- 
marrebbe fenza  Autto.  Peroche  in  que- 
lla guidi  cflendo  la  boccia  intera  , e loda , 
gettandola  nell'acqua  calda , puodi  mol- 
to bene  raccogliere  il  Alo,  lafciandofi,  e 
dillaccandoA  co  l calore  on  Alo  dall'altro, 
llchc  non  fi  porrebbe  fare , fe  la  boccia 
fofié  penetrata  dall'acqua  a guifa  di  fpon- 
gia  . Da  quell'acqua  bollente  c uccido  il 
maflro,  che  fabricò  quella  cada;  c que- 
llo è il  pagamento,  che  fé  gli  dà  della  fua 
fatica.  Mi  quei  vermi,  che  fi  vogliono 
ferbare  per  laflirpe , non  ricevono  quello 
torto . Anzi  erti  non  (offerendo  cosi  ttret- 
ta  prigione,  aprono  con  le  due  boccuccie 
una  portella , per  donde  efeono  già  mi- 
gliorati,ed  accrefcmti:pcroche  vanno  con 
alcune  cornette,  &ali,  fatti  già  di  vermi 


augelli . Sono  fca  loie  in  afe  hi , c fémù-e  , 
&:  cifèndo  tutti  tanto  fri  té  Amili,  cono- 
li  ouo  i malchi  le  féiniae , c s’accoppiano 
per  le  code  tra  loro  , c perfeverano  in 
quello  congiungimento  per  lo  fpatio  di 
quattro  giorni . Nel  qu.il  tempo  féreta, 
che  in  corpi  tanto  piccioli  nano  li  fèlli 
didimi  , come  uufchi , e feraine . Finiti 
quelli  giorni  muore  il  mafehio,  eia  fe» 
mina  partorilcc  quelle  pie  ciò  lidi  me  vova, 
che  al  principio  dicemmo:  c fatto qw- 
Ilo,  muore  ella  ancora,  latitando  quel- 
la femenza,  con  la  quale  dipoi  (orni  a 
rinovdLire , e riiufcitarc  il  Aro  lignaggio. 
In  che  A vede,  come  a quello  Iòle  fine 
creò  la  divina  previdenza  quell' animar 
luccio  : Anito  dunque  quello  ufficio , fon- 
ia che  ninno  gli  uccida,  elfi  alla  fua  boi  a 
muojono  ; tciliAcando  con  la  lor  natura- 
le, & affrettata  morte,  che  a quello  et 
letto  (blamente  furono  creati  : il  quale 
fornito,  inficme  con  lui  fanno  ecianifio  li- 
ne di  vivere . 

In  qued’opera  ben  fi  vede  efprerto  , 
che  tutte  le  cofe  creò  quel  ferrano  Si- 
1 gnore  perl'huomo  : poiché  quedi  animali 
tanto  utili  al  nodro  fervido,  non  nacque- 
ro, nèvifléroperfe,  mà  pei  l'huomo  , 
fiche  finito  quedo  fervigio,  fornifeono 
inficme  con  lui  la  vita.  Onde  fembra  , 
checo'lfuo  fine  radino  dicendo  all'huo- 
moj  Io  non  nacqui,  nè  viffi  per  me,  mi 
per  te:  e perciò  fornito  quello  fervido  , 
da  tc  prendo  comiato . E ciò  vedefi  anco 
più  chiaro  -,  peroche  quelle  café , che  que- 
di animalucci  con  tanta  fatica  lubricaro- 
no , non  fervono  alla  loro  habitacione  , 
mà  all'huomo  : poiché  finendole  di  conv- 
porre , fubito  fanno  loro  pontile , e le 
abbandonano , fenza  più  adoprarle  ; co- 
me edificio , che  non  faticarono  per  fe , 
mà  per  noi  altri  : in  che  fi  vede  la  bontà, 
e la  dolcezza  della  divina  previdenza, 
la  qual  non  contenta  di  haver  prove- 
duco  di  lana  di  pecora  , e de  cuoi  4‘ 
animali,  e d'altre  colè  tali  per  ilnoflrp 
vedire,  volle  etiandio  provedere  di  que- 
lla tanto  pretiofa  , e delicata  roba  per 
coloro  , i quali  dì  lei  haveflére  bi fo- 
gno. 

Eqnìèmoltoda  conlìderare  , che  ef 
fendo  i fili  di  quelle  boccie  più  fonili , che 
i capelli,  e fatti  d’una  materia  tanto  deli- 
cata, e debole,  come  fonolhumorc,  e 
le  bave  di  quelli  vermicelli,  vengono  ai 
cflére  tanto  forti , cheli  polfono  agevol- 
mente raccogliere,  8:  involgere , torcere  , 
F 4 « tef- 


8;  8 De  <* vermi  che  filano  la  feta . 


eteffere,  epaffareperrnillemartirj,  pri- 
ma che  di  loro  lì  faccia  la  feta  : accioche  lì 
vegga , quanto  ammirabile , c quanto  pro- 
veduto fìa  quel  celelle  maellro  in  tutte  le 
fue opere.  E non  meno  dichiara  egli  qui 
la  grandezza  del  fuo  potere  , pofeia  che 
diede  ad  un  vermuccio  , che  nafee  in  due 
giorni , e vive  due  meli , virtù  di  fare  un* 
opra  tanto  pretiolà , e delicata,  che  tut- 
ti gl'ingegni  humani  non  la  faprebbono 
comporre. 

Ma  fra  quello  , non  lafcierò  di  tramet- 
ter qui  Plinio , ilqùale  trattando  di  cotali 
animaletti,  dice, che  delle  robbe,  che  fi  fa- 
cevan  di  feta , e di  fili  tanto  fottili , fi  fer- 
vivano  folamente  le  femine  al  tempo  an- 
tico, edapoi  vennero  anco  gli  huomini 
a colhimarle  ; i quali  erano  già  tanto  difu- 
fiatf -a  portare  le  maglie,  e l'armaturc  , 
che  non  potevano  fofferire  quei  communi 
veftimenli,  che  perciò  andarono  a pren- 
derli dalle  femine. 

D'altri  animaletti  piccioli , c menti 
all  Intorno . 

Alfine  di  quello  capitolo  (incuihab- 
biamo trattato  di  quelli  animalucci pic- 
cioli) dimandarebbe  alcuno  forfè,  per 
qual  cagione  colui , che  tutte  le  cofe  creò 
per  fervigio , e bene  dell'huomo  , pro- 
duffe molti  di  quelli  animalucci,  i quali 
non  (blamente  non  fervono  all'huomo, 
anzi  lo  molcllano , e trattano  male , co- 
me fono  le  mofchc,  le  zanzare,  le  pulci , 
& altri  limili , clic  in  quel  poco  di  tempo 
delfonno  (in cui  ripofiamo dalle  cure  , 
e dalle  fatiche  del  giorno)  molte  volte 
c'impcdilcono , e ci  fvegliano , e ci  leva- 
no quello  poco  di  quiete.  A ciò  ridon- 
do, che  così  come  tutte  le  pene  , trava- 
gli, c fatiche  di  quella  vita  infieme  con 
la  morte  vennero  dal  primo  peccato  ( nel 
qual  tutti  noi  figli  di  quel  primo  padre 
fummo  cpmprcfi  ) così  anco  le  piaghe 
di  quelli  animaletti  ci  vennero  per  lui  , 
e molto  giullamentc  . Peroche  lì  come 
l'huomo  (che  comparato  a Dio  è meno, 
che  una  pulce , ovcro  una  zanzara  ) ri- 
bcllolfi  centra  Dio,  e lodilùbbidì:  co- 
sì volle  egli,  chela  zanzara,  la  pulce,  c 
limili  altre  beffatole  fi  follevafTero  con- 
tralui, cloannojallcro,  & hmniliaffero: 
veduto  che  si  vili  creature  fono  poffcnti  a 
fallidirc  una  creatura  tanto  gcncrofa  , 
quanto  è I huomo , lenza  effe-re  ballante 
agii  a difenderli  da  loro  . Mi  in  tutto 


è Iddio  buono,  in  tutto  è mifericordro- 
fo . Perciochc  quella  pena  è di  maniera 
tale  pena,  che  anco  è medicina:  peroche 
sì  quella,  come  altre  infinite  miierie,  e 
turbamenti  di  noflra  vita  lòno  come  aloè, 
che  ci  metti  nollro  Signore  nelle  poppe, 
e nel  latte  di  quello  mondo  , accioche 
lo  difpreggiamo  , & abborriaino  , e ci 
conduciamo  alle  mammelle  di  quel  Signo- 
re, le  quali  trovava  la  fpofa  più  foavi  del 
vino,  cioè  di  tutti  i diletti  del  mondo  . 
Uche  è tanto  vero  , che  ben  potè  dire 
Eucherio  , che  non  fapeva  , qual'  era 
maggior  motivo  per  tirare  l'huomo  a 
Dio,  ò l'amaritudine  de' mali,  co'quali 
quello  mondo  ci  flagella,  ò la  dolcezza 
de' beni,  a' quali  il  nollro  padre  celelle 
n’invita . 

E poiché  habbiamo  in  quello  capito- 
lo già  dichiarato,  quanto  ammirabile  fia 
Iddio  nella  fabrica  di  quelli  animalucci 
sì  piccioli;  ragion  farà  il  manifellar  an- 
co, quanto  fia  tale  la  fabrica  de'grandi  , 
accioche  li  vegga , che  in  tutte  le  fue  opre 
grandi,  e picciole  è ammirabile,  e s'in- 
tenda con  quanta  ragione  rilpofe  quell 
Angelo  a colui  , che  gli  dimandava  del 
fuo  nome,  dicendo,  perche  dimandi  del 
mio  nome,  che  è ammirabile?  A quello 
effetto  io  potrei  addurre  qui  ledue  fiere 
bellie , la  cui  grandezza  l'iltelTo  Creato- 
re deferive  nel  cap.40.  e 41.  di  San  Giob- 
be, fotto  quelli  nomi  Beemoth,  eLevia- 
tan;  e così  anco  quella  delle  balene,  che 
c molto  nota . 

Mà  lalciando  ciò  da  parte  , riferirò  qui 
la  grandezza  ilrana  d'unpefce,  che  Pan- 
no a'  11.  d'Aprile  , venne  alla 

Ipiaggia  di  Peniche,  ilquale  fù  dal  ma- 
re gittato  in  terra  già  morto . Fù  qtic: 
Ila  una  delle  cofe  grandi  che  fi  vedcl- 
fero  gi .unai  : peroche  havea  quaranta 
cubiti  di  lunghezza  , & il  cuojo  per  il 
dorib  era  nero  , e per  il  ventre  bian- 
co , &:  il  lungo  della  coda  da  punta  a 
punta  era  di  cinauc  cubiti , e di  larghez- 
za di  cinque  palmi  : era  tanto  corpo- 
lento , che  dall’una  banda  all'altra  ap- 
pena fi  vedevano  due  huomini  di  gran>- 
de  ilatura . Gl'occhi  havea  per  ciatche- 
duno  un  cubito  lungo  . Et  è da  nota- 
re , che  teneva  la  teda  levata  in  alto 
quattro  cubiti , e la  bocca  non  nella  teda, 
come  gli  altri  pefei  , mà  nel  ventre  . 
Delle  zane  ciafcneduna  era  d'otto  cubiti . 
Havea  etiandio  in  bocca  ledici  denti  , 
e ciafthcdiin  dente  era  mezzo  cubito  in 

tondo. 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima.  89 


tondo  , c da  un  dente  all’altro  , era  lo 
fpatio  d'un  palmo  . La  figura  del  quale 
volli  ponere.la  quale  fù  portata  al  Rè  Don 
Henrico,  che  è in  gloria  . 

La  figura  di  q ne  fio  Pefce  farà  nel  fine 
di  quello  Libro. 

Nella  fabrica  di  quello  pefce  devefi 
notare  l’artcficio  della  divina  previden- 
za, pcrochelevò  la  tella  in  alto  , affin- 
ché lleflero  in  lei  gl’ occhi , come  in  villa 
per  mirare  i pefei , co’  quali  quella  bellia 
s havea  da  nodrire . 

E percioche  la  dillanza  della  tella  al- 
l’acqua era  grande  , provide  che  la  boc- 
ca lìclle  al  baffo  per  clfer  più  prclto  , 
e più  in  punto  al  pefcarc  quello  , che 
gl’  occhi  fin  dalla  fua  veduta  fcopril- 
lero.  Ho  parimente  udito  , che  quello 
pefce  havea  nel  ventre  unguento  mol- 
to medicinale,  e di  pregio  grande . 

Di  altre  proprietà  molto  notabili , 
d'animali  di -jet fi. 

Cap.  XXII. 

DOpo  gli  precedenti  cinque  capito- 
li, ne' quali  fi  tenne  qualche  ordi- 
ne in  trattar  quella  materia  , aggiun- 
gerò quello,  in  cui  fi  racconteranno  co- 
le fuor  dell’ordinario  de  gl’  animali  : ac- 
ciochc  cosi  in  quelle  , come  nelle  fii- 
dette  vediamo  ifplcndori,  e la  fapicn- 
za  di  quella  mano  poderola,  che  riem- 
pì quello  mondo  tutto  di  maraviglie,  c 
di  tanti  tcllimonj  , . c predicatori  della 
fua  gloria  , quante  creature  fono  in  lui  ; 
percioche  la  infcnfibilità  del  noilro  cuo- 
re havea  necdlltà  di  tutte  quelle  teliimo- 
nianze . 

Incomincieremo  primieramente  da  una 
cola  tanto  rara,  e tanto  fuor  dell'ordina- 
rio, come  c l’augello  Fenice,  la  cui  na- 
tura S.  Ambrogio  defcrivecon  quelle  pa- 
role; Dicono,  che  quello  augello  habi- 
ta  nella  contrada  dell  Arabia , e che  giun- 
ge cinquecento  anni  di  vita . La  quale  lell- 
tendo  che  s'appielfa  il  fine  de'  giorni  fuoi, 
là  come  una  lèpoltura,  overo  calla  d in- 
cenfo,  c di  mirra  , c d'altre  cofe  odora- 
te , vi  entra  nel  mezzo  , & ivi  muo- 
re i e della  carne  del  Ilio  corpo  morto 
nafte  un  verme  , il  qual  à poco  à po- 
co và  crclcendo  , fin  che  giunge  ad  ha- 
vtr  le  ali  a guiia  dell’  augello';  , 
delle  cui  carni  gencroffi  ; e cost  viene 


a rinovarfi , & a ricuperar  la  medefima 
forma,  e figura  , che  nella  fua  origine 
haveva.  Confermaciquello  augello  nel- 
la fede  della  nollra  rifurrettione,  la  qual 
volle  la  divina  providenza,  cheafpettal- 
limo  , e credcffimo . E per  quello  ordi- 
nò, che  quell'augello  havelfe  manierasi 
nuova  di  rifarli,  per  confermare  in  que- 
lla fede.  Di  modo  che  quella  novità  per 
noi , e con  noi  altri  favela  , elfendo  , 
che  non  fù  creato  l'huomo  per  gl’  augelli , 

; ma  gl’ augelli  per  amore  dell’huomo.  Ci 
| ferve  dunque  cotal  clfempio,  accioche 
i intendiamo  , che  non  hà  da  confcnti- 
re  il  Creatore  , che  i fuoi  Santi  eter- 
' namente  pellicano,  poiché  nonconlcr.- 
' te  , che  morendo  quello  augello  , del 
. tutto  s'annulli . Or  vediamo , chi  fù  quel- 
lo , il  qual’  annoncio  a quello  augello 
il  giorno  della  fua  morte,  affinché  egli 
. face  fife  la  di  lui  fèpoltura  , e la  empitile 
! di  foavi  odori,  evientrafle  dentro,  & 

| ivi  finilce  la  vita  , onde  con  la  foavità  de' 
buoni  odori  fi  togliclfe  ii  fetido  odore 
della  carne  putrefatta  ? Quello  è di 
Sant’ Ambrogio  . Or  per  cotale  eflem- 
pio  intendiamo  , quante  c quante  diffe- 
renti maniere  hà  la  divina  fapienza  per 
conicrvarc  le  fpccie  delle  creature  , 

' pofciachc  qui  tifa  quella  sì  nuova , e fin 
golar  maniera , accompagnata  da  circo- 
llanzc  sì  nuove  , come  s’è  dichiarato  . 
E non  meno  devefi  conliderarc,  ciic  e£- 
fendo  cola  naturale  il  nati  ere  molti  ver- 
mi nelle  carni marcie,  di  quella  non  fe 
ne  là  più  d'uno,  alfinche  un  fedo  fia  l'au- 
gello Fenice.  Non  fù  giamai  cacciatore 
alcuno,  che  colpifTe  quello  augello , nè 
balldira  la  colle,  nè  coglierà  già  mai.  Pcr- 
, cioche  qui  fupplhcc  la  divina  providen- 
; za  ; accioche  non  manchi  già  mai  nel 
mondo  la  Ipecie  che  egli  creò  , quan- 
tunque non  fia  in  lei  pià  d’un  indivi- 
! duo  loto . 

| Palfiimo  di  qui  agli  animali,  che  co- 
; nofeiamo  , in  molti  de’ quali  la  divina 
bontà,  amante  della  virtù,  cidàclkmpj 
di  molte  virtudi . Percioche  per  muover- 
ci ad  amare , e (occorrere  i nollri  proflìmi 
nelle  lor  ncceffità  (il  che  appartiene  alla 
virtù  della  carità)allcga  Eufebio  Emilfetio 
l'eflcmpio  de'  Cervi , i quali  per  pallarc  a 
nuoto  qualche  gran  fiume,  fi  pongono  tut- 
ti in  una  lilla,  cciatcheduno  per  allegia- 
tnento  della  fatica  porta  la  tella  appog- 
giata fopra  le  groppe  diquello,  chegli 
và  innanzi , c cosi  njutandofi  gl’ uni.  gl' 
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alt  I ,fol»  quell»,  che  guida  la  pToceflìo- 
ne  porta  fa  tetta  in  aria  , (offrendo  qne- 
fb  fatica  pcrfolcvare  quelle  de' compa- 
gni Cuoi  . Mi  poiché  egli  è fianco  , di 
primo  li  là  ultimo , c quel  , che  anda- 
va dopnoàlui,  fuc  cede  nell  'inficio  con 
la  med"f»’na  carila  . Se  così  s'ajutaffe- 
ro  li  profilimi  gl'  ani  gl  altri , quanto  più 
ripolàtr.  farebbe  la  vita  nottra  ? 

Altro  effempio  vi  è di  carità  (omi- 
glinnte  a quello  , che  notò  Arillotile 
nelle  Gru  ; di  chela  Tullio  molto  con- 
to ; il  quale  dice  , che  qnando  le  Grù 
vanno  per  il  mare  a cercar  luoghi  caldi, 
vanno  volando  in  forma  d'una  triango- 
la, con  cui  tagliano,  e dividono'  l'aria, 
che  loro  è contraria  , aiutandoli  dcll'a- 
li  , come  di  remi  per  fegoireillor  cami- 
no. E per  maggiore  ripofo,  quelle, che 
vanno  dietro,  inchinano  le  fue  (effe  fo- 
rra le  fpale  di  quelle  , che  volano  di- 
nanzi. F.  percioche  quella  , che  và  da- 
vanti guidandole,  non  hà  fopracheap- 
pogiar  la  fua  tetta , qnando  lì  (lanca  vol- 
geti  alle  fpallc,  e di  prima  falli  ultime, 
per  bavere  fopra  cheripofate  , e quella 
che  eia  vicino  a lei,  fuccede  nella  cari- 
ca medefima  . Nè  anco  a lupi  ( con  tut- 
to che  (ian  animali  tanto  iithumani)  man- 
ca altra  limile  induttria:  percioche  arat- 
ro provide  quel  divino  fopraftame.  Quan- 
do padano  dunque  gualche  fiumana  rapi- 
da , accioche  il  cerio  non  gli  porti  fòco , 
sdentanti  con  la  bocca  fortemente  alle 
code  gl' uni  de  gl' altri,  e cosi  uniti , co- 
me in  un  (quadrone  , le  forze  di  tutti 
refitlono  al  corfo , c varcano  fìcuri . Que- 
llo modellino  effempio  di  carità  habbia- 
mo  in  altri  animali  ancora  , benché  fie- 
ri , che  fi  carezzano,  e leccano  le  pia- 
ghe gl*  uni  a gl'  altri  , come  fanno  i 
buoi,  icani,  i gatti , i leoni , e gl'  orli; 
< grattano  ctiandio  gl'  uni  gl'  altri  , 
quando  cflì  non  lo  pofibno  tare  da  fé 
medefmi . 

D’intorno  «Ha  ansi  cofa  non  lafcietb 
di  raccontar  ciò  che  vidi  io  in.  due  ani- 
mali indegni  diefferqui  annoverati  , de' 
quali  l'uno  co'  Tuoi  denti  grattava  tutto  il 
corpo  dall'un  capo  all’ altro  : E quel 
chericevea  quello  benefici»  , {ombrava 
havere  granile  pizzicore  in  una  gamba , la 
qual  diltefe  in  (in  fuori , & il  benefattore 
intefe  ciò  che  quelli  fignificava , e foccor- 
ie  incontinente  a quel  bifogno  , e tratto- 
gli la  gamba. 

i fornito  quello  il  benefattore , ricer- 


cando ricevere  l'ifteflo  beneficio  fi  dirte- 
le , ponendo  le  mani , 9c  il  beccuccio  in 
terra,  & allora  quegli,  chelhavea  rice>- 
vuto , lo  fo  di  sfece  col  medefimo  fèrvi- 
gio , pagando  con  la  moneta  llelfa  la  buo- 
na opera  ricevnta.  Or  che  èqneffo  , le 
non  un 'effempio  grande,  con  cui  il  Crea- 
tore condanna  la  poca  carità  ,e  poca  gra- 
titudine de  gl’hBonTmi  > Che  i quello,  (è 
non urfaprire  le  noftre  bocche  , accio- 
che confiderand©  fin  dove  fi  allarga 
la  faa  providenza , diciamo  co'  Serafini , 
che  il  Cielo,  e la  terra  fono  ripieni  della 
Tua  gloria  ? 

P a diamo  dalla  carità  alla  caftità  , di 
cui  habbiatno  effempio  in  altri  animali  . 
Scrive  Ebano,  che  il  Rè  de' Sciti  havea 
una  belliffima  giumenta  , & un  cavallo 
moltogenerofi»  figlio  (ito.  Enon;trovan- 
dofi cavallo  di  tanto  buona  generatone, 
come  queffo , per  darlo  alla  giumenta  » 
s'accordarono  di  coprire  in  tale  maniera 
la  madre,  che  il  figlio  non  la  eonofceffc  , 
e cosi  potette  di  lei  haver  buona  fchi.tta. 
Fatto  qnelào  » havendo  edt  ( levata  la 
coperta  ) conoicitito  Furetto  commeffo, 
ambedue  li  precipitarono  , & ammaz- 
zarono . In  che  li  vede  , guanto  radi- 
ca» volle  il  Creatore  , che  folle  ne' 
cuori  nottù  la  legge  dell'hcmcllà  ; pofcia- 
che  anco  ne’  bruai  animali  la  velfc  im- 
primere . 

Non  fu  sì  catta  la  Regina  Semirami- 
de madie  di  Nino  Rè  di  Babilonia  , ma 
egli  le  diede  con  la  morte  il  pagamen- 
to , che  tal  misfatto  propoli» , c malva- 
gità sì  fatta  meritava  . Simigliarne  effem- 
pio è quello  , che  l'ittcffo  auttote  nar- 
ra di  un  cautelo,  e di  fila  madre, per- 
che il  pallore  , che  gli  guardava  , a ni. ul- 
to la  madre  di  maniera  tale,,  che  il  figlio 
Hon ladifeerneffe - Ma  poiché,  levatala 
coperta,  il  figlio  conobbe  l'incetto  com- 
meffo, fi  imperversò  centra  iLpattorein 
modo , che  gl'  andò  incontra  , e co'  den- 
ti, e co' piedi  lo  sbranò  , c l iileffo  am- 
biato ctiandio  centra  fe  medemo  fi  ucci  le. 
Efscndo  cefacerta,  il  cautelo  non  li  con- 
giungere in  quella gtiilà  , con  fua  madie 
giuntai . Altra  honelti  parimente  hà , fe- 
condo che  racconta  l'auttorefudctto  , Se 
«,  che  non  ufa  mai  con  la  calitela  in  pre- 
fenzadichi  lo  vegga  , ma  celatamcnte, 
come  fa  ancora  l'Elefante  . In  che  que- 
fio  animale  molha  più  honeftà , e vergo- 
gna, che  i popoli  Maffageri  ; i quali  per- 
vennero a tale  ettrcniità  di  vergogna  , 
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che  tifarono  pubicamente  con  k loro 
Temine  . 

In  che  fi  vede  gT  huomini  .barbari  , e 
fonia  conofeimento  d'iddio, giungere  di 
{aito  a dillruggere  ti  fattamente  le  doti 
della  natura , che  vengooo  a farli  più  bc- 
Riali  de'  bruti  animali . 

E non  è minor  c (Tempio  di  cailità  quel- 
lo della  Tortora,  la  quale  dopo  Ja  morte 
del  marito  rimane  vedovaperpetua  len- 
za ulàre  con  altri . Sopra  la  qual  cofa 
dice  Sane’  Ambrogio  : Quinci  impara- 
te femine,  quanta  fiala  gratta , e l’hono- 
re  della  vita  vedovile , la  qual  anco  ne  gl’ 
augelli  è lodata  . Or  chi  ( dice  quello  San- 
to) diede  quella  legge  olla  tortora?  Se 
cerco  huommi,  non  gli trovo.  Peroche 
niim'buomo  diede  quella  legge  alle  don- 
ne., poiobeiiè  anco  S.  Paolo  s'artifchiò 
darla  . A sei  diffe  : buono  è alle-feminc  ri- 
in  aner  e in  caditi , ma  fé  ciò  non  potano 
fare , maritinli  ; percioche  è meglio  -mari- 
tarli, che  brucciarli  . Defidera  S.  Paolo 
nelk fcmine  quel  che perfevera  nelk  tor- 
tore . Et  rn  altro  luogo  coniglia  le  ftnw- 
ne,  che  fi  maritino  , fi: non  pollone  fe- 
guirc  la  cailità,  la  qual  trovali  in  quelli 
•ugelli . 

Or  fecondo  quello, -il  Creatore  fi) quel- 
lo , che  imprese  in  quelli  «ugelli  tal' 
inclinatone,  e cotale  affetto  di  continen- 
za, il  quale  falò  può  far  kggi,  che  tut- 
ti -offervino . La  tortora  non  fi  accende 
co'l fiore  -della fua  gioventù,  ma  tenuta 
co*  Tuoi  diletti  del  matrimonio^tton  rom- 
pe la  fede  data  al  primo  marito  ; peroche 
si  mantener  caditi  .Pio qui  Sant’  Ambro- 
gio. 

Per  le  colè  dette  appare  , quanto  ami- 
co fu  il  Creatore  d ogai  virtù  , poiché 
tanti  edempi  ci  moftra  ne  gl’  animali 
tutti. 

Percioche  Ja  nobiltà  <i  intignano  gli 
fparvieti  lagene  rp  fi  tu  i Leoni,  l’elfitr  fog- 
ge tro  , «l'ubidire gl’ Elefanti.  L’ardire  , 
e l’animo  (-come  tolto  vedremo  ) i caval- 
li , la  fede , -e  lealtà  in  verfo  i fiioi  Si- 
gnori , i cani  ; la  carità  (come  già  di- 
cemmo) i Cervi  , « l'accordo  , Scor- 
dine della  Republica  , le  Api  ; la  pru- 
denza le  formiche  , 8e  il  rifpetto  , e 
fervido  de’ Padri,. i figli delk Cicogne j 
Oc  infincla  cadità,  quello  augello  di  cui 
trattiamo. 

Ma  fiatante  differenze,  «proprietà  di 
animab  non  polio  latciare di  far  memio- 
nc  delle  carezze  della  divina  providenza 
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10  hiver  creator  Gatti  del  zibetto, che  fer- 
vono alla  cempoficione  di  tutti  glunguen- 
ti odorati,  che  lenza  elfi  iàrebbono  im- 
perfetti. Et  oltre  àciò  effere  elfi  calidii- 
umij  e medicinali  a molte  infermità  . E 
dunque  da  fapere  , che  quello  animale 
hà  due  borie  tri  i due  luoghi , ove  fi  pur- 
ga il  ventre,  compartite  in  due  feni  ; & 
in  loro  (carica  à poco  à poco  quella  maf- 
ia tanto  Pianata  ; di  modo  che  ogni  quat- 
tro giorni  èmellieri  votare  quella  borfa 
con  un  cucchiaro  d’avorio;  percioche 
quando  non  li  fi  quello  , il  medefimo 
gatto  fi  llralcina  per  terra  ; per  cacciare 
da  fe  quello  pefo  , che  gli  dà  pena,  per 
effere  molto  caldo  . Et  in  quella  guifa 
cavali  da  lui  eiafcun  mele  una  oncia  di 
zibetto,  che  nel  preferite  millcfimo  vale 
dieci,  e dodoci  ducati  io  Lisbona  . Dti 
più  aggi  ungerò  qui  una  colà,  la  quale  fe 
non  folle  tanto  .publica,  no a ardirei  di 
Icriverla:  Se  è,  ebe  in  quella  Città  me- 
defima  fi  trova  una  maggioranza  di  pri- 
mogenito, che  lalciò  un  Padre  a foo  fi- 
gliuolo di  vent'un  gatto  di  zibetto  , i qua- 
li, oltre  alla  fpelà  del  viver  loro,  gli.ren- 
dono  ciafcun’anno  lèi  cento  miUa  mara- 
vedis , «he  (bao  forfè  mille  cinquecento 
feudi  all’anno  didiece  reali.  Età  iftitu- 
tion  di  quella  maggioranza  ècon  co«<U- 
Doae,  che  ,llia  Tempre  intiero  quello  ru- 
merò di  gatti , lòtto  pena  di  tre  mi  ila  feu- 
di affegnati  all'hofpitale  della  Milèricor- 
dia. 

Chi  non  vede  adunque  in  ciò  la  perfet- 
tione,  e bontà  della  divina  providenza, 
che  tante  coli  creò,  confilo  per  oollro 
profitto  : ma  etiandio  per  noftro  como- 
do : e non  offerva  la  drverfità  de'  mezzi , 
che  ritrovò  per  quello  .?  Percioche  chi 
penfcrà,  che  del  fidare,  ò degli ficci- 
dumi  di  quell’ animale  potefle  procedere 
una  irvateru  tanto  predoè, coinè  quella  ; 
Se  bavere  la  fia  borfa,  in  cui  fi  raccogli  ef- 
fe , affinché  non  fi  difper delle  ? Ma  ohi 
non  vede,  quello  beneficio  effere  fitto 
più  per  Tufo  dell’huomo,  a cui  fervono 
tutte  le  coli,  che  per  l’animale  , che  lo 
dà , che  di  lui  non  lì  vale .-  Ma  cofa  antica 
è , e molto  ufi  ut , che  facciano  glhnp- 
mini  fio  prò  de’ doni  di  Dio,  lenza  levas- 
te gl’ occhi  già  mai  al  donatore,  come.fi: 

11  tutto  fi  doveffeloro  di  giufiitia  , e por 
heredità . 

Malafciamo  inatti  , e veniamo  a’ ca- 
ni . Or  havendo  formato  il  Creatore  que- 
lli per  il  fervido  famigliare  dell'  huom» 

(che 
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(che  è creatura  ragionevole)  diede  loro 
leinclinationi  tanto  conformi  alla  ragio- 
ne, che  dopo  il  Lionfante  ( che  in  que- 
lla parte  và  innanzi  a tutti  ) non  v'è 
animale  , che  fia  maggiormente  parte- 
cipe di  quella  dote . Scrivono  Eliano  , e 
l^linio  cole  notabili  della  fede,  & amillà 
de' cani. 

Ma  frà  le  altre  Tue  qualità  , quella  rife- 
rirò fola,  che  racconta  Elia.no . Andava 
un  famiglio  d'un  mercante  à ncgotiarc 
ad  una  fiera  , e togliendoli  di  ftrada 
per  fare fuo  commodo,  cadegli  una  bor- 
ia , che  portava  co*  denari  fuoi , lènza  .v 
vederfene. 

E continuando  11  fuo  viaggio  , il  cane , 
che  (èco  menava,  rcllofiì  in  guardia  del- 
la boria.  Ma  giunto  per  traficar  alla  fie- 
ra , trovandoli  fenza  denari,  ritornofTì 
per  i palli  medemi,  che  havea  cantina- 
to, e ritrovò  il  denaro  , Se  il  cane  in 
(uà  guardia  si  trafitto  già  dalla  fame  , 
che  giunto  il  lèrvidore  , mori  . In  che 
lì  vede  , quanto -ferme  , c quanto  co- 
llanti liano  le  dilpofitioni , che  il  Crea- 
tore attribuì  à gl’ animali  , per  gl’  uffi- 
ci che  deputò  loro.  Ma  che  vergogna 
e l’eflere  vinti  gl*  huomini  in  quella  fe- 
de , che  gl'  animali  fervano  vcrlo  i fuoi  Si- 
gnori ? 

Ponemmo  al  principio  per  fondamen- 
to di  quella  materia  , che  il  Creatore 
■in  vece  della  ragione,  che  hà  l'huomo 
lblo,  provide  a tutti  gl*  anima  li  di  incli- 
namenti a ciò  che  loro  convenia , pari 
alla  ragione  ; e conforme  a quello  di- 
ce Arillotile  (comedi  fopra toccammo) 
che  l'oprc  de  gl’  animali  erano  molto 
limili  a quelle  de  gl’  huomini.  A que- 
llo aggiungiamo  ota,  che  nonlòlonel- 
l'opre  , ma  etiandio  ne  gl’ a flètti,  e mo- 
vimenti del  cuore  , lì  fomigiiano  a gl’ 
huomini.  Il  che  lì  conofce  nell’ira  non 
lòlamcntc  , c nell’amore,  e nell'odio, 
che  in  loro  cialcun  hora  veggiamo  (che 
fono  alletti  più  badi  , e materiali)  ma 
anco  ne  gl’  altri  più  generolì  , e più 
fpirituali  , come  fono  quelli  , che  qui 
■reciterò  . Il  Lepriero  di  buona  gene- 
ratione  conofce  la  fila  gcnerofìtà  , e 
nobiltà  , Se  andando  per  qualche  dra- 
da  , & ufeendo  quanti  cagnuoli  vi  fo- 
no ad  abbajar,  nc  lì  difende  , nè  ab- 
baja,  come  animale  che  conofce  il  firn 
genere  , e che  non  gli  llà  bene  a pi- 
gliarfi  con  gente  sì  balfa  , nc  tenere  di 
lei  conto  integnando  con  ciò  a gl' 


huomini  magnanimi  , c valorolì  , che 
non  devono  fare  llima  veruna  delle  voci 
del  volgo  barbaro,  e bellurie  , nèlafciar 
per  joro  le  file  buone  intcntioni  , e di- 
legui . Et  a quello  propolito  qni  referi- 
rò quello  , che  raccontali  di  quel  va- 
lente capitano  Fabio  Maliimo  , il  qual 
era  chiamato  dal  volgo  de' foldati  , co- 
dardo, pcrochefì  tratteneva,  nè  vole- 
va dar  la  battaglia  ad  Annibale  . Ma  il 
buon  Capitano  non  tenca  conto  di  que- 
lle voci  ; percioche  fapeva  ben  ciò  che 
faceva.  E quelli  tali rifpondea  , che  co- 
lui, il  quale  non  havea  animo  di  (pre- 
giare le  voci  del  volgo  , manco  bra- 
verebbe a far  tclla  al  nemico.  In  con- 
feguenza  di  ciò  racconterò  una  cofa  , 
che  narrommi  pedona  degna  di  fede , la 
qual'  egli  vide  non  lènza  maraviglia  . 
Stando  un  bel  lepriero  prelfo  alla  (piag- 
gia del  mare,  avicinoflfì  a lui  un  cagnuo- 
lo,  & incominciò  ad  abbaiargli  , de  in- 
torniarlo , Se  alfalirlo  d'ogni  parte  . Et 
in  tutto  quello  tempo  il  Lepriero  non  fe- 
ce mutatione  veruna  . Ma  fù  tanta  la  im- 
portunità del  cagnuolo  , che  la  patien- 
zl  del  Lepriero  vinta  rimale . E cosi  de- 
liberò prendere  vendetta  di  lui  . Ma  in 
qual  maniera  ? Non  volle  tingere  di  (an- 
gue le  lue  armi  in  sì  vii  (chiatta  ; ma  pre- 
fclo  per  la  pelle , c Io  cacciò  (òtto  l’acqua, 
e ve  lo  tenne  cosi  tanto  tempo  che  afro- 
godi  . Qyefte , Se  altre  maraviglie  si  fatte 
afjpcttanli  da  quella  fòmma  providenza  , 
efapienza. 

11  cavallo  parimente  riconofee  lafua 
gcnerofìtà  , c quando  è cavallo  di  gc- 
neratione  (celta,  c benallevata  , Se  e- 
fee  ripofato  delia  dalla  , appena  cape 
in  tutta  una  firada  , or  dall'  una  , ora 
dall’altra  parte  andando  pe’l  travetto, 
e mettendoli  a voler  correre  , e (alta- 
re , e ritrahendo  la  teda  dà  il  petto  , per 
parere  meglio  frenato,  e formolo . E quel- 
lo , cheèdavantaggio,  conofce  anco  la 
bellezza  de’  fornimenti , quando  fono  ta- 
li , e modra  con  loro  più  vivacità , e leg- 
giadria . Scrive  Eliano  di  un  Bucefalo 
Palafreno  d Aleffandro,  che  effondo  for- 
nito , non  (offeriva  , che  lo  cavalcale 
altri  che  Aleflandro  folo  : Se  al  tempo 
del  cavalcare  fi  abballava  , accioche 
più  agevolmente  vi  montaflc  (òpra  : ma 
levati  gli  guamimcnti,  fi  contentava  di 
qual  fi  voglia  famiglio  di  dalla  . Creò 
Iddio  quello  animale  più  per  la  guer- 
ra , che  per  la  fatica,  quantunque  «.gii 
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ferva  a tutto.  E perciò  diedegli  tutte  le  natore  , effondo  flati  creati  erti , accioche 
proprietà  , che  a quello  lì  richiedeva-  andadìmo  a lui . 

no  . Pcroche  è animai  fuperbo , vivace.  Si  tratteniamo  tanto  nel  camino  che- 
ardito,  fedele,  beilieofo,  e forte;  nel-  non  arriviamo  al  fuo  termine  giamai . E 
le  quali  conditioni  rifplcnde  tanto  l'ar-  quel  che  è peggio,  prendiamo  occalionc 
teficio  della  divina  fapienza,  che  1 iilef-  dalla  bellezza  di  un  palafreno  pcrmoti- 
fo  Signore  , che  le  creò,  fi  mette  a de-  tarli  fopra  molti  vani,  e pazzi  penlieri. 
fcriverle  a bella  polla  , livellando  co'l  11  Leone  parimente  è animai  generofo, 
S.  Giobbe  con  quelle  parole  : Per  au-  e li  conofce  , e pregia  tanto  per  la  fin 
ci/  .,,,  ventura  farai  tu  poderofo  per  dare  al  de-  forza , che  come  riferilcc  Ebano , quando 
ftriero  la  fona  , che  io  gli  diedi  / co' pie  lo  pcrlcguitano  , non  volta  ildorlo  fug- 
cava  la  terra  , rallegrafi  con  l'ardire  , (T  gcndo  , imi  palio  a palio  vaffene  adagio, 
animo  fico  , cr  efee  all  incontro  de  gl’  buo-  mirando  vilo  a vifo  i perfecutori  luoi , mi- 
m ini  armati  . Sou  tiene  conto  de'  percoli  , incelandogli  co'l  fuo  fier  ruggire  . Ma 
nè  torna  a dietro  per  timore  della  Spada  . quando  li  ritrova  giunto  in  qualche  lito 
Sopra  lui  fonerà  il  turcaff»  , e vibrerà  la  rilevato,  ove  non  lia  veduto  da  coloro, 
lancia  , e lo  feudo  . Bollendo  , e fpuman-  che  lo  perfeguitano , frigge  molto  infret- 
do  Jirbe  la  terra  , e non  fà  llima  del  fuo-  ta,  parendogli , che  in  calo  tale  non  perda 
no  della  trombetta  . Rallegrafi  quando  ode  la  reputatone  , per  non  effere  veduto  . 
la  tromba  co'l  corno  , e da  lontano  preferì  Hà  parimente  altra  grandezza  , che  è il 
te  la  battaglia  , il  confortare  de' Capi-  non  mangiare  della  caccia  che  gl' avanzò 
tar.i , (fi  il  grido  dell'  efereito . Quelle  lono  j il  giorno paffato , & altra  anco  maggiore, 
tutte  parole  di  Dio,  il  quale  tanto  llu-  che  è l'ularc  clemenza  verfo  gl'  abbattu- 
diofamente  Icrive  le  proprietà  di  quello  ti  (che  è virtù  propria  de' cuori  generolì 
animale.  Il  qual' oltre  alle  cole  dette  è , i quali  non  fono  come  le  fonine  vendica- 
molto  leale , fc  effecutore , fc  vi  è chi  gl'  | triti , ) e così  ancora  ( come  dice  Solino,  l 
inregni.  Impara  anco  a tacere,  quando  è ptetolò  con  le  fonine,  che  con  gl'huo- 
Vaflì  di  notte  a far  qualche  cavalcata  ; jmini,  e molto  più  co'bambini  , li  quali 
come  raccontano  quei,  che  guardano  le  ' non  tocca,  fe  non  quando  patifee  fame 
frontiere  dell' Africa  . ellrema.  Percioche  la  ncccllìtà  vince  tut- 

Et  oltre  a ciò  è più  bello  in  villa , e for-  te  le  leggi . 
niofo  di  tutti  gl' altri  animali  , di  corpi  Del  Pavone. 

grandi  , e di  più  gratiolì  colori  , c diffe- 
renti . Perochelono  alcuni  che  dalla  pun-  Tra  quelli  generolì  animali,  quello  che 
ta  del  pie  fin  alla  tella  fon  bianchi  , come  più  elprcffamcnte  par  conofccre  la  fui 
la  neve,  altri  dipinti  di  colori  divedi:  al-  bellezza,  è il  Pavone,  poiché  vediamo 
tri  di  bajo  dorato , fc  altri  di  mantelli  di-  | l illello  fare  la  raffegna  delle  (iie  belle  pio- 
verli. Hanno  ilor  crinigai,  che  fervono  me  con  quella  rota  fi  vaga  in  villa,  la  qual 
loro  di  naturali  pennoni»  E quel  che  più  per  molte  volte,  chela  miriamo , fempre 
è , con  l’eller  animale  grande,  e feroce  ; li  (blazziamo  divederla,  edilcorgcrc  la 
tanto , fc  orgogliofo , è sì  domabile  , e j leggiadria,  con  che  egli  I piega  quelle  va 
manfueto  alcune  fiate,  come  una  pcco-  ghe  piume  , pregiandoli  della  liiagcnti- 
ra,  e cosilafciafi  foggiogare  all'huomo,  lezza,  e facendo  quella mollra di  loro  ; 
& obbeditee,  andando,  tornando,  cor-  Il  che  fà  il  più  delle  volte,  quando  ha  pre- 
rendo, c fermando  come  piace  al  fuo  pa-  fcntcla  femina  , affine  di  renderlafi  più 
dronc . Or  quanto  giallo  farebbe , impa-  aftcttuolà  con  quello . E quando  già  vuol 
rafie  1 rinomo  dal  Ino  cavallo  adobbe-  disfare  la  rota , fà  un  llrcpito  grande  con 
dire  al  luo  Creatore,  pofciache  il  cavai-  l'ali  per  dimoitrar  inficine  con  la  forzala 
lo  così  in  tutto , e per  tutto,  obbedilce?  bellezza  ancora  . In  che  tutto  vediamo 
Quanto  giallo  farebbe, che  poiché  quello  un  contrafar  cofe , che  accadono  alla  vita 
animale  per  gratta  della  divina  providé za  humana. 

gli  ferve  ne' viaggi,  nelle  fatiche,  elle'  La  beltà  di  quello  augello  c degna  dr 
pericoli  , per  honorare  , e dar  anno-  maraviglia  grande;  ma  il  collume  di  eia» 
rità  à colui  che  lo  cavalca  , rendeffe  (cun  giorno  toglie  alle  cofe  grandi  lado- 
gratie  a colui,  che  lo  creò  a tutti  que-  viltà  ammiratione.  Pcroche  gl'hitomiui 
ìli  fcrvigi  dell'hiionro  ? Fermali  il  no-  di  poco  làperenon  fi  maravigliano  dello 
diro  cuore  ne' doni,  c dimenticali  del  do-  colè  grandi,  ina  delle  nuove,  erare,co^ 

me 


Digitized  by  Google 


94  D’altri  Animali, 

me  già  dicemmo  . E ciò  provali  anco  col-  E per  aggiunger  alcuni  cofa  di  lui  , 
l'cllcinpio  di  quello  medefìmo  augello,  il  farà  neceflario  percolerò  , che  non 
qual  recato  dalle  Indie  in  Grecia(ove  non  fanno  Filofofìa , prefupporre  due  fenten- 
cra  flato  già  mai  più  veduto  ) cagionò  ze,  che  a ciò  principalmente  fervono  . 
tanta  maraviglia  , che  come  riferilce  E-  La  prima  è, che  tutte  le  cole  corporali 
liano  , 1 huomo  che  lo  portò  , andava  fono  compottc  di  materia  , e di  forma  , 
guadagnando  denari  per  inoltrarlo  . E che  fono  le  parti  cllentiali  lite  , eia  ma- 
dun’ huomo  principale  dice  l’ilielTo  aut-  feria  è il  foggetto  , che  riceve  la  forma  , 
tore  , che  diede  mille  dramme  ( che  è ma  la  forma  è il  principio  , e la  cagio- 
una  fomma  grande  di  pecunia  ) d'unpa-  ne  di  tutti  gl' accidenti,  e proprietà, Se 
jodi  loro,  mafèhio,  e femina  , per  far-  opre,  che  hà  ciafcheduna cofa . Manci- 
ne fchiata  . Et  Ateffandro  Magno  com-  le  creature  , che  hanno  anima  , l’anima 
mandò  che  niun’ ofafle  uccidere  quello  è la  forma.  Se  ilcoTpo  èia  materia.  E 
augello:  tanto  facra  gli  parve , si  nova  , così  vediamo  , che  ncll'huomo  l'ani- 
e non  ordinaria  beltà  . Or  effondo  vero,  ma  è il  principio  , c la  cagione  di  tur- 
che nelle  cole  tanto  eccellenti  rifplenda  te  le  proprietà  , Se  opre  , che  fono  in 
maggiormente  lafàpienza  di  quclfovra-  lui,  e per  quello  nell'iilantc  che  ella  marn- 
ilo artefice  , nonlaràfbor  di  propolito  ca,  tutto  s'annulla  . E per  la  feconda 
il  trattenermi  un  poco  in  deferirete  la  conviene  prefupporre,  che  quell'anima 
conditione  , e bellezza  di  quello  au-  è quella  che  digerifee  il  cibo,  che  gl  a- 
gelio.  nimali  mangiano,  e Io  converte  nella  Io- 

Et  in  prima  trattando  delfine  che  heb-  ro  foilanza  . Ma  quel  che  è fuperfluo  di 
be,  chi  lo  creò,  pare  cheli  come  nella  quello  cibo  ( che  è come  il  foverchio  , 
fabrica  di  quegli  animaiticci  piccioli  , e quello  che  avanza  di  lui  ) le  Io  reca 
che  dicemmo,  ci  volle  inoltrare  la  gran-  ad  utile  in  produrtene  gl' augelli  lcpiu- 
dezza,  e fóttigliczza  del  potere,  e del-  me  , e ne  gl' altri  animali  i peli  , ò la 
la  fapienza  fua  ( la  quale  in  materia  sì  pie-  lana  di  cui  fono  velliti,  e ne  gl'  huomini 
ciola  potè  formare  tante  cofe)  cosinella  icrini,  unghie.  Se  i pelli  della  barbai  e 
bellezza  di  quello  uccello  ci  volle  dar'una  fecondo  che  quello  tale  avanzo  è poco, 
picciola  moltra  , overo  ombra  dalla  fua  ò molto,  cosi  meno,  ò più  fono  i peli, 
infinita  beltà.  La  ragione,  che  a quello  che  quinci  li  generano  . E cosi  di  quel 
mi  muove , è il  veder  che  quello  piu-  gloriofo  Santo  Giovanni  di  Egitto  li 
mato  sì  grande  (c  di  un  braccio,  emez-  lcrive,  che  havea  pochiflimi  pelli  nella 
zo  lungo)  non  ferve  nè  per  coprire  il  cor-  barba  , pcroche  eflcndo  grandilfima  la 
po  di  quello  augello  ( poiché  fupera  lua attinenza,  nonrettava  quali  nulla  di 
tanto  la  fua  mifura  ) nè  meno  ajqta  à quel  che  mangiava,  per  produrgli, 
volare  , percioche  anzi  impedifee  con  Or  venendo  al  nollro  propofito , l'anb 
la  fua  troppa  gravezza.  E poiché  dob-  ma  del  Pavone  è la  Ina  forma.  Se  ella  è 
biamo  alfegnare  in  quell'opra  qualche  con  la  fua  virtù  , ( per  via  de  gl'  ittro- 
fine,  nonne  veggo  altri  , le  non  quel-  menti,  che  per  quello  hà)  e converte  il 
lo  , che  hò  già  detto  . Percioche  et  cibo  nella  carne,  efottanza  del  Pavone} 
fendo  l'amore  la  cofa  più  principale  , e quel  che  avanza  di  quello  cibo  ( che 
che  diede  Iddio  all'  huomo  , e la  bel-  fono  per  dir  così  gl'  eferementi  , e fu- 
tà  fia  tanto  poffonte  per  innamorare  i perfluità  , che  habbiamo  narrato  ) im- 
cuori , quinci  nafee  l'havere  egli  creato  piega  tutto  quel  piumato  tanto  bello  che 
affai  cole  molto  belle,  affinché  per  lo-  veggiamo,  principalmente  nelle  pene  del 
ro  ( come  dice  il  favio  ) poteffimo  in  collo,  e della  coda.  Ma  la  maraviglia  di 
qualche  maniera  rintracciare  la  beltà  quello  è , che  sì  fattamente  comparce  I'a- 
del  Fattore,  come  più  avanti  dichiare-  nima  quelli elcremcnu,  che  quantunque 
remo . E percioche  in  niuna  forte  di  co-  liano  della  fbttanza  mcdclima  , la  che  pi- 
fe  mancane  qualche  ombra  , ò velligio  glino  colori  sì  diverfì  , c figure  in  varie 
della  fua  bellezza,  creò  anco  perque-  parti  delle  piume,  e quelle  non  confitte 
Ho  molti  augelli  beniffimo  dipincidico-  (come  quelle,  che  veggiamo  nel  Dialpro) 
lori  divedi  . Tra  quali  tiene  il  primo  ma  ordinate , eproportionate  per  dipin- 
luogo  il  Pavone  , il  quale  per  folo  gere  quelle  figure  fparfe  di  tante  divediti 
quello  fine  dicemmo  cilcre  flato  for-  di  finiffimi,  e belliflìmi  colori,  che  fanno 
mato.  maraviglia  a chiunque  li  vede  . Onde  è 
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parimente  dinotare  la  proportione , che  vedcfi  chiaro  che  a bello  fludio  mitefi  il 
tutte  le  piume  della  coda  hanno  irà  le  , Creatore  a pinger  quello  belliflimo  ati- 
in  che  pare  non  compartirli  quelli  colori  fello  . Quel  che  lì  è qui  narrato  , meglio 
a calò,  come  «'abbattono  a cadere,  ma  farà  intelo  da  chi  drizzerà  gl*  occhi  da 
haver  fitta  cagione,  citabile,  cheglidi-  una  di  quelle  piume  , peroche  piùler- 
ttribuifea  , e comparti  in  quella  corrili  ve  in  ciò  la  villa,  che  le  parole.  E non 
pendente  difpofitione,  accioche  di  loro  li  deve  mandar  in  oblio  , che  la  bel- 
rifultino  quelle  ligure . E lafciando  quei  lezza  , & i colori  di  tutto  quello  ( ae- 
rami, è capelli,  che  vanno  compagnan-  cioche  cosi  dica  ) piumaggio  , non  è 
do  Talli  delie  piume , dalla  coda  fin' al  come  quella  de’fiori,  che  in  breve  Ia- 
fuo  capo  (che  fon  tutti  tagliucciati , e di  guifee  : ma  è perpetua  , e (labile  , e 
colorii  reggiamo  quell’ occhio  , che  è perciò  ferve  ad  altre  colè,  chefannolidi 
nella  fornita  loro , formato  con  tanta  va-  loro. 

rietà  di  colori,e  quelli  tato  fini, e tanto  va-  Quello  balli  delle  beltà  di  quello  ue- 

ghi  in  villa,  che  niuna  forte  di  tintura,  da  cello  ; ma  delle  fuc  proprietà  , dirò  que- 
gl’ httomini  ritrovata  , potrà  pareggiarli  Ha  fola  , che  il  Pavone  è molto  amico 
con  la  illullre,  e lina  eccellenza  di  que-  della  compagnia  della  (emina;  perciò  fe 
’ Ili.  Peroche  nel  mezzo  di  quell’ occhio  trovalevova,  fopra  le  quali  ella  li  voglia 
giace  una  figura  di  vovo  in  chiariflimo  metter  a covare , le  rompe , affinché  per 
verde,  «dentro  a lui  è un’altra  , quali  qudla  occafionc  non  retti  fenza  la  fua 
della medelima  forma,  edicolorporpo-  compagnia  . Mala  divina  previdenza  , 
tino  , e quelle  fono  intorniate  da  altri  tor-  che  in  cofa  veruna  non  manca  , provede 
moftflimi cerchi , che  hanno  grande  fimi-  anco  quìdi  rimedio  . Onde  noteremo  , 
glianza  a bcllittìmi  colori,  6r  alle  figure  che  in  molte  cole  conienti  , che  fotte 
dell'arco,  cheli  là  nelle  nubi  del  Ciclo;  qualche  neccttità  , accioche  nel  rime- 
a’  quali  fuccede  attorno  la  capellatura  dio  loro  fi  vedette  più  chiara  la  cautela 
tormofa  di  colori  parimente  diverii , in  della  fua  providenza  . Come  in  queito 
cui  terminali  la  piuma.  Et  in  quello  oc-  cafo  puofli  vedere.  Percioche  Jafemina 
chio,  ò circolo,  che  dicemmo,  è altra  procaccia  un  luogo  molto  alcofo  , ove 
cofa  non  meno  ammirabile  , cioè  , che  faccia  le  vova  fue  ; accioche  il  Pavone 
i capelli,  orami,  diche  fi  compone  que-  nou  le  trovi.  E per  ingannarlo  ancor  ufa 
ila  figura  , fono  tanto  attaccati  gl’  uni  un  maravigliofo  artefido  , Sci,  chcquan- 
agli  altri,  c tanto  proportionati , & u-  do  vuole  ufeir  a mangiare  , fà  un  volo 
guali  nella  fua  compolìtione  che  non  pa-  quanto  più  lontano  può  , dal  nido  , e 
re  quella  figura  eflere  metta  inlieme  con  quello  tacitamente . Ma  nel  ritornare  al 
diverti  fili,  malìa  come  un  pezzo  di  leta  nido  , ciò  fà  gracchiando  , accioche  il 
continuata,  cheiviftii.  Orchediròdel-  marito  creda  ivi  Ilare  il  nido,  dòndeel- 
la  bellezza  del  collo  , che  afeende  dal  la  partì,  erosilo  beffa , e rende  vacillan- 
pctto  fin’ alla  tetta?  E di  quel  verde  co-  te  , accioche  non  trovi  il  nido.  Or  chi 
lore  , che  formonta  il  finittimo  d'ogni  non  vedrà  qui  leinventioni , che  quel  Io- 
verdura  del  mondo:  e quello  che  dà  ma-  vrano  Signore  procaccia  , affinché  rico- 
raviglia  più  grande,  è,  che  tutte  quelle  nolciamo  , & adoriamo  la  fapienza  , e 
piumctte,  le  quali  vellono  quello  collo,  providenza  fua:  e ricorriamo  aluiintuc- 
fono  tanto  pari,  & eguali  frà  loro,  che  telenollre  neceflità  ? confidando  , che 
nè  anco  una  lòia  fa  dilòrdine,  in  effere  , non  mancherà  all'huomo  , chinonman- 
ò maggiore,  ò minore  dell’altra . D'on-  ca  alle  co'è,  le  quali  creò  per  lèrvitiodei- 
de  natte  il  parer  quella  verdura  una  pez-  fluiamo . 

za  difetta  verde  (come dicemmo)  più  Maritomando  alla  bellezza  di  quello 
tolto,  che  cofa  compotta  di  tutte  quelle  augello  , dicemmo  di  lòpra  haverlo  il 
picciolittìme  piume  • Non  mancava  qui  Creatore  formato  sì  bello,  accioche  per 
altro  , che  una  corona  reale  alla  tetta  mezzo  di  lui  alzattimo  il  nottro  fpirito 
di  quello  augello  : ma  in  quella  vece  alla  fpeculatione  della  beltà  di  colui,  che 
hà  quelle  tre  piumicine  , che  formano  per  quello  fine  lo  creò.  Dicemmo  anco,  , 
come  un  diadema,  e fono  il  termine  del-  che  la  principal  cofa,  che  chiede  Iddio  z 
la  bellezza  di  quello  augello . Et  haven-  gl’  huomini , è l’amore , e che  a quello 
do  quelle  tre  piumicine  tanta  graria,  e non  amore  muove  molto  la  bellezza,  non 
ictvcndo  ad  altro  , che  alla  fua  beltà  , lòto  corporale  , ma  anco  molto  più  la 
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fpirituale,  qual' è quella  de  gl’ Angeli  , [vediamo  , fono  in  molto  più  eccellente 
c delle  anime,  che  Hanno  ingratia.  Pe-  maniera  nel  Creatore  loro  . Perciochc 
roche  fi  come  la  volontà  fi  muove  dalla  fi  come  il  maellro  hà  nel  (ùo  intellet- 
rapprefentationc  del  bene  , così  l'amor  to  la  Icienza  , che  infegna  a Tuoi  dilce- 
dalla  bellezza . Per  la  qual  cola  il  Creato-  poli  , più  perfettamente  di  loro  , così 
reche  tanto  dcfidera  d'eHere  amato  dal-  colui  , che  diede  la  bellezza  a tutte  le 
le  fue  creature  , volle  che  in  tutte  loro,  creture  vifibili,  &invifibili  , neceflària- 
incominciando  dal  Cielo  , fin  nell' irne-  mente  deve  tener  in  le  in  più  eccellente 
riora  della  Terra,  fofle  alcun  vcftigio  , maniera,  ciò  che  loro  diede  , polciache 
overo  ombra  della  fua  infinita  bellezza  . ninno  dà  quel_che  non  hà  . E fecondo 
La  qual  primieramente  riluce  nel  Cjclo  quello  , qual  farà  la  beatitudine  di  colo- 
lìellato  in  una  notte  fcrena  , ove  difeer-  ro  , che  veggono  quelle  bellezze  tutte 
niamo  tutta  quel  gran  giro  , e volta  del  nella  faccia  di  Dio  ; con  altre  infinite  , 
Cielo  rifplendere  d'infinito  numero  di  elìdono  proprie  fue  , le  quali  acreatu- 
luccrnc  più  chiare  di  tutti  i diamanti,  c ra  ninna  furono  communicate  ? E fe  1' 
delle  pietre  pretiofe  ; e quelle  in  si  gran  ApolloloS.  Pietro  rimale  llordito,  e fuor 
numero  , che  folo  quel  che  le  creò  , di  fe,  allor  che  vide  una  Cantinella  loia 
le  può  contare.  Rifpicnde  etiandionel-  di  quella  beltà  , nella  trasfigtiratione  del 
le  due  principali  ftelle , Sole  , e Luna,  Signore,  che  rapito,  c comecbro  dalla 
della  cui  virtù , cbellezzagià  habbiamo  grandezza  di  quella  letitia  , non  Capeva 
ragionato  . Rifpicnde  anco  nella  verdu-  quello  che  fidiceflc:  chclèntirannoquel- 
ra  de' campi,  nella  frelchezza  de' fonti,  le  anime  gloriole  , allor  che  entrano  nel 
nella  diverlìtà  de*  fiori  , che  abbellifco-  godimento  del  fuo  Signore  , e bevono 
no  i prati  verdeggianti  , ne’  quali  non  di  quel  micelio  tanto  doviti ofo  de’ Cuoi 
jiprelte  di  che  più  maravigliarvi,  òdel-  diletti?  E Ce  la  bellezza  di  qualche  crea- 
la diverfità  de’ colori  , ò del  lavoro  tan-  tura  (la  qual' altro  non  è , che  una  pet- 
to eccellente  , con  che  fono  fabricati  . le  picciola  bianca,  colorita,  che  appare 
Ma  che  dirò  della  bellezza  delle  perle  , per  di  fuori  ) baila  molte  fiate  per  di- 
e delle  pietre  pretiolè  di  tanti  colori  , e ilomarc  il  Cenno  di  un  huomo  , e Carlo 
virtù,  c di  valore  si  fmifurato?  Che  de’  colcare  nel  letto , c qualche  volta  perde- 
mctali , c Cpccialmente  dell'oro  , e del-  reiavita,  che  vi  pare  haver  da  operare 
l'argento,  li  quali  in  tutte  le  nationi,per  in  quell’ anime  gloriole  la  villa  di  quél- 
barbare  , che  fiano,  Cono  in  tanto  pre-  la  infinita  bellezza  , di  cui  tutti  quelli 
gio  per  il  grande  fplendore  , e beltà  lo-  godono  ? Fortunati  per  certo  coloro 
ro?  Che  della  bellezza  de’ corpi  hnma-  che  quivi  pcrveniranno  , poiché  gode- 
tti, cmalfunamente  de  tali  , quali  erano  ranno  di  tali  beni  , i quali  nè  occhi 
quelli  clic  riferifee  la  Santa  Scrittura  ; viddero  , nè  orecchie  udirono  , r.è 
cioè  Giofcffo  , Abfalon  , Tamar,  Giu-  può  fiumano  intelletto  comprendere, 
dit,  & Eller?  Percioc  he  non  voglio  qui 

far  mentione  della  Regina Elcna,  per  cui  Troiaio  fofro  lo  faknco  , e le  fiorii  pin- 
ti perde  Troja.  Onde  pare,  che  in  tutte  cifoli  del  mando  minore  , eh  è ihuo- 
le  Cpecie  delle  creature,  volle  il  Creato-  ino.  Cop.XXlH. 

re,  che  fi  rapprelèntafle una fcintilla del- 
la fua  bellezza  ; poiché  fin  nell’  oro , c T T Avendo  già  trattato  del  mondo 
nelle  pietre  pr.etiolè  , che  naCcono  nelle  £""1  maggiore,  e delle  fue  parti  princi- 
vifeere  della  terra,  dilpofc  chefitrovaf-  pali  , Cognita  che  ragioniamo  ora  della 
Cero  orme  di  lei.  Ma  Copra  tutto  quello,  fabrica  del  mondo  minore  , c delle  Cue 
che  dirò  della  bellezza  dell’animc,  le  qua-  parti,  chcèl'huomo;  il  quale  non  meno 
li  Cono  in  gratia  ? Che  di  quelle  de  gl’  Cerve  al  conofcimcnto  di  nollro  Sign.  Id- 
-altri  Cpiriti  fovrani,  in  cui  tanto  rifplen-  dio,  che  ilPaffato,  Per  la  qual  colà  pii» 
de  la  beltà  del  Creatore  ? Or  la  villa  , micramcntc  habbiamo  a prefupporre  , 
e lo  fplendore  d’un  Colo  fece  cadere  j che  il  principio  , e fondamento  d’ogni 
in  terra  per  il  .(pavento  Colamento  il  ; nollro  bene  fia  quello  conolcimcnto  ; 
profeta  Daniele  . 1 quali  ("piriti  Cono  i & ctlendo  molte  colè  quelle  che  di  lui 
più  in  numero  .delle  Stelle  del  Cielo,  j polliamo  conofcere,  quella  che  piùim- 
Ma  quelle  bellezze  tutte  , che  vedia-  ! porta  alia  lalvatione  , c conforto  nollro, 
ino  , fc  altre  innumerabili  , che  non 1 è il  conolcimcnto  della  Cria  previdenza  . 

La 
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La  quale  ( come  già  è detto  ) rinchiu- 
de quelle  tre  principali  perfettioni  lue , 
che  fono,  bontà,  fapienza,  & onnipo- 
tenza . Or  tutto  ciò  , che  fin  qui  s'è 
narrato  della  fabrica  di  quello  mondo 
maggiore  , ci  dà  chiaro  tellimonio  di 

Jjuelta  previdenza , e di  quelle  divine  per- 
ettionichc  vanno  in  fua  compagnia  ; e 
non  meno  ferve  a quello  quello  ch'è  fia- 
to detto  della  fabrica  del  mondo  minore, 
eh 'è  l'huomo . Onde  Teodoretto  in  do- 
dici fermoni  , che  fcride  della  divina 
providenza , fi  ferve  dell'  arteficio  mira- 
bile delle  parti  de'  corpi  nollri , per  pro- 
vare quella  providenza  . £ la  ragione, 
che  l’huomo  fi  chiami  mondo  minore, 
c,  percioche  tutto  quello  , che  fi  tro- 
va nel  mondo  maggiore  , è anco  in 
lui  , quantunque  in  forma  più  breve  . 
Perocne  in  lui  fi  trova  l’effere  , come 
ne  gl'  elementi , la  vita  come  nelle  pian- 
te : i fenfi  come  ne  gl'  animali  ; e l’in- 
telletto , & il  libero  arbitrio  , come 
ne  gl' Angeli.  Per  la  qual  cofa  lo  chiama 
S.  Gregorio  ogni  creatura,  per  ritrovar- 
li in  lui  la  natura , e le  proprietà  di  tutte 
le  creature . 

E per  quello  creollo  Iddio  nel  fello 

giorno , dopo  le  altre  creature , volen- 
o operar  in  lui  una  fomma  di  tutto  ciò, 
che  havea  fabricato  ; come  fanno  colo- 
ro, i quali  danno  , ò tolgono  conti  in 
Icrìtto , che  al  fine  loro  fommano  in  una 
riga  tutto  il  numero  di  tutta  la  ragione  : 
di  modo,  che  quella  fola  ri^a  compren- 
de tutto  quello  , che  in  molti  fogli  è (pie- 
gato . E i illelfo  in  fuo  grado  fembraha- 
ver  fatto  il  Signore  nella  formatione  del- 
l'huomo,  in  cui  radunò,  e fommò tut- 
to quello , che  havea  creato . Onde  na- 
Ice , che  con  agevolezza  maggiore  cono- 
lciamo  di  qui  le  perfettioni  divine , che 
le  allargammo  gl’  occhi  per  tutto  il  mon- 
do , che  è cofa  la  quale  chiede  molto  lon- 
go  termine . E per  quella  cagione  i Col- 
mografi  fanno  una  Mappa  , in  cui  dipin- 
gono tutte  le  principali  pani  , e nationi 
del  mondo,  accioche  in  un  volger  d’oc- 
chi fi  vegga  dilfegnato  quel , che  in  fua 
propria  natura  non  fi  potrebbe  in  molti 
anni  difcemcrc  . Cosi  dunque  polliamo 
dire,  l'huomo  edere  aguila  di  una  bre- 
ve Mappa,  chedidegnò  quel  fovrano  ar- 
tefice, non  con  figure,  ma  con  lafieffa 
verità  , che  ci  rapprefenta  quanto  v'è 
nel  mondo  . E quanto  quella  Mappa  è 
più  picciola  , e famigliare  , econolciu- 
Grtnat*  Simbolo  dtlU  Vedo . 


ta  da  noi  altri,  ( poiché  và  in  compagnia 
nofira  ) tanto  ne  dà  più  chiaro  conoici- 
mento  del  Creatore . 

Poniamo  innanzi  frà  le  maraviglie,  8 c 
opre  di  Dio,  la  virtù,  che  mife  nella  Te- 
menza delle  piante . l’eroche  in  una  pic- 
ciola animetta , ò Temenza  di  melarancio 
donò  virtù,  accioche  di  lei  nafcclfe  poi 
un  melangolo:  & in  un  pinocchio  , ac- 
cioche nafcelTe  un  pino  grande  . Ma  que- 
llo è molto  poco  in  comparatone  del- 
la virtù  della  materia  , di  cui  Ir 
forma  il  corpo  fiumano . Peroche  di  un* 
di  quelle  femeote  non  fi  produce  più  , 
che  le  radici,  & il  tronco,  Sci  rami  del- 
l’albero con  le  Tue  foglie  , e frutti  : Ma 
della  materia  , di  che  l’humano  corpo  fi 
compone  ( eflendo  una  Templice  loftanza) 
viene  a formarli  tanta  varietà  di  membra , 
di  offa , di  vene,  di  arterie,  di  nervi,  c 
d’altri  innumerabili  organi  , &iftromen- 
ti  : e quelli  accommodati  in  guifa  all' 
ufo  della  vita,  che  Te  alcun'ingegno pe- 
netrafieaconofcer  tutte  le  minime  parti- 
colarità, e providenze,  che  fono  in  ciò, 
mille  volte  rimarrebbe  attonito  , eftupe- 
fatto  della  fapienza  , c providenza  del 
Creatore , che  di  materia  tanto  femplice, 
tante , e si  differenti  cofe  potè , e feppe 
formare . 

Percioche niuna  v’è,  che  non  vadi gri- 
dando , e dicendo  : Chi  potè  far  quello 
Te  non  Iddio  ? Chi  potè  aentro  alle  inte- 
riora di  una  femina , fenza  porvi  ella  nien- 
te dell’  indufiria  fua  , fabricare  una  cafa 
all’  anima  con  tante  camere  , & antica- 
mere j con  tante  Tale , e Tecrete  ftanze  , 
e con  le  botteghe  , e madri;  Te  non  Id- 
dio MI  che  mani  fellamente  dichiara  quell* 
opera  edere  diflcgnata  da  un'  infinita  fa- 
picnza,  che  in  cofa  veruna  erra,  ò man- 
ca . Il  che  provano  i Medici , e Filofofi 
con  quella  dimofiratione  . Dicono  elfi  , 
che  in  tutto  il  corpo  dell’  huomo  Tono 
più  di  trecento  oda  frà  picciolc , e gran- 
di . E cosi  in  ciafcun  lato  v’c  più  di  cen- 
to cinquanta  oda  , & ogn’  uno  di  loro 
hà  dieci  proprietà  ( chiamate  dagl' 
anatomilli  , fcopi  ) cioè  tal  figura, tal 
fito  , tale  congiungimento , tale  afprez- 
za  , cotti  lifeio  , & altre  limili  . On- 
de moltiplicando  quelle  dieci  proprie- 
tà ,&  attribuendole  a ciafchcduno  dclli 
cento  cinquanta  odi,  afecndono  al  nume- 
ro di  mille  cinquecento  proprietà  nell’ol- 
Ta  di  un  lato  , & altrettante  dell'al- 
tro. 
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Or  io  q lidie  offa  tre  opre , e maraviglie 
di  Dio  fono  da  contemplare . La  prima, 
l’innellarlì  , Se  adattarli  , & annodarli 
le  offa , le  ime  con  le  a'tre , con  le  file  cor- 
de,  e legamenti  perfettamente  fatti,  co- 
•me  già  dicemmo . La  feconda  è , la  lò- 
miglianza , che  hanno  le  offa  di  un  lato 
con  quelle  dell'altro  , non  (blamente 
nella  quantità  , e grandezza,  ma eti ad- 
dio in  quelle  tre  proprietà  , che  qui  di- 
ciamo, Di  modo,  che  quando  crefcono 
con  l'età  le  olla  ( per  gratta  di  effein- 
pio)  di  una  mano,  con  audio  medefìmo 
comparto,  e mifura  crefcono  quelle  del- 
l'altra. L eon  quelle  proprietà  tlcffejche 
hanno,  lenza  effervi  differenza  dall'una 
parte  all'altra  ite  altrettanto  intcndefi  del. 
le  colle  , e delle  olla  delle  braccia,  c deh 
Je  gambe  dell'uno,  c l'altro  lato . Later- 
za maravig’ia  , che  mi  rende  ftnpefatto 
più  delle  luJctte  , è il  veder  la  fattu- 
ra , c le  proprietà,  che  hàcialcunol- 
lo  di  quelli  per  il  luogo  ove  è porto, 
c pei  ii  merticro  , che  egli  elèrcita  . Di- 
chiareremo ciò  con  un’effempio  delle 
cole  arteficiali  , accioche  veniamo  in 
ronolcimcnto  delle  opre  naturali  per 
quelle  dell’arte,  che  procura  imitarle, 
per  efferc  elle  più  maniferte  . Or  ve- 
diamo che  in  cala  di  un  maeltro  di  le- 
gname, v’è  una  léga  per  legare,  un'al- 
eia  per  nettare  , una  piana  per ifpianare , 
«pulire,  una  dirittura  per  congiungere  , 
■&  un  comparto  per  mi  turare,  Se  ordi- 
nare , Se  altri  tali  ordegni , £ vegliamo 
quanto  proportionati  tono  , e quanto 
ben  labricati  quelli  illromenti  per  i lo- 
ro tifile;  . Or  qudlo  mede  fimo  trovia- 
mo con  perfettion  maggiore  adoprato 
in  querte  trecento  offa  del  noilro  cor- 
po , cialctin  de’  quali  hà  tutte  quelle 
dicci  proprietà  predette  , tanto  pro- 
porrionatc  , Se  accommodatc  a luoghi 
ove  Hanno  , Se  a gl'  uffic;,  che  hanno 
da  cilercitarc,  che  tutti  gl  intelletti  de 
gl  huomini,  e de  gl'  Angeli  non  le  potreb- 
hono  formare  con  maggior  pertettione 
di  auella,  che  hanno.  H le  l'ift>  ffo  Crea- 
tore (perminiera  di  dire)  folle  dato  mil- 
le anni  penfnndo  nelia  làbrica  di  cijlche- 
duna  di  quelle  irta,  per  il  fine  Indetto  , 
non  le  haverebbe  fatte  d'altra  torte  di 
quella  che  fono. 

Ma  qui  non  fi  finifee  la  maraviglia  } 
peroche  tutto  ciò  , che  qui  habbiamo 
narrato  della  proportione,  eloirigi  n- j 
za  delle  olle  dell'un  lato  con  quelle: 


dell'altro  , quella  medelìma  c nelle 
cartilagini , e nc'  legamenti  , e congiun- 
ture dell'offa,  e ne' muffali  , enervi  , 
e nelle  rene  , & arterie  dell'un  lato 
ve  rio  quelle  dell’altro  . E quelli  tutti 
fono  iftromenci  necelTarj  per  iaconlcr- 
vatione  della  nortra  vita;:  i quali  tanto 
quadrino  per  cosi  dire  , e convengo- 
no , a gl’  uffic;  loro  deputati  , che  nè 
anco  un’anello  per  il  dito,  nè  una  va- 
gina per  la  faa  l'pada  viene  cosi  a mi- 
inra  , nè  tanto  proponionata  , come 
ciafcheduna  di  qudlc  pani  per  ('ufficio, 
in  clic  ferve.  Or  che  colà  ci  dichiara  da- 
vantaggio  la  fapicroa  di  quell’  artefice 
fovrano , (è  non  che  numero  sì  grande 
d idromenri,  che  fàbricò  con  perlèttio- 
ne  , Se  anefido  tanto  grande  per  gl' 
utficj  fuoi.ne  anco  in  un  ìol  capclo  man- 
cò, nè  ditdiffe  a dò  che  convenia  al  Ilio 
line. 

In  che  fi  vede  , quanto  beflialc  fià 
quell’ Epicuro,  il  qual  dille,  efferfi  a ca- 
lò lubricati  i notlri  corpi  , Percioche  le 
cole  fatte  scafo,  poche  volte  s'abbatto- 
no a rinfeir  bene;  quando  puraccadc  , 
ciò  potrà  effere  in  tre,  ò quattro  cole  . 
Ma  il  raffrontarfi  in  tante  milla  parti  , c 
Citte  sì  perfèttamente  , che  ‘ormontano 
tutte  le  facoltà  de  gl’ fiumani  intelletti  , 
non  è poflìbile  farli  a calò  , ma  da  un 
fovrano  iotclletuo  , Perche  dimando  ti- 
ra : che  pazzia  grande  farebbe  a dire  , 
che  gittando  una  gran  malia  di  fèrro  in 
una  fucina  di  fabro,  acalo  okillèun'ho- 
rologio  ordinato  con  tutte  le  lue  rote  , 
ò qualche  amelc  compito  da  armare  di 
tutte  arme  , molto  ben  lavorato  ? Or 
molto  maggior  kiocchezza  lenza  para- 
gone è raffermare  , che  il  corpo  huma- 
no  fi  faceflè  a calo  in  quella  maniera  , 
che  egli  fi  fabrira  nelle  vifeere  della 
madre , sì  per  crterc  molto  maggiore  il 
numero  delle  offa  , c delle  altre  parti 
di  cui  fi  compone  , e si  per  ertele 
tutte  effe  più  perfettamente  labricate  , 
che  unhorologio,  ò arneiè  . Peroche 
le  quello  arteficio  fi  troverà  in  cento  , 
ò dugento  parti  del  noilro  corpo , non 
farà  tanto  più  trovarli  in  tanto  numero 
di  parti,  e tutte  erte  tanto  perfettsmen- 
te compolle per ifiioiuffiv.)?  quello  èco- 
la  che  avanza  qual  fi  voglia  ammirano- 
ne,  echelingolarmemcci  dichiara  la  fa- 
pienza , Se  onnipotenza  di  t hi  potè  dona- 
re eff  c acia  si  grande  alla  virtù  formatrice 
de’ noliri  corpi. 

Per 
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Per  quella  cagione  dunque  molto  ben 
dicono  gli  fludiofi  di  quella  fetenza  del- 
la anatomia  , che  ella  ci  è unacertilfima 
guida , c maeftra  a levarci  al  conofcimen- 
to  del  nollro  Fattore , e di  quelle  princi- 
palilliine  pei  fcttioni  liié  , le  quali  andia- 
mo qui  rintraciando  per  mezzo  delle 
fue  creature  . Laonde  con-  molta  ragio- 
ne chiamano  alcuni  quella  faenza  , e 
la  fabrica  llefTa  del  nollro  corpo  , li- 
bro di  Dio  : percioche  in  dafeneduna 
fua  particella  , per  picdola  che  fia  , fi 
legge , e vede  il  ibmmo  arrendo  , e la 
Capienza  di  Dio . £ quantunque  la  fabrica, 
e le  cofe  del  mondo  maggiore  ci  aiutino 
a quello  medefimo conolcimento (come 
e nato  già  dichiarato  ) tuttavia  quelle  le 
veggiamo  a tratti  in  alcune  cofe  rare , e 
non  ordinarie , che  d danno  di  lui  chia- 
ro teilimonio:  ma  in  quello  mondo  mino- 
re ( che  è l'huomo  ) c particolarmente 
nella  Tua  cafa  (eh  e il  corpo)  non  v'è  co- 
là tanto  minuta , non  v'è  vena,  6 arteria, 
overo oliticelo  tanta  picciolo,  che  non 
vadi  a gran  voce  predicando  la  fingolarif- 
fima  eccellenza  , e l'arteficio  di  chi  lo 
fàbricò . 

Ma  che  dirò  delle  parti  maggiori  ? Che 
cofa  dicono  gl’  anatomici  della  fabrica 
de'  nollri  occhi  ? che  del  follegno  del  cor- 
po , e delle  offa , e de  gl'  offucci , e della 
midolla  , e rete  ammirabile  del  nollro 
cervello  ? Che  dell’arteficio,  e fabrica 
delle  noilre  mani  ? dalle  quali  è procedu- 
to un'altro  mondo  artefici  ale,  ore  fi  tro- 
va quali  tutta  la  varietà  , e moltitudine 
delle  cofe , come  nel  mondo  naturale,  che 
Iddio  creò . Onde  tengo  in  parte  fortuna- 
ti coloro,  cheli  hannodato  a quella  par- 
te di  Filofofia  , che  tratta  della  compofi- 
tione  de' notici  corpi;  percioche  le  vo- 
leffcro  alzare  un  poco  gl' occhi  a Dio  , e 
mirare  nella  fua  fattura  la  fapienza  , Se 
onnipotenza  del  Fattore , non  potrebbo- 
no  falciare  di  non  rellar  mille  volte  ftupe- 
fatti  in  vedere  tante  foctigliezze  , e pre- 
videnze, e maraviglie.  Dice  Daviddc  , 
che  quelli  i qnali  feendono  al  mare  ne'  lor 
navilii,  veggono  la  grandezza  delle  opre 
di  Dio  , e le  maraviglie  , che  fa  nel 
profondo  . Or  non  meno  dico  io, che 
le  entrano  in  fe  me  definii, e fanno  contem- 
plare ciò  che  il  Fattore  operò  in  loto, 
vedranno  altrettante  maraviglie  , con 
etri  egli  provide  all'huoino  di  tutti  gli 
Ifromcnci  ncceffarj  alla  confervatione 
della  vita  Ina  , e quello  con  tanta  per- 


fettione , che  nota  fia  in  kit  cofa  fovcr- 
chia,  nè  manchi  laneceffaria.  Non  è co- 
là meno  ammirabile  il  vedere  il  fico,  & 1. 
luoghi  delcorpo,  ove  tutte  quelle  fue  par- 
li fono  collocate  . Percioche  rtoo  Ce  ne 
può  imaginare  un' altro  nè  più  bello,  nè: 
più  convenevole,  aè  più  proporzionato 
al  fine , Se  ufficio  per  cui  fi  lece . Dillero 
gl'  antichi  deli'  eloquenza  di  Platone  , 
che  le  alcun  favio  le  valle  una  fua  parala, 
e con  molto  lludio  vene  portelli:  un'al- 
tra in  fua  vece,  correbbe  via  la  Iua  leg- 
giadria; echi  taccile  quello  nelle  oratio- 
ni  di  un’  Oratore  grande  , nomato  Lifia, 
ne  leverebbe  lafentenza  ; volendo  quin- 
ci lodare  l'eloquenza  dell’  uno , e La  pro- 
prietà delle  parole  dell'altro.  Or  costa 
tal  propolìco  dir  polliamo  (quantunque 
la  comparatiouc  fia  baila  , paragonan- 
do le  cofe  dell'  intelletto  humano  con 
quelle  del  divino  ) che  (e  tutti  i faggi 
dei  mondo  volertelo  di  degnare  la  più 
picdola  parte , ò membro , ò Icitfo  del 
corpo  humano,  e formarlo  in  altra  ma- 
niera, ò collocarlo  in  altro  luogo , leve- 
rebbono  l’ufficio  nonfolamente  e l'ufo  , 
ma  etiandio  tuttala  lorogratia , e beltà. 
Per  la  qual  cofa,  difpucando  Galeno  con 
quel  beffiate  Filofofo  Epicuro  ( il  quale 
negando  la  providenza  divina  , diceva 
che  la  fabrica  del  nollrocorpo  era  fatta 
a calo  , e fenza  cordìglio,  come  già  di- 
cemmo ) elee  con  lui  a quello  partito  , 
che  gli  dà  cento  anni  di  fpatio , accio- 
che  muti  la  figura , overo  il  (ito  di  qual- 
cheduna di  quelle  parti  del  nollrocorpo  , 
e la  fàbrichi , e la  collochi  in  altro  mo- 
do di  quello,  che  ella  Uà,  e vedrà  chia- 
ro non  effére  pollibile  dilporft  , nè  farli 
modello  migliore  di  quel , conche  ella  è 
fabbricata  , e polla . Dì  che  maravigliato 
Salomone  e vedendo  , quanto  baffo  ro- 
llava 1 intelletto  humano  per  intendere 
la  fortuna  eccellenza  , e fottigìiezza  di 
quello  arteficio  divino,  diflé  , che  così 
conte  non  lipea  la  brada  dell'aria.  Se  in 
che  guilà  fi  fàbricallsro  le  membra  nel 
ventre  della  fontina  gravida , cosi  non  co- 
nolceva  l'oprcdiDio,  che  è il  Fattore  di 
tutte  le  cofe  - 

Conobbe  il  Santo  Rè  Daviddc  l'arttfi- 
cio  di  quell'opera,non  per  lludio  di  Filo* 
fofia  humana,  che  non  impalò  , ma  per 
fpeciatc  rivelaóort  di  Dio . E così  nel  Sal- 
mo jj  8.  il  quale  tratta  tutto  della  fapìen- 
za  di  Dio  (ove  dice,  che  tutte  le  cofe  pali 
fate,  e future  gli  fono  prefenti,  c che  le 
Fa  le- 
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tenebre  fono  più  chiare  della  luce  avan- 
ci lui  ) viene  a trattare  molto  in  partico- 
lare di  quella  fabrica  de"  noftri  corpi,  ove 

Ì_  fecondo  la  mente  di  altri  interpreti  ,che 
èrve  ad  intendere  la  noftra  ) in  fen- 
tenza  dice  così  : Vi  dev o lodar  Signore  , 
percioche  terribilmente  havete  magnificato  , 
e dichiarato  la  grandetta  della  voftra  fa- 
pienza nella  fabrica  del  mio  corpo  : mara- 
viglioft  fono  le  voftre  opere , e l'anima  mia 
lo  conofce  molto  . Ninno  de  gl’  off!  miei  fh 
nafeofo  a gl’  occhi  voflri  , quando  il  mio 
corpo  fi  formava  nel  fecreto  del  ventre  del- 
la madre  mia  , o quando  tjfi  con  maravi- 
gliofo  arteficio  fi  tejfevano  , éo  annodava- 
no in  Ini . E ben  che  iofojfi  già  imperfetto , 
e non  ancora  compito  , (fio  aggiustato  co' 
fuoi  organi  , mi  videro  i voflri  occhi  , e 
le  mie  membra  tutte  erano  ferii  te  nel  li- 
bro della  voftra  fapiena  ; le  quali  a poco 
a poco  feorrendo  i giorni,  t'andavanofabri- 
cando  ; e ninno  fu  tra  loro  , che  non  fojfe 
da  voi  conofciuto  , avanti  anco  che  f of- 
fe formato  . Quanto  pretiofi  fono  Signore  i 
voflri  penfieri  , e configli  in  verfo  me  , e 
quanto  grande  i il  numero  loro  : i quali fe 
voleffi  io  raccontare  , troverei  che  avanza- 
no l’arena  del  more . 

Dichiara  dunque  in  quelle  parole  il 
Profeta  la  maravigliofa  fapienza  di  Dio, 
che  rifplende  nella  fabrica  , e nell'  ar- 
teficio Angolare  de'noilri  corpi. Tra  le 
quali  è grandemente  da  notare  quella 
parola  ( terribilmente  havete  ingrandi- 
to ) per  quella  parola  , terribile , più 
propria  pareva  ad  ingrandire  le  opere 
della  divina  giuditia  , che  quelle  della 
lua  fapienza  , di  cui  và  qui  il  Profeta 
cantando  . Ma  la  ragione  è , che  poi- 
ché egli  confiderò  la  profondità  della 
fapienza  divina,  la  quale  in  quell’ope- 
ra di  tanta  varietà  A difeopriva  , e la 
grandezza  del  potere  , che  d’una  ma- 
teria tanto  fèmplicc  potè  fabricare  tan- 
te differenze  di  membra  , & organi  , 

Ìcome  dicemmo  ) rimafe  il  Profèta 
upc fatto  in  modo  , e fpaventato  del- 
la macltà  , e grandezza  di  Dio  , che 
vedeva  in  quell  opera  ; che  venne  ad 
ufare  quella  parola,  terribilmente.  On- 
de fembraedergi:  accaduto  ciò  chefuole 
ad  un'huomo,  che  lìa  montato  fu  qual- 
che gran  dirupo,  overo  in  cima  di  qual- 
che torre  altifllma , che  fé  guarda  al  baf 
fo,  evedcaucila  profondità  fpaventofa, 
pare,  che  gli  venga  mcnolatclla,  teme 
benché  ftia  in  luogo  Cairo.  Orinmanie- 


ra  tale  paventava  quello  Santo,  conofcen- 
do  "per  mezzo  dell'altezza  del  lavoro  , 
quella  dell'artefice  che  lo  menò  ad  effet- 
to. 

Ma  che  gran  cofa  è,  che  un  Profeta 
pieno  di  Dio  , fi  maravigliaffe  tanto  di 
quella  opera  , e fimovefle  a lodarlo,  & 
honorarlo  per  lei  : poiché  pane  di  ciò  tro- 
viamo in  un  Filofofo  gentile  ? Percioche 
Galeno  , Prencipe  de' Medici  , il  quale 
fcrilfediciottolibri  di  quella  ammirabile 
fabrica  del  corpo  humano  , vedendo  che 
in  lei  rifplendeva  la  fapienza  di  Dio,  dice  : 
che  la  fabrica  dell'huomo  era  una  fcrittu- 
ra  di  gloria,  Se  honorediDio:  conciofìa 
che  non  confilie  (dice  egli)  l’honor  fuo 
nell' elTergli  offerto  da  noi  incenfo , Scal- 
tre fìmiglianti  cofe  odorofe  : nè  meno  nel- 
l’effergli  offerti  facrificj  di  cento  buoi  : ma 
nell’ arteficio  mirabile  di  quella  fabrica  ; 
nell’cflere  conofciuta  la  grandezza  della 
fapienza  fua , che  tali  cole  feppe  diffegna- 
re  , e la  polfanza , che  tutto  ciò  potè  man- 
dare ad  efecutione  : e la  bontà , che  sì 
pienamente  provide  alle  creature  di  tutto 
ciò,  che  era  nccelfario  alla  fua  conferva- 
rione,  fenza  haverc  di  nulla  invidia.  Tut- 
to quello  è di  Galeno , il  quale  convinto, 

& ammaeflrato  dall'  arteficio  ammirabile 
di  quello  lavoro , apprefe  quella  altiffima 
Teologia  . Percioche  quello  fu  il  dire 
quello  che  favellò  Iddio  per  il  Profeta  Ofr.i 
Óièa  : Voglio  piu  predo  il  cenofcimento  di  Dio, 
che  il facrificio . Però,  che  quella  conofcen- 
za  è principio , e fondamento  di  tutte  lè 
virtù , come  già  è llato  deferitto . 

Eflendo  dunque  quella  materia  tanto 
utile  , per  alzare  inoltri  intelletti  al  co- 
nofeimento  del  noftro  Creatore,  non  fa- 
rà fuori  dell’  intentione  nollra  , che  in 
quella  prima  parte  feguitiamo  il  confede- 
rare un  poco  quella  opera , accioche  per 
lei  difeerniamo , in  certo  modo , qualche 
cofa  di  quel,  che  quello  Filofofo  gentile 
vedea  ; quantunque  ciò  non  habbia  ad  ef- 
fere  col  trattar  dillefamente  cotal  materia 
( percioche  ciò  farebbe  cofa  infinita,  e 
lontana  dalla  nollra  profeffione)  ma  ci 
dee  ballare  il  fpiegar  le  cofe  più  com- 
muni , e più  agevoli  ad  elfere  intefe , Se 
in  cui  maggiormente  riluce  la  fapienza  di 
quello  divin’  arteficio . 
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Della  Fahòea  ,'  & tritamente  del 
torf»  h umano  fu  fra  l'offa. 

Caf.  XXIV. 

L'Ordine  del  procedere  ricerchereb- 
be , che  trattaflimo  prima  della  lu- 
brica , & armatura  del  corpo  humano  , 
che  confille  nella  giacitura , e nell'  ordi- 
ne dell’oda , di  cui  egli  è comporto  : ma 
in  quella  materia  fono  tante  fottigliez- 
ce  , e (cereri  , e tante  maraviglie  , che 
nè  io  le  faprei  efporre  , nè  il  lettore 
potrebbe  intenderle  . Percioche  anco 

Suegli  (tedi  , che  a porta  ftudiano  que- 
a facoltà  , non  fi  contentano  di  quel 
che  la  dottrina  loro  infegna  i ma  fi  va- 
gliono  etiandio  delle  figure,  &imagini, 
che  la  rapprefentano  . E non  baila  loro 
nè  anco  quello , ma  più  avanti  trapala- 
no fin  al  fare  Anatomia  de  gl'  humani 
corpi  , nuovamente  morti  ; accioche 
non  Colo  l'intelletto  , ma  anco  gl"  oc- 
chi fiano  teftimonj  , e giudici  . Per  la 
qual  cofa  devefi  notare,  che  gl', antichi 
Medici  teneano  per  cofa  di  grande  hor- 
rore  il  far  quella  efperienza  ne' corpi  hu- 
mani : e perciò  la  efercitavan  ne  gl' 
animali , che  fi  trovano  edere  più  fomi- 
glianti  a loro  . Et  affinché  fi  abbaili  la 
fuperbia  , e vanità  de  gl'  huomini  belli , 
e delle  belle  donne  , e vedano  di  che 
fi  vanaglorino , fappian  , che  i corpi , i 
quali  trovaron  gl’  antichi  più  fimiglian- 
ti  a i notiti , (quantunque  fia  vergogna 
a dirlo  , ) furono  quelli  delle  feimie  , 
e de’  porci  . E cosi  Galeno  , che  più 
difTufamence  trattò  alleila  materia  con 
divino  ingegno  , fi  indrizzò  in  tutto  quel- 
lo , che  fcrifle  per  la  fabrica  de*  cor- 
pi di  cotali  bertie . E perciò  al  prelèn- 
te  viene  corretto  da  nuovi  Anatomi- 
lli  : i quali  trovarono  con  l'efperien- 
za  , che  in  alcuna  cofa  fono  differen- 
ti i noflri  corpi  da  quelli  di  quelli  ani- 
mali. 

Cosi  per  edere  tanto  varia  quella  ma- 
teria , e fottigliezza  tanta  , non  mi  vi 
devo  intromettere  : prefuppofto  , che 
non  via  fia  odo  alcuno  in  lei  grande  , 
ò picciolo  , che  non  vadi  predicando 
la  fapienza  , e providenza  del  Creato- 
re, chequello  didegnò.  Dico  folo,  che 
l'odatura  , ovcro  odame  del  corpo  hu- 
mano, fi  compone  di  molti  pezzi,  &è 
tutta  fattaaguilàdiincailri,  e (nodi,  ac- 
cioche in  quel  modo  poda  l'huomogiuo- 
. . Granata  Simbolo  della  Fede . 


care  , e frtodare  le  fue  membra  tutte  , 
e dimenarle  fenza  difficoltà  . E non  pen- 
fi  veruno  , che  quelli  pezzi  fiano  pochi . 
Peroche  (fi  come  dilopra  toccammo  ) 
fono  molte  quelle  oda  , le  quali  tutte 
Hanno  allacciate  le  une  con  le  altre  , & in- 
calvate , e commede  infieme  tanto  guida- 
mente, e con  proporzione  tale,  e si  per- 
fettamente ordinate  , che  niun'  intaglia- 
tore del  mondo  ciò  potrebbe  metter  in 
effetto,  e far  aggi  Lift  are  con  tanta  perfet- 
tione,  emifura. 

Et  accioche  non  fi  slocadero  le  offa , 8 c 
ufeidero  de'  fuoi  lìti , providc  il  Creatore 
di  corde  tanto  ferme,  e di  legamenti  tali 
d'intorno  a quelle  giunture , che  non  fia 
podibile  fmoverfi  , e slocarfi  un'  odo 
dall'altro , fe  non  per  qualche  grande  vio- 
lenza . Or  quello  inneftar  infieme  , Se 
adattarli  fià  loro  le  offa  , con  le  fue  funi, 
e legature , aggiuntavi  la  figura  delle  me- 
dofime  oda  , tanto  proportionate.e  mi- 
furate  per  iUbilità , efervigio  del  corpo 
humano  , fono  voci , che  vanno  predi- 
cando la  fapienza  di  quell' artefice  (opra- 
no, che  fenz3  comparto,  eriga,  e fenza 
verun' altro  iftromento  , dillegnò  tutto 
quello  nelle  vifeere  di  una  fcmina  , e 
fenza  che  ella  ponede  mano  a quell'o- 
pra. 

E fe  vi  è qualche  edempio  , mediante 
il  quale  polliamo  intendere  alcuna  cofa 
dell'  artencio  di  quell'opra  , è quello  , 
che  già  ponemmo  della  fabrica  di  un'arne» 
fe  perfettto , per  armare  di  tutt’  arme , il 
quale  accommodandofi  alle  membra  del 
corpo  humano,  lo  copreda  capo  a pie- 
di: e così  è anco  di  pezzi  diverti  compo- 
rto con  le  fue  giunture,  accioche  porta 
l’huomo  armato  abbadarfi  , e rizzarli, 
c dimenar  , e raddoppiare  le  braccia, 
e llringere  la  lancia,  e la  fpada  con  la 
mano . In  che  tutto  l'arte  imita  la  natu- 
ra , in  quanto  le  è portibilc  , peroche 
non  può  in  tutto . Il  che  ( lanciando  gli 
altri  vantaggi  da  canto  ) fi  conofce , ve- 
dendo quanto  gravemente,  e con  diffi- 
coltà commrnda  alle  fue  membra  un’ 
huoino  armato  , e con  quanta  agevo- 
lezza fi  muovono  le  membra  del  cor- 
po humano  , ( come  li  difccrne  in  co- 
loro , che  corrono  , e s'aggirano  mol- 
to, e ballano  ) eftendo  molto  maggio- 
re il  numero  delle  oda,  e delle  giuntu- 
re del  nollro  corpo,  che i pezzi  di  quel- 
l'arnefe . 

Puofli  anco  paragonar  quefla  f.ibri- 
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corpi  (mediante  il  quale  viviamo)  egli 
ancora  non  meno  è della  nottra  morte  ca- 
gione , che  della  vita  . Pcrcioche  con 
efficacia  confuma  la  fottanza  , e le  car- 
ni dell'huomo  , come  vediamo  ne  gl' 
infermi,  che  ò per  fàllidio  , ò per  atti- 
nenza non  mangiano:  i duali  al  capo  di 
qualche  giorno  vediamo  deboli , Se  Scar- 
nati. L'eflcmpio  di  quello  miriamo  nella 
lampada,  la  quale  vogliamo  che  Tempre 
arda  , ove  l'ardore  della  fiamma  a po- 
co a poco  và  confumando  foglio , che 
la  foftenta . Per  la  qual  colà  è uccellano 
cibarla  di  continuo , accioche  £ rinovi 
fucceffivamente  quello  che  Tempre  fi 
'confuma  . Or  rifletto  opera  il  caler  na- 
turale ne'  corpi  notti  i , che  la  fiamma  nel- 
la lampada  ; il  quale  Tempre  fpende,  e 
confuma  il  nottro  humido  radicale  , e 
perciò  conviene  rettaurar  quello  , che 
W quello  modo  valli  perdendo  colei* 
bo  , che  fi  mangia  . Onde  è da  confi- 
derare  , che  di  quello  cibo  prende  il 
corpo  per  nodrirfi  il  gratto , e I'oleagino- 
fo  , che  è in  lui  . Tal  che  Te  mangiate 
una  mela , fervefi  la  natura  delTolcagino- 
lb,  per riftorare quello,  chefiperdette. 
Epercioche  non  è jgiamai  cosi  perfetto 
uel  che  fi  rettituilce , come  quello  che 
ianzi  vi  era  , quinci  và  l'humido  ra- 
dicale apoco  a poco  perdendo  il  vigore, 
eia  virtù  fila,  e quando  quello  del  tutto 
patifee  diminutione  , viene  a finirli  con 
lui  infieme  la  vita  ancora , Te  qualche  ac- 
cidente, ò violenza  non  fi  avanzò  a dar- 
le più  pretto  fine, 

11  terzo  prefuppotto  è , che  poiché 
tutto  il  corpo  con  tutte  le  Tue  parti  s’ 
han  da  nodrire  , e convien , che  a tut- 
te corra  il  nutrimento  j è neccttàrioin 
tutto  lui  trovarli  vie  , per  le  quali  tra* 
patti  il  nodrimento  ; e gli  (piriti  , &il 
calore  penetrino  in  ogni  parte  : e per- 
ciò diiiegnollo  il  Creatore  pieno  di  vene, 
& arterie , e di  nervi  si  maggiori , e si  mi- 
nori , per  quello  effetto  . Di  modo  , 
che  egli  è come  una  Città  , tutta  piena  di 
ilrade , e di  contrade , c picciole  vie , per 
il  patto , e fervido  di  coloro  , che  vi  kan- 
tiano. 

Quantunque  non  fappiaio  , fepiùac- 
commodato  eflempio  fia  quello  di  una 
rete  minuta  molto . Peroche  così  è in- 
trecciato , e tettino  il  nottro  corpo  tut- 
to , e pieno  non  di  una,  ma  di  quattro 
maniere  di  reti , come  più  avanti  dichia- 
reremo . 11  che  appare  più  chiaro  nelle 


foglie  de  gl  ’ alberi , e maggiormente  quan- 
do fono  grandi,  nelle  quali  vediamo  tan- 
ti filucci  , gl'  uni  più  grandi  , e gl'  al- 
tri più  fotdii  de' capelli;  che  è la  tenitu- 
ra con  la  qual  fi  ( ottiene , e rUitrifcc  la  fo- 
glia. E di  quello  non  contento,  ordinò 
il  Creatore,  che  il  corpo  tutto  fotte  ( co- 
me lo  chiamano! Medici  ) trafpirabile  , 
che  è lettere  rutto  pieno  di  pori,  e per- 
tugggetti , accioche  vi  fia  communicatìo- 
ne  dall'  un  membro  all'altro. 

Il  quarto  fia , che  quel  fapientiflimo 
artefice  pole  tre  facoltà  neceflhrie  in 
tutte  le  membra  , per  cagione  del  fuo 
nodrimento , che  chiaman'  attradva,  con- 
verfiva  , & elpulfiva  . Peroche  ciafcun 
membro  _ tira  dalle  vene  , che  fono  ap- 
portatrici del  cibo  , quello  che  ènecel- 
farlo  al  fuo  nutrimento,  e dapoi  lo  con- 
verte nella  Tua  fottanza  , e fe  hà  qual- 
che fuperihio  , che  non  fi  convenga,  lo 
manda  via  da  le  . 

Ma  frà  quelle  tre  facoltà  , è più  am- 
m irabile  la  prima  , che  è l'attrattiva . Pen- 
cioche  andando  in  quella  matta  di  fin- 
gile li  quattro  humori  , de' quali  fon* 
comporti  i corpi  nottri  , cioè  fangue  , 
flemma,  colera,  e malinconia  , cialcun 
membro  ( come  fé  bavette  giudicio,  e 
fcnfo)  prende  ciò  che  conviene  alla  Tua 
natura  , e non  tocca  il  retto  . E confor- 
me a quello  , l'otto,  che  è duro,  e fo- 
do,  il  qual  etiandio  finodtilce,  ecrefcc 
a guifa  delle  altre  membra  , ( fi  come 
vediamo  nelle  otta  de'  fanciulli  , che 
vanno  con  l'età  aumentandoli  ) piglia  di 
quella  inatta  l'humore  freddo,  e lecco, 
peroche  gl*  è più  naturale,  e più  alla  fo- 
llanza  Tua  proportionato . E così  fanno 
tutti  gl' altri,  ciafrhedtuio  in  Tuo  gra- 
do . Datti  in  ciò  l’ettempio  della  pietra  ca- 
lamita , la  quale  havendo  pretto  di  fe 
metalli  diverfi  , fittamente  trahe  il  fer- 
ro , falciando  gl'  altri  . Or  colui  , che 
diede  a quella  pietra  virtùtale,  lacon- 
cctte  etiandio  alle  membra , affinché  ogn* 
uno  prendettc  per  (è  di  quella  matta  , 
quel  che  fotte  più  conforme  alla  fottan- 
za fila.  L’illcrto  vediamo  nella elettione 
de' cibi,  che  fanno  gl’ animali.  Peroche 
fe  poncllc  infieme  un  pezzo  di  carne, 
& un  poco  di  formento , Se  un  fafeio  d' 
herba , la  pecora  s'accollerà  all'herba  , 
il  cane  alla  carne  , e la  gallina  al  Tor- 
mento. Or  chidiedeagl'animali  quello 
naturale  conofcimento  de' cibi  loro  con- 
vcnevoli.tiibui  etiandio  alle  membra  que- 
t ♦ Ilo 
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fio  modellino  iftinto,  e natura,  affinché 
ciafcheduno  pigliale  di  quella  mafia  ciò 
che  più  gli  convenia . 

Il  quinto  fia , che  in  quello  nollro  cor- 
po quella  fratellanza  , che  l'Apofiolo 
tante  volte  ci  raccomanda  . Peroche 
tutte  le  membra , & i fentimenti  fervo- 
no gl'  uni  a gl'  altri  fcambievolmente  , 
e tutti  al  ben  commune,  che  èlacon- 
ièrvatione  del  tutto  . Ma  ciò  con  tal' 
ordine  , che  i manco  nobili  fervono  a’ 
più  nobili  , e così  la  prima  digedione 
del  mangiare,  che  li  fa  ne' detti,  ferve 
alla  feconda  , che  li  fi  nello  llomaco, 
e quelli  alle  budella , & effe  al  fegato, & il 
fegato  al  cuore,  & a tutto  il  corpo,  & il 
cuore  al  ccrcbro  , che  è il  più  nobil 
membro  ( ove  rifiede  il  Senato  , & i 
Confoli  , cioè  i fenfi  citeriori  , & in- 
teriori ) e cosi  egli  'ancora  provede  di 
fenfi  a tutte  le  membra . Vedeu  per  quello 
efiempio  come  il  precedere,  e la  dignità 
de' piu  grandi  s’han  da  impiegare  nel  go- 
verno, e profitto  de' minori. 

E qui  anco  ve  un’  altra  providenza  del 
Creatore  , il  quale  non  confente , che 
in  quella  Tua  cala  vi  fia  cofa  difperfa  , 
e fenza  utile  , fi  come  non  volle  , che 
nel  mondo  foffe  luogo  vacuo,  nècon- 
fenti , che  i pezzi  del  pane  che  erano  a- 
vanzati  nel  miracolo  de' cinque  pani , fi 
pcrdelléro . Or  a quello  fine  diflegnò  in 
cotale  maniera  il  governo  de'  nollri  cor- 
pi, che  quel  che  avanzava  ad  una  parte 
come  foverchio , ad  un’  altra  foffe  necef 
lario,  come  veggiamo  nella  melanconia, 
che  difcaccia  il  fegato  , la  qual  ferve  di 
nodrimento  alla  milza  , che  è membro 
men  nobile;  come  veggiamo  ne' palaz- 
zi de’ricchi,  ove  i lervidori  vivono  di 
quello  , che  avanza  alle  tavole  de'  lor 
Signori.  E l'illeffo vediamo  nell’altrefu- 
perfluità,  che  manda  via  da  fe  il  fegato  , 
ciò  llomaco. 

Sopra  tutto  quel  che  è detto,  devefi 
confiderai  un'altra  colà,  la  quale  non 
meno  dichiara  il  cófigliodella  divina  Pro- 
videnza; Sci-,  che  come  Arillotile dice 
non  là  la  natura , ( cioè  l'auttorc  di  lei  ) le 
fue  opere  fimiglianti  ad  un  coltello , che 
eranellalfolndi  Delfo,  il  quale  fenda  a 
molti  ufficj  , & illromenti  : ma  ordinò 
a cialcheduno  ufficio  il  proprio  iltro- 
mento  , e gl'  occhi  al  iòlo  vedere  , le 
orecchie  ad  udire,  le  nari  per  odorare  , 
c così  de  gl' altri.  Inchevcdcfi  la  lealtà 
di  quella  cafa  del  noltro  corpo  , che  il 


Creatore  fabricò  per  albergo  della  nofira 
anima , come  per  cofa  creata  ad  imagine , 
e fomiglianza  fua  . Peroche  vediamo  in 
una  cafà  di  un  feudiero  , overo  d'alcun 
povero  gentil’ huomo  , non  effcrc  mol- 
te volte  più  d'uno  , ò due  fervidori,  i 
quali  fervono  in  tutti  i bifogni  di  cafa  ; 
ma  ne'  palazzi  di  un  Rè  miriamo  effere 
gran  numero  d'ufficj,  c d’ufficiali, depu- 
tati cialcheduno  al  iuo  medierò  . Per- 
cioche  effóndo  Rè  poffentc  , e ricco  , 
hà  facoltà  , e capitale  da  fodenere  tut- 
to quedo  numero  di  fervidori . Or  ap- 
plicando ciò  al  nodro  propofito  , niu- 
na  cafa  reale  fù  al  mondo  giamai  (ieben 
folle  quella  di  Salomone , ‘che  fece  rima- 
ner dupefatta  la  Regina  Saba)  che  tanti 
ufficiali  haveffe , quanti  hà  la  cafa  reale  del 
nollro  corpo  , fabricata  dal  Creatore  , 
(come  è detto  ) per  la  danza  dell'ani- 
ma nodra  ; in  cui  effóndo  tanti  , e si 
vari  gl'  uffici  , non  fi  troverà  un'uffi- 
ciale che  haobia  due  ufficj  infìcme  uni- 
ti, ma  ciafcuno  il  fuo  . E fe  qualcheduno 
pare  haverne  più  d'uno  , è per  ragione 
della  diverfità  delle  parti  che  fono  in 
lui  . Quedo  fi  vede  non  folo  ne’  cin- 
que fenfi  ederiori , ma  anco  molto  più 
nelle  membra  interiori  . E cosi  egli  fa- 
bricò lo  llomaco  per  cuocere  il  cibo  : le 
budella  per  riceverlo,  e purgarlo:  il  fe- 
gato per  comporre  la  maflà  del  fangue  ; 
il  cuore  per  ricreare  li  Ipiriti  della  vita  ; 
la  midolla  del  cervello  per  cuocere  gli 
Ipiriti  animali  ; le  vene  per  compartire  il 
(angue  , le  arterie  per  condurre  gli  fpiriri 
vitali  , & i nervi  per  gl'  animali  ; e così 
molti  altri  ,-  che  pon  emmo  qui  annovera- 
re. Il  che  tutto  ferve  per  dichiarar  l'ordir  * 
ne  della  divina  Providenza  non  fidamen- 
te , ma  etiandio  per  informatione  , e 
fondamento  della  medicina  . Peroche 
intefa  la  qualità , e conditionc  delle  par- 
ti del  corpo,  & il  dipendere,  che  han- 
no l’une  con  l'altre , fanno  i Medici , ove 
debbono  porger  i medicamenti  , & in 
quai  luoghi  far  fanguinare,  & ove  han- 
no da  fare  il  cauterio  co‘1  foco,  & il  redo. 
Percioche  habbiamo  già  veduto  curarli 
un  graviffimo  dolore  di  fciatica  , cheera 
nell'  offo  della  gamba , facendo  un  caute- 
rio nell’orecchio , per  il  confèntimento  , 
che  è di  quella  parte  fuperiore  all'  altra 
inferiore. 

Prcfuppolli  dunque  ora  quelli  ammac- 
firamenti  generali  , fccndcremo  a trattar 
dell'ulò,  & ufficio  delle  principali  parti 
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del  noftro  corpo  , accioche  vediamo 
quanto  perfettamente  fervono  alla  facol- 
tà dcH'anima  vegetativa , che  e al  mante- 
ner la  nollra  vita.  £ nel! 'accontino dare, 
e dar  proportionia  quelle  parti  per  fine 
tale,  vedrtyno  chiaro l’arteficio  , eia  fa- 
ienza  della  divina  providenza , che  que- 
o dilfegnò,  & ordinò . 

Delti  membr*  necejfurie  * II*  dige/limt , e puri- 
fic*tione  del  cibo . Cip.XXVI. 

OR  elfendo  necelfario  il  cibo  alla 
confcrvatione  della  vita  no  lira, pro- 
vide la  divina fapienza  dimoiti,  ediverfi 
officiali  , a quella  forte  d'alchimia  ( fe 
così  fi  può  chiamare  ) percioche  ad  uno 
mutamento  sì  grande  , come  è il  fare 
di  pane  , ò di  qual  fi  voglia  altro  cibo 
carne  humana , eran  necelfarj  molti  of- 
ficiali , e molte  cotture  , & alterationi 
del  cibo,  accioche  lafciata  la  fua  propria 
forma , fi  mutaffe  nella  nollra  foftanza  . 
La  primiera  digellione  dunque , & il  pri- 
mo mallro , chela  deve  fare,  èia  boc- 
ca : la  qual  digellione  è così  nccclfaria  , 
che  ( come  dicono  i Medici)  il  fallo  del- 
la prima  digellione  nò  fi  corregge  nella  fe- 
conda . Mà  tutte  le  membra  hanno  gli 
officj  loro  limitati,  c fono  fra  le  tanto 
commifurati  , che  ninno  vuole  ufurpare 
1 ufficio  dell’altro  . Gli  ordigni  co’ quali 
la  bocca  fa  quella  prima  digellione , tono 
i denti  . Nella  cui  fabrica  cominciali  a 
dilcoprire  l'artericio  della  divina  provi- 
denza , percioche  quelli  i quali  Hanno 
nel  mezzo , fono  aguzzi  per  tagliare  il  pa- 
ltò , e gli  ultimi  dall'uno , e l'altro  lato 
fono  piani,  come  le  pietre  d’un  molino, 
per  frangere,  e minuzzare  quello  che  gl' 
altri  hanno  recito.  V'canco  un’altrapar- 
ticolarità  in  loro , laquale  non  fi  dee  man- 
dare in  oblivione,  de  è,  che  fi  come  le 
mafine  fi  battono  co’ferri  , affinché  ta- 
glino meglio  il  grano  , in  luogo  di  quelle 
battiture  formò  il  Creatore  i denti  noilri 
non. itici  , nè  del  tutto  piani  ; mà  con 
qualche  difuguaglianza  , che  ferve  di 
battiture,  e di  tagliucci  ; c quella  così 
ferma,  che malticando femore  il  cibo  , 
rimane,  e dura  quali  tutta  la  vita,  fenza 
haver  neceflìtà  di  rinovarfi  ogni  giorno 
come  l'altra.  E perche  vi  fono  alcuni  ali- 
menti duri  , e malagevoli  da  tagliare  , 
perciò  egli  formò  le  fanne , che  fono  den- 
ti più  forti  per  vincere  quella  durezza  , 
c difficoltà  . E pcrochc  in  quello  fi  ri- 


chiedeva fermezza  maggiore,  provide, 
che  ciafchuno  haveffe  tre  radici  , con 
le  quali  s'incarnalTe  nelle  gengive  ; co- 
munque fia , che  i denti  dinanzi , che  fo- 
no di  manco  fatica  , non  habbiano  più 
di  due , affinché  quinci  fi  vegga , come  a 
cofa  niuna  per  minuta , che  Ita,  non  man- 
cò la  divina  providenza . Serve  ancora  a 
quella  digellione  la  lingua,  aguifadipa- 
la  di  forno  , trapalando  ( per  così  di- 
re ) il  mangiare  , affinché  in  ogni  pane 
retti  macinato,  e minuzzato.  Dalla  boc- 
ca feguita  per  la  gola  un  colatojo,  o\  ti- 
ro gozzo  , ò gorgoglione  , ( peroche 
cosilo  nomeremo  da  qui  avanti)  il  quat 
trahe  a fe  il  cibo  di  già  malìicato  , e lo 
conduce  allo  Itomaco,  ch'è  il  cuoco  ge- 
nerale di  tutte  le  membra.  Mà  avanti , che 
palliamo  più  oltre , farà  necelfario  confi- 
derare,  che  dalla  pane  della  bocca  no- 
llra più  vicina  alla  gola,  procedono  due 
canali,  l'uno  è quello  gorgoglione,  che 
dicemmo , per  il  quale  và  il  mangiare , Se 
il  bevere  allo  ilomaco  j il  quale  Uà  lèmpi  e 
chiulo,  accioche  non  entri  l'aria,  nè  il 
freddo  per  lui,  cheimpedifca  il  cuocere 
della  digellione  ; mà  fi  apre , e fi  dilata 
col  mangiare  f.effo , che  lo  Ilomaco  trahe 
afe.  Mà  l'altro  canale  và  a finir  nel  pol- 
mone, cheèperdovcrefpiriamo , e par- 
liamo : & è fempre  aperto  , accioche 
femore  rcfpiriamo  per  fui.  E per  quello 
lo  fece  il  Creatore  ad  anelli  , eflendo 
compollo  d'alcuni  cerchi,  come  anelli: 
benché  non  tutto ,-  mà  i due  terzi  di  lui, 
affinché  cosi  llia  fempre  duro  Se  aperto 
per  l'officio  predetto.  Mà  con  tutto  que- 
llo alla  bocca  di  quella  entrata  v'è  una 
lenguetta  tanto  fonile , e collocata  con  tal 
eccellenza , che  l'aere  Hello , col  qual  re- 
fpiriamo,  l'apre,  e ferra,  come  là  l'acqua 
del  flulTo , c riflulfo  del  mare , la  porta  de’ 
moliui  del  mare , quando  crc(ce,c  quando 
cala . £ ferve  quella  lenguetta , accioche 
non  entri  per  la  canna  del  polmone  qual- 
che polve,  ò aere  llemperato , che  polla 
alcun  danno  recare.  Mà  dimanderà  qual- 
cheduno, per  qual  ragione  i due  terzi  di 
quello  canale  fono  ancllati , e l’altro  ter- 
zo nò;  anzi  è d'una  materia  molle,  c pie- 
ghevole ? Qui  già  comincia  a (coprirli  1' 
artcficio  della  divina  providenza,  che  di 
nulla  dimenticoni  : Percioche  , (è  tutto 
quello  canale  folTe  anellato , e Helfe  te- 
lo , lènza  arrenderli  , e raddoppiarli  , 
potrebbe  un’  huomo  affogarli  da  un 
grande  boccone  j mà  efièndo  egli  un  ter- 
zo 
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zn  molle,  per  la  parte,  che  fi  congiunge  primieramente  il  cuore,  che  è Tuo  vici- 
col  gorgoglione , che  dicemmo , fi  dilata , no,  & è membro  calidilfimo  ; e cosi  m- 
& arrende  , affinché  il  boccone  poffa  fonde  calore  a quella  olla , e pentola  dei- 
para re  lènza  quello  pericolo.  Mà  qui  lollomaco.  Eleferveancoun’altrovici- 
v 'è  un'altra  providenza  più  mirabile.  Per-  no,  che  è il  fegato,  il  quale  parimente 
cloche  dirà  alcuno;  fe  il canale,  chevà  membro  caldo.  Equello,  che  più  è am- 
a finire  nel  polmone,  deveelfere  aperto,  mirabile,  ferve  ancora  la  colera,  che  a 
potrà  entrare  per  lui  rimangiare  , &ilbe-  quello  è come  fuoco.  Peroche  dalla  vefei* 
re,& halli  da  affogare  1 huomo:  Peroche  ca,  ove  ella  dimora,  và  una  vena  , per 
li  vede  perelperienza , che  le  una  goccio-  dove  quella  colera  caminaa  dar  calore 
la  fola  d'acqua  entra  per  lui,  rivediamo  allo  llomaco  : ilaualeé  compollo  di  due 
©porcili  in  angolcie,  e tutto  le  nevà  in  tuniche  ,òtoniceile, 
tolltre,  per  cacciar  fuori  quello,  che  per  E quella  colera  entra  per  quella  Vena  , 
di  là  entrò.  Or  che  rimedio  a quello  ? tra  luna  tonaca,  el'altra,  Se  aguifa  di 
Trovollo  quella  infinita  fapienza.  1 legno  accefo,  fi  mette  fotte  il  fondo  di 

Perla  qual  colà  habbiamo  da  fuppor-  ; quell'olla , per  darle  calore.  Or  chi  non 
re,  che  quello  canale  è nella  parte  di  fo-jvede  quìl’auttorc  di  quella  providenza 
pra,  continuata  col  gorgoglione.  Don- 1 (ingoiare  ? Tutte  falere  membra  ancora  , 
de  nafte,  che  gtul’ora  lo ftomaco tira  a [come  fe  havettèro  fentimcnto  per  cono- 
fe  il  boccone  già  mallicato  al  balTo,  ab-  fcerc,  che  lo  llomaco  appretta  damati- 
battali  infieme  anco  con  lui  il  gorgoglio- [giare  a tutteloro,  così  aiutano  quella  cot- 
ne;  eqtumto  più  quelli  fi  abbaila  , tanto  tura  co'lfuo  proprio  calore.  E quivi  na- 
montasù  il  canale  del  polmone,  fi  come|fcc,  che  in  finendo  di  mangiare,  ci  fi rat 
accade  quando  fono  dnefecchi  di  acqua  freddano  1 piedi,  demani.  Perche  il  ca- 
lciaci lòpra  un  pozzo  , ove  vediamo  , . lore  diatfeitc  membra  và  a porger  alla  co- 
che quanto  piùtirate  al  batto  l’uno,  tan-'citura  del  cibo,  con  cui  elle  ajuto  fini- 
to più  monta  sù  l'altro.  Efalendo  quelli  ili  da  nudrire.  E quello  s’opera  mediante 
all’alto , fa  sì  ,che  niuna  cofa  di  quel  che  | una  facoltà , che  ì Medici  chiamano  Vir- 
fi  mangia,  nè  di  quel  che  fi  beve,  entri  [ tù  reggente , ò reggitiva  di  tutto  il  corpo  , 
per  lui.  Ilche  può  Iperimenrare  il  pruderr- ì laqnaìeècome  mattro  dicafà,  maggiore 
tc  lettore,  qHando  giungette  a quello  paf  | di  quella  cali  reale,  ove  l’anima  colèra  al- 
to , ponendo  la  mano  alla  noce,  ò po-  berga  . E quella  è quella,  che  fa  quelle, 
me,  che  teniamo  nella  gola  , mangian-  per  dir  cosi,  application!  , & altre  ope- 
do  & ingoiando  la  faliva  . Perciocché  ; re  fimiglianti , che  fi  ricercano  alla  corner- 
immantinente  vedrà  quello  otto  levarli  , vatione  della  nolfra  vita  . 
c falite  all'alto  infieme  co’l  canale,  che  è Da  quello  fecondo  ventricolo,  òpic- 
con  lui  attaccato  . Quella  è nna  delle  croio  ventre  detto  fìomacho , và  fubita- 
Angolari  opere  di  qncuo  artefice  fopra-  mente  il  cibo  alle  Interiora,  e budella.  E 
no,  che  trovò  ttraaa  a chcilnollro  inge-  di  quello  efee  gran  moltitudine  di  vene 
gno  non  havrebbe  potuto  arrivare,  dii-  moltofottili,  le  quali  vanii  allargando,  e 
legnando  quelli  due  canali  inguila  tate  , ipandendoi  rami  sì  fattamente , che  ven- 
che  quello  colatojo,  con  un  viaggio  fa-  gono  a fermarli  in  un  troncoycheèlave- 
cette  due  (èrvigi , portando  cioè  ribocco-  na  chiamata  porta  ; laquale  và  a finire  ori- 
ne al  batto  , e facendo  che  il  capo  del  ca-  la  parte  di  lotto  del  fegato . 
naie  del  polmone  montaffe  in  sù  , affinché  Talché  ella  tiene  la  figura  (letta,  che 
in  quella  maniera  quel  che  fi  mangia  , ò un’albero  r fe  non  che  vi  è differenza  in 
beve  , non  entraffe  per  lui , Se  affogalle  ciò  , che  nell’albero  Tale  l*h  umore  dalle 
l'huorao.  A che  ferve  e tiandio  quella  lin-  radici,  e dal  tronco  a’ rami:  mà  qui  per 
guetta  , che  habbiamo  detto  Ilare  alla  il  contrario,  fale.il  liquore  del  cibo  da’ 
bocca  di  quella  canna,  acciochc  nulla  di  rami  al  tronco  : i quali  quanto  fono  pi  ù vi 
quello  entri  per  lei . cini  alle  budella , tanto  fono  più  fonili.  La 

Mà  ritorniamo  ora  allo  llomaco  , il-  cagione,  perche  non  entri,  e non  elc^per 
quale  incomincia  fubitamente  ad  altera-  Ioroal  fegato,  ( ovefi  fa  la  terza  digerito, 
re  il  cibo  , Se  a dargli  altra  fórma  ; e qui  fi  ne)  cofa  grotta, mà  lottile  molto, e liquida: 
là  la  digettione  feconda  . E percìoche  E a quello  ferve  il  bere,  per  fare  piùliqui- 
q lidia  non  fi  può  coudur  ad  effetto  fèn-  do,  e chiaro  il  cibo;  accioche  cosi  polla 
-za  calore,  e lenza  fuoco,  a quello  ferve]  colarli  per  quelle  vene  tanto  delicate.  - 
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i Ritornando  ora  alprqpofito,  da  que- 
lle delicati  (lime  vene  naie  enti  daglintclli- 
ni,  e fperialmente  da'  più  vicini  allo  fto- 
maco , trahe  a fc  il  fegato  il  cibo  già  dige- 
rito , e cotto  , lafciando  nelle  budella  il 
manco  puro , e più  grado , per  nodrirc . 
Percioche  (come  già  dicemmo)  non  fi 
difperde  nulla  in  quella  caia  di  Dio  ; e 
cosi  quello  che  è loverchio  ad  un  mem- 
bro , è neceltario  all’altro . Et  affinché 
quello  meglio  fi  polla  fare,  ordinò  quel 
lovrano artefice,  che  quelle  budella  ba- 
rellerò tante  volte , e rivolte , ( perche 
hanno  più  di  feffuita  palmi  di  lunghez- 
za) accioche  in  sì  lungo  tratto  habbia 
reropoditirateilfegato  afe  tutto  quello, 
che  gli  corna  apropofito.  Oltre  all' edere 
ciò  neceflarioailla  vita  civile  dell’  huomo  : 
Percioche  fe  non  vi  folle  più  d’uu’intdli- 
no  corto , non  fi  potrebbe  il  fegato  valere 
bene  del  cibo:  così  l huomo  patirebbe 
Ceni  pie  la  fame  , Se  a ciafcun  palio  havreb- 
be  neceffità  di  purgare  il  ventre.  Mà  a que- 
lli inconvenienti  provide  il  Creatore  nella 
maniera  predetta . 

Dapoichele  budella  hanno  ferrico  a 
quello  officio , le  feerie , le  quali  già  non 
fono  più  di  profitto , fpacciano  via  per  il 
fuo  condotto , ò folla  ; la  quale  giace  nel- 
la più  fecreta  parte,  e nafeofa  del  nollro 
corpo.  Ilchenota  , e magnifica  Tullio, 
dicendo  che  fi  come  coloro,  i quali  edi- 
ficano una  cala,  afeondono  quelli  luoghi 
della  nollra  purgatione  alla  villa  de  gl’ 
occhi , accioche  non  rollino  offrii  da  co- 
fa  unto  laida , e di  odore  sì  cattivo  : Così 

Suell’artcfice  fovrano  della  cafa  de’no- 
ri  corpi , ( o ve  dimorano  le  anime ,)  al- 
lontanò dalla  villa  dc’nollri  occhi , quello 
che  ci  havrebbe  potuto  cagionare  difcon- 
tcnto  , e mall’odore,  fein  altra  parte  forte 
collocato  . Mà  qui  trovò  mareria  Teo- 
doretto  per  efclamare , c glorificare  Id- 
dio, perhaver  tenuto  conto  sì  grande  di 
•vello,-  che  all  huomo  conveniva  , che 
(effendo  il  fonte  d’ogni  purità  ) non  fi  (de- 
gnò d inchinarvi  Itaci  occhi  alle  notlre  vil- 
tà , eporrclefnc  divine  mani  in  ciò  che 
teniamo  per  cofa  indegna  de  gl  occhi  no- 
llri .-  accioche  quinrifi  vegga,  che  in  tutto 
egli  è ammirabile. 

Ncancoqnì  baffi  da  trapaflare  la  bon- 
tà della  divina  providenza  verfo  le  nollrc 
budella . Perorile  effendo  effe  di  foilanza 
debile  , e fdrucciolevole  ( quantunque 
vile  , e conforme  all’officio  loro  ) non 
per  quello  le  difpregiò , anzi  provide  lo- 
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ro  d una  tela  molto  molle,  piena  di  graf- 
fo , che  è come  una  coltre , che  le  ab- 
braccia , Se  involge , affinché  diano  più 
guardate . 

Torniamo  ora  al  fegato,  ove  fi  fà  la 
terza  digrilionc,  & alter ation del  cibo, 
ilqualc  tira  a fe  il  più  liquido  di  lui  per 
quelle  vene  lottili  che  dicemmo  , e lo 
riceve  ne' feni,  e ne’ pertugi , e pori,  de’ 
quali  è pieno . Et  effendo  egli  di  calore 
di  fangue , così  di  bianco  lo  muta  nell' 
iileffo  colore . E non  contento  delle  pri- 
me pitrgationi  , (nelle  quali  feparavafi 
l’imputo  dal  pino  ) ve  ne  aggiunge  egli 
un'altra  più  perfetta  , ricocendo  Svan- 
taggio co’l  fuo  naturai  calore  il  cibo , che 
riceve,-  e diacciando  da  fe  il  manco  pu- 
ro, come  vediamo  fare  la  olla,  epigna- 
ta  della  carne  polla  alloco,  quando  bol- 
le . Et  effendovi  nel  cibo  , che  dentro  afe 
riceve , tutti  quanto  gli  humori , che  fono 
flemma,  l'angue,  colera,  emelancotiia , 
quel  che  fopravanza  della  melanconia 
manda  aila  milza,  la  quale  per  ifuoi  con- 
dotti, evie  la  tira  a fe,  e di  lei  fi  nodri- 
fee:  mà  il  reito  della  colera  invia  alla  ve- 
fcica  del  fele , cheilà  attaccata  al  medriì- 
mo  fegato,  la  qual  trahe  a (e  quello  hu- 
more,  con  cui  ella  finutrifee.  Perciòhà 
ella  parimente  le  fùe  vene , e vie  : e fe 
quelle  per  qualche  indilpofitionc  ven- 
gono a turarli , e chiuderli , Ipargefi  quell’ 
humore  colerico  per  tutto  il  corpo  ; c 
così vicruPThuomo  a farli  giallo,  &itc- 
rico.  Mà  percioche  , come  fi  dice  , nel- 
la caia  del  favio  non  è cofa  otiofa , li  due 
foverchi  fiidetti , cioè  colera , e melan- 
conia , fervono  anco  dapoi  che  fono 
(cacciati  , ad  altri  effetti.  Percioche  la 
colera  hà  cene  vie  per  le  quali  difecnde 
alle  budella,  e leggiermente  pizzicando- 
le , eoo  la  vivacità , c forza  del  fuo  calo- 
re , fà  feendere  le  feerie , per  votare  il 
ventre  . Perorile  le  budella  ninna  virtù 
hanno,  ò vigore  per  diacciarle  , mà  la 
melanconia,  che  ftà  nella  milza,  ferve 
per  cagionar  la  fame , e la  voglia  del  man- 

f;iare,  fenzala  quale  perirebbe  l'anima- 
e , non  havendo  quello  rifvegiiante,  che 
lofollecitaffe.  E quello  là  levandoli  , e 
facendo  una  crefpesza  nelle  pareti  dello 
rtomaco,  ove  la  fame  Scagiona.  In  che 
vediamo  due  maraviglie,  luna  è il  difeen- 
dere  la  colèra  ( laquale  monta  natural- 
mente all'alto,  effendo  di  natura  di  fuoco, 
c l'altra , l'afcenderc  la  melanconia  , c<- 
fcndo  la  natura  Tua  d i feendere  al  baffo, pe- 
rorile 


loS  Delle  mentirà, 

roche  è della  condirione  della  terra . Di 
che  maravigliato  Avicenna  grande  Filo- 
fofo,  benché  Maomettano,  non  fi  potè 
contenere  di  non  lodare  la  divina  previ- 
denza, che  fa  quelle  due  maraviglie  per 
il  foftegno  della  vita  noftra,  cioè  difen- 
dere il  fuoco,  & afeendere  la  terra . E le 
ciò  fa  un  Maomettano,  che  dovrà  far  un 
Chrifliano  ragionevolmente  si  per  quella, 
e per  altre  limili  maraviglie  ) 

Rettali  ora  un'altro  Superfluo  oltre  a' 
fudetti;  cioèl'acquolità , & humidità  di 
quello , che  li  bee  ; la  quale  dicemmo  fer- 
vire  principalmente , accioche  il  cibo , & 
il  beveraggio  potette  più  agevolmente 
penetrare , e caminar  per  tutte  le  vene  del 
corpo , molte  delle  quali  fono  fottiliflime. 
E da  Sapere  dunque , che  dopo  fatto  que- 
llo officio,  mandano  via  da  le  le  membra 
quello  humore  , come  pelò  inutile  ; c 
parte  lìrilblve  in  fudore , quando  falli 
elfercitio  : e parte  ritorna  per  i patti  me- 
defimi  al  tronco  della  vena  grande,  che 
dal  fegato  procede,  d’onde  ufei;  lotto 
il  quale  Hanno  le  reni,  le  quali  dentro  afe 
hanno  le  fue  concavità  , e feni , ove  l 'uri- 
na và  a fermarli,  la  quale  tirano  a le  per 
una  vena,  che  chiamano  fucciatrice,  de- 
putata a quello  officio.  E percheeffenon 
poffono  ritenere  in  fe  tanta  abbondanza 
d'humore,  provide  il  Creatore  d'un  ri- 
cetto, che  elavefcica,  in  cui  li  racco- 
glieffe  quello  humore.  Mà  il  modo  con 
che  la  urina  entra  in  quello  ttagno,  èco- 
fa  tanto  ammirabile , che  Galeno  Filofo- 
fb  gentile  c’invita  a mirare  in  ciòl'artefi- 
cio  della  previdenza  divina.  Perocheda 
quelle  due  reni  nalcon  due  vene  (che  lì 
nomano  Ureteycs  ) le  quali, una  per  un  la- 
to, e l'altra  per  l’altro,  vanno  a finire 
nel  detto  ttagno . E per  effereellc  molto 
lottili,  e delicate,  iònocagion  di  grave 
dolore  a coloro , che  patilcono  il  dolore 
del  fianco:  perocheper  loro  difende  la 
pietra  nella  velcica:  e cosi  i dolori  di  quei 
tali  fono  limili  alle  doglie  del  parto.  Mà 
vediamo  al  prefentc  la  porta,  per  cui  en- 
tra si  l'humore,  come  la  pietra.  Or  è da 
làpere,  che  quella  velcica  nà  due  toniccl- 
le,  ò camicie,  l'una  congiunta  con  l’al- 
tra, e quelle  vene , che  chiamano  Urete- 
xes  , vanno  a finire,  cialcunaper  la  fua 
parte,  nella  prima  di  quelle  toniche , per 
un  lottile  perfiigio , che  hanno  per  quello 
effetto  , e nell  altra  tonica  interiore  ne 
Uà  un  altro,  non  al  dirimpetto  di  quello 
primo,  ma  più  baffo:  e per  quelle  vene , 


della  dìge fi  ione. 

1 che  dicemmo  ( le  quali  nel  viaggio  fanno 
mille  giravolte,  ) và  la  urina  nà  ambe- 
due le  toniche  , fin’aH'arrivare  all’altro 
pertugio  della  tonica  interiore , per  dove 
entra  nella  vefcica,  e poiché  ella  vi  è en. 
trata,  non  può  ritornar  a dietro , peref- 
ière molto  congiunta  una  tonica  con  l’al- 
tra . Quello  vediamo  in  un  pallone  da 
vento , nel  quale  il  medelimo  vento  chiu- 
de la  bocca  per  dove  entrò,  con  un  po- 
'codicuojo,  che  Uà  al  diritto  di  lei.  In 
quella  maniera  dunque  entrando  la  urina 
per  il  primo  pertugietto  della  prima  toni- 
ca, e caminandoper  entro  ambedue  al 
fecondo  della  feconda , che  llà , come 
dicemmo,  lungi  dal  primo,  non  può  ri- 
tornare ad  ufeir  fuori:  percioche quello 
fecondo  pertugietto  li  copre  con  la  toni- 
ca prima,  la  quale  è cosi  addattata  alla 
feconda , che  tura  quel  pertugietto  sì  fat- 
tamente , che  nè  la  urina  può  ritornare  a 
dietro , nè  anco  l'aere  entrar  per  lui . 

Quello  vediamo  ciafcun  giorno  per  es- 
perienza , peroche  prendono  i fanciulli 
la  vefcica  d’un’animale , e Soffiandovi  per 
la  canna  Sua,  l’empiano  di  vento  ; e lega- 
ta quella  bocca,  rettali  piena  di  aere  , 
Senza  che  poffa  ufeire  pur  un  nulla  di  lui .. 
Or  in  quello  calò  dimandano  quelli,  che 
ciò  Sanno  , a coloro , che  non  lo  fanno , 

fierqual  via  entrò  la  urina,  & ctiandio 
a pietra,  quando  è nella  vefcica,  poiché 
ella  è in  tutte  le  parti  ferrata  tanto,  che 
nè  anco  un  fiato  d'acre  entra,  overo  efee, 
periti.  La  cagione  quella,  laguri  è Ha- 
ta detta , che  ci  dichiara  il  diffegno  , e 
l’arteficio  mirabile  di  quella  infinita  Sa- 
pienza , che  così  Seppe  ordinare . In  che 
parimente  Scorgiamo , che  fi  come  provi- 
de di  così  lunghe  budella  per  ritenere  il 
foverchio  del  cibo  digerito  , accioche 
non  andaffel'huomo  ciafcun  patto  pur- 
gando il  ventre;  cosi  provide  di  quello 
! ttagno  , accioche  non  andaffe  urinando 
Sempre.  Et  alla  bocca  di  quello  valopo- 
fe  il  Creatore  il  Suo  ferrame , che  è un 
nervetto , il  quale  tiene  ftretta  , e chi* 
là  quella  porta  ; come  fé  con  due  dita 
ffringeffìmo  il  colo  d’un  fiafeo  dicuojo, 
che  fi  dice  boraccia  ; accioche  non  fi 
ifpandeffcciòche  vie  dentro.  E quella  è 
cofa,  in  cui  non  meno  rilplende  la  divi- 
na providenza,  che  nella  pallata , la  qual 
I sì  fattamente  fece  loggetto  quello  pic- 
I dolo  nervo  all’imperio  della  noilra  vo. 
Unita  , che  quando  ella  vuole  , che  fi 
. apra  per  ifpandere  , c votar  1 humore  t 
1 aprefi, 
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aprefi , e quando  volle  ritenerlo,  lì  chiude, 
erillringe.  Per  le  quali  colè  tutte  lia  be- 
nedetto l'operatore  di  tante  maraviglie,  e 
providenze. 

De  U' offici»  iti  fumo . 

Ritorniamo  ora  al  fegato , purgati  già 
li  fuperflui  predetti , & al  compartimento 
delfangue,  che  li  generò  in  lui.  Halli  in 
ciò  a prefupoorre  il  fegato  elfer  comedi- 
fpenliero  della  cafa  d'un  Signore  grande, 
che  comparte  le  lue  prebende  , e dà  a 
mangiare  a tutti  quei  della  fua  cafa . Di 
modo  che  fi  come  lo  llomaco  è il  cuoco  ; 
cosi  il  fegato  è il  datore  delle  parti,  &il 
difpenliere  . Fà  dunque  egli  di  quella 
malfa  del  fangue  due  parti  principali  ; 1' 
una  è per  il  nutrimento  di  tutte  le  mem- 
bra, Scolla:  il  qual  fangue  li  divide  per 
le  vene  di  tutto  il  corpo , che  tengono  il 
Tuo  principio , e le  radici  nel  fegato . Dal 

Sitai  nafee  un  tronco , cioè  una  vena  gran- 
e , che  fi  chiama  la  vena  Cava , e quella 
a guifa  de  rami  d'albero  livà  moltiplican- 
do in  vene  diverfe , le  vene  maggiori , e 
Taltre  minori , come  vediamo  ne'rami  di 

3 ual  li  voglia  albero , &anco  in  ciafche- 
una  delle  foglie  fue . Or  quelle  per  tut- 
to il  corpo  (parfe  portano  il  fangue  me- 
{colato  con  altri  humori , e lo  dividono 
a tutte  le  membra , fenza  lafciare  parte  al- 
cuna bafia,  ò alta  fenza  lafuaportione  . 
La  qual  è dalle  ilelfe  membra  chiamata  , 
& a fe  tirata  per  quella  virtù  attrattiva  , 
che  dicemmo;  eciafcun  membro  trahe  a 
fe  di  tutta  quella  mafia  quello  che  alla  na- 
tura fua  è conforme.  E così  l'olfa  , che 
fono  dure , tirano  a fe  de’  quattro  humo- 
ri ciò  che  è fecco , e freddo  : peroche 
quelli  due  humori  fono  proportionati  al- 
la natura  foda , che  hanno.  Ondeauvie- 
ne  un’altra  maraviglia , che  elfendo  il  {an- 
gue corpo  grave , e che  naturalmente  cor- 
re al  balTo , non  meno  fale  «lai  fegato  al- 
la fella  per  nodrirlo  inficine  con  tutte  1’ 
offa,  e con  la  dura  coppa,  e nuca,  che  è 
in  lei . E di  quella  mafia  etiandio  rilutta- 
no mperfluita  ; mà  non  volle  il  Creatore, 
che  nè  anco  quelle  fodero  inutili:  pero- 
che  di  loro  nafeonoi  capelli,  e peli  del- 
la barba  ne  gli  huomini.  Quello  è dun- 
que quello  in  che  fpendefi  la  maggior  par- 
te dei  fangue  : mà  un’altra  fua  pane  và 
diritta  al  cuore,  il  qual  tenendo  due  ven- 
tri, ò lèni  didimi  ; riceve  quello  fangue 
nel  primiero  loco,  Scivi  co'l  fuo  gran- 


de calore,  fi  raffina  un’altra  volta,  e pu- 
rifica , mandando  via  per  il  canale  del 
olmone  la  fumofità  tutta , e caligine  che 
à;  c da  quello  primo  feno  và  al  fecon- 
do, ove  anco  da  vantaggio  s'affina,  e di 
fangue  di  vena , ò venale,  fifa  d’arteria, 
ò arteriale , che  è un  purifliino  fangue  , 
e calidifiimo  : il  quale  ferve  a generar  li 
fpiritiche  appellano  vitali,  peroche  fo- 
no quelli,  che  danno  calore,  e vita  alle 
nollre  membra . In  quella  maniera  quell’ 
infinita  fapienza  , e providenza  dilpone 
tutte  le  cofe  foavemente,  e dando  ordi- 
ne, che  le  cofc  imperfette , e rozc  vadi- 
no  in  maniera  tale  diventando  perfette , c 
lottili,  e ( fe  lì  può  dire)  lpiritualizan- 
doli.  Et  a quello  deputa  i fuoi  vafclli  , e 
lèni  con  ifpeciali  proprietà,  e virtù  , ac- 
cioche  lì  polla  quello  convenevolmente 
mandar  ad  efiècutione  , come  vediamo 
in  quelli  due  ferii  del  cuore,  & in  tutto 
ciò  che  tollo  diremmo  da  lui  proce- 
dere . Il  che  confiderato  , ci  obugherà 
ad  efclamare  molte  volte  col  Profeta  rea- 
le, dicendo:  S^uanto  ingrandite  fette  Signo- 
ri li  voflre  opere . Tutte  fono  fatte  ton  fornata 
fapienza , o*  è piena  la  terra  ielle  voflre  ric- 
cbexjze , e maraviglie . 

Dietro  a quello  feguono  fidatamente 
le  arterie,  che  dal  medefimo  cuore  pro- 
cedono, ( le  quali  portano  dentro  afe  il 
fangue  chiamato  arteriale  , c gli  fpiriti 
vitali  per  tutto  il  corpo)  fi  come  dal  fe- 
gato nalcono  le  vene,  che  conducono  il 
langucche  nodrifee,  ònumentalc  , con 
cui  prendiamo  nutrimento:  e cosi  divi- 
doni»  quelle  arterie , e diramanfi  per  tut- 
to il  corpo  come  le  vene  medelime . Ma 
quello  con  ordine  tale  , che  le  arterie 
vanno  fempre  caminando  fotto  le  vene  : 
ilche  difpofe  in  tal  maniera  l’architetto 
maggiore  di  quella  fabrica,  parte  perche 
le  arterie , ( che  fono  di  maggior  dignità  ) 
habbino  quella  coperta , per  efiere  più 
guardate;  e parte  affinché  , polle  fotto 
le  vene,  diano  calore  all'angue,  fenza  il 
quale  fi  gelerebbe,  e raffrederebbe . Pe- 
roche il  fangue  arteriale,  che  dal  cuore 
procede,  è calidifiimo , per  efiere  tale  il 
fonte  , ove  rufee  . E perche  cotal  fan- 
gue è molto  vivo,  e grande  operatore, 
fortificò  quelle  arterie  il  Creatore  con 
due  toniche  tanto  gagliarde,  quanto  fe 
follerò  di  carta  pecora  , ò pergame- 
na , accioche  quello  fangue  non  poteflò 
romper  fiiori  , e ufeir  del  fuo  luogo  . 
Quello  fangue  arteriale  featurifee  per  il 
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tronco d’una  grande  arteria,  che  è pian- 
tata nel  cuore:  il  qual  tronco  fi  comparte 
nelle  braccia , che  dopo  vanir  diramando, 
eflendendo  per  tuttoileorpo , come  le 
vene,  final  divenire  molto  lottili  , e 1* 
uno  di  quelle  braccia  dil'cende  a tutte  le 
membra,  che  Hanno  fottoilcttore  fino  a* 
piedi  : e l'altro  monta  a quelle,  che  le 
piacciono  (òpra  lui  fin'alla  tetta  : non  (olo 
per  dar  calore,  e vita  a quelle  pani  più 
alte,  mà  ancoacciochedi  lui  fi  generino 
gli  (piriti , che  chiamiamo  animali , di  cui 
subito  tratteremo . 

Del  Cuore  , 

E generandoli  quello  fan»ue  nel  cuo- 
re, (arà  ncceltirio favellar  «li lui.  Or  Uà 
egli  come  Rè  nel  mezzo  del  nollro  petto  , 
attorniato  da  altre  membra  principali  , 
che  fervono  al  rrgimenro  del  corpo  . E 
egli  un  membro  calidiflimo,  perche  tale 
conveniva,  che  fotte  quello,  che  havea 
da  infondere  calor  di  vira  a tutte  le  mem- 
bra . Etè  sr grande  il  fuocalore,  che  le 
finendo  d'uccidere  un'animale  gramicid- 
ine un  bue,  mertellela  mano  in  lui,  non 
vela  potrelìe  fofferire . Tiene  dentro  a fe 
due  leni,  & ventri,  l'unoal  Iaroddlro  , 
e l'altro  al  Anidro , di  vili  da  una  parete 
piccioliflima , fintatane! mezzo  fra  ambi- 
due  loro,  fatta  della  fottanza  medelìma 
del  cuore  , che  è una  cime  dura  ; per- 
eioche  tale  fu  dal  Creatore  fatt3  , per 
contenere  dentro  a sènn  (àngue  sì  fatta- 
mente caldo,  e vivace,  generato  in  lui, 
accioche  non  fudafle  fiiori  per  le  fue  pa- 
reti . Dal  primo  di  quelli  leni  và  il  (an- 
gue a raffinarli  più  nel  fecondo,  come  di- 
cemmo . Nclquale  fi:  vede  un'altra  pre- 
videnza del  limano  artefice  , cioè  i per- 
tugi, peri  quali  si  L'uno  (àngue,  cornei' 
altro  fa  qttefte  fue  entrate,  Aculcite:  ne' 
quali  pole  il  Creatore  le  fue  porte  , che 
s'aprono,  e ferrano  e fi  levano,  cioè  al- 
cune tele  fottili,.  e fomiglianti  alle  porte 
de' ruolini  del  mare,  ricordate  di  fopra, 
le  quali  dal  medefimo  mare , quando  cre- 
fee , b cala  fono  (errate , ovcro  aperte . 
Perochequì  illàngue  ftcilòcosi , quando 
entra,  le  apre,  e (erra,  accioche  dopo 
entrato  non  polla  ufeire . 


Di'  Polmoni , 

Per  edere  il  cuore  callidilfimo  (come 
se  detto)  gli  provide  quel  fapientiflimo 
artefice,  come  alle,  dun  continuo  rin- 
frefeamento , che  gli  dà  Tempre  facendo 
aria  , accioche  non  fi  affoghi  col  (no  trop- 
po calore  . Il  qual'ottlcio  eflerciti  fem- 
pre , così  quando  dormiamo  , come  quan- 
do vegliamo,  pexoche  in  ambidue  quelli 
tempi  reipiriamo  . E perciò  il  Creatore 
formò  la  loftanza  del  polmone  leggiera  , 
cfpognofa  (donde  gli  venne  in  Spagna 
il  nome  di  Levianos,  ) accioche  agevol- 
mente fi  polla  muovere  , allargare  , e 
reftringerc.  Talché  quello  membro  a giti- 
la di  mantice  Tempre  valli  aprendo  , e 
chiudendo,  e riceve  l'aere  frefeo  , con 
chefirinfrefca  il  cuore,  e ferrandoli  di- 
fcaccia  il  caldo,  che  da  lui  procede  . Et 
in  guiderdone  di  quello' continuo  fetvitio 
le nodrifee  il  cuore,  e le  di  da  mangiar 
della  lua  menfa  reale-  Percioche  mante- 
nendoli tutte  l'altre  membra  del  (angue 
dcllevene,  (che  è come  pan  di  famiglia, 
commune  a tutti  ) quello  foto  mangia  del- 
la tavola  del  filo  Signore  , peroche  là 
nodrifee  del  làngue  arteriale , che  fi  com- 
pone nel  cuore  dettò,  che c purittimo  „ 
e fi  ni  (Timo  . 

Serve  anco  quello  polmone  alla  voce, 
perche  udendo  l'aria,  ch'egli  caccia  via 
da  (è,  con  qualche  impeto,  e toccando 
nella  linguetta  , che  haobiamo  alla  fin  en- 
trata, formatila  voce.  Per  la  qual  cofa 
le  quella  linguetta  è gonfiata  da  qualche 
grotto  humoce , appena  polliamo  udire  la 
voce  di  coloro  i quali  ciò  patifeono  , e 
molto  meno  quelladi  coloro,  chel'han- 
no  imperfetta , e guada . Màqui  è da  no- 
tare1, chela  bocca  detta  canna  di  quello 
polmone  non  è nò  grande , nè  rotonda  r 
anzi  di  forma,  come  l’apritura  d'unaiàl- 
va  denari  di  matrone , ò terra  cotta  ; fi- 
che ferve  per  formare  la  voce  , percioche 
in  quello  modo  fono  fabbricate  le  boc- 
che de'  flauti ,.  e dette  pive  -,  peroche  in 
quella  zuffa  entrando  per  loro  l’aere  ca- 
lato, fi  cagiona  la  voce . Onde  vediamo 
la  conformità  dell'arte  con  la  natura  , 
ch'iddio  creò  ; benché  fotte  prima  la  na- 
tura dell'arte  - 

Mà  qui  è colà  degna  dì  molta  confide- 
rarione,  il  veder  l'onnipotenza,  e lafa- 
pienza  del  Creatore,  che  potè  formare 
un  quid  flàuto  di  carne  , ri  qual  lcrve 
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al  cantare . Percioche  il  far  un  flauto , ò 
trombetta  di  materia  loda , come  è di  le- 
gno , ò d’alcuu metallo,  non  è molto  ; 
perche  la  d uretra  della  materia  ferve  al  ri- 
lìtonare  della  voce  : Mà  il  tare  ciò  di  car- 
ne (come  è la  canna  del  polmone,)  e che 
coneflaieifi  formino  alcune  voci  di  te- 
mine , e d'huomini  tanto  (bavi , che  più 
icmbrano  d Angeli,  che  di  huomini  ; e 
quelle  con  tante  varietà  di  tuoni  , e di 
punti , e concenti , lènta  bavere  i pertu- 
gi de'  flauti,  che  fervono  a cotal  varietà , 
quello  è cofa,  che  dichiara  il  potere,  e 
la  làpienza  di  quel  fovrano  artefice,  che 
in  modo  tale  lavorò  la  carne  di  quella 
canna,  cheliporelle  in  lei  formare  una 
voce  più  dolce  , e più  foave  di  qnella 
di  tutti  t flauti  , Se  ilhomenti , che  l'bu- 
mana  indultria  habbia  làputo  rinvenire  . 
£ nè  anco  manca  di  ammiratone  la  va- 
rietà, che  è in  quello,  d'intorno  al  fer- 
vido della  mufìca  concordata  . Percio- 
che vi  fono  alcuni  lottili , ne'  quali  lì  for- 
mano i lòvrani,  ò canti , & altri  in  che  li 
formano  voci  tanto  piene  , e rifonanti 
tanto  , che  pajono  intuonare  tutta  una 
Chicli,  fenza  le  quali  non  potrebbe  ef- 
icre  mutici  perfetta  . Il  che  dilfegnò  , 
Se  ordinò  così  quel  divin  prefidente  , 
accioche  con  quella  Ioaviti  , c melo- 
dia li  celebraffero  i divini  officj  , e le 
lite  lodi , con  che  li  dellalfe  la  divotione 
de’  fedeli . 

Mà  qui  è da  notare , che  quando  alla 
voce  , che  auinci  elee  , s'aggiunge  lo 
flromento  della  lingua , e vediamo  arti- 
colarli, per  così  dire,  e diftinguerli  ella 
voce  , e così  la  favella  li  forma , ferven- 
doci di  quello  llromento,  e ferendo  con 
lui  alcune  volte  i denti.  Scaltre  l'interno 
della  nollra  bocca.  In  che  vediamo,  co- 
me l'arte  imita  la  natura  negli  Aromenti  , 
che  hà  trovati,  come  appar  ne’  flauti  , 
e nc  gl'organi  . Peroche  ne  gl'orgini 
■(  dando  in  loro  effempio  ) fono  alcuni 
mantici,  che  mandano  l'aere  alle  canne, 
e toccando  pofeia  il  fuonatore  in  diverti 
talli , fà  varj  gli  fuoni . Così  adunque 
aprendoli  il  polmone , e (errandoli , fer- 
ve di  mantice  , ilquale  ferrandoli  invia 
per  il  fuo  proprio  canale  quell'aere  che 
da  se  gitta , e dipoi  la  lingua  percotendo 
nelle  parti  della  bocca  fudetta , come  in 
talli,  viene  ad  articolare  la  voce,  e così 
formanii  parole  diverfe , con  che  l'huo- 
mo  ( come  animai  civile  , e politico  ) 
tratta,  e dichiarai  Tuoi  pentìeri,  e con- 


cetti agl'altri  huomini.  Il  medelìmo  ef- 
fempio  polliamo  dare  in  un  flauto,  perla 
cui  canna , come  per  la  canna  del  nollro 
polmone,  correi  aria,  che  da  lui  proce- 
de ; & il  toccare  diverti  pertugi  di  lei , è 
come  toccare  con  la  lingna  divede  par- 
ti del  di  dentro  della  noflra  bocca . E li 
come  il  flauto  manda  fuori  diverti  fuoni, 
toccando  in  diverti  pertugi,  così  la  lin- 
gua toccando  in  diverfe  parti  della  nollra 
bocci , forma  parole  diverfe  . In  auefla 
maniera  ci  diede  il  Creatore  facoltà  di 
parlare,  e communicar  i nollri penfieri , 
e concetti  con  gl’altrì  huomini . llche  co- 
si come  è proprio  deH’huomo  irà  tutti  gli 
animali  , cosi  è un  beneficio  Angolare 
del  Creatore,  di  che  mancano  i muti  . 
Nella  qual  cofa  rìfplende  ancora  la  fua 
providenza,  pofeiache  dell'aere  caldo, 
ch'egli  difcacciada  fe,  per  elTergli  dati- 
nolo, li  ferve  in  colà  tanto  utile  , co- 
me è la  voce,  e favella  dclMuiomo.  Pe- 
roche non  vuole  egli  , che  delle  lue  opere 
fia  alcuna  tanto  inutile , c dileggiata  , 
che  benché  non  ferva  ad  una  cofa  , lafci 
d'efferminiftra profittevole  all'altra,  co- 
me s'è  detto . 

Hà  parimente  un’altra  facoltà , e vir- 
tù il  polmone , che  è il  difporre  l'aria  che 
entra  per  lui , a generare  i (piriti  vitali 
( come  dicemmo  ) i quali  fi  formano  di 
quei  vapori  del  (àngue  arteriale,  infie- 
me  con  una  parte  di  aere , il  quale  diflri- 
buendofi  per  tutti  i lèni,  e per  lafoltan- 
za  del  polmone  , riceve  da  lui  virtù  in 
quello  . I quali  {pirici  , oltre  al  dame 
vita , fervono  ad  altro  officio , non  me- 
no importante;  che  è l'eflcre  materia  , 
di  cui  ti  generino  altri  (piriti  più  nobili  , 
che  tono  chiamati  animali  , per  via  de* 
auali  Tentiamo , e ci  moviamo , come  to- 
lto diremo . 

CtnJùUrttiont ftpr*  h coft  itti*  . 

Or  è tempo  di  filofofàre  un  poco  fo- 
praciòche  habbiamo  fin  qui  ragionato  . 
Ove  decorreremo  , come  la  divina  fa- 
pienza  ordina,  e difpone  tutte  le  colè, 
( come  s’c  detto  ) (oavemente  , proce- 
dendo dalle  caulè  a’fuoi  effètti,  e pro- 
portionando  le  caufè  con  la  dignità  de  gli 
effètti , che  vuol  produrre  ; di  maniera 
tale,  cheauantoè  più  nobile  la  forma  , 
la  qual  vuole  introdurre,  tanto  più  per- 
fettamente difpone  la  materia  , in  cui 
halli  da  ricevere,  accioche  non  fialpro- 
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portionetrà  le  caute,  egli  effetti  Cuoi  ; 
itala  mateiia,  e la  forma,  che  da  lei  hà 
da  procedere  . Et  incominciando  dalla 
prima  cagion  del  nutrimento  nollro,  ve- 
diamo, che  il  cibo  fi  maidica  , e nella 
bocca  li  difpone,  accioche  vadi  minuz- 
zato, e macinato  allo  llomaco,  ove  pi- 
glia altra  forma,  chei  medici  chiamano 
Chilo  : con  la  qual  purificato  dalle  feccic, 
che  manda  via  per  le  budella,  fi  difpone 
per  andare  al  fegato  , nel  quale  riceve  al- 
tra forma  più  perfetta,  che  è di  fanguc . 
E quello  già  purificato , e Tracciata  la  co- 
lera, e la  melanconia  con  la  fuperfiuità 
di  quel  che  beviamo,  fi  difpone  per  an- 
dare al  Ceno  diritto  del  cuore . Et  in  que- 
llo fi  raffina , e mondifica  davantaggio  , 
per  andare  al  feno , ò ventricolo  finiltro  , 
ove  fi  formano  li  fpirid  vitali  ; e quelli 
così  preparati  vengono  ad  efter  materia  , 
di  cui  fi  generano  gl'altri  fpiriti  più  nobili , 
che  fono  quelli,  i quali  dicemmo  chia- 
marli animali . 

Per  le  cote  narrate,  vedrà  il  prudente 
lettore  ciò  che  habbiamo  finito  di  dire, 
c he  è l’ordine  il  quale  tiene  la  divina  mae- 
ltà  nel  crear  le  cote , ordinando  che  la  ma- 
teria fi  difponga  per  rifpcttoalla  dignità 
della  forma , che  hà  da  ricevere , in  modo 
tale , che  quanto  farà  più  nobile  la  forma, 
tanto  maggiormente  fia  perfetta  ladifpo- 
fitione  , che  li  appareccnia  per  lei . Ora 
attribuendo  quell'ordine  Iteffo  alle  cote 
fpirìtuali , intenderemo , che  conforme  al- 
lo flato,  overo  alla  grada , che  ricerchia- 
mo ottenere,  così  ci  convicndifporre, 
Si  apparecchiarli  : e fecondo  quello,  il 
penitente,  che  vuole  confeguir  il  frutto, 
e l’effetto  della  conteffionc  , deve  anda- 
re difpoflo,  e preparato  con  dolore  , e 
pentimento  de’  peccad  , e con  Telarne 
della  Tua  cofcienza.  Così  anco  per  ri- 
cevere il  frutto  del  Sacramento  dell’alta- 
re, conviene  che  vadi  con  altra  più  per- 
fetta difpofitione  : percioche  quello  Sa- 
cramento è più  alto , e più  divino  , al  qua- 
le devefi  caminar  con  divotione  in  atto  , 
e non  folamente  libero  da’ peccad  : mà 
edandio  da  tutti  ipcnficri,  che  pollano 
fviare , e diminuire  la  Ina  divotione  . E 
non  folo  a'  Sacramenti , mà  anco  a tutte 
le  grafie , & i doni  fpirìtuali  debbono  pro- 
cedere i convenevoli  apparecchi , c difpo- 
fidoni  per  loro  . Et  in  confcquenza  di 
quello,  colui,  chcdefidera  godere  del- 
la foavità , e della  confoladone  dello  Spi- 
rito Tanto,  devefbandirc  da  sè  i diletti. 


e conforti  del  mondo , come  faceva  Da- 
vidde,  allorché  cantava:  Difeaccn  l' Ani- 
ma mia  le  confolationi  della  terra  ; fofi  la  mia 
memoria  in  Dio , e di  lui  tre  fi  diletto  . 

Così  anco  colui,  cnevuol  alpirare  al- 
la per  fettione  dcll'amor  di  Dio, deve  fpac- 
ciare  da  te  tutti  gli  amori  difordinatì  del 
mondo.  Efe  vuol’ au vicinarli  in  manie- 
ra tale  a Dio,  che  venga  a farli  uno  fpiri- 
to  con  lui  (che  è farli  un’huomo  Ipiritua- 
le,  e divino  ) hà  da  ammorzare  , per 
quanto  gli  è pofiibile , tutto  il  carnale,  e 
terreno  , quando  folte  impedimento  al 
divino . E (e  defiafte  di  venire  fomigliante 
a quel  Signore  che  è l’unico , e lommo 
bene;  in  quanto  ch'egli  è bene,  dee  al- 
lontanarli dalle  cole  malvagie  ; e in  quan- 
to è Tornino,  non  li  hà  da  occupare  nelle 
cote  balte , quantunque  anco  non  fiano 
cattive  : & in  quanto  egli  è unico , non  fi 
dee  impacciare  in  molte  cote,  quantun- 
que fiano  buone , te  foffero  troppe , e ta- 
li , che  con  Teltere  troppe , e d'occupa- 
tione  loverchia , affoghino  il  Spirito  del- 
la divotione.  E per  confeguire  quello  , 
te  brama  di  darli  alla  vita  contemplativa , 
e tenere,  quando  pente  in  Dio , faimagi- 
natione  quieta,  e libera  da  gli  altri  pcn- 
fieri,  devceffcre,  come  dicono  1 tenti  , 
Tordo  , cieco  , e muto  nelle  cote  del 
mondo , e così  havrà  più  fgombrata  , e 
pura  la  cafa  dell’anima  Tua,  epiùfpcdita 
dallo  llrepito  de'pcnfieri.  Mà  te  farà  il 
contrario,  non  potrà  fuggire  di  non  cf- 
fer  daterò  molellato . E ultimamente  co- 
lui che  defidera  da  buon  fenno  trovar  Id- 
dio , làppia  che  te  hà  da  cercare  da  do- 
vero,  e colui,  che  vuole  ottener  da  lui 
doni  |randi , deve  conformare  la  fatica , 
e la  diligenza  , e la  vigilanza  rifpctto  alla 
dignità  loro;  fi  come  colui,  che  vuol  et 
fere  grande  letterato , hà  da  elfer  diligen- 
te molto  nello  lludio.  Quello  neinfegnò 
Salomone,  quando  dice,  chefedefiamo 
confeguire  la  vera  tepienza,  la  ricerchia- 
mo con  l’ardore,  co’l  quale  llentanogli 
huomini  per  il  denaro , e con  la  cupidigia 
di  coloro,  che  cavano  invelligando  ite- 
fori  fotterra  : & in  conteguenza  di  quello 
diceMoisè,  che  troveremo  Iddio  te  te 
cercheremo  con  tutto  il  cuor  nollro , e 
con  tutta  Taftettione  delle  nollre  anime  . 
Or  quello  è lo  fli le  commune,  & ordina- 
rio , con  che  nollro  Signore  communica  i 
doni,  e le  gratie  Tue  alle  creature , difpo- 
ntndole  in  prima , & apparecchiandole 
a loro . Vera  cote  è , che  non  effendo  egli 
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agente  naturale , non  è (oggetto  a quelle 
leggi  , che  egli  ordinariamente  guardai 
Mà  molte  volte,  lènza  che  preceda  al- 
cuna difpofitione  perifpatio  di  tempo, 
fa  egli  grandi  , c fubite  mercedi  , c 
gratiea  chi  a luì  piace,  per  manifellare 
la  Tua  liberalità,  e magnificenza  , come 
vediamo  nella  vocadonc  di  San  Paolo  , 
di  San  Matteo,  di  San  Giovanni , e di  San 
Giacomo  , i quali  mentre  ilavano  ad  ac- 
conciare le  rotte  reti , furono  chiamati  al- 
la dignità  dell’Apollolato . E con  quello 
imporremo  fine  al  trattamento  dell'  ani- 
ma vegetativa , che  ferve  al  foli egno  del- 
la vita. 


Intreduttionc  per  trattare  dell' anima  ftnfittv*, 
* del  li  fpiriti  Animali  . 

Cap.  XXVII. 


AL  principio  di  quello  trattato  della 
fabrica  del  nollro  corpo  dicemmo, 
chei  Filolofi  ponevano  tre  differenze  d' 
anime,  una,  che  chiamano  vegetativa  , 
la  qual  hanno  le  piante  ; l'altra  fcnlìtiva , 
che  hanno  le  beflie  ; e la  terza  intellettiva, 
che  tengono  gli  huomini  : mà  in  modo  ta- 
le , che  quella  noltra  anima  elfendo  una 
femplice,  efpirituale  follanza  , hà  que- 
lle tre  facoltà . Percioche  efTa  c colei,  che 
per  mezzo  de  gli  llromend  predetti , fo- 
ilenta  inoltri  corpi;  colei,  che  è cagione 
di  tutti  i fenfi,  e movimenti  nollri,&  etian- 
dio  de'  difeorlì  del  nollro  intelletto  . Ha- 
vendo  trattato  dunque  fin  qui  della  facol- 
tà più  bafia , che  è la  vegetativa  , la  qual 
polfedono  le  piante  ; faliremo  alprefcncc 
a ragionare  di  auella , che  ci  dà  vita  fenfi- 
tiva  , come  hanno  le  bellie  . In  che 
tanto  maggiormente  lampeggia  la  divina 
fapienza,  quanto  è più  nobile  quella  fa- 
coltà della  pallata. 

Per  quello  dunque  c da  fapere  , che 
tutto  ciò  che  infino  aquìs'èdetto  , non 
ferve  ad  altro , che  a nodi-ire , e dar  vita  a' 
nollri  corpi . Mà  non  potendo  con  quello 
l'huomo  muoverli  da  loco  a loco,  nè  ve- 
der la  diverfità  delle  cofc,  che  in  quello 
mondo  fono  create  (lènza la  notitia del- 
le quali  gli  farebbe  imponibile  natural- 
mente poter  venire  inconoicimento  del 
Creatore)  rellava  imperfetta  la  fabrica; 
mà  non  volle  il  nollro  Fattore  eflèr  meno 
liberale  in  ciò  con  gli  huomini , che  in  tut- 
to il  rello  . Anzi  creò  in  loro  un  terzo 
Granata  Simbolo  della  Fede . 


I I 3 

principio  oltre  al  fegato  &c  a!  cuore,  in  cui 
come  in  una  fucina  li  fabricano , c lavora- 
no i fpiriti,  co'l  mezzo  de'  quali  vediamo, 
udiamo,  gulliamo,  tocchiamo,  e ci  mo- 
viamo , chiamati  per  quella  cagione  da* 
latini , animali , che  generanti  de’ (piriti 
deliavita,  che  dicemmo  farli  nel  cuore  . 
Quello  terzo  principio  chiamiamo  il  cer- 
vello , la  cui  lede  giace  nella  più  alta  parte 
del  corpo  , non  già  percioche  quella  poli- 
gone gli  folle  vicino  a gl  occhi,  i quali  per 
niuna  via  potevano  Ilare  in  altra  parte  , 
dovendo  effer  ( come  fono  ) le  fpie  , e 
vedute  della  fortezza  del  nollro  corpo  . 
Laondefupplì  molto  bene  il  nollro  Fat- 
tore il  fallo , che  era  nel  fico , coprendolo 
di  capelli  , e di  cuojo  , c d'una  molto 
dura , e forte  tella , ò crolla , la  qual  come 
una  celata , ò d'elmo,  vieta , che  facilmen- 
te non  lia  ferito,  e dopo  due  tele,  luna 
più  gì  offa , chiamata  dura  madre,  e l'altra, 
più  lottile , nomata  pia  madre , le  quali  in- 
torniano il  cervello , e le  ufeite  fue , e tut- 
ti i nervi . E perche  dilli , e le  ufeite , è da 
fapere,  che  il  cervello  hà  una ufeita,  co- 
me coda  ( che  communemente  appellia- 
mo la  midolla  della  fpina)  che  nalce  nel- 
la parte  più  balfa  d ello  cervello , e incen- 
do per  il  bucco  maggiore,  che  fi  fà  nell'of- 
fo  della  coppa , ò della  collotola , difen- 
de per  la  (pina  fin'alla  fine  dell'olfo  gran- 
de , diventando  lèmpre  più  Tortile . Mà  in 
uanto  habbiamo  qui  da  favellare  di  que- 
i fpiriti  animali , che  fi  generano  nel  cer- 
vello della  tella,  e finimo  di  trattare  de' 
vitali , che  li  compongono  nel  cuore , è 
dover  di  rendere  la  ragione,  perche  tutti 
li  Medici,  cFilofofi  pongono  quelli  (piri- 
ti. Per  quello  dunque  habbiamo  a ridur- 
re nella  memoria  ciò , che  poco  fà  dicem- 
mo, che  è l'haverc  difpollo , & ordinato 
il  Creatore  le  colè  tutte  foavemente , pro- 
portionando  le  cagioni  con  la  dignità  de 
gli  effetti  loro,  e difponendola  materia 
conforme  alla  conditione  della  forma 
(come vedemmo  ne’dilcorli  partati,)  e 
così  anco  proportionando  l'illromento 
con  l'agente  principale , che  lo  deve  ado- 
prare  , come  al  preiènce  dichiareremo  . 
Perrifpettoa  quello,  una  forte  di  fpada 
ad  un  giovine  di  poca  età  , ed  un'altra 
maggiore  ad  un'  huomo  fatto  , e robu- 
llo,  & un' altra  ad  un  gigante  conviene, 
come  quella  , che  cingeva  il  Fililteo  , 
che  fè  duello  con  Davidde  . In  quella 
guifa  Hertz,  per  fare  opere  eccellentiffi- 
rnc,  fono  ncceifarj  (l  romeo  ri  eccellentilfi- 
H mi. 
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Dii  cuore , e de  joltnoni . 


mi,  c fottili;  e per  le  grode  ballano  i 
grofiì  . Et  applicando  quello  medelìmo 
alle  caule  naturali,  quinci  è,  che  TititcL- 
ligenze,  le  quali  mediante  il  movimento 
de  cidi,  governano  quello  mondo infe- 
tioie  ( che  fono  lollanze  nobiliflime,  & 
incorruttibili)  fervonli di llromenti nobi- 
li llimi  , & incorruttibili , che  fono  ,i  me- 
dclimi  corpi  celelliali , con  tutte  le  (Ielle, 
e pianeti  loro  , con  le  cui  influenze  go- 
vernano il  tutto . Or  venendo  al  propolt- 
ro nollro  , è cofa  chiara , che  l'anima , la 
quale  teniamo  ne'corpi  nollri,  c il  prin- 
cipio primo , e la  cagione  della  vita , che 
meniamo  , e de’fenli  , e de’ moti  , che 
habbiamo.  Uche  fivedefi  efprfffo  , po- 
Iciache  mancando  l’anima  , tutti  quelli 
urtici,  e movimenti  mancano,  non  man- 
cando le  membra,  egli  organi  de’ lenti- 
menti  , di  cui  ella  lì  fervia,  poiché  , al 
parere,  rtjlafi  la  figura,  e materia  (leda 
ile  gl’occhi  , delle  orecchie  , e di  tutti 
gl  alti  i illromenti , c (enfi , lenza  far  i lo- 
ro ulHcj , Or  e (Tendo  l’anima  nollra  (pi- 
rituale  (come  lonogl’Angeli)  eranecel- 
fario,  che  gl  illromenti  prortimi , & im- 
mediati Tuoi  li  paragonando , epropor- 
tionadero  concila:  & overo  fodero  pu- 
ramente fpirituali;  ò almeno  fiauvicinafi 
tèi  o molto  alla  conditionc , & alla  nobil- 
tà loro;  quali  (bno  i (piriti  de’  quali  fer- 
vei! l'anima  a darci  vita , e molto  più  gl’ 
animali , chelono  a gitila  di  raggi  di  luce, 
mediante  li  quali  ci  dà  fenlo,  e moto  . 
Percioche  in  altro  modo  , farebbe  gran- 
de Iproportione,  che  unafollanza  pura- 
mente fpirituale  ( qual' è un’anima)  (ta- 
velle per  illromento  prortimo.  Se  imme- 
diato un  pezzo  della  nollra  carne , ò qual- 
che odo  grande.  Quella  c dunque  la  ca- 
gione , per  la  qual  poniamo  cotal  gene- 
ìv-tione  di  fpiriii,  che  fono  più  vicini, e 
proportionati  aila  dignità,  e natura  dell’ 
anima  nollra,  clic  (corni;  dicemmo)  è 
lofranza  fpirituale, 

Della  dignità  , (y  efficaci*  de  gli  foriti,  t di 
tutte  le  cefe  ifirituali . 

Mà  qui  è da  notare  , che  proceden- 
do tutto  il  nollro  conolciinento  da’ len- 
ii citeriori  , che  è delle  cofe  corpora- 
li , che  vediamo  , udiamo  , e tocchia- 
mo , e l'altie  ; mà  le  cofe  fpirituali 
non  vediamo  , nc  gulliamo  , nè  pal- 
piamo : quinci  è che  molti  huomini 
( e maggiormente  quei  di  grodo  intel- 


letto) ò non  credono  , che  vi  fiano  , 
b non  conofcono  la  virtù.  Se  efficacia 
che  hanno  in  operare.  Et  era  tale  quel- 
la lètta  de’ Sadducei,  di  cui  fadt  mcntio- 
ne  ne  gl'atd  de  gli  Apoiloii  ; i quali 
erano  tanto  rozi  d’intelletto  , che  non 
credevano  edervi  Angeli  , nè  (piriti  ; e 
molti  fono  ora , che  quantunque  habbia- 
no  fede  di  quello  , non  intendono  co- 
me polTa  haver  federe  quello , che  non 
hà  corpo  alcuno  , E quinci  vengono  a 
non  intendere  la  dignità  , Se  eccellen- 
za , e facoltà  delle  anime  loro  , ima- 
ginandofi  , che  fiano  , come  un  poco 
d'acre  , ò cofa  limile  . Mà  quelli  tali 
voglio  io  ora  menare  per  la  mano  , e 
pian  piano  andargli  dichiarando  la  digni- 
tà , Se  ctficacia  di  quedi  (piriti  ; e di 
qui  fi  levaranno  ad  intendere  quella  delle 
anime  loro . 

Per  quello  dunque  egli  è da  fapere  , 
che  tutte  le  cofe  corporali  , che  fono 
in  quello  mondo  inferiore  , fono  com- 
polle de’ quattro  elementi;  benché  que- 
llo non  appaja , per  cagion  della  diver- 
tita delle  millure  , e compofitioni  lo- 
ro. Tra’qualj  elementi  il  più  bado  , e 
più  grodo  , c materiale  è la  terra  , 
confiderando  quel  ch'ella  tiene  nella 
Tua  propria  raccolta.  Dopo  quello  ele- 
mento hà  il  lècondo  luogo  in  dignità 
l'acqua  , che  è colei  , che  là  fruttare 
la  terra  ; la  qual  terra  , inquanto  alla 
lua  natura  , è come  calce  , che  è ite- 
rile , c lecca  come  eda  . Mà  più  per- 
fetto dell’acqua  è l’aere , con  che  vivia- 
mo , e refpiriamo , c quello  che  reca  le 
(lede  acque  del  mare  alla  terra,  e ci  là 
molti  altri  beneficj  ( fecondo  che  di  fo- 
pra  habbiamo  dichiarato . ) Mà  della  lot- 
tigliezza,  & efficacia  del  fuoco  che  tutti 
l’pcrimentiamo , non  vi  è che  dire. 

Or  egli  è da  fapere  al  prefente  , che 
edendo  tutte  le  cole  corporali  compolle 
di  quelli  quattro  elementi,  quantomeno 
elle  lono  partecipi  della  materia  della  ter- 
ra , e del  fuo  pelo , tanto  fono  più  no- 
bili , e di  maggior  virtù , Se  ctficacia  in 
operare  . Poniamo  l’edempio  negli  Ilei- 
li  elementi  primieramente.  J.a  terra  non 
hà  alcuna  virtù  per  far  nulla  , le  non 
per  patire  , e ricevere  come  di  limofi- 
na ciò  che  gl  altri  elementi  , ò le  ca- 
gioni naturali  le  porgono  , tal  che  nè 
anco  per  iollenerc  i nollri  corpi  lèrvi. 
relbe,  fenonriccvcdela  durezza  , che 
tiene  da  gl’altri  elementi,  come  difbpra 
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dichiarammo.  Seguono  incontinente  gl'  corrono  dalla  peftilenza : che fenza erti-re 
altri  ere  elementi , tra’  quali  quei  di  lo-  colà , che  fi  palpi , ò veda , è communi 
pra  fon  più  (piritnali , e più  attuali , co-  auverfità  , e diitruggi mento  del  genere 
mel'acqua,  e l'aere,  e molto  più  il  fuo- ' fiumano  . Or  le  trattiamo  delle  Ibltan- 
co , che  e il  meno  materiale  , e più  attivo  1 zc  puramente  fpiritdali , quali  lono  quelle 
di  tutti,  4 | de  gl'Angeli  , c de  deinonj  , vedefi  el- 

Quefto  vediamo  ctiandio  nell'acque,  predo  , quanto  lìano  portenti  gl'uni  per 
le  quali  togliamo  pelare  , e gittanrtmo  giovare,  e gl’altri  per  nuocere  ; poiché 
Via  le  più  gravi  , come  più  terrertri  , uno  di  loro  (ò  torte  buono,  òrco)  ba- 
e Iciegliamo  quelle  , che  meno  pefarto  : Ito  ad  uccidere  una  notte  cento  ottanta- 
per  bere.  Vediamo  l'iltertb  ne' vini  an-  cinque  milla  huomini  neU’eflercitedcgli 
cora  : fra'  quali  i torbidi  , e fperti  fo-  ! Aflirj , che  teneva  ailcdiata  Gierufalcm- 
no  più  vili,  & i più  delicati,  & i più  me, 

amabili  , e donzelli  fono  più  pretiofi  ,|  Tutte  le  colè  dette  adunque  (èrviran- 
Qjctto  fteflo  miriamo  nelle  carni  , e ' no , accioche  procedendo  per  quelli  gra- 
fpccialmente  nel  pane.  Percioche  quel-  di  di  vantaggio,  che  è nelle  coté  ,incen- 
lo  , che  fi  fa  del  fiore  della  farina  , è diamo,  che  quanto  elle  fono  più  gravi, 
più  fottile,  e così  ferve  alla  menfade'  e materiali,  e più  partecipano  della  ter- 
Signori:  mi  il  nero  che  fi  fa  di  tutta  la  fà-  ra  , tanto  fono  più  vili,  e d 'efficacia  mi- 
rirla,  è per  la  famiglia.  Il  uiedefiino  ve-  nore;  e quanto  più  s'apprcrtàno  ( fecon- 
diamo ne'  metalli,  _ do l’ertcre Tuo)  alla. conditione  delle co- 

Ondei  metalli  purgano  il  ferro  nella  fu-  te  fpirituali,  tanto  fono  più  nobili,  e più 
Cina  , e difcacciano  , e gittano  fuori  il  efficaci  all’operare  . E quinci  intendere- 
più  terrertie  , che  chiamano  feccia  , ò . moia  certo  modo  la  dignità  delle  nollre 
fchiuma  del  ferro,  e fèrvonfi  di  quello,chcj  anime  , le  quali  fono  puramente  tollan- 
di  già  è fatto  più  pino  da  quelle  fieccie  ze fpirituali , come  gl'Angeli,  e per  ciò 
della  terra;  e quello  arteo  fi  vede  nelle  pie-  ] non  refteremo  (lupe  fatti  in  vedere , quan- 
tre  pretiotc,  tra  le  quali  le  più  pure,  etra-  ta  varietà  , e moltitudine  d'officj  effer- 
fparenti , che  tengono  manco  del  terreno,  citano  ne' corpi  noflri,  come  più  avanti 
habbiamo  in  gran  liima  , t le  fluitiamo  toccheremo  . Peroche  quel  che  opera 
ne  gli  anelli , & in  altre  cofe  ; mà  le  altre  Iddio  in  quello  mondo  maggiore , opc- 
più  grorte,  e terrellri  fervono  alle  fabriche  ra  l'anima  nollra  nel  minore  , che  è 1* 
de  gli  edificj  « jhuomo  : i cuillromenti  immediati  fo. 

E fopra  tutto  è gravi  (fimo  argomento  ; no  quelli  (piriti , sì  vitali , e si  animali, 
quello  della  luce  , che  ci  viene  dal  cielo  , per  elfere  più  fpirituali , e più  fbmiglianti 
che  è la  cofa  più  fottile , efpirìtuale,  che  alci, 
fia  frà  le  coté  corporali;  poiché  vediamo 

ella  penetrar  una  vetriata,  per  dove  non  Ct'fpiriti  , che  fi  generane  nel  capo . 

può  entrare  l'aere  , nè  il  fuoco  ; con  tutto  C*p.  XXVIII. 

ciò  è di  così  mirabile  virtù,  & efficacia  , 

che  per  fuo  mezzo  operano  i cieli  quante  T ^cominciando  a trattar  dunqde  di  que- 
cofe  fono  nel  mare , e nella  terra  : onde  JL  Ili  (piriti  animali , è da  fapere , che  fi 
per  fua  virtù  generati  l’oro,  e l'argento,  cornei  vitali  fi  generano  nel  cuore,  cosi 
e gl'alrri  metalli  tutti . Et  aggiungo  a que-  gli  animali  fi  generano  nel  cervello  del  ca- 
llo, che  non  fidamente  per  apportare  uri-  po  ; cheli  come  è la  più  nobil  parte  del 
le , mà  anco  danno , fono  tanto  piùpode-  notfro  corpo,  così  ferve  a formar  quelli 
rote  le  cofé,  quanto  più  fpirituali,  voglio  (piriti  tanto  eccellenti,  che  alzano  la  no- 
dire,meno  materiali  , e vifibili.  Per  la  (tra  vita  (òpra  quella  delle  piante,  Fequa- 
qual  cofà  balta  addurre  per  elTempio  ici*  li  vivono  parimente  come  noialtri.  E fi 
farri,  che  corféro  quali  per  tutta  Europa  come  il  cuore  hà  due  feni , ò piccioli  ven- 
tanno ijlto.  Nel  qual' anno  , ertendo  il  tri,  in  cui  fi  lavorano  i (piriti  vitali,  così 
Cielo, eI'acre(aquclIo,chepareva)per  nel  ceretrfo  fono  dire  altri,  incuifi  com- 
di  fuori  con  la  lerenità  tteflà,  epurità,  che  pongono  gli  (piriti  animali . Mà  in  che 
Tempre,  una  mala  qualità  ; che  in  lui  era,  maniera  quelli  fi  facciano  è cofà  che  for- 
nè  vedeafi,  nè  fi  toccava,  fu  cagìon  di  tan-  monta  la  capacità  de  gl  intelletti . Qyinci 
temoni,  sì  grande  di  molte  genti  ; & il } procede  l'eflere  molto  deboli  gli  huomini, 
mcdclìmo  ertempio  fi  può  dare  nell'acre,  dati  afiài  alla  fpcculatione  delle  feienze  , 

H i ove- 
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overo  alla  contemplatione  delle  cole  di-  ! della  mafia  bianca  che  và  per  quefto  ca- 
vine. Percioche  fervendo  i /piriti  vitali  naie  (come  chiamiamo  la  midolla  della 
(come  famigli,  & inferiori  di  materia  , fpina)  nafcono  ventiquattro  paia  di  ner- 
dalla  quale  fi  formano  gl’animali  che  fo-  j vi , dodici  de’  quali  fervono  à dare  i /pi- 
no fuperiori.,  e quelli  li  rifolvano  , e riti  animali  alla  parte  del  noftro  corpo, 
confumino  co  l calore  , e con  la  fatica  ; che  fate  dalla  cintura  in  sù;  egl’altriper  l 
dell'effercitio  interno  , reila  molto  im-  'quella che  rella  dalla  cintura  ingiù  lina’ 
poverito  il  corpo  de'  fpiriti  vitali  , che  piedi  ; in  maniera  tale  compartiti  , che 
gli  prellano  calore , e vita , e con  quello  dodici  fervono  ad  un  lato  del  corpo  , e 
s'indebolifce  , e fiaco  diviene  : cosi  in  ' gl'altri  dodici  all'altro . Et  accioche  nulla 
lui  creanli  flemme , efupertìuitànondige-  mancaffe  a quell’opera  , provide  quell’ 
rite,  che  cagionano  quella  debolezza  con  'artefice  fovrano,  che  in  tutte  quelle  ofi 
altre  malattie . • I là  della  fpina  folTcro  alcuni  (ottiliffimi 

Mà  qui  c da  notare,  che  di  quelli  fpi-  'pertugi,  per  dove  quelli  nervi  efeono  a 
riti,  grimi  fono  per  dare  il  movimento  fare  gli  otficj  predetti  . Et  anco  d’altra 
alle  membra  , e gli  altri  il  fenfo  . Alla  cofa  provide  più  lottile , che  è duna  de- 
qual  colà  provide  il  Creatore  di  llradc  , licatìflìma  tela,  che  divide  le  due  parti 
per  dove  correlfero  , e li  compartiffero  di  quella  midolla  della  fpina  ; e da  una 
per  tutto  il  corpo , che  fono  due  differen-  banda  di  quella  tela  procedono  i nervi 
sedi  nervi,  gl'uni  per  portare  gli  fpiriti  , d’un  lato  , e dall’altra  gl’altri  , fenza 
che  cagionano  il  moto,  e gl’dtri  quelli  pregiudicare  nè  i nervi  dell’un  canto  al- 
che danno  il  fenfo.  La  qual  differenza  ve-  la  malfa,  d’onde  traggono  origine  , nè 
defi  elpreffa  in  alcuni  paralitici  tremanti,  quei  dell’altro  . Or  chi  non  renderà 
che  per  havere  turati  i nervi , checagio-  qui  la  gloria  a quel  fa  pienti  (Timo  arte- 
nano il  moto,  non  polfono muovere  la  lìce  , che  d’una  fempliee  lollanza  , di 
parte  del  corpo,  che  èlciolta,  e per  co-  cuiformanlìi  nollri  corpi,  fabricò  tanta 
si  dire,  paralidcata : e con  tutto  quello  diverfità  di  parti  , delle  dure  , e delie 
ièntono,  le  gli  toccate,  ò pungete,  per  molli,  e tutte  effer  tanto  compitamente 
non  edere  turati  i nervi , che  cagionano  il  accommodate  a gli  officj  a’  quali  furono 
fenfo . Quello  è cofa  di  cui  molto  rimane  dcllinatc  ? 

Tullio  llupefatto  nei  fecondo  libro  della  Mà  fe  alcuno  volelfe  intendere,  quaii 
natura  de’ Dei , maravigliandoli  dedala-  (iano  quelli  (piriti,  che  tanto  polfono  , 
pienza,  e deil’artifitio  del  Fattore  jil  qual  dico,  che  fono  aguilà  di  raggi  lottili  ffi- 
fèminò  tutto  il  corpo  di  tante  differenze  mi  di  luce , che  corrono  per  i porri  di 
di  vie,  e di  canali,  che  li  diramano  per  quelli  nervi,  epermezzolorolicompar- 
ogni  fua  parte  ; come  lono  le  vene  , che  tono  per  tutto  il  corpo  . Per  venire  in 
conducono  il  fangue,  e le  arterie,  che  re-  conolcimento  della  qual  colà  , lì  piglia 
canoi  fpiriti  della  vita  , & una  forte  di  argomento,  che  (è  c dato  d’un  ballone 
nervi,  checagionail  movimento  , el’al-  nel  capo  aqualchcduno,(icheinervidel 
tra,  chcècaufàdelfenfo.  Or  qual  rete  fi  capo  li  premano , ellringano,  fuoldirc, 
pub  lavorare  al  mondo,  che  tenga  tante  'chegliefce,  c (aitala  luce  de  gl’occhi,la 
maglie  una  (opra  l’altra , compartite,  e fe- | qual  luce  non  è altra  cofa,  fe  non  quelli 
minate  per  tutto  il  nollro  corpo  ? Ipiriti  llelfi  : i quali  eflendo  fotti!  iliimi  , 

E peri  he  il  luogo , ove  quelli  fpiriti  ani-  laltan  fuori  per  quella  parte  più  delicata  , 
mali  li  fabricano  ; è nella  malfa  del  cervel-  c trafparente  de  gl’occhi  liofili . In  che 
lo,  la  qual  malfa  corre  per  tutta  la  fpina  i vediamo  la  proportionc  mirabile  , e 1* 
intorniata  d’olla  molto  dure,  chela  dii-  ordine  de’  diffegni  del  Creatore.  Percio- 
fendono,  come  ilecrebro  del  capo  la  te-  che  fi  cornei  cicli  fono  cagione  di  tut- 
fta;  & è involto  con  quelle  toniche,  òca-  ti  i movimenti  , e di  tutte  l'alteratio-  • 
micie,  che  dicemmo  havere  i!  cervello  : ni,  che  fono  in  quello  mondo  inferio- 
cioè ’a  dura  madre , c la  pia  madre,  che  è re  , mediante  il  lume  del  Sole  , e de' 
congiunta  a lei:  Pcixioche  lollanza  tan-  pianeti;  così  il  cervello,  che  è la  più  alta 
to  fintile,  c sì  prttiolà,  come  elfo,  ordi- 1 pane  del  nollro  corpo,  e come  il  cielo 
nò  il  Creatore , che  fofle  diffida  non  folo,  ! di  quello  mondo  minore,  e cagione  me* 
e riparata  dall’ofih , mi  etiandio  veilita  , ; diante  i raggi  di  quella  luce,  di  tutti  mo- 
e coperta  con  quelle  due  predette  carni-  vimenti  , e (enfi  del  nollro  corpo  . Et 
eie  - E dico  tanto  ptetiolà  , percioche , in  cotal  maniera  l’artefice  fovrano  , il 
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quale  ( come  dicemmo  ) ordini  tutte  le 
cole  foavemente  , volle  proportionare 
il  governo  di  quello  mondo  minore  con 
quello  del  maggiore , in  quanto  a quella 
parte.  ' • ■ 

Ut'  Stufi  inttrion  , chi  (henne  mi  info. 

. ..  Cnf.  XXIX. 

E Poiché  habbiimo  detto  , che  ifpi- 
riti  animali  non  (blamente  fono  ca- 
gione del  movimento  , mà  ctiandio  del 
fenfo , lari  neceffario  trattar  qui  de'  lenii; 
de’ quali  alcuni  fono  particolari,  & altri 
communi  : gl'uni  elleriori , che  vcggonli 
per  di  fuori , e gli  altri  interiori , che  non 
lì  veggono . E percioche  la  virtù  de  gli 
elleriori  dipende  da  gli  interiori , favelle- 
remo primieramente  di  quelli  : Gli  cite- 
riori , e particolari  fono/.i  .cinque  , che 
tutti  conofciamo , i quali  vanno  a finire  in 
un  fenfo  commune,  che  habbiamo  nella 
parte  del  cervello . 

Peroche  quinci  nalcono  ■ nervi,  peri 
quali  pafiano  i primi  {piriti , che  danno 
virtù  di  fentire  a quelli  cinque  (enfi ,'  e per 
quelli  nervi  (ledi  inviano  elfi  le  lpccie , & 
imagini  delle  cofe  , che  fervono  a que- 
llo fenfo  commune , e gli  recano  novelle 
di  quello , che  comprefero  ; c di  quella 
moneta  pagano  il  beneficio  ricevuto  , 
fervendo  come  famigli  , e meffaggieri 
al  fuo  Signore , dandogli  conto  di  ciò  che 
parta  di  fuori . E quello  è (come  dicono 
i Filofofi  ) il  principio  di  tutto  il  noltro 
conofcere  , che  incomincia  da  quelli 
fenli . > 

i Dopo  quello  fenfo  commune  Uà  un 
poco  più  avanti  un'altro  fenfo  , che 
chiamiamo  iniaginatione  , che  riceve 
tutte  quelle  imagini  ltelTe  , e le  tiene, 
e guarda  fedelmente  . Però  il  fenfo 
commune  è in  una  parte  del  cervello 
molto  tenera,  e perciò  più  difpoltaad 
imprimerli . in  lei  quelle  imagini  : mà 
non  c già  per  ritenerle  , e conferir- 
le , caufa  ael  fuo  effere  molto  molle. 
E per  quello  provide  il  Creatore  d'un' 
altro  picciolo  ventre  in  diverfa  parte 
del  cervello  più  dura  , che  fegue  do- 
po quella  , la  qual  riceve  quelle  ima- 
gini tutte  , c le  guarda  , e perciò  no- 
mali imaginativa  . Con  la  qual  poten- 
za per  effere  organica  , e corporea  , 
ne  là  molte  volte  il  noltro  auverlàrio 
guerra  crudele  , pingendone  alcune  fia- 
te le  cofe  bellilfimc  , fc  alcune  le  lai- 
, Qranntn  Simbolo  itUn  Frdc^ 


didime  , come  alla  lua  malitia  convie- 
ne ; e l’uno  e l'altro  vediamo  in  Amno- 
ne  figlio  diDavidde  con  fua  lbrella  Ta- 
mar. 

• Dopoquefla  potenza  v’è  un  poco  più 
avanti  nel  medefimo  cervello  , un'altro 
ventricolo  , che  nelle  beftie  fi  chiama 
edimativa,  e ne  gli  huoinini,  (pereffer 
in  loro  più  eccellente  quella  facoltà  ) fi 
dice  , cogitativa . La  quale  è potenza  più 
fpirituale  delle  predette , e per  quello  può 
comprendere  cofa , che  non  hà  figura , nè 
corpo  . E così  la  pecora  vedendo  il  lupo, 
concepirte  nimillà , c per  il  contrario  ami- 
citia  vedendo  il  mallino  ; el!ilteffo  fanno 
gli  augelli  deboli  , e difarmati , quando 
vedono  gli  augelli  grifagni.  Percioche  l* 
amicitia , e l'inimiciria  fono  cofe , che  non 
hanno  nè  figura , nè  corpo  ; e di  quella  fa- 
coltà provideil  Creatore  a tutti  gli  augel- 
li , & animali  per  la  fua  conlervatione , e 
diffefa. 

Ultimamente  nella  parte  ultima  del 
cervello,  che  è nella  coppa,  pofe  la  me- 
moria , la  quale  più  propria  dell'huomo  , 
che  delle  beltie,  quantunque  di  lei  liano 
alcune  partecipi  ; come  vediamo  nel  ca- 
ne, che  nalconde il  pane , eli  rammenta 
pofciadelluoco,  ove  lo  pofe,  e ritorna 
a pigliarlo  ; e l'irtedo  opera  la  volpe , la 
qual  poiché  fi  è cibata  co'l  fangue  delle 
galline  , che  uccife  , fa  un  bucco  nella 
terra,  & ivi  le  nafeonde,  e poi  ritorna  * 
mangiarle.  Scrivefi  anco  del  Leone , che 
tien  memoria  de'  benefici , e di  loro  ren- 
de guiderdone  ; e delle  ingiurie  ricevute 
ancora , c le  vendica . Mà  ncll'huomo  è 
perfetta,  e più  univerfale  quella  memo- 
ria , come  apprerto  dichiareremo  ; le 
daremo  un’ertempio  palpabile,  co'l  qua- 
le s’intenda  l'origine  del  conofcimcnto 
di  quelli  quattro  fenfi  interiori  . Dico 
adunque  , che  fi  come  il  Creatore  pò- 
fe  nella  lingua  quella  facoltà  di  lenti- 
re  i f .ipori  de'  cibi  , e dillinguere  frà 
il  dolce  , e l'amaro  , e frà  il  fàpori- 
to  , e lo  feiapito  ( cofa  che  niuri  altra 
parte  del  noltro  corpo  fentc)  così  an- 
co l'artefice  llcffo  , con  l'onnipotenza 
della  fua  virtù,  potè  imprimere  ,&  im- 
prede  le  facoltà’  firdette  in  quelle  fole 
quattro  parti  del  nollro  cerebro , e non 
in  altre. 

Mà  torniamo  alla  memoria  , la  quale 
è un  beneficio  (ingoiare  di  Dio , & anco 
un  miracolo  grande  di  natura  . E bene- 
ficio (dico)  pcroche  ella  è depofitaria  del- 
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le  fcienze  : pofeiache  Tappiamo  folo  quel- 
lo , che  ci  raccordiamo  ; ella  è fedele 
•jutrice  della  prudenza,  la  qual  per  la 
memoria  delle  cofe  pallate  intende  l'auvc- 
nimenco,  & il  fucccffo  delle  prefenti  » e 
delle  future . Ella  è confervatrice  dell  el- 
pcrienzej  lcqualifervono,  non  men alla 
Icienza , che  alla  prudenza . Ella  è ma- 
dre dell'eloquenza  , e quella  che  c'inlè- 
gna  a favellar , tenendo  dentro  a fe  i vo- 
caboli delle  cofe,  Con  cui  efprimiamo  i 
poltri  concetti , e ci  facciamo  intendere. 
Onde  fmacttri  di  ben  parlare,  che  fonoi 
Rettori  , pongono  per  la  quinta  parte 
dell'officio  Tuo,  la  memoria.  Ella  llida 
ne  rende  atti  a tutte  l arti  , & a tutte  le 
fcienze,  confervando,  e ritenendo  in  le 
le  regole , e gl'infegnamenti  loro  ; lènza 
la  quale  il  leggerei  libri,  overo  l'andare 
allefcole,  farebbeun  raccogliere  acqua 
( come  dicono  ) in  uno  crivello  ; fenza 
le  qual  arti  , e difcipline  la  vita  fiuma- 
na farebbe  vita  di  barbari,  overo  di  fiere 
bcllie.  E fòpra  tutto  ciò  ferve  ella  per 
lare  gli  huomini  grati  a Dio  , trahen- 
do  loro  alla  memoria  i beneficj  rice- 
vuti, per  rendergli  gratie  di  loro.  Ben 
fi  vede  in  tutto  adunque,  ciò  che  dob- 
biamo al  Creatore , per  quello  beneficio 
(ingoiare, 

Mà  non  è minore  il  miracolo  di  que- 
lla potenra  , che  il  beneficio  . Percio- 
che  il  fouvenirfi  gli  huomini  di  una  hi- 
lloria , nella  quat  vanno  le  cole  Incate- 
nate, e difendono  l'una  dall'altra,  non 
è molto;  màil  vedete,  che  un  fanciullo 
impara  alla  mente  cento  vocaboli  greci, 
ò latini,  il  cui  lignificato  non  intende  , 
e non  hanno  che  far  gl'uni  con  glabri  , 
e che  ripetendogli  nella  memoria  fette  , 
botto  volte,  in  maniera  tale  vi  lì  impri- 
mono, e 'rimangono,  che  feti  propofi- 
ro  viene,  Ulano  ivi  in  cullodia  fin  alla 
vecchiezza  ; e che  ogni  Volta  , che  gli 
voleflc  Tipetere^  efeano  da  quel  fèno  , 
ove  llavano,  e renda  la  memoria  lèdcl- 
mente il depolìto , chele  fùraccomman- 
dato,  non  è quello  colà  d'ammiratione 
grande?  Orche  dirò  di  quelli,  che  fan- 
loie  quattro  lingue;  la  Latina,  la  Gre- 
ca, l'Hebraica,  e laChaldea,  ove  è ne- 
ccffario,  che  colui  il  quale  hà  da  inten- 
dere , e parlarne  , tenga  nella  memoria 
tanta  quantità  di  vocaboli,  quanta  è in 
tutte  quelle  lingue  : e che  gli  fervono 
tutte  le  volte,  che  gli  è meftieri  favellare 
in  loro?  Mà  che  foggiungeremo  d'ai  cu- 


ne memorie  mirabili  , qual  fù  quella  de! 
beato  Pontefice  Sant'Antonino  , di  cui 
Icrivclì  , che  cfTendo  d'età  di  quindcci 
anni,  imparò  alla  mente  tutto  il  decre- 
tale in  fpatio  d’un  anno?  Che  della  me- 
moria di  Mitridate  Rè  di  Ponto  ; di  cui 
fi  fcrive,  che  fapea  vlmidue  linguaggi  ? 
Orchi  fùpolfeilce  ad  imprimere  in  quella 
picciola  colletta  del  cervello  dote  tale  , 
capacitatale,  & ripario  si  grande  , ove 
r.-  nte  differenze  di  vocaboli  eoteficro  di- 
pintamente comprenderli,  lenza  confon- 
derli gl'uni  con  gl'altri?  Chi  tu  pollcnce  a 
quello,  fe  non  quel  Signore,  il  qual  co- 
si in  ciò,  come  in  colè  altre  infinite  , ci 
vuole  dimoftrare  la  grandezza  della  fua 
onnipotenza,  e magnificenza?  E con  tut- 
to ciò  fumo  taii  noi  huomini  , che  nè 
lappiamo  filmare  quello  miracolo  , nè 
render  gratie  al  Creatore  di  beneficio 
tale. 

De' cinque  ftn/ìt/!ericri , t prima  iegCetcii^ 
Cap.  XXX. 

MOita  ragione  hebbe  Davidde  d* 
elclamare,  c confidar  tante  voi- 
te,  che  Iddio  era  ammirabile  inflitte  le 
operationilùc,  per  piceioleche’pajano. 
Quello  dico  , peroche  udiamo  ora  d’ 
una  maraviglia  , Se  entriamo  in  un’altra 
non  minore , che  è la  fahricade’noffri  oc- 
chi. La  qual  affermano  li  periti  dì  quella 
Icienza,  edere  la  piò  artefici  oli  cofa , pili 
fottile,  e maggiormente  ammirabile  , di 
quante  formò  il  nollro  Creatore  ne'  corpi 
nollri . In  cui  fi  come  nella  predetta , non 
è minote  il  beneficio,  che  la  maraviglia 
dell  opere . Peroche  qual  cofa  più  dolo- 
rolà  è d'un  huomo  fenza  villa  ? Però  il 
Santo  Tobia,  che  con  tanta  patienza  fòt 
fri  va  il  mancamento  di  quella , fa  lutando- 
lo l'Angelo , e dicendogli,  che  Iddio  gli 
deffe allegrezza  5 nipote:  che  allegrezza 
portò  io  bavere , vivendo  in  tenebre  , e 
non  vedendo  il  lume  del  Cielo?  Havendo 
dunque  già  trattato  delle  parti  del  nollro 
corpo  che  fono  afeolè  dentro  al  velo  del- 
la nollra  carne  ? Or  farà  ben  di  ragione 
il  ragionar  de’ fenlì,  e delle  membra  cite- 
riori del  nollro  corpo , che  danno  alle 
frontiere  della  nodra  cala  a villa  di  tutti, 
Se  incomincieremo  dal  più  eccellente 
de’ lenii  citeriori,  che  (bnogl’occhi  : e 
cosìl’artetìcio,  elafabrira  loro  avanza 
quella  di  tutte  l'altre  membra , e di  tutti  ì 
fentimcnti , 
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>•  Eia  prima  cofa,  cheti  deve  porgere  egli  c da  fa  pere  che  di  quella  parte  davan- 
maraviglia  , fono  le  fpecie , & imagini  ti  del cercbro  noilro  (ove  dicemmo  fta- 
delle  cofe  , che  lì  richieggono  per  ve-  re.  il  fenlo  commune  ) nalcono  due  neri 
derle.  Onde  halli  a fipcre,  che  tintele  vi,  uno  da  un  lato,  e l'altro  dall'altro} 
cofe  vilibili  , che  fono  quelle  le  quali  per  i quali  Iccndono  fin' a gl  occhi  quei 
hanno  colore,  c lume  , mandano  Inori  (piriti,  che  chiamiamo  animali,  e quelli 
di  fe  nell’aere  le  lue  invagini,  c ligure  , j danno  loro  virtù  di  vedere,  effendo  in 
chei  Filoloti  chiamano  (pecie  , le  quali  prima  eglino  informati  di  quelle  fpecie  , 
rapprelcntano  molto  propriamente  le  co-  te  imagini  delle  cofe  , che  dicemmo  : 
(è  medefime  , di  cui  fono  imagini  . La  Mà  della  fibrica  di  quclVocchilifcrivo- 
ragion  di  quello  è , percioche  fecondo  no  cole  tanto  delicate,  Se  ammirabili  , 
le  regole  di  filofofia,  lecofe,chcprodu-  che  io  non  le  comprendo,  e meno  le  po- 
conoqualche  effetto,  hanno  da  toccarli  irò  Icrivcre.  Ma  quella,  che  parmi  più 
l'ima  con  l'altra  , ò per  fila  propria  fb-  ; maravigliofa  di  tutte  è,  che  quantunque 
danza , ò per  qualche  virtù  , ò influen-  fimo  tante , e tanto  ammirabili  le  cole , 
za  fila.  Epofciache  qui  trattiamo  di  que-  che  a quella  fabrica  de  gl’occhi  liricer- 
tto  effètto,  che  è il  vedere  le  colè  , & cono  , fu  poderofo  quel  fovrano  arte- 
elle  fono  feparste  dalla  n olirà,  villa  , è lice  di  porgli  nella  cella  della  formica. 
necelTario,  che  li  tocchino  , e congiuri-  Or  quanto  maggior  maraviglia  è qwc- 
ganoper  un  terzo.  Et  a quello  provide  Ha  , che  l’haver  collicuico  gl'occhi  nel 
il  Creatore  d'una  cofa  degna  d'ammira-  capo  dell  huomo  , ò di  qualche  ele- 
done; è , che  tutte  le  cole  vilibili-  fante. 

mandano  fuor  di  le  ne  il ‘aere  quelle  ima-  Mà  tacendo  altre  cofe  più  fonili,  non 
gini,  efpecie,  che  pervengono  a gl'oc-  ; Infoierò  di  dire,  che  nella  compofitio- 
chinollri,  e rapprclencano  le  cofe  ilelfe,  ne  dell'occhio  entrano  tre  differenze  d’ 
le  quali  hanno  da  elTerc  vedute  > il  che  humori,  i quali  li  dividono  tri  fé  , con 
vede  fi  in  uno  fpecchio  : ilquale  ricevei!-  ere  delicatUTune  cele . Et  il  .primo  di  lo- 
do in  fe  quelle  fpecie  , Se  imagini  , e 1 ro  lo  chiamiamo  criilallino  , per  edere 
non  potendo  effe  paflàr  avanti , per  non  fodo  , e trafparente  , come  il  crittal- 
eflere  quello  fpecchio  trafparente  li  fer-  lo  j e doppo  quello  fegue  l’altro  humo. 
mano  ivi,  e rapprefemanci  perfetti  dima-  re  rodo,  che  c coperta,  e termine  del 
mente  tutto  ciò  , che  hanno  dinanzi  . criilallino  ; e dietro  a lui  Uà  U terzo 
E cosi  in  loro  veggiimo  monti,  valli  , azurro  . E quello  colore  ferve  , accio- 
e campi,  Se  alberi,  & efferati  intieri,  che  per  fua  virtù  li  raccolgano,  c for. 
con  tutto  il  redo  che  hanno  prefente  , e tifichino  nella  pupilla  dell'occhio  quel- 
le mille  fpecchi  fodero  compartiti  per  le  fpecie , & imagini  che  dicemmo  , la 
tutto  l'aere,  in  tutti  loro  fi  rapprefente-  quale  redarebbe  offefa  dalla  molto  chia- 
rebbe  il  medefimo  . E non  folo  nell'aere,  rezza  ; come  c offefa  , quando  miriamo 
mà  etiandio  nel  Cielo  hà  luogo  quel  che  il  Sole. 

s e detto.  Percioche  non  potremmo  ve-  Or  per  quelle  vetriate  de  gl'humori 
dere  (e  delle , effendo  tanto  lontane  dal-  fudetti  ( li  in  cotal  modo  fi  pollano  sp- 
ia nodra  villa , fe  elle  non  imprimeffero  pollare  ) entrano  le  fpecie , & imagini  del- 
le loro  Ipccie , & imagini  ne  gl'occhi  no-  le  cole,  e montano  peri  predetti  nervi  a^ 
dri,  accioche  mediante  elle  foffero  ve-  l’enfo  commune  , che  habbiamo  nomina- 
dute  . Che  cofa  dunque  c più  ammira-  to  , ove effmafe orto.  Talché  per  loro  di- 
bile,  che  vedendo  noi  un  pittore  fpen-  fccndonoi  (piriti  animali,  che  ci  fanno 
dere  molti  giorni  in  finir  ima  effigie  ; e vedere  ; e per  edi  medefimi  falgono  le 
pur  ciafcheduna  di  quelle  cofe  vilibili  è imagini  delle  colè  a quello  ventre  picei  o- 
poffente  a produrre  lenza  pennello  , c lo  del  fenló  commune  fudetto  , e d’indi 
lènza  colore,  e lènza  (patio  di  tempo  , vanno  a gli  altri  interiori  lenii.  E lècort- 
tanta  infinità  d'imaglni  in  tutti  li  corpi  do  quello  polliamo  dire,  che  tutto  que- 
trafparenti  , come  tono  l'acre , Se  il  Cie- , Ilo  mondo  vifibile,  quanto  grande  egli  è, 
lo  ? Chi  non  vede  qui  la  onnipotenza  i entra  nell'anima  nollra  per  quella  porta 
di  colui,  che  tal  virtù  potò  dare  a tut-  | de  gl'occhi.  E quella  è la  cagione  ( co- 
te le  colè  vilibili  .accioche  fi  potettero  di- Ime  dice  Arillotile)  dell'cffcre  tanto  pre- 
merne re  ? giaco  quello  fenlo  . l’eroe  he  l'hunmo 

• Mà  trattando  dell'organo  della  villa,  ledendo  creato  ragionevole,  uacuralmen- 
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te  defidera  di  Capere  5 e quello  fenfo  del- 
la villa  gli  difcopre  infinite  differente  di 
cofe;  quinci  gli  auviene  il  pregiarlo  mol- 
to . Mà  un’altra  cola  hà  più  eccellente  , 
che  è il  vedere  per  lui  le  maraviglie  dell' 
opere  di  Dio , d’onde  s’alza  il  nollro  fpi- 
rito  al  conofcimento  di  lui  . Così  moflra 
Davidde  quando  dice:  Vedri , Si’neee,  i 
tuoi  Cieli,  che  fono  opere  delie  ette  mani  ; e la 
Lune  , eie  Stelle , che  tu  fonde  Ih . Queflo 
lanto  huomo  meglio  impiegava  il  benefi- 
cio della  villa  di  quello  , che  fà  chiun- 
que Tufa  per  offela  di  colui , che  gliela 
diede  ; facendo  materia  di  peccato  aud- 
io, chehaveaad  effcrc  delle  fuelodi;  e 
facendo  guerra  al  donatore  Co’l  medefi- 
mo  dono,  che  diede  loro,  e minima- 
mente dono  tale , qual'è  quello . Pero- 
che  fe  quello  perdeffe  un'huomo,  che  fa- 
rebbe ? Ove  non  anderebbe  a cercare  il 
rimedio?  E che  gratie  renderebbe  a chi 
glielo  deffc  ? E con  tutto , che  ciò  lia  cosi, 
e con  fapere  gl'huomini,  che  Iddio  è quel- 
lo , il  quale  gli  diede  la  villa , e quello 
che  gliela  confèrva , non  li  palfa  per  il  pen- 
derò rendergli  gratie  di  quello . 

Palliamo  dal  (ènfo  del  vedere  a quel- 
lo dell’udire , cheetiandio  è nobile  lenti- 
mento,  e non  meno  ajuta  alla  Capienza  . 
Di  cui  habbiamo  effempio  in  Didimo , il- 
quale  nacque  cieco , e non  per  quello 
falciò  d’effere  Teologo  grande  . Or  di 
quello  fenfo  fono  cagione  due  nervi  , 
che  procedono  dal  fenfo  commune , l’uno 
per  una  banda  , e l'altro  per  l’altra  ; i 
quali  portano  lèco  gli  (piriti  animali  , 
che  ci  danno  virtù  di  udire  ; mà  den- 
tro a gli  orecchi  è una  vefcicuccia,  che 
chiamano  Miringa,  piena  di  aere,  che 
è come  una  picciola  nacchera  , e per- 
venendo ivi  il  fuono  della  voce  , ò di 
qual  fi  voglia  altra  cofa,  ferifce  quell'or- 
gano, e con  ciò  fi  cagiona  l'udire . Male 
quella  vefcicuccia  per  qualche  (milito  fi 
rompe,  & eie  e fuor  di  lei  l'aria,  fubita- 
mcnte  perdei!  l’udito  ; e per  quella  cagio- 
ne il  Creatore  formò  l'orecchie , come  le 
palpebre  ne  gl  occhi  per  guardia  di  quello 

L'origine  fleffa  hà  il  fenfo  dell'odora- 
to, al  quale  fervono  due  altri  nervi  , che 
procedono  dal  fonte  medefimo  del  fen- 
fo commune,  e pervengono  alle  nari  : 
le  quali  tengono  dentro  a fe  due  pezzetti 
rclevati , pict  ioli , di  carne  molto  molle , 
Se ifpugnolà , involti  in  tela  defilata, ove 
vengono  a finire  i nervi  predetti  : c 
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giungendo  quivi  l’aere  , che  trahe  feto 
lefpecie  delie  cofe  odorate,  fi  cagiona 
l’odorarle.  ■ • ' 

E per  guardia  di  qtiefto  fenfo  provide 
il  Creatore  delle  nari,  le  quali  anco  fer- 
vono alla  bellezza  del  volto . Peroche 
che  parrebbe  un’huomo  fenza  nari  ? On- 
de è molto  da  notarla  fapienza  del  Crea- 
tore , ilqual  congiimfc  nella  fabrica  di 
tutti  i noilri  (entimemi  , e membra  , 
due  cofe  malagevolifftme  da  accoppiar 
in  uno  , cioè  l'utilità  , e la  bellezza  : 
diffegnando  le  cofe  in  maniera  tale  , 
che  il  più  utile  alla  vita,  folle  anco  più  bel- 
lo alla  villa.  1 .;  ; , • 

Servono  etiandio  le  nari  con  gli  due 
Tuoi  bucchi , acci  oche  non  folamente  per 
la  bocca,  mà  anco  per  loro  fi  purghi.il 
flemma  , che  fi  genera  nel  cerebro.  Per- 
cioche  falendo  i vapori  del  nollro  cor- 
po all’alto  del  capo,  (come  quei  della 
terra  montano  alla  parte  alta  dell’aria) 
provide  il  Creatore  di  quelli  due  (cola- 
tori , per  i quali  fi  purgane  quello  reo  hu- 
raore.  Equi  anco  auviene  un'altra  cofa 
più  ammirabile;  peroche  nella  parte  più 
balla  del  capo  v’è  uno  infondibulo , ò pi.- 
driolo,  ò imbuto,  che  fi  dica,  che  fa- 
bricò  la  natura,  il  quale  hà  la  coppa  lar- 
ga , e rotonda  , e viene  a terminarli  in 
una  canna  llretta , e quello  imbuto  radu- 
na il  flemma,  che  fi  diffida  da  tutto  il  ca- 
po: e per  quella  canna  llretta  viene  a ca- 
pitare in  quelli  due  (colatori  fudetti.  Di 
modo  che  fi  come  ne'cortilide’cafamen- 
ti grandi v'è un  condotto,  ove  corron  1* 
acque,  quando  piove  ; così  providc  il 
Creatore  in  quella  nollra  cafa  di  folfa  ta- 
le, per  dove  fi  manda  via  le  flemme,  af- 
finché non  rccchino  danno . in  che  vedia- 
mo, come  cola  veruna  trafeurò  il  Crea- 
tore di  quel  che  conveniva  alla  nollra  fai- 
vatione,  evita. 

Quinci  bendiamo  un  poco  più  baffo  al 
fentimento  del  guito , col  quale  guliiamo 
i fapori,  il  dolce,  l’amaro,  il  faporito  , 
el’inlipido;  eia  cagione  di  quello  fenfo 
èunpajo  di  nervi,  chegiacc  nel  mezzo 
dellalingua,  c fi  diramano,  c dillendo- 
no  per  tutta  lei:  la  qual  volle  il  Creatore 
folle  h umi  di,  e piena  di  pori , e piccioli 
pertugiati , c priva , e vota  di  tutte  le  ma- 
niere di fapori . Eia  catifa  dellcfferc pie- 
na di  pori  è , perche  pofiano  entrare  per 
lei  le  Ipecie  de’  fapori  , e pervenire  a 
quelli  fudetti  nervi,  i quali  fono  la  ca- 
gioo  del  predetto  gutlo  , Convengale 
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anco  l'effcr  humìda  per  ìnhumidire  i cibi , 
percioche  non  fi  ootrebbono  fentire  li  lo- 
ro fapori , fenz*  ì'humidicà  della  Saliva . 
F.  non  meno  conveniva , che  ella  manca- 
le d'ogni  fapore , ( come  l'organo  dell'u- 
dir  d'ogni  tuono  ) acciò  potefle  compren- 
der tutte  le  differenze  de'  lapori  . Pero- 
ehe  fe  ella  n’havelfe  alcun  dentro  afe, 
foto  quello  lèntirebbe  , e non  gl' altri  ; 
come  accade  a colui,  che  bàia  febre  co- 
lerica, al  quale  amareggiano  tutte  le  co- 
le , per  cauta  dell'  humor  colerico  , da 
cui  è la  lingua  contaminata  , che  da  fe  è 
amaro . Ma  qui  è da  notare  una  differen- 
za, che  è Irà  quello  Tentò,  e gl"  altri.  Se 
è,  che  lefpccie  delle  cofe,  chehanfida 
vedere,  udire  , & odorare,  devono  pai- 
fare  per  qualche  corpo  traiparente , co- 
inè è l’aria  , ma  in  quello  fenfo , nè  in 
quello,  che  fegue , ciò  non  hà  luogo  . Per- 
che quello,  che  fi  dee  guilare , ò toccare 
bada  dar  congiunto  con  la  nollra  carne  . 
Di  modo  che  la  cola  faporita  hà  da  con- 
giungerfi  con  la  nollra  lingua  , affinché 
Tentali  il  Tuo  fapore.  In  che  fi  vede  quan- 
to breve  fia  tal  diletto  ; pofciache  come 
dice  un  Dottore  , il  piacer  della  gola  è 
nello  fpatìo  del  tempo  di  quattro  momen- 
ti appena:  e nello  (patio  del  luogo  non  è 
anco  di  quattro  dita  ;e  con  tutto , che  ciò 
fia  in  quella  maniera  , vediamo  quante 
rendite  , e quanti  patrimoni  fi  (pendono 
in  quello  diletto . Per  la  qual  cofa  efeiamò 
Seneca,  dicendo:  ò Dio  buono,  quante 
iòni  di  ufficiali , e di  ufficj  occupa  un  fo- 
to ventre! 

* L'ultimo  fenfo  è il  tatto , con  cui  (èntia- 
mo,toccando,  le  quattro  primiere  qualità 
de  gli  elementi,  cioè  freddo,  caldo,  humi- 
do , e (ecco  ■:  e Tentiamo  il  duro , e molle , 
l'afpro,  e lifeio . Quello  fenfo  non  hà  luo- 
go alfegnato,  ò particolare  nel  nollro  cor- 
po j ove  fia  (muto,  pcroche  egli  è (parfo 
per  tutto  lui , clfendo  neceffario  , aedo- 
che  l’animale  lènta  il  profittevole , & il 
dannofo , e così  fuga  l'uno,  e fegua  l'altro. 
£ la  cauta  di  quello  fenfo  è un'  altra  forte 
di  nervi,  che  iìfpandono  per  tutto  il  con. 
po,  c fono  cagione  del  Icntimento , fi  co- 
me altri  che  fono  del  moto,  fecondo, che 
già  fù  dichiarato . A quello  che  fin  qui  è 
fiato  detto , aggiungo  ciò , che  Tullio  fcri- 
ve  d intorno  a quella  materia . 
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§l*el  chi  dice  Tullia  da'  fanjì  i/liriari  dal 
nollro  carpa.  Cap.XXXt. 
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PEr  conclufione  di  quella  materia  vo- 
glio qui  riferire  ciò  che  narra  Tul- 
lio della  convenevolezza  , e bellezza  de' 
fentimenti,  e delle  parti  citeriori  del  no- 
ilro  corpo  , con  che  prova  egli  effere 
tutto  ciò  fabricato  da  una  fòmma  fa- 
pienza,  e previdenza  , ad  ulò,  e pro- 
fitto della  nollra  vita  . Dice  egli  dun- 
que , che  quella  divina  previdenza  le- 
vò gl’ huo  mi  ni  dalla  terra,  e gli  fece  di- 
ritti, de  erti,  aitìnchc  mirando  ilCielo, 
veniffero  in  conofcimento  di  Dio . Pero- 
che  fono  gl'  huomini  fatti  di  terra , non 
come  terrazzani  , de  habicatori  di  lei  : 
ma  come  contemplatori  ( per  cosi  di- 
re ) delle  cofe  celelliali  , e fovrane , la 
cui  fpeculatione , e villa  a niun'  altro  a- 
nimale appartiene,  fenon  alThuomo  fo- 
to w La  qual  previdenza  /ormò  , e collo- 
cò maravigliofamente  i fentimenti  ( che 
fono  gl'  interpreti , & i mefiagieri  delle 
cofe)  nella  teda  come  in  alta  torre,  per 
l'ufo  nccelTario  della  vita  . Perochc  gl' 
occhi  ( che  fono  come  vedute  di  que- 
llo corpo  ) Hanno  in  fito  più  alto  , per 
eflèrcitare  meglio  il  fuo  ufficio  , guar- 
dando di  là  molte  differenze  di  cofe  . 
L'orecchie  ancora  ( che  hanno  da  com- 
prendere i Tuoni  ) convenevolmente  fu- 
rono polle  in  quella  alta  parte  , pero- 
che  il  lùono  afeende  lempre  all'alto  . 
E per  quella  cagione  fteffa  il  lentimen- 
to  ctiandio  dell' odorare  ftà  all'alto-: 
percioche  anco  i -vapori  ( che  recano 
(eco  le  Ipecic  delle  cole  odorale  ) na- 
turalmente montano  in  sù  . E non  me- 
no arteficiofamente  fi  mife  coiai  fenfo 
congiunto  alla  bocca,  per  efiere ingrati 
parte  l’odore  di  quel  che  fi  mangia  , 
e fi  beve  , per  giudicare  fe  è buono  , 
ò cattivo  . Poiché  già  il  fenfo  del  gir- 
ilo, che  hà  da  Icntirc  le  differenze  del- 
le-cofe  , con  cui  ci  nodriamo  , con- 
venevolmente tu  meflò  in  quella  parte 
della  nollra  bocca  , per  la  quale  palla 
necelTariamcatc  quello,  cheli  mangia  , 
eli  beve . • > o - 

Ma  il  fenfo  del  toccare  egualmente 
flcndefi  per  tutto  il  corpo , accioche  con 
po  tettino  fentire  ogni  colpo  , e tutti  li 
freddi  grandi,8r  i caldichc  ci  pocelTcro  ap- 
portar detrimento . 

. Per  la  qual  cofa  egli  è grandemente  da 

no- 
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notare  , che  fi  come  gl’  huomini  fàggi 
pongono  più  in  (alvo  le  co fe  preti ofe , 
che  le  vili  -,  cosi  quello  divin'  artefice 
nife  guardia  maggiore  , e riparo  a gl’ 
occhi  , che  a gl'  altri  fenfi  , per  effere 
efli  ( come  veggiamo  tutti)  molto  pre- 
giati . Peroche  primieramente  gli  velli , 
c chiufe  comuni  tela  molto  delicata  ; 
la  qual  fece  trafiparcnte  , acciocbc  per 
lei  potefiìmo  vedere  : e per  l’altra  par- 
te , forte  , accioche  poteffe  durare  . 
Fece  anco  gl*,  occhi  agevoli  a muoverli 
dall'tma  parte  all'altra,  accioche  cosili 
ritirino  da  quel  che  loro  poteffe  ap- 
portar danno  , e facilmente  fi  rooveffe- 
ro  a quello  che  voleffero  vedere  . F.  1' 
acutezza  della  villa,  che  è nella  pupilla 
dell'occhio  (mediante  la  quale  reggia- 
mo ) è molto  picciola  , accioche  cosi 
più  ficura  fiia  da  quel  che  la  poteffe  of- 
fèndere . Così  anco  le  palpebre  , con 
cui  fi  cuoprono  gl'  occhi  , figurò  mol- 
to tnolii , accioche  non  inafpriffcro  que- 
lla pupilla  ; e molto  agevoli  ad  aprir- 
li , e ferrarli , con  ogni  velocità  , accio- 
che non  cadefiènc  gl’ occhi  colà  che  lo- 
ro folle  contraria.  Le  quali  palpebre  fòri 
armate , • fornite  di  ciglia , che  fono  co- 
me una  palificata  ; accioche  quantunque 
lieffero  aperti  gl’ occhi,  mandaffero  via 
aual  fi  voglia  cofa  , che  fopra  loro  ca- 
dere . In  quefia  guifa  fono  raccolti  , e 
«alcoli  gl*  occhi  , intorniati  nelle  patti 
più  alte  da  (bpracigli  ,"che  llan  fopra 
loro;  i quali  vietano  che  il  liidore  , il 
qual  corre  dal  capo  , e dalla  fronte  , 
non  feenda  fopra  loro  . E nella  parte 
più  baffi  fono  mantenuti  dalle  guancìe, 
che  Hanno  a guifa  di  argine  , che  gli  di- 
fènde. Ma  tenari  fono  in  maniera  collo- 
cate , che  vengono  ad  effere  come  un 
muro  polio  dinanzi  a gl' occhi  . Ma  le 
orecchie  fono  tèmpre  aperte  , percio- 
che  di  loro  habbiamo  nec  edita  j nei 
tempo  ancora  che  dormiamo , peroche 
coiluono  , che  quello  Centrmcnto  rice- 
ve, deltiamoci  ; & il  fènderò,  che  và 
a lui  , hà  molte  giravolte  ; peroche  fé 
egli  foffe  diritto  , e femphee  , potrebbe 
entrare  per  lui  cofa,  che  gii  rccaffe  noci- 
mento.  Provedefi  anco  di  rimedio  , ac- 
cioche fc  alcun"  animàlnccio  volcffe  en- 
trarvi , fi  intricaffe  nel  fucciduine  dell* 
orecchie  , come  ir»  vifeo  . Et  effe  orec- 
chie, che  Hanno  alla  porta,  furonofac- 
te  per  coprire,  e guardar  quello  fenfo  , 
hr  accioche  le  voci  non  lì  Cpandcficro  , 


efteriori  , 

prima  che  giunge  fièro  a lui . E le  entra* 
te  loro  formò  aure,  e come  di  corno  « 
e con  volte,  e rivolte,  perche  contale 
arteficio  rendefi  maggiore  il  Tuono . Co- 
si anco  le  nari , le  quali  Tempre  hanno  da 
Ilar  aperte  , per  Tar  l’ufficio  loro  , ten- 
gono le  entrate  più flrette,acdoche  non 
poffa  entrate  per  loro  coTa  , che  loto 
polla  Tar  danno  ; & han  un  poco  di  hit- 
more  , che  ièrve  per  diacciare  da  le 
la  polve  , e le  altre  tali  coTè . Or  il.fenlo 
del  guHo  è molto  ben  circondato  , pe- 
roche già  è dentro  alla  bocca,  per  me- 
nar ad  effetto  convenevolmente  il  Tuo 
ufficio  , e per  effere  più  ficuro  . E da 
notare  ancora,  che  queHi  Tentimenti  ne 
gl’ huomini  Tono  piùpetTetd  , che  ne  gl' 
animali  brutti  . Perciochc  primieramen- 
te gl' occhi  per  il  moto  de’corpi,  e por- 
tamento delle  perTone  , intendono  mol- 
te colè , e cosi  anco  conoTcono  la  bel- 
tà, e l’ordine,  e la  vaghezza  de' colorì, 
c delle  figure  , & altre  cole  maggiori  . 
ConoTcono  etiandio  qualche  cofa  de' vi- 
zj,  e delle  virtù  delle  perTone,  peroche 
lencono , quando  l'huomo  c adirato  , ò 
pacificato  , lieto  , ò trillo  , ardito  , ò 
codardo.  s 

L’udito  hà  parimente  un’altro  mira- 
bile , & arteficioTo  giudicio,  col  quale 
comprende  così  nelle  voci  , come  ne’, 
firomcnti  di  mufica  là  varietà  de’  Tuo- 
ni , gl’  intervalli  , c diilintioni  loro  , c 
le  differenze  delle  voci  ; lune  molli  , 
e T altre  aTprc  ; Fune  gravi  , e falere 
acute  i quelle  pieghevoli  , e rotte  , e 
quelle  dure  ; le  qnali  differenze  cono- 
fee  l'udito  de  gl'  huomini  fidamente . U 
(énfio  delle  nari  ancora  , e del  gullo  , 
e del  tatto  hanno  i lor  giudiz;  per  Ten- 
tire  le  colè  che  loro  appartengono  . 
Per  la  cui  creatione , e diletto  Afono  in- 
relligate  più  arti  di  quel  che  io  vorrei  , 
perciochc  già  vedi  hn  dove  è arrivata  la 
compofitionc  de  gl'unguenti  odorati , e 
l'arrefirio  di  tanti  manicaretti,  e fai  Te , e 
le  dclitie,  c morbidezze  de’  pretiofi  re- 
dimenti . Tutto  il  detto  di  Copra  è diTid- 
lio  , e tutto  ci  rapprelènta  la  Comma  Ca- 
pienza , & il  configlio  di  colui , che  tan- 
to perfettamente  tìbricò  , e fornì  tutù 
quelli  fenfi  , per  gl'  ufficj  , 8c  ufi  delti 
noilra  vita  , fenza  trai  curar  cola  alcu- 
na , per  picciola  , che  fijffc  , poiché 
pervenne  la  fua  providenza  ad  una  coCa 
tanto  picciola,  come  è il  Cuccidumc  del- 
l’udito , per  Tutòrio  , che  qui  è fiato  pro- 
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porto . Che  cura  dunque  terrà  delle  cofe 
maggiori  colui,  che  si  particolare  l'heb- 
be  Scile  minori? 

• i l,  i • i • ■ ' 

Dilla  fabrica  dell"  altri  farti 
I tjltrien  del  mltr»  e cefo. 
Caf.XXXU. 

NOn  meno  rifplende  la  beltà  della 
previdenza  divina  nella  fabrica  , 
che  corrifponde  alle  altre  parti  tici  cor- 
po , che  in  quella  di  quelli  cinque  pre» 
detti  fenfi  . Percioche  primieramente  a 
tutto  il  corpo  da  capo  a'  piedi  provide  il 
Creatore  delle  lire  velli  , e quelle  dop- 
pie; la  prima  delle  quali  è unapclle  mol- 
to delicata  , che  (pelle  volte  Icorrichia- 
mo,  lenza  Icntirla,  come  accade  a colo- 
ro che  hanno  la  rogna , ò il  vajuolo . Die- 
tro a quella  è l'altra  pelle  più  forte , che 
in  alcune  parti  è più  grotta,  come  nel  ca- 
po per  fuadifefa  , e nelle  piante  de"  pie- 
di in  quelli  i quali  vanno  (calzi  : in  attrae 
più  fottile  , come  nella  faccia  . E non 
contento  di  haverci  data  quella  velie  di 
pelle  , provide  anco  di  molto  gratto  , 
che  è a guila  di  una  coltre  , la  quale  in- 
volge tutu  la  carne  del  nollro  corpo  , il 
che  vederi  non  (blamente  in  alcuni  anima- 
li in  cui  abbonda  q uella  gratlezza , ma  an- 
cora in  qual  ri  voglia  corpo  humano , fé 
non  è molto  magro . 

E defeendendo  in  particolare  a trattar 
di  tutte  le  membra  , Se  incominciando 
dal  capo  , offeritconri  prima  i capelli  , 
che  fervono  per  coperta,  edifefa  fua  , 
e nellefomine  perhoneilà  , c bellezza  ; 
poiché  ( come  dice  l'Apollolo  ) 1 capelli 
furono  dati  loropervelo  da  coprirli  . Ma 
quanto  ai  propoli»  furono  dati  i peli  del- 
la barba  a gli  nuomini , elevati  alle  ferri- 
ne : peroche  in  loro  (àrebbe  Hata  gran  dif- 
formità, perii  contrario  riufeendo  ne  gl' 
huomini  parte  di  bellezza,  e d'auttorita , 
E non  meno  forve  alla  dirtiotione  fra  il 
friafclti#',  e la  femina  nel  guardare  la 
caftità  : percioche  a quanii  rei  partì  , 
Se  inganni  ri  apprirebbe  la  porca  , le 
gl’ huomini  mancaricro  di  qudho  regna- 
le? : ' 

Dopo  la  barba  fegue  il  collo , che  è a 
gui fa  d’una  bella  colonna  , benché  di 
pezzi  diverri  comporta  , come  di  colè 
ihodatc  per  chinarli , e volgerli  all’  una 
parte , Se  all'altra  ; la  qual  non  folo  fer- 
ve di  beltà,  ma  anco  in  due  altri  notabili 
tùiìcj  : peroche  per  lei  vanno  due  canali, 


l’uno  per  dove  patta  il  nodrimento  con 
che  viviamo  , e l'altro  per  dove  l'ari* 
varca  con  cui  relpiriamo  . Ma  di  fotco 
è il  petto  , comporto  di  offa  dure  per 
guardia  del  cuore.  Percioche  fi  come  il 
Creatore  provide  della  tetta  dura  ( che 
è come  un’ elmo  perilchermo  del  cervel- 
lo del  capo  ) così  provide  di  quelle  off» 
del  petto, che  fono  a gui fa  d'una  coraccia, 
per  guardia  del  cuore.  In  che  fi  vede  , co- 
me la  divina  providenza  hà  cura  maggio- 
re delle  colè  maggiori,  che  delle  mino- 
ri, provedendo  di  quelle  due  maniere  di 
arme  da  difefa  per  (àlvatione  di  quelle 
due  membra  tanto  principali.  Ma  ne* 
petti  delle  donne  ( oltre  a quella  difefa) 
pofe  due  fonti  di  latte  , per  allevare  i 
figli  che  nafeeffero.  E ne  mife  due,  af- 
finche  quando  accadette  partorirne  due, 
vi  fotte  vittovaglia per ambidue. Benché 
in  quella  Città  di  Lisbona , pochi  gior- 
ni fono,  ne  partorì  una  fontina  maritata 
tre,  ducmalchi  , Se  una  fontina,  evifi 
fero  tutti.  Et  è cola  di  maraviglia,  che  il 
(àngue,  il  quale  andava  a mantener  il  bam- 
bino , quando  flava  nelle  vifocredifua 
madre , accorre  fubitamente  come  fe  ha- 
veffe  diferettione,  egiudicio  a quelle  due 
mantelle , latto  già  di  fanguc  latte  : che 
è loaviflimo  cibo , e delicatiffimo , cot- 
to già  nelle  poppe  della  madre,  epro- 
ortionato  allo  ftomaco  fievole  del 
ambino  recentemente  nato;  il  quale  di 
già  per  la  bocca  fi  nodrifee , havendofi 
avanti  nutricato  per  1 ombelico . E la  pro- 
videnzaa  11  ella  che  polè  qui  due  fontane 
di  latte  , ne  pofe  più  ne  gl  animali,  che 
partorilcono  molti  figliuoli,  come  fono 
cani,  gatti,  conigli,  S(  altri  limili,! cui 
figli  fobico  nati,  anco  ferrati  gl-  occhi, 
lènza  altro  mallro  che  il  Creatore, dai 
fobico  nel  luogo  , ove  dimoran  le  '(ba- 
cane del  latte,  per  cibarli.  Ma  nel  ven- 
tre , che  giace  lotto  il  petto,  non  po(è 
quertaarmatura,  cfoltegno  di  offa.  Pè- 
roche  ertemi  o le  budella,  che  occupano 
quello  rito  di  carne  molle,  ricevCrebbo- 
no  pregiudicio  dalla  vicinanza  delle  off» 
dune,  lè qui fottero collocate. 

Or  che  dirò  delle  mani , che  fono  mi- 
niftri  della  ragione  , e della  fapienza  ? 
Le  quali  formò  l'artefice  fovrano  un  po- 
co concave , per  abbracciare  , e ritene- 
re ciò  che  colettero  : & accrebbe  loro 
anco  le  dita , nelle  quali  non  faprerte  de- 
terminare , qual  ria  maggiore  la  utilità  , 
òli  bellezza  loro  . Ma  il  numero  luo  è 
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perfetto,  e l’ordine,  e la  dignità  molto 
dicevole  ; e così  anco  il  piegamento  de' 
nodi , e la  forma  delle  unghie  rotonda, 
e ferma  per  la  beltà,  e fornimento  del- 
le dita  j & accioche  la  tenerezza  del- 
la carne  non  riceverti:  diminutione , ulàn- 
dole.  Ma  nè  anco  è meno  ammirabile  , 
e profitevole  l’ufo  del  dito  police  , b 
grorto  , il  qual  feparato  da  gl'  altri  , 
efce  a ricevergli  , dando  loro  commo- 
dità  di  abbracciare  , e ricevere  le  co- 
fe  , come  Rettore  , e Governator  lo- 
ro. 

E fcendendo  più  a ballo  delle  mani  , 
non  vuole  Teodoretto,  che  fi  trapaffi  con 
filcntio  la  providenza  del  Creatore  in  ha- 
verci  forniti  di  due  guanciali  naturali  per 
iftar  a federe  fenza  molcllia  . Peroche 
fe  quelli  mancaffero,  riceverebbe  l'Into- 
rno noja,  llando  aflifo  fopra  le  offa  fcar- 
nate  , e dure  . E non  meno  fervono  al 
cavalcare,  e fpecialmcnte  a coloro, che 
Hanno  a federe , le  polpe  delle  gambe  ; 
oltre  alla  grana,  e beltà  che  hanno  ; pc- 
roche  in  tutte  le  parti  del  nollro  corpo 
congiunfe  il  Creatore  , l’utile  , & il  bel- 
lo (come  di  (òpra  habbiamo  detto.)  E 
quello  medefimo  fi  vede  nella  fabrica  de' 
piedi , che  terminane  nelle  fue  dita , for- 
nite delle  loro  unghie,  fopra  i quali  fer- 
matili gl’  huomini  , e co'l  fuffìduo  lo- 
ro , quando  è mellieri , falgono  sù  per 
una  lancia,  Se  alle  volte  vanno  fopra  una 
fune 

Dell*  farli  dell'  anima  /enfiti VA  , che  af- 
f ar  tiene  alle  fa  filoni , fr  a gl'  affetti  , 

- thè  fene  nel  nejlre  Caere  . 

Caf.  XXXIIf. 

. . ( ...  ' - ' 

DEtto  già  de’  (énfi  così  interiori , co- 
me efferiori,  i quali  fono  proprj 
dell’anima  fenfitiva  , e fervono  al  co- 
nofeere  le  cole,  che  fono  utili  , ò dan- 
nofe  all’  animale , fcgiiita,  che  trattiamo 
della  parte  de  gl’  affetti , che  appartiene 
all’anima  fenfitiva,  ove  fono  gl'  affetti , 
pie  paffìoni  naturali,  che  fervono  ad  ap- 
petire , c procurare  le  colè  profitevoli 
c fuggire  ledannofcj  le  quali  non  meno 
fono  neceffarie  alla  confervationc  della 
nollra  vita,  e di  qual  fi  voglia  animale  . 
E fra  quelli  affetti,  e paffìoni,  due  fono 
le  principali  , e le  radici , & i fondamen- 
ti di  tutte  l’altre,  cioè  amore.  Se  odio: 
amore  del  bene  particolare,  che  ci  può 
recar  utile  j Se  odio,  & abbamin.uio- 


ne  di  quel  che  ci  pub  offendere  : affiti» 
che  tosi  procacciane  l'animale  il  bene  i 
Se  il  convenevole  alla  fua  confervationc, 
e fuggiffe  il  male  , da  cui  poteffe  il  fuo 
diftruggimento  feguire.  Percioche  man- 
cando quelli  due  affetti  , refterebbe  l’a- 
nimale, ò come  augello  fenza  ali,  ò ga- 
lera fenza  remi,  per  non  potere  cercar 
quello  che  gl’ è profitevole  , e fuggire  il 
contrario . Per  la  qual  cofa  molto  bene 
differo  i Filofofi  Stoici  ( come  Seneca 
riferifee  ) che  quelli  due  affetti  fono  a 
guifad'un  Governatore.chehà  dato  la  di- 
vina providenza  ali’huomo  . Percioche 
fi  come  il  Governatore  , che  hà  in  l'uà 
carica  un  fanciullo,  gli  procaccia  ogni 
bene  , e lo  fvia  da  ciafcun  male  ; così 
fanno  quelli  due  effetti  , quando  fono 
ben  guidati  . Ma  qui  pongali  mente  , 
che  da  quelli  due  affetti  , come  da  due 
principali  radici  , nal'cono  altri  affetti . 
Perche  dalbene,  che  noi  amiamo,  quan- 
do c lontano , nafee  il  defiderio  , c quan- 
do è prciente , la  letitia . Simigliantemeit- 
te  dal  male  , che  abborriamo  , quan- 
do oda  lungi, nalce  la  fuga  , che  è de- 
fio difchifarlo  ; e quando  eprefente,  la 
triilezza.  E quelle  fei  paffìoni  , cioè  a- 
more,  & odio,  defio,  e fuga,  letitia  , 
e triilezza,  chiamano  i Filolofi  la  parte 
concupifcibile  della  nollra  anima  , pcr- 
cioche  hà  per  ufficioj’appetire  quelli  be- 
nilènfuali.  ' 

Ma  fc  quello  bene  a cui  fiamo  incli- 
nati , è malagevole  da  ottenere  , il  defi- 
derio di  lui  ci  làtenerfperanzadi  haverlo 
a confeguire  ; peroche  agevolmente  fpe- 
rano  gl’ huomini  ciò  , che  defiano.  Ma 
fe  le  difficoltà  fono  tali , che  vincano  la 
nollra  fperanza  , incontinente  quinci  na- 
fee un’altro  contrario  affetto,  che  è la 
difeonfidenza.  Altre  volte,  fe  la  cupidi- 
gia è molto  grande  , cagionan  i cuori 
nollri  un’altra  paflàooe  , ch’èl’animofi- 
tà,  el’ardire,  perroraperequal.fi  voglia 
difficoltà  , che  ne  polla  impedir  quello 
bene  -,  che  bramiamo  ; qual  fù  quella  , 
che  hebbero  quei  cavalieri  foni  di  Da- 
vidde,  i quali  traverfarono  per  il  mezzo 
del  campo  reale  de’ nemici  , per  appor- 
targli l’acqua,  che  deliava.  Ma  le  le  dif- 
ficoltà fono  tante,  che  non  fiamo  arditi 
atcntarle  , quinci  nafee  un’altra  paffio- 
ne  contraria  alla  predetta , che  è il  timo- 
re: il  qual  parimente  ferve  alla  guardia 
dell’animale,  accioche  non  fi  amichi  a 
quello,  che  non  può  j Se  affinché  vadi 
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cercando  il  filo  rimedio , ò nafcondcndo- 
fi,  ò fuggendo.  Ma  le  oltre  a quello  fe 
n'oppone  alcuno,  che  del  tutto  ci  impe- 
dirci quello,  che  molto  defiamo,ove- 
ro  ne  levi  dalle  mani,  ciò  che  già  polfc- 
diamo  , qui  fiincrclpa,&:  itnperverfa  I’ 
ira  , la  qual  fi  dice  edere  vindicatrice 
de' torti,  ediflurbainenti,  thè  riceve  la 
nollra  cupidigia . Talché  ella  è come  fpa- 
da  , cheli  mette  a difendere  quella  pafi 
fione,  che  hà  per  Torelli  . Quelli  cin- 
que affetti , c paflioni  naturali  fono  an- 
co neceffarj  alla  conlcrvation  della  no- 
llra  vita  . Percioche  fe  l'anima  nollra 
non  havelTe  più  di  un'  appetito  delle 
cofc  , che  convengono  alla  fua  confer- 
vationc  , ne  ardire , c vivacità  per  vin- 
cere lediificoltà,  con  le  quali  fpelfe  vol- 
te fono  compagnate , non  le  otterrebbe , 
e così  mancherebbe  di  quello,  che  le  è 
necelTario  al  vivere  . Laonde  quel  di- 
vin  prefidente,  ( che  in  colà  veruna  non 
manca  ) providc  di  quelle  cinque  paf- 
lioni , che  fono  fpcranza  , c difeonfi- 
denza,  ardire  , timore,  & ira;  le  qua- 
li fervono  ciafcheduna  in  fuo  grado  , 
ò al  vincere  quella  malagevolezza  , 
quando  poffono  , overo  a temer  il  pe- 
ricolo , e la  fatica,  e difeonfidarfi del- 
la vittoria  , quando  non  pofTono  . Ma 
non  è qui  ragionevole  il  pafTarediquà 
lenza  far  fuo  prò  di  quello  efiempio  , 
per  un  molto  neccllario  ammaeltramcn- 
to  della  vita  fpirituale,  che  già  in  altro 
luogo  trattammo.  Conciolìa  che  quinci 
incenderanno  coloro  , che  han  buoni 
deliderj  , che  ciò  non  balla  per  cori- 
fe gui  re  le  virtù  , che  appttifcono  , le 
non  fono  compagnati  da  una  fortezza 
grande  , per  ftipcrare  le  difficoltà , che 
nell’  cflccuiion  di  quelli  buoni  defide- 
rj  offerifeonfi  . Percioche  colà  làputa 
è,  che  le  virtù  tutte  fono  intorniate  , e 
compagnate  da  difficoltà  , perche  ove 
non  è difficoltà  , non  è virtù  . E per 
quello  quando  co'l  delio  delle  virtù  , 
non  v'c  quella  vivacità  , e lo  sforzo  pre- 
detto per  allattarle, rimane  l’huomofle- 
rile  , e fenza  frutto  , con  tutti  i buo- 
ni defìderj  . Onde  fi  dice,  che  l'Infer- 
no è pieno  di  quelli  defìderj  , ma  il 
Paradilò  di  buone  opere.  Vera  colà  è, 
che  quando  i delìdi.rj  fono  grandi  , 
traggono  fcco  quella,  per  così  dire,  ira- 
fcibilità,  c franchezza.  Qui  devefì  no- 
tare , che  non  Colo  quelli  affetti  fervo- 
no alla  tonicrvatiune  , si  della  vita  , 


e sì  della  fpccie  humana;  ma  etiandio 
ajutancì  all'effercitare  alcune  virtù.  Per- 
ciochc  dell'ira  fi  dice,  che  è fvegliatri- 
ce  della  giuflitiavindicati  va;  che  è quel- 
la , la  qual  hà  per  ufficio  il  cartiglie  i 
misfatti  . Perocne  con  l'ira,  e lo  dise- 
gno , che  fi  concepifce  contra  loro , fi 
muovono  i giudici  a caligargli  . Pollo 
calò,  che  verofia  ciò  che  dice  Ariilotilc 
làggiamente  , che  l'ira  è buona  al  tòlda-1 
to,  ma  non  per  il  Capitano  . Così  anco 
dai  defio,  cnchabbiamo  di  quel  chcgiu- 
diciamo  buono , nalcono  due  affetti  , i 
quali  efl'endo  ben  governati , fervono  al 
procurare  le  virtù,  & all' abbonire  ivi- 
zj  ; che  fono  l'amor  dell'  honore , e la. 
vergogna  dell' ignominia  . Peroche  ve- 
dendo quel  divin  foprallante  , quanto 
amici  fiano  gl'  huomini  civili  , e nobili 
dell' honore  ; e defìderando  per  l'altra 
parte,  che fofTero etiandio  della  virtù  , 
che  adoprò  in  quello  ? Pofe  nella  virtù 
1 honore  , accioche  in  certo  modo  per 
quella  cagione  sinnamoraffero  d'effa  , 
poiché  in  lei  confillc  il  vero  honore.  E 
quello  fù  come  coprir  di  zucchero , e me- 
lare la  virtù,  e darle  quello  cibo  per  in- 
vaghir gl' huomini  di  lei;  che  non  è vera 
virtù  quella, che  perquella  fola  cagione 
fi  procaccia . E di  quella  radice  nacquero 
levirtudi,  Se  i fatti  heroici  de' Romani: 
i quali  intraprendevano  cofc  tanto  gran- 
di per  quell  honore  . Per  quello  non  ri- 
cevete Scipione,  e gl' altri  Capitani  Ro- 
mani le  donzelle  bclliffime  , che  lor 
prclcntavano , anzi  le  rellituivano  a' lo- 
ro Padri  , ò mariti  ; e lì  come  l'amor 
dell' honore  innamora  il  cuor  della  vir- 
tù , così  la  vergogna  , che  è un'altro 
affetto  fratello  di  quello  , lo  ritira  da’ 
vizj  per  il  dilk'tto , e dilònore,  clic  tra- 
ile feco  . Il  quale  quel  fapicntifiimo  go- 
vernatore, &r  amatore  di  ogni  purità  , 
notabilmente  impreffe  ne’ cuori  delle  fir- 
mine ; e molto  più  delle  donzelle,  come 
un  muro  naturale  della  caflità  . Percio- 
che così  convenia , che  quel  fapientiffimo 
artefice  poneffe  maggior  cullodia  in  ciò 
che  più  importava.  , c maggiormente 
da  molti  era  defìderato  . E per  quello 
oltre  il  (ìgillo  verginale  , provide  di 
quella  vergogna  naturale  , ch’c  come 
fieno  di  quello  vitio.  Il  che  vedefi  an- 
co nelle  temine  poco  honclle  : E così  di- 
pinge Ovidio  ima  di  loro  , la  quale  leri- 
vendo  una  lettera  ad  un  garzone, che  mol- 
to amava,dice,  che  tre  volte  havea  prefio 
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a parlargli,  & altre  tante  s’era  annuita  , 
Se  attacatafi  la  lingua  al  palato  . Ma  la 
Regina  Didone  è dipinta  dal  nobile  Poeta 
Virgilio  con  si  grande  vergogna , Se  ho- 
nellà , che  defiando  ella  maritarli  con  li- 
nea, dopo  la  morte  del  primo  marito,  di- 
ce quelle  parole  : 

Aia  la  terra  mi  retai , il  Citi  mi  fulmini  , 

£ nell' ahi  fé  mi  trabeeehi  in  frima  : 

Ch’ te  ti  vieti  mai  pudico  Amore . 

E per  coniermatione  di  quello  , fog- 
giungciò  qui  una  colà  notabile  , cheti- 
le rilce  Plutarco:  Scrive  egli , cheincer- 
ta  Città  di  Grecia  regnò  un'  hutnore  di 
melanconia  tanto  diano  , che  ciaicnn 
giorno  molte  donzelle  fi  uccidevano  , 
nè  fi  trovava  cura,  ò rimedio  a quello 
male  - Ma  un'  huomo  favio  , valendoli 
di  quello  naturale  affetto  , che  il  Crea- 
tore flatnpò  ne’cuori  delle  donne,  die- 
de ordine,  che  lì  fa  ce  de  un' editto  pu- 
blico  , nel  quale  fi  commandafic  , che 
tutte  le  polcelle  , che  così  fi  uccideffe- 
10  , fi  portaSèco  a fottcrraxc  nude 
piiblicamente  avida  di  tutto  il  popolo  . 
Onde  operò  tanto  la  vergogna  naturale, 
& il  timore  di  quella  pena  vergognofàin 
quelle  donzelle,  che  quel  che  niuna  me- 
dicina, ò rimedio  fu  poffente  a mandar 
ad  efecutione , compì  quello  naturale  af- 
fetto della  vergogna  > e coti  da  indi  in  poi 
cefsò  quella  piaga. 

Devcfi  anco  al  prelente  notare  che 
quantunque  alcnni  di  quelli  affètti,,  epaf- 
fioni  naturali,  chequi habbiamo raccon- 
tati, portino  nome  divizj,  ò di  virtù  , 
né  fono  nè  l'uno,  nè  l'altro  ; ma  paliioni 
naturali,  le  quali  fono  indifferenti  al  be- 
ne, Si  al  male,  fecondo  bene  , ò male 
gl’ impiegheremo  . Pei  oche  quando  que- 
lle padioni , le  quali  danno  nella  patte  in- 
feriore dell' anima  nodra  , feguono  il  te- 
ma della  parte fuperiore  di  lei,  ( ove  è 
l'intelletto,  e la  volontà)  abbracciando 
quel  che  la  ragione  pone  loro  dinanzi  , 
allora  le  oliamo  bene,  che  è fervendo- 
ci di  loro  in-  quel  che  ci  furono- conce- 
dute.  E quello  movimento  dice  Arido- 
tile  , elfere  limile  al  moto  de'  Cieli  in- 
feriori , i quali  giranti  conforme  al  Cie- 
lo fuperiore,.  (.  che  chiamano  il  primo 
mobile  ) il  qual  fi  volge  da  Oriente  in  Oc- 
cidente: dando  una  giravolta  al  mondo 
in  un  di  naturale  - Percioche  fi  come  è 
cofa  convenevole  , che  1 Cielf  inferiori 
eguano  il  movimento  del  fuperiore  , così 
làvicne,chc  quelle  padroni  della  pane  in- 


feriore dell’  anima  nodra  feguanoìl  reggi- 
mento , e l'Imperio  della  fua  pane  fu- 
periore. Ma  quando  feguitano  altra  tra- 
montana , cioè  quando  , abbandonata 
la  ragione,  fi  muovono  per  la  imagina- 
tione  , e per  l'apprendimento  delle  colè 
Icnfuali ,(  che  è una  guida  molto  cattiva,) 
allora  fono  traviate  per  feguire  quella 
fcorta  tanto  cicca.  Equedo  movimento 
paragona  il  Hlofofo  col  moto  contrario: 
de'  pianeti  , i quali  muovonfi  da  Occi- 
dente in  Oriente:  dando  ad  intendere  , 
che  non  è cofa  conveniente  , che  gl’  in- 
feriori noti  lì  confàcciano  co' buoi  mag- 
giori . 

Ma  per  intendere  queda  forte  di  mo- 
narchia fpirituale,  halli  a prefupporre  , 
che  inquedo  regno  dell’anima  nodra  , la 
volontà  è come  il  Rè,  che  commanda  a 
tutte  le  membra,  e facoltà,  che  fono  ncU 
l'huomo  ; e l'intelletto  ( quando  non  è 
corrotto)  è il  fuo  fedele  conffgliero,  che 
le  rappreféma  la  dignità  , e l'eccellenza 
delle  colè fpirituali  , accioche  le  ami;  c 
la  bruttura  de’  vizi  , affinché  gl’  abbonir- 
ci . Tiene  anco  i luoi  famigli  ,•  che  fono 
tutte  le  membra  del  corpo  , le  quali  li 
muovono  conforme  all’  Imperio  della  vo- 
lontà^ , fenza  alcuna  refitlenza  , & ob- 
beditone» a quello  che  loro  viene  im- 
podo  . Trovanfi  anco  in  quello  regno 
( come  in  tutto  il  redo»)  i lulmchicri  fnoi, 
che  configliano  il  Rè  x quel  che  non 
conviene  , che  fono  le  predetre  paflio- 
ni,  le  quali  inclinandoli  a beni leniuali  , 
e dilettevoli  , configliaiio  il  Re  , che 
egli  ancora  fi  innamori  di  loro  -,  quan- 
tunque Io  dineghi  l'intelletto,  dicendo, 
che  tali  beni,  e piaceri  fon  d.innofi  , e 
velcnofi  , quando  alla  ragione  lòno  con- 
trari. Ma  quando  lepalfionr,  e gl'  appe- 
titi fono  gagliardi , acciccano  la  ragione, 
e didornano  la  volontà,  e dietro  afe  la 
traggono . I cdcmpio  di  quello  veggiam» 
nell'  hidroppico , il  quale  fapendo  quan- 
to nule  gli  reca  il  bere  , tuttavia*  tanto 
può  quedo  appetito , che  ne  porca  lcc» 
la  volontà:  lzqualopera,  che  l'intellet- 
to approvi  quello  , e dia  fentenaa,  che 
così  per  allora  debbafi  menar  ad  etimo  i 
e cosi  ciò  mandano  le  membra  ad  elicen- 
done .. 

E quantunque  ideiamo  qui  un  poco 
della  materia  principale  , non  lalciarò 
di  dirtche la  parte  dell’anima  nodra,  in 
cui  maggiormente  fcuoprefi  la  malvagità 
del  peccato  originale,  è quella,  ove  (Un 
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tendenti  gl’  appetiti , e le  pacioni  noftrc. 
Le  quali  nella  noltra  prima  creatione  era- 
no raffrenate , Se  obbedienti  alla  ragione, 
col  dono  della  giuftitia  originale  . Ma 
perduto  quello  dono  per  il  peccato , lu- 
bitamente  fi  sfrenarono  , e ribellarono 
contraici,  e le  inoltrarono  ben  con  chi 
hà  a fare . E quinci  nafcc , che  cosi  il  mon- 
do , come  il  demonio  ci  fanno  guerra  mol- 
to crudele  - Perochc  effcndo  la  noltra 
carne  con  quelli  appetiti  Tuoi  molto  in- 
chinata naturalmente  , & invaghita  alle 
cole  della  carne  , che  fono  conformi  alla 
fila  natura , qui  accorre  il  nemico , & at- 
tizza quelle  paifioni , e dcfidcrj  , che  co- 
si gli  dilòrdina,  eliche  citano  Inori  de' 
confini,  e della  ragione . E per  quello  fi 
fcrive  di  lui  in  Giobbe,  che  co’I  fuo  fof- 
fiamento  là  ardere  le  briglia,  quali  fono 
le  noffre  paffioni , & appetiti  ; accioche 
con  foffiar  tale  trapanino  i confini , e la 
nùfura  della  temperanza  . Tal  che  fi  co- 
me nel  principio  del  mondo  afialtò  1' 
hnomo  per  la  donna,  cioè  la  parte  for- 
te con  la  fievole  , il  medefimo  operando 
che  quelli  i quali  hanno  pollo  affedio  ad 
una  Città  ; cosi  quello  nemico  ci  fi  com- 
munemente  guerra  da  quella  parte  più 
debole,  per  efifer  ella  inchinata  natural- 
mente alle cofedella terra  . E quella  hà 
egli  per  fua  partigiana  , e favoratricc  , 
poiché  ella  appetisce  il  medefimo  , che  ei 
vuole;  che  fono  quelli  beni  fenfuali  , e 
terreni.  Ma  egli  con  lefue  perfuafioni  in 
maniera  tale  accende  quelli  defider;,chc 
quel  che  , procurandolo  modeflamente, 
e defiderandolo , ferverebbe  alla  confer- 
vation  della  vita  , ( a che  furono  date 
quelle  paifioni  ) bramandolo  iconcia- 
mentc  , viene  ad  efTere  rovina  , e cor- 
ruttione  fua  . Perochc  quinci  nafee  l'a- 
more , & il  delio  difordinato  dell’  hono- 
re  , ( d'onde  fcaturiice  l'ambitione  ) 
e'  del  denaro  ( d onde  procede  l'ava- 
rida,)  e de'  fenfuali  diletti  (d'onde  viene 
la  gola,  con  altre  difoneile  brame.  ) Co- 
ti anco  di  qui  fi  originai  l'odio , e l'ira  (mi- 
furata,  contra  chi  quelli  forte  di  beni  ci 
impedite:  e coti  anco  l'invidia  di  colo- 
ro , che  veggiamo  vantaggiati  nelle  cofe, 
alle  quali  noi  afpiriamo . Et  in  fine  tutta  1' 
altra  fchiera  de'  vizj , da  quelle  radici  in- 
citata dal  demonio  procede . 

E per  quello  fi  come  idifenfori  d'nna 
Città  alfediata  da  nemici  pongono  tutta 
la  fua  forza  nella  parte  piu  debole  , per 
dove  rauverlario  vuole  entrare;  cosi  il 


vero  fervo  di  Dio  deve  intendere  , che 
la  vita  Chriiliana  è una  perpetua  bat- 
taglia, ecome  fi  fcrive  in  Giobbe,  una 
continua  militia  , ò tenutione  fopra  la 
terra,  la  qual  dura  quali  tutta  (avita  ; e 
che  la  fui  protezione  cd’huomo  di  guer- 
ra, e che  in  quella  parte  più  fiacca  de  gl’ 
appetiti,  e delle  paifioni  fue deve  mette- 
re maggior  riparo  , affinché  non  fi  fili- 
no ; perochc  qui  è il  pericolo  più  grande. 
In  ultimo  halfi  da  por  mente , che  fi  co- 
me i (énfi  citeriori  , Se  interiori,  {che 
fervono  al  conofcere  le  cofe  , Hanno  nel 
capo , gl’  uni  fuori  , c gl'  altri  dentro  , 
( come  già  habbiamo  veduto  ) così  gl' 
effetti  predetti  , che  fi  ordinano  ad  ap- 
petirle , ò fuggirle  , hanno  il  fuo  feg- 
gio  , ò luogo  naturale  nel  cuore  . Di 
modo,  che  quelli  due  uCc;  dell’anima 
fenfitiva  , che  fervono  l’uno  al  cono- 
feimento  , e l’altro  all'appetito  delle 
cofe  compartì  l'artefice  Covrano  con  or- 
dine tale,  che  gli  pofe  nelle  due  mem- 
bra del  corpo  tuonano  più  principali  , 
che  fono  il  capo,  Se  il  cuore.  Perche 
in  ciò  poniamo  quelli  uodcci  affetti , ò 
paifioni  naturali  liidctte  . 11  che  fpcri- 
mentiamo  cialctin  giorno  , perciochc 
manifeflamente  Cerniamo  accenderli  il 
fangue  del  cuore  dall’ira  , e premerli 
con  la  trillezza , edilatarfi  con  l'allegrez- 
za : i quali  due  affieni  polfono  tanto  cre- 
fcerc  , che  (temprino  sì  fattamente  il 
cuore,  che  ci  levino  la  vita , come  fpef- 
fe  volte  accade.  Quello  in  Comma  balli 
haver  narrato , in  quanto  tocca  alle  fa- 
coltà dell’anima  fenfitiva . che  hi  Unia- 
mo commune  con  tutt  gl'altri  animali  . 

ii  • 

Diti'  min»  uutlletrrv* , t 

firn.  C»f.  XXXIV. 

Fin  qui  habbiamo  trattato  delle  due 
più  baffe  facoltà  dell’  anima  noAra; 
che  fono  dell’anima  , chiamata  vegge- 
tativa  (la  quale  hà  ufficio  di  nodrire  , t 
foficnere  i noltri  corpi,)  e di  quella  , 
che  nomano  fenfitiva , da  cui  procedo- 
no li  cinque  (énfi  citeriori  del  noltro  cor- 
po , & i quattro  interiori  dell’  anima 
noltra. 

Al  prefente  è ben  ragione  di  feri  vr re 
della  più  alta  parte  dell'aimna  , che  è 
quella  , la  qual  chiamano  intellettiva  , 
Se  è Cottami  (pirituale  , come  gl'  An- 
geli, e per  quello  non  Uà  affida  ad  al- 
cun'organo  corporale,  come  fono  tutti 
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gl’  altri  fentimenti  , così  interiori , come 
citeriori . 

E per  trattar  dell'anima  , e della  va- 
rietà , e moltitudine  de  gl’ufficj  Tuoi , fa- 
rà necedario  ridurre  alla  memoria  ciò 
che  difopra  habbiamo  ragionato , favel- 
lando della  virtù,  c fottigliezza  de’ fpiri- 
ti  animali  , d’onde  procedono,  con  un 
difcorfo  cosi  de  gl'  elementi , come  di 
tutte  l’altre  cofc  , che  di  loro  iì  com- 
pongono. Onde  venimmo  a conchiude- 
re,  che  quanto  più  lecofe  iì  allontanano 
dal  pelo,  e dalla  materia  della  terra,  e 
più  ii  adomigliano  , & apprettano  alla 
conditione  delle  colè  ipirituali  ; tanto 
più  fono  perfette , e tanto  maggior  vir- 
tù , & efficacia  hanno  per  operare  . 
Or  fecondo  ciò  pattando  oltre  l’anima 
nollra  a quelle  cote,  & elìèndo  follan- 
za  fpirituale,  fegue  che  habbia  ad  edere 
più  perfetta  di  loro,  & ad  haver  pof 
lènza  maggiore,  & efficacia  per  opera- 
re. 

Et  incominciando  a trattar  della  digni- 
tà , & efficacia  di  quell'  anima  intellet- 
tiva , diciamo  primieramente,  che  ella 
è quella  , che  ci  fà  differenti  da  gl’ Ani- 
mali brutti,  eci  rende  limili  a Dio  , &: 
a'  fanti  Angeli  fuoi  . Il  che  tcllifi- 
cò  l’illcfTo  fattore , quando  al  principio 
della  «catione  dille  : Facciamo  l'huomo 
ai  imagint  , e fimigliania  ncftra  : la  qual 
limiglianza  dicemmo,  che  hà  per  cagio- 
ne quella  anima  intellettiva . 

Onde  primieramente  dobbiamo  nota- 
re , con  quanta  auttorità  cominciò  il 
Creatore  a trattar  della  creatione  dell' 
lumino.:  poiché  in  quella  delle  altre 
cofe  non  adoprava  più , che  dire  : Fac- 
ciali quello  , e fubitamentc  era  fatto . 
E così  dice:  Facciali  la  luce,  & inconti- 
nente la  luce  fu  fatta;  efaccianlì  i lumi- 
nari nel  Cielo,  & immantinente  ufcì  al- 
la luce  il  Sole  , e la  Luna  inlieme  con 
tutte  le  lidie  . Ma  havendo  a creare  1‘ 
buomo  , usò  quello  nuovo  linguaggio, 
dicendo;  Facciamo,  c quel  che  lèguc. 
Le  quali  fono  parole  non  di  una  fola 
perfona  divina  , ma  di  molte  , cioè  di 
tutta  la  Santillana  Trinità  , che  attefe 
alla  fabrica  di  quella  nobile  creatura  . 
Ma, un'  altra cofa  maggiore  ci  lifeuopre 
in  djrc:  Anollraimagine,  c limiglianza. 
Percioche  1'effere  imagine  di  Dio  appar- 
tiene all’  huomo, Se  All  Angelo  follmen- 
te. Che  il  rello  delle  creature  (quantun- 
que fìano  il  Sole,  la  Luna,  e le  Stelle, 
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con  tutte  le  altre  ) non  li  nomano  inda- 
gini, ma  orme,  ò vcftigia  di  Dio,  per 
il  poco,  che  della fua grandezza  rapprc- 
fentano.  Ma  per  rapprefentare  ò l’Ange- 
lo, ò l’huomo,  vièpiùdiquell'altiflima 
natura,  ondechiamanlì  imagini  di  Dio  . 
E quello  anco  li  conferma  per  un'altra 
particolarità,  che  nella formationc  dell’ 
huomo  intervenne  : pcrcioche  havendo 
Iddio  formato  il  fuo  corpo  del  fango  del- 
la terra,  quando  creò  l'anima  , dice  la 
Scrittura,  che  foffiò  Dio  in  lui  lo  fpirito 
della  vita . E perciocheil  foffiamento  pro- 
cede dalla  parte  intcriore  di  colui  ehe  lof- 
fia , volle  darci  ad  intendere  in  quello  , 
l’anima  edere  una  foltanza  divina,  come 
colà,  che  ulcì  dal  petto  di  Dio,  non  già 
perche  ella  lia  particella  di  quella  follan- 
za divina  (come  differo  alcuni herctici) 
ma  percioche  partecipa  in  molte  cole  del- 
la conditione , e delle  proprietà  di  Dio  , 
come  rollò  vedremo . 

Ma  qui  è molto  da  por  mente , che  tuia 
delle  cole  create , nella  quale  con  maravi- 
gliadituttii  faggi rifplcnde  la  grandezza 
del  potere  di  Dio,  è la  virtù,  che  potè 
nell'anima  nollra . Percioche  quantunque 
ne  gl' Angeli  riluca  molto  quello  potere, 
tuttavia  fono  eglino  foilanze  lemplici , c 
puramente  fpirituali.  Ma  l’anima  nollra 
per  una  parte  è fodanza  fpirituale , ( come 
gl  Angeli)  e per  l’altra  è forma  di  que- 
llo corpo  materiale,  che  follenta,  edà 
vita;  come  fà  l’anima  di  qual  fi  voglia  al- 
tro animale  brutto  . E per  edere  la  d:- 
ilanza  si  grande  , che  è dalle  cofe  fpiri- 
tuali fchiettamcnte , a quelle  che  fono  pu- 
ramente materiali , e dilproportionc  tan- 
to grande, che  v'è  di  congiùgerfi  l'una  con 
l'altra , fi  tiene  per  una  delle  grandi  mara- 
viglie di  Dio  Phavere  dato  tal  virtù , e fa- 
coltà all’anima  nollra , che  da  l'un  canto 
intenda  le  cofe  alte,  come  gl’  Angeli,  e 
per  l'altro  generi , come  un  cavallo:  per 
edere  eda  quella , che  dà  facoltà  a quella 
gencratione  . Tal  che  quello  è , come 
le  Iddio  havefle  fatto  una  creatura , che 
inlieme  lòde  cavallo,  &:  Angelo  : pofeia- 
che  quella  anima  tiene  in  le  la  facoltà  , 
c poffanza  di  quelle  due  creature  tanto 
differenti . Per  la  qual  cofa  ben  potè  Sant’ 
Agollino  dire  : Che  frà  quante  maravi- 
glie fece  Iddio  per  l’huomo , la  maggio- 
re fù  l'huomo  Redo  ; come  difopra  lù 
detto . 
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Tir  quanti  r aponi  fi  dica  eflirc  l'huomo 
fatto  ai  imagine  , e fomiglianza  di 
Dio.  Caf.  XXXV. 

Tornerà  bene  al  prelente  l'effamina- 
re,  per  quante  ragioni  fi  dica,  l’huo- 
mo  edere  fatto  adimagine,  e fembianza 
za  di  Dio . Percioche  intefo  quello , co- 
nofcerà  egli  l'altezza  della  della  fua  digni- 
tà , accioche  fi  arroflifca , e vergogni  di 
bruttare,  & ofcurar  alleila imagine divi- 
na, calandoli  alla  viltà  della  carne  : e quin- 
ci vedrà  parimente  ciò  che '.deve  al  Crea- 
tore, che  gioia  tale  donogli.  Or  primie- 
ramente diceu  l'huomo  edere  imagine  di 
Dio,  perche  hà  il  libero  arbitrio,  e l'in- 
telletto , come  Iddio , e come  gl’  Angeli 
fuoi . Percioche  niuna  altra  creatura  tiene 
quella  libertà  ; ma  tutte  fono  operanti  na- 
turali , che  non  podono  lafciar  di  fare 
quello  , che  hanno  facoltà  di  fare  . E 
così  il  fuoco  non  può  lafciar  di  bruciare  , 
nè  il  Sole  di  allumare , e gl'altri . Ma  l'huo- 
mo è libero,  e Signore  dell'  operationi  , 
e così  può  fare , e lafciar  di  fare  ciò  che 
vuole.  Ove  par,  che  l'huomo  folofiail 
Signore  , e le  altre  creature  tutte  fiano 
come  (chiave,  e ferve  , poiché  egli  fola- 
mente  c libero,  e padrone  dell'opre  fue, 
& ede  nò . 

Manonfòlo  la  libertà  del  volere,  ma 
etìandio  la  facoltà  dell' intelletto  ci  ren- 
de differenti  dalle  beilie,  e ci  fa  limili  a 
Dio  , poiché  egli  ancora  è foilanza  in- 
tellettiva, quantunquein  altra  maniera  . 
Quella  fomiglianza  de  gl'intelletti  vedefi 
nella  fimìlitudine  delle  operationi  , che 
da  lor  procedono  . Onde  fi  dice,  che 
l'arte  immita  la  natura , in  quanto  può  : 
il  che  in  più  chiari  termini  vuol  dire  , 
che  l'huomo  immita  Iddio  nella  manie- 
ra dell’ operare . Laonde  fi  come  l’autto- 
rc  della  natura  in  tutte  l’operc  fue  dis- 
pone , e proportiona  fempre  i mezzi 
co' fini  , a che  afpira  ; ( come  i denti 
per  tagliar  , e macinare  il  cibo  : e le 
mani  per  lavorare  : flc  i piedi  per  an- 
dare : e le  canne  delle  offa  per  folle- 
nere  il  pefo  del  corpo)  così  l’arte  ofi 
ferva  quella  proportene  fleffa  in  tutte 
l'operationi  fue  , come  vediamo  nella 
robba  , che  taglia  per  veflire,  e nelle 
calce,  e (carpe,  che  fa  per  calzare  , e 
nelle  cafe,  che  edifica  per  albergare,  e 
ne'vafcelli,  che  fabrica  per  navigare  , e 
selle  altre.  Onde  veggiamo  quanto  pro- 
Uran.ua  Simbolo  della  Flit . 
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portionata  venga  ciafchcduna  di  quelle 
cofe  al  fine , a che  fi  afpira . 

Similmente  fi  come  l'auttore  della  na- 
tura procura  in  tutte  le  lue  opre  di 
congiungere  inficine  la  utilità,  e la  bel- 
lezza ; come  veggiamo  nella  faccia  dcl- 
l’huomo,  cioè  nel  fito  , e nella  giaci- 
tura della  bocca , delle  nari , dell'  orec- 
chie, de  gl' occhi,  e delle  ciglia,  ede' 
fopracigli  che  le  accompagnano  , il 
che  tutto  ferve  non  meno  alla  beltà  del 
volto  , che  alla  buona  effecutione  dell* 
ufficio  di  quelle  parti  (perochequalun- 

3ue  cofa  <fi  quelle  fi  cambiade,  impc- 
irebbe  l'uno  , e l’jltro  ) così  l’arte 
in  quanto  può  immita  l illeffo  , procu- 
rando fare  tutte  le  cofe  arteficiaJi  non 
folo  utili  , ma  anco  belle;  come  fivo- 
de  nelle  mafferitie,  & ornamenti  dica- 
fa  degl’huomini  ricchi  , e grandi  , che 
tutte  le  cole  deputate  al  fuo  fervido  , fo- 
no in  maniera  tale  fabricate , che  non  Ga- 
iamente fervono  allaneceffità,  ma  anco 
alla  bellezza . 

Di  più,  fi  come  fono  quali  infinite  le 
operationi  della  natura,  così  fono  quel- 
le dell'arte,  fecondo  il  grado  loro.  Il 
che  potrebbe  difcernerc  chi  giraffe  con 
gl'  occhi  qualche  Città  grande  , come 
Venetia,  ò Lisbona.  Percioche  andan- 
do per  tutte  le  drade  di  quelle  Città 
le  vedrebbe  fornite  di  mille  differenze 
di  meltieri,  e di  maeflri  mechanici  ; e 
fe  foffe  alla  marina  , mirarebbe  il  tra- 
fico del  mare  , e tante  forti  di  navigli 
grandi  , e piccioli  , con  tutte  le  lue 
farti  fabricate  molto  convenevolmente 
all’ufficio  della  uavigatione.  E fe  d'in- 
di entrade  nel  magazino  delie  monitio- 
ni,  per  così  dire,  & apparecchiamen- 
ti da  guerra  , ivi  vedrebbe  tante  ma- 
niere d'armi  da  offefa  , e diffefa  , fune 
per  combattere  da  lontano  , e ('altre 
da  vicino  , che  non  potrebbe  lafciar  di 
maravigliarli  , come  un'animale  ragio- 
nevole , che  la  natura  creò  nudo  , e 
difarmato  per  la  pace  , e compagnia  , 
e vita  civile  de  gl'  huomini  , haveffe 
cuore  , & ingegno  di  trovar  tante  dit 
Gerenze  di  colpi  , e di  tiri  di  artiglie- 
ria , per  il  dillruggimento  del  genere  hu- 
mano. 

E fé  d'indi  paffade  alle  librerie  , e 
fchole  generali  , troverebbe  mille  forti 
di  libri  , e d'arti , e feienze  naturali , e 
fopranaturali , ritrovate  dell’ humano  in- 
telletto. E fé  in  fine  entraffe  in  giorno  fo- 
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lentìe  in  una  Chiefa  Caredrale , oinata- 
mentc  fabricata,  eparata,  ivi  trovereb- 
be in  che  palcere  gl 'occhi  c ot»  la  beltà  del- 
l'edificio , e dell' ornamento  de  gl' alta- 
ri, e dove  ricrear  l'udito  con  lalòaviti 
delle  voci,  e de  glillromenti  dimulìca  , 
che  ivi  dolcemente  rifuonano  . 

E l'opra  «Jtto  quello , ft  lì  trovaffe  in 
una  fiera  generale,  come  èquella  di  Me- 
dina del  campo  , ò altra  limile  , ivi 
tanta  varietà,  e moltitudine  di  coiear- 
‘tcficiali  vedrebbe  , che  gli  parrebbe 
concorrere  l'arte  con  la  natura  j non 
loto  lutila  fabrica,  e bellczca  delle  co- 
le, (come  è detto  ) ma  etiandio  nella 
varietà  , e moltitudine  loro  . E cosi 
come  Iddio  creb  quello  mondo  pieno 
di  opere  naturali  , coti  l'arte  hà  tatto 
quali  un' altro  mondo  novello  di  cole  ar- 
telìciate . 

In  che  tutto  fi  terre  delle  mani  , le 
ouali  fabikò  il  Creatore  con  doti  , & 
■artefici  inaia»  igl  ioti , artinche  fodero  un 
convenevoliflìmo  , c generale  tlromeo- 
to  delle  parti  più  principali  della  tio- 
lira  aninu  , che  fono  la  volontà  , C la 
i.igionc  . Percioche  per  loro  opera  la 
ragione  tutte  le  cofe  predette  , fi  altre 
molte  «Svantaggio  : percioche  effe  ( co- 
me dice  Tullio  , ) ci  lervono  per  lavora- 
re i campi,  per  edificare  le  cale , per  tef- 
lere  , e cucire  le  velli  , e per  la  fabrica 
delle  cole  che  li  lavorano  di  ferro,  òdi 
metallo . 

Con  le  mani  Umilmente  piantiamo  le 
Città,  le  muraglie,  Si  i Tempi.  E per 
elle  etiandio  ci  pruvediamodi  abbondan- 
ti frutti,  e divertì  per  noltro  vivere. Co- 
me per  loro  le  in  in;. uno  i campi,  i quali 
ci  rendono  divertì  (rutti  ; alcuni  de  quali 
fi  mangiano  Cubito , & altri  fi  raccolgo- 
no, cicrbano  perl  avenire.  Per  elle  an- 
co cinodnamo  de  gl'  animali, c sì  di  quel- 
li, che  vanno  perla  terra,  vidi  quelli  , 
che  nuotano  nell' acqua, eri  di  qneliiche 
volano  pcraria,  non  lolo  prendendogl 
incaccia,  maetiandto  allevandogli  nelle 
cale  m itre.  Conquellc  anche  domiamo 
le  beftis , le  quali  portando , c tirando  fo- 
nie , ci  fervono  , dando  a noi  altri  anco 
forze,  c velocità  nel  camma  re . Noi  etiin- 
dio  con  le  mani  poniamo  loro  il  giogo  $ 
«così  anco  ufiamodelf  udito  acutiliimo! 
dclLiontànte,  c dell'accortezza  de'ca-j 
ni  in  profitto  nollro.  Noi  anco  con  loro 
Caviamo  il  ferro  dalle  vifccrc  della  cr-  j 
T-a  ( coli  molto  nccclbria  al  lavorare  i I 


campi,)  e cosi  anco  (copriamo  le  nafeo- 
ti  venne  dell'acciaio  , dell'  argento  , é 
dell'oro  , delle  quali  tutte  cofeci  fervia- 
mo si  per  l'aio  della  vita,  come  per  la 
beltà  , & ornamento  fuo  . Prendiamo 
utile  fimi  (mente  d'ogni  ione  di  alberi  , 
si  butti  Ieri  , come  iclvaggi  ; parte  per 
fcaldarci  c cucinare  i cibi , e parte  per  e- 
dificare;  con  che  fi  Idiemiamo  dai  trop- 
pi freddi  , e caldi;  e la  materia  fteflà  fer- 
ve afabricane  navigli,  per  il  coi  mezzo  ne 
viene  d'ogni  parte  abbondevole  prove- 
dimento  delle  cofe  alla  vita  necetfarie.  E 
cosi  per  l'arte  del  navigare  veniamo  a 
prendere  fignoria  delle  due  cofe  più  vio- 
lente , che  fiano  nella  naturi, cioè  del  ma- 
re, e de' venti,  e per  quello  godiamo  di 
molte  cole,  che  fi  conducono  per  il  mare. 
Et  altresì  nollro  è il  dominio  , e l'ufo  di 
tutte  le  (rutta , e delle  co  min  odi  tà  della 
terra.  Percioche  noi  godiamo  le  campa- 
gne, Sci  colli;  noffri  limo  i fiumi,  & i la- 
ghi ; noi  Sminiamo  le  biade , e gl' alberi; 
noi  con  gl'  adacquamenti  artefiliali  fac- 
ciamo fertili  i terreni  ; noi  altri  ritenia- 
mo, e dirizziamo  i fiumi , e gli  inviamo 
per  le  parti,  che  ci  potlono  recare  profit- 
to ; 'Se  in  fine  tifando  dell'indufiria delle 
inani  nelle  cole  dcllan.itnra,  fi  amo  venu- 
ti a tabulare  un'  altra  nuova  natura  . li 
predetto  c di  TuUio  . 

Or  quello  tutto  <i  dichiara  l^l  digni- 
tà, e lembianta,  che  l’anima  nollrahà 
co'l  fuo  Creatore,  poiché  tanta  fimili- 
tudinc  mantiene  nella  maniera  dell' ope« 
ratore  con  lui . Peroche  tre  colè  pone  S. 
Dionigi,  cosi  nel  Creatore  , come  nelle 
creature  ( che  fono  l'effere  , il  potè-' 
re,  ei'opcrare)  nellequali  è tal  ordine, 
cpropomone,  che  quale  c l’effere,  tale 
è il  potere  ; e quale  il  potere , tali  l'ope- 
ra rioni  . 

E così  per  le  opere  conofciamo  il  po- 
tere , e per  il  potere  l'ellcre  . E poi. 
che,  come  è finto  detto,  veggiamo  tan- 
ta conformità  fra  le  opere  dclì'huomo  , 
e quelle  di  Dio  ; quinci  poniamo  rin- 
tracciare la  tèmbianza  , Cc  il  parenta- 
do trà  lui,  & Iddio;  tk  intendere  , con 
quanta  ragione  fi  dica  eflcr  fiato  l'hiio- 
mo  creato  ad  imagine  , e l'omiglianza 
di  Dio  , che  c una  dignità  lènza  para- 
gone. 

E anco  fingolar  proprietà  di  Dio  lo 
fiate  in  ogni  luogo  prefeurc  , < nel  mon- 
do , e fuori  del  inondo  . F.  1 anima  notha 
intellettiva  corte  etiandio  in  ogni  luik 
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go  dcll’univcrfo  , quando  vuole  . Ora 
dice  Sant'  Ambrogio , Ili  a mo  in  Italia  , c 
pentiamo  nelle  cofe  di  Oriente  , e d’Oe- 
cidente,  e convertiamo  con  quei  di  Per- 
da , econqueid'Africa,  & ivi  trattiamo 
con  gl'  amici  ; cainioiamo  con  auci  che 
cambiano  , appiediamoli  a pellegrini  , 
e ti  congiungiamo  co’lontani , favelliamo 
con  quelli , che  fono  fcparati  da  noi , c 
fin  co’  motti , li  rifufeitiamo , e gl'  abbrac- 
ciamo , e convertiamo  con  loro , come 
fe  foriero  vivi . 

Or  quinci  ti  intende , non  edere  data 
fatta  ad  imaginc  di  Dio  quella  parte  cor- 
porale , che  è in  noialtri;  ma  ben  quel- 
la , che  eoa  l’ acutezza  della  fua  villa 
vede  i lontani , e varca  dell'  altra  parte 
del  mate , 'c  corre  con  la  villa  per  tut- 
te le  cofe  , & invefliga  le  nalcofe  , He 
in  un'  iflante  gira  i fuoi  lenti  menti  per  tat- 
ti i confini  del  mondo  , e fate  infino  a 
Dio  , e giungefi  con  C brillo,  e feende 
all’Inferno,  e monta  al  Ciclo,  e libera- 
mente fpatiaper  lui,  come  faceva  colui, 
che  dice  : La  no/lra  converfationt  ì in 
Chi». 

Ma  vi  è anco  un*  altra  cofa  più  mirabi- 
le ,con  cui  l'anima  neiha  munita  ia'virtù  , 
e la  podànza  di  Dio,  io  che  avanza  gl' 
Angeli  ancora  . Perrioche  quantunque 
rifplenda  in  loro  1 imagine  di  Dio  più 
perfettamente  , per  edere  follante  pu- 
ramente fpirituali  , leparate  d'qgni  mate- 
ria ; nondimeno  l’anima  nollra  , oltre 
alleUere  foilanza  fpirituaJc  , rappcefen- 
ta  quella  imagine  per  altra  via  , che  è 
con  la  varietà  degl’  uffiej,  che  effercita 
ne' corpi,  ove  alberga  . Conciofia  cofa 
che,  quello  che  opera  Iddio  in  quello 
mondo  maggiore  , l'itleflb  fa  l'anima 
nollra  nel  mondo  minore , che  è l'huo- 
mo . 

Or  veggiamo  nel  mondo  maggiore  , 
quanta  infinità  di  creature  , e d’opere 
naturali  fono,  8c  intatte  loro  opera  Id- 
dio, confervandole  nell'cflère,  che  han- 
no, e dando  loro  virtù,  e facoltà  in  tut- 
te le  operationi , che  tanno  ; percioche  la 
czufa  concorre  con  tutte  le  altre  inferio- 
ri, fenra  la  cui  virtù  , & influenza  non 
potrebborro  effe  oprire  . In  quella  ma 
nicra  dunque  hi  l’anima  nollra  ri  piena 
giurit'ditticne  dentro  a ornilo  territorio 
del  Tuo  corpo  , che  niuna  opra  si  fa  dilui, 
di  che  non  ha  ella  principio,  e cagione  . 
il  che  appare  nel  mancamento  , che  ella 
fà , quando  per  la  morte  le  nc  fu^gc , por- 


che allora  cedano  tutte- quelle  operatio- 
ni. Di  modo  , che  con  Icilcre  ella  una 
fcmplice  , cfpirituale  loilanza  , viene  ad 
effere  anco  principio  di  tutti  gl’  ulficj 
della  vita.  Perocheeffi  è colei,  che  ve- 
de per  gl’ occhi,  ode  ne  gl’ orecchi,  o- 
dora  nelle  nari,  gufta  nella  lingua,  torca 
con  tutte  Je  altre  membra  , cuoce  il  cibo 
con  lo  llomaco , convcrteloin  fangue  nel 
fegato , e lo  comparte  per  le  vene  in  tut- 
to tlcorpo:  crea  gli  (piriti  della vitanél 
cuore , e gl'  ammali  nel  cervello  , e gli 
divide , gl'  uni  per  le  arterie,e  gl'  altri  per 
i nervi  in  tutte  le  membra  del  corpo. 

Ella  piange  le  cofe,  che  vide  nella  ima- 
ginatione , e ramentafi  de'  vocaboli , e 
di  cofe  infinite  con  la  memoria  , e di- 
feorre,  e difputa  con  1 intelletto  , fea- 
ma , Se  odia  con  la  volontà  . Et  in  fine 
non  vi  è cofa  tanto  minuta  nel  corpo  no 
Uro,  di  cui  ella  non  fia  principio  , e ca- 
gione principale . Talché  quello  che  fon*» 
i peli  nell’horologio  , quello  è l’anima 
nel  nollro  corpo;  e fi  come  tolti  via  que- 
lli peli,  tutte  le  ruote  dcll’horologio  fi 
fermano , cosi  mancando  l’anima  al  no- 
Uro  corpo  , s’arrcilano  tutti  gl'  arteficj  y. 

Si  i mille rj  della  nollra  vita . 

Quella  è una  cofa  di  cui  il  Profeta  Da- 
vidde  grandemente  fi  maraviglia  , quanr  a,  I(J 
do  dice:  Maraviglio  ai Signorr  la  vojlra  {«- 
pùnta,  la  <jnal  trnofeo  perdutila,  tht  vig- 
gtinmti  & è tanto  alta,  ckt  io  non  lafòjfo 
(omprindtrt . 

Sopra  le  quali  parole  ( che  in  que- 
llo lènto  allega  Tcodorcro  ) là  egli  una 
lunga  diceria,  cosi  elclamando : Quan- 
do io  Signore  dentro  a metti ffo,  raccol- 
to, elibero  dalle  cure,  c negozjdifuo- 
ri,  entro  in  me,  e mi  pongo  a contem- 
plare la  mia  propria  natura  , e quella  fa- 
coltà dell’  anima  ragionevole  , che  m» 
delle  ; e miro  le  faenze  di  cui  ella  è ca- 
pace, c le  arti  da  lei  trovate  , di  che  il 
mondo  èripieno,  co’l cui  beneficio  farti 
la  vita  più  (bave,  e lieta  ) e miro  quell» 
infinita  abbondanza  di  vocaboli  , che  in- 
lei capii  inno,  dentro  alla  quale  reflano 
(erbati  didimamente , e conservati  ; e co- 
sì le  le  offerik  ono  agevolmente  , quan- 
do ne  ha  mdlicri  , guardo  in  che  mo- 
do quella  anima  governa  eciandio  tut- 
to tlcorpo  , ftnmc  ella  (Iella  commife 
a gl’ occhi  I ufficio  del  giudicar*  tri  co- 
lmi, Ut  alla  lingua  il  rìconolccre  de’  fa- 
pori,  e feeela  interprete  de’ fuoi  concer-  r 
ti,  mediante  l’ufo  dello  parole;  & alle 
I s nari 
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rari  diede  facoltà  di  effaminare  gl’  odo- 
ri , & alle  orecchie  di  comprendere  le 
parole,  che  vengono  di  fuori  , & ella 
medesima  allargò  il  fenfo  del  toccare  per 
tutto  il  corpo,  coi  qual toccamento al- 
cune fiate  fente  doglia,  & alcune  letitia, 
e diletto  : considerando  adunque  con  l’a- 
nimo mio  tutte  quelle  colè  , & altre  li- 
mili; e veggendo  , che  molte  di  loro  , 
al  parere  contrarie  , convengono  nella 
fabrica  d'un’animale  , infieme  con  quel- 
la mirabile  unione  delle  due  nature , l’una 
mortale  , l’altra  immortale,  rimango ftu- 
pefatto  per  quello  si  grande  miracolo;  c 
non  potendo  capire  la  ragione  di  cofa 
tanto  grande  , confettò  , che  retto  vin- 
to; e predicando  la  vittoria,  e Sapienza 
del  Creatore  , vengo  a prorompere  in 
voci  di  laude , & curiamo  con  il  Profe- 
j ta,  dicendo:  Marewigliofa  è Signore  la  vo- 
ftra  Capienza  , la  qual  rifplende  in  me  : tan- 
te aitai,  che  io  non  la  pojfo  comprendere  . Il 
Indetto  è di  Teodoreto  . Or  quella  è 
un’altra  mirabile  eccellenza  dell'anima 
nollra  : nella  quale  mira  il  Creatore  , 
oprando  ( come  dicemmo)  tutte  le  co- 
fe  nel  fuo  corpo  , come  il  Creatore  le 
opera  in  quello  mondo.  Onde  oltre  al- 
le colè  dette  , chiamali  ella  imagine  di 
Dio. 

- Ma  che  vuol  dire,  che  non  Solamente 
fi  dice  effer  Hata  fatta  ad  imagine  di  Dio, 
ma  anco  alia  fua  fiinilitudinc  ? A quello 
rifponde  S.  Bernardo  , e S.  Ambrogio  , 
dicendo , che  imagine  li  chiama  per  ra- 
gione del  naturale , , che  ricevette , e lì- 
miglianza  perii  gratuito . Vogliono  dire, 
che  imagine  fi  chiama  per  caufa  delle  do- 
ti, e facoltà  naturali,  che  ricevette  per 
vivete  quella  vitacommune,  e naturale: 
ma  limigli. anza , per  la  grana , e per  la  vir- 
tù lopranaturale  , che  nella  Sua  prima 
creatione  ricevette  , per  menar  vita  fu- 
pranaturale  , meritevole  di  vita  eterna  . 
Onde  pare,  che  la  imagine,  che  è il  na- 
turale , non  li  perda  giamai,  benché  l’a- 
nima Dia  nell’Inferno:  ma  lafomiglian- 
xa  perdefi,  perduta  la  grana  , la  quale 
fi  perde  con  quallivoglia  peccato  mor- 
tale . Ma  è grandemente  da  dolerli  del 
perdere  l'huomo  non  folamence  quella 
fomiglianza  ; ma  molto  più  della  Similitu- 
dine , che  Succede  in  luogo  di  quella. 
£ qual’ ella  Sia,  lo  dichiaro  il  Profeta  , 
quando  ditte:  L’huomo coflituito  da  Dio  in 
Sal.41.  dignità  , cr  honore  , non  intefe  lo  flato  , 
thè  teneva  ; per  il  che  venne  ai  ejfere  pa- 


ragonato con  le  he  flit  brutte  , e fatto  a lo- 
ro fi migliarne  . Or  qual  cofa  è più  da 
rammaricarli  di  quella  sì  grande  cadu- 
ta : in  cui  l'huomo , che  rapprefenta  nel- 
la purità  della  fua  vita  la  fomiglianza 
di  Dio,  venga  a cambiar  la  Somigliàn- 
zà di  Dio  in  Sembianza  di  beilie  ? Ove  pub 
maggiormente  difeadere  , e discendere 
la  misèria  humana  ì Or  quinci  vedrà  1* 
huomo  , quanta  Sia  la  malitia  del  pec- 
cato , che  e cagione  di  quello  male  tanto 
diremo . 

Quello  batti  per  conchiudere  la  ma- 
teria dell'anima  intellettiva,  e con  lei 
tutto  ciò  che  appartiene  à li  due  mon- 
di , sì  maggiore  , e minore  , che  è 1* 
huomo  . Al  prefente  è ragione  di  far 
fuo  prò  di  tutte  le  cofe  dette  , alzan- 
doli per  le  creature  al  conofcimento 
del  Creatore . . . 

Della  presidenza  /pedale  , che  tiene  noflro 
Signore  dell’  humane  cofe . 

Cap.  XXXVI. 

TUtto  quello , che  fin  qui  è detto  , 
ferve  a dichiarar  i motivi,  &c  in- 
viti che  i Filofofi  hebbero  in  riconofcere 
una  prima  cagione  , un  primo  princi- 
pio , & un  primo  motore  , e governa- 
tore di  tutto  quello  univerfo,  che  chia- 
miamo Dio  . Serve  anco  accioche  diiccr- 
niamo  la  previdenza,  che  quello  fovran 
Signore  hà  in  tutte  le  cofe  ; conside- 
rando le  doti,  delle  quali  provide  tutti 
gl' animali  per  lalor  conlèrvatione,  che 
e per  il  fuo  vivere,  e per  difèndersi  da 
contrarj,  e curarli  nelle infirmltà;  & al- 
levare i fuoi  figliuoli.  In  nulla  di  ciò  po- 
terò dubioi  Filofofi  di  più  grave,  e faid  o 
giudicio  : Ma  fi  come  ti  ovanti  alle  volte 
corpi  mollruofi  , che  nafeono  , ò con 
più,  overo  con  manco  membra  delle  co- 
llimiate; così  etiandio  ( & anco  molto 
iù)  vi  fono  animi , & ingegni  mollruo-: 

, che  dicono  cofe  non  Solamente  fuor 
d'ogni  ragione  , ma  contra  tutto  il  com- 
mune  confentimento  del  genere  fiuma- 
no , quali  furono  quelli  , che  confci- 
fando  bene  la  previdenza,  che  Iddio  te- 
neva de  gl*  animali  bruni  ( per  le  ragio- 
ni predene  ) ofarono  pofeia  dire  , che 
non  ne  havea  de  gl'  huomini , per  la  con- 
fusione , e per  il  disòrdine  , che  vedeva- 
no nelle  colè  humane  : non  consideran- 
do , che  non  efiendo  le  beltie  capevoli  nè 
di  virtù,  nè  di  vizj , non  è perche  il  Crea? 

tote 
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tore  alteri  la  previdenza  , che  hà  di  lo- 
ro . Ma  effendo  l'huomo  capace  dell' 
irne  , e de  gl'  altri , trattato  è da  Dio  con- 
forme alle  lue  operationi , facendo  bene 
al  buono  , e caligando  il  malvagio. 

La  qual  cola  pervenne  ad  intendere  il 
celebre  Filofofo  morale  Seneca , dicendo 
in  una  parola  gran  parte  di  quello,  che 
infegna  la  noilra  religione  . Peroche  ra- 
gionando di  Dio , narra , che  egli  ci  trat- 
ta nella  maniera  , che  noi  altri  trattia- 
mo lui.  Dando  ad  intendere  , che  quelli, 
i quali  riverifeono , & honorano  Iddio  , 
come  vero  Signore,  e Padre,  tratta  egli 
come  fervi  fedeli,  e figliuoli'.  Che  più 
havrebbe  detto  quello  Filofofo , li  fot 
fe  flato  Chriftiano  ? Quanto  grande , & 
univerfale  dottrina  comprendefi  in  quelle 
si  brevi  paro! e ? Ma  qui  è da  notare  , che 
quando  diciamo  , Iddio  far  bene  a i 
buoni  , e calligare  i rei,  non  intendia- 
mo qui  per  bene  i beni  temporali  ( che 
nè  i Filofofi  ancora  (limarono  beni  ) 
nè  per  male  la  povertà  , ò il  manca- 
mento loro  j peroche  quella  non  me- 
rita nome  di  vero  male  , perche  tutti 
i Santi  volontariamente  l'amarono  . Si 
che  la  providenza , che  il  Creatore  tie- 
ne de  gl'animali  , tèmpre  è di  ima  ma- 
niera , ma  quella  de  gl'  huomini  è di- 
verfa  , fecondo  la  diverlìtà  delle  opera- 
don  loro . Ma  contra  quelli  Filofofi  de- 
liranti fi  armarono  i veri  , e gravi  Fi- 
lofofi  , e (penalmente  quelli  , che 
fi  spellano  Stoici  ( li  quali  erano  mol- 
to divoti  della  virtù)  provando  congra- 
vilfime  ragioni  la  providenza,  che  gene- 
ralmente tiene  quel  fovrano  Signore  delle 
cofe  humane . Delle  quali  porrò  qui  al- 
cune. 

Percioche  primieramente , quali  orec- 
chie non  fi  fcandalizano  , udendo  dire, 
che  Iddio  hà  cura  delle  bellic  , e non 
de  gl'  huomini  ? ElTendo  (late  create  le 
bellie  , e quelle  cofe  inferiori  tutte  per 
il  fervigio  dell'  huomo  , ( come  è già  di- 
chiarato ) chi  dirà , che  un  Padre  tenga 
cura  de'  fchiavi , c famigli  di  fuo  figlio  , 
e non  tenga  del  figliuolo  ? Se  alla  pro- 
videnza , Se  al  buon  governo  appartie- 
ne il  tenere  cura  maggior  delle  cofe  più 
grandi,  che  delle  più  picciole  , elTendo 
l'huomo  fenza  paragone  più  nobile  di  tut- 
ti gl’  altri  animali  brutti  ( come  creatura 
fatta  ad  imagine , c fomiglianza  di  Dio  ) 
con  qual  ragione  fi  confa  il  dire,  che  egli 
babbia  providenza  di  cofe  tanto  balte,  e 
iirunuta  i imbolo  litlU  Ftdt . 


dilpregi  le  alte , come  fono  gl’ huomini  : 
iqualichiama  Iddio  figliuoli  , perla  fo- 
miglianza , che  hanno  con  lui  ? e fe  tiene 
cura  delle  bellie,  che  non  riconofcono 
il  beneficio  , nè  gli  rendono  gratie  di 
lui  , quanto  più  ne  terrà  dell' huomo  , 
che  lo  riconolcc , Se  adora,,  e per  ciò  lo 
lauda? 

Veggiamo  etiandio,  chcl’amore  è ca- 
gione della  providenza  , che  hanno  le 
creature  alle  fue  proprie  cofe,  e che  quan- 
to più  le  amano,  tanto  è maggior  la  cu- 
ra , che  di  loro  tengono  i come  vediamo 
nella  providenza  , e cura  che  le  bellie 
hanno  de’  figliuoli , che  amano  . Or  fe  Id- 
dio porta  più  grande  amore  all' huomo, 
che  alle  bellie  ( il  che  fi  vede  per  il  van- 
taggio , che  hà  lopra  le  bellie  , e per  la 
natura  più  eccellente  che  a lui  diede  ( co- 
me èpoflibile,  che  havendo  cura  di  quel 
che  meno  ama,  non  ne  tenga  di  quello  , 
che  più  ama?  Veggiamo  per  ifperienza  , 
che  fe  l'huomo  pianta  , overo  inneità 
un' arbofcello  , li  rallegra  poi,  quando 

10  mira  crefciuto , e migliorato , e cari- 
co di  frutti  , e gli  pefa  a vederlo  mal 
trattato,  e fi  compiate  a coltivarlo  , e 
inalbarlo  . Or  fe  quello  amore  , e cu- 
ra tiene  l'huomo  d‘ un' arbofcello,  che 
egli  piantò  , quanto  l'havcrà  maggior 

11  Creatore  dell' huomo  , che  egli  for- 
mò ? 

E non  folamente  l'amore  , ma  anco  la 
bontà  c cagione  della  providenza  : E co- 
sì veggiamo  , che  gl' huomini  di  (ingoiar 
bontà  ,&  eccellente , hanno  rifpetto  gran- 
de al  ben  commune,  c così  lo  delìano, 
e procurano,  benché fia scolio  fuo.  Or 
fe  quello  è proprio  della  eccellente  bon- 
tà, quanto  più  farà  di  quella  fomma.  Se 
infinita  bontà , in  haverc  cura  dell'  huo- 
mo ; c maggiormente  (apendo  egli,  che 
ellendo  l'huomo  ben’ordinato,  tutto  que- 
llo mondo,  che  lo  ferve.  Uà  ben  ordina- 
to : ma  per  il  contrario  , elTendo  egli  di- 
fordinato , il  mondo  ancora  è tale , poi- 
ché ferve , chi  non  ferve  il  Signore  com- 
mune di  tutte  le  cofe  ? 

E fe  tutte  le  perfettioni  delle  creature 
( che  s'appellano  alfolutamente  perfèttio- 
ni  ) fono  in  Dio  in  molto  eminente  manie- 
ra, & il  tener  cura  del  ben  commune  è 
una  di  loro,  chi  olèrà  negare,  che  ella 
fia  in  Dio , elTendo  egli  un’  abilfo  di  tutte 
le  perfettioni , c l’auttor  loro  ? Vediamo 
etiandio , che  tutte  le  caule  hanno  fpecia- 
le  cura  de'  fuoi  effètti  ; come  hanno  i Pa- 
I } dri 


I 3 4 Delle  grandezza  di  Dio , 


dri  de' loro  figliuoli  , i Rè  dei  Tuoi  vafal- 
li , Se  i Padri  di  famiglia  della  (ua  fami- 
glia. Or  quanto  maggiore  ne  terrà  quel 
Rè,  quel  Padre  fovrano  , e quella  cagio- 
ne delle  cagioni  del  più  nobile  effetto  , 
che  in  quello  mondo  inferiore  producei, 
le , che  è l'huomo  ? Aggiungo  d’avantag- 
gio,  che  fe  Iddio  non  hàprovidenta  del- 
le cofe  fiumane , overo  è perche  non  può, 
ò non  vuole,  ònon  tà  quello  , che  in 
quello  mondo  parta . Il  dire  che  non  sà , 
è untorgli  lafapienza,  Se  il  dire  che  Io 
sà,  ma  non  vuole,  è un  levargli  la  bon- 
tà, elagiurtitia,  e la  carità,  e la  miferi- 
cordia  , & in  fine  tutte  le  fueperfettioni, 
e virtù  , il  che  è bellemmia  horribile  . 
Ma  il  dire  , che  non  può , è contea  la 
grandezza  della iiia  portanza,  checinfi- 
nita.  Perochc  chi  potò  creare  quello  mon- 
do tanto  grande,  e bello,  e ti  ben’or- 
dinato  , e collante  nella  varietà  delle 
Ragioni  , e nel  movimento  de’ Cieli,  e 
fornito  di  tante  cofe  per  l’ufo  della  vi- 
ta humana,  come  non  potrà  governare, 
quel  che  potè  fare  ? e fe  egli  di  fua 
propria  volontà  volle  creare  quello 
mondo  , non  già  per  neceflìtà , che  di 
lui  haverte  , nè  perche  alcuno  Io  tfor- 
zarte  , ma  per  Aia  bontà  (blamente  ; 
per  la  qual  volle  dar  l’efferc  alle  cofe, 
che  non  l'haveano  : perche  non  hà  da 
voler  conlèrvare , e governar  ciò  che  vol- 
le creare  f 

Et  appreffo  le  cofe  dette  , Raggiungo 
una  confideratione  molto  principale , e 
molto  fperlmemata . Vegliamo  general- 
mente , che  tutti  gl’  huomini  di  qual  li 
voglia  natione, quando  li  trovano  in  qual- 
che opprertione , 8e angofcia.fubitamen- 
te  lenza  dilcorlo  veruno  di  ragione  , 
anzi  per  fóto  iftinto  di  natura  , levano 
gl’  occhi  , e tendono  le  mani  al  Cielo 

ove  quel  Signore  principalmente  ri- 
vede ) chiedendogli  foccorfo.  Etfendo 
quella  inclininone  dunque  impartì  dal 
Creatore  nella  medelima  natura  dell’ 
huomo  , e quella  non  potendo  efferc 
otiofa  , e vana  ( per  quella  commune 
temenza  de’  Filofofi  , i quali  dicono  , 
che  Iddio  , e la  natura  non  fanno  enfa 
foverchia  ) feguita  , che  egli  habbia 
providenza  delle  cofe  de  gl'  huomini  ; 
poiché  quello  inclinamento  creò  ne  i 
loro  cuori  . Nè  minor  teilimonio  è il 
commune  confentimento  di  tutte  le  gen- 
tiper  barbare,  ebeftiali  che  Ciano  ; nel- 
le quali  fempre  li  trova  qualche  forte 


di  culto  della  divinila  , benché  Falò  , 
Se  errante:  e quello  con  prelùppollo  , 
che  non  honorano  quella  divinità  in- 
darno , ma  perche  fperano  favore  da 
lei  . Percioche  fe  nulla  fpcrartero , non 
la  honorerebbono  , nè  tcrrebbono con- 
to de’ Tuoi  tempj , e facrificj  . E quello 
è il  confelfare  la  divina  providenza;  cioè 
il  tener  Iddio  conto  diche  loriverifce. 
Se  honora . Et  e (Tendo  quella  cofa  uni  ver- 
tale in  tutte  le  genti  , feguita  che  audio 
affetto , e conofeimento  nafea  con  t’huo- 
mo  Redo , e ita  Rampato  nel  fuo  cuore 
dail’auctor  delia  medelima  natura  . Il 
quale  li  come  innellò  ne’ cuori  de’  figli- 
uoli un’inclinamento  naturale  di  hono- 
rare,  e riverire  i Padri  luoi:  così  anco 
ne  imprerte  un’  altro  di  honorare  Iddio  , 
il  quale  in  molto  più  eccellente  maniera 
è Padre  univerlàle  di  tutti  gl’  huomini  , 
Et  è cofa  tanto  manifefia  quello  lume 
delia  natura  , che  dille  Arillotile  , che 
non  havemo  da  mettere  in  di  puta,  fe 
la  neve  era  bianca  , nè  meno  le  i Padri, 
Se  1 Dei  havean  da  edere  honorati  ; ma 
far  brutta  ciera  a colui , che  nega  edere 
bianca  la  neve  ; e battere  , e calligate 
colui,  che  nega  i’honore  debito  a i Pa- 
dri,  Ut  ai  Dei, 

Quelle , Se  altre  limili  ragioni  modero 
i più  gravi  Filofofi , c làvj  , come  lù  Pla- 
tone , e Socrate  fuomacllro  , e mafli- 
mamente  gli  Stoici,  uno  de’ quali  ( che 
fù  Seneca  ) fcriffe  un  libro  intiero  della 
divina  providenza  . Della  qual  tà  mentio- 
ne  anco  in  altri  luoghi  delle  fueepidole. 
E così  in  una , che  egli  fcrive  al  fuo  a- 
mico  Lucilio  , dice  quelle  Angolari  , e 
notabili  parole  : D intorno  a tedimora 
Iddio , reco  Rà , e dentro  a te  : un  {piri- 
co facro  foggiorna  dentro  a noi  altri  , e 
guarda,  e notalenollrcoperationi  buo- 
ne. li  quale  ci  tratta  nella  maniera  , che 
noi  trattiamo  lui. 

Et  habbi  per  certo,  che  niun’ huomo 
può  edere  buono  fenza  lui . Percioche 
come  potrà  alcuno  difpreggiarc  le  cole 
della  fortuna  fenza  l’ajuto  fuor  Egli  è quel- 
lo che  ci  dà  configli  magnifici  • Certo  è 
eh»  Iddio  alberga  nelle  anime  de’  buoni , 
quantunque  non  lappiamo,  qual  Diofia 
quello,  che  in  loro  nab  iti . Un’ animo  ec- 
celiente,  e moderato,  e che  calca  tutte 
le  cofe , come  vili , c bade , e ridefi  di  Rit- 
to ciò  che  noi  temiamo  , edefiamo  , lò- 
lo  Iddio  può  fare  . Non  fi  può  ope- 
rar una  cofa  tanto  grande  fenza  il  fuo  fa- 
vo- 
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Vare.  E cosi  li  maggior  parte  di  quello  livore  di  Dio.  Il  fudetto  òdi  Tullio  , 
animo  Uà  net  luogo,  d'onde  (cele  . Dì  il  qual' a guifa  di  Seneca , confelTa  la  ne- 
modo  , che  li  come  i raggi  del  Sole  ceflità  del  favor  divino,  e la  cura  della  di- 
giungono in  terra,  ma  erti  nel  Sole  me-  vina  previdenza . 
defimo  dimorando  , d’onde  feendono  , 

così  l'animo  grande  , e (acro  (manda-  Ctmt  tutte  le  refe  di  Rutilo  nenie  furemi 
tO  al  mondo  , accioche  per  lui  cono-  Jdiricmteper  l'huemo . 

feiamo  le  colè  divine  ) converla  qui 

con  noi  altri:  ma  egli  è congiunto co'l  Quella  medefimi  previdenza  prova 
Tuo  principio,  ove  nafee.  Et  in  un' al-  l'iUelfo  Tullio,  dichiarando  molto  in  par- 
tra  Epillola  dice  : Vi  maravigliate , che  ticolare  , come  tutte  quelle  cole  , che 
gl'  huominì  radino  a gli  Deij  maggior  vediamo  , furono  fabricate  dalla  divina 
ammiratione  c,  che  Iddio  venga  a gl"  providenza  per  l'huomo  , e cosi  dice 
huomini  , e (quel  che  è anco  più  preli  egli  : Se  aicuno  dimandale,  per  qual  ca- 
fo  ) Iddio  viene  ad  albergare  in  loro  . gione  fono  Hate  fabricate  cole  tanto  gran- 
Peroche  niuna  buona  anima  è fenza  il  di  ; forfè  per  amore  de  gl'  alberi  , e 
favore  , e la  prefenza  di  Dio  . Tutte  delle  herbe  , le  quali  quantunque  man- 
q nelle  fono  parole  di  Seneca  : il  quale  chino  di  fenica , fono  opere  di  natura  > 
lenza  haver  letto  il  Vangelo  , confetta  molto  contra  ragione  farebbe  quello  . 
lanecefliti  della  grada  , fenza  intende-  Ma  per  auventura  furono  formate  per 
re  quello  che  è grada  ; e la  cura  della  cagion  delle  belile  ? Nè  anco  fipuòd> 
divina  providenza.  Onde  habbiamo  ra-  re,  chei  Dei  habbiano  tàbricaro  quello 
gionc  da  llupefarci  della  cecità  , e par-  per  cauta  delle  belile  mute  , che  niuno  in- 
aia de  gl'  heretici  Pclagiani  , i quali  ri-  tendimene»  hanno  . Per  quale  cagione 
cevendo  la  Sacra  Scrittura,  predicavano,  dunque  diremo  edere  llato  quello  mon- 
che poteva  un’huomo  con  le  forze  Iole  do  formato  ? A quello  rilpondiamo  , 
del  libero  arbitrio , fenza  il  (occorfo  del-  per  caufa  de  gl'  animali  , ufand  la  ra- 
ta gratia,  oflcrvare  perfettamente  tutti  i gione  , che  fono  gl"  huomini  ; peroche 
comandamenti  divini  , e meritar  il  re-  foli  elfi  tifano  la  ragione  , e vivono 
gno  del  Cielo.  per  legge  . Di  modo  , che  li  comedi- 

A quello  tanto  illufire  tefiimonio  di , ciamo  , Atene  , e Lacedemoni  , etuc- 
Tullio’ib.  Seneca  , aggiungerò  quello  di  Tullio  , : tociò  che  è in  quelle  Città  , fervirà  gl' 

nic.  fhe  lifteffo  confellà , dicendo, chei  Dei  habitanti  loro  , cosi  tutte  le  cofe,  che 

D.-f.  immortali  non  folamente  proveggono  a : fono  in  quella  Città  grande  dei  mondo, 

tutta  lafpccie  de  gl' huomini,  ma  anco  a 'fono  per  il  fervido  de  gl'  huomini . Poi- 
ciafcheduno  in  particolare  j peroche  fe  che  già  il  corfo  del  Sole  , e della  Lu- 
hanno  providenza  di  tutto  il  mondo  , na  , e delle  Stelle  , quantunque  ferva- 
la hanno  anco  delle  parti  principali  fue , no  all'ordine  , de  al  governo  del  moiv 
cioè  Alia , Africa  , & Europa  ; e fe  1’  do  , fono  anco  un  tortilfimo  fpecchio 
hanno  di  quelle  , l'hanno  parimente  per  gl'  huomini  . Percioche  niuna  cofa 
delle  Città  loro  , come  fono  Roma  , è,  la  cui  villa  li  a a gl'  occhi  nollri  più  in- 

Atene  , Spana  , e Rodi  , ed  il  re-  faciabile  , più  bella  , più  artcficiofa  al 

Ilo  ; c cosi  auviene  , che  hanno  a te-  nollro  intelletto  . Condoli»  che  per  1' 
nere  fpedal  cura  de  gl'  habitanti  loro,  ordine  , e corfo  di  quelli  pianeti,  co- 
Et  in  quello  conto  poniamo  Curio,  Fa-  nofeiamo  la  qualità  de'tempi,  e la  va» 
britio,  Metello,  Marcello,  Catone,  Sci-  rietà,  e mutamento  loro.  Efe  quelli  co- 
pione , Lelio  , Se  altri  molti  Angolari  huo-  nolcono  gl'  huomini  foli  , per  elfi  foli 
mini,  che  furono  in  Roma  , & in  Gre-  habbiamo  da  giudicare,  effere  fiati  fac- 
cia, niuno  de' quali  fetale  fenzaildivin  ti  . Or  la  terra  piena  di  biade  , e di 
fulfidio . La  qual  ragione convinfei Poe-  fpecie  divede  di  legumi  , che  diamo- 
li, e particolarmente  Homero,  che  alfe-  duce  con  abbondanza  grande  , ferva 
gnalfero  certi  Dei  per  compagni,  & aju-  all'ufo  de  gl'  huomini  , b delle  befiie  ? 
latori , e difenfori  de'  pericoli  a gl]  huo-  Or  che  dirò  delle  vigne  , e de  gl'  olive- 
mini  Heroici,  come  fe  Ulilfe  , Diome-  ti,  i cui  frutti  tanto  copio!!,  e tanto  fapo- 
de  , Agamennone,  Se  Achille:  onde  fi  riti  non  appartengono  alle  befiie,  peio- 
conchiude , che  non  fe  giamai  niello  nel  che  non  hanno  elle  faenza  di  feminare  i 
mondo  alcun’  huomo  illufire , fe  non  col  campi , nè  di  lavorargli , nè  di  fegare , e 
J 1 4 mie- 
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mietere , e raccogliere  il  frutto  loro  alle 
Tue  Ragioni,  nè  (erbario  per  l'auvcnire, 
percioche  l'ufo  , e la  cura  di  tutte  quelle 
cofe  è de  gl’  huomini  foli , e non  loro  . 
Onde  fi  come  le  corde  di  una  Viola  , 
e d’altri  iftromenti  di  unifica  furono  fat- 
ti per  foli  coloro  , che  gli  (anno  ado- 
prarc , così  tutte  le  predette  cofe  a quel- 
li fervono  (blamente  , che  le  fanno  u- 
fare  . Nè  vai  a dire  , che  per  loro  ca- 
gione fiano  (late  fatte,  percioche  alcune 
volte  rapifcono,  e rubano  di  quelli  frut- 
ti ; fi  come  non  diciamo,  che  raccolgo- 
no gl*  huomini.  e ferbano  il  fomento  ne’ 
fuoi  granai , per  i topi , e per  le  formiche, 
che  lo  furano  : ma  per  provifione  delle 
mogli , e figli,  e famiglie  loro  . Si  che  le 
beftie  per  furto  godono  qualche  cofadi 
ciò:  ma  gl’ huomini  liberamente,  & al- 
la fcoperta.  Peroche  chi  dubiterà,  che 
tanta  varietà  , & abbondanza  di  frutti 
tanto  faporiti  al  girilo  , e foavi  tanto 
all’odorato  , e tanto  grati  alla  villa  , 
non  habbia  data  la  natura  a gl'  huomi- 
ni ? E come  potrafli  dire  , che  tali  cofe 
fiano  (late  prodotte  per  le  beftie  : poi- 
ché èmanifeflo,  che  le  beftie  fono  date 
fatte  per  caufa  de  gl'  huomini  ? Peroche 
in  qual'  altra  cofa  fervono  le  pecore  , fe 
non  accioche  delle  loro  lane  fi  tefiano 
panni  , co’ quali  fi  vediamo  ? Le  quali 
tjon  potrebbono  cibarli  , nè  mantener- 
li , nè  alcun  frutto  rendere , fe  gl'  huo- 
mini non  haveffero  cura  di  loro . Orla 
fedeltà,  e la  guardia  de' cani,  e l'amor 
con  cui  amano  , e Infìngano  i Signori  ; 
Se  il  furore,  e l'odio  contra  littranieri, 
c la  fagacità  , e l'odore  incredibile  per 
cercare  la  caccia  , e tanta  velocità,  e 
letitia  in  perfèguirla  , che  altra  cofa  ci 
rapprefenta  , fe  non  l'elfere  ftati  elfi 
generati  perii  profitto,  e (èrvitio  de  gl' 
huomini?  Ma  che  dirò  de’ buoi,  le  cui 
fchiene  dichiarano  non  edere  elle  fta- 
te fabricate  per  portare  , e recar  peli  ; 
ma  i colli  tanto  accommodati  a riceve- 
re il  giogo  , e le  forze,  e l’ampiezza  de 
peti  per  tirare  l’aratro , veggiamo  quan- 
to ferve  all'ufo  de  gl’  huomini  ? Per  la 
qual  cofa  anticamente  in  quella  età  dell’ 
oro  ( come  l’appellano  i Poeti  ) fi  te- 
neva per  misfatto  grande  l’uccider  i buoi, 
e mangiare  delle  lue  carni.  Lunga  colà 
farebbe , fe  io  volerti  dichiarar  al  preferi- 
te il  profitto  , c he  viene  da  i muli , e dal- 
le altre  beftie , thè  hanno  del  cavallo , le 
quali  vediamo  lèrvire  gl’  huomini  . Ma 


il  porco  , per  che  altro  lèrve , non  per 
nodrirci  delle  file  carni  ? Et  affinché 
quella  non  fi  corrompeffc  , gli  fù  data 
1 anima  in  vece  di  fale  . E per  edere 
quello  animale  tanto  profittevole  alno- 
ftro  vivere  , vediamo  che  niuno  altro 
partorifee , & alleva  tanti  figliuoli , quan- 
to edo.  Orche  dirò  della  moltitudine  , 
e foavità  de’  pefei , che  de  gl'  augelli,  da’ 
quali  riceviamo  diletto  sì  grande  , che 
pare  quella  providenza  tanto  carezze- 
vole edere  Hata  ordinata  per  l’Epicit- 
ro  ? i quali  non  potrefluno  havere  alia 
inano  le  non  con  l’arteficio  , Se  indu- 
ftria.  de  gl'  huomini  . Or  già  troviamo 
le  beftie  fiere  montando  i gioghi,  par- 
te per  cibarli  di  loro,  e parte  per  edera 
citarci  nell’  arte  militare  ; le  quali  etian- 
dio  domiamo,  e domeftichiamo  , come 
gl’  elefanti  ; e molte  cofe  di  loro  fervono 
a medicar  piaghe  , c malarie  ;•  come 
anco  tanno  l'herbe  , la  cui  virtù  , 
& efficacia  conofciamo  per  tempi  , & 
ilperienze  lunghe . E fe  anderemo  giran- 
do  con  l'animo,  e con  gl’  occhi  tutta 
la  terra  , & i mari  tutti , vedremo  tan. 
ri  grandi  Ipazj  di  campi  fertili,  e frutti- 
feri , vedremo  i monti  velini  di  herbe 
verdi , & i pafcoli  delle  greggie  , e gl’ 
armenti,  e la  incredibile  velocità,  con 
che  i navili  folcano  il  mare  . E non  fo- 
lamente  le  cofe  , le  quali  Hanno  fopra 
la  terra,  ma  anco  le  nafeofe  nelle  inte- 
riora della  terra  ci  fervono , le  quali  fi 
come  fono  per  il  fervitio  de  gl'huoml- 
ni,  così  elfi  (òli  le  fanno  udire  inlucc, 
e le  feoprono.  Il  fudetto  è di  Tullio:  il 
quale  per  gli  predetti  ellempj  prova  ma- 
nifeftamente , tutte  le  cofe  di  quello  mon- 
do inferiore  inficmc  co’l  Cielo  , edere 
(late  per  l'ufo,  e provedimcnto della  vi- 
ta nollra  fabricate,  Se  ordinate.  Il  che 
tutto  è palefe  argomento  della  previ- 
denza , che  Iddio  hà  de  gl’  huomini  , 
pofeia  che  tante  colè  creò,  appropria- 
te tanto  all'ufo  , & alla  provinone  , e 
carezza  de  gl’  huomini  ; diche  non  fono 
le  beftie  capevoli.  Et  oltre  a quello  di- 
feorfo,  Se  argomento  , co'l  quale  pro- 
vali quella  divina  providenza  , la  cori- 
fèna anco  nel  libro  delle  leggi  in  quelle 
parole . Avanti  tutte  le  cofe  tenghino  per 
certo  gl’  huomini , che  i Dei  fono  Signo- 
ri , e governatori  delle  colè  tutte  , e 
quello  che  pada  nella  vita  humana,  fucce- 
de  per  loro  volontà,  & imperio  ; e che  elfi 
intendono  al  ùu  bene  alla  Ipecie  de  gl* 

huo- 
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huomini,  e mirando  quello  che  ciafche- 
dunodiloro  opera,  oc  in  che  pecca  , e 
con  che  divotione , & animo  tratta  le  co- 
fe  , che  appartengono  alla  religione  : e 
finalmente  erti  tengono  conto  , e ragione 
della  vita  de' buoni  , e de' rei  . Or  che 
direbbe  d'avantaggio  quello  Filofofo,  le 
havefle  havuto  il  lume  della  fede  ? Mà  per 
più  illullre  tengo  la  tellimonianza  di  Plu- 
tarco, il  qual  confeffa  infieme  con  la  di- 
vina providenza  , l'immortalità  dell'ani- 
ma, con  quelle  parole.  Un'iftefla  è Sra- 
gione , che  conferma,  e prova  la  divina 
providenza  , e l'immortalità  dell'anima  ; 
nè  portiamo  abbracciar  l'uno,  Oc  abban- 
donar l'altro  . Peroche  rellando  l'anima 
viva  dopo  la  morte  del  corpo , conviene , 
& è anco  neceffario  , che  riceva  il  calligo, 
e guiderdone  delle  fue  operationi . Per- 
cioche  il  tempo,  che  in  quello  modo  vive, 
combatte  come  un  lottatore  , e finita  la 
pugna  , hàda  ricevere  quel  che  meritò  . 
Màin  che  maniera  habbia  ad  effer  l'ani- 
ma dopo  quella  vita  guiderdonata  , ò 
calligata,  nonfappiamo  di  ciòcofa  cer- 
ta, che  portiamo  affermare  noi,  che  ci 
viviamo . Pcrcioche  cotal  fecreto  ci  Uà 
nafeofo . Fin  qui  fono  parole  di  quello 
gran  Filofofo  ; le  quali  ci  dichiarano  , 
quanta  fiala  forza,  e la  luce  della  verità: 
pofciache  nel  mezzo  delle  tenebre  della 
gentilità  difeemevano  i fuoi  raggi  , c 
Iplendori . 

Veniamo  ad  Arillotile  , il  qual  ( co- 
me già  vedemmo  ) non  confcnte , che  fi 
difputidell'honore,  che  fi  dee  a' padri, 
bea  Dio,  pereffere  cofa  tanto  chiara,  e 
certa . L'illeflò  nella  fila  politica , dopo 
l'havere  detto  , che  quattro  cole  fono 
necelfarie  ad  una  bene  ordinata  Republi- 
ca, cioè  vittovaglie,  armi,  arti  , e dena- 
ri ; foggiunge , che  la  prima , che  le  è ne- 
cefiària , è il  culto  de'  Dei , che  chiamano 
Religione . 

£ nel  decimo  libro  dell'Ethica  , dice 
così  : Quel  che  fi  regge  per  ragione , fc  in- 
telletto , e procura  di  rendere  perfetta 
quella  parte  principale  dell'anima  fua , Oc 
«inclinato con  affetto  al  bene,  pare  che 
quello  tale  farà  accettiamo  a Dio . Pero- 
che  fc  li  Dei  han  cura  delle  cofe  fiumane  , 
pare  cofa  ragionevole,  che  prendano  in 
grado  una  cofa  tanto  buona , e tanto  li- 
mile a loro  (che  è il  nollro  intelletto)  e 
quelli  che  amano  quella  parte  dell'anima 
lua , c procurano  adornarla  di  virtudi  , ; 
giulìo  c,  che  fiano  amati  da  gli  Dei , doni  e 
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gente , che  vive  virtuofamente , e che  hà 
cura  di  rendere  perfetto  ciò  che  ricevette. 
Tutte  quelle  fono  parole  di  Arillotile  , 
che  favorirono  la  divina  providenza  , 
pofciache  fanno  Iddio  amatore  de'buoj 
ni , come  di  gente  loro  fimigliante  nella 
nobiltà  dell  intelletto , e nella  purità  della 
vita.  E non  meno  là  a quello  propofito 
l'attribuire  quello  Filofofo  alla  Religione, 
c culto  di  Dio  il  primo  luogo  nella  Re- 
publica  bene  ordinata,  come  pur  noi  di- 
cemmo. 

Per  la  qual  cofa,  a che  fine  hanno  gli 
huomini  da  honorarc  i Dei,  fe  erti  non 
tengono  conto , ò cura  niuna  di  loro  ? 
Mà  al  prefente , lapcndo  gli  huomini  per 
fede,  che  vi  è pena,  c gloria  eterna  per 
i buoni,  e per  i rei,  vi  fono  tanti  huo- 
mini  , che  tengono  sì  poco  conto  di 
Dio  , che  farebbe,  fenè  in  quella  vita,' 
nè  manco  nell’altra , non  fperaflero  nul- 
la di  lui?  E che  farebbe  il  mondo  habi- 
tato  da  huomini  tali  , quali  farebbero 
quelli,  che  ciò  credeficro , fe  non  una 
(pelonca  di  Ladroni,  &alfaflini,  overo 
un  pantano  da  porci , ò per  meglio  di- 
re, un  pezzo  deH'inferno?  EtefTendoil 
mondo  tale,  quanto  indegna  cofa  fareb- 
be a quella  infinita  bontà , e fapienza  l'ha- 
ver  creato  quelli  cieli  grandirtimi,  e que- 
lli luminari  fplendidiflimi  , c governare 
quella  macliinasì  grande  del  mondo , in- 
viando  le  pioggica'lortempi,  accioche 
fruttifichi  la  terra,  e deputando  i pefcl 
del  mare  , c gli  augelli  dell'aere  , e gli 
animali  della  terra  , e tutto  ciò  all'  ufo 
de  gli  huomini  , elfcndo  eglino  molto 
peggiori  delle  belile  , che  cofa  più  inde- 
gna di  faperc , e bontà  tale  ? Si  che  voj 
fendo  Arillotile  che  tanto  honoriamo  Id- 
dio, vuoleche  alcuna  colà  da  lui  (peria- 
mo , percioche  , come  dille  il  Comico  , 
niuno  vuol'elfer  buono  indarno.  Mà  1* 
iftelfo  Filofofo  nella  fornma  della  Filofo- 
lìa ch'egli IcrilTe  ad  Aleflàndro,  (benché 
alcuni  dubitano,  fequello  libroè  filo  ) 
parla  più  chiaro  della  providenza , ove  1 i- 
ferilce  cofa  memorabile  . Peroche  egli 
racconta , che  una  volta  il  monte  Etna  dit- 
fufe  una  sì  grande  quantità  di  fuoco , che 
fi  allargò  per  tutte  le  campagne,  e terre 
circolanti , e fuggendo  tutti  i giovani  a 
gran  fretta,  non  potendo  fcampare  i vec- 
chi, vi  furono  alcuni  figliuoli  tanto  lenii 
a'  padri  loro  , che  togliendoli  (opra  gl'ho- 
meri  fuggivano  con  loro;  mà  non  potendo 
avanzarli  tanto  pcrilpefo,  che  porr  iva- 
no , 
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no,  alla  fine  gli  hebbe  a giungere  la  vora- 
ce fiamma  . Allora  Iddio  prendendo  in 
grado  quella  fede,  e lealtà  de' buoni  fi- 
gli verfo  de'  vecchi  parenti , fece,  che  fi 
dividefle,  e feparafTe  la  fiamma  in  due 
parti , acciochc  cedefle  luogo  , e paffo 
lic  uro  a' virtuofi  giovani  co' padri  loro  . 
Quella  hiiloria  riferifee  Arillotile  nel  lu- 
detto  libro , in  cui  non  folo  confelTa  la 
divina  providenza  , mà  i miracoli  ancora, 
che  formontano  tutta  la  poflanza  dell* 
natura . 

A quello  eflempio  aggiungeremo  al- 
tri recitati,  non  da  Chrilliani  Auttori  a’ 
uali  non  danno  credito  gl'infedeli  ; mà 
a altri  d'altra  Religione  . Epercioche  a 
quella  providenza  appartiene  non  folo  il 
guiderdonare  i buoni , mà  anco  il  caliga- 
re irci,  rapportarono  qui  alcuni  calighi 
tanto  grandi,  e fuor  dell'ordinario,  man- 
dati in  elfecutione  contra  huomini  perver- 
filfuni  i la  cui  grandezza  dichiara  edere 
Hata  manifella  opera  della  divina  provi- 
denza , e giullitia  . Tra’  quali  terrà  il  pri- 
mo luogo  il  fine  feiagurato  di  quell'He- 
rode,  che  per  fola  ambinone  di  regna- 
re , usò  la  maggior  crudeltà , che  fi  vedef 
fegiamai;  e fù  lo  fpandere  il  l'angue  di 
tanti  figli  innocenti , A:  inficine  con  lor 
quello  del  proprio  fino  figliuolo  , con  al- 
tre crudeltà , e tirannie , le  quali  commife 
nel  tempo  , che  vide . 

Or  le  voci,  &i  gridi  così  di  quell'in- 
nocente fangue  fparfo , come  de' padri  , 
e delle  madri  di  quelli  bambini , che  chie- 
devano vendetu , eragiullo,  che  perve- 
nnero a gl'orecchi  diquel  giudice  fovra- 
no,  ilqual'oltre  alle  pene  dell’altra  vita, 
calligalle  una  crudeltà  tanto  fuor  dell'or- 
dinario connuovo,  e non  ordinario  ca- 
llido . II  qual  riferifee  Giofcfiò  nobile 
fcrittore d’hillorie  fra  Giudei,  con  que- 
fte  parole  : La  terribile  infermità  d’Hero- 
de  ogni  giorno  divenia  maggiore  , fin  al 
vendicare  intieramente  Iz  malvagità  com- 
inella. Perche  di  fuori  nella  pelle,  e fu- 
perficie ardeva confuoco temperato:  mà 
dentro  fi  abbrucciava  come  forno  accelo. 
Semprc  pativa  fame  grandiflòra  , e con 
ninno  cibo,  che  mangiafle  , poteva  rin- 
tuzzare la  crudeliflìma  brama  . Le  budel- 
la haveva  dentro  piene  di  piaghe,  e dal 
corpo  ufeiva  un  chiaro  humore  , e giallo, 
che  lo  bagnava  fin  a*  piedi,  e da' piedi  fin’ 
alla  barba . Tutte  le  membra  haveva  gon- 
fiate , e le  fue  parti  vergognofe  marcite , 
c piene  di  vermi,  e gonfiate,  e con  terri- 


bili dolori.  E fopra  tutti  gl’altri  mali  la 
affliggeva  la  puzza , chegliulciva,  ò dal- 
le putrefatte  membra,  overo  dal  fiato  del- 
la bocca  velenofa.  Et  era  tanto  aflediato 
dalle  angofeie,  che  già  non  ballavano  pili 
le  forze  naturali  a (offerirle  . Dicevano 
gl'indovini,  che  il  lbvrano  Imperatore 
Iddio  gli  haveva  dato  quella  pena  per  le 
lue  grandi,  e molte  iniquità . Mà  con  tut- 
to, che  forte  da  piaghe  tanto  lenza  rime- 
dio ferito,  non  per  quello  perdeva  la  Ipe- 
ranza  del  vivere . Onde  procurava  quelle 
atti,  e rimedj,  che  poteva.  Màpalutoii 
Giordano  fi  bagnava  alcune  volte  ne’  ba- 
gni, clic  fi  dicono  di  Callireo,  le  cui  ac- 
que fono  etiandio  ai  bere  falutifere  . E 
parve  a' medici,  che  fi  dovefle  bagnare 
tutto  il  corpo  con  oglio  caldo:  mà  pollo 
in  quello  bagno  fi  gli  difcongiunlèro  le 
membra  , e gl'occhi  (aitarono  fuori  de’ 
lor proprj  luoghi.  D indi  poi  Io  conduf 
fero  a Jerico  : ove  molTo  da'  pianti  de’ 
fuoi  Cortegiani , e difperato  già  della  vi- 
ta, commandò,  che  fodero  diilribuiti  , 
a ciafcheduno  de'  fuoi  Cavalieri,  cinquan- 
ta peli  di  moneta  : e da  poi  per  alcuni  gior- 
ni divile  fra' fuoi  amici  gran  fomma  di  de- 
nari. 

hlà  poi  di  furor  pieno , e Aizza , c qua- 
li minacciando  alla  morte , giunfc  al  fine 
con  una  malvagità  , e crudeltà  incredibi- 
le . Percioche  mandò  a chiamar  tutti  i 
Baroni,  nobili , e principali  di  tutte  le  Cit- 
tà, e terre  di  Giudea,  elcrrogli  in  cer- 
eo luogo  j e chiamando  Tua  torcila  Sa- 
lome  co'l  filo  marito  Alelfandro , gli  dil- 
fe  : Io  sò  che  i Giudei  hanno  da  fàr  fella 
della  mia  morte  : mà  le  volete  compire 
il  mio  comandamento,  io  haverò  lamia 
fepoltura,  el’eflèquie  molto  honorate  , 
con  moltitudine  d'huomini , e donne , che 
piangeranno.  Tenete  in  punto  gente  ar- 
mata, acciochc  nell  hora  , che  io  Ipire- 
rò , ammazzino  tutti  quelli  baroni  princi- 
pali di  Giudea,  che  io  tengo  chiu£;  af- 
finché tutta  la  provincia  ( fuo  mal  grado  ) 
faccia  pianto  nella  morte  mia  . E poco 
appreflo  fentendo  già  la  morte  vicina 
per  la  forza  de'dolori , dimandò  il  coltel- 
lo per  mondare  una  mela  (come lolea  ) 
di  tua  mano  i e gli  fu  dato.  D'indi  a poco 
Rimando,  cheniun  fi  trovafle  per  tener- 
gli Ta  mano,  prefe  il  coltello,  e ficoflclo 
nel  corpo.  Mà  tuttavia  per  poco  tempo  , 
che  durate,  avanti  che  tpirate , non  vol- 
le paffar  lenza  crudeltà,  e fece  (cannare 
il  terzo  figlio , dopo  due  i quali  per  fuo 
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comandamento  dinanzi  erano  Rati  (can- 
nati. In  quella  maniera  ufcì  di  vita  col- 
mo non  manco  di  doglie,  che  d'iniqui- 
tà. Ilfudetto  è di  Giofeno.  In  che  ve- 
diamo averata  quella  Temenza  del  Sal- 
mo : Oiujio  ) lidio , fr  amatori  itila  'in- 
fitti a , Ó'  i futi  otchi  mirano  l»  ugua- 
gliamo . 

Vediamo  qui  etiandio  la  beltà  , e 
grandezza  della  divina  giullitia , laqual 
perniile , che  quello  tiranno  non  perdo- 
nale nè  anco  a li  Hello , nè  a*  Tuoi  pro- 
pri figli  ; poiché  non  haveva  perdonato  a 
gli  altrui.  E che  non  folo  pagafle quello 
debito  con  l'affrettata  mone  , che  egli 
rabbiofamente  preli  con  le  lue  mani  , 
mà  etiandio  con  quella  terribile  , e lun- 
ga infermità  , che  egli  volle  ricompera- 
re con  la  Tua  propria  morte  . La  qual 
malaria  fià  di  tal  qualità  , che  i medici 
lleflì , che  lo  curavano  , intendevano  , 
quella  malaria  venirgli  dal  Cielo  per  i 
randi  peccaci . Percioche  quella  regola 
abbiamo  da  tenere  per  generale , e vera, 
che  quando  fopraviene  ad  un  tiranno  ca- 
lamità non  ordinarie  , havendo  precedu- 
to malvagità , e crudeltà  fuor  d'ordina- 
rio , habbiamo  da  intendere  per  quello 
calligo  la  feverità  della  giullitia,  e pre- 
videnza divina,  chepercotal  mezzo  di- 
chiara, e dà  motivo  a gli  hliomini  fcan- 
dalizari,  di  predicar  le  divine  lodi.  Con- 
forme alla  qual  cofa  dice  il  Profeta  : Alli- 
brar fi  devi  il  giafto , quando  vidi  la  vendetta, 
o larva  lo  fu*  mani  nel  fanone  del  frenatore  . 
Vuol  dire,  che  con  l’edcmpio  di  quello 
calligo,  e col  timore  della  divina  giudi- 
ria  fi  faticherà  per  giullificare , c render 
pura  la  Tua  anima . 

Il  medefimo  Giofeffo  riferifee  un'altro 
calligo  non  ordinario  d’un'altro  Herode, 
che  decolò  San  Giacomo , e prefe  San 
Pietro  per  far  l'iltcdb  . Coltili  dunque 
offendo  (degnato  contra  gli  habitanti  di 
Tiro , e di  Sidone  , e venendo  elfi  con 
ognihumilcà  a chiedergli  perdono  per  la 
necedìtà,  che  di  lui  havevano  , montò 
fopra  un  palco  riccamente  addobbato  di 
velli  reali  a far  un  ragionamento  a quelli 
popoli,  che  davano  prefenti  . Allora  ef- 
fi  levando  le  voci,  cominciarono  a lufin- 
garlo,  dicendo  : parole  fono  quelle  di 
Dio,  enond'hnomo.  Ondelofventura- 
to  Rè , e pazzo , in  maniera  fi  gonfiò , e 
fece  vano , & altero  per  quedo  vezzo  , 
che  in  vece  di  dar  gloria  a Dio,  la  prefe 
per  fe , giudicando  che  in  lui  capiva  quel- 


la sì  grande  lode.  In  quedo  paffo  dice 
Giofeèo,  che  lo  feri  un'Angelo  di  Dio  , 
e così  mangiato , e piagato  da'  vermi , for- 
ni miferamente  la  fua  vita . Per  la  qual 
cofa  Angolarmente  è da  confiderai , clic 
havendo  quello  malvaggio  huomo  moz- 
zata la  reità  ad  un’ Apertolo,  eprelone 
un'altro,  non  ricevette  pena  veruna.  Mà 
ricevette  allor  quel  calligo  grande , quan- 
do furò  la  gloria  a Dio,  &ratrribuilla  a 
fe:  onde  s’intenda  il  pericolo,  che  può 
edere  nella  vanagloria , e nella  profuntio- 
ne , e dima  di  fe  lleffo . 

Con  quelli  effempj  fudetti  poniamo 
quei  de  gl’lmperadori  , che  perfeguita- 
ronola  Chiefa,  cominciando  fin  da  Ne- 
rone: quali  perla  maggior  parte  Irebbe- 
ro Iciagurati  fini  , come  nella  feconda 
parte  di  quella  fcrittura  dichiararemo  . 
E fra  anelli  è molto  ammirabile  il  terribi- 
le caltigo  di  Maffimino,  e la.mifcrabile 
infermità  , che  pati  , la  quale  i medici 
tieni  confidavano  effer  fupplicio  di  Dio, 
per  la  grandezza  delle  Tue  malvagità  , c 
crudeltà , come  nel  fuo proprio  luogo  ve- 
dremo . 

Quelli  effempj  fono  di  fcrhtori  gentili , 
per  quelli  che  non  predano  fedea'Chri- 
itiani  • Mà  con  tutto  quello  , qui  darò 
un'effcmpio,  che  nella  facra  Scrittura  fi 
recita  del  Kè  Antioco  . Le  cui  fcellera- 
tczze,  e crudeltà  verfo  il  popolo  di  Dio, 
furono  tali , che  non  fi  polfono  efprime- 
re , fe  non  dicendo  , che  quali  tutte  le 
cofe , che  hà  da  fare  l’Anrichriflo  contra 
l'honore  di  Chrilto , fece  collui  per  di- 
llruggerc  il  culto  di  Dio.  Quedo  è colui 
che  martirizò  quei  fortunati  fette  fratelli 
Machabci,  conia  fua  (àntirtima  madre  , 
e quello  che  riempì  il  Santo  Tempio  di 
rodane,  e cattive  firmine,  e lo  mandò 
ad  intitolare  col  nome  di  Giove,  e potè 
ladacua  dell'idolo,  ove  dava  l'arca  del 
tellamento . E frà  tutte  l'altre  uccilìoni , 
che  fcrivonfi  dilui,  una  fù,  che  in  fpatio 
di  tre  giorni  furono  ammazzati  ottanta 
mila  huomini , e quaranta  inila  fatti  fchia- 
vi.  Se  altrettanti  venduti.  Mà  la  divina 
previdenza , che  non  dorme  giamai , do- 
po l'havere  cadigato  i peccati  del  Ilio  po- 
polo per  mano  di  quello  tiranno  , prefe 
vendetta  di  lui  tale,  qual  meritavano  le 
fue  malvagità  ; percioche  egli  non  faceva 
quedo  come  minidro  di  Dio , mà  come 
tiranno  crudele.  E cosi  fù  punito  con  in- 
fermità tale  , ch'egli  medefimo  intefè  , 
ella  non  edere  naturale  , nc  ordinaria  , 

mà 
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ini  che  veniva  dall’alto  . Percioche  ri-  (fanno  Iddio  cieco  in  vedere,  e debole  in 
tornando  dal  viaggio , fubitamente  lo  per- ! non  poter  caligare  , & ingiurio  in  non 
coffe  Iddio  con  un'incredibile  dolore  , far  giuftiria.  E quello  (inguanto  appar- 
c tormento  delle  budella,  e non  lini  il  tiene  al  i’uo  delio)  è un  volere,  che  non 
male,  mà  tutto  il  corpo  le  gli  coperte  di  lia  Iddio  ; peroche  tale  Iddio  , come 
piaghe  tanto  horribili,  che  da  loro  fcatu-  quello,  che  deliderano  , lenza  Capienza, 
rivano  rufceJli  di  venni,  che  gli  rodevano,  i'cnza  potere , e lenza  giuliiria,  non  può 
e mangiavano  giorno,  e notte  le  carni  ; effer  Iddio.  Mà  quelli,  e tutti  noi  Igan- 
c da  loro  ufeiva  puzza  si  pdlilcntialc  , ita  Salomone  , il  qual  conchiude  tutto  il 
che  tutto  l’effercito,  che  ieco  andava  , difcorfo delibo  Eccleliallico,  dicendo  : 
di  ciògravavalì,  & egli  lleffo  non  la  po-  I 'diamo  tutti  il  fine,  » cui  fi  ordina  u<tt»  que- 
leva  tollerare.  Conofcendo  adunque  la  fiadiCputatione . Temi  Iddio , t guarii* i faci  Cc-,r  ' 
miferakile  ferita  di  Dio  Copra  le  , inco-  comandamenti , percioche  quello  è tutto  Vcffcrt 
minciò,  benché  tardo,  adhumiliarlt  , e dell'huomo . E tutte  le  refe,  che  in  quella  vi- 
riconolcer  il  poter  di  Dio , c la  malvagità  t*  fi  [anno , trotta  Iddio  algiudicit , pano  bue. 
d e' Cuoi  peccati . E cosi  dille  : Giulia  co-  neo  cattive:  per  dare  a ciafchcduno  il  luo 
la  è il  renderli  foggetto  a Dio,  e che  l’huo-  merito , che  è proprio  officio  della  divina 
mo  mortale  non  fi  voglia  metter  in  ugna-  providenza. 
g'ianzaconlui.  E pentito  con  quello  co- 

nofeimento  promile  di  pareggiarla  città  Dell'infinità  delle  grandezze  delle  perfettiont 
di  Giertllàlemme  (ch'egli  venia  a diletta-  divine,  per  hteliimcnj  delle  Sacre 
te)  a quella  d'Atcne  , e privilegiar  tutti  Scritture.  Cap.  XXX  W. 

i Giudei  , come  i cittadini  d'Atenc  : e 

ch'egli  adornerebbe  il  tempio  conprctio-  'T'Utto  quello,  che  infino  quis'è  det- 

ii  doni , e ricchi , c moltiplicherebbe  i va-  X to,  ferve  per  darci  a conoCcere  quel- 

li (acri,  e comanderebbe,  che  delle  cn-  le  quattro  altillime  perfezioni  del  nollro 
trate de' Cuoi  fondachi , lipagaffeil  collo  Creatore,  che  Cono,  bontà.  Capienza  , 
vii  tutti  li  facrificj . E Copra  tutto  quello  , onnipotenza,  c providenza  j che  i l'al- 
ch’egli  fi  convertirebbe  alla  fede  de' Giu-  ta,  piùnecelihria , c più  profittevole  ti- 
dei  , Se  andarebbe  predicando  in  ogni  lofofia  di  quante  l'ingegno  fiumano  può 
parte  la  grandezza  del  potere,  e della  glo-  imparare.  Del  frutto  di  ciucilo  conolci- 
ria  di  Dio . . • >:  • mento  già  trattammo  . licita  ora  ragiona- 

Tutte  quelle  Cono  parole  della  Scrirtu-  re  della  grandezza  di  quelle  medelime 
ra  Sacra,  le  quali  benché  fervano  a molti  perfezioni  (che  Cono  i modi  intrinfeci  , 
altri propofiti , nondimeno  quilehò  ad-  come  li  chiamano  alcuni  Teologi)  non 
dotte,  affinché  cosi  quello  effempio,  co-  Colo  per  il  frutto , che  è (lato  già  efpollo , 
me  tutti  gl'altri,  che  nabbiamo  allegati  , mà  anco  per  inalzare  i cuori  aJl'ammira- 
inCtemc  con  le  ragioni  citate,  ci  dichiari,  rione  di  tanta  grandezza  ; & accioche 
tome  quel  Covrano  giudice  hà  fpcriale  quinci  intendano  la  riverenza, che  fi  deve 
providenza,  non  ledo  de  gl'animali  brut-  a tanta  maellà , e quanto  gran  male  lia  1* 
ti,  màetiandioèmolto  più  dell  huomo,  offenderla.  Mà  non  farà  quello  Colo  il 
come  di  creatura  più  principale;  dandoa  frutto  di  quella  materia  , mà  altri  ancora 
ciafcuno  il  merito  fecondo  l'opere  lue  ; a che  alla  fine  vedranfi  . 
tutti  generalmente  nell'altra  vita  , A:  a E quantunque  il  mio  intento  in  quella 
molti  in  (fucila  ancora,  cornei  pattati  ef  parte  lia  il  procedere  per  le  maraviglie 
tèmpi  lenificano.  Quello  è un  de1  mag-  delle  cofe  create  alla  conofcenza  dei 
giori  conforti,  che  riabbiano  i buoni  in  Creatore,  tuzavia  perche  le  Sacre  Scrit- 
tutrilifuoi  travagli,  rallegrandoli  conia  ture  ne  danno  più  lume  a quello  conofci- 
Cperanza  del  premio  ; e quello  medi-fimo  mento,  porrò  qui  alcuni  luoghi  riguarde- 
è il  maggior  freno  che  habbianoi  tepidi,  voli  di  loro,  i quali  a ciò  fervono.  Enel 
e negligenti;  Capendo  che  vi  ècalligo  , primo  loco  porrò  quelle,  che  litrovano 
e pena  eterna  per  loro.  I quali  (inquan-  nel  libro  del  Santo  Giobbe;  percioche  lì 
toallafuamalitia)  non  vorrebbono  ,che  come  gli  amici,  chc  con  etto  lui  dilputa- 
Iddio  Capette  i mali  fatti  da  loro , ne  che  no,  trattano  magnificamente  quelle  gran- 
poteffe,  òvolelfe punirli,  per  poter  più  dezzedi  Dio,  ilcuiconoCcimentoconlè- 
jènza  rimordimcnto  di  cofcienza  rivo!-  gnu ono dalle  maraviglie,  che  notavano 
gerii  nel  fango  de'  loro  vizj . E con  quello  nell  opere  della  natura , delle  quali  in  que- 
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fto  luogo  tMttiamo  . Peroche  quantun- 
que il  Santo  Giobbe  difcemeflè  per  fpe- 
ciale rivelatione  il  millerio  della  noftra  re- 
dcntione , e quello  della  refurrettione  ge- 
nerale , nondimeno  gli  amici  che  conlui 
disputavano , non  comprefero  quello  mi- 
fterio , e per  ciò  procedono  con  la  confi- 
dcratione,  che  dicemmo  delle  cole  crea- 
te. E quella  materia  dolce  molto,  e gra- 
ta a gli  amatori  di  Dio , percioche  lì  co- 
me quello,  chcamaunaperlòna,  molto 
di  udire  le  lue  lodi , He  eccellenze  lì  dilet- 
ta: così  quelli,  che  da  vero  amano  Id- 
dio, ricevono  grande  conforto  aicoltan- 
do  le  lue  grandezze,  e meraviglie:  &in- 
fiemecon  quello  crcfceinlor  la  riveren- 
za di  maellà  sì  grande , Se  il  timore  d'of- 
fenderla  . Porremo  dunque  nel  primo 
luogo  le  parole  di  San  Giobbe , e pofcia 
quelle  de  gli  amici  fuoi,  e ciò  con  qual- 
che dichiaratione,  affinché  meglio  li  in- 
tendano j pigliando  certe  cofe  , lavan- 
done alcune  altre,  come  parerà  meglio 
convenirli . 

Or  incomincia  il  Santo  Giobbe  a trat- 
c'or.j.  ,ar  dena  grandezza  del  potere,  e della 
giuditia  di  Dio  , così  dicendo  : Vcnuntn- 
tt  10,  ihc  non  fi  fotrà  giufìificAri  l'huomo  f.i- 

TAgonato  a Dio . E fe  vofclle  metterli  a con- 
traltare con  lui,  di  mille  incarichi,  che 
elfo  gli  dia,  non  potrà  nè  anco  rilponde- 
rcaduno.  Saggio  è di  cuore,  forte  , e 
polTente:  Chi  già  mai  gli  fece  rcfillenza  , 
il  quale  havellè  pace?  Egli  è colui,  che 
con  la  fua  onnipotenza  volge  fottofopra 
i monti,  lehza,  che  prima  lo  potelT.ro 
fapere  gli  habitatori  loro  r i quali , egli , 
co’l  furor  della  fua  ira  dillrulfe  . Egli 
è quello  , che  muove  la  terra  del  duo 
luogo,  e fa  per  il  pefo  fiaccare  le  fue 
colonne  . Egli  è quello  , il  quale  gli 
piace , comanda  al  Sole  , che  non  na- 
ica,  Sfalle  (Ielle,  che  non  alluminino. 
Egli  è quello,  che  foto  allargò  i Cieli,  c 
quello,  che  và  fopra  fonde  del  mare  . 
Egli  è quello , che  creò  molte  delle  , c co- 
itcllationi  nel  Cielo,  per  il  governo  del 
mondo.  Egli  è quello,  che  fà  cole  gran- 
di, Se  incomprcnfibili,  e maravigliofe  , 
che  non  hanno  conto.  Se  venirti- allani- 
. • ma,  non  lo  vederebbe,  e fc non andadè, 
nè  anco  lo  intenderebbe:  c le  filatamen- 
te voleffe  effaminare  fhuomo,  Se  entrar 
ingiudicio  con  lui,  chi  gli  rifpondereb- 
bc  ? ò chi  gli  potrà  dire  : perche  fai  que- 
fto?  egli  e quello  alla  cui  ira  non  può 
rclìltcre,  e dinanzi  al  cui  (guardo  fi  in- 


ginocchiano gli  Angeli,  che  muovono  i 
Cieli . 

Or  chi  fon  io , per  poter  rifpondere  , 

Se  ofar  favellar  con  lui?  Percioche  quan- 
tunque habbia  alcuna  cofa  da  allegar  per 
ine,  nonglirifponderei,  fe  non  con  ogni 
humiltà , e gli  dimanderei  perdono . Et 
havendocgli  udito  la  mia  oratione , non 
penfo , che  m'habbia  udito . Se  fi  cerca 
fortezza  robullilfimo  è ; le  uguaglianza 
di  giudicio , nitin  havrà  ardimento  d'eflcr 
ativocato  per  me  . Se  vorrò  giudificar- 
mi , la  mia  propria  bocca  mi  condannerà, 
e fe  vorrò  inoltrarmi  innocente , egli  ino- 
ltrerà , che  io  fono  colpevole.  Fin  qui 
fono  parole  del  S.  Giobbe;  le  quali  mo- 
llrano,  quanto  altamente  quedo  Santo 
fentiva  di  Dio;  e quanto  baiamente  , e 
con  quanta  humiltà  fentiva  di  fe  Iteflb  . 

E più  avanti  trattando  della  materia  delTa 
' dice  così  : In  lui  è Ia  fafientA , e Ia  fonti-  Ci  ib.r;. 
za,  in  lui  il  confluito  , e l'intelligtniA.  Se 
eglidiltruggerto,  non  vi  è chi  èdificalle, 

' e fe  gli  ferra  Uè , Se  imprigionarte  l'huomo, 
non  farebbe  chi  lo  fcioglieflè.  Se  ritenc  - 
le  Tacque,  il  tutto  fi  ficcherebbe,  efelc- 
invizile  con  troppa  abbondanza  , tutta 
la  terra  li  annegherebbe.  In  lui  è il  pote- 
re, e la  fortezza.  Se  egli  conofce  fin-  ‘ 
gannatore,  e l’ingannato.  Egli  permette 
per  Tuoi  fccreti  giudici,  che  iconliglicri 
fallino  ne' loro  configli,  celie  i giudici,' 
e principi  della  terra  vengano  a reftare  at- 
toniti per  la  grandezza  delle  fue  calamità. 

Egli  leva  la  cinta  alti  Rè  portenti , cfàcha 
vengano  a cingere  con  una  cordale  fue 
reni . 

Leva  la  gloria  a’ Sacerdoti,  8f  abbatte 
dc'poderoli  , e grandi  la  liiperbia . Per- 
mette che  iùvj  errino  ne'  configli  fuoi , e 
che  manchi  la  dottrina  a’ vecchi.  Fà  che' 
i principi fianodifpreggiati,  e follcva ita-  1 * 

duti , c gli  opprelfi . 

Egli  è quello , che  rileva , 8f  apre  quel 
che  giace  nel  profondo  delle  tenebre,  e 
I fa  ulcir  alla  luce  quello,  ch'era  jarello 
i l'ombra  della  mone  . Egli  è quello  ,• 
che  peri  fuoi  fccreti  giudicj  moltiplica  le' 
genti  , c le  diltruggc,  e dopo  dilinitte'  . 
le  rellituifce . L'inferno  è nudo  dinanzi  a Gl031'' 
lui  , e non  hà  con  che  coprirli  il  luogo 
della  perditione  . Egli  è quello  , che 
manda  il  vento  , che  loffia  tramontana 
lòpra  l'elemento  dell'aria,  e collocò  la 
terranei  fito,  che  ora  tiene,  fopra  nul- 
la . Egli  è quello  che  raccoglie  , e lega 
l'acque nelle  nubi,  accioche  non  cadano- 
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fi  ondata  mente  fopra  la  terra  .Egli  è quel-  come  Iddio  non  fi  può  comprendere  , 

Io  che  velie,  & adorna  il  luo  Trono  reale,  con  quelle  parole  : Forfè  oooverai  no  la  trac-  Clo!jl( 
che  è il  Cielo,  elo  copre  quando  vuole  eiadeWerme  di  Dio , teonefeerai  perfettamen- 
con  le  nubi,  ccon  la  nebbia.  Egli  poli  te  Rutilò  che  è tutto  pederoir  Più  altoè  egli 
termine  all'acque  del  mare,  il  qual  dure-  del  Cielo;  che  farai  dunque  ? Più  pro- 
ra mentre  nel  mondo  viverà  luce , c te-  fondo  è dell  Inferno  ; come  lo  concice- 
ne bre  . Le  colonne  del  Ciclo  tremano  rai  ? Più  lunga  è la  fua  mifura  delia  ferra , 
della  Tua  prefénza,  e temono  qua!  fi  vo-  e più  larga  del  mare.  Scvoltafle  lòtto  fo- 
glia legno  dello  fdegno  luo.  Per  la  fua  pra  tutte  le  cole,  e i'ammontafle  in  un 
virtù,  e fortezza  ufeironoi  Mari  del  tuo-  luogo,  chi  farà  poflèrte a contrariare , ò 
go  naturale,  e li  ritirano  nel  fuo  proprio  dirgli:  perche  fai  quello?  Mi  cgii  cono- 
lino,  lafciando  feoperta  la  terra.  11  fuo  fee  la  vanità  de  gli  huomini.  Scegli  che 
I pirico  adornò  i Cicli,  e per  la  virtù  del-,  vede  le  loro  malvagità,  non  tiene  conio 
la  fua  mano  ulti  fuori  la  bifeia  involta  in  d'elle  per  caligarle  ? Dopo  quelli  due 
giri , cacciando  dalla  compagnia  de’ San-  amici  di  Giobbe  prende  il  ragionamento  rj<> 
ti  Angeli  il  perverfo  demonio:  quello  è j il  più  giovine  di  loro,  etrattando  delle  ■* 0-M" 
una  picciola  parte  della  grandezza  di  grandezze  di  Dio , dice  cosi  : Gl'techifuoi 
Dio.  Et  effondo  vero,  che  tutto  ciò  a eno  petit  fopra  unti  li  viaggi  digli  huomini  , 
gran  pena  Ila  un  picciolo  filo  d'acqua  a tyegìi  tiene  conto  ditutti  i puffi  deUafua-vna. 
paragone  di  quel,  che  retta  adire  , chi  Non  vie  tenebre,  nè  ombra  di  morte  , 
potrà  loflfrire  il  tuono  della  fuagrandez-  i ove  li  pollano  afeondere  quelli  » cheopc- 
za,  che  non  meno  d'un  tuono  rende  liti-  I rano  malvagità.  Egli  è quello,  cherom- 
pefatti  flocchi  dell’animc  noftre  ? Timo  pe,  e dillrugge  molti,  & innumerabili  , 
quello , che  fin  qui  è detto , fono  parole,  e mette  altri  in  fuo  luogo  : perochc  egli 
con  le  quali  il  Santo  Giobbe  dichiara  ciò  concicele  loro  male  operauoni.  E per- 
che Pentiva  dell'onnipotenza,  iàpienza,  ciò  volge  loro  il  di  chiaro  in  notte  olenra, 
Cginftitia  di  Dio.  Ora  vediamo  quello  , cioè  il  tempo  della  prolperttà  in  avertila  ; 
che  d'intorno  a quella  materia  divilano  i affinché  così  caftigati  liano  quelli  , che 
Cìo.4.  fuoi  amici:  uno  de'quali  dice:  Forfè  pe-  quali  a bello  lludio  fi  allontanarono  da 
tri  ihuoenogiuflifiearfi  , paragenandofì  a Dio,  lui,  e non  volfero  le  filovie,  Quefli  fe- 
ì tetri  eJJ'eri  più  pure  del  fuo  fattore?  Miriche  cero,  che  pervenirti:  alle  Tue  orecchie  il 
gli  Angeli,  che  lo  fervono,  non  hanper  grido  de' cadmi  in  necelfità,  & il  geme- 
ledeffi  quella  dote,  e fermezza  nell'elTe-  re,  eie  vocide' poveri  opprefli.  Qiian- 
refuo,  c nella  lor  grada , &in  alcuni  di  do  egli  concederà  la  pace,  chi  fata  clic 
loro  trovò  malvagità.  Or  quanto  più  gli  condanni  ? E quando  nafeooderà  il  fuo 
huomini  chehabitano  nelle  cale  dicreta,  volto,  chilo  potrà  contemplare  ? Egliè 
che  è quello  corpo  corruttibile,  amalTa-  quello,  chehà  Signoria  univertale  l’opra 
Cito  del  fango  della  terra  , fi  gufleran-  tutte  le  genti,  efopragli  huomini,  Bei 
no , e confumeranno,  come  fi  gualla  la  quello  , che  permette  regnare  nel  mori- 
velie  dalla  tignuola  ? Quello  dice  uno  de  do  il  Rè  cattivo  per  i peccati  del  popolo, 
gli  amici  del  Santo  Giobbe.  Un'altro  fa-  Levagl'occhi  al  Cielo,  e contempla  , e ciob  ;j. 
«hb.a|.  vellando  deH’idedo  Iddio  tagionain  tal  miralalua  ampiezza,  eia  grandezza  qua- 
tenore:  La  grandezza  del  fuopotert , e del-  fi  infinita,  acciochequinci  in  certo  rao- 
lafuagiufliriaè  tale , che  cagiona  tenore  -,  e do  miri,  quanto  Iddio  c più  alto  di  te. 
fpavento  agli  huomini.  Per  auventtira  po-  Se  peccherai,  in  che  gli  farai  danno  ? le 
uà  alcuno  contare  il  numero  de'miniliri  moltiplicheranno  le  tue  malvagità  , che 
che  Io  fervono,  a' quali  tutti  communi-  male  gli  farai?  le  farai  giuflo,  che  perciò 
ca  egli  lo  fplendore  della  fua  luce?  Per  gli  darai,  ò che  riceverà  di  tua  mano  ? 
ventura  potrà  l'huomogiuftificarfi,  para-  All'huomo,  che  è come  te,  potrà  recar 
gonato  con  Dio,  overo  parer  netto  co-  danno  la  tua  malvagità,  & il  figlio  dell’ 
lui,  che  nacque  di  donna?  La  ltelTa  Lu-  huomo  potrà  ajutar  la  tua giullitia . Qiie-  ciob.js» 
na  non  rifplendc  avanti  lui,  e le  delle  non  do  è il  lòvrano  Iddio  nel  potere,  e for- 
fonolimpide  al  luo  fguardo.  Orquanto  tezza fua  , e none  meno  nella fapienza . 
farà!  huomo  tale,  che  è una  cola  putii-  Chi  potrà  invdligar  le  lue  drade,  e chi 
da,  & il  figlio  dell  huomo  , che  è un  ver-  gli  potrà  dire,  che  faccia  alcuna  cofa  con- 
ine? Un'altro  amico  del  Santo  medefimo  tra  giullitia?  Tutti  gli  huomini  lo  cono. 
Mattando  di  quella  grandezza  > dichiara  feono  : uu  diluiti»  lo  guarda  da  lenta, 
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no . Vedi  qui  il  grande  Iddio  , che  vince 
la  nollra  làpienza , & il  numero  deglan- 
ni  liioi  non  lì  può  stimare . Egli  tiene  fo- 
Ipcfe  Tacque  della  piovra  , e dopo  le 
veri*  in  abbondanza  grande  fopra  la  ter- 
ra i le  quali  procedono  dalle  nubi  , che 
comprono  tutta  la  regione  dell'aere  . 
Quelle  grandezze  fanno  rimaner  flupe- 
fatto  il  mio  cuore , e lo  cavano  del  luo 
luogo.  Egli  è quello,  che  contempla  tut- 
to ciò , che  li  opera  lòtto  il  Cielo  , e lo 
fplendor  del  luo  lume  giunge  fin  a' confini 
della  terra  . Egli  è quello  , che  tuona 
nelle  nubi  con  tuono  terribile , dichiaran- 
do in  ciò  la  grandezza  del  fuo  potere  . 
Egli  è quello , che  comanda  alla  neve, 
chelcendaal  baffo,  & invia  Tacque  del 
verno  per  inaflure  la  terra  ■ Dalla  parte 
del  mezzo  giorno  manda  le  teinpelle , & 
i turbi  dell 'acque,  e dalla  tramontana  i 
freddi,  e co'l  fotfiar  di  quello  vento  li 
gelano  Tacque,  e dopo  gelate  co'l  calo- 
re fi  disfanno,  cfpandono  in  grande  ab- 
bondanza: i lemioati  deliano  le  nuvole  , 
&dle  temprano  il  lume  , che  ricevono 
dal  Sole , e lo  foargono  (òpra  la  terra  ; 
le  quali  circondano  il  mondo,  ove  quel 
Covrano  governatore  le  incamicia  : obbe- 
dendo effe  il  Cuo  comandamento , e di- 
iattandofi  nella  fua  fupcrficie  della  terra, 
orin  un  luogo  , or  Dell'altro,  ovunque 
l’invia  la  fua  mifericordia.  In  finecompi- 
fee quello  amico  di  Giobbe  lafua prati- 
ca , dicendo,cbe  l'habbiamo  a lodare  con 
timore,  per  la  grandezza  della  tua  raae- 
llà  1 Raggiungendo,  che  niun'imcllett®  lo 
può  degnamente  coooicere,  per effer  egli 
in  tutte  le  cofe  grande  ; grande  nella  for- 
tezza, nelgittdicio,  e nella  giullkia  , la 
cui  grandezza  non  fi  può  con  parole  cfpri- 
mcte . Per  tanto  gli  huomini  ò temeranno, 
e non  prefumeranno  di  contemplarlo  ar- 
ditamente coloro,  che  fi  tengono  faggi. 
Quelle  fono  le  grandezze  di  Dio  , che 
g*  huomini  intefero  , cotifìdcrando  le 
proprietà  delle  cofe  create , & il  corlo  , 
Scordine  de’ Cieli;  i quali  predicano  la 
gloria  di  Dio,  e dichiarano  la  làpienza  , 
c Tarteficio  maravigliofo  delle  Clic  opere. 
Udiamo alprefente  dopo  Giobbe,  e gli 
amici  fimi  , li  Profèti  . Tra'quali  Efaja 
favellando  della  grandezza  di  quello  fo- 
vrano Signore, dice  cosi:  chi  mifufol'ao- 
tjite  co'l  pugno  , e pt  io  i Cieli  col  palmo  dello  fu* 
roano  t chi  tiene  fendente  r*»  tre  dira  il  frfe 
delta  terra,  e colloco  i monti  , ©•  » etili  a ftfo  , 
a anitra  f Chiajutò  loipiritodel  Signore. 


in  quell'opera  si  grande,  e da  chi  prefe 
configlio  per  fabbricarla  ? Tutte  le  genti 
paragonate  con  lui,  fono  come  un  filetto 
d'acqua,  e come  un  grano  di  pelò,  che 
carica  fopra  la  bilancia.  Le  Ifole  fono 
come  un  poco  di  polvere  dinanzi  a lui  , 
e tutto  il  legname  del  monte  Libano,  con 
tutti  gl'animali  che  fono  in  lui , non  balle- 
rebbe ad  offerirgli  un  degno  làcrificio  . 
Tutte  le  genti  al  fuo  cofpetto  fono  come 
le  non  foflèro  , in  nulla  fono  riputate 
avanti  lui , egli  è audio,  che  Uà  affilò 
fopra  il  circolo  della  terra,  e gli  h.ibitan- 
ti  iuoi  fono  a guifa  di  loculicida  fua  prc- 
fenza.  Egli  è quello  che  diffonde:  Cieli  , 
come  una  conina , c fa  di  loro  un  taber- 
nacolo per  l'albergo  fuo . E quello  il  qual 
permette  che  errino  gl'invclligatoci  de' 
iècreri  ne'  configli  Tuoi , e difeompone  i 
Giudicj  sì  fattamente,  fSeipodcrofi,  co- 
me le  non  fodero  già  mai  flati  nè  piantati, 
nè  feminati , nè  radicati  nella  terra . Col 
Ipirar  del  fuo  vento  s'inaridirono  quelli  , 
e con  un  picciolo  turbo  gli  rapi  come  una 
paglia  leggiera.  Or  con  chi  mi  havete 
paragonato,  e pareggiato,  dice  il  Santo 
Dio?  Levare  quell'oc  chi  al  Cielo,  e mi- 
rate chifia  colui,  che  creò  tutto  ciò  , 
che  vedete.  Egli  è quello  che  ordinò  per 
tutto  il  fuo  minierò  Tefèrcito  delle  lìelle, 
e quello  che  tutte  le  chiama  perfoo  no- 
me. Or  perche  dici  Giacoboe,  e parli 
Ifdraele,  dicendo:  Non  vede  Iddio  le 
mie  vie , nè  tiene  conto  di  me  ? Per  aven- 
tura non  fai , e non  hai  udito , che  Dio 
e un  Signore  eterno,  che  creòi  termini 
della  terra  , il  quale  Don  fi  fianca  , nè 
fatica  nel  governo  del  mondo,  ne  bachi 
poflà  comprendere  la  grandezza  della  Ca- 
pienza fua?  Egli  è colui,  che  dà  forze 
alio  fianco , e rende  franchi , e poffend 
quelli  che  pajono  non  bavere  Tcflèrc  . 
Quelle  fono  tutte  parole  di  Eiaja , le  qua- 
li ci  fanno  tcflimonio  della  grandezza,  del 
potere,  e delia  fapienza,  e previdenza 
del  nollro  Creatore  . In  quello  fuono 
lidio  favella  Gicremia,  dicendo:  7»  Si- 
prore  faeefii  il  Creda  con  la  tua  forza  pen- 
de , co'l  tao  foderofo  traccio  . E ftr  tjtttflo 
ninna  cofa  farà  malagevole  al  tao  gran  po- 
tere . Tu  fei  colai  che  afa  mifericordia  a' 
cuoi  forvi  per  migltaja  d'anni  , e calighi 
i peccati  dìe' padri  ne' figli  dopo  loro.  Fortif- 
pmo , pande  , e pederofo  il  tao  nome,  ì Si- 
gnore de  gli  efferciti  , grande  ne'  tati  confi- 
gli , ©•  htcomprtafìhile  a tutti  gl'intelletti  : 
li  cui  occhi  ferro  polli  fopra  le  vie  di  Catti 
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i filinoli  ili  Allumo  fer  iure  » ciafcheduno 
il  mirilo  dell' opere  fue , e fecondo  il  frutto  dil- 
le fue  inventioni . Quello  è di  Gieremia. 
Veniamo  al  Santo  Rè  Dnvidde  , il  qual 
trattando  quella  medelima  grandezza  , 
dice  COSÌ  : Chi  nelle  nubi  fi  pareggierà  eo’l 
Signore  : e chi  tri  figli  di  Dio  fari  a lui 
jimigliontet  Egli  è lodato,  e glorificato  nel 
concilio,  e radunanza  de’ Santi,  & è gran- 
de, e terribile  fofra  tutti  quelle  che flaruio  di- 
nanzi a lui:  Signore  Iddio  delle  virtù  ehi  fari 
fimile  a te  f Poderofo  fri  Signore  , e la  ve- 
nti delle  tue  parole,  è trio  infirme . Tubai 
Signoria  Copra  i acque  del  mare  , e tu  ac- 
quieti Ì empito  deli  onde  fue.  Tu  faeefti  ven- 
detta del  fuperbo,  e co'l  braccio  del  tuo  po- 
tere diflruggefri  tutti  i tuoi  nemici  . Tuoi 
fono  i cieli,  e la  terra  tua,  e tu  ere  a fi  t la 
:ta  rotonditi  con  tutto  ciò  che  abbraccia  ; 
tu  faeefti  il  mare,  fi  i venti  impeluofi  che 
i alzano  . //  monte  Tabor  (fi  Hermon  nel 
tuo  nome  fi  rallegreranno , vcficndofi  d'albe- 
ri , e di  frefchtzze  , e filo  il  tuo  braccio  è 
poderofo  . F.  nel  Salmo  7).  trattando  di 
quella  materia  lleffa  , dice  così  : Iddio 
->l.  Rè  noflro  avanti  tutti  i ficoli  fece  la  falli- 
te nel  mezzo  della  terra.  Tu  Signore  apri- 
lli , e ftrmafli  con  la  virtù , e poffanza  tua 
il  mare  , e rompefli  la  re/la  del  dragone 
ntll’acque  ; tu  aprifli  fonti  , e rufcelli  nel 
deferto,  e ficca/li  i grandi  , e graffi  fiumi: 
Tuo  ì il  giorno  , e tua  è la  notte  , tu  fa- 
bri cadi  il  Sole,  fi?  il  mattino  . Tu  creafli 
tutti  i termini  della  terra  , (fi  il  verno  , 
e la  fiate  fin’  opere  delle  tue  mani  . Que* 
Ite  auttorità , le  quali  habbiamo  qui  alle- 
gate, cidichiarano  la  grandezza  del  po- 
tere, e della  fapienza  del  Creatore  no- 
ltro  ( le  quali  deltano  nell'anime  religiofc 
una  grande  ammiratione,  e riverenza  di 
maeflà  si  alta , e un  Canto  timore  di  non 
offenderla,  ) mà  perche  quello  Signore 
non  è manco  grande  nella  Capienza , com- 
pagna della Cua  onnipotenza,  chenell'al- 
tre  Cue  perfettioni , per  tanto  làrà  necelfa- 
riotoccarquì  alcuna  coCa  di  lei,  allegan- 
do qualche  paffo  della  Scrittura,  che  di 
erta  tratti.  Tra' quali  uno  molto  notabile 
è il  Sal.138.  che  canta  deH’immcnCo  di 
quella  Capienza , favellando  con  Dio  in 
ouelle  parole:  Signore  voi  mi  havetepro- 
’ ' nato,  e concfciuto  , e fapete  tutto  ciò  che  io 
faccio,  fiondo  a federe  , 0 coltalo  . Voi  co - 
noferte  da  lontano  tutte  te  vie  mie  , e non 
elice  parola  dalla  mia  lingua  , che  voi  non 
la  f oppiate  . Voi  Signore  fapete  tutte  le  cefi 
po/lare,  e future;  voi  mi  forma  fri , e pont- 


ile la  voflra  mano  fdpra  me . Piu  ammira- 
bile i la  voflra  fapieuta  di  quel  che  iopof- 
ft  intendere  , e più  alta  di  tutto  quello  che 
io  goffo  comprendere  . Ove  onderò  Signore  , 
che  m’allontani  dal  vofiro  fpirito  , (fi  ove 
fuggirò  dalla  voflra  prefenza  t Se  monterò  in 
Cielo,  ivi  fiate  voi  : E fi  nell'inferno  , file 
anco  ivi  prefinte  . E fi  prenderò  tl  mar- 
tino ale  vclociffìme,  e con  effe  voleri  fin  a 
gioitimi  termini  del  mare , e d'indi  mi  ca- 
verà la  voflra  mano,  e mi  prenderà  la  vo- 
stra defira . Mà  io  dijfi  frà  me  fiejfo  : For- 
fè le  tenebre  mi  nafeonderanno  da  voi  ; tut- 
tavia la  notte  farà  tanto  chiara  , come  la 
luce  del  giorno  per  comprendermi  ne'  miei  di- 
letti . Per  oche  le  tenebre  non  fono  ofeure  di- 
nanzi a voi  , e la  notte  vi  farà  tanto 
chiara  , come  il  giorno . Quello  è di  Da- 
vidde . 

Altro  teflimonio  non  meno  illuftre  è 
neli’Ecclelìaltico , che  dice  così:  L'hsqfino  Eccit.:;. 
che  commettendo  adulterio  non  fà  cafi  di 
quefio  peccato , viene  a dire  frà  fi  : Chi  mi 
vede  t Le  tenebre  mi  cuoprono  , (fi  i muri 
mi  tengono  celato  . Che  ho  da  remere  f Val - 
tifimo  non  fi  hà  da  fivenire  de’  peccati  . 

Quello  tale  huomo  non  teme  , Ce  non 
gl'occhi  de  gl’altri  huomini , e non  inten- 
de che  gl'occhi  di  Dio  Cono  più  chiari  del- 
la luce  del  Sole,  i quali  vanno  mirando 
Cempre  le  vie , & i partì  tutti  de  gli  huomi- 
ni, eia  profondità  dell’abilTo , & i cuo- 
ri de' mortali , &ilpiùCecreto  loro.  Per- 
cioche  tutte  le  coCe  furono  prefenti  al  no- 
llro  Signor  Iddio,  avanti  anco  che  folfero 
fatte.El'ifleiroEcclefiailico  in  altro  luogo, 
volendo  ammonir  l'hnorao  , che  non  te- 
me di  offendere  Iddio , così  dice  : Xon 
dirai,  io  mi  ho  da  nafeondere  da  Dio;  chi  Ecclt.ie. 
dall'alto  fi  raccorderà  di  me  > In  un  popolo 
grande  non  farà  conofeiuto  . Peroche  , che 
cofa  ì ora  l’anima  mia  , tra  tanto  infinito 
di  creature  t Or  mira,  b huomo,  che  il  eie- 
io,  e Cielo  de’Chli,  e gli  abiffi,  e la  ter- 
ra tutta  , fi  ogni  cofa , che  in  lei  fi  trova , 
muovonfi  alla  prefenza  di  Dio  , fi  in  tut- 
te le  cofe  è infeufibile  il  cuore  dell'  huomo  , 
fi  egli  intende  tutto  ciò  , che  è dentro  a’ 
cuori  de  gli  huomini  . Mà  chi  potrà  aur  i- 
fere, fi  intendere  le  vie  di  Dio > La  con- 
clulione  del  detto  è , che  tutte  le  cofe , 
come  dice  l'Apollolo , fono  Cpogliatc  , e 
nude,  e dilcoperte  dinanzi  gl'occhi  Cuoi. 

E così  confettiamo,  ch'egli  hà  tempre  , 
flc  in  atto , prefenti  i penlieri  di  tutti  gU 
huomini,  che  furono.  Cono,  c faranno 
fin'allafine  del  mondo;  sì  di  coloro  che 

s'han- 
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s'hanno  a falvare , come  di  quelli,  chcs'fdia,  la  Tua  giullitia,  c le  file  perfettioni 
hanno  a condannare  . E quello  non  c tutte  fono  infinite.  E per  quello  è in  le 
gran  cofa  a lui  : perochc  tutti  quelli  pcn-  ltcfl’o  incomprenlìbile , & ineffabile:  la 
lieti  conolcc  Chrillo  nollro  Salvatore  ; cui  grandezza  niuna  creatura  creata  , ò 
non  folo  in  quanto  Iddio  , mi  anco  in  da  crearli,  può  comprendere  : perochc 
quanto  huoino  , poiché  hà  da  elfer  giudi-  egli  folo  perfettamente  fi  conofce  , c fi 
ce  de  gli  uni,  e de  glabri,  e così  convie-  comprende. 

ne,  chelàppia  le  vite  di  tutti.  Quello  Habbiamo  a quello  un'elTempio  mol- 
lèr  ve , accioche  temano  gli  huomini  d'of-  to  accommodato  ne'Rè  della  terra  : i qua- 
fender  Iddio  , raccordandoli,  che  pec-  linei  fuo  Regno  compartono  i carichi, 
canofugl'occhi,  & alla  prelènza  delPa-  & orlìcj  adiverfe  perfone  , come  loro  pa- 
dre eterno,  e del  fuo  unigenito  Figlio  no-,  re,  limitando  a cialcuno  la  giiuildittione. 

Uro  Salvatore  : il  quale  dice  per  il  Ilio  che  può  ufarc  lenza  prcgiudicio  dell’al- 
Profeta:  Io  fono  giudici , e teftimonio,  dice  triti.  Mà  il  Rè,  che  limita  quelle  giurifi 
il  Signore.  dittioni,  hà  ftiprcma , & univcrlàle  giu- 

rifdittioneintuttoilfuo  Regno,  lenza ri- 
Dell' infinità  delle  grandezze  delle  perfettioni  conofccrc  fupcriore  . E per  quello  non 
del  nollro  Signor  Iddio  , fecondo  che  fi  toc-  j l e gli  può  adeguare  giurildittione , ò fa- 
coglit  dall » grandezza  delle  fine  opere  . colta  veruna  tanto  grande,  ch'ella  a più 
Cap.  XXXVII/.  non  fi  didenda  lènza  termine , e mifura. 

E quella  maniera  di  giurildittione  fichia- 

QUel  che  infino  a qui  fi  è detto , è ciò.  ma  infinita  in  quello  lènlb,  che  non  le 
che  le  Sacre  Scritture  ci  predicano  potete  adeguare  termine  alcuno,  in  cui 
dclliinmenfa  grandezza  del  noflroCrea-  non  podi  trapadare  avanti,  in  materia  di 
tore.  Or  procederemo  in  quella  manie-  lecita  giurifdittione  . Or  per  quello  ei- 
ra llclfa  per  le  opere,  che  in  quello  mon-  lèmpio  intenderemo  agevolmente  ciò  che 
do  hà  fatte,  si  per  quelle  che  nella  Sa-  è llato  detto  , facendo  comparatione 
era  Scrittura  ci  hà  rivelato,  come  per  del  Creatore  alle  fue  creature  , come  del 

Snelle  che  fi  comprendono  co‘1  lume  Rè  a'  fuoi  officiali.  Vero  è,  che  in  ciò 
ella  ragione  : peroche  quelle  rendo-  il  paragone  è didettofo  ; pcrcioche  la  giu- 
110  chiaro  tdlimonio  della  grandezza  rildittione  del  Rè  è in  certo  modo  infi- 
del  fuo  auttore  . Mà  avanti  , che  fi  nita , fecondo  che  dichiaramo;  màqueì- 
llendiamo  a quelle  opere , metterò  qui  la  del  Creatore  è pienamente  , & in 
una  differenza  principale  trà  l'altrc  mol-  ogni  maniera  infinita  . Il  che  provali 
te,  che  lòno  frà  il  Creatore  , c le  fue  anco  per  altra  ragione.  Pcrcioche  fe- 
creatrtrc . condo  la  commune  fentenza  de'  Filolofì , 

E quella  è,  che  tutte  le  creature  ten-  e Teologi  , Iddio  è una  cofa  tanto 
gonoi  fuoi  fini,  e termini  fin  dove  fi  den-  grande  , che  non  folamcnte  non  ve  nc 
eie  la  lor  natura  , c virtù.  Di  modo,  che  può  edere  altra  maggiore;  mà  nè  anco 
hanno  l edere  limitato,  ccost  il  potere  , fi  può  penfar  maggiore  . Efìèndo  adun- 
il  Capere,  e la  virtù,  c l’altrc  facoltà  tue-  que  maggior  cofa  federe  le  perfettioni 
te,  chclèguono  quello  edere.  E quello  infinite  , che  finite  , e limitate  ; fe  le 
termine  è conforme  alla  mifura  , che  il  perfettioni  di  Dio  fodero  in  quellama- 
Creatore  volle  compartire  alle  fue  crea-  mera  limitate  , già  potremmo  penfare 
ture,  dando  albine  più,  Se  all'altreme-  altre  perfettioni  maggiori  delle  lue  , li- 
no, fi  come  piace  alla  fua  divina  volontà.  che  è impedibile  per  la  fentenza  predet- 
tegli fi  come  non  hebbe  fuperiore,  che  ta,  che  è ledere  Iddio  una  cofa  tanto 
lo  creade , così  ne  anco  non  hebbe  chi  gli  grande , che  non  fi  può  imaginarne  un'al- 
limitallc  ledere , ò il  potere,  ò il  Capere,  tra  maggiore. 

ò la  bontà , ò la  felicità , ò qual  fi  voglia  Mà  avanti , che  entriamo  in  quedo  San- 
dell'altre  fue  perfettioni.  E perciò  fi  co-  tuario  ( ove  fi  hà  da  elprimere  cole  tanto 
me  manca  di  termine , c di  fine  , così  in  grandi  ) piglierò  come  per  tema , c fon- 
tutto, e per  tutto  è infinito.  Di  maniera  damento  loro,  quelle  parole  d'un  Angelo 
che  il  fuo  edere  è infinito  , & infinito  il  ( che  rapprefentava  le  parole  di  Dio  ) il 
fuo  potere,  & di  fuo  Capere  infinito,  eia  qual  efièndo  dimandato  dalpadre  di  San- 
lua  bontà  infinita , eia  lua  beltà,  la  fua  Ione  come  li  chiamava,  rifpoic:  Perche  cbir-  iad.i;. 
gloria,  le  fue  ricchezze,  la  fua  milèricor-  di  del  mio  nome , che  è ammirabile  l Quella 
. Granata  Simbolo  delta  fede . 1 K è lina 
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tunaparola,  che  fi  confà  tanto  propria- 
mente alla  grandezza  di  Dio , e di  tutte 
l'opere  Tue , cheniunave  ne  Starno  pic- 
ciola,  la  qual,  fe  bene  fi  confiderà , non 
lollevi  gl'animi  nolfri  all'ammiratione  del 
fuo  fattore  ci  faccia  dire  : Pire  he  chiedi  Ài! 
mio  nome,  che  è ammiratile ì Tullio  gran 
dicitore  fcrive,  che  non  fi  hàda  tener 
-conto  della  eloquenza,  che  non  giunge  a 
orrein  maraviglia  gli  afcoltanti.  Or  fe 
ingegno  fiumano , ajutato  dal  Colo  ltu- 
dio,  e diligenza  humana,  può  arrivare 
a far  un  ragionamento  tanto  perfetto , e 
compito,  che  ponga  tmtiquelli  , che  1' 
odono , in  maraviglia  , ‘che  fi  dee  nrefu- 
merc  delle  opere  dillegnatc,  e fabrica- 
te  da  quella  infinita  Capienza  ( a cui  pa- 
ragonata tutta  la  Capienza  de'  Cherubi- 
ni, è ignoranza,  ) e Cpecialtncnte  nelle 
opere  maggiori , di  cui  incomincieremo 
qui  a trattare?  Delle  quali  chi  non  rima- 
ne Il upeiatto , e non  rolla  come  attonito 
confìderandolc;  pcrtioche  deltuttonon 
le  intende,  perche  la  maeflà,  eCplendo- 
re  loro  cicca  la  villa  ? Incominciando 
adunque  dall'opera  della  creationc , dico 
che  quantunque  Code  vero  ciò  che  dice 
Sant'Agofiino , ( c pare  Ccnrir  l'Ecdefia- 
llico)  che  Iddio  crcalTe  tutta  quella  fa- 
bricadel  mondo,  con  tutto  ciò  che  è in 
lui,  congiuntamente  , & infieme,  non- 
dimeno con  Cornino,  e divino  configlio 
coinpartifcc  Moire  l'opere  della  creatio- 
neinlei  giorni.  Peroche  elTendo  vero  , 
che  Iddio  creò  tutte  le  coCc  per  amore  di 
le  mede  fimo  , cioè  per  mani  Celiar  la  gran- 
dezza delle  lue  pcrfettioni.non  havereb- 
bc  potuto  il  noflro  intelletto  abbracciar 
cola  tanto  grande,  e che  tante,  e si  gran- 
di cofc  comprenda , come  è tutto  quello 
mondo)  e così  verrebbe  meno  nella  con- 
lideratione  di  tante , e sì  grandi  colè  infie- 
me congiunte  , E perciò  compartillc  il 
Profeta  in  molte  parti , Ipecial mente  per- 
che ciafcun’opcra  di  quelli  fei  giorni  per 
Ce  tanto  è grande , & hà  tanto  che  confi- 
dcrare , checiafcheduna  di  loro  fi  potreb- 
be dividere  in  molte  altre  parti  per  dover- 
li perle»,  mente  contemplare . Halfi  anco 
a por  mente  in  quello  luogo , che  creare, 
parlando  propriamente  , non  è il  Car  di 
una  cola  un’altra  ( peroche  quello  fi  chia- 
ma gcncratione  ) mà  c il  fare  di  nulla  qual- 
che cola . llcbe  è cofa  tanto  propria  di 
Dio  , che  a niuna  creatura  perfettifliina 
chefia,  può  ciler  communicata . Pcrcio- 
chc  vediamo  ne'  mutamenti  delle  cole  r.a- 


di  Dio , 

turali,  che  quanto  c maggiore  la  dillanzx 
dall'un'eflrcmo all' altro,  tanto  fi  richie- 
de virtù  maggiore  per  cagionar  quello 
mutamento  , e così  vediamo  quanto  è 
più  malagevole  il  mutarli  la  terra  , ò 1' 
acqua  nel  fuoco  , che  Caere  . Ellendo 
adunque  infinita  la  dillanza  , che  è dal 
non  ellere  all'elTere  ( percioche  non  fi 
può  imaginare  la  maggior)  Ccgue  che  fia 
ncceffario  un’infinito  potere  a quell'ope- 
ra : e quello  è di  Colo  Iddio , il  quale  chia- 
ma le  colè  che  non  Cono,  comete  real- 
mente Coffero . Or  incominciando  a trat- 
tar delle  opere  de’ lèi  giorni,  in  cui  Iddio 
creò  tutte  lecofe,  nel  primo  giorno  di- 
cefi, che  creò  il  cielo,  e la  terra:  da  clic 
intendiamo  i cicli  infieme  co'  quattro  cle- 
menti, che  Cono  Cotto  loro  , ciocia  ter- 
ra, l'acqua,  Caere,  & il  fuoco.  Non  vo- 
glio qui  far  più  chiara  ia  grandezza  del  po- 
tere, che  ballò  a far,  che  di  nulla  ( cioè 
lènza  niuna  precedente  materia  ) ufcilfe  in 
luce  quello  grandiflòri o corpo  della  terra, 
con  tutti  li  limi  monti,  e colli  (peroche 
tutto  quello  corpo  non  è piùcheun  pun- 
to aparagone  della  grandezza  de’Cicli) 
mà  della  lua  grandezza  Cola,  la  quai'è  ta- 
le , che  fe  non  fodero  tanto  livj , & eser- 
citati nella  feienza  dell’Allrologia , quelli 
che  la  determinano , non  farebbe  credi- 
bile. Vera  colà  è,  che  a colui  che  inten- 
dcilc  l'immenfo  del  poter  di  Dio  , (hi- 
vendo  egli  creato  quelli  corpi  per  inoltra- 
re in  loro  la  grandezza  della  fua  poffanza  ) 
non  gli  farebbe  incredibile  ciò  che  fi  fcri- 
ve di  quella  grandezza  : prefupponendo 
fempre  che  il  Cielo  luperiore  fia  molto 
maggior  in  quantità  del  Cuo  inferiore  , e 
cosi  montando  per  tutti  loro  fin  all'empi- 
reo (la  cui  grandezza  non  fi  puòefprime- 
re)  il  quale  è palagio  reale,  & albergo 
di  Dio , e di  tutti  gli  eletti  liioi . Or  di 
che  miniera  di  pietra  fece  Iddio  ufeire  in 
luce  quelli  Cieli  si  grandi  ? e (discenden- 
do piu  balfo  ) da  che  abifio  cavò  quelli 
mari  sì  grandi?  da  che  luogo  traflè  que- 
llo corpo  si  grande  della  terra,  c lo  po- 
fc  nel  mezzo  del  mondo  ? chi  ( dice 
Iddio  per  il  Santo  Giobbe)  aferfe t fon- 
damenti dillo  terra  , » la  rollaci  nel  fuo  f- 
to  a feje , e tnìfura  t fofra  che  hofe  ftò  ella  fer- 
iti ornante  off  fa  ! 

Non  palliamo  al  nono  Cielo,  che  no- 
mano il  primo  mobile,  (il  qual  col  Cuo 
movimento  rapilce  e gira  tutti  gl'altri 
Cieli  inferiori , e gli  tà  circondar  una  vol- 
ta il  mondo  in  un  giorno  naturale  ) nè 

meno 
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meno  al  Ciclo  empisco  , che  dà  fopra  Creatore  di  nulla,  con  quella  parola  in- 
flitti, la  coi  grandezza  c tanto  maggiore  la.  Fimi  . Cofa  c quella  , che  i Filoloti 
di  quella  di  tutti  gl 'altri  interiori,  qiian-  del  mando  già  mai  poterono  finire  di  cre- 
to  occupa  luogo  maggiore  : nè  vi  fono  dere  , pecche  non  intendevano  , come 
giudicji  nella  feienza  Matematica  , co'  folle poflibilc  farli  di  nulla  qualche  colà; 
quali  ciò  fi  potfa  manife-l  are.  Stiamo  nel-  maggiormente  confidcrando,  che  in  tutti 
la  folagrandezza  del  Ciclo  licitato  , ove  i mutamenti  natura  li  vedevano,  chefem- 
è tanta  infinità  di  ilclle  di  molto  dideren-  prc  qualche  colà  prefupponevafi , dicui 
ti  grandezze  . Mà  talliamo  al  prelente  , un'altra  fi  faerffe . Onde,  Scredettero  , 
qual  fia  il  potere,  che  con  unafemplice  che  il  mondo  folle  fiato  fatto  ab  eterno,  b 
moftra  della  Tua  volontà  fé  nfcir  in  luce  differo,  che  Iddio,  e la  materia  prima 
dalle  tenebre  , e dall'abilfo  del  niente  (che  elfi  chiamano , Chaos,  di  trine  le 
tutta  quella  pian  machina , enond'unfo-  cofe  credevano  effere  Hate  fatte)  furono 
lo  Cielo,  mà  di  tanti  Cieli  infieme.  Gli  ab  eterno.  Mà  la  Fede  Cattolica,  inlè- 
huomini  per  fare  una  cala,  hanneceffità  guata  da  Dio,  ci  predica  elfer  il  poter  ilio 
di  metter  infieme  prima  la  materia,  con  infinito,  e che  così  può  fare  di  nulla  quat- 
ta qual  hà  da  fabricarfi,  e madri  che  la  che  cofa,  e che  con  quedo  potere  potreb- 
f.icciano,  e li  manuali  , che  fervono  a'  be  creare  mille  mondi  in  un  punto  , fevo- 
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ra,  e d ritegni , e modelli,  avanti  che  fi  1 topiù  fi  deride  l'immenlo  de!  filo  potere  . 
faccia.  E con  tutto  ciò  incapo  di  molto  j Quella  è una  meraviglia,  che  rende  fofpc- 
tempo  impongono  fine  a quedo  lavoro,  ili,  Ile  attoniti  rutti  gli  intelletti , e gli  là 
Pcrcioche  lètte  anni  fpefe  Salomone  nel-  ; non  atti , nè  capaci  a poter  congietturare 
lafàbrica  del  Tempio  impiegando  in  lui  i una  colà  tanto  grande , e così  cadono  co- 
cento  , e cinquanta  milla  huomini  , che  i medogditi,  per  non  poter  guardare  que- 
attendevano  all'opera;  con  tre  mila  tre-  ' ilo  profondilfimo  pelago.  E cosi  vengo- 
ccnto  maellri  , cne  governavano  quelle  no  a confondere  il  Tuo  ardimento  invole- 
genti.  E con  torto  quedo  apparato  fece  remifurare,  c pefar  colè  tanto  grandi  , 
un  Rè  si  grande,  una  cafa,  la  quale  pa-  caligandoli  con  quelle  parole  dcll'Ange- 
ragonata  co'l  redo  del  mondo , appena  è lo  : Perche  dimandi  del  mio  nome  , che  ì 
un  nido  di  formiche  } Mà  quell'onnipo-  ■ ammirabile  / Quedo  è quel  primo  gior- 
tcntilfimo  Creatore  , fenza  niuna  delle  ( no . 

colè  predette  , inun'idante,  con  una  io-  Veniamo  ora  al  fecondo  . In  quedo 
la  parola,  creò  quelli  corpi  di  canto  in-  d»  era  tutta  Li  tetra  coperta  attorno  A' 
credibile  grandezza.  Mà  rendei!  ciò  ere-  1 acqua  , come  elemento  più  leggiero  ; 
dibile  confiderando  la  grandezza  delle  mà  teneva  il  fuo  leggio  ? e luogo  na- 
delte:  uà  le  quali  niuna  è tanto  picciola , turale  , c come  centro  luo  , fopra  il 
che  non  fia  molto  maggior  di  tutta  la  ter-  corpo  della  terra  : e pcrcioche  dando 
ra;  dato  che  d’indi  in  qui  appaiono  un-  cosi  la  terra,  non  dava  luogo  alla  habi- 
to  picei  ole,  perla  grandiflima  didanza , I tarione  de  gli  huomini  (al  cui  utile  have- 
rhe  è dall’ottavo  Cielo , ove  elle  danno,  | vano  a ferviregli  elementi,  con  tutte  1-' 
alla  terra:  il  che  fi  può  intendere  dalla  altre  creature  , ) comandò  il  Creatore 
groffezza  de'  Cieli:  onde  dicono  quei  che  all’acquc,  che  lafciafftro  quella  lira  gia- 
trattano  queda  materia  , che  le  Iddio  citura,  c luogo  naturale,  e fi  ritiralfero 
convertiffe  la  terra  in  una  della,  clapo-  ad  altro  lcno,  elafe  tallero  la  terra  feo- 
neife  non  già  nell'ottavo  ) ma  più  bado  porta  . E l’acque  , come  fe  haveflèro 
del  fedo  Cielo , non  li  vedereboe  da  gl'  ièntimento  per  conofccre  , de  orecchie 
occhi  nodri  per  effere  tanto  picciola  . per  udire  , e piedi  per  fuggire  , fubit.i- 
Confideri  dunque  ora  chi  hàdiferettione,  mente  abbandonarono  la  terra,  Se  il  li- 

3uanto  grande  fia  il  uumero  delle  delle  to naturale,  che  loro  conveniva,  efian- 
el  Ciclo  (trà  le  quali  alcune  lono  di  darono  a mettere  nel  luogo  , che  ora 
grandezza  tanto  notabile,  che  fono  cen-  tengono  , il  quale  non  c naturale  , nè 
to  volte  maggiori  di  tutta  la  terra  ) or  meno  fi  può  nomare  violento  , percio- 
lècondo  quedo  quanto  grande  farà  il  Cic-  che  non  è violenza , ove  la  creatura  obbe- 
lo,  ove  c tanta  infinità  di  delle,  e ranti  difee  al  Creatore . E quello,  che  è più, 
fpazj , oven’  potrchbono  capire  molte  lenza  piantar  muri,  né  ripari,  accioche 
più  > E quella  machina  tutta  formò  il  l'acqua  non  corra  al  luo  luogo  naturale, 
» K i re- 
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rolla  quieta,  e fida,  fenza  havere  altro 
argine  , che  l'arena  fciolta.  E quantun- 
que s'alzino  le  fuc  onde , l’una  dietro  l'al- 
tra (in  aile  nubi , che  pajono  venir  a co- 
prire Ja  terra  , arrivando  all'arene  , ri- 
conofconoi  termini,  c la  legge  loro  im- 
porta; c rompendo  lui  tutto  il  Tuo  furo- 
re , non  partano  avanti.  La  qual  maravi- 
glia ingrandire  Iddio  molte  volte  nel- 
la facrafcrittura,  e fpecialmente  nel  ca- 
pitolo 38.  di  Giobbe  , già  allegato  , c 
più  particolarmente  in  Geremia  , dicen- 
do : Kon  mi  temente  , nè  tremerete  dell a 
mia  prefenza,  e he  fui  poffente  di  porre  l'are- 
na per  termine  , e muraglia  del  mare  ; e 
fi  hanno  da  imperverfare  , e da  gonfiarfi 
le  fue  onde , e non  lo  trapaleranno  > E poi- 
ché il  Creatore  inalza  tanto  la  gran- 
dezza di  quello fuo  potere,  con  ragion 
portiamo  qui  ripetere  le  parole  dell'Ange- 
lo : Perche  dimandi  del  nome  mio,  che  è ammi- 
rabile f 

Veniamo  ali’opere  del  terzo  giorno, 
che  ha  più  differenze  di  cole  da  confide- 
rarc  del  fecondo;  &è  quando  il  Creato- 
re comandò  alla  terra  , che  producete 
diverte  forti  di  piante,  & alberi.  Or  con 
quello  folo  comandamento  del  Crea- 
tore , fenza  altre  rtmenze  , fenza  altro 


erano  create , produrti:  la  terra  tante  dif- 
ferenze di  piante  , d herbe  , di  fiori,  e 
d alberi,  per  canti  ufi,  eprofitti  della  vi- 
ta fiumana  , quanti  di  fopra  habbiamo 
dichiarato  ; c perciò  in  quello  luogo 
non  gli  ricordiamo.  Videro  “Tocchi  di 
quel  Signore  (acuì  tutto  il  futuro  è pre- 
fente  ) le  cole  delle  quali  la  vita  noilra 
havec  a neccffità , & a tutte  provide  di  ri- 
medio. Mà  fra  tante  fpecie , e differenze 
d alberi , t he  non  hanno  numero , nè  con- 
to, uno  di  quelli  che  ci  doveva  dar  co- 
nofcimtnto  della  fui  providenza  , è il 
pino  glande,  che  nafee  in  qualche  ton- 
trada  , c maggiormente  in  Lamagna  , 
tanto  lungo , tanto  groffo,  e sì  grande  , 
c fopra  tutto  diritto  tanto,  nè  con  la  ri- 
ga, nè  col  piombino potrcbbono riufei- 
re  quegli  alberi  più  diritti  ; i quali  fervo- 
no per  alberi  di  navigli  grandi,  e galeoni, 
che  navigano  da  Occidente  in  Oriente, 
che  fono  cinque  mila  leghe  d'acqua  di 
tre  miglia  l'ima  , per  mari  molto  tempe- 
flofi  , de' quali  vidi  uno  dirtelo  nel  lito 
di  Lisbona  , di  cosi  llrana  grandezza  , 
che  mi  potè  in  maraviglia.  Onde  pare, 


che  vederte  il  Creatore  havcifi  a navi- 
gare quelli  mari  fmifurati  , & al  prin- 
cipio del  mondo,  trà  molte  altre  diffe- 
renze d’alberi , ne  creò  etiandio  sì  gran- 
di , e diritti,  tanto  belli,  &r  accommo- 
dati  al  fine  per  cui  gli  creò.  Percioche 
| con  quello  mezzo  naviga  etiandio  la  fède 
inficine  con  le  mercatantic , fin'al  capo  del 
mondo . 

Non  meno  è ammirabile,  anzi  molto 
più,  l'opera  del  quarto  giorno,  ove  dice- 

Iddio:  Faeeianfi  luminari  nel  Cielo,  accio-  C:n  '* 
che  illuminino  la  terra.  E per  la  virtù  di 
quella  parola , urti  alla  luce  il  Sole  , la 
Luna,  la  Stella  matutina  dell'alba,  con 
gl’altii  pianeti , e tutta  l'altra  infinità  d in- 
numerabili,  e rifplendentillelle,  cheab- 
bellilcono  più  che  i fiori,  elerofe  delia 
primavera,  quella  gran  volta  del  Ciclo, 
il  cui  numero,  grandezza,  virtù.  Se  c/h- 
cacia  , chi  potrà  cfpiimere  , c dopo  ef- 
prella , chi  la  potrà  credere  ? Chi  crederà, 
che  il  Sole  fia  cento  feffantarti  volte  mag- 
giore di  tutto  il  circolo  della  terra,  infic- 
ine con  l'acqua,  parendo  fin  di  quà  tanto 
■ picciolo , come  ii  capo  d un’huomo  ? Chi 
crederà  l'incredibile  velocità,  che  il  Crea- 
tore gli  diede  per  muoverli?  Pctochc ve- 
diamo il  mattino  , che  quando  fi  comincia 
a lcoprire  in  quello  noliro  mondo  , in  me- 
no d un  quarto  d'hora  fi  difctiopre  tutto. 

Il  che  è correre  tante  leghe,  c tanto  (pa- 
tio, quanto  occupa  il  giro  della  terra, mol- 
tiplicando quello  ('patio  cento , c leffanta 
fei  volte , che  è la  quantità , che  occupa  il 
corpo  del  Sole.  Orche  fulmine  cade  dal 
Cielo,  chefimnova  con  tanta  velocità  ? 

E Cela  terra  (come  dicono  i Matematici) 
tiene  di  rotondità  lèi  inila  trecento  leghe 
di  tre  miglia  luna;  moltiplichi  quello  nu- 
mero di  leghe  chi  ciò  sà,  tutte  lefudettc 
volte , e vedrà  quante  migliaja  di  leghe 
corre  quello  pianeta  in  così  breve  fpatio,- 
c quanto  è quello  in  cui  fi  difeopre , quan- 
do nafee . 

E confederando  quello , non  potrà  la- 
rtiaredi non reftarc  attonito;  quinci  co- 
uofcendola  grandezza  dell'onnipotenza, 
la  qual  potè  dare  tanta  velocità  a quella 
licita , ò per  meglio  dire,  al  Cielo,  ove 
ella  Uà , per  il  cui  movimento  ella  fi  gira . 

Mà  qui  non  ferma  la  maraviglia:  percio- 
[ che  molto  maggior  animiratione  cauta  il 
'Confiderare  la  velocità  con  cui  lì  muo- 
1 ve  il  nono  Cielo,  che  Uà  fopra  il  Ciclo 
! delle  flellc , che  chiamano  il  primo  mobi- 
le; il  quale  dà  un  circuito  al  «tondo  ne!; 
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lofpatio  di  14- bore  > e rapifce,  e muo- 
re inficine  con  fé  tutti  gl'.iltri  otto  ciel' 
inferiori  , Percioche  prefupponiamo  , 
che  quanto  un  Cielo  è più  alto  dell'altro, 
tanto  più fpatio,  e luogo  occupa,  e con 
tanto  maggior  velocità  fi  muove . Effen- 
do  quello  primo  mobile  dunque  cinque 
Cieli  più  in  sù  del  Sole  , fegue , che  fi 
moverà  con  più,  che  doppia  velocità  , 
del  quarto  Cielo , ove  è il  Sole . E fe  la 
velocità  del  Sole  tanto  ci  rende  llupefat- 
ti , quanto  più  ci  fpaventerà  quella  del 
nono  Cielo,  che  con  tanto  più  velocità 
fi  muove  ? Che  fulmine  farà  si  veloce  , 
chenonfia  palio  di  teftuggine,  e molto 
meno  in  paragone  fua  ? Or  qual'intellet- 
to  vi  Tara , che  non  venga  meno , confi- 
derando  la  grandezza  del  potere’,  chetai 
velocità  potè  cagionare  ? E fopra  quella 
maraviglia  ve  ne  è un'altra  non  mino- 
re , cioè  che  un  folo  Angelo  è quello 
che  appretta  la  fua  virtù  a quella  si 
gran  machina  del  nono  Cieloj  la  muo- 
ve dal  principio  del  mondo  fin  hoggidì, 
lenza  cettare  , fenza  fiancarli  , e lenza 
entrare  in  fua  vece  altri  in  quello  offi- 
cio ; e ciò  con  si  grande  compatto  , che 
poiché  il  Creatore  gli  confegnò  quello 
carico  ) fin  hoggidi  non  perde  un  fo- 
to punto  di  quella  mifura  : nè  per  que- 
llo negotio  perde  nulla  della  gloria,  che 
gode  , vedendo  la  faccia  del  fuo  Crea- 
tore . 1 E per  ragione  di  quello  com- 
patto indovinano  gli  Allrologi  molti 
anni  avanti  gli  Editti  del  Sole  , c 
della  Luna  , per  cffere  tanto  regola- 
re , & infallibile  quello  movimen- 
to. 

Or  quale  è quel  potere  , che  ad’una 
creatura  Dorfe  tale  poffanza?  Chi  non  fi 
humilierl , e corricherà  in  terra , e fi  fa- 
rà un  vermicello  dinanzi  a tanta  maettà  ? 
Chi  haverà  ardire  d'olfendere  sì  podero- 
fo  Monarcha , e Signore  del  Cielo , e del- 
la terra  ? Chi  non  vedrà , con  quanta  ra- 
gione ditte  quell'Angelo  in  perfona  di 
Dio  : Perche  dimandi  del  mia  lume,  che  è am- 
mirabile t 

La  grandezza  del  Sole,  già  dicemmo, 
conolcerfi  perle  mifure,  e regole  , che 
gli  Allrologi  hanno  per  ciò.  Mà  che  fia 
maggiore  egli  del  corpo  della  terra,  in- 
fieme  con  l'acqua  , vedefi  con  gl'occhi 
proprj  in  quella  cfperienza  . Se  ponete 
dinanzi  ad  un  torchio  accefo  un  capel- 
lo , che  è maggior  del  lume  di  etto  tor- 
~tbio,  l'ombra  di  quello  capello  , men- 
ljran.ua  Simbolo  della  Fi  de , 


tre  più  avanti  fi  farà,  più  e più  andarti 
allargando  fempre  , e diltendcndo  : mà 
feponeile  in  luogo  ilio  un  pomo,  che  è 
un  corpo  minore  della  fiamma  del  tor- 
chio,  la  fua  ombra  per  il  contrario  on- 
derai!) diminuendo  fempre  , erittringen- 
dofi , fin  che  del  tutto  fi  riduca  al  nien- 
te . Quello  dunque  vediamo  per  pro- 
va , che  quando  il  Sole  di  notte  è dall' 
altre  parte  del  mondo  fotto  la  terra  , la 
fua  ombra  vaflì  di  continuo  facendo  Uret- 
ra, di  modo,  che  non  arriva  più  oltre, 
che  al  Cielo  dcllaLuna,  e per  quello  la 
ecliffa  , quando  s'abbatte  a collocarli 
fono  la  terra , al  rimpetto  di  lei  ; mà  ivi 
(inifce  quell'ombra , di  modo , che  non 
giunge  al  fecondo  Cielo  , ove  è la  (Iel- 
la mattutina  dell'alba  , la  quale  non  ti. 
ecliffa  giamai  : pcroche  1*  ombra  del- 
la terra  non  vi  giunge  . Il  che  aperta- 
mente dichiara  edere  il  Sole  ( che  tan- 
to picciolo  fembra  ) maggiore  di  tut- 
to il  corpo  della  terra  , e dell’acqua  : 

Pofciache  quando  egli  è fotto  la  terra, 
ombra  fua  và  lerapre  rettringendofi  di 
maniera  , che  non  patta  il  Cielo  della 
Luna,  che  è quello  il  quale  è più  a noi 
vicino . 

Or  la  grandezza  della  fua  virtù  , del 
filo  calore  , e della  fua  chiarezza  , chi 
cfprimerà  ? Anallàgora  celebre  filoso- 
fo rimaneva  llupefatto  tanto  della  vir- 
tù, e chiarezza  di  quello  pianeta,  che 
dimandato  perche  era  nato , rifpofe  : per 
vedere  il  Sole  j tantofi  maravigliava  del- 
la beltà,  & efficacia  di  quella  della  . Or 
qual  fù  la  virtù  di  quel  Signore , che  col 
iolo  comandare  accefe  una  lampada  , 
che  illumina  tutto  ciò,  che  hà  creato  , 
fuor  che  l'infèrno  (percioche  la  terra  lo 
irapcdifce  ) & il  Cielo  Empireo  ; pero- 
che  quelli  hà  altra  forte  di  luce  piu  ec- 
cellente, che  è l’Agnello  di  Dio,  come 
dice  San  Giovanni?  Nè  cofaè  di  minor 
ammiratione  l'haver  creato  sì  gran  nu- 
mero di  delle , che  folo  egli , che  le  creò  , 
le  può  contare:  e fe  cialcuna delle  (Ielle 
è maggiore  di  quello  mondo  inferiore  , 
che  intendiamo  per  mare,  e terra  ; che 
farà  l'haver'  egli  creato  innumerabili 
(Ielle  ? Altro  che  l’havere  creato  innu- 
merabili mondi  , tanto  più  belli  , e 
pretiofi  di  quello , quanto  e più  eccellen- 
te la  materia  delle  delle , che  quella  de  gli 
clementi:  e tutte  ette  col  Soleinfiemc,  e 
con  la  Luna  furono  create  con  una  loia 
parola . 

K j Ve- 
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Veniamo  al  quinto  giorno  , quando 
dille  Iddio  : frodatane  l' acque  pefei  , & 
•ugelli  , ne’  Imr  gtucri , e Sfocio , E iafóao- 
do  infinite  cofe  , le  quali  farebbe  no 
qui  da  conlidej  are  , ( di  cui  già  qual- 
che cofa  dicemmo)  una  lòia  voglio  clla- 
minare  . Confiderà  l'huomo  , quante 
ditferenzedi  augelli  di  condizioni,  efpe- 
cic  diverfe,  volano  per  i'aae,  e d'indi 
fcendi  al  mare,  e «ùi  quella  fecondità 
ammirabile  di  tante  differenze  di  pelei, 
edi  oolè  maritine,  edi  tante  figure»  e 
forme  loro  , alcune  unto  grandi  , che 
fanno  .(pavento  conia  fuagrandeazz  , & 
altre  di  coti  Urani  fattura  , che  non 
meno  ci  rendono  llupefztti  per  Tartefi- 
ck>,  e figura  fui,  «(fendo  tanto  arma- 
te , quanto  un'  huomo  guemito  di  tntr* 
arme;  & altre  diUrm.ite , che  fervono 
di  cibo..  He  efea  al  l'alt  re  . E confiderà 
«tiandio  la  grande  fecondità  de’ pelei  » 
che  Iòne  contenuti  (otto  una  fpecie  , 
jj  qual  (opera  quella  de  gli  animali  ter- 
retiri  , e de  gli  augelli  dell'acre  . Ma 
oue tri  fi  trovano  in  certi  luoghi  ; mi 
il  mate  è quali  per  coti  dire  coagula- 
to, e rappigliato  tutto  di  pelei.  Eper- 
cioche  di  quella  maceria  trattammo  al- 
cuna coda,  al  prefinte  non  dirò  altro, 
te  non  che  ana  colà  di  maraviglia  più 
grande  dell'aitre  tutte,  è , che  effendo 
quali  infinite  le  fpecie  de  gfuccelli  dell' 
aria,  c de' pelei  del  mate  , e degli  ani- 
mali della  terra,  non  ne  trovò  tuttala 
Filofbfia  del  tnoicdo  pur  ima  lòia  , che 
nona  fòlle  perfctttfim.-uneiKc  labri  rata  m 
fu  a fpecie  , lènza  che  vi  fia  cofa  , che 
jòvcrchi,  • manchi.  Donde  nacquero 
quelle  quattro  famoiè  Icntcnze  de'  Fi. 
iofofi ; delle  quali  l'un*  è,  che  l’opere 
della  natura  fono  fi  bracate  da  una  in- 
telligenza (cioè  da  una  perfettifiuna,  e 
lòmma  iapienza)  non  errante,  filtra  , 
che  l'artttore  della  natura  lèmpre  fa  ciò 
che  c il  meglio,  e più  perfetto.  I.a  ter- 
za è,  chela  natura  non  manca  nelle  co- 
fé  ncceflarie.  E iz  quarta  che  Iddio,  c 
Ja  natura  non  fanno  colà  ftiperflua i,  né  in 
dirno  . Da  quelle  due  ultime  temenze 
fi  conclude  , che  in  tutta  quella  infini- 
tà di  fpecie  di  pelei,  d'augelli,  c d ani- 
mali, non  lì  troverà,  cheli  polTadire; 
quello  è lo  vere  Ilio,  ò quello  manca  ; mi 
che  tutte  foco  compiute  , e perfette  , 
ciafehedun*  nel  fuo  dato , c couditione. 
Confiderà  dunque  ora  il  dilcretto  letto- 
re , quale  fia  il  potere , U il  lapcr  di  quel 


Signore  , che  lènza  fatica  , Tenia  ftro- 
menti  , lènza  materia  , c lenza  fpatio 
ditempo,  con  una  fola  parola  creò  quo- 
lia  infinità  di  Ipecic  d’augelli , e di  pe- 
lei, con  tanta  perfettione,  e con  prove-, 
dimeato  di  membra,  e di  doti,  & atti- 
tudini per  la  fua  conièrvauone  , che  fé 
mille  anni  folte  italo  peni  andò  (per  ma- 
niera di  dire)  come  porcile  fàbricarcia- 
feheduna  di  quelle  creature  , non  l’ha-, 
verebbe  fatta  d'altra  maniera  di  quel 
che  la  formò  , poiché  la  fapienza  fua 
non  crcfce  con  gli  anni,  nè  co’l  tempo. 

E fe  quella  perfettione  J'haveife  inoltra, 
ta  in  una  fola  Ipecic  d'animali  , non  fà- 
rebbe  cofa  tanto  ammirabile  : mà  l'of- 
lérvarla  in  canta  infinità  d'animali  , che 
quali  (ripetano  il  numero  delle  delle  del 
ciclo  , c ufeire  tutte  in  luce  in  un  mo- 
mento con  foie  un , Voglio,  cofa  è que- 
lla , che  lòrmonta  ogni  ammiratione  . 

E quantunque  l'opra  del  quarto  dì  , 
quando  furono  create  le  delie,  &i pia- 
neti del  Cielo  ( per  i quali  fi  regge  il 
mondo  ) fia  ammirabile  , nondimeno 
più  mi  pare  , che  fia  quella  del  quinto 
giorno . Percioche  quantunque  le  delle 
habbian©  ftngolari  proprietà  , e virtù 
d’influire  ne'  corpi  delia  terra  : tuttavia 
nella  figura  è poca  differenza  dall 'una  all* 
altra  , e non  più  che  l edere  l una  mag- 
giore, e filtra  minore.  Mà  ne' corpi  de' 
pelei,  c più  anco  de  gli  augelli  , è un- 
ta varietà  di  tnemhra  , d'organi  , e di 
fenli  , per  mantenerli  nell'  edere  rito  , 
thè  quali  tutto  quel  fàrtiame  (per cose 
dire  , ) e quella  armonia  di  membra  ; 
e compofitione , che  ponemmo  nel  cor- 
po fiumano  , è in  cialchcduno  di  que- 
di  augelli  . E fe  è tanto  ammirabile  la 
Cabrici  del  corpo  humano  , che  formò 
Iddio  nel  lèdo  giorno  , quanto  farà 
quella  di  tante  migliaja  di  miUioui  d'ani- 
mali , che  con  lina  parola  furono  creati 
nel  quinto  <U  . Quella  è cofa  di  tanta 
ammiratione,  che  loia  ella  a gindicio  di 
Salomone  , è badante  cagione  ad  indur- 
re gli  huo'mini  a timore  , e riverenza  di 
maellà  ti  grande . Conforme  a ciò  fcrive 
egli  : .Va»  v e sofà  che  fi  fojfa  aggiungere  , ^ 
uè  levare  alle  enfi,  che  Iddio  creo  far  ejfe - *' 

re  temuto.  Vuol  dire:  che  fono  tutte  le 
opere  di  Dio  fatte  con  tanta  perfetrio- 
nc,  che  non  è cofa,  che  ad  alcuna  di 
loro  fi  pofla  aggiungere  come  neceda- 
ria  , nè  levare  come  fovcrchia  : & il 
ritrovarli  quello  in  tanta  infinità  di  crea» 

ture. 


ay  Google' 


iyiuz.tn 


>b.l) 


Pane 

thre , lènza  che  li  polla  notate  una  Spe- 
cie fola  , ove  fia  pur  un’errore»  ò pun- 
to di  più , ò di  meno , chi  non  vede  ciò 
edere opera,  che  oc  incita  all'immiratio- 
ne  di  potere , e fapere  si  grande,  flf  al  ti- 
more , Se  alla  riverenza  di  cotanta  maeilà, 
che  tutto  ciò , che  volle , léce  con  agevo- 
lezza tale  in  Cielo , & in  teiTa^  nel  mare, 
e in  tutti  gli  abi  (li? 

Quello  è il  conofcimento , che  l’opra 
della  creatione  , e maggiormente  de’ 
Cieli,  ci  prdta  della  grandezza  del  po- 
tere , e della  fapienza  del  Creatore  . 
J>i  cui  dice  il  Profeta,  che  i cieli  pre- 
dicano la  gloria  di  Dio  ; e non  vi  fono 
favelle  , nè  tanto  barbare  nationi  , che 
non  intendano  quello  parlare.  Sopra  che 
dice  San  Grifoftomo  ; che  è anello' ? co- 
me i Cieli  predicano  quella  gloria?  Non 
hanno  voce , nè  lingua  , nè  bocca  ; co- 
me dunque  predicano  ? Quello  , fog- 
glunge  egli  , vanno  rapprefcntando  la 
grandezza , l’altezza , la  beiti , il  fito  , 
la  forma , la  collanza  loro  : per  la  qual  in 
tante  migliaja  d’anni  non  fi  fono  invec- 
chiati, nè  guaiti  con  tanti  movimenti  con- 
tinui , nè  alterato  il  corfo  loro  , e quan- 
do quello  vediamo,  adoriamo  quello  , 
che  creò  sì  bei  corpi  , e conofciamo 
con  tal  villa  la  grandezza  di  quella 
maeilà . 

Miriamo  ora  quello  mcdefimo  per  1’ 
opera  della  Rifurrettione  generale  , che 
la  lede  ci  propone , la  quale  il  Santo  Giob- 
be per  fpecialerivelarionedi  Dio,  avan- 
ti il  Vangelo  , e la  legge  conobbe  , e 
con  quefte  parole  memorabili  tellificò: 
chi  mi  deffe  , eh*  anelli  miti  fermerei  fi 
fcrivtffrre  t Chi  mi  deffe  , eh t fi  fielpiffin 
in  un  lihrt  etn  uh*  fennn  di  ferr * , mitro 
in  un»  tevol » di  piemie , mitre  in  un  f»f- 
f*  vive  r Ttrcieckt  ri  eht  il  mi*  Redento- 
tt  vivi  , t utlt  ultimi  de  hi  d*  rifufeit ze- 
ri : & un  nitro  vele»  hi  d»  effm  circon- 
d*t*  d*  q eufiee  filli  dii  cvrfi  , (fi  in  qut- 
fl»  enne*  mi»  hi  d*  vederi  Iddìi  , il  quel, 
elevo  i*  fleffe  videre  , e ftiethi  miti  V 
henne  » itf  cernere  , * non  nitro  di  quii 
ehi  ern  fine  } que/l»  /perente  tento  io  /er- 
tele mi  fine  dell'emme  mie.  Non  fi  po- 
trebbe rapprefentar  quello  sì  grande 
millerio  con  chiarezza  maggiore  , nè 
con  apparato  più  grande  di  parole  , 
che  quelle  di  quello  Santo  huomo  . 
Pofciache  quello,  che  la  fede  ci  predi- 
ca , teilifici  etiandio  la  ragione  , per 
cflcreciò  conforme  alla  dirittura,'  &'al 
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compimento  della  godìi  ria  divina  , ac- 
ci oche  pai  che  il  corpo  inficine  con  1* 
anima  , mentre  che  in  quello  mondo 
videro  , li  occuparono  , ò in  fervire 
iddio,  ò in  offenderlo;  nell'altro fiano, 
come  la  giuilitia  richiede,  premiati  , ò 
caligati  . Confideriamo  dunque  ora 
quanto  grande  fia  quel  potere  , il  qua- 
le in  un  punto  (come  dice  l'Apofteìo) 
in  un  ferrare  , ò aprire  d'occhio  , rifu- 
Iciterarmo  in  qnell'horribile  giorno  def 
GiudLóo , tutti  i corpi  de  gli  buomini  , 
e fi  congiungeranno  eoa  le  loro  pro- 
prie anime  , onde  poi  cosi  tutto  l’huo- 
mo  (che  ècompolia  di  corpo,  ed'atw- 
ma  ) rifufeiti  , ò per  la  pena  , ò per  la 
gloria  . Or  quaoto  grande  farà  il  poter 
di  qnei  Signore  , che  per  il  nrimÉerio 
d’un’ Arcangelo  , co  l fuono  terribile  <’ 
una  tromba  , che  fuonerà  per  tutte  le 
regioni  del  mondo,  rifufeiterà  i corpi, 
de' quali  alcuni  faranno  fatti  terra,  altri 
«nere,  altri  cibi  d'augelli , altri  di  pe- 
lei , & altri  d'altri  huomini , e quelli  tut- 
ti hanno  da  rifufeitare  . E quelli  , che 
faranno  Rari  da  altri  huomini  mangiati , 
riiiifcìtcranno  così  gli  mangiati  , come 
i mangiatori . Et  i denti , He  i cadaveri , 
e le  oda,  che  in  quel  tempo  faranno  in. 
rieri  , quantunque  Iparlì  già  per  tutto 
il  mondo  , verrino  a riconofcerfi  gl’ 
unigl'altri,  e con  fratellanza  accoppiar, 
fi,  & incaftrarfi  ne'  lor  proprj  luoghi  , 
come  davano  , quando  vivevano.  Pen- 
tiamo dunque  ora  , quanti  denti  d’huo. 
mini  faranno  fpirli  nel  tempo  della  ri. 
fiirrettione  generale  in  tutte  le  coatta, 
de  del  mondo,  fuòri  de’  fuoitefehi.  For- 
fè faranno  più  quelli  delle  delle  del  Cie- 
lo , Iddio  sa , ove  danno , e a che  teda 
appartengono  , accioche  fi  vengano  a 
congiungere  con  lei.  E con  tutto  che  que. 
di  denti  fiano  tanto  limili  tri  fe , non  lì 
cambieranno gl’uni  congl’altri,  mà  tutti 
riconofceranno  i lor  padroni , & i proprj 
luoghi,  e ritorneranno  a ponerlì  in  loto . 
Or  quale  è il  potere,  e ikpere,  che  infino 
qui  lì  llende . 1 

Racconta  Eufebio  nel  quinto  libro 
della  hilloria  Ecclefiadica  , che  in  una 
perfecurione , ehe  fune!  tempo  dell’Ima 
pcratore  Antonino  Vero  in  Lione,  e Vieiw 
na,  città  di  Francia  (ove  furono  innumea 
rabi!i  Martiri , che  patirono  ) non  corta 
tenti  di  quelli  Tiranni  .tollero , Se  incene- 
rirono quei  facrati  corpi , e gittaronli  nel 
Rodano , ‘accioche  fc  li  portadc.  Ei  in 
K 4 que- 
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quella  maniera  loro  pareva,  che  finiva- 
no di  vincere  il  noftro  Signore  Iddio , e 
levavano  a noi  altri  la  fperanza  della  Ri- 
furrettionc . Peroche  dicevano  : fperano 
quelli  , che  in  alcun  tempo  habbianfi  'a 
folgore  dalle  fepolture,  e da  ciò  ingan- 
nati con  quella  vana  fiiperilitione , fi  offe- 
rifeono  a' tormenti,  & alla  morte  . Ve- 
diamo dunque  ora  le  rifufcitcranno  , 
c fe  gli  potrà  ajutare  il  fuo  Iddio  , c 
liberargli  dalle  noltre  mani  ? Or  offen- 
do quello  così  , quale  è quel  potere  , 
e quel  fapere  , che  faprà  fare  la  diffe- 
renza trà  tanta  confusone  , e moltitu- 
dine di  ceneri,  per  conofccre  qual  par- 
te di  loro  appartenga  al  corpo  di  un 
martire,  e quale  ad  altro,  per  affina- 
re quella  propria  cenere  al  fuo  corpo  ? 
Or  chi  non  erte  fuori  di  giudicio  con- 
iiderando,  & adorando,  ercllando  llu- 
pefatto  di  quello  poter  , e fapere  tanto 
grande? 

Màcon  tutto  che  cibila  una  cofa  co- 
tanto grande  , che  formonta  ogni  ma- 
raviglia , non  fupera  già  la  fede , che  di 
lei  devono  havere  i fedeli . A che  ferve 
l'effempio , che  per  confermatone  di  que- 
lla verità  adduce  l'Apollolo  , della  vir- 
tù , che  diede  il  Creatore  a tutte  le  l'c- 
tnenze  dell'  herbe  , e de  gli  alberi  , in 
cialcheduna  delle  quali  mile  virtù , accio- 
chedi  lei  nafea  la  pianta,  da  cui  proce- 
de la  femenza  : e quel  che  più  è,  con- 
viene, che  quella  femenza  muoja,  affin- 
ché morendo  rifui  citi,  e frutti.  Più  in- 
nanzi efprimcremo  meglio  quello  effem- 
pio,  per  cui  vedraff,  quanto  Ila  degno 
di  fede  quello  millerio  , quantunque 
pa)a  tanto  arduo  . Percioche  alla  di- 
rittura , e perfettionc  della  divina  giu- 
ftitia  ( come  dicemmo  ) appartiene  , che 
l'ilìeffo  corpo , che  fu  ilromcnto , ecom- 
agno dell  anima  nel  male , ò nel  bene  , 
a partecipe  con  lei  del  male,  òdel  fuo 
tene. 

Percioche  in  altra  maniera  potrebbono 
li  rei , accarezzare  , e vezzeggiare  ( co- 
me due  Euicbio  Einìffeno)  li  corpi  lo- 
ro con  ogni  forte  di  vizj,  prefupponen- 
do,  che  in  altri  nuovi  corpi  haveffero  da 
cflèrc  tormentati',  e non  ne  fuoi.  E per- 
ciò coi  viene  ( come  dice  l'Apoftolo  ) 
che  qui  (lo  corpo  corruttibile  riiufeiti  in- 
corruttibile, e quello  che  ora  è mortale, 
fi  veda  d immortalità,  accioche  così  ri- 
ceva il  fuo  dovuto  calligo,  ò guiderdo- 
ne . Or  in  quell  opra  non  meno  , anzi 


forfè  molto  più  che  nella  paffata  , fi  ve- 
de l'immenlo  della  fapienza,  & onnipo- 
tenza del  Creatore.  Percioche  il  fapere 
ove  danno  le  ceneri , e le  reliquie  , e 
la  materia  di  quanti  corpi  fono  (lati  dal 
principio  del  mondo,  fin  che  fi  conlù- 
mi,  c dove  fi  trovano  quelli,  che  fi  af- 
fogarono nel  marea!  tempo  del  diluvio , 
c ne  gli  altri  rompimenti  di  navili,  che 
fono  fucceduti  , e per  l’auvenire  fegui- 
ranno  in  mare  di  navi  , & armate,  chi 
non  vede  quanto  ammirabil  opera  fia 
quella  ? E le  quelli  corpi  fodero  intieri 
con  tutto  il  fuo  offame  , come  quello  , 
che  di  Lazaro  di  quattro  giorni  già  mor- 
to, òcome  del  figlio  della  vedova,  che 
il  Salvatore  rifufeitò  , non  ci  fpavente- 
rebbe  tanto  : mà  effondo  ^ià  mangiati 
da’ pelei,  oda  gli  augelli  . o daglihuo- 
mini  , e convertiti  nella  foltanza  loro  , 
quello  c cofa,  che  fupera  gli  humani in- 
telletti : e per  quello  predicando  l'Apo- 
llolo cotale  millerio  in  Atene,  lo  fchcr- 
nirono  gli  Atenielì  , dicendo  : che  era 
predicatore  di  nuovi  demonj.  Mà  a que- 
llo rifponde  Sant'  Agoilino  , dicendo  : 
Concediamo  , che  può  Iddio  fare  qual- 
che cofa  , che  noi  non  polliamo  inten- 
dere. 

E rifponde  anco  Salomone  , fcriven- 
do  : Si  come  non  intendi  In  manirr » con 
che  fi  fabrica  il  cerfo  d'nm  bambino  nel 
ventre  dell»  / emina  gravida  ( ove  è tatua 
infinità  di  membra , & organi  , c lènti- 
menti,  e tutti  sì  concordi  , eproportio- 
nati  al  fervitio,  & ufo  del  corpo  humar 
no)  cosi  non  puoi  comprendetele  maraviglie  , 
(y  i fecreti  dell' opere  di  Dio  , che  ìil  fattore  di 
tutte  le  cofe.  c 

Rifponde  etiandio  il  Santo  Giobbe  , 
il  qual  ilice,  che  fà  Iddio  cofe  tanto  gran- 
di , e mirabili  , e tali  , che  l'intelletto 
fiumano  non  può  invcliigarc  , nè  inten- 
dere come  funo  potàbili  . Or  per  que- 
lla maraviglia,  che  formonta  ogni  intel- 
letto , fi  conofce  quanto  incomprcnfi- 
bile  fia  la  maellà  , e grandezza  di  quel 
fovrano  Signore  , che  tali  colè  può , e 
sà  fare  , e con  quanta  ragione  dille 
quell'  Angelo  , che  lo  rapprelèntava  . 
Perche  mi  dimandi  del  mio  nome  , che  è am- 
mirabile t 

Veniamo  all’altra  opera  limile  a quella 
in  parte , la  qual  ferve  ancora  al  confer- 
mare la  precedente  , che  è la  virtù  mi- 
rabile, chepofe  il  Creatore  nelle  femen- 
ze  di  tutte  le  cofe  ; cesi  delle  piante,  come 

di 
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di  tutti  gl’ animali  , laqual  (comediffe  A quello  effempio  aggiungerò  un' ni» 
un  Filofofo  grande  ) fupera  anco  tutti  gl’  tro  non  meno  ammirabile  . Vediamo 
intelletti htimani; come  la  predetta, e fer-  nell’vova  , che  ogni  dì  mingiamo  , 
ve  molto  alla  fede , e credenza  fua,  co-  una  mica  bianca  , attaccata  al  rolTo  » 
hic  c detto . e bianco  dell' vovo...  .Or -in  quella  mi-. 

■ Quanto  ammirabile  cola  è,  che  una  ca  sì  picciola  Uà  la  virtù  formativa  del 
animella,  >ò.  granello  tanto  picciolo  di  un  pollo  ,che  naice  dcll’vovo  : nel  qua- 
mel'arancio  , tenga  dentro  a fe  virtù  di  le  è quali  tutto  ctòchè  ponemmo  neU 
far  nafecte  di  lei . un' albero  tanto  bello  la  fabèica  del  corpo  humano  . E. lo 
come  il  mel'arancio  , tanto  odorato  , miriamo  l'vova  d’un  colombo  , quél- 
quando  è fiorito  , e tanto  grato  aliavi-  la  mica  è tanto  minore  dell'altra  , 
Ita,  allor  che  c carico  di  frutti?  Nómi-  quanto  c il  fuo  vovo  minore  di  quel- 
nor  maraviglia  è,  che  in  un  pinocchio!  lo  della  gallina  . E le  palliamo  a quel-, 
lìia  virtù  di  produrre  albero  sì  grande,  lo  di  una  rondine  .verrà  ad  cilcre 
come  un  pino  . Crefce  anco  quella  ma-  tanto  picciola  , come  il  capo  di  un! 
raviglia  ( come -il  Salvatore  dichiarane!  ago.; 

Vangelo)  nel  granuccio  della  fenape , ò Or  in  quello  sì  picciot  micolino  po* 
moilarda;  il  quale  effendo  così  picei»  fe  virtù  il.  Creatore  di  fabricar  daque- 

10  hà  virtù  di  far  nafeer  di  lui  un' albe-  Ilo  vovo  un  corpo  d' un’  augellino  , il 
rosi  grande,  che  poflono  metterfi  ne'  fuoi  quale  con  tutto  che  lia  tanto  minuto  , 
rami  li  augelli  dell'aria  . Chi  fil  polle»-  hà  tutta  quella  fabrica  , e fartiame  , 
te  a porre  in  cofa  tanto  picciola  virtù  sì  [ per  così  dire,  ò 'compolitionc  dimeni- 
grande  ? Or  di  quella  virtù  che  è nelle  fe- 1 bra  , & organi  , e fenfi  , che  di  lopra 
menze,  fi  valel'Apollolo  in  perfuadere  ; ponemmo  nel  corpo  humano  , co'lliio 

11  millerio  della  Rilurtettionc  . Pallia-  llomaco,  fegato,  milza  , reticella-,  ha-* 

mo  a gl'  animali  . Quanto  ammirabile  è della  , vene  , nervi,  arterie  ; e con  un 
la  virtù,  che  pofe  il  Creatore  nell’ vii»  cuore,  in  cui  capifcono  paliioni  di  cli- 
vo di  una  pavona  , di  cui  in  si  breve  fpa-  Rezza  , paura,  & ira  , & imaginatio- 
tio  nafee  un'augello  tanto  vago  , come  ne,  e lenii»  in  parte  fpirituale  j percio- 
è ii  pavone  con  tutta  auella  beltà  di  piu-  che  volgendo  gl'  occhi  allo  fparvierc  , 
ine  , che  di  fopra  habbiamo  dichiarata  ? j conofcc  che  è luo  nemico,  He  hà  timore 
Ma  vengali  all'huomo,  c lafciando  Ab-  j di  lui  . E non  mancherà  chi.  tenga  que- 
falone  co’fuoi  crini  doro,  Se  il  fuo  fra- j Ila  per  tanto  maggior  maraviglia  della 
tcllo  Adonia  non  manco  bello  dilui,  e , fabrica  del  nollro  corpo  , quanto  quel- 
la Regina  Elena,  per  cui  fi  perde  Tr»  ! (lo  corpicciuoio  è di  quantità  minore: 
ja  : poniamo  gl’  occhi  nella  Santa  Giu-  ■ poiché  in  lui  fi  ricerca  maggior  artefici o, 
ditta,  e nella  Regina  Heller,  & in  Ta-  e fóttigliezza , che  in  quello;  come  di  fo- 
nar figlia  di  Davidde  , c nelle  tre  fi-  pra  dichiarammo  , trattando  della  za» 
glie  del  Santo  Giobbe  , la  cui  beltà  in-  zara . 1 > . 

grandifeono  le  Sante  Scritture  , e paf-  Or  di  .tutta  quella  fabrica  , il  ane- 
lando difcorlo  perla  materia  di  cui  fi  la-  Aro  che  è la  calila  operante,  è quelia 
vora  quella  sì  grande  bellezza,  cmaia-  mica  bianca  , che  dicemmo  . Perciò» 
vigliati  di  quello,  confidereremo  qual  fia  che  fi  come  per  fare  una  calla  , 6 ima 
il  potere  di  quel  foprano  artefice,  che  fedia  , è necclìario  il  legname  di  che  fi 
di  foggetto  tanto  vile  potè  formare  co-  fabrichi  , Se  il  mallro  che  la  lavori  , 
fa  di  beltà  si  grande  , la  qual  molte  così  in  quello  vovo  , fono  ambedue  le 
volte  è Hata  ballante  a far  vacillarci  giu-  cole  , peroche  la  materia  è 1’ vovo  , e 
dizj  d'huomini  quali  infiniti.  E così  ven-  la  calila  efficiente  di  quella  fabrica  , è 
gono  i loro  falli  ad  edere  tcllimonj  di  qne-  la  mica  .candida  predetta  . Pcrcioche 
Ilo  ammirabile  arteficio  del  Creatore  . qui  llà  la  virtù  formativadi  quello  coi- 
Pcrcioche  la  perverfità  è sì  grande  dimoi-  po  . Or  quanto  grande  è la  polfanza 
ti  huominiji  quali  d'onde  haveano  a preti-  di  chi.  potè  dare  a sì  picciola  l'ollanza, 
dere  invito,  e motivo  per  glorificare  il  virtù  tanto  grande,  c facoltà  ì Or  quii 
pittore  di  figura  tale,  lo  tolgono  per  of-  intendimento  non  fi  ilordifee  conltdc- 
fenderlo,  e perdere  il  giudicio  , la  falva-  landò  la  grandezza  di  quello -potere  ? 
tio ne , He  alcune  voke  la  vita  , e fopra  tut-  chi  non  riverifee  , Se  adora  quella 
tol’anime.  macllà  sì  grande  , che  fu  podcrofa  a 
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d.-e  ad  una  foftania  tanto  picciolina  dopo  la  fuaconcettione , lia  organizato  , 
( iècondo  che  dicemmo  ) come  il  ca-  e quello  della  femina  aili  feffenta . Enel 
po  di  un'ago  , facoltà  che  in  fpatio  punto  che  quella  fabrica  fi  finiice  ( che 
di  quindeci  , ò Tenti  giorni  , formile  è come  l'edificare  la  cala  con  le  lue  bot- 
tina fabrica  sì  grande,  che  nè  il  Labi-  teghe  per  l’albergo  dell’anima  ) inque- 
linto  di  Dedalo  , nè  i palagi  di  Salo-  Ho  punto  , e momento  è ella  da  Dio 
mone,  che  egli  edificò  in  fpatio  di  tre-  creata  , e infoia  nel  corpo.  Comincia- 
deci'  anni , hebbero  tanti  compattimeli-  mo  dunque  ora  a filofofare  d'intorno  a 
ti  » e botteghe,  e camere  , & antica-  quello  . E difendiamo  al  pretèrite  gl' 
mere  , 'come  hà  il  corpo  di  quello  occhi  per  tutto  l’univerfo  mondo, cioè 
augellino  » Veramente  sipure  , ( dice  il  per  le  tre  principali  parti  che  fono  A- 
S»l.i»r.  Profeta  ) mirabili  fono  le  ■viRre  c fiere  , e lìa  , Africa  , & Europa  : e nella  quar- 
l'anèm « mi»  molte  U cmfee . Quella  ma-  ta  , che  ora  fi  hà  feoperta  nelle  Indie 
raviglix  dunque  ci  dichiara  , che  po-  Occidentali , che  chiamano  nuovo  men- 
erà rifufcitarc  dalle  ceneri,  le  quali  re-  do  ; e corriamo  per  tutte  le  Ifole  dell’ 
lleranfio  di  lui,  un  corpo,  chi  potè  do-  Arcipelago  , e per  tutte  quelle  del  mar 
nar  virai  a sì  poca  materia  di  generare  Oceano,  e per  tutte  le  terre  de’ Barbari, 
quefla  fabrica  tanto  eccellerne . e de'  Mori  che  habitano  fotto  la  zona 

Or  che  dirò  del  picciolitfimo  vovo  torrida  , cioè  cintura  arrollita,  regio» 
della  Laccia  , ò Chiappi*  , da  cui  na-  caldiffima  ; & in  fine  per  tutto  ciò  , 
fee  fenza  altra  induflria  un  sì  grande  che  gira  il  Sole  ; e miriamo,  quante  fe- 
pefce  , e (iporito  ? E fc  quello  ci  ap-  mine  faranno  gravide  in  rutti  quelli  Emi- 
porta  maraviglia  , molto  più  ciò  do-  fperi,  e quanti  bambini,  e bambine  fa- 
vrà  fare  l’vovo  di  una  lardella  ( che  ranno  giunti  a quello  punto  , incuilo- 
farà  poco  maggiore  d’una  puntad'ago)  ro  hà  da  ellere  infoia  l'anima: vedremo, 
dal  quale  nafee  una  lardella,  che  in  si  che  di  giorno  , e di  notte  deve  (lare 
picciolo  corpo  tiene  tanti  llromcnti,  e Iddio  creando  anime  , & infondendo- 
l'enfi  , si  per  nuotare,  e per  cercare  il  le  ne’ corpicciuoli  , e quello  fenza  fat- 
tilo vivere  , come  qual  n voglia  altro  lar  un  lolo  momento  di  tempo,  nel  qua- 
pefee  grande.  E quanto  èminoreilcor-  le  arrivino  a cotal  dilpofitione  . E ciò 
po  , e l'vovo  , tanto  è quella  maravi-  non  lolo  fa  nel  lécolo,  & età  preferite  , 
glia  maggiore  . Nè  anco  èmenoammi-  ma  dall'hora,  che  creò  il  mondo  , fin 
rabite  il  frutto  di  quello  pcfciolino  , e al  dì  d’hoggi  . Et  accaderà  Io  ilare  nel- 
la fecondità  ; poiché  egli  è il  commu-  l’ifelTo  punto  moiri  di  quelli  corpàcciuo- 
nc  cibo  del  mare,  edellaterra,  come  di  li  organizati  gl’  uni  in  Oriente  , e gl' 
l'opra  fo  detto.  altri  in  Occidente;  cioè  in  luoghi  dillan- 

Quinci  palliamo  ad  altra  maraviglia  ridimi  ; & accorre  Iddio  fenza  rranca- 
non  minore  della  pallata  . Dicono  i Fi-  re  un  nulla,  e lenza  far  fello  in  una  pan- 
lolbfi  , che  l'anima  , che  habbiarao  , te  , per  accorrere  ali’  altra  . E quello 
viene  di  fuori  , e non  li  là  della  ma-  non  per  virtù  delle  influenze  del  Cielo  » 
teria  del  nollro  corpo  , come  le  ani-  nè  per  il  miniilcrio  degl’ Angeli;  anzi  da 
me  degl’  altri  animali  . Petoche  effen-  fefolo. . . 

do  ella  lòfranza  fpiritualc  a guifa  degl’  E nè  anco  quella  sì  continua,  & illin- 
Angeli  , non  può  procedere  da  colà  te  occopatione  perde  quella  bearidima 
materiale  , ò corporale,  pofciachenon  pace,  e felicità,  in  che  vive;  nè  lo  pone 
vi  è proporzione  dell' uno  all'altro  r Ma  quello  irretirà,  cfollccitudinedioprarin 
dicendo  edì  quello  , che  loro  detta  la  tante  parti.  Or  dimando  : qual’ è la  fe- 
ragione  , non  dichiarano,  d'onde  prò-  pienza  di  al  Signore,  checonoice  la  di- 
ceda quella  anima  , venendo  di  fuori.  Ipofitione,  in  ari  fono  nitri  gl1  infanti  del 
Ma  quello  , che  edì  non  comprefero  , mondo  ne' ventri  delle  lor  madri  , per 
ci  infogna  la  Chrilliana  Religione  , di-  trovarli  pronto  al  punto , che  fono  orga- 
cendo,  che  Iddio  per  fe  fedo  crea, le  alzati  per  infondere  loro  le  anime,  poi- 
anime  , e le  infonde  ne*  corpi  , doppo  che  le  madri  (ledè  non  lo  fanno  ? Equa!' 
che  fono  organizati  , per  così  dire,  nel-  èia  refidenza  univerfele  , fenza  giamai 
le  interiora  delle  madri  . E fi  tiene  , mancar  al  termine  allegrato  ? E quale  il 
il  corpo  dell'  Intorno  alli  quaranta  giorni,  potere  del  Signor,  che  crea  di  nulla  una 
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foflanza  tanto  fplrittule  , e sì  bella , in 
cui  diploide  l'iwagine  di  Dio  ? Quella  è 
cola  che  fupera  ogni  nollra  maraviglia , 
Se  intelletto , « ci  dichiara , quanto  ua  da 
longi  quella  beatiflìma  follanza  da  tutto 
il  potete  , e fapcr  bum  ano  . 

A quella  maraviglia  voglio  aggiun- 
ger un'  altra  molto  limile  , quantunque 
iu  più  eccellente  materia , che  èia  con- 
lèryatione  del  corpo  , e fangue  del  no- 
liro  Redentore  . Percioche  teniamo  per 
articolo  di  fede  » che  finendo. di  pro- 
nonciar  il  Sacerdote  le  parole  della  con- 
lccrarione  , Bel  punto  che  termina  l'ul- 
tima  del le  parole  , ( che  fono  la  forma 
di  quello  divinisi  ino  Sacramento  ) ivi 
alfine  la  prefenza,  Se  onnipotenea  divi- 
na per  operare  ( come  dice  San  Toma- 
fo  ) il  maggiore  di  tutti  i fimi  miraco- 
li , mutando  la  follanza  del  pane  nel 
Santiifimo  luo  corpo  . col  quale  Uà  in- 
ficine 1 anima  fu  a con  tutu  la  divinità  , 
e quello  ( ch  e altra  maraviglia)  non fo- 
lamente  in  tutta  La  Hottiaconfecrata,«na 
ctiandio  in  qual  fi  voglia  fu  a particella . 
Onde  molte  volte  , (quando  mancano 
forme)  coinmunicbiacoo  con  una  parte 
di  quelle. 

Confiderà  dunque  ora  il  difereto  let- 
tore. quante  Mette  «tirarli  «alcun gior- 
no in  rune  le  Chiefe  della  Cbrilliani- 
tà  : alcune  nelle  parti  di  Oriente  , & 
altre  di  Occidente  , Se  altre  in  altri 
luoghi  i e quanto  grande  fia  la  iapieo- 
za  di  quello  grande  Iddio  , che  sa  tut- 
ti! momenti,  ne  i quali  fi  finifee  l’ultima 
parola  delia  confecratione  in  tutte  le 
parti  del  mondo  , lenza  fallare  un  foto 
ili, ime  ; e qual  fia  il  potere  di  chi  fu- 
bitamentc  muta  una  follanza  nell'altra. 
Quella  è coli  , che  folpendc  , e for- 
monta  ogni  intelletto  ; effcndo  .che  fia 
picciolo  argomento  alla  Fè  di  quello 
milterio  , quel  che  la  vera  Filofofiahà 
da  confettare  della  creatione  delle  ani- 
me  , di  che  poco  fa  favellammo . Pe- 
roche  chi  può  accorrere  sì  puntualmen- 
te ( come  dicemmo  ) a creare  tante  a- 
nime  , & infonderle  ne'  corpi  piccioli  , 
nel  momento  che  fi  finifeono  di  organi- 
zarfi , può  anco  trovarli  a quella  trasfor- 
matone del  pane  materiale  nel  fuo  fan- 
tiflìmo  corpo . 

Ma  fenza  quelli  effempj  balla  la  fede 
fola  ( come  cinta  laChiefa)  conferma- 
re il  nollro  cuore  nella  credenza  di  que- 


llo millerio  , precettando  , eh’ è tanto 
grande , e tanto  incomprenlibile  il  pote- 
re di  quell'  altiflimo  Iddio  , che  può  fa- 
re cole  infinite  , Le  quali  noi  alcri  non 
poniamo  intendere  , come  tellifica  il 
Santo  Giobbe  . Or  che  retta  qui  , fe 
non  riverire  , Se  adorare  quell’Immen- 
fa  Maellà  , e per  la  grandezza  di  que- 
lla portanza  , cooofcere  l'altezza  dell' 
cttere  , d'onde  nalce  quello  potere  i e 
confettare , che  fi  come  vien  meno  il  no- 
llro  intelletto  nel  conofcimento  del  po- 
tere. così  e molto  più  manca  nella  no- 
titia  dell’ cttere  ? Ma  yoglio  imporre  fine 
a quella  materia  , proponendo  un'altra 
lì ngolare  maraviglia  del  nollro  Creato- 
re , che  è la  prelenza  generale  a tutte  le 
cole  create . 

Per  il  che  halli  a prefupporre  , che 
due  forti  fono  di  caule  efficienti , & o- 
peranti  ; le  une  , che  fervono  al  folo 
fare  dell'opra,  e non  pattano  oltredopo 
fatta,  come  il  maellro,  che  là  la  cala  , 
ò il  pittore  , che  dipioge  la  figura  ; & 
altre  ciré  non  fitto  tanno  le  cofe  , ma 
anco  dopo  fatte  le  conlèrvano  nell'  ef- 
lere  , che  gli  «iiedero,  come  là  il  Sole, 
il  quale  produce  «la  iè  i raggi  della  lu- 
ce , Se  egli  lletto  gli  và  conlcrvando  in 
quella  chiarezza,  che  lor  diede  j in  ma- 
niera tale,  che  le  egli  mancali*,  ò cefi 
latte  di  produrgli  ,i»  quel  punto  lalcicreb- 
bonodieffcic. 

Or  in  quella  feconda  maniera  confefi 
falaFedeCatolica,  cheque!  fovrano Si- 
gnore è cagione  di  tutte  le  colè  crea- 
te : perdoche  egli  con  la  liia  bontà  lo- 
ia , c volontà  , diede  lor  lettere,  che 
hanno  : Se  egli  tteffo  le  và  confervan- 
do  in  quello  medefimo  effere , che  loro 
diede.  Equefto  con  dipendenza  si  gran- 
de, chele  un  punto  ceffatte  da  quello  ufi 
fido,  tutte  ritornerebbono  in  quel  nulla 
di  che  furono  fatte. 

Di  modo  che  fi  come  arreftandofi  li 
pefid'un'horologio,  tutte  le  fue  rote  fer- 
mticbbono  , e celierebbe  quel  movi- 
mento , & ordine  di  dar  le  fue  hore  -.  così 
fermerebbe  quella  machina  tutta  del 
mondo,  e fi  ridurrebbe  al  niente,  fe  quel 
fovrano  Sigoore  , che  fottiene  tutte  le 
cofe , con  la  parola  della  fila  virtù , cella  I- 
fe  di  conlèrvarle . 

11  perche  è neccffario , che  egli  fia  den- 
tro a tutte  loro,  mantenendole  ndl’effe- 
re  fuo , non  folo  con  Ja  fui  prefenza  , e 
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potenza  , ma  per  lafua  medefima  erten- 
za  . Per  intendere  quello  , halli  da  no- 
tare, che  tutte  le  altre  cagioni  produco- 
no li  loro  effetti , mediante  la  virtù  , che 
hanno  : come  il  fuoco  fcalda  per  via  del 
calore,  che  da  lui  procede  , e le  delle  , 
Si  i pianeti  per  le  (he  influenze  ; ma  in 
Dio  non  è quella  dillintione  di  e (lenza  , 
e di  virtù  : perche  in  quella  altiflima  , 
e femplieiflima  natura  , non  può  capi- 
re accidente  alcuno  , peroche  tutto 
tinello  che  è in  Dio,  è Iddio,  lenza  fne- 
fcolanza  , nè  compofitione  di  cola  al- 
cuna . E per  tanto  dovunque  fi  voglia, 
che  fia  in  qualche  cofa  di  Dio  , ivi  è 
tutto  erto  : pofciachc  nè  anchc’quella 
fomma  femplicità  non  fofferifee  divifio- 
ne  , fi  che  porta  Ilare  parte  di  lei  in  un 
luogo,  e parte  nell'altro.  E percioche 
la  ciufa  , e l'effetto  hanno  a Ilare  in- 
ficine, e toccarli  l'uno  l’altro,  e l’ert'ere 
è il  piùuniverl'ale  , Si  intimo  effetto  di 
tutte  le  cole  ( poicheniunaè,  che  man- 
chi di  lui  ) Teglie  che  Iddio  fia  nel  più 
intimo  di  tutte  loro  , toccando  l’elfcre 
che  hanno  , e confervandolo  . Onde  il 
inedefimo  Signore,  dice,  che  egli  empie 
i Cieli , e la  terra . Quella  è una  mara- 
viglia, Si  eccellenza  di  quella  altillìma 
(òltanza  , che  per  crtere  fimplicirtima  , 
è tutta  in  tutto  il  mondo  , c tutta  in  cia- 
Icheduna  fu  a parte,  pofciache  ninna  cofa 
creata  è , che  habbia  federe  per  feme- 
defima  , fe  non  foto  colui,  che  dannila 
dipende . 

Ma  s’interna  più  avanti  il  negotio,pe- 
rochcnon  lolo  è calila  conlèrvatricc  dcl- 
] cflere  delle  creature,  ma  anco  di  tutti 
i parti, e movimenti  naturali  , che  fono 
in  loro  . Di  modo,  che  niuno  può  muo- 
ver il  piè,  nè  la  mano,  nè  api  ir  la  boc- 
ca, ne  chiuder  gl’ occhi,  fe  non  per  vir- 
tù di  lui.  Ecosi  egliè  più  caufa  di  tutti 
quelli  movimenti  , che  l illeflo  huomo 
< he  gli  fa . Avicenna  difle , che  Iddio  non 
faceva  altro,  che  aflillere  all* ordine, & 
a"  moti  de’ Cieli,  e che  per  quello  mezzo 
governava  lecofe  di  quello  mondo  infe- 
riore . 

La  Filofolìa  Chrilliana  parta  oltre  ^con- 
fettando che  la  prima  cauta  , che  è Id- 
dio , concorre  con  tutte  le  altre  caule 
inferiori,  cosi  univerfali,  come  partico- 
lari , le  quali  fono  come  iilromenti  del- 
la prima  cagione  : c cosi  tutti  gl'  effetti 
fiso  ili  attribuirono  più  alla  cauli  princi- 


pale , che  egli  fi , che  a gl  iftromenti  con 
che  gli  manda  ad  cllecutione  5 poiché 
più  propriamente  fi  dice  , che  il  Pittore 
dipinge  l'imagine,  che  il  pcnello  con  cui 
la  col  oritee. 

Or  fecondo  queflo  potremo  pentirò 
che  fia  quella  ertenza,  che  nonfolamen- 
te  empie  i Cieli  , e terra  ( come  già 
dicemmo  ) ma  etiandio  concorre  come 
cagione  principale  con  tutti  li  parti,  e 
movimenti  naturali  di  tutte  le  creatu- 
re del  Cielo  , c della  terra  ; e quetto 
non  è gii  per  diminuire  pur  un  punto 
della  fua  felicità  , e beatitudine  per  la 
cura  , e previdenza  di  accorrere  a tan- 
ta infinità  di  cofe  . Or  chi  quelle  ma- 
raviglie confiderà  , come  non  vedrà  , 
con  quanta  ragione  dirti:  quell'Angelo  : 
Pirchi  dimandi  del  mio  nome,  chi  è ammira- 
mi? 

Dalla  confideratione  dunque  di  tutte 
quelle  grandezze  , che  qui  habbiamo  ci- 
polle , fegue  nell'anima  im  fpaventrv 
grande  , Si  un'  ammiratione  di  quell’ el- 
itre divino,  conofcendo  che  è immen- 
lò,  infinito  , incomprenfibik, & ineffa- 
bile : e che  non  folo  quanto  ir  può  dire, 
ma  quanto  fi  può  concepire  , & inten- 
dere delle  fue  grandezze,  c quali  nulla 
in  paragone  di  quel  che  retta  a conotce- 
re  . Percioche  quello  , che  la  creatura, 
quantunque  Angelica  , può  conofcere  , 
è terminato , fi  come  ella  è finita  : ma 
la  grandezza  fua  è infinita . E così  niu- 
na'proportione  v'è  tra  quello,che  fi  inten- 
de , e quello  che  rimane  ad  intendere . 
Perciò  dille  Davidde  , che  circondò 
Iddio  di  tenebre  il  tabernacolo  del  tuo 
albergo  , per  lignificare  , che  niuno  in- 
telletto creato  può  arrivare  a compren- 
dere l’altezza  della  divina  ertenza  . F. 
quello  ci  rapprefenta  co'l  dire  l'ifteffo 
Profeta  di  lui  che  monta  fopra  i Che- 
rubini, c che  vola  fopra  le  ali  de’ ven- 
ti , per  donar  ad  intendere  , che  anco 
i fovrani  fpiriti  , in  cui  fono  depolita- 
ti itefori  della  fapienza  divina  , rellano 
baffi  in  quello  conofcimento.e  che  perdo- 
no di  villa  colui,  che  vola  fopra  le  piume 
de' venti. 

E quello  medefimo  ci  figurano  quei 
due  Serafini  , che  vide  Efaja  alli  due  la- 
ti di  Dio , i quali  con  l'ali  loro  copriano  i 
piedi,  e la  teila d'erto,  per  rapprefenta- 
re  quella  medefima  (per  cosi  dire)  incotti, 
pre nlìbilità  di  Dio  : il  qual  veggono  di 
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manieri  tale  , che  non  giungono  da  un 
capo  all'altro,  nè  comprendono  quanto 
è in  lui . • ‘ • 

Quello  che  fin  qui  è deno  ,ci  apre  il  ca- 
mino alla  Teologia  negativa  , di  cui  San 
Dionigi  è gran  maeltro  . Onde  è da  Pa- 
pere, che  in  quella  vita  habbiamo  due 
forti  di  conoicimcnto  di  Dio  ; l'uno  , 
che  chiamano  aftermativo  , e l'altro  ne- 
gativo. 

L'affermativo  è quando  rintracciando 
per  le  perfettioni  , e per  la  bellezza 
elle  vediamo  ne1  Cieli,  nel  Sole,  nella 
Luna  , e nelle  Stelle  , & in  tutte  le  al- 
tre creature,  noi  ci  leviamo  aconolcc- 
rc,  quanto  più  perfetto  , e bello  fia  il 
Creatore  , che  le'  formò  , in  cui  fono 
elle  tutte  infieme  infinitamente  più  emi- 
nenti , e vantaggiate  . Quello  chiamia- 
mo conofcimento  aftermativo  , pcrcio- 
che  afferma,  e confetlh,  che  tutte  que- 
lle perfettioni  Hanno  in  Dio  . Ma  ne- 
gativo c quello  , che  prcfupponcndo 
quinto  fiatio  limitati  , c baffi  tutti  i no- 
Jl ri  concetti  , nega  tutte  quelle  perfet- 
tioni di  Dio  nella  maniera  , che  noi  al- 
tri le  comprendiamo,  e gliele  attribuia- 
mo , dicendo  , che  non  è Iddio  dique- 
Ha  maniera  grande , nè  bello  , ne  favio, 
re  poderofo  , tìcc.  come  i nollri  intel- 
letti lo  concepifcono  : peroche  egli  è 
di  altra  molto  differente  maniera  gran- 
de , bello  , favio  , c poderofo  , che 
tutti  gl'  intelletti  creati  non  polfono 
comprendere.  Li  in  quella  guiia negan- 
do quelle  perfettioni  , che  in  noi  altri 
concepiamo  di  Dio  , lo  lodiamo  , e 
glorifichiamo  davantaggip  , confettan- 
do ■,  che  la  fua  grandezza  è infinita  , 
immenf*  , ineomprenlibilc  , & ineffa- 
bile . 

. E per  formare  nelle  noflre  anime 
qualche  concetto  , quantunque  confu- 
fo  , di  quella  altillìma  lollanza  , hab- 
biamo a prendere  per  fondamento  una 
communc  fentenza  dell'  ifteffo  S.  Dio- 
nigi, il  qual  dice,  che  in cialctina crea- 
tura fono  tre  cofe  , cioè  , effere  , po- 
tere , & operare  . Le  quali  fono  tanto 
conlcguenti  fra  lora,  che  per  Luna  co- 
ncitiamo l'altra  . Perciochc  per  le  ope- 
re conofciamo  la  grandezza  del  potere, 
e per  quella  quella  dell  effere,  e d’onde 
procedono . 

Or  quelle  mcdcfiinc  tre  cofe,  cioè , po- 
tere, lapcre,  & operare  confideriamo  in 


Dio  nollro  Signore  : benché  in  lui  fia- 
"no  una  HclTa  cofa  . Poiché  dalle  opro 
che  fin  qui  habbiamo  trattato  , e per 
la  loro  ammirabile  grandezza  , difeer- 
niamo  la  grandezza  del  potere  , onde 
fcaturirono  , per  la  grandezza  di  que- 
llo potere  conofciamo  quella  dell’cffe- 
rc  , benché  non  li  pareggi  l'uno  con 
l’altro  ; perciochc  a molto  più  fi  (len- 
tie leffere  di  quel  che  dichiari  il  po- 
tere. 

Peroche  con  l’ agevolezza  , che  creò 
quello  mondo,  potrebbe  creare  comma 
fola  parola  altri  mille  mondi  tanto  grandi 
c maggiori  di  quello  , come  più  avanti  di- 
chiareremo. 

Or  talliamo  col  penderò  al  prefente  , 
qual  farà  quell' effere , incuirapifce  que- 
llo tanto  ammirabile,  e fomrqo potere . 
Che  piragoneviècon  ogni  altro  potere 
creato,  poiché  niuno  e potente  a creare 
una  formica  ? 

| Ititela  dunque  l’infinita  lontananza  , c 
| differenza,  che  è dal  potere  del  Creato- 
I rea  tutto  il  potere  creato  , intenderemo 
•quella,  che  è dall’ edere  del  creato  dall’ 
cllenza  del  Creatore . 

E conforme  a quello  diciamo  , clic 
quella  altiffima  foflanza  è infinitamen- 
te dittante  da  ogni  altra  foilanza  : la 
qual  hà  altra  forte  di  edere  , e di  po 
tcre  , c di  grandezza  , e di  fapienza  , 

' e di  licita,  c d’altre  infinite  perfettioni, 

1 che  veruno,  intelletto  creato  può  com- 
| prendere . 

E per  quello  a conofccr  alcuna  cofa 
di  lui  , habbiamo  da  laìciate  fotto  i no- 
ftri  piedi  tutte  le  creature  del  Cielo  , 

| e della  Terra  , c paflarc  di  volo  fo- 
1 pra  rutto  ciò  , che  fi  può  fentire  , ft 
j unaginare  , & intendere  , per  arrivare 
in  qualche  maniera  a quella  foilanza  , 
che  formonta  tutti  i feti  fi  , & intellct- 
j ti  , e fi  fi  differente  , e savantaggìa 
[infinitamente  da  tutto  il  reilo;  la  qua- 
le non  hi  figura,  ne  quantità,  nè  qua- 
lità, nè  altro  accidente  alcuno , neper-, 
mette  compofìtione  , nè  lènte  per  al- 
cun fenfo  corporale  , nè  per  vcrun  dt 
loro  può  effere  Pentita  , nè  iià  fieccflì- 
tà  di  lume  , nè  è foggetta  a divìdo- 
ne  , ò diminutionc  alcuna;  non  u ani- 
ma , nè  potenza  d'anima  , nè  corpo  i 
nè  forma  di  corpo  , nè  può  lalciar  di 
effer,  nè  effer  più  di  quello  che  è,  pcro- 
che  in  lui  è tutto  ledere  ; non  è ragio- 
ne. 
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ne,  nè  intelligenza  nella  maniera 
noi  altri  polliamo  intendere  ; benché 
Zia  altra  forte  di  ragione  , e di  intelli- 
genza , e di  vita  : non  è Iddio  gran- 
de nè  buono  , nè  favio  , nè  polente, 
nè  bello  nella  maniera  , che  noi  altri 
imaginiamo  : pcroehe  egli  è d'altra 
molto  differente  maniera,  grande,  buo- 
no, e poderofo,  e bello  , e favio. 

Per  la  qual  cofa  non  Solo  San  Dio- 
nigi , ma  etiandio  Platone  , che  Sii  a- 
vanti  lui  , benché  Filofofo  gentile  , 
quando  tratta  delle  perfettioni  divine 
ufa  quelli  termini  : (opra  buono  , fo- 
pra  fagio  ; dando  ad  intendere 
per  quella  maniera  di  parlare  il  (opra 
eminente , & il  vantaggio  delle  perlèt- 
tioni  divine  a tutto  ciò  che  i noftri  in- 
telletti poilono  comprendere  , percio- 
ehe  egli  è una  follattza  fopra  tutte  te 
follanze  , &r  una  vita  fopra  ogni  vita, 
& una  luce  fopra  ogni  luce  , che  non 
vedono  i noftri  occhi  ; & una  beltà 
fopra  ogni  bellezza  , che  non  com- 
prendono i noftri  intelletti  ; & una  foa- 
vità  che  fortnoma  ogni  foavità  , che 
non  abbracciano  i noftri  ("entimemi  j 
e non  folatnente  i noftri  , ma  nè  anco 
quei  de  gl'  Angeli  , Cherubini  , e Se- 
rafini. 

Di  maniera  che  le  perfettioni  , che 
unti  gt'  intendimenti  creati  comprendo- 
no del  Creatore  , pervengono  loro  sì 
corte  , che  con  più  verità  gliene  dine- 
gheremo , che  attribuiremo  . La  qua) 
Teologia  ci  dichiarò  l'Ecclefiallico  per 
^ I quelle  parole  : Glorificate  Iddio  quanto  vi 
X 41  ‘ fio  poffìbilo  , feroche  egli  è maggiore  di  rut- 
to ciò  che  di  lui  fonte  dire  , e quello  che 
bt  maire  al  Signore  y ampliatelo  quanto  pote- 
te , feroche  egli  formenta  ogni  laude  . 
Chi  lo  vide  , per  poter  contare  le  fue  gran- 
dezze t e chi  lo  potrà  ofaltaro  quanto  me- 
rita > Molte  fono  le  altre  cofe  le  quali  re- 
fieno  occulte  à noftri  intelletti  , percioche 
foche  fono  l'apre  fue  , le  quali  hahbiamo  ve- 
dute. 

Considerando  quello  dunque  l’anima 
religiofa  , e vedendo  che  niun  titolo, 
ò nome  , nè  ( per  così  dire  ) epiteto  , 
nè  lode  giunge  ad  efprùncrc  , quel  che 
Iddio  merita  ; e tutte  le  perfettioni  , e 
lodi  de  gl’huomini  , c de  gl'  Angeli  ri- 
mangono inlìnitamente  bade  ad  riporre 

2 nel  che  egli  è ; lì  rimove  già  da  que- 
i noini , & intende  > che  vi  refta  un 


fmifurato  pelago  , & abbiflo  di  gran- 
dezze , che  non  fi  poilono  compren- 
dere , in  cui  hà  da  entrare  : e cosi  ri- 
mane in  un  lilentio  Santo  , e ftupelat- 
ta  di  grandezza  tale  : e con  quello  non 
intendere  , intende  , e non  conolccn- 
do,  conofce  , perche  pcnlà  , e difeer- 
nc  edere  quello  Signore  incomprenlìbi- 
le  , & ineffabile  . E con  quello  mag- 
giormente lo  loda,  che  con  tuttilino- 
mi  , e 1'  eccellenze,  che  gli  può  attii- 
buire . 

Il  che  lignificò  il  Profeta  Reale  quan- 
do ( (écondolairuerpretatione  di  S.  Gi- 
rolamo ) dille  : A to  Iddio  tace  la  lode  6*‘ 
in  Sion  . Dandoci  ad  intendere  , chela 
più  perfetta  lode  d’  Iddio  è quello 
ùnto  filentio  , e (pavento  , che  dicem- 
mo . Co  l qual  rrila  l’anima  religiota  , 
come  all'orbita,  e (hrpri'atta da  una  gran- 
didima  ammiratone  di  marita  tanto  in- 
comprenfibilc. 

Quella  è la  Teologia  che  tante  vol- 
te ripete  San  Dionigi  . E così  in  un 
luogo  dice  : L’ofcurità  , c le  tenebre 
in  che  diceli  dimorare?  Iddio  è una  lu- 
ce a cui  non  può  accollarli  , la  quale 
( come  dice  l’ApolloIo)  niuno  huomo 
vide  , nè  può  vedere  . E per  la  mede- 
lima  ragione,  che  non  vede,  nè  cono- 
Ice  , congìunged  più  famigliarmente 
con  quel  Signore,  che  avanza  ognico- 
nofeimento  . Et  in  attro  luogo  dice  e- 
gli  i che  in  quella  fama  ignoranza  (là 
il  vero  conofcimenco  di  quel  verace  Si- 
gnore , che  è fopra  ogni  intelletto  , e 
lollanza  . Onde  conchiude  qnefto  dom- 
ino Teologo,  dicendo  , che  riveriamo 
quello  fecreto  grande  della  Sovrana  Dei- 
tà ( il  quale  tralcende  tutti  gl*  intel- 
letti ) con  una  facra  riverenza  dell*  a- 
nima  nollra  , e con  un  callo  lilentio  - 
E callo  lilentio  chiama,  quello,  cheli- 
cencia  da  fe  tutu  la  curiofità  dell’ in- 
telletto , e refta  in  tal  (pavento  , e 
maraviglia  di  maellà  sì  grande  , che 
annoda  la  lingua  , e l'intellcrto  , e In- 
foia come  fomraerfo  nel  pelago  , bc 
abifto  di  quella  grandezza  , ove  non 
trttova  fondo  ; & allora  canta  co'! 
Profeta  z A te  tace  la  ledo  Iddio  in 
Sion . 

Tutto  quello  che  fin  qui  s‘è  detto  , 
ferve  affinché  in  alcuna  maniera , fecon- 
do la  nollra  rozezza  , intendiamo  Qual- 
che poca  parte  dell’  immenia  grandez- 
za 


Dille  grandette  di  Dio , 

che 
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za  del  noftro  fovrano  Iddio,  Signore, 
la  quale  in  gitila  tale  conoicono  quei  (pi- 
riti Serafini , che  danno  dinanzi  a lua 
Maeftà  , come  colcati  , e proftrad  di- 
nanzi a lei  , tenendoli  per  vili  vermi- 
celli al  cofpetco  di  grandezza  tale  ; e co- 
sì l'adorano,  e riverifcono  , e tremano 
avanti  lei. 

£ per  quello  lì  dice  nel  libro  del 
Santo  Giobbe  , che  le  colonne  del 
Cielo  ( che  fono  quei  fptrfci  fovrani  , 
che  governano  il  mondo)  tremano  al- 
la prefcnza  di  madia  tanto  grande  . 
Quantunque  quello  tremore  non  ftanè 
pendo  , nè  fervile  , ma  da  figliuolo  , 
e riverente  . Pcroche  conofcendo  l'im- 
n;enfo  di  quella  grandezza  , intendo- 
no , che  fi  come  alla  grandezza  della 
bontà  fi  deve  fommo  amore  , cosi  al- 
l'altezza della  madia  fomma  riverenza , 
e paura . 

Ma  veniamo  a confiderai  nel  nollro 
Iddio,  non  foto  la  fila  grandezza,  (di 
cui  fin  qui  habbiamo  trattato  ) ma  la 
(ita  magnificenza  , e larghezza  , & il 
dipender  , che  habbiamo  con  lui;  poi- 
ché ( come  s'è  detto)  in  luì  viviamo  , 
e ci  moviamo  , e damo  ; e la  noftra 
vita  è appefa  , come  al  filo  della  fua 
loia  volontà. 

Il  che  lignificò  effo  per  Efaja , quan- 
do dilTe  , che  egli  era  quello,  che  da- 
va virtù  di  refpirare  a gl’ huomini , che 
dimorano  io  terra;  lignificando  per  que- 
llo , che  egli  è colui , che  d và  Tempre 
follcnendo  , e conlèrvando  ; che  è quafi 
uno  Ilare  Tempre  allevandoci  , e facen- 
do di  continuo  quello  che  oprò  una  vol- 
ta , e provedendone  per  quella  confer- 
vatione  di  tutti  gl'  agi  , e di  tutti  gli 
beneficj  della  fua  previdenza  5 e fingi’ 
Angeli  fleflt  , che  veggono  la  lua  bel- 
tà non  volle  che  foffero  liberi  dalla  no- 
lira  cultodia . 

Finalmente  tutto  quello  che  fiamo  , 
e poffediamo  , e (periamo  , a lui  do- 
verne in  modo  tale  , che  fe  egli  non 
ci  mantenefTc  , enodriffe,  moriremmo 
di  fame  : (è  non  ci  veftitfe  periremmo 
di  freddo  : fe  non  ci  difendette  , fa- 
remmo uccifi  dalle  mani  de  i noltri  au- 
verfarj  : fe  non  ci  governarti  , gl’  uni 
gl’  altri  ci  mangiaremmo  vivi  : le  non 
ri  illuminafle  a cialcim  parto  , caderem- 
mo  per  le  tenebre  della  noftra  ignoran- 
za: le  non  ci  confortarti,  immantinen- 
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te  faremmo  in  angoTcie  , e triftltza  con- 
fumati . 

Or  incominciamo  al  prefente  afilofo- 
fare  Topra  quella  giufta  dottrina . 

Eftendo  ranco  Tovrane  , e tanto  in- 
comprenfibili  le  grandezze  di  noftro  Si- 
gnore Iddio  , come  habbiamo  vedu- 
to ; & offendo  tali , e tanti  i Tuoi  benefi- 
cj,  e tanto  la  dipendenza,  che  federe , 
e la  vita  noftra  hà  da  lui  ; Teglie,  che 
niuna  colà  fi  porti  imaginare  più  con- 
veniente , più  giufta  , più  debita,  più 
neceffaria  , più  importante  , più  hone- 
lla  , e più  eccellente,  che  fervire,ho- 
norare  , amare  , riverire  , lodare  , & 
adorar  quello  Signore  . E quella  obli- 
gatione  è sì  grande , che  tutte  quelle , le 
quali  habbiamo  a'  Padri , a gl’  amici , & 
a benefattori  , overo  a Regi  , e prin- 
cipi della  terra  ò a qual  fi  voglia  altra 
eccellente  perfona  ; unite  infieme  , non 
fi  chiamano  obligationi  per  rifpetto  a 
quella  : cosi  come  tutte  1’  eccellenze  , 
eperfertioni  loro  comparate  alle  divine, 
non  fi  chiamano  perlèttioni.  Quello  fe- 
guitadaquel,  che  s’è  detto. 

Segue  anco  , che  fi  come  quel  fovra- 
no  Padre  Tempre  và  confervandoci  , e 
foftenendoci,  Tenza  celiare  un  punto  da 
quello  ufficio  , così  è giufto  , che  fia 
lemprc  la  creatura  occupata  nella  lode , 
enei  fervido  Tuo  . E fi  come  l'adempi- 
re quello  obligo,  à la  più  dovuta  cola, 
e più  giufta  di  quante  fono  al  mondo; 
cosi  il  non  compirla  è la  più  ingiuila, 
e peggiore  del  mondo  . Onde  na- 
fee  , che  qual  fi  voglia  offefa  fatta  con- 
tra  quella  Tovrana  Maeftà,  è di  gravez- 
za infinita;  e la  ragione  è chiara.  Per- 
cioche  manifella  cola  è , che  quanto 
una  perfona  è più  alta  , tanto  è più 
grave  la  ingiuria  fatale  contra  ; in  mo- 
do , che  quanti  Tono  i gradi  della  di- 
gnità della  perfona  offefa , tanti  Tono  quei 
dell’ offefa  commeffale  contra  . D’ònde 
s’intèrifce  , che  poiché  la  Maeftà  di  Dio 
è infinita,  tale  è anco  il  pelo  della  col- 
pa commeffa  contra  lei . E véramente  co- 
sì è,  e come  tale  corrifpofide  a lei  nel- 
l’altra vita  pena  infinita,  sì  perche  priva 
l’huomo  di  un  bene  infinito , che  è Iddio, 
e sì  perche  dee  dorare  per  (patio  infini- 
to, che  è per  Tempre , mentre  che  Iddio 
farà  Iddio . 

Effendo  adunque  ciò  cosi,  che  lagri- 
me, che  rilentimento , eh*  parole  bafte- 

ran- 
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miniera  vani  farebbe  quella  naturale  in*  l 
clinatione,  femancallc  tal  religione.  Or 
quella  c la  fortuna  del  prcfence  libro  , 
alla  qual  fi  ordina  tutto  quello,  che  in 
lui  fi  fcrive. 

Dopo  quella  ièguita  molto  a propo- 


fito'la  Seconda  , la  quale  prefuppolle 
le  colè  dette  , prova  chiaramen- 
te , che  quella  vera  religione  è quella 
de’Chriftiani,  e che  quella  è quella  la 
quale gradifce  Iddio,  cThonora  debita* 
mente. 


*•  M 
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PARTE  SECONDA 


DELLA  INTRODUTTIONE 

Ali  SIMBOLO  DELLA  FEDE. 


C he  non  poffono  gl'  huomini  'vivere  fenza  fede  : e di 
due  maniere  di  fede  , l una  accjutflata  , e 
l'altra  in  fu  fa . Cap.  I. 


cie.17. 


Vffla  ì ( dice  il  Salvatore 
co'l  fuo  eterno  Padre  ) 
la  vita  eterna  , che  cene/ca- 
ne tc  fole  vero  Iddio , e Gir- 
iti che  tu  invi  affi  al  mon- 
do . Quella  breve  fentcn- 
2.1  è un  fommario  di  tutta  la  Filofofia 
Chriltiana  . Ma  qui  c "da  Papere  chele 
due  principali  opre,  per  cui  veniamo  in 
conofcimcnto  cosi  del  Padre , come  del 
Figlio  , fono  l'opre  della  creatione  del 
mondo  , c della  i^dentione  del  gene- 
re hrmano  . Le  quali  due  opre  fono  i 
principali  articoli  delia  nollra  tede  , Se 
i principali  fondamenti  di  tutta  la  dottri- 
na Chriltiana  ; al  conofcimrnto  della 
quale  fi  ordina  tutta  la  prclcnte  fcrit- 
tura. 

Ma  perche  la  notitia  di  quelle  due 
opre  hà  da  edere  per  fede  ( peroche 
di  quella  parla  il  Salvatore  ) larà  nc- 
ceflario  trattare  della  Fede  primieramen- 
te , che  viene  ad  c.  fiere  il  primo  fondamen- 
to di  quella  dottrina  , e cosi  ella  è la 
parola  pi  ima  del  Simbolo  della  fede , che 
incomincia,  CREDO. 

Ma  avanti  che  trattiamo  della  fede  , 
farà  ncccfiario  dichiarar  in  prima  , che 
in  quella  vita  non  portiamo  vivere  le  za 
qualche  forte  di  fede,  cioè  fenza  crede- 


re molte  cole  fenza  haverlc  vedute  , nè 
làputa  la  ragione  loro  . Il  che  tcllifica 
Sant'  Agoltino  nel  fello  libro  delle  lue 
confertioni,  dichiarando  lodato  mifera- 
bile  in  che  era  l'anima  fua  avanti  che 
ricevelfe  la  lede  con  quelle  parole:  Co- 
si come  colui  cbè  cade  nelle  mani  di 
qualche  maldicente  , non  ofa  fidarli  nè 
anco  del  buono  : cosi  l’anima  mia,  che 
tanti  rei  medici  , e maefiri  havea  l'pcri- 
mentati,  non  ardiva  renderli  in  tutto  al 
buono,  ifqualcfmedi.inte  la  Fcde,l’havca 
da  ianare  . Ma  tu.  Signore  , con  tatua 
mano  manfuetiflima  , e clcmentirtima  a 
poco  a poco  incomincialli  a maneggiare, 
e comporre  il  cuore , facendomi  confclla- 
re  , quante  cofe  io  credeva  , che  non 
havea  veduto , né  m'ero  trovato  prclcn- 
te, quando  fi  facevano;  come  tono  mol- 
te cofe,  che  troviamo  (critte  nelI’Hillo- 
rie  de'  Gentili  . E molte  de' luoghi  , e 
delle  Città , che  io  non  havea  veduto  : 
e molte  altre  , nelle  quali  davo  credi- 
to a gl' amici,  & a medici  , & aduno  , 
ile  ad  un' altro  huomo  , le  quali  colè  fe 
non  fodero  credute  , non  fi  potrebbe 
governare  la  vita  humana . E (opra  tut- 
to ciò  per  certiflìmo  tenevo  , chi  erano 
i Padri,  che  mi  generarono.  Il  che  non 
poteva  io  Capere , fenon  udendolo  da  al- 
tri. 
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tri  . Con  q nette  cofe, Signore,  mi  per- 
fiiadefti  non  (blamente,  che  io  detti  cre- 
dito alle  Sante  Scritture , le  quali  fonda- 
rti con  tanta  auttorità  in  tutte  ledenti, 
ma  etiandio  tenefli  per  molto  colpevo- 
li coloro,  che  non  le  credettero  . E per 
ciò  effendo  io  infufficiente  , e debile 
per  rinvenire  la  verità  conmanifefta  ra- 
gione , e pet  quella  cagione  havendo 
neeeflità  della  auttorità,  cdeltcftimomo 
delle  fatte  lettere  , incominciai  fubita- 
mente  a credere  , che  non  era  poffibi- 
)e,  che  tu  detti  dignità  sì  grande  à quelle 
lettere  nel  mondo,  (c  nò  affinché  co'l  mez- 
zo d'effe  volevi  edere  creduto,  e per  lo- 
to cercato . Fin  qui  fono  le  parole  di  S. 
Agoftino . 

Préfuppofto  adunque  tale  fondamen- 
to y- che  non  fi  polfa  pattare  quella  vita 
lènza  qualche  forte  di  fede,  difendere- 
mo a trattar  in  particolare  della  Chri- 
ttianafede.  Onde  farà  neceflario  dichia- 
rare, che  cofafia  fede,  e quante  forti  di 
fede  vi  fiano . 

Perii  primo  dunque  c da  fapere  , che 
vi  fono  due  forti  di  fede  ; l'una  che  fi  chia- 
ma acquetata,  e l'altra infufa . 

L'acquillataè  quella,  che  fi  guadagna 
con  molti  atti  di  credenza  , quale  è 
quella  del  Maometano  , ò Heretico  , 
che  per  il  collume  di  dar  credito  a d'er- 
rori (itoi,  viene  a fermarli  tanto  in  loro, 
che  appena  vi  è mezzo  da  difinganar- 
fi  , e levarli  via  da  ciò  chetante  volte 
hà  imparato  . Ma  la  fede  infida  è quel- 
la , che  lo  Spirito  Santo  infonde  nell' 
anima  del  Chrittiano  : il  che  fatti  com- 
(tiunemente  nel  Santo  Battefiino  : ove  in- 
ficine con  la.  grafia  s'infondono  con  lei 
tutte  le  virtù,  che  dalla  gratia  procedono. 
1 Quello  è un  fpeciale,  e lopranatura- 
le  lume  dello  Spirito  Santo , infufo  nell' 
intelletto  del  Chrittiano:  il  quale  lo  incita 
efficaciffiinamente  a credere  ciò  che  la 
Chiefa  gli  propone , fenza  vedere  I3  ra- 
gione in  che  fi  fonda  . Perche  quello  , 
che  havrebbeda  oprare  la  ragione,  fevi 
fotte , quello  llelfo  la  in  più  eccellente  ma- 
niera quel  lume  invisibile  dello  Spirito  Si- 
to j il  qual  fi  vede  nella  coltanza  de'  Santi 
Martirio  particolarméte  in  alette  femincl- 
le  lcmplici,&  in  giovini  di  pota  età:i  quali 
fenza  làper  i fondamenti  , e le  ragioni 
della  noftra  Fede,  davano  tanto  làidi  in 
lei , che  fi  lardavano  martirizare,  e far  in 
pezzi  per  la  verità,  et  onfc  filone  fua  . Or 
quella  sì  grande  franchezza,  e fermezza, 
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che  haveeno , oprava  in  loro  tale  lume  di 
fede,  che  dicemmo. 

Ma  è da  fapere,  che  benché  tenga  1* 
fede  quella  fermezza  , e certezza  infalli- 
bile- ( peroche  fi  fonda  nella  prima  veri- 
tà, che  è Iddio,  il  quale  d rivelò  tutto 
quel  crediamo  ) tutto  ciò  che  non  hà  chia- 
rezza , e prova  di  ragione  , peroche  c 
di  cole  , che  formontano  ogni  ragio- 
ne , come  è il  milterio  della  fantiP 
(ima  Trinità,  e della  incamatione  del  fi- 
gliuolo di  Dio , con  tutti  gl' articoli  deHi 
fede , che  a nottro  Signore  Iddio  piacque 
rivelarci  j fenza  laqualcofa  non  era  pof- 
fibile  , che  la  ragione  humana  gli  potcf 
fe  comprendere.  E per  quello  dice  l'A- 
pottolo,  che  la  fede  è delle  cole  che  non 
vediamo  : cioè  di  quelle  le  quali  -non  fi 
capifcono  per  la  loia  ragione  , ma  per 
rivelatone  di  Dio  . E nel  &rfi  (oggetto 
l’intendimento  al  credere  per  fede  ciò 
che  non  capifce  per  ragione  , confitte 
il  merito  di  lei.  Il  che  dichiara  l'Apo- 
ftolo  medefimo  con  l'eflempio  di  Àbra- 
mo , al  quale , effondo  di  età  di  cento  an- 
ni, e fua  moglie  Sara  di  novanta,  e fte- 
rile  , promife  Iddio  , che  loro  darebbe 
un  figliuolo;  il  che  per  via  di  natura  era 
impottibile.  Ma  il  fante  Patriarca,  quan- 
tunque non  vedette  la  ragione  di  (perit 
frutto  tale,  credette  fedelmente  la  parola 
di  Dio.  E fògli  quella  fède  riputata  , e 
contata  per  inerito  , Scopra  digiuftiria: 
e cosi  farà  a tutti  quelli , che  con  tede  li- 
mile, e divotione,  crederanno  quello  , 
che  Iddio  ci  hà  rivelato:  di  modo  che 
quanto  la  colà,  che  ci  fi  propone,  farà 
più  ardua , Se  inalzara  (òpra  ogni  ragio- 
ne , tanco  maggior  farà  il  inerito  della  fé- 
de . Nella  qual  dice  S.  Gio:  Grilòftonio , 
che  hà  da  cflcre  il  fervo  di  Dio  tanto 
collante  , che  quantunque  paja  effore 
contrarietà  nelle  colè  che  Iddio  dice  « 
non  per  quello  hà  da  falciare  di  cre- 
dere ; e pone  perettcmplo  la  Fé  4i  que- 
llo Patriarca  medefimo,  alqoalehaven-  On. 
dq  Iddio  prometto  , che  del  Ino  figlio 
Iùac  nalcerebbegran  numero  di  gemei 
gli  commmdò,  che  lo làcrificalfo avanti 
che  il  giovine  bavette  figliuoli  . Orche 
cofa  poteva  ettere  al  giudicio  h urna  no 
più  contraria  luna  all’ altra?  Ma  nè  anco 
per  quello  il  (antiffimo  huomo  per  dà 
la  fede  della  prometta  divina  r credei»» 
do , che  dopo  morto,  il  figlio , Iddio  l- 
havcttedrilufcitare  , affinché  fi  Compilfe 
la  l’uà  prometta . ■ • 
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Or  a tutti  i miilerj  della  noftra  Fede 
baila  l'auttorità  di  Dio,  che  èilfuo  a lit- 
tore , lenza  procurar  altre  ragioni  . Pi- 
tagora (come  riferifce  Valerio  Maflimo) 
era  tenuto  da'fuoi  difcepoli  in  tanta  ve- 
neradone  , che  fi  recavano  a gran  col- 
pa ilponere  in  difputadone  le  cole,  che 
da  lui  haveano  imparate  . E s ‘alcuno  gl' 
obligava  a rendere  ragione  di  quello , che 
difendevano  , non  ne  adducean  altra,  le 
non  l'auttorità  del  fuo  maeltro,  dicen- 
do : egli  lo  dice.  Et  altri  aggiungono  , 
che  ollervavano  quello  ftile  perfpatio  di 
fette  anni  , fecondo  il  numero  delle  fet- 
te arti  liberali  : percioche  allora  era  le- 
cito loro  di  già  il  difputare . Or  fé  que- 
lla riverenza  fi  portava  ad  un  Filofofo , 
quanto  più  fi  dee  havere  a quella  pri- 
ma , e lemma  verità  , per  non  havere 
ad  invclligar  ettriofamente  i fecrcti  del- 
la Fede  , ciac  egli  ci  infegnò  ? II  che 
volle  egli  figurare  , commandando  nel- 
la legge  , che  quando  i Sacerdoti  , ò 
Leviti  involgclfero  i paramenti  , e l'al- 
tre  robbe  del  fantuario  per  andar  da  un 
luogo  all'altro,  non  le  gtiardafièro  con  cu- 
riosità avanti  , che  le  involgelTero  : pe- 
xoc  he  facendo  il  contrario  , morirebbo- 
no  per  quello  . Nell'  altre  cole  che  vie- 
tava , diceva  : affinché  per  aventura  non 
muojano  quelli,  che  il  contrario  facel- 
fero  : ma  qui  dice  rilolutamcnte  , che 
moriranno  . Il  che  provarono  a fuo 
collo  gli  Bctfamiti  : peroche  arrivan- 
do l'Arca  del  tellatnento  dalla  terra  de' 
Filiilci  alla  fua  , vollero  mirare  con  ar- 

Ìita  curiofità  ciò  che  era  in  lei  ; per 
i qual  peccato  ammazzò  Iddio  gran 
numero  di  loro  . Quello  dunque  ci  fi  a 
d incitamento  a non  dar  luogo  nell'a- 
tùme  nottre  alla  curiofità  , volendo  in- 
veitigare  con  humana  ragione  le  cofe  , 
fhe  lono  fopra  ogni  ragione.  Percioche 
ove  parla  Iddio  , habbiamo  da  humi- 
liarci,  & abballare  l'ali  delnoltro  intel- 
letto; come  facevano  quei  fanti  animali 
di  Ezechiclle,  quando  fuonava  la  voce  del 
Cielo . 

Ma  non  penfi  alcuno  , che  per  eflere 
le  cofe,  che  crediamo,  fopra  ogni  ragio- 
ne , ci  moviamo  leggiermente  , e lenza 
fondamento  a crederle.  Percioche  mol- 
to bene  fi  compari  (ce , e Uà  inficine  l'effc- 
te  le  cole,  le  quali  crediamo,  fopra  ra- 
gione; c l'clfcre  molto  conforme  alla  ra- 
gione , che  le  crediamo  , quando  vedi.> 
mo  la  verità  loro  confermata  con  qual- 


che miracolo  , overo  con  cofa  d'ugual 
valore.  Peroche  coloro  i quali  credet- 
tero in  Cimilo  nollro  Signori  , quan- 
do viddero  a rifufeitare  Lazaro,  hebbe- 
ro  giuitiffima  cagione  di  credere  . E i'i* 
Itelfa  hebbe  Nicodemo  , vedendo  i mi- 
racoli che  il  Salvatore  faceva  . Percio- 
che elfendo  i miracoli  opra  d'iddio  foto , 
quando  lì  fanno  in  tettimonio  di  alcune 
verità.  Iddio  c il  teflimonio  di  lei;  il  cui 
telìimonio  è infallibile  . Or  la  Fede , e 
la  religione  Chriitiana,  è provata  , e con- 
fermata con  sì  gran  numero  di  miracoli, 
e ( quello  che  è di  più  ) con  l'averarfi  , &r 
adempirli  tante  e sì  chiare  , & evidemi 
Profetie,  e con  altri  tettimonj,  così  di 
innumerabili  Martiri  , come  di  dottiflì- 
mi  , e fantiUìmi  huomini  , che  ben  pò. 
tè  dire  con  molta  ragione  Ricardo  di  S. 
Vittore.  Piaceflc  a Dio , che  miraflèro  i 
Giudei , &i  Pagani , con  quanta  fierez- 
za polliamo  noi  Chrilliani  prcfentarci  al 
giudicio  divino. 

Non  vi  pare  , che  potreffimo  confi- 
dentemente dire  : Signore , le  egli  è in- 
ganno quello  , che  crediamo  , voi  tic 
Icte  la  cagione  ? Percioche  per  fegni  , 
e prodigi  tali  furono  rettificate,  e pro- 
vate le  cofe  che  crediamo  , che  era  im- 
ponibile elfere  Hate  fate  ; fe  non  da 
voi  . Si  che  per  quelle  cagioni  non  li 
può  dire  , che  fupcrficialmente,  e con 
leggierezza  crediamo  : ma  con  graviti- 
mi fondamenti  . Per  la  qual  colà  mol- 
to bene  dicono  i Teologi  , che  la  ve- 
rità dc'mitterj  della  noltra,  fede  non  è 
chiara  , &:  evidente  , poiché  la  fede  è 
delle  cofe  , che  non  fi  veggono;  ma  è 
cofa  chiara  , & evidente,  che  devono 
effere  creduti . 

E anco  qui  da  por  mente , che  quella 
fede  infufa  di  che  favelliamo  , non  vuole 
lddio,che  fi  perda  per  qual  fi  voglia  pec- 
cato mortale:ma  folo  per  quel!o,che  è có- 
trario  alla  medefima  fede,  come  è 1*  here- 
fia,ò  l'Apollalìa. Percioche  efsé do  la  fede 
il  fondamento  di  tutto  l'edificio  fpirituale: 
fi  come  caduta  la  ca'a  , rellano  tuttavia  i 
fondamenti  intieri , così  caduto  l'edificio 
fpirituale  delle  virtù  per  il  peccato  morta- 
le,rimane  tuttavia  il  tondamento  della  fe- 
de intiero,  dcinficme  con  lui  la  Speranza 
compagna  della  fede  .-quantunque  reilino 
fenza  forma.cioè  lènza  vita.e  per fettione, 
che  la  Carità  loro  pretta  . Ma  qui  etian- 
dio  è da  notare,  che  la  più  ferma  , e-ficura 
guardia, che  habbia  la  fede, è la  punta  deb 
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la  vita  e la  buona  cofcienza  . Pero- 
che  movendo  la  Fede  gl'  huomini  al 
ben  vivere  , fé  la  teniamo  otiofa  , e 
non  la  impieghiamo  in  quello  , viene 
ad  elTere  di  lei  ciò  che  lì  colluma  di- 
re del  cavallo  , che  vien  meno  nella 
Italia  ; e del  ferro  , che  fe  non  lì  ado- 
pra  , li  copre  di  ruggine  , & egli  me- 
delìmo  li  confuma.  Percioche  per  la  col- 
pa che  commettiamo  in  non  volere  ap- 
prontarli di  quello  lume  del  Cielo  , nè 
avanzare  con  quello  talento , che  il  Signo- 
re ci  diede  nelle  mani  ; permette  egli,  che 
veniamo  a cadere  in  qualche  Jabb  agl  la- 
mento , per  cui  quello  beneficio  grande 
perdiamo  . Per  la  qual  cola  ci  conli- 
glia  lApoftolo  , che  congiungiamo  con 
la  fede  la  buona  cofcienza  , percioche 
dal  fuo  mancamento  molti  vennero  a 
perderla.  _ 

Dilla  divifione  dilla  Fidi,  in  Fedi  Fermata, 
e fenza  ferma,  cioè  con  Carità  , e fen- 
ica Carità  : e dell'  eccellenza  , e 
proprietà  della  Fede  . 

Caf.  II. 

OR  èdafapere  , che  la  Fede  alcune 
volte  è accompagnata  dalla  Cari-  j 
tà  (e  chiamali  allora  Fede  Formata,  Fc-1 
de  viva,  perche  riceve  vita  dalla  Cari- 
tà , che  è come  anima  della  Fede  ) & 
altre  volte  fenza  Carità  , c nomali  allora 
Fede  sformata , ò fenza  forma  , ò Fede 
mortai  non  perche  non  Ita  vera , ma  per- 
che le  manca  illulìro,  e la  vita,  e la  per. 
fettione,  e bellezza  , che  le  viene  , quan- 
do è accefa,  8c  infiammata  dalla  Carità  . 
Dicono  che  l'Ambra  da  (è  fola  non  hào- 
dor  foave  : ma  ponendola  inficine  co'l 
Mufchio  , riceve  daluifoavità,  e l'odor 
tanto  famofo , che  ha  : Tilleflo  polliamo 
dire , in  fuo  grado  , della  Fede , quando 
è accompagnata  dalla  charità  ; fe  non  che 
la  carità  c più  eccellente  virtù  di  ella  Fe- 
de , come  dice  l'Apollolo . 

Ór  al  prefentc  è da  fapere , che  que- 
lla Fede,  la  qual'  è accompagnata  con  la 
Carità,  hà  etiandio  attaccata  afe  l'ob- 
bedienza de'  comandamenti  divini  ,'  a 
cui  ne  inclina  la  Fede  medclima.  Perti- 
che il  fuo  proprio  ( quando  è forma- 
ta) è l'inchinare  i'huomo  alvivere  con- 
forme a ciò  che  ella  gl’  infegna  . E così 
quando  la  Fede  ci  propone  quella  fen- 
tenza  del  Salvatore  : Se  non  farete  peni- 
tenza , tutti  infìeme  perirete  , ci  sforza  a 
Granata  Simbolo  della  Fede . 
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far  penitenza.  E quando  liftclTo  Signo- 
re dice:  Non  ognuno,  che  mi  chiama:  Si- 
gnore, Signore,  entranti  regno  de  Cicli -,  ma 
quello  che  fà  la  volontà  di  mio  Padre  ; fati- 
candoli con  tutte  le  fuc  forze  per  adem- 
pire quella  volontà  . E quando  il  mede- 
limo  dice  : Se  non  vi  humiliarere  , e vi 
farete  picciolini , non  entrante  nel  regno  de" 
Cieli,  travagliando  per  imitare  la  humil- 
tà  , e lèmplicità  di  quelli  piccioletti:  e 
TiHello  fà  in  tutte  le  altre  cofe , che  Id- 
dio ci  comanda  , conformando  la  vi- 
ta con  quello,  che  ella  ci  infegna.  Ta- 
le fù  la  Fede  di  quelli,  che  udirono  le 
prediche  di  San  Pietro  : i quali  rinun- 
tiarono  tutte  le  colè  , ohe  haveano , e 
pofero  il  pretio  loro  a' piedi  degl'Apo- 
ltoli  : e lutale  parimente  quella  de' Nini- 
viti  , peroche  sì  fattamente  credettero 
quello , che  il  Profeta  Giona  predicava  ; 
che  li  convertirono  a Dio  , e celiarono 
dalle  lor  cattive  operationi.  Di  manie- 
ra , che  ben  conliderato  , la  Fede  è co- 
me maeilro , e governatore  , che  ci  in- 
fegna la  maniera  del  vivere.  La  Fede  è 
una  candela  rifplendente  , che  illumina 
i nollri  intelletti,  e ne  dà  conofcimento 
della  verità.  La  Fede  è il  medico,  che 
infegna  le  medicine.Jcon  le  quali  habbia- 
mo  a curar  le  malatie dell' anime  nollre. 
La  Fede  è il  nollro  lcggilla  , che  ci  dà 
legge  di  ben  vivere  , e che  iftituifee  la 
nollra  vita  con  làlutifcri  comandamen- 
ti. La  Fede  è come  un'  Architetto  , & un 
maeilro  principale  dell’  edificio  fpiritua- 
le  , che  dichiara  a gl' altri  maeilri  ciò  , 
che  ciafcheduno  dee  nell' ufficio  fuo  ope- 
rare , La  Fede  è il  Sole  della  nollra  vita, 
il  qual  rifehiara  le  tenebre  de’ mortali  , 
inlegnando  loro , ove  e d’onde  hanno  a 
caulinare  . La  Fede  è quegli  occhi , i qua- 
li, come  dice  Salomone  , fono  nel  ca- 
po del  favio  , c reggono  , Se  indrizza- 
no i palli  della  vita . La  Fede  c come  una 
feorta  , che  và  dinanzi  a noi , Copren- 
doci gl* aguati  de  nemici,  e guidandone 
per  licuro  camino . La  Fede  è Tali  dell" 
oratione,  con  cui  montiamo  fin'  alla  pre- 
fenza  di  Dio  ; & ottiene  da  lui  ciò  che  di- 
manda; poiché  dice  il  Signore:  Qualun- 
que cofa  chiedenti  nell  oratione  , credete  -, 
che  la  confluirete  , e vi  fi  dvà . E lopra 
tutti  quelli  titoli , & eccellenze  , dice 
San  Bernardo  , che  non  vi  è cofa  nafeo- 
fa  al 'a  Fede  . Che  colà  è ( dice  egli  ) 
che  non  ottenga  la  fede  ? La  tède , non  sà, 
che  cofa  lia  fàllica,  intende  quello  chela 
L } ra« 
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tatù  i rami  che  da  lui  procedono , co- 
sì una  delle  cure  principali  del  buon 
Chrilliano  deve  effere  il  coltivare  que- 
lla radice  di  tutte  le  virtù,  cheé  la  Fe- 
de , percioche  effondo  ella  ben  lavora- 
ta e coltivata  , i rami  delle  virtudi  cre- 
fceranno,  e più  abbondantemente  frutti- 
ficheranno . 

A ciò  dunque  ferviti  in  gran  patte 
la  dottrina  di  quello  libro,  che  è come 
un  prologo  , Se  introduttione  al  Simbo- 
lo della  Fede,  che  contiene  gl' articoli, 
Se  i millcrj  tuoi . 

Ma  qui  non  fi  tratta  di  provar  la  Fe- 
de per  ragioni  , pofciache  ella  non  fi 
fonda  in  ragioni  humane  , anzi  nel  lu- 
me dello  Spirito  Tanto , come  già  dicem- 
mo ; ma  (blamente  procureremo  di  cip  or- 
re  l' eccellenze  della  Fede , si  per  conle- 
guire  gl'  effetti  predetti  Tuoi  , e sì  accio- 
che  il  Chrilliano  veda  la  beltà  , d'al- 
tezza della  Fede,  diche  ù profelfione  , 
Se  infieme  fatichi  per  approcciarli  di  que- 
llo talento,  e rendere  a Dio  gratiedital 
beneficio,  (che  a tante  nationiè  flato  ne- 
gato) affinché  con  quella  gratitudine , e 
co'Ibuon  ufo  del  beneficio,  meriti  che 
Iddio  glielo  coaicrvi  , Se  accrcfca  in 
tempo , che  tante  rotture  hi  patito , Se 
h oggidì  paùfcc  la  Fede . 

Deli*  prima  eccellenza  itila  dottrina  iti- 
la noHra  Fedt  , ch'ì  t effere  infognata  , 
t rivelata  da  Dio  . Il  tbt  t emende  per 
li  granii  errori  ie‘  Filo  lofi  , principal- 
mente intorno  all'  ultimo  firn  dtlT  Into- 
rno • Caf.  Ili- 

LA  prima  dignità  , Se  eccellenza  , 
che  deve  haver  la  dottrina  del(i 
vera  Fede  , è , che  hi  da  effer  data  ,! 
Se  infognata  da  Dio  : Percioche  effen- 
do  la  Fede  il  fondamento  di  tutto  l'e- 
dificio fpirituile , Se  il  fondamento  do- 
vendo effer  fidò,  e faldo  ( peroche  in 
altra  maniera  tutto  ciò  , che  vi  fi  edifi- 
caffe,  minerebbe)  quella  fermezza  non 
li  può  ottenere  , nè  per  il  lume  dell fiu- 
mana ragione , nè  per  la  dottrina , ovo- 
lo lludio  delia  Filofofia.  E che  il  lume 
della  ragione  non  baili  a anello,  vedefi 
chiaro  dalla  moltitudine  delle  fette  , e 
delti  Dei,  che  erano  al  mondo  avami  li 
predicanone  del  Vangelo  (come più  in- 
nanzi vedremo  ) il  che  tutto  durò  mi- 


lècvole  à difingannare  gl'  h uomini , e ca- 
vargli di  errori  canto  petiilenciofi  . Per 
quella  efpcrienza  dunque  fi  vede,  quan- 
to poco  (inficiente  fia  da  fe  la  ragione 
fòla  fiumana  al  conoicimento  delle  co* 
(e  divine,  e della  vera  Religione. 

Nè  anco  la  ragione,  ajutata  da  gli  11  u- 
dj,  era  ballante  a quello  . li  che  ir  vede 
per  l'infinita  varietà  , e contradittio- 
ne  , che  iFilpfofi  hebbero  nelle  dottri- 
ne loro  : la  qual  cofa  volendo  alcuno 
vedere  , legga  il  primo  libro  di  Gice- 
rone  deila  Natura  de’ Dei  : Se  un'altro, 
che  Plutarco  ferire  dell'  opinioni  diver- 
te , che  hebbero  i Filofófi  in  tutte  le  ma- 
terie, che  trattarono.  Agoffino,  nel  de- 
cimo ottavo  libro  della  Città  di  Dio  , 
riferifee  qualche  cofa  di  quella  varietà; 
e coti  dice,  che  tra  iFiiofofi  gl'uni  af- 
fermavano , non  vi  effere  più  di  un  folo 
mondo  : gl' altri  dicevano  , che  vene- 
rano innumerabili  ; e di  quello  mondo 
alcuni  dicevano  , che  hebbe  principio, 
alai  che  fù  ab  eterno  , e fenza  princi- 
pio ; altri  , che  havea  da  finire  , altri 
che  havea  a durare  fempre  : gli  uni  af- 
fermavano governarli  dalla  previdenza 
divina;  e gl’  altri  che  il  tutto  fi  faceva  a ca- 
lò. Alcuni  dicevano  , che  le  «olire  ani- 
me erano  immortali , Se  altri  moitali:  e 

Sjuellichc  dicevano  effere  immortali,  af- 
èrmavano  convertirli  in  animedi  bellie: 
ma'  altri  difendeano  il  contrario  , E 
quelli  , che  le  tcneano  per  mortali  gl' 
uni  affermavano  , che  inficine  col  cor- 
po finivano  ; altri  che  vivevano  un  po- 
co appreffo  la  morte  del  corpo , ma  non 
fempre  . Alcuni  poneano  ri  fine  della 
noRn  beatitudine  nel  corpo  , altri  nel- 
l'anima , altri  in  ambedue  k parti  : altri 
aggiungevano  à beni  del  corpo , e dell* 
anima,  li  beni  temporali . Gl’ uni  «ficca- 
no , che  dovevamo  fempre  cedere  quel- 
lo, che  ci  inoltravano  i (énfi,  e gl' altri 
che  non  Tempre  : & alcuni  altri , che 
mai  . In  fine  unta  era  la  contradittio- 
ne , che  fi  trovava  fri  loro , che  fi  levò  al- 
l'ultimo un'altra  nuova  lètta  de  Filofo- 
fi,  la  qual  nomavano  Acadcmici  nuovi  : 
li  quali,  veduto  il  corto , e rozo  intelletto 
humano  , dicevano  , che  non  fi  poteva 
(àper  nulla  veracemente , (è  non  con  qual- 
che verifimilitudinc,  Se  apparenza:  e co- 
| sì  era  loro  medierò  il  provare  con  ragio- 
ni l’ima  parte  ,«  l'altra  fui  opporti , nc  Ja- 
feiar  la  cofa  in  pendente . 

Laonde  (cóve  Teodoreto  nel  pruno 
L 4 libro 
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Jibro  della  Providenza,  che  non  viène- 
ceffità  di  confutar  quelle  opinioni  de’Filo- 
fofi , peroche  da  le  llelfe  con  la  lor  con- 
trarietà fi  dileguano , poiché  la  verità  non 
è più  , che  una  fola  : ma  le  fallita  , che  fi 
allontanano  dal  bersàglio  della  verità  , 
poffono  elitre  infinite . 

Ma  oltre  a quanto  s’c  detto,  lacofa  , 
che  più  chiaramente  prova  la  fufficien- 
xa  della  Filofofia  al  dar  regola  del  ben 
vivere  , è la  ignoranza  , che  i Filofofi 
hebbero  dell'ultimo  fine  dell' hitomo  . 
Per  intendimento  della  qual  cofa  è da 
iàpcrc  , che  tutti  gl'  huomini  , che  fo- 
no , furono , faranno  ; nafeono  con  ap- 
petito, e defio  naturale  di  pervenire  ad 
un  fiato , in  cui  vivano , tanto  fornito , 
e pieno  di  tutti  li  beni  , che  non  gli  retti 
cofa,  che  defiderare , ccosì  ceffi  l'ardo- 
re dell'appetito  nofiro,  il  quale  tèmpre 
patifee  una  fame  canina,  dettando  più  di 
quello,  chehà  per  giungere  a quello  fia- 
to . Il  quale  nomano  felicità,  beatitudi- 
ne, fommo  bene  dell'  huomo,  e fuo  ulti- 
mo fine . 

E non  dubitavano  , che  non  forte  podi- 
bile  l’arrivare  a tale  fiato.-  poiché  non  e- 
ra  ragionevole  , che  l'auctore  della  na- 
tura imprimerti  ne’ cuori  noftri appetito, 
c defio  naturale  di  cofa  imponibile , effèn- 
di) certo,  che  egli  non  opera  cofa  veru- 
na indarno , e lenza  propofito . Or  con- 
vinti li  Filofofi  da  quella  ragione,  tut- 
to lo  fiudio  , e diligenza  loro  pofero 
in  faticarli  per  faperc , in  qual  forte  di 
beni  cotal  felicità  , e fine  ultimo  confi- 
tta : vedendo , che  non  potevano  ben'or- 
dinar  la  vita  loro,  tè  non  intendevano  il 
fine , a cui  fi  dirizzava . Ma  nelle  cole,  che 
fi  ordinano  ad  alcun  fine  , la  regola  di 
ciò  che  fi  dee  fare,  fi  piglia  dal  fine  lteflb. 
In  quella  maniera  colui  che  hà  da  naviga- 
re, deve  prima  faper  il  porto,  che  vuo- 
le alfe  trare  : accioche  conforme  a lui  di- 
rizzi il  fuo  viaggio  . Et  il  medico  , che 
hà  da  guarir  il  malato  , primieramente 
deve  (aper  la  qualità,  & il  nome  della 
infermità , accioche  conforme  a lei  adat- 
ti le  medie  ine.  Or  fecondo  quello  , per 
indiinar  benda  vita  dcll’huomo,  ène- 
ceflsrio  faperc  prima  l’ultimo  fine  dell’ 
huomo , accioche  conforme  a lui  fi  vol- 
gano tutti  ifuoi  palli.  E per  quella  cagio- 
ne Ariftotile  volendo  nel  libro  delle  fue 
Etiche  dare.. a gl’ huomini  regole  , & or- 
dini di  ben  vivere  , tratti)  primieramente 
dell’  ultimo  fine  dell'  huomo  , accioche 


di  qui  habbiadatorreil  berfaglio  per  col-' 
pire , e dargli  ayertimenti  , c regole , t 
gl' ordini  della  vita,  per  cui  erto  lhabbia 
ad  ottenere.  - ::r 

* * * ’•  • * * • ' * 

De  gli  errori  de’ Filofofi  intorno 

alt  ultimo  fine , ' \ ., 

Or  intendendo  quello  i Filofofi  che 
facevano  profeflìonc  di  edere  i maellri 
del  ben  vivere,  pofero  ogni  fuolludib 
( come  dicemmo  ) in  cercar  di  faperc* 
in  che  forte  di  beni  confilteva  quello 
fine  . In  che  tanto  furono  fuori  del  di- 
ritto , e differenti  , che  Marco  Varro- 
ne  ( fecondo  che  riferifee  Sant’Agofti- 
no  , e dichiara  nel  decimo  nono  libro 
della  Città  di  Dio  ) racconta  dugento 
ottanta  opinioni  divede  , in  che  gl' 
uni  , e gl’  altri  ponevano  quello  ulti- 
mo fine  . Il  che  non  parrebbe  credibi- 
le , fe  non  lo  dicedè  huomo  di  tanta 
auttorità . 

Quello  medefimo  Marco  Varrone  , 

( il  quale  si  trà  gl1  auttori  Greci , corno 
Latini,  fù molto famofo  ) volle etiandio 
determinare  , in  che  forte  di  beni  coh- 
filta  tanto  bramata  felicità.  Per  la  qual 
cofa  prefupponc  , che  1 huomo  non  fia  nc 
l’anima  fola,  nc  il  corpo  (olo;  ma  il  cor- 
po , e l'anima  infieme  . E lècondo  que- 
llo, pone  la  felicità  nella  pofleffiotiede’ 
beni  del  corpo , e dell’  anima  infieme  . Et 
elfendo  nell'anima  due  parti  principali  , 
che  fono  intelletto,  c volontà,  nell’in- 
telletto vuole  che  fia  perfetta  fapienza  , 
( peroche  quella  è il  fuo  proprio  bene  , ) 
e nella  volontà  vuole , che  fi  a ottima  vir- 
tù, domate  già,  e raffrenate  lepartioni  , 
che  le  fanno  guerra.  Ma  nel  corpo  po- 
ne fanità,  forza,  buona  difpofitione , e 
buona  complelfione . Et  a quelle  cole 
aggiunge  Arillotile  convenevole  quan- 
tità di  beni  temporali  , di  cui  lèrvafi  la 
virtù.  Ondelègne  , che  quello  beato  * 
il  quale  efli  dipingono  , infieme  con  la 
podeffione  di  tutti  i beni  , hà  da  tenere 
una  bolla  di  generale  efentione  da  i mali  , 
e privilegio  delle  miferie  tutte  di  quella 
vita:  poiché  quefte  in  una  parte  inolclla- 
no  l'anima,  e nell'altra  pregiudicano  a‘ 
beni  del  corpo  ; che  etiandio  fi  ricercano 
a cotal  beatitudine. 

Dopo  l’havere  Sant’  Agollino  riferito  1* 
opinione  del  detto  Filoìofo  , fthcrniìce 
quella  sì  grande  vanità , come  era  il  pon» 
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re  la  beatitudine  In  una  vita  attediata  per  Talmente  patifcono  gli  huomini  miferabi- 
tante  parti  da  mille  millioni  di  miferie,  li,  chiconterà?  Tale  èin  fine  quella  vi- 
& averfità,  come  ciafcun'hora  fperimen-  ta,  che  il  Santo  Giobbe  (come  huomo 
tiamo  lutti  noi  figli  d' Adamo-:  fopra  fperimentatiffimo  nelle  miferie  di  lei)  di- 
le  cui  (palle  fi  caricò  quello  giogo  tan-  cecheellaè  tutta  battaglia , overo  tenta- 
to grave  . Perche  , (c  quella  be.ititudi-  rione.  Le  cui  miferie  alcune  volte  giungo- 
ne  confifte  nella  poUcflione  di  tuttiibeni  no  ad  diremo  tale,  che  molti  fogliono 
del  corpo  , e dell'anima  , e nella  efen-  prender  la  morte  conte  file  proprie  mani- 
tion  da  mali  di  quelle  due  parti  dell'huo-  per  rimcdio,e  per  liberarli  da  loro.  Or  chi 
mo;  qual'huomo  fi  troverà  tanto  forni-  farà  tanto  cieco , che  in  maniera  tale  di  vi-’ 
to  di  tutti  quelli  beni , e tanto  lontano  da  ta  penG  poterli  rinvenir  beatitudine , ove 
tutti  quelli  mali  , elfcndo  la  nollra  vita  tanto  infinito  di  miferie  fi  trova, che  la  rafi 
un  mare  di  turbamenti  , (fc  alterationi  freddano,  e le  vanno  incontra?  Le  quali 
continue;  una  valle  di  lagrime;  una  ori-  non  folo  ci  fanno  Igannare;  mà  anci  ci 

f ione  di  condannati , ove  fono  tante  l'in-  auvifano,  che  non  polliamo  navigare  per 
:rmità  del  corpo , tanti  gli  appetiti  , e quello  mare  sì  turbato , e tempellofo  , 
defiderj  difordinati  dell'anima  ; tante  1*  lenza  portare  Iddio  per  governatore;  il 
ire , e gli  odj , che  molti  patifeono  per  qual  volle  che  folfe  tale , affinché  le  no- 
gli  oltraggi,  che  ricevono;  tante  l’invi-  (tre  miferie,  e necelfità  medefime  ne  con- 
die, etriftezze  pcrcaufadi  coloro,  che  duceflfcro  a lui,  e ci  dichiaraflero , che 
gli  vanno  innanzi  ; tante  l’angoleie  di  non  potevamo  navigar  ficuritrà  tante  lèc- 
non poter  ottenere  ciòchcdeliano;  tan-  che,  e monti  d'arena,  le  non  tencnda 
te  le  lagrime  per  le  morti  de' parenti  , c egli  il  timone  della  nollra  vita,  eliberan- 
cari  fuoi  ; tante  l'ingiuric,  &i  torti  de'  doti  da  loro,  overo  dandoci  virtù  , e 
cattivi  vicini  ; tanti  li  tradimenti  , e le  fortezza  di  non  pericolare  in  elfe,  poi- 
diffimularioni  de'  falli  amici  ; tante  l'in-  che,  come  dice  San  Gregorio,  meglio  li-: 
giuilitie  de'mali  giudici  ; ove  è si  poca  bera .quando dà  patienza.  E ritornando 
verità,  e sì  poca  fede,  c lealtà:  ove  la  al  propofito , (è  oltre  al  detto  fi  richiede  .1 
maliria  , & ambitione  regna  , ove  è la  quella  felicità  una  perfetta  fapienza;  quan- 
virtù  deprezzata  , & obliata:  ove  niuna  ti  anni,  equanto  lludio  è nccelTario  per 
cofa  vale  più,  nè  può  del  denaro:  ove  il  ottenerla, poiché  Platone  chiama  ventura- 
figlio  alcuna  volta  defidera  la  morte  del  ti  quelli  , che  erano  giunti  ad  elfere  faggi 
padre,  & il  genero  quella  del  focero  Ilio:  anco  in  vecchiezza  ? & infiemeconla  fa- 
lle anco  il  fratello  quella  del  fratello , per  pienza  vi  fi  ricerca  perfetta  virtù  ; &in 
venire  ad  cfler  fuo  hcrede?  Or  che  dirò  quella c neceflario haver domate, e fpente 
della  continua  guerra  della  carne contra  lepallìoni;  chi làrà tanto  fortunato,  che 
lofpiriro?  Che  delle  tcntationi  del  nemi-  lènza  il  foccorfo  della  divina  graria  polla 
co?  Che  deile  pugne  crudeli,  e fangtii-  qui  arrivare  ? Or  fc  inlicme  con  quelle 
nofe,  clic  per  mare  , c per  terra  turbano  due  perfettioni  tanto  malagevoli  a tro- 
ia pace,  c tranquillità  de' mortali?  Che  varfi,  nc  dimandano  tante  altre  per  il  be-' 
dcll'infidic,  c de'  falli  tellimonj , e delle  nc  del  corpo  (come  già  dicemmo)  quan- 
liti  ingiulle  che  muovono  gli  huomini  per-  do  , ò dove  fi  potranno  tuttcqueffecofc 
verfi  ? Che  della  tirannia  , e luperbia  inficine  ritrovare  ? Pcrciocheatal  propo- 
dc'polfenti?  Che  delle  lagrime  , &op-  (ito  dille  Tullio,  che  appena  in  ciafchedu-’ 
prelfioni  di  coloro,  che  poco  polfono  ? na  delle  età  degli  huomini,  fi  troverà  uni 
Il  che  Salomone  riputava  per  male  sì  Oratore  mirabile  ; per  eflcr  molte  le  co- 
grande,  che  perciò  lodava  più  i morti  , fc,  che  fi  ricercano  a formar  un  perfètto 
che  vivi;  c piu  venturofo  teneva  colui  , Oratore:  le  quali  per  maraviglia  fi  rìtrtìV 
che  non  era  nato , nè  havea  veduti  i ma-  veranno  in  una  perfona  . Se  dunque 
li  , che  padano  lotto  il  Sole  . Or  gl'in-  erano  quelle  doti  cosi  malagevoli  a con- 
fortimi > & auvenimenti  improvifi  , le  giungerli  in  una  , quanto  maggiormente 
rotture  delle  navi,  gli  incendj,  e ruba-  faranno  quelle,  che  fi  ricercano  a fare  uni 
mentì,  le  prigioni,  li  pani  fconciati  , e huomo  beato:  delle  quali  una  fola,  che 
mollruofi  , l'infermità  de'  figliuoli  ; la  gli  manchi  , baila  per  ofeurare  tutta  la 
pazzia,  e furia  de'  giovini  ; ladebolezza,  !ua  felicità?  Peroche  più  parte  è quella 
& i mali  de’vecchi,  e la  povertà,  & il  man-  fola  per  farlo  miferabilc,  che  tutte  [‘altre 
«amento delle  cofe  ncccflàric,  chegene-  infiemeper  renderlo  felice.  Quello  mo. 
k . ' tirò 
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tildi  Dio  co’ buoni,  confirma  lafndetta 
verità  i in  che  prefupponiamo  ciò  , che 
più  avanti  fi  dichiara , & è,  che  nella  Chri- 
iliana Chiefa  fono  (lati  innumerabili  va- 
lenti huomini,  e fanti  fGmi , così  Martiri, 
come  Confeflori , e Monachi , e Vergini , 
in  paragone  de'quali  tutta  la  virtù  de  gl' 
altri  huomini , quantunque  ha  quella  di 
molti  Filofofi  , e grandi , fù  come  ombra , 
ni  petto  a quella . 

Poiché  è certo , che  non  mancando  Id- 
dio alle  Tue  creature  nelle  cofe  neceflàrie  ; 
così  anco  ama  li  buoni  ; da  che  egli  èia 
bontà  llcffa,  e lafìmigjianza  ècagione  d* 
amore  : e fe  gli  ama  da  vero , gli  hà  da 
ajutare , e foccorrere  nelle  loro  ncceflj- 
tà  : e la  maggior  di  tutte  è la  falvationc 
delle  fue  anime  ; e quella  non  li  può 
confeguìre  lènza  il  conolcimento  di  Dio  ; 
cnon  lo  conciteranno  in  modo,  che  li 
l'alvino,  fè  egli  non  dà  loro  quello  cono- 
feimento.  Epofciache  cutto ciò  è vero; 
lèguita,  chea' buoni habbia  dato  Iddio 
tale  conolcimcnto  . E poiché  prefuppo- 
niamo  quelli  che  notabilmente  hanno 
fiorito  nella  Chiela  Chriiliana  più  che  in 
alcun'altra.parte,  feguitaanco  in  lei  effe- 
re  il  vero  conolcimcnto  di  Dio  dato  dall' 
illeffo  Iddio  ; Et  in  confermatone  di  co- 
tale verità , ferve  tutto  quello,  che  in  que- 
lta  feconda  parte  li  tratta.  D'onde  s'infe- 
rilce,  c conclude,  che  nella  Chriiliana 
religione  lòia  llia  il  conofcimento  della 
vera  Fede  dato  da  Dio,  pofciachein  lei 
fola  è lìaco  sì  gran  numero  di  buoni  , c 
d’amici  di  Dio . 

Dilla  faconda  telili  ttaa  dilla  Rthfione  Chri- 
/liana  , chi  rii  fintili  alt  omini  t di 
Di».  Caf.  IV. 

LA  prima , e principal  colà , che  hà  da 
tener  la  Religione  Chriiliana,  è il 
fentire  altamente , e magnificamente  del- 
la madia  di  Dio  : attribuendole  tutto  ciò, 
che  appartiene  all'onnipotenza  , & alla 
gloria  della  fua  divinità  , nè  levandole 
colà  veruna,  chele  convenga:  peroche 
il  levarle  nulla  di  ciò,  chele  appartiene, 
over»  attribuirle  qualche  cofa,  che  non 
Tele  confaccia,  èbellemmia,  che  è gra- 
viffimo  peccato  ; poiché  non  è ingiuria 
fatta  ad  huomini , màcontra  laperfona  , 
e I honorcdfDio.  Quanto  a quello  pun- 
to adunque,  iliunacolà  più  li  può  a Dio 
attribuire  di  quello  , che  la  religione  Chri- 
ftiana  gli  attribuifee  . Peroche  confeffa 


egli  effere  una  cofa  tanto  grande,  che  non 
li  può  imaginare , ò penlare  la  maggiore . 
Confeffa  , che  infinito  , immenlo  , in- 
comprenfibile  , ineffabile  , fenza  princi- 

fùo,  fenza  line,  fenza  dipendere  danul- 
a,  fe  non  da  (è  foto  : conciofia  che  in 
ceno  modo  tutte  le  cofe  fiano  appefe  , 
e pendenti  da  lui  . Così  egli  foto  ha 
l'effere  in  fe  Hello,  fenza  dipendere  da 
nulla  ; mà  tutte  l'altre  creature  sì  del 
cielo,  e sì  della  terra,  l’hanno  da  lui, 
e lè  non  voleffc  che  foffexo  , non  là- 
rebbono . 

Confeffa  etiandio  la  noftra  religione 
fantiffuna  , che  queflo  onnipotente  Si- 
gnore con  la  fua  parola  fola  , creò  di 
niente  quella  sì  gran  machina  del  mondo, 
e le  cofe  vilibili,  &invifìbili;  e che  con 
la  fua  providenza , fenza  fatica , e llan- 
chezza  la  governa . Confeffa  effere  infi- 
nitamente buono , faggio,  podcrofo , mi- 
fericordiofo , amico,  e rimuneratore  de' 
buoni  , c giuiliffimo  cailigatore  de'cat- 
tivi.  Confeffa  egli  effere  atto  puro,  li- 
gnificando per  quello  nome  , che  nin- 
na cofa  li  può  aggiungere  alle  fue  per- 
fettioni  ; e che  a lui  non  è cofa  nuo- 
va , nè  vecchia  , peroche  tutte  le  paf- 
fate  cofe  , e future  gli  Hanno  preferiti. 
E li  come  à lui  non  è cofa  nuova , cosi  non 
ve  ne  hà  di  impoffibili  ancora  . Poiché 
( come  diffe  il  Profèta  ) ciò  , che  vol- 
le il  Signore,  fece  sì  nel  Cielo,  sì  nella 
Terra,  e sì  in  tutti  gli  abifli.  Per  la  qual 
cofa  un  celebre  maellro  in  divinità  dice- 
va , che  pervenendo  la  difputationc  a 
trattare  della  poffanza  di  Dio , non  vo- 
leva paffarpiù  innanzi  , peroche  fapeva 
niuna  colà  effere  imponibile  alla  fua  on- 
nipotenza . II  che  ferve  grandemente  al 
credere  i milterj  della  nolìra  Fede , quan- 
tunque lòrmontino  tutta  la  facoltà  della 
natura  creata , poiché  ( come  diffe  l'An- 
gelo alla  Vergine.  ) Noni  tifa imfoftkilt  a 
Dii. 

Confeffa  altresì  egli  effere  la  primie- 
ra verità,  d’onde  procedono  tutte  l'altre 
verità  : e la  prima  caufa  , che  infonde 
virtù  , e muove  tutte  l'altre  cagioni  : e 
la  prima  bontà , d onde  trahe  origine  tut- 
to ciò,  che  è buono:  e la  prima  beltà 
donde  featurifeono  tutte  le  belle  cofe  : 
eia  prima,  e fornirla  perfettione  , d'on- 
de hebbero  principio  tutte  l’altre  perlèt- 
tioni  delle  fue  creature;  le  quali  fono  in 
lui  folo  in  vie  più  alto  grado , con  altre 
infinite , che  lono  fue  proprie  . Egli  è 
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quello,  che  empie  1 Cieli,  eia  Terra  : 
quello  che  in  ogni  luogo  è prefente , quel- 
lo che  è più  dentro  in  tutte  le  cole  , che 
elle  dentro  a femedefimc;  confervando- 
le  nell'elTere , che  hanno:  e^li  c quello, 
che  numera  le  Stelle  del  Ciclo , e chia- 
ma ciafcheduna  per  il  fuo  nome  ; & a 
cui  fono  prefenti  tutti  i cuori,  epenfieri 
di  tutti  gli  huomini,  che  fono,  furono  , 
e faranno.  Percioche  ( come  dice  l’Ec- 
clefialtico  ) la  fua  villa  arriva  dal  primo 
fin  all'ultimo,  cne'fuoi  occhi  niuna co- 
là è nuova  , ò mirabile  . Mà  fra  tutte 
quelle  perfettioni  ( le  quali  in  lui  fono 
tutte  uguali  , percioche  tutte  (olio  una 
femplicilfima  , ft:  infinita  perfettione  ) 
quella  dicuicgli  più  6 pregia,  e per  cui 
vuol'effere  piùconofciuto,  e lodato,  c 
la  bontà , e ìhntità , la  qual  perpetuamen- 
te lodano , e glorificano  tutti  gli  (piriti 
fovrani  : la  qual  c il  principio  primiero 
di  tutte  le  lue  opere,  & alla  quale  ap- 
partiene il  communicarfia  tutte  le  crea- 
ture, e dar  parte  di  fe  a tutte,  a cia- 
fcunain  fuo  grado,  come  dice  San  Dio- 
nigi. Tal  che  fi  come  c proprio  del  Sole 
illuminare,  e del  fuoco  (caldure , e dell' 
acqua  raffreddare}  cosi,  e molto  più,  c 
proprio  di  quella  incomprenfibile  bontà 
il  far  bene,  e communicarli  a tutte  le  co- 
lè , lènza  perdere  ella  nulla  di  quello  , 
che  hà:  c quinci  procede  la  magnificen- 
za della  fua  liberalità  . Percioche  gli  h uo- 
mini fogliono  edere  Icari?,  peroche per- 
dono quel  che  danno:  mà  quell'infinito 
•abbiflo  di  ricchezze  non  perde  nulla  di 
cièche  dona.  Donde  fi  come  la  confide- 
•tatione  della  fua  onnipotenza  (èrve  a 
confervarfi  nella  fede  (come dicemmo) 
così  quella  di  quella  bontà,  ad  accende- 
re la  nollra  carità , Se  a rinforza r la  nollra 
Speranza . 

Tutte  guclle  grandezze  , e perfettio- 
f.i  confella  Sant'Agollino  favellando  con 
Dio,  in  quella  maniera  : Milèricordiofif 
fimo , e giuitiflìmo  , lècrctilfinio , e ma- 
nifellilfimo  , bcllillimo  , e forólfimo  , 
liabile,  8e  incomprenfibile,  immobile  , 
e che  muta  tutte  le  cole,  non  mai  nuovo, 
«non  mai  vecchio;  fempre  operando,  e 
tempre  quieto:  raccolgi,  e non  haine- 
ceflìtà  ; cerchi  tutte  le  colè  lènza  che 
ti  manchi  nulla;  ami  , c non  ti  atlligi: 
hai  gelofia,  e Hai  finirò:  hai  grandez- 
ze, c non  dolore  : lèi  adirato  , e con 
ciò  (lai  quieto  : muti  l'opere  , e non 
muti  il  configlio  : ricevi  ciò. che  tror  i , 


e non  perdi  nulla:  non  povero  giaimai 
e ti  compiaci  del  guadagno  : non  mai 
avaro  , e chiedi  ufure  : dando  qualche 
cofa,  affinché  redi  debitore  : e chi  Si- 
gnore poflède  cofa  veruna , che  non  fia 
tua?  Paghi  ciò  che  devi,  & a ninno  vai 
debitore;  e perdoni  i debiti,  lènza  pcN 
ciò  perdere  nulla. 

E il  Santo  medefimo  in  altra  Medita- 
tione,  così  dice:  Confelfo  Signore , che 
voilèteKè,  e Signore  univerlàle  de’ Cie- 
li, c della  terra.  Voi  (ère  perfetto  lènza 
deformità  ; grande  lènza  quantità  ; buo- 
no lènza  qualità;  eterno  lenza  tempo  ; 
forte  fenza  debolezza  , e verace  lènza  fal- 
fità;  voi  fete  in  luogo  prefente,  fenza  oc- 
cupar luogo , e fete  dentro  a tutte  le  co- 
le, fenza  elfere  attaccato  a niuna  di  loro. 
Creaite  tutte  le  colè  lenza  neceflìtà , e tut- 
te le  reggete  fenza  fatica:  Di  tutte  fete 
principio,  lènza  havere  voi  principio  : e 
tutte  le  mutate  , fenza  efière  voi  mutato . 
Sete  infinito  nella  grandezza , onnipoten- 
te nella  virtù,  ahillìmo  nella  bontà,  lè- 
cretillìmo  ne'  penfieri , verace  nelle  paro- 
le , lènto  nell'opere , copiofo  nelle  milèri- 
cordie , patientiflìmo  r.c’peccatori , e clc- 
mcntilfimo  con  quei  che  fi  pentono.  Sem- 
pre lète  1 ideilo  lenza  mutamento  alcuno , 
eterno , immortale , immutabile  ; il  quale, 
nè  lo  fpirito  dilata,  nè  la  brevità  relfringe, 
il  quale  , nè  la  volontà  muta,  nè  la  necefli- 
tà  corrompe , nè  la  trilfczza  turba,nè  la  le- 
titia  altera;  al  quale  nè  la  oblivione  toglie, 
nè  la  memoria  dà,  nè  le  cofe  preterite  pal- 
fano,  nè  le  future  fuccedono:  a cui  nè  la 
origine  diede  principio,  nè  la  fucceflìone 
de’  tempi  accrefcimento , nè  il  termine  dà 
fine  . E così  vivete  avanti  i fecoli , con 
perpetua  lode,  eterna  gloria,  e Regno 
lènza  fine . Quelle  fono  parole  di  Santo 
Agoftino,  imparate  nella  (cola  della  Chie- 
faChrilliana;  nelle  quali  fi  vede  quanto 
magnificamente  fente  delle  grandezze  di 
Dio.  Non  così  i Filolofi  , non  così.  Al- 
cuni de'  quali  levarongli  la  providenza 
delle  colè  Immane  : altri  la  libertà , paren- 
do loro  che  foflè  agente , operante  na- 
turale , e che  non  poteva  lafciare  di  far 
ciò,  che  faceva:  altri  l'eflère  egli  princi- 
pio , e fattore  delle  colè  corporali;  altri 
non  volevano , che  folle  un  Colo , mà  mol- 
ti Dei.  E levatane  la  providenza,tog!icva- 
no  il  guiderdone  a' buoni,  &ilcalligo  a’ 
rei:  quella  levata,  venivano  anco  a torre 
via  la  Religione , & il  culto  di  Dio  ; e ne- 
gato quello , era  inconveniente  melTo  fot. 
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tofopra  tutto  l'ordine,  e la  di fpoiì rione  inon  vorrebbe  altri  per  Te:  allegrarli  de* 
della  vita  humana . ' Tuoi  beni , e dolerli  deTuoi  inali , e foc- 

II  che  confelsò  Tullio  (benché  gentile)  ! correrlo  nelle  Tue  neceflità,  come  egli 
in  quelle  parole  : Tolta  via  la  Kcligione , i vorrebbe  edere  a) liuto.  Vietaògni  for- 
& il  culto  de' Dei,  levali  inlieme  con  erta  te  di  tormento  , ogni  rubamento,  ogni 
la  fede,  e la  compagnia  del  genere  hu-  j bugia  , ogni  inganno  , ogni  fallita  , &c 
mano,  & una  eccellenti  ICma  virtù  che  è ogni  difonellà , &ogni  ingiuria,  Se  ogni 
la  giudi tia.  La  ragione  di  quello  rende  nel  maniera  di  peccato  commeilo  nonfoloin 
terzo  libro  de  gli  Ullic  j , dicendo  : Quanti  fatto,  mà  anco  in  penderò.  Di  modo  , 
huomini  troveranli  , che  non  havendo  che  lega  le  mani  al  far  male  a pedona  al- 
paura  del  calligo  di  Dio,  lafcieranno  di  cuna,  e raffrena  il  cuore  che  nonlodefi- 
far  altrui  ingiuria,  quando  intenderanno  deri;  regge  la  lingua  nel  proferir  parole  in 
chela  polfono  lare  Lenza  rifehio  loro  ? pregiudicio  di  veruno,  e prohibifee  agl’ 

Or  conchiudendo  quella  parte , dico,  che  occhi  l'appecire  cofa  di  niuno . 
in  quanto  tocca  alla  conofcenza , e itima  Oltre  alle  leggi , Se  a comandamenti  , 
che  li  deve  a qucll'immenfa  maellà , non  che  fono  di  precetto , & obligano  tutti , e 
e poffibile  haverla  maggiore  di  quella  , che  ballano  alla  fallite  dell'anima,  infegna 
che  la  Chriiliana  religione  fa  profclfionc , etiandio  quella  Religione  fantiffima , e dà 
e mantiene.  contigli  mirabili  a coloro,  che  vogliono 

caulinare  alla  perfettione , e meritar  nel 
Dell*  terza  eccellenza  della  Religione  Chri-  cielo  corona  di  gloria  maggiore . 

Ihana , che  r U bontà  , e fintiti  Meli*  legge , Tra'qualiil  primo  è di  perpetua  calli- 
e della  dottrina , ehi  dtmofba , e projrjfa . tà,  che  è una  cclclliale  virtù , e propria 
Cap.  V.  | de  gli  habitanti  del  Cielo;  per  il  cui  mezzo 

| rifparmia  l’huomo  infinite  forti  di  mole* 

LA  terza  cofa,  che  deve  tenere  la  per-  llie  , e cure.  Se  angolcie,  e turbamenti, 
fetta  Religione , c la  bontà , e fanti-  : quali  Hanno  affidi  allo  ilato  de!  matrimo- 
tà  della  legge,  e della  dottrina,  dichcfà'nioj  e fono  d'impedimento  alla  perfet* 
profeffione  , Lenza  confcntire  cofa  con-1  rione.  Di  modo,  che  l'huomo  callo  non 
traria  al  lume  della  ragione  : il  che  fi  trova  hà  più  d’una  fola  cura , che  è la  carica  di 
nella  Religione  Chriiliana  con  tanta  per-  felicito:  màeltendo  maritato,  tiene  fo- 
fettione,  che  non  è poffibile  imaginarfe-  j pra  lèi  peli  della  moglie,  e de’ figli,  e fi- 
ne altra  maggiore  . Pcroche  primieramen-  glie  ; le  cui  infermiti , morti,  neceflità  , 
te  non  permette  colà  contraria,  ncallu-  difagi,  & infortunj  non  Lente  meno  de" 
me  della  ragione,  ( come  dicemmo  ) nè  propri  fuoi. 

alla  gloria  di  Dio,  ne  al  bene  del  prodi- 1 II  che  in  poche  parole  allegate  da  Sant' 
mo.  Nella  legge  antica  (non  eflendovi'  Agollino , dichiarò  quel  Comico , dicen- 
tanta  abbondanza  digrada)  permetteva  i do  : Mi  maritai , e preli  moglie  : che  forte 
la  legge  qualche  larghezza  , percioche  dimilèrienon  ifperimcntai  in  quello  lla- 
primieramente  difpcnfava  loro  il  tenere  to?  Nacquero  figliuoli,  ecco  qui  altra  cu- 
rsolte  mogli,  Se  il  dare  il  libello  del  repu-  ' ra.  Or  da  tutte  quelle  molellie,  e gra- 
dio  a quelle  , che  non  contentalfe  loro  }'  vezze,  che  chiamano  matrimòniali,  è 1 i- 
peroche  per  la  mala  volontà,  overoildi-,  bero  quello,  che  vive  fuor  di  loro  ,_e  co- 
rcontento che  haveffero , non  proc  urafle-  sì  è più  alto,  cfpcdito  per  dedicarli  nit- 
ro loro  la  morte . Permetteva  anco  dare  to  a Dio  , Se  allo  lludio  della  fàpienza , Se 
il  iuo  denaro  ad  interdica  genti  llranicre;  aH'cflcrcitiodell’oratione  , & alla  confi*  i.Car.7. 
màla  Religione  Chriiliana  non  confcnte  dcratione  delle  cofe  divine,  come  dice 
nulla  di  quello , nè  veruna  altra  cofa  , l'Apoftolo. 

chcfiacontra  il  lume,  eia  legge  natura-  Il  fecondo  configlio,  non  meno  fai  uti- 
le, che  Iddio  impreffe  negl'  intelletti  no-  , fero,  è quello  che  il  Salvatore  diede  ad 
Ari.  , I un  virtuolo  giovine,  dicendo:  Se  vuoi  e fi  kUt ,, 

Comanda  , che  amiamo  Iddio  fopra  fere  perfetto , vi,  e vendi  rute»  in  robba  tue ,' 
tutto  ciò,  che  lì  può  amare;  & abbonir  1 e compartita  a’ poveri,  fr  h aver  ut  un  reforo 
il  peccato,  e l’offefa  della  fua  maellà  , ■ ferkato  in  cielo.  Quello  configlio  rendei’ 
fopra  tutto  ciò , che  fi  può  odiare.  Co-  Intorno  tinto  libero  da  tutte  le  cure,  e 
manda  , che  il  profilino  s’ami  come  Le  da  negnz),.e  dalle  liti  , che  commune- 
fi  elio , e che  non  fi  voglia  per  lui  ciò,  che  mente  fono  neceflarie  per  ammirullrar 
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le  facoltà,  cioè  perconfervarle,  & aumen- 
tarle, e difenderle , che  i primi  fedeli  di 
Gierufalemme , e quelli  parimente  , che 
dimoravano  fhor  della  città  d'Aleffan- 
dria , predo  al  Lago  chiamato  Marian  ( fe- 
condo che  riferilce  Filone  Hiflorico  no- 
bilifiimo , ) la  prima  cofa , che  facevano , 
era  il  privarli  di  tutto  il  loro  havere  , e 
con  lui  di  tutte  le  cure,  che  (èco  porta  , 
per  impiegarli  tutti  liberamente  nello  ftu- 
dio  della  divina  contemplatione,  e delle 
divine  Scritture . 

Il  terzo  configlio  è il  far  bene  a coloro , 
i quali  ci  fanno  male,  e pregare  Iddio  per 
quelli  che  ci  pcrlèguono , e ci  appongono 
calunnie:  affinché  in  quella  maniera  fia- 
tilo figli  del  padre  noflro  celefle,  il  qual 
fà  ufeir  il  fuo  lolefopra  i buoni.  Se  irei, 
e piove  l'opra  li  giudi  , e peccatori.  In 
quella  virtù  vuol  Iddio , che  Io  imitiamo, 
percioche  è propria  fua  conditione  fidar 
mifèricordia a- peccatori,  non  folocom- 
municando  loro  quelli  communi  beneficj 
di  natura,  mà  etiandio  (offerendogli  con 
patienza  , 8e  affienandogli  a penitenza , 
& invitandogli  atei,  or  con  beneficj , or 
conpercoffe,  Se  in  altre  molte  maniere . 
In  quella  grandezza  d’animo  dunque  vuol 
quello  Signore,  che  lo  imitiamo,  e che 
provocati  d'ingiurie  , non  ci  adiriamo  ; 
echecffendo  detto  mal  di  noi,  non  ren- 
diamo maledittioni  per  maledittione,  nè 
defideriamo  vendetta  di  che  ne  bialìma. 
Anzi  vuole,  che  habbiamo  una  gloriofa 
contefa,  Se  ollinatione  co’nollri  auver- 
fàrj  ; li  quali  quanto  più  perfeveraffero  in 
farci  torti,  tanto  noi  llclfimo  collanti  in 
far  loro  beneficj  ; accioche  non  fiamo 
vinti  dal  male  altrui , mà  relliamo  vincito- 
fico'l  beneficio  proprio,  cheè  vittoria 
molto  gloriofa,  percioche  in  queda  ma- 
niera attacchiamo  fuoco  al  capodegl'au- 
verfarj,  per  fargli  amici. 

Simile  configlio  a!  pailato  è il  non  far 
lite  , anzi  lafciar  la  cappa  a chine  chie- 
dere ilfajo,  per  {chivare  con  quella  libe- 
ralità gli  odj  tutti  ,e  le  paflìoni , ecure , Se 
i turbamenti,  che  traggono  fecole  conte- 
fe.  F.ra  quello  fi  concorda  un’altra  libe- 
ralità maggiore, c grandezza  di  cnore>cioè 
il  perdonare  l'ingi  uri  e a di  modo  che  fe  er- 
rafic  il  profilino  lèttanta  volte  contra  me , 
altrettante  mi  trovi  manfueto,  e piacevole 
in  perdonargli. 

Altro  configlio  è quello  della  limofi- 
na, emilèricordia,  nonfolo  ne’cafi  che 
fono  di  precetto , mà  etiandio  fuor  di  lo- 


ro. Ilche  è tanto  proprio  della  vita  Chri- 
lliana , che  quali  tutta  la  dottrina  dataci 
da  quelmaeftro,  che  venne  dal  cielo,  fi 
dirizza  agli  ufficj  della  benignità,  e del- 
la mifèricordia . Et  appena  vi  è virtù  , che 
più  volte  ci  commendi,  nèvitio  , che  più 
acerbamente  riprenda  della  difumanità  , 
e crudeltà.  La  qual  cofa  è tanto  vera  , 
che  dichiarando  le  cagioni  per  le  quali 
in  quell’horribile  giorno  del  Giudicio  hà 
da  dare  la  fèntenza  finale  in  favor,  e pre- 
mio de’ buoni,  & in  catligo  de' rei  non 
adduce  altre  caufe  fe  non  l’opere  della 
mifèricordia  , e la  humanità  de'  buoni  , 
( Se  il  mancamento  loro  ne’ cattivi  , fog- 
1 giungendo  quella  fentenza,  che  quel  che 
fi  fece  a ciafchedun  de’  poveri  , fi  fece  a 
lui  j e quel  che  non  fi  fece  a loro,  fi  lafciì» 
di  fare  a lui.  Quello  dic’egli  così  , non 
percioche  non  fi  debba  guiderdone  all’ 
altre  operationi  virtuofe,  efupplicio  al- 
le vitiofe,  mà  per  dare  ad  intendere  , 
quanto  abborrifee  il  peccato  dcll'inhuma- 
i nità , c quanto  ama  la  virtù  della  miferi- 
cordia,  cheè  tanto  fua  propria;  poiché 
I erta  è quella , che  và  dinanzi  a tutte  l’ope- 
i .trioni  fue  : percioche  è cofa  molto  pro- 
pria di  Dio  l'havere  pietà  de’mifèri,  foc- 
corrergli  afflitti , ufar mifèricordia  amai 
trattati  , ajutar  molti  , e generalmente 
procurare  il  bene  di  tutti . 

Et  appena  vi  è medicina  più  efficace 
| a guarir  1 infermità  dell'anima  , nè  ri- 
medio più  proportionato  per  ottener  la 
mifèricordia  di  Dio,  poiché  eglihàdet- 
I to  : Beati  li  mifcricordiofi , per* he  tjfi  etn- 
Jrfteiranno  mifèricordia  . E per  il  contra- 
rio dice  San  Giacomo  , che  fi  farà  il 
giudicio  fcnzamifericordia  a colui , che 
non  l’haverà  _ ufata  . Onde  gli  amatori 
della  perfettione  della  Chritliana  vita 
pongono  tutto  lo  liudio  fuo  in  quell’ 
opera , e tutto  quello  , che  harmo , im- 
piegano in  lei  . Li  Chrilliani  della  vita 
commune  non  fi  allargano  molto  in  qu& 
Ila  virtù,  contentandoli  di  dare  quello, 
che  loro  avanza,  ò quando  pur  danno, 
è a’ loro  parenti,1  òvero  amici,  ò a colo- 
ro da’ quali  fperano  il  ritorno  del  bene, 
che  fanno.  Mà  gli  amatori  della  perfet- 
tione compartono  quello,  che  èneceflà- 
rioloro,  co’ poveri,  & a coloro  danno 
di  miglior  volontà,  da' quali  (per  la  (ira 
grande  povertà  , e per  edere  abbandona- 
ti) nìuna  cofa  ponono  (perire  . In  fine 
alcuni  fanti  fono  flati,  che  leggendo  nel- 
le lcritturc  lectellenze  di  quella  virtù  » 
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vennero  a (limarla,  3c  amarli  tinto,  che  Mi  il  Chrifti  jno , conofcendo,per  mez- 
quando  non  hebbero  , che  dare,  volle-  zodellafède,  la  debolezza , & infermità 
ro  vender  le  flefli  per  foccorrerei  podi  in  dell'humana  natura , per  cauta  del  pecca- 
neceflìtà,  col  pretto  della  libata  loro . toconunune,  e vedendo,  che  per  quo- 
Or  quanto  eccellente  è la  Religione  , Ito  ri  male  tanto  inclinata  al  male,  e con 
che  hi  unconfìglio  tanto  pietofo  , tanto  poco  atta  al  bene,  che  da  & non  può  ha- 
profittevole,  e coai  neeeflario  all’bum»-  vere  pur  penderò,  che  Zia  grato  a Dio  , 
navka,  & al  rimedio  delle  continue  fuc  pone  ogni  fuo  ftudio  in  mandar  fuori  con- 
miferie!  e i _ tinuamente  voci  al  fuo  Creatore  , accio- 

Altro  configlio  molto  proprio  aliavi-  che  fani  le  fue  infermità,  e le  oaffioai  del- 
ta Chrifliana  ( di  cui  appena  troviamo  l'anima  fua , eglidiaDuovofpirito,e  fa- 
voli igio  nella  dottrina  de’  Filofofi  ) è il  vore  per  oflervar  i fuoi  Santi  comanda- 
frequentare,  8c.il continuare  l’oratlone,  menti,  dicendo  co’l  Profeta  : Levai  gl'  s,i.110. 
la  qual  tante  volte  ci  è comandata  , si  ecchimici  a punti , d'onde  mi  Uà  da  vaniti 
i.T'm  t.  santo  Euangelio,  come  nelle  Sacre  il  feccorfo.  il  foccorfe  ì da  Die,  cht  feti  il 
Epiiiole  di  S3n  Paolo,  il  quale  vuole,  che  citta,  r la  terra  ; & in  altro  luogo  : Tengo, 
gli  huomini  facciano  oratione  in  ogni  (die 'egli)  imiti  occhi  Sempre  pejhnelStgne~  su. 14. 
luogo  levando  le  mani  pure  a Dio.  E fra  r«  , ptrnoche  egli  libererà  i piedi  miei  da' 
l'armi,  che  ci  dà  per  difenderci  dal  ne-  lacci. 

mico  , una  delle  più  principali  è forare  Quello  fù  l’effercitio  principale  di  quei 
, femore  in  (pirico . Così  anco  dice  il  Sai-  primi  fedeli,  che  credettero  in  Gierula- 

’ ' valore,  che  conviene  orare  fenza  inter-  lemme:  di  cui  fcrivc  San  Enea,  che  eia-  Att , 

milfione  . Et  affine  di  pervaderne  que-  fcun  giorno  perfeveravano  in  oratione 
Ho  , d dà  tre  elfempi  Angolati  , l’uno  nel  tempio.  Qyefio  efiempio  medefimo 
del  Padre  carnale  , che  come  tale  non  ne-  leguirono  quelli,  che  dopo  gli  fucccdet- 
gherebbe  al  figliuolo  , quel  che  diman-  teroj  come  fcrilTe  anco  Plinio  Secondo 
daife  per  la  fua  neccficà  : L’altro  dell’  all’lmperadore  Trajano  , dicendo,  che 
amico  , il  quale  per  1 importunità  delle  non  trovava  altra  colpa  ne’Chriftiani,  le 
voci  dell'amico , fi  levò  delluo  letto,  c non  il  radunarli  il  mattino  molto’di  buon’ 
gli  diede  tutto  ciò  che  gli  dimandava:  Et  ora  a lodate  Chriflo,  il  quale  tenevano 
altro  mirabile  efiempio  produce  del  cat-  per  Dio . 

rivo  giudice,  il  qual  nè  temeva  Iddio,  nè  Quello  in  fine  è llato  fin’ al  giorno  d’ 
gli  huomini;  e nondimeno  per  edere  Ili-  hoggt  l'efiercitio  molto  frequenteditut- 
inolato  molte  volte  da  una  povera  vec-  ti  gli  amatori  della  pcrfettionc;  al  qual 
chia  , fece  quanto  gli  dimandava.  Or  due  cagioni  gli  muovono  fra  molte  al- 
con  quello  tal  giudice  paragonali  quel-  tre:  l una  percioche  non  trovano  altro 
la  immenfa  bontà  per  vincere  la  noitra  mezzo  migliore  per  fuggir  da  fe  , che 
difeonfidenza  , dicendo  , che  le  colui  approdarli  a Dio  : p.  roche  in  quanto 
- con  tutto,  che  folle  tanto  cattivo,  non  Ranno  in  lui,  non  fono  in  (è  , pofeiache 

potè  negar  ciòchcfigli  chiedeva  ; quan-  dice  l’ApoAolo  , che  colui  il  quale  fi  lCot<- 
to  meno  lo  negherà  quella  bontà  infini-  conduce  a Dio,  fi  fa  un  Ipiritoconlui: 
ta,  fé  con  humili,  e divotc  orationi  fa-  e l’altra  per  illare  dimandando  continua- 
remmo  importuni  ? D’onde  fi  cava  un  mente  foccorlo  a Dio  t accioche  pof- 
motivo  di  grande  conlòlatione,  e con-  (ano  operare  , co  l favor  della  grana 
4denza:  il  quale  è,  che  hà  voglia  gran-  lira,  quello,  che  non  può  date  la  r». nu- 
de di  dare  colui  il  quale  con  tante  pa-  ra  corrotta  . Conforme  a quello  il  glo- 
role  , Se  efiempj  ci  comanda  , che  di  tiolo  Agallino  , favellando  con  Dio  in 
mandiamo.  > _ una  delle  fue  meditationi  , dice  quefie 

Di  quello  eficrcitio  fapevano  poco  , e parole  di  voti  dime.-  In  te  Signore-  peni! 
fcridéro  meno  i Filofofi.  Peroche  (fico-  io  di  giorno,  in  te  (ogni  dormendo  la 
me  dicemmo)  Iperando  eflì  ottenere  la  notte  , teco  parli  il  mio  fpirito  , teco 
felicità,  e beatitudine,  Sci  mezzi,  che  a prattichi  fempre  l’anima  mia  . Fortunati 
lei  erano  neccfiàrj , con  le  forze  loro  na-  coloro  , i quali  niun'altra  colà  amano  , 
turali,  ( come  diflero  dopo  loro  gli  here-  niun’altra  vanno  cercando,  e niun’altra 
rici  Pclagiani  ) nonhavevano  bitogno  di  (anno  peniate , che  te  . Fortunati  quel- 
levar  gl’ occhi  al  cielo,  e chiedere  il  favo-  li,  che  ogni  fuafperanza  in  te  han  colio- 
re,  cloccorfo  della  divina  gratia.  caca  , e la  fua  vita  tutta  è una  oratio- 
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ne  continua  . Fin  qui  fono  parole  di 

Agollino  . Per  quella  cagione  l’Apollo-  Del!» quarta eccellente dilla  Religione  Chri- 
lo  San  Pietro , fra  gl'altri  titoli  molto  ho-  finn» , tire,  che  eli»  fel»  hi  Sacramenti , 

norati , che  dà  al  popolo  Chrilliano , uno  che  danne  gratin . C»f.  Vi. 

di  loro  è il  chiamarlo  facerdotio  Reale  . - ) 

Peroche  li  come  Edificio  de'facerdotièl’  T A quarta  eccellenza  propria  della 
occuparli  nell'oratfoni,  e lodi  divine.così  I i Chriftiana  Religione  è,  che-fola  ef- 
vuole,  che  il  Chrilliano,  fecondo  la  di-  fa  hà  Sacramenti  , che  danno  gratia  . 

1 polmone,  e qualità  dello  ilato  fuo  , effer-  Percioche  bifogna  prelupporrc  la  com- 
c iti  quello  officio  medelimo.  nume  malaria,  che  la  natura  humana  ( co- 

Dalle  cofe  dette  lì  raccoglie,  chetavi-  me  già  dicemmo  ) patifee  per  il  peccato  : 
ta  Chriftiana , quandoè  perfètta,  è tutta  La  qual  è tanto  grande  , Se  universale  tarv 
icleltiale,  e divina.  Primieramente  per-  to,  che  con  niuna  forte  di  parole  fi  può  di- 
che quella  forte  di  vita  fù  inlegnata  da  chiar.ire. 

Dio  , come  difopra  dicemmo . Seconda-  Balla  per  intendere  qualche  cofa  di  lei , 
riamente, perche ifliio principale tludio,  allargare  gl’occhi  per  tutto  l’univcrfo 
& cffcrcitio , è il  trattar,  e convcrfarc  con  mondo  , c vedere , in  che  maniera  vivono 
Dio,  penfando  nelle  maraviglie  dell’ope-  gli  huomini  . Peroche  eflèndo  l'huomo 
rc,ede'beneficjfuoi.  creatura  rationale  ; Se  eflendo  cofa  più  na- 

Ncl  terzo  luogo , perche  tnttociòche  turale,  e più  propriadi  lui  il  vivere  con 
fi  quel  ta)  Chrilliano , lo  dirizza  alla  fola  legge  (che  è vivere  conforme  alla  virtù  ) 
gloria  di  Dio.  Nel  quarto, e molto  princi-  vediamo  quanti  pochi  huomini,  tràChri- 
pale,  perche  olferva  quella  maniera  divi-  llianiancora,  vivono  conforme  a quella 
ta  non  con  le  fole  forze  humane  , màcol  legge,  e quanto  innumerabili  fiano  quel- 
favore,  efoccorfo  della  gratia  divina,  e li,  i quali  dileggiata  quella  legge  , fi 
con  la  prefenzadcllo  Spirito  Santo.  E per  reggono  per  gli  appetiti  loro,  elice  pro- 
q nello  uno  de' principali  ufficj  delChri-  prio delle beltie.  La  cagione  diquello  è 
ltiano , èil  dimandare  quello  foccorlo  per  i’haverlì  perduto  per  il  peccato  l’ordine  , 
l’elfercitio  delle  virtù  , come  lodimanda  e l’accordo,  con  che  Iddio  creò  l'huo- 
il  Profeta  Reale  a cialcun  paffo  ne'  Salmi  mo  : il  quale  confilleva  in  un  perfetto  fot- 
$»\n>  luoi.  E così  in  uno  di  loro:  Dammi  Si-  tomettere  il  nollro  appetito  alla  ragione, 
gnate  intelletto , fg  irrvefightro  quello  che  cem-  come  cofa  meno  perfetta , alla  più  perfèt- 
mendi  nella  tua  legge,  e la  guarderò  con  tutto  il  ta.  Orperduto  quello  accordo,  reftòl’ 
mio  cuore . Guidami  per  il  fentiero  de'  tuoi  com-  appetito  noflro  così  rubcllo  , tanto  furio- 
mandamenti:  ferocie  quefe  è il  mio  defiderio . fo  , e SÌ  fattamente  inclinato  a tutti  li  pia- 
Inchina  il  mio  cuore  all’o/fervar  i tuoi  comman-  ceri,  e profitti  fuoi,  che  dietro  le  trahe 
dementi , e no»  all’ avariti» . Chiudi  gl’occhi  tutto  l'huomo  . E quantunque  l’huomo 
miei , ac  ciocie  non  veggano  la  vanità , e rmfer-  habbia  intelletto,  e volontà,  che  fono 
ramine!  tuo  camino . In  quella  guifa  il  San-  potenze  (jpirituali  ( e cosi  contradicono 
tohuomo,conofcendo la fua debolezza,  a' defiderj vitiofi , efenfuali)  tuttavia  la 
chiede  a Dio  particolar  favore  per  vive-  forza,  e la  violenza  di  quello  appetito  è 
re  quella  vita:  e Copra  tutte  quelle  colè,  fi  così  grande  , cheli  come  il  primo  Cielo 
come  cotal  vita  è fopranaturale  , così  rapilce  tutti  gl'altri  Cieli  inferiori , edie- 
etiandio  e il  guiderdone,  che  nell'altra  fe  trofe  gli  porta,  benché  elfi  habbiano  al- 
le promette;  che  èlavifionegloriofa  del  tri  movimenti  contrarj  : così  l'appetito 
Sómmo  bene,  che  beatifica,  in  cui  fi  vede,  della  noflra  carne  ( fe  non  c raffrenato 
come  quella  forte  di  vita  in  tntte  le  parti  è dalla  gratia  divina  ) tutta  quella  machina 
cclelliale,  e divina.  Delle  duali  cofetut-  dell'huomo  interiore  ne  porta  Ceco  ; di 
te  furono  digiuni  i Filofofi  ; le  cui  virtù , e maniera  tale , che  la  ragione  medema,  che 
felicità  fi  appoggiavano  fu  le  forze  huma-  havevaa  far  contrailo  , pafsò  dal  canto 
ne  fole . Secondo  quello  dunque,qual  co-  fuo  : impiegando  tutti  gl'ordini,  & ingegni 
là  potialTi  trovare  più  eccellente,  più  alta,  Cuoi,  per  cercare,  Se  invelligare  per  mil- 
< più  divina  della  Religione  Chrilliana  , le  inventioni,&:  arti , tutto  ciò  che  appar- 
erà r.-.i  forte  di  vita  infogna  , e ci  dà  tali  tiene  al  piacere , Arai  profitto,  econten- 
configli  ? to  dell'appetito  della  Ina  carne  ; facendoli 

| effa  ragione  ferva  della  fua  ferva  , doven- 
•••'*<  - donedVerfignora. 
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Or  egli  è in  quefto  luogo  da  Capere  , 
che  quella  sì  grave  malatia  non  a fana 
con  la  dottrina  fola  della  virtù;  pcrochc 
non  peccano  communementc  gli  huomi- 
ni  per  l'ignoranza  del  bene  , ò del  male  ; 
mi  per  il  difordine  dell'appetico  loro.  On- 
de il  Savio  dille:  Veggo  il  meglio,  e lo 
approvo:  c con  tutto  ciò  non  v'èchi  lo 
legna.  Il  che  è tanto  vero,  chelamcde- 
lima  legge  di  Dio  data  nel  monte  Sinai  , 
con  tanta  madia , ccon  si  grave  fpaven- 
to;  efopratutto  ciò  con  promette  tanto 
magnifiche  a coloro , clic  la  olfervalfero , 
e con  minacele  sì  terribili  a'  rompitori  , 
fù  di  sì  poco  giovamento  per  riformare  i 
collumi  di  quel  popolo,  acni  fi  diede  , 
che  di  dodici  Tribù , che  erano , dieci  fe- 
pararonfi  dopo  la  morte  di  Salomone  dal 
culto  di  Dio,  eli  diedero  a quello  de  gli 
Idoli  : e perfevcrarono  in  quello  molti 
anni  , finche  furono  abbandonate  da  Dio, 
e dillrutte , e menate  in  cattività  in  diver- 
te terre:  eie  due  che  rimafero,  non  fa- 
cendoli accorte  con  l'altrui  male  , fe- 
guirono  i palli  medefimi  de  gl’altri  , e 
perciò  furono  condotte  in  cattività  come 
eirc. 

La  ragione  di  quello  è , pcroche  la  leg- 
ge Icritta  non  fà  altro,  che  illuminare  1* 
intelletto,  per  conofcere  il  bene,  & il 
male  ; mà  non  dà  nè  amore  di  elfo  bene , 
nè  odio  di  efio  male . Illumina  il  mio  in- 
telletto , mà  non  guarifee  il  mio  appetito. 
La  malaria  è in  una  parte,  mà  la  legge  , 
che  è la  medicina.  Uà  nell'altra.  Laleg- 
ge  m'infegna  il  camino  del  Cielo , mà  non 
mi  dà  forza  d'andarvi . Ponmi  il  cibo  del- 
la buona  dottrina  dinanzi,  mànonmifà 
venir  voglia  di  mangiarlo  . E non  fola- 
mente  non  ballava  quella  legge  ferina  al 
curar  la  malaria  del  noilro  appetito  ( che 
attizzai  peccati!  mà  in  parte  l'aumenta- 
va: pcroche  tale  è la  fua  natura,  che  il 
divieto  delle  cofe,  accrefcevadavantag- 
gio  il  defio  di  loro . E cosi  dille  quella  rea 
Tror.;.  (emina  nc’  Proverbi  : Otiti  che  fi  beve  r«- 
bato  , è flit  f efori  lo  : Ce  tifane,  che  fi  man- 
cia di  nafcqfo , piìtfoavo.  E per  quella  ca- 
gione dice  l'Apollolo , che  quella  legge 
ferina  non  folo  non  era  rimedio  a' pecca- 
ti, mà  più  toltogli  attizzava:  non  già  per 
colpa  della  legge,  che  era  Santa,  màper 
la  pervertita  del  noilro  appetito,  il  quale 
prendeva  occafione  dal  bene , per  crcfce- 
re  nel  male. 

In  che  fi  vede,  guanto  grave,  c mor- 
tale era  la  malatia  del  genere  fiumano,  pe- 
_ Granata  Simbolo  della  Vede . 


roche  lo  fiato  peggiore , al  quale  può  un* 
malatia  arrivare,  è quando  non  fidamen- 
te non  riceve  miglioramento  darimedj  , 
mà  più  tolto  và  peggiorando.  Or  tale 
era  la  malatia  fpirinialc  del  genere  hu- 
mano  , che  fin  dalla  medicina  traheva 
veleno  , & aumentava  il  male  co'l  fuo 
compenfo  : poiché  dalla  legge  la  quale 
fù  data  per  rimedio  de' peccati,  ne  fe- 
guiva,  per  caufa  del  divieto,  defideri® 
maggior  di  loro . 

Per  quella  cagione  dunque  ettiendo  le 
opere  ai  Dio  perfette,  e non  mancando 
la  fua  providenza  nelle  cofe  necelfarie  al- 
le creature  fue  , e molto  meno  all'huo- 
mo,  allafembianza  fua  creato;  non  era 
ragionevole , che  mancatte  ad  una  sì  gran- 
de neeelfità,  come  quella;  fenza  la  quale 
indarno  farebbe  fiata  creata  una  sì  nobi- 
le creatura  : poiché  fenza  il  rimedio  di 
quello  male  non  vi  verebbe  per  ragione  , 
come  huomo , mà  per  appetito,  come  be- 
iti*. Or  quello  rimedio  promite  Iddio  al 
mondo , con  chiariffime  parole , dicendo 
per  Gieremia  : 

Giungerà  un  tempo  , nel  quale  faro  un 
fatto  nuovo  , e ftabiliro  con  la  eafa  di  ciei.'t. 
Giuda  , e d’  Ifdraele  , non  come  quello  , 
che  feci  co' padri  fuoi  , quando  gli  cavai 
dalla  terra  dell’  Egitto  : Ma  quefto  accordo 
farà  che  porri  la  mia  Ugge  ne'  loro  cuori  , 
e la  Scriverò  nelle  vifeere  fue  , e faranno 
gli  huomini  ammaeftrati  da  Dio  . Fin  qui 
tòno  parole  di  Dio  per  il  fuo  Profeta. 

Quello  era  dunque  il  principal  rimedio 
di  che  haveva  bifogno  la  noftra  mali- 
ria  , che  era  il  venir  ad  eflèr  ammae- 
firati  dallo  fpirito  di  Dio,  il  qual  me- 
diante la  fuagratia,  Sci  fuoi  doni  , pu- 
rifica le  nollre  anime , Se  intenerilcc  la 
durezza  de'  noltri  cuori , e rinforza  la  de- 
bolezza nofira  ; e non  (blamente  ci  info- 
gna ciò,  che  dobbiamo  fare;  mà  quello, 
che  fà  più  al  cafo , ne  dà  anco  voglia  , c 
forze  di  oprarlo . E quello  è quello,  che 
ci  lignifica  il  fcrivere  Iddio  la  tua  legge 
ne'  cuori  nollri , creando  in  loro  un*  inti- 
mo amore  di  Dio,  e de' comandamenti 
fuoi , & infieme  con  quello  , odio  capita- 
le contro  a peccati . Quella  gratia  tanto 
grande  fi  rilerbava  al  tempo  della  venu- 
ta del  Salvatore  del  mondo , della  qual 
egli  ne  fece  meritevoli  , mediante  quel 
facrificio  grande  della  fua  paffione . On- 
de  San  Giovanni  dilfe,  che  la  legge  fù  da-  Cl0''’ 
tadaMoisè,  mà  la  gratia,  e la  verità  fù 
fatta  da  Chrillo . 
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; Or  venendo  al  propofito  noflro  , que-  le  malarie  gravi  fogliono  rimaner  alcune 
ila  è una  propria  eccellenza  , c (ingoia-  reliquie  del  partito  male,  per  il  rimedio 
te  della  religione  Chrilliana  , che  ella  d>  quelle  ordinali  il  Sacramento  dell'ellre- 
lòlahàfacrameiui  , che  fono  gli  llromen-  maUntionc,  e per  ajutare  anco  gli  huo- 
ti  , per  cui  dadi  quello  nuovo  fpirito  , mini  a queirultimo  palio  , e periglialo 
«quella grati».  E percioche  fono  diver-  della  morte. 

le  le  neeeilità , fono  etiandio’diverfi  li  la-  Gli  altri  due  Sacramenti  lervono  a due 
cramenti,  chelcporgono  rimedio.  Per-  ordini  di  (lati,  che  lono  nella  Chicfad'uno 
cioche,  li  come  il  corpo  humano  prima  de' maritati , el'altro  degli  Hcclclìalliti  : 
■alce,  e dopo  nato  crefce , efinodrifce?  e percioche  in  ambedue  gli  ftati  lono  i 
e molte  fiate  s'inlerma , 8e  amala  : cosi  propri  loro  carichi,  &r  obblighi,&r  etiàdio 
etiandio  nelle  anime  trovanlì  quelli  imi-  i pericoli luoi,  ordinò  il  Salvatore  due  difi- 
lamenti.  Peroche  in  prima  nalcononcl-  ferenze  di  Sacramenti  , per  dare  favor 
lavita nuova, mandando  via  la  vecchia,  fpeciale,  e loccorlo  di  gratia accommo- 
&.a  quello  naùimento ferve  il  Sacrarne»-  data  , e proportionata  al  rimedio  delle 
io  del  Santo  Battefimo:  donde  ci  s'infon.  neeeilità,  & obbligationi  di  quelli  due 
de  quell'acqua  monda  della  gratia,  che  ftati. 

purifica  tanto  perfettamente  tutte  l'im-  Peroche  non  volle  l’auttore  della  no- 
uionditic,  Se  i peccati  della  vita  paftata,  lira  Ialine,  che  vi  folle  ncccflità  , la  qual 
che  non  rolla  di  lei  cola  veruna,  che  ten-  mancatile  di  rimedio  particolare  nella  ila 
ga  ragione  di  colpa,  così  come  nella  co-  Chiela  . In  che  vedefi  quella  Religione 
là,  che  di  altra  lì  genera  (come  il  polo  edere  perfetta , & illituita  da  Dio,  e lai- 
de I vuovo)  non  reila  nulla  di  quello  di  tre  tutte  manche , Re  imperfette:  poiché 
che  fi  generò.  1 quella  fola  comprende  tutto  ciò,  che  è 

E perciò  quello  Sacramento  leva  in-  ! neceflario  alla  nollra  làlvatione  . Ma  1‘ 
fieme  con  la  colpa  , la  pena  ancora  efficacia,  e virtù  di  quelli  Sacramenti  più 
che  a lei  lì  doveva.  Altro  Sacramento  vi  avanti  fi  vedrà,  allor  che  tratteremo  de 
è per  ricuperar  forze fpirituali , Se  elle-  {defletti  , che  opera  nelle  anime  quella 
re  collante  nella  confeifione  della  fède.  Santilfima  Religione . 

Altro  è per  nodrire  , e foftener  l'anima 

nella  buona  vita,  &:  etiandio  per  crefce-  Dtlla  quinta  tetti  lenza  della  Chriftiana  Se- 
re, e far  profitto  in  lei,  che  è il  Sacra-  lignite,  eliti  il  premio  gronde-flit  preme  t- 

mento  dell  altare,  il  quale  è palio  , e no-  tt  alla -virtù , ©>  il  disfavore  , » ca- 
drimento  , non  per  ingrallare  i corpi  , Bigtgrandt  , el>t  minaccia  a 

mà  [‘anime,  non  della  vita  corporale  , vixj.  Cap.  VII. 

ma  fpirìtuaie , che  è vita  divina  ; c non  di 

vita  temporale  (come  quella  che  dà  il  T7Rà  le  cole  principali,  «he  hàdatene- 
mangiar  corporale)  mà  di  vita  eterna  . JC*  re  la  vera,  e perfetta  legge,  una  è il 
Percioche  tal  cibo,  tal  vita  n’havea  a da-  dar  favori  grandi  a' buoni,  e disfavori , e 
re.  Per  la  qual  co:a  fi  come  un  fanciullo  callighi  a'rei.  Percioche  effondo  il  fine 
crefce,  c và  ogni  giorno  pigliando  carne,  della  legge  il  raffrenare,  e tlirpare  i vi- 
e forza  co  lnqdrimento  del  latte:  così  l'jzj,  e far  gli  huomini  virtuolì,  per  quello 
anima  religiola,  fa  profitto  , e crt.ce  nelle  ] conviene  che  la  virtù  fia  molto  privilegia- 
virtudi,  e forze  della  vita  fpirìtuaie,  con  ta,  e favorita,  e guiderdonata,  Se  il  vi- 
glilo di  quello  cibo  divino.  zio  molto  auvilito,  e disfavorito , accio- 

Mà  degli  effetti , e delle  virtù  di  que-  che  cosi  gli  huomini  con  l'amor  dell'uno , 
Ho  diviniflimo  Sacramento  più  avanti  ra-  [ e timore  dell'altro  ,abborrifcano  il  vizio, 
gioncraiìì.  Re  amino  la  virtù  . La  onde  molti  faggi 

Altro  Sacramento  vie,  il  quale  come  differo,  che  il  premio,  e la  pena  erano  i 
medicina  dell'anime , che  etiandio  amala-  due  conti  apefì , co'quali  l'horologio  del- 
no  nella  fua  maniera  deila  vita,  come  il  la  republica  h umana  era  circondato,  al- 
corpi  nella  loro.  E per  lànare  quelle  ma-1  lor  che  nè  a' rei  mancava  calligo,  nè  a" 
latie,  ordinò  il  medico  del  Cielo,  con  mi-  buoni  guiderdone  . Talché  quanto  una 
(cricordia,  e previdenza  grande  il  Sacra-  legge  bavelle  più  di  ciò,  tanto  folle  più 
mento  della  confeifione  : falciando  potè-  perfetta . 

re  a'  minillri  della  Chiefa  fua  , per  la  cura  Or  quanto  a quello  punto  principale  , 
di  quelle  infermità  . E percioche  dopo1  qual  fiume  di  eloquenza  ballerebbe  a di. 
. . 1 chia- 
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chiarir  i favori,  guiderdoni  , egli  inviti  Ila  potàbile,  poiché  moki  di  coloro,  i 
grandi,  che  la  Religione,  elcggede'Chri-  quali  molto  lafciarono  per  Dio,  viflero, 
iliani  mette  innanzi  a'  buoni , si  in  quella  è morirono  poveri  in  quella  vita  ? A que- 
vita  come  nell'altra,  & i disfavori , & i llofirifponoe,  che  non  paga  Iddio  i fer» 
callighi  con  cui  minacciai  rei?  Chi  vuol  vizj  che  fegli  fanno  di  quella  moneta  si 
fapere  quello  fin  dalla  radice  , legga  la  balla  di  metallo ufata  da  gli  huomini  , 
Scrittura , e ritroverà , che  tutta  rilolve-  mà  d'altra  pecunia  fpirituale,  e divina 
fi  in  tre  cofe , cioè  in  comandare  , e prò-  conforme  alla  grandezza  fua,  cioè,  con 
mettere  , e minacciare  . Comanda  , ò tali  mercedi,  c doni  di  grafia,  che  ben 
configlia  ciò  che  dobbiamo  fare  ;promet»  potè  con  verità  dire  il  Profèta  rpiA  <vmI»  $ai. 
te  guiderdone  a colui,  che  lo  adempirà,  ' »»  foco  di  quell»  cht  iddio  dì  tlgmfìt,  cht  U 
e minaccia  cafligo  a chi  romperallo;  edi  rìtchtxxt  grandi  di'  peccatori . Il  che  non  foa 
quelle  tre  cole  quel  che  comanda,  èpo- 1 lamentec  vero  per  la  ragione  delvantag- 
co  , mà  quel  che  promette , ò minaccia, è gio,  che  hanno  le  cofc  Spirituali  vedo  ìe 
molto.  temporali:  màetiandio  percioche danno 

E le  hiflorie  fiacre  ci  dimollrano  l'uno, 1 all'huomo  contento  maggiore,  più  gran- 
e l'altro  . Nel  libro  che  fcrivemmo  , de  ripolo,  e pace,  ile  allegrezza  maggio- 
delia  guida  de' peccatori  , fono  notati  t re,  chela  polletàone  di  tutti  i beni  del 
dodeci  fingolari  privilegi  , che  hà  no- | mondo;  di  modo  che  colui,  ilqualrice- 
Uro  Signore  conceduto  a' buoni  in  que-  velie  quelli  favori,  pofia  con  verità  dire  t 
ila  vita,  oltre  alla  beatitudine  della  glo-  che  vale  cento  volte  più  quello,  che  ri- 
ria, che  hà  loro  apparecchiato  ncll'al- i cevette , di  tutto  quello,  che  per  amore 
tra;  ovcrimetto  colui,  che fapcrgli  vo- • di  Dio  abbandonò  . Quello  rilpole  un 
Ielle.  j dilcepolo  di  San  Bernardo  , il  qual  per 

Orche  dirò  delle  dolcitàmc  parole  , le  fuc  prediche  lafciò  grande  flato-,  e nell* 
con  che  il  medefimo  Signore  nelle  Scrit-  hora  della  morte  confefsò  che  Rimava 
ture  Sacre  promette  il  favore,  elaprotet-  cento  volte  più  di  tutto  ciò  che  haveva 
tionefuaa'buoni?  In  loro  dice,  che  chi  j laliiato  , la  letitia  della  fpcranza  della 
gli  tocca,  tocca  lui  il  lume  de  gl’occhi,  e ; falvatinne  fua  , che  Iddio  allora  gli  ha» 
che  tiene  fempregl’occhi  fuoi  polli  fopra  vevadonato.  Quello  barerebbe  anco  ri- 
loto, e l'udito  (iio  Belle  orationi  loro  . lpollo  San  Francelco  con  tutto  l’cllere  fuo 
E che  egli  Hello  gli  porta  nclluofeno,  e nudo  , e povero  . E cosi  andando  egli 
nelle  fue  braccio . In  che  dice,  che  a gli  nel  mezzo  del  verno  molto  mal  vcilito , e 
Angeli  fuoi  hà  comandato,  che  gli  porti-  leggiero  d'habiti  , e dicendogli  un  fuo 
no  nelle  palme  delle  mani,  accioche  non  (rateilo  per  ifchcrzo:  Francefco  vendimi 
inciampino  co' piedi  fuoi  in  qualche  pie-  una  goccia  di  quello  fudore  , rilpole  il 
tra;  & accioche  , fe in  terra  cadelTero  , Santo  i Io  l’hò  molto  bene  venduto  al 
non  fi  ammaccalfero , egli  porrà  la  mano  mio  Signore. 

fua  di  fotto , fopra  la  quale  cadano . E che  Quelli  de  altri  favori  affai  (che  m poche 
molto  bene  può  la  madre  dimenticarli  del  parole  non  fi  pofiono  riferire)  fono  gra» 
picciolo  (iio  figliuolo;  màche  in  lui  non  tic  e doni  prometà  a' buoni  in  quella  vi» 
caderà  oblivion  giamai  de’  fuoi  , e che  ta.mà  il  guiderdone  dell’altra  chi  l’cfpof» 
egli  hà  da  numerare  ad  uno  ad  uno  le  offa  rà  ? poic  hé  l'Apollolo , che  Io  vide , noti 
ine  , e ninno  di  loro  farà  (pezzato.  Etan-  fi  attentò  di  dichiararlo  ? Mà  lappiamo 
co  nel  Santo  Vangelo  aggiunge  davantag-  che  egli  farà  conforme  alla  magniheenz* 
gio,  chchà  annoverati  tutti  i capelli  del  diquelKèlovrano,  le  cui  iiechezzcnofi 
loro  capo , e che  pur  uno  d'clTi  non  man-  fi  polfono  Rimare  : il  qual  guiderdone  è si 
cheràloro.  degno  d'effer  bramato,  che  (come  dife 

Or  chi  non  vede , quanto  grandi  fia-  S.Agollino  ) fe  folfe  necelfarlo  tollerar 
no  quelli  favori,  che  qui  di  prefente  fi'  cialcungiorno  tormenti  nuovi,  c patirti 

f impongono  alla  virtù?  E quello  è quel-  lungo  tempo  le  pene  dell’infcrtfo , tifttd 
o che  il  medefimo  Signore  promette  ciò  ben  farebbe  impiegato  per  godete  di 
ncll'Enangelio,  dicendo , che  chi  per  lui  bene  sì  grande  . 

lafciafici  beni  temporali  di  quella  vita,  Or  apprelfo  quello  guiderdone  , chi 
riceverà  in  lei  cento  volte  tanto  più  di  haverà  parole  per  narrar  gli  altri  motivi 
quello,  che  abbandonò , e dapoi  la  vi-  & inviti  , che  hanno!  Chrifliani  per  ab- 
ta  eterna.  Dimanderà  alcuno»  come  ciò  borrire  il  peccato,  & -amati*  virtù?  Per 
- . Ma  roche 
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roche  qui  entrano  innumerabili  effempj  di  & appreffo  quella  pena , che  chiamano  di 
Santi,  di  Vergini  , di  Confeffori  , e di  danno,  patiranno  nel  corpo  e nell'anima 
Martiri  : i quii  fi  lafciarono  lacerar  in  tormenti  di  fuoco , e non  di  tuoco  Ibiri- 
mille  pezzi , per  non  Ilare  un'hora  fola  in  tuale  ( come  qualche  ignorante  potrebbe 
peccato,  & In  difgratia  del  fuo  Creatore,  imaginare  ) mà  vero  fuoco  materiale  , 
E fopra  tutto  ciò  quanto  grande  fia  il  mo-  come  quello  noilro,  benché  tenga  altre 
tivo,  & invitto  che  habbiamo  , sì  d'amar  proprietà;  pcrochcnon  ammazza  come 
quello  Signore , esìd'odiareil  peccato,  quello,  mà  tormenta  {'anime,  ilche  non 
nella  Sacra  Paflione,  qual' intelletto  po-  laquello.  Secondo  ciò  dunque  quali  pre- 
trà  comprendere  ? e che  eloquenza  balle-  mi  più  grandi  potrebbonfi  promettere 
rà  ad  eipoilo?  Perle  quali  colè  tutte  fi  alla  virtù,  c che  maggiori  callighi  al  ri- 
vede, quanto  grandi  nano  i favori  non  zio  de'fuddetti?  11  che  tutto  dichiara, 
folamente , mà  etiandioi  motivi,  & in-  quanto  grande  fia  quella  parte  dellcc- 
vitti,  che  hanno  i Chrilliani  per  abbrac-  ccllcnza  della  Chrilliana  Religione,  che 
tiare  la  virtù.  beni  s‘  grandi  propone  alla  virtù  , e 

Mà  per  il  contrario,  quanto  grandi  fia-  minaccia  tanto  eltrcmi  mali  al  vizio, 
no  i disfavori  co' quali  abbatte,  e con- 
danna ivizj,  non  fi  può  nè  con  poche,  nè  Dell*  feti*  eccellenza  della  Religione  Chn- 
con  molte  parole  rapprefentare . Chi  al-  ih  oda  , che  è U perpetuili , e coflan- 

cuna  cofa  di  quello  volelfe  fapere , legga  za  fua , per  tutti  i fecali  fin  ini 

ilcap.i8.dcl  Deuteronomio,  ovetrove-  principio  del  mondo  . 

rà  si  terribili  maledittioni , e fpaventofe  Cup.  mi. 

minaccie,  conciti  minaccia  Iddio  irom-  

pitoti  della  fua  legge,  che  lo  lalcieranno  T A fella  eccellenza  della  Religione 
llupefatto , & attonito,  egli  daranno  a JL / Chrilliana  è l'antichità  , e coltan- 
conolcere,  quanto  grande  male  fia  il  pec-  za  fua  in  perpetuo  , la  quale  fin  dal 
cato , e quanto  grande  l'odio  , che  ld- 1 principio  del  mondo  fù  proiettata  , e 
dio  gli  porta,  e quanto  grande  il  rigore  figurata  , e perlèvcra  infino  al  dì  d' 
con  cui  lo  calliga ; elilleffo  troverà  nel  \ hoggi  . Perciochc  pollo  cafo,  che  nel- 
capitolo  quinto,  e fedo  di  Ezechielle.  Et  la  legge  della  grada  ci  efprimeffc  mol- 
oltre  a ciò , riducali  alla  memoria  i calli- . ti  millerj  quel  Signore  , che  venne  in 
ghi  gravi,  che  fin  dal  principio  del  mon- 1 quello  modo  ad  edere  non  folo  Re- 
do hà  Iddio  dato  contra  i peccaci  ( di  dentore,  mà  etiandio  noilro  dottore  , 
che  fono  piene  l'hilloric  Sacre;  ) polcia-  e maellro  ( come  tellificano  i Profeti) 
che  vediamo  un  peccato  didifeonfidenza  tuttavia  elfi  ancora  crederono  , c Pro- 
dei fuo  popolo  effere  llato  da  Dio  calli-  fecarono  tutto  ciò  che  quello  celellia- 
gato  con  l'efilio  di  41.  anni  per  un  deferto,  le  maellro  più  chiaramente  ne  infegnò, 
ove  non  haveva  cofa  in  cui  poner  gl’oc-  infieme  co’ millerj  delia  nuova  legge  dei- 
chi,  fenzachel'orationc  diMosè,  nè  il  la  grada. 

pentimento  del  popolo  medefimo  ballaf-  E per  quello  Tempre  fu  la  fede  una 
fea  rivocar  quefla  fentenza.  Taccio  qui  checorlèper  tutte  l'età  del  mondo,  ef- 
ìl  calligo  della  diliibbidienza  de' primi  I fendo  Hata  per  tante  llrade  combattuta  . 
nollri padri;  taccio  il  fupplicio  dell’uni-  Peroche,  chi  potrà  cfporre  con  quante 
verfale  diluvio,  mandato  per  i peccati  : machine  di  tormenti  non  villi  giamai,  né 
c quello  di  quella  fuperbia  diquef  bellini-  imaginad,afpiravano  i Monarchi  del  moll- 
ino Angelo , per  cui  li  fece  il  peggiore  di  do , a far  cadere  al  baffo , e mandar  in  efi- 
tuttii  Demoni;  e parimente  la  diftruttio-  lio  da’ cuori  da  gli  huomini  quella  fede? 
ne  di  Gierufalemme , che  fin  al  giorno  d’  E dopo  loro  per  quante  vie  gli  heretici 
hoggi  dura,  e quella  di  Babilonia,  e di  'con  ragioni  humane  tentarono  corrom- 
Ninive,  c d'altre  città  grandi  , che  per  perla  > Mà  ella  perfeverò  fempre  nella 
i peccati  furono  difertate  ; percioche  fua  purità  medefima,  come  unfermoico- 
quello  farebbe  un  giamai  non  finire  . glio  nel  mezzo  del  mare,  che  difprcgia  tut- 
Balla  il  dire,  che  fopra  tutti  quelli  calli-  tii  combattimenti  de' venti,  e del  pela- 
ghi, è loro  ferbata  la  pena  dell'infèrno  , go  . E gliheretici  tutti  con  lefuc  hcrclìe 
che  durerà  per  (empre,  nella  quale  eter-  Iparvero,  e fi  dileguarono  come  fumo; 
namcntellaranno  privi  di  un  bene  infini-  & ella  fempre  intiera  rimale  , percioche 
to,  che  è la  vifione  beatificante  di  Dio;  era  fondata  lopralcrma  pietra,  che  è il  ri- 
paro j 
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paro,  eli  protettlone  divini.  E perciò  j dipingevi  Dio,  e li  religione,  come  gli 
le  porte  dell'inferno  (che  fono  tutte  le  \ montavi  la  bizirii,  e li  voghi:  nè  per 
forze , c Pitti  de’  demonj  ) & il  potere  del  quello  vi  eri  calligo , ò divieto  . Solo  So. 
mondo  tutto,  non  prevalfero  contra  . Il  crate  fùfententiato  alla  morte  ,percioche 
che  è grande  argomento,  & inditio  della  confettava  un  folo  Dio,  e negava  gl’al- 
liia verità.  Percioche  (come  dicemmo)  tri:  & Anafl'agora fù  bandito d'Atene per 
la  verità  è Tempre  uni , e d una  maniera  : haver  detto , che  il  Sole  era  una  pietra 
mi  la  menzogna,  che  fi  diflorna  dal  berfa-  rifplendente . Di  che  molto  li  maraviglia 
glio  della  verità  , può  effere  di  maniere  Sant'Agollino  , percioche  in  quella  città 
infinite.  Il  che  lì  vede  chiaro  negli  fven-  fù  in  grande  riputatione  l'Epicuro,  che 
turati  heretici  de'  noltri  tempi  ; tra'  quali  togliendo  l’immortalità  all  'anime  , e 
(con  tutto  che  non  (lino  molti  anni  che  con  effa  la  divina  providenza,  c ponen- 
incominciarono  ) fi  fono  di  già  levate  do  la  felicità  dell’huomo  nel  diletto , del 
cento  , e diciotto  fette  differenti , che  fo-  tutto  lotto  fopra  rivolfe  ogni  maniera  di 
no  già  più  de’linguaggi  di  Babilonia  . F.  religione  . Percioche  a qual  propolito 
quinci  è quello  , che  fi  racconta  d’un  Si-  haveva  ad  edere  un’huomo  virtuoiò,  fc 
gnore  di  Lamagna , il  qual  effendo  diman-  Iddio  della  virtù  niun  conto  teneva  » 
dato  , qual  fede  tenevano  certi  popoli  e l’anima  infieme  co’l  corpo  moriva  : 
fuoi  vicini,  rifpole  , che  l’anno  pattato  ha-  Mà  con  tutto  che  cptal  errore  folle  tan- 
vevano  tenuta  una  tal  forte  di  fede;  mà  to  peililentiofo  , pon  perciò  quello  Pi- 
che non  fapeva  quella  che  ofTervavano  lofofo  bellialc  perde  un  capello  gia- 
qucll’annoprclònte.  Or  quella  èia  con-  mai,  anzi  haveva  molti  favorevoli,  le* 
ditionc  della  menzogna , fettcrc  incollan-  gracidi  quella  bellemmia.  Or  che  dirò 
te,  e varia,  la  qual  cola  vedefi,  quanto  di  Plinio  ? il  quale  nella  naturai  hilloria 
lontana  lia  dalla  nollra  fantillima  Keli-  dirizzata  all’Imperadore  Velpaliano,  le- 
gione. bito  nel  principio  nega  la  providenza  , 

Et  è cofa  maravigliofa  il  vedere  ilze-  e mette  innanzila  mortalità  dell'anima  , 
lo,  che  in  ogni  età  hanno  havuto  i pa-  con  che  in  tutto  dillrutte  la  religione , Se 
dri  della  Chiefa  in  conlcryar  quella  puri-  il  culto  di  Dio.  Peroche  fenè  in  quella 
tà , e lincerità  della  fede.  Condola  cola  vita  nè  nell’altra  non  (pero  nulla  da  Dio, 
che  per  un  dubbio,  che  li  levi  d’intor-  a che  l’hò  io  da  honorare?  E con  tutto 
no  ad  alcun’articolo  di  lei,  procurano  di  ciò  , havendo  publicato  un  libro  con 
radunare  un  Concilio  univerfalc  di  tutti  li  quella  sì  grande  bellemmia  niuno  glidit- 
Prelati,  c tutti  in  commune  , invocata  le:  Maidici,  nè  perciò  perdè  nulla.  In 
prima  la  gratia  dello  Spirito  Santo , trat-  che  vedefi  la  vanità  di  quella  lètta  , e 
tano  con  pace  grande , e concordia  que-  quanto  poco  conto  ne  facevano  i fuoi 
Ilo  dubbio,  e determinano  ciò,  che  li  partigiani:  poiché  sì  pocagelolia  have- 
deve  tenere , e credere . E non  contenti  vano  di  lei . I tefori  grandi  guardanfì  con 
di  quello,  hà  deputato  la  Chiefa  giudici  diligenza  grande,  mà  quelli  che  così  non 
nelle  cofe  alla  fede  toccanti)  i quali  ve-  fi  guardano,  inditio  è,  che  per  tali  non  fo- 
run’altra  cofa  intendono , nè  d’altre  cau-  no  tenuti . 

fc  trattano , fe  non  di  quelle , che  appar-  Nè  anco  li  Giudei  havevano  quella  ge- 
tengono  alla  fede.  Il  cne  tutto  procede,  lolla  della  verità  della  Tua  religione.  Per- 
non  folo  dalla  divina  providenza,  che  per  ciochctrà  loro  era  tenuta  in  riverenza  la 
mezzi  tanto  convenevoli  governa  la  lua  fetta  de'  Sadducei  : i quali  erano  tanto  ma- 
Chiefa,  mà  ctiandio  perche  la  forza  , c teriali , e grolT: , che  non  credevano  effer- 
hellezza  della  verità  manda  fuori  li  Tuoi  vi  altro,  che  quello,  che  da’fentimenti  li 
rifplendenti  raggi  , co' quali  approva,  e conofceva:  e cosi  dicevano  che  non  v’ 
giullitìca  fe  medefìma  , & innamora  tanto  erano  Angeli  , nè  fpiriti,  e fopra  tutto 
gli  offervatori , eie  cultodie  di  lei , che  li  negavano  la  rifurrettione  ; la  qual  nega- 
la havere  quelle  sì  grandi  gclofie  della  pu-  ta,  feguita  ciò  che  conchiude  l’Apollo* 
ritàfua  Virginale.  lo:  5>  non  fi  /pera  la  refurnttionc  ne' morti;  i.Cor.ir. 

Non  vediamo  quelle  gelolie,  nè  quella  mungiamo  , t beviamo  : peroche  domani 
forte  di  providenza  nelle  fette,  ò Reli-  moriremo  . Nè  anco  i Maomettani  hcb- 
gioni  falle , che  nel  mondo  li  fono  leva-  bero  quelle  gelofie  della  verità  della  fet- 
te . E così  maravigliali  Sant’Agollino  , ta  fùa . Percioche  Auverroe  Commenta^ 
vedendo  che  tra'  Gentili  ogni  f ilofofo  tore  di  Arillotile , che  era  Maomettano 
(Jranara  Simbolo  della  Fede . ’*  M 3 nega 
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nega  fimirtortalità  dell’anima.  Il  che  in 
tuttodillrngge  la  religione  ; e cosi  anco 
dice,  che  meglio  trattò  Arillotile  deli' 
ultimo  fine,  e della  felicità  dell' huomo  , 
che  Maometto . Perochc  Arillotile  pofe 
■la  felicità  dcH'huoino  nella  più  eccellente 
delle  lue  opere  , che  è la  contemplatiqne 
di  Dio:  e Maometto  la  mife  nella  più  lot- 
ta operationc , che  polla  edere  , che  è 
nel  mangiare,  e bere,  e nelle  fanciulle 
Vergini  ; facendo  il  Paradifo  un  luogo 
di  male  temine  del  mondo.  E pcrcioche 
quello  ingannatore  vide,  che  dove  fi  ha- 
vca  da  mangiare,  e bere,  dovevano  ede- 
re feccie,  e lùperflnità  del  ventre  , per 
non  mettere  in  cielo  monti  di  letami,  dil- 
le, che  per  via  di  fndore  li  dilperdereb- 
bono  quelle  imtnonditie . Orche  cofa  è 
più  degna  di  riio?  In  che  vedefi  che  non 
parla  in  quella  materia  per  metafora  , ò 
figura  (come  alcuni  Maomettani  piùdi- 
fcreti  vanno  dicendo  , vergognati  dalla 
difóneltà  del  Ino  Paradifo)  mà  che  real- 
mente lo  intefe,  come  Tuonano  le  parole  ; 
parendogli  che  non  v'era  altro  cibo  più 
4'aporito  per  tirare  a fé  gli  huomini  car- 
nali, edifonellidi  quello.  Il  qual  errore 
i tanto  belliale , e si  contrario  alla  Filofo- 
fia tutta,  chcnccedariamcntc  haveva  da 
credere  quello  gran  Filolòfo  , che  non 
era  vero  Profeta  , mà  ingannatore  co- 
lui, che  polè  nel  fuo  Alcorano  un  Pa- 
radifo tanto  llomacofo  come  quello  . 
Mane  anco  quelli  Filofofi  fnrono  per 
ciò  acculati  , òcondennati:  il  contrario 
di  che  vediamo  nella  Chrilliana  Reli- 
gione: poiché  non  coniente  ella  di  mi- 
nuirfi  pur  un  titolo  della  fede  , che 
profeda  , fenza  che  parti  per  il  fuoco 
chi  la  vole  alterare,  llche  è argomento 
grande  della  verità,  poiché  ella  (fecon- 
do che  dicemmo  ) conia  Tua  dignità  pro- 
pria, e bellezza,  così  dimare  fi  fa  , e 
portar  gelolia . 

lìdia  frrtima  tccetlema  iella  Religione  Chri- 
fìi*»A  , eitt}  I Attiguità  itila  Scrittura 
Sacra  in  cui  dia  fi  fonia. 

Caf.  IX 

LA  fetrima  eccellenza  della  Religione 
Chrilliana  è la  dignità,  e purità  del- 
la Scrittura  Sacra,  che  ci  pcrliiade  , e 
conforta  alla  buona  vita;  e ne  dà  rego- 
le, aiivertimenti  al  fipere  farli  grati  a 
Dio.  Per  trattare  del  frutto , e delle  lo- 
di di  quella  Scrittura  , farebbe  mellieri 


lodare  tanti  libri  quanti  ella  ha  perochc 
cialcheduno  meriterebbe  la  tua  propria 
lode  . Mà  partàndo  per  quella  materia 
brevemente  , e cominciando  da’ cinque 
libri  della  legge , trà  falere  cole  adiri  , 
che  vi  fono  di  molta  confideratione  , una 
di  loro  è il  vedere  quante inventioni  usò 
quello  grande  Profeta , che  favellava  con 
Dio  a faccia  a fàccia  , per  indurre  gli 
huomini  al  guardare  la  legge  divina  . 
Perciochc  primieramente  egli  digiunò 
quaranta  giorni  , llando  con  Dio  nel 
monte  , Re  ottenne  da  lui  quella  legge 
fcritta  in  tavole  di  pietra,  co'ldito  dell 
idedo  Iddio , per  auttorità  maggiore  , e 
dima  di  lei.  Dapoi  comandò  ,che  fi  guar- 
dalfero  quelle  due  tavole  dentro  dell'ar- 
ca del  tellamento,  fopra  la  qual  dava  il 
Propitiatorio,  chcra  il  luogo  di  riveren- 
zamaggiore, chefofle  in  quel  popolo  . 

Dopo  quello , promife  favori  inellimabi- 
li , c profperità  a coloro  , che  guardaffe- 
rola  legge;  e sì  grandi  malcdittioni  , e 
minacele  a'rompitori  di  lei  , che  fanno 
tremare  le  carni  di  chi  le  legge . Apprelfo 
quello,  comandò  al  popolo,  che  entra- 
to nella  terra  di  promidlonc , inalzarti  al- 
cune pietre  grandi  nel  monte  Hebal , e 
le  fpianade  con  calce , efahricaflc  vicino 
a loro  un’altare,  eferivedein  quede  pie- 
tre chiaramente,  e condillintione  le  pa- 
role della  legge  di  Dio , acciochc  quanti 
huomini  per  di  là  pafladcro  , vededero 
fcritte  le  leggi , chehavevano  da  olferva- 
re.  A quella  diligenza  agginnfe  un'altra 
molto  principale,  comandando  che  tutti 
elfi  portadero  nelle  loro  vedi  fafcieazur- 
re,  le  quali  fervidcro  loro  di  legnali  , e 
memorie  della  logge  , che  havevano  a 
guardare  . E fopra  tutto  ciò  accrebbe 
un'altra  diligenza,  comandando,  che  fi 
partidcro  le  dodici  Tribù  in  due  monti  , 
ch'erano  vicini , lefei  Tribù  nell  uno  , e 
falere  (ci  nell'altro:  e che  i Leviti  pre- 
nuntiadcr»  in  particolare  le  malcdittioni 
de  Rompitori  della  legge,  & il  popolo 
tutto  ad  ogni  malcdittiotic  rifpondede  , 

Amen  : in  queda  forma  : tri  eiedetto  quel- 
lo cht  fà  alcun  liolo  , o lo  tiene  , in  cafa  Deut  i?. 
fua  n.t  co  o : (jr  il  popolo  rij fonia  , Amen  : 

Siale  dotto  qui  Ilo  che  non  honora  ino  padre, 
o madre  ; (j*  il  popolo  rifpenia  , Amen  : 
Maititrro  quello  che  dorme  con  la  moglie 
iti  projfhno  , !?  il  popolo  rii  pondo , Amen  : 

In  quella  maniera  Icguita  le  maledittio- 
ni  de'  rompitori  de  gli  altri  comanda- 
| menti  , con  quella  folcnniu  sì  grande, 

econ- 
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e concorro  di  tutte  le  dodici  Tribù  » 
affinché  col  modo  di  quelle  maledir 
tioni.  e di  quello,  Amen,  Amen,  del 
popolo  tutto  , treinartèro  gli  huomini 
in  commettere  colpe  Soggette  a tante 
difgratie . E come  le  tutto  ciò  folle  po- 
co, comenda  lo  lludio  , c ciiftodia  di 
quelli  comandamenti  con  le  più  care  , 
c dolci  parole  , che  fi  porta  compren- 
dere . Peroche  dice  cosi  : Portimi  que- 
lle parole , che  io  ti  comando  hoggi , ferine 
nel  tue  cuore  , le  hai  da  infrenare  a tuoi 
filinoli , e f enfimi  in  loro  , fiondo  in  caia 
tua,  ©■  andando  in  viaggio,  e quando  dor- 
mirai , e ri  dejlerat  dal  frano , e le  hai  da 
legare  per  fegno  alla  tua  mano  , e riama- 
no , e moveranfi  dinanzi  a gl' occhi  tuoi  , 

0 le  hai  a fcrivoro  no’ liminati  , a porte 
della  tua  cafa.  Fin  qui  fono  parole  del 
Profeta.  Chi  non  intenderà  dunque  da 
tutte  quelle  colè  , quanto  importa  il 
guardare  la  legge  di  Dio  : la  qual  un* 
hunmo  sì  pieno  dello  Spirito  Santo , per 
tante  vie,  e maniere  coinendava?  Pero- 
che  non  laverebbe  egli  pollo  tanto  llu- 
dio in  quella  comendatione  , chi  tanto 
fapeva  , fe  non  haverte  veduto  chiarirti-  j 
inamente  il  molto , ch'ella  ci  importava; 
percioche  fapeva  eflb  molto  bene , che  1 
olfervata  quella  legge,  leprofpentà , & 

1 beni  tutti  entrerebbono  nelle  porte  no-  : 
lire,  e facendoli  contrario  , tutti  i mali. 
In  quelli  medefimi  libri  della  legge  , fi  ' 
vedono  chiaramente  quelle  tanto  cele- 1 
bratc  perfettioni  di  Dio  , che  fonoMi- 
fericordia  , e Giurtitia.  La  mifericordia  l 
fi  dichiara  co’  favori  inellimabili  , che 
fece  a quelli  popoli  , così  nell*  ufeita 
dell*  Egitto  , come  in  tutto  il  viaggio  i 
fin  al  conquitlar  la  terra  di  promirtio- 
ne.  Per  la  qual  cofa  dille  Moisè  , che 
Iddio  haveva  guidato  quel  popolo  , e 
condottolo  nella  guifa  , che  un  padre 
porta  nelle  braccia  un  picciolo  fìgliuo-  ] 
lo.  Mà  per  il  contrario  , la  giurtitia  fi 
feorge  nelle  grandi  battiture  , con  cui  I 
li  cafligava,  quando  ufeivano  da'coman- 
danienti  , lènza  lalciar  colpa  fenza  ca- 
lligo  : tanto  che  una  volta  perche  ado- 
rorno  l'Idolo  di  Fogor  , furono  am- 
mazzati co'l  ferro  in  un  giorno  venti- 

? piatirò  milla  huomini  . E come  fe  ciò 
èrte  poco  , mandò  ad  impiccare  tutti  li 
Principi  del  popolo,  perche  non  (turba- 
rono quel  peccato . in  che  li  vede  cfpret 
famentela  grandezza  di  quelle  due  nota- 
biliflime  perfettioni  di  Dio,  che  fono  Mi- 


fericordia, e Giurtitia;  fenza  che  amifè- 
ricordia  in  parte  veruna  la  Giullitia  impe- 
dita, nè  la  Giuititia  la  Mifericordia.  In 
che  fi  vede  quanto  ammirabile,  e quanto 
perfetto  fia  Iddio  sì  nell'ima  virtù , come 
nell'altra . 

Or  fel'huomo  paflartè  quinci  alle  Sa», 
ere  hillorie,  in  loro  verterebbe  il  compi- 
mento di  quella  verità . Peroche  in  ef- 
fe troverà  profferita  tanto  grandi,  e fa- 
vori fatti  da  Dio  a' buoni,  e flagelli  sì 
grandi , e calamità  mandate  in  caltigo  de' 
cattivi,  che  gli  farà  cagiondi  maraviglia, 
e di  fpavento  grande  : e gli  daranno  ad 
intendere  , quanto  grande  fia  l'amore  , 
che  Iddio  a' buoni  porta,  e quanto  ab* 
borrite  irei,  inquanto  rei:  quanto  gran- 
de  il  pregio  in  che  tiene  la  virtù  , e quan- 
to l'odio  che  porta  a’  vizj.  E per  non 
produrre  di  ciò  molli  efièmpj , nel  Re  Da* 
vidde  lòlo  vedefi l’uno , e l'altro.  Pero- 
che  i favori,  che  gli  fece,  effendo  ei  ami- 
co di  Dio  ; le  vittorie , e le  Signorie , e 
le  ricchezze , che  gli  diede  ; le  mercedi 
grandi  che  per  tuttiifuoi  difendenti  gli 
promife , chi  elprimerà  f Mà  per  il  con- 
trario quando  ulci  de'  comandamenti  col 
torre  la  moglie  altrui , con  quali  percoli- 
fe  lo  cartigò  ? Percioche  in  prima  fi  come 
cglifùdifubbidiente  a Dio,  così  permei 
fe,  che  tutto  il  fuo  Regno  firibelartècon- 
tra  lui , e pigliaflè  l'arme  per  levargli  in- 
ficine co'l  Regno  la  vita  ancora , che  è la 
ultima  calamità , che  ad  un  Rè  porta  in- 
tervenire . Onde  iù  coftretto  ut  ir  di  Gie- 
rulalemme , e montare  per  Fatela  dim 
giogo  egli  con  tutti  li  fuoi , a piedi  (cal- 
zi, con  le  tcrte  coperte,  e piangendo  ; 
dove  un  nemico  fuo  dall'alto  monte  lo 
difonorava  , chiamandolo  Tiranno  , 8c 
ufurpatore  dell'altrui  Regno  , e lpargi- 
toredi  l'angue,  e che  per  li  peccati  luoi 
Iddio  gl'inviava  quel  flagello  . Et  oltre 
a ciò  per  una  donna  che  egli  in  fecret» 
contaminò  d'un  fuo  vaflallo  , perniile 
che  il  proprio  fuo  figlio  in  pretenza  di 
tutto  il  mondo  gli  vergognate  dieci  fue 
temine;  e perii  vaflallo,  che  mandò  ad 
uccidere , oltre  alla  morte  del  figlio  adul- 
terino , morimo  di  ferro  tre  (noi  figli  ; 
e per  la  morte  dell'uno  (che  fu  il  ribel- 
lato contra  lui)  fentì  tanto  dolore  (per 
vedere  , che  moria  in  peccato  inori*, 
le,  e fe  n'andava  all  inferno  ) che  con 
molte  lagrime  , e pianti  protellò  , che 
molto  più  volentieri  haverebbe  voluto 
egli  morire  , che  veder  la  morte  dì 
M 4 quel 
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quel  figliuolo  . E quello  tutto  patì  do- 
po molta  penitenza  , e molte  lagrime 
Iparfepcr  quel  peccato.  E perche  un'al- 
tra volta,  divenuto  vano  per  fuperbia, 
mandò  a numerare  la  gente  da  guerra  , 
che  haveva  nel  fuo  Regno , gli  uccifc  Id- 
dio in  un  giorno  fettanta  milla  vadalli  , 
& haverebbe  ammazzati  molto  più,  fc 
con  lagrime  c gemiti  grandi , e con  of- 
ferirli egli  alla  morte  per  tutti , non  ha- 
vellé  placato  Dio . Or  chi  leggerà  quelle 
Sacre  hiltoric,  non  potrà  Ijdciar  di  non 
vedere  , quanta  ragione  hà  l'huomo  d 
amare , c procurare  la  virtù , a cui  tanti 
favori  fono  apparecchiati  , & odiare  il 
vizio , che  con  tanti  flagelli,  &auverlità 
vien  cailigito . 

In  che  parimente  fi  vede,  quanto  più 
ci  ajutano  quelle  Sacre  lettere  al  cono- 
feimento  di  Dio,  che  tutta  quella  fabri- 
ca  del  mondo  ; poiché  ne  danno  più  di- 
pinto conofcimento  della  Tua  bontà  , e 
giuflitia,  e del  grande  amore , che  porta1 
a'buoni,  &odio  accattivi,  che turt’cflà : , 
il  qual  conofcimento  ci  muove  grande- 1 
mente  all'amore,  etimore  di  quello  Si- 
gnore. 

.-  Seguono  incontinente  i Salmi,  i quali 
neinfegnanoa  lodare  il  nollro Creatore,  j 
e rendergli  gratie  de'  beneficj  lùoi  , e | 
chiedergli  foccorfo  nelle  nollre  necelfità  ; j 
e ci  danno  più  chiaro  conofcimento  di 
lui,  rapprefentandone  l'eccellenza  delle! 
fue opere,  così  di  quelle  della  natura  ,] 
come  di  quelle  della  gratia(di  cui  trattano 
quali  tutti  i Salmi)  per  dellare  con  ciò 
ne'cuorinoilri  amore,  etimore,  e rive- 
renza di  maell-ì  sì  grande  : che  fono  le 
cofein  cui  notabilmente  conficela  lom- 
ma  della  Chriltiana  Filofofia  . Peroche 
tutt'elTarifolvcfi  in  due  cofe;  la  prima  , 
ìnrifchiarare  il  nollro  intelletto  co'l  co- 
nofcimento del  nollro  Creatore  : e la  fe- 
conda in  accendere  nella  volontà  nollra 
amore,  c timore  del  fuo  Santo  nome. 
Delle  quali  due  colè,  la  prima  fi  ordi- 
na alla  feconda  , come  a liio  fine  , & 
a cola  più  principale . Pcrcioche  il  co- 
nofcimento folo  di  Dio  , fenza  il  corri- 
fponder  della  volontà  , poco  pub  edere 
profittevole . 

Or  a quella  parte  della  volontà  , come 
a cofa  più  principale,  ordinanli  tutti  li  Sal- 
mi . E per  quella  cagione  volle  la  Chie- 
fa,  che  fempreli  haveffimo  in  bocca  di 
notte  , e di  giorno  , e che  con  efli  andafli- 
mo  a colcarfi,  e le  vidimo,  c defmafli- 


■mo  , e cenallimo  ; affinché  con  quello 
tanto  continuato  edercitio  , aggiungem- 
mo fempre  fuoco  a fuoco , lume  a lume  , 
e divotione  a divotione,  e così  andafli- 
mo  crefcendo  in  amore , e timore  del  no- 
llro Creatore . 

XV  libri  della  Sapienza,  di  Profeti , e de' 
Vangeli . 

Dopo  i Salmi  feguono  i libri , che  chia- 
mano fapienriaii , di  cui  non  dirò  altro, 
fe  non  che  fono  una  Filofofia  morale,  or- 
dinata non  da  Arillotile,  ò da  Platone  j 
mà  dallo  Spirito  Santo , dove  fenza  divi- 
fioni , dirfinitioni , ò lillogilmi , e fenza 
varietà  d'opinioni,  fiamo  ammaellrati  a 
reggere,  & ordinare  la  nollra  vita  ; sì  nel 
tempo  dell’auverfità  , e sì  della  profferi- 
rà: ove  fono  tanti  gli  auvilì,  e configli, 
che  ci  danno,  che  niuna  parte  della  vi- 
ta rella  fenza  gl'ammaellramenti  , e le 
dottrine  fue  proprie . Per  loro  tòno  in- 
dotti glihuomini  con  molte  ragioni  ad 
edere  giudi  , e dichiarai!  con  che  forte 
d'operationi  habbiano  ad  edere  tali  : 
che  èlafomma  di  tutta  la  Chrilliana  Fi- 
lolofia . 1 quali  libri  fempre  doverebbo- 
no  portare  in  feno  coloro  , che  defidera- 
no  dar  nel  ben  vivere  : peroche  in  loro 
troveranno  lume  per  gl’intelletti  Tuoi  , 
divotione  per  le  lue  volontà  , medici- 
na per  le  lor  piaghe  , & infegnamenti 
falutiferi  per  le  lor  vite  . Flanno  pari- 
mente quelli  libri  un'altra  eccellenza  , 
che  è il  non  edere  in  loro  un  verlò  , che 
non habbia qualche  notabile,  e profitte- 
vole fentenza  . Ne  gli  altri  libri  alcuna 
fiata  è mellicri  trapaliate  molti  fogli  per 
trovare  un  buon  boccone  ; mà  qui  non 
v'è  colà , che  non  fia  di  pregio  : non  è 
verfo,  che  non  fia  una  molto  làlutifcra  fen- 
tenza , e prctiofa  perla  . Peroche  pare 
quedi  libri  edere  un  fommariodi  tutta  la 
Sacra  Scrittura . 

Seguono  dapoi  li  Profeti  , i quali  trat- 
tando delle  cole  future , hanno  per  officio 
principale  , il  promettere  favori  grandi  a 
quelli,  che  guardano  la  legge  di  Dio,  c 
minacciare  grandi  calamità  , e 11  ralle  a 
rompitori  fuoi  j come  fi  vede  in  tutta  la 
loro  Scrittura  , e particolarmente  nel  ca- 
pitolo quinto,  e ièllo  di  Ezcchiellc  (di 
cui  facemmo  mentione  di  Copra  ) ove  po- 
trà vedere  il  Lettore  minaccie  tanto  gtan- 
di di  Dio  contro  i rei,  che  quantunque 
ha  vede  cuore  di  pietra , lo  lalcicrebbono 
1 • ipaven- 
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(paventato  , & attonito  . Con  la  prima 
di  quelle  due  cofe  (che  fono  le  promef- 
fe  ) afpirano  li  Profèti  a chinare  i cuori  de 
gl'huomini  all'amore  di  Dio  : al  quale 
non  meno  appartiene  l'abborrire,  & il 
cafligare i cattivi , che  l'amare  ^premia- 
re i buoni:  e poiché  l'uno  , e l'altro  ci 
dichiara  la  grandezza  di  quella  fornirla 
bontà  , e quello  è il  maggior  (limolo , 
e motivo , che  habbiamo  di  amare  Iddio, 
feguita,  che  non  fia  motivo  maggiore 
ad  amarlo , che  il  terribile  delle  lue  mi- 
nacele, c la  grandezza  delle  fuc  promef- 
fe.  In  quella  medelìma  Scrittura  per  al- 
tra via  ci  lì  difeuopre  anco  la  grandezza 
della  divina  bontà  , 8c  il  deliderio  , 
che  hà  dellafalvatione  de  gl'huomini  , 
pofciache  tanti  Profeti  gli  mandava  uno 
lopra  l'altro  ; affinché  gli  manifellalTcro 
la  grandezza  delle  colpe , e l'ira , & il  ca- 
ligo, che  loro  ltava  apparecchiato,  fe 
non  li  emendavano . E non  contento  del 
dichiarare  ciò  con  parole  graviflime,  cer- 
cava nuove  inventioni  , con  che  lì  rap- 
prelèntalfe  quello  più  alla  chiara  . Com- 
mandò a Giercmia  , che  andaffe  con  una 
catena  al  collo  , affin  di  rapprefentar  le 
prigioni  , e le  cattività  , che  per  le  file 
colpe  haveano  da  patire  : e che  romperti: 
alla  loro  prelenza  un  tinello  di  legno , per 
mettergli  dinanzi  la  dillruttione  loro  . 
Ad  Efaja  impolè  l'andar  nudo  , per  mo- 
ntargli la  maniera  , nella  qual  doveano 
clfere  menati  (chiavi,  e fuciliti  nel  parie 
de'  fuoi  nemici  . Ad  Ezechiellc  coman- 
dò , che  li  radali;  la  barba , e compartii 
fc  i fuoi  peli  in  tre  parti  ',  c brucciare  lima 
parte  in  prefenza  del  popolo  , e far  in  pez- 
zi l'altra  , e la  terza  (pargere  nell'aria; 
e trarre  fuori  una  fpada  contra  lei , per 
dichiarare  con  quella  rapprefentatione 
la  divcrlità  de' flagelli,  c delle  calamità, 
con  che  il  popolo  havea  ad  eflere  cali- 
gato . Tutte  auctlc  prove  ci  mollrano 
per  una  parte  la  grandezza  della  bontà 
di  Dio , che  per  tanti  mezzi  procurava 
liberarci  dall'ira  fua;  e per  l’altra  la  gran- 
dezza della  lua  giullitia  , la  qual  man- 
dava ad  decurione  quelle  minaccic  tut- 
te, (è  gi'huomini  non  celiavano  dalle  fue 
malvagie  opre . 

Ma  fra  le  altre  cofe,  una  delle  piùmi- 
ribili  è la  forza  dello  Spirito  , e la  gran- 
dezza della  eloquenza  , con  che  quelli 
huomini  divini  biafmavano  , & aggrandi- 
vano le  otfci'c  di  Dio.  Legga  chi  vuole 
i primi  quattordici  Capitoli  di  Giere- 


mia,  e (èfaprà  qualche  cofa  de  gl’infe- 
gnamenti  de  gl*  oratoti , vedrà  come  que- 
llo grande  Oratore , ainmaeilrato  dallo 
Spirito  fanto,  tratta  quella  caufa  di  Dio 
contra  i malvagi  con  tanta  eloquenza,  con 
parole  tali,  con  tante  firida  , con  tanta 
varietà  di  figure  , e di  ragioni  : or  con 
vezzi , or  con  minacìe , or  con  elfempi 
d'altre  natioai , 8 c or  co'l  porgli  dinan- 
zi a gl’  occhi  la  bruttezza  della  fua  Ido- 
latria, e vergogna  ; & inficine  i beneficj  di- 
vini ; che  nè  Tullio,  ne Demollene  ufc- 
rebbono  tanta  divcrlità  di  figure  , nè 
tante  (entenze  , come  quello  Profeta 
adoprò  : eloquente  fenza  eloquenza  : 
arteficiofo  fenza  arteficio  : peroche  ha- 
vea lo  Spirito  lènto  per  maellro  : il  quale 
gli  dava  prima  ijfentimento  di  quei  mali 
si  grandi  ; e pofeia  le  parole , e la  eloquen- 
za proportionata  al  fenfo  che  havea- 
no . 

E cosi  l'uno  come  l'altro  formonta  tan- 
to la  facoltà  humana,  cheeraimpoffibile 
il  giungervi  un'huomo  , maggiormente 
non  elk-rcitato  nelle  fiumane  feienze 
( quali  erano  communcmentc  i Profe- 
ti , ) fe  non  forte  fiato  pieno  dello  Spi- 
rito di  Dio,  il  quale  davagli  quello  tanto 
Urano  dolore,  e lènfo  delle  colpe  com- 
inelle : 8c  infieme  con  ciò  parole,  e fi- 
gure, con  che  potefle  efprimcre  qucilo 
che  fentiva . 

Ma  la  dottrina  de' Vangeli  Santi  chi  lì 
arrifehierà , ò potrà  degnamente  lodare? 
Peroche  le  altre  dottrine  ridiede  nollro 
Signore  per  bocca  de'  fervi  fuoi , ma  que- 
lla ne  diede  egli  per  il  fuo  unigenito  fi- 
glio , che  ci  fià  mandato  per  dottore  , 
e maellro  del  mondo  , nelle  cui  labro 
( dice  il  Profeta  ) fu  fparfa  la  grafia  dello 
Spirito  fanto , per  ragione  dell'  ecccllerr- 
za  della  dottrina  fua . 

Or  la  prima  cofa,  che  notiamo  in  lei  , 
c la  fua  lantità  , c purità , fa  quale  fiibita- 
mente  levò  via  quelle  permiflioni  , c li- 
cenze , che  dava  la  legge  ; come  era,  l'ha- 
vere  molte  mogli , e dar  loro  il  libello  del 
ripudio , & il  prefiar  ad  ufura  a gli  Ilranie- 
ri , fecondo  che  di  fopra  dicemmo  . 

In  quella  dottrina  vedremo  con  quan- 
ta ragione  il  Profeta  Elàja  fra  gl'  altri 
nomi  chiamò  Chrifio  Configlielo  : pe- 
rorile egli  ci  havea  a dare  per  opra  , 
e per  parola  tutti  quei  configli  che  di  fo- 
pra dichiarammo  , ne' quali  confiile  la 
perfettione  della  vita  Euangelica.  Que- 
lla dottrina  fierta  pronuncia  per  beati  i 
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poveri  di  fpirito  , i mifericordiofi  , i 
manfueti,  li  pacifici,  li  mondi  di  cuore, 
quelli  che  hanno  fame , e l'ete  della  giulli- 
tia;  che  è di  fare  ciò,  che  debbono  in 
lervitio  del  tuo  Creatore  : quei  che  pian- 
gono li  loro  peccati  , e gl' altrui  anco- 
ra: c quelli  i quali  patilcono  pcrlecutio- 
ni,  e maledittioni,  de  ingiurie  per  adem- 
pire le  leggi  , e gl'  oblighi  della  giulli- 
tia  . Qui  fi  comenda  l'ammorzare  tut- 
te le  troppe  affettioni  de’ Padri  , de’ pa- 
renti , de  gl’ amici,  de  gl’honori,  delle 
dignità , e di  tutti  i beni  temporali  di  que- 
lla vita.  Qui  fi  sbandifee  l'amor  proprio, 
e li  comenda  l'odio  fanto  di  fe  mcdcli- 
mo , che  è delle  malvagie  inclinationi  . 
Qui  ne  infegna  quello  Signore  il  condur- 
re lòggiogata,  ecalpellata  la  carne,  per 
vivere  conforme  alle  leggi  dello  Spiri- 
to, quando  dice  : Chi  -vuoi»  veni'e  dopo 
me,  neghi  fe  [teff! , e prenda  la  Croce  , e (egum- 
eni . Peroehe  colai  , il  quale  ama  difordmo- 
1 amente  la  fua  vita , la  perderà  , e quello  che 
la  perdeffe  per  amere  di  me  , la  guadagne- 
rà . Qjji  ne  comanda  l’havere  la  lem- 
plicità  delle  colombe,  la  prudenza  de' 
lerpenti  , la  manfuetudine  de  gl*  agnel- 
li , e la  Immanità  de’  fanciulli  . Qui  ci 
comenda  con  grande  illanza  la  puri- 
tà della  intentione  nell’opre buone, che 
tacciamo:  e che  con  ogni  diligenza  fug- 
giamo il  pericolo  della  vanagloria,  che 
è molto  grande  : peroehe  prende  for- 
ze per  tentare  con  le  medefime  buone  o- 
pre  , che  facciamo  . E quello  avito  ci 
dà  , quando  digiuneremo  , e quando 
faremo  oratione  , e quando  daremo  li- 
moline : non  volendo  che  lippia  la  ma- 
no finillra,  ciò  che  fà  la  delira:  c con- 
figliandone, che  facciamo  principalmen- 
te bene  a coloro,  da'quali  non  ponia- 
mo (pcrare  il  contracambio  del  ricevu- 
to dono. 

E non  contento  d'infcgnare  con  pa- 
iole il  camino  del  Cielo  , egli  qui  ci 
ti  rapprefenta,  come  in  un  Ipecchio  pu- 
rismo di  tutte  le  virtù  , e Ipecialmente 
della  humiltà,  della  manfiietudine , del- 
la piacevolezza  , della  patienza  , della 
mìiericotdia  , della  fortezza  , del  zelo 
della  gloria  di  Dio,  c della  comnadione 
delle  noli  re  miferie  , del  delìderio  della 
polirà  l'alvezza,  e (opra  tutto  della  ca- 
jrità  , la  qual  dopo  molti  travati  tole- 
rati  per  il  noftro  rimedio  , non  fi  fer- 
mò inlìno  al  pervenire  alla  Croce.  Qui 
vedremo  , come  lì  inoltra  Iddio  Tempre 


onnipotente  in  dar  rimedio  a tutte  le  in- 
fermità , e necefTità  altrui  : Se  huomo. 
fiacco  nella  difefa  delle  ingiurie  fue,  al- 
cune volte  nafcondendolì  da'  nemici  fuoir. 
Se  alcune  fuggendo  da  loro  come  quan- 
do fuggi  in  Egitto;  e quando  feparoili  nel 
deferto  co’  difcepoli  per  dar  luogo  ali' 
ira  de'fuoi  averfirj  : intignando  in  que- 
llo, quanto  poflènti,  e larghi  habbiamo 
ad  edere  verfo  i prosimi  , e quanto  ri' 
llretticon noi  altri.  Con  quelle  virtù  ci 
li  prefenta  tanto  dolce,  tanto  amabile, 
e foave  tanto  : e con  loromedelime  ci 
pofe  innanzi  un  perfettiflimo  ritratto  della 
conditone , e delle  virtù  del  Padre  fuo 
eterno  ; perciochc  quale  ci  lì  prefentò 
qui  il  Figlio  , tale  è ancora  il  Padre  , 
non  meno  amabile  , nè  manco  piace- 
vole, «mifericordiolò  di  lui  perlihumi- 
li  : nè  manco  leverò  verfo  i fuperbi,  e 
malvagi . 

Deli  Epljìole  di  San  Paolo. 

Nè  parimente  vi  fono  parole,  cheba* 
llino  a dichiarare  l’eccellenza  della  dot- 
trina , che  contengono  l’Epillole  di  San 
Paolo . Percioche  prima  fi  può  con  ra- 
gione dire  di  lui  , che  fù  interprete  , e 
commentatore  del  Vangelo  . Peroehe 
i Santi  VangeliUi  non  fanno  altro , che 
raccontare  con  fimplici  parole  , della 
verità  amiche  , l’Hilioria  della  vita  , c 
della  Paflione  del  nbllro  Salvatore  , 
fenza  far  più  cara  , e magnificare  la  gran- 
dezza diquel  millcrio,  e beneficio.  Ma 
{opra  di  ciò  , quello  divino  cantore  , 
con  una  voced'Angelo  là  un  contraputv 
to  fopra  quello  canto  fermo , e piano  , 
il  quale  rende  una  mufica , e melodia  foa- 
vc  tanto  , che  diletta  (ommamentc  , e 
folpende  con  una  maravigliofa  dolcez- 
za lamine  purgate,  e dilpolle  al  lènti- 
re  la  grandezza  di  quelli  millerj  . Pe- 
roche  quinci  primieramente  ne  feopre  le 
ricchezze  di  quella  infinita  bontà,  emi- 
lericordia  del  Padre  eterno  , che  per 
un'altilfimo  mezzo,  come  fù  quello  del- 
la Incarnatione  , e Pafiione  del  Figlio 
fuo  , volle  darci  rimedio  , & honorarci, 
e rifufcitarci  da  morte  a vita  , e collocar- 
ci con  elTo  lui  nella  fua  gloria  . Di  qui  di- 
ce, che  apparve  nel  mondo  la  benigni- 
tà , e piacevolezza  del  nollro  Dio  : non 
perl’opere  digiuilitia,  che  noi  altri  ha- 
velfuno  fatte;  ma  per  la  fua  milcricordia 
foia , per  cui  ne  volle  làlvare . Quinci  di- 

chia- 
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riiiiroflì  a noi  li  grandezza  della  carità  di  crocefiffo  , e morto.  E per  tutte  quelle 
, Chrifto  verfo  i poveri  .•  la  qual  fi  itefe  cofe  conchiude  , e dichiara  quanta  fia 
a morire,  nonlblo per i giufti , maetitn-  l'eccellenza  di  quello  millerio  , dicen- 
dio  per  li  peccatori  : non  lolo  per  do  : Manifefiamente  fi  vede  quante  gran- 
gl'  amici  , ma  anco  per  i nemici  , de  fi»  quelle  Sacramente  delU  Pitti  , che  fi  , t:»> 
c per  coloro  medefimi  , che  fparleroiì  di/teperfe  nella  carne,  ty  humarùtà  del  Fi- 
langue  Tuo  : e per  quello  ne  incita  ad  a-  gho  di  Dia , t fù  giufiifieate  per  l'autterità 
mare  chi  tanto  ne  amò , Pc  a rendergli  delle  spirite  Sante  , e fh  rivelate  da  il' 
gratie  di  quello  beneficio  fommo.  E di  Angeli  , e predicare  alle  genti  , e credute 
qui  anco  ci  pone  un  tanto  , e necefla-  nel  mondo  , fr  in  fine  portate  alla  gloria  . 
rio  timore  , fe  foflimo  trafeurati  in  far  Quello  è dunque  il  contraponto  che 
nollro  profitto  di  quello  rimedio,  e fa-  quello  organo  dello  Spirito  Santo  git- 
lute  tanto  grande  , che  ci  mandò  Id-  to  l'opra  quel  canto  fermo  dell' Hilloria 
dio  . E non  meno  quinci  rinforza  , e fchictta  dell' Euangelio  , cavando  da  lei 
conferma  la  nollra  fperanza  , dicendo,  motivi  sì  grandi  per  conofccre  Iddio,  e 
che  poiché  Iddio  ne  diede  fuo  Figlio,  per  collocare  in  lui  tutto  il  noliro  amore, e 
non  vi  farà  cofa  che  ci  neghi  per  lui  : fperanza;  e per  abbracciare  la  virtù,  & ab- 
pofciache  chi  dà  il  più,  e tanto  più,  non  borrire  il  peccato,  e crocifiggere  la  nollra 
negherà  ciò  che  è molto  meno  . Et  a carne. 

quella  virtù  medefima  , infiemecon  la  Ma  qui  è da  notare  , che  havendo 
carità  , ci  invita  , allor  che  tante  voi-  due  parti  la  dottrina  Chriltiana  , l'una 
te  ci  fa  p'ù  care  le  ricchezze  inellima-  che  tratta  del  millcrio  di  Chrifto , el'al- 
bili  della  grafia,  e de' beni  , che  ci  tra  dell'  illitutione  tacila  nollra  vita  (che 
vennero  per  Chrillo.  Il  qual  dice,  che  chiamarlo  dottrina  morale)  in  ambedue 
è nollro  avocato  , nollro  propinato*  quelte  facoltà  è quello  Apoftolo  mirabi- 
«io  , nollro  Pontefice  , e Sacerdote  , le,  chcfù  dato  per  Dottore  dellegenti  . 
nollra  fapienza  , nollra  giuliitia  ( cioè  Ma  la  dottrina  tratta  egli  communemen- 
cagione  della  nollra  giultitia  ) e no-  te  nel  fine  di  ciafchcduna  delle  fue  Epi- 
fita fantificatione , e redentione.  Quid-  Itole..  E pcrcioche  quella  dottrina  è tari- 
ci parimente  ci  obliga  ad  abborrire  con  to  più  profittevole  , quanto  difeende 
fommo  odio  i peccati  , poiché  efiì  fu-  a cofe  più  particolari  , per  quello  dà 
tono  i manigoldi  , che  pofero  il  figlio  regole  per  foro  del  modo  die  fi  han- 
«li  Dio  in  Croce  . E per  quello  di-  no  a portare  i Padri  co’ figli  , e quelli 
ce  , che  coloro  i quali  peccano  ( in  co'  Padri  loro  , i mariti  con  le  mogli 
quanto  a loro  ) lo  ritornano  a crocifig-  lue,  e le  mogli  co' fuoi  mariti,  liSigno- 
gere  un’altra  volta.  Qiiinci  ne  confor-  ri  co'  fuoi  fervi, 8ci  fervi  co’  Signori  loro, 
ta  parimente  allo  mortificare  la  nollra  I Prelati co'fuoi fudditi,& ifudditi co'Pre- 
carnc  con  tutti  i fuoivìaj,  & appetiti  , latiloro.Qui  etiandio  dichiara, quali  deb- 
per  corrilpondcre  in  qualche  maniera  a biano  clTcre  i Vedovi  , li  Sacerdoti  , 1 

J [nello  , che  per  il  nollro  rimedio  con-  Diaconi,  & i minillri della  chiefa.  Qui 
enti  d'elfere  crocidila  la  fua.  Perque-  iniègna  quali  habbianoad  elfere  le  don- 
ilo , dice  l'Apollolo  mcdelimo  , che  ne  maritate  , quali  le  vergini  , quali  le 
non  fapeva  altra  cofa  fe  non  Chrillo  , vedove  , & in  che  guifa  debbano  clle- 
& e(To  Crocidilo  : perorile  da  lui  im-  re  foccorlè  nelle  fue  neceftità.  Etcco- 
parava  quello  , & altre  lettioni  limi-  fa  molto  da  confiderai  , il  veder  quan- 
glianti  , con  che  edificava  fe,  e tutto  il  to  proportionati  dà  i configli,  e gl'  avi- 
mondo . fi  a tutte  quelle  forti  diperfone;  come 

E pet  quello  dice  , che  in  cofa  ve-  huomo  dallo  Spirito  Santo  addottrina- 
runa  fi  gloriava  le  non  nella  Croce  lo-  to  . A ricchi  comanda  che  non  hab- 
la  di  quello  Signore  , in  cui  trovava  biano  alti  penfieri,  nè  pongano  la  con- 
tanto lume  , tanta  lapienza,  tante  con-  fidenza  nelle  lor  ricchezzze,  ma  in  Dio 
folationi,  tanti  (limoli  dell'  amor  di  Dio,  lolo  . Configlia  i vecchi  che  fianotem- 
tanta  fortezza  per  fofferirc  travaglio  per  j perati  nel  mangiare,  e bere,  che  è vitio  da* 
lui  , & in  fine  tante  ricchezze  di  gra-  > vecchi  cagionato  dalla  commune  debo- 
tia  , che  non  facea  più  conto  nè  de’ , lezza  di  quella  età.  Configlia  le  vedove 
favori  del  mondo  , nè  delle  lite  perle-  che  fi  occupino  nelle  orationi  giorno,  c 
cutioni , di  quel  che  farebbe  un’ huomo  I notte, accioche  per  quella  via  trovino  in 
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Dio  queIlo,che  perderono  ne’mariti  loro . 
In  quella  giiifa  procede  per  ruttigli  llati 
delle  pedone  , notando  in  ciafcheduno 
quello  che  propriamente  più  loro  appar- 
tiene. 

Or  quel  che  s’è  detto  , intenderà  il 
Chrilliano  Lettore  alcuna  cola  della  ec- 
cellenza di  quella  Santa  Scrittura  . Ma 
un'altro  Angolare  inditio  ne  dà  per  que- 
llo il  Salvatore  in  quelle  parole,  chedif- 
fe  al  popolo;  Se  alcune  volefft  far  la  volon- 
tà del  Padre  mie , vedrebbe  chiare  che  la  dot- 
trina mia  è di  tinello  che  mi  invio  . Nelle 
anali  parole  da  ad  intendere,  che  il  Giu- 
dice intiero  , e lenza  folpetto  della  veri- 
tà , & eccellenza  della  fua  difciplina  , è 
l'huomo  che  fatica  per  adempire  la  vo- 
lontà di  Dio  , guardando  fedelmente  i 
fuoi  comandamenti  . Peroche  fi  come 
per  giudicare  de'lapori  de’ cibi  fi  richie- 
de ilpalatofano  , cosi  è necelfario , che 
quello  dell'anima  fia  , per  giudicare  la 
qualità  della  dottrina  ; perche  in  altra 
maniera  li  come  l'infermo  , che  hà  il  pa- 
lato guaito,  & infetto  da  mali  humori, 
non  giudica  bene  il  fapor  delle  vivande, 
cosi  gl'huomini  di  vita  corrotta , che  a- 
mano  la  malvagità,  & odiano  la  virtù  , 
non  fono  buoni  giudici  della  dottrina  , 
che  infegnaaben  vivere  ila  qual  condan- 
na i cattivi  coflumiloro,  & il  mal  vive- 
re .Percioche  come  approverebbe  la  dot- 
tiina dcll'humiltà  illiiperbo,  edcllaca- 
llità  ildifonello,  e della  manfuctudineil 
mal  patiulte , e della  carità  l'invidiofo, 
e della  liberalità  l'avaro?  E così  leggia- 
mo, che  predicando  il  Salvatore  contra 
il  peccato  dell' avaritia,  beffavanlìdi  lui 
i Farilei , per  efler  eglino  molto  tocchi  da 
cotalvitio.  Perquelto  dunque  il  giudice 
diritto  della  buona  dottrina  hà  da  elfere 
l'huomo  virtuofo  , che  hàfano  il  palato 
dell’  anima  lua . E quello  tale  vuol  il  Sal- 
vatore, che  fia  il  giudice  della  fua  dot- 
trina. Peroche  fe  a colui  che  folle  tale, 
fi  ponefiero  dinanzi  tutte  le  leggi  che  fo- 
no Hate  al  mondo,  vedrebbe  più  chia- 
ro della  luce  del  giorno,  che  la  dottrina 
di  Chrilto  èia  piùvera,  più  fpirituale  , 
più  (anta  , più  conforme  al  lume  della 
ragione,  che  il  Creatore  infufe  nelle  ani- 
me noltrc  , più  honorante  Iddio  , più 
amica  de  gl'  rinomini , e più  nemica , e 
-contraria  alla  carne,  & a tutti  gl'  appeti- 
ti fuoi,  di  quante  lóno  (late  nel  mondo. 
Sia  dunque  1 huoino  virtuofo  giudice  di 
quella  cauli  , c non  temerà  la  nollra 


dottrina  di  venir  in  giudicio  dinanzi  al 
Ilio  tribunale. 

Or  in  tutto  ciò  che  fin  qui  è detto , 
vedralfi,  quanto  grande  fia  quella  eccel- 
lenza della  Chrilliana  Religione  , che  è 

I havere  una  tanto  falntifera , tanto  Ca- 
tolica  , c maravigliofa  dottrina,  per  la 
riformatione  della  nollra  vita.  Etinfie- 
me  con  quella  lode  ne  hà  un' altra,  che 
è la  verità  , e (inceriti  fua  : percioche 
ninna  fcrittura  fi  troverà  trà  Filofofi  , fia 
Arillotile,  ò Platone  ( i quali  hebbero 
gl’ antichi  per  li  due  occhi  del  mondo  ) 
ove  non  fiano  alcuni  errori , da'  quali  del 
tutto  è libera  la  nollra  Filofofia.  In  che 
pare  quella  efferc  dottrina  humana  ; e per 
confequente  diffettofa,  come  è l'Intorno 
llclTo,  e quella  divina,  poiché  è libera  , 

& eccettuata  da  ogni  errore.  Et  a que- 
lla lode  s’aggiunge  un'altra  ch'è  la  con- 
cordia mirabile  del  Tcllamento  vecchio 
co'l  nuovo  ; ove  Icorgiaino  , che  tutto 
ciò,  che  ivi  fi  promette,  qui  fi  adempie. 

II  che  non  è argomento  minore  decede- 
re quella  dottrina  rivelata  da  Dio  , che 
il  pattato.  Or lécondo quello,  chehàda 
far  il  Talmud  de' Giudei  , ò l'Alcorano 
de'  Maomettani  pieni  di  foglie , e di  cian- 
cie  falfillìme  ? 

Or  in  quello  giardino  di  fiori  che  non 
impallidirono  giamai  , potrà  l’ huomo 
virtuofo  parteggiare,  e cogliere  in  lui  fio- 
ri odorati,  elalutiferi,  che  fono  fentcn- 
ze , e dottrine  ; con  cui  fappia  farfi  grato 
al  filo  Creatore.  Quella  è quella  menfa 
reale,  proveduta  di  tutti  i cibi , della  qual 
dice  il  Profeta  : Apparecchiafle  , Signore  , **U‘ 
una  menfa  dinanzi  a me , la  quale  mi  da  fer- 
va , e fojlanva  contra  tutti  gl' ouverfarj  miei  . 

Or  in  quella  menfa  troverà  l'huomo  pa- 
lio per  l'anima  fua  , infegnamento  per  la 
fua  vita , medicina  per  le  lue  piaghe , rime- 
dio per  le  fue  tcnt.uioni  , e conforto  a‘ 
fuoi  travagli  : poiciache  ( come  il  medefi- 
moApollolo dice)  tutte  lecofe,  che  fo- 
noferitte,  furono  fcritte  a nollro utile  , 
acciochc  con  la  tonfolatione , e patienza, 
che  ci  infegnano  le  feritone,  crefciamo 
nella  fperanza  de  gl'  eterni  beni . Ma  final- 
mente avita  , che  quella  lettione  non  è 
tutta  per  tutti, ma  (blamente  per  gl'  humili, 
c per  coloro,  che  fono  già  fondati  nello 
lltidio , e conolcimento  della  fcienzaCa- 
tolica . 
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Itoli  a ottava  eccellenza  dell»  Chrifii alt»  Re- 
ligione , che  è U purità  della  vita  , che 
produce  ne'  profejfori , e guari»! eri 
fuoi . Cap.  X. 

ALtra  proprietà  , tic  eccellenza  de- 
ve tenere  la  Religione,  e la  legge, 
le  ella  è perfetta,  e vera;  cioè  chehà 
da  far  buoni  , e virtuofi  li  profeffori 
di  lei  . Peroche  giudichiamo  della  Re- 
ligione , e della  legge  , come  di  tutte 
le  arti  , che  nell'humana  vita  s’ufano  . 
Chiamiamo  Nocchiero  migliore  colui, 
che  meglio  governa  una  nave  ; e miglior 
medico , c medicina , che  meglio  cura  , 
c Tana  le  malatie  . Ór  elfendo  l'ufficio 
della  Religione  , e della  legge  l'hono- 
rare  Iddio  , e fare  gl' huomini  virtuofi  , 
togliendo  via  con  grandi  divieti , e pene 
i vizj,  feguita , che  quella  farà  più  per- 
fetta Religione,  che  più  efficace  farà  in 
quelli  effetti. 

Or  quella  eccellenza  hà  Ja  Chriftia- 
na  Religione  fopra  quante  fono  ilate  •• 
tic  effa  è quella  , di  cui  più  gloriofi 
frutti  da  huomini  fantiffimi  fono  nati  nel 
mondo  . E per  dichiarare  alcuna  cola 
di  quello  , tratteremo  prima  de' frutti, 
che  produce  la  primitiva  Chiefa  , allor 
t he  era  frefeo  il  fangue  di  Chrillo  , e 
Ja  memoria  delle  fue  maraviglie  , c la 
dottrina  de  gl'  Apolloli  , tic  huomini 
Apollolici  , i quali  con  lo  fpirito  ilel- 
fo  , che  effi  , fondavano  la  Chicià  , e 
faticavano  in  piantare  , c coltivare  la 
vigna  del  Signore.  Ma  per  intendere  , 
quanto  grande  anione  ha  (lata  quella, 
farà  neceffario  dichiarare  lo  fiato  , in 
che  dimorava  il  mondo  avanti  la  pre- 
dicanone del  Vangelo.  Il  quale  s'inten- 
de per  quello , che  l'Apollolo  fcrive  a 
quei  d'Efefo  , con  quelle  parole  : Quel 
che  ie  vi  chiedo  fratelli  ì , che  non  vivia- 
te nella  maniera  , che  vivono  i Gentili  , 
che  hanno  ofeurati  gl'  intelletti  fuoi  con  le 
tenebre  della  ignoranza  , e con  la  cecità 
de'  loro  cuori  ; i quali  perduta  la  fperanza 
dell'  altra  vita  , fi  congegnarono  a tutte  le 
turpitudini  , e cupidigie  del  mondo.  Que- 
llo sì  gran  male  procedette,  l'uno  per- 
che non  fperavano  bene  , ò male  nel- 
1* altra  vita  , come  qui  nota  l’Apollo- 
lo  , così  mancava  loro  il  freno  del  ti- 
mor di  Dio , che  gli  difcoflafTe  dal  ma- 
le : e l'altro  , peroche  in  luogo  del  ve- 
ro Iddio  , auttore  di  ogni  tàntità  , e 
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purità  , adoravano  Dei  fporchiflimi  , c 
difonelliffimi  : ne' quali  ponevano  ogni 
forte  di  turpitudine,  e carnalità.  E per- 
ciò non  haveano  per  inconveniente  i'ef- 
fere  tali , quali  erano  i loro  Dei . Tal- 
ché in  quel  tempo  non  era  il  mondo 
altra  cola  , che  un  lettamajo  , e fango 
di  fporchiflimi  porci  , 8c  una  piazza  di 
tutti  gl'inganni,  e malvagità,  e bugie  , 
che  nel  cuore  humano  pofTono  capire. 
Peroche  infieme  con  la  idolatria  regna- 
vano tutti  li  vizj  , de' quali  ella  è ca- 
gione , principio  , e fine  , come  il  Sa- 
vio dice  . Per  la  qual  cofa  il  Profeta 
Efaja  paragona  gl'huomini  di  quel  tem- 
po co' Dragoni  , e ferpenti,  Lupi, Or- 
li , Leoni,  e Bafilifchi,  & il  medefimo 
mondo  Io  chiama  deferto  , una  iterili- 
tà  aria,  & una  terra  fenza  llrada,  e lèn- 
za lavoro  ; onde  non  è altro  che  mac- 
chie , c fpine  , c caverne  di  ferpepti , e 
di  belile  fiere . 

Or  effondo  tali  gl'  huomini , & il  mon- 
do tale , tanto  potè  la  grafia  di  Chrillo  , 
e la  predicanone  del  Vangelo,  che  mutò 
i lupi  in  pecore , tic  i Leoni  in  agnelli , tic 
i ferpenti  in  colombe  , e gl' alberi  Iteri- 
li, e felvaggi  in  fruttuofi  , che  portalli- 
ro  frutti  di  vita  eterna.  In  che  fi  adem- 
pì ciò  che  il  Profeta  ileffo  molto  dian- 
zi havea  annuntiato  , dicendo  , che  il 
deferto  fi  muterebbe  in  luogo  delitiofo, 
e la  terra  folitaria,  tic  ignuda , in  un  giardi- 
no di  diletto . E fatto  quello  , aggiunge 
Ezeciiielle,  che  i viandanti  che  di  là  pal- 
faffero,  maravigliati  di  quello  mutamen- 
to si  grande  , direbbono  : Quella  terra 
deferta,  e fenza  lavoro  fi  è fatta  un  giar- 
dino di  piacere  ; lignificando  con  quelle 
comparationi  la  beltà  , tic  abbondanza 
della  Santità , che  nel  mondo  havea  da 
fiorire  con  la  predicatione  , c gratia 
del  Vangelo  . Chi  voleffe  làper  alcuna 
colà  di  quello  , legga  l'Hillorie  Eccle- 
fialtiche,  che  di  ciò  trattano , e le  vite  de’ 
Padri  dell’ heremo,  eie  Croniche  de  gì' 
Ordini:  c vedrà  ivi  numero  sì  grande  di 
Santi,  cioè  di  rcligiofiffimi  Pontefici,  di 
Confeffori , di  puriffimc  Vergini , ( le  qua- 
li con  la  carne  infieme  vinfero  il  mondo  ) 
tic  innumerabili  Monaci  , de'  quali  gl’ 
uni  andavano  nelle  congregationi  de’ 
monallerj  a guifa  di  Angeli , c gl'  altri  , 
fcparati  dalla  compagnia  de  gl'  huomi- 
ni , dimoravano  ne'  deferti , menando  \ i- 
tapiùchehumana. 

Or  chi  leggeffe  le  vite  di  quelli  San- 

tiffi- 
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fidimi  Padri , le  quali  (enfierò  auttori  gra-  pena  fi  potrà  credere.  E per  eflereque- 
villìmi  , non  vorrebbe  tellimonio  mag-  Ita  materia  si  grande  , che  con  poche 
giorc  della  eccellenza  della  noltra  Reli-  parole  non  fi  può  degnamente  narrare, 
gionc,  checiòjcheivimiraffe.  Pcrochc  ne  parleremo  in  altri  luoghi  di  quella  (cric, 
vedrebbe  le  notti , quali  intiere  fenza  dor-  tura . 

mire , e fenza  havere  altro  letto  , che  il  Or  in  quella  tanto  ammirabile  Fede, 
terreno.  Vedrebbe  le  celle  di  quelli  l’a-  e coltanza  de' Martiri,  li  vede  , quanto 
dri  tanto  llrette,  che  più  fembravano  fc-  grande  era  la  virtù,  c la  fatuità  di  quel- 
polcure  de' morti  , che  llanze  de' vivi  . li,  i quali  pativano  tali  colè,  per  non  re- 
Vedrebbe  , che  non  ufavano  altra  vivan-  Ilare  un  momento  lòlo  in  dilgratia  del 
da,  che  pane  con  fale  , e radici  di  herbe  fuo  Creatore.  Perochc  da  quella  fanti- 
crude,  peroche  ( li  come  dice  San  Gi-  tà  procedeva  cosi  grande  fortezza  , co- 
rolamo  ) il  mangiare  colà  cotta  , era  me  il  medefimo  Salvatore  ci  in  cgnò  : 
tenuto  fra  Monaci  per  cofa  di  lufliiria.  il  quale  dopo  l'havere  dichiarati  in  quel- 
Vedrebbe  unapovertà  cosi  nelvellire  , la  divina  predica  del  monte- i principa- 
come  in  tutto  il  rello  , lapiùllrctta,che  li  ammaeilramenti  della  vita  Euangcli- 
lipoflaimaginare.  Vedrebbe  undifgiun-  ca,  al  fine  dific:  Colui  che  ode  <]uef!e  paro-  Mj"  7- 
gimento  dal  mondo  , e da  tutti  gl'  affetti  le  mie  , e le  mette  m opra  , farà  fintile 
humani , che  nè  anco  le  illelle  forelle,  ai  un'  inumo  che  edifico  la  /tea  cafa  /opra 
che  veniano  a vilìtare  i fuoi  fratelli , vo-  a*  (affo  fermo  . Onde  offendo  combattala  da 
leano  vedere,  nè  parlar  loro.  Or  che  di-  traboccamenti  delle  fiumane  , e co’  turbini 
rò  di  quella  infatiaoil  fete  di  trattare,  con-  dei  venti  , e dalle  pioj^ie  , non  per  ciocie 
verfare  notte,  e giorno  con  Dio  , fen-  dè,  perche  era  fondata  fi opra  falda  pietra  . 
za  itancarfi  , nè  fallidirfi  f Che  diròdi  Quella  pietra  falda  è la  fortezza  di  tutte 
quella  fede  , c confidenza  si  grande  , le  virtù,  che  dalla gratia  procedono,  He 
che  haveano  in  Dio  , con  la  qual  co-  in  particolare  dalla  carità  : di  cui  fcri- 
mandavano  a’  Leoni  , & alle  bellie  fie-  veli  nelle  Cantiche  , che  le  molte  ac-  Cam-  *• 
re  , & ammazzavano  i Dragoni  , & i que  non  potranno  fpegnere  il  fuoco  dcl- 
Serpenti  > Che  dirò  di  quel  grandiflimo  ( la  carità  , nè  gl'  accrefcimcuti  de'  fiumi 
amore  della  folitudine,  c di  quel  fuggi-  la  fommergeranno  . Or  d'onde  procede 
re  dal  confortio  de  gl'  huoinini  ( allor  quella  si  mirabile  fantità , che  fu  cagio- 
che  erano  perle  virtù,  e per  i miracoli  ne  di  fortezza  tanto  mirabile,  fcnondal- 
fuoi Rimati  ) per  non  perdere  un  punto  la  profeflìone  , e dalla  Religione  Chri- 
di  quella  foavifTima  convcrfationc , che  lluna,  nella  quale  danti  ajuti  sì  grandi  , 
haveano  con  Dio?  Sono  tutte  quelle  co-  alfine  di  far  gl'huomini  più  chehuomi- 
fe  tanto  ammirabili  , e tanto  fopranatu-  ni,  cioè  Celelliali , e divini  ? 
rali  , che  non  li  potevano  fare  fenza  Allegherà  per  auventura  alcuno  qui, 
ajuti  fopranaturali  , e fenza  fpccialiflì-  che  tra  i Filoiòtì  non  mancarono  huo- 
mo  favore  di  Dio  . E per  quello  elle  mini  virtuoli  , e continenti  . A quello 
medefimc  fenza  altri  miracoli  rendono  primieramente  rifpondo,  che  nonmeri- 
tcllimonio  della  eccellenza  della  Fede  ta  nome  di  perfetta  virtù  quella,  che  non 
e Religione  noRra . Ma  di  quella  materia  hà  per  line  Iddio,  e non  sindrizza  alla 
trattaremo  più  diRelàmente  al  luo  prò-  fua  gloria . 

prio  luogo.  Che  giova  ( dice  Santo  AgoRino)il 

Altro  inditio  della  grandezza  della  fan-  ben  vivere,  per  la  qual  non  li  ottiene  il 
tità  di  quell'  età  dell'  oro , è la  moltitu-  beato  vivere  ? Socrate  fù  crà  FilofoE  mol- 
dine  de' Martiri,  che  furono  in  quel  tem-  to  lodato  di  commenta,  e trà  le  Tue  lu- 
po , nel  quale  fi  etlirpò  la  idolatria  del  di,  ne  mette  una  Platone  fuo  dilcepolo 
mondo  , e li  piantò  la  fede  , Se  il  co-  (laqualtifèrifce  Quintiliano)  dicendo, 
Cofcimcnto  del  vero  IDDIO  . Quanto  che  un  bellifTimo  giovine  chiamato  Ai- 
grande fìa  Rato  il  numero  di  quelli  ca-  cibiade  fegl'offerfc,  cheulàRc  di  lui  co* 
vallieri  glorio!! , c quanto  crudeliitor-  me  voleffe  : ma  che  egli  fù  tanto  continen- 
menti,  che  patirono  , e quanto  grandi  'te,  che  non  volle  ul'are  quella  licenza  , 
le  battaglie  , che  vinlero  , e quanto  che  tanto  liberalmente  fe  gl' offeriva . O 
gloriofamente  trionfarono  de' Prencipi  ammirabile  virtù  di  continenza,  non  vo- 
raci mondo  , e dell' Inferno  ; non  vi  fo-  ler  ufare  il  vitio  , per  il  quale  hoggidì 
no  parole  pcf  poterlo  efprimcre , & ap-  fi  brucciano  gl  huomini  ! Che  virtù  , e 
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che  lode  tanto  pregiata  , mancar  d'un 
vitio  tanto  abbominevole  ! Potranno  e- 
tiaadio  allegar  la  continenza  delle  Ver- 
gini Vertali,  che  erano  in  Roma.  Cbehà 
afarquellocon  le  migliaia  delle  Vergini 
nobiiiflime,  che  in  tutte  le  parti  della 
Chrittianità  li  conlacrarono  a Dio  , dil- 
pregiate  le  ricchezze  grandi  , e li  ma- 
ritaggi? Furono  in  Roma  alcuni  huomi- 
ni  forti,  i quali  polcro  la  vita  per  la  pa- 
tria . 

Che  hà  a far  quello  con  le  niigliaja 
de’  millioni  d'huomini , efemine,  e fan- 
ciulli, e Vergini  delicate , che  li  lafciaro- 
no  in  mille  pezzi  fmembrare  , non  per  fa- 
iute  temporale  della  patria  , ma  per  la 
gloria , e per  lhonore  del  fuo  Creatore  ? 
Che  hà  far  quello  con  la  fortezza  delle 
madri,  che  confentirono  eflcre  sbranati 
i loro  figliuoli  giovini  dinanzi  a gl'  oc- 
chi loro  , per  non  rompere  la  Fede  , 
e la  lealtà  , che  doveano  a Dio  ? Vie 
fortezza  lotto  il  Cielo  , che  non  paja 
ombra,  paragonata  con  quella  ? Vi  fu- 
rono parimente  alcuni  Eilofofi , chedi- 
(pregiarono  le  ricchezze , per  darli  tur- 
ti  alla  Filofofia.  Quanti  liano  (lati  quelli, 
portiamo  numerare  con  due  dita;  &in 
lungo  di  quelli  pochi  , vi  darò  io  mi- 
gliaia di  rcligiolì  in  tutti  gl’  ordini , che 
fono  flati  , e fono  nella  Chiefa,  & affai 
irà  loro  molto  ricchi  , e grandi  Signo- 
ri: li  quali  con  tutto  ciò  inficine  con  la 
propria  volontà,  e con  tutti  li  diletti  fon- 
fuali  rinuntiarono  perl’amor  di  Dio.  Vi 
furono  anco  Filofofi  alimenti  , che  con 
vili  cibi  li  contentavano  , e li  davano 
alla  contemplatene  delle  opre  natura- 
li. Ma  che  proportione  hà  ciò  con  le 
migliaja  de  Monaci  fantirtìmi  , i qua- 
li dimorando  ne’  deferti  feparati  dalla 
compagnia  de  gl’  hnomini  , li  nodriva- 
no  con  radici  d’hcrbe  , & alle  volte 
palfavano  due,  ò tre  giorni  fenza rom- 
per il  digiuno  , & alcune  fiate  unafet- 
timana  intiera  : fpendendo  i giorni  , e 
le  notti  con  incredibile  foavità  nella 
fpeciilatione  del  fuo  Creatore  ; come 
rammemora  Filone  de’  fedeli  , che  di- 
moravano d’intorno  ad  Aleffandria  , e 
come  fcrivefi  di  migliaja  di  Monaci  , 
che  habbitavano  ne' deferti?  Per  la  qual 
cola  egli  è certo  , che  tutte  quelle  nlo- 
fofichc  virtù  appena  meritano  chiamar- 
li ombre  , e ligure  delle  noftre  . Anzi 
pare , che  fi  come  le  Scimie  fanno  alcuna 
cofa  , in  cui  per  qualche  maniera  imi- 


tano l'opre  de  gl'  huomini  , cosi  tutte 
quelle  virtù  de’ Filofofi  fi  poffono  appel- 
lare operationi  di  Simie , le  fi  paragonano 
con  le  virtù  de'  Santi  huomini , che  qui 
habbianvo  riferite . 

Ma  forfè  dirà  alcuno  : fe  così  grande  è 
la  efficacia  della  Chriiliana  Religione  per 
fare  viratoli  gl’  huomini  , come  vedia> 
mo  al  dì  d’hoggi  tanto  pochi  fcgtùtare 
quella  virtù  : molti  de' quali  vivono  , 
come  fe  nè  Fede  , nè  Religione  harel- 
fero  havuto  giamai  ? A coloro  che  ciò 
dicono  , dimanderò  io  ; che  profitto 
riceverà  un'infermo  , Ce  ftando  in  un' 
holpitale  molto  ben  proveduto  di  me- 
dici , e di  medicine  , non  volerti:  va- 
lerli di  loro  ? Or  così  dico , che  la  fe- 
de , e religione  della  Chriiliana  Chie- 
fa è un’  holpitale  fornito  di  tutte  le  me- 
dicine fpirituali , ordinate  da  (apientirtimo 
medico,  che  ci  venne  dal  Cielo,  per  la 
cura  dell' anime  nofhe  . Or  le  io  niu- 
no  di  quelli  medicamenti  adopro  , nc 
tengo  di  loro  conto,  che  utile  mi  porto- 
no  reccare  ? 

E fe  mi  dimandarete  , che  medicine 
fiano quelle,  e come  le  hò  da  ufare,  a 
ucflo  rifpondo  , che  fono  molte  , e 
iverfe  : ma  quattro  Jc  principali  , che 
qui  in  fomma  notaremo.  Frà  le  quali  U 
prima  è la  fede , che  fono  i mifterj , e gl' 
articoli,  che  ella  conforta  : e per  pren- 
dere profitto  di  quella  medicina  eccel- 
lente , non  baila  recitare  il  Credo  fec- 
camente  , come  lo  proferirebbe  un  Pa- 
pagallo  : ma  egli  fi  meflieri  intendere , 
& efaminare  ciò  che  comprendono  que- 
lli mifteri,  che  crediamo.  Poniamo  ef 
fempj.  Qiiando  confortiamo  che  Iddio 
è Padre  , penliamo  che  non  folo  è Pa- 
dre del  fuo  unigenito  Figlio,  maetian- 
dio  di  tutti  li  giulli  , che  fono  i figli 
fuoi  adottivi  : de'  quali  in  maniera  tale  è 
Padre , che  ( come  ne  lo  accertò  il  fuo 
unigenito  Figliuolo  ) non  v'è  Padre 
interra,  che  nella  volontà,  & amore  , 
e nella  cura  , e providenza  di  Padre  , 
e nel  trattamento  , e carezza  di  Padre 
fi  porta  con  lui  paragonare.  Or  qui  hà  ri- 
medio l'huomo  a tutte  le  fue  neccrtìtà, 
alleggiamene  delle  fue  fatiche,  confor- 
to delle  fue  trillezze  , forza  ne'  pericoli 
fuoi,  & obbligo  d'amare  quello  Padre, e 
come  figlio  fuo  trattarli  , confervando 
con  la  purità  della  vita  la  dignità  di  quella 
gentilezza . 

Pallate  incontinente  più  avanti  al  Fi- 
glio, 
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glio,  e confettate,  che  prefc  carne  di  una 
Vergine  Santiflìma  : e non  (blamente 
filèhuoino,  mactiandiopati  , e fù  oc- 
cifo  , e lcpoltoper  il  rimedio  de  gl'huo- 
mini  : or  chi  quello  confidcraffe,  come 
potrebbe  lafciar  di  non  amare  chi  tanto 
l'amò?  Chi  tanto  per  cagione  fua  pati? 
Chi  per  un  prezzo  tanto  caro  lo  ricom- 
però ? Echi  bontà  sì  grande  , c carità  , 
in  quella  opcratione  gli  feoperfe  ? E si 
grande  beneficio  gli  lece  ? Come  potrà 
lafciare  di  non  abbonire  il  peccato  , 
il  cui  perdono , e rimedio  collogli  tan- 
to caro»  Come  potrà  impiegar  la  vita 
nel  compiacimento  della  fila  carne  ma- 
le inclinata  , pofciache  egli  con  tanto  ri- 
gore per  le  colpe  altrui  trattò  la  fua  in- 
nocentiffima  ? Or  fe  (opra  tutto  quello 
confideralle  profondamente  quei  tre  ulti- 
mi articoli  della  fede  , che  fono  la  ve- 
nuta di  quello  Signore  al  gitidicio,  eia 
gloria  (empiterna  che  hà  da  dare  a'  buo- 
ni, e la  pena  tempre  durabile  , c quelle 
terribili  fiamme  di  fuoco , con  che  di  con- 
tinuo hanno  ad  elfcrc  in  corpo , & in  ani- 
ma tormentati  li  malvagi  , inficine  co  l 
perpetuo  clilio  del  Ciclo  , c con  la 
privatione  della  vilione  beatificante  di 
Dio;  e quello  lenza (pcratiza,  uèdimi- 
fericordia , nè  di  perdono,  né  di  rimedio, 
nè  di  rivocare  , ò mitigare  la  ièntenza 
data  ( il  che  tutto  lì  deve  mandar  ad 
efTecutione  nell’ bora  della  morte  , che 
cialcun  momento  ne  minaccia  ) chi  fara 
tanto  nemico  a le  fletto  , c si  duro  di 
cuore,  che  nontremies’inorridi(chi,(e 
cial't  heduna  cofa  di  quelle  confiderà  pro- 
fondamente ? Quella  è dunque  la  pri- 
ma medicina  , & il  primo  ajuto  , che 
ci  dà  la  Chrilliana  Religione  alla  virtù  . 

Il  fecondo  è l'ufo  de' Sacramenti,  che 
fono  medicine  proprie  delle  piaghe,  c 
malarie  dell’ anime  noflre,  ritrovate, & 
ordinate  da  quel  pictolo  Samaritano  , 
che  infufe  oglio  , e vino  lòpra  le  pia- 
ghe del  ferito  . Peroche  quel  Signore, 
che  tante  fpecie  di  herbe  creò  per  la 
cura  di  quelli  corpi  mortali , che  habbia- 
mo  communi  con  le  bdtie,non  dovea  la- 
fciar lènza  medicamenti  le  anime  im- 
mortali. che  teniamo  communi  con  gl* 
Angeli  ; poiché  non  fono  minori  le  in- 
fermità , alle  quali  fono  (oggette  , che 
quelle  de'nollri  corpi.  Ma  trà  quelli  Sa- 
cramenti, quelli  che  più  pelle  volte  li 
poflono  ricevere , fono  quello  della  Cvn- 


fe (Tìone  , e della  Sacra  Communione  . 
L'uno  de' quali  ferve  per  curar  le  piaghe 
dell’  anima , e rifufcitarla  da  morte  a vi- 
ta, e l’altro  per  conlérvarla  fenza  pecca- 
to nella  vita  ricevuta  . La  virtù,  & effi- 
cacia di  quelli  due  Sacramenti , per  que- 
lli effetti  predetti,  c per  altri  molti , con 
niuna  forte  di  parole  fi  poflono  efprimerc. 
E per  non  far  ingiuria  a cofa  tanto  gran- 
de , favellandone  brevemente,  non  dire- 
mo qui  altro;  peroche  quello  è ferbato 
ad  altro  luogo . 

Il  terzo  ajuto  che  ci  dà  quella  Santa 
Religione  , è il  comendare  molte  vol- 
te l’ilio,  e continuatione  dcll’oratione  , 
la  qual'  è commune  rimedio  di  tutte  le 
necelfità  , & una  medicina  generale  a tut- 
ti i mali . I Sacramenti  hanno  effetti  par- 
ticolari, che  operano  nell' anime  , e le 
altre  virtù  etiandio  hanno  particolari 
materie  , Se  ufficj  con  che  fi  cttercitano  ; 
ma  l oratione  vale  a tutte  le  cofe , & in 
particolare  è rimedio  contra  il  pecca- 
to ; e così  con  lei  armò  il  nollro  Sal- 
vatore i fuoi  Difcepoli  la  notte  di  Pai- 
fione,  quando  loro  dilfe  : Vegliate , & tr.-- 
te  , affinché  non  cadiate  in  tentatione  . E 

conforme  a quello , l'Ecclefiallico  dice  , 
che  colui  il  quale  guarda  la  legge,  mol- 
tiplica la  oratione  : dando  ad  intendere  , 
che  è grandiflimo  ajuto  al  guardare  la 
legge  , il  foccorfo  dell’ oratione  . Tac- 
cio molti  altri  luoghi  , ove  il  continua- 
re quella  virtù  , molto  caramente  ci  li 
contenda  . Di  quelli  tre  ajuti  alla  virtù 
niente  feppero  , ò fcrilfero  i Eilofofi  , 
uantunque  fi  vendettero  per  maellri 
ella  vita  humana  . Perciochc  non  ha- 
veano  , né  Fede , nè  Sacramenti , nè  fa- 
peano  che  cofa  fotte  oratione:  peroche 
non  fperavano  altri  favori  dal  Cielo  per 
ottenere  la  virtù,  che  dafcllcflì,  e dal- 
le proprie  forze  loro . 

Con  quelli  tre  ajuti  portiamo  metter 
indente  la  parola  di  Dio , udita  ò letta  , 
overo  divotamente  pcnlàta , e ruminata: 
del  cui  frutto  , e profitto  già  trattam- 
mo al  principio  di  quello  Libro . Que- 
lli fono  quattro  molto  principali  ajuti 
per  confeguire  la  virtù,  e la  perfettio- 
ne  della  vita  Chrilliana  . E dico  per 
confeguirla  : peroche  non  confille  in  lo- 
ro la  perfettione  di  quella  vita  , ma  fo- 
no mezzi  , &:  illromenti  molto  efficaci 
per  confeguirla  : li  come  le  medicine  fo- 
no per  ottenere  la  fanità , le  quali  fareb- 
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bono  otiofe;  fenonfcguiffe  quello  frut- 
to da  loro. 

Mà  tornando  al  proposto , fé  fono 
tanto  pochi  li  Chriftiani , che  ufino  que- 
lle medicine  , e tanto  lontani  fono , e tan- 
to negligenti  nel  penfar  a‘  miflcrj  della 
Fede  di  cui  fanno  profeffione , ghe  non  fi 
conducono  a Sacramenti  giamai,  fe  non 
collretti  dalle  cenfure  : fc  nonfpendono 
nur  un'hora  delle  ventiquattro  del  gior- 
no , in  raccomandarli  a Dio  , e chie- 
dergli il  favore,  e la  gratia  fua  conrra  i 
peccati,  (i quali  d'ogni  intorno  gli  ten- 
gono attediati  ) fe  giamai  non  pigliano 
un  divoto  libro  in  mano,  nè  odono  con 
attentione,  e delio  di  cavarutile,  la  pa- 
rola di  Dio,  chepuò  giovar  loro  il  tito- 
lo di  Chriftiani , fe  non  adoprano  i fuffidj 
eie  medicine,  che  quella  Santa  Religio- 
ne ci  propone  per  aiutarne  alla  virtù  , e 
creare  ne'  cuori  noltri  timore  , & amore 
di  Dio  , & odio  contra  il  peccato  ? Da- 
temi voi  una  perdona,  che  tifando  quelli 
rimedj  lia  peggiorata  nella  virtù , e vaierà 
alcuna  cola  la  voftra  propolìtionc  . Mà 
per  efperienza  lì  vede , che  tutte  le  per- 
itine, che  gli  coftumano,  ogni  dì  vanno 
crefcendo  , e facendo  profitto  più  nell' 
amor  di  Dio , e nell'odio  del  peccato , Se 
ogni  virtù . 

Dell»  non»  eccellenza  dell»  Religione  Chrilìia- 
»»,  che  è Cotteturfi  peritila  ver» 
felicità , e l’ultimo  fine  dell * 
butmo.  C»f.XI. 

LA  nona  eccellenza  della  Chrilliana 
Religione,  è l’ottenerli  per  lei  la  fe- 
licità , e l'ultimo  fine  dcll'huomo.  Per 
intendere  quello,  egli  c da  fapere,  che 
quantunque  il  principale  officio  della  ve- 
ra Religione  lia  il  fare  gli  huomini  buo- 
ni, e virtuofi,  tuttavia  non  li  ferma  ella 
qui , anzi  palfa  più  avanti , afpirando  a 
fargli  beati  . In  che  prende  per  mezzo 
la  virtù  , che  è la  fcala  , per  dove  li 
monta  à quella  beatitudine.  Di  modo, 
che  benché  la  virtù  lia  degna  di  grande 
liima, e riverenza,  tuttavia  non  confitte  in 
lei  il  nollro  ultimo  bene  (come  i Filo- 
foli  Stoici  affermavano  ) mà  folamentc 
è mezzo,  evia  per  ottener  quello  fom- 
mo  bene  . Talché  fi  come  il  fine  del 
buon  Rudente  non  è lo  lludiare  , mà 
l'ottenere  la  feienza  per  mezzo  dello 
ltudio  : & il  fine  del  lavoratore  non  è 
il  lavorare  , c coltivar  la  terra  , mà 
Granati  Simbolo  del!»  lede  . 


cogliere  i frutti  fuoi  : così  l’ultimo  fine 
della  legge  none  il  far  Italamente  l'huo- 
mo  virtuofo  , mà  beato  ancora  j e per 
condurli  a quello  , lo  rende  virtuofo  . 
Il  primo  è l'ufficio  della  legge , & il  fe- 
condo il  fine.  Mà  che  quella  beatitudi- 
ne non  li  poffa  confeguir  in  quella  vita 
(pereffere  colma  di  milérie  infinite  ) al 
principio  di  quello  libro  fu  da  noi  di- 
lputato , e conchiufo . Mà  qui  è da  fa- 

Pere , che  fono  due  forti  di  beatitudine, 
una  finita,  econfumata,  e l'altrainco- 
minciata  ._  La  confumata  è riferbata  a' 
fedeli  fervi  di  Dio  nell'altra  vita  : ove 
chiaramente  vederanno  quel  fommo  be- 
ne, & tinivcrfale , in  cui llanno  tutti  i be- 
ni , c così  non  rimarrà  loro  più  che  de- 
liarc.  Mà  l'incominciata  è quella  che  gli 
amici  di  Dio  godono  in  quella  vita  : la 
qual’è  partecipe  di  quello  nome  di  bea- 
titudine , per  qualche  ^fembianza  , che 
hà  con  l'altra  : e le  dimanderemo , in  che 
genere  di  bene  ella  confitta  , non  farà 
neceflario  andare  difperli  come  i Filofo- 
fi , invcltigando , che  beni  lìano  quelli  , 
pcroche  l'Apoftolo  ne  cava  di  quello 
dubbio , dicendo , il  Regno  di  Dio  non 
effere mangiar , e bere,  mà  giullitia  , e 
pace,  & allegrezza  nello  Spirito  Santo. 
Nelle  quali  parole  nota  tre  maniere  di  be- 
ni; il  primo  è giullitia,  che  è fantità,  e 
buona  vita:  laqual’è  il  fondamento  del- 
la vera  pace  ( come  dice  Efaja  ; ) e da 
uella  pace  e giullitia  nafee  l'allegrezza 
ella  buona  cofcienza  ; Se  il  godimento, 
che  è il  figillo  , Se  il  compimento  di 
quella  beatitudine  . Il  qual  godimento 
communcmente  va  in  compagnia  della 
carità  , come  fuo  figlio  ; & in  quella 
guifa  confideriamo  qui  cotale  godimen- 
to , in  fratellanza  congiunta  con  fua 
madre. 

Quella  c quella  pace  , di  cui  favella 
il  Profeta:  Mole»  f»ce  hanno,  Signore,  co- 
loro, che  ofiftrvano  la  voftra  leggo,  e non  v'i 
cof»  che  gli  offenda  o fcandaliii . Et  in  altro 
luogo  dice  il  Signore  per  Efaja  : O fe  te- 
tuffi,  huomo , conto  de’  miei  comandamenti  ; 
pcroche  finitamente  [fonderei  io  [oprate,  come 
un  fiume  di  pace  . E chiama  qui  fiume  , 
prima  per  la  grandezza  di  quella  pace  , 
che  Iddio  dà,  molto  differente  da  quella 
che  dà  il  mondo , fecondo  perche  que- 
lla pace  a guila  di  fiume  fpegne  l’incen- 
dio , e l'ardore  delle  nollre  cupidigie  , 
e paflioni , Se  appetiti , che  fono  i per- 
turbatori di  quella  pace  : i quali  per  virtù 
N di 
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ri quella  p-.ce,  e della  gluflitia  vengor» 
a t;  nei  tarli  : Come  figllitìc  ò Salomone 
con  quelle  parole,  molto  degne  da  no- 
tarli : Quando  affralii ranno  a pio  li  mt 


e beatitudine  di  quella  vita  tvella  gran- 
dezza di  quella  pace,  e godimento  ; e 
gii  huomini  ( come  di  l’opra  è detto  ) 
havendo  un  delio  grande  , & appetito 

.1..  j: ai _ r.i:  ■ ' » -t. 


àtlVhuctr.o , farà  che  i faci  firmici  hMiar  j naturale  di  quella  felicità  , potrà  elle* 
no  fon  con  tffo  lui.  Or  non  hà l’huomo  re  , clic  alcuni  convinti  dalla  forza  di 
alni  più  crudeli  auveiinrj , che ilraccino  j quella  ragi 


one  , vogliano  lafciare  tutte 
e falle  beatitudini,  ingannatrici,  c bu- 


I Ilio  cuore,  e gli  facciano  guerra  morta-] 

le, fenoli  l’impeto,  eia  furia  de*'  liioi  ap-jgi.ude,  che  gli  huomini  del  mondo  prò. 
potiti , e pailloni , e delidcrj , Se  anlìetà  di  " ' ’* 

/ ole  che  non  può  ottennere  i quali  appa- 
ga Iddio  , mediante  quella  pace  , e 
giullitia.  Mà  qual  lia  quella  pace,  non 
può  intendere  le  non  chi  hà  goduto  di 
lei  j peroche  ( come  dice  l’Àpollolo  ) 


cacciano  , e cercar  quella,  che  è la  ve- 
ra , e loia  in  grado  fuo,  che  acquieta  i cuo- 
ri Immani . 

E pcrcioche  dicemmo , quella  beatitu- 
dine incominciata  havere  alcuna  fimi- 
glianza  con  l'altra  concinnata,  cheafpet- 


avanza  ogni  (éntimento  , 8c  è (opra  [riamo;  pcrteilimonio  di  ciò  piglio  San 
tutto  cièche  l’intelletto  lumiaao  per  (e  j Bernardo , il  quale  favellando  con  Dio, 


può  comprendere. 

Nè  anco  può  (limar  , nè  conoscere 
quanto  grande  fu  il  godimento  nc  lo 
Spirito  finto  , che  da  quella  pare  , e 
giuilitia  procede,  fe  non  colui  che  per 
ilperienza  l‘hà  provato  : come  chiara- 
mente dice  il  Signore  in  quelle  paro- 
le: A colui  cS>t  vincerà  , darò  io  una  Man  - 
ì,a  afre  a , la  qual  ninno  cor.ofco  fa  non  co- 
lai che  l'hà  frovata  . Ove  per  la  Man- 
na (ch’era  un  cibo,  il  quale  teneva  in 
(è  ogni  foavità  ) intende  quello  godi- 
mento , & allegrezza  Cpiritiule,Iaqiial 
lo  rinoma  tutti  i lolazzi , & i diletti  del 
inondo;  come  lignificò  la  Spola,  allor 
che  favellando  colino  ijpofo  dille,  che 
le  lue  poppe  erano  più  Ibavi  del  vino  . 
Intendendo  per  le  poppe  il  latte  (bavif 
(imo  delle  conlblationi  t’pirituali  , ccn 
che  egli  ricrea  1 anime  divote:  e per  il 
vino  tutti  i piaceri,  e diletti  de!  mondo. 
Qiiclla  Manna  dunque  c tanto  loave  ,dice 
qui  il  Signore,  che  ninno  conolce,  le  non 
chi  1 hà  provata. 

Or  dirà  alcuno  , a che  ferve  al  prc. 
(ente  il  trattare  voi  di  co(à  tanto  na- 
Icolà  : ocrciochc  colui  che  1 ha  gella- 
ta , meglio  la  conofccià  per  l’cfpciier- 
za,  che  per  le  voftre  prole;  e le  non 
l'ha  pio»  ala  , non  ballcr-.nno  per  far- 
gli : pei  e ciò  che  è , pe'ci.irhe  è na- 
ie olà?  A ciucilo  rispondo;  che  tuttavia 


cosi  dice:  Alcune  volte  poni  tu.  Signo- 
re , nella  bocca  del  mio  cuore  , che 
(òfpira  per  te  , una  colà  che  non  mi 
conviene  Caper  ciò  che  è.  Sento  la  dol- 
cezza, e foavità  fua  ; la  qual’ è si  gran- 
de , che  fe  in  me  fi  continuaflè  , non 
haverei  più  che  delinre  . Or  quella  è 
una  delle  principali  proprietà  della  ve- 
ra beatitudine  , il  dare  compito  ripo- 
to , e (odisfattione  al  cuore  htimano  . 
E cosi  contento  di  ciò  che  poflede  ; 
non  defia,  nè  fofpira  per  altro  dauvantag- 
gio  : peroche  tiene  dentro  a fe  Iddio , (on- 
te d'ogni  foavità  ; e contento  di  quello 
boccone,  perde  la  fame  di  tutte  l’altre  co- 
lè , che  dianzi  bramava . 

Mà  per  trattar  della  grandezza  di  que- 
llo godimento,  era  neccITario  il  trattare 
prima  della  grandezza  dell’amore  , con 
che  quella  (omnia  bontà  ama  l’animc 
mire , Se  humili  : percìoche  faputo  quello, 
ron’.irà  incredibile  nè  anco  a molti  in- 
creduli quel  che  d'intorno  a quella  ma- 
teria di.  cibino.  Mà  quello  non  è "pro- 
prio oc  1 ogo  . Balli  illipcre  che  (co- 
me dive  S n Giovanni  Grilbllomo  ) 
Anello,  m me  è si  grande,  che  ninna  af- 
fetrione  de  gli natori  della  beltà  d’alcti- 
m creatura , ( quantunque  fia  di  quelli 
chevanno  come  liciti  per  laforzadelle 
lue  «Ite  trioni  ) ri  può  comparare  alla  gran- 
dezza di  ciuerir  amore.  Or  quinci  in  alar- 


vi Iòni)  lagioni,  e < ongieterre , e tclli- 1 na  maniera  imenderafli  , quali  fiano  le 
monj  delle  Sacre  Scritture,  Se  elTèir.pi  i conrblatìu..i , con  le  ouali  quello  si  gran- 


e detti  de’ Santi  , e 
menti  da  quali  in  qualche  maniera  poi 
riamo  comprender  , quarto  giarde  lia 
la  foavita  di  ciucila  Manna,  li  che  non 
là:à  di  poca  utilità  allolludiorio  Letto- 
re . Pcrcioche  conlìllendo  la  feiicità  , 


i , con 

molli  a'tri  argo-|  de  amante  ricrea,  rinforza,  epalceì’ani- 


me , che  tosi  ama  . 

Or  di  quelle  dVrgli  parlando  coTer- 
vi  fuoi  per  E!n  a:  A miei  putì  farete  con-  lf.c<, 
do-  i , e Jopra  le  mie  pitvethia  vi  ferri  a 
federe  , t carezzerò  , e nella  gnifa  , chi 

una 
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un  a maire  ve  iu;i«  un  pici  tele  figliuolo  , dendo , per  udire,  ò parlare,  ò intende- 
rò/! io  vi  confo  Ieri  . L'ha  vite  a vedere  co-  re  altra  faccnda  : percioche  per  tutto  il 
ii  adempito  , e ih a da  rallegrare  il  votilo  mondo  non  verrebbe  perdere  un  punto  di 
cuore  , e le  ojfa  voflre  ancora  come  un’  quello  che  gode.  E cosi  della  vergine  Sari- 
h-rba  fioriranno  , Fin  qui  fono  parole  di  ta  Chiara  li  Icrive , che  havendo  ricevuta 
Dio  per  il  Ilio  Profeta  . Or  chi  po-  nella  Fella  dell'Epifania  una  grande  con- 
trebbe imaginarfi,  che  parole  tanto  ho-  lolationeda  noltro  Signore}  in  giuratale 
notevoli  potclTcro  procedere  da  quella  haveva  occupati , Scebri  iluoilentimen- 
m iella  incomprcnlibile  : e quello  ver-  ti  In  quella  conlolatione,  che  per  molti 
fo  una  creatura  , che  in  presènza  fuaè  giorni  le  fù  neeelfario  tarli  violenza  per 
molto  meno  , che  una  formica  ? Mà  illare  attenta  a quello  chele  venia  detto, 
che  altra  cola  ci  vuole  dichiarar  que-  Di  San  Bernardo  ctiandio  leggiamo,  che 
Ho  Signore  in  quelle  dolci  parole  , e ' al  principi»  del  Tuo  gloriofo  novitiato  , 
per  quella  comparinone  di  carezza  de!-  andava  tanto  foprapftlb,  & all  ratto  in 
la  madre  verfo  il  fuo  picciolo  figliuo-  ! ipirito,  che  haveva  perduto  l'ufo  de'lèn- 
lo  j fé  non  la  grandezza  dell'amor , che  u , di  maniera  che  vedendo , non  vede- 
porta  allaniine  pure  , & humili  , e le  va,  egullandonon  gallava  : e coti  man- 
carezze  Con  che  le  confola  , e ricrea  giava , e beveva  una  cofa  per  un’altra  , 
in  quella  vita  , mentre  li  prolunga  l ai-  lenza  tar  loro  differenza  , percioche  la 
Iegrezza  dell'altra  ? Molto  bene  inren-  forza  dello  Ipirito  , Se  il  gullo  della  divi- 
deva quello  (come  colui  che  tante  voi-  naloavità  ( che  (eco  traile  la  carità  ) di 
te  lhaveva  provato  ) il  Santo  He  Da-  maniera  tale  haveva  tral’portate  in  fé  , 
vidde  nel  mezzo  dell’apparecchio  , e e rapite  tutte  le  forze  dell'anima  , chs 
dello  fplendore  della  cala  reale  , allor  non  haveva  vigore , nè  virtù  ad  altra  co- 
che maravigliato  della  dolcezza  di  que-  fa,  le  non  j quella  . 

ila  foaviti  , diceva  : Sjanto  i grande  , A chi  Barellerò  quelle  cofe  incredibi-’ 
ja,  Signore  , la  moltitudine  della  vèhra  dot-  li,  ajutili  per  crederle  da  gli  clTempj , che 
a rezza  , la  qual  tenere  afeofa  per  coloro  che  nelle  Cofe  hllinane  li  veggono  . Ponga 
vi  temono  ! E dice  molto  bene,  afeofàj  gl’occhi  in  un  cuore  ardentemente  inna- 
percioche,  come  già  dicemmo,  non  la  morato  nella  beltà  d'alcnna  creatura  } 
conofce  fe  non  chi  l’hà  provata  . La  come  quello  che  la  Sacra  Scrittura  rife- 
qual  dolcezza  , quantunque  propria-  tifee  dcil’affcttione  di  Amone  figliuolo  di 
mente  li  riceva  nell'anima  , tuttavia  al-  \ Davidde  vedo  Tamar;  la  qual’ era  tan- 
cune  volte  è tanto  grande  , che  li  co>- 1 to grande , che  gli  indeboliva,  e conlu- 
me i fiumi  co’  traboccamenti  efeono  . mava  le  carni  : peroche  tutto  il  vigore, 
fuori  del  Ietto  loro  , così  ella  rifulta  e le  forze  dell'anima  erano  si  occupate, 
nella  carne  Itelfa,  dandole  come  gli  avan-  e Ibfpefe  in  quella  fortilTuna  affettione  , 
zi  del  palio,  che  ella  gode,  e facendoli  che  lardavano  il  corpo,  eloilomacoab- 
partecipe  della  fualetitia.  Il  che  ctiandio  bandonato  da  gli  (piriti  , che  lo  dove- 
confefla  LI  modano  Profeti,  quando  dice:  vano  lollentare  : e cosi  a poco  a poco  li 
a'  *'  I!  mio  cuore  , t lamia  carne  fi  rallegrarono  in  addava  confumando  , e guadando  per  li 

Dio  vivo.  (fiacchezza.  Dicami  dunque  ora,  fe  tan- 

Or  qneda  allegrezza  , cosi  come  fi  [topub  la  beltà  d'uni  creatura  (che non 
fonda  in  Dio,  &ècagionata,  &r  operata  j è altro  che  un  cuojo  bianco , ecolorito) 
daini,  così  è conforme  a chi  egli  è,  che  quanto  maggiormente  potrà  quella  infi- 
in  tutte  l’operationi  fue  ègrande,  in  tilt- 1 nita  bellezza  della  bontà  divina, quan- 
te Iddio.  Se  non,  ditemi,  che  confola-  do  Io  Spirito  Santo  con  un  raggio  del- 
tionc  era  quella  chela  fpofa  volle  Ugnili-  la  fua  luce  fcuopra  qualche  cola  di  lei 
car  nelle  fue  cantiche  , quando  dilfe  : ad  un’anima  pura  , e monda?  Se  tanto 
La  mano  fini  firn  hi  polii  lo  fpoCo  folto  il  mio  1 poflono  le  c0fe  humade  , quanto  più 
■mI  ' capo  , 0 con  la  fua  deflra  m abbraccia  f Or  | le  divine  ? Se  tanto  la  natura  , quanto 
quella  carezza  , e confolationc  cosi  è , più  la  gratia  ? ò per  meglio  dire , ié  tan- 
grande,  che  molte  volte  rapilce , c por-  to  lacorriittlone  del  peccato,  quanto  più 
ta  dietro  afe  tutte  le  forze,  & i lenii  , lagratia,  & il  lume  dello  Spirito  Santo» 
cosi  interiori,  come  e (Ieri  ori  delibilo-  Ss  in  fine  tanto  il  Demonio  che  incita  gii 
mo  , di  modo  tale,  che  grande  cormen-  amori  malvagi,  quanto  più  quello  Spirito 
togli  è lo  fviarli  da  quello,  che  Ili  go-  divino  che  infiammai  cuori  devoti? 

N a Atro 


I o6  Della  nona  Eccellenza . fflc. 


Altro  inditìo  habbiamo  della  gran- 
dezza di  quella  foavità , che  è l'afprcz- 
za  di  vita  d’innumerabili  Monaci  , che 
dimoravano  ne’  deferti , facendo  una  vi- 
ta più  che  humana  ; di  cui  alcuna  cofa  è 
detta  nel  capitolo  pattato , e più  avan- 
ti dirafll  davantaggio  . Or  folamente 
noterò  una  cola  che  fcrivono  i notiti 
auttori  non  follmente,  mà  ctiandio  Fi- 
lone fcrittore  nobiliffimo , e Platonico , 
e di  natione  Giudeo  : la  qual  non  po- 
trà lafciare  di  non  dar  maraviglia  a 
chiunque  la  leggerà  . Scrivendo  egli 
dunque  la  vita  fantiffima  , che  mena- 
vano i Fedeli  , che  dalla  circoncitione 
havevano  creduto  ( come  dianzi  dicem- 
mo ) trà  falere  cofe  dice  , che  erano 
alcuni  di  loro,  i quali  erano  tanto  pie- 
ni di  Dio  , e godevano  confolationi 
tanto  grandi  nella  contemplatione  del- 
le cofe  divine , che  venivano  a Ilare  le 
fettimane  intiere  ’ fenza  rompere  il  di- 
giuno, per  trovarli  Vanirne  loro  si  fat- 
tamente ricreate  , e fatolle  della  foavi- 
tà delle  divine  confolationi;  che  la  fa- 
tietàloro  rifultava  anco  ne' corpi;  d’al- 
legrezza dello  Spirito  era  in  loro  tanto 
grande,  che  faceva  non  fentirli  nè  la  fiac- 
chezza, nè  la  fame  del  corpo . Or  giudi- 
chi il  Chrifliano  lettore  da  quello  inditio , 
quanto  grande  farebbe  la  felicità , e loa  vi- 
ta d’un'anima , che  qui  folle  pervenuta  : 
e vegga  fev'è  ragione  di  chiamar  quella 
beatitudine  incominciata  , pofciache  in 
maniera  tale  empieva  il  feno , e la  capa- 
cità deU'huomo,  che  niuna  cofa  davan- 
taggio in  quella  vita  dcliava , Ite  anco  del- 
la debolezza,  e delle  neccffità  humaneli 
obliava. 

Aqueflo  inditio  aggiungerò  un’ altro , 
che  è il  rifiuto,  che  leggiamo  di  molte 
perfone;  le  quali  dopo,  che  furono  da 
Dio  toccate  , difprcggiarono  il  mondo 
con  tutte  le  fue  pompe,  e gale,  e vanità; 
c lalciarono  Itati  grandi , e patrimonj  , 
e molto  honorati  cafamcnti , & abbrac- 
ciarono la  Croce  della  penitenza,  e po- 
itergando  la  llrada  ampia  del  mondo  , 
caminarono  per  lo  lirctto  (intiero  del 
Vangelo;  c diteggiando i piaceri  della 
carne  , abbracciarono  , & amarono  la 
purità  della  Verginità  fopra  tutte  l’altre 
cofe.  Che  virtù  fù  quella,  cheli  adem- 
piè con  Odoardo  Rè  d'Inghilterra  : il 
quale  effendo  giovine , e maritandoli  con 
una nobiliffima , c virtuolìffima  Signora, 
determinarono  ambedue  di  comrr.une 


confentimento  di  offervare  perpetua  Ver- 
ginità: e che  la  mantenclfero  , e guar- 
dalfero,  non  per  un’anno  , ò due,  mà 
per  tutta  la  vita  , deiinando  , e cenan- 
do inde  me,  e trattandoli , & amando- 
li con  aflfettione  intima  : poiché  la  li- 
miglianza  de  gli  (piriti  , e della  vita  è 
motivo  grande  , e cagion  d’amore  ? 
Quanto  pieni  erano  quei  cuori  della 
confolatione  dello  Spirito  , poiché  co- 
si difprcggiarono  i piaceri  della  carne  ? 
Non  tengo  quella  per  maraviglia  mino- 
re di  quella  di  quei  tre  giovini  che  non 
arfero  nelle  fiamme  del  forno  di  Ba- 
bilonia , poiché  quelli  nel  mezzo  del 
fuoco  della  carne  , e della  gioventù 
nons’abbrucciavano;  percioche  la  fiam- 
ma d’altro  fuoco  maggiore  , che  ne  gli 
fpiriti  loro  ardeva,  Ipegneva  quella  de’ 
corpi.  Ben  veggio  che  quelli  elTempi  fo- 
no pochi  : mà  di  quelli  che  per  Dio  lafcia- 
rono  grandi  (lati , e palazzi , c patrimonj , 
fono  piene  l’hillorie,  eie  vite  de'nollri 
fanti.  Efeanco  in  quelli  mifcrabili  tem- 
pi, ne’ quali  viviamo , gireremo  gl’occhi 
per  foli  quelli  Regni  d'  Spagna , trovere- 
mo che  molte  perfone  di  dati  nobili,  sì 
huominicomc  femine,  dileggiando  la 
Signoria  , e le  ricchezze  della  terra  , 
dettero  più  tolto  d’efler  vili,  e baffi  nella 
cafa  di  Dio,  che  viver  godendo , e co- 
mandando nel  mondo.  Alcuni  de’ quali 
li  conduilero  a prender  la  vita  povera  , 
Se  afpra  de’religiofi  fcalzi  , mutando  la 
feta  in  pano  grolTo  , e la  Signoria  in  fer- 
viti , e le  ricchezze  in  povertà , e la  li- 
bertà in  foggettione  , eia  vita  commoda, 
e delicata,  in  afpra  , e rillretta.  Torno 
dunque  a conchiudere;  come  havereb- 
bono  potuto  huomini  nati  , & allevati 
in  delitiofa  vita  , dilpreggiare  tutti  à 
piaceri  , e commodi  fuoi  , fe  non  fot 
fero  flati  più  carezzati,  c fodisfatti  co'pia- 
ceri,  e con  le  confolationi  dello  Spirita 
Santo > 

Or  quello  divin  Spirito  ( che  in  follan- 
za  è amore  non  creato  ) genera  ne’  cuori, 
che  fono  già  mortificati,  e difpoili  con 
l’ufo  delle  virtù,  una  fiamma  sì  grande  , 
che  molte  fiate  con  una  parola  loia,  ò con 
unfanto  penderò  fi  accendono  di  quello 
amore  : come  leggiamo  di  F.  Egidio  , 
uno  de'  compagni  di  San  Francelco  , il 
quale  molte  volte  con  l’udir  folamente 
quella  parola  , Paradifo  , era  in  fpirito 
rapito . Peroche  quei  tali  ( dopo  Vede- 
re molto  radicato  ncU'a:iime  loro  l’habi- 

tu 
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10  della  carità  ) fono  come  una  polve  fec-  Apoftolo  di  elfere  fciolti  per  vederi! 

ca,  che  unafcinrilla  fola  che  fopralcica-  con  Chrifto  . E cosi  di  quei  tali  dice- 
da, fubitamente  rinfiamma.  lì,  che  hanno  la  morte  in  grado,  e la  vita 

in  patienza. 

Dt gli  effetti che  ca porta  1‘ allegrezza,  t forviti  In  fine , tale , e sì  copiofa  è quella  cor.- 

ffiri tutolo . folatione,  che  il  corpo  fiacco , e di  carne 

non  può  molte  volte  fofferire  la  violenza , 

Mà  chi  potrà  con  parole  efprimcre  & allegrezza  fua . 
gli  effetti  , che  quella  divina  foavità  II  che  hayeva  fperimentato  la  fpofa  , 
cagiona  nell’anime  divote  ? Percioche  quando  diceva  : Soflenttemi  con  fiori,  ecir-  ciat.t, 
prima  quinci  le  viene  un  Tanto  tedio  , condatemi  di  forni , feroche  io  fono  ammalata 
tk  odio  de’  loro  corpi  . Percioche  la  d'amore. 

necefiità , c l'obbligo  dell'avergli  a no-  Or  dirà  alcuno  : Perche  nollro  Signore 

drire  , gli  fa  traviar  da  quell' elfercitio  ricrea  molte  volte  l’anime  con  tali  con- 
in cui  vorrebbero  continuamente  rima-  folationi , che  la  debolezza  del  (oggetto 
nere  . E cosi  leggiamo  d'uno  di  quei  non  la  polla  fopportarc?  A quello  fi  ri- 
Padri  antichi  dell'  heremo  nell*  hilloria  (ponde,  che  il  nollro  Signore  in  quella 
EcclefiaHica  , una  cofa  in  parte  gratto-  parte  fi  porta  con  gli  amici  Tuoi  famiglia- 
fa,  Se  è , che  mangiava  caminando  , e ri , come  un  Rè , che  convita  un’altro  , il 
dimandato  , perche  ciò  faceffc  , rilpo-  quale  comanda  che  fia  fervito  eoa  una 
fe  , che  il  mangiar  non  era  cofa  , che  menfa  piena  di  molte  forte  di  cibi , non 
fi  dovefle  fare  con  propofito,  & a bello  perche  penfi,  che  polla  mangiar  ditut- 
Jludio.  i ti  loro  , mà  per  dimoftrare  la  volan- 

Chedirò  dcgl'altri  effetti  de’ fanti  de-  tà,  che  hà  d'honorarlo  con  quella  ricca 
fidcrj,  i quali  (come  vive  fcintille)  fai-  menfa. 

tano  fuori  da  quello  fuoco  divino?  Pc-  Or  ilmedelimo  fà  nollro  Signore  co‘ 
roche  quei  tali  bramano  patir  travagli  , Tuoi  famigliati  amici  in  quello  fpiritualc 
cfpargereil  fanguc  per  quel  Signore,  il-  convito,  affine  di  mollrar  il  dcfidcrio  , 
quale  tanto  dolce,  8c  amabile  fi  inoltra  che  hà  di  confidargli,  & allegrargli  , e 
loro.  Defiderano  chiamar  ad  alta  voce  quanto  più  gli  rallegrerebbe  , le  ladebo- 
tutte  le  creature , acciochc  vengano  a be-  lezza  del  foggetto  lo  permetteffe . Mà  non 
re  di  quell’acque  di  vita,  e di  quello  di-  per  quello  fi  hanno  a pigliare  più  di  quél- 
vino  , efoavillìmo  latte,  a cui  c’invita  il  lo  che  la  complelfione  del  corpo  può  fot- 
Profeta,  dolendoli  fin  nel  cuore  diqueb  ferire. 

li,  che  per  colpa  loro  perdono  bene  si  Sopra  tutti  quelli  defiderj  , raccor- 
grande . Dcfiano  altresi  la  folitudine , & dandoli , che  quello  Signore , ( che  tan- 

11  fcpararfi  dalle  genti  , per  godere  più  to  amano  , e bramano  aggradire  : ) cf- 
intieramente  , c più  fenza  impedimento  fendo  ricco  fi  fece  povero  per  loro  , e 
di  quelli  commodi , e carezze  , '&  abbrac-  così  nacque  , ville , e morì  con  lomma 
ciamenti  dello  fpofo  celelliale  . E così  povertà,  vengono  ad  innamorarli  tanto 
bramano  la  notte , accioche  con  filentio  in  quella  virtù,  eparerloro  tanto  bella, 
maggiore  , e quiete  pollano  ( fecondo  che  non  v'c  avaro  al  mondo  a cui  tanto 
che  il  Profeta  ci  configlia  ) converfare  bello  appaja  l'oro , come  ad  efli  la  po- 
con  elfo  lui , e gli  difpiace  il  giorno  , co-  vertà , per  elfere  Hata  amata  tanto  dal 
me  difpiaceva  al  grande  Antonio,  per  tro-  Signore  di  tutte  le  cofe  create.  E co- 
varli meglio  in  ciò  con  le  tenebre , e foli-  sì  elfi  l’abbracciano  , e procurano  ve- 
tudinc  della  notte,  che  conia  luce  dcljllirfidi  lei,  & abborrifeono  ognifuper- 

* giorno.  E come  dicono  i Filofofi,  che  il  finità  , & il  troppo  delle  cofe  non  nc- 
movimento  naturale  è più  veloce  al  fi-  j ceffarie  . E per  la  ragione  HelTa  , ve- 
ne , che  al  principio  : Così  quanto  più  I dendo  il  medefimo  Signore  circondato 
godono  della  prclenza  di  Dio  , tanto  da  tanti  travagli , deliano  elfi  parimen- 
maggiormentc  deliano  vederla  , dicen-  te  patire  llenti  per  lui;  &allegranfi,  egli 
do  col  Profeta  : Quando  venivo  , cr  of-  rendono  molte  grafie  allor,  che  fi  veg- 
patire  avanti  la  faccia  del  mio  Dio  / Per  gono  in  loro  ; peroche  fanno  , quanto 
la  qual  cofa  non  baiamente  la  morte  gli  è grato  il  fervo,  che  patifee  travagli 
non  temono  ( la  cui  memoria  a molti  di  buona  voglia  per  il  filo  Signore.  Or 
. i intollerabile  ) anzi  defiderano  con  1’  tutti  quelli  defider;  r-no  fcintille  vive  , 
Granata  iimiolo  della  lede , j che 
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r he  bltano  fuori  de!  fuoco  della  carità , e 
tlcllft  divina  foavkà , come  habbiamo  già 
ditto . . 

Nulla  di  quello  parerà  incredibile  a 
chi  bavera  letto  in  Arillotile  , che  la 
c ontemplatione  di  Dio  , e delle  cole 
alte  , e divine  ( per  poco  che  di  lo- 
ro intendiamo)  è di  foavità  grande-  e 
thè  quello  è un  farli  lliuomo  , in  (no 
grado,  partecipe  della  felicità  di  Dio  ; 
la  qual  non  è altro  , che  -Ilare  fefnpre 
contemplando  la  fua  medelima  bellez- 
za . Or  (e  quella  fpcculatione  naturale 
delle cofc  divine,  acqulllata  pCr  mezzo 
delle  creature,  lènza  fondamento  di  fe- 
de , nè  di  gratia , nè  di  carità , nè  di  fàn- 
ti'tà  di  vita , trahe  (èco  tanta  foavità  :qual 
lira  quella,  ove  tutte  quelle  cofc  inficine 
congiunte  concorrono:  e fopra  tutto  un 
particolare-  lume  , e fuoco  dello  Spiri- 
to fanto , che  cosi  vuole  ricreare  l’ani- 
wt  , che  per  amor  ftio  diedero  libello 
di  repudio  a tutti  li  piaceri  , e beni  del 
mondo  ? 

Si  rifonde  ad  una  tacita  effnjì- 
tiont  . 

■Ma  p*r  a u ventura  dirà  aldino  , io 
conlclTo  elTere  vero  tutto  ciò  Che  s*è 
detto-,  pcrciochc  le  ragioni , 8c  auttori- 
tà  ciré  havetc  allegate,  chiaramente -lo 
provano  . Mà  quelli  grandi  favori  non 
fono  communi  a tutti  j mà  a quelli 
che  Pon-tntfò  il  fuò  cuore  fi  diedero  a 
-Dio  ■:  cacciati  'tutti  i piaceri  , e le  'ca- 
rezze del  mondo  , che  è cofa  da  po- 
chi. A quello  pti  mitra  ni  ente  rilpondo  , 
che  per  le  cofe  dette  li  pron  a l’ecrt'lch- 
Za  della  Religione  Chrilìiana  , perorhe 
(ficomegià  vedemmo)  hoffiilo,  8’ il  fi- 
ne dc’la  vera  legge  è il  fare  gli  huomini 
buoni , e beati  : ^ i!  che  fa  cucila  legge 
perfettiflìmamcnte , coine  è listo  già  pro- 
vato) ondefeguita  che  quella  fia  la  più 
perfetta  legge  di  quante  nefìano  liste  al 
mondo . 

Nel  fecondoltfogo  dico , èhequantun- 
qiie  quelli  favori , e confolationi  grandi 
finiio  da-perfotìe  molto  spirituali,  nondi- 
meno hà  nollfo  Signore  altri  prop^rtio- 
natimodi  perla  capacità , e virtù  di  cia- 
feuno.  In  che  èda  notare,  che  fi  come 
c olui , che  và  per  acqua  al  mare , 'quanto 
maggior  vafo porta  , 'più  acqua  coglie  : 
coei  l'anifna  , che  fi  conduce  a nollro  Si- 
gnore (che  è un  mare  d'infinita  foavità)  | 


l quanto  più  difpofia,  e più  purgata  fi  trot 
vadalle  affettioni,  eda  gli  appetiti  delle 
cofefenfuali,  piùgufteràdi  quella  foavi- 
’ tà  . Peroche,  come  dice  Sanc’Agollino , 
, Iddio  è Capienza  deli'anìma  purgata;  dan- 
do ad  intendere  per  quelle  parole , che 
come  è necelfario  il  dover  clTcr  libero  il 
palato  da  gli  humori  cattivi  , accioche 
habbia  gullo  de'  cibi  temporali  ; covi 
ctìandio  hnogna,  che  fia  il  palato  dell’ 
anima  nollra  per  gufiate  de'  (piriruali.  Or 
quindifi  conclude,  che  lecondo  la  mor- 
tificatone, che  havelle  l'anima  de’ giilti 
del  mondo , cosi  parteciperà  delle  confo- 
làtioni  dello  Spirito  Santo  ; fe  poco,  po- 
co; e fe  moko  , molto.  E perciò  non 
può  mancare  l'allegrezza  della  buon* 
cofcienza  a coloro  , i quali  fi  determi- 
nano d'olTervare  i comandamenti  di  Dio  : 
come  dichiara  Samt'Agolltno , con  que- 
lle parole  : Tu  che  cerchi  vero  ripofo  , 
il  quale  fi  promette  a'Chriitiani  in  glo- 
ria ; lappi  che  grillerai  la  foavità  di  lui 
fra  le  molellic , & amaritudini  di  quella 
vita , le  guarderai  i comandamenti  di  co*- 
lui,  che lopromifle ; peroche  molto  ro- 
llo per  efperienza  troverai , che  fono  più 
dolci  i frutti  della  virtù , che  quelli  dei 
peccato  : e più  allegramente  goderai  del- 
la (cavità  della  buona  cofcienza  frà  le 
triflezze  di  quella  vita  , che  -della  rea 
frà  i (noi  diletti , E fopra  la  Genofi,  dice 
I’illelTo;  cioè,  chela  Ictitia della  buona 
: cofcienza  è unParadifo.  Onde  laChie- 
I fa  in  quelli  che  temperatamente,  e con 
! pietà,  c giuflitia  vivono,  fi -chiama  Pa- 
| ratìifo  'di  diletti  , il  quale  fiorilce  con 
; abbondanza  di  grafie  , c di  calli  pia- 
j ceri . 

A quello  ctiandio  fi  aggiunge  , che  all’ 

' entrata  di  quello  camino  , Tuoi  nollro 
'Signore  trattar  molto  bene  coloro,  che 
' di  nuovo  lì  pongono  a lervirlo  ; come 
! lo  vediamo  rapprelèntato  nel  fuccelfo 
del  figlio  prodigo . -Percioche , fi  come 
! (àggio  Padre  -,  e pietofo  , -intende  che 
non  potrà  un'huowo  ‘hdbituato  ne'  pia- 
i ceri  , 'e  vizi  del  mondo  , abbracciare 
; (libicamente  la  Croce  della  'penitenza  , 
fe  non  (irà  (lato  cibato , e ricreato  da 
[ altri  piaceri  migliori  . Laonde  poiché 
detcrnnnefli  di  chiamarlo  al  fèto  lèrvi- 
tio  , lì  determinò  ancora  di  proveder- 
gli di  tutto  ciò  , che  gli  era  neceflà- 
rio , pér  mandarli  ad  effetto  quella  vo- 
cinone, poi<  he  l'opere  fue  fono  perfet- 
te, c compiute  j c non  le  incomincia , nè 
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piantai  fondamenti  ,fo  non  per  calicare  dendo  mnn'haomo,  chef!  faceva  Iddio 
l’opra  di  loro  l'edificio.  Conforme  alla  lenza  ertalo  / ell  e la  maggior  fallita  , 
qual  cola  dice  San  Gregorio,  ciiealprin-  e malvagità  , e bellemmia  di  quante  1‘ 
cipio  della  convezioni  vi  fono  vezzi,  e intelletto  hiimano  pub  imaginare  . f-i- 
dolcezze;  enclmezzo,  battaglie, e t«n-  \ fendo  dunque  cib  in  quella  maniera  , 
tationii  mane)  fine  la  perfettione  d'unajcome  era  polfibile  , che  dalla  maggior 
gloriola  vittoria  delle  pallate  pugne.  La  ; malvagità  , e bettemmia  del  mondo 
caufa  di  quelle  confolationi,  che  ricevo-  j procedere  la  maggior  bontà  , e felit  - 
no  i principianti  , è la  novità,  e granerà  di  quante  li  fono  vedute  nel  mon- 
dezza de'  miiler) , che  incominciano  a ve- ; do  ? elfendo  vero, che  la  malvagità  non 
dcre  con  la  nuova  luce,  che  gli  dà;  de'  può  partorire  fc  non  malvagità  j e che 
quali  avanti  non  havevano  altro  , che  non  era  poflibilc,  che  effetto  si  nobile 
un  conofcimenro  morto  , come  anco  era  ! procede  fi’c  da  unto  rea,  & abbonirne; 
morta  la  loro  fede  . Ma  ora  con  quella  le  cagione, 
luce  c cosi  grande  l'allegrezza  , e 1 am- 

mirationc  del  vedere  colè  tanto  riguar-  DtU*  dtcim^eecelltn^a  dell*  Rltpone  cljri- 
devoli,  che  fin  allora  non  havevano  co-  /!<.•«*  , ch'cl  bavere  tb.trtdiu  U idolatri. < 
nofeiuto,  che  non  finirono  di  maravi-  dc(  Mando  , ch‘è  il  primo  Trionfo  di  cbri.ìc  . 

gliarfi  di  cofe  tanto  grandi,  come  quel-  C*p.  XII. 

le  che  contengono  i millerj  della  nollra 

fede  : nè  di  rallegrarli  in  mirar  le  nuove  Ueili  due  effetti  della  Religione 
gratie , che  ricevono  da  noltro  Signore.  V/  Chrilliana  , che  fono  il  fargli 
Quello  accade  parimente  nelle  cofehu-  huomini  buoni,  e beati  in  fuo  grado  , 
mane . Chi  non  itici  giamai  d'una  villa , appartengono  a perfone  particolari  : ma 
quando  entra  in  Venetia  , overo  in  al-  altri  vi  fono  generali  che  toccano  a tut- 
tra  celebre  Citta , non  fi  nife  e di  maravi-  toilmondo,  ò ad  alcuna  lua  parte  peri- 
gliarli dicofa  tanto  nuova,  e sì  bella  : cipale.  I quali  chiamiamo  trionfi  di  Chri- 
mà  in  colui,  che  già  molte  volte  la  vi-  Ilo  : percioche  egli  trionfo  del  Démo- 
dé, manca  quella  ammiratione,  pertiche,  ilio,  e trionfò  del  mondo,  e cosi  anco 
cefsò  ctiandio  la  novità . Or  quello  me-  trionfò  di  coloro  che  li  procurarono  la 
defimo  interviene  a coloro  , li  cui  oc-  morte:  i quali  fono  ctiandio  effetti  prin- 
chiaperfe  nollro  Signore,  acciochc  ve-  cipali  della  Chrilliana  Religione,  e glo- 
delfero  la  beltà , c grandezza  della  cafa  riofillìuii  trionfi  di  Chrillo  . De'  quali 
lua  . In  fine  quantunque  poco  fia  quel-  fi  tratta  più  lungamente  nella  Terza 
lo  che  fi  dà , fono  tanto  grandi  i pochi  di  parte  di  attuilo  libro  , ove  infieme  fi 
Sj,  . Dio,  che  avanzano  tutti  li  molti  de  gli  pongono  le  Profetic  , che  predirtelo 
huomini.  Perla  qual cofa dice Daviddc,  molto  dianzi  quelli  trionfi  , e fi  di- 
che valeva  più  un  tal  poccolino  di  quella,  chiara  la  grandezza  loro  . Mà  in  qqe- 
chc Iddio  dava  a' giudi,  che  le  ricchcz-  Ilo  luogo  ( ove  trattiamo  dell'  ecccl- 
Fiov.t  ze  grandi  de' peccatori.  E fuo  figlio  Sa-  lenze  , e de  gli  effetti  della  Chrilliana 
lomone  dice  , che  più  vai  un  micolino  Religione  ) lari  necdlario  dire  alcuna 
con  timor  di  Dio,  che  tefori  grandi,  & colà  di  loro. 

infatiabili.  _ Egli  c dunque  ora  da  fapcrc,  che  il  mag.- 

Selli  due  effetti  tanto  nobili  della  gior  male , che  fia  flato  nel  mondo , dopo 
iana  Religione,  che  fono  la  bontà,  che  Iddio  lo  creò  ; Si  il  più  antico,  e più 
e felicità,  che  in  quelli  due  capitoli  prc-  univerialc,  e più  ingiuriofo  verfo  la  di- 
cedenti habbiamoclprelfi,  provano  chia-  vinaMaellà,  e che  habbia  cagionati  mag- 
ramente ella  ellere  la  vera.  Peroche  non  giori  mali  , fu  il  peccato  dell'Idolatria, 
effondo  tale,  foguirebbe,  che  una  delle  Tutti  quelli  mali  conteneva  quello  gran 
maggiori  menzogne  , e bcitemmic  del  I male  : Conciofia  che  primieramente  era 
mondo  folle  cagione  della  maggior  bon-  molto  antico,  havendo  principiato  bibi- 
ta, e felicità,  che  fia  nel  mondo.  Per- j tamentedopo  il  diluvio,  tome  SanTo- 
cioche  effondo  tutto  il  fondamento  fuo  il,  malo  tellitìca.  Mjnon  manca  chi  dica  , 
confortare,  che  Chrillo  Ila  il  vero  figlio  che  regnò  anco  avanti  il  diluvio.  Paro- 
di Dio,  non  rifondo  quello  così,  la  no-  chefeera  tanto  univerfale  la  corrottiona 
lira  Fede  conteflfarebbe  una  delle  maggio-  del  mondo  (come  dice  la  Scrittura,  c co- 
li fallita , e bcllertunk  del  mondo  , ere-  me  dunqllra  quel  caftigo  sì  generale  del 
* • • N 4 mc- 
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medemo  diluvio)  pare  che  il  lume  dell’ 
humano  intelletto  doveva  eflere  molto 
cftinto  nel  conotccrc  Iddio  : e che  egli  ha- 
vevaa  permettere,  che  perdettero  il  lu- 
me della  Fede  coloro,  i quali  tenevano 
una  vita  tanto  corrotta;  perochc  quello 
liiole  eflere  il  caftigo  de-  peccati  grandi  , 
quali  erano  quelli  di  quel  tempo  . 

Era  ctiandio  quello  peccato,  oltre  all' 
eflere  tanto  antico,  si  univcrfale,  che  ec- 
cettuato un  cantone  di  Giudea , ove  era 
un  ragio  di  luce  per  conofcere  il  vero  Id- 
dio , tutto  il  retto  del  mondo , tutte  I' 
Ifole  del  mare , & in  fine  tutto  ciò  che  mi- 
ra, e circonda  il  Sole,  era  ofeurato  , e 
contaminato  da  quella  mortale  penden- 
za . 

Era  anco  quello  peccato  il  più  ingiurio- 
fo  alla  divina  macllà  di  quanti  ve  ne  fia- 
no.  Peroche  quello  era  un  torre  a Dio 
la  fede  Tua,  e porvi  a federe  il  Demonio 
fuo  capitai  nemico  , e torre  la  corona 
reale  della  tua  divinità,  e metterla  in  te- 
lla  a Satana,  che  ne  gl'ìdoli  era  adorato  . 
£t  infieme  con  gl'ìdoli  vennero  di  palio  in 
pattò  a tanta  cecità,  che  adoravano  gli 
animali  brutti , egli  augelli,  & iferpen- 
ti,  come  l’Apollolo  dice,  Sci  dragoni, 
comefcrivcn  in  Daniello.  Taccio  gl'al- 
tri  fporchiflimi , difoneltiflimi,  & abbo- 
nirne voli  Dei,  che  adorarono,  de’ qua- 
li favelleremo  più  innanzi.  Or  dimando 
alprefentc,  qualehaveva  ad  eflere  lavi- 
ca , quali  i collumi  di  coloro  , che  tali 
Dei  adoravano  ? Peroche  qui  maflìma- 
mente  fi  mollrava  la  feverità  della  giu- 
ilitia  divina,  permettendo,  chequei  ta- 
li, che  gli  adoravano,  cadettero  in  tut- 
ti 1 precipizi  di  peccati  , e d’abbomina- 
tiom,  chefipoffono  immaginare;  i qua- 
li riferifcel'Apoftolo  nella  (ua  prima  Epi- 
flola,  ferina  a' Romani,  come  più  innan- 
zi vedremo. 

Or  che  dirò  de’facrificj , che  offerian- 
fi  a anelli  Idoli , de’  quali  alcuni  erano  di- 
fonelliflìmi , come  quelli , che  fi  facevano 
in  honort  della  Dea  Venere  , e della  Dea 
Flora;  e come  quelli  cheli  facevano  al 
Dio  Bacco , che  era  Dio  de!  vino  : altri 
erano  crudeliflìmi , di  cui  fà  mentione  la 
Sacra  Scrittura  : ove  i padri  Ipogliati  dell’ 
amore  , che  fin  le  beilie  portano  a' tìgli 
fuoi,  facrificavano  i figli  loro  medemi , c 
gli  pattavano  per  il  iuoco , come  fece  Ma- 
natte  Kè  di  Giudea . 

Or  fe  tanti  mali  traheva  feco  quella  pe- 
nitenza, e ciò  non  in  un  Regno  , ò pro- 


vincia, mà  in  tutto  l’univcrfo  mondo  ,' 
feguita  che  il  maggior  beneficio  di  quanti 
fi  tòno  fatti  al  mondo,  fu  lo  sbandire  un 
male  sì  grande.  Or  quello  grandiflìmo 
beneficio  fi  deve  alla  Chrilliana  Religio- 
ne, & alla  virtù,  Se  onnipotenza  del  Sal- 
vatore , il  quale  col  minillerio  d’alcuni 
rozzi,  e poveri  pefeatori,  combattendo 
continuamente,  non  conarmedi  ferro, 
màcon  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  mal 
grado  di  tutto  il  mondo,  sbandì  quella 
peflilcnzada  lui.  Or  quelti  dillrulfcro  i 
tempj  degl’idoli;  abbatterono i fuoi  al- 
tari ; brucciarono  , e fpezzarono , e llra- 
feinarono  li  loro  Idoli , c gittarono  al  baf 
fo  dal  fuo  trono  il  prcncipe  di  quello  mon- 
do , che  in  tutto  lui  era  adorato . 

E fu  in  modo,  che  continuandoli  in 
quelli  tempi  per  una  parte  il  predica- 
re il  Vangelo,  e per  l'altra  la  furia  de’ 
Tiranni  contra  la  Chicfa,  fuccedettc  il 
negotio  in  guifa  tale,  che  quanto  più i 
Tiranni  procuravano  fpegnere  il  nome 
di  Chriiro  , Se  il  numero  de'  Chriliia- 
ni  , martirizzando  ciafcun  giorno  mi- 
gliaja  di  loro  ; tanto  più  credevano  c£ 
fi , e moltiplicavanfi  , come  riferifeono 
l'hillorie  della  Chiefa . E fc  alcuno  mi- 
feredente  haveffe  di  loro  fofpetto , non 
lo  può  havere  di  Plinio  Secondo,  che 
fu  Gentile  : il  quale  ettcndo  governato- 
re d’una  provincia,  e vedendo  la.mol- 
titudine  ae’Chriltiani,  che  ciafcun  gior- 
no fi  ammazzava,  fcriffe  all’Imperador 
Trajano  una  lettera  , ( che  hoggidi  và 
tra  l'altre  fue  ) dandogli  conto  della 
molta  gente  , che  ogni  dì  moriva  len- 
za commetter  fallo  veruno  contra  le 
Romane  leggi  ; la  quale  con  tutti  i tor- 
menti, che  pativa,  crefccva  tanto,  che 
ogni  giorno  fi  diminuivano  piùi  facrifi- 
cj,  & il  culto  de  gl’idoli.  Il  predetto 
è di  Plinio  ; il  quale  in  quelle  parole 
apertamente  confetta  la  diminutione  del 
culto  de  gl’idoli,  e la  moltitudine  , e 
la  collanza  de1  Chrilliani , che  pativano 
per  la  Fede . Di  modo  , che  come  fi 
fcrive  del  Regno  di  Isbofeth , figlio  di 
Saule,  e di  quello  di  Davidde  , che  1' 
uno  ciafcun  giorno  andava  in  diminui- 
mento  , e l'altro  di  Davidde  in  atcrc- 
feimento  (facendoli  ogni  volta  più  for- 
te col  favor  di  Dio,  finche  alla  fine  il 
Regno  di  Saule  fi  fornì  , e quello  di 
Davidde  rimafe  , e redo  vincitore  , e 
folo)  così  il  Regno  del  Prencipe  di  que- 
llo mondo  ( che  c il  Demonio , il  quale 
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in  tutti  gl'idoli  era  adorato  ) redo  diflrut-  dentro  , e di  fuori  magnificamente  di 
to , e ridotto  al  niente  : e quello  di  Chri-  marmo  , e le  pareti  incrodate  di  lame  ■ 

do  allargato  per  il  mondo  si  fattamente,  d'oro,  efopra  quelle  altre  d'argento  , e 
che  nel  tempo  dell'ImperadorCodantino  dopo  altre  di  metallo  ancora  , accioche 
i Sacerdoti  medemi  de  gl'idoli,  vedendo  ferbaffero  i metalli  più  pretiofi.  Dentro 
i Tuoi  Dei  tanto  abbattuti,  conlegnarono  alla  quale  era  l'Idolo  Serapis  tanto  mo- 
gl'Idoli , checenevano  in  grande  dima,  druoio  in  grandezza,  che  con  la  mano 
e riverenza  . E quelli  che  avanti  chia-  diritta  toccava  l’una  delle  pareti,  e con 
mavano  i fulmini  di  Giove,  li  cavavano  la  Anidra  l'altra . 11  quale  fi  diceva  edere 
di  fua  mano  da  luoghi  di  fotterra , e na-  lavorato  di  tutti  li  metalli  , e legni  che 
feofi,  ove  gli  tenevano  ; e quel  che  diari-  nella  terra  nafeono,  e fopra  il  capo  ha- 
zi  era  negato  a gl'occhi  del  popolo,  e veva  unamifura  di  formento.  Molte  al- 
conceduto  a vedere  (blamente  a'  Sacerdo-  tre  cofe  havevano  fabricato  gli  antichi  nel 
ti,  d'indi  in  poi  era  fatto  commune,  e medemq  luogo  , per  rendere  dupefatti 
vilipefo  da  tutti,  come  cofa  balliflima  . queimilèrabifi,  che  alprel'ente  lnngola- 
Molte  altre  datue  lavorate  di  metalli  pre-  rebbe  a raccontare . E per  magnificar  più 
tiofi  furono  fufe , e coniate , e fatte  trio-  le  lue  fantafie , piene  di  bedemmie , ha- 
neta  in  commune  profitto  dc'popoli . Al-  vevano  (parla  fama  i Sacerdoti  pagani  , 
tre  datue  di  bronzo  di  molto  bel  lavoro,  che  fé  alcuna  manod'huomo  toccaffe  la 
furono  portate  a Codantinopoli , per  ab-  datua  predetta , lubitamente  s’apprireb- 
bellire  la  Città , pode  in  luoghi  publici  be  la  terra  , 8c  il  Cielo  fi  fonderebbe , e 
perledrade,  e nel  luogo  delle  rapprefen-  caderebbe  in  pezzi;  la  qual  fama  haveva- 
tationi,  e nelle  cale  Reali;  cioèPicia,  I*  no  creduta  alcuni,  gl'altri  almeno  la  te- 
Indovino,  Appolline,  e le  Mule  Helico-  mevano,  e ne  paventavano . Mà  ungcn- 
nidi,  clemente  di  Apolline  Delfico  ; & tilhuomo  più  armato  di  fede,  chcdico- 
i tempj  furono  (poglìati , gl'uni  delle  por-  razza , prcle  una  feure , c con  tutta  la  Tua 
te,  gl'altri  de' lavori  ricchi  dilegno;  al-  forza , d‘un  colpo  abbatté  la  mafcclladel 
tri  laCciavano  difpregiati,  e facevano  di  falfo  Dio,  che  incantava  gli  huomini  . 
loro  molini  per  macinare  con  le  beltie , Se  Allora  l’un  popolo  , e l’altro  alzarono 
a poco  a poco  andavano  cedendo.  Pero-  ' grandi  drida.  Mane  il  Cielo  cade,  né  fi 
che  Tappiamo  che  allora  fididrulfero,  e aperte  la  terra,  anzi  il  gentil'huomo  le- 
dei tutto  cadettero  in  Egea  di  Sicilia  il  ! guendo  l’opera  incominciata  fece  fchcg* 
tempio  di  Efculapio,  8cin  AfraceprcITo  1 gie  del  putrido  Idolo,  abbattendolo  in 
il  monte  Libano  , e del  fiume  Adon  , ! terra , c ponendolo  nel  fuoco , e levan- 
la  cala  di  Venere,  l’uno  e l'altro  tem-  doli  la  fiamma,  tuttofi  uno.  Mà  nonio 
pio  celebre  , e molto  Rimato  da'  Tuoi  confumarono  tutto,  mà  fecero  una  filza 
divoti.  de' piedi,  e delle  mani,  e del  capo  con 

Mà  a quedopropofito,  ragionevole  fa-  la  Tua  mezza  milùra  in  cima:  ciò  traflero 
rà  lo  (crivere  il  fine,  che  hcbbequcl  ma-  ltrafciandoperla  fua  divota  Aleffandria; 
gnifico  Tempio  di  Serapis  gran  Dio  de  e dopo  a viiradi  tutto  il  popolo  lo  ridiiffe- 
gliEgizzj,  che  era  in  Alelfandria  ; e molti  ro  in  cenere,  fatto  quello,  ritornarono 
faranno  ( dice  Eufebio  ) che  l'havcran  al  tronco  che  redava  , e fornirono  di 
veduto.  E fabricato  in  un’ alto  colmo  , brucciarlo  nel  publico  luogo,  ove  fi  fa- 
alzato  non  dalla  natura,  mà  perarteficio,  cevano  i giuochi,  eie  rappre'cntationi  . 
più  di  cento  gradi  in  fublimc  ,^'ogni  par-  In  quello  tempo  (come  ri  te  ri  tee  l'hillo- 
tc  quadrato  , c di  grande  e fpatiolà  lar-  ria  tripartita)  comandò  l’Imperador  Teo- 
ghezza,  edificato  di  volte  per  di  dentro  dolio  a TeophiloVefcovod  Aleffandria, 
fin' alla  più  alta  danza.  Ad  alto  haveva  chedillruggcffe  itempjdc  Gentili; il  che 
affai  (indire , e molto  aperte , & al  baffo  I adempiè  di  buona  voglia,  e così  dopo 
luoghi  fotterra  per  diverti  ufi  , ecerimo-  , l’incendio  di  Serapis  , fulcro  altri  idoli 
nicde’fuoi  abbominevolifacrific;,  e nel  di  metallo  , e fecero  conche  , e cal- 
mezzo  molte  l'ale  compartite,  e quadre , daje  , 8c  altri  vali  peri  fervizj  delle 
e ritirate,  ove  albergavano  le  cudodie  del  ChiefV,  eperii  nodiimento  de' poveri, 
tempio.  Per  di  fuori  era  tutto  intorniato  Mà  fù  in  quella  maniera,  chequanttin- 
in  quadro  di  facciate  di  porte.  Nel  mez-  que  di  tutti  gl'altri  Dei  facelfero  pez- 
zo delledifiiio  tutto  dava  unacamcralb-  zi  , hebbero  rifpctto  alla  Dea  Mona  . 
llenuta  da prctiolc colonne,  «lavorata  di  Percioche  comandò  Tcofilo  Vcfcovo  , 

che 
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che  quelli  confervaflcro  intieri  , » la 

pontllero  in  ptiblicò  luogo  x acci  oche 
non  potettero  negare  i Pagani  ne  tem- 
pi auvenire  , quali  erano  i Dei  che 
adorarono  ; ericordomi  ( dice  quello 
auttore)  che  Antonio  Grammatico,  eh' 
era  Imo  Sacerdote  , da  cui  io  imparai 
Grammatica  -,  clìcndo  fauci ul lo  , lenti 
grande  molcliia  di  quella  ingiuria,  e di- 
eta, che  ninna  cola  era  tanto  penetrata 
all  'anima  de'Gentili  >.  come  il  non  haver- 
fi  disfatto  l'Idolo  deila  Dea  Mona , come 
glabri:  ma  1 haverfi  riltrbato  pcriicher- 
no  loro  . F.  qm  vediamo  alla  lettera  adem- 
pito quello  che  il  Signore  ranci  anni  avan- 
ti haveva  Proiettato,  dicendo:  Or  s au- 
lì teina  Ugmeiicio  del  mondo  : Or  a il  frencipe  di 
queliti  menda  Ita  da  effert  gittate  fuori  di  lui . 
E fe  io  fojjl  aliato  dalla  terra  ( cioè  pollo  in 
una  croce  ) tutte  le  cole  tirerò  a me , Or 
quello  fu  il  primo  trionfo  della  Religione 
Chriiliana  contra  il  Demonio,  e contri 
tutta  la  Tua  poflanza,  mediantrla  virtù  di 
Chrilìo;  il  qual  in  maniera  tale  disfece, 
& annullò  quelli  Dei  de’  Gentili , che  hog- 
gidìnonv’c  orma,  nè  memoria  di  loro. 
£ cosi  adempiili  quella  Protetta  di  Zac- 
charia,  in  cui  promette  Iddio  , che  di- 
ilruggerà  i nomi  de  gl'idoli  della  terra,  e 
non  vi  farebbe  più  ricordatione  di  loro . 
Or  che  lì  fece  di  quel  tanto  nominato 
Giove che  di  Venere?  che  di  Latona? 
che  di  Apolline?  che  di  Cupido?  e di  Raal 
con  tutti  gl'altri  idoli  tanto  riveriti  dagli 
Imperatori  ? che  li  fece  ? ove  Hanno  ? in 
che  vennero  a fermarli?  che  fi  fece  di  tut- 
ta la  turba  di  Dei,  che  erano  quali  tanti, 
quante  tutte  le  provincie  del  mondo?  Or 
chi  non  efclamerà  qui?  Chi  non  loderà 
quel  Signore  che  si  gran  beneficio  ne  fe- 
ce, polciache  di  tanto  grande,  e tanto 
univcrfal  male  ci  liberò  ? Chi  finalmente 
non  ingrandirà  l'onnipotenza  del  Croci- 
tiffo  , che  così  potè  mondar  la  terra  ? 
Cosi  potè  purgare  il  mare?  Così  potè  fan- 
tificar  l'aria  infettata  dal  fumo  de'  facrìficj 
malvagi  ? Et  isbandire  da  tutto  l'univerfo 
quella  mortale  pellilenza  ? Che  così  potè 
abbatterei  Dei  adorati,  e riveriti  da  tut- 
te le  genti , e porgli  lotto  i piedi  de'pcfca- 
tori  ? Orchinonconolccrà  efier  maggior 
di  tutto  il  mondo , che  cosi  lo  potè  fog- 
gi ogare? 


Eccellerli ;i , &c. 

Della  undecima  Eccellenza  d.  Ita  rtlSgiont 
ChnfJ.ma  , che  tontitne.il  fraudo  trionfo  di 
Chrijlo  yftr  il  quale  trionfo  dai  menilo  , e di 
t ulti  i futi  Mollarti, r.  C*f.  XW. 

DOpo  quello  primo  trionfo  ( che  fu 
del  Demonio)  lèguita  l'altro  non 
meno  gloriofo , che  tu  del  mondo  , e di 
tutti  li  prencipi , e monarchi  Cuoi  ; i quali 
tutti  pr  clèro  l’armi,  e congiurarono  con- 
tra il  Regno  di  Girili®. 

Di  che  maravigliali  il  Profeta  fubito  al 
principio  de' Salmi  fuoi,  dicendo;  ferine 
fremerono  le  genti  t Et  i popoli  penf. trono  cofe 
vane  > Radunaronfi  i Regi  della  terra , fr  i 
prenci  fi  fi  tollrgarone  con  lorofer  far  guerra  al 
signor  y al  fuo  Chrifit  Re  unto . E dice  que- 
llo il  Profeta , perciochc  vide  in  Ipirito, 
che  tutte  le  genti  , tutte  le  nationi , sì  bar- 
bare, e sì  civili,  con  tutti  li  tuoi  regi  , e 
Prencipi  (invitati,  e Ipinti  da’ Demonj  , 
che  ne  gl'idoli  erano  adorati)  fihaveva- 
uo  a lollevare,  e congiurare  in  uao  per 
dilfefa  de’ loro  Dei  contra  il  nuovo  Re- 
gno di  Cimilo  i e quella  battaglia  durò 
nonper  una  breve  Ragione,  raà  per  più 
di  dugento  anni , in  quattordici  afpriflime 
perlccutioni,  chela  Chiefa  pati  in  tem- 
po di  quattordici  Regi  j fecondo  ii  conto 
di  Sant'Agollino , nel  i S.  libro  della  Città 
di  Dio. 

Pcroche  dieci  perfecutioni  fono  quelle 
che  communemente  fi.  numerano , molfe 
da  dieci  Imperatori  Romani  . La  prima 
di  Nerone  : nella  qual  patirono  San  Pie- 
tro , e San  Paolo  con  altri  innumerabili 
Martiri . 

Pcroche  l elTempio  di  tutte  le  crudeltà, 
e difoDefià , Nerone  mandò  ad  appicciare 
il  fiioco  in  Roma  per  fuo  pallatcmpo , e 
per  ifeufare  l'odio , e l'invidia  di  crudel- 
tà sì  grande,  lparìè  fama,  chei  Chrillia- 
ni  l'havcvano  fatto  , e per  dar  a quella 
fallita  colore , mandò  ad  uccidere  quanti 
Chrifiiani  fi  potevano  trovar  in  Roma  , 
con  tormenticrudeliflimi . 

Or  quella  tùia  prima  delle  dieci  perfe- 
cutioni . 

La  feconda  Fù  di  Dominano  , nel  cui 
tempo  fù  bandito  San  Giovanni  Euangeli- 
lla , c gittato  nella  caldaia  d oglio  bollen- 
te. La  terza  fù  di  Trajano,  nel  cui  tem- 
po patirono  tre  fantiflimi  Pontefici,  Cle- 
mente difcepolo  di  San  Pietro,  e Poli- 
carpo  , & Ignatio  dilccpolo  di  S.  Giovan- 
ni . La  quarta  di  Antonino  Vero  . La 
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quinta  di  Severo . Laicità  di  Madìmino  . 
La  lèttimadi  Decio , che  martirizò  San 
Lorenzo , e fù  molto  crudele . L'ottava 
di  V alenano.  La  nona  di  Aureliano.  E 
la  decima  molto  crudele  di  Diocletiano, 
ediMaffimiano . Quelle  dieci  perlècurio- 
ni  furono  avanti  l'Imperio  di  Collantino, 
che  fu  Chrillianiflimo  . A quelle  dieci 
aggiunge  Sant'Agollino  quella  di  Giulia- 
no Apollata , che  fù  la  più  dannofa  di  tut- 
te . Percioche  cercò  altre  nuove  arti  in 
perfcguitare  i Chriitiani , privandogli  di 
tutti  gli  honori , favori , e lludj  delle  buo- 
ne dottrine  ; e con  altre  inventioni,  che 
gli  infegnava  il  Demonio . 

Altra  fù  dcll'Imperador  Valente  Ama- 
no , che  crudelillimamente  perfeguitò  i 
Cattolici,  c fra  loro  vuole  uccidere  il  gran 
Rafilio  Vcfcovo  di  Cappadocia  , minac- 
ciandolo per  mezzo  di  un  refidente  fuo 
della  morte,  tè  non  feguiva  la  Setta  Ar- 
riana.  Acuirifpolcilfantohuomo  : Pia- 
ccfle  a Dio  che  havelli  io  alcuna  gioja  per 
dare  a chi  cavalle  Bafilio  di  quella  vita  . 
F.  dandogli  quella  notte  di  termine,  per- 
che deliberane  quello  che  havevaafare, 
dille:  io  domani  laro  l'illcflò,  che  io  fo- 
no ora  ; piaccia  a Dio,  cheta  non  ti  mu- 
ti da  quello,  che  ora  dici.  Tutte  quelle 
perfecutioni  furono  de- Romani  Impera- 
tori. Altra  fù  di  Sapore  Rè  de'Perlì,  che 
adorava  il  Sole , il  qual  era  molto  ponèn- 
te, c nemico  molto  grande  del  nome  di 
Giesù  Chrillo , e cosi  levò  contra  lui  una 
perfecutione  grande  , in  cui  morirono 
molti Vefcovi  Santi,  Sacerdoti  , Diaco- 
ni , e molte  Vergini  coniaerate  a Chrillo, 
e molti  d'altri  llati  più  balli  ; talché  il  nu- 
mero afeefe  a fcdeci  mila  martiri  gloriofi , 
i quali  con  diverfe  foni  di  tormenti  furo- 
no coronati.  Avanti  quelle  perfecutioni 
mette  Sant'Agollino  quella  di  Giudea:  in 
cui  San  Giacomo  il  maggiore  per  coman- 
damento di  Herodc  fù  decapitato , & il 
minore  precipitato , e San  Pietro  prclo , 
c S.  Stefano  lapidato , e S.  Mattia  Apo- 
llolo  ferito  e lapidato , & infine  tutta  la 
Chiefa  di  Giudea  perfeguitata  da  S.PaoIo, 
che  entrava  per  le  cafe  , e ne  cavava  i fe- 
deli, cmettevagli  in  prigione,  ove  gli  fa- 
ceva foffrire  per  la  fede  ciò,  che  elfo  da- 
poi  fofferfe . Quelle  furono  le  perfecutio- 
ni  della  Chiefa,  e quelli  i Tiranni,  che 
crudelillimamente  la  infettarono . 

Mà  poi  per  trattare  al  prefente  della 
grandezza  , e gloria  di  quello  trionfò , fa- 
rebbe mellicri  non  eloquenza  d'huommi  ; 


( perochc  quella  non  balla  ) mà  d’Angcli , 
per  dichiarare  per  una  parte  la  furia  , e 
rabbia  de* tiranni  , e Pinventioni  giamai 
non  vedute,  nè  imaginate  delle  crudeltà 
con  che  tormentavano  i Santi  : e per  l'al- 
tra la  franchezza  , la  coltanza , e lo  sfor- 
zo de' Martiri  nel  mezzo  de’tormenti  sì 
grandi.  Perocbei  Tiranni  non  afpirava- 
no  ad  ammazzare  : ( perochc  morendo  i 
Santi  , e perfeverando  nella  fermezza 
della  fede,  rellavano  efli  vinti,  &i  mar- 
tiri vincitori  , ) mà  volevano  premergli 
con  tante  crudeltà , che  venifTero  ad  ado- 
rarcgl'Idoli  loro  . E per  quello  cercava- 
no mille  inventioni  di  tormenti,  e ripe- 
tevano gli  uni  fopra  gl  altri , fin  che  a' 
manigoldi  mancavano  le  forze  di  tormen- 
tare, & a' Santi  le  carni,  in  che  ricevere 
rflagelli . 

E con  tutto  ciò  confutimi  già  i corpi , 
erano  gli  fpiriti  tanto  intieri  nella  coofef 
Itone  della  Fede,  che  1 offerivano  i tormen- 
ti non  foto  con  parienza , mà  eri  indio  con 
letitia,  Ichernendoi Tiranni,  e beffando 
le  fue  minaccie . E tutto  ciò  pativano  per 
non  commettere  un  folo  peccato  mor- 
tale , negando  Chrillo  con  la  fola  parola , 
e non  co  l cuore  ; del  qual  peccato  dì  po- 
tevano in  un  punto  ripentire , & ottenere 
perdono,  come  l'ottenne  San  Pietro  cef 
landò  di  negare  . E quella  perfecutione 
non  fù  in  una  città , overo  in  un  foto  Re- 
gno : pcroche  non  fù  contrada , ò can- 
tone della  terra , che  non  folle  bagnato 
dal  l'angue  de'  Martiri;  e fpecialmente  Ro- 
ma, & Alelfandria , la  quale  era  grande 
honoratrice  dell'Idolo  Serapis  ( ove  pa- 
ti Santa  Canarina  martire  ) in  Antiochia , 
in  Nicomedia , in  Cefarea  di  Cappadocia, 
& in  Cefarea  di  Palellina  , in  Ponto , in 
Heliefponto  , in  Africa,  in  Egitto  , in 
Cartagine  , in  Saragoza  ( ove  patirono 
li  diciotto  Martiri,  che  celebra  Pruden- 
tio  ) in  Parigi  ( ove  fù  martirizzato  San 
Dionigi  co' tuoi)  in  Milano,  ove  fùSan 
Seballiano;  inSiraculà,  in  Catania  (ove 
patirono  Santa  Agata,  Santa  Lucia  , e 
Sant'Agnefc  ) in  Bitinia , in  Achaja  , in 
Smirna,  in  Tebe,  e finalmente  in  tutte 
le  provincie  dell'Imperio  Romano;  che 
teneva  lo  feettro  del  mondo  fin  dal  tempo 
d'Augullo,  che  mandò  a dclcrivere  tutte 
le  genti . 

Eli  come  tutti i luoghi  erano  molti  , 
ediverfi,  così  erano  le  differenze  delle 
perfone , che  pativano  ; pcroche  non  lòto 
erano  huomini  robulli,  òdi  barbare na- 
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doni,  (che  non  temono  la  mone)  màd' 
ogni  qualità  di  pcrfone , e di  tutte  l'età, 
di  vecchi , di  fanciulli , e di  perfine  no- 
bili, cricche:  fopra  tutto  di  Vergini  de- 
licatiflimc , che  con  fortezza  più  che  vi- 
rile (offrivano  tormenti  giamai  non  pcnfa- 
ti  : e delle  temine  dice  Cipriano , che  era- 
no più  forti  in  patire,  che  glihtiomini  in 
tormentare. 

E parimente  da  notare,  che  non  fola- 
mente  gli  Imperadori  per  lagclofia,  che 
del  fuo  Imperio  havevano , credendo  che 
i loro  Dei  glielo  haveflero  dato  : mà  etian- 
dio  il  popolo,  e la  gente  minuta  ardeva- 
no del  medefimo  odio  contra  Chrifliani , 
per  e (Ter  dirti  uggitori  del  culto , e de’tem- 
pj  de'loro  Dei . Di  chefrà  molti  elfempj 
ne  narrerò  un  folo . 

Nella  città  di  Gaza,  Zenone,  e Netta- 
rio fratelli  non  meno  in  rtpirito , che  in  car- 
ne , con  ardente  zelo  di  fede  diltruflero  i 
tempj  de  gl'idoli,  elicivi  erano.  Contra 
i quali  A arrabbiarono  grandemente  gli 
habitanti  di  quella  città , e dopo  tenuti  in 
grave  prigionia  , gli  batterono  . Dopo 
radunandofi  nel  luogo,  ove  facevano  le 
Aie  rapprefentationi , con  difordinate  vo- 
ci gliaccufaronochc  havevano  dillrutto  i 
loro  tempj,  che  havevano  fatte  molte  al- 
tre cofe  per  ingiuria  de'loro  Dei  ne' tem- 
pi paflati . Et  accendendoti  gl'uni  gl’altri 
( come  fuole  accadere  ) cenerò  alle  pri- 
gioni, e cavandogli,  furono  da  lorouc- 
citi  crudelmente , Arale inaudogli  una  vol- 
ta con  la  bocca  all'insù,  e l’altra  con  le 
fpallc , percotendogli  continuamente  con 
baAoni,  e pietre,  c battiture.  Etauven- 
ne  che  anco  le  femine  udivano  dalle  ca- 
rte loro,  e le  tenitrici  de’ Cuoi  teffari  gitta- 
vanole  navicelle  per  ferirli?  ede’cnochi 
delle  cale  communi,  altri  gittavano  l'o- 
pra loro  acqua  cocente,  altri  le  olle  che 
bollivano , & altri  foravano  i loro  corpi 
con  (piedi  da  roAo.  Mà  eflendo  rotti  loro 
li  capi,  e (pezzati,  & il  cervello  in  ter- 
ra (parlò , gli  tirarono  fuori  della  Citta , 
ove  fi  Cogliono  buttare  le  beAie  morte  : e 
brucciando  ivi  i luoi corpi,  alcune  offa 
cherimartero,  mefcolarono  con  le  caro- 
gne de’ camelli,  e degli  afini,  accioche 
con  difficoltà  fi  potcflt.ro  lciegliere.  Or 
in  quella  guifa,  e con  tal  furia  e rabbia 
per rtcguìtavano  i Gentili  irtpirati  da  De- 
moni, che  dimoravano  ne  gl'idoli  flefli , 
quelli  che  dillruggcvano  quella  falla  reli- 
gione. In  che  è molto  da  confiderarc  , 
che  dif  ruggendo  iFilortofi  Epicurei  ogni 


forte  di  Religione  , peroche  negando  1’ 
immortalità  delle  anime  , c la  divina 
providenza , &r  affermando  che  Dio  niun 
conto  faceva  delle  cofe  humanc  , non  vi 
era  in  che  prendere  profitto  della  Reli- 
gione ; con  tutto  ciò  non  fù  perfeguitato 
giamai  ne  lui,  nei  dilcepoli  Cuoi  : anzifù 
tanto  ricevuta  quefla  fallita,  che  porta- 
vano i loro  nomi  (colpiti  negli  anelli  , e 
nelle  coppe  d'argento,  & affermavano  , 
che  coflui  Colo  tra  Filortofi  haveva  capita 
la  verità,  e liberati  gli  hnomini  da' vani 
timori  , e paure  de’Dei.  La  ragione  di 
ciò  fu,  peroche  nulla  fi  curava  il  Demo- 
nio , cheall'Epicurocredeflero,  pcrcio- 
chc  tanto  Cuoi  erano  quelli  che  gli  cre- 
devano, come  coloro  che  gli  adorava- 
no. Mà  il  ricevere  la  fede  , c Religio- 
ne Chrifliana  era  quello,  che  lo  sban- 
diva dal  mondo , e cavava  l'animc  dal 
rtuo potere;  la  qual  corta  non  operava  1’ 
Epicuro. 

Mà  ritornando  al  propofito , con  tutta 
quella  furia , e rabbia  di  perrtecutioni  , 
che  fi  levarono  contra  la  Chicli,  ellarc- 
llò  vincitrice  , e gloriortamentc  trionfò 
di  tutti i nemici,  che  con  tanta  fierezza 
la  perrteguitavano,  & i Tiranni  co' loro 
Dei  reflarono  abbattuti  a terra  , Se  il  po- 
polo in  croce  vittoriolo,  e Signore  del 
campo  : Chrirto  adorato  per  vero  Iddio , 
& i talli  Dei  cacciati  via  con  calzi , e bruc- 
enti, egittati  ne'monti  dilettarne,  co- 
me di  (òpra  habbiamo  narrato  . E qui 
adempiili  quella  promefla  del  Padre  eter- 
no, il  quale  favellando  co’l  Figlio,  e con 
la  Aia  Chiefa  per  Elaja  dice  : Ccnfufi  , e 
■vergognati  reflarono  tutti  coloro  , che  pu- 
gnarono contra  te.  Saranno  come  fe  nonfof- 
fero,  o verranno  ad  ejfcre  diflrutti  quelli  che 
barberanno  prefe  l’ areni  contra  te.  Cercherai 
quelli  y che  ti  furono  ribelli , e non  gli  tro- 
verai . Or  in  auefla  maniera  perirono  , e 
fi  riduflero  al  niente  tutti  li  Regi , e Ti- 
ranni , che  artpiravano  a rtpegnere  il  no- 
me di  Ornilo,  e la  rtua  religione  . Que- 
llo ci  figura  la  rtatua,  che  vide  in  fogno 
Nabuccodonortor  , comporta  di  Metalli 
diverti  ; che  lignificava  i quattro  Regni 
principali,  e monarchie  dclmondo.  Mà 
una  pietra  tagliata  da  un  monte  lenza  ma- 
ni diede  nella  fiatila,  eia  riduflèin  pez- 
zi : eia  pietra  crebbe  tanto , che  venne 
a farli  un  monte  si  grande , che  empiè  il 
mondo.  Per  la  qual  pietra  tutti  li  dottori 
si  Hebrci  , come  Latini  , intendono  il 
Regno  di  Chriflo,  che  fi  baveva  à dillcrt- 
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dere , & allargare  per  tutta  la  terra . Di 
modo , che  quella  fuperba  Roma , che  co- 
mandava al  mondo,  ecrocififfe  San  Pie- 
tro , ora  è foggetta  da'  fucceffori  di  San 
Pietro , come  a Vicarj  di  Chrifto  . E gli 
Impcradori  che  combatterono  quello 
gloriofo nome,  vengono  al  prefente  ad 
edere  coronati , & a baciare  il  piede  al 
Tuo  Vicario . Et  in  quello  modo  s'adempì 
quella  promefla  del  Padre  eterno  a fuo 
s , ^ Figlio  , a cui  dille  : Siedi  all a mia  de- 
fifa , finche  ponghi  i nemici  tuoi  per  fcabellode' 
tuoi  piedi . Or  chi  non  li  maraviglierà  di 
trionfo  tanto  gloriofo?  Chipenlerà , che 
iChrilliani,  i quali  in  quei  tempi  erano  i 
piùabbattuti,  e dileggiati  del  mondo  , 
dovettero  edere  Signori  di  Roma , e te- 
nere gl'Imperadori  a'iorpicdi?  Chi  non 
vederi  ; che  non  lì  poteva  ciò  fare , fc  non 
intervenendo  qui  il  braccio  podente  di 
Dio? 

Mà  in  quello  trionfo  de  gl'idoli,  ede’ 
Tiranni,  che  gli  diffóndevano  , lono  tre 
cofe  di  grandilìima  ammiratione , e degne 
di  llupor  grande . La  prima  è,  che  il  mag- 
gior beneficio  di  quanti  fono  (lati  fatti  al 
mondo , fù  lo  sbandire  l'Idolatria  ( come 
giàdicemmo.  ) La  feconda,  che  quell' 
opera  fù  la  più  contefa,  econtradrrra  , 
in  condurla  alfine,  di  quante  li  viddero 
al  mondo  giamai.  La  terza,  che  quella 
vittoria  li  ottenne  per  il  più  alto  mezzo  di 
«pianti  imaginar  li  potevano , e più  degno 
della  gloria  di  Dio  . Or  quanto  al  pri- 
mo , c he  è l edere  ilato  quello  il  maggior 
beneficio  di  quanti  lìano  itati  fatti  al  mon- 
do , provali  ; pcrcioche  fecondo  le  rego- 
le dellaFilofoha,  tanto  è un  bene  mag- 
giore, quanco  libera  da  maggior  male , e 
tanto  quello  bene  è più  divino,  quanto  è 
più  univerfale . Or  qual  male  è maggiore 
del  peccato  dell'  Idolatria?  e qual  mag- 
gior bene,  che  il  liberare  tutto  il  mondo 
da  lei? 

Il  fecondo,  che  quella  imprelà  lia  fia- 
ta più  malagevole  di  quante  fiano  (late, 
provali  per  II  contraditione  di  dodeci  Im- 
peradori  Romani  , Signori  del  mondo  , 
e d'altri  Regi,  i quali  diffondevano  l'Ido- 
latria con  tali  crudeltà  e tormenti  , che 
( come  Cipriano  dice  ) per  il  corpo  d' 
un  martire  erano  più  tormenti  , che 
membra  . Con  che  li  aggiunge  il  tem- 
po, che  quella  battaglia  durò,  che  fu- 
rono dugento , c tanti  anni , come  già 
dicemmo . 

La  terza  cola  non  meno  ammirabile  fu- 
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rono  l’armi  con  le  quali  quelli  valenti  ca- 
valieri di  Chrilto  combatterono;  pero- 
che  non  furono , nè  lanpie , nè  Ipade  , non 
il  dar  licenza  a'  vizj  , diletti  , nè  doni 
grandi , chefogliono  corromper  gl'animi, 
nè  eloquenza  d'Oratori,  non  feienza  di 
Filofofi , non  lavori  di  Rè,  8c  Impcradori. 

Mà  con  quali  arme  pugnarono?  con  arme 
di  virtù  ammirabili , con  Fede  fermiflima , 
con  carità  accefa  in  fommo , con  fortez- 
za invincibile,  conpatienza  inefpugnabi- 
le  , con  maravigliofa  coilanza  , e con 
fomma  lealtà  col  luo  Imperadore  , c 
Creatore  . Or  con  quelle  armi  di  per- 
fettiflime  virtù,  vinferoi  Martiri  tutto  il 
poter  del  mondo,  e dell'inferno,  e dif- 
iófcrola  lede,  e la  Chiefa  dalla  furia  de' 
Romani . 

La  fortezza,  c l’arme  di  quelli  nobili 
guerrieri  deferive  la  fpola  nella  Cantica , 
quando  dice:  Il  letticeli»  di  Salomone  cir-  Cw:. 
condono  fejfanta  forti  de ‘ più  rinforzati  d‘If- 
draele , i quali  tengono  le  fpade  fuo  in  mano 
e fono  molti  defiri  nel  combattere  , e ogn’uno 
ha  la  fpada  fua  alla  cintura  per  gli  timori 
delta  notte.  Tutto  ciò  è millico,  e tutto 
fpirituale,  come  tutto  il  redo  di  quella 
Cantica . Or  quello  letticcllo  è la  Santa 
Chiefa , in  cui  doltemente  dorme , c ri- 
pofanell'anime  de' giudi  quel  fpofo  cclc- 
jiliale,  che  hai  fuoi diletti  co' figli  de  gli 
| huomini  . E chiamali  letticello  a diffe- 
renza di  quel  letto  regale,  ch’egli  hà  ne' 
palagi  celelliali , ove  ripofa  in  quei  fo- 
vrani  fpiriti  . Or  quello  letticello  della 
Chiefa  intorniò,  e dirfcfc  egli  dal  furore, 
e dall'arme  de  gli  huomini  e de’ Demoni, 
con  la  fortezza  de' martiri  fuoi  : i quali 
come  forti  cavallieri  la  diffefero,  cófeffan- 
j do  la  Fede , e beffando  i Tiranni , e tut- 
1 te  le  file  minaccie , che  erano  i timori  dei- 
la notte,  cagionati  dal  principe  delle  te- 
nebre . Per  la  qual  coli  davano  quelli  no- 
bili cavallieri  all'  ordine  con  quell'arme 
(pirituali delle  virtù,  che  dicemmo,  per 
diffónderla.  E per  inoltrare  , quanto  in 
affettodi guerra  erano  al  diffónderla , non 
li  contentò  la  fpofa  di  dire , che  havevano 
le  fpade  in  mano:  mà  foggiungc  di  più  , 
che  le  tenevano  al  fianco  , come  chi  è 
pronto  a trarle  fuori . 

Quedo  era  l'eflórcitio , e l’apparecchia- 
mento de"  fedeli  di  quella  etade  auventu- 
rofa. 

Perlaqualcofa  dice  Tertulliano,  che 
non  fi  ('paventavano  in  quel  tempo  i Chrb 
diani, nè  pareva  loro  llrana  la  perfcciition 
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d Tiranni.  Perochefin  dal  giorno  ,cherdo  Sallultio,  che  era  fornita  la  lilla  de' 
determinavano  diesa  tali,  ltavanfì  pre- ' tormenti,  chehavevano  perpublico  co- 
parando  con  quelle  armi  per  il  tempo  del-  mandamento  a dare  a'  fedeli  , e che  la 
la  battaglia . forza  del  fuo  cuore  s’inteneriva,  mi  non 

Vedendo  glTmpcradori  dunque  tale  poteva  già  muovere  la  fortezzadel  marti- 
coflanza,  econfiderandochcnulla  face-  re,  mandollo  a ritornare  in  carcere,  e fil 
vano  per  quella  via  co'Santi,  ech’eglino  all'Imperadore,  per  fargli  faper  ciò  che 
rimanevano  da  vergogna  arroflki  e vinti,  haveva fatto,  e coufigliollo  che  non  fa- 
ceffavano  di  tormentargli  . Onde  inten-  celle  procedere  comra  i chrilliani di qncl- 
dendociò  l’alf  utiflimo  A pollata  , Giulia-  la  maniera , perochc  a ftia  Madia  reche- 
no,  procacciò  altre  maniere  , & arti  lira-  rebbe  confusone , & a loro  gloria  gran- 
neper  combatter  la  fede.  Nel  tempo  del  de.  Quello  Teodoro  vidi  io  dapoi  (di- 
quale  l’ucccffe  una  colà  memorabile  a ce  Rotino  ) in  Antiochia  , e dimatidan- 
qucllo  propolito,  che  Rufino  fcrive.  Ac-  dogli  te  haveva  fentito  affai  li  dolori , mi 
cadde , die 'egli , che  facrificando  una  voi-  rilpofe , che  alquanto  gli  dolevano  le  pia- 
ta ad  Apolline  quello  Tiranno  in  Antro- 'ghe,  mà  che  llava  predò  lui  un  giovane, 
chia,  non  potè  bavere  da  lui  rifpolla,  di-  che  con  una  monda  tovaglia  di  panno  li- 
mandando  a' Sacerdoti  fuoi  la  cagione  di  no  gli  afeittgava  illudere  del  volto,  e Io 
quello  (ilentio,  rifpofero  , cheiviprcflo  bagnava  con  acqua  fredda:  inchericeve- 
era  il  fepolcro  di  Babila  martire,  c che  va  dilettosi  grande,  che  molto  piùfiat- 
perciò  ingiuriati  gl  ldoli  tacevano.  Allo-  triltòquando  Icrcalarono  giù  del  tormen- 
ta comandò  ITmperadore,  che  ventilerò  ro,  che  quando  ve  lo  poltro.  Perilcon- 
i Galilei  (che  cosi  collumava  egli  chii-  figlio  di Salluftiocontentofii  iTmpcrado- 
mare  i Chrilliani  ) accioche  ne  portadero  re  di  minacciare  a'  Chrilliani  ,che  tornan- 
viadi  là  leoira  del  martire.  RadunolU  to-  do  vincitore  de' Perfiani,  fi  vendichereb- 
IlolaChiefa,  huomini,  femine,  donne,  be intieramente  di  loro.  Ecosi  partilTi  , 
donzelle  , vecchi  , e fanciulli  con  alle-  mà  non  ritornò  giamai , peroche  ivi  fu  fe- 
grezza  grande,  eveftiti  da  fèlla,  e leva-  rito,  e morto,  e non  li  sà  fe  da  Vuoi,  ì> 
rono con ìolenne  procefiìone la  bara  del  da’nemici;  dopo  un'anno,  & otto  meli 
Santo  martire,  cantando  ad  alta  voce  : del  tuo  mal  poffeduto  Imperio  . Quella  è 
Confondanfi  tutti  quelli  , che  adorano  l'hilloria,  che  narra  Rufino  , in  cui  ve- 
gl’Idoli,  e quei  che  confidano  nelle  Ila-  diamo  come  la  collanza  di  quello  valoro- 
tue  loro  . Quelli  , & altri  limili  canti  fo  garzone  fece,  che  non  palialle  avanti 
fuonavanone  gli  orecchi  delPApollata  , la  perlècutione . 

che  vedeva  la  trionfai  procefiìone  de' fe-  Altra  cofanon  meno  dolce,  8e  ammi- 
deli,  che  fi  Rendevano  per  lo  lpatiodi  lei  rabiie  racconta  Ihillorico  medemo,  che 
miglia-  tàetiandio  a quello  propofito  . Edefia  è 

Di  che  li  accelè  in  furore  tanto  rab-  Città  di  Mefopotamia,  Inabitata  da  Chri- 
biofo,  chel'altro  giorno  mandò  a prcn-  lliani,  c nobilitata  dalle  Reliquie  di  San 
dere,  c mettere  in  prigione  quanti  fi  tro-  Tornalo  Apoltolo  . Pallando  per  lei  1 Im- 
vaficro  per  la  Città,  per  tormentargli  con  peradore  Valente,  vide  che  i Cattolici  (i 
pene  graviflime.  II  che  difpiacquea  Sa-  quali  egli  haveva  cacciati  dalle  Chicle  ) 
lutilo luo refidente  (quantunque folle pa-  facevano  le  fue  radunanze  in  campagna; 
gano)  mà  per  il  comandamento  diCefa-  onde  fi  accelè  di  tanta  colera,  che  diede 
re  lo  incominciò  a metter  irveffetto . E pi-  un  Ichiafio  al  Governatore  della  Città, 
gliando  un  giovine,  che  a cafo  trovò,  pri-  perche  nongli  haveva  mandati  piùdilon- 
ma  nomato  Teodoro,  lo  tormentò  dall'  tano,  conforme  al  luo  comandamento, 
alba  del  giorno  finanotte,  con  grande  Màegli  ( benché  Gentile,  edallTmpera- 
crudeltà  , rinovandogli  i manigoldi . Mà  dorè  ingiuriato  ) tuttavia  diede  luogo  nel 
egli  pollo  (opra  il  luogo  del  tormento  , fuo  cuore  alla  naturale  Immanità-  E do- 
intorniato  dall'una  parte,  e dall'altra  da'  vendo  il  giorno  feguente  ulcira  dillmg- 
sbirri,  altra  cofanon  curava,  fenoncon  gere  tutto  il  popolo  de' Chrilliani,  tenne 
volto  allegro  , eficuro  ripetere  quel  ver-  modi  lecreti,  chetucti  lo  (ape fièro  , ac- 
fo  del  Salino,  che  il  giorno  dianzi  tutta  la  cioche  fi  ponellèro  in  ficuro  , e non  gli 
Chiefa  haveva  cantato  : ( confondanfi  trovalfe,  ove  gli  andava  a cercare:  E la 
tutti  quelli  che  adorano  glTdoli , cqticlli  mattina  andando  per  la  Città  con  gran 
che  confidano  nelle  imagini  loro.  Vcdcn-  llrepito  di  officiali , cercò  tutte  leviepof- 
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libili  , accioche  ( fe  effcre  potelTe)  po-| quelle  parole  : l’Imperadorc  Malfimino 
chi , òniuno  patifiero.  | invito  Augullo  &c.  Fri  l'altre  cofc,  che 

Mà  procurando  egli-qudlo  , vedeva  ' per  ia  publica  utilità  tempre  habbiamo  or- 
che gran  moltitudine  di  popolo  correva  | dinato  : comandiamo , che  tutto  il  noliro 
in  fretta  al  luogo  deputato  al  martirio,  te-  Imperio  li  reggefie  per  le  antiche  leggi , e 
mendo  ciafcheduno  di  non  mancare  al  j per  il  collume  commune  della  Romana 
tempo  della  corona.  Tri  glalm  vide  , | dilciplina.  t per confeguente aggiungem- 
che  una  tcminella  idei  va  di  caia  Ina  molto  mo,  che iChriiliani,! quali lafciarono  la 
fretto  lofa , e tanto  ("enea  paura  , che  non  , Religione  de' loro  anteceflbri,  fodero  co- 
lerrava  la  tua  porta , né  bene  co!  manto  li  llrctti  a ritornare  a lei.  Mà  fiamo  infor- 
copriva  : e che  ( come  meglio  poteva  ) liuti , che  perlevcrano  nel  propolito  lo- 
ti alleva  alla  mano  un  figliuolo,  e con  pre-  ro,  e con  tanta  fermezza,  checonniun 
llezza  grande  paflava  per  il  mezzo  dello  modopoflbno  effere  tirati  alla  religione 
lquadrone  de' liioi  sbirri . Allora  egli  non  antica,  la  quale  da' noltri  maggiori  fu  i- 
potendo  più  contenerli , dille  : Pigliate-  llituita,  maogn'tino  la  la  legge  da  fe,  Se 
mi  quella  fémina,  e menatemela  qui  ; e in  divede  terre  ulano  vane  cerimonie.  E 
venendo  innanzi  lui,  le  dille:  Milerabile  con  tutto,  che  l’opra  ciò  folle  da  noi  co- 
femina,  dove  vai  tanto  in  fretta?  ella  ri-  mandato,  che  lòtto  la  pena  della  morte 
(potè;  al  campo,  ovelì  raduna  il  popo-  ritornallero  ali  eutiche  leggi , molti  di  lo- 
lode' Cattolici . Dille  il  Giudice  : Or  non  ro  elelTero  più  tollo  d'oliere  uccilì  con 
hai  udito  , che  il  Governatore  và  ad  ucci-  pene  graviflime,  e lòtferire  tormenti  in- 
tiere quanti  ivi  troverà?  rifpolèella  : Or  numerabili,  emoni,  che  obbedire  al  no- 
perche  l'hò  io  udito,  mi  afi'retto  tanto  , Uro  comandamento.  E pcroche  vediamo 
per  trovarmi  ivi.  che  molti  ancora  perfeverano  nella  vo- 

Dice  il  Giudice:  a che  meni  quello  fan-  lontà,  e propolito  lidio , elicne  voglio- 
ciullo?  rilpolèella:  Accioche  Iddio  gli  no  render  honore  a Dei  cclelli,  nè  coli- 
dia  sì  buona  ventura,  chemuoja  egli  an-  formarli  col  collume  della  propria  Ina 
cova  martire . Il  che  udito  quel  prudente  terra:  noi  mirando  alla  confuetudincco- 
huoino , comandò  che  ritornallc  la  gente  , Rumata,  con  cui  liamo  auvezzi  a perdo- 
eche  folfc  condotto  il  carro  (inchear-  nare  a tutti  glihuomìni:  di  noftro  pro- 
dava) al  palazzo  dell'Impcradorc,  Se  eri-  prio  motivo  vogliamo , che  a quelli  ctian- 
trato,  dille:  Signore  io  fono  apparecchia-  dio  lì  Renda  la  nollra  clemenza . Per  la 
to  per  fotferir  la  morte , le  tu  me  la  vuoi  qual  cofa  comandiamo , & ordiniamo  , 
dare:  ma  non  mandalo  ad  elfecutione  il  che  loro  fia  lecito  d'edere  chriiliani,  eti- 
mo comandamento  d'intorno  a quella  tacciano,  e fabrichino  di  nuovo  ilortem- 
gente  de'  Cattolici . E narrando  all'Impe-  pj , in  cui  hanno  per  coltumedi  fare  le 
radore  ciò  che  era  padaco  di  quella  eccel-  orationi  loro  . Fin  qui  fono  parole  della 
lente  feinina,  amollt  egli  la  di  lui  ira,  e lettera  di  Madimino  , 
celiò  la  pcrlecutione  . Òr  fi  vede  per  que-  Quelle  dunque  furonol'armi,  con  le 
Ro  ctlcmpio,  come  la  collanza  maravi-  quali  il  Salvatore  trionfo  del  mondo,  che 
glìol’a  de'  martiri  vinceva  la  furia,  e la  rab-  furono  arme  di  virtù , arme  fpirittiali , Se 
biade' Tiranni,  fin  al  ceflàrc  i loro  tor-  arme  divine:  pcroche  fe  Iddio  havevadi 
menti . combattere , con  quefie  armi  haveva  da 

E per  la  gloria  di  Chrifio,  e de' Tuoi  combattere;  e fe  haveva  da  vincere , con 
forti  cavallieri,  foggitingcrò  un  tellimc,-  quelle  haveva  da  vincere.  Perciochcnon 
nio  di  queda  inelpugnabile  collanza  , e farebbe  Rata  tanta  tua  gloria  il  combatte- 
fortezza,  conchei  Santi  Martiri,  eden-  recon  la  onnipotenza  del  fuo  braccio  , 
do  tormentati , emorti,vinfcro,etrion-  nel  modo  che  combattè  contra  Faraone, 
farono  del  mondo . Il  che  mollra  una  lct-  c contra  Sennacherib  Rè  de  gli  Alìirj , aiu- 
terà dell'Imperador  Madimino,  il  quale  mazzandogli  una  notte  cento  ottantacin- 
dopo  l'haver  tentate  le  più  llrane  inven-  que  milla  huomini  del  fuo  ed’ercito , e do- 
tioni  del  mondo,  perdillruggcreilnome  po  lui  per  mano  de' proprjfuoi  figliuoli, 
dì  Chritlo , alla  fine  veduto , che  con  tut- 1 Ma  la  gloria  di  quella  vittoria  tu  il  vin- 
te le  fuc  inventioni  e crudeltà  non  poteva  cere  morendo,  e patendo,  Se  il  vincere 
vincerla  coltanza  de'martiri,  voltò  il  fb-  gl'  Imperadori  con  la  collanza  delle  don- 
glio , c fenile  quella  lettera , in  cui  revo- 1 zellc  tenere  , e delicate . 
cala  l’uà  determinatione  ,c  legge  , con 
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Della  duodecima  Eccellenze* , <A/'c. 


Della  duodecima  Eccellenza  della  religione 
Chriftiana  , la  qual  contiene  il  trionfo 
lontra  coloro  , chele  procurarono  la  morte . 
Cap.  XIV. 

LA  duodecima  eccellenza  della  Reli- 
gione Chriftiana  , è la  gloria  con 
che  trionfo  Chrifto  di  coloro  , che  gli 
procurarono  la  morte  : pigliando  vendet- 
ta di  lorocon  auverfirà  non  vedute  gja- 
mai,  nè  udite;  le  quali  rapprefenta  Gio- 
feffo  graviamo  hiltorico  , di  natione  c 
profcffione  Giudeo  , in  fette  libri , che  di 
lineila  materia  fcriflc.  Di  cui  trattiamo 
più  avanti  lungamente  : mà  riferirne  la 
lommadilei  perii  compimento  di  quella 
materia  de’trionfi  di  Chrillo . Egli  dun- 
que è da  fapere,  chefubito  dopo  la  mor- 
te del  Salvatore  incominciarono  le  lue  ca- 
lamità per  mezzo  del  medclimo  giudice 
Pilato,  che  lo  condannò,  il  quale  affliffe 
quel  popolo,  che  haveva  infila  carica  , 
in  molte  maniere.  Dopo  il  quale  feguiro- 
no  altri  Governatori  di  quella  provincia , 
cioè  Fello,  Felice  , Floro  , Albino  , e 
Cellio;  i quali  furono  tali,  checiafcuno 
li  pregiava d'effere  peggiore  dell’altro,  e 
far  a gara  in  malvagità  con  lui,  Se  in  cru- 
deltà , A’  avaritia  ; e cosi  ogn'uno  al  fuo 
• tempo  affline  quel  popolo  con  tante  forti 
di  ruberie , e di  rapine , d’ingiurie , mor- 
ti, feorni,  & altri  fomiglianti  torti,  che 
incitarono  quei  milcrabili  huomini  à ri- 
bellarli contra  l’Imperio  Romano,  eflen- 
do  tanto  dileguali  le  forze  , & armi  loro 
contra  quell’imperio.  Dopo  quello  fuc- 
t elle  la  venuta  di  Vefpaliano  pcrcaufadi 
quello  follevamento  , il  quale  deliberò 
prima  di  conquillare  le  città  circoftanti , 
c principalmente  la  provincia  della  Ga- 
lilea , di  cui  era  Governatore  , e difen- 
foreil  predetto  Giofeffo.  Ove  quali  tut- 
te le  Città  della  fua  provincia  furono  di- 
llrutte , e gli  habitanti  fatti  fchiavi , & uc- 
cili. 

Mà  quanto  grande  lia  ftato  il  numero 
degl’uni  , e de  gl’altri,  non  li  dice  : mà 
foto  quei  d'alcune  città  . Mà  puofli  da 
quello  inditio  prender  congiettura,  che 
nella  Cittàdi  Giotapata,  la  qual  Giofeffo 
difendeva , furono  ammazzati  nel  tempo 
dcll’afledio,  & all  entrata  fua,  quaranta 
milla  huomini  : & in  altra  Citta  , nomata 
Zarachias,  furono  fatti  prigioni  quali  al- 
trettanti. Or  quinci  vederalTi,  qualpotè 
efl’ei  c il  numero  de  gli  ammazzati , c preli 


nell’altro  città  : nellequali  molti  uccifero 
(è  ftelfi  , e le  mogli  loro , & i figliuoli  , 
per  non  andar  nelle  manide'Romani;  e 
gl’altri  li  precipitarono  giù  d’alti  balzi  ; & 
altri  fi  girtarono  in  mare . 

Dopo  quella  conquida  feguì  l’aftedio  di 
Gierufalemme , le  cui  calamità  &r  infortu- 
ni vincono  con  eftremo  vantaggio  tutte  le 
Tragedie,  & auverfirà,  che  ondiate  al 
mondo:  c la  fame  degli  aflediati  fu  sì  gran- 
de , che  fi  condulfero  a mangiare  lo  fter- 
co  de 'cavalli , eie  fuc  cinture,  e fcarpe, 
& i cuoi  co’q uali  erano  foderate  le  porte  ; 
& altri  erano  che  mangiavano  la  paglia 
fccca,  e di  qual  fi  voglia  lterco , chetro- 
vaflcro,  fi  vendeva  un  picciolo  pefoper 
quattro  denari  . Mà  il  numero  de'morti 
citi  non  /paventerà?  Percioche  perirono 
in  quello  attedio  parte  da  ferro , e pane 
da  farne  un  millione,  e centomila  huo- 
mini, i quali  fi  erano  radunati  in  quella 
ftagioue  a celebrare  la  pafqua  dell'Agnel- 
lo, che  non  fi  poteva  celebrare  fuori  di 
Gicrufàlcmmc . 

Quando  adunque  dopo  che  Iddio  creò 
il  mondo,  vi  fù  giamai  afledio  , ovcro 
battaglia,  in  cui  il  numero  de'morti  afeen- 
delTe  pur  alla  metà  di  quello  numero  ? I 
prigioni  furono  novanta  milla,  de' quali 
altri  erano  lei  baci  per  gittarc  alle  fiere  , e 
gli  altri  perche  fi  ammazzaffero  gl'uni  gl’ 
altri  ne’fpettacoli  , e felle  de' Romani  . 
Dopo  quello  fegui /òbito  la  ruina  di  quel- 
la tanto  celebre , c conofciuta  città  in  tut- 
to il  mondo,  intorniata  da  tre  fortiflìme 
muraglie,  criparata  con  quelle  tre  famo- 
fiflime  torri , della  cui  grandezza , fortez- 
za , c beltà  tante  colè  fi  narrano  : mà  con- 
tra Iddio  non  v’è  cofa  forte . Or  tutt'elfa 
co'fuoi  belliflimi  palazzi , & edificj  , e 
fopra  tutto  con  quel  Santiflimo  tempio  , 
magnificato  in  tutto  il  mondo , fù  aria , Se 
abbattuta  a terra , fenza  reftare  in  lui  pie- 
tra fopra  pietra;  in  maniera  tale,  che 
( come  riferift  e Giofeffo  ) chi  per  di  là 
folfe  pattato , /laverebbe  giudicato , che 
ivi  non  folle  Hata  habitatione  giamai  d' 
huomini;  & inficine  con  la  città  finì  quel 
Regno  più  antico  di  quello  de'  Romani  , 
fenza  edere  infìn’al  dì  d’hoggi  ftato  re- 
llituito  giamai , nè  bavere  levato  il  capo  . 

Mànon  fi  contentò  di  tutto  quello  la 
Giuftitia divina  : màpafsò  più  avanti,  e 
cosi  furono  per  altra  ribellione  dillrutti 
dairimperador  Trajano  , c pofeia  più 
crudelmente  da  Adriano  , edapoida  Va- 
lente, & ora  vanno  dilperfi , e sbanditi 
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per  tutte  le  nationi  del  mondo  , fenza 
Kè , fenza  tempio , fenza  facrificio , fen- 
za Sacerdote  , fenza  ordine  di  reputili- 
ca , oppredi , & angariati , e caricati  di 
tributi,  e di  gravezze  di  tntte  le  natio- 
ni . Or  fecondo  quello  polliamo  al  pre- 
fente  dimandare  a coloro , che  così  van- 
no in  etilio:  Amici  , che  li  fece  di  quella 
tanto  antica  republica?  di  quel  famolif 
limo  Tempio?  di' quell'ordine  de’ Sacer- 
doti , e Leviti  ? di  quel  coro  de*  canto- 
ri ? di  quei  llromcnti  di  mufica  tanto  foa- 
vi  ? di  auclle  velli  Sacerdotali  ? di  quei 
vafelli  doro  sì  riccamente  lavorati  ? di 
quelle  offerte  , e lacrificj  , che  tutte  le 
genti  ivi  offerivano  ? E ( fé  vogliamo  tor- 
nare a dietro)  ouella  poflinza  di  David- 
de?  quelle  ricchezze,  e glorie  di  Saio- 
mone?  In  che  fi  è convertita  tutta  quel- 
la maellà,  e grandezza?  Chi  abbate  dal 
Cielo  in  terra  il  popolo  d’Ifdraele  tante 
volte  diffefo,  e riparato  da  Dio?  come 
non  fi  c ricordato  del  folio  de’fuoi  piedi 
in  tanti  anni  ? come  lo  lafcia  opprimere 
da  tutte  le  nationi  ? Or  per  qual  pecca- 
to , calligo  sì  grande  ? Non  per  quello 
dell'Idolatria,  per  il  aual  furono  mena- 
ti nella  fchiavitù  di  Babilonia.  Ma  quel- 
la cattività  non  durò  più  di  felfanta  anni. 
I quali  forniti , furono  rellituiti  nella  fua 
antica  Republica,  c città.  Mà  ora  dopo 
mille  cinquecento  anni  non  vediamo  la 
reftitutione  . Or  qual  farà  la  caufa  di  co- 
si lungo  efilio , fopra  tante  calamità  paC 
lite?  Che  polliamo  qui  dire,  fe  non  che 
ellendo  Iddio  rettiffimo  , e giuftifiimo 
giudice,  apefo,  e mifura proportiona le 
pene , e li  caftighi  con  la  qualità  de*  mif- 
tàtti;  e così  quanto  quello  efilio  fù  mag- 
giore dell'altro  , tanto  il  peccato  per  cui 
fi  diede  , è più  grande  ? Or  dicanmi  al 
prefente  tutti  gl'intelletti  del  mondo  , 
che  peccato  può  efler  maggior , che  quel- 
lo dell'Idolatria , fe  non  la  morte  ingiu- 
fliflima  del  Figlio  di  Dio , e Signore  di 
tutte  le  cofe  create  ? Or  il  trionfo  di  Chri- 
ftofùilfupplicio,  eia  vendetta  di  quello 
peccato,  il  quale,  fi  come  fùil  maggio- 
re di  tutti  li  peccati  del  mondo,  cosi  fù 
calligato  con  la  maggior  di  tutte  le  auver- 
fità  del  mondo . 


Grana:, i Simbolo  della  Fede  . 


Della  decimaterzn  Eccellenza  della  religione 
Chrifliana  , che  è l'ejfere  approvata  dal 
tejlirnoni»  di  Dottijjìmi  e Santiffìmi  h uo- 
mini , e molto  pile  da’  Sacri  Concilj  . 
Cap.  XV. 

IN  tutte  le  caufe  , che  li  trattano  frà 
gli  huomini  , sì  civili  , come  cri- 
minali , viene  a chiarirli  , e determi- 
narli la  verità  per  il  detto  dc‘  teflimonj  , 
quando  fono  autentici  , e di  credito  . 
Or  ne  anco  la  nollra  Santa  Fede  , e reli- 
gione manca  di  teflimonj  molto  più  certi 
di  tutti  gl'altri . 

Peroche  prima  fono  teflimonj  di  que- 
lla verità  dottiffimi,  eSantilfimi  huomi- 
ni infieme  co’  fieri  Concilj  . Teflimonj 
ctiandio  fono  i fanti  Martiri  , come  il  no- 
me Hello  lo  lignifica  ( peroche  Martiri 
vuol  dire  tellimonio)  i quali  affermaro- 
no co’l  lingue  fuo  la  verità  della  no- 
llra Fede;  Se  ctiandio  fono  tellimonj  i 
miracoli  operati  da  Dio  in  conferma- 
rione  di  quella  verità . Et  anco  tellirno- 
ni  non  manco  di  credito  fono  gli  Pro- 
feti, e l'adempimento  delle  lor  Profetic, 
moiri  anni  avanti  annuntiatc . Di  quelle 
quattro  forti  di  tellimonj  ora  trattere- 
mo, e prima  de' teflimonj  de’ fanti  Dot- 
tori. 

Egli  è dunque  oradafapere,  che  (co- 
me Arillorilc  dice  nel  primo  libro  della- 
Kcttorica  ) per  tre  cagioni  prefliamo  cre- 
denza ad  un’huomo  , e crediamo  , che 
dichi  la  verità.  La  prima  fe  egli  èfavio, 
la  feconda  fe  è virtuofo  , e la  terza  feegli 
è nollro  amico . Peroche  del  livio  pre- 
fupponeremo,  che  non  fallerà,  e del  vir- 
tuofo che  non  mentirà , e del  nollro  ami- 
co, che  non  ci  ingannerà.  Di  quelle  tre 
colè,  le  duecapifcono  in  molti  Dottori 
della  Chiefa , i quali  tellificarono , e diffe- 
lèro  la  nollra  Fede  contra  tutti  gli  heretici 
del  mondo.  Tra’quali  alcuni  furono  con- 
lùmarilTimi  in  ogni  forte  di  Filosofia  mo- 
rale, naturale  , e fopranaturale , che  chia- 
mano Metafilica  ; come  fù  SanTomafo, 
San  Bonaventura  , Alberto  Magno , Alef- 
làndrodiAIcs  , e Scoto,  & altri  alfaillì- 
mi,  che  ftguirono  la  medema  maniera  di 
Filofofare.  Altri  furono , che  con  quelli 
lludj  congiunfero  il  fiore  della  eloquen- 
za , si  Greci  come  Latini  : Quali  furo- 
no tra  Greci  il  grande  Bafilio  , e fuo 
fratello  Gregorio  Niflèno , & il  fuo  ami- 
co , e compagno  di  lludio  Gregorio 
O Na- 
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Nazianzcno,  e quello  che  fù  al  tempo 
di  quitti.  San  Giovanni,  chiamato  per 
la  tua  glande  eloquenza,  Grifoliomo  , che 
vuol  dire, bocca  d'oro;  e colui  che  lo 
ammirava , Teodorctto  : & il  più  ami- 
co di  quelli,  Origene  fra' Latini , Cipria- 
no , Ambrogio  , Agoltino  , Girolamo 
vaiato  etiandio  nelle  lingue  Hebrea  , 
Greca,  e Caldea,  e Lattando  Firmiano , 
d quale  egli  chiama  fiume  dell'eloquenza 
di  Tullio;  ScArnobi,  & il  confumato  in 
tuttel'humane  feienze  , inlieme  con  l'elo- 
quenza , Boetio  Severino.  Tutti  quelli 
valentuomini , chiarii»  tutte  k dottri- 
ne, e feienze  humane,  c divine,  con  al- 
tri innumerabili,  de'quali  fifàmentione 
nel  catalogo  de'  Scrittori  Ecclefiallici  , 
dopo  l'efiere  tanto  fondati  in  quelle  feien- 
ze , fpefero  tutta  la  vita  in  trattare , inle- 
gnare, (crivere,  & invclligare  la  verità 
de'nofirimillerj,  c tutti  elfi  ad  una  voce, 
econ  tinfpirito  medefimo  tellilicano,  c 
conféllano  quella  efferc  la  verità  rivelata 
da  Dio. 

A quello  lì  aggiunge  Ledere  elfi  lamini- 
mi huomini,  i quali  fono  tedimonjmol 
to  approvati  della  verità  , peroche  el- 
fendo  liberi  da  ogni  corruttione  , e da 
tutti  gli  appetiti , e defideri  difordina- 
ti,  oonhavevano  cola  che  gli  torcelfe  , 
e feparafle dalla  verità,  la  qual  pregiava- 
no più  di  tutti  i tefori  del  mondo  : e per 
mancamento  di  quella  purità  dille  il  no- 
llro  Salvatore  a‘  Farilei  : Come  fotete  voi 
< io. 11.  altri  credere  , frecurjcndo  tanto  la  gloria  de 
gii  hnemiot  , e non  facendo  conto  de  Ila  glo- 
rio di  Dio t F.  de' cattivi  dille  il  Savio, 
che  la  malitia  loro  gli  haveva  ciccati , 
privi  del  ronolcimento  della  verità.  Il 
contrario  della  qual  colà  accade  all 
anime  pute,  c libere  da  ogni  malvagi- 
tà ; perciochc  li  come  in  un  Ipecchio 
mondo  rifplendono  più  chiaramente  i 
raggi  della  luce  corporale , cosìrifplcn- 
dono  nella  colcienza  pura  i raggi  del- 
la luce  fpi'ituale  della  verità.  Con  que- 
llo fi  aggiunge  , che  gli  huomini  Saliti 
trattano  tèmpre  con  Dio  , che  è fonte 
di  luce , e di  i'apicnza  ; la  quale  conti- 
nuamente gli  dimandano  ( come  la  di- 
mandava Davidde  , quando  diceva  : 
Afri  Signore  gi' occhi  mici,  accioehe  io  eonfì- 
fi.  ii?.  ^fr;  ft  maratieiu  della  rna  legge,)  e per 
confeguente  a loro  più  che  a gli  altri 
communica  Iddio  il  conofcimento  de' 

I noi  millcrj.  Per  la  qual  cofa  dille  l’Ec- 
e«i.<7.  ciefiallico,  che  l'anima  dellhuomo  San- 


i Eccellenza  ì (èffe. 

’ to  toglie  di  mira,  & auvifa  meglio  nel  co- 
nofeimento  della  verità , che  lètte  huo- 
mini polli  alle  veglie  per  i (piare  : volendo 
per  quelle  parole  dichiarar  quanto  impor- 
ti la  purità  della  vita  al  conolcimcnto  di 
Dio,  e delle  opere  fue.  E per  quello  di- 
ce il  Sairaiila , che  nella  bocca  delgiullo  Sai-i*. 
èlaGpicnza,  echela  fua  lingua  parlerà 
giudicio . 

Mà  altro  maggior  teilimonio  di  que- 
llo hà  la  noilra  religione , che  è de’San- 
ti  Concilj  ; l'uno  per  la  ragione  della 
prefenza  dello  Spirito  Santo  , che  è il 
maellro  della  Chiefa;  e l'altro  perche  i 
tellimonj de' Santi,  lono  di  perfone  par- 
ticolari , mà  quelli  de' Concilj  fono  di 
tutta  la  Chiefa  imiverfale , ove  li  raduna- 
no tutti  i Prelati , &i  maggiori  Teologi, 
eletterati,  che  (uno  in  tutta  laChriltia- 
nità  , e con  maravigliofa  concordia,  & ar- 
monia trattano  le  cofe,  che  hanno  a de- 
terminare . 

Peroche  invocata  primieramente  la 
prelènza  dello  Spirito  Santo , commet- 
tono a'  Teologi , che  ellàminino , e di- 
sputino le  queftioni , che  s'hanno  a de- 
finire . E dapoi  altri  eletti  a quello  , 
ordinano  i decreti,  che  lì  hanno  a con- 
chiudere . E quello  fi  propone  un’altra 
volta  a' padri  per  vedere,  le  vi  è qualche 
cofa,  che  fi  debba  aggiungere,  ò levare, 
b mutare . 

E fatto  quello,  fi  ritorna  un'altra  fia- 
ta a proporre  l'emendato,  e dimandare 
ivoti,  e pareri  di  tutti.  In  che  fi  (pen- 
de talloni  molti  meli  nel  formare  un 
decreto  foto,  che  c di  una  verità.  Di 
modo,  che  coi  tenere  per  certa  la  pre- 
lènza dello  Spirito  Santo  , eflàminano 
con  fomma  indullria  , e diligenza  quel 
che  fi  deve  tenere . E fopra  tutte  que- 
lle diligenze  fi  aggiunge  la  confermato- 
ne del  Sommo  Pallore  , e Vicario  di 
Chrillo  , che  è il  Pontefice  Romano  . 
Perciochc  né  la  fede,  nè  la  grafia,  nè 
la  confidenza  in  Dio,  deludono  i mezzi 
della  providenza  humana  : con  quello 
però,  chenon  fi  appoggi  in  lei  la  confi- 
denza noilra,  mà  nella  providenza  divi- 
na . Quello  è un  principaliflìmo  tellimo- 
nio  della  verità  della  noilra  Religione  , 
rhe  è d’innnmerabili  dottiflìmi  valent' 
huomini,  e d'altri  inlieme  fcientiatillimi, 
elantifiìmi,  c fopra  tutto  de' Sacri  Con- 
cili 

Di  quello  teilimonio  della  verità  man- 
cano tutte  le  lètte , che  fono  Hate  al  mon- 
do. 
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do.  Non  parlo  della  fetta  de’ Gentili,  la  parole  da  poter  qui  narrare  qualche  co- 

3ual  non  (olamente  non  hebbe  teitimonj  fa  di  eiTe.  E confettò,  che  niuna  altra 
i muli  faggio  Filofofo  , ansi  tutti  co-  maceria  tratto  con  più  diletto  , e vo- 
nobbero  la  ftia  vanità , come  fi  vede  in  lontà  , c niuna  maggiormente  pavento 
Tullio  nel  libro  della  natura  de’  Dei  , di  quella.  Capendo,  qnanto  ballo  hàda 
ove  condanna  la  fuperllition  di  colo-  rellar  tutto  ciò  che  in  quella  parte  là 
ro  , che  ponevano  ne' Dei  mafchi  e fe-  diccffe  , in  paragone  di  quello  che  la 
mine  , e maritaggi , e parti , e generano-  fua  dignità  richiede . Peroche  quali  pa- 
ni , e tutte  le  debolezze  che  vediamo  iole  balleranno  a ('piegare  i combatti- 
nelle  cofe  humane.  Della  fetta  de’ Mao-  menti,  che  furono  un  fpettacolo,  e ma- 
metani,  già  dicemmo  che  i principali  Fi-  teria  di  ammiratione  a gli  Angeli,  a gli 
lofolì,  che  furono  inetta,  come  Avicen-  huomini,  a’demonj,  Se  a’ tiranni  mede- 
na,  Se  Averroe , condannano  Maometto  mi,  & a'  manigoldi  che  martirizzavano  i 
nel  principale  articolo , in  cui  fonda  tut-  Santi  ? Mà  per  l'altra  parte  la  gloria  di 
to  l'ordine  della  vita  humana  , che  è l’ul-  quelli  forti  guerrieri  non  ci  confente  il 
timo  fine  dell'huomo.  Mà  dirà  alcuno  : chiuder  la  bocca  alle  loro  lodi . Peroche 
I Giudei  hanno  parimente  i fuoi  Rabini  e parendo  bene  a gli  fcrittori  delle  Croni- 
dottori,  chela  ietta  loro  ditfendono,  e chellrane  (come  dice  Eulèbio)  il  rac- 
interpretano  la  Scrittura  , e compofero  contar  le  battaglie  , e le  vittorie,  e gli 
il  Talmud,  che  frà  loro  è come  la  ra-  archi  trionfali  ; &il  cantare  le  forti  im- 
gione  Canonica  frà  gli  altri  . Di  que-  prete  de’ Confoli,  emagidrati,  eieucci» 
ila  lor  fcrittura  tratteremo  più  avanti  ; fioni  de’ nemici,  e de' loro  cittadini  ; e 
ove  il  Chriltiano  lettore  vedrà  tante  e nelle  Hiftorie  loro  narrare  il  turbamento 
sì  difeordanti  cofe  , e difeorfi  fuori  d’  della  patria , i pianti  delle  temine,  e lo 
ogni  propofito  , c difoneiti  , e follie  redare  orlarli  de’ figliuoli:  giuda cofa  è, 
sì  fatte  , e ciancie,  e bugie  , chefen-  che  in  qued’opera  (la  quale  tratta  delle 
za  dubbio  rederà  attonito , e come  fuo-  cofe  che  a Dio  appartengono  ) narriamo 
radi  fe,  vedendo  come  fùpolfibile  tro-  i combattimenti , che  la  carne  perla  fa- 
varfi  huomini  al  mondo,  che  fcrivelfe-  Iute  dell'anima  hà  fatto,  e la  guerra  con 
ro  cofe  tali:  Si  altri  tanto  ciechi,  che  cui  virilmente  conquidò  lacittà  celelle  5 
le  credettero.  Mà  la  forza  della  pallio-  epublichiamo  le  battaglie,  cheauventu- 
ne,  e la  portanza  del  Demonio,  eia  ce-  rolàmenteconduffea  fine  per  la  virtù  del- 
cità  e malitia  del  peccatomolto  può  in  la  fede-,  nelle  quali  non  fi  armò  contra 
quei  tali.  cavallieri  mortali,  ‘mà  contrai  demonj 

fpirituaji:  non  per  le  poffclììoni  della  ter- 
Prolego per tr Attui  del teflimonio, thè  lanojlra  ra,  ò Signoria  delle  provincie  ; màperil 
Fole  hà  nel fungnc  ic'  Samì  Martin  : ove  Regno  de’  cieli , e per  lheredità  del  Pa- 
fi  dichiara , quanto  gloriofa  cofa  fi*  radilo;  nonperfignoreggiaretemporal- 

il  patire  il  martirio  per  Dio . mente,  mà  per  ricever  la  corona  eterna 

Caf.  XVI.  del  Rè  immortale.  Se  Iddio  di  tutte  le 

genti . 

DOpo  la  tedimonianza  de’ Santi  Dot-  Nè  manca  queda  materia  di  frutto  no- 
tori , feguita  quella  de’  Martiri  , tabilc  allenirne:  peroche  quinci  confer- 
i quali  non  (olo  con  le  parole,  ma  mali  la  fede  nollra:  di  qui  s'accende  la  no- 
etiandio  con  l’opere,  e col  fanguc  fuo  lira  carità  . Quinci  fi  conofce  il  potere 
tellificarono  la  verità  della  nottra  Fe-  delladivina  grafia,  che  fortezza  tanta  po- 
de  , lalciandofi  tagliar  in  pezzi  per  la  le  in  carne  sì  fiacca.  Quinci  la  nodrapa- 
fua  confezione  . Per  la  qual  cofa  chia-  tienza  prende  vigore,  e fi  alleviano  i no- 
manfi  Martiri  , che  vuol  dire  redimo-  dri travagli,  eli  deda  la  nollra divotio- 
nj;  percioche  in  queda  maniera  diede-  ne,  e fi  condanna  il  commodo  della  no- 
ro  tedimonio  della  Fede,  della  qual  fa-  dra  carne,  e fi  vergogna  la  nollra  dapo- 
cevano  protettone . caggine  , e tepidezza  : polciache  è così 

Non  mi  arrifehierò  a trattare  di  que-  pocoquello,  che  facciamo  per  il  Regno 
da  materia  , lenza  chiedere  prima  il  del  ciclo,  vedendo  il  molto  , clic  que- 
fàvore,  efoccorfo  dello  Spirito  Santo  , di  forti  cavallieri  patirono  per  lui  . E 
accioche  egli  , il  qual  diede  loro  forza  quinci  alla  fine  reila  lènza  feuià  latrateli- 
per  vincere  battaglie  sì  grandi,  mi  doni  raggine  nollra,  vedendo  ciò  che  l'huo- 
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mo  potrebbe  mediante  la  gratia , che  a 
ninno  fi  nega.  Quella  è una  gloria  gran- 
de, chehà  la  Chiefa,  cioè  ledere  data 
fondata  co'l  (angue  di  tanti  Martiri . Ho 
parimente  da  chiedere  alChriliiano  let- 
tore, che  non  mi  tenga  per  lungo,  ovc- 
10  importuno  , l’e  in  quello  libro  tratterò 
molte  volte  di  qticda  materia , e mi  ltcn- 
deròinlei:  perochetlla  è si  dolce,  tan- 
to profittevole  , e copiolà  tanto  , che 
per  molto  che  le  ne  detti , nè  allo  fcrit- 
tore mancheranno  battaglie  nuove,  che 
foggiunge , nè  a quello  che  legge , cola  da 
poterli  edificare,  e di  chi  debba  maravi- 
gliarli . 

Peroche  Teli  difàbitano  le  cafc,  c le 
città  per  vedere  litigare  , e combattere 
glihuominicon  un  toro;  quanto  più  glo- 
riolo  Ipettacolo  tara  il  vedere  contendere 
lina  donzella  di  tredeci  anni  con  tutto  il 
poter  del  mondo , e dell'inferno , & ufeir 
di  quella  contela  vincitrice  , lènza  che 
tutte  le  promellc,  e minacele  , e tormen- 
ti de' tiranni  poteflèro  vincere  la  fede,  e 
dilonellà  lùa? 

Mà  prima  che  io  entri  in  quella  mate- 
ria, mi  farà  necclfario  auvilàreil  lettore 
d'alcune  cofe , affinché  tragga  più  frutto 
da  quella  lettione . 

E primieramente  , percioche  non  è 
cofa  da  tutti  il  faper  (limare  la  dignità  , 
el'altezza  delle  cofe fpirituali  : quando  a 
gl’occhi  della  carne  pajono  abbattute,  c 
diminute:  tratterò  brevemente  della  di- 
gnità, c gloria  che  è coperta  fotto  quel 
lcorno,  & infamia,  che  per  di  fuori  ne' 
Martiri  appariva.  Il  che  vediamo  ne’ vi- 
tuperj  del  capo  de  Martiri fleflì  , che  è 
CHRIS'IO  nollro  Salvatore  . Peroche 
qual  colà  è più  balfa  del  prelèpio  di 
CHRISTO,  che  c proprio  luogo  di  bc- 
lìie;  eia  Croce,  che  era  luogo  de' mal- 
fattori ? Mà  che  lingua  potrà  cfprimerc 
la  beltà,  le  ricchezze,  le  grafie,  i tefo- 
ri*  elagloriachc  (là  celata  fotto  quella 
T»i!to  hitmilc  figura  ? Con  quegli  occhi 
•dunque  che  miriamo  le  vergogne  del 
capo,  habbiamo  da  vedere  quelle  delle 
Lue  membra  prctiofe,  le  quali  in  fuo  gra- 
do partecipi  (òlio,  c della  virtù,  c del- 
la gloria,  e della  beltà  del  capo  loro  . 
La  cagione  di  quella  gloria  èia  dignità  & 
eccellenza  della  virtù  , la  qual  , come 
dille  Platone,  è di  bellezza  inellimabi- 
le.  Erodendo  la  virtù  della  patienza  in 
cali  di  morte  la  più  fina  & approvata  , 
come  1 Apertolo  dice:  quinci  è,  che  a 


coloro  li  quali  hanno  occhi  di  giudici o in 
faper  difeernere,  e Rimare  la  dignità  , de 
il  pregio  delle  cole,  ninna  è che  più  ap- 
paja  gloriofa,  nè  più  bella,  nè  più  de- 
gna d'clfere  llimata  : e quello  in  maniera 
tale,  che  quanto  il  dilonore,  e la  bat 
fezza , e la  pugna  è maggiore , tanto  è 
anco  l ammiratione,  c Rima  di  cotal  vir- 
tù , più  grande . 

Or  affinché  il  pictofo  lettore  habbia  gl’ 
occhi  aperti  alconolcer  la  bellezza  che 
rtà  coperta  nelle  depreffioni , nelle  carce- 
ri , e prigioni  de’  Santi  Martiri , porrò  al- 
cuni pezzi  delle  lettere  , che  il  lènto  mar- 
tire Cipriano  lcriveva  loro,  ò quando  era- 
no rinchiufi  nelle  carceri,  afpettando  la 
corona,  ò quando  erano  Rati  cortami,  e 
forti  per  riceverla.  Or  in  una  di  quelle 
lettere  rinforzando  alcuni  Santi  Velcovi , 
c Sacerdoti , & altri  molti , che  erano  pri- 
gioni nelle  carceri , e nelle  cave  dc'metal- 
fi , per  la  confeffione  della  tede,  in  quello 
modo  favella. 

La  grandezza  della  vollra  gloria  , 
beatilfimi  , & amanti  (fimi  fratelli  , mi 
obbliga  al  venire  avifitarvi,  & abbrac- 
ciare quelle  facrate  membra,  fe  non  mi 
impedifee  l'efilio  , che  anch'io  patifeo 
per  la  confeffione  del  nome  del  nollro 
Salvatore . 

Mà  nella  maniera  che  mi  è poffibile 
mi  prelènto  a voi , e vengo  con  Io  Spi- 
rito, e con  l'amore,  ove  col  corpo  non 
polfo  traslatarmi  : dichiarando  in  quelle 
lettere  l'animo  mio , & allegrezza  che  ri- 
cevo dalle  vortre  lodi  , e virtù  , ripu- 
tandomi partecipe  delle vollre  corone, 
lènon  con  le  paffioni  del  corpo,  alme- 
no con  la  compagnia  della  carità.  Pero- 
che  come  portò  io  tacere , udendo  de’ 
mici  cariffimi  fratelli  tante  virtù , e si  glo- 
riole, conlequali  la  bontà  divina  viltà 
honorato  , in  maniera  tale  , che  parte 
già  di  voi  altri  hà  compito  il  manirio  fuo  , 
e dal  Signore  hà  la  corona  ricevuta  : e 
parte  rtà  in  prigione , ò nelle  cave  de’  me- 
talli , prela  in  ferri,  dando  con  quella 
dilationc  de’  tormenti , e rinforzo  a'  fra- 
telli: mà  ivoflri  titoli,  e meriti  crefco- 
noconla  dilationc  della  pena,  per  otte- 
nere nel  Cielo  premj  tanto  grandi  , 
quanti  giorni  ora  fi  contano  netormen- 
ti  . E non  dubito  , che  la  vollra  reli- 
giofa  vita  non  meriti  , che  il  Signore 
vi  inalzartè  a si  alto  , e gloriofa  col- 
mo di  honore  : peroche  tèmpre  nella 
Chiefa  fiorille,  ollcrvando  la  fede, del 
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Comandamenti  del  Signore  , mantenen- 
do l'innocenza  con  la  femplicità  , e la 
concordia  con  la  carità,  e la  modeltia 
con  l'humiltà  , e la  diligenza  nel  vo- 
lito minifleiio , e la  vigilanza  in  ajutare 
coloro  che  faticano , e la  mifcricordia  in 
ricreare i poveri , eia  collanza  nella dif- 
fefa della  verità,  e la  feverità  nel  calli- 
go  della  difciplina  . Et  affinché  nulla 
mancaffe  aH'effempio  delle  buone  ope- 
re , ai  prefente  rinforzate  i cuori  de* 
fratelli  a patire  il  martirio  con  laconfef 
ione  della  vollra  fede,  e con  la  patito- 
ne del  vollro  corpo , facendovi  guida , e 
capitani  della  virtù,  accioche  feguendo 
la  greggia  i fttoi  pallori , s'affatichi  per 
imitare  ciò  che  vede  in  loro  ; ecosì  con 
eguali  fervigj , e meriti  fìano  coronati . E 
l'haver  incominciata  la  voltra  confeflione 
con  battiture  crudeli  di  verghe  , non 
bifognache  vipaja  Urani  quella  forte  di 
flagello;  conciona  cofa  che  noni  ragio- 
nevole, che  il  corpo  del  Chriltiano  te- 
ma le  verghe  , poiché  hà  tutta  la  fua 
fperanza  nel  Tanto  legno. 

Qui  il  fervo  di  Chrillo  conofcerà  il 
Sacramento  della  fua  falute  , peroche 
co'l  mezzo  del  legno  fù  ricomperato  al- 
la vita  eterna  , e mediante  il  legno  ora 
li-dilpone  alla  corona . E che  maraviglia 
è , che  effendo  voi  altri  vafi  eletti  d' 
oro  , e d'argento  , fiate  condannati  al- 
le minere  de'  metalli , fe  non  che  ora  fi 
è multata  la  natura  delle  cofe  : poiché  i 
luoghi,  che  folevano  dare  quelli  metalli, 
al  prefente  gli  ricevono  da  voi  altri  ? 
Qui  etiandio  prefero  i volili  piedi  con 
catene  , e legarono  con  prigioni  infir- 
mi le  membra  auventurofe,  & i tempj 
di  Dio  ; comcfe  co‘1  corpo  fi  poteffe  pi- 
gliare lo  fpirito  ,•  overo  il  vollro  oro  pre- 
tiofo  fi  poteffe  infettare  co'l  toccamento 
del  ferro . A gli  huomini  confecrati  a Dio , 
e che  con  religiofa  virtù  tellificano  la  lor 
fède , non  lono  quelle  prigioni , mà  or- 
namenti : nè  legano  i pie  de'  Chrifliani  per 
l’infamia , mà  gli  rendono  gloriofi  alla  co- 
rona . 

O piedi  auventurofamente  legati  , i 

Suoli  non  faranno  fciolti  per  il  guardiano 
ella  prigione , mà  daChrillo . 

O piedi  auventurofamente  ne'  ceppi , i 
quali  per  la  via  della  falute  vanno  diritti  al 
Paradifo . 

O piedi  legati  per  un  poco  di  tempo  nel 
fècolo , accioche  Tempre  lliano  liberi  in 
compagnia  di  Chrillo . 

Qr*itota  Simbolo  Acll»  feit , 


O piedi  ritenuti  da  catene  , e dall* 
ira  deil'auverfario , i quali  con  prellezza 
grande  hanno  a correre  per  una  llrada 
gloriola  a Chrillo . Tenga  la  crudeltà  , 
e malignità  del  nimico  prefi  i vollri 
piedi  , mà  voi  altri  molto  tollo  volare- 
te  da  quelle  pene  della  terra  al  regno  del 
Cielo . 

Non  è accommodato  il  vollro  corpo  in 
quelle  minere  con  letti  molli;  mà  è ca- 
rezzato co'l  refrigerio,  e la  confolatione 
dello  Spirito  Santo . Le  membra  (lanche 
dalle  fatiche  hanno  per  letto  la  terra  : mà 
non  è pena  il  dormire , e ripofare  in  Chri- 
llo. Sonoi  vollri  corpi  bruttati,  & im- 
palliditi, e coperti  di  polvere  : mà  quel- 
lo che  per  di  fuori  imbratta  il  corpo, 
fpiritualmente  lava,  e purifica  l'anima. 

E piccola  la  parte  del  pane  , che  in 
quel  luogo  vi  danno  : mà  non  vive  T 
huomo  di  folo  pane  , mà  della  parola 
di  Dio.  Mancavi  le  vedi  attempo  fred- 
do : mà  colui  che  già  è vellito  da  Chri- 
llo , abbondantemente  è coperto  , & 
ornato  . Sono  i capelli  arricciati  nel 
capo  mezzo  tonduto  : Mà  effendo  Chri- 
llo il  capo  dellhiiomo , in  qual  fi  voglia 
maniera  che  egli  llia,  per  la  gloria  fua  è 
molto  bello  . Quella  bruttezza,  &o(cu- 
rità a gl'occhi de' Gentili,  con  chefplen- 
dore  farà  ricompenfata  ? quella  breve  pe- 
na del  fecolo  , con  quanto  chiara  glo- 
ria, & eterna  farà  guiderdonata?  allor- 
ché il  Signore,  fecondo  l'Apollolo,  ri- 
formerà  il  corpo  della  noftra  h umiltà» 
e lo  farà  fomigliante  al  corpo  della  fua 
chiarezza. 

Nè  anco,  amatillimi  fratelli , dovete 
tener  per  diminuimento  della  vollra  fe- 
de , e Religione  , il  non  haver  al  pre- 
fente voi  che  fete  facerdoti , facoltà  di 
offerire  , e celebrare  i fàcrific;  divini  , 
pofciache  ora  celebrate  , & offerite  un 
lacrificio,  epretiofo  , e gloriofo  a Dio, 
per  il  quale  vi  deve  donare  un  premio 
grande . Or  come  dice  il  Profeta  : Sa- 
crìficio  i » Dio  lo  fpirito  eontribuUto  , fr  Sai.;*. 
il  t fiore  contrito  , ó*  humiliato  non  Aifpregt- 

rà  il  Signor o ; Quello  facrificio  offerite 
a Dio  notte,  e giorno,  lenza  ceffare  , 
offerendo  voi  medefimi , come  facrificj 
puri,  e mondi. 

Quello  è quel  calice  fa!utare,che  il  Pro- 
feta voleva  offerire  a Dio  in  ricoinpenla 
de'  ricevuti  benefici  ’•  chi  non  riceverà 
dunque  allegramente  , e con  prontezza 
quello  calice  della  fallite?  chi  non  defie- 
O ì rà 
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r>  bavere  qualche  co  fi  da  offerirai  fno  Scrive  fopra  quelle  parole  che  l’Apoftolo 
Signore  ? Chi  non  patirà  fortemente  , e fcrive  a’  C(iriitiani  di  £tclb  , dicendo  : . r 
coltantemcnte  quella  preriofa  mone  nej  Pregavi  frettili  in prtfo  frr  il  sigacn  , ©*.  L e’4’ 
Tuo  corpetto,  affine  di  far  cofa  grata  a gl'  E qui  vedera  le  grandezze  che  quello  Ran- 
occhi di  quello , che  in  quella  battaglia  ci  to  Dottore  dice  fopra  cotal  pretura,  al- 
ila mirando  dall’alto,  aiutando  anelli  che  legando  che  maggior  cofa  era  l'eflcrecar- 
combattono  , c coronando  coloro  che  cerato  per  Chrilto,  che  il  far  miracoli , e 
vincono  , e riconofccndo  con  pietà  di  rilufcitare  morti,  epiù  che  rclferechia- 
I-%dre,  ciò  ch'egline  diede,  tìehonoran-  rnatoal  terzo  ciclo,  e che  follare  tra  i 
do  quello  ch’egli  operò  in  noi  altri?  Tut-  choti  de  gl'Angeli , dicendo,  chefenon 
to  quello,  fortiflimi,  e fedeli  Itimi  cavai-  lolle  per  l'obbhgo  del  far  nella  fuaChiefa 
rieri  di  Chrifto , dichiarate  a voliti  fra-  relidenza,  non  ripoforebbe  mai,  fin’ all’ 
celli,  compiendo  nell'opere  quello  che  andar  a vedere  quelle  catene , & abbrac- 
avantiinfegnaftein  parole  : accioche  co-  ciarle  , e bocciarle.  Tutto  ciò  è detto 
sì  fiate  grandi  nella  caia  di  quel  Signore  per  aprirci  gl’occhi , affinché  Tappiamo 
che  dille  : Chi  operiti  , & Uftgmri,fsri  vedere , e riverire , ellimare  Tingiurie  e 
s/toiU  mi  Rrgr.o  de  citU.  Quinci  nacque,  l'opp  re  liioni , che  qui  raccontareino  de’ 
che  molta  parte  del  popolo  Tcguendol’eT  Santi  Martin . Sopra  quello  ioggiungerò 
lempio  voltro,  conTclsò  infieme , Se  in-,  una  cola,  che  torna  a quello  propohto. 
freme  è (lata  coronata , effondo  unita  Se  Nel  tempq  del  Santiffimo  Padre  Grcgo- 
afebracciata  co’liioi  pallori , con  laccio  di  rio , l'Imperatrice  di  Collantinopoli  man- 
fortiffima  carità,  nè  in  prigione,  overo  dèa  chiedere  con  molta  illanzala  teila 
nelle  minere  fepararonfi  da  voi.  Al  cui  dell’ Apoitolo  Sao Paolo.  Ma  il  Keligiofo 
numero  fi congiunlèro  molte  Vergini,  le  Pontefice-  le  ritpofe,  che  per  niuna  via 
quali  dopo  il  frutto  difclTanta  dovuto  alla  fpoglicrebbe  Rqina  di  quel  telinosi  pre- 
ma Virginità , accrebbero  quello  di  cen-  tiofo.  Mà  ciòchcper  lei  farebbe,  era  il 
to  dovuto  al  Martirio,  accioche  cosi  ri-  limattunpoco  della  carena,  con  cui  T 
cevano  doppia  corona  incielo.  Mane’  Apollolo  gloriolò  fri  legato  al  tempo  di 
Monaci  che  Hanno  in  vollra  compagnia,  Nerone,  e che  ciò  le  invierebbe  per  una 
è la  virtù  maggiore,  la  qual  «apatia  av*n-  pregiata  reliquia.  Or  quinci  (come  hò 
k la  facoltà  degli  anni  (iioi,  conia  glo-  «letto)  vedrailì  la  llima,  nella  quale  i San-, 
ria  della  Tua  confeffionc  : accioche  tutte  tthebbero  ciò  che  il  mondo  in  altri  tem- 
l’età-,  c conditioni  dhuomini  , e di  fc-  pi  riputò  per  lacofa  pii  vile,  che  vi  folTe. 
mine  abbellivano  quella  beata  greggia  E inneinc  con  quello  intcnderaffi , quanto 
delmartirio  volito.  Or  qual  farà  ora,  di-  gloriofa,  e meritevole  cola  fra  il  patire 
lettiflìmi  fratelli,  la  virtù  della  vollra  co-  travagli,  ingiurie,  e torti  per  amore  di 
iciciiza  vincitrice?  quanto  grande  l’altez-  ChrilFo  , e quanto  degna  fra  di  tutti  quel- 
za  del  vollro  animo?  quanto  grande  la  K»  chel’amano,  d eilere pregiata,  ede- 
ktitiade'voftrifonfi?  quale  il  trionfo  del  Hata.-  : 

vollro  p eto,  vedendoli ogn'uno  di  voi  Oltre  alle  cofe  dette,  mi  parveetian- 
abbracciato  alla  obbedienza  de’ comari-  <11°  di  propor  avanti  a coloro  , li  quali 
damenti  divini  : c mirarli  già  ficuro  nel  di  tutte  le  cote  indurano  con  l’utile,  b col 
del  giudicio?  Se  andar  nelle  minerc  de’  danno  de’ corpi , che  quando  qui  legge- 
metalli,  col  c orpo  (chiavo , ecol  Spirito  ranno  le  maniere  tirane  de’  tormenti , che. 
regnando  in  ciclo?  Il  predetto  è un  pez-  lì  Santi  Martiri  tollerarono,  nonprenda- 
zo  deU  tpHloia  del gloriofo  Dottore,  Ve-  nofcandalt»,  òli  (paventino  in  veder 
Uovo  , e Martire  Cipriano  , De)  quale  come  la  proviifonza.  divina  non  brucciava 
potrei  io  qui  produrre  altre  Fpiflole.fcrit-  co’ filini. ni  del  Cielo  quelli,  chetai  ern- 
ie ir  limigliani  propoliti , ne. le  quaiive-  deità  elle rcitavano  ne’Santi,  ò come  la 
derebbe  il  Chrillano  lettore  , quanto  terra  non  s'apri  va , enon  gli  traugiottiva 
granc'e gloria , e bellezza  fia  racchiiilà  in  vivi,  corno  Datali,  Se  Abiron.  tforcio- 
cofe  < he  a gl'occh:  dei  mondo  parrebbo-  chcintelà  la  qualità  d:  quelle  pallìoni , ve- 
no  tanto  laide,  & abbattute  . Ma  pei  dranno,  quanto  maggior  materia  nabbia- 
iìchifare  la  lunghezza,  non  le  volft  qui  no  qui  di  lodar  la  divina  providenza,  che. 
notare.  Ma  con  tutto  ciò  chi  vuole  vede-  di  querelarli  di  lei. 

re  l'altezza  che  è nalcolà  lotto  quella  baf  I lJer  la  qual  cola  prefupponiamo  prima  , 
lezza  , legga  quello  che  San  Grifollomo  che  nollro  Signore  tutte  1 opere  lue  gcne- 

’ lai- 
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talmente  cerchi  per  l’una  parte  la  fua  glo- 
ria , e per  l’altra  il  profitto  de  gli  huomini, 
come  fi  vede  chiaro  ndl'opera  della  no- 
lira  Redentione , la  qual  maffime  ferve  al- 
la gloria  di  Dio»  &al  commun rimedio 
del  genere  humano.  E ciò  dichiararono 
gli  Angeli , allora  che  nato  il  Salvatore  , 
cantarono.  Gloria  a Dio,  & a gli  huo- 
mini pace . Si  deve  parimente  prefuppor- 
re,  che  quello  Signor  medetno  , come 
giuftidìmo  eftimatore delle  colè  , molto 
più  conto  tiene  della  fallite,  e del  bene 
dell'anime , che  fono  immortali,  efimi- 
glianti  gli  Angeli , chede’corpi  che  fono 
corruttibili,  e limili  alle  bellie.  11  che  , 
oltre  a molti  altri  eflempj , fi  vede  nella 
providenza,  chehebbedi  San  Giovanni 
Battilla , poiché  fantificò , & arricchì  1’ 
anima  fua  con  tante  gratie , avanti  anco 
che  nafeedè  . E con  tutte  quelle  gran- 
dezze diede  il  filo  capo  per  il  ballo  d'una 
fanciulla  . E l’illelfo  vediamo  in  Giero- 
mia , che  nel  ventre  di  fua  madre  fù  fan- 
tificato  , & in  fine  della  vita  conferai , che 
morilTe  lapidato . 

Or  elfendo  quello  cosi , e conofcendo 
noftro  Signore  , quanto  meglio  tornava 
alla  fua  Chiefa  la  guerra,  che  la  pace  ; 
peroche  la  guerra  , e la  perfecutione  ( co- 
me dice  San  Grifollomo  ) faceva  martiri  : 
mà  la  pace , e la  profperità  gii  rendeva  gli 
huomini  fiacchi , delitiofi,  & ambitiofi: 
procurava  per  la  Chiefa  ciò , che  più  le 
conveniva , di  quel  che  la  dannava.  E che 
quello  cosi  folle , oltre  aH’elTere  alleila  la 
fentenza  communc  de' Santi  , allegherò 
F.ulèbio  graviamo  auttore , che  come  te- 
llimonio  diveduta  conferma  il  medefi- 
mo;  il  che  mi  parve  riferire  in  quello  luo- 
go al  propofito  nollro.  Dice  egli  così 
dunque . 

Certamente  formonta  le  noftre  forze 
il  dichiarare,  quanto  utile  habbia  reca- 
to , e quanto  Ita  accrcfciuta  fin  a’  nollri 
giorni,  dea  quali’ alto  colmo  fiafalira  la 
parola  di  Chrillo , eia  dottrina  del  Van- 
gelo, come  fi  può  comprendere  da  quel- 
lo che  dirò.  Già  gl’Imperadori  Romani 
concedevano  a'noftri  auttorità  di  reggere 
le  provincie  , e di  giudicare  in  diverfe 
città , e permettevano  alle  loro  mogli  , 
e così  alla  famiglia , non  fidamente  cre- 
dere in  Giesù  Chrillo , mà  che  con  ogni 
libertà,  e confidenza  viveflèro  nella  loro 
Religione. 

Tanto  che  quelli  tenevano  per  fedeli 
amici  che  fapevano  mantener  lealtà  al  fuo 
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Signore,  Stalla  fua  legge,  e non  (ènti  va- 
no male  della  fua  Fede . Come  fù  quel 
tiraoli (Timo  Doroteo,  cameriere  dc’Re- 
gi , che  per  la  Fede  del  Salvator  era  te- 
nuto per  fedclillimo . Per  la  qual  colà 
meritò  eflère  antepollo  ad  ogn'uno  in  ho- 
nore,  & amore,  e_  famigliarità  de 'Prin- 
cipi . Simigliantemente  l’Eccellente  Ca- 
valliero  Gorgonio,  Scaltri  difccpoli  dì 
Chrillo , che  nel  palazzo  degl’lmperadori 
erano  honorati  ; Se  altri  che  meritavano 
perla  ficurezza  della  loro  fedeltà,  d'efi 
fere  eletti  per  Governatori , e Prefidenti 
delle  Provincie.  Or  la  moltitudine  de' 
opoliche  fi  radunavano  nelle  Chiefe  , 
e maggiormente  nel  giorno  della  fèlla  ) 
chi  potrà  compitamente  annoverare  f 
Tanto  che  già  non  ballavano  i tempj  anti- 
chi, mà  ciafcun  giorno  fi  facevano  più 
ampli,  e maggiori,  conforme  alla  città. 
Cosi  per  molto  tempo  lo  fiato  delle  Chic- 
fé  anda  vali  profperando,  e la  fua  gloria 
volava  fopra  la  terra,  e pollava  ognicofa 
creata,  Se  a gran  (retta  caminava  al  cielo 
fovrano . Ninna  invidia  , ò nemillà  del 
maledetto  Demonio  fe  le  metteva  dinan- 
zi ; peroche  con  la  delira  del  poderofo 
era  colta  via.  Se  il  popolo  Chrifiiano  la 
meritava  con  l’ajuto  di  Dio  ; si  per  la  co- 
llanza  della  fede,  e si  per  l’offervare  la 

Eliditi! . Mà  pofciachc  per  il  molto  al- 
rgarfi , Se  accommodarfi , li  cofiumi  fi 
corruppero;  la  dottrina  etiandio  fi  guaito, 
peroche  invidiando  gl’uni  gl'altri , e con- 
tradicendo , Se  apponendo  infamia  i gran- 
di a’  piccioli , Se  i piccioli  a’  grandi  ; mor- 
dendo , Se  accufando  , Se  appicciando 
interne  guerre  ne' nollri  alloggiamenti  , 
conficcavano  confaette  di  parole  i cuo- 
ri de'proflimi,  movendo  contefe,  e li- 
ti; Prelati  contra  Prelati , e popoli  con» 
tra  popoli  ; inoltrando  amichevole  fem- 
biance,  e coprendo  inganni  nel  cuore , c 
con  la  lingua  abbellendo  vezzofe  parole  , 
Se  in  fine  a poco  a poco  crefcendo  il  mon- 
te de' mali,  La  divina  providenza  veden- 
do cheildillruggimcnto  delitto  popolo 
era  fiato  per  l’abufare  della  pace,  e della 
piacevolezza,  e dell’agio  , con  che  fin 
allora  l'haveva  trattato  , incominciò  a 
mettere  puntelli  alla  fua  Chiefa , che  crol- 
lava. Epcrmifeal  principio  cheperfève- 
rando  tuttavia  intiero  lo  fiato  della  Reli- 
gione Chrifiiana , e lenza  diminuimento 
delie  communità  delle  Chielè  , fodero 
prima  di  tutti  adattati  dalle  pcrfecutiord 
de  Gentili,  fole  quelli  che  portavano  ha- 
O 4 bito. 
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bito , & effercitio  di  cavallerìa . Mà  nò 
anco  in  quella  maniera  intelèro  i popoli 
la  clemenza  divina,  anzi  come  fe  niuna 
conofccnza  di  Dio  havelTero  havuta,  co- 
sì penfavano , che  ciò  non  foflc  guidato 
dalle  Tue  mani  : c per  quella  cagione  tut- 
tavia ne'  loro  mali  perfeveravano . Siini- 
gliantemente  coloro  che  lì  tenevano  per 
capi,  e feorte  del  popolo,  obliati  del 
divino  comandamento  , contra  fe  me- 
dclìmi  lì  accendevano  con  invidie  , e 
rancori , e con  fquadre  di  gente  , tanto 
che  più  vivevano  ad  ufo  di  Tiranni , che  di 
Sacerdoti  ; e difpreggiando  la  divotione, 
e purità  Chrifliana,  celebravano  i facri 
milleii  con  animi  fecolari . Tutte  le  cofe 
predette  fono  di  Eufebio . Dopò  le  quali 
incomincia  a raccontare  la  perfecutione 
di  Diocletiano , e Maflìmiano  Imperado- 
ri,la  quale  permifeil  nolìro  Signore  per 
rimedio  del  danno,  chela  profferita,  e 
la  pace  lunga  haveva  cagionato.  11  che 
ho  io  qui  riferito , accioche  fi  vegga  , 
che  più  chiaramente  la  divina  previden- 
za ama  ne' flagelli,  e caftighi,  che  nelle 
profperità,  e commodi;  e che  ciò  non 
è cofa  nuova  in  lui , anzi  molto  ufata  . 
E cosi  dic  cgli  per  San  Giovanni:  Io  amo 
quei  cht  riprendo  , t cafìigo . E per  Amos 
Profeta  favellando  co'l  fuo  popolo  , 
dice:  Solo  noi  altri  conofco  tra  tutto  ledenti, 
t per  queflo  vi  ho  da  vi  fu  are  co'l  tafiigo  do’ vo- 
liti poetati . 

Servir  parimente  quella  perfecutione 
alla  gloria  de'Martiri  lteflì  ; i quali  con 
un'hora,  overo  un  giorno  di  fatica,  gua- 
dagnavano un'eternità  di  ripofo , & ima 
fpeciale  corona  di  martirio,  & un’altifii- 
ma  Tedia  tra  li  Chori  de  gli  Angeli:  pcro- 
che  fi  come  pervennero  all'ultimo  di  quel 
che  li  poteva  fare  per  la  gloria  del  fuo 
Creatore,  ( che  è il  perdere  la  vita  ) così 
darà  egli  loro  nel  fuo  palazzo  reale  un’al- 
tiflìmo,  e nobiliflìmo  luogo;  eli  come 
efli  furono  leali  a Dio  in  Ilare  tanto  co- 
llanti nella  confezione  del  fuo  nome,  co- 
si egli  io  farà,  e molto  più , nella  grandez- 
za del  guiderdone,  che  doverà  loro . La 
fua  gloria  narra  San  Giovanni  nel  libro 
della  fua  rivelatione,  dicendo,  che  vi- 
de una  compagnia  di  genti  di  tutte  le  na- 
rioni,  e forti  del  mondo  : la  qual'era  tan- 
to grande , che  niuno  la  poteva  numera- 
re; le  quali  davano  allaprcfenza  del  tro- 
no di  Dio,  e del  fuo  Agnello,  vellite  di 
vedi  bianche  , e con  palme  in  mano  , 
cantando  lodi  a Dio.  Et  un  di  quei  ven- 


tiquattro vecchi  , che  danno  al  trono 
di  Dio,  mi  dimandò;  qucdiche  vedi  qui 
vediti  di  vedi  candide,  chi  lono , e d’onde 
vennero  ? lo  gli  rifpofi  : Signor  mio  voi 
lofapete.  Quelli,  difs’cgli,  fono  quelli 
chepaffarono  per  una  grande  tribulatio- 
ne , e lavarono  le  fue  velli , e le  bian- 
cheggiarono col  fangue  dell'Agnello  , e 
perciò  danno  avanti  il  Trono  di  Dio;  e 
lo  fervono  dìe  notte  nel  fuo  tempio,  & 
egli  che  dà  alfìfo  nel  Trono,  dimora  in 
loro  . E da  qui  innanzi  non  patiranno 
più  fame,  nèlete,  negli  affigerà  l'ardo- 
re del  Sole  , e della  Hate  . Peroche  T 
Agnello , che  è nel  mezzo  del  Trono , gli 
hà  da  reggere , e menar  a bere  alle  fonti 
dcll'acque  della  vita , & egli  afeiugherà 
tutte  le  lagrime  dcgl'occhi  loro.  Tutto 
quedo  è di  S.  Giovanni.  Or  vegga!!  di  qui 
le  fi  poflbno  chiamare  ingannati  i Santi 
Martiri,  poiché  con  faticasi  breve  meri- 
tarono una  gloria  tanto  grande  , che  T 
Agnello  di  Dio  ( che  è il  Signor  del  tutto) 
comepietofa  madre  afciugalfe  le  lagrime 
de  gl'occhi  loro,  eper  una  breve  fatica 
gli  delle  eterno  ripolo  nel  più  degno  luo- 
go del  fuo  Regno . 

Mà  quanto  fìa  dato  Iddio  glorificato 
dalle  vittorie,  e trionfi  di  quelli  glorioli 
Martiri,  chi  potrà  efprimere?  Percioche 
molte  maniere  vi  fono , con  le  quali  le 
creature  glorificano,  e lodano  il  fuo  Crea- 
tore . Di  cui  più  avanti  tratteremo  copio- 
famente , trà  i frutti  dell'albero  della  Cro- 
ce . Mà  ora  diciamo  brevemente  , che 
gl'uni  danno  gloria  a Dio  con  Salmi  , e 
voci  di  lode,  gl 'altri  con  la  purità  della 
vita  ; alcuni  con  lofferirlì  a’  travagli , e pe- 
ricoli virtuolì , confidati  nella  fua  bontà  , 
e providenza , & altri  co'l  patire  pcrfecu- 
tioni  dal  mondo  per  la  fua  gloria , & altri 
in  altra  maniera. 

Mà  la  più  alta  maniera  di  glorificar- 
lo è,  patendo  morte  per  fuo  fervido  , 
e maggiormente  quando  la  morte  è lun- 
ga , & effercitata  con  tormenti  crude- 
li , peroche  quello  non  è il  patire  una 
morte  fola  , mà  molte  , nella  maniera 
che  i fanti  Martiri  le  pativano  , come 
più  innanzi  vederemo  . E che  quello  lia 
glorificar  Iddio , fìgnificollo  il  Vangelilla 
San  Giovanni , quando  il  morire  di  S.  Pie- 
tro in  croce,  chiamò  glorificar  Iddio  , e 
feguir  Chrillo  ; effendo  gloria  grande  il  fe- 
guireil  Signore,  come  l’Ecclcfiallico  di- 
ce: Secondo  quello  dunquenon  vie  ca- 
pitale in  tutta  la  natura  humana,  aiuta» 
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dalla  gratia,  per  honorarpiù il fuo Crea- 
tore , che  il  mollrare , non  con  parole, mà 
con  l’opera , effcrc  tanto  grande  la  Maellà 
fua  , e bontà,  e gloria,  che  voglia  il  fuo 
fedele  fervo  patire  tutti  i tormenti , che  la 
fùria  de  gl'litiomini , e dc‘  Demonj  poterò 
ritrovare , più  tolto  che  far , ò dire  alcu- 
na cofa  contra  il  fuo  fervitio . Che  mag- 
gior fede?  Che  maggior  fortezza?  Che 
maggior  lealtà  fi  può  chiedere  ad  una 
creatura  di  carne , che  aucllo?  Ove  può 
montar  più  alto  tutta  la  facoltà  dell'hu- 
mana  natura , aiutata  da  tutti  li  foccorfi 
della  gratia  ? Cne  hà  l’huomo  da  offerir 
davantaggio  a Dio , che  la  vita  ? E quella 
offerta  con  tormenti  tali  ? E fe  egli  è ve- 
ro , come  è , che  tutti  li  buoni  fono  quelle 
piante  d’Efaja  , le  quali  con  la  bellezza 
delle  loro  virtù  c’invitano  a glorificare  Id- 
dio, quanto  più  lo  glorificheranno  quelli 
alberi  coltivati,  & adacquati  colfangue 
de’fuoi  martirj? 

E anco  glorificato  Iddio  d'altra  ma- 
niera con  quello  l'angue  , peròchc  egli 
diede  quella  collanza,  e fortezza  invin- 
cibile , con  cui  perfeverarono  tanto  leali, 
c fedeli  fin  alla  morte . E quello  è quello 
che  San  Giovanni  ci  lignificò  nell’autto- 
rità  allegata , quando  dille , che  i Santi 
havevano  lavate  lefue  velli  co’I  fangue 
dell'Agnello  ? Perciochc  per  il  merito 
di  quel  pretiofo  (àngue  , fi  diede  loro 
quella  fermezza  si  grande,  e collanza  , 
con  la  qual  beffalfero  i tiranni  , difpre- 
giaflcro  lelorminaccie,  &:  ifchernilfcro 
tutte  le  machine  de’fuoi  tormenti  . Di 
maniera  , che  così  la  fortezza  , Se  il 
merito  del  patire,  come  la  corona  del- 
la palfion  fi  deve  a quell' innoccntifiimo 
Agnello , che  dell'uno , e dell’altr  o ci  fc 
meritevoli. 

O chi  haveffe  parole  da  efprimere, quan- 
to grande  fia  la  gloria  del  potere,  della 
bontà , e della  prò  videnza  di  Dio , che  in 
quelt’opera  rilplende  ! I Cicli  ( dice  Da- 
vidde)  predicano  la  gloria  di  Dio  con  la 
grandezza  delle  fue  virtù,  e beltà.  Mà 
che  collo  a Dio  quell'opera?  Così  que- 
lla, come  tutte  l’altre , non  gli  colarono 
più  di  quello  che  dice  il  Profeta  : ipfe  dixit , 
(yfaBafunt . Non  gli  collo  altro  che  il  di- 
tc  , & il  farfi  tutto  ciò  ch’egli  volle , fen- 
zachcviioffc  cofa  che  gli  contradille,  ò 
Tcfilleffe . Mà  qui  quante  cofe  gli  faceva- 
no refillenza  ? quante  combattevano  con- 
tra lui  ? Pugnavano  i tiranni , combatte- 
vano i demonj , contendevano  mille  fur- 


iti di  tormenti  : s'opponeva  la  debolezza 
della  noflra  carne , la  quale  in  Chrillo  an- 
cora temette  la  morte  : refilleva  tutta  la 
poffanza  dell’amor  proprio , pugnavano 
tutte  le  forze  della  natura,  combatteva  , 
c refilleva  la  compleffion  dell'huomo,  che 
c la  più  lenfibile , e più  nemica  di  dolore , 
di  quante  altre  vi  fiano.  Onde  è molte 
volte  accaduto,  gli  huomini  havere  con- 
fettato le  colpe , che  non  commifero , per 
ifchifareil  dolore  de' tormenti,  tenendo 
per  minor  male  la  morte,  che  la  violenza 
del  dolore. 

Or  quanto  grande  gloria  fù  quella 
del  Padre  della  divina  gratia , far  che  tan- 
te migliaja d’huomini , di  (emine,  di  vec- 
chi , di  giovini , e di  donzelle  tenere,  e de- 
licate foffriffero  tormenti  cosi  Urani  , e 
ciò  con  tanta  fortezza , con  tanta  letitia , 
con  tanto  sforzo , che  confondefifero  i ti- 
ranni , e fiaccalfero  i manigoldi , & effe 
non  folo  non  fi  ilancaffero  di  penare , an- 
zi fopportaffero  l'angofcie  con  gran  gioja, 

& allegrezza,  comeperfone,  che  tanto 
più  predo  havevano  la  corona  , quanto 
maggiori  tormenti  pativano?  E così  mol- 
ti di  loro  (come  dice  Hilario)  rendeva- 
no gratie  per  le  fue  battiture,  altri  fi  glo- 
riavano nelle  fiamme , che  per  loro  erano 
accefe  : c tremando  i miniltri  della  mal- 
vagità, elfi  con  una  religiolà  frettali  git- 
tavano  nel  fuoco  : & altri  furono  , che 
offendo  mandati  a gettar  nell’acque  per 
affogarfi,  andavano  a loro  , non  come  ad 
acque  di  morte,  mà  di  refrigerio  falcife- 
ro: offerendo  ne'corpi  fuoi  (come dice 
Bafilio  ) altra  nuova  maniera  d'holocau- 
llo,  non  per  fuoco , mà  per  acqua . 

Quella  è colà  di  cui  quel  Santo  Profe- 
ta renava  llupefatto , & attonito,  quan- 
do favellando  con  Dio,  c vedendo  figu- 
rata quella  maraviglia  nel  paffaggio  de' 
figli  d'Ifdraele  per  il  Rodo  mare , diceva  : 

Aprili i Signore  la  via  nel  mare  a ' tuoi  cavai-  H ■ 
li  per  il  me  via  ielle  molte  acque , e quando  io 
udì  quello,  rremaronmi  le  carni , e con  quejla 
vece  fi  fomentarono  le  labbra  della  mia 
bocca  . 

Quelle  fono  parole  di  chi  haveva  Io  fpi- 
ritoìi  Dio , perfapere  Rimar  quella  vir» 
tùmirabile,  e fortezza,  che  quell'onni- 
potente , e mifericordiofo  Signore  die- 
de a*  fuoi  fedeli  cavallicri , i quali  nel  mez- 
zo dell'amaro  pelago  delle  loroperfecu- 
tioni,  trovarono  camin  ficuro  : e nel  mez- 
zo delle  molte  acque  delle  tribul.itioni  fi 
feoperfe  loro  la  terra  fecca , per  do  ve  paf- 
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fallerò  a piè  afciutto,  e lènza  pericolo  : 
pof'cia  c he  ( come  fi  lcrive  nelle  cantiche  ) 
Je  molte  acque  non  poterono  in  loro  fpe- 
gnere  la  fiamma  della  carità,  nè  le  ere» 
fediti  <le  fiumi  la  poterono  t oprire . Am» 
mirabile  fu  la  pofTanza  di  Dio,  quando 
tragettò  i figli  d’Ildraelc  peri  acque  del 
Rollo  Mare  lènza  periglio:  e non  meno 
fù  , quando  diede  virtù  a’ Santi  Martiri  di 
aliar  per  mezzo  deil’acque  di  tante  tri- 
ulationi  fenza  sbigottimento  , e fenza 
peccato  ; ciò  fece  egli  una  fola  volt3  j 
mi  quello  operò  con  tutti  i Santi  Martiri , 
che  non  fono  meno  delle  Stelle  del  Cie- 
lo. Chi  potrebbe  dunque  finire  quell’ope- 
ra  sì  grande  fenza  Dio  > Chi  potrebbe  ad 
una  carne  tanto  lalfa  dar  fortezza  di  vin- 
cere battaglie  sì  grandi,  fé  non  il  braccio 
di  Dio?  Stavano  attoniti  quei  che  fi  tro- 
vavano prefenti , e benché  follerò  nemi- 
ci , s’intenerivano  in  veder  ciò  che  le  San- 
te Vergini  fopportavano  , peroche  la 
grandezza  de’ tormenti  vinceva  la  durez- 
za de’ cuori  loro,  e convertiva  il  fuo  fu- 
rore in  mifericordia.  Or  quella  fù  gloria 
Angolare  di  Dio  , combattere  contro  tut- 
to il  poter  del  mondo,  e dell'inferno  , 
con  illromenti  sì  deboli , tanto  delicati , 
tanto  lenii  bili,  evincere,  e trionfare  di 
tutta  quella  pofTanza  con  effi  loro.  Quan- 
to grande  fù  dunque  la  gloria  di  quello  Si- 
gnore in  ajutare  sì  poderofamente  i fuoi 
fedeli  fervi  ? & il  difender  effi  con  tanta 
fedeltà  la  gloria  del  fuo  Signore  ? Io  con- 
ferò, che  tutti  quei  fovrani  ('piriti  de  gl' 
Angeli , e Cherubini , e Serafini  glorifi- 
cano Iddio  con  l’eccellenza  della  fua  na- 
tura, eco’llplendoredcllagratia,  e glo- 
ria che  gli  fù  data,  e con  l'opera,  onde 
la  meritarono . Mà  non  lo  glorificano  nel- 
la maniera  de’ Santi  Martiri  con  la  padro- 
ne de’ corpi  loro  , pcrochenon  gli  hanno. 
Loda  Plutarco  AlefTandro  il  grande  l'opra 
tutti  i Monarchi  del  mondo  ; dicendo  , 
che  gii  altri  nacquero  Monarchi,  mà  que- 
lli guadagnala  Monarchia  con  la  fua  lan- 
cia , e con  molte  ferite , che  in  dìverfe 
battaglie  ricevette. 

L’iftefTo  in  certo  modo  polliamo  dire 
degli  Angeli  Santi,  i quali  furono  creati 
nel  Ciclo  empireo,  con  quella  nobile  na- 
tura, c giada,  che  loro  m data  : c poco 
gli  coltò  la  gloria,  della  quale  per  lèmprc 
godono . Mà  t Santi  Martiri  con  quan- 
te ferite  ? Con  quante  Ipecie  di  tormenti , 
gl’unifopra  gl’altri  replicati  la  guadagna- 
rono ? La  onde  quelli  predicano , c can- 


ie  Martiri, 

tano la  gloria  del  Signore  conia  bellezza 
della  natura,  e grada,  che  loro  fù  data, 
mànticlli  con  le  piaghe  che  ne 'corpi  loro 
per  fa  gloria  del  fuo  Signore  ricevettero. 
Quello  ci  dichiara  San  Giovanni  nella  fua  A;,r‘  «• 
Rivelarione,  quando  dice,  che  udì  una 
voce  nel  Cielo,  conte  di  un  tuono  gran- 
de, e come  voce  di  molte  acque  e co- 
me voce  difuonatori,  che  fuonavano  le 
lor  cetre.  Or  come  concordano  frà  li 
quelle  tre  maniere  di  voce  , di  tuono 
grande,  e di  molte  acque,  e di  mufica 
lòavedi  cetre  ? Tutto  quello  è miliico, 
tutto  fpidtuale . 

Or  per  quello  tuono  sì  grande,  inten- 
defi  la  predicanone  del  Vangelo , che  fuo- 
nò  per  tutto  il  mondo  , come  lignifica 
Efaja , quando  difle  : Da  gli  ultimi  confini  ili 
iclU  terra  udimmo  le  lodi , cUglorU  del  gia- 
llo , che  ì ChriSlo , Autiere  dell  a nofira  giujli- 

tìA.  E per  le  molte  acque,  intendiamole 
grandi  tribulationi , e tempelle  , che  i 
Santi  Apolidi  , e Martiri  patirono  per 
auetla  predicanone  . Mà  per  la  munca 
della  cetra,  chequetli  Santi  Martirifuo- 
navano,  intendiamo  la  gloria , eie  lodi, 
che  elfi  davano  al  fuo  Creatore  con  la 
palfione  de’ loro  corpi  . Peroche  nella 
cetra  fono  le  corde , che  fanno  la  mufica, 
purgate  da  ogni  humorc , e ritorte  , e 
dillirate  in  lei,  & in  quella  maniera  fer- 
vono alla  mufica.  Or  quello  medefiino 
vediamo  ne’  Santi  Martiri  , i quali  fpc- 
ditid'ogni  amore,  &aflèttione  delle  co- 
le terrene,  e della  fua  vita  medema  fu- 
rono flagellati,  & afflitti  con  tormenti 
diverfi  ; peroche  i corpi  di  quelli  Sanu 
nelle  graticole , e crocififlì  , & dillirati 
ne’  legni , che  erano  , fé  non  le  corde  di 
quelle  cetre,  che  facevano  unafoavilfi- 
ma  mufica  negli  orecchi  di  Dio?  Or  in 
quelle  cetre  (tionano,  e cantano  eterna- 
mente « Santi  Martiri,  cantori  di  lodi  del 
fuo  Creatore,  predicando  la  fua  gloria, 
e la  pofTanza  della  fua  grada,  con  la 
qual  vinfero  battaglie  si  grandi  per  amor 
fuo. 

Qui  parimente  rilplende  la  gloria  del- 
la bontà , e providenza  divina  in  altra 
guila  mirabile  . Peroche  oltre  alla  fortez- 
za interiore  della  gratta , con  cui  quello 
Signore  ajutavai  fervi  Tuoi,  porgeva  lo- 
ro anco  fulfidio  con  altri  foccorfi  ,&r  ajuti 
efleriori.  Peroche  alcune  volte  ammor- 
zava le  fiamme  del  fuoco,  come  fece  a 
Santa  Lucia  ; altre  curava  in  prigione  le 
lor  ferite,  come  fece  a Santa  Margherita, 
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Sci  Sant’Agata;  altre  gli  vi/itava  nelle 
carceri,  come  fece  a Santa  Catterina  Mar- 
tire; altre  gli  mandava  a confortare  per 
gli  Angeli,  e con  foavilfimi  canti , come 
fece  a S.  Vicenzo  ; in  altre  feioglieva  le 
catene  con  cui  erano  legati,  come  fece  a 
S. Paolo , & al  fuo  compagno  Siila  ; altre 
gli  confermava  più  nella  fede  per  i mira- 
coli, che  per  loro  operava,  come  fece 
a San  Lorenzo  ( che  ellcndo  preio , illu- 
minava i ciechi;)  altre  confolavagli  con 
la  converftone  di  molti  , che  per  virtù 
di  quelle,  e d'altre  maraviglie  fi  conver- 
tivano alla  Fede , e pativano  ilmartirio  in- 
fieme  con  elfo  loro  ; come  fi  fcrive  di  quei 
cinquanta  Oratori , che  fi  arrendettero 
alla  fede  per  la  dottrina  di  Santa  Cat- 
terina , e patirono  il  martirio  per  mez- 
zo fuo. 

E fono  molti  quelli  effempi , ancorché 
qui  non  faccia  mentione,  le  non  di  que- 
lli foli . Molte  altre  volte  rendeva  man- 
fuetii Leoni,  e le  beilie  fiere,  accioche 
non  toccafiero  ifuoi  fervi.  Di  che  rac- 
conterò qui  un’elTempio  memorabile,  che 
non  potrà  lafciardi  generare  molti  a di- 
votione , e maraviglia  a chi  lo  leggerà  : 
confidcrando  quella  carezza  , e favore 
della  providenza  divina , di  che  andiamo 
favellando  : il  quale  narra  Eufebio  nell'hi- 
ltoria  fua , come  tellimonio  di  veduta , 
che  fi  trovò  prefente . Quelle  fono  le  pa- 
role file . 

lo  ora  non  racconto  ciò  che  hò  udito , 
ma  quello  che  vidi  con  gl'occhi  miei.  Pro- 
cacciavano i Tiranni  inventioni  nuove 
de' tormenti»  che  gli  uni  fuccedefiero  a 
gl'altri  . In  prima  graffiavano  con  petti- 
ni di  ferro i loro  corpi,  dipoi  gittavangli 
alle  fiere,  attizzandogli  i Leoni , gl'orfi, 
clcleonze,  & altre  molte  beilie,  e porci 
cingiali,  & altri,  gittando  in  loro  (limoli 
primieramente,  e con  fuoco  poi  cocen- 
dogli  , per  accrefcer  loro  la  fierezza  . 
Centra  la  fortezza  deTervi  di  Dio  tutti 
quelli  ordigni  apparecchiavanfi  , e con 
crudeltà  fi  armavano  perle  lor  pene  gli 
huomini , gli  animali  brutti , e gli  elemen- 
ti . Allóra  fpogliavano  ignudi  glihonora- 
d del  Signore  nel  mezzo  dello  lleccato , 
minacciando  alle  fiere,  & incrudelendo- 
le dentro  a'fuoi  covili  con  mille  arri  , e 
così  udivano  rabbiofe  > e Cubicamente 
empiano  la  sbarra,  e cingeva  intorno  il 
fàcroChoro  de’ Martiri,  chellavanonel 
mezzo,  accerchiandoli  dall'una,  e dall' 
altra  parte.  Mà-andando  molte  volte  all' 


intorno  loro , adorarono  la  virtù  divina 
prefente,  & humiliandofi, da’fiuoi  vene- 
rabili corpi  fi  difcoflavano.  Màil  furore 
che  alle  fiere  fi  ftmanfueto,  raddoppio^ 
fi  a gli  huomini . Niuno  di  loro  conobbe 
il foccorfo del  fovrano,  e niuno  credè, 
che  gli  favoria  la  delira  del  pofiente  : mà 
inviarono  alle  beilie  huomini  deliri  ad  in- 
citarle : mà  efie  accioche  vedefiero , che 
non  mancava  loro  ardire,  ò forza  , mà 
che  il  potere  di  Dio  riparava  ifuoi  fervi, 
con  incredibile  preflczza  sbranavano  co- 
loro , che  andavano  ad  inafprirle . E non 
rodando  già  miniilro , che  ofaffe  appref- 
fàrfi  loro , comandarono  a'  Martiri  lleffi , 
che  con  le  fue  mani  le  fluzzicafièro , e le 
incitaffero  ad  andar  contra  toro  : mà  nè 
anco  ciò  le  moveva  del  fuo  luogo:  anzi 
fe  alcuna  andava  verlò  loro , arrivando 
più  vicino  , finitamente  fé  ne  ritor- 
nava. 

Quei  che  prefenti  davano  , hebbero 
grande  fpavento , vedendo  che  huomini 
ignudi,  (fra*  quali  molti  erano  di  tenera 
etade)  nel  mezzo  di  tanti,  e sì  fieri  ani- 
mali erano  fenza  paura,  etremorc,  con 
le  mani  levate  al  ciclo;  e gl'occhi,  & il 
cuore  pollo  in  Dio;  difprcggiando  non 
fidamente  ogni  cofa  temporale , mà  la  fua 
carne  della  : e tremando  i fuoi  medemi 
Giudici  di  fpavento  , davano  elfi  allegri, 
e con  lèreno  volto  alla  prefenza  di  tante 
fiere. 

Mà  ò dure , & attonite  anime  d’huomi- 
ni , poiché  la  ferocità  delle  beilie  per  la 
virtù  di  Dio  s’intenerifce  : eia  rabbia  fiu- 
mana, vergognata  da  gli  animali  brutti  , 
non  fi  placa  1 Fece  fperienza  d'altri  mal- 
fattori Gentili,  dittandogli  allcbedie:  i 
quali  comparendo  dinanzi  loro,  furono 
fatti  in  pezzi , gl  uni  da'  Leoni , gl'altri  da 
gli  Orli,  gl'altri  dalle  Leonze , altri  tratti 
i nell’aere  dalle  coma  de’tori:  mà  nè  anco 
dopo  così  incarnate  le  beilie,  havevano 
ardimento  d'apprelTarfi  a’ fervi  di  Dio , i 
quali  erano  intorniati  dalla  virtù  fovrana 
con  fortiffimo  muro , adempiendoli  la  pa- 
rola, che  gli  harveva  detta:  Dove  fi  trove- 
ranno duo,  ì tre  di  vti  altri  congregati  nel  mio 
nome,  'm'o  noi  moxxo  loro . Veggendo  la  cru- 
deltà rabbiofà  riufiire  vana  in  ogni  fuo 
llraragema,  cambiarono  le  fiere,  facen- 
done ufeir  altre  frefche . E non  dando  ef- 
fe in  alcun  modo  nè  anco  moldtia  a’San- 
ti,  alla  fine  fciollèro  gli  huomini  rabbio- 
fi,  più  crudeli  delle  tigri,  cconJefpadc 
loto  fornirono  quello , che  le  fiere  non 
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vollero  incominciare . Quell»  dolciffima 
h i lì  ori  a racconta  Hufebio,  in  cui  potrà 
difcemerilpietolò  lettore,  quanto  gran- 
de dove  va  edere  la  confolatione  di  quelli 
gloriolì  Martiri  , quando  conlideravano 
quello  sì  grande  favore , e le  carenze  del- 
la divina  providenza  verfo  loro . Di  quei 
tre  garzoni,  che  mandò  a gittar  Nabuco- 
donofor  nel  forno  del  fuoco  , perche  non 
volfero  adorar  la  llatua  fua,  lifcrive  , 
chenonglihavendo  il  fuoco  fatto  alcun 
detrimento  , infiammati  i loro  cuori  d' 
alto  maggior  fuoco  d'amore  di  quel  Si- 
gnore , che  così  gli  haveva  riparati , in- 
cominciarono ad  intuonar  quel  Cantico 
. che  principia  : Benediciti  omnÌMOfer»  Domi- 
li Domino.  Nel  quale  s’invitano  mete  le 
creature  del  cielo,  e della  terra,  e dell' 
acre,  che  infieme  con  loro  lodino  quel 
Signore,  che  hebbe  a bene  il  foccorrer  i 
Tuoi  fedeli  fervi . Or  che  meno  devono 
haver  fatto  quelli  Santi  Martiri,  veden- 
doli circondati  da  tante  fiere , fenza  ri- 
cever molellia  da  loro?  Chcgratic,  che 
lodi , e benedittioni  devono  haver  dato 
al  Signor,  che  così  gli  favorì,  e diffefc 
in  quella  battaglia?  E quanto  di  buona 
voglia  offerivano  i colli  al  coltello  per  tal 
Signore,  e maggiormente  afpettando  in- 
continente dopo  il  coltello  la  corona,  che 
quali  già  tenevano  in  mano  ? 

Potrei  etiandio  qui  numerar  altri  favo- 
ri fimiglianti , che  il  Signor  a’  fuoi  Martiri 
faceva,  e fpecialmente  alle  Vergini  , di 
cui  habbiamo  fatto  di  fopra  mcntione,per 
confermatione  di  quella  verità.  Mà  ciò 
balli  per  or  a. 

Della  deeimaquarta  Eccellenza  della  fede  , e 
religione  Chr i/liana  , che  è /’ e/fere  fiata 
confermata  dal  tejlimoniod'innu- 
merabili  Martiri  . 

Caf.  XVII. 

PRefuppoilo  il  prologo  , (ignita,  che 
ragioniamo  della  vittoria  maraviglio- 
la  de'  Santi  Martiri , c del  tcllimonio , che 
per  lei  ci  diedero  della  Fede  Cattolica. 
Per  trattare  di  quella  materia,  conviene 
ridur  alla  memoria  quelle  due  fpirituali 
città , che  Sant’Agollino  deferive  ne’  Li- 
bri della  citta  di  Dio,  che  fono  Gierufa- 
lemme,  e Babilonia:  li  cui  habitanti,  e 
capi,  &officj  fono  molto  differenti.  Pe- 
rochc  gli  habitatori  di  Gicrufalemmc fo- 
no tutti  buoni:  màquei  di  Babilonia  tut- 
ticattivi. Il  capo  de  gl’imi  è Cimilo:  e 


degl’altriil  Demonio.  Quella  città  edi- 
fica l’amor  di  Dio,  che  arriva  al  difpre- 
giodileflclfo:  mà  quella,  fabrica  l’amor 
proprio  , quando  giunge  al  difpregiare 
Iddio  per  l’amore  disè.  Gli  habitanti  di 
quelle  due  città  hanno  perpetua  guerra  gl’ 
uni  con  gl'altri . Peroche  (come  dice  Sa-  Piov.tz. 
lomone  ) i giudi  hanno  in  abbominatione 
l huomoreo,  &i  cattivi  hanno  a fchifo 
1’huomo  buono . Cosi  anco  l'Ecclefialli- 
co:  Contra  il  male , il  bene;  e contea  la  Mi-  E«I.J|. 
la , la  morte  ; eoli  all’ bicorno  giujlo  è contrario 
il  peccatore . E quella  guerra  non  è nuova , 
perche  incominciò  co’l  mondo  deffo:  c 
quando  Cain  ammazzò  tuo  fratello  Abel , 
non  fu  per  altra  cagione,  fenon  (come 
dice  Giovanni)  percioche  le  operationi 
di  Abel  erano  buone,  e quelle  di  Cain 
cattive. 

Or  ciafcuna  di  quede  città  hà  i fuoi 
combattimenti  , e difenfori . Contra  la 
città  di  Babilonia  pugnò  Chrido  co’ fuoi  : 
mà  contra  Gicrtifalemme  il  Prencipe  del 
mondo  con  tutti  i fuoi  collegati.  Nell’ 
una  parte  combattè  lo  Spirito:  nell’altra 
la  carne , mirando  di  gittar  al  badò  , Se 
affogare  lo  Spirito:  la  corona  per  l'una 
pane  combatte , eia  gloria  di  Dio:  fcil 
line  per  cui  l’altra  guerreggia , è l’intercl- 
fe  dell’amor  proprio,  podergatala  glo- 
ria di  Dio . 

Or  elfendo  ilprencipato  diqueda  cit- 
tà di  Babilonia  tanto  contrario,  e si  in- 
giuriofo  alla  gloria  di  Dio , e tanto  dillefo 
per  tutta  la  rotondità  della  terra  (ove  il- 
vero  Iddio  era  dimenticato,  & il  prencipe 
di  quello  mondo  in  fua  vece  adorato)  ('de- 
gnandoli il  figliuolo  di  Dio  per  l’ingiuria 
di  fuo  padre  , e compadionando  la  cecità 
de  gli  huomini , venne  in  quello  mondo  a 
combattere  con  quella  fiera  bellia  , & a 
sbandirla  da  lui. 

Quello  è quello  , che  tutti  i Padri  anti- 
chi continuamente  gli  dimandavano  . Pc-  Sal.14. 
roche  quello  deliava  Davidde  , quando 
chiedeva  , che  quello  potentiffimo  Si- 
gnore fi  cingede  la  fpadalua,  c la  ponef 
fé  al  fianco , per  combattere  con  tal  ne- 
mico. Quello  ItelTo  dimandava  Efaja  , 
allorché  diceva  : Lemati,  levati,  e Melliti  a ,,‘ 
di  fortezza , braccio  del  Signore . Levati  co- 
me negli  antichi  giorni , e nelle  generationi  do' 
fecole.  Ter  ventura  non  fei  tu  quello  che  feri- 
fti  il  fuperbo,  e piagafte  il  Dragone  f Nelle 
quali  parole  il  Profeta  chiede  al  Salvato- 
re , che  fi  come  al  principio  della  creati o- 
ne  delle  cole  gittòal  bado  Lucifero  dal 
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Ciclo;  così  ora  lo  sbandifca  dal  mondo , gli  dà  un  faggio  di  quel  vinocelelle  , & 
che  tiene  tiranneggiato.  una  quali  primitia  di  quegli  eterni  beni  , 

E quella  vittoria  annunciò  il  medelimo  di  cui  per  Tempre  hanno  a godere,  come 
ir.si.  Profeta  , quando  favellando  dell'opcre  difopra  habbiamo  divilàto  . Perochedi 
del  Signore,  tiiife,  che  veniva  a predica-  quella  moneta  paga  egli  cento  per  uno 
re  al  mondo  un’anno  di  Giubileo  , & un  in  quello  mondo  , come  promette  nel 
giorno  di  vendetta  : il  Giubileo  peri  pec-  Vangelo,  facendo  gratie,  e mercedi,  c 
catori,  & il  dt  della  vendetta  per  ideino-  dando  confolationi  grandia  quelli,  che 
nj,  che  ingannavano  glihuomini.  Eque-  per  amor  Tuo  rinunciarono  tutte  le  confo- 
rto di  medelimo  di  vendetta,  e di  vitto-  lationi del  mondo . 
ria,  promilè  il  Signore  Hello  poco  avanti  Or  conforme  a quello  , dico  , che 
la  Tua  pailìonc,  allor  che  dilfe:  Orba  da  quelle  tre  virtù  , che  chiamiamo  Teo- 
•Jferc  giudicato,  tfententiato  limonilo:  ora  il  llogali,  hanno  i fuoi  proprj  guiderdoni  in 
Prencipe  di  queflo  mondo  deve  effer  cacciato f ho-  Cielo:  peroche  alla  fede  ti  darà  in  pre- 
ri di  lui  . E fi  io  fofft  levato  fopra  la  terra  mio  la  chiara  vilìone  ; & alla  Spcran- 
( cioè  pollo  in  Croce  ) tutte  le  cofe  tirerò  a za  la  poflèlfione , & alia  Carità  la  fruì» 
me  . E quello  medelimo  vide  in  Spirito  tione , & il  godimento  del  fommo  be- 
Apoc.io.  San  Giovanni  nell'ApocalilTe , ove  dice,  ne  . Ór  quello  favore  fpcciale  fà  no- 
chc  vide  feendere  dal  cielo  un'Angelo,  il  Uro  Signore  aUi  perfetti  huominiinque- 
quale  teneva  la  chiave  dell  abilfo,  epor-  Ila  vita,  che  vengono  a partecipare  d’ 
tava  una  catena  grande  in  mano,  e con  una  lìmiglianza  della  gloria,  chea  que- 
lei  prefe  il  Dragone  , lèrpente  antico  , He  tre  virtù  li  hà  d attribuire  nell' al- 
che c il  diavolo,  e fatana,  e lo  chiule  tra  . Peroche  la  fede  in  quei  tali  giun- 
nell’abbiilo , e figlilo  la  porta  Tua,  accio-  ge  all’ertère  non  lòlamcnte  fortificata  , 
che  non  ingannalle  più  lagente.  Or  quello  mà  dichiarata  co’doni  dello  Spirito Sau- 
Angelo  è Chrillo  noftro  Salvatore  , fe-  to,  in  modo  tale,  che  a molti  di  loro 
tondo  la  natura  humana  . Il  quale  per  fembra,  che  non  credano,  màchc  veg- 
virtù  della  lira  gratia,  cco’l  mezzodcgli  gano  la  verità  de'millerj  della  fede.  Co- 
Apoftoli  fuoi  , l k huomini  Apoilolici  , si  anco  hanno  tanto  ferma,  tanto  viva,  c 
sbandi  quella  fiera  dal  mondo , accioche  I iicura  tanto  la  Iperanza  della  gloria,  che 
non  folle  più  adorata,  come  finallora  era  ] par  loro  tenerla  già  in  mano.  E quelli  lo- 
llata.  Ino  quelli,  di  cui  communemente  li  dice, 

Mà  vediamo  al  prelènte  , che  foldati  che  hanno  la  morte  in  delio  , c la  vi- 
eleflero  quelli  due  capitani  per  cotal  bar- 1 ta  in  patienza,  per  la  fermezza  di  qne- 
taglia  : e con  che  forte  d'armi  cialcun  dia  Iperanza,  la  quale  in  alcuni  era  si  gran- 
anno  li  fuoi  . Or  Chrillo  primierainen- ; de , che  promettevano  favori  ad  altri, 
te  icielfe  per  quello  conquillo  alcuni  ro-  quando  li  vedeflcro  in  cielo  ; conte  li 
zi,  poveri,  ft ignoranti pefeatori , huo-  Icrive  del  nollro  Padre  S.  Domenico, 
mini  fenza  lettere,  fetiza  nobiltà  , fen-  La  carità  dunque  (che  è la  regina  dei- 
sta eloquenza  , e lènza  altro  valore  hu-  le  virtù  ) hanno  quelli  infiammata  , & 
mano.  > __  accefa  tanto,  che  ardono  nell’amor  di 

Et  arinogli  non  con  arme  di  ferro  , mà  Dio,  c godono  alcune  volte  contenti, 
co'l  favore  , con  la  gratia  dello  Spirito  ^hc  non  vi  lòno  parole  per  elprimer  st 
Santo,  e di  tutte  le  virtù  , c fpecialmentc  .grandi.  Peroche  quelli  corrifpondono  al 
con  quelle  tre  più  principali,  che  mirano,  premio  che  li  dà  alla  carità,  cheèlafrui- 
& honorano  Iddio , che  fono  Fede,  Spc-  rione,  per  così  dire,  del  medelimo  Id- 
ranza,  e Carità:  e quelle  non  in  grado  ri-  dio  . E quinci  loro  nalcc  un  defìderii» 
snello  , ma  perfetto  ; non  come  l'hanno  i tanto  grande  di  aggradire  ad  unSigno- 
Santi,  principianti,  mà  come  la  polfedono  re  , che  tanto  amabile,  e foave  le  gli 
i perfetti . Il  che  conviene  eflèr  da  noi  in  è dimollrato  , che  bramano  patire  mil- 
qucilo  luogo  dichiarato . Per  intelligen-  le  fòrti  di  tormenti  per  lui . E così  di 
za  di  ciò  dunque  è da  fapere,  chel'itn-  molti  Martiri  li  fcrive,  che  cflimedelì- 
menfa  bontà  di  nollro  Signore  , in  ma-  mi , toccati  da  quello  divin  fuoco , vo- 
meri tale  tratta  in  quella  vita  i fuoi  fami- 1 lontanamente  lènza  elfere  cercati,  liof- 
gliati amici  (quando  gli  vede  già  disiata-  ferivano  al  martirio  , come  più  innanzi 
ti  dal  mondo  , lontani  da  ogni  vizio,  e di-  1 vedremo . , , 

venuti  huomini  l'pimuali,  e divini)  chcj  Mà  tornando  al  propofito  nollro  quella 
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era  no  I’armi,con  le  quali  il  nolìro  Duce  ar- 
mò i cavallierifuoi,  per  combattere  co' 
principati,  c con  le  patella  del  mondo  ; 
con  fede  tanto  forte,  ellabile:  con  fpe- 
me  tanto  licura,  e confidata:  e con  ca- 
rità sì  accefa,  & infuocata,  come  è fiato 
detto  . Or  confermati  in  quelle  tre  vir- 
tù , fapevano  certilfimamcnte , che  finito 
l’ultimo  fiato , e fornito  di  correre  il  fi- 
lo della  Ipada  per  la  gola,  in  quell'iftante 
medcfimo,  fcnza  dilatione , havevano  a 
vedere,  e godere  di  quell'infinità  beltà, 
che  tanto  amarono;  e che  l'anime  loro 
havevano  immantinente  ad  elfere  condot- 
te da  gli  Angeli  fanti  con  corone  di  Mar- 
tirio ad  elfere  collocate  trà  Santi , ove 
per  Tempre  goderanno  de  gli  eterni  diletti, 
c de*  beni  che  nè  occhi  viddero,  nè  orec- 
chie udirono  , nè  in  cuore  humano  po- 
terono capire  . Con  tali  arme  dunque 
chi  non  fi  rinforzerà?  Chi  non  prenderà 
animo  ? Chi  non  combatterà  allegra- 
mente contra  tutta  la  pofianza  del  mon- 
do ? 

Miriamo  ora  quali  furono  i foldati  , e 
quali  l’armi , conche  il  Principe  di  que- 
llo mondo  combattè  contra l’elfercito , e 
Kegno  di  Chrillo . Ciò  rapprefenra  San 
Giovanni  in  una  maravigliofa  vifione  , 
ch'egli  adduce  nella  fua  Apocalilfe  : nel- 
la qual  (rifiringcndola  in  poche  parole) 
dice,  che  apparve  un  fegno  molto  gran- 
de in  cielo,  che  lù  una  donna  veltira  del 
Sole , con  la  Luna  fotto  i piedi , e con 
una  corona  di  dodici  Stelle  in  tella  , la 
qual  pativa  dolori  grandi  di  partorire  . 
Et  apparve  un’ altro  legno  nel  Cielo,  che 
fù  un  Dragone  grande , e rolfo , con  die- 
ci coma,  e fette  capi:  e quello  Dragone 
llava  dinanzi  alla  femina  per  ingoiare  il  fi- 
glio che  partorifle , & ella  partori  un  fi- 
glio malchio , il  quale  haveva  a reggere  le 
genti  con  verga  di  ferro . Quella  femina, 
che  qui  dipinge  San  Giovanni , Tappiamo 
tutti  edere  la  Chicfa;  e Teffereella  veili- 
ta  del  Sole,  che  è Chrillo  Sole  di  giulli- 
tia , ci  rapprefenta , elfer  ella  adornata  , 
abbellita,  Se  arricchita  co’ meriti , e con 
la  grada  di  Chrillo , & infiammata  nel  Tuo 
amore.  Di  quella  Torte  di  velie  fa  men- 
tione  l'Apoftolo , quando  dice:  Tutti  voi 
thtfttt  Itoti  bottezoti , fife  veftiti  di  Cbrijio . 
11  tenere  quella  femina  la  Luna  ( che  è 
tanto  mutabile  ) fotto  i piedi , ci  rappre- 
fenta il  difpregio  che  i Santi  fanno  di  tut- 
te le  cofe  di  quella  vita , che  Tono  più  mu- 
tabili , c più  incollanti  della  Luna  fielfa . 


La  corona  ornata  con  dodici  ftelle  è la 
gloria,  che  hà  la  Chiefa  deU’efler  fiata 
fondata  dalla  dottrina  de’  dodici  Apollo- 
li,  iqualili  ricevettero  dal  fonte  medefi- 
mo  della  vita . 1 dolori  grandi , che  hà 
quella  donna  di  partorire,  ci  rapprefen- 
tano  i defiderj  grandi,  che  la  Chiefa  ha- 
veva di  portare  la  fede  in  tutto  il  mondo , 
c di  generare  figli  Ipirituali  a Chrillo  Tuo 
Ipofo . 

Il  Dragone  grande  , e rollo,  che  llava 
per  ingojare  il  figlio,  che  la  donna  parto- 
rire, è il  Demonio  prencipe  di  quello 
mondo,  il  cui  colore,  dice  , che  era  rof 
To,  per  lignificare  il  /angue  de’ Martiri  , 
ch'egli  per  mezzo  de'minillri  Tuoi  haveva 
Iparfo . Le  dieci  corna , che  haveva  in 
tella,  furono  dieci  Imperadori  Romani, 
che  precedettero  avanti  l’Imperio  di  Co- 
llantino Chrillianifiìmo,  peri  quali  molle 
il  Dragone  le  dieci  pcrlècutioni,  che  com- 
munemente  fi  numerano  nella  Chiefa.  Li 
(ette  capi  lignificano  altre  Torti  di  perfccu- 
tioni  di  aftutiflimi  heretici  , per  il  cui 
mezzo  il  Dragone  levò  altre  perfecutioni 
maggiori,  chele  pafiate,  confarti  , Se 
•illune  di  quelli  heretici . Il  dire,  che  que- 
llo Dragone  llava  con  la  bocca  aperta  , 
allettando  di  tranghiottire  il  figlio,  che 
la  femina  partorifee , ci  rapprefenta  il  fu- 
rore, 8e  ardore  con  che  quel  Drago  in- 
fernale haveva  dafpegnere,  e sbandire  dal 
mondo  il  nome  di  Chrillo. 

Or  da  quella  figura  primieramente  in- 
tenderafii,  quali  erano  quei  lòldati  , de' 
quali  il  Demonio  fi  lèrvi  per  far  guerra  al 
Regno  di  Chrillo  ; che  furono  dall’un  can- 
to gl’  Imperadori,  eMonarchi  del  mon- 
do ; e dall’altro  gli  allutilfimi  heretici  , 
che  gli  facevano  più  crudel  guerra . Per- 
cioclie  la  perlècutionc  de  gl’uni  principal- 
mente tormentava  i corpi  : mà  l'altra  con 
afiutia  maggiore  faceva  guerra  più  alpra 
all’anime  : e così  l’una  taceva  Martiri , e 
l’altra  heretici . 

L'armi,  con  le  quali  il  Dragone  arma- 
va quelli  tiranni , erano  inganni,  e men- 
zogne, che  Tono  l'armi  proprie  di  quello 
padre  di  bugia,  conte  quali  virile  i due 
primi  huomini  del  mondo  . Perdoche 
faceva  credere  a gl’Imperadori , che  que- 
ll’ idoli  erano  veri  Dei , e che  col  Tuo  fa- 
vore havevano  fignoreggiato  il  mondo  , 
e con  quello  havevano  a confervare  quel 
dominio,  e che  mancando  quel  loro  cul- 
to , fi  perderebbe.  E percioche  quella 
religione  di  Chrillo  con  tutte  le  Tue  for- 
ze 
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tc  dillruggeva , e condannava , efputtava 
contra quelli  loro  Dei  confèrvatori  ( co- 
me eflì  imaginavano)  del  (ito  Imperio  , 
incrudelivanfi  tanto  afpramente  contra 
lei,  che  tutto  lolludio,  Se  ingegno  , e 
tutte  le  lofo  forze , Se  arti  impiegavano 
in  sbandirla  del  mondo  . 

E con  quello  penfavano  vendicare  1’ 
ingiuria  de' loro  Dei , e placargli,  Se  ot- 
tenere da  loro  non  folola  con  ervatione 
del  filo  Imperio,  nià  anco  lafalutc  , e 
profperità , 8c  abbondanza  de'beni  tem- 
porali. E cosi  nelle  perverfiffime  leggi  , 
che  fece  Maffimino  fcrivere  nelle  tavo- 
le di  metallo  contro  a Chrilliani  ( co- 
mandando chei  fanciulli  imparaffero  al- 
la mente  le  beitemmie  contra  il  Salvato- 
re ; che  di  loro  componeffero  canzoni  per 
cantar  nelle  llradc  ) dava  ragione  di  loro, 
che  , poiché  gli  Chrilliani  furono  sbandi- 
ti dalle  fue  terre,  craferenità  nel  cielo  , 
e la  terra  produceva  frutti  in  abbondanza 
maggiore,  e lecofe  tutte  producevano 
ptofperamente  ; e percioche  era  cola 
molto  profittevole  , che  fi  giiardafie 
quellalcggeperottcnere,  e confervarla 
grafia  de' Dei , a*  quali  niun  latri  rido  fi 
poteva  offerire  più  grande,  chela  perlc- 
cutione  e l'efilio  di  quell'abbominevol 
gente,  da  tutti  i luoghi,  ove  la  fila  Mae- 
ftà  è adorata . Tali  falfità  , e bcllemmie 
faceva  credere  quel  padre  della  menzo- 
gna a quelli  Tuoi  niiniilri . E quelle  erano 
Fattile,  con  cui  faceva  guerra  crudele  al- 
la Chicli».  Ove  fi  vede,  quanto  erano  di- 
fiuguali  cosili  foldati,  come  Carini  dell' 
una,  e l'altra  parte . Perochei  foldati  di 
Chrilto  erano  pesatori  , quei  del  Drago- 
ne, Imperadori;  l'armi  di  coloro  erano 
la  fede  della  verità , quelle  di  quelli  la  bu- 
gia, e falfità. 

Or  con  quella  perfuafione  bugiarda  ac- 
eefi  gl’animi  de’  tiranni , che  arti , & in- 
ventioni  di  tormenti  non  proccaciarono 
per  martirizzare  i Santi  ? Coli  commune 
era  il  tagliare  le  cane  della  gola,  ilbruc- 
cia-e,  il  flagellare  con  molte  forti  di  per- 
colie  , fin  al  confumamento  delle  car- 
ni , e penetrar  all'offa , e cavare  l'alma 
dal  corpo  con  loro.  Altri  inafpavano  Se 
involgevano  quali  gomitolo  in  legno  , e 
laceravano  le  fue  carni  con  graffi  di  ferro . 
Altri  aprivano  per  il  mezzo , c gli  fmem- 
bravano  fu  taglieri  delle  beccherie  , e git- 
tavangli  nel  mare,  accioche  li  pelei  gli 
mangiaffero.  Altri,  diceSvetonio  Tran- 
quillo, e Cornelio  Tacito  nella  vita  di 


Nerone,  gittavano  a’ cani  , vertendogli 
prima  di  pelli  di  Fiera , accioche  i Levrie- 
ri con  furia  maggiore  lorandaffero  adot 
fo,  eglifacefferoinpezzi. 

Altri  furono  fpogliati  nudi  e legati  lo- 
ro i piedi,  eie  mani  nella  forza  del  ver- 
no, polli  fopra  un  lago  d'acqua  gelato  , 
diicoperto  alla  tramontana,  in  una  notte 
fredda , accioche  lleffero  tutta  la  notte 
penando  con  quel  nuovo  tormento  ; c 
vicino  a quella  laguna  era  apparecchiato 
un  bagno  d'acaua  calda,  affinché  il  Mar- 
tire haveffe  alle  mani  il  rimedio  , Ce  vo- 
1 effe  torli  dal  fuo  propofito  : Se  in  quella 
maniera  patirono  quaranta  foldati , il  cui 
gloriofo  martirio  celebra  San  Bafilio  in 
una  elegantiffimaHomilia,  ottimamente 
dettata. 

Mà  non  contenti  li  tiranni  d’una  forte 
fola  di  tormenti , ne  adoperavano  nel  cor- 
po del  martire  molte,  l'une  fopra  l'altre; 
accioche  (e  nonrellava  vinto  con  l'une, 
ve  ne  forteto  poi , indebolito  di  già  , del- 
l'altre.  Ciò  vedefi  nella  varietà  de’ tor- 
menti, co' quali  molti  fanti  Martiri  furo- 
no afflitti,  clpecialmcnte  San  Lorenzo  , 
e San  Vincenzo  , Sant'Agata , Santa  Do- 
rotea , Santa  Olalla  , Santa  Martina  ; c 
d 'un  Santo  Diacono  chiamato  Cleto  , fi 
fcrive  nella  fua  calenda,  che  è a’ fette  di 
Gennajo , che  fette  volte  appunto  fù  tor- 
mentato , e poi  lungo  tempo  carcerato  , 
Se  al  fine  tagliategli  le  canne  della  gola  . 
Molto  infatiabile  era  la  fete  , che  li  tiran- 
ni havevano  del  fangue  de’  martiri  : & al- 
le volte  etiandio  il  numero  di  coloro , che 
pativano,  era  grande. 

Peroche  nella  calenda  del  giorno  del 
nafcimentodelnollro  Salvatore,  fi  legge 
il  martirio  della  Vergine  Anartafia  , la 
quale  con  dugento  donne  , e feicento 
huomini  fù  mandata  in  efilio  alle  Ifole 
Patinane . I quali  tutti  con  diverfi  martirj 
glorificarono  il  fuo  Creatore , & offeriro- 
no la  vita  a anello,  che  loro  Phaveva  da- 
ta . Mà  quello  è picciolo  numero  in  pa- 
ragone d'altri , di  che  più  innanzi  faremo 
mentione , Se  in  particolare  di  dieci  milla 
Martiri , Se  undici  milla  Vergini  , le  quali 
corlèro  in  un  dì  con  ghirlande  di  rofe.e  di 
gigli  al  letto  delle  nozze  dello  fpofocele- 
lle,  ove  feguono  l’Agnello , vadi  dovun- 
que fi  voglia . 

Quello  fi  è detto  così  in  generale:  mà 
perche  la  materia  è di  grande  edificatione 
alla  nortra  vita , e di  grande  aminirationc, 
vedendo  il  poter  inellimabile  della  divina 

gra- 
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grada  , ini  parve,  così  dipafl'aggio,  ac- 1 giormente  eflendo  quello  un’argomenro 
cingermi  a trattarla  più  particolare,  rac-  ! si  grande,  Se  una  confèrmadone  della  no- 
contando  le  battaglie,  e la  fortezza  d'ai-  lira  Fede,  che  è quello,  che  nella  fecon- 
cunimartiriillullri,  da  parte  di  quello  libro  habbiamo  volu- 

to fare.  Perciochc  una  fortezza  , eco- 
Frologo fefra  l'Hifietìt , e iattaglieghricfe  llanza  tale  ci  danno  chiaro  tellimoiiio 
di' Santi  Martiri , chequi/!  della  virtù,  eprelénza  di  Dio.  Concio- 

nanano.  ; lìa  cola,  che  , come  haverebbe  'potuto 

(pongo  per  elfempio)  la  Vergine  Santa 

SEntenza  molto  celebrata  è da  Platone , ' Olalla  d’età  di  tredici  anni  patire  tante 
che  fe  fi  potelfe  vedere  la  bellezza  inventioni  di  tormenti,  non  villi  gìamai , 
della  virtù  con  gl'occhi  corporali,  fure-  fenoli  folle  Hata  l’anima  fila  tutta  piena 
i ebbe , e ne  porterebbe  ficco  i cuori  de  di  Dio?  Or  che  dirò  della  Vergine  Sant’ 
gli  huomini . E fc  quello  hà  luogo  in  qual  Agata,  che  eflendo  molto  nobile,  e de- 
li voglia  delle  virtù,  molto  più  in  quelle  beata  , andava  con  allegrezza  si  grande 
chehanno  rilpeeto  a Dio,  & hanno  per  alla  prigione,  come  a farli  fpofa  , ove 
officio  l’honorarlo  , crederlo , amarlo , prima  la  lòfpclero  , e crudelirtimamcnte 
e fidarli  in  lui,  pcroche  quelle  tali  ten-  la  batterono  , e pofcia  ritorfero  una  dol- 
gono un'altifiimo  , c nobiliflfimo  ogget-  le  fucmainelle  virginali!  eia  tagliarono 
to,  in  cui  mirano,  che  è Iddio  Signore  dalla  radice  ? E dopo  quello  fecero  un 
di  tutte  le  cofe  create . Tra  le  quali,  quel-  letto  di  tegole  rotte,  e lavorate  a punte, 
le  che  tengono  il  principato,  honorano  Se  inficine  di  carboni  acccfi,  accioche  il 
fommamente  Iddio,  &insi  fatta  manie-  colpo  di  già  piagato  dalle  battiture,  ha- 
ra  Io  glorificano  , che  gli  huomini  per  velie  perdio  refrigerio  quella  nuova  in- 
mantener  la  fede  , la  lealtà  , e riverenza,  ventione  di  letto  , ove  ripofafle . 
che  fi  deve  a quella  immenlà  maellà  , fi  Or  qual  cuore  potè  ritrovare  una  sì 
offerifeono  non  lolo  a perderla  vita,  mài  nuova  lotte  di  crudeltà  per  un  corposi 
a perderla  con  crudpliflimi  e terribili  tor-  delicato?  Che  dirò  della  Vergine  Santa 
menti.  Barbara , la  qual  era  tenuta  (errata  da  fuo 

Orlò  qual  fi  voglia  virtù,  fecondo  la  padre  in  una  torre,  per  la  grandezza  dei- 
predetta  Temenza,  è tanto  bella,  quan-  la  beltà  Tua,  la  quale  il  padre  luo  mede- 
to  farà  maggiore  la  beltà  dellavirtù,  che  moprefo  dal  vino,  ò veleno  della  infe- 
a quello  fupremo  grado  folle  giunta,  che  deità,  faputo  che  era  Chrilliana , l’accu- 
è il  maggior  facnricio  , che  l'huomo  polla  so,  e prcicntò  al  giudice,  il  quale  la  fece 
offerire,  e l’ultimo,  ove  pofla  inalzare  la  fpogliare  ignuda  , e flagellare  sì  crudcl- 
gradaun’huomo  mortale?  mente  con  nervi  di  Tori,  che  correva  il 

E così  grande  quella  beltà,  che  ( co-  fangue  del  (ùo  corpo  d’ogni  intorno;  e 
,.Cu. ,.  me  dice  l'Apolloio  ) viene  ad  elfere  un  cosi  nuda  la  mandò  a mettere  in  prigione; 
lielliflìmo , Se  ammirabile  fpettacolo  non  e l’altro  giorno  vedendo,  che  con  que- 
stamente a gli  huomini,  &:  a gli  Angeli , Ilo  tormento  non  have  va  potuto  vincere 
mà  anco  all'illeflo  Iddio,  che  lòmmamen-  la  Tua  collanza , mandò  a porle  due  tor- 
te fi  rallegra,  in  veder  trionfare  la  car  chi  ardenti  a' lati  del  luo  corpo,  edapoi 
ne  fiacca  di  tutta  la  poffanza  del  mondo,  ordinò  , che  le  deflero  molti  colpi  con 
e dcH’inferno  per  la  Tua  Fede,  & amore,  un  martello  nel  capo , e dietro  a quello. 
In  quello  ficonofcelavirtù  della  grada,  che  le  tagiiaflero  in  cerchio  ambedue  le 
e l’efficacia  della  Redentionc  diChrilto,  Tue  poppe  verginali . E come  fe  tutto  ciò 
per  cui  fi  dà  quella  grada;  pcroche  colo-  folle  poco,  ordinò  cheli  tiraflc  per  tut- 
to , a’  quali  Iddio  hà  dato  occhi  per  ve-  tala  città  nuda,  battendola  crudelmen- 
dere  quella  bellezza,  fi  edificano,  e di-  te.  E vedendo  il  perverfo  Giudice  la  for- 
lettano  grandemente,  leggendo  le  batta-  tezza  , e perlèveranza  della  vergine  , e 
glie.  Se  i trionfi  de'  Mardri , e quella  am-  che  già  né  più  eranvi  tormenti  da  prova- 
mirabile collanza  , che  hebbero  sì  gli  re,  nè  più  corpo,  in  che  mettergli  in ef- 
huomini,  come  le  donne  deboli,  tràtsn-lfecudone,  comandò  alla  fine,  che  le  fot 
ta  furia,  e rabbia  di  tormenti.  Perciò  [fero  tagliate  le  canne  della  gola;  ove  an- 
parvemi di  dovermi  più  allargare  in  que-  dava  la  Vergine  con  forzagrande,  Scal- 
ila materia,  perdare  quello  piacere  , e L .-ez/a,  Se  ivi  per  le  mani  del  proprio 
contento  al  Chrilliano  lettore  ; e mag-  fuo  padre  più  crudele  di  tutte  le  fiere , fu 

ciò 
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ciò  mclforul  effetto  , accioche  così  fi 
adempiile  quello  , che  dinanzi  il  Salvato- 
re haveva  profetizzato,  dicendo  , che  fi- 
no i padri  navevano  a dar  nelle  mani  del- 
la morte  i figli  loro  proprj  ,per  l’odio  del- 
la Fede.  In  quella  guiia  la  Santa  Vergine, 
pollando  per  tanti  tormenti,  inviò  il  fuo 
ipirito  puriflìmo  a Dio  , c cosi  pofe  fine  a 
quella  battaglio  gloriola . 

Ove  non  (diamente  ci  dà  maraviglia 
lacollanzadi  quelle  vergini,  mà  molto 
più  l'allegrezza  del  patire , e la  libertà  , 
con  che  rifpondevano,  e riprendevano 
la  crudeltà , & infedeltà  de’  Giudici , fen- 
za  far  conto , che  perciò  più  le  tormenta- 
vano, & incrudelivano  più  contraloro. 
Come  dunque  haverebbono  potuto  don- 
zelle tanto  delicate  vincere  battaglie  sì 
grandi  , le  non  follerò  Hate  guemire  di 
Fede  tanto  grande , e con  carità  cosiac- 
cefa,  così  grande  fortezza,  e con  tanta 
ferma  confidenza , che  loro  pareva  di  già 
vedere  apparecchiata  la  corona , e cosi 
lietamente  correvano  a riceverla  dalla 
mano  dello  Ipofo  cclelliale  ? Et  elfendo 
tanta  la  debolezza  delle  femine,  che  ba- 
lla il  vedere  una  fpada  nuda,  overo  un 
pocodifangue,  per  farle  cadere  in  ter- 
ra ammortite , quelle  vedendo  tanti  or- 
digni di  crudeltà , c tanto  fangue  fparfo 
de' loro  corpi , nonfolo  non  filmarriva- 
no,  mà  anzi  allegravanfi  , e rendevano 
gratie  della  liu  paflìone.  Elfendo  dunque 
sì  naturale  in  tutte  le  creature  l’amor  del- 
la vita , & il  timor  della  morte , & i cor- 
pi humani  tanto  fenfibili , che  non  pollo- 
no  fentire  una  puntura  d'ago  ; come  ha- 
vrebbono  potuto  quelle  donzelle  vincere 
battaglie  tali,  levarli  lòpra  tutte  le  leggi, 
e forze  della  natura  , fe  non  havelicro  ha- 
vuto  dentro  a fe  l’auttore , e Signor  loro  ? 
Et  elfendo  egli  llclfo  quello,  il  qual  vin- 
ceva , e combatteva  in  loro, quindi  ne  vie- 
ne che  era  vera  la  Fede,  e la  Religione  , 
che  l illeffo  Iddio  con  la  fortezza  de  gl' 
animi  loro  tellificava  . Per  la  qual  cofa 
diciamo  , quella  elfcre  una  grande  con- 
fermatione  della  noHra  Fede  . A che 
fi  può  adattare  quella  fentenza  dell'Apo- 
fiolo,  che  dice:  il  debile  di  Dio  è più  ga- 
gliardo, che  tutta  la  fortezza  de  glihuo- 
mini  : pofciachc  tutta  ella  non  bafiò  a 
vincere  la  coltanza  di  quelle  donzelle  tan- 
to deboli , anzi  rimafero  elfi  vinti , e le 
Vergini  vincitrici . 

Ove  parimente  c molto  da  confiderai, 
chetrà  limiilerj  della  nollraFede,  uno 
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de’  maggiori , che  è quello  della  paflìone  • 
e morte  del  noltro  Salvatore  , fpecial- 
mente  riconferma  dalla  vittoria  de’ Mar- 
tiri. Pcroche  elfendo  il  numero  sìfmifu- 
rato,  che  fembra  far  a gara  con  quello 
delle  llelle  del  Cielo  : & elfendo  Hate  co- 
sì llrane  le  inventioni  de’ tormenti,  che 
elfi  vinlero  , & elfendo  quella  la  mag- 
gior gloria,  che  tutta  la  natura  humana, 
rinforzata  dalla  grada , polla  dar  al  fuo 
Creatore  , ci  fi  fa  incontanente  molto 
credibile,  che  il  figlio  di  Dio,  chetar*- 
to  defideravala  gloria  del  fuo  eterno  Pa- 
dre , fi  offeiilce  a tutti  i tormenti , e vi- 
tuperj  della  lua  paflìone,  accioche  con 
l’elfempio  , c forza  lua  , combattelfero 
elfi  piu  animofamente  , vedendo  il  fuo 
Dio,  e Signore,  avanti  a mimHrar  loro 
forza.  Perla  qual  cofa  ballando  una  fo- 
la goccia  del  fuo  predofo  fangue  a redi- 
mere il  mondo , volle  fpargere  a forza 
de  tormenti , quanto  ne  haveva , per  dar 
quello  grande  vigore  a martiri,  e quelli 
gloria  sì  grande  al  fuo  Padre  Eterno , con 
la  Fede,  ccoHanzaloro.  La  qual  gloria 
defiderava  egli  con  tanto  defiderio  , che 
quantimque  non  vi  folle  altra  cauli  per 
patire,  le  non  quella,  per  ella  fola  have- 
rebbe  patito , Òc  haverebbe  havuto  per 
bene  impiegate  le  fatiche  fue , fe  ben  al- 
tro non  vi  folle . Quella  confidcratione 
meglio  intendono  coloro  che  hanno  oc- 
chi per  fapere  mirare  , & ellimare  laco- 
Hanza , e fortezza  di  quelli  gloriofiflimi 
Cavai  lieti. 

Al  prefente  vorrei  dimandar  a colo- 
ro, che  leggono i libri  delle  cavallerie 
finte,  c bugiarde,  che  gli  muove  a que- 
llo? Mi  rilponderanno  , chctrà  tutte  le 
huinane  operationi  , che  con  gli  occhi 
corporali  fi  polfono  vedere,  le  più  ma- 
ravigliofe  fono  la  forza  , e la  fortez- 
za . Pcroche  elTendo  la  mone  ( fecondo 
Arifiotile  ) la  ultima  delle  cofe  terribili  , 
e la  più  odiata  da  tutti  gli  animali,  il  ve- 
dere un’ huomo  dilpregiatore , e vincito- 
re diquefia  paura  tanto  naturale,  è ca- 
gione di  grande  maraviglia  a coloro,  che 
ciò  veggono.  Quinci  nafceil  concorfo 
delle  genti  per  vedere  gioltre  , tornei  , 
c disfido,  e lomiglianti  fpettacoli,  per 
l’ ammiratione  , che  quelle  cofe  tirano 
feco  : la  qual  ammiratione  ( come  1’ 
ilieffo  Filofofo  dice)  vàlempre  accom- 
pagnata col  diletto  , e conia  foavità  . E 
quinci  parimente  auviene,  che  gli  feudi, 
c le  infegne  delle  armi  delle  calate , com- 
P mune- 
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munctnentc  fi  prendono  dalle  operationi 
velorofe  di  fortezza  , c non  da  alcun  altra 
virtù. 

Qttellamaraaigliaèstcommune  a tut- 
ti , e grande  tanto , che  viene  ad  haver 
luogo  non  foìo  nelle  cole  vere,  mà  anco 
nelle favolofe,  e bugiarde.  E quinci  na- 
fte il  piacere  del  legger  quelli  libri  di  ca- 
vallerie finte  . Or  effendo  quello  così  , 
& effendo  la  gagliardi,  e prodezza  de* 
Santi  Martiri  fenza  compararione  veruna 
maggiore  , e più  ammirabile  di  tutte  le 
altrcdel  mondo  5 polciache  balla  peref- 
fcr  (come  habbiamo  detto)  un  bclliffi- 
fpettacolo  a Dio  , & a gli  Angeli 
tiioi  ; Se  eflendo  le  loro  hillorie  non  fa- 
volofe nè  finte,  mà  vere,  come  non  fi 

• ompiaceranno  più  di  leggere  quelle  sì 
alte  verità  , che  quelle  si  conofciute 
menzogne?  Almeno  ècofa  certa,  che  i 
lini,  e buoni  ingegni  molto  più  hanno  ad 
aggradirli  in  leggere  qtieile  hillorie,  che 
quelle  totali  ciancie,  accompagnate  da 
molte  dit'onellà  , con  le  quali  molte 
femine  llolre  diventano  vane  , paren- 
do loro  che  non  meno  meritcrcbbono 
d'effer  fervile  effe  , che  quelle  per  cui 
fi  fecero  tante  prodezze,  e notabili  fatti 
In  arme . 

• Or  non  havendo  io  a tener  conto  di 
ffomachi,  c gulli tanto  corrotti,  ma  de’ 
latti;  a quelli  sb  io  di  far  gran  fervitio , 
narrando  quelle  hillorie  tanto  gloriofe, 
pofciache  con  loro  -,  frà  gli  altri  molti 
frutti,  come  già  dicemmo,  fi  conférma 
la  verità  della  nollra  fede.  Nè  può  al- 
cuno allegar  contra  ciò,  che  alcuni  pati- 
rono in  diffefa  delle  fette  falle  : oeroche 
fono  listi  molto  pochi,  &r  i noflrt  innu- 
merabili;  nè  anco  fi  può  dire,  che  fi  in- 
gannino i nofhi,  comegente  femplice  , 
percioche  Irà  i Martiri  vi  lù  gran  mi- 
nierò di  Sacerdoti,  c Velcovi  dortilfimi 
in  ogni  tòrte  di  feienza  , infieme  con 
altri  Filoiofi  grandi  (come  fu  San  Dioni- 
gi, e San  Guidino  martire)  Scaltri  tali, 
i quali  non  s'havevano  ad  offerir  alia  mor- 
te, & a perire  « on  sì  Urani  tormenti  , 
fenza  molta  confidrratione  , e molto 
chiaro  conofeimento della  verità;  pero- 
che  non  è così  lieve  negotio  la  morte  , 
thè gl’hnomini l'avj  prcientinfì  alci  fenza 
molta  gravità,  e deliberatione , e fenza 
molto  ficitri  pegni , c conofeimento  della 
verità . 

E percioche  farebbe  cofa  infinita  , e 
fuori  del  propolito  «offro  il  porre  qui 


tutte  le  hillorie  de*  Martiri , cheli  narra- 
no in  quattordici  perfecutioni  della  Chie- 
fa  (come già  dicemmo)  folamente  rife- 
rirò qui  alcuni  pezzi  di  tre  di  loro  : l’una 
delle  quali  fù  di  Diocletiano,  l'altra  di 
Antonino  Vero  ImperadoriRomani.e  l’al- 
tra di  Sapore  Rè  de'  Perii;  tratti  fedelmen- 
te , parte  della  hiltoria  Tripartita , e parte 
della  Ecclefiallica  di  Eufebio , dalla Chie- 
fa  approvata;  e con  quelle  aggiungerò  il 
martirio  di  S.  Martina  vergine,  e di  Santa 
Olalla , e di  S.  Policarpo  difcepolo  di  San 
Giovanni  Euangelilta , degni  molto  d’ef- 
fcre  inceli , 

Ptrfccuticne  di  Dinclttùmc , t Maflìmttno , 

C»f.  xvut. 

Correva  l’anno  decimonono  di  Dio- 
dettano , nel  mele  di  Marzo , ap- 
preffandofi  l'allegra  folennità  diPalqua, 
quando  per  tutto  il  circuito  della  terra 
lì  publicarono  gli  editti  di  Celare  , che 
tutte  le  Chiefc  ( in  qual  fi  voglia  luogo 
edificate)  foffero  abbattute  in  terra  ; e 
tutti  i volumi  delle  divine  Scritture  fol- 
lerò abbrucciati , e fe  alcuni  di  noi  altri 
bavelle  qualche  dignità,  overo  officio, 
rellaffe  privato  di  lui , efoffe  tenuto  per 
infame  : c fe  alcuno  haveffe  Chriiliano 
(chiavo , che  non  poteffe  effere  quel  ta- 
le Chriiliano,  libero  giamai,  Tali  colè 
contenevano  le  prime  leggi , che  contra 
noi  altri  furono  flabilitd-  Dopo  qualche 
tempo  s’accrebbero  , comanJando  che 
tutti  i Prelati  delle  Chiefe  foffero  primie- 
ramente pigliati,  e sforzati  con  ogni  for- 
re di  tormenti,  ad  adorare  gl’idoli . Al- 
lora haverelle  veduto  molti  de’ Sacerdo- 
ti di  Chrtllo  combattere  maravigliolà- 
mentea  villa  di  Dio,  e degli  Angeli  , e 
degli  huomini  , quando  dalla  crudeltà 
de’ pctfecutori erano  rapiti,  Arcffi  viril- 
mente rcfillevano . Peroche  gli  imi  erano 
fatti  in  pezzi  , gli  altri  tanagliati  , Se 
altri  brucciati  con  lame  roventi  di  ferro: 
de' quali  alcuni  a forza  de  tormenti  con- 
fetrtivano,  altri  fin  ai  fine  perfcveravano 
collanti.  Et  alcuni  de’ perlècutori  molli 
a compaffionc  , menando  i nollri  a’fa- 
crifuj  loro,  piti. beavano  , che  haveva* 
no  facrificato,  clfendo  fallò;  c d'altri  , 
avanti  anco  chv.g:ungefferoa’tempj,  di- 
cevano, che  di  già  havevano  adempita 
ciò  che  gli  era  comandato;  cgltlalcinva- 
no  incolpati  di  con'entirc  folamente  alla 
intamia  del  misfatto , che  noh  havevano 

cotti- 


Pane  Seconda ..  227 

commefio:  -litri  toglievano  di  predo  gli  in  lui  tutte  le  arme  loro  , nè  poteva, 
altari  metri  motti , e gligittavano  fuori:  no  ofcurar  lo  fplendore  della  fu*  fac» 
altri  Ilrafcinavano  per  i piedi,  e poneva-  eia.  Dopo  quello  sfogarono  tutto  il  loi 
no  fri  coloro  che  bavevano  facrificato.  furore  contri  uno  de' compagni  di  Do» 
Mà  di  loro  molti  ad  alte  voci  protettiva-  roteo,  che  ltavauo  tèmpre  nella  cimar 
no  , che  non  havevano  contentino,  mà  ra  delflmperadore  , & erano  trattati 
che  erano  Chriltiani,  e di  ciò  fi  pregia-  come  nobili}  perche  vedendo  quello  gli 
vano:  altri  con  maggior  libertà  diceva- , troppi  tormenti,  che  al  (òpradetto  Mar» 
no,  chenonliavevanofacrificato,  nè  fa- 'tire  fi  diedero,  conqualche  libertà  dii» 
crificarebbono  in  alcun  tempo  giamai  . ; le  mal  di  lui}  e per  ciò  fù  menato  inanzi 
A" quali  incontinente  gli  elTecutoride'ban- 1 al  giudice,  e mandato  fàcrificare  a’  Dei , 
di,  che  ilavano  preferiti,  davano  loro  del-  [ Mà  egli  contradicendo  a quello,  fù  fat- 
le  pugna  nella  bocca  , e negli  occhi, accio-  to  appendere  , e tlracciare  tutto  il  fuo 
che  taccflcro , e con  urti  gli  cacciavano  , corpo  con  pettini  di  ferro,  acciochecon 
dicendo,  che  già  havevano  confentito.  l'angofcia  del  dolore  facelfe  quello  , 
Tanto  grandi  erano  le  allude  de’nemi-  j che  , elfendo  fenza  nocimento,  difpreg- 
ci,  accioche  almeno  fi  credeffe,  che  riu- ( già  va.  E rimanendo  immobile,  fù  ordì» 
feivano  co‘1  loro  intento.  Mà  nonrella-  nato,  che  fregalfero  con  fale,  & aceto 
vano  fenza  rifpoita  de' beati  Martiri.  La  ; le  fue  carni  già  fcorticate  } e foffrendo 
cui  virtù,  e grandezza  di  cuore  (con  tut- | co‘1  medefimo  cuore  quello  tormento  , 
to  che  non  ballano  parole  per  narrarla  in  fecero  porre  una  graticola  fopra  il  fu» 
particolare  ) riferiremo , per  rifpetto  alle  | co  in  prelinza  del  giudice , e porvi  fo- 
nolite forze,  quanto  Tara  di  mcilieri . E pra  quel  che  rellava  del  fuo  corpo  gua- 
percioche,  fecondo  quello  che  dicemmo,  j ilo  , accioche  del  tutto  foffe  confuma- 
il  fuoco  incominciò  ad  accenderli  contra  to , non  prello,  mà  lentamente  } affi» 
i principali  foli,  e collocati  in  dignità,  fa-  ! che  la  pena  duralfe  fpatìo  maggiore  . 
cevano  inqtiifitione  de’ gentili  huomini , { Stando  egli  in  quella  maniera,  li  belle  nu- 
che erano  fra*  nollri  , auvifandogli  che  mianti  minillri  rivolgevano  il  fuo  corpo 
conveniva  loro  adorare  gl’idoli , ò perde-  in  tutte  le  parti,  fperando  cialcuna  vot- 
re  la  fua  nobiltà,  e privilegi,  infieme  con  ta  cavar  da  lui  parole  di  confentimento  ; 
la  vita  propria.  Molti  di  loro  rinunciato- : mà  egli  perfeverando  fortifiimamente  n«l» 
no  per  Chrifto  la  cavalleria,  &altri(quan-  ; la  confeffione  della  fede,  e dando  moL 
tunquemeno)  pollergarono  la  vita.  Mà  to  allegro  per  la  fperanza  della  corona, 
come  crebbe  fiamma  per  tutti  li  popoli  , confumate , e dilli  ulte  nel  fuoco  le  fue 
cperi  Sacerdoti  Tuoi,  non  è potàbile  il  carni,  mandò  fuora  il  fuo  beato  fpirito, 
far  la  lemma,  di  quanti  Martiri  ciafcun  e l’inviò  al  fuo  Creatore.  In  quella  ma- 
giorno  pativano  per  tutte  le  città , c prò-  niera  Pietro  (chequcdo  era  il  diluì  no» 
vincie  . me)  coronato  di  Martirio,  veramente  fi 

In  Nicomedia  un  gentil’huomo  nobi»  fè  fucccfTore  dell’Apodolo  Sari  Pietro 
le , e ( fecondo  la  proportione  del  fico»  nel  nome , e nella  Fede . Maedro  di  co- 
lo') illuilre,  immantinente  che  vide  affif-  dui  era  Do/oteo  , nell’ officio  che  nel 
fo l’editto  nella  piazza  contra  li  fervidi  palazzo  bifognava  fare  : pcrochc  tra 
Dio  , pubicamente  , accefo  dai  fuoco  cameriero  maggiore  di  Cefare , inconv 
della  fede,  levò  via  la  carta,  & a vida  pagnia  del  quale  dava  ctiandio  Gorgo- 
di  tutto  il  popolo  dracciolla:  elfendo  in  nio  fuo  eguale  in  virtù  , Lede  , e ma- 
quella terra llmperadore , & ilfuocom-  inanimita;  per  la  dottrina  de’ quali,  * 
pagno  M. ifiimi ano  . A’ quali  fattala  rela-  lalutari  efempj  , tutti  li  gentil’ huomini 
rione  della  religiofa , e virile  anione  del  della  camera  reale  davano  faldi  nella 
cavalliere  di  Cnriflo,  con  grande  impe-  Fede. 

to , e fierezza  lo  tormentarono , e con  Or  vedendo  Doroteo  , c Gorgonio 
tutte  le  forze  loro  non  vennero  a tale  già-  affliger  Pietro  con  tormenti  si  crudeli  , 
mai , che  alcuno  lo  vedelfe  medo  nelle  con  alta  voce  e fortezza  di  fpirito  dille» 
pene}  mà  con  lieto  volto,  efémbiante,  ro:  Imperadore,  perche  codighi  inPic- 
■nancandogli  di  già  le  carni , il  cuore,  ciò  tro  folo  il  propofito,  eia  volontà,  che 
Ipirito  viveva,  e fi  ringioveniva . Di  che  tutti  habbiamo  così  come  e fio?  Perciò» 
i Tuoi  manigoldi  più  gravemente  fi  cru-  che  egli  folo  è accufato  del  cafo , che  tutù 
davano  , vedendo  che  fi  rintuzzavano  unitamente confetàamp?  Quella  ciano» 
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(Ira  Fede,  qtiefta  la  noflra  religione,  e 
conforme  fentenza . Simiglianccmente  fe- 
ce l'Inipcradore  condurgli  all'udienza,  e 
dopo  tormentati,  quali  con  le  pene  ftef 
le , che  i primi , gli  mandò  ad  impiccare . 
Allora  Antimo  Vefcovo  di  quella  città, 
perfeverando  nella  confezione  medefima, 
meritò  fa  corona  del  martirio,  gittatogli 
un  capcftro  alla  gola . Il  quale  come  buon 
pallore,  che  làviamente  conduceva  le  fue 
pecore  , fu  feguito  da  gran  pane  della 
greggia. 

Mà  tra  tanti  fluoli  di  Martiri  (dice 
Eufebio)  tengo  per  cofa  degna  di  edere 
narratale  anioni  di  due  garzoni.  I quali 
clTendo  preli,  e collretti  a facrilicare  , 
differo  : menateci  a gli  altari  ; & arri- 
vandovi , pofero  le  mani  (òpra  le  bra- 
ge,  che  llavano  in  loro,  e differo  : Se 
quinci  leveremo  le  mani  , fate  conto  , 
chefacrilichiamo , e cosi  perleverarono 
finche  tutta  la  carne  li  llruffe  fopra  il 
fuoco  . Or  che  dirò  di  quei  trecento  huo- 
mini,  che  racconta  Prudentio  nel  mar- 
tirio di  Cipriano  , dinanzi  a gl’occhi 
de'  quali  pofe  il  Tiranno  un'altare  de' 
fitoi  abbomincvoli  facrificj,  &una  for- 
nace di  calce  ardente  vicina  a lui  , di- 
cendo , che  coloro  li  quali  non  voleffe- 
to facrilicare,  havevano  ad  effere gittati 
in  quella  fornace  . Udendo  i trecento 
huomini  quelle  parole  , modi  con  un  fpi- 
rito  dello  Spirito  Santo  , e col  calore 
della  fede,  e dell'amor  di  Dio,  e con  de- 
fidcrio  della  corona  gloriofa  del  marti- 
rio , corfero  a gran  fretta , e li  gittarono 
nella  fornace  ; comperando  con  una  bre- 
ve e gloriofa  morte,  una  più  gloriofa  e 
durabile  vita . 

Ma  ritornando  al  tempo  di  Diocletia- 
ho  , in  ciucila  llagione  accade  , che  li 
attaccò  il  fuoco  nel  palazzo  dellTmpe- 
tadore,  il  qual  credè  egli  con  falfo  lo- 
fpetto  , che  ciò  folle  fatto  da'  nollri  . 
Per  la  qual  colà  accefo  da  fuoco  mag- 
giore d’ira,  comandò  che  tutti  i fedeli 
fbffcro  condotti  in  due  (quadre  , e gli 
uni  foflcro  (cannati,  egli  altri  bracchiti  : 
mà  la  grada  di  Dio  accendeva  fuoco  più 
pofftnre  nc‘  loro  cuori,  chela  colera  nel 
cuore  dellTmperadorc  . In  fine  offendo 
dimandati  da  gli  officiali,  chi  di  loro  vo- 
levano facrificarc,  c campar  la  vita  : a 
tutti  pelava , si  a gli  huomini , come  alle 
donne  d'effere  dimandati . E di  fua  volon- 
tà fi  gitta  vano  nelle  fiamme,  e gli  altri  a 
gara  (fendevano  i colli  al  coltello  . E 


prendendo  horrore  quelli  che  (lavano 
prefenti , in  vedere  crudeltà  tanto  (Ira- 
na  , i minillri  della  morte  cavarono  d'in- 
di la  parte  di  coloro , che  anco  viveva- 
no , e gli  pofero  in  una  nave , e condotti 
in  alto  mare  , gittarongli  nell’onde  ; e 
crebbe  tanto  il  fuorabbiofo  furore,  che 
effendo  fepelliti  i corpi  de'fervi  della  cala 
reale,  aprivano  le  fepolture  loro,  e but- 
tavano i fuoi  venerabili  corpi  nel  mare  , 
dicendo:  Gittamoli  nel  mare,  accioche 
per  ventura  coftoro  non  fi  facciano  Dei 
de'  Chrifliani , e quella  pazza  gente , che 
non  vuol  adorare  i nollri  Dei  , adora  i 
nollri  fchiavi . 

E benché  tanto  fmifiirate  crudeltà  fi 
faceffero  in  Nicomedia  (ove  era  l'aut- 
toredi  tanti  mali,  bramofo  della  carne 
de’Chriltiani  ) tuttavia  fretta  minore  non 
fi  davano  nella  provincia  di  Melitene  in 
Cappadocia  , e di  Siria  , nel  poner  in 
prigione  i principali  delle  Chicle , per  c o- 
mandamento  Imperiale  : & inficine  con 
loro  pigliavano  molti  del  popolo  , huo- 
mini, e donne:  tanto  che  in  ogni  parte 
era  compalfionevole  cofa,  e terribile  a 
vedere  . Pcroche  fubitamente  publicati 
gl'editti  reali,  fi  faceva  filentio  nella  cit- 
tà, & era  grande  ((rettezza  di  gente  nel- 
le prigioni.  Ninno  huomo  fi  trovava  per 
le  tlradc  , non  capivano  nelle  carceri  : 
talché  non  parevano  malfattori  prefi  , 
mà  che  tutti  i Cittadini  haveffero  mutata 
danza  : e le  catene  fatte  per  i ladroni  , 
& adulteri,  e micidiali,  allora  cingeva- 
no i colli  de’  Vefcovi , de'  Sacerdoti  , 
Diaconi,  e Lettori  , e Religiofi  Mona- 
ci; tanto  che  per  i veramente  colpevo- 
li mancavano  prigioni  , e luoghi  nelle 
carceri  . Mà  tacendoli  relatione  a Pren- 
cipi  , che  le  prigioni  erano  piene  , e 
che  mancavano  luoghi  a' malfattori , in- 
viarono provcdimcnti  nuovi  , coman- 
dando che  di  quei  che  erano  prefi  , 
chi  voleffe  facrificarc  , ufeiffe  libero , c 
chi  facelfc  refillenza  , moriffe  con  tor- 
menti gravi . 

Tali  furono  le  battaglie  de’  gloriofi 
j Martiri  in  Tiro,  ove  erano  venuti  dalle 
| parti  dell'Egitto  . E non  minori  furono 
I quelle , che  nella  fua  provincia , ( dico 
in  Egitto)  vitifero  altri  beati,  si  huomi- 
ni, e si  (emine , fanciulli , e vecchi , di- 
| fpreggiando  la  vita  preferite  per  la  fede 
; della  eternità  : e fofpirando  per  defio  del- 
: la  gloria  vera , che  confile  in  vedere  Gie- 
sùChrillo.  . . 
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Alcun!  di  loro  dopo  flagellaci  con  bat- 
titure , incatenati,  feriti , e tale  le  loro  car- 
ni , furono  gittati  nel  filoco , & altri  fom- 
merfi  nell'acque,  altri  Scannati;  inchinan- 
do e (Ti  di  fua  propria  volontà  il  collo  al 
coltello  : altri  confummati  dalla  fame , al- 
tri conficatico'chiodi  ne' legni,  de'quali 
molti  furono  polli  co'l  capo  all'ingiù.Non 
fù  minore  la  crudeltà , che  in  Tebaide  fi 
efièrcitò , ove  in  luogo  di  grattugia  tifava- 
no pezzi  di  vafi  di  terra  cotta , co'quali  ra- 
devano in  si  fatta  maniera  le  carni  loro, 
che  le  Spogliavano  di  tutta  la  pelle.  Lefe- 
mine  conducevano  ignude,  talché  nè  an- 
co le  fue  parti  naturali  coprivano  : e con 
nuovo  arteficio , e villania  le  appendeva- 
no per  un  piede  ,■  con  la  tefta  verfo  la  ter- 
ra, & appiccatele  laici  .ivano  tutto  il  gior- 
no : a molti  legavano  i piedi  a due  rami  d' 
albero  feparati , fe  a cafo  ivi  d'intorno  gli 
trovavano  , e dapoi  fcioglievano  i rami 
piegaci , accioche  con  la  forza  tornando 
al  fuo  naturai  fito  (IracciafTero  per  il  mez- 
zo l’interiora  de'  forti  guerrieri:  e quello 
non  paSsò  in  pochi  giorni  , nè  in  breve 
tempo  , mà  per  anni  intieri , dafcun  gior- 
no fi  martirizzavano , quando  manco , al 
giorno , c molte  fiate  cento  dieci  trà  huo- 
mini,  donne , e fanciulli . 

In  quella  flagione  paflando  io  per  le 
contrade  dell'Egitto  , vidi  con  gl'occhi 
miei  prefentarfi  innumerabile  popolo  di- 
nanzi al  Refidente  ferociflimo , a (Tifo  nel 
fino  tribunale , a'  quali  dimandava  ad  uno , 
ad  uno , e rispondendo  che  era  Chrillia- 
no , quello  era  tuttoil  procefTo , e di  pre- 
fentc  lo  poneva  in  difparte  già  condenna- 
to.  Enonoflante,  cnc  tutti  di  fua  volon- 
tà , & arbitrio  l'uno  doppo  l'altro  fi  met- 
teflero  dinanzi  a lui , e liberamente  con- 
feflaffero  la  Fede,  non  per  quello,  nè  a 
contemplinone  di  tanta  moltitudine  , il 
crudeliflimo  Tiranno  temprava  la  fua  ira . 
Eraminati  tutti , ufcirono  infieme  al  cam- 
po , predo  alle  mura , non  flrafcinati  con 
funi  , mà  condotti  con  grolle  corde  di 
Fede.  Niuno  mancò.  Senza  anco  che  al- 
cuno di  loro  havefle  cura  : tutti  venivano 
molto  lieti , e fra  loro  contendevano , chi 
farebbe  il  primo  a dar  la  mancia  al  coltel- 
lo del  boja . 

Mancarono  le  forze  a’manigoldi , ben- 
ché tal'hora  fi  rinovalfero , liancaronfi  le 
file  braccia , & i fili  delle  fue  fpade  rintuz- 
zaronfi.  Vidii  beccai  federe  fianchi , & 
anfando,  e mutando  pugnali,  e che  il  gior- 
no fi  finiva  avanti  che  fi  finiffe  il  martirio  ; 
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& in  tutto  quello  tempo  niuno  di  loro  , 
huoroo,  nè  fanciullo,  ritornò  a dietro  dal- 
la carriera  una  volta  incominciata  : anzi 
temeva ciafcuno,  che  non  fiofcurafle  la 
luce  del  giorno , prima  che  gli  toccaffe  la 
forte  del  fuo  martirio.  Con  tanta  allegrez- 
za e confidenza  ricevevano  la  morte  pre- 
fente , Sapendo  che  era  principio  della  vita 
beata.  Vidi  che  mentre  a gli  uni  erano 
tagliate  le  canne  della  gol!  a,  gli  altri  non 
davano  otiofi  nè  angofeiofi , mà  lietamen- 
te cantavano  hinni  a Dio , finche  gli  veni- 
va la  vicenda  tanto  defiata:  accioche  la 
morte  non  gli  trovafie  in  altro  eflercitio, 
fe  non  in  quello  che  havevano  a continua- 
re per  Sempre  nel  Cielo.  O quanto mara- 
vigliofo , e degno  di  grande  riverenza  è 
coro  tale  de'  beati  cantori  , compagnia 
tale  di  forti , tale  corona  e Splendore  della 
gloria  di  Chrifto! 

Reggeva  quella  capclla,conduceva  que- 
llo eflercito,  abelli  va  quella  corona  il  San- 
to Pontefice , e forte  Duce , e quella  per- 
la Sopra  tutte  le  perle  pretiofe,  Fileas  Ve- 
dovo della  Città,  chiamata  Tumis  ; della 
cui  gloriola  paflione,  e della  Lettera  che 
fcriire , elfendo  chiufo  nel  carcere,  alla  fua 
amata  IpoSa,  laChiefadi  Tumis,  faremo 
più  avanti  mentione.  Mà  non  fi  Satollava- 
no quei  fieri  cuori  di  tutto  quello  macel- 
lo. Peroche  vedendo , che  non  havevano 
potuto  vìncere  i Martiri  vivi , procurava- 
no per  conSoIatione  della  lor  rabbia , ven- 
dicarli ne’  corpi  de'  morti . E cosi  gli  uni 
mandavano  a gittar  nel  mare , accioche 
gli  mangialfero  i peSci  ; altri  bocciavano  e 
riducevano  in  cenere , p arendo  loro , che 
con  quello  perderebbono  la  Speranza  del- 
la rilurrettione  , per  cui  morivano  lieta- 
mente . Molti  mandavano  a gittar  nelle 
cloache , come  fecero  la  nutrice  del  mar- 
tire Hippolito  , per  nome  Concordia , 8e 
il  gloriofo  S.  Sebafiiano , due  volte  marti- 
re , Luna  filettato  , e l'altra  sì  fieramente 
battuto, che  a forza  di  percofie  inviò  quell* 
anima  fitntiffima  dal  tormento  delle  batti- 
ture al  Regno  de  gli  eterni  diletti . Quella 
Sorte  di  diSpregi  dichiara  la  grandézza 
della  perSccutione  de' Tiranni,  e la  fùria 
del  Demonio,  che  arrabbiava  ne'Suoi  cuo- 
ri , vedendo  cialcun  giorno  diminuirli  1* 
honor  lùo , & aumentarli  la  gloria  del  Re- 
gno di  Chriiio . 
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C*f.  XIX. 

E Perche  in  quefla  crudeli  (fima  per- 
lècurione  di  Diocletiano  , e Maf- 
fìiruano  pati  la  Vergine  Santa  Olalla  nel- 
la Città  di  Merida  , eflendo  di  tredeci 
anni  ( la  cui  pacione  celebrò  Prudentio 
r.c'fuoi  verdi  elegantiffimi  ) parvemi  di 
doverla  qui  inneiiare  co‘l  martirio  del- 
la Vergine  Santa  Martina,  che  più  avan- 
ti lì  pone,  il  qual  non  tu  meno  memo- 
rabile di  quello  di  quella  Tanta,  benché 
ioiTe  in  tempo  d'altro  Imperadore  ; in 
cui  vedrafli  una  gloriola  gara  trà  Dio  , 
e quelle  Vergini  ; elle  a patire  tormen- 
to per  lui,  & egli  a rinforzarle,  e far  mi- 
racoli per  loro.  E che  Santa  Olalla  hab- 
bia  patito  nel  tempo  de'  ludetti  Impe> 
«dori,  lo  moArano  quelle  parole , che 
Prudentio  li  attribuii»  , dicendo  così  : 
•Ili* , Apolline  , Venere  , nulla  fono  : e 
Maflimiano  niente  i:  quelli  fono  nulla  , 
per  eflcre  farti  a mano  : c quello  è nien- 
te , perche  adora  Dei  formati  a mano  . 
In  quello  martirio  vedremo  una  delle 
iù  ttcre  , & otti  nate  battaglie , che  {'tub- 
ino vedute  . Peroche  lcorgeremo  da 
una  parte  pugnar  mlieme  con  le  lite  ar- 
mi turca  la  poflanu  del  mondo  , c dell* 
interno,  «tutte le inventioni  de'tormen- 
ti,  che  A poterono  imaginare:  c dall'al- 
tra una  doDzel uccia  nobile , e delicata  di 
trcdicianni;  e contutta  la  deboiezaa  di 
quella  eti,  riufcir  vincitrice  di  quella  bat- 
tagliasi grande. 

Vedremo  altresì  l'onnipotenza  di  quel 
Signore,  il  quale  dichiara  la  grandezza 
del  potere  , e della  Ina  gratia  , eleggendo 
i piu  deboli  foggetti  del  mondo  , per 
abbattere  l'idolatria,  e piantar  la  Fede. 
11  che  fu  cofa  tanto  più  ammirabile , quan- 
to più  fiacchi  furono  gl'illromenti  che 
àdoprò . 

Or  incominciando  «riferirei!  fuo  glo- 
riofo  Martirio , quella  vagine  nacque  in 
Merida , e tu  figlia  dipadri  ChrilHani  , i 
quali  findallafua  tenera  età  l'allevomo 
nel  timor  di  Dio  > nel  quglc  crefcendo  eia- 
(c  un  giorno  di  vinù  in  vìrù  , venne  ad  ha- 
ver  delio  grande  di  morireper  lo  fpofo  ce- 
fi diale, a cui  haveva  confacrata  la  fua  ver- 
ginità, e venendo  un  Giudice  a Merida  a 
pei  feguitarc  i ChriAiani , He  udendo  la  fa- 
ma della  vita  Chrilliana  di  quella  Vergi- 
ne , c dc’fuoi  padri , mandò  una  carretta  a 


condurgliela  . la  quale  in  quel  tempo 
Aava  in  un  luogo  nomato  Pontiano  tren- 
ta otto  miglia  lungi  dalla  città  di  Mc- 
rida , in  compagnia  d'un'ahxz  vergine  del 
fuo  medefìmo  propofico  , nomata  Giu- 
lia . Arrivando  adunque  li  minitlri  del 
Prepollo,  e dicendole,  chepà  fuo  pa- 
dre Liberio  con  altri  ChriAiani  era  prefo , 
e che  ella  etiandio  era  chiamata  per  la  me- 
dema cagione,  ricevè  qiteAa  nuova  con 
grande  allegrezza , per  il  delio  che  tene- 
va di  patire  per  il  fuo  Salvatore.  Efeella 
allora  bavelle  potuto , haverebbe  volu- 
to cambiar  tutta  quella  Arada  in  un'hora. 
Andava  intuì  compagnia  la  vagine  fu- 
detta  , a cui  dille  la  Santa:  Sappi  forella 
Giulia,  che  benché  io  vada  tardi,  farò 
prima  martirizata . Giunta  alla  cictà , fe- 
ce il  Giudice  condurla  avanti  fe  : a cui 
dille  la  Vergine  : A che  veuiAi  in  quella 
tara  nemico  di  Dio?  Pacche  perleguiri 
li  ChriAiani , e le  vergini , che  fono  con- 
facrate  al  mio  Signore  Giesù  ChriAo  ? IL 
Giudice  udito  quello , le  dille  piacevol- 
mente ; Fanciulla , avanti  che  crefchi,  par- 
mi  che  vagli  perdere  il  fiore  della  tua 
giovanezza.  Rifpofc  la  vergine  ; Io  fono 
di  tredici  anni,  mà  non  peniate  di  poter- 
mi impaurire  con  le  tue  minacele  , con- 
ciofia,  Che  mi  balla  quello  che  io  ho  ri- 
vino  in  terra,  pertiche  hò  fperanza divi- 
verenel Cielo.  Rifpofc  il  Giudice:  Non 
t'inganni  mefehina  quella  vanità  , mà 
conduciti  ad  offerire  facrificio  a'  Dei  , 
accioche  pofli  campare  da' tormenti  , 
che  ti  afpettano  , & edere  honorata  con 
un ipofo nobile , cricco.  Io,  difleclla, 
hòfpofo  nobile,  cricco,  Se immortale, 
che  c Giesù  Chrillo  Salvatore  del  mon- 
do . Udito  qucAo  il  Giudice , incomin- 
ciò a farle  vezzi  con  parale  piacevoli  , 
dicendo  : Mira  figlia  la  tua  fanciullezza , 
& habbi  compalliane  di  te  Aeffa , & ot- 
ferifei  incen  o a'  Dei  , e liberati  dall» 
morte . La  vergine  rifpofc  : Chrilliana  fo- 
no, e non  laro  quello  che  mi  dici.  Allo- 
ra!! Giudice  mandolla  dal  Procuratore  , 
& alui impote,  chela  facefle  batterei  8c 
eflendo  flagellata  , benediceva  il  Signo- 
re, e malediceva  gl'  Impaadori,  & i loro 
Dei.  Di  che  informato  il  Giudice,  la  fe 
ce  con  durre  a le,  e vedendo  hi  fua  beltà, 
e meditando  compatitone  della  tenera 
età  fua,  le  difle:  Dimmi  fanciulla,  che 
ti  giova  quella  tua  ollinationc?  Và  , & 
oHerifci  (aaificio  a' Dei  , ne  valer  fot- 
frire  tante  pene  . Rifpoiè  la  Vergine  : 
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Che  ti  giovò  fvencurato  il  farmi  fpoglia- 
re  nuda , e batteri , dimando  di  potermi 
fepararc  dalla  verità?  T'ingannaili  miie- 
rabile,  peroche  il  mio  corpo  folamente 
hai  in  tua  portanza , mi  fopra  l’anima  mia 
folo  colui  l’hà , che  la  creò . £ perche  tu 
conafca  la  mia  volontà , io  ti  dico  : ma- 
ledirti ,-  e maledico  ora  i tuoi  Dei , de  i 
tuoi  Imperadori . Arrabiato  da  quella  ri- 
fpolla  il  Giudice,  fè  porre  il  Tuo  leggio 
nella  piazza,  e fece  condurre  la  Vergine 
avanti  fé , accioche  ivi  folle  tormentata . 
Per  la  qual  cofa  fece  tagliare  verghe  d’ai-! 
beri,  lanciandole  co’  nodi  loro,  emetter 
in  molle,  e con  loro  batter  la  Vergine  . 
Allora  ella  gli  dille  : Vecchio  fventurato, 
non  penfar  d impaurirmi  con  le  tue  minac- 
ele : peroche  più  mi  rinforzi  con  loro  . 
Udendo  quello  il  giudice,  diffe a’ mani- 
goldi : portate  olio  bollente , e vedatelo 
iòpra  le  fue  poppe  ; e gittandolene , dilfe 
la  Vergine:  queftotuo  olio  bollente uon 
mi  hà  fatto  male , anzi  mi  hà  (Svantag- 
gio accefa  nell  amor  del  mio  Signor  Giesù 
Chriiio,  il  quale  delia  veder  l'anima  mia. 
Udendo  quello  il  Giudice,  dille  a' mani- 
goldi: Arrecate  prettamente  calce  viva, 
e ponetela  in  lei,  gittatevi  fopra  acqua 
fredda,  accioche  ivi  lì  infuochi.  Allora 
la  Vergine  dilfe  : Così  ti  affligga  il  fuo- 
co eterno  dell’inferno , poiché  ti  fatichi 
tanto  in  tormentare  la  ferva  del  Rè  del 
Ciclo . 

Pattato  quello  cruccio , non  contento 
il  crudele  tiranno  di  quello,  che  fatto  ha- 
veva  , mandò  a torre  un  vafo  pieno  di 
piombo  liquefatto,  e diilefa  la  Vergine 
iopra  un  letto  di  ferro  , ordinò  che  le 
folle  in  prima  molirato  quella  forte  di  tor- 
mento , per  vedere  fe  per  lui  voleva  par- 
tirli dal fuo  propolito:  mà non partendo- 
fene  ella  , unpofe  che  li  fpargelle  quel 
piombo  liquefatto  fopra  il  fuo  corpo  : mà 
llando  la  Vergine  con  gli  occhi  volti  ver- 
fo  il  Cielo , attendendo  quello  tormento, 
gclorti  il  piombo , e bruciava  le  mani  di 
quelli  che  lo  verfavano  , e non  ardeva 
lei.  Vedendo  quello  il  giudice  , & ogni 
volta  più  imbizarrito , mandò  a pigliare 
Je  verghe,  & a batterla  crudelmente  , c 
dapoi  fregar  le  piaghe  con  pezzi  di  validi 
terracotta,  e tegole  appuntate:  e paca- 
to quello  tormento,  vedendo  il  Tiranno 
la  collanza  della  Vergine , le  dille  : non 
penfar  di  ulcire  di  qui  vincitrice , peroche 
altre  pene  hò  apparecchiato  per  vincer- 
ai. Rifpofc  la  vergine  : Non  uii  puoi  tu  vin- 
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cere  , peroche  colui  vince  in  me  , che 
! combatte  per  me . Allora  lo  fpictato  ti- 
j ranno  comandò  , che  le  poneflero  nel 
corpo  torchi  accelì.  Nel  qual  tormento 
dille  la  Vergine:  Arrollito  è già  il  mio 
corpo,  mà  non  per  quello  mancameli  le 
forze.  Mandami  a gittar  Tale  (òpra,  k- 
ciocheil  irjio  corpo  polli  elitre  faporito 
cibo  al  mio-  Ipoio  cclelle  . Udendo 
quello  il  Tiranno , e rollando  (patenta- 
to di  cosi  grande  fortezza  , fece  gifc- 
tarla  in  un  forno  accelo  , e che  non 
ne  la  cavaffero  , finche  non  folte  bru- 
ciata . Mà  la  vergine  dentro  al  forno 
cantava  hinni,  e Iodi  a Dio.  £t  uden- 
dola il  Tiranno  ( che  andava  parteggian- 
do predo  il  forno  ) cantare  , vedendo 
che  non  gli  rimaneva  più  che  provare, 
attonito  di  ciò  , che  vedeva  , venne  a 
dire  : Penfo  che  fama  vinti  , peroche 
quella  giovine  tuttavia  persevera  nella 
lua  mala  intentione,  e non  fente  dolo- 
re : Mà  perche  vanamente  non  fi  glo- 
rj,  cavatela  del  forno,  e radetele  i cap- 
pelli, e menatela  per  la  piazza  nuda,  ac- 
cioche così  relli  (vergognata  . Udendo 

3 uello  la  vergine  , dilfe:  Quantunque  fia 
ifonorata  in  terra,  fcapiglìata,  nuda  , 
e fvergognata , colui  per  amore  del  qual 
loffi  ileo  quello , piglierà  di  te  vendetta, 
nemico  di  giullitia , e ti  darà  il  tuo  meri- 
to. Diffe  allora  egli:  fctemi  quella  brut- 
tezza , vieni  , e l'acrilica  a’noltri  Dei  . 
Rifponde  ella  : Offerifco  al  mio  Dio  fa- 
crihcio  di  lode . Udendo  quello  , fog- 
giunfeil  Tiranno  : Stiratela  nel  cavaletto 
di  legno,  e ponetele  fuoco  a' lati.  Pollo 
il  fuoco , incominciò  la  vergine  a lodar 
il  Signore,  dicendo  quelle  parole  di  Da- 
viddo:  Prtvtfii , Signare , il  cuor  mio , t mi 
efaminafii  confuece , t non  trovaci  mainati- 
ti in  mt . E dice  Prudentio , che  llando 
la  vergine  in  quello  tormento , & erten- 
do  già  le  fue  carni  lacerate  con  graffi  di 
ferro  , diceva  : Quelli  fegnali  , Iddio 
mio , che  il  ferro  imprime  nel  mio  corpo, 
lettere  fono,  conche  il  y offro  Santo  no- 
me fi  fcrive  nelle  mie  carni;  le  quali  pre- 
dicano le  vittorie , & i trionfi  voffri . Al- 
lora i manigoldi  fecero  un  laccio  de’  co- 
pelli,  chele  havevano  tagliaci,  e legan- 
dola con  1 ui , la  cond urterò  fuori  della  cit- 
tà , ove  l’havevano  a far  morire . E pollar 
la nell’angofcia  del  cavalletto,  fù ivi  un' 
altra  volta  diftirata,  e battuta,  e di  nuo- 
vo tormentata . E non  rellando  nè  anco 
quel  tabbiofo cuore , (limolato  dademo- 
P 4 ni. 
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ni , fatio  de'torment:  p affati,  mandò  anco- 
ra por  torchi  accefi  a’  fuoi  fianchi . 

Allora  la  vereine  replicò  ; Perche  , 
Calfùrniano,  ufi  crudeltà  sì  grande  con- 
tra  me  ? Or  apri  gl'occhi  , e conofcimi 
ora  bene , acciocne  mi  poffa  difcernere 
nel  giorno  delgiudicio,  quando  compa- 
riremo dinanzi  al  mio  Signore,  e fpofo 
Gicsù  CHRISTO  , ove  tu  riceverai  il 
meritato  caftigo  delle  tue  crudeltà.  Uden- 
do quell»  molti  di  coloro,  che  (lavano 
prelenti,  e maravigliati  di  fortezza  tan- 
to grande  in  sì  tenera  età  , furono  di  ma- 
niera tale  compunti  , che  conobbero  la 
virtù  di  Cimilo,  che  in  quella  Vergine 
trionfava,  e lì  convertirono  a lui , lancia- 
ta l'idolatria . E ponendole  i manigoldi 
fuoco  d'ogni  parte , ella  aprendo  la  boc- 
ca prendeva  la  fiamma,  che  ardeva  , e 
fubitamente  fu  veduta  ufcir  della  fua  boc- 
ca queiranima  fantiflima  in  figura  di  co- 
lomba , che  faliva  in  alto . Et  il  crude! 
tiranno  , già  che  non  potè  vincer  nulla 
nel  corpo  vi  vo , volle  vendicarli  del  mor- 
to , ordinando , che  fteffe  tre  giorni  ap- 
pefo , e pollo  per  vergogna  alla  prefenza 
del  popolo . Mà  la  divina  proviaenza  in- 
viò gran  copia  di  neve  fopra  ilfuo  cor- 
po , & abbellì  le  membra  fuc , e mondò 
i capelli,  che  erano  imbrattati  dalle  mani 
fanguinofe  de1  beccai , e rellò  biancheg- 
giato il  corpo , che  con  le  fiamme  del 
fuoco  era  arroftito , e fatto  nero . Quella 
è Ja  vera  hifloria  , in  breve , di  quello 
memorabile  martirio . 

Martirio  itila  Verrtnt  Santa  Martina  . 

Caf.  XV. 

T~XOpo  quello  martirio  si  gloriofo  del- 
I J la  Vergine  Santa  Olalla,  parerti  di 
aggiungerviquello  di  Santa  Martina,  pe- 
rochc  non  è men  gloriofo  , nè  meno  am- 
mirabile, quantunque  folle  in  tempo  d’al- 
tro Imperadore,  chiamato  Aleffandro;  nel 
cui  tempo  auvenne  la  quarta  perfécutio- 
ne  della  Chiefa  . E benché  qui  fiano  mol- 
te cofe  per  darci  maraviglia , tuttavia  del- 
leprincipali  è una  Tanta  gara  , per  così  di- 
re, tra  quella  Vergine,’ & il  fuo  celellc 
fpofo,  ella  in  patire  diverfc forti  di  tor- 
menti per  lui , fi  egli  in  far  maraviglie 
e miracoli  in  lei. 

Era  quella  Vergine  dunque  di  legnag- 
gio  molto  nobile , i cui  maggiori  hebbe- 
ro  lèmpre  i principali  governi  nella  Ro- 
mana Kcpublica , e fuo  padre  tu  Confolo , 


che  era  il  principale  carico  della  città  ì 
Quella  donzella  celiando  per  la  morte  de’ 
fuoi  parenti  molto  ricca,  e fornita  de'bc- 
ni  temporali , non  gli  usò  per  fuperbia , e 
vanagloria  : ma  dandoli  tutta  a Dio  , Se 
all’operedi  mifericordia,  (pendeva  tutti 
i beni  fuoi  co’  poveri  : & in  quella , & in 
altre  limili  occupationi  perfeverando  in 
fanta  vita  , armò  di  fortezza  il  fuo  cuore , 
e fi  pofe  a vegliare  contra  lo  (lizzofo  Leo- 
ne, checongrandiffima  cura  cerca  Tem- 
pre chi  divorare . 

Or  effendo  mandati  dall’Imperadore 
(che allora perfeguitava  iChrilliani)  Vi- 
tale , Cajo , e Caffio  , perfone  principa- 
li della  lua  cafa,  a cercare  Chrilliani  , 
per  fargli  facrificare  , trovarono  in  una 
Chiefa  della  città  quella  fanta  donzella 
polla  in  oratione,  & andando  a lei,  et 
fendo  la  fua  nobiltà  conofciuta , le  difiè- 
ro : l’Imperadoreti  faluta , e ti  (lima  co- 
me conviene  alla  tua  nobiltà:  mà  coman- 
da, che  venghi  con  noi  altri  a facrificare 
al  grande  Iddio  Apolline  . Rifpofe  la 
vergine  con  allegro  fembiante  : Appetta- 
te dunque  un  poco,  che  poiché  io  mi  fa- 
rò raccomandata  al  Santo  Vefcovo  , di 
buona  voglia,  verrò  con  elfo  voi.  E ritor- 
nando alla  fua  oratione,  raccontando!!! 
a Dio  molto  di  cuore,  e poi  andoffene 
con  loro  ben  contenta . Giunti  all’Impe- 
radore  quelli  che  l’havevano  condotta  , 
mandarono  a dire  all’Imperadore  , che 
menavano  una  donzella  Chrilliana  di 
grandiffima  auttorità,  e nobiltà,  la  qual 
di  buona  voglia  voleva  facrificare  a’Dei  ; 
& oltre  a ciò  perfuadere  a’  Chrilliani, 
che  faceffero  l’ilteffo  . Rellando  molto 
appagato  di  ciò  l’Imperadore  , coman- 
dò , che  a lui  foffe  condotta  , e le  dille  : 
Gran  piacere  ricevo  , che  e (Tendo  tanto 
nobile  , e bene  collumata , vogli  lafcia- 
re  quella  opinione  Chriltiana  , e facrifi- 
care  al  Dio  Apolline:  io  ti  prometto  , 
che  per  ciò  haverai  , e riceverai  da  me 
molti  favori,  &honori.  A quello  rifpo- 
fe la  vergine  fenza  alcun  timore  : coman- 
dami tu,  che  io  facrifichi  Tempre  a Dio 
vivo,  che  co’l  fuo  potere  creò  tutto  il 
mondo  di  nulla  , accioche  facrificando- 
gli  io , il  tuo  Apollo  fallo  , e vergogno- 
)o , & indebolito  non  polla  più  beffarli 
delle  creature  , che  fperano  , e confida- 
no nel  fuo  Signore  e Salvatore  Giesù 
Chrillo  : & ordinando  l’Imperadore  , 
che  foffe  condotta  al  tempio  per  làcritìca- 
re , gli  diffe  la  Santa  ; Entra  tu  ancora  ine» 
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co',  &i Sacerdoti  d'ApoIlo, e tutti  voi  ,' 
che  I'honoratc,  e vedrete,  quanto  beni- 
gnamente il  mio  Dio  Santo  , e buono  ri- 
ceve dalle  mie  mani  il  lacrificio  . 

Udendo  quello  l'Imperadore  coman- 
dò , che  tutti  quei  della  guardia , e tutti 
coloro  , che  erano  prelenti  , andaffero 
con  lei  nel  tempio , e vedeffero  ciò  che 
facea.  La  Tanta  donzella  raccomandoffi 
a Dio,  & armandoli  co'l  fegno  della  cro- 
ce , li  pole  in  oratione , e finitala , fù  un 
tremotto  grande  in  tutta  la  città , e cade 
una  gran  parte  del  tempio  d'Apollo , e 
Spezzandoli  in  mille  parti  la  (Tatua  dell* 
Idolo , ammazzò  tutti  li  Sacerdoti , che 
vi  li  trovarono  , e molta  altra  gente  in- 
fedele. Sdegnato  l’Imperadore  di  quelle 
cofe , non  intendendo  , per  effere  cieco 
di  cuore  , che  tutto  ciò  era  pofTanza, 
e virtù  di  Dio  , comandò  , che  delTero 
molti  fchiaffi  alla  vergine  , e che  llrac- 
ciaffero  le  Tue  carni  con  ferro  . Milèro 
in  effetto  li  manigoldi  fenza  pietà  alcu- 
na, ciò  che  loro  fù  impollo  ; ma  lìan- 
chi,  & indeboliti,  incominciarono  a di- 
re a gran  voci  : Che  maraviglia  è que- 
lla , che  molto  più  fiacchi , e laflfi  noi  re- 
niamo di  collei , che  trattiamo  sì  male  , 
peroche  noi  altri  vediamo  quattro  giovi- 
ni  molto  belli,  che  la  rinforzano, c vol- 
gono fopra  noi  altri  li  tormenti  che  le  dia- 
mo? Ma  l'Imperadore  molto  da  ira,  ve- 
dendo li  giuliiticri  fmarriti  , gli  difóno- 
rava  , Se  improverava  la  fiacchezza  , e 
poltroneria  loro.  E per  quello  coman- 
dò , che  la  vergine  folle  levata  in  alto , 
e che  le  Tue  carni  fodero  graffiate  con 
felci  acute  . Ma  ella,  alzati  gl’ occhi  al 
Cielo , dicea  : benedetto  fei  Giesù  Chri- 
llo  Signor  mio  , che  tanto  liberamente 
dai  la  tua  gratia  a quei , che  in  te  pongo- 
no tutta  la  fperanza  loro . Dette  quelle 
parole  , perfeverando  con  grandiflima 
colianza  ne’ tormenti  , fcefc  una  luce 
dal  Ciclo,  che  circondò  otto  di  quei  ma- 
nigoldi , che  la  tormentavano  ; i quali 
cadendo  interra  , chiedevano  alla  Ver- 
gine , che  loro  otteneffe  perdono  da  Dio, 
per  i tormenti  che  le  davano  , polciache 
sforzati  lo  faccano . 

Rifpofe  la  Santa  con  molta  allegrezza  : 
fe  vorrette  convertirvi  al  mio  Signor 
Giesù  Chrillo , e credere  con  tutto  il  cuo- 
re , che  egli  darà  premio  a ciafchcduno 
delle  operationi  loro  , goderete  de’ gui- 
derdoni, che  in  Cielo  fono  apparecchia- 
ti a'  Tuoi  fedeli  : ma  fe  altra  cola  credere- 


te, in  verità  vi  dico , che  vi  afpettanoe- 
terni,  e fpaventofi  crucci  dell’inferno  . 
Elfi  otto  tutti  illuminati  dalla  divina  gra- 
tia, dilfero  ad  alte  voci , checredeanoin 
Chrillo:  abbominando  il  crudele  ufficio 
che  faceano  , tutta  ad  una  voce  diffe- 
ro  all’ Imperadore  : Noi  altri  da  qui  in-’ 
nanzi  non  vogliamo  fcrvire  quelli  che  tu 
chiami  Dei , Se  in  vero  fono  Demonj  , 
poiché  habbiamo  imparato  da  Martina, 
uanto  grande  li a la  virtù  di  Dio  , fl 
el  fuo  figlio  Giesù  Chrillo  . Annojato 
di  quello  l’Imperadore  , impofe  fubito  , 
che  foffero  appeli  in  alto  , c con  coltelli 
tagliate  in  pezzi  le  loro  carni . Ma  efli  in 
tutti  quelli  tormenti  niunacofa  diceano  , 
fidamente  teneano  filfi  gl’  occhi  in  Cielo , 
& effendo  così  tormentati  buona  pezza, 
ordinò  l’Imperadore  che  loro  foffero  re- 
cife  le  canne  della  golla  ; temendo  che  al- 
tri modi  dall'  effempio  loro , fi  faceffero 
Chrilliani.  Elfi  niente  turbati  perlafen- 
tenza , facendo  nelle  lor  fronti  il  fegno 
della  Croce , con  grande  allegrezza  atten- 
devano il  Martirio,  c così  con  corona 
di  gloria  inviarono  gli  (pirici  fuoi  beati  al 
Cielo . 

Il  giorno  feguente  condotta  la  Vergi- 
ne dinanzi  ad  Aleffandro  , Se  imponen- 
dole che  facrificaffe  , non  tenendo  ella 
conto  del  comandamento  , ordinò  Ud- 
ranno , che  foffe  nuda  fpogliata  , e le- 
vata in  alto  , e le  fue  carni  llraccia- 
te  . Et  in  tormento  tanto  grande  non 
celiava  la  vergine  di  lodare  Iddio  . E 
dopo  l’effcre  dilacerata  , fù  legata  a 
quattro  palli.  Se  ivi  molto  crudelmen- 
te battuta  dadue  manigoldi:  eperfeve- 
rando  ella  in  lodare  Iddio,  fù  tanto  lo  fpa- 
tio  , in  che  la  llavano  tormentando , che 
fi  cambiarono  fette  manigoldi  a percuo- 
terla . Ma  ella  non  tenea  conto  delle 
pene , che  le  davano  , per  la  forza  che 
ricevea  dal  favore  della  grada  divina; 
anzi  li  manigoldi  chiedevano  con  gran- 
de iflanza  all'  Imperadore  , che  delle 
loro  licènza  di  non  tormentarla  più  , 
perochc  elfi  erano  i tormentad  . Ma  il.- 
tiranno  crudele  con  gran  furore  coman- 
dò che  gl’ uni,  e gli  altri,  e molti  più, 
fi  cambiaffero  nel  batterla  . Stava  pre- 
fitte al  martirio  di  quella  Santa  un’huo- 
mo  ricco, e potente  dell’ Imperadore  , 
il  quale  per  compiacergli  , diffe  che  la. 
mandaffe  a condurre  in  prigione  , & ivi 
foffe  unta , e bagnata  con  oglio  bollente, 
(òpra  quelle  piaghe  , che  correa  no  fan- 
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gne  . L’imperatore  ordinò  fubito  , che 
così  fotte  fatto  . Andava  la  Vergine 
con  un  volto  pieno  di  letitia  alla  prigio- 
ne , per  ricevere  quello  nuovo  tormento, 
e la  notte  tutu  (pefe  nelle  lodi  di  Dio,  e 
furono  udite  voci  nella  prigione , che  in- 
lìemc  con  la  vergine  lodavano  il  Signore  . 
11  terzo  giorno  fù  prefèntata  al  tiranno, 
il  qual  ledilfe,  che  immantinente  andai- 
le  al  tempio,  elacrificatte,  fenonvolca 
morir  di  mala  morte . 

Mala  Vergine  facendoli  il  fegno  del- 
la croce  nel  nomedi  Chrillo,  entrò  nel 
tempio  , e polla  in  oratione  , coman- 
dò al  demonio , che  Uava  nell'  Idolo  di 
Diana,  che  ufcilTe  incontanente  da  lui. 
Onde  tantollo  con  grandilfimo  llrepito 
ne  ufcì,  e cade  fuoco  dal  Ciclo,  ebruc- 
ciò  l'Idolo  , c parte  del  tempio  che 
ruinò  , & uccife  molti  de' Sacerdoti  , 
c de  gl’ altri  infedeli.  L’Imperatore  fpa- 
ventato  da  quelle  cofe  , diede  la  Ver- 
gine nelle  mani  di  un  Refidente  , no- 
mato Guidino  , accioche  di  nuovo  la 
tormentafle  t e perche  la  Santa  con  Fede 
grande  , e coilanza  gli  dille  : Tormen- 
tami quanto  vuoi  , che  non  potrai  fa- 
re, che  io  facrifichi  a' tuoi  Dei  > egli  la 
fece  prettamente  levare  in  alto  , e 
fare  in  pezzi  la  carne  già  il  Tacciata  con 
pettini  di  ferro  ,&  ordinò  che  folle  con 
quei  pettini  aperta  per  le  poppe  , fin’ 
al  ricevere  cento  , e diciotto  ferite  in 
loro.  In  tutto  quello  dolore  niuna  pa- 
rola dilTe  la  Vergine , ma  con  gl’  occhi 
fittiin  Cielo  , offeriva  il  fuo  corpo  in  (à- 
crificio  a Dio . Il  Relidente  penfando,che 
fotte  morta,  ordinò,  che  la lafciallèro  ; 
ma  intendendo,  che  ancor* era  viva, le 
dille  : Martina  vuoi  facrificare  a’ Dei,  8e 
ifchifareleangofcie,  che  ti  hò  preparate? 
Hifpofè  la  Santa  ; Io  hò  il  mio  Signore 
Giesù  Criilo  , che  rui  rinforza  , e nonfa- 
crifico  a'  tuoi  abbominevoli  Dei . Il  Refi- 
dente  prefo  dall'  ira , e auafi  mezzo  mat- 
to , la  léce  tot  via  dal  palo  , e comandò 
a' manigoldi,  che  la  portafiero in  prigio- 
ne, parendogli , che  ella  da  (è  non  vi 
havrebbe  potuto  andare  così  mal  accon- 
cia come  era . Ma  ellalé  n’andò  alla  carce- 
re co' fuoi  piedi.  Saputo  quello  dall’ Im- 
peratore , la  mandò  a gittate  alle  bellie 
fiere  , e condotta  al  Teatro,  lefùlafcia- 
to  adotto  un*  illizzato  Leone  : ma 
egli  avicinandofi  alla  Santa , non  fidamen- 
te non  Te  fece  male,  ma  fi  inginocchiò  a* 
fiioi  piedi . Vedendo  ella  qudla  mara- 


viglia di  Dio  , di  nuovo  lo  fiipplicò  , 
che  non  permetteffe  , che  ella  fi  vedette 
dal  fuo  amor  feparata  giamai . E per  Ila- 
re il  Leone  leccando  i piedi  della  Vergi- 
ne , perduta  la  fua  naturai  fierezza , fu  ri- 
tornata alla  fila  prigione  . Il  qual  Leo- 
ne , come  illromento  della  divina giuili- 
tia  , havendo  perdonato  all'  innocenza 
della  Vergine , nel  partirli  uccife  Eumc- 
nio parente  dell'Imperatore,  che  havea 
dato  il  configlio  contra  la  Santa.EUa  tu  fu- 
bito  menata  alla  carcere  : ove  pochi  gior- 
ni appretto  mandò  il  tiranno  a condurla 
al  Tempio  , per  facrificare  a gl’  Idoli  . 
Ma  la  vergine gli  rilpofe  : Fi  tutto  quello, 
che  puoi,  peroche  non  mi  potrai  reparar 
da  quello  che  meco  tengo , che  c il  mio 
Signore  Giesù  Chrillo . Udito  quello , la 
mandò  un'  altra  volta  a legare , & a Ipcz- 
zare  le  otta  , che  già  la  carne  havea  ciò 
patito . E dicendole  uno  de'  fuoi  tormen- 
tatori : Confetta,  Martina,  Diana  per  Dea, 
e farai  libera . 

Rilpofe  ella,  Chrittiana  fono , e Chri- 
llo Giesù  confettò  . Allora  comandò  il 
Tiranno  che  fotte  bruciata  ; perilche  fù 
allora  fatto  un  fuoco  grande  , e la  Ver- 
gine di  Chrillo  gittatavi  dentro . Ma  la  di- 
vinaprevidenza  inviò  acqua  dal  Cielo  , 
che  (pente  la  fiamma , & un  vento  gagliar- 
do cheli  levò,  e (parie  il  fuoco,  e bru- 
ciò molti  de' Gentili,  che  vi  erano  pre- 
fenti.  Stupefatto  l'Imperatore  di  ciò  che 
vedea , e credendo  che  quelle  fodero  ar- 
ti d'infami  llreghe  , c che  le  tenette  ne‘ 
capelli,  pcrocne  tutta  era  nuda  , la  fece 
tondere  ; c (limando  con  quello  d'ha- 
verle  tolta  la  forza  tutta , cominciò  a far- 
li bette  di  lei , e la  mandò  a mettere  tre 
giorni  nel  Tempio  di  Diana,  ove  (lette 
lenza  mangiare,  lodando  il  Signore  - In 
capo  di  tre  giorni  fù  cavata  dal  Tempio  , 
echiefe  a Dio  nelle  fue  orationi  , che  gli 
piacette  di  liberarla  dalle  mifetiedi  que- 
lla vita  . L’Imperatore  vedendo  la  fua 
coilanza  , e che  niente  potea  con  lei  , 
mandorla  attrezzare.  E con  quello  mar- 
tirio,  facendo  oratione  a Dio,  andoffene 
alla  gloria  del  fuo  Cpofo,  e Signore,  il  qua- 
le vive  > e regna  ne’  lècoli  de’fecoli . Se  rif- 
fe il  martirio  di  qudla  Santa  Adone  Ves- 
covo di  Treveri. 


Afar- 


Parte  Seconda , 23 j 


Martiri»  di  S.  Anali afta  feriti»  da  S intro- 
nimi Metafrafh  . 

Troviamo  nell’ hiftorie  , effere  Hate 
due  Vergini  d'un  medefimo  nome  , che 
fu  Anaftafia , ambedue  Romane , & am- 
bi di  molto  chiaro  legnaggio , ma  molto 
più  illullri  per  la  fantità  della  vita  , e con- 
fezione della  Fede.  L'una  di  loro  fu  ma- 
ritata in  homo  corrotto  così  nella  Fede , 
come  nella  vita  . Per  la  qual  cofa  non 
ufando  ella  della  libertà  del  matrimonio , 
confervò  lèmpre  la  purità  Verginale.Mor- 
co  il  marito,  perfeverando  ella  nella  pu- 
rità lidia  , impiegava  tuta  la  Tua  vita,  e 
facoltà wfoccornere  ipoveri  , elinecef- 
litati , e maggiormente  quelli , theper  la 
Fede  erano  carcerati,  andandogli  a cer- 
care nelle  prigioni , c provedendo  loro 
di  tutte  lccole  neceflafie , mondando  le 
lor  piaghe  , e curandole  , e facendogli 
lbfferire  co’ fuoi  conforti  , e configli  for- 
temente i tormenti , e dopo  morti  fepelli- 
va  i corpi  loro  honoratamente  con  tutta 
la  pompa , e gloria  , che  comportavano 
que’  tempi , in  che  fpefe  tutto  ciò  che  le 
rimale  di  vita  , finche  ella  fi  offerì  ecian- 
dio  in  facrificio , & holocaufto  a Dio  , 
compiendo  la  fua  vita  trà  le  fiamme  del 
fuoco  per  la  confezione  della  Fede . 

L'altra  Anaftafia  fciclle  la  vita  mona- 
ftica,e  quieta , lafciando  le  cure , Se  i cari- 
chi del  matrimonio  ; e non  contenta  del- 
la cotona  della  verginità  , meritò  pari- 
mente con  un  forte  animo  , e grande  , 
la  palma  del  martirio  , godendo  nel  Cie- 
lo queffe  due  corone.  Rinunciando  que- 
lla Vergine  dunque ifuoi  Padri,  e paren- 
ti , Se  i beni  temporali  , effeodo  di  età  di 
venti  anni  , ferrofli  in  uno  monailerio  , 
ove  ammaeflratada  Tanta  Sofia  ( peroche 

n'io  era  il  nome  della  fila  maellra  ) pro- 
c poi  frutti  di  virtù  proportionati  a 
dottrina , Se  ilhtutione  tale . Ma  il  Demo- 
nio havendo  invidia  a cotale  fantità  ye  pu- 
rità , fecele  primieramente  guerra  co’ 
fuoi  domellici , e famigliati , i quali  pro- 
curavano di  fepararla  da  quel  ritiramen- 
to, e rigore  di  vita.  Ma  perfeverando  el- 
la collantemente  nel  proposto  incomin- 
ciato , vedendo  che  per  quella  via  non  la 
porca  vincere  , fi  volle  ad  altre  arti  , 
e fece  che  quelli  medefimi  fàmigtiari 
fuoi  denunriaflero  a gl' officiali  del  giudi- 
ce , che  andavano  cercando  i Chrilliani, 
che  quella  Vergine  era  Chrilliana.  Su- 


bitamente elfi  al  Refidente  le  n’andaro- 
no , che  Probo  s’appellava  , ( eflendo 
in  quel  tempo  Imperatore  il  crudcliffi- 
mo  Diocletiano  ) dicendo  contea  que- 
lla Vergine  , che  nè  honorava  i loro 
Dei  , ne  l’Imperatore  , ma  predicava 
per  Dio  un’  huomo  chiamato  Chrifto  , 
e che  havea  eletto  una  vita  folitaria 
lènza  compagnia  di  marito , e che  infogna- 
va ad  altre  vergini  quella  nuova  manie- 
ra di  vita  . Radunata  dunquei!  refidente 
molta  gente  avanti  il  fuo  tribunale  , 
comandò  che  quella  vergine  gli  folle 
prelentata . Andarono  incontinente  i mi- 
nillri  della  malvagità  , e rompendo  le 
porte , c li  ferrami  del  monailerio,  diman- 
darono del  nome  di  Anaftafia . La  Santa 
Maeftra  Sofia  intendendo  ciò  che  era  , 
pregò  con  grande  humiltà , Se  iilanza  li 
sbirri  , che  le  concedettero  un  poco  di 
fpatioj  nel  quale  fpargendo  molte  lagri- 
me , e pigliando  la  vergine  , e ponendo- 
la fecretamente  dinanzi  all'altare  , e 
chiamando  Iddio  in  tellimonio  di  quel- 
lo, che  volea  dire , favellò  in  quella  ma- 
niera. 

Io  , figlia  mia  dolcilfima  , havendoti 
ricevuta  in  mia  compagnia  , fin  dalla  tua 
tenera  età  , non  hò  celiato  giamai  dal 
primo  di  infino  a quello  infognarti  con 
tutte  le  mie  forze  tutto  ciò  , che  ti  era 
neceflario  per  il  fervido,  & amor  di  Chri- 
fto . E poiché  tu  ora  lèi  giunta  alla  età 
della  pienezza  di  quello  Signore,  canti- 
na a lui  con  grande  allegrezza.  Peroche 
hoggi  ci  fpofo  , Se  afferò  , e ri  dò  nel- 
le mani  del  tuo  fpofo  celeftiale . E già  ti  è 
preparato  il  letto  delle  nozze,  e colui  , 
che  ri  chiama,  è vero,  e fedele;  flcimef 
faggicri  dell' allegra  novella  fono  già  ar- 
rivati per  condurti  al  palazzo  fovrano , 
ove  ila  il  tuo  Rè  : camina  dunque , fi- 
glia mia  , per  quello  angullo  e ftretto 
calle  , ricevendo  il  martirio  per  il  fuo 
amore  : accioche  egli  ponga  dapoi  gli 
piedi  tuoi  in  luogo  fpatiofo  . Concio- 
fiacofa,  che,  ò figlia,  giufto  fia patire, 
e morire  un  volta  per  Chrifto  non  loia- 
mente,  ma  molte  volte,  feciò  folle  pof 
libile.  Peroche feeftendo  egli  Iddio  patì 
non  per  fe,  ma  per  noi  altri , quanto  giu- 
fto, e debito  è,  che  noi  altri,  che  fumo 
fervi  fuoi  , imitiamo  lietamente  la  fua 
morte  ? Ma  non  fi  chiama  morte , figlia 
mia , il  perdere  la  vita  per  Chrifto , ma 
letitia,  godimento,  diletto,  fplcndorc, 
e luce  più  dolce  di  quella  del  Sole.  In  que- 
lla 
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(la  cafa  reale  fono  tutti  li  beni  liberi  dalla  i Città.  Per  la  qual  cofa  guarda  alle  eofe 
morte , tutti  fono  fermi  , (labili , e per-  ! tue  , e prendi  il  configlio  che  convie- 
petui.  Non  mirare,  figlia  , la  crudeltà  ne  alla  tua  bellezza  , e nobiltà,  c non 
de'  Tiranni  , nè  il  terribile  de'  tormen-  volere  fperimentar  il  furore  dell'  ira  no- 
ti , peroche  il  celefliale  fpofo  fi  trove-  lira  , e vedere  quanto  gran  male  fia  il 
rà  prefente  , e gl*  allegerirà , e ti  foccor-  non  honorare  i noftri  Dei  . Onde  io 
rerà  , mentre  patifei  per  prova  della  Fe-  gli  chiamo  in  teflimonio  di  quanta  com- 
de  ; non  ti  abbandonerà  giamai  ne'  tuoi  paffione  io  porto  alla  tua  beltà  , e che 
travagli  , e finira<Ti  la  forza  de’  dolori , non  hò  cura  minore  di  te  , che  fe  io 
e fovraggiungeratti  la  confolatione  , c folli,  in  quanto  alla  carne,  tuo  Padre,  e 
la  luce  , e la  gloria  , « la  vita  ti  cir-  con  quello  amore  ti  configlio  à far  ciò 
conderanno . ■ che  ti  toma  bene . E fe  tu  non  prendi 

A quelle  parole  rifpofè  la  vergine  : il  mio  avifo  , farà  necefTario  che  provi 
Cofa  è , madre  mia  , d'efler  donata  , per  esperienza,  che  non  farà  minore  la 
e dimandata  a noflro  Signore  , che  io  fèverità,  de  il  rigor  dell' ira  mia,  che  fia 
non  manchi  giamai  di  forze  ne’ tormen-  al  prefente  la  piacevolezza  delle  mie  pa- 
ti : quantunque  lo  fpirito  fia  pronto  , role;  e potrà  accadere,  che  ti  penti  in 
la  carne  è inferma  : ma  prega  il  com-  tempo,  che  nulla  ti  giovi . 
mun  Signore  , che  egli  mi  invii  fortez-  Udendo  la  Vergine  quelle  voci , fi  ri- 
za  dall'alto  , con  cui  polla  refiflerc  a’  duffe  alla  memoria  le  parole,  &iconfi- 
dolori  sì  grandi;  & io,  madre  mia , rin-  gli  della  fua  buona  maeftra  , e costrifpo» 
forzata  dalla  fua  virtù  , e gratia  offerve-  le:  ilmiofpofo,  ò giudice,  e lemieric- 
rò  i tuoi  configli , e niuno  di  loro  porrò  chezze,  e la  mia  vita  è Chriflo,  8eilpa- 
in  oblivione.  tire  la  morte  per  lui,  è per  me  cofa  più 

Dicendo  quello  la  Vergine  , e facendo  pretiofa  della  vita  flelfa,  e per  amor  luo 
sì  dolce  promeffa , fi  fpinfero  innanzi  pre-  non  faccio  conto  d'oro  , ne  d'argento  , 
llamente  i sbirri  , e prefala  come  un'  a-  nè  di  ricchezze  , e nulla  di  ciò  che  può 
gncllo  dalle  braccia  della  madre  fua,  le  allegrare  in  quella  vita  , è per  me  cofa 
gittarono  una  catena  al  collo , e caminan-  lieta;  peroche  eglifolo,  e la  fua  compa- 
io ella  con  grande  allegrezza  , fù  pre-  gnia  è lamia  gioj.i,  di  cui  (pero  eterna- 
ièntata  dinanzi  al  refidente  ; e (landò  qui-  mente  godere  . E per  ciò  il  fuoco  , la 
vi  , era  molto  più  prefente  il  fuo  ani-  fpada,  il  ferro,  e lo  flracciamento  delle 
mo  a Chrilto  fuo  Ipofo  , ponendo  gl'  membra,  e le  ferite,  e battiture,  e qual 
occhi  fuoi  fidi  in  lui,  e contemplando  fi  voglia  altra  cofa  da  voi  altri  ritrovata 
la  fua  bellezza.  Recavano  llupefatti  per  tormentarmi,  non  fono  a me  tormen- 
coloro,  che  erano  prefenti,  nel  vedere  ti,  anzi  diletti,  ponendo  io  gl’ occhi  miei 
la  bellezza  del  fuo  volto  , e la  gravi-  in  lui  folo , e defiando  patire  per  lui  , 
tà  , & honellà  , con  cui  llava  dinanzi  non  una  , ma  mille  morti  , fe  fot 
al  Giudice  . Il  qual*  prima  le  dimandò  fe  potàbile  . Per  tanto  non  fingere 
del  fuo  nome.  Ella  rifpofè,  chefichia-  dTiaver  compatàone  della  mia  beltà  , 
mava  Anallafia  ; & Iddio  ora  ( dille  el-  che  sì  tollo  (anguifee,  come  il  fiore  del 
la)  mi  hà  molta  per  gittar  in  vergogna  campo  ; ma  incomincia  fare  ciò  che  è 
te  , e tuo  Padre  . Egli  allora  veden-  in  tua  polTanza  , e nella  crudeltà  de' 
do  la  Vergine  rifpondere  con  quella  tuoi  collumi  : peroche  io  non  adore- 
(everità  , determinò  di  fpianare  quella  rò  giamai  quelli  voltri  Dei  di  pietra  , 
afprezza  con  carezze  , non  intendendo  e di  legno. 

con  chi  l'havea,  e che  j>etto  di  acciajo-  Con  quelle  parole  invelenito  ilGiudi- 
tenea  dinanzi  a fe  ; e così  le  dicea  : Con-  ce , le  lece  dare  de'  fchiaffi , e dietro  a 
figlioli  io  figlia  , quello  che  più  ti  con-  quello  fecela  fpogliare  nuda  alla  pre- 
viene , che  è il  congiungerti  con  noi  lenza  del  popolo,  conducendo  in  piazza 
altri,  e faci  ideare  a noltri  Dei  grandi  , quella  beltà  degna  di  edere  riverita  dagl' 
e per  quella  via  otterrai  maritaggio  con  Angeli,  per  vergognare  la  Vergine  , che 
un'huomo  ricco  molto  , e principale  , nonerafolita  a vedere  huoinini . Efacen- 
con  cui  ti  fi  daranno  ricchezze  , oro  , doli  quello , le  dilTe  : Così  bifogna  che 
argento  , vellimenti  pretiofi  , moltudi-  tu  fia  vituperata  , c ditònorata  avanti 
ne  di  fervidori  , e cosi  verrai  ad  e ere  gl'  occhi  de  gl’  huomini . Per  la  qual  co- 
lma donna  molto  principale  in  quella  fa  ritorna  in  te , evieni  a riverire  la  beni- 
gnità 
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gtiità  de'  nollri  Dei , nè  voler  imbrattare, 
& ofeurare  avanti  il  tempo  queita  tua 
sì  fiorita  bellezza  . Conciofia  cola  che 
fe  quello  non  fai , niuno  ti  potrà  libera- 
re dalle  mie  mani,  nè  vietar,  che  non  ti 
faccia  in  mille  pezzi,  e ti  gitti  alle  fiere , 
accioche  ti  divorino  : quello  tieni  per 
cofa  certa  . La  vergine  a ciò  rifpofe  : Non 
c per  me  difonore  , ò Giudice,  lolla- 
re  ignuda  delle  mie  velli  ; ma  grande 
ornamento,  e decoro.  Perochc  in  que- 
lla maniera  fpogliata  dell'  huomo  vec- 
chio , veltirò  il  nuovo  , che  è di  giu- 
llitia,  e di  vera  fantita . E per  quello  non 
fono  io , ma  tu  , quello  che  fi  hà  da  ver- 
gognare, per  edere  velino  di  empietà,  e 
di  malvagità  ; la  qual  come  acqua  hà  pe- 
netrato le  tue  interiora.  Trà  tanto  , dan- 
dola Vergine  con  defio  grande  di  entra- 
te nella  tenzone  del  l uo  martirio,  e temen- 
do che  il  Giudice  s’havelfe  a mutar , Se 
ella  perdere  la  corona  , lòggiunlé  que- 
lle parole:  Crudelillìmo  Giudice , mi  mi- 
nacci con  la  morte,  qui  fono  io  già  pre- 
parata , e quello  è quello  che  io  bramo. 
Per  oc  he  fe  tormenterai  le  membra  mie  , 
c taglierai  la  lingua  , e le  mani , Se  i den- 
ti , e le  unghie  , allor  mi  farai  mag- 
gior beneficio  . Conciofia  che  tutta  in- 
tiera , quanta  fono , tutta  fono  del  mio 
Creatore  , e quclto  Tempre  è Ilato  il 
mio  defiderio  , che  egli  fia  glorificato 
in  tutte  le  membra  mie  , e che  effe  fia- 
no  presentate  avanti  il  Ilio  tribunale  con 
la  beltà  , 8:  ornamento  della  miacon- 
fellione.  Col  valore  , e con  la  forza  di 
quelle  parole  rimalèro  attoniti  , e llu- 
pefatti  quelli , che  erano  prelènti  : ma  il 
giudice  , lai  eia  te  le  parole,  procede  a' 
tormenti . 

E primieramente  fece  conficcare  quat- 
tro pali  in  terra  , due  dall’  una  parte  , e 
due  dall'altra,  e legare  i piedi, c le  braccia 
della  vergine  a quelli  quattro  palli  , re- 
dando il  corpo  l'opra  loro  : dipoi  fece 
porre  di  (otto  fuoco  di  farmenti , e l'opra 
gittarvi  oglio , e pece , e zolfo , & inficmc 
con  quello,  comandò  a tre  manigoldi  , 
che  con  impeto , ad  un  medelimo  tempo, 
batteffero  le  fuc  fpallc  con  verghe , e cosi 
tiì  fatto . Or  dando  ella  cosi  buona  pez- 
za di  tempo  patendo , c le  (palle  firac- 
ciandofi  per  le  battiture , e le  interiora 
per  le  parti  di  lòtto  infiammandoli  col 
fuoco  , e le  vene  convertendoli  in  ce- 
nere , Se  il  (àngue  condonandoli  ( che  era 
un  tormento  terribile  anco  da  udire:  ) la 


vergine , ( ò veramente  animo  gencrofo , 
e più  alto  della  natura  (leda)  era  tutta 
occupata  in  dire  a Dio  oratione , riducen- 
donc  alla  memoria,  e ripetendo  con  la 
bocca  le  parole  della  Santa  Scrittura , ( in 
che  ella  era  molto  elfercitata  ) c con  que- 
llo, c con  la  fua  oratione,  come  una  ru- 
giada del  Cielo  , diminuiva  la  fiamma  de 
lùoi  dolori. 

Onde  fianca  quella  bedia  fiera  di  que- 
lla forte  di  tormento,  mandò  a porla  fo- 
pra  una  ruota,  ove  foffe  tormentata,  vo- 
lendo avanzarli  nel  tormento  padàtocol 
predente.  Et  immantinente i malvagi mi- 
niltri  menavano  intorno  con  certo  artefi- 
cio  quella  ruota,  con  la  quale  fi  rompe- 
vano le  offa , Se  i nervi  fi  llendeano , e la 
fabrica  del  corpo  fi  difordinava  tutta , e 
le  membra  fi  difincaltravano  de’ loro  liti, 
e luoghi  naturali  . In  quello  tempo  la 
Vergine  porgea  prieghi  al  Signore , che 
la  potea  ajutare  al  tempo  della  fua  afflit- 
tione,  e cosi  dicea  : Dio  de' dei  , Dio 
delle  virtù,  Dio  della  mia  (klute,  da  cui 
procede  lamia  patienza  , & inculila  la 
mia  confidenza  , torre  della  mia  fortez- 
za , e refugio  mio  : foccorimi  ora  , Si- 
gnore, in  quella  alflittione,  Dio  che  mi 
cingi  di  virtù;  Dio  mio  , Dio  mio  , non 
ti  allontanare  da  me  , peroche  manca  la 
mia  vita  ne’  dolori.  Ma  ( ò foccorfo  affret- 
tato , 8 1 ammirabile  del  Creatore  : ) fatta 
quella  oratione , immantinente  slegàronft 
le  funi,  concni  il  finto  corpo  era  anno- 
dato à quella  machina  , fenza  redare  del 
tutto  i legni,  nè  del  fuoco  paffato,  'nè 
delle  ferite  ricevute . 

Ma  nè  anco  con  quedo  miracolo  ii  gr.i- 
de  fi  mode  quella  belila  fiera,  nè  cefsòM 
fua  crudeltà  , per  edere  odinatq,  & ebbro 
del  vino  della  infedeltà  . E così  fece  Cubi- 
co dillendcrla  ignuda  come  era,  in  certo 
edificio  di  legno,  Se  ivi  ordinò  a'mamgol- 
di  , chcdracciadèro  , efolcaffero  le  lue 
carni  con  graffi  di  ferro . Ma  ella  alzando 
gl’  occhi  a'  Cielo , fu  tanto  pòderofamen- 
te  confortata , che  fianchi  i manigoldi  del 
continuo  laùbro,clla  dava  con  un'animo , 
8c  un  volto  tanto  fcKno , come  niun  do- 
lore patide  . Onde  il  tiranno  (marnava , 
c renava  confufo  , non  fapcndo  in  che 
maniera  tormentare  la  Vergine.  Era  tut- 
to il  fuo  volto  mutato  , e faltava  nella 
Tedia  , nè  poteva  capire  dentro  a fe  per 
la  rabbia  , e furore  , che  patia  . Et  cC- 
fendo  egli  di  già  come  forlennato , e lèn- 
za giudiciOjil  demonio  ( di  cui  era  vellico) 
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g’i  dille  , che  fàceffe  tagliar  ambedue  le 
mamcllc  in  cerchio  alla  vergine  , il  che 
era  di  graviflimo  dolore,  per  edere  que- 
lle due  parti  del  corpo  tanto  predo  il  cuo- 
re. Ma  la  Vergine  che  era  piu  accefa  nell’ 
amor  di  Chrillo , che  il  tiranno  nel  fuo  fu- 
rore , difpi  egiava  quello , che  era  meno , 
per  il  più. 

E dietro  a quello,  il  tiranno  defiando 
vincere  quella  mirabile  fortezza  della  ver- 
gine co’l terribile  deH'angofcie  ,coman- 
dò  che  le  fodero  cavate  le  unghie  delle 
dita.  Ma  ella  come  fe  fotte  infenfibile  ne* 
dolori  , degradava  Iddio  , per  (laveria 
filmata  degna  d'eflere  lìmigliante  à lui  , 
c compagna  delle  fue  paflioni  ; Se  in- 
fame con  quello  difonorava  i Dei  del 
tiranno , chiamandogli  tenebre  , & in- 
ganno del  mondo  , edemon),  e con  al- 
tri nomi  vituperofi.  Il  che  non  poten- 
do tolerar  il  tiranno  , ordinò  , che  ti- 
randole la  lingua  fuori  della  gola  , elicla 
tagliattèro , e con  lei  le  cavaliere  i denti . 
Ma  la  vergine  non  fi  fmarrendo , nè  rimet- 
tendo nulla  della  fua  collanza  , perfeve- 
rava  rendendo  gratie  a Dio , e pregando- 
lo, che  dette  buon  Hnealfno  martirio  , 
e dimandando  Tanna  per  tutù  gl*  infermi, 
che  la  chiedeflero  per  lei  . S'udì  allora 
una  voce  dal  Cielo,  che  ditte,  che  le  era 
conceduto  tutto  ciò  che  chiedeva  . E 
compita  quella  oratione,  ditte  al  giufti- 
tierc  : fa  quel  che  ti  è comandato  j & el- 
la Ipinlc  fuori  quella  lingua  , che  Tempre 
nelle  divine  lodi  lì  occupava  ; la  qual  fu 
di  prefente  recifa , & i denti  cavati , e la 
bocca  rimale  un  fonte  di  fangue , col  qua- 
le fi  tingea  tutta  la  vette  della  fpofa  di 
Chrillo,  più  pretiofa  di  tutte  le  porpore 
dei  Regi. 

In  quello  tempo  Tormentata  la  vergine 
dalla  fete  , chiefe  un  poco  di  acqua  , 
che  le  fù  data  da  un'huomo  chiamato 
Cirillo,  ch'era  chriftiano,  benché  non 
conofciuto  per  tale.  E per  quello  bene- 
ficio ricevette  un  guiderdone  grande  , 
peroche  per  Dn  bicchier  dì  acqua  fred- 
da confeguì  la  corona  del  martirio  . 
Condotta  che  faputo  il  Tiranno  , che 
quell’ huomo  havea  data  l'acqua  alla 
vergine  , non  foto  per  la  naturale  com- 
pattìone  del  dolore , nja  etiandio  per  ette- 
re  con  lei  della  Fede  medettma  , lo  fece 
fubitamente  ammazzare  } e con  quello 
diede  lentenza  finale  , che  la  vergine  fol- 
fe  Tonnata  ; e così  le  fù  tagliata  la  tetta 
fuori  della  città.  Se  il  fuo  corpo  ttette 


alcuni  di  per  terra , fenza  ettere  toccato 
da  gl'augelJi  dell'  aria , nè  dalle  beilie  del- 
la terra  , le  quali  in  fuo  grado  portavano 
riverenza  a quelle  piaghe,  ricevute  perii 
corninone  Signore . 

Edapoi,  pcrifpeciale  previdenza  Tua, 
fùdato  alla  beau  Salita  Sofia,  che  l'ha- 
vea allevata,  Se  addottrinata  ; con  che 
adempì  Iddio  la  fua  dimanda  , e diede 
quel  ripofo , thè  le  fue  vifeere  dettavano. 
Perocne  eflcndo  prclk  la  vtreine , e con- 
dotta al  Martirio  , temea  ella , e trema- 
va, paventando  il  pericolo  de' tormenti, 
e perciò  proftrata  in  terra  , con  accelè 
orationi  , e rulcelli  di  lagrime  pregava 
Iddio,  che  la  vergine  non  li  linarriffe  per 
la  forza  de' dolori.  Ma  pofeia  che  fù  da- 
to gloriolò  fine  al  martirio  , venne  un’ 
Angelo  del  Signore,  e liberò  la  maeftra 
da  quel  timore,  e cura,  dandole  novel- 
le allegre  del  fine  gloriofo  della  vergine, 
& intteme  con  quello  lacondutte,  dove 
erano  le  reliquie  del  fuo  corpo,  adorna- 
te dalla  confettione  della  Fede,  e con  la 
vette  del  martirio , che  era  ciò  che  detta- 
va . Allora  abbracciando  tutte  quelle  pre- 
tiofe  reliquie , e baciando  ciafcheduna  di 
quelle  membra  , c fpargendo  fopraloro 
| molte  lagrime  di  letitia , dicea  : Figlia  mia 
' dolciffiuia  , Figlia  mia  molto  amata  , fi- 
glia  che  io  hò  allevata  con  ogni  diligenza 
in  effercizj  virtuott , Se  in  filentio  , & in 
fatiche,  tiringratio,  perche  non difpre- 
gialti  li  miei  configli  , e poiché  offerva- 
Ili  fedelmente  quello,  che  mipromette- 
fti,  e ti  prefentatti  altuofpofo  Chrillo  , 
adornata  della  vette  della  verginità,  Se 
abbellita  con  le  ferite  del  Martirio,  e co- 
ronata di  diadema  di  pietre  pretiofe;  & 
ora  dimori  nel  luogo  del  tabernacolo  am- 
mirabile , che  è la  cafa  di  Dio , ove  ha- 
bitano  quelli  che  Tempre  fi  ricreano  con 
la  fua  prefenza . Per  la  qual  cola  ti  prie- 
go,  molto  amata  figlia , e madre  (piritua- 
le , ( peroche  così  conviene  che  io  ti  chia- 
mi) chemifii  in  quella  breve,  e caduca 
vita  buona  curatrice , e nutrice  della  mia 
vecchiezza,  placando  per  me  ilcommu- 
ne  Signore,  e pregandolo  per  me,  quan- 
do ufeirò  di  quella  vita . Or  quella  San- 
ta vecchia,  ereligiofa,  la  qual  etiandio 
fapea  partorire  , Se  allevare  figli  tali  ) 
abbracciando  , e componendo  con  le 
fue  mani  le  fante  reliquie  , e non  ha- 
vendo  forze  da  portarle,  nè  trovando 
mezzo  per  quello  , e così  ilando  mol- 
to angofciola  , & afflitta  , vennero  in- 
cori- 
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continente  due  huomini  in  habito  , t 
torma  di  molta  riverenza  , e pigliando 
nelle  fue  mani  le  fante  reliquie,  e portan- 
dole in  compagnia  della  tua  maeftra , le 
fepelirono  honoratamente  preflo  la  Città 
di  Roma,  a gloria  di  Dio  Padre , e del  Tuo 
unigenito  Figliuolo  Giesù  Cimilo  , che 
vive  e regna  ne’  fecoli  de'  lecoli  • 

AL  £ E T T O R E . 


tri  ritrovandoned'altri  ; finche  dopo  l’ha- 
vergli  tutti  già  fperimentati.perdcrono  la 
fperanza  di  vincergli  , e diedero  fine  al 
loro  martirio  , facendo  loro  tagliare  le 
canne  della  gola  : Le  cofe  dette  fono  di 
Niceforo. 

Incomincia  C Hijloria  del  Martirio  del  Sta- 
to S.  Clemente , e del  fue  compa- 
gno Agat angelo  . 


E cosi  grande , tanto  dolce , e si  ammi- 
rabile il  frutto , che  fi  riceve  dall'  Hillo- 
rie  de’  Santi  martiri , che  oltre  a quanto  di 
(opra  s'è  detto  , non  potei  lafciare  di 
non  far  parte  al  Chrifliano  lettore  del- 
la confolationc  che  io  ricevei  leggendo 
quelli  tre Martirj,  che  qui  ferivo;  l'uno 
di  quella  vergine  nobiliflìma,  chiamata 
Anartafia  , di  età  di  venti  anni,  c fat- 
ilo di  un  Vefcovo  non  meno  nobile  , 
e della  medefima  età , chiamato  Clemen- 
te ; &:  il  terzo  di  un  fuo  difcepolo  e 
compagno  di  minore  età  ancora  , no- 
mato Agatangelo  ; fcritti  ambidue  da  Si- 
meone Metafrafte.  E farà  bene  qui  notar 
ciò  che  dice  Niceforo  Hiftorico  grave  del 
Martirio  di  quello  S.  Clemente  , e del 
filo  difcepolo  nel  libro  della  fuaHillo- 
ria  Ecclefiallica  : le  cui  parole  fono  que- 
lle. 

Nel  tempo  de’  crudeli  ffimi  Imperado- 
ri  Dioclctiano  , e Maffimiano  pati  una 
forte  nuova  di  Martirio  Clemente  Ve- 
fcovo  di  Ancira  , col  fuo  compagno 
Agatangelo  ; peroche  ventiotto  anni  du- 
rò la  conquida  del  fuo  martirio  gloriotó. 
Et  al  giudicio  mio , dopo  che  Iddio  creò 
il  mondo  non  fi  fono  trovati  martiri  ta- 
li, come  quelli  due , che  con  tanto  van- 
taggio formontaflero  quelli  che  patirono 
per  filoco  , ferro  , pietre  , e legni  , e : 
quelli  che  pugnarono  con  beftie  fiere , e 
lofferfèro  lunghe  prigionie  e carceri  , e j 
quelli  che  patirono  in  diverfe  maniere 
interra,  & in  aria , e nell’ acque  : e quel-1 
li  che  furono  martirizati  con  freddo  gran- 
de , ò caldo;  e quelli  in  fine  che  per-' 
derono  la  vita  con  qual  fi  voglia  pena  ,j 
ò tormento  : peroche  tutti  quelli  di  gran 
lunga  fuperano  i detti  due  gloriofi  marti- 1 
ri  . I quali  furono  prima  tormentati  in 
Roma,  epofciainNicomedia,fucceden- 
do  gl'  uni  tormentatori  a gl'  altri , finen- 
do quelli,  e principiando  quegli  altri  più 
crudeli  de' partati,  mandando  adcrtecu- 
none  gl'  uni  un*  Ione  di  tormento, e gl'al- 


D Eli’ anno  ducento  cinquanta  dopo 
il  nafeimento  del  noftro  Salvatore, 
efiendo  Imperadorc  Valeriano  , nacque 
nella  Città  di  Ancira , che  è nella  Provin- 
cia di  Galatia  , quella  aventurofa  pianta. 
Era  quello  Santo  di  molto  nobile , & alto 
legnaggio  , e di  ricchi  parenti , quantun- 
que il  Padre  forte  infedele  ; ma  la  ma- 
dre , che  havea  nome  Sofia,  era  mol- 
to catolica  , e religiofa  . Morto  il  Pa- 
dre nelle  tenebre  del  filo  errore , reflolle 
quello  figlio  fanciullo  , che  ella  nodri- 
va  con  le  fue  poppe  . E doppo  l'elfere 
pervenuto  all’età  di  poter  edere  ammae- 
ilrato  , la  madre  impiegò  ogni  fua  cu- 
ra in  adornarlo  di  tutte  le  virtù  . E fen- 
tendo la  buona  madre,  che  fi  auvicina- 
va  il  fine  de*  fuoi  giorni , pigliando  il  fi- 
glio ( che  era  già  di  dodcci  anni  ) &■ 
abbracciandolo  con  grande  amore  , 
c defiando  farlo  non  meno  herede  de* 
tefori  del  Cielo , che  del  fuo  patrimonio, 
gli  favellò  in  quella  maniera . 

Figlio  mio  , figlio  mio  molto  amato, 
figlio  che  prima  che  vederti  tuo  Padre  , 
vederti  1 a tua  ( per  così  dire  ) orfanezza  : 
ma  Iddio  ri  è llato  Padre,  e riha  arric- 
chito , poiché  usò  la  tua  ( per  cosi  dire  ) 
orfanezza  in  tua  felicità.  Io  ridiedique- 
flo  corpo  che  hai  , ma  Chrifto  ti  rige- 
nerò co'l  lùofpirito  . Conofci  quello  Pa- 
dre, e procura  di  non  tenere  quello  no- 
me di  figlio  in  vano . Servi  lòto  Chriiio  , 
in  lui  poni  tutta  la  fperanza  tua,  con- 
ciolia  cofa  chi  ei  fia  la  immortalità  , 
egli  la  fallite  , & egli  è quello  che  dal 
Cielo  difeefe  per  nollro  amore  , e nq 
levò  feco  all' alto,  e fece  fuoi  figliuoli  . 
E per  tanto  chi  obbedirà  quello  Signp» 
re  e Padre,  vincerà  tutte  le  cofe;  enqn 
fidamente  i Rè  e Tiranni  che  adorano  gl’ 
Idoli,  ma  ancora  i Demonj  , che  dimo. 
ranoinloro  . Dette  quelle  parole  ; con 
gl’ occhi  pieni  di  lagrime  incominciò  a 
profetare  a filo  figliuolo  ciò  che  gl*  bave* 
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da  fuccedere  nella  vita  ; e sì  gli  difle: 
Pregoti  tiglio  mio  molto  amato , che  poi- 
ché fi  vien  già  avicinando  grande  per- 
fecutionc  contra  la  Chiefa  , che  per 
tutto  quello  che  a quella  madre  dei  , 
la  qual  ri  allevò  , mi  concedi  quella  gra- 
da , e mi  tàcci  quello  honore  di  elitre 
forte  , e collante  nella  confeffione  di 
CHrillo  ; & io  confido  in  lui  , ò figlio 
mio  , che  egli  ri  porrà  in  tella  una  fiori- 
ta corona  di  martirio . Laonde  apparec- 
chiati a tempo  , e con  grande  animo  a 
quella  battaglia  , acciochc  non  ti  ritro- 
vi fproveduto  . Conciofia  cofa  che  non 
combattiamo  con  nemici  fiacchi  , nè 
per  cofa  di  poco  pregio  , ma  contra 
potentilfimi ■averl'arj , clic  fono  i Demo- 
iti;  , e contra  li  loro  difenditori  ; & il 
negotio  di  cui  fi  tratta,  è la  vita  eterna, 
e la  infamia , & i tormenti  che  non  fi- 
nilcono  giantai . Ne  fiano  di  momento 
veruno  per  vincere  il  tuo  propofito  le 
promeffe  loro,  nè  men  lefue  minacele: 
l'eroe  he  egli  è gran  vergogna,  moren- 
do collantemente  i gentil' huomini  perii 
Rè  mortale  della  terra,  il  non  voler  fa- 
re  noi  altri  il  medefimo  per  il  Rè  im- 
mortale de’jCieli  : e maggiormente  ef- 
fondo così  difugualc  il  guiderdone  de 
gl'  uni , e de  gl'  altri . Percioche  , qual 
bene  fi  può  far  al  morto  , che  non  l'ente 
nulla?  Ma  morendo  per  Chrillo , in  pre- 
mio di  quella  vita  mortale  fi  dà  la  immor- 
tale , c per  le  ricchezze  ; e diletti  che 
(corrono  co’l  tempo  , li  dà  beatitudine 
fcinpitcrna.  Ma  che  dico?  Forfè  fe  ora 
non  moriamo),  non  habbiam'  à morire 
poco  appreflo  , c pagar  quello  comrnu- 
ne  debito  del  genere humano?  Ma  mor- 
te , che  per  Chrillo  li  patifee  , non  fi 
può  chiamar  morte  : peroche  con  la 
Speranza  del  guiderdone  fi  allegerifce  il 
fcncimentp  del  ftto  dolore . E prima  di 
tutte  le  cofc  devi  confiderarc  , figlio  , 
che  il  Fattore  dcll’univcrfo  fecefihuo- 
rno  per  noi  altri  , e venendo  in  terra 
conversò  con  gl’huomini  , e (quel  che 
formonta  ogni  maraviglia)  per  noialtri 
fervi  ingrati  fù  il  Signore  della  maeftà 
condannato  , fputacchiato  , pcrcollo 
con  flagelli  , & in  fine  uccifo  . Il  che 
tutto  patì  per  noi  altri,  e perl.anoflra 
fàlvatione  , e per  liberarci  dalla  tirannia 
del  peccato  , 8c  aprirci  le  porre  del  Cic- 
lo. Or  in  qual  ragione  capifce,  che  pa- 
tendo egli  tali  colè  per  noi  altri  , non 
foderiamo  noi  altri  alcuna  cofa  per  lui? 


Quelle  cofe  devi  tu,  figlio  mio , impri- 
mere nel  tuo  cuore,  affinché  non  vi  fi  a co- 
fa  che  ri  lèpari  dalla  carità  di  Chri- 
llo , non  le  minaccie  de' tiranni  , non 
forti  nuove  di  tormenti  , non  timore- 
de' Regi;  ma  contra  tutto  ciò  ti  rinfor- 
zino i beni  che  Hanno  apparecchiati  a’ 
martiri,  & il  regno  del  Cielo,  che  è U 
premio  del  martirio  . 

Ciafcun  giorno  dicea  quelle  cofe  la 
buona  madre  al  buon  figliuolo  , ha- 
vendo  egli  di  già  i peli  canuti  avanti 
l'età  , per  la  fua  grande  prudenza  . Et 
effendo  per  dipartire  dalla  vita,  gli  dil- 
le : Quello  è il  premio  che  ti  chiedo, 
figlio,  per  la  fatica deU'allevarti,  epe: 
le  doglie  del  parto  ; che  io  fia  glorifi- 
cata nelle  mebra  di  mio  figlio;  peroche 
già  mi  fcparo  da  te,  e quella  lucelèn- 
libile  domani  mi  mancherà  : pero  io  u 
prego  luce,  e vita  mia,  & interiora  mie» 
che  non  mi  inganni  quella  ipcranza.  Una 
femina  Hcbrca  partorì  lètte  Martiri  , e 
combatte  in  fette  corpi,  ma  tu  foto  ba- 
lfi  alla  mia  gloria,  e perche  io  fiabea- 
ta  fra  le  altre  madri  . Già  io,  figlio  , 
partomi  da  te  , & il  mio  corpo  fi  le- 
pnrerà  da’  tuoi  foaviffimi  occhi  ; mal' 
anima  mia  llarà  Tempre  dipendente  dal- 
la tua,  perla  cui  virtù  confidentemente 
mi  prefenterò  dinanzi  al  tribunale  di  Chri- 
llo , gloriandomene'  tuoi  tormenti,  e 
ne’ fegnali  delle  ferite  , che  riceverai 
per  lui . 

Quello  dicea  la  buona  madre  a fuo 
figlio  , & inlienic  baciava  tutte  le  lue 
membra  , dicendogli  : Aventurofame, 
clic  bacio  le  membra  di  un  martire  , 
e le  membra  hanli  ad  offerire  a Chri- 
llo in  facrihcio  : & abbracciandolo , e 
favellando  con  lui  dolcemente,  dormì 
in  pace,  raccomandando  lo  Ipirito  Tuo 
a Dio  , & il  corpo  alle  dolci  mani  del 
figlio . 

Allora  il pietofo figlio, fepolto  hono- 
ratamente  il  corpo  della  madre , prelc  lo 
flato  della  vita  monadica  , adempien- 
do in  quello  il  comandamento  della 
madre  fua  , che  era  , lafciare  il  mon- 
do colui  , che  dapoi  havea  a lafciar  la 
vita  perCHRISTÓ.  Hcllando  egli  dun- 
ue  in  quella  età  orfano  di  Padre  , e 
i Madre  , prefe  IDDIO  per  Padre  , 
il  quale  gli  providc  di  altra  Madre,  che 
nel  nome  , nella  nobiltà  , nella  fanti- 
tà  , c nelle  ricchezze  era  limile  alla 
prima;  peroche  etiandio  li  nomava  So- 
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fia  ; la  qual  notte , e giorno  fi  occupava  in 
oratione.  Eteflendo  ella  fiata  molto  de- 
fiofa  d'havere  figli , non  ne  haveva  potu- 
to ottenere.  Mà  la  divina  providenza  , 
che  fin  dall'alto  provede  a tutte  le  cofc , 
non  conienti  che  il  (ito  fervo  in  quella 
tenera  età  mancafle  (fi  madre , e così  gli 
provide  di  quella  . La  qual  come  donna 
unta , e faggia , allevava  quello  nuovo 
figlio  con  tanto  amore,  e cura,  comefe 
ella  partorito  l’haveffe  ; e non  era  minor 
l'amore , e riverenza  che  egli  a lei  por- 
tava . Cominciò  fubitamente  il  Tanto  gio- 
vine , come  tena  fertile  , a dar  frutti 
di  benedizione  . Peroche  offendo  una 
grande  fierilità,  e fame  in  Galatia  ; egli 
raccoglieva  i fanciulli  orfani , e poveri  , 
che  andavano  per  le  firade  affamati , e nu- 
di , e gli  vefiiva  , e nudriva  , dandogli 
per  ciò  la  Tua  buona  madre  con  molta 
allegrezza  tutto  quello , che  gli  era  ne- 
ceffario perii nodrimento  de'corpi  loro: 
mà  egli  prendeva  a Tuo  carico  la  cura 
delle  anime  , allevandole  , & ammae- 
firandole  con  ogni  virtù,  e nella  Fede, 
& amor  di  Chrifto;  e con  quella  cura,  e 
dottrina  in  tal  maniera  gli  ammaeffrò  , che 
col  tempo  vennero  a patire  con  lui . Et  in 
quella  maniera  la  buona  Sofia,  che  avan- 
ti mancava  di  figli , venne  ad  averne  affai, 
e virtuofi  molto  . Mà  Clemente  in  que- 
llo tempo  difcacciando  ogni  commodità 
del  corpo  date,  nudrivafi  di  legumi  fo- 
li , raccordandoli  di  quei  tre  Santi  giovi- 
ni , eli#  ufavano  quello  cibo  ; mediante  il 
uale , nè  il  fuoco  de'  vizj , nè  del  forno 
i Babilonia , potè  nulla  contra  loro. 

Mà  perche  bilognava  che  la  candela 
fiponeffe  l'opra  il  candeliero  della  Chie- 
fa,  ordinò  Iddio,  che  colui  , il  quale 
con  tante  virtù  rifplendeva  , inlcgnaffe  ad 
altri  il  camino  della  falute  . E così  di 
commnne  confcntimento  , gli  habitanti 
di  Galatia  gli  diedero  in  prima  carico  di 
foiegar  la  parola  di  Dio , e poco  appreffo 
fu  ordinato  Diacono , e Sacerdote  ; e paf- 
fati  due  anni , quando  egli  compiva  li 
venti,  vedendoli  popolo  di  quella  Cit- 
tà l’eccellenza,  eia  maturità  della  virtù 
Tua,  lo  tlcffero  per  Vefcovo.  E pollo  in 
quella  dignità , incominciò  ad  haver  cu- 
ra maggiore  de  gl:  orfani,  e pupilli,  in- 
fegnando  loro  ogni  buona  dottrina  , & 
ainminiltrandoglì  il  Santo  Battclimo  , e 
con  la  lama  di  quella  buona  iftitutio- 
ne , andavano  a lui  da  luoghi  circonvici- 
ni molti  padri  , offerendogli  li  loro  fi* 
Stmle'.'  diiU  Flit . 


gliuoli  , affinché  Ie  infcgnaffe  dottrina: 
i quali  allevava  egli , & ammaefirava  , 
come  fe  foffero  fiati  Tuoi  proprj  figli  . 
Quelli  furono  i primi  frutti  della  buona 
pianta . 

Mà  tempo  è già  che  veniamo  a trattar 
del  liio  Martirio . Per  la  qual  cofa  è da 
fapere , che  in  quello  tempo  incominciò 
a regnar  l'Imperadore  Diocletiano  , il 
qual  Tubilo  nel  primo  anno  del  luomal- 
vaggio  Imperio  , inviò  editti  a’prepofti 
di  tutto  l'Imperio  Romano,  comandan- 
dogli , che  a forza  di  tormenti  sbandiffe- 
ro  dal  mondo  il  nome  Chriftiano  , pro- 
mettendo prem)  grandi , e favori  a colo- 
ro , che  in  ciò  ponefiero  cura  maggiore  . 
Giungendo  quello  editto  a Dominati# 
prefidente  di  Galatia,  fù  acculato  a lui 
Clemente , dicendo , che  haveva  condot- 
to gran  numero  di  giovini  al  conofcimea- 
to  di  Chrifto , e che  condannava  il  cult# 
de'  loro  grandi  Dei.  Mandò  fubito  Domi- 
nano a chiamar  Clemente , e procurò  pri- 
ma di  tirarlo  con  piacevoli , e finte  parole, 
e promeffe  al  Tuo  volere;  mà  il  Santo  niu- 
na  ftima  faceva , nc  de  gli  honori fuoi , nè 
delle  Tue  promeffe , ò minaccie . 

Vedendo  il  giudice  la  Tua  coftanza,  le- 
vata quella  mafehera  , cominciò  a vomi- 
tare il  veleno , che  haveva  nel  Tuo  cuore , 
e così Ipogliato  nudo  il  Martire,  e lega- 
tolo ad  un  legno  , comandò,  cheglifof 
fe  lacerate  le  carni  con  un  graffio  di 
ferro . 

In  quella  guifa  profondando  le  ferite, 
gli  levarono  tanta  carne,  che  già  appa- 
riva 1«  figura , e forma  delle  interiora  ; 
& egli  era  tanto  fcarnato , e si  coperto 
di  {angue , che  appena  gl'occhi  di  colo- 
ro, cheftavano  prelenti,  potevano  fof- 
frire  un  così  dolorofo  fpettacolo . Mà  il 
Santo  Martire  non  fi  alterò  nell'animo 
Tuo , nè  mutò  il  fembiante  del  Tuo  volto , 
nè  diffe  parola  alcuna  di  compaffione , nè 
mandò  fuori  quei  gridi , che  fogliono  li 
tormentati  ; mà  perléverando  con  ficu- 
rezza maggiore , che  quelli,  i quali  era- 
no prefenti , e come  le  meno  fendffe  i do- 
lori , che  i medemi , che  lo  angolciava- 
no,  occupava  l'animo  Tuo  in  render  gra- 
ticci Chrifto  Tuo  duce , che  lo  rinforzava- 
Et  havendofi  fpefo  molto  tempo  in  que- 
llo tormento,  & effendo  già  llanche  le 
mani  de’ tormentatori  , c perfeverando 
egli  con  forte  cuore  , e generofo  , e 
volendo  il  giudice  romper  quella  fer- 
ma rocca:  Non  penfàre  , dille  egli,  di 

eflcr 


242  Martirio  di  S.  Clemente , 


effer  ponènte  di  vincer  lamia  forza;  pe- 
cche quantunque  fiano  fianchi  coloro  , 
che  fin  quiti  tormentarono,  manderò  io 
fucceflivamcnte  altri  di  frelco  , che  fini- 
fcano  dispogliarti  di  tutta  la  carne,  che 
rella,  fin’ al  dilcoprire  tutte  le  tue  offa  . 
Si  riduffero  poi  quegli  di  nuovo , facendo 
i’ifieffo,  che  gl' altri,  fin' al  divenir  fian- 
chi parimente  coinè  li  primi . 

Ma  quel  crudel  tiranno  maraviglian- 
doli da  una  parte  della  cofianza  del 
martire  , e dall'altra  trovandoli  Stor- 
nato , e vinto  da  lui  , ordinò  che  foli 
fè  fciolto  dal  legno:  il  qual'  era  tale,  che 
fin  gl’  occhi  de' manigoldi  nonfofferiva- 
no  vederlo  , peroche  era  fveftito  della 
fua  carne  , e fidamente  pare*  huomo  , 
per  refiare  in  lui  lodarne , che  era  bagna- 
to nel  fangue.  Per  la  qual  cola  il  tiranno 
difipcrato  di  poterlo  vincere  per  via  di 
forza,  ritornò  a tentarlo  con  piacevo- 
li parole,  e così  gli  dicca:  che  in  qual- 
che modo  delle  per  alcun  breve  fpatio 
aia  puoco  di  aliegiamento  a quel  mise- 
rabile corpo  , e non  voleffe  mofirar 
gagliardi,  e forza  in  una  cofa  tanto  va- 
na , c patir  morte  per  lei  . Ma  il  mar- 
tire non  facendo  fiima  di  quelle  parole  , 
rifpofe  : Quella  morte  con  cui  mi  mi- 
nacci , levando  la  vita  al  mio  corpo  , 
arreca  la  immortalità  all'anima  mia  . 
Per  tanto  già  che  fai  quella  mia  determi- 
nationc , non  tener  cura  di  parole , ma 
poni  in  vece  di  parole  tutto  ciò  che  ti 
pare,  enonlafciar  di  provare  tuttoquel 
che  ti  lèmbra  intollerabile  a fofferire  . 
Allora  il  crudel  tiranno , prefo  dalla  fua 
collumata  ira,  diffe  : Quell' huomo  è a 
guifia  d'animale  ofiinato  , onde  feritelo 
fortemente  nella  faccia  . e nella  bocca, 
peroche  per  tener  egli  (ola  quella  parte 
del  dio  corpo  fana , ufia  cotal  libertà  di 
favellare.  Allora  trà  i manigoldi , quelli 
thè  erano  più  humani  , lo  percoteano 
con  le  mani , & altri  non  ofiavano  toccar- 
lo , peroche  era  tutto  il  fuo  corpo  tanto 
disfatto  , che  appena  fi  potea  (ollenere 
in  piedirma  i più  fieri  lapidavanlo  con  pie- 
tre nella  bocca.  Allora  il  Martire  diffe  : 
Non  è quello  tormento  per  me  : percio- 
chc  grande  honorc  è del  fervo  il  pati- 
re il  roedefimo  , che  il  fuo  Signore  ; il 
quale  fìi  percoffo  con  pugni,  guanciate; 
òr  ilfuolervo  San  Stefano  lapidato  ; & 
allcgerifce  quello  mio  firatio  laimitatio- 
nc  della  mia  paflionc  , e la  uguaglianza 
dell' honorc  di  quelli  che  fono  maggio- 


ri di  me  : e dicendo  quello  , alzava  gl' 
occhi  a Chrillo  fuo  Duce  , ringhian- 
dolo con  ogni  divotione  . Allora  Domi- 
nano perduta  la  Speranza  di  vincere  il 
Martire,  comandò  che  folle  ripollo  in 
prigione,  c chedue  huomini  lo  portaffe- 
ro  per  le  traccia  , parendogli  che  non  fi 
poteffe  muovere  per  li  tormenti  paffati. 
Ma  quel  Signore  che  conferma  i deboli  , 
e folleva  i caduti  , non  volle  , che  egli 
bavelle  necellità  di  quello  ajuto;  ma  ri- 
movendo da  fie  quelli  che  lo  voleano  por- 
tare , andoffene  co'  piedi  fuoi  alla  prigio- 
ne . Stupefatto  il  tiranno  di  fortezza  si 
grande , diffe  a coloro  , che  ivi  era  pre- 
lènti: Ditalilbldatihavrebbe  mellieri  1' 
Imperadore  , che  haveffero  Spiriti  cosi 
foni  nelle  cofe  difficili . 

Ma  elio  non  farà  più  prefentato  dinan- 
zi al  mio  tribunale.  Io  l’invierò  all’Im- 
pcradore  Diocletiano , pcrcioche  egli  fo- 
to làrà  pofl'ente  a vincerlo . E detto  que- 
llo , fcriffe  all’ Imperadore  ciò  che  era 
paffato  ; e mandollo  prigione  dalla  città  , 
di  Andrà  a Roma,  ove  era  Diocletiano. 
Vedendoli  il  martire  fuor  della  (ua città, 
alzando  le  mani , òr  il  cuore  al  Cielo , in- 
cominciò a dire:  Signore  Iddio  che  or- 
dini tutte  le  colè  per  la  fallite  del  gene- 
re humano  , e ne  apri  molte  vie  di  Salute , 
fiupplicoti  per  quella  mia  città,  e per  fa- 
llirne fue,  che  in  lei  hanno  creduto , ac* 
ciochc  non  cadano  nel  laccio  del  demo- 
nio, nè  fiano  ingannate  dall' arteficio  de’ 
tiranni  : non  conlèntire , che  le  mie  ceneri 
fiano  mandate  in  efilio  da  quella  città  che 
le  generò , ma  tu  che  ordinali! , che  le  ot 
là  di  Giacobbe  foffero  tolte  dalla  terra 
dell'Egitto,  e portate  alla  Sepoltura  de" 
fuoi  antcceffori , habbi  per  bene  di  ritor- 
narmi a quella  città , che  mi  generò  ,eno- 
dri  fin' all' età  prefiente,  acciochecosi  Se 
le  ritorni  quello  fuo  depofito  . Fornita 
quella  oratione,  incominciò  allegramen- 
te il  fuo  camino . 

'Or  giunto  a Roma , e data  la  lettera  a 
Diocletiano , comandò  egli , che  gli  fofi 
(è  prefentato  Clemente  . Vedendo  il  fuo 
volto  allegro  , e generofo  , e fingendo 
ciò  che  haveva  nell'animo, e maraviglian- 
doli che  havelfe  patito  quello , che  la  let- 
tera tcllificava , diffe  al  Martire . 

Sci  tu  quel  gran  Clemente  , che  hai  un 
forte,  e generolo  animo  f Ma  farebbe  ra- 
gionevole, che  l'impiegalli  in  colè  gran- 
di , e non  in  difendere  quella  vana  creden- 
za, che  provoca  lanollra  ira,  e muove  i 
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noli  ri  Del  a vendetta  , à quali  debbi 

alleila  tua  fortezza,  con  cui  poteilirefi- 
. ere  a tormenti  si  grandi , accioche  co- 
sì vcoilli  al  conolcimento  della  verità . 
£ dicendo  quello  , pofe  dinanzi  a gl* 
occhi  del  Santo  oro  , & argento,  ve- 
lli ricche  , infegne  di  magillrati  , e di- 
gnità , che  gli  promettea  : c dall'altra 
parte  ordigni  da  tormentare  , che  era- 
no mani  di  ferro  , letti  di  ferro,  ruo- 
te, pettini  di  ferro,  grate , caldaje,  fpie- 
di  da  rollo  , padelle,  catene  gravi,  & 
altra  moltitudine  d'illromcnti  terribili  a 
vedere . 

E fatto  quello , mirando  il  martire  con 
piacevole  volto  , e inoltrandogli  quelle 
ricchezze,  glidilTe:  Di  tutto  ciò  ti  fare- 
mo gratia,  le  adorerai  linoltri  Dei.  Ma 
allontanando  il  Santo  gl' occhi  da  quelle 
ricchezze  , flc  ifchernendole  , e gitean- 
do  un  grande  fofpiro , per  quello  che  gli 
era  llato detto,  rifpofe:  Dillrutti  Hanoi 
vollriDei,  e voi  altri  con  loro  . Allora 
l'Imperadore  mirando  con  ciera  corruc- 
ciata Clemente  , e volgendo  gl' occhi  a 

?|uelle  forti  di  tormenti  : Quelli  , diffegli, 
ono  apparecchiati  pcrcoloro,chebefte- 
tniano  i noltri  Dei  . Il  martire  rifpo- 
fe: Se  ivollri  tormenti,  come  penfate  , 
fono  terribili  , 8r  intollerabili,  & ivo- 
llri doni  fplendcnti  , e magnifici  , quali 
vi  parerà  che  hnbbiano  ad  elTere  i do- 
ni di  Dio?  £ quali  i caltighi,  ficirulcel- 
li  di  fuoco  , che  hà  apparecchiati  a rei  ? 
Peroche  il  vollro  oro,  & argento  non 
fono  altro  che  polve  , e fango , e ma- 
tei ia  vile  , c lenza  frutto  , e foggetta 
a ladroni , e le  vollre  velli  pretiole  , 
che  lóno  fe  non  fili,  c vilcere  di  ver- 
mi , de  inventioni  di  huomini  barbari  > 
Tali  dunque  fono  le  vollre  cofe  : ma 
quelle  di  Dio  per  il  contrario  hanno  di- 
letti immortali , e fplendore  perpetuo  } 
colie iolia  , che  non  temano  i mutamen- 
ti , c rivolgimenti  del  tempo  , nè  fan- 
no che  cola  Ila  vecchiezza  , maperfeve- 
rano  tèmpre  nel  fiore  medelimo  della  Tua 
beltà . 

A quello  rifpofe  l'Imperadore  Diocle- 
tiano  : Parmi  Clemente , che  parli  bene , 
e lenta  male  , peroche  nelle  tue  parole 
tratti  della  immortalità,  e per  l’altra  par- 
te poni  la  tua  fpcranza  in  un'  huomo  mor- 
tale, ch'c  il  vollro  Chrillo  ; il  quale  di- 
cono haver  patito  un'infinità  di  pene  per 
le  mani  de’  Giudei , da  quali  fù  crocififfo. 
Ma  i nollrl  Dei  fono  immortali,  e liberi 


da  ogni  molellia,  e dolore.  Veroé,dit 
fe  il  Martire,  peroche  come  hanno  a mo- 
rire quelli  che  non  videro  giamaij  e co- 
me hanno  a Icntir  dolori  quei  che  manca- 
no di  fentimento  ? 

Sdegnato  l’Imperadore  di  quelle  , 8r 
altre  fomiglianti  voci,  lafciò  le  parole  , 
e volfefi  a tormenti  j c cosi  fece  legato 
il  Martire  in  una  ruota  , e tirarla  con 
impeto  grande  all' intorno,  e che  in  que- 
llo lledb  tempo  lo  battelTero  crudelidà- 
mamente  con  verghe.  £ quando  la  ruo- 
ta fi  trovava  al  bado  , rompevanfigli  le 
offa,  c quando  tornava  in  alto,  fcarica- 
van  i manigoldi  le  lor  battiture  lopra 
lui.  Ma  lui ilando  in  quello  tormento  , 
rivoltoli!  a Chrillo  , dicendo  : Signor 
mio  Giesù  Chrillo  , vieni  ad  ajutarmi  , 
e levami  dal  pelo  di  quella  angolcia,  pe- 
roche m'hanno  affediato  i dolori  della 
morte  . Favorilcimi  Signore  per  la  gloria 
tua,  e per  la  confcllione  del  tuo  nome  ; 
e per  confufione  , e difonore  de  gl’ 
auverfarj  tuoi , e per  rinforzarmi  a patire 
per  te  dolori  più  grandi  . Fatta  quella 
oratione  , fubitamente  cefsò  il  movi- 
mento della  ruota  , e l’ambafcia  delle 
battiture,  e tutti  i legami  fi  fciolfero  , 
& il  martire  fù  rellituico  alla  prima 
fua  fanicà  . Per  la  qual  cofa  molti  Ro- 
mani , che  erano  prefenti  a quello  Ipet- 
tacolo , fi  converfero  a ChrMto  , & in- 
cominciarono a gridare,  dicendo:  gran- 
de è il  Dio  de’  Chrilliani  ; & il  mar- 
tire dicea  : Ringratioti  , Signor  mio  , 
dall' haver  voluto,  che  io  patilca  in  que- 
lla città  grande , & alla  prclènza  di  tanti 
huomini,  per  il  tuo  unigenito  figlio,  che 
tanto  fofferfe  per  noi  altri , e diede  il  fan- 
gite  filo  in  pretio  della  nollra  (chiaviti!  : e 
fubitamente  annoverò  i Santi  di  Roma  per 
il  nome  loro. 

In  quella  città,  diffeegli.  San  Pietro 
glorificò  Iddio  , c Paolo  lo  predicò , e 
Clemente  di  cui  hò  il  nome  , Io  ado- 
rò , & il  divino  Onefino  lo  confel- 
sò  ; per  il  quale  quelli  etiandio  pati- 
rono , i quali  ora  fono  riveriti  da  fe- 
deli , c di  qui  a pochi  giorni  faranno 
da  gl'  Imperadori  . Ciò  diffe  profeti- 
zando  il  fine  , e la  dillruttione  della 
Idolatria. 

Quelle  parole  accelero  più  l’ira  di  Dio- 
cletiano , onde  comandò  , che  gli  llrac- 
ciaffero  la  bocca  con  una  punta  acuta  di 
ferro  , con  che  i denti  rellarono  molli , e 
le  mafcelle  rotte  : ma  la  voce  delMartiro- 
Q_  i non 
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■on  ammutì  giamai  , nè  la  libertà  del 
favellare  celiò  . E dicendogli  il  boja 
che  taceflc  , egli  non  celiava  di  parlar 
più  forte,  divenuto  come  una  (tatua di 
metallo  , che  mentre  più  colpi  le  dan- 
no, più  Tuona.  Per  la  qualcofa  arrab- 
biato Plmperadore  , e difperato  , co- 
mandò, che  lo  ricomaflèro  alla  prigio- 
ne . Mi  la  moltitudine  di  coloro  che 
havevano  creduto,  così  huomiui, come 
Temine,  perii  miracolo  della  ruota,  ra- 
dunandoli tutti , entrarono  nel  carcere , 
e gittandoli  a'fuoi  piedi  , dimandavano 
con  grande  iilanza  il  divino  battefìmo. 
Modo  dunque  il  Santo  da  quella  Fede,  c 
divotione  , gli  battezzò  tutti  co'loro  fi- 
gliuoli . E fu  la  mezza  notte  gli  apparve 
una  vifione  celeite , che  era  luce  sì  gran- 
de , che  non  fi  può  efprimere  con  paro- 
le, nè  la  foffrirebbono  di  vedere  gnoc- 
chi; la  qual  aguifa  di  un  fplendore  , ri- 
Tchiarava  la  prigione  ; e nel  mezzo  dì 
quella  luce  apparve  un’hnomo  con  mol- 
to allegro  vilo , vellito  di  velie  fplenden- 
tej  & apprettatoli  a Clemente  , gli  po- 
lè  in  mano  un  pane,  & un  calice,  e fatto 
quello  difparve  , lafciando  quelli  che 
ivi  (lavano , attoniti  per  quella  mirabil  vi- 
fione. 

E conofeendo  il  Tanto  huomo  quella 
edere  la  materia  del  Santi  (Timo  Sacramen- 
to, fatte  le  Tue  orationi,  e proferite  le 
parole  della  confacratione , diede  la  San- 
ta Communione  a coloro,  che  di  già  era- 
no battezzati.  , 

Venendo  poi  molti  altri  al  Santo  , e 
crefcendo  il  numero  de' fedeli,  e facen- 
do Chicfa  della  prigione,  i prigionieri  ne 
diedero  conto  all'Imperadore  ; il  qua- 
le comandò  che  gli  pigliallero  di  notte  , 
e fe  non  volellero  rinegare  la  Fede  di 
Chrillo  , gli  uccideffero  lènza  niun  ri- 
fparmio  . Effóndo  dunque  prelì  tutti  , 
amarono  meglio  il  perdere  quella  vita 
temporale,  che  negare  Chrillo,  che  ci 
creò  , amò  , e morì  per  noi  altri  j e 
cosi  ufeiti  fuori  della  Città  , offerirono 
le  vite  loro  al  Signore  , con  un  Tanto  Ta- 
crificio,  lènza  che  alcuno  mancaffe  , d' 
uno  io  tuori,  in  cui  l’animo  era  più  gio- 
venile;  perche  non  rcliò  per  fuggire  dal- 
la battaglia,  màper  combattere  con  do- 
lori più  grandi  . Quello  era  il  mirabile 
Agatangelo,  di  cui  ora  incomincieremo 
a trattare . 

Mà  Diocletiano  , facendo  condurre 
avanti s è Clemente,  e dandogli  ad  inten- 


dere che  era  pentito  delle  cole  pallate  , 
incominciò  a lodar  il  Tanto  martire  , e 
trattarlo  piacevolmente  , per  vedere  Te 
con  quella  via  lo  poteva  guadagnare  . 
Mà  vedendo  che  nulla  auvanzava  , la- 
Tciata  quella  finta  minfuetudine  , inco- 
minciò a Tcoprireil  Tuo  veleno,  & ima- 
ginare  altro  terribile  tormento  ; modo  a 
quello  dal  configlio  di  un'huomo  princi- 
pale , chiamato  Amfione . Il  tormento 
era  , che  molti  huomini  infieme  s'attac- 
callcro  alle  Tue  membra  sì  finamente  , 
che  le  dislogaffero  da’  Tuoi  lìti  naturali , e 
di  più , che  quattro  manigoldi  infieme  lo 
andallèro  battendo  con  nervi  Tecchi  di 
toro. 

Or  havendo  il  martire  lòpportato  que- 
llo cruccio  con  maravigliofa  collanza  , 
diflègli  Diocletiano  : Veggio  Clemente 
che  lèi  molto  ollinato  j mà  non  pen- 
Tare  d'havermi  a vincere , perche  ora  ti 
tormenterò  con  graffi  di  ferro  , eflèndo 
tu  etiandio  di  ferro  , c mancando  di  fen- 
fo  come  elio;  echisà.  Te  per  quella  via 
ti  detterò  da  quello  profondo  Tonno  , 
che  dormi  ? Ben  dici , rifpofe  il  Santo  , ò 
Imperadore  , che  dormo,  perche  dor- 
mo con  dolce  Tonno:  addormentommi 
Chrillo  nei  dolori , con  la  fperanza  de' 
beni  che  hanno  a venire , c rinforzommi 
a patire  per  lui  tormenti  maggiori , il  qua- 
le anco  mi  fa  vegliare,  e Ilare  attento  , 
accioche  io  favelli  liberamente,  epredi- 
chiilTuo  tanto  nome.  Dicendo  quello  il 
Santo , ordinò  Tlmperadore  a’  manigol- 
di , che  lafciaffero  di  flagellar  il  Martire , 
e lo  levaffero  in  un  legno , e llracciaffcro 
il  Tuo  corpo  con  graffi  di  ferro, finche 
gli  sonfumaflèro  tutte  le  carni  , e re- 
llalTe  tutto  Tenza  fangue  , lènza  che  gli 
rimaneflè  altro  , che  l'offa.  Fatto  que- 
llo , mirandoli  il  Martire  come  llava  , 
volto  al  Tiranno  diffe  ; Non  è quello  il 
corpo  di  cui  fai  tanto  (tracio  ; mà  niun 
dolor  Tento  , quando  ltracci  il  corpo  , 
peroche  il  corpo,  che  la  naturami  die- 
de, già  redo  confili  nato  co’ paffati  tor- 
menti Tenza  rimaner  parte  di  lui  : e que- 
llo nuovo  corpo  che  ora  dilaceralli , die- 
demi  il  mio  Signor  Giesù  Chrillo  ; e 
confumato  quello , egli  me  ne  darà  un' 
altro  , peroche  non  gli  mancherà  materia 
dì  farlo.  Dette  quelle  , & altre  molte 
parole  ingiuriofe  , comandò  l'Impera- 
dore  , che  gli  ponellero  a'  fianchi  tor- 
chi di  fuoco  ardente,  i quali  erano  dilet- 
tevoli al  Santo  : perche  erano  luce  che  iU 
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ruminava,  fenza  bruelarlo  . Laonde  Ru- 
pefatto rimperadore  di  franchezza  sì 
grande,  e volgendoli  a coloro,  che  era- 
no prefenci:  molti,  dille  egli,  di  queRi 
sfortunati  Chriltiani  hò  tormentati  , Se 
uccidi  ma  huomo,  nè  corpo  tanto  ro- 
bufio  , non  hò  veduto  giamai  , come 
quello . Per  la  qual  cofa  io  determino  in- 
viarlo in  Nicomedia  a Maflimiano  compa- 
gno del  mio  Imperio , il  quale  penfo  che 
terrà  le  cofe  di  quello  huomo  per  mo- 
ilruofe,  conciofiache  non  Rimo  che  egli 
habbia  veduto  giamai  limile  coflanza. 

E quello  dicendo  con  ammiratone 
grande  , impofe  che  il  martire  co'  Tuoi 
prigioni  folle  condotto  per  mare  a Ni- 
comedia, per  dover  edere  esaminato  da 
Maflìmiano , dandogli  conto  per  lettere 
di  quel  che  era  auvenuto  prima  con 
Dominano  e dopo  feco  ; dicendo, che 
erano  cofe , che  formontavano  tutta  la 
Fede  , e forza  dell' fiumana  natura;  ag- 
giungendo oltre  à ciò  , che  fe  lo  potefle 
vincere  , e tirarlo  alla  Tua  religione  ( il 
che  non  fperava)  gli  farebbe  gran  pia- 
cere a tornarglielo  a mandare  per  ino- 
ltra del  Tuo  grande  ingegno , c pruden- 
za . 

Cavarono  dunque  il  Santo  da  Roma , 
accompagnandolo  molti  fedeli  . Ma  chi 
potrà  efprimere  ciò  che  elfi  diceano  , e 
faceano  ? Conciolìa  cofa  che  gl'  uni  lì  git- 
tavano  a*  Tuoi  piedi , gl'  altri  prendevan- 
gli  le  mani , altri  abbracciavano  il  Tuo  col- 
lo, e lo  baciavano  , fpargendo  amarilfì- 
me  lagrime  per  quel  fepararli  ; altri  fi  un- 
geano  col  Ilio  fanguc  , e toccavano  le 
lue  ferite  , fenza  potere  allontanarli  da 
quel  Santo  huomo  , più  duro  del  fer- 
ro lleiro  . Et  era  sì  grande  il  loro  ri- 
fentimento,  che  lino  i marinari  medefi- 
mi,  vinti  dalla  compadrone  di  così  do- 
lorofo  fpettacolo  , diedero  luogo  , e 
tempo  a quella  trilla  partita  . Approf- 
limandoli  già  l'hora  dello  fpedirn,  ap- 
pena lo  poteano  lafciar  montare  in  na- 
vilio  coloro  , che  l'accompagnavano  , 
parendo , che  loro  li  Rrappaflero  le  in- 
teriora . 

Ma  il  Santo  facendo  oratione  per  la  cit- 
tà, e per  le,  incominciò  a navigare.  Or 
che  fece  quel  fovrano  Governatore  per 
la  compagnia , e conforto  del  fuo  Santo  ? 
Quel  giovine  Agatangelo  ( di  cui  facem- 
mo di  lopra  mentione  , che  fù  il  primo 
che  il  Santo  battezò  in  prigione  , e che 
campò  dal  martirio  de  gl' altri)  elTendo 
l Iranata  Simbolo  della  Fri/  . 


in  quel  tempo  a Roma ,'  ufando  ogni  buo- 
na indullria,  lipofe,  & afeofe  nella  na- 
ve Refla  fecretamente  . Et  ^avendo  gii 
navigato  if.  miglia,  elTendo  i marinari 
occupati  nel  loro  ufficio  , & il  Tanto 
Martire  pollo  in  un  cantone  in  oratio- 
ne , li  condufle  a hai  quello  garzone  , 
e gittato  a’fuoi  piedi,  gli  diffe  che  era  il 
primo  di  coloro  , che  nel  carcere  da 
lui  erano  Rati  battezati,  ficerafcampa 
to  dal  martirio  , come  venia  ivi  ilpirato 
da  Dio  ad  eflergli  compagno  nelle  lite 
fatiche . 

Ma  che  fece  qui  ora  il  Martire?  Bene- 
dicealo,  abbracciandolo , gli  parlava  con 
grande  benignità  , inoltrando  tenere  le 
interiora  piene  di  godimento  . E di  pre- 
fente  incominciò  a ringratiar  Iddio  per 
la  venuta  di  quel  giovine,  pregandolo  con 
molta  efficacia  , che  lo  rinforzalTe  , ac- 
cioche  folle  compagno  della  fuaconfeT 
lione^ . Ringratioti  ( dicea  egli  ) Signor 
Giesù  Chi-ilio  , che  lei  mia  unica  confola- 
tione,  & ajuto  ; poiché  nè  interra,  ni  in 
mare  m'hai  abbandonato , anzidifefo  in 
tutto  il  tempo  della  vita  mia , e ricreato 
l'animo  mio  affaticato  da  travagli , e fat- 
to confolator  mio  nella  maniera  che  cu 
fai.Peroche  ora  nel  mare  mi  hai  confor- 
tato con  queRo  mio  fratello  Agatangelo  - 
il  quale  co'l  nome  che  hà,  mi  promette  il 
tuo  favor  ; peroche  Agatangelo  vuol  di- 
re, annunciatore  di  buone  novelle.  Per 
la  qual  cofa  concedimi , Rè  mio  , che  egli 
fin’  al  fine  perléveri  fedele  , che  tu  lo  glo- 
rifichi con  la  confeflione  della  fede,  e cu 
fia  da  lui  glorificato. 

In  quella  gui  fa  Ravano  i Santi  giorno  , 
e notte  in  oratione  fenza  rompere  il  di- 

giuno  , perorile  niuna  cura  haveano 
avuta  di  fare  alcun  provedimento  , 
come  perfone  , che  portavano  il  pane 
vivo,  e l'acqua  della  gratia  nell' anime 
loro  , con  che  fi  foReneano.  Ma  com- 
patendoli li  foldati , Se  i marinari  di  co- 
sì lungo  digiuno  , 8c  offerendogli  da 
mangiare  , gli  rinpatiarono  della  buo- 
na volontà  , che  loro  inoltravano  : ma 
non  volfcro  pigliare  nulla  da  efli  , di- 
cendo che  l'alpettavano  da  Dio  ; il  che 
così  adempiili  . Perorile  non  havea  da 
mancare  la  previdenza  di  Signore  co- 
sì fdele  a fervi  tanto  leali.  E così  la  pri- 
ma notte  provide  loro  di  vittovaglie  per 
il  minilteno  de  gl’  Angeli  . PafTati  mol- 
ti giorni  della  navigatone  , arrivarono 
a Rodi  , & uicendo  di  nave  molti  dr 
Q_  j colo- 
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coloro,  che  navigano  , per prevederli 
diquelio,  cheloro  era  neccflario  , pre- 
garono i Santi  quei  che  Tettavano  in  fua 
■guardia,  a dar  loro  licenia  d'andare  alla 
■Chiefa  de’Chiittiani. 

Era  allora  il  giorno  di  Domenica  , & 
iChriitiani,  che  dimoravano  nell'lfola, 
erano  ridotti  nella  Chiefa,  e nonmancò 
uno  di  loro,  che  riconobbe  Clemente  , 
e lo  lece  fàpere  al  Vctcevo  dell'  Itola,  che 
fi  chiamava  Fotino  ; il  quale  fenaa  tratte- 
ner li  , menando  leco  molti  fedeli  , che 
erano  in  Chiefa , andò  al  porto , t diman- 
dò alle  guardie  con  grande  iftanza,  che 
gli levaiferoi legami,  egli  lafeialfero  an- 
dare albCliicta:  ottenne  da  loro  ciò  che 
clucdea  , e ringrati  andò  Iddio,  gli  con- 
ditile alla  Ciiieta  , & aperto  il  libro  de 
gl'  Kuangelj  , le  prime  cole  che  li  fede- 
ro furono  quelle  parole  del  Salvatore  : 
Km  negl  un  e temer  celerò  che  pojfono  ammat- 
ruer  il  corpo  , t ne»  fofieno  eccèder  V animo  . 
Con  quelle  parole  li  infide  nel  cuore  de' 
Santi  una  dolcezza  divina  ; & alzando 
gl' -occhi  al  Cielo  , faceano  oratione 
con  lagrime  d'allegrezza  . Con  che  in- 
teneriti gli  animi  di  coloro  , che  gli  ve- 
efeano  , fpargeano  etiandio  molte  lagri- 
me . Subitamente  quelpietofo,  eS.Ve- 
feovo  pregava  Clemente , che  celebrali»- 
1 (acri  milferj  ; e facendo  egli  quell'  uffi- 
cio , videro  (coloro  che  meritarono  ve- 
dere ) una  damma  molto  rilplendentc  po- 
lla nell'Altare,  e molti  Angeli  volando 
(opra  lei,  e coloro,  che  davano  preferi- 
ti, li.  gittarono  in  terra  , non  potendo 
fopportarc  con  la  villa  fplendore  si  gran- 
de. 

Volando  quella  fama  per  la  città  , con- 
rorfero  molti  de  gl'  infedeli  , trahendo 
fero  i figli  loro,  e parenti  infermi,  pit- 
tandogli a'  piedi  del  Santo , òr  altri  toc- 
cavano lo  (uc  mani  , e cosi  ridavano 
liberi  , e fani  delle  infermità  incurabi- 
li: con  che  furono  etiandio  guarite  mol- 
te anime  de'  gentili  pervenendo  con 
quello  mezzo  ai  conolcimento  della  ve- 
rità . 

Stupefatti  li  foldati  di  si  grande  affetti  o- 
nc,  portata  da  quella  citta  tutta  a Clemen- 
te , e temendo , non  tentaffero  afe  una  no- 
vità , con  che  il  Santo  fcampaffe  dalle 
lor  mani , ritornarono  a mettergli  in  ca- 
tene , c condurgli  al  navilio . E (deceden- 
do buon  tempo,  palfando  il  mare  Egeo, 
arrivarono  aNicomcdia,  ove  tra  Malli- 
miano  ; il  quale  ricevutele  lettere  dell' 


Imprradore  , che  davano  relatione  dcr 
luce elfo  , e vedendo  il  fembianre  del 
Santo  , in  cui  ninna  cofa  balla  , ò vile 
inoltrava  , e congetturando  per  fa  fua 
faccia  la  grandezza  dell'animo  fuo  , 
non  fi  arrilchiò  ad  effeminarlo  : ma  fin- 
gendo qualche  impedimento  , Se  occu- 
patone di  guerra  , commife  quello  ne- 
gorio ad  un  Prefidentc  per  nome  Agri- 
pino  . I)  quale  mandando  a chiamar  a - 
vanti  fc  il  Martire,  gli  dimandò,  fe  egli 
era  Clemente  ; erilpondendo,  che  si,  e 
che  eralervodi  Chrilto,  accennò  asolda- 
ti , che  glidclfero  una  grande  guanciata, 
dicendogli , che  li  chiamale  fervo  dell' 
Imperadore.e  non  di  Chrilto  . Piacelfea 
Dio,  diffe  il  Martire  , che  tutti  i voitri  Si- 
gnori , e tutte  le  genti  ad  elfo  , e non 
alta  malvagità  della  vollra  fuperllitione. 
Accelo  il  Giudice  da  quella  rilpoda,  e 
conceputamaggior  ira  di  quello , che  con 
parole  porca  efprimere  , li  volle  adA- 
gatangclo  , c damandogli  : Tu  chi  fei  t 
pcrochenon  fedite  mentione  la  lettera 
di  Diocietiauo  , Allora  egli  mirandoli 
Cielo  , e Clemente  , percioche  d'am- 
bedue  le  parti  allcttava  foce  or  lo,  dille 
egli  : per  la  grada  di  Dio  fono  pari- 
mente Chriftiano  , e col  mezzo  di  Cle- 
mente fervo  di  Chrillo  , ottengo  quelle 
nome . 

Subitamente  il  Giudice  fece  levar  Cle- 
mente inatto,  e ferirgli,  e tagliargli  le 
membra  ; & Agatangelo  lo  fece  batte- 
re crudelmente  con  nervi  di  toro  . Da 
Clemente  , (offerendo  il  fuo  tormento 
con  grande  , e gcnerofo  cuore  , lènza 
fer  conto  delle  Tue  piaghe , era  latto  ora- 
rione  per  fe , e per  il  compagno  . Allora 
il  Giudice  lalciando  quello  calligo,  e po- 
nendogli in  prigione,  comandò,  che  lì 
apparccchiaflcro  per  i]  di  feguente  nel 
Teatro  molte  forti  di  belile  fiere , e cru» 
di  infime.  Tra  tanto i Santi ltando in car- 
cere, pirlèveravano  molto  attentamen- 
te nell  oratione  , a'  quali  venendo  gl* 
Angeli,  gli  rinforzavano  e facevano  ani- 
mo al  martirio.  Li  prigioni  che llavano 
per  altre  cagioni  in  quei  carceri  , veden- 
do la  perlevcranza  di  quella  oratio- 
ne , e (paventandoli  della  venuta  , e 
con  olatione  de  gl'  Angeli  , abbaffa- 
ronfi  a’  piedi  de'  Santi  , pregandogli  , 
che  gli  (federo  conolcimento  di  Chri- 
lto , e che  non  gl'  haveffero  per  in- 
degni , che  (dì  etiandio  lo  confedaffe- 
*0.  • 
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Stettero  dunque  i Santi  fin’  alla  mezza 
flotte  , infognando  loro , & ammacilran- 
dogli,  & ammonendogli,  finche  gli  la- 
rdarono molto  bene  informati  , con- 
fermati nella  Fede  , e -purificati  co'l  Tan- 
to Bittcfimo  . Subito  Clemente  con  le 
fue  orationi  aperlè  le  porte  della  prigio- 
ne , efpedi  via  tutti  i prigioni  con  molta 
allegrezza  Tua , cloro,  rettandol'oioco'l 
fuo  compagno  in  lei . 

Quello  fatto  alterò  grandemente  il 
Giudice  , e facendo  condurre  i Santi 
al  Teatro,  egli  prima  come  Leone  rab- 
biofo  incominciò  a ruggire  contro  loro  , 
e fubitamente  ordinò  , che  fi  cavaffero 
fuori  Leoni  , Si  altre  belile  fiere  ; le  qua- 
li niun  male  fecero  a' Santi,  anzi  gli  guar- 
davano con  occhi  allegri  , e ^‘abbrac- 
ciavano come  fanno  i cagnuoli , quando 
i Signori  ritornano  alle  cale  loro  di  lon- 
tane contrade . 11  che  fu  cagione  al  Giu- 
dice di  gran  maraviglia  , (pavento  , c 
difperatione  di  poter  vincere  i Santi  ; 
ma  a loro  fu  cauta  di  glorificare  Id- 
dio , dicendo  : Gloria  ha  a te  Chri- 
11  o , per  cui  le  beltie  fiere  ci  hebbero  ri- 
guardo } e quello  fteffo  che  facefli  con 
Daniele  nel  lago  de’  Leoni  , opcralli 
con  noi  altri  come  vero  Iddio  di  Da- 
niele . 

Ma  ne  anche  per  quello  perde  nulla  del 
fuo  furore  quella  fiera,  anzi  ordinò,  che 
piglinffcro  1 tibie  , ò licione  lunghe , acu- 
te , & accclè  , e gliene  ficcaffero  nelle 
mani  fra  dito,  edito,  fino  al  giungere  al 
nodo  della  mano,  c del  braccio.  E non 
contento  di  quello,  ordinò,  ebe  gliene 
fìccalTero  altre  fono  le  atcelle  , e che 
penetralfero  in  fino  alle  (palle:  ma  il  po- 
polo che  llava  prelente  , non  potendo 
(offerire  difumanità  si  grande,  e dall' al- 
tra parte  (paventato  in  vedere  , come  i 
Santi  poteano  colorare  dolori  tanto  gra- 
vi, lenza  importar  loro  il  perder  la  vi- 
ta , fi  ribellò  in  maniera  tale,  che  inco- 
minciò a lapidar  il  Tiranno  ,e  gridare  di- 
cendo : Grande  è il  Dio  de'  Chriiliani  . 
Per  quello  il  Giudice  cacciato  in  fuga  , 
i Martiri  Acutamente  alcelcro  fopra  un 
monte,  detto  Pirami , Ma  il  Tiranno  gl' 
andò  cercando  molti  giorni , & in  fine  gli 
trovò  . Et  incontanente  comandò  che 
tutti  li  divoti  de' loro  Dei  fi  riduccffero 
a quel  monte , e pollo  elfo  nel  fuo  tribu- 
nale , e condotti  avanti  fe  i Santi  : Perche, 
dille  egli,  co'  voliti  incanti,  e tlreghcrie 
ine  it  alle  il  popolo,  ciuccile  che  fi  kv2Ìlc 


contra  noi , e maledicclfe  1 noftri  Dei  > 
Noi , nlpoforo  i Martiri , nulla  di  quello 
habbiamo  fatto  , ma  tacendo  noi  altri 
la  forza  della  verità  diede  loro  conoscen- 
za di  Chrillo  , e cosi  lo  predicarono  a 
gran  voci  , come  turedelli.  Per  la  qual 
cofa  fc  hai  altro  tormento  di  metter  iti 
effetto  contra  noi,  non  lo  prolungare  ; 
Peroche  egli  è poderofo  per  liberarne 
dalletue  mani  . Allora  il  Tiranno  tifan- 
do altra  nuova  crudeltà  , fece  etilica- 
dere  i Santi  fopra  una  gran  pietra  eh’ 
era  in  quel  monte  , e franger  l’offa  lo- 
ro , pcrcotendoli  fortemente  con  flan- 
ghe  . E fatto  quello , gli  mìfe  così  rotti 
in  ficchi,  legando  alla  bocca  loro  un  (af- 
fo grande  , e cosi  gli  mandò  a gictare 
dalla  fommità  del  monte  per  la  colla  al 
baffo , per  cui  rotolando  balzavano  , e 
non  fi  fermarono  fin’ al  cadere  nel  mare, 
che  piangeva  alla  radice  del  monte  i 
Quei  che  ilavano  prefonti  , credevano 
che  tantollo  (livellerò  alpirare,  e per- 
ciò alcuni  di  loro  fedeli  lene  andarono 
alla  fpiaggia , per  vede  refe  potevano  rac- 
cogliere qualche  reliquia  ai  loro . Ma, 
ò ammirabile  poflànza  , e providenza 
tua,  Chrillo  Kè  noflro  : peroche  effetl- 
do  Itati  li  Santi  lungo  (patio  lotto  l’acqua, 
apparvero  i lacchi,  vertendo  fopra l'ac- 
ua,&  approdandoli  al  fitto , e fcioglieO- 
oli , ritrovarono  tutte  le  lor  membra  fa- 
né, e lenza  nocimento  veruno  ; e non  con- 
tento quel  pietofo  Signore  di  quello  fa- 
vore , e carezza  , alla  mezza  notte  inviò 
gl’  Angeli  Tuoi , acciochc  gli  ricrcaffero 
dal  paffato  male  , e provedeffero  loro  di 
vittovaglic.  Dindi  vennero  alla  città,  e 
raccontarono  a fedeli  le  maraviglie  di 
Dio  ,&  alzando  le  mani  al  Cielo,  gli  ren- 
devano grafie  con  tutto  il  cuore . 

Saputo  quello  il  Refidente  , e dilcer- 
nendo  per  ilperienza  , che  età  imponi- 
bile il  vincere  li  Santi , e che  molti  de' 
Gentili  , vedendo  quelli  miracoli  , li 
convertivano  a diritto,  non  s'arriichiò 
a paffar  avanti  : ma  fece  faper  allTmpcra- 
dore  Malfimianoquel  che  paffava,  dicen- 
dogli, che  i Martiri  erano  naturali  della 
città  di  Andrà,  Intefo  quello  l'Impera- 
dorc,c paventando  cotal  tenzone,  pre* 
fe  quinci  occafione  dimandargli  alla  pa- 
rria loro,  dando  qucflo  carico  ad  un  Pre- 
ndente che  ivi  era,  nomato  Caricio , di- 
cendo : Giallo  è che  la  terra  , la  ana- 
le gli  generò  , gli  tenga  , e cailighi  , 
In  quello  la  Divinaprovidenza  adempì 
Q_  4 quel- 
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quello  che  il  Santo  le  havea  dimandato  , rito  da  quello  che  vcdea  , fece  feiogliere 
che  era  il  finire  la  vita  nella  fua  patria,  ove  i Santi  , e condurgli  prigione  , naie  on- 
era Vefcovo  ; dopo  l’havere  codi  tanti  dendo  il  timore,  in  che  flava,  co'l  colo- 
mari  , e terre . Pervenuto  alla  città , en-  re  della  mifericordia  . Ma  quella  Sant» 
trò  il  Santo  con  letitia  grande,  dicendo  : Sofia,  la  qual  dicemmo  havere  adottato 
gloria  fu  a te.  Signore  mio  Gicsù  Chri-  per  figliuolo  Clemente,  c fatto  con  lui 
ilo , che  udirti  le  mie  oracioni , e mi  ri-  più  che  ufficio  di  madre , vedendo  che 
tornarti  alla  patria  mia  ; & al  fepolcro  dopo  fi  lungo  tempo  alla  patria  Tua  tor- 
de*  miei  maggiori  ; e di  più  con  quello  nava  con  lo  fplendore  , e con  la  beltà 
frutto  di  Agatangelo  , compagno  delle  della  fua  confelfione  gloriola,  non  capi- 
mie  paffioni.  va  in  fe  lleffa  dal  piacere  che  fenda  , af 

Prefentati  i Santi  dinanzi  al  Prefidente  penando  fubito  la  corona  che  gl*  havea 
Carino,  tentò  egli  prima  di  tirargli  con  a feender  dal  Cielo.  Venne  dunque  ella 
piacevoli  parole , e lodi , conchiudendo  di  notte  alla  carcere , & abbraccialo  CIc- 
il  fuo  lungo  ragionamento  co‘1  dire,  che  mente,  e fpargendo  molte  lagrime , bac- 
facrificaffero  a*  loro  Dei , poichenonpo-  ciava  con  divotione  le  fuemani,  de  il  fuo 
teano  far  di  non  patire  , non  lo  facen-  volto  , e tutte  quelle  facrate  membra  ; 
do.  A quello  rifpofero  i Santi  : A che  ne  chiedendogli,  che  le  deffe  conto  di  tutv 
minacci  flagelli  ? poiché  quelli  per  a-  te  le  vie,  ede*rifchi,tormcnti,  eperico- 
mor  di  Chrillo  ci  fono  diletri,  nchab-  li,  cheegli  havea  partati.  Prendendogli 
biamo  compaffione  de’noftri  corpi:  ma  ragione  di  tutto  quello  , ella  con  panni 
delle  anime  voftre  mifèrabili,  pofciache  lini  mondava  il  fangue , eie  ferite  del  Sarv 
f crvite  a*  Dei , che  niun  fentimento  han-  to  ; Se  incontanente  gli  diede  mangiare  di 
no . quei  cibi , che  egli  havea  per  cortame  d* 

Irtizzato  da  quello  il  Giudice  ; poiché  ufare  in  cafa  fua  . 
tanto  (dille)  vi  compiacete  de  flagelli  , Or  difperato  il  Giudice  di  poter  vin- 
io  farà  in  quella  parte  molto  liberale  ver-  cere  collanza  sì  grande  ; ufei  fuori  , c 
fo  voi  altrii  e'facendo  infiammare  un  fer-  raccomandò  il  negotio  ad  altro  Giudi- 
ro  acuto  in  punta,  mandò  a ficcarlo  fot-  ce  de  gl*  Amafeni  , nomato  Domitio  . 
to  le  afcelle  de’ Santi,  e piantando  due  Ma  la  tanta  madre  Sofia  non  poteafepa- 
legni  interra,  fece  legare  Clemente  all’  rarlì  co’l  corpo  da  coloro,  chehaveaab- 
uno  , Se  il  fuo  compagno  all'altro  j & bracciati  nel  fuo  cuore  : e cosi  venne  mol- 
i manigoldi  afpramente  gli  batteano  tut-  to  allegra  con  quei  fanciulli , che  ( come 
te  le  parti  del  fuo  corpo.  Allora  il  Giu-  già  dicemmo)  Clemente  havea  battcz»- 
dice  lchernendogli  , dimandò  fe  fenda-  ti , Se  ammaeilrati . 
no  quei  tormenti  . Al  quale  Clemente  Saputo  quello  da  Maffimiano,  coman- 
ritpondeva  ciò  che  dice  l’Apollolo  : dò,  che  fe  i fanciulli  lì  partiffero  da  Cle- 
1 Com.  più  fi  corrompe  il  noflro  bicorno  olio-  mente  , gli  lafciaffero  liberi  , e fé  nò  , 

riore  , tonto  più  fi  rinuovo  , e fi  perfetto  gl*  uccidefTero . Data  quella  feutenza , i 
l'interiore.  Non  contento  di  quello  il  Ti-  foldati  fi  faticavano  in  feparargli  per 
ranno  , mandò  ad  infuocare  un'elmet-  forza  dal  Martire,  ma  eflì  a quello  fa- 
to , e così  accefo  lo  fece  porre  fopra  cevano  refìllenza  , quanto  potevano  , 
la  teda  di  Clemente  ; e fubito  il  fumo  gettandoli  in  terra  , Se  abbracciando  i 
delle  carni  infiammate  cominciò  ad  u-  piedi  del  Santo  con  maggior  collanza 
feir  per  la  bocca , e per  le  nari , e per  di  quello  che  potea  quella  età  : e cosi 
gl'  orecchi  . Allora  il  Santo  trahendo  tutti  ivi  volfero  prima  morir  , che  al- 
un  lòfpiro  grande  , & invocando  Id-  lontanarli  dal  fuo  maellro  . Ma  la  pie- 
dio. tofa  Sofia,  per  il  grande  amore  chelo- 

O acqua  viva, diffe egli,  ò pioggia  del-  ro  ponava  , prefe  molta  cura  della  Ce- 
li nortra  fallite,  inviami.  Signore,  una  poltura  de*  morti  ; e così  con  grande  do- 
goccia  della  tua  rugiada  : e poiché  per  lore  fi  partì  da  Clemente , edalfuocom- 
avanti  ne  cavalli  dell’acqua  , or  cavaci  pagno  , per  attendere  al  fotterrar  quelli 
del  fuoco,  e daci  refrigario  : e dicendo  innocenti  , dicendo,  che  Iddio  darcb- 
quello,  a poco  a poco  lì  andò  raflrredan-  be  ordine  , che  ritornalTero  a quella 
do  il  ferro,  e quelli  che  batteano  Agatan-  terra  . Arrivando  i Martiri  alla  città 
gelo , lì  fiancarono . de  gl*  Amafeni , e facendo  oratione  a Dio 

, Qìu  ipairenuio  il  Tiranno,  & impali-  con  lagrime  diyote , acciochc  li  3Ì.u:aC 
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fc  in  quella  nuova  battaglia,  furono  pre-  j così  gli  fece  tor  via  da  quefli  Ietti,  egit- 
fentati  dinanzi  al  fopradetto  Domino  . tar  nel  fiume.  Mà  erti  dormivano  in  loro 
Màelfi  erano  tanto  lontani  dal  ricufar  ì ihi  dolce  Tonno, nel  quale  apparrt-gli  dui- 
tormenti  , che  anzi  defideravano  tirar  alla  Ito  accompagnato  da  Angeli  , dicendo 
Fedeli  medefimo Giudice:  Sopra  laqual  loro,  che  non  temeffero  , percioche  egli 
cofa  fece  Clemente  un  ragionamento  si  itava  con  e(To  loro . Vedendo  quello  Do- 
divino , &il  fuo  compagno  Agatangelo  mitio,  Se  Spaventato  di  quel  che  haveva 
pieno  d'allegrezza  fi  abbalsò  a'fuoi  piedi , veduto,  e non  Capendo  già  che  più  fare, 
c d’indi  levandoli  lo  abbracciò,  e baciò  ritornogli  ad  inviare  a Mafiimiano,  che 
la  Tua  faccia  con  divotione  grande.  Mail  da  Tarlo  era  venuto  ad  Ancira.  Fanno 
tiranno  eflcndo  cieco , & oitinato  nel  fuo  dunque  i Santi  quello  viaggio , féguendo- 
errore,  prefe  l'armi  per  combattere  con-  gli  infieme  co'  foldati  della  guardia  molti 
tra  loro.  fedeli.  Il  camino  era  lungo,  e deferto,  e 

E per  quello  divife  l’uno  dall'altro  , cosi  privo  d’acqua  , che  tutti  pativano 
accioche  reltalTero  più  deboli:  mà  qne-  grande  travaglioper  lafcte.  Mi  il  (ànto 
Ilo  glifuccefle  al  roverfeio  , percioche  Martire  pieno  duna  viviflima  Fede,  ccon- 
quantunque  fodero  feparatico’l  corpo  , | fidenza  , fatta oratione  al nollro  Signore, 
davano  infieme  con  gli  (piriti . Comandò  ■ in  quell'hora  feoppiò  fuori  una  fontana 
poi  quello  tiranno,  che  fi  riempine  una]  in  quel  deferto,  con  la  qual  furono  ricrea- 
cilterna  di  calce  viva  , che  gittaffero  in  ] ti  . Alla  fama  di  quello  miracolo  con- 
lci  li  Santi , cpofe  alla  bocca  dncfoldati]  corfero  tutti  gli  infermi  del  paefe  circon- 
in  guardia,  accioche  di  notte  non  li  ca- : vicino  , & a tutti  diede  il  martire  la 
vallerò  di  là  li  ChrHtiani;  non  fapendo  il  I fua  intera  fanità,  toccandogli  con  le  lue 
pazzo  che  colui,  il  quale  guardò  i tre  , mani. 

giovani  dal  forno  di  Babilonia,  quìguar-  E confederando  quello  Tanto  le  marar 
darebbe  i fuoi  fervi  ancora,  come  fece  ; \ viglie  , che  Iddio  operava  ciafcun'hora 
e così  dettero  ivi  tutto  il  giorno,  che  era  < per  lui , e con  quanta  carezza,  e provi- 
tin  Venerdì  Santo,  fenza ricevere  danno  denza accorreva  al  tempo  della  maggio- 
veruno.  E non  contento  di  quello,  fece  reneccflità,  s’accefc  nel  fuo  cuore  una 
rifplendere  fopra  loro  tutta  la  notte  fe-  più  grande  fiamma,  c fuoco  dell’amor  di 
guente  una  luce  dal  cielo  . llcbe  vedendo-  Dio,  fSeunafete  cosi  grande, e defio  di 
li  li  due  loldati , che  loro  facevano  la  patire  per  un  sì  buono,  e fcdel  Signore , 
guardia,  modi  dal  miracolo  di  quella  lu-  che  fece  una  oratione  divotifiima  , tu  li- 
ce , riceverono  urialtra  più  eccellente  lu-  plicaftdoln  con  grande  illanza,  che  Àn- 
ce nell’anime  loro,  con  fede  sì  grande , e che  viveflc,  lémpre  patilfe  drazj,  edo 
divotionc,  che  fallarono  nella  medefima  lori  per  amor  fuo,  facrificando  tutte  le 
cilterna , e fi  congiunléro  co’  Santi . Subi-  membra  del  fuo  corpo  al  fuo  fervido  . 
tamente  la  mattina,  credendo  il  tiranno,  E compita  quella  oratione,  parvegfi 
che  di  già  follerò  morti  , e mandando  a udire  una  voce  dall'alto,  che  a lui  dice- 
trar  fuori  li  loro  corpi  dalla  alterna,  tro-  va:  Conceduto  ti  fi  hà , Clemente,  quel 
varongli  vivi , e fani , e Con  allegro  volto , che  dimandalti  ; sforzati , & apparcccnia- 
e gli  due  medefimi  foldati  con  elfi  loro;  iti  per  pattare  collantemente  quello  ar- 
cuinomi erano  Flegone,  Se  Eucarpo . 1 tingo:  perocheco'l  tempo  che  hai  com- 
quali  per  comandamento  del  Giudice  fu-  battuto,  e con  quello  , che  hai  a tra- 
rono  incontanente  crocifilfi,  honorando- ; pattare,  ti  fi  conteranno  ventiotto  anni 
gli  la  divina  bontà  con  l'imitatione  della  di  martirio.  Allegro  dunque  di  quella  ri- 
morte di  Chrilto,  e con  la  corona  del  (polla  il  Santo  , caminava  per  Ancira  , 
martirio.  Mà  Clemente  ,8c  il  fuo  compa-  c fapendo  i loldati,  che  tuttavia  l'Impe- 
gno correvano  il  fuo  arringo.  radore  era  in  Tarfo,  luogo  grande  di  Ci- 

Et  il  tiranno  comandò,  che  loro  folle-  licia  , con  tufferò  quivi  li  Santi,  e prc- 
ro  levate  due  corcggie  delle  (palle,  e gli  fcntarongli  all’lmperadore  . Il  qual  co- 
battelfero  crudelmente,  e vedendo  che  minciò  prima  a trattargli  con  parole  pia- 
nala di  queflo  giovava  , mandò  a pigliare  cevoli,  e promelfe  grandi , dilfegnando 
due  letti  di  ferro, e ponendovi  molto  fuo-  di  tirargli  alla  Tua  (alfa  religione  . Mà 
co  da  baffo , egittàndo  fopra  loro  oglio  ellt  per  il  contrario  intendevano  con 
bollente , e pece  liquefatta  , c folfo,  parve  parole  divine  trarlo  alla  loro,  profe» 
al  tiranno, Se  a tutti-che  Urebbono  morti;e  uzai:<Jo  , che  i fiicceffori  del  fuo  .Im» 
...  perio 
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perio  havevano  ad  edere  honoratori  di 
Chrifto  . Sdegnandoli  di  quefto  Malfi- 
di ano,  e lafciandole  molte  parole,  che 
accadettero  dall' una  , e l'altra  parte  , 
fece  fare  un  gran  fuoco  , e gittarvi  i 
Santi . 

Mà  il  Signore  , che  guardò  quei  tre 
Santi  giovini  nel  forno  di  Babilonia  > 
guardò  etiandio  quelli  in  maniera  cale  , 
che  itando  erti  giorno , e notte  in  quella 
bragia  , il  fuoco  non  potè  danneggiare 
qtieUcmembra  dedicate  a Dio  , ricono- 
feendo,  & honorando  la  creatura  li  fervi 
del  Creatore.  Stupefatto'  Maflimiano  di 
quella  maraviglia  , e vedendo  come  i 
Santi  (lavano  nel  mezzo  della  bragia  con 
le  mani,  egli  occhi  levati  al  cielo,  dan>- 
do  gloria  a Dio  , mandògli  a cavar  di  là, 
e li  fece  prefentar  dinanzi  al  luo  tribuna- 
le. Pregovi,  diffe,  che  almeno  in  que- 
llo vi  contentiate,  che  è il  farmi  fapere  , 
con  qual  forte  d’incanti  havete  ributtata 
la  virtù  del  fuoco  . Non  ( differo  elfi  ) 
con  incanti,  màcon  la  virtù  di  quel  Si- 
gnore, checi  promelfe,  dicendo:  Stan- 
do nel  fuoco,  non  ti  abbraccierai . Allo- 
ra il  Tiranno  comandò-  a’  manigoldi , che 
pubicamente  gli  Uralfinalforo,  e battef 
fero  fin-  ad’uccidergli  . Mà  quello-  anco 
fucceflc  male  al  Tiranno  ; peroche  ve- 
dendo molti  Gentili  per  una  parte  li  ge- 
nerofi  cuori  loro  , eia  libertà  conche  fa- 
vellavano allTmperadore  , e la  lor  for- 
tezza , e coilanza  invincibile  : e dall'altra 
confederando  , che  frà  tanti  tormenti 
confervavanola  vita;  riconofcendo  qui 
il  dito , c la  virtù  di  Dio  , rinegavano  li 
loro  Dei,  e li  convertivano  a Chrifto  . 
Incontanente  ITmperadore  , non  fapen* 
do  già  più  che  lì  fare  , ordinò  , che  così 
legati  come  ftavano , fodero  menati  alla 
prigione , e lledero  per  fpatio  di  quattro 
anni  prigioni  , parendogli  , che  il  tem- 
po , e la  prigionia  sì  lunga  domerebbe 
coloro,  che  nè  il  fuoco,  nè  il  ferro  ha- 
vevano  potuto  macerare . Forniti  li  quat- 
tro anni,  ufeirono  della  prigione  molto 
forti  nella  fua  confezione , peroche  il  de- 
lio, el’amor  di  Chrifto  , e la  Iperanza 
certa  de' futuri  beni  , faceva  loro  parer 
ri  carcere  un  palazzo  Reale.  Saputo  que- 
fto da  Madìmiano , tolto  dì  fperanza  del- 
la vittoria,  e dando  ad  intendere,  quelli 
edere  huomini  indegni  del  tribunal  Im- 
periale, nons'atrentòpiù  d’elfuminargli, 
e perciò  commife  l'clfaminatione  ad  un 
uudcliflìmo  Sacerdote  de  gl'idoli,  mol- 


to edercitato  in  tormentar  i Chrilliani , e 
gran  maellro  di  llornare  i cuori.  A co- 
flui  adegnò  qnelto  carico , c per  più  in- 
citarlo ad  ogni  forte  di  crudeltà  , gli  die- 
de ad  intendere  , che  i Giudici  pollati 
erano  dati  vinti  più  dalla  debolezza  pro- 
pria, che  per  la  forza,  Se  animo  de' San- 
ti . Incominciò  fubicamcnce  quefto  uffi- 
ciale di  Satanalfo  ad  ulare  le  arti , che  il 
fuo  maeflro  Demonio  gli  haveva  infogna- 
te ; adattando  i Santi , or  con  promidio- 
ni,  or  con  minaccie , or  con  piacevolez- 
za di  parole,  e con  moftra  d'amore,  e 
di  buona  volontà  , dando  loro-  ad  in- 
tendere , che  gli  pefava  de'  lùoi  p affati 
travagli. 

Mà  vedendo  nulla  di  quefto  giovare, 
ordinò,  che  fodero  flagellate  crudelidi- 
mamente le fpalle , egli  homerì de' Santi, 
sì  fattamente  , che  confumata  la  carne  tut- 
ta , apparivano  loro  i congiungimenti , e 
l'armatura  dell'offa  - 

E fornito  quello  tormento , vedendo  , 
che  i Santi  ritornavano  co'  Cuoi  piedi  al 
carcere,  arroflìtofi  d'edere  fuperato  , e 
quali  venuto  meno,  fu  condottopcr  le 
braccia  al  fuo-  albergo.  E riandando  i 
Santi  alla  prigione  , lì  riducevano  da  ogni 
parte  i fedeli  a raccoglierle  reliquie  de' 
pezzi  della  carne , e del  fangue , che  di, 
foro  correva , come  un  pretiofo  teforo  ; 
qui  parimente  il  reo  làeerdote , con  ogni 
arteficio,  & inganno  , lì  diffidò  di  poter 
vincere  i Santi . Saputo  quello  da  Maffi- 
tniano  lì  beffòdel  Sacerdote , dicendo  : E 
quello  colui , che  mi  dicevano  ?- 

Erano  molti  huomini  principali  in  quel- 
la ilagionc  con  ITmperadore  ; tra’ quali- 
uno  per  nome  Mafiimo , modo-  da  ira  , e 
colera  per  quello  che  udia  , pregò  l lm- 
peradorc,  che  gli  dctfo  nelle  mani  i San- 
ti, peroche  egli  confidava  di  levarli  dal 
loro  propofito , ò almanco  gli  uccidereb- 
be .-  Quello  fù  l'ottavo  Tiranno  e Im- 
ponendoli alcuni  dì  nel  mezzo,  trattava 
con-  elfo  loro  molto-  amichevolmente  > 
vendendolìgli  per  molto  grande  amico  , 
e che  come  tale  voleva  loro  dar  configlio 
faltttifero  , e chiamandogli  avanti  le  : 
Dio  vi  falvi  , dille  , huomini  amati  da 
Dei  immortali,  i quali  vi  tengono  in  luo- 
go di  molto  cari  figliuoli . Conciofia  co- 
là che  molte  volte  favellarono  meco  , e 
mi  apparvero  in  fogno  , reprimendo  T 
ira,  cne  io  haveva  con  voi  altri,  non  per 
altra  cagione  , fo  non  perche  afpcttano 
il  mutamento  del  voitro  propoli»,  che 
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da  qui  a poco  farà  , come  quella  notte  mi 
rivelò  il  grande  Iddio  Dionigi,  e mi  co- 
mandò che  io  vi  chiamalTe.  Vedete  qui 
dunque  l’altare  apparecchiato , (Se  anco 
i (acrilici  : però  apprettatevi  , e facrifi- 
c atea  quei,  che  tanto  vi  amano . A que- 
llo rilpolèro  i Sanò  : Fallò  è quello  , 
che  dici , ò Giudice , peroche  qui  non 
conofciamo  più  , che  due  Dionigi  , 1' 
uno  di  pietra  , e l'altro  di  metallo  , e 
niuno  di  quelli  è immortale  , percioche 
Redimo  ha  vita  , nè  fenfo  ; e l’uno  lì 
può  rompere  , e convertire  in  calce  ; 
e l'altro  fondere  per  formarne  vafelli  da 
cedo . 

Or  vedendo  il  Tiranno , che  non  (er- 
vivano  Carri  Tue  pattare  ad  altro,  che  a 
dif  onorarci  Cuoi  Dei,  levatala  mafche- 
ra  dell’amico , (coperte  quella  del  nemi- 
co. £ cosi  fece  fare  mt  letto  feminato  di 
molte  punte  acutittime,  alte  un  piè  , e 
fè  colcarfi  fupino  Clemente  fopra  lo- 
ro , Se  ordinò  a’  manigoldi  , che  con 
badata  grotti  lo  andaflcro  bidonando 
fotte  nel  ventre  , e nel  petto  , accio- 
checosi  quelle  punte  Ce  gli  Accatterò  nel- 
le (palle . 

Mà  con  tutto  ciò  per  quedo  tormento 
il  Santo  huomo  non  perdèlavita , nè  la 
confidanza  nella  prometta  del  Signore, 
che  l’aflicurò  , che  per  niuno  di  quedi 
tormenti  morirebbe  . Mà  al  fuo  compa- 
gno Agatangelo  fece  verfare  piombo 
disfatto  (opri  il  capo  j it  che  (opporrò 
egli  con  mjravigliofa  collanza  . Per  la 
qual  cofa  cosi  il  Tiranno , come  il  redo 
che  con  lui  era,  rimafero  dupefani  in  ve- 
dere vivo  Clemente  , Se  effondo  il  fuo 
corpo  d’ambedue  le  parti  pertugiato  , e 
(tracciato  , e tanto  sfigurato  , che  non 
haveva  fembianza  d’huomo,  ferron  per- 
che favellava  ; che  appena  potevano  cre- 
dere ciò  che  vedevano,  Mà  il  Martire  mi- 
rando il  tiranno , gli  ditte:  Ora  conofce- 
rai , che  non  folo  il  nodro  corpo  combat- 
te contra  voi  altri,  mà  anco  il  nodro  Id- 
dio ; pofciache  con  (ingoiare  previdèn- 
za tua  non  confente  che  l’anima  fi  parta 
dal  nodro  corpo . 

Dilperato  già  dunque  quedo  tiranno  , 
léce  Capere  rutto  ciò , che  era  occorfo  , 
al  Tuo  Imperadore , il  qual  comandò  , che 
i Santi  fodero  chiufi  in  carcere , e che  non 
fi  dette  loro  da  mangiare,  accioche  cosi 
perifl"ero  di  lame . 

Mà  con  tutto  quedo  i malvagi , haven- 
do  si  lunga  fperienza.  della  foAczza  de’ 
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Santi , non  perdevano  la  fperanza  di  vin- 
| cergli . Peroche  eflendo  prefente  all’Im- 
! peradore  un  certo  Afrodifio  , natio  di 
Perda , quando  fi  recavano  già  quelle  no- 
velle ( il  quale  già  haveva  martirizzato 
molti  Chrilliani  ) parvcgli,  cheacquide- 
rebbe  gratta  grande  con  l’Imperadore , Ce 
mcttelfe  in  effetto  quel  che  niuno  de  gli  al- 
tri Giudici  haveva  fatto . E per  quedo  in- 
vitò i Santi  ad  una  magnifica  cena  per  al- 
leggerire con  quedo  li  travagli  pattati,  e 
tirargli  a fé  piacevolmente  con  quella  ca- 
rezza . Mà  eglino  come  divori  molto  del- 
la virtù  deliadinenza , dittero , che  fi  no- 
drrvano  del  pane  del  cielo,  di  cui  chi  man- 
gia, non  parità  più  fame  cianuri,  mà  vi- 
veri eternamente^  peroche  ivi  ne  è pre- 
parata una  buona  cena . Annojato  il  ti- 
ranno da  quella  rifpoda  : la  vollra  cena , 
ditte  egli , farà  la  morte  con  dolore , alla 
quale  io  vi  conviterò  dimani , 

Ordinò  Attritamente , che  l’altro  gior- 
no fodero  condotte  due  pietre  da  molino, 
che  fi  volge  a mano , e legare  alti  due  colli 
de’  Santi  ; e così  tirargli  drafeinando  per 
il  mezzo  della  città , dando  toro  altri  de 
fatti  nelle  perfone , e dicendo  i banditori 
ad  alta  voce:  Ubbidite  a gli  Dei , &agl’ 
Impcradori  ; e chi  non  farà  quedo,  così 
farà  cafligato. 

Ciò  faceva  il  tiranno  per  vincere  la  co- 
danza  de’  Santi , c follevare  la  città  con- 
tra  loro.  Mà  fù  vana  la  fua  fperanza  : 
Conciofìa  che  vedendo  i Gentili  l’alie- 
grezza  del  volto , e la  fortezza  de'  loro 
corpi , che  da  tanti  dolori  tuttavia  erano 
oppreflì , gli  reputavano  per  huomini,  che 
non  potettero  patire , Se  immortali  ; e co- 
sì  lafciata  la  Idolatria,  glorificavano  Id- 
dio, che  tal  fortezza  d’animo  haveva  con- 
ceda a' Cuoi  fervi.  Perilchcil  Giudice  del 
tutto  difperato  , fcride  ali' Imperadore 
quello,  ch’era  accaduto  ; il  quale  etian- 
dio  tolto  di  fperanza  , gli  condannò  a pri- 
gione perpetua,  accioche  così  indeboliti 
Sniderò  la  vita . 

Or  dando  erti  molto  tempo  in  carcere , 
affai  fedeli  foffrirono  il  Martirio  avanti 
loro . Mà  le  guardie  della  prigione  flan- 
elle di  quella  lunga  cudodia  , (è  n’andaro- 
no all’altro  nuovo  Imperadore,  chiama- 
to Mattonino  (che  allora  cominciava  ad 
imperare)  a dimandargli , che  voleva  fa- 
re di  quei  Chrilliani  prigioni , che  pareva- 
] no  immortali?  Il  Tiranno  bellemmiando 
prima  i fuoi  Dei , perche  non  havevano 
j potuto  levarla  vita  aqueinemiciloro  , e 
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dimandato,  «Fonde erano  natii,  eintefo  rono.  UdìilSignore  dall'alto  quella  n- 
che  erano  d’Ancira , inviogiià  Lucio  che  chieda . Per  la  qual  cola  vedendo  il  Giu- 
era  governatore  di  quella  terra.  E con  dice,  che  era  foverchio  tutto  ciò  che  ope- 
quelto nodro Signor  Iddio  girò  lecofein  rava,  mandando  il  Martire feparatamen- 
maniera,  che  dopo  tanti  viaggi  venne  a te  in  un  luogo  nomato  Cripto,  eli  fe  ta- 
compirli  la  peritione  di  Clemente  , ch’era  gliare  la  teda  a cinque  di  Novembre  ; ha- 
il  finir  la  vita  nella  fua  patria . Giunto  a vendo  prima  combattuto  con  due  Impe- 
la, il  Giudice  lenza  parlar  loro  gli  ferrò  radon  Diocletiano,  eMaflimiano,  eco’ 
in  prigione,  legandogli  inguifa,  che  da-  Prefetti  Agrippino , Curióo , Domitioje 
vano  teli  come  in  decche , lenza  poterli  co’l  Sacerdote  de  gl’idoli,  e con  Maflimo, 
muovere,  nè  allungare  le  gambe.  Et  il  Afrodilio,eLucio. 
giorno  Tegnente,  chiamato  Agatangeio,  Mi  quella  pietofa,.  c Santa  Madre  So- 
gli  dille:  Iotò,  che  tu  non  per  i^noran-  fia,  che  intimamente  l’amava,  dopoché 
za,  mà  per  agevolezza , e lemphcità  di  vide  il  gioriofò  fine  del  fuo  Martirio,  eli 
conditone  ti  lafciadi  ingannare  daquedo  vide  libera  dalle  cure,  e timori,  che  per 
Clemente:  or  di  quella  agevolezza  (leda  lui  pativa,  abbracciò  il  fuo  corpo  con  le- 
devi al prefente  valerti  per  feguire  la  no-  titia grande,  c lo fepellì  allingredo d’ima 
dravolontà,  e corrifpondere  al  lignifica-  Chieia.cheiviera,  Mà  il  Santo  elemen- 
to del  tuo  nome , dandoci  buone  novelle  tefaputo  il  fine  gloriofo  del  fuo  fedele  di- 
co’l  mutamento  della  tua  converfione.  fcepolo,  e compagno  , non  capiva  info, 
v A quedo  rifpofe  Agatangeio  -,  queda  co-  di  piacere , glorificando  Iddio  di  quello' 

danza,  che  vedi  in  me,  non  nafee  da  beneficio. 

quella  agevolezza  , ò femplieità  , che  Mà  il  crudel  tiranno , non  contento  del 
dici,  perche  fe  io  l’haveflihavuta,  come  tenere  in  quella  girila  prigione,  e legato  ,1 
haverei  potuto  relillere  a tanti  giudici , & il  Santo,  ordinò,  che  ciafeun  giorno  gli 
all’Imperadore  ideilo , & a tante  inven-  deffero  cento , e cinquanta  colpi  nel  vol- 
tioni di  tormenti , con  che  ci  intendevate  to,e  nel  capo.  E patendo  egli  quedo  ogni 
fuperarc,  &atantearteficiofepromelTe,  dì,  tutto  il  fuo  corpo,  & ilfuoloera  ba- 
c parole  con  le  quali  volevate  ingannarci  ? gnato  di  fangue  . ■ , 

Si  che  non  devi  chiamare  queda , agevo-  Mà  di  notte  apparivano  gli  Angeli  con 
tezza,  mà  fapienza  vera,  la  qual  più  con-  una  luce  grande,  e chiarezza,  emedica- 
to  tiene  de  beni  eterni , che  non  fi  mu-  vano  le  aie  piaghe . In  quello  tempo  U 
tano  giamai  ; che  di  quelli  temporali,  che  pietofa,  e fama  madre  Sofia,  checontut- 
ciafcun  giorno  vanno  , e vengono  , e to  il  cuore  amava  quel  Santo, che  haveva 
queda  ci  là  difpvegiarei  vodri  fallì  dei,  & adottato  per  figliuolo,  accelà  d'un  zelo 
adorareil  vero  Dio  i e per  queda  cagione  grande  dell’amore  di  GiesùChrido,  tol- 
riputiamolamorteun  fogno,  che  palla  . ti feco tutti i fuoi  famigliati,  &i  giovini ,. 
Si  che  non  è folo  Clemente  quello  che  mi  che  ella  haveva  allevati,  entrantTo  nella 
hà  convertito,  mà  molto  più  Chrillo  , prigione,  slegò  il  martire,  elocavòfuo- 
che  per  mezzo  fuo  mi  chiamò  ; nèeglimi  ri.  E fubito  lo  vedi  d'una  vede  candida  , 
ingannò,  anzi  liberommi  dall  inganno  in  & ella  etiandio  in  fegno  d’allegrezza  fe 
cheviveva,  e cosi  prego  Iddio  , chedi-  ne  mifè  un'altra  del  medcliino  colore,  po- 
finganni  voialtri  ancora,  acciochcvi  fia  nendogli  nelle  mani  il  Santo  Vangelo,  e 
io  lieto  medaggicro  della  verità . con  molte  candele  accefe,  eprofiimi  odo- 

Veduto  il  giudice,  quanto  male  quello  rati  entrò  con  lui  nella  Chiefa,  proveden- 
primo  incontro  gli  era  fucccduto  , fece  do  di  chi  lo  fodenede  d un  braccio  per 
ficcare  ne  gli  orecchi  al  Santo  punte  ro-  poter  caminare.  E (intendo  Clemente  in 
venti  acccle,  e porgli  a’ lati  torchi  arden-  quello  camino,  che  il  Signore  lo  voleva 
ti.  Il  che  foflfriva  il  martire  molto  forte-  chiamare,  alzata  una  mano  in  alto , pero- 
mente,  facendo  oratione  , e dicendo  : che  con  ['altra  teneva  il  Vangelo,  fece  pri- 
Signormio  Giesù  Chrido  , non  permette-  ma  oratione  per  fua  madre  Sofìa,  e poi 
re,  che  io  fia  privato  del  frutto  di  quei  be-  peri  fuoi  chierici,  e per  il  popolo,  e per 
ni  immortali,  mà  dammi  fortezza,  epa-  tutti  quelli,  che  dopo  la  fua  morte  chie- 
tienza  , acciochc  finita  queda  giornata  dedero  a nodro  Signore  mercè  per  lui.  Et 
della  mia  confedionc,  mi  congiunga  co’l  ! in  quella  maniera  entiò  in  Chiela,  ferran- 
tuofervo  Clemente,  econ  tutti  quelli  , ‘ do  tutti  con  molta  diligenza  le  porte  della' 
che  perii  tuogloriofo  nome  combatte-  j Chiefa  pel  timor  degli  auverfirj . Venuta, 
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poil'alba  del  dì  gloriofo  dell'Epifania  , rono  fepolti  anco  li  due  Diaconi , che  con 
celebrò  il  Santo  Vcfcovoi  (acri  millerj,  lui have vano  patito, 
e diede  il  Sacramento  delI'Eucharillia  a Et  effa  dirimpetto  al  fepolcro  de*  Santi 
quelli  , che  erano  apparecchiati  , e gli  con  interna  affettione  diceva  quelle  paro- 
conforto  con  le  parole  della  Tua  dottrina . le  : Io , figli  miei , vi  hò  repelliti  in  quello 
Et  effondo  elfi  paurofi  della  violenza  de'  facro  luogo,  màChriRovipublicher.i,e 
tiranni , gli  adicurò , che  niun  di  loro  pe-  darà  ripofo  , per  il  cui  amore  tanti  llenti 
rirebbe  : mà  foto  due  di  voi  altri  ( diffe) 1 havete  patito  ; e la  mia  vecchiezza  mi 
meco  infieme  partirete  di  quella  vita  , e 1 chiama  in  vollra  compagnia , la  aual  fi  è 
liibito  cefferà  quella  rabbia , e furore  de'  Un'ora  allungata  per  ricevere  i voltri  cor- 
Gentili , e fuccederà  una  pace  nuova  nell'  pi , e fepelirli  : e con  molte  lagrime  fog- 
lmperio  de'  Romani , e tutte  le  città , e giungeva  : Pregate  il  Signore  per  me  , 
terre  verranno  al  conofcimcnto  di  diri-  che  fui  vollra  madre,  e vollra  nutrice* 
Ilo,  &apriranfi  le  Chicle,  c chiuderanfi  accioche  come  qui  con  voi  fletti,  così  ivi 
i tempj  de  gl'idoli , e fuggiranno  quelli  dimori  in  vollra  compagnia  d'intorno  a 
che  gli  adorano , e cefferanno  i tormenti , voialtri, 
che  voi  altri  patite  al  prefentc;  e ciò  fi 

adempirà  molto  preflo  , &:  alcunidi  voi  11  fine  dtU’HìJitri» . 

altri  lo  vederanno . 

Dicendo  quello  il  Martire  , la  Santa  Ochi  fapeffe  ora  filofofare  fopra  l'hi- 
Sofia  amatrice  de'Martiri , era  tanto  pie-  Roria  di  quelli  due  sì  glorio!!  Martiri , 
na  di  letida  per  l’amore  del  fuo  figlio  Cle-  quali  fiori  odoratiilimi  potrebbe  raccor- 
mente,  checonduffe  a cafa  lua  tutte  le  re  da  quello  giardino  tanto  fiorito;  e che 
vedove,  egli  orfani,  a' quali  per  fpatio  motivi  d’amore , e di  confidenza  di  quél- 
di  dodici  giorni  dava  da  mangiare  abbon-  la  infinita  bontà,  che  cosi  volle  rinforza- 
dantemente;  Se  a tutti  gl'altri  , che  fo-  re  , e glorificarci  fuoi  fervi?  Percioche 
pravenivano  ; e tutti  elfi  felleggiavano  , primieramente  qui  vedrà  la  grandezza 
quelli  giorni , honorando  la  venuta  del  della  inedefima  bontà , e providenza  del 
fuo  pallore  . fedelilfimo  Signore  verfo  de’  fuoi  fervi  fe- 

In  quello  fi  avvicinava  il  giorno  della  deli,  confiderandoche  Ipcffo  glifoccor- 
Domenica,  in  cui  il  Signor  voleva  torre  reva  nel  mezzo  delle  loro  battaglie  , e 
per  fe  il  fervo  fuo . Fù  egli  in  quello  gior-  con  quanti  favori , e carezze  , e con  quan- 
no  alla  Chiefa , e celebrata  la  fua  'della,  e te  maraviglie  per  il  millerio  de  gli  Angeli 
data  la  comm  unione  facra  a'  Fedeli,  entrò  gli  curava,  e manteneva  , e provedeva 
uno  de'  magilìrati , accompagnato  da'fol-  di  nuove  fòrze  per  entrare  recentemente 
dati  con  empito  grande,  e furore  nella  nella  pugna. 

Chiefa,  e comandò  ad  uno  de'fuoifolda-  Ove  noteremo  (come  di  fopra  fò  det- 
ti, che  tagliaffe  la  tella  a Clemente;  e cosi  to)  una  gloriola  gara  trà  il  Signore,  Se  i 
facrificando  egli,  fu  olìerto  egli  llello  a fuoi  leali  fervi  ; eglino  a patire  per  lui , A- 
Dio  in  facrificio . egli  in  operar  maraviglie  per  loro  , Se 

Mà  quelli  che  erano  prefenti,  fi  pani-  adempire  tutte  le  loro  dimande  , con- 
torna d'indi  con  molte  lagrime,  e foli  due  fondendo  con  ciò  gli  auverlàrj  , c ren- 
minillri, che fervivano  al  facrificio  , l'uno  dendo  gloriolili  Santi  fuoi.  Et  cfléndo 
chiamato  Ciilloforo,  e l'altro  Carionc  quello  Signore  quel  che  operava,  e vin- 
(come  il  Santo  prima  haveva  detto  )pref-  cevainloro,  eperloro,  voleva  chetite- 
lo quella  facra  menta  furono  conlui  fieri-  to  il  merito  di  quella  operatone andal- 
ficati.  fe  a conto  loto.  Lalciav  agli  un  poco  pa- 

Màla  fua  madre  fedele  Sofia  ferrando  tire,  & incontanente  gli  accorreva  co'l 
quel  ianto  corpo  in  un  luogo  della  iliaca-  fuo  ajuto,  si  per  il  merito,  e sì  per  lo 
fa  molto  ficuro,  perduti  già  i timori , eie  sforzo  loro. 

curecon  che  viveva,  accendendo  molte  Qui  etiandio  vedrà  la  bellezza,  e l'ordi- 
cere,  involle  il  facro  bullo  inunlcnzuo-  ne  della  divina  providenza,  la  qual  fi  ferve 
lo  mondo , e lo  fotterrò  nella  Chiefa , ove  della  malitia  de'rci  per  avanzare  la  fua 
era  llato  fcpolto  il  fuo  compagno  Agatan-  glorie  non  f idamente  per  quella , ch'egli 
gelo;  accioche  quei  corpi  haveffero  una  riceveva  con  la  coilanza  de'  fuoi  Martiri , 
tomba  medema,  le  cui  anime  dimorava-  mà  per  i molti  che  alla  Fede  fi  convertiva- 
no in  Cielo;  & inficine  con  Clemente  fu-  no  nei  leguito  di  quelli  m art  ir  j;  tal  che  con 
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quel  mezzo  con  che  i tiranni  dilfegnavano 
diminuir  il  numero  de'  Fi  deli , per  quello 
medcmo  l'aumentavano,  come  già  li  è 
veduto . 

Quinci  vedrà  l'efficacia  del  fangue  , e 
della  Kedentione  di  Cimilo , per  li  cui 
meriti  fi  diede  a’  Martiri  quella  loprana- 
turalc  , e mirabile  fortezza  , e collan- 
za. 

Quinci  vedrà  una  forte  di  disfida  frà 
l'onnipotenza  della  grana  , ( fe  così  fi 
pub  dire)  e tutta  la  podanza  del  mondo , 
la  quale  qui  giunfe  all'ultimo,  che  pote- 
va , radunando  inficine  tutte  le  Tue  forze , 
eie  maniere  tutte,  e le  machine  de' tor- 
menti, chehuomini,  e diavoli  poterono 
inventare,  e quello  non  in  un  giorno,  nè 
in  un’anno , mà  in  vendono  anni , cam- 
biandoli l’un  Giudice  dopo  l'altro,  e vo- 
lendo formontare  gl’uni  gl’altri,  con  mag- 
gi or  arteficio , e crudeltà  : con  tutto  que- 
llo rimare  il  campo  per  la  gratia , e la  pof- 
lanza  tutta  del  mondo  vinta , vituperata , 
vergognata  , feornata  , vilipefa  , & ar- 
rofiìta. 

Quinci  parimente  vedralfi,  quanto  in- 
gannati vivano  coloro  , che  fi  fculano 
dal  guardare  la  legge  di  Dio,  dicendo  che 
è malagevole  , e grave  , non  ponendo 
mente  alla  forza , e virtù  della  gratia , clic 
in  quelli  Martiri  rifplenae;  la  qual 'ò  Id- 
dio apparecchiato  a dare  a chiunque  farà 
ciòch'c  infe,  fenza  mancare  in  nulla  . 
Quinci  anco  Icorgerà  , quanto  terrore 
haveranoo  quei  tali  nel  giorno  del  giudi- 
ciò,  quando  ivi  inoltrerà  Iddio  l’elferci- 
toinnumerabilc  de' Martiri  con  l’infegne 
gloriofe  del  (no  martirio,  e dirà  a'  rei: 
Tutti  quelli,  che  qui  vedete,  compera- 
rono il  Regno  del  Cielo  con  tutte  quelle 
forti  di  tormenti,  cvoi  altri  non  lo  vo- 
lelle  comperare  con  l’olTcrvar  dieci  co- 
mandamenci foli  . Quinci  fomigliante- 
mente  fi  confermeranno  dauvantaggio  i 
Chriltiani  nella  Fede  : percioche  ( lafcian- 
do  da  parte  gl’altri  Martiri)  qual'httomo 
farà  tanto  infenfibile,  che  non  vegga  , 
chetai  franchezza  come  quella  di  quello 
gioriofo  Clemente , e del  luo  compagno, 
non  era  poflìbile  trovarli  in  corpo , e cuo- 
re humano , le  non  foffe  potenti  (limamen- 
te  (occorfo , &:  ajutato  dalla  virtù , e for- 
tezza del  braccio  di  Dio?'  E polciache 
quello  Signore,  era  quello  che  porgeva 
ajuco  a'  Martiri  nella  confcffione  della 
Fede,  fcguitache  ella  fiavera,  pcroche 
non  può  Iddio  dar  favore , e gradir  colà 


falfa,  nè  edere  tcilimonio,  e fecondare’ 
la  menzogna . 

Sopra  tutto  quello  vedrà  la  forza  gran- 
de dell'amore,  e della  carità  diChrillo, 
confiderando con  che  parole,  e prieghi' 
chiedeva  la  madre  di  quello  Santo  al  fuo 
unico,  e molto  amato  figlio , chemoriflfe 
perChriiio:  elagioja  della  feconda  ma- 
dre Sofia  , allorché  vide  quello  figlio  , 
che  ella  tanto  amava,  morto,  e (pezza- 
to nelle  fue  braccia;  pofciache  invitava 
tuttili  fedeli  a mangiar  in  cafa  (ila  per  ce- 
lebrare quella  fella , e quanto  lontana  era 
dalvellirfi  a bruno  per  la  morte  di  que- 
llo figlio;  polciache  quel  giorno  contro 
lodile,  e I auttoritj  della  fua  peribna,  e- 
dell’età,  livelli  divelli  candide  in  legno 
di  let'tia . 

Ove  fono  qui  le  leggi  della  natura  ? 
Ove  la  forza  dell’  amore  della  madre 
verfo  un  figliuolo  tale?  Ove  parimente 
li  vede , quanto  grande  fia  il  merito  del 
patire  travagli  per  l'obbedienza , c gloria 
di  Chrillo,  polciache  a quello  pofponeva- 
no  le  fante  madri  la  vita , e l’amore  de1  fi- 
gli loro. 

Quelli  & altri  fomiglianti  frutti  potrà 
cogliere  il  prudente  Lettore  , leggendo 
quella  Hidoria  ; con  la  quale  etiandio  ver- 
gogneradì  dilufingzre  la  fua  carne,  eli 
rallegrerà  de’ Tuoi  infortuni,  fi  sforzerà 
a patire  qualche  cofa  per  amor  di  quel 
Signore , per  cui  i Martiri  tanto  patiro- 
no : & in  fine  feorgerà  , quanto  gran 
male  fia  un  peccato  mortale  , poiché 
per  non  cadere  in  lui , quantunque  fode 
per  picciolo  (patio , tali  tormenti  Rappor- 
tarono i Martiri , benché  lapedèro , che 
caduti  in  lui  per  timore  de’  tormenti , tara- 
to  agevolmente  ottenevano  il  perdo- 
no ; come  l'impetrò  il  principe  de  gli 
Apodoli  , quando  per  humana  paura 
negò  Chrido . 

D' un  altra  perfecutione  che  pati  la  Chieja  al 
tempo  di  Antonino  Vero  . 

Cnp.  XXL 

DOpo  quella  grande  perlècutione  di 
Diocletiano  , aggiungerò  qui  un 
pezzo  d'altra  che  fù  al  tempo  di  Antonino 
Vero,  raccontata  in  una  divotiffima  let- 
tera de' Fedeli  di  Lione  di  Francia,  e di 
Vienna  ( che  contiene  cofe  ammirabili  ) 
la  quale  frapofe  Eufebio  Cefarienfe  nel 
quinto  libro  della  Hidoria  Ecclefiallica  , 
con  quelle  parole . 
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Nobilittime  città  di  Gallia  fono  Lione , 
c Vienna  , per  dove  patta  il  grofittimo 
fiume  Rodano  ; nelle  quali  al  tempo  di 
Antonino  Vero  accadettero  molte  cofe 
memorabili , si  per  la  crudeltà  de'  perfe- 
cutori  , come  per  la  collante  fofièrenza 
de'nolhi.  Onde  farà  cofa  dilettevole  ad 
udire  quello  che  lì  racconta  nelle  lettere , 
che  gli  habitanti  delle  medelìme  città  fcrif- 
fero  alle  Chicle  dell'Afia,  e di  Frigia  nel 
feguente  tenore. 

I fervi  di  Chrifto  dimoranti  in  Lione  , 
Ac  in  Vienna  città  della  Gallia,  a tutti  li 
fratelli , i quali  in  Alia  , & in  Frigia  han- 
no la  medeiima  Fede , e fperanza  della 
gloria , per  la  redentione  di  Guitto . La 
pace  ua  con  voi,  e la  gloria  di  Dio  Pa- 
dre, e di  Gicsù  diritto  liro  figliuolo.  La 
gr4hdezza della nottra  tribulatione  , eia 
crudeltà  de'  Gentili , la  quale  ne' Martiri 
fanti  eifèrcitano , non  polliamo  noi  altri 
al  prelènte  comprendere,  nè  meno  nar- 
rare ad  altri  per  lettere . Con  tutte  le  lue 
forze  il  nemico  ci  hà  adattati,  fperando, 
che  co'l  terribile  de'  tormenti  troverebbe 
un'apritura  per  dove  potette  entrare  nella 
città  della  nottra  Fede;  e per  quello  in- 
fognava a' miniltri  Tuoi  ad  ulàre  co‘ fervi 
di  Dio  tutte  le  arti  di  crudeltà  , e malitia. 
Primieramente  vietandoci  l'albergo  delle 
proprie  nottre  cafc , dopo  l'ufo  de'bagni 
communi , d'indi  innanzi  comandando  , 
che  non  compariamo  in  publico . In  fi- 
ne , che  nè  in  publico  , nè  in  privato  , nè 
per  le  compagnie  ttettimo  nel  confortio 
de  gli  huomini . Mà  la  gratia  di  Dio  non 
ci  fepara  da  fe , anzi  i più  deboli  di  noi  a 1- 
tri  libera  co'l  filo  potere  ; e pone  per  if- 
cudo  huomini  più  fermi  che  colonne  : i 
quali  con  la  Tua  patienza  poffono  non  fo- 
lamcnte  foffrire  i colpi  del  nemico  , mà 
di  lor  voglia  ufcirli  all'incontro  , e lie- 
tamente offerirli  a' tormenti,  Sfalle  pe- 
ne , e vergognare  i manigoldi  fianchi  ; 
parendo  loro , che  per  la  fua  fiacchezza 
troppo  tardaffero , per  rifpctto  alla  fret- 
ta che  havevano  d'andare  al  Regno  di 
diritto;  predicando  con  l'opcre  loro,  c 
con  la  virtù  della  patienza,  quello  che 
l’Apottolo  fenve,  che  non  meritano  le 
pattioni  di  quello  lècolo  la  gloria  futura, 
che  fi  rivelerà  in  noi  altri . O quanto  ani- 
mofamente  fopportano  , il  Muojano  , 
Muojano  del  popolo;  & i fuoi rimpro- 
veri, & ingiurie  l'hanno  per  cari  favorii 
O quanto  di  buona  voglia  attendono  di 
efferc carcerati,  c battuti,  e lapidati,  e 


quanti  tormenti  ritrova  la  furia  del  po- 
polo ! In  fine  un  giorno  con  tumulto 
grande  , e rumor  , elfendo  prefenti  li 
Capitani , & i principali  tutti  della  città , 
furono  prefi  motti  fratelli,  ccondottial- 
la  prclènza  del  Giudice,  che  in  quel  tem- 
po veniva  di  fuori;  co'quali  usò  tanta 
inhumanità , che  niun  potrà  dire  la  for- 
ma delle  pene  , che  la  fua  ferocità  (co- 
perfe.  Uno  di  loro  eraVerio  Pagato,  il 
quale  con  Dio,  e con  gli  huomini  offer- 
vava  una  perfetta,  e vera  carirà:  la  cui 
vita,  nella  !ua  giovinezza  ancora,  era  da 
tutti  approvata  tanto  , e tanto  lodata, 
che  a molti  gravittimi  vecchi  era  ante- 
pollo  ; peroche  conyerfava  lènza  quere- 
la, e torco  d'alcuno  in  tutti  li  comanda- 
menti,  egiuttitie  del  Signore,  c lempre 
fi  trovava  pretto,  & allegro  nel  fervido 
de'  lèrvi  di  Dio  . 

Collui  pieno  di  lènto  zelo,  e fervore 
di  Ipirito , vedendo  che  tormenti  si  duri 
davanti  a' Santi , e checontra  il  diritto  , 
e la  ragione  tante  pene  fi  ritrovavano  per 
tormentare  gli  huomini , e huomini  tali  , 
non  potendo  foffrire  tanta  iniquità  , di- 
mandò udienza  per  allegare  , e dire  in 
prò  de  gli  Eccellenti  Cittadini  ; a' quali 
niun  peccato  fi  poteva  imputare  : peroche 
per  efferc  egli  più  nobile,  eraetiandio  il 
più  dotto  della  fua  gente  tutta. 

Mà  bottinata  durezza  del  Giudice  non 
diede  luogo,  che  favellatte  ciò  che  vo- 
leva , mà  folamente  gli  dimandò , fe  egli 
ancora  era  Chrilliano . A cuirifpofecon 
libera , Se  atta  voce , che  era  Chriftiano  . 
Dille  allora  il  Giudice  : Sia  pollo  in  com- 
pagina de  prigioni,  poiché  fi  fa  filo  auvo- 
cato . Avanti  coflui  il  prete  Zacharia  , per 
la perfettione  della  Ina  carità,  fegnendo 
le  pedate  di  chi  per  le  lire  pecore  pofè  la 
lua anima,  perdifefa  della  libertà  de'fe- 
deli  pati  il  Martirio  , e così  l'uno  come 
1 altro  leguitarono  l'Agnello  dovunque 
và  nel  Regno  del  Cielo.  Or  da  tali  Capi- 
tani animato  tutto  l’efferrito  de' fedeli  , 
allegramente  perdono  le  loro  vite  più 
tolto  che  diminuir  la  fua  fede.  Vera  co- 
la è,  che  ajcuni  deboli  in  foffrire  i peli 
de  tormenti , che  furono  dieci  in  nume- 
ro, ci  Caulorono  per  la  fua  caduta  , glan- 
de pianto, e mitezza,  Se  affliffero  il  cuo- 
re di  molti,  a' quali  la  virtù  de 'primi  ha- 
veva  dato  animo. 

Onde  cominciamo  a temere  noni  tor- 
menti , mà  l'incerto  fine  di  ciafchcduno  ; 
e motto  più  gravemente  ci  angofeiava- 
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no  le  cadute  de' noilri,  chele  ferite  ftet 
/^.  Ma  ciafctin  giorno  fi  prendevano  al- 
tri co' quali  ricompenfava  il  fallo  di  que- 
lli ; tanto  che  in  ambedue  quelle  città  tut- 
ti i più  notabili,  e ilimati  in  virtù  (perla 
eui  induftria  lì  reggevano  le  Chicle  ) fu- 
rono medi  in  prigione:  tTa’ quali auven- 
ne,  che  prefero  alcuni  pagani  fervi  de'no- 
ftri  ( peroche  communementc  era  co- 
mandato , che  tutti  li  pcrfeguitalfero  , e 
prendelfero  ) i quali  temendo  i tormen- 
ti , che  vedevano  dare  a’  lor  Signori , e 
d'efTerc  giuilitiati  dal  boja,  ( a cui  per 
configlio  del  Diavolo  era  flato  comanda- 
to, che  gli  ammonilTe)  teftificarono  fal- 
bamente contra  i noilri  , misfatti  abbo- 
minevoli  : che  «mmazzavano  fanciulli  ? 
egli  mangiavano,  e che  commettevano 
turpitudini  non  lecite  a dire , nè  penfàre  ; 
le  quali  non  è credibile  , che  nuomini 
in  tempo  alcuno  facefTero:  il  che  eflen- 
dofi  publicato  di  noi  altri  tra  la  gente  , 
tutti  ci  abbonivano,  e maledicevano;  e 
oucgli  ancora  i quali  defideravano  più 
temperamento  verfo  noi  , tutti  ad’ una 
voce  incominciarono  a gridare  , & in- 
crudelirli contrali  Chriffiani.  Allora  in- 
tendemmo , che  fi  adempiva  quel  che  il 
Signore  dille  : Veniranno  giorni  , quan- 
do qual  fi  voglia  che  vi  ucciderà,  pen- 
ferà  di  far  fcrvitio  a Dio . Da  indi  innanzi 
ogni  arte  è infuffìciente  a dire  il  terribile 
de’ tormenti,  clic  a' Santi  Martiri  fi  dava- 
no , oftinandofi  S^ana  per  la  grandezza 
de'  tormenti  di  ottenere  con  alcuni  di  lo- 
ro , che  confeiraflcro  gli  ecceflì  di  cui  era- 
no infamati. 

Per  la  qual  cofa  radunaronfi  i riderne 
con  furia  eguale  il  popolo , & il  Giudice , 
& i fuoi  officiali , e la  gente  di  guerra , pi- 
gliando in  particolare , Santo  Diacono  di 
Vienna  , c Mauro  di  nuovo  battezzato 
(mà  nella  Fede  molto  confermato)  & 
Atalo  cittadino  di  Pergamo,  che  fù_  co- 
lonna , e folfegno  della  nollra  Chielà  ; e 
Blandirla  femina , in  cui  moftrò  Chrillo , 
che  le  cofe  tenute  in  poco  conto , e di- 
fpregiatc  da  gli  huomini  , fono  da  lui 
molto  (limate  : e che  la  carità  fortifica 
per  la  gratia  le  cole,  che  difua  natura 
fono  deboli.  Peroche  temendo  tutti  noi 
altri,  che  Blandina,  che  era  (chiava,  e 
di  baffo  flato  ; e paventando  la  fila  pa- 
drona flefla  , cheterà  del  numero  de’ 
Martiri  , che  forlè  per  viltà  di  cuore 
non  fi  falciarti:  vincere  da'  dolori  , e 
(die  per  debolezza  dei  corpo  a pena  (la- 


verebbe forza  da  foffrire  i tormenti , non 
fù  così . 

Conciofla,  che  prima  fi  sbigottirono, 
e debilitarono  le  forze  de'  manigoldi  , 
che  per  ordine  del  Giudice  gl’uni  dopo 
gl’altri  fi  rinovavano  ; tanto  che  dall'alba 
fìn'allafèra  tutto  il  giorno  (pelerò  ne'fuoi 
tormenti , 8c  alla  fine  fi  rendettero , quan- 
do alci  non  tettavano  carni,  che  potette- 
ro ricever  più  ferite . 

Mà  quella  auventurofa  femina  ( fecon- 
do, che  dapoiella  medefima  ci  feoper- 
fc  ) quante  volte  proferiva  parole  di  con- 
fe  Alone , dicendo  : Chrilliana  fono , tante 
volte  ritornavano  al  fuo  corpo  le  forze 
perdute,  e celiando  per  la  confeflionei 
dolori  , ritornava  frefeamente  alla  pu- 
gna. Per  la  qual  cofa  conofcendo  la  vir- 
tù di  quelle  parole  , Chrilliana  fono  , 
più  fpeflo , e con  maggior  leticia  le  pro- 
feriva , dicendo  : Chrilliana  fono , e niun 
male  commettiamo  di  quelli,  che  ci  ac- 
curate . Cosi  anco  il  Diacono , chiamato 
Santo,  tafferie  nuove  forti  di  pene , mag- 
giori di  quello,  che  dire  fi  porta,  e fu 
pottibile  tollerare  all'humana  natura . Mà 
i huomo  pieno  di  Dio  sì  gran  lchemo» fe- 
ce de'  fuoi  fieri , e rabbiofi  carnefici , che 
eflendo  dimandato , non  volle  dichiarar 
loro  giamaidi  che  città  era,  uè  di  qual 
provincia,  nè  di  che legnaggio , nè  pur 
anco  il  fuo  nome , mà  eflendo  richiede 
di  quelle  cofc  tutte , a ciafcheduna  rifpon- 
deva,  Chriftiano fono , quello  è il  mio 
nome,  quello  è il  mio  legnaggio,  que- 
lla è lamia  natura.  Onde  a'manigoldiil 
loro  medemo  furore  era  tormento  , ve- 
dendo che  con  tante  piaghe  non  gli  po- 
tevano trarre , che  manifellaflc  il  fuo  co- 
gnome , con  tutto  che  gli  poneffero  lame 
di  ferro,  e di  metallo  ardenti  l'opra  le  an- 
guinaie , & altre  parti  delicate  del  fuo 
corpo  i e di  nuovo  le  accendevano  , e 
così  le  carni  lue  co  l fuoco  fi  ftruggeva- 
no,  màil  fuo  cuore  perfeverava  intiero, 
e collante,  e fenza  timore,  temperando 
le  ardenti  fiamme  del  fuoco  con  l’acqua 
celeftiale , c fontana  eterna  della  vita  , 
che  ufcì  del  collato  di  Giesù  Chrillo  , 
£ le  membra  tutte  del  corpo  haveva  pia- 
gate , anzi  per  meglio  dire , tutto  il  fuo 
corpo  era  una  piaga,  & haveva  perduta 
la  figura  d'huomo,  talché  non  (blamente 
non  fi  poteva  conofcere  chi  egli  era  , mà 
nè  anco  che  era  : folo  fi  conofeeva  in  lui 
Giesù  Chrillo  per  la  Au  gloriola  confcf- 
fionc  , c per  la  patienza  , con  che  vin-> 
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ce  va  il  potere  de’nemici . Esortava  alla 
fofferenza  i Tuoi  compagni  al  ("offrire  con 
l'effempio  della  fua  paffione , moftrando 
tutti  nella  fua  medefima  perfona  , che 
niuna  cofa  è terribile  a chi  Dio  ama  , e 
niuna  pena  fi  fentc , quando  per  il  defi- 
derio  del  Paradifo  fi  tolera  . Mà  gli  effe- 
cutori  della  malvagità  non  riverivano  la 
virtù  del  Martire,  mà  dopo  pochi  gior- 
ni, penfando  che  per  fe,  pereffere  già 
le  piaghe  gonfiate , e livide  in  maniera  , 
che  folo  al  toccarle  riceveva  moldtia  , 
gli  rinovelaffero  i tormenti , e gli  llrap- 
paffero  le  carni  putrefatte , conferirebbe 
alla  fua  infedeltà , overo  fpirando  nel  tor- 
mento , darebbe  fpavento  della  fua  fie- 
rezza, e paura  a tutti  gl'altri  , ritornaro- 
no a tormentarlo  : mà  il  timo  riufei  al  ro- 
verlcio  di  quello,  chei  malvagi  Rimaro- 
no : percioche  dai  fecondi  tormenti  ritor- 
nò il  corpo  alla  fua  priflina  fariità , e bel- 
lezza; &il  vigor  delle  membra,  chela 
prima  crudeltà  haveva  tolto,  reltituì  la 
feconda,  talché i tormenti  replicati  non 
gli  furono  dolorofi  , anzi  medicinali  . 
Àppreffo  quello  menarono  Blandma  un' 
altra  volta  al  tormento  ( di  cui  di  fopra 
Dubbiamo  favellatola  qual'efrcndo  mez- 
za morta , e ( come  dicono  ) co’l  piè  nel- 
la foffa,  toccandola  i primi  colpi  (come 
fcl'haveffero  dettata  da  fonno  profondo  ) 
pofe  il  cuore  nella  beatitudine  a venire; 
c come  Senatore,  che  da  luogo  alto,  e 
publico  , fa  ragionamento  al  popolo  , 
con  grande  ficurezza,  Se  auttorità  inco- 
minciò a dire  : Molto  v'ingannate  , ò huo- 
mini , i quali  penfate , che  mangino  car- 
ne humane  coloro,  che  per  la  fua  tempe- 
ranza lafciano  di  mangiarne  di  animali 
buoni  a mangiare . E perfeverando  collan- 
te nella  fua  fermezza,  un'altra  voltala 
ritornarono  alla  compagnia  de  gli  altri 
prigioni . 

Dapoiche  votò  il  Turcaffo  delle  factte 
il  nemico  , mancando  già  altre  maniere 
di  pene,  che  fuperaffero  la  coflanza  de' 
Martiri  , trovò  il  demonio  nuovi  ftrata- 
gemi , per  combattere  la  loro  fortezza . 
Lafdogli  confumare  nella  Grettezza , & 
humidità  della  carcere  con  gravezza  in- 
credibile, &:  oppreflione , ellretezza  di 
prigioni , medi  in  luoghi  (otterrà  profon- 
di, e caverne  ofeure , accioche  ivi  fpiraf- 
fero  per  il  dolore  delle  piaghe  ricevute  . 
Ecosìfù,  che  affai  di  loro  in  quella  afflit- 
tione  rendettero  l’alma  a Dio,  accettan- 
do il  Signore  il  fuo  gloriofo  fine . Mà  in 
Qran.ua  Simbolo  bella  Febo . 


tanti  travagli  non  ci  mancò  il  foccorf® 
della  gratia  fo vrana . Peroche  alcuni,  con 
tutto  che  non  meno  crudeli  tormenti  ha- 
veffero  ricevuti,  li  quali  nè  poco, nè  molto 
fi  havevano  medicati  in  luogo  tanto  con- 
trario alla  fua  fanità , per  la  virtù  divina 
guarirono  , e ricuperarono  una  fubita  al- 
legrezza di  cuore , e forze  di  corpo , no n 
in  damo  , mà  per  confortare  gl'altri  alla 
virtù  della  perfeveranza . Maggiori  dolo- 
ri fentivano  quelli  che  il  giorno  avanti  era- 
no flati  tormentati  : peroche  nè  anco  fi 
era  diminuito  il  dolore  delle  piaghe  . 
Quelli  morivano  co'l  tedio , e puzza  del- 
la prigione , e con  la  trillezza , & ofeuri- 
tà  , in  che  dimoravano;  uno  dc‘ quali  fu 
il  beato  Forino  Vefcovo  di  Lione,  la  cui 
paffìonegloriofa  non  è giullo  tacere . Pe- 
roche effendo  d'età  di  novanta  anni  , e 
fenza  forze  corporali  , come  huomo  di 
tanta  vecchiezza , e quali  a tutto  il  mon- 
do morto , e vivo  folamente  per  amore 
del  manirio  , favellando  alla  prefenza 
del  Giudice,  non  guidandolo  altri,  mà 
conducendolo  fu  lefpallc,  peroche  era 
indebolito  da  molti  anni , e dalle  infermi- 
tà lunghe , la  cui  anima  fi  era  ritenuta , ac- 
cioche diritto  trionfaffe  più  gloriofamen- 
te  in  corpo  sì  miferabile . E pollo  il  vec- 
chio nel  mezzo  del  popolo,  tutti  ad  una 
voce  differo  : Quello  è il  medefimo  Chri- 
llo.  E dimandandogli  il  Giudice,  chi  è 
il  Dio  de'  Chrifliani , rifpofè:  Lofaprai, 
iè  farai  degno . Allora  fi  accefe  la  furia 
rabiofa  di  tutti  quelli  che  flavano  d’intor- 
no , onde  cominciarono  a batterlo  con 
le  pugna , e co'  fchiafifi , e calci  fenza  ri- 
fpetto  della  fua  età,  & auttorità.  E quel- 
li , che  erano  lontani  , gittavangli  qual 
fi  voglia  cofa  che  a mano  loro  vernile  , 
conche  lo  poteffero  percuotere  , tanto 
che  fi  teneva  per  colpevole  colui,  che  in 
alcuna  maniera  non  offendeffe  il  vecchio, 
credendo  in  quella  guifa  vendicare  ifuoi 
dei.  Mà effendo poito  dopò  molti fcher- 
ni,  e colpi  mezzo  morto  in  prigione  ipo- 
co  àppreffo  inviò  a Dio  il  fuo  gloriofo 
fpirito. 

Nella  medefima  afflitrione  usò  con  noi 
altri  la  benigna  mano  del  Signore  grande 
mifèricordia , fenza fperarla  noi,  màcifù 
conceduta  dalla  divina  liberalità  , & or- 
dinata dalla  fapienza  di  Chriflo,  che  volle 
magnificare  i fuoi  fedeli . I perlècutori  fe- 
cero quello,  che  non  v'è  memoria  che  altri 
habbino  operato  nel  tempo  pattato  gia- 
mai.  Tutti  coloro  i quali  effendo  prima 
K chia- 
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chiamati , ò polli  al  tormento , havevano  te . Fornite  le  differenze  de’tormenti , e 
negata  Ja  Fede,  li  poltro  itili uue  in  ori-  giunto  quali  il  line  delie  felle,  perfeve- 
gione.  Et accioche il  luo  caffigo ioflc len-  rondo  immobili,  furono  affili  in  fediedi 
za  confida  «ione  , non  già  accufati  come  ferro  ardente  . Ove  llrutte  Je  loro  ,car- 
Chrilliani,  ma  come  micidiali  huomini,  ai  prima  Vagellate,  & infine  tagliate  le 
e malfattori.  Onde  havevano  gli  .sfortu-  loro  ielle,  inviarono  li  foro  valenti  (piriti 
natila  pena  doppia.  Peroche  la  iperanza  aDio. 

del  ripofo,  e la  gloria  della  loro  confeffio-  Dopo  quello,  legarono  Blandina  ad' 
ne  ammolliva  i dolori  de'  fedeli  ; e la  ca-  un  tronco , dillefa  in  forma  di  Croce , e 
ritàdi  Chriflo,  e la  grafia  dello  Spirito  così  lalciaronla , accioche  folle  dalle  be- 
Santo  ricreava  la  loro  alflittione;  ma  que-  die  divorata.  La  quale  polla  in  quella 
Iti  la  lua  propria  coicienza  gli  tormentava  trave,  conièreno  volto,  Se  allegro  face- 
più  ai  pi  amente  , che  i ceppi , e le  catene , va  orafione  al  Signore , fupplìcandolo  di 
Se  il  lettore  della  prigione , tanto  che  nel  dar  a lei , & a gii  altri  tuoi  compagni  fer- 
guardo,  e ne  gl'occhi  fi  diverfificavano  mezza,eperfeveranza. 
da  fedeli.  Perciochei  Santi  ufeivano  all'j  I.aqual  oratione  ajutava  noQpococon 
audienza , overo  al  tormento  fdlcggian-  l'eifcnipio  della  fua  grande  fortezza , ricu- 
ti, e nel  luo  volto  appariva  non  sò  che  di  ' perando  confidenza  conciò,  che  è flato 
divinità,  e le  loro  prigioni  gli  abbelliva-  icritto;  ciocche  coloro  i quali  legava- 
no come  collane  di  perle,  edailolporco  no  Chriilo  , larebbono  inlieme  con  lei 
-del  carcere  ufeivano  gloriofilfimi  a Chri-  coronati.  £ non  olando  fiera  alcuna  toc- 
ilo  , & a gli  Angeli  luoi  ; e così  appunto  , care  il  tuo  corpo , Ja  pofero  un'altra  voi- 
come  le  non  follerò  dati  in  prigione  , mà  ta  nel  carcere , rìicrbata  a battaglie  mag- 
in  giardini.  Gli  altri  venivano  fuor  trilli , 1 giori  j e per  finire  di  fracadar  il  capo  al 
con  la  teda  china , e co  l loro  guardo  Ipa-  ; rapente  , & accioche  irà  tanto  rinfor- 
ventevoli,  e fopra  ogni  bruttura  diffor-  zaffe i cuori  de' fedeli,  vedendo  che  una 
mi,  & a’ medelì mi  gentili  erano  in  fcher- 1 femina  fiacca  di  fua  natura,  e fenza  for- 
no , come  mancatori  di  fede,  e codardi  ; I za  , tante  forti  di  tormenti  (offriva,  e di 
che  perduta  la  lealtà,  non  Scampavano!  tutti riufeiva  vincitrice.  Attalo  fu  fubita- 
d’dfcrc  caitigafi  ; peroche  privati  del  ti-  mente  dimandato  dal  grido  del  popolo, 
tolo  dì  Cbridiani , paffavano  per  la  pe-  il  quale  era  nobile  , mà  la  fua  dignità 
na  degli  adulteri,  e de' micidiali,  fiche  maggiore  era  la  vita  perfetta  , e la  co- 
.vedendo  gl  altri , molto  più  animo  pren  : danza  nella  Fede  di  Gicsù  Chriilo  ; e me- 
devano; tanto  che  cliendo  presentati  nandolo  nel  mezzo  della  gente  tutta , con 
fenza  dimora,  & alteratione  affermava-  un  fcritto,  che  diceva ( Attalo  Chriltia- 
no  , che  erano  Chriffiani  . Dopo  alcu-  no)  cominciò  a fremere  contra  lui  il  fu- 
ni giorni  Giesù  Chriilo  gli  inviò,  a po-  riofo  popolo  . Mà  effendo  il  Refidente  in- 
chi alla  volta,  al  padre  fuo  , coronati  formato,  che  era  cittadino  Romano , lo 
con  ghirlande  di  fiori  diverfi  , per  le, rimile  a Celare  , mà  cornandogli  , che 
diverte  pene  de’fuoi  martirj  , accioche  fra  tanto  lleffe  prigione  in  buona  guardia, 
•dalla  mano  del  Amano  lmpcradore  , 1 finche  giungtfle  la  (entenza  dell  Impera- 
come  cavallieri  vincitori  , riceveffcro  < dorè , di  quello,  cheli  haveffe  da  fare  di 
le  inlcgne  , & il  guiderdone  del  fuo  lui , e de  gl'altri . 
trionfo  . Percioche  M attuo  , e Santo  , 

Se  Attalo , e Blandina  in  un  giorno  di  Seguir»  l’Hiilari » dell»  mede/ima 
fella,  che  celebravano  i Gentili,  effen-  Lente» . 

do  ammazzate  migliaia  di  genti  , furo- 
no podi  nel  mezzo  della  campagna  . Ove  Fri  tanto  i Santi  Martiri  ricevuti  in  pri- 
ftparando  Maturo  da. Santo,  effendo  pur  gione,  non  lardavano  pallai  il  tempo  in 
ollinati  di  nuovo  i manigoldi  per  ogni  vano,  mà  con  allegrezza  di  cuore,  e con 
via,  incitati  dalle  ilolte  voci  del  popo-  grandezza  di  Fede  facevano  animo  a co- 
lo, di  vincere  la  loro  patienza,  e levar  loro,  che  più  deboli  parevano;  Scavanti 
loro  la  corona  del  capo  : Mà  li  cuori  loro  che  effi  ulciflcrn  al  palco  , mandavano 
tanto  più  fi  rinforzavano  quanto  più  vici-  conlefuc  ammonkioni  molte  anime  alla 
nafentivano  la  palma  della  vittoria  , la  gloiia.  Ondenafccva  godimento  jncom- 
qunl  parevagli  di  toccar  con  mano,  e por-  ^arabile  alla  Santa  Madre  Chicli  , vo- 
tarla alzata  Aà  gli  Angeli,  cl'anime  bea-  , dendoi  luoi  figli  (che,  al  parere  , erano 
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qliafi  morti)  effere  per  lo  rinforzo  di' que-  edere  Chriftiano  . Onde  Tenia  indugiò 
ili,  redimiti  alla  vira  ; e che  altri,  iqua-  lo  condannò,  che  lo  gitcaffero  alle  fi  e, 
li  negando,  erano  dati  difperduti , &:  it  re.  Et  il  giorno  lèguente  lo  fè  cavare 
conci  nel  Tuo*  ventre  , altra  volta  nafce-  con  Attalo,  il  quale  contri  il  comari- 
vano  , e refpirava  nel  peno  loro  la  fè-  (lamento  di  Celare  , per  aggradire  il 
de  viva  del  Salvatore , e la  fperanza-  d(  popolo , lo  fèce  gittarc  alle  bcflie . Mi 
Eitcb.)i.  quello  che  è fèritco:  Che  non  vuole  Mio  ninna  delle  bellie  fi  apprefsò  a farma- 
ci morte  iti  pece  utero  , mi  eh*  fi  co nvtr-  le  a' Santi.  Onde  gli  fèce  battere,  e dar 
tu,  o vivo.  D'indi  ad  alcuni  giorni  ginn-  altri  tormenti  nel  mezzo  di  tutti,  eda- 
fe  il  comandamento  di  Cefare  , che  gli  poi  avanti  il  popolo  li  fèce  tutti  fcan- 
ollinati  fodero  puniti , e quelli  che  ne-  nare.  Tacque  Alcdandro  in  tunele  pc- 
galfero,  fodero  f ciotti.  Subito  in  un  dì  ne  , e niuna  parola  diffe  : ma  dal  princi- 
notabile  , che  nella  nollra  terra  li  fa  il  pio  fin  al  fine  fi  renne  fra  fe,  & Iddio,  e 
mercato  grò  do  , alla  prelènza  di  molta  nelle  Tue  lodi  fi  occupava  , & in  continue 
gente  fèce  il  Giudice  apparecchiare  il  fuo  orationi. 

leggio,  e condurre  dinanzi  a-fei  prigio-  Mà  Attalo  edèndo  nel  tormento  fopra 
ni,  nontblo  pcr-cfercitare  im  loro  la  fila  una  Tedia  di  ferro  ardente , 8e  arrodendo- 
crudcltà  , ma  etiandio  per  far  di  loro  fi  le  Tue  carni  , e padando  l'odore  loro 
pompola  mollra  , c guadagnare  ingiuda  per  le  nari  de' circodanti , didè:  Quello 
gloria,  e vana.  Altra  volta  ritornano  le  parmi  edere  un  mangiar  carne  d'huomi- 
Croci  , di  nuovo  le  battiture  , ftr  altra  ni  . Or  perche  cotanto  anlando  fatte 
fiata i tormenti,,  «con  finale fenrena» or-  inquifitione  di'  ehi  opera  fècretamente 
dinò,  che  coloro  i quali  fodero  trovati  ciò  che  voi  altri  commettete  in  publico  ? 
cittadini  Romani  , todèro  dannati  , gli  In  modo*  niuno  noi  aitri  mangiamo  car- 
altri  gittati  alle  fiere . Mà  gl'uni  ,■  e gl’al-  ne  hnmane , nè  facciamo  aleno  male  di 
tri  con  eguale  atto  generofo  , & alle-  quelli,  che  ci' apponete.  Et  effendo  di- 
grezza , cantavano  lodi  al  Signore  per  mandato  : che  nome  hà  il  tuoDro?  Ri- 
il  compimento  de’  travagli  loro  . Emolti  fpofe  : Quelli,  che  fono  molti,  hanno  di 
i quali  dinanzi  havevano  rinegato  , c non  nomi  necedità  per  effere  eonolciuri  : mà 
perciò  fi  erano  liberati  ( come  dicern-  ehi  è uno  , non  hà  necedità  di  nome  de- 
mo) con  tutto  che  allora  mandalfero  a terminato. 

fciogliergli  , amarono  meglio  di  effere  Dopo  queflo  neil’nltimo  giorno  dei- 
legati  con  gli  agnelli  menati  al  facrificio  ; le  fede,  cavarono  Blandina  conPontico 
t fcparati  dalla  greggia  della  perditio-  fanciullo  fuo  figlio  , quafi  di  quindici 
ne  , fi  congiunfcro  all'armento  di  Cifri- . anni  , i quali  per  comandamento  del 
Ilo  . E conofcendo  il  Giudice  la  catifa  Giudice  erano  Itati  prefenti  a’  tormenti 
di  quello  , accade  , che  Aleffandro  di  de  gl'altri,  accioche  vedutigli  fifpaven- 
nationc  Frigio,  medico,  huomo  religio-  tallero  ; e polli  nel  mezzo , comandaron- 
fo  , e prudente  , amato  , e gradito  da  gli,  che  giaraffero  peri  Dei.  A cui  elfi 
tutti  per  la  grande  bontà  de* fuoi  colli*-  rifpofero  : Non  vi  fono  Dei  , per  cui 
mi; , e del  fuo  fenno  , edèndo  alla  pre-  polliamo  giurare,  e con  molte  altre  pa- 
fenza  del  Giudice  accefo  nell'  amor  di  rote  ingiuriarono  i Dei  de'  Gentili . Ónde 
Dio  , e nel  zelo  della  falvatione  de'  crebbe  la  furia  del  popolo  contra  loro  , 
Tuoi  fratelli,  gli  rinforzava,  8e  ammoni-  e lenza  compatitone  della  tenerezza  del 
va  , quando  gli  ponevano  ai  tormento,  fanciullo,  nè  rifpctto  dell'honeftà  della 
confcgni,  & atti  di  mani,  mà  tanto ar-  donna,  gli  fecero  paffareper  tutti  i tor- 
ditamente , & alla  feopcrta  , che  i eie-  menti  dall'uno  nell'altro  . Allora  Ponti- 
chi  baverebbono  veduto  ciò  che  gli  fi-  co  , prendendo  viepiù  forza  Tempre 
gnificava . E vedendolo  il  popolo,  cor-  per  Tammonitione  della  madre  Tua  , e 
ruccioffi  fopra  modo  , c maggiormente  peffeverando  collantemente  nella  Fede 
difeemendo  , che  coloro  i quali  dinafV  dal  Salvatore,  rendè  al  Signore  lo  Spirito 
zi  havevano  rinegato,  fi  convenivano.  Tuoporiffimo;  eia  beata  Blandina  dopo 
F gridarono  , e fi  querelarono  contra  tutti  , come  nobile  madre  di  tutti  , fi 
Aleffandro,  dicendo,  che  per  Tuo  con-  dava  fretta  per  Teguirei  figli,  chedinan- 
figlio  convertivanfì . Il  quale  il  Giudice  zihaveva  inviati  alla  gloria  del  Martirio , 
fececondurre  afe,  e dimandandogli  chi  ficura,  dieta  come  Tefoffe  alletto  delle 
egli  era  , con  libera  voce  conferò  di  nozze  del  Tuo  fpofo  , overo  a convito 
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«li  nozze  . Talché  offendo  flagellata  , e 
brucciandofi  nelle  granicole,  non  intìn- 
geva la  fua  allegrezza  . anzi  inoltrava  tan- 
to la  fua  fella,  comefe  foffe  alla  menfa 
del  Rè.  Dopo  fu  gittata  alle  beffie,  raà 
ninna  la  toccò.  D'indi  ritrovarono  altra 
forte  di  crudeltà  ; peroche  chiudendo- 
la in  una  rete , la  polero  dinanzi  ad  un  to- 
ro feroce  , per  quello  prima  llimolato 
con  punture,  il  quale  quantunque  deffe 
molti  urti , e la  ltrafcinaffe  per  il  cam- 
po , niun  male  , ò nocimento  arrecol- 
le  , mà  rimafe  ella  come  fempre  , con 
volto  lieto , e fermo  animo , e confidata 
inChrillo,  ragionava  fempre  con  lui  nel 
fuo  cuore.  Alla  fine  fu  condotta  al  palco 
per  edere  (cannata , con  grande  fpavento 
delle  genti,  che  dicevano  non effervi  ve- 
duta (emina  giamai , la  qual  tali  cofe  ha- 
veffe  tollerate . 

Con  tutto  ciò  non  fatiofli  nè  anco  la 
fierezza  de'  crudeli  , peroche  i coftumi 
barbari , e feroci , ebbri  del  veleno  dell' 
antico  ferpente  , non  fi  potevano  quieta- 
re , anzi  dalla  fofferenza  de'  Martiri  pren- 
devano materia  di  llizza  maggiore , pero- 
che  molti  fi  vergognavano,  chehaveffero 
havuto  tormenti  tanti  in  virtù  maggiore 
da  patire , che  forze  quei , che  gli  tormen- 
tavano, di  percuotere.  E quinci  più  fi  in- 
fiammava il  Giudice  infieme  co'l  popolo , 
accioche  fi  adempiile  quello,  che  èferit- 
to  : Ureo  perfeveri  nella  fua  malvagità, 
& il  giullo  rimanga  nella  fua  giullitia  . 
Or  con  foverchio  furore  ordinarono 
( cofa  non  più  udita  ) che  i corpi  de’Mar- 
tiri  foffero  lafciati  a’  cani , polla  la  guar- 
dia di  giorno , e di  notte , accioche  alcu- 
no mollo  a compatitone , non  raccoglie!^ 
le  le  offa  loro . Di  maniera  che  fe  alcun 
pezzo  di  carne  era  campato  dal  fuoco  , 
ò dalla  bocca  delle  fiere,  infieme  con  le 
tclle  mozze,  & i corpi  troncati , renava- 
no fenza  fepoltura  ; & andavano  invelli- 
gando  fe  rimaneva  altro  da  fare  alla  difu- 
mana crudeltà , contra coloro,  ch'erano 
ulciti  de' termini  della  vita  ; e folleggia- 
vano le  genti , magnificando  gl'idoli  lo- 
ro. Per  la  cui  virtù  ( dicevano)  efferfi 
vendicati  de’  fuoi  nemici . E fe  alcuno  di 
loro  era  manfueto , e compalfionevole  , 
diceva:  ove  è il  fuo  Dio?  che  giova  lo- 
ro quella  nuova  fede , per  la  qual  perdo- 
no la  vita  ? Trà  loro  paffavano  quelli 
fchcrni , e frà  noi  altri  v'era  grande  pian-  ! 
to,  principalmente,  perche  non  poteva-  j 
ano  lcpellùe  i corpi.  Pcrcioche  ne  anco 


nella  fòlitudine  della  notte  havevamo  fa- 
coltà di  prendergli  , nè  eramo  ballan- 
ti a corrompere  le  guardie  , nè  con 
prieghi  , nè  con  denari,  tanto  curiofa- 
mentc  havevano  proveduto  , che  non 
fi  deffe  fepoltura  alle  nude  offa  . Do- 
po alcuni  giorni  , per  levarci  ogni  fpe- 
ranzadi  haver  le  reliquie  loro,  bruccia- 
ron  o le  offa  de'  Santi , & inceneri  te  le  git- 
tarono  nel  Rodano  ; & in  quella  guilà 
loro  pareva  di  finir  di  vincere  il  nollro 
Iddio,  e torre  a noialtri  la  fperanza  del- 
la rifurrettione  . Pcrcioche  dicevano  : 
Sperano  quelli , che  a qualche  tempo  fi 
habbiano  a levare  da'fepolcri , e per  ciò 
ingannati  da  quella  vana  fuperllitione  , 
offerilcqnfi  a' tormenti  , de  alla  morte  . 
Or  vediamo  al  prefente  fe  rifufeiteran- 
no  , e fe  gli  potrà  dar  ajuto  il  loro 
Dio  , e liberargli  dalle  noltre  mani  . 
Quello  è quello  , che  in  quel  tempo 
in  Gallia  paffava , riferito  per  la  lettera 
della  Chiefà  di  Lione  , ove  polliamo 
congetturare  ciò  che  uell  altre  provincie 
fi  faceva . 

Seguii»  I»  mede  firn»  lenir»,  nell»  quale  fi 
narrai»  manfuetudine  , & burnii! » , 

& altre  virtù  de'  Martiri 
predetti . 

Mà  non  mi  parve  giullo  lafciar  quel- 
lo , che  nella  ludetta  Lettera  fi  Icnvc  , 
oltre  a ’ tormenti , e le  morti  de'  Santi  , 
collocati  in  tanta  gloria  ; li  quali  haven- 
do  tante  volte  renduto  tcllimonio  della 
loro  fede,  domatele  fiere,  fpenti  li  fuo- 
chi, raffredate  le  lame  del  fero  rovente; 
non  fi  dimenticavano  dell'effempio  di 
Chriflo , che  effendo  per  natura  egual  al 
Padre,  edellamedefima  gloria,  emac- 
ili , fi  humiliò  pigliando  forma  di  fervo . 
Per  la  cui  iinitatione  elfi  tanto  fi  humilia- 
vano  , che  nè  eglino  chiamavanfi  Marti- 
ri, nè  confentivano  di  effere  cosi  appel- 
lati . E le  alcuno  per  lettere , ò parole  co- 
si gli  nomava , riprendevamo , dicendo  , 
che  titolo  tale  folo  a Giesù  Chrillo  appar- 
teneva, che  folo  fù  trovato  fedele  telli- 
monio  della  verità , & è primogenito  de‘ 
morti,  &auttore  della  vita  eterna . Efe 
pure  cotal  nome  fi  può  ad  altri  accom- 
munare,  a coloro  conviene  i quali  con 
ferma  confelfione  meritarono  partirli  di 
quella  vita,  & arrivare  alla  gloria  . Mà 
noi  altri  dicevano  elfi  ) vili , e polli 
in  neccllità  , defiam  o , che  almeno  la 
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confeflionc  della  fede  rimanga  ne’ cuori, 
e nella  lingua  nollra.  E cosi  dimandava- 
no a gli  altri  fratelli,  che  pregafl'ero Id- 
dio per  loro , acciochc  meritalfero  otte- 
nere le  in  fegne  di  perfetti  Martiri.  Siche 
tanta  era  l’humiltà  fua , che  eilendo  ve- 
ramente Martiri  , non  prefumcvano  go- 
dere di  tal  nome  . Mà  co’  Gentili  d'altra 
maniera  fi  portavano , a’  quali  dimollra- 
vano  il  gencrofo  dell’anima  loro , non  de- 
gnando i fuoi  tribunali,  & Schernendoli 
loro  tormenti  . Si  che  tra  fratelli  erano 
humili , e co*  perfecutori  magnanimi  ; a' 
fuoi  piacevoli , a gl’auverfarj  terribili  ; a 
Chrifto  foggetti , al  Diavolo,  & a gli  uf- 
ficiali fuoi , alteri  ; abballandoli  fotto  la 
poderofa  mano  di  Dio,  che  ora  gl’ inal- 
za. Davano  credito  a tutti,  niunoaccu- 
favano , e tutti  (colpavano , e ninno  con- 
dannavano, e per  gli  perfecutori  fuoi  fa- 
cevano oratione  con  le  parole  del  fuo  al- 
fiero,  c banderaro  Santo  Stefano  : Signo- 
re non  gli  mettere  a conto  quello  pecca- 
to: ilchc  maggiormente  accendeva  il  fu- 
rore del  Diavolo , per  muover  loro  più 
cruda  guerra  ; però  che  l'ardente  carità , 
con  che  Chrillo  amavano  , confeguia  da 
lui  virtù  per  cavar  vivi  dalle  vilccre  di 
quella bellia quei,  che  già  haveva  ingoja- 
ti.  E come  madre  co*  fuoi  figliuoli  infer- 
mi , cosi  eglino  fi  havevano  verlo  quei  ta- 
li , carezzando  , e inoltrandogli  compaf 
fione  , fpargendo  per  loro  rufcelli  di  lagri- 
me all'onnipotente  Signore  , fupplican- 
dolo  a perdonar  loro , e così  adempiva!!  ; 
peroche  non  fi  tenevano  per  contenti 
d’andare  foli  per  quella  auventurolà 
giornata  alla  ceicite  Città  , nè  riputa- 
vano compito  il  fuo  Martirio  ; conlì- 
dcrando,  che  reftavano  prigionia  parte 
delle  loro  membra  , che  da  ripari  , e 
dalle  trinciere  della  Chielà  haveva  rapi- 
tail  nemico. 

Seguita  un'altra  perfecntione  , rie  patiro- 
no i fedeli  in  Per/ia  al  tempo  del  Ri  Sa- 
pore ; in  cui  f offrirono  Simeone  Vefco- 
vo  di  Se  lentia  , & VJlazade  huomo  ec- 
cellcnrc  , (y  altri  Santi  Sacerdoti  . 

Cap.  XX//. 

NEI  tempo  del  religiofo  Imperadore 
Conilantino  , fu  acculato  falli- 
mente  a Sapore  Kè  de’  Perii  , Simeone 
Velcovo  diSeleucia,  dicendo,  che  era 
amico dell’Imperador  Romano,  e chea 
lui  (copriva  1 lecreti  del  fuo  Regno  : e 
Crenata  Simbolo  della  Fede . 


dando  egli  credito  a gli  accufatori  , al 

Iirincipio  impolè  tributi  gravi , e gabcl- 
e a tutti  li  Chriltiani  , che  fodero  nei 
fuo  regno , non  oliarne  , che  era  infor- 
mato , molti  di  loro  haver  lafciati  i fuoi 
beni , & odcrvare  volontaria  povertà  ; 
e fi  mettevano  fopra  loro  duri,  e crudeli 
rifeuotitori  , acciochc  travagliati  dalla 
loro  miferia , e co’torti , e con  le  tiran- 
nie de*  doganieri , lafciaflero  la  loro  reli- 
gione Chrifliana  . Accrefcendo  poi  la 
crudeltà  , uccil'e  i Sacerdoti , e miniflri 
del  Signore,  &:  abbattè  le  Chiefe,  &r  at- 
tribuì al  commune  delle  terre  i vali,  eie 
gioje  , che  havevano . 11  che  ponevano 
ad  effetto  gl'incantatori  . Dapoi  fece 
condurre  avanti  le  Simeone  come  tradi- 
tore al  Regno  , Se  alla  religione  de'  Pcr- 
fiani,  legato  con  forti  catene.  Ove  glo- 
riolàmente  mollròla  fortezza,  e magna- 
nimità fua  : Peroche  ordinando  che  folle 
menato  avanti  lui , non  per  altro  line  , 
che  per  tormentarlo , non  folamente  non 
teme  il  venire  alla  fua  prefenza  ; mà 
giungendovi  non  gli  fece  la  riverenza  co- 
ilumata  . La  onde  il  Rè  con  ira  gli  di- 
mandò , perche  non  gli  haveva  fatta  la  ri- 
verenza, come  altre  volte  (oleva;  a cut 
rifpofe  Simeone  : Infino  ad  ora  non  ve- 
niva io  prigione , per  negar , ò affermare 
la  Fede  del  mio  Dio  j e non  elfendo  allo- 
ra fopra  quella  ragion  qudlionc  ,io  com- 
piva La  cerimonia , che  al  Rè  fi  deve  per 
le  leggi  del  mondo.  Mà  al  prelènte  non 
è già  lecito,  affinché  non  paja  , che  ti 
faccia  riverenza  in  offela  del  Rè  del  Cie- 
lo . Detto  quello  , mandollo  il  Rè  ad 
adorare  il  Sole,  e promifegli,  felo  face- 
va, mercedi  non  picciole,  e fe  non,  la 
morte  di  lui , e di  tutti  gli  ChriRiani , che 
nel  fuo  Regno  fi  trovavano . E non  poten- 
dolo muovere  con  le  carezze,  nèammo- 
lirlo  con  le  promette , mà  perfeverando 
forte  in  non  voler  adorare  il  Sole,  lo  ri- 
mile in  prigione , credendo  che  per  la  pri- 
gionia lunga  fi  piegherebbe  aconfentirea 
nello  che  gli  era  comandato  . E menin- 
olo al  carcere , un  vecchio  (lava  a fede- 
re alla  porta  del  palazzo  , il  quale  in  fua 
fanciullezza  haveva  allevato  Sapore,  8c 
era  allora  maggiordomo  della  cafafua, 
nomato  Ullazade  . Quelli  vedendo  ufei- 
re  Simeone  per  la  porta  , gli  fececor- 
tefia  ; mà  Simeone  Io  riprefe  agra- 
mente gridando  , e volgendo  la  tetta 
con  ifdegno  , fi  parti  da  lui  . Quello 
fece,  perche  eilendo  Ullazade  Cluni ij- 
R ì no , 
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ho , poco  avanti , per  la  forza  de’tormen- 
ri , haveva  contentilo  di  adorare  il  Sole . 
Il  che  vedendo  il  vecchio,  fpogliofli  la 
velie  ricca,  che  portava,  cveltifli  dite- 
la di  facco , c ritornofli  a federe  alla  por- 
ta HelTa  del  palagio  , e piangendo  con 
finghiozzi,  diceva:  Ohimè,  come  ere- : 
dcrò  ,che  lìhabbiaDio  conine,  che  ho 
offefo , quando  Simeona  amico  mio  tanto 
intimo,  cosimi  difpregiò,  e mi  volle  la 
faccia?  £ udendo  quello  Sapore,  chia- 
niollo,  egli  dimandò  la  cagione  del  fuo 
pianto;  fe  per  auventura  era  accaduto 
qualche  infortunio  in  cafafua:  Ullazade 
rispondendo,  dille  : ORè,  niuna  infelici- 
tà è auvcnutaincafa  miai  mà  piacclTe  a 
Dio , che  in  vece  di  quello  che  mi  occor- 
!è,  follerò  venute  fopra  di  me  tutte  le 
auverlità,  e tutte  le  afflittioni  deglihuo- 
mini.  Anzi  piango,  perochevivo  , che 
molti  giorni  dinanzi  doverei  elfere  morto. 
Veggo  il  Sole  , il  quale  per  ubbidirti , ado- 
rai, benché  quella  non  fia  Hata  la  mia  in- 
tentione.  Onde  merito  due  volte  la  mor- 
te; l'una perche  t’ingannai,  effendomio 
Rè , e l’altra  percioche  lui  codardo  , e 
disleale  al  mio  Dio,  e Signore  Giesù  Chri- 
Ilo , che  folo  fi  deve  adorare  con  l’ani- 
ma, e co’l  corpo.  E dicendo  quello  , 
giurò  per  il  Creatore  del  cielo  , e della 
terra,  che  da  indi  avanti  non  muterebbe 
la  fentenza  fua . 

Sapore  maravigliandoli  della  coltanza 
di  quell’ huotno  , molto  più  s’infellonì 
contra  i Chritliani  , credendo  che  con 
ilrcgherie , & incanti  atquillaflero  tanta 
fortezza  : e perdonando  per  allora  al 
vecchio  , procurava  alcuna  volta  con 
vezzi , altra  con  minacele , tirarlo  là  ciò 
che  voleva  . E non  giovando  nulla,  af- 
fermando Ullazade  , che  non  iarebbe 
tanto  llolto  giamai  , che  lafciando  il 
Creatore  di  tutte  le  cofc,  adorali!  una 
delle  fue  creature;  moflefi  ilRèa  furor 
grande , comandò  che  folfe  fcannato  ; & 
tllendo  pervenuto  al  palco,  dimandò  al 
boja,  chealpcttalfeunpoco,  mentre  in- 
viava un’ambalciata  al  Rè,  e conceden- 
dogli ciò,  chiamò  tino  de’  Tuoi  fedeli  fer- 
vitori,  e si  gli  favellò:  Dirai  a Sapore 
quelle  parole  in  mio  nome:  Per  il  favo- 
re che  lino  ora hòhavuto  in  corte  tua,  ò 
Rè,  fervendo  lealmente  te,  & il  padre 
tuo,  inchenonhò  necellìtà  d’altri  telli- 
monj,  che  di  te  Hello;  e per  tutti  li  fervi- 
li, che  alla  cafa  tua  feci  nc’palTati  tempi, 
tifupplko  mi  lacci  quella  grada,  accio- 


! che  ninno  di  coloro  , che  hon  fanno  li 
caul'a  mia,  nonpenlì,  che  io  Ila  calligato 
per  traditore , ò per  mal  fervo , ò nemico 
del  Rè  : mà  a tutti  lì  a manifella  la  giullitia 
del  mio  eflere  condannato  ; comandi  che 
il  banditore  tàccia  lapere  a tutti,  che  Ulla- 
zade è fcannato , non  per  traditore,  nè  per 
[ nimico  del  fuo  Rè  : mà  perche  confefsò  , 
che  era  Chrilliano;  e non  volle  per  co- 
mandamento  del  Re , adorare  il  Sole  , e 
negare  il  vero  Iddio.  Così  dille  il  mef- 
faggiero , e cosi  fece  il  Rè , che  li  publi- 
calfe  ; credendo  che  con  quello  potrebbe 
llornare  molti  dall'elTere  Chriltiani  , te- 
nendoli per  certo  , cheaniuno  perdone- 
rebbe , polciache  fece  fcannare  il  fuo 
governatore , e fervo  antico  della  cala 
tua,  e fuo  fedele  , & amorevole  fami- 
gliai e . 

Con  quello  Ullazade  fece,  che  mol- 
to chiaramente  dichiarafle  il  banditotela 
cagione  della  fila  morte:  peroche  fapen- 
, do , che  quando  prima  per  timore  della 
pena  adorò  il  Sole , haveva  renduto  pu- 
lìllanimi  affai  Chriltiani;  allora  volle  dar 
compenlo  allo  fcandalo  , che  loro  ha- 
veva portato  ; accioche  udendo  , che 
perla  Fede  moriva,  efli  anco  fi  confer- 
malfero  in  lei , recando  a fe  rimedio  con 
la  fortezza  di  elTo . Et  in  quella  guifa  il 
valente  htiomo  Ullazade  finì  il  fuo  glorìe- 
fo  martirio . 

Del  martirio  di  Simeoru  , con  mitri  molti , 
tjuaji  fediti  mill*  , che  furono  ueeifi  nel 
Regno  di  Sapore  per  le  malitiofe  tucufa- 
tioni  degli  Auguri  , o mattiti  degli  Auguri . 

Cup.  XXIII. 

Simeone  fapendo  nella  prigione  ciò  , 
che  era  pallaio , cantò  per  lui  Hinni, 
e lodi  a Dio . L'altro  giorno  feguente  , 
che  fu  il  Venerdì  della  Settimana  Santa , 
in  cui  li  celebra  la  facra  memoria  della 
Paflìone  del  nollro  Salvatore  , determi- 
nò il  Rè  d’uccidere  Simeone.  Onde  ca- 
vandolo di  prigione,  e menandolo  al  pa- 
lazzo, elio  favellava  con  Sapore  ardita- 
mente della  verità  della  Fede , c non  con- 
fentiva  adorare  il  Sole,  nè  il  Rè.  L’iltef 
fo  giorno  diedelì  la  fentenza , che  inlie- 
me  follerò  tagliate  le  telle  ad  altri  cento, 
che  con  lui  erano  prigioni,  prima  a tutti 
quelli , e poi  al  vecchio  Simeone  , per 
affliggerlo  dauvantaggio  in  vedere  tan- 
te morti  de’  fratelli  fuoi  . De’  quali  gli 
uni  erano  Vcfcovi,  gli  altri  facerdoti, 
. . &al- 
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&r  altri  chierici  d'ordini  minori . Et  et 
fendo  tutti  condotti  al  luogo  del  fup- 
plicio,  vi  andò  il  principale  de  gli  Au* 
guri,  e dimandò  loro  , fe  volevano  vi- 
vere , & ubbidire  al  Rè,  & adorare  il 
Sole.  E non  eleggendo  niuno  di  loro  la 
vita  con  tale  conditione  , incominciaro- 
no i manigoldi  a metter  in  opera  le  fue 
fpade  ne' capi  de' Santi.  I quali  confola- 
va  Simeone  , apprettandoli  a ciafcuno  , 
e riducendo  loro  alla  memoria  la  Fede, 
e la  certezza  della  rifurrettionc  . E co’ 
tellimonj  della  Sacra  Scrittura  gli  auvi- 
lava,  cheil  morire  per  cauta  tale  era  la 
vera  vita,  & il  negare  Chrillo  la  manifc- 
fta  morte,  e lènza  rimedio.  Per  tanto, 
che  foffiiffero  con  patienza  la  morte  , 
polciache  d indi  a pochi  giorni  havevaa 
venire  la  morte  della  carne,  lènza  che 
recatte  l'altrui  crudeltà . Peroche  quello 
c il  fine  di  tutti  quelli,  che  nafcono,  il 
qual  non  fi  può  fchivare . Dopo  il  quale 
non  tutti  confeguiranno  la  vita  perpetua, 
nià  ben  ogn'uno  renderà  conto  {fretto 
de’giorni  che  qui  haverà  vivnti,  e rice- 
verà il  guiderdone  del  bene  fatto,  Se  il 
calligo  delle  offèfe  commette.  E fra  tut- 
ti li  lervigi  che  a Dio  fi  poffono  fare  , 
niuno  è maggior,  cheil  morire  volonta- 
riamente per  la  gloria  fua.  Con  tali  ra- 
gioni rinvigoriva  il  Capitano  i cavallieri 
ludi,  e cosi  ciafcheduno  rellava  ben  rin- 
corato , quando  veniva  l'hora  del  fuo 
incontro.  Et  havendo  pattato  il  coltel- 
lo per  le  gole  di  tutti  li  cento,  all'ul- 
timo pervenne  a Simeone , & ad  Abeca- 
la,  & Anania  , i quali  ambidue  hono- 
rati  vecchi  erano  fiati  prefi  inficine,  e ri- 
cevuti nella  prigione  co’l  Vefcovo  Si- 
meone, con  cui  avanti  havevano  havuto 
compagnia  nella  Chielà  , e così  nella 
mone  non  fi  Spararono  da  lui.  Era  frà 
gli  altri  prefente  al  tormento  Pufitio  ca- 
vallier  principale  frà  fervidori  del  Rè  , 
il  quale  vedendo  Anania  tremare,  quando 
lo  legavano  per  fcarmarlo,  dittigli  : O 
vecchio  ferra  un  poco  gl'occhi  , & af- 
fiatati , che  toifo  vederai  la  faccia  di 
Chrillo  . Mentre  diceva  quello,  di  repen- 
te fi»  prefo,  e condotto  al  Rè  , e denun- 
ciato , che  era  Chrilliano , e che  ardita- 
mente haveva  parlato  in  favor  de'  Martiri. 
Perilchc  fu  fatto  uccidere  dal  Rè  , con 
itrana  crudeltà , e gitila  non  udita  giamai, 
Conciofia,  che  gii  fece  aprire  Ja  coppa, 
e d’indi  cavargli  la  lingua.  E fatto  que- 
llo , vennero  altri  acculato»  , che  de-  j 
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nunciarono  la  Vergine  fua  figlia  religiolàv 
che  era  cbrilliana,  e fubitamente  pati  il 
martirio.  Ma  come  potrò  riferire  il  nu- 
mero de'  inaniri  , che  patirono  ? Pero- 
che  gli  auguri  con  diligenza  grande  an- 
davano cercandoli  per  tutte,  le  Città  , 
ville , e cortili , & altri  di  fua  volontà  fi 
prefentavano  per  non  parere  , che  tacen- 
do nega  (Ter  ola  fede.  Et  in  quella  manie- 
ra uccidendo  generalmente  tutti  , & a 
niuno  perdonando  , morirono  moltidel- 
la  cafa  del  Rè  , de'  quali  uno  fù  Aza- 
nis  molto  fuo  favorito  famigliare . Del 
quale  contrillofli  forte  il  Re  , e tem- 
prò la  fentenza,  che  haveva  data  contra 
iiChrilliani;-  comandando  che  d’indi  in- 
nanzi non  s’ammazzattcro  , fe  non  i 
Sacerdoti  foli , & i Dottori  della  legge  di 
Chrillo'.- . 

Subitamente  gli  auguri , & i Pontefici 
de'  tempj  circondarono  tutto  il  Regno  : 
cercando  li  maellri , e Dottori  de'  Chri- 
lliani,  e Prelati  della  Chicli,  e ne  con- 
dutture molti , e maggiormente  del  Re» 
gnodegli  Adiabeni,  ove  era  gran  nume- 
ro di  Chriiliani . Frà  gli  altri  trovomo 
Accpfoma  Vefcovo  con  molti  de' Tuoi 
chierici , e fi  contentarono  di  menar  pri- 
gione il  Vefcovo,  màgl'altri  Ipogliarono 
dell'havere  . Fù  lèguito  Acepfoina  da 
Giacomo  Sacerdote  di  Ponto , perochc 
pregò  gli  auguri  , & ottenne  da  loro, 
che  inlieme  lo  conduccffero  legato.E  dan- 
do in  compagnia  del  vecchio  , lo  fervia 
come  poteva,  e curava  le  fue  piaghe,  e 
confolava  il  fuo  travaglio  , quanto  era 
polfibile , finche  gli  auguri  lo  tormenta- 
rono con  pene  crudeli  per  Sforzarlo  ad 
adorare  il  Sole . Mà  vedendo  la  fua  refi- 
llenza.  Io  ritornarono  in  prigione . D'in- 
di ad  alcuni  giorni  il  Prencipedegli  au- 
guri fi  configliò  co'I  Rè , ciò  che  doveva 
fare  de’  prigioni , che  erano  molti  Sacer- 
doti , e Diaconi . E ricevuta  la  commifi 
fione  che  fe  non  voleffero  adorareil  Sole  , 
faceffe  di  loro  ciò , che  volette , inviò  lo- 
ro al  carcere  la  determinatione  Reale  . 
Alla  qual  chiaramente  rifpofero  tutti , che 
nonfarebbono  tradimento  tale  a Dio  , 
che  adorattcro  la  creatura  per  il  creatore . 
Per  la  qual  colà  tutti  furono  inficine  bat- 
tuti, &r  alcuni  fpirarono  frà  le  battiture, 
uno  de'  quali  fu  il  fudetto  Acepfoma . Il 
cui  corpo  tollero  nafeoftmente  certi  Ar- 
meni, che  in  quel  tempo  lì  trovavano 
hollaggi  in  Perirà,  e lo  lèpell  irono  : Al- 
tri rcilarono  vivi  dalle  battiture  , ben- 
R 4 che 
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che  centra  tutte  le  forze  naturali , i quali 
furono  riporti  in  prigione . L'un  di  loro 
era  Aitala  , a cui  dislogarono  le  brac- 
cia tanto;  che  pareva  portarti;  le  mani 
morte,  & ad  altri  porgevano  il  mangiare 
alla  bocca.  In  quello  tempo  pati  Marea, 
eBicorVefcovo,  con  quali  dugento  cin- 
quanta Chierici,  che  furono inrteme con 
lui  prefi.  Di  più  Melifio , il  quale  andò 
prima  aU'crtercito  Perfiano , e dopo  con- 
vertito a Chriilo  , fegui  la  vita  Apo- 
ll olita . E poi  eflendo  ordinato  Vefco- 
vo  in  una  Città  di  Perfia  , ivi  pati  pri- 
ma molte  ingiurie,  c travagli,  e molte 
volte  fu  battuto  , e rtrafeinato  . E non 
potendo  far  si , che  alcuno  di  quella  cit- 
tà forte  Chrilliano , afflitto  grandemente, 
maledifle  la  città  , e lafciolla  , portan- 
do feco  folamente  una  tafea  co'l  libro 
de  gli  Euangelj.  E fi  portò  prima  a vi- 
fitarela  cala  Santa  di  Gierufalemme  , e 
dapoi  a vedere  i Monaci  d'Egitto , ove 
conversò  con  loro  lodevolmente,  fecon- 
do che  tertificano  li  Soriani,  cheferiflero 
la  fua  vita . 

D'india  poco  tempo  , accioche  fi  met- 
terti in  effetto  la  maledittionedcIVefco- 
vo,  i principali  della  città  del  fuo  Ve- 
dovato offefero  il  Rè.  Onde  inviò  l'ef 
lire  ito  fuo  con  trecento  elefanti  a di- 
llruggerla  ; e cosi  lafciaronla  diferta  , 
per  dover  eflcre  feminata  . Accade  in 
quello  tempo,  che  la  Regina  moglie  di 
Sapore  cade  inferma  , per  mezzo  de 
mali  configlicri  fù  prefa  una  forelladel 
Vefcovo  Simeone  ( di  cui  dicemmo  ) 
chiamata  Tarbua,  con  una  fantefea.  E 
furono  accufate , che  havevano  dati  in- 
cantamenti alla  Regina;  perilche  furono 
alla  morte  fententiate.  E non  folamente 
Tarbua  pati  combattimento  nella  fua  Fe- 
de , mà  edandio  nella  fua  esilità  : pero- 
che  era  molto  bella,  edefìderata  da  gli 
auguri . 

Per  la  qual  cofauno  di  loro  promet- 
tevate in  prezzo  della  fua  verginità  , la 
fua  vita  rterta.  Màdia  in  cambio  de'dol- 
ci  , & ingannevoli  vezzi  , bramava  in- 
giurie , e villanie  , non  potendo  foffrire 
nè  anco  parole  difonelle.  Et  allegramen- 
te fofferle  il  martirio  molto  crudele , pe» 
roche  ella,  eia  fua  fantefea  furono  lega- 
te ciafcuna  ad  un  legno , efegate  al  tra- 
vedo; e fecero  pattare  per  il  mezzo  de' 
legni  la  Regina  , per  liberarla  dalle  ma- 
lie. Finalmente  nel  Regno  di  Sapore  pa- 
trono altri  molti  Vedovi,  Sacerdoti  , 


Diaconi,  Monaci,  e Vergini  confecrate, 
e moltitudine  di  perfone  d'altri  (lati  , c 
condidoni,  il  cui  numero  fi  crede  , che 
forte  quali  di  fedici  mila;  i quali  combat- 
tendo virilmente  per  la  verità,  ottenero 
la  palma  del  trionfo  gloriofo. 

Or  qui  hà  il  pietolo  Lettore  fpadofo 
campo , in  che  parteggiar  co'l  fuo  intel- 
letto , confidcrando  la  fede  , e la  co- 
llanza  ammirabile  di  quelli  fèdeliflimi 
Cavallieri , e la  lealtà , che  mantennero 
fin'alla  morte,  al  fuo  Creatore.  Mà  trà 
tante  confiderationi,  che  in  quella  mate- 
ria fi  portono  fare , una  fola  noterò , che 
è l'auvifar  li  Chriitiani,  che  vivono  con 
trafeuraggine  dclFanime  loro  , c dell'of- 
fervatione  de' comandamenti  divini,  che 
veggano  ciò  che  ridonderanno  il  di  del 
giudicio  , quando  quel  Giudice  fovra- 
no  farà  i conti  con  erti, 'e  lor  diman- 
derà, perche  non  vollero  guadagnar  il 
Regno  de' cieli  co’l  offervare  dieci  fò- 
li comandamenti  ; inoltrando  egli  lo- 
ro un’eflercito  innumerabile  di  Martiri 
vecchi  , e giovini  , huominì  , e don- 
zelle , che  lo  comperarono  con  la  morte, 
e co'l  rompimento  delie  loro  membra 
tutte  ? 

Il  Martirio  di  San  Policarpo  Difeepolo  di 
San  Giovanni  Euangehila  , Vtfcovo  di 
Smirna  , riferirò  da  Eufebio  nel  quar- 
to Libro  dell»  Hi/loria  Ecclrfiaftica  . 

Cap.  XXIV. 

JL  gloriofo  martirio  di  Policarpo  lo 
fcrifiero  i fedeli  della  Città  di  Smirna 
ad  altri  fedeli  in  quella  forma.  LaChiefa 
di  Dio , che  è in  Smirna  , alla  Chiefa  di 
Dio  pervenuta  in  Filomelio,  & a tutte  le 
Chiefc  Sante  Cattoliche  , che  in  tutta  la 
rotondità  della  terra  fono  fondate , prega 
che  fi  moltiplichi  lòpra  loro  la  mifericor- 
dia,  e pace,  e carità  di  Dio  Padre , e di 
noftro  Signore  Giesù  Chriilo  . Habbia- 
mo  voluto  fcrivervi  , fratelli , de  Santi 
Martiri , e fpecialmente  del  beato  Policar- 

f»o , che  co'l  fuo  gloriofo  martirio  figillò 
e fue  primiere  virtù . ( E dopo  alcune  po- 
che parole  così  dice  . ) 

Glifpietati  manigoldi , & officiali  della 
malvagità , per  Spaventare  il  popolo , che 
d'intorno  era,  tormentavano  i corpi  de* 
Martiri  con  battiture  , che  penetravano 
loro  fin 'alle  interiora,  c le  parti  del  cor- 
po, chela  natura  celate  teneva,  li  feo- 
privano.AJtie  volte  fregavano ifuoi  corpi 
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polli  con  la  bocca  in  sii  con  chiocciole 
di  fiumi , e con  pezzi  di  tegole,  e d’altre 
cofe  dure  ; e poiché  haveano  finito  di 
dar  loro  ogni  forte  di  tormento , gli  la- 
fciavano  Ioli  , affinché  le  crude  bere 
gli  mangiattero.  Tra' quali  fi  fece  riguar- 
devole il  forti  (Timo  huomo  Germanico  : 
il  quale  per  virtù  della  gratia  divina  vin- 
fc  tutto  il  timore  dell'humana  debolez- 
za . Peroche  volendo  il  Governatore  mo- 
verlo prima  con  ragione  , ponendogli  a- 
vanti  il  fiore  della  fua  gioventù  , & am- 
monendolo , chehavelfe  compattione  a 
fe  Hello  : egli  di  Tua  voglia  frettolofamcn- 
te  provocava  la  fiera,  che  contratta  era 
apparecchiata  s come  villaneggiando  la 
morte , che  fi  tranenea  , e dettando  di 
cuore  uTcir  lietamente  di  quella  milera- 
bile  vita.  Ma  prendendo  per  la  morte  di 
quello  sì  chiaro  huomo,  tutta  la  compa- 
gnia de’  Chrilliani  maggior  ardire  per  di- 
fpregiare  la  vita,  e tutto  il  popolo  circo- 
llante  rollando  llupefatto , Tuonò  un  gran- 
de llrido : Muojano  gl’infedeli,  cerchi- 
li Policarpo . Per  il  qual  grido  faccette 
grande  tumulto  nel  popolo  . Or  uden- 
do Policarpo , che  tutto  il  popolo  fi  era 
levato  contralui,  non  fi  alterò  poco  , 
nè  molto , nè  mutò  la  ferenità  del  fuo 
volto  3 fecondo  che  era  allegro  nel  fuo 
fembiante:  e quieto  , e tranquillo  nell’ 
opere  fue,  e nella  fua  volontà,  afpetta- 
va  dentro  alla  Città  , coinè  Cavalliere 
forte  : pur  contentoffi  alle  preghiere  de 
gl’ amici  fuoi  di  ritirarli  in  una  cafa  vi- 
cina; ove  giorno,  e notte  con  alcuni  po- 
chi famigliati  perfcvcrava  non  in  altro  ef 
fercitio  , che  in  orationi  , fapplicando 
Iddio  per  la  pace  delle  Chicle,  dovun- 
que fi  follerò  , fecondo  che  in  tutto  il 
tempo  della  fiia  vita  era  collumato  di 
fare . £ dando  in  oratione , tre  giorni  a- 
vanti,  che  folle  prefo , vide  la  notte  dor- 
mendo , che  il  guanciale  del  fuo  capo  fi 
confumava  dalle  fiamme  del  fuo  fuoco  . 
£ dettandoli  dichiarò  a quelli , che  fi  tro- 
varono preferiti  il  fogno  fuo , dicendo  , 
che  fenzadubio  ufeirebbe  di  quella  vi- 
ta con  tormento  di  fuoco,  perlaconfef 
fione  della  Fede  . Sapendo  dunque  che 
andavano  cercando  di  lui,  collretto  da’ 
prieghi  de’  Tuoi  fratelli  , fi  trasferì  in  al- 
tro luogo  , ove  non  molto  apprettò  giun- 
terò gli  sbirri . I quali  incontinente  trova- 
rono due  fanciulli , uno  de’  quali  battero- 
no, finche  loro  feoperfe  ove  era  Policar- 
po, e cesi  entrarono , venendola  notte, 


nella  cafa  ove  (lava  di  l’opra  ripofando  , 
Et  haverebbe  facilmente  potuto  egli  paf 
fare  in  un' altra  cafa,  ma  non  volle,  di- 
cendo: Adempiali  la  volontà  di  Dio.  Et 
ufcì  a ricever  coloro,  che  l’andavano  a 
prendere,  e con  allegro  volto,  egratio- 
fe  parole  citiamogli;  talché  fi  maraviglia- 
rono etti.  Mamolto  più  fi  (lupirono , per 
qual  cagione  potette  edere , che  un’ huo- 
mo di  tanta  auttorità,  Se  honellà,  così 
vecchio , e venerabile  fi  mandaffe  a piglia- 
re . Il  Santo  vecchio  fece  fubitamente  ap- 
prettare la  tavola  peri  nemici  , come  per 
albergati , e hofpiti , fece  dar  loro  compi- 
tamente da  mangiare  , pregandogli  che 
trà  tanto  a lui  cócedettcro  un’hora  di  fpa- 
tio  per  fare  oratione . La  qual  fece , ripie- 
no di  tanto  fplendore  della  gratia  di  Dio  , 
che  tutti  quelli  che  erano  prefenti,  Tetta- 
rono maravigliati:  e li  medefiini , che  lo 
prendeano,  dolevanfi,  che  fotte  menato 
a morire  un’ huomo  di  tanta  virtù,  e di- 
gnità. Raccomandava  a Dio  nella  fua 
oratione,  come  chi  offerifcail  facrificio 
del  Signore,  tutti  coloro,  che  al  preferi- 
te fi  potè  raccordare,  grandi  e piccioli  , 
e tutta  la  Chiefa  Cattolica , fparfa  per  tut- 
to il  mondo;  Se  auvicirundofi  già  il  fine 
del  termine  conceduto  , ufcì  pollo  (opra 
un’ Afino,  e così  andò  fino  alla  Città  in 
un  giorno  difetta. 

Ove  arrivando , gli  venne  incontra  a ri- 
ceverlo il  capitano  della  pace  , nomato 
Erode,  e filo  Padre  Micetta  ; i quali  lo 
tollero  giù  dell’ Alino , e lo  pofero  fopra 
un  carro,  e con  piacevoli  parole  gli  la- 
ccano vezzi  , dicendo  : Che  male  è il 
dire  , che  Celare  fia  Dio , e fargli  facrifi- 
cio, e d’indi  innanzi  vivere  deliramente? 
Il  che  udì  egli  , tacendo  prima  : ma  ve- 
dendo, che  (lavano  ottinati,  ditte  loro: 
Perche  perdete  il  tempo  > non  voglio  fa- 
re Quello  che  mi  dite  : etti  veduto  , che 
nulla  avanzavano  per  quella  via,  accefi 
da  colera  , ingiuriofamcntc  lo  gittorno 
giù  del  carro,  e cadendo,  fi  ferì  il  pie- 
de. Ma  come  feniunaingiuriahavette  ri- 
cevuto, con  ogni  {scurezza  caminava  al 
palco  , ove  comandarono  , che  andaf- 
fe.  Al  quale  pervenuto  , fi  fece  grande 
ftrepito  di  gente,  che  ivi  concorrea  : Se 
immantinente  s’udì  una  voce  dal  Cic- 
lo che  ditte  : Sforzati  Policarpo  , e fà 
virilmente.  Molti  udirono  la  voce , ben- 
ché ninno  vedette  chi  la  proferiva  : Ma 
non  ottante  quello,  tutto  il  popolo fol- 
lazzavafi,  vedendo  che  volcano  calli ga- 
re 
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re  Policarpo;  e (limandogli  il  governato-  Chriftiano.  Il  che  udendo  tutta  la  molti- 
re  , le  era  Policarpo  ; rifpofe  , che  sì  . tudine  del  popolo , con  grande  ira  gri- 
Dunque.habbirifpetto,  replicò  egli  , alla  darono  , dicendo:  Quello  è il  Dottore 
tua  età  , e compadrone  al  tuo  efferecz-  e Padre  de'  Chrilliani  di  tutta  l’Alia  , e 
nuto  , c muta  temenza  > e contènti  alla  dillruggitore  de’  noltri  Dei . Quello  è co- 
divinità  di  Celare  ; & ingiuria,  e bellem-  lui  .che  ìnfegna  a molti,  che  non  ("acri  fichi- 
mia  Chrifto  . Policarpo  allora  dille  al  no, nè  adorino]  Dei  ; e detto  quello , co- 
Prefidcntc  : Ottanta  Tei  anni  fono  , che  mandarono  a Filippo  guardiano  de’  Leo- 
io  lèrvo  Chriilo , e non  mi  hà  fatto  male  ni,  che  lafciaflè  andare  un  Leone  contro 
giamai  : come  potrò  io  dunque  maledi'  Policarpo.  Il  quale  rilpole,  che  già  non 
re,  e bellemmiarc  il  mio  Rè  ,.  e Signo-  haveapiù  quel  carico  , 
re  , che  mi  creò,  e mi  conferva  fin’ ora  Allora  murarono  propofito,  e tutti  ad 
la  vita  ? E facendogli  ollinatilfimamen-  una  voce  ditterò  , che  folle  vivo  bruccia- 
te  illanza  , che  giurafie  la  divinità  di  to:  accioche  fi  adempiile  la  vifione,  che 
Cefare,  diflè  r Per  auventura  vuoi  gua-  havea  veduta  del  guanciale  del  fuo  capo, 
dagnare  meco  honorem  convertirmi  al-  che  fi  brucciava  . 11  che  fù  prettamente 
la  tua  volontà,  e fingi  di  nonconofcer-  mefio  in  elfecutione  , portando  tutto  il 
mi?  Or  io  ti  dirò  con  ogni  libertàchi  fo-  popololegna,  e falcine  da’ bagni  ,ò  da 
no  io:  Chrilliano  fono  . E fe  tu  vuoi,  qual  fi  voglia  altro  luogo  commune  , e 
che  io  ti  dichiari  la  conditione  del  Chri-  con  prellezza  accelero  un  fuoco  gran- 
ivano » determina  il  tempo  nel  quale  mi  de  . Allora  il  vecchio-  levolfi  lacin- 
a (colti-  Il  governatore  dille:  Fà  quello  ta,  e fciolfe  le  velli,  e provò  afcalzarfì 
colpopolo.  lefcarpe,  che  per  molti  giorni  non  fi  ha- 

Policarpo  rilpofe  : Ballami  havertelo  vea  tratte  giamai  , peroche  era  collume- 
detto,  perche  «amo  ammaeilrati  ad  ha-  de' fedeli  , e religiofi  huomini  a gara 
ver  riguardo  a Prencipi  , e Giudici  , i gl' uni  fcalzare  gl' altri  ; e Policarpo  in 
quali  per  Dio  comandano-  quelle  cofe  , quello , & in  tutto  il  rello  fù  Tempre  rive- 
che  non  fono  contrarie  alla  virtù  ; alpo-  rito,  e riguardata  da  tutri  r e volendo  i 
polo  errante  non  hò  in  che  fodisfare.  Il  manigoldi  conficcarlo  con  chiodi  ad  unr 
Governatore  foggiunfe:Hò  apparecchia-  palo,  dilfe  Policarpo  : Lafciatemi , che 
te  le  fiere  pergiurarti  a loro  , feprella-  chi  mi  hà  dato  forza  per  offerirmi  ad  et 
mente  non  ti  penti , e muti  propofito  . lere  brucciato  , mi  darà  fermezza  nelle 
Egli  rifpofe  : Già  polfono  venire  , che  fiamme,  fenza  che  pur  mi  muova.  E cosi 
io  non  fono  per  cambiare  fentenza  . Nè  fenza  chiodi  , folamente  li  legarono  le 
buono  è il  pentimento  di  chi  lafcia  il  be-  mani  di  dietro.  In  quella  maniera,  co- 
ne  cominciato.  Ma  vera,  & utile  peni-  me  eletto  callratoò  montone  di  tutta  la 
tenza  farebbe  la  vollra , fe  da'  mali  , in  greggia , fi  offerfe  a Dio  in  facrificio  gra- 
cui  perfeverate , vi  convertiile  alla  vera  dito , facendo  oratione  nel  mezza  delle 
giullitia.il  governatore  diffe:Se  poco  Itimi  fiamme  con  parole  tali  : Dio , Padre  dell' 
le  bellie  fiere,  e non  ti  vuoi  mutare  , fa-  amato.cbenedettofigliotuoGiesùChri- 
ròchetufianel  fuoco  confumato.  Poli-  Ho  n olir  a Signore  , per  cui  riceviamo 
carpo  rifpofe  : Mi  minacci  con  quello  fùo-  il  conrofcimento  della  tua  maellà:  Dio 
co,  che  in  un’ hora  lì  accende,  &inun'  de  gl"  Angeli,  e delle  virtù  celelliali, 
altra  fi  ammorza  ; peroche  non  fai , che  e di  ogni  creatura  ; fpeciale  Signore  di 
fuoco  fia  quello,  che  hà  da  venire,  alfe  tutti  i giulti  , di  qual  fi  voglia  legnag- 
cui  fiamme  eterne  farete  voi  cattivi  con-  gio  , che  difeendano  , i quali  tutti  vi- 
dannati:  ma  perche  ti  trattieni  indelibe-  vono  dinanzi  a te;  io  ti  benedico,  pe- 
rire ? fà  hormai  l'uno  r ò l'altro  qual  roche  mi  hai  condotto  a quell1  hora,  ove 
vuoi.  Allegando  cosi  forti  , e prudenti  Ila  io  partecipe  della  pena  de' Martiri, 
ragioni  Policarpo,  fi  bagnava  diconfo-  e della  pafiione  del  tuo  figliuolo  , per 
latione  per  la  confidenza  , che  havea  in  godere  con  lui,  econloronellarifurret- 
Dio  ; tanto  che  il  governatore  fi  llupiva  tione  , e pofleffione  della  vita  eterna  , 
dell'allegrezza  del  tuo  volto,  e delia  co-  per  la  grafia  del  tua  Spirito  fanto-  , co’ 
ilanza  delle  fue  parole . quali  mi  riceve  hoggi  per  accetto  tacri- 

Et  ordinò  fubitamente , che  un  bandi-  fido,  poiché  hai  adempito  in  me  la  tua 
tore  ad  alta  voce  publicaffe , che  Policar-  volontà,  fecondo  che  avanti  havevi  or- 
po  havea tre  volte  confefiato  , che  era  dinato,  che  mel'annuncialli;  conciofia 

che 
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che  tu  fei  Dio  verace , in  cui  non  è fallirà 
nè  menzogna . Onde  io  ti  lodo , e be- 
nedico , e glorifico  con  l’eterno  Pontefi- 
ce Giesù  Chrilto  tuo  diletto  figlio , per 
cui  , & in  cui  hai  gloria  co'l  Spiri- 
to Santo  ne’  fecoli  infiniti  de’  fecoli  . 
Amen. 

Fomite  quelle  parole,  & attizzando 
il  fuoco  gl’ huomini  condannati  al  fuoco 
eterno  , vedemmo  maraviglie  tutti  noi, 
a quali  Iddio  hebbe  per  bene  di  mo- 
flrarle  de' quali  molti  fono  vivi  , guar- 
dati dal  Signore  , accioche  diano  di 
quello  buon  teflimonio  a coloro  , che 
non  lo  viddero  . Stette  la  fiamma  fo- 
pra  il  corpo  del  Martire  alzata , ondeg- 
giando a gitila  delle  vele  fopr3  la  na- 
ve , quando  co’l  vento  fi  gonfiano  , e 
dentro  il  Tuo  feno  apparir  il  corpo  del 
Santo  Martire  Policarpo , non  come  car- 
ne brucciata , ma  come  oro  fplendente 
dentro  ai  cruciuolo . 

ApprefTo  quello  fentimmo  odore  ma- 
ravigliofo  , come  d’incenfo  fopra  brage, 
ò d’altra  palla  odorola.  Per  li  qual  co- 
la vedendo  i miniilri  della  malvagità  , 
che  le  lue  carni  non  fi  confumavano  , 
ordinarono  al  boja  , che  avvinandoli, 
trapalTalIe  il  Tuo  corpo  con  la  fpada  , 
contra  il  quale  il  fuoco  havea  perdu- 
to le  fue  forze.  E cosi  fu  fatto:  etan- 
to  fangue  corfe  , che  fpenfe  quel  fuo- 
co, Se  il  popolo  reilò  da  vergogna  fpa- 
ventato  , & attonito  in  vedere  mara- 
viglie sì  grandi  , e tanto  favore  a*  no- 
llri.  Tale  fu  8ein  tal  maniera  mori  l’am- 
mirabile, & eletto  a'noflri  tempi  mae- 
flro  , Apollolo  , Profeta , e Sacerdote 
della  Chiefa  di  Smima . Delle  cui  paro- 
le , quali  dianzi  havea  dette  , molte  fi 
adempirono,  & altre  fi  compiranno  al 
tempo  auvenire  . Beffato  l'invidiofo  d* 
ogni  bene  , & averfario  de' gialli  , do- 
po che  vide  il  Santo  Martire  coronato  per 
la  eccellente  gloria  della  fua  confcrtìo- 
ne,  e per  le  fue  virtù  fingolari  , procu- 
rò almeno  , che  le  fue  reliquie  non  fol- 
fero  a noftri  concedute , che  le  defiava- 
no  per  fcpclirle  . Onde  incitò  Nicella 
Padre  di  Erode  , che  andalfe  al  Giu- 
dice, e gli  chiedelfe  , che  in  maniera 
alcuna  non  pcrmetteflè  , che  il  corpo 
forte  (òttenato  ; accioche  per  auventu- 
ra  i Chrilliani  non  lafciaflero  quello 
che  fù  crocififlb  , & adoraffero  Poli- 
carro  . 

Or  vedendo  il  Capitan  Romano  il 
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, furor  de  gl’  infedeli,  polè  il  corpo  nel 
mezzo , e lo  fece  brucciare  : d’onde  noi 
altri  raccogliemo  alcune  olla  affinate 
nel  fuoco,  di  più  valuta  , che  pretiolif- 
fimc  perle  ; c fecondo  che  convenia , fo- 
lennemente  lefepelimo.  E nel  luogo  del 
Tuo  fepolcro  , per  la  Dio  mercè  , ce- 
lebriamo fin’ al  dì  d’hoggi  felle  liete,  e 
copiofe  radunanze  , e maggiormente  il 
giorno  delfuo  martirio.  E l’illerto  faccia- 
mo ertaltando  la  memoria  de  gl'  altri 
Santi  Martiri  , che  avanti  lui  patirono  , 
accioche  i cuori  de' difeendenti  prenda- 
no animo  ad  imitare  la  virtù,  ecortan- 
za  de'  loro  maggiori . Fin  qui  fi  fetide 
nella  predetta  lettera  il  martirio  di  Po- 
licarpo . Dipoi  fecero  de  gl' altri  Mar- 
tiri relatione  , e in  fpecie  di  dodici  , 
che  erano  venuti  di  Filadelfia  a Smir- 
na;  e di  Metro  doro  Sacerdote  della  he- 
refia  di  Martione  , convertito  alla  ve- 
ra fede  , il  quale  fù  arfo  . E fra  gl'al- 
tri  gran  conto  farti  di  Pionio  : di  cui 
riferifeono  la  perfeverante  coflanza  in 
tutte  le  dimande  del  Giudice,  e mara- 
vigliofe prattichc  co’l  popolo  fatte,  per 
la  noflra  Fede  ; e quanto  fenza  timore  fi 
oppole  continuamente  a’  giudici  , info- 
gnando , e difputando  fin’  al  tribunale 
fteflo  ; e quanta  fermezza  mife  con  le  fue 
ammonitioni  a quelli  , che  allaprefenza 
del  giudice  crollavano  ; e come  effóndo 
in  prigione  , faceva  animo  al  martirio  a* 
fedeli  che  lo  vibravano  , e quanti  tor- 
menti partaffe  nella  fiiacoronatione.  Con- 
ciofiacofa,  che  forte  conficcato  con  chio- 
di, e pollo  fopra  il  fuoco  ardente  , ove 
diede  principio  alla  vita  beata  , e fine  a 
quella  miferabile.  • 

C.onfidcrationr  fofra  le  gloriofe  battaglie  , 

« vittorie  de'  Santi  Martiri  , 
che  tjni  fi  fono  riferite . 

Caf.  XXV. 

ORa  farà  ragionevole  il  Filofofare  fo- 
pra quelli  fi  glorio!!  combattimenti, 
che  qui  habbiamo  raccontati,  per  co- 
nofeere  in  loro  la  verità , e fermezza  del- 
la noflra  Santa  Fede,  eia  virtù  della  di- 
vina gratia  , e la  efficacia  della  Reden- 
rione  di  Chriilo  , con  la  quale  elfi  tan- 
to valorofamcnte  combatterono  e vin- 
fero;  e quinci  trare  cflempio  dipaticn- 
ze  , e di  confufione  de’  noli  ri  alletta- 
menti, e commodi  ; e conofcere  l’in- 
Iganno  delle  noilre  vite,  pofciachcnon 
' vo- 
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vogliamo  comprar  la  gloria  eterna  con 
l'olfervare  i comandamenti  divini  , Ria- 
vendola comperata  i Santi  Martiri  con  lo 
dratio  de'  loro  corpi  . Comune  Temen- 
za c de'Filofofi  , che  dal  maravigliarli 
gl’  huomini  delle  cole  notabili,  che  veg- 
gono nell' opre  della  natura  , come  e- 
rano  gl*  Eccliflì  del  Sole  , della  Luna  , 
& altre  cofc  tali  , vennero  a Filofofa- 
re,  & invedigare  le  cagioni  loro;  e que- 
lle trovate , formarono  la  feienza . Pero- 
chefcienzaèilconofcere  gl' effetti  perle 
Tue  cagioni . 

Or  in  quelli  martirj  , che  qui  Riabbia- 
mo narrati,  v'è  sì  grande  materia  di  ammi- 
ratone, che  niun  huomo  farà  tanto  in- 
fenfibile,  che  non  rimanga  attonito , ve- 
dendo quella  maniera  di  patire . Peroche 
uando  giamai  fin  dal  principio  del  mon- 
o fi  videro  perfonc  (offerire  con  tanta 
fortezza  ? con  tal  fembiante  ? con  leti- 
tia  sì  fatta?  con  libertà  si  grande  di  favel- 
lare, con  che  incitavano  i Giudici  con- 
trai* ? e con  sì  gran  delio  di  patire  , 
che  eglino  ltelfi  molti  fi  offerivano  alla 
paflìone  ? E fe  quello  foffe  in  qualche 
gente  barbara  folamente,  e beffiate,  che 
la  morte  jton  teme  , non  farebbe  tanto  ; 
ma  quella  perfectitione  fù  generale  in  tut- 
te le  nationi , c città  del  mondo , cmaf 
lime  nelle  più  principali,  come  Roma  , 
Aleffandria,  Antiochia,  Nicomcdia,  & 
altre  tali  , E le  in  quella  pcrfecutione 
favellerò  parte  folamente  huomini 
robudi  , non  farebbe  sì  grande  la  ma- 
raviglia : ma  qui  habbiamo  veduto  pati- 
re vecchi,  già  di  ellrema  età,  e decre- 
pitai e fanciulli,  e femine  deboli , e don- 
zelle nobili  , e delicate  , e di  molto  te- 
nera età,  fpogliate  ignuda  le  fue  carni  in 
prefenza  del  mondo,il  che  l'affliggeva  più 
della  iltefla  morte.  DiccAridotilc,che T 
ultima  delle  cofe  terribili  è la  morte,  la 
quale  naturalmente  abborrifeono , efug- 
gono  quanti  animali  hà  Iddio  crea- 
ti. 

Ma  molto  più  l’odia,  e frigge l’huomo 
per  havere  le  carni  più  tenere,  e la  ima- 
ginatione  più  viva  per  apprendere  il  dan- 
no , e (eiitimcnto  del  dolore,  & il  per- 
dere con  la  morte  non  (blamente  la  vi- 
ta , ma  ctiandio  tutto  ciò  che  poffede  con 
lei . Per  la  qual  cofa  fe  un’  huomo  e fen- 
tentiato  a morte  ( quantunque  fia  una  fem- 
plice  maniera  di  morte,  come  è l'cflergli 
mozzo  il  capo,  &c.)  non  vi  è pericolo  , 
non  vi  è travaglio,  non  vi  e (pela , non  vi 


è viaggio  a che  non  fi  ponga , quantunque 
fia  il  cercare  il  mare,  e la  terra:  & ab- 
bandonare la  cafa  , le  facoltà  , la  mo- 
glie , Sfiligli,  per  campare  da  lei  . Per- 
che quello  gl'infegna,  Se  a ciò  gli  muo- 
ve la  natura  llclTa . Or  altra  cofa  vi  è fen- 
za  paragone  più  terribile  della  morte  , 
che  fono  le  inventioni  de'  tormenti , che 
trovarono  li  tiranni , per  vicere  la  coltan- 
za  de'  Santi  Martiri  ; pcrcioche  non  mi- 
ravano d'ammazzare,  ma  di  tormentare; 
non  di  recare  una  notte  , anzi  molte  ; 
non  di  flagellare  una  fola  parte  del  cor- 
po , ma  tutte  le  membra  fue  . E con 
tutto  che  il  corpo  humano  fia  tanto 
Icnfibile,  che  v'è  bifogno  di  poco  arte- 
fido  per  dargli  cagione  di  dolore,  tut- 
tavia effì  attizzati  dall'  una  patte  dal 
demonio  , che  dimorava  ne' petti  loro, 
e per  l’altra  arroflìti  , e beffati  , e ver- 
gognati dal  vederli  vinti  da  femine  debo- 
li ; & infeloniti  per  ciò , impiegavano  tut- 
te le  forze  del  fuo  ingegno  in  difcopi  ire 
mille  inventioni,  e foni  di  tormenti  per 
un  corpo  folo . 

Effendo  quello  dunque  così,  che  ma- 
raviglia è quella,  che  femine,  c tenere 
donzelle , lenza  edere  chiamate  , corra- 
no a'  tormenti , come  alle  nozze  ? E pro- 
curino prima  d’alfaggiarc  il  coltello  del 
boja  , e dargli  la  mancia  che  gl' altri?  e 
che  facciano  a gara  l'opra  chi  farà  il 
primo  a patire?  e che  fi  lamenti  la  Ver- 
gine Eufemia  , perche  effendo  ella  no- 
bile di  llirpe  , martirizaffero  altri  pri- 
ma di  lei?  Orche  nuova  gente  è quella? 
ove  fono  qui  le  leggi  della  natura  ? ove 
la  forza  dell’  amor  proprio  ? ove  la  paura 
naturale  della  morte , che  tutte  le  crea- 
ture temono  ? Non  erano  quelli  corpi 
della  ffcffa  conditione  de'noffri  ? Che 
vedevi  , Martire  gloriofo  , quando  fra 
le  pene  dimoravi  più  forte  delle  tue  pe- 
ne? c carcerato  più  libero  di  coloro  , 
che  ti  incarceravano  ? e caduto  più  fol- 
levato  di  coloro  , che  davano  in  pie- 
di ? c legato  più  lciolto  di  coloro,  che 
ti  annodavano  ? e giudicato  più  forte 
di  quelli, che  ti  giudicavano?  Le  ferite 
havevi  per  rofe , e fiori  ; & il  (angue , 
che  del  tuo  corpo  correa  , per  porpo- 
ra reale  ; Se  il  Martirio  , per  un  grandi- 
nio facrificio  , che  offerivi  al  tuo  Crea- 
tore. E tu  Vergine  delicata,  chi  ti  armò 
di  quella  sì  grande  fortezza  , che  foflì 
più  loda  del  ferro  ? e che  fattoio  pez- 
zi il  corpo,  la  tua  fede  rellafle intiera? 

ccon- 
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e confumate  le  carni , non  fi  diminuisce 
la  tua  virtù  ? Potè  c fiere  il  tuo  corpo 
{tracciato  , ma  la  tua  anima  non  già 
e Aere  vinta  : mancò  la  foitanza , ma  per- 
feverò  la  patienza  . Ingrandirono  gli 
fcrittori  dell'  Hiltorie  la  fortezza  di  un 
foldato  Romano  , che  potè  tenere  im- 
mobile il  braccio  fopra  un  torchio  acce- 
fo  per  un  breve  fpatio  : Ma  quante  miglia- 
ia di  fonine , e d’huomini  furono  in  tut-f 
te  1‘  etadi  , e conditioni  di  gente  , che 
non  un  braccio,  ma  tutto  il  corpo,  dopo 
lacerato  co'  gradi  di  ferro  , hebbei  o ar- 
roiiitosù  le  graticole,  non  per  un  breve 
fpatio,  ma  finche  fi  finì  la  vita? 

Or  come  è polfibile  , che  novità  sì 
grande,  nel  mondo  non  veduta giamai, 
non  havelfe  qualche  novella  cagione  , 
d'onde  procederti:  ? Come  può  effere  , 
che  una  cofa  tanto  fuor  di  ordine,  non 
habbia  alcuna  cagione  fuor  d'ordine  ? 
Come  può  effere,  che  un' effetto  tanto 
fopra  ogni  natura  , non  habbia  caufa 
fopranaturale  ; pofciache, fecondo  la  dot- 
trina de' Filofon  , gl'  effetti  devono  ha- 
vere  caufe  proportionate  a loro  ? Or  che 
cofa  è più  fopra  tutte  le  leggi  della  na- 
tura di  quella  volontà  , e delio  tanto 
infiamato  di  patire?  Come  era  poflibi- 
le  , che  una  donzella  di  tredici  anni  , 
come  fù  Santa  Olalla,  durarti  tante  for- 
ti di  tormenti  non  veduti  giamai,  e que- 
llo con  tanto  sforzo  ? con  tanta  coilan- 
za  ? E quel  che  più  è , con  tanta  alle- 
grezza , e contento  ; fe  non  foffe  fiata 
iovenuta  con  ilpeciale  fuflìdio  dallo  Spi- 
rito Santo  ? Come  era  polfibile  , che 
una  madre,  qual  fù  Santa  Felicita  , & 
un'  altra  di  nome  Sinforofa , vederti  cia- 
fcheduna  far  in  pezzi  dinanzi  a gl' occhi 
loro  fette  figli  giovini,  e che  le  ileffe  ma- 
dri gl'andaffero  rinforzando  , e confor- 
tando al  patire  , e pofeia  elle  (offerirte- 
lo il  martirio , havendo  prima  pafeiuti 
gl-'  occhi  loro  in  quello  così  Urano  fpet- 
tacolo?  Che  Fede?  Che  luce  era  quella? 
Ove  dava  qui  il  grande  amore,  che  le 
madri  portano  a figli , e più  a tali  e tanti 
figli  ? Il  Patriarca  Abramo  fi  mollrò  sp- 
arecchiato perfacrificare un  figlio, che 
avea  : Et  Iddio  llimò  tanto  quella  di- 
votionc  , & obbedienza  , che  per  lei 
promifcgli  tanti  figliuoli , quante  le  lid- 
ie del  Cielo . Or  Se  cofa  tanto  grande  fù 
l'offerire  quello  Patriarca  un  foio  figlio  à 
Dìo , che  farà  una  madre  offerirne  fette, 
c volere , che  fodero  sbranati  avanti  gl' 


occhi  lùoi  perl’amor  di  Dio  ? Se  tanto 
fù  al  Patriarca  il  vincere  un  folo  amo- 
re d'un  figlio , quanto  fù  il  Superar  fette 
amori  di  lette  figli;  poiché  egli  è chiaro, 
cheà  ciafcun  figlio  correfpondea  il  Suo 
proprio  amore  nel  cuore  della  madre  ?. 
E fe  è tanto  magnificata  la  madre  de'  fette 
Macabci  , che  inanimava  i fuoi  figliuoli 
al  martirio  , che  meno  meritano  quelle 
due  madri  del  Tellamento  Nuovo,  che 
fecero  l'illeffo  ? E fe  è chiaro  , che  non 
potè  quella  madre  bere  quel  calice  fen- 
za  Speciale  favore  , e foccorfo  di  Dio  , 
come  potremo  negar  à quelle  madri  l’i- 
ileffo  ? Seneca  tiene  per  certo  , che  nin- 
no huomo  porta  effer  veramente  vir- 
tuofo,  Senza  il  favor  Speciale  di  Dio  : 
Sulla  meni  bona  fine  Deo  ed , dice  egli  ; 
e Tullio  afferma , che  non  vi  fù  giamai 
huomo  riguardevole  in  prodezza  , che 
non  foffe  ifpirato , & ajutato  da  Dio.  Ma 
che  virtù  , che  prodezza  poffono  effe- 
re  al  mondo  , che  vengano  in  paragone 
con  quella  sì  ammirabile  coflanza  , e 
grandezza  d'animo  ; e ciò  in  cuore  di 
madri , e di  donzelle  ? Or  fe  ( per  te- 
itimonio  di  quelli  faggi)  nè  quelle  vir- 
tù , nè  quella  grandezza  d'h  uomini  ri- 
guardevoli  fi  poteano  cffercitare  Senza 
favor  particolare , Se  ifpiration  di  Dio  , 
come  potranno  Soggetti  tanto  deboli  , 
come  i predetti  , metter  in  effetto  co- 
fe  , di  gran  lunga  maggiori  ? Effendo 
cofa  certa , che  tutte  le  prodezze , che 
fi  narrano  nell'  Hiflorie  profane , appena 
meritano  nome  di  ombra  , rifpetto  a 
quelle . Or  che  havrebbono  detto , che 
havrebbero  Scritto  quelli  due  celebri  aut- 
tori , fe  quella  materia  foffe  loro  nelle 
mani  caduta  ? Con  quali  parole  , con  che 
figure  , con  che  Sentenze , con  quale  a- 
cutezza  , con  che  effempj , e compara- 
tioni  havrebbono  inalzate,  & ingrandite 
quelle  virtù  tanto  ammirabili  ? Seneca 
Spende  molti  fogli  di  Scrittura , in  lodare 
quella  rilpofla  di  Stilbone  Filofofo,il  qua- 
le dopo  Saccheggiata  , e dillrutta  la  Sua 
città  , dimandato  dal  Capitano  Deme- 
trio , fe  havea  perduto  alcuna  cofa  in  quel 
facco?  rifpofe,  che  niente  havea  perdu- 
to , perocne  ogni  fuo  bene  portava  Se- 
co ; intendendo  per  quello  bene  la  Filofo- 
fia , di  cui  non  potea  effere  Spogliato . Or 
che  havrebbe  fatto  quello  auttore  , fe 
fi  foffe  pollo  a Scrivere  , e Sublimare 
la  coilanza  ammirabile  delle  nofire 
vergini  , nel  mezzo  di  tanti,  tormenti  , 
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per  non  rompere  la  Fede  , e lealtà  , 
che  doveano  al  (do  vero  Dio  , c Si- 
gnore ? Per  quella  cagione  dilli  al  prin- 
cipio , ch'io  paventava  il  trattar  di  que- 
lla materia  , per  veder  quanto  l'altez- 
za Tua  lormonra  la  rozzezza  delle  no- 
llre  parole  . Percioche  ( come  dice  S. 
Girolamo  : Gl'  ingegni  deboli  non  fo- 
no per  trattare  materie  grandi  : E quan- 
do vogliono  intraprenderle,  cadono  nel 
mezzo  del  camino  Torto  il  pefo  ; e quanto 
faranno  le  colè  maggiori  , che  vogliono 
magnificare , tanto  più  li  confonde  colui , 
il  quale  non  trova  vocaboli^  con  cui  pof 
là  clprimerle. 

E quello  che  è-  anco  di  maggior  am- 
mirinone , e più  dichiara  la  poffanza 
della  grana , è il  vedere  quella  virtù  , 
e fortezza  llelfa  in  una  forte  di  gente 
riputata  per  la  più  perduta  del  mondo; 
che  fono  foldati  , e gente  di  guerra  . 
Pcroche  Tappiamo  che  molti  di  quelli 
in  parti  diverte  furono  martirizati  . Di 
quaranta  , poco  fi  , facemmo  mentio- 
ne , che  furono  condannati  con  una  nuo- 
va maniera  di  martirio,  a morir  di  fred- 
do. Ma  quelli  furono  pochi.  Altra  volta 
fù  una  legione  intiera  de  foldati  , per  co- 
mandamenro  di  Maffimiano  , martirizata; 
la  qual  legione  contiene  Tei  milla  Tei  cento 
feflanta  fei  foldati . 

Et  è qui  molto  da  confiderare  , che 
quel  tiranno  per  non  diminuire  l'efercito, 
comandò,  che  d'ogni  dieci  foldati  lene 
fcannalfe  uno  per  impaurire  gl'  altri  . E 
quello  fù  due  volte.  Maigloriofi  caval- 
ieri di  Chrillo  faceano  a gara  tràfe,  chi 
primo  riceverebbe  la  corona  del  marti- 
rio. E veduto,  che  per  queflo  non  cefla- 
va  la  loro  fermezza,  comandò  , che  tut- 
ti quelli , i quali  rollavano  , follerò  dall' 
effercito  tagliati  a pezzi  . Or  chi  potrà 
qui  lafciare  di  maravigliarli  , e di  lodare 
Iddio  di  martirio  tale?  O gloria  di  Orn- 
ilo, ò gloria  delia  gratia  del  luo  Fnangc- 
)io , che  fece  di  pietre  figli  di  Abramo  , e 
di  foldati,Martirie  Sanri;p8roche  non  ha- 
vrebbono  (offerto  il  martirio  , (e  non  fot 
(èro  itati  tali , e non  poteano  lafciardi  a- 
mareI.id:opinche  fa  Tua- propria  vita  , 
pofeiache  la  mifero  per  lui.  Et  andando 
nell'  eflercito  fra  foldati  gentili , idolatri  , 
e pervertì  , poterò  conlcrvare  non  fola- 
mente  lafincerità  della  Fede,  ma  ctian- 
dio  il  fuoco  della  carità , eia  purità  della 
vita . O con  quanta  ragione  dice  1 Apollo- 
io,  che  non  lì  confondea  in  predicare  il 


Vangelo:  poiché  in  luì  era  il  potere , eia 
virtù  di  Dio,  per  far  (alvi  li  credenti . 

Ma  palla  anco  il  negotio  più  avanti  , 
peroche  altra  volta  al  tempo  dell'  Impc- 
radore  Adriano  , furono  tentennati , non 
una  fola  legione,  ma  dieci  milla  foldati 
inficine,  che  patiflero  la  medefima  ma- 
niera di  morte,  che  patì  il  Signore,  per  cui 
fo  (ferivano  . I quali  tutti  in  un  medefimo 
giorno  riceverono  la  corona . 

Or  qual  cofa  è tanto  gloriofa  , quanto 
il  veder  entrare  in  quello  giorno  dieci  mil- 
lagloriofilfuni  cavallieri  , con  le  lor  pal- 
me trionfali  in  mano  , e con  le  infegne , e 
fogni  del  fuo  Redentore  , in  quella  città 
ccleilialc  ? Che  accoglienza  ivi  lì  fece  lo- 
ro? che  canti?  che  voci  di  lodi?  che  ab- 
bracciameli fi  diedero  per  la  fua  benvenu- 
ta? con  che  felle  gl' inrromilèro  nella  fua 
gloriofa  compagnia , e gli  prefèntaror.o  a- 
vanti  il  Trono  di  quel  Signore  , per  la 
cui  gloria  tanto  gloriolàmente  haveano 
combattuto  ? Se  in  Roma  faceanfi  felle 
così  grandi , quando  venia  qualche  Ca- 
pitano vincitore  d 'alcuna  celebre  città, 
ò provincia  , e li  rompeano  le  mura  , 
per  ricever  il  vincitore  , Se  egli  veniva 
nel  fuo  carro  trionfale , accompagnato  da 
molta  gente  ; che  gioja  li  farebbe  nel 
Regno  de’  Cieli  , quando  entraffero  in 
lui,  non  uno  , ma  dicci  milla  trionfato- 
ri infieme , vincitori  non  di  una  Città  , 
ò provincia,  ma  di  rutta  la  polfanza  del 
mondo,  e dell'inferno  ? Quello  fi  può 
bensì  riferire  ; ma  chi  lo  potrà  degnamen- 
te con  ampiezza  narrare  ? 

Or  altra  cofa  aggiungerò  a quella  di 
molto  maggiore  ammiratone  , la  quale 
nota  l'auttore,  che  fcriflè  il  Teatro  delle 
città  del  mondo  . Coftui  dunque  affer- 
ma , che  nella  città  lòia  di  Lione  di 
Francia  furono  martirizati  dieci  nove 
milla  martiri , e che  fù  tanto  il  fangue  , 
che  ivi  fi  Iparfe , che  il  fiume  Arar , che 
d'indi  palla  , andava  tinto  di  fangue  . 
Onde  mutoflfi  il  nome  , & hoggidt  chia- 
mali Sonna;  pigliando  il  nome  di  quel 
pretiofo  fingile  , che  per  lui  feoriè  . 
Tanto  grande  era  il  furore  , che  quel 
dragone  infernale  accende  ne' cuori  de 
gl'  Imperadori  per  ifpegnere , e mandar 
in  efilio  dal  mondo  il  nomediChrifto  : 
c tanto  grande  era  la  fortezza , e con- 
fidenza de'  Martiri  nella  ronfèflìone  della 
Fede . 

Ma  tornando  al  propofito  principale , 
c conchiudendo  qnelta  materia  , dicia- 
mo. 
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mo  , che  quefio  è uno  de1  grandi  te- 
ilimonj  della  verità  della  noR»  tede  , 
il  vedere,  che  una  moltitudine  innume- 
rabile  di  pecione  d'ogni  età , e conditionc 
di  genti,  pofelavitaper  confezione  del- 
la verità . i 

£ quanto  più  atroci , e crudeli  tormen- 
ti per  quella  cagione  pativano  , tanto 
c più  chiaro , t . più  fermo  quello  telli- 
monio  , e tanto  più  apertamente  li  cono- 
fce , che  non  era  poZibile  il  perlevcrar 
un  corpo  luimano  tra  tante  forti  di  tor- 
menti, impolli  gl'  uni  fopra  gl’  altri , le 
non  haveZero  havuto  quella  chiarezza 
della  Fede,  e Speranza  , e Carità,  che 
al  principio  proponemmo  : e non  folle- 
rò Ilari  ipecialmente  rinforzati  , & aiu- 
tati da  Dio.  Epofciache  Iddio  glipor- 
gea  fulli dio  nella  confezione  di  quella 
verità  , feguc  , che  di  già  non  foto  i 
Martiri  col  l'angue  loro  , ma  Iddio  an- 
cora col fuo favore,  e prefenza  fia tefli- 
moniodilei. 

Da  che  fi  traggono  due  altre  confequen- 
re  molto  degne  d’efièr  intefe . L una  che 
poco  là  ricordammo  , l'haverfi  predica- 
to il  Vangelo , e dillclofi  il  Regno  di  Cbri-, 
Ilo  per  tutte  le  nationi  del  mondo  , 
fecondo  che  i Profeti  prenuntiarono  i 
poiché  in  tutte  loro  fù  tanto  numero 
di  Martiri.  L'altra  , che.fi  haveano  a ri- 
formare le  vite  dcgl'huomini  con  la  fila 
venuta,  cioè,  che  gl'huomini  fieri  , c 
lelvaggi  (quali  erano  tutti  quelli  che  for- 
viano gl'idoli)  fi  haveano  da  far  puri, 
«fanti.  Il  che  fi  vede  non  folo  nella  faiv- 
rità  di  quelle  migJiaja  di  Monaci  ,.i 
quali  fiorirono  in  qu£l  tempo  , non  fo- 
lo in  ogni  forte  di  virtù  , ma  etiandio  in 
quella  ammiràbile  collanza  de'  Martiri. 
Peroche  fi  come  già  dicemmo,  impof- 
fibile  era  che  con  tante  tempdle  , c tur- 
bini non  folfero  Rati  atterrati  : le  non 
haveZero  tenuto  il  fondamento  .fopra 
la  ferma  pietra  dell' amor  , e timor  di 
Dio.  i.t 

Il  che  fi  conofce  da  quel  checiafeun 
giorno  vediamo  \ e piangiamo  , che  è 
il  negare  tanti  Chriftiani  laJFeiJc  di  difi- 
llo , quando  li  trovano  in  cattività  pelle 
terre  de'  Maometani.  E quello  non  pei 
timore  di  tali  tormenti  , quali  era- 
no quei  de'  Martiri  : ma  fidamente  per 
rùpanniare  la  pena  dell'  elTere  fthia- 
vo  , e vivete  con  un  poco  di  più  lar- 
ghezza. 

Or  6 come  la  debolezza  diqucllimi- 


ferabili  ci  dà  ad  intendere  la  fiacchezza , 
& il  poco  fondamento  della  lor  virtù  ; 
poiché  tanto  agevolmente  fi  ayiliruo;  co- 
sì per  il  contrario  lincAiuMbile  foltez- 
za , e collanza  de'  Martiri  ci  dà  a conofce- 
re  la  {labilità  della  fila. virtù , la  quale. con 
incontri  tanto  gagliardi , e combattimen- 
ti replicati  Judo  top»  1 altro,  non. potè 
eZere  vinta  giamai . 

Come  <l«4‘  tutti  gl'  Imper adori  , rie  per- 
ennarono tu.  fede  , .t  Religione  finiro- 
no lu  loro  vita  malamente  ; t quelli  , 
eie  la  ionorarono  , ; furano  in  tutto  le 
tefe  loro  sputati  da  Dio  ,.j t profptrsti  . 
Caf.  XXVI. 

NOn  lafiia  parimente  di  eZere  fin- 
golar  tellimonio  della  verità  della 
noli»  Fede  , il  veder  , che  quali  tutti 
quelli , che  la  perfeguitarono,giunrero  al 
fine  della  vita  loro  malamente  , e quelli 
chela  favori  rono , & abbracciarono , fu- 
rono feconuati ne’  Regni,  e loro  Imperj. 
E dico , .quali  tutti,  peroche  come  dice 
Sant'  AgoRino  , inguila  tale  fi  por»  la 
divina  providenza  nel  governo  di  qucZo 
mondo  , che  nè  caftiga  in  quella  vita  tut- 
ti i malvagi , uè  manca  di  calli  gare  molti 
di  loro.  Peroche  IccailigaZe  tutti,  po- 
trebbono  gl'  huomiui  imaginarfi  , che 
tutto  fi  terminaZc  in  . quella  vita  , c non 
rimaneZe  nulla  per  l'altra  : c le  niuno 
punifle,  potrebbono  Rimare  , che  non 
vi  folle  providenza,  che  haveZea cuo- 
re le  cole  humane  . .Per  ciò  la  làpien- 
za  divina  , che  il  tutto  indirizza  al  bene 
delle  fqe  creature,  alcuna  colpa  cailiga 
poderofamente  , accio  clic  veggano  gl' 
huomini  , che  vi  è providenza  ; princi- 
palmente quelle  che  fono  tanto  cattive, 
che  elle  lidie  van  chiamando  Iddio  , e 
dimandando  yendetta  : òr  altre  lafcia  per 
dover  eZere  caligate  , per  moRrare  che 
i ilerba  il  fuo  caRigo  all  altra. .vita,  c elie 
non  fi  .conchiude  il  tutto  in  quella,  llche 
fi  vede  in  alcuni  de  gl'  Imperadori , che 
infcllarono  la  Chiela , che  qui  non  rice- 
verono il  loro  merito . 

Ma eZefido quella  crudeltà,  e malva- 
gità si  grande , non  conienti  la  divina  giu- 
llitia,  cherellalfi.ro  molti  altri  lenza  ca- 
lligo  in  quella  vita  anco».  Indie  mara- 
vigliolàinentc  rifplende  la  divina  provi- 
denza, porcile  fi  ferviva  de  tiranni  , co- 
me di  miiuRri , So  iRiomenti  per  fondare 
la  Fede  della  fua  l'anta  Cluefa,  colfangue 
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dc’Martiri,  e per  abbellire  il  Cielo  con’ 
quello  glorioulìimo  efferato  di  loro  . 
Peroche  fé  non  vi  fodero  dati  tiranni, 
non  vi  farebbono  dati  nè  anco  Marti- 
ri: fe  non  lì  folle  trovato  Decio , non 
vi  farebbe  dato  Lorenzo;  nè  fe  Decia- 
no , non  Vicenzo  ancora  ; e fe  non  Ero- 
dc,non  farebbono  dati  gl'innocenti  Mar- 
tiri. Ma  dopo  Lederli  di  loro  lcrvito  in 
quella  opcratione , gli  diede  etiandio  qui 
il  merito  loro  , come  fece  aNabucodo- 
nofor  , del  quale  lì  fervi , come  di  sfer- 
za , ( fecondo  che  lo  chiama  Efaja  ) per 
flagellare  il  fno  popolo  ; ma  fornito 
quello  ufficio , gittò  la  sferza  nel  fuoco, 
voglio  dire  , dillruffc  , e pofe  in  terra 
tutto  il  fuo  Imperio  . Or  l'iAeflb  fece 
quali  a tutti  quelli  tiranni  , de*  quali 
gl'  uni  furono  rapiti  da  demonj , gl’ al- 
tri s'uccifcro  con  le  proprie  loro  mani  , 
altri  furono  dracciati  dalle  fiere  , que- 
lli morirono  mangiandoli  le  carni  à boc- 
coni , quelli  affogandoli  nc'  fiumi  , & 
altri  d’altra  maniera . Così  leggiamo  nel 
martirio  di  Santa  Eufemia  nobile  Ver- 
gine , clic  volendo  il  Giudice  perverfo 
sforzarla  in  prigione,  fu  di  repente  ra- 
pito dal  Demonio , & il  boja , che  la  dan- 
nò , fu  incontanente  ammazzato  da  un 
Leone;  e la  notte  feguente  il  giudice,  che 
la  fententiò , s’uccife  mangiandoli  a boc- 
coni , e pieno  di  fmania  : Il  che  molle 
molti  infedeli  sì  Giudei,  come  Gentili  , 
ad  elfere  Chrilliani . 

Così  anco  quali  tutti  gl’  Imperadori , e 
Regi,  chemartirizavano  i Santi,  hebbe- 
ro  fini  molto  sfortunati  . Tra  quali  il 
primo  fù  Erode,  il  quale  per  uccidere 
il  fanciullo  Giesù , ammazzò  gl’  Innocen- 
ti; la  cui  infermità,  e morte  tu  terribili!^ 
lima,  come  lungamente  fcrive Giofeffo; 
& alla  fine  dopo  l’effergli  falcati  fuori  gl’ 
occhi  in  un  bagno  , difperato  deliavi- 
ta , lì  trafiffe  con  un  coltello  il  petto  , 
c fi  tolte  la  vita  , facendo  prima  uc- 
cidere il  terzo  de’  fuoi  figliuoli  , dopo 
l'havere  uccifi  due  di  loro  . 11  fecondo 
Erode  , che  tagliò  le  canne  della  gola 
a San  Giacomo , c tenne  prigione  San 
Pietro  , lù  pcrcoffo  da  un1  Angelo  , e 
morì  mangiato  in  vita  da  vermi, come 
drive  l’illefTo  Giofeffo  , e S.  Luca  . 11 
terzo  perfecutorc  della  Chiefa  , che  fù 
Nerone,  (il  quale  martirizò  San  Pietro, 
e San  Paolo)  vedendo,  che  non  potea 
fcampare  da  congiurati , che  l'andavano 
c: n andò  per  reciderlo  , liberogli  eflò 


da  quella  fatica  , ammazzandoli  con  Te 
fue  mani . Il  quarto  che  fù  Domitiano  , 
che  bandì  San  Giovanni  Euangelifta  , fù 
ammazzato  per  le  mani  de’  luoi  . Va- 
leriane perfecutore  crudele  della  Chie- 
fa, fù  vinto  in  battaglia  dal  Rè  de’ Per- 
ii ; dal  quale  fùprefo , e fattogli  cavare 
gl’  occhi , fervian  di  lai  per  danno  da  por- 
vi sù  i piedi,  quando  volea  montar  a ca- 
vallo. Aureliano  fù  morto  dalle  mani  de’ 
fuoi.  Decio,  che  martirizò  S.  Lorenzo  , 
fù  infìeme  co’  fuoi  amazzato  . Diocle- 
tiano  , crtideliffima  beltia  , il  quale  li 
fece  adorare  per  Dio  , venne  a perdi- 
tione  sì  grande  , e così  vacillò  , che 
gli  fù  forza  lafciar  la  corona,  elofcet- 
tro  , e vivere  come  un  del  popolo . Maffi- 
miano  fuo  compagno  lo  abbandonò  li- 
milmente,  e come  elfo  vivea,  e nè  an- 
co in  quel  modo  fògli  conceduto  il 
vincere:  Peroche  Maflentio  fuo  figlio, 
che  voleali  alzare  all’Imperio,  lo  cac- 
ciò di  Roma  , d’onde  udì  fuggendo  , 
e li  raccolte  al  riparo  di  Collantino  fuo 
genero  . Et  effendo  nobilmente  da  lui 
ricevuto  , faceva  prova  dì  tradirlo . Il 
che  faputo  , fù  da  lui  calligato  con  la 
mone  , e con  difonore  , & infamia  . 
Conciona  cola  , che  le  flatue  , e 
medaglie  fue  furono  fatte  radere  do- 
vunque fi  trovaffero  ; & i titoli  delle 
cofe  publiche,  chedaloìhaveanoprefo 
il  nome,  furono  mutati  . Or  fuo  figlio 
MalTentio,  de  vizj  herede,  e delle  cru- 
deltà di  fuo  Padre,  per  miracolo  fpecia- 
le,  e per  difpofitione  divina  mori  .Pe- 
roche havendo  fatto  un  ponte  fai fo  fo: 
pra  un  fiume  preffo' Roma  , accioche 
giungendo  ' l’Imperadore  Celiammo  in 
quello  , li  affondalfe  nel  fiume  , egli 
come  llrabocchevole  , e fordnnato  , 
non  raccordandoli  di  quello  , che  ha- 
vea  ordito  , diede  de’  fproni  al  caval- 
lo , e paffando  per  il  ponte  Hello , ca- 
dè  , He  affogoffi  . Maffimino  parimente 
crudcliffimo  perfecutore  della  Chiefa  , 
fù  vinto  in  battaglia  dal  medefimo  Co- 
nnotino , e fcampò  , fuggendo  dal  lùo 
ellercito  , tra  gl'  acquajuoli  . Per  la 
qual  cofa  , fdegnato  contra  gl’  auguri, 
che  gli  prometteano  la  vittoria,  gli  fe- 
ce tutti  uccidere  . E fopra  quella  ver- 
gogna lo  catligò  Iddio  con  unagravif- 
fima  infermità , enfiandofegli , emarcen- 
dofegli  le  budella,  c dentro  al  petto  fo- 
cciegli  una  piaga  , che  a poco  a poco 
fi  llendea  per  elfo  ; lenza  le  altre , che 
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havea  fparfc  per  la  carne  Tua  tutta,  che 
menavano  rulcclli  di  vermi.  E per  loro 
si  terribile  puzza  rendea  , che  huomo 
veruno , nè  anco  li  medici  ilefli  nel  me- 
dicarlo potean  approdarli  à lui  . E veg- 
gcndo  che  i medicifuoinon  poteano re- 
cargli rimedio , nè  beneficio  alcuno,  an- 
zi fuggino  da  lui  per  la  Tua  abbominevolc 
puzza,  fece  ucciderne  molti  di  loro.  Tra 
quali  il  condulTe  uno  a lui , più  per  effer 
(cannato  che  per  curarlo  , e inolio  da 
(pedale  ilpiratione  di  Dio  , gli  dille  : Per- 
che erri  Imperadorc  , penfando  , che 
gl’  huomini  poifano  (turbare  quello  che 
Iddio  ordina  ? Quella  tua  infermità  nè 
d’huomo  è,  nè  huomini  la  polTono  cu- 
rare . Ma  ricordati  quanti  mali  hai  fatti 
a'  fervi  di  Dio  , e quanta  crudeltà  hai  u- 
fata contra quei  che l'honoravano . Eco- 
sì  faprai  a chi  dei  chiedere  rimedio.  Pc- 
roche  io  ben  potrò  morir  come  gl’  al- 
tri , ma  tu  non  farai  fanato  per  le  mani  de' 
medici  . Allora  incominciò  a conofcer 
Madimiano  , e riducendofi  alla  memo- 
ria i Tuoi  misfatti  , confefsò  , che  ha- 
vca  fallato  . Alla  fine  perdendo  la  vi- 
lla de  gl’  occhi  , c conofcendo  allora 
la  bruttezza  de’  Cuoi  eccedi  , diede  fi- 
ne con  affi  itta  morte  alla  fua  malvagia 
,vita . 

Licinio  parimente  che  imperava  in  O- 
rientc,  al  tempo  di  Coilantino  , che  non 
meno  crudelmente  infettava  la  Chiefa  de' 
fuoi  anteceilòri  , levandoli  contra  Co- 
llantino,  fù  da  lui  uccifo  in  battaglia  . 
Dopo  quelli  Giuliano  A pollata  , (che 
con  altre  nuove  arti  fece  più  crudel  guer- 
ra alla  Chiefa)  finì  in  pochi  giorni  T’Im- 
perio, e la  vita  fua,  uccifo  nella  guerra 
contro  a Perii , abbandonandolo  T'cffcr- 
cito  in  periglio  grandilfimo,  lènza  che 
niente  valeffero  negl'  auguri , nè  li  Dei  , 
ò incantatori  loro,  m cui  haveano  confi- 
denza. Ma  Valente  Ar  iano , grande  per- 
fccutorc  de  Cattolici  , in  una  battaglia 
contra  i Gotti , fù  da  loro  difpcrfo  ; c na- 
fcondendoli  in  una  capanna  , vi  attacca- 
rono il  fuoco  , e così  mode  , come  l'o- 
pre  lue  meritavano . 

Quelli  furono  li  fini,  elcfciagurcdi 
tutti  coloro,  che  prefero  l'arme  contra  la 
Chriltiana  Religione;  che  non  è picciolo 
argomento  della  verità , e lanciti  iùa  . 

El’ilìclTo  argomento  lì  conferma  con 
la  profpcrità  , c con  la  vittoria  de  gl’ 
Imperadori  , che  la  honorarono  , e ri- 
verirono ; trà  quali  più  riguardevole  fù , 
(jranat»  ìitnbolt  della  Fede. 


l’Imperadore  Collantino , il  quale  si  fat- 
tamente honorò  Chrillo,  & in  maniera 
tale  fù  da  Chrillo  favorito,  e fecondato, 
che  pare  ambidue  effe-re  andati  a gara,  1’ 
uno  in  fare  a Chrillo  fervido , e Chrillo 
in  far  a Collantino  grade  ; a cui  tutte  le 
cofe  fucceffero  con  profpcrità  grande  . 
Pcroche  egli  primieramente  in  diverfe 
battaglie  vinfe  tre  Imperadori,  che  lì  ri- 
bellarono contra  lui , i quali  furono  Mafi 
limino,  Licino , c Maffendo . Dopo  que- 
lle vittorie,  vinfe  nelle  loro  proprie  ter- 
re i Sarmati,  &i Gotti,  e foggiogò tut- 
te le  barbare  nadoni , da  quelle  in  fuori, 
che  dianzi  gl'  erano  amiche  , & alcune 
fenza  guerra  fe gl' arrendevano;  percio- 
che  quanto  più  humilmente  li  rendeva 
foggetto  a Dio,  tanto  più  metteva  Iddio 
le  genti  fottolafua  Signoria.  Or  che  di- 
rò de’ due  Teodosj  , e del  maggiore,  che 
fù  molto  cattolico,  e religiolò?  I quali 
non  folo  per  armi  , ma  etiandio  per 
chiariffimi  miracoli  vinfero  in  battaglie 
li  tiranni  , che  voleano  alzarli  all'  Im- 
perio , come  diflefamente  li  fcrive  nell’ 
Hilloria  Tripartita  . E non  meno  puolli 
collocare  in  quello  numero  lTmperado- 
re  Eraclio  , il  quale  trovando  l'Imperio 
molto  ruinato  per  l'arme  di  CofdroeRè 
de’ Perii,  fi  ridufie  cosi  all' diremo,  che 
dimandò  pace  al  Kè  fudetto  ; il  qual  di- 
venuto fuperbo  dalle  vittorie  paffate  , 
non  volle  concederla . Allora  il  buono 
Imperador  pollo  in  llrettezza  sì  gran- 
de, e dando  in  pericolo  della  vita  infic- 
ine con  l'Imperio  , fi  raccolte  al  porto 
ficuro  di  tutti  i rimedj,  che  è Iddio  no- 
dro  Signore  , e procurando  il  fuo  favore 
con  digiuni  , & orationi  divoto  , guar- 
nito diquedearme  , affatto  il  nemico  , 
& in  tre  zuffe , che  in  diverfe  fiate  gli  die- 
de, Tempre  ufei  vincitore . Con  che  rot- 
to il  barbaro  , prefe  partito  di  fuggire  lun- 
go il  fiume  Tigre,  nomando  pcrcompa. 
gito  del  lùo  Regno  il  tìglio  minore . Dal- 
la qual  ingiuria  oltraggiato  il  maggiore  , 
ammazzò  il  Padreinlieme  co’l  figlio  mi- 
nore, ordinandolo  così  Iddio  , in  ven- 
detta diinigliajade’Chriltiani,  cheque- 
ilo  barbaro  havea  uccifi  nella  terra  tanta. 
E quedo  figlio  maggiore  ricevè  per  le 
mani  d’Eratlio  il  Regno  de’ Perii,  eia 
pace,  che  fuo  Padre  non  volle  concede- 
re, redimendo  all’Imperio  le provincie  , 
che  fuo  Padi  e havea  conqniliate . In  que- 
lla Hilloria  dunque  fi  vede  chiaro  il 
buon  svenimento  dellTmperador  cattoli- 
S co. 
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co  , Se  il  reo  di  quel  pcrfecutore  di 
Chrifto  , e fpargitore  del  (àngue  Chri- 
•Jliano  . Pcroche  non  potè  effer  tormen- 
to maggiore,  che  il  perdere  la  vita  per 
mano  di  colui,  al  qual  egli  datai  havea, 
uando  lo  generò;  e giufto  era  , che  il 
glio  contrai!  Padre  fi  ribellarti  , pofeia- 
che  il  Padre  fi  levò  contra  il  fuo  creatore, 
cheèil  vero  Padre. 

Per  le  quali  cole  tutte  fi  vede,  quanto 
vera  (ìa  quella  (ente  nza  del  Signore,  che 
dice  : lo  honorir'o  ili  mi  honorerà , e quii  che 
mi  di  fregieranno  , faranno  abbattuti  , t di- 
fferitali . Or  conchiudendo  quella  par- 
te , dicoche  Irà  gl’ altri  tcliimonj  della 
nofìra  Fede  , fi  può  aggiungere  anello  , 
cioè  le  averfità  , e gl  inFortunj  di  colo- 
ro , che  la  perlèguitarono  , e le  profe- 
rita , e favorì  celelliali  di  coloro  , chela 
riverirono.  Pcroche  fuole render  Iddio 
molte  volte  teftimonio  della  verità  con 
le  pene,  e caftighi  de  rei , e con  le  pro- 
fferita , c favori  de’  buoni . 

Velia  decimaquinta  eccellenza  della  Reli- 
gione Chrifìiana,  che  è l'effere  conferma- 
ta con  molti  , e molto  grandi  miracoli  . 

Caf.  XX  VII. 

DOpo  il  teftimonio  de*  Santi  Dotto- 
ri, e de’ Martiri  , ne  fegue  un’al- 
tro maggiore , che  è quello  de'  miracoli . 
Laonde  egli  è da  fapcre,  che  la  divina 
previdenza,  (che  difpone  tutte  le  colè 
foavemente,  e le  ordina  in  numero,  pe- 
lo , e mifura  , cioè  con  fomma  uguaglian- 
za, e fapienza  ) non  havea  ad  obligare 
l’huomo  a credere  cofe,  che  fono  l'opra 
ogni  ragione,  efopra  tutte  le  leggi  della 
natura,  fenza  mtzzi  efficaci,  epropor- 
tionati  a predar  loro  credenza.  Concio- 
fia  che  per  mezzi  fopranaturali  hàfi  a pro- 
var le  cofe,  chelormontano  tuttala  fa- 
coltà della  natura . Quelli  mezzi  fono  i 
miracoli,  e le  profetic,  diche  ora  qui 
hnbbiamo  a trattare  . Perochci  miraco- 
li fono  opre  di  Dio  folo  , che  pofe  leggi 
alle  creature,  che  egli  creò,  le  quali  nin- 
no può  difpcnfare,  (è  non  enei  lòto,  che 
le  diede . E quello  è il  fare  i miracoli  ; co- 
me è comandar  al  fuoco , che  non  bruci , 
come  fece  con  quei  tre  Santi  garzoni , git 
tati  nel  forno  di  Babilonia;  be  imporre 
all'acqua,  chenoncorra  al  baffo  luogo , 
come  fece,  ritenendo  le  acque  del  fiume 
Giordano , accioche  pnflaflc  il  tuo  pc  pe- 
lo a piedi  al  cititi  per  lui . 


Or  quelli  miracoli  fono  prova  tanto 
(ufficiente,  che  ninna  dimollratione  ma- 
tematica s’agguaglia  loro  . Pcroche  fa- 
cendoli un  miracolo  in  confcrmatione 
della  dottrina  , che  fi  predica  , s’è  ve- 
duto chiaro  effer  Iddio  il  teftimonio  di 
lei  : poiché  ninno  può  far  miracoli,  le 
non  «gli  (òlo,  overo  li  Santi  per  lui.  Et 
il  teftimonio  di  Dio  fupera  gl’ altri  tclii- 
monj tutti,  e gli  argomenti  della  verità  , 
che  fi  pollano  trovare  . Quinci  avienc 
Fede  di  molti  , Se  il  conofcimcnto  del 
vero  Iddio , come  appare  per  molti  el- 
fempj  sì  del  vecchio  , come  del  nuovo 
tellaroento  . DiNaamanPrencipe  di  Si- 
ria leprofo  leggiamo , che  fanandolo  (li- 
bicamente Elilèo  della  fualepra,  lo  garì 
etiandio  d'altro  più  gran  male  , che  era 
la  lepra  della  infedeltà  . Peroche  convin- 
to da  quello  cosi  evidente  miracolo, con- 
ferò , che  folo  il  Dio  d’Ild racle  era  vero 
Dio , e quel  folo  d’indi  innanzi  adorereb- 
be. Nabuchodonofor  Rè  di  Babilonia  , 
dopo  che  mandò  a gittar  i tre  Garzoni 
nel  forno  , e vide  , che  niun  danno  ri- 
ceverono da  lui,  non  ne’ corpi,  nèmen 
nelle  velli  loro;  veduto  quello  miracolo 
sìgrande,  non  folo  credette,  cheilDio 
d’Ifdraele  folfeil  vero  Iddio:  ma  inviò 
un'edito  generale  per  tutto  l’Imperio 
fuo , comandando  , che  chiunque  pro- 
fcriffe  qualche  beftemmia  contra  lui  , 
(offe  per  ciò  morto  , e la  fua  cafa  di- 
llrutta . 

Et  egli  fteffo  , quando  vide  Daniele 
haveagìi rivelato  il  fogno,  di  cui  egli  fi 
era  dimenticato,  infieme  co’l dichiarar- 
glielo, riconobbe  la  medefima  verità  , 
dicendo:  Veramente  il vollroDioèDio 
de’ Dei,  &r il  Signore  de’ Regi.  L'illcffo 
a rivenne  a Dario , il  quale  fucceffc  in  que- 
lla monarchia  a Nabuchodonofor  , per- 
che effendo  Ipintoda  huomini  pervertì  , 
Se  invidio!!  a gittarc  Daniele  nel  lago  de 
i Leoni  , e veduto  che  paffata  parte  del 
dì , e di  una  notte , niun  nocimento  da 
loro  havea  ricevuto  , sì  fattamente  ri- 
conobbe la  poffanza  del  vero  Iddio  , 
che  mandò  un  editto  regale  per  tutto  1* 
lmpetio  fuo  , che  contcnea  quelle  pa- 
role : Pace  fia  a voi  tutti  Sec.  Da  me 
un  decreto  è fatto  , che  tutti  nel  mio 
Regno  tremino  , e remino  il  Dio  di 
Danie'e  : Pcroche  egli  è il  Dio  vivo  , 
S,  eterno  in  tutti  i lecoli  , il  cui  regno 
non  farà  diminuito  giamai , & il  cui  po- 
tete è eterno  . Et  egli  è Salvatore  , e 
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liberatore  de'  Tuoi  , e quello  che  fa 
cole  maravigliofe  nel  Cielo,  e nella  ter- 
ra . 

Quelli  eflcmpj  fono  del  vecchio  tefta- 
mento  : ma  nel  nuovo  uà  gl’ altri  mol- 
ti habbiamo  quelli  , che  crederono  nel 
Salvatore,  quando  lo  videro  arifufeitar 
Lazaro  di  quattro  di  motto.  Cosi  anco 
credè  Nicodemo , quando  confefsò  che 
Chriilo  era  il  madiro  venuto  dal  Cielo , 
veduti  li  miracoli  che  facea  . Così  an- 
co credè  il  Regolo  , quando  vide  che 
nell'  bora  lidia , che  il  Salvatore  dille  : 
Và  che  tuo  figlio  vive  ; immantinente  il 
figlio  fu  fano  . Tutto  quello  ferve, accio- 
che dilcerniamo  , che  i miracoli  fono 
mezzi  fulficicnti  a provar  la  verità  della 
Fede , Se  invitare  gl*  huomini  a creder- 
la; overo  le  già  la  credono,  per  confer- 
marli in  lei  ; che  è un  bene  grande  , co- 
me più  avanti  vcdtcmo  . Per  la  qual 
cofaiSavj  fanno  grande  liima  di  un  vero 
miracolo  : E così  da  uno  di  loro  s’udì 
una  volta  dire , che  per  vedere  un  mira- 
colo certo,  andrebbe  di  buona  voglia  fi- 
no in  Gierufalemme  . Or  io  fpero  in 
Dio  , che  lenza  tanta  fatica  gli  propone- 
remo  qui  non  uno,  ma  molti;  non  meno 
certi,  che  quelli  , i quali  li  veggono  con 
gl’ occhi . 

E pollo  calo , che  la  verità  , la  qual 
con  quello  telliinonio  fi  conferma  , fia 
fopra  ogni  ragione  , & intelletto  hu- 
mano  , non  per  quello  dee  lafciarli  di 
crederla,  per  cagione  dell' auttorità  in- 
fallibile del  tdlimonio,  che  la  afferma  , 
che  è Iddio , operatore  di  quel  miracolo. 
Il  che  vediamo  conpitamente  nell'  ado- 
ratone di  quei  Santi  Magi  . Percioche 
venendo  fin  dall' Oriente  ad  adorare  quel 
nuovo  Rè  de’  Giudei  , e non  vedendo 
danza , ove  egli  Ile  He  , apparecchiata  , 
nè  compagnia  , nè  fervitio  , nè  cofa  , 
che  havefle  mollra  di  Rè  : anzi  ritrova- 
ta una  tanta  balfezza,  e povertà  , come 
videro  in  quel  luogo  , con  tutto  ciò  git- 
tati  interra,  adorarono  con  fontina  ri- 
verenza il  bambino  involto  in  poveri 
panni  , e gl'  offerirono  li  prefenti , che 
portavano. 

Come  dunqe  huomini  tanto  favj  ven- 
nero a credere  tuta  cofa  tanto  contraria 
ad  ogni  ragione  , e prudenza  humana  ? 
Chiara  cola  c , che  percioche  haveano  al- 
tro tellimonio  maggiore,  che  era  laltel- 
la,  che  gli  guidava . Onde  intei'ero , che 
ua  Signore  delle  1 ielle  colui,  che  era  fer- 


vito  , e tellificato  da  loro. 

Ma  avanci  che  io  entri  nella  relati»- 
ne  de'  untaceli  , invertirò  il  Chriflia- 
no  Lettore  , che  prcfuppollo  che  i mi- 
racoli, in  quanto  a loro  , li  ano  ( co- 
me dicemmo  ) fufiiciente  argomento 
per  convincere  i nollri  intelletti  , Se 
obbligarci  a credere  : tuttavia  è necel- 
fario  fpeciale  concorfo  , e favore  di 
Dio  , per  abbracciare  qadla  Fe- 
de. 

Percioche  eflendo  ella  dono  di  Dio 
fecondo  che  l'Apollolo  dice  ) fà  me- 
ieri  , che  egli  tocchi  il  nollro  intel- 
letto , e lo  ponga  in  cattività  , c fog- 
gettione  , accioche  credi  humi  Intente 
le  cofe  della  fede.  E quinci  è che  mol- 
ti vedendo  i miracoli  del  Salvatore , e 
de  gl'  Apolloli  Tuoi  , non  perciò  cre- 
dettero ; percioche  acciecati  dalla  lor 
malitia  , non  li  difpofero  in  maniera 
tale  , che  ricevdfero  quello  particola- 
re toccamento  di  Dio.  Per  la  qual  co- 
fa  chi  leggerà  i miracoli  , che  qui  rac- 
conteremo , gli  legga  non  già  con  cu- 
riofità  , ma  con  humiltà  , e divotio- 
ne  , accioche  così  meriti  , che  nollro 
Signore  con  quello  mezzo  accrefca  * 
e renda  perfetta  la  fede  , che  egli  hà 
di  già  ricevuta  ; che  è un  ecfora  inefti- 
rrubite. 

Conviene  etiandio  qui  por  mente  , 
che  due  fono  le  forti  della  fede,  una  in- 
fida ( di  cui  già  trattammo  ) che  è quel- 
la , la  quale  lo  Spirito  Sanco  infonde  nel- 
l'anime  ; e l'altra  humana  , che  è il  cre- 
dito , che  diamo  alle  perfone  , tic  alle 
ragioni  humane  . Or  egli  è da  fapere  , 
che  nella  Fede  infufa  non  ve  il  mezzo  » 
che  lì  trova  nelle  virtù  morati  , come  nè 
anco  v’è  nella  carità  . Peroche  non  di- 
fendo in  amare  Iddio  nè  modo , nè  mez- 
zo , non  v'è  nè  anco  nel  crederlo  : pero- 
che  quanto  più  lo  ameremo , e più  lo  cre- 
deremo , tanto  più  perfetta  farà  la  no» 
lira  carità  , e la  noltra  fede  . Ma  nella 
fede  humana  v'è  mezzo,  come  in  tutte 
le  altre  virtù  morali , che  fono  fra  li  due 
eilremi  ; come  fi  vede  nella  virtù  della  li- 
beralità,che  Uà  nel  mezzo  dell’  avaritia  „ 
e della  prodigalità.  Così  dunque  quella 
Fede  humana, di  cui  trattamo,  llà  nel  mez- 
zo d'altri  dueclbremi,  che  fono  credulità  , 
Se  incredulità  ; nel  mezzo  de'  quali  confi- 
ne l'humana  fede  ; il  qual  mezzo  così  in 
quella  virtù,  come  nell'  altra,  pone  la  pru- 
denza^ he  è, come  S.  Bernardo  la  chiama, 
S a -Ab*. 
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Abbadeffa  delle  virtù  , peroche  effa  le 
regge,  e fegna  loro  il  mezzo  , in  cui  la 
virtù  confille  . Or  quelli  due  eftremi  , 
che  fono  credulità,  & incredulità, am- 
bedue fono  vitiofi  . Peroche  è vitio  e 
leggierezza  di  cuore  il  credere  agevol- 
mente ; e parimente  è vitio  il  non  crede- 
re , quando  la  cofa , fecondo  le  regole 
della  prudenza  , è degna  di  edere 
creduta  . Trà  quali  vizj  veggo  molto 
riprefo  nella  Santa  Scrittura  i'eftremo 
dell'  incredulità , tanto  che  il  Salvatore 
( efiendo  un  perfettilfimo  effempio  di 
manfuet udinc  ) fdegnodì  tanto  agramen- 
te contra  quello  vitio,  che  ditte:  Ogene- 
r anone  mala  ($•  inere  itela,  infin»  a quando 
ho  à Ilare  con  voi  altri  : Fin  quando  vi  hi  a 
fojferire  i E S.  Marco  riprende  la  incredu- 
lità di  coloro,  che  non  diedero  credito 
a'  teflimonj  della  fua  rifurrettione  . E 1* 
Apoltolo  nella  Epiilola  a gl'  Hebrei  gl' 
a\ifa  , che  mirino  molto  bene  che  non 
fia  in  loro  qualche  radice  d'incredulità , 
dicendo  che  per  quefto  peccato  giurò 
Iddio  che  coloro  i quali  gli  faranno  in- 
creduli , non  entreranno  nella  terra  , 
che  loro  havea  promeda  : e così  tutti 
efii  morirono  nel  deferto  . In  quefto 
errore  permidc  noftro  Signore  che  ca- 
dette S.  Tomafo  Apoftolo  , per  lacon- 
fermatione  della  noftra  Fede  . Peroche 
havendogli  detto  tutti  li  fuoi  compa- 
gni , come  tcftimonj  di  villa  , che  na- 
veano  veduto  il  Signore  rifufeitato , era 
molto  conforme  ad  ogni  ragione  , che 
loro  bavette  creduto  ; maggiormente 
havendo  egli  veduto  pochi  giorni 
avanti  Lazaro  dal  Signore  rifufeitato  . 
la  ragione,  perche  quefto  vitio  è tan- 
to riprefo,  parmi  edere  , peroche  pro- 
cede da  molta  malitia,  e poca  fede.  Pe- 
aoche  parte  di  malitia  è il  credere  che 
tutti  gl'  huomini  mentano  , e fingano 
miracoli  : e da  poca  fede  nafee  il  non 
credere  le  cofe,  che  confermano  la  no- 
ftra fede  . Peroche  fi  come  d'un’  huomo 
che  teniamo  molto  virtuofo,  crediamo 
qual  fi  voglia  cofa  di  virtù  , che  di  lui 
fi  dica  : così  alChriftiano,  che  è molto 
fermo  nella  fede  de'  noftri  mifterj , e de’ 
miracoli  con  che  ella  iù  fondata,  non 
gh  fembra  Urano  il  credere  altri  mira- 
coli fomiglianti  a quelli  , che  egli  di 
già  hà  creduto  . Or  per  quella  cagio- 
ne colui  , che  delia  non  fallare  , deve 
in  ciò  feguirc  il  giudicio  della  pruden- 
za , e non  credere  di  leggiero  , e len- 


za fondamento  ( che  è un’ eftremo  vi- 
tiofo)  nè  per  fuggir  da  quefto  eftremo, 
cader  nell'  altro  della  incredulità  , che 
èpiùperigliofo,  peroche,  come  foglio- 
no  dire,  non  cada  in  Scilla  per  ifchifare 
Carridi  : e fuggendo  da  quelli,  non  fug- 
ga  da  ciò  che  hà  chiari  fondamenti  , e 
certi,  e ragioni  di  edere  creduto.  Pero- 
che  quantunque  in  ciò  fotte  errore, egli 
non  falla  a credere  quello,  che  con  ba- 
llanti argomenti  gli  fù  propofto . Le  co- 
fe predette  fervono  ad  intendere  il 
credito , che  habbiamo  a dare  a ciò , che 
qui  fi  dirà . 

Tratta fi  in  f articolar  di  alcuni  molto 
notabili  miracoli. 

Ora  veniamo  al  teftimonio  de'  mi- 
racoli , in  cui  ftà  fondata  la  noftra  fe- 
de, i quali  effendo  più  delle  llelle  del  Cie- 
lo ; ( fe  guardaremo  quelli  , che  fono 
ferini  nelle  vite  de'  Santi  ) io  qui  non 
intendo  raccontare  le  non  pochi , ma 
quelli  tanto  certi , e manifelli,  che  niun’ 
huomo,  fe  farà  di  buon  fenno , & accor- 
to , quantunque  fia  infedele  , poffa  met- 
tere in  loro  fofpetto . 

E frà  elfi  pongo  per  primo  , e più 
noto  l'Ecclidi  , che  accade  quando  il 
Signore  patì  nella  Croce,  che  durò  per 
il  fpatio  ditrehore  : come  tellificanoli 
Santi  Vangelifti  , e particolarmente 
S.  Marco  ; peroche  fcriffe  il  fuo  Euangelio 
in  lingua  Hebrea  , pochi  anni  appretto 
la  pallìone  del  Salvatore  : & egli  dice  che 
quella  Ecclidi  fù  univerfale  in  tutta  la  ter- 
ra . Or  al  prefente  così  dico  : Quefto 
Vangclifta  , e gl’  altri  che  di  ciò  fan- 
no mentionc  , fcriffero  li  lor  Euangdj 
accioche  fodero  luce  , e fondamento 
della  noftra  fede  , e dettero  al  mondo 
notitia  delle  maraviglie  di  Chrillo  no- 
ftro Salvatore  . Eftendo  dunque  così  , 
non  haveano  a fcrivere  cofa  tanto  fal- 
la , che  tutto  il  mondo  chiaramente  co- 
nolceftc , che  era  tale  . Peroche  il  cafo 
medefimo  veniva  a torre  il  credito  alla 
dottrina  loro  , e disfacea  tutto  ciò  che 
miravano  di  fare.  Se  dunque  non  fotte 
dato  vero  quefto  univerfalilfimo  Ecclif- 
fi  , come  l’haveano  a fcrivere  iVange- 
lilli  : percioche  tutto  il  mondo  fi  fareb- 
be beffato  di  loro;  e tanti  telliinonj  ha- 
vrebbono  havuto  contri  fé  , quanti 
huomini  erano  al  mondo  ) Peroche 
cialcuno  potrebbe  haver  detto  : que- 
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Riè  la  più vergognofa buggia , chefoffe 
detta  già  mai.  Però  che  io,  & il  tale  , 
& il  tale , & altri  infiniti  huomini  erano 
vivi  in  quello  tempo  j e cotale  Ecclif 
fi  non  vedemmo  giamai  , nè  potevamo 
fare  di  non  vederlo,  poiché  dicono  ha- 
ver  durato  per  fpatio  di  tre  hore  . Si 
che  per  quella  ragione  non  capifcc  nell’ 
humano  intelletto  il  dire  , che  i Van- 
gelilti  ciò  fingeffcro.  A quello  argomen- 
to si  chiaro  fi  aggiunge,che  Auttori  Genti- 
li fanno  memoria  di  quello  sì  nuovo , e sì 
grande  Ecclilfi,  come  ora  diremo.  Onde  il 
B.  Man  ire  Luciano,  effendogli  comandato 
dalGiudice,che  rendelTe  ragione  della  Re- 
ligione, che  tenea  ; tra  gl'  altri  argomenti, 
che  allegò  in  favor  fuo,  fu  quello  Ecclilfi. 
Le  (ile  parole  furono  tali  : Cercate  nel- 
le Hiltorie,  e ritroverete  , che  nel  tem- 
po che  Pilato  governava  la  Giudea , pa- 
tendo Chrillo,  fi  ofcurò  il  Sole,  e con 
ofciirc  tenebre  fi  interruppe  il  giorno  . 
Reità  dunque  l’Hiltoria  vera  , Si  ap- 
provata da  tutto  l'univerfo  mondo  . 
Or  diciamo  quello  elfere  uno  de'  più 
famofi  , e chiari  miracoli  , che  fia na- 
to al  mondo  , peroche  in  lui  concorfe- 
ro  tre  cofe  , e tutte  effe  miracololé  : 
Prima  clic  quello  Ecclilfi  fù  a quattor- 
dici giorni  della  Luna  , conforme  al 
tempo  in  che  comandava  la  legge,  che 
fi  celebralTe  la  Pafqua  dell'  Agnello  , 
quando  la  Luna  era  in  luogo  oppollo 
al  Sole  : di  modo  che  il  Sole  era  in 
Oriente,  e la  Luna  in  Occidente,  e co- 
sì era  :mpo(fibile  per  via  di  natura  l'Ec- 
cliffarfi  il  Sole.  Però  che  ( come  ogni 
lino  sà)  1 Ecclilfi  del  Sole  faffi  perfuc- 
cedere  il  corlò  di  quelli  due  pianeti  in 
modo , che  la  Luna  venga  a porli  lòtto 
il  Sole,  e così  impedii»  la  (ua  chiarez- 
za. Per  la  qual  cofa  S.  Dionigio  , come 
gran  Filofofo  , che  era  , veduta  quella 
così  llrana  maraviglia  , diffe  ; O il  Dio 
della  natura  patilce , overo  tutta  la  ma- 
china del  mondo  perifee.  Il  fecondo  mi- 
racolo fù  il  durare  l'Ecclilfi  fpatio  si  lun- 
go , come  quello  dalla  fella  , quando  il 
Signore  fù  crocififfo , Rifalla  nona , quan- 
do fpirò  nella  Croce  ; il  qual  fpatio 
comprende  tre  hore  . Percioche  gl' al- 
tri communi  Ecclilfi  appena  durano  la 
decima  pane  di  un'hora  . Perche  mo- 
vendoli il  Sole  con  tanta  velocità  , age- 
volmente paffa  avanti , e fi  fpedifee  dal- 
la Luna  , e ritorna  il  fuo  lume  al  mon- 
do. Il  terzo  miracolo  fù  leffcre  quello 
Qrxnxtx  Simbolo  itili  A Ffilt . 


Ecclilfi  univerfale  in  tutto  il  mondo  , 
il  che  non  può  effere  naturalmente  . 
Percioche  effendo  il  Sole  molte  volte 
maggior  della  Luna,  non  può  ella  ofeu- 
rarlo  tutto  3 e per  queito  in  quella  par- 
te fola  del  mondo  fi  vede  l'Ecclilfi  , ove 
la  Luna  fi  pone  fotto  il  Sole,  lafcian- 
do  l'altra  parte  feoperta  all'  altre  regio- 
ni . Per  quello  dunque  diciamo  , che 
fù  uno  de’  mirabili  , e gravitimi  mira- 
coli , che  fia  fiato  al  mondo  : e più 
poffente  non  folo  per  confermare  la  ve- 
rità della  nofira  fede  ( il  che  videfi  in- 
continente nelle  genti , che  fi  trovarono 
alla  Croce  prefenti:  le  quali  veduta  que- 
lla maraviglia  , infierite  co'l  tremare  del- 
la terra,  battendo  ifuoi petti  fi  conver- 
gano) ma  etiandio  per  muovere  i cuori 
a divotione  , & ammiratione  , veduto 
un  miracolo  tanto  proportionato  alla 
dignità  , e maefià  della  perfona  , che 
patia  . Percioche  qual  cofà  è più  gin- 
ila  , e più  degna  , che  al  tempo  che  il 
Signor  del  Cielo  , c della  terra  paria  , 
quelle  due  principali  creature  ne  facef. 
fero  la  dimofiratione  , Se  il  rifentimen- 
to  che  loro  era  polfibile , e maflime  il 
Sole,  e la  Luna,  c tutte  le  lidie  del  Cie- 
lo , che  fono  le  più  nobili  creature  di 
quello  mondo , le  quali  nafeofero  la  fua 
luce  per  non  vedere  così  llrana  crudeltà, 
e malvagità,  come  quella  che  fi  mette- 
va in  cffecutione  nel  loro  Creatore  ? 
Ofcurarono  la  luce  , ecoprironfi  di  te- 
nebre , che  fù  come  veftirfi  di  duolo  , 
per  la  morte  del  fuo  Signore  . Celaron 
la  fua  luce  , che  fù  un  voler  coprire 
con  le  tenebre  loro  quel  facratiffimo  cor- 
po , che  era  nella  Croce  nudo  . Vela- 
rono la  luce,  negando  al  mondo  il  be- 
neficio della  fua  chiarezza  , in  cui  fi  et 
fercitava  crudeltà  sì  grande  . Finalmen- 
te intenebrirono  il  fuo  fplcndore  , per 
predicare  in  tutto  il  mondo  la  gloria  del 
Signore  , che  patia  , e render  teftimo- 
nio  , che  era  Signor  delle  Stelle  del  Cie- 
lo, pofciache  in  quello  tempo  lo  forvia- 
no . Una  fola  Stella  tefiificò  la  gloria  di 
quello  Signore  , quando  nacque  , ma 
ora  quando  muore  , tutte  le  Stelle  fan 
tefiimonianza  della  fua  dignità  3 perche 
fù  maggior  cofà  il  morir  Iddio  per  gl' 
huomini  , che  nafeere  per  gl'  nuomi- 
ni  . Di  quello  miracolo  dell'  Ecclilfi  , 
e del  tremoto  , habbiamo  teftimonj 
gli  ftelfi  Gentili  . Percioche  Flcgone 
Auttore  Greco  , natio  di  Alia  ( di  ciò 
S j Snida 
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Snida  fà  menrione  fpeciale  ) dice  una 
.colà  maravigliofa  , che  nel  quarto  an- 
no delia  Olimpiade  , ducentefimo  , e 
dieiottefìmo  dell’  Imperio  di  Tiberio  , 
quando  Cimilo  pati  , fu  l’Eccliflì  del 
Sole  il  maggiore  , che  fi  vide  giamai  , 
nè  fi  havea  udito  fcritto  , e che  havea 
durato  dall'hora  fella  fin' alla  nona  . E 
che  al  tempo  licito  fù  sì  grande  il  tre- 
more della  terra  in  Alia,  & inBitinia, 
che  s’erano  diflrutti  molti  edificj,  e gran- 
di. Oltre  a quello  Flegone  , che  fu  aut- 
iere di  quei  cempi  , pare  che  Plinio 
lenta,  e feriva  del  medefimo  terremoto, 
-«ve  dice  nel  fecondo  fuo  libro  x che  il 
tfemore  della  terra  accaduto  al  tempo 
di  Tiberio  Imperadore  , fu  il  maggio- 
re , che  fi  habbia  faputo  giamai,  cche 
da  lui  furono  diftrutte,  & abbattute  a 
terra  dodici  cittì  dell'  Alia  , fenza  altri 
infiniti  edificj  . Tal  che  quelli  auttori 
Gentili,  benché  non  fappiano  la  cagio- 
ne, nonlafciano  tuttavia  di  fcrivcr  que- 
fli  miracoli.  L'altro  miracolo  del  velo  , 
c cupola  che  nel  Tempio  fi  ruppe  , rac- 
conta anco  Giofeffo  Giudeo.  L'altro  mi- 
racolo fimigliante  a quello,  fu  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  il  giorno  delle  Pente- 
colle  , in  fonna  vifibile  d'aria , e di  fuo- 
co, e con fuono grande,  e dando  a‘di- 
fcepoli  il  dono  di  tutte  le  lingue  del  mon- 
do ; peroche  ricevuto  quello  dono , in- 
cominciarono a predicare  le  maraviglie 
di  Dio  in  tutte  loro  . Di  quella  maravi- 
lia,  dice  S.  Luca,  che  furono  teftimonj 
uomini  di  tutte  le  nationi , che  fono  fot- 
to  il  Cielo,  che  dimoravano  inGierufa- 
lemmc.Percioche  quando  il  Rè  de  gl’Aflì- 
rj  , che  era  Monarca  del  mondo  , me- 
nò in  cattività  le  dieci  tribù  dTfdraele  , 
a poco  a poco  fi  compartirono  per  tutte 
le  nationi  dell'  uni verfo.  E cosìfapeano 
le  lingue  delle  terre  , in  cui  erano  na- 
ti . Òr  quelli  che  di  quella  gente  ho- 
noravano  Iddio,  e nonfihaveano  con- 
taminati nella  compagnia  de  gl*  Idola- 
tri , venirono  a dimorare  in  Gierufalem- 
me  , ove  era  il  facro  Tempio  , & ove 
fidamente  fi  poteva  offerir  iàcrificio , e 
celebrar  la  Palqua  dell’  Agnello  : que- 
lli tutti  dunque  , dice  S.  Luca  , cotal 
maraviglia  veduta  , rellarono  attoniti  , 
e confidi  , e cosi  diceano  : Forfè  non 
fono  Giudei  tutti  quelli  huomini  , che 
qui  ragionano  ? come  dunque  gl'  hab- 
biatno  noi  altri  uditi  favellare  ne‘  lin- 
guaggi delle  terre,  ove  nati  fiamo?  Rac- 


conta appreffo  il  Vangdifta  per  il  no- 
me loro  tutte  le  nationi  de  gl'  huomi- 
ni , che  ivi  fi  trovarono  . Or  affinché 
fi  tenga  per  vero  , corre  la  llefTa  ragio- 
ne, che  allegamo  dell'  Eccliffi  . Peroche 
fe  non  foffe  ciò  flato  , havea  il  Van- 
gelilla  centra  fe  per  teftimonj  perfone 
di  tutte  le  nationi  del  mondo.  Le  qua- 
li havrcbbono  detto  : Quella  è pure  una 
grandiftima  fallita  , percioche  io  , & il 
tale , & il  tale  ci  trovaffimo  prefenti  in 
Gierufalemme  al  tempo  , che  dicono 
edere  quello  accaduto  , che  fù  l'anno 
diciottefimo  dell'  Imperio  di  Tiberio  Ce- 
fare,  e tuttavia  non  auvenne  giamai  co- 
fa  tale  ■ E con  quello  il  Vangelifta  del 
tutto  dittruggea  il  credito  del  Vange- 
lo. Il  che  ( come  dicemmo  ) non  ca- 
pifee  nell'  humano  intendimento  . Per 
la  qual  cofa  con  molta  ragione  tenia- 
mo quello  per  uno  de  gl’  illuftri  mira- 
coli della  nollra  Religione  , e molto 
convenevole  per  dilatarla  . Peroche  fe 
il  Salvatore  afpirava  , che  fi  predicai 
fe  il  Vangelo  in  tutto  l’univerfo  mon- 
do , e cosi  comandò  a'difcepoli  fuoi 
( come  riferifeono  i Vangeli!»  ) con- 
vcnientilfima,  e necelfaria  cofa  era,  che 
delle  loro  notitia  di  tutte  le  lingue  del 
mondo  , accioche  lo  potedero  predi- 
care per  tutto  lui  . Onde  fi  come  la 
divina  providenza  ordinò  , che  vi  folfe 
allora  una  pace  generale  al  mondo , e 
che  tutto  fìefTefoggettoallTmperioRo- 
mano  , c di  tutto  fi  faceffe  un  popolo 
folo  , accioche  così  poteffe  correre  li- 
beramente per  tutte  le  nationi  il  Van- 
gelo ; peroche  llando  divifi  i Regni  , 
come  ora  fono , ciò  non  farebbe  fiato 
podibile;  così  anco  era  necelfario , che 
i Predicatori  del  Vangelo  fapcftero  tut- 
ti gl'  idiomi,  affinché  in  quello  modo 
lo  predicaffero  in  ogni  natione  . Pero- 
che  in  quella  guifa  , e per  mezzi  tali 
dilponc  la  divina  providenza  , & ordi- 
na le  cofc  fue . E per  quello  pacificò  il 
mondo,  affinché  la  predicanone correfi 
fe  per  tutto  lui  ; e provide  di  lingue  , 
affinché  per  tutte  le  nationi  foffe  predi- 
cato . 

Miraceli  itila  Croce  del  Salvatore . 

Dopo  quello  miracolo  dell'  Ecclilfi 
nella  palfionc  di  Chrillo  , e dilla  venu- 
ta dello  Spirito  Santo , non  farà  convene- 
vole pallare  con  lilentio  li  miracoli  della 
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Croce  , incuipatìil Redentore.  Perciò-  miracolo  . Percioche  imponibile  fareb- 
che  effcndo  ella  la  bandiera  , ficilcon-  be Hata converfione si  grande,  fenzaquc- 
falone  Reale , che  il  Rè  (ovrano  trionlò  fta  fingolariHima  confermatione  della  ve- 
del  Prencipe  di  quello  mondo  ; & il  riti  della  fede . 

bilione,  con  che  ruppe  il  capo  all'an-  Ma  (opra  tutti  quelli  miracoli  ne 
tico  ferpente  ( come  era  profetizato  dal  narrerò  un*  altro  chiariamo  , e vero 
principio  del  mondo)  non  era  il  dove-  tanto,  che  non  il  polla  apporgli  fallita 
re,  che  lafciaffe  il  Redentore  di  glori-  per  negarlo,  il  quale  auvenne  al  tempo 
ficare  quell’arma  divina  , concheope-  di  Coitantino  Imperadore  , figlio  del 
rò  la  noitra  (alute  , inoltrando  quanto  predetto  grande  Collantino  ; il  qual  mi- 
grande era  la  gloria  , che  llava  fiotto  racololcrive  Cirillo  Patriarca  diGieru- 
quel  vituperio. E prima  è molto  noto  il  mi-  lalcmme  a quello  Imperadore  con  parole 
racolo  che  accade  nella Inventione della  tali. 

Croce  , che  era  fotterrata  con  quella  Al  religiolilfiino  Imperadore  Coftan- 
dc"  due  ladroni,  e non  poteva  edere  co-  tino  . Cirillo  Veficovo  di  Gierufialem- 
noficiuta  ,Ce  non  per  mezzo  del  miracolo,  me  defidera  fallite  nel  Signore  . Quella 
che  s’adoprò  con  lei , dando  Tubila  fiani-  prima  lettera  ti  mando  dalla  città  di 
tà  ad  una nobil  donna,  ch'era  in  punto  di  Gicrufalemme  , Religiolilfiino  Impera- 
morire . dorè  , la  qual’  io  ti  dovea  ragionevol- 

. E parimente  molto  noto  il  miracolo  , mente  inviare,  e tu  riceverla,  non  pie- 
che  accade  nella  EfiaJtatione  della  lleffa  na  di  lulinghe  , ma  di  legnali  del  Cie- 
Crocc,  quando  la  portava  sù gl'  home-  lo  , che  auvennero  in  quella  città  di 
ri  fiuoi  proprj  l'Imperadore  Eraclio  , Gicrufalemme  al  tempo  del  tuo  Itnpe- 
veltito  all'Imperiale;  pcrochegiungen-  rio  ; non  perche  acquiili  nuova  cono- 
do alla  porta  , ove  palsò  il  Salvatore  feenza  di  Dio  , pofciache  molto  è , 
•con  effa  medefìma  Croce,  non  potè  pafi  che  l'hai  , ma  accioche  più  ti  confer- 
iate avanti  , finche  non  li  fpogliò  le  mi  in  lei  , & affinché  havendo  ricevu- 
velli  Imperiali  , e vellilfi  d'un’habito  ta  da  tuo  Padre  l’hcredità  dell’Impe- 
humilc.  rio  , & elTendo  fiato  da  Iddio  hono- 

E non  è meno  manifefio  il  miracolo  rato  con  cclefiiali  corone  , lo  ringra- 
della  Croce  , che  vide  l’ Imperadore  zj  degnamente  , affinché  con  maggior 
Collantino  , con  tutto  l’elTercito  fuo  , confidenza  governi  il  tuo  Imperio  , e 
polla  in  Cielo  verfo  il  mezzo  giorno , con  relli  vincitore  de'  tuoi  nemici  , veden- 
quelle  lettere  ferine:  Coll  amino,  in  que-  do  i miracoli  , che  Iddio  operò  aitilo 
fio  fegno  vincerai  . Et  Eutcbio  nota  , tempo  , e conofcendo  per  loro  , che 
che  udì  raccontare  quello  miracolo  Ilei-  Tei  amato  da  Dio  . Ben  ti  dei  raccor- 
fo  all' Imperadore , alla prefènza dimoi-  dare,  che  al  tempo  del  Padre  tuo  re- 
ti, affermando  con  giuramento . E fenza  ligiofiflìmo  , fi  trovò  in  Gicrufalemme 
quello  tefiimonio  balla  la  mirabile  con-  il  gloriofo  fegno  della  Croce  , ma  ora 
verfione  di  quello  Imperadore  , elTendo  in  quello  tempo  del  tuo  Imperio , volle 
fiati  tutti  gl'  Imperadori  Romani  Tuoi  Iddio  per  la  tua  grande  religione  , e 
anteceifori  idolatri  , e perfccutori  del  pietà  fare  un  miracolo  grande  , appa- 
rarne di  Chrillo  : ma  quelli  l'adorò  , rendo  nel  Cielo  quello  gloriofo  fegno 
e riconobbe  per  vero  figliuolo  di  Dio  , con  fplendorc  grandilfimo  ; percioche 
& edificò,  ^arricchì  gliTempj  Tuoi, e in  quelli  fanti  giorni  della  Pentecofie 
riveri  gli  Tuoi  Sacerdoti  , e con  que-  a’fei  di  Maggio  , all' hora terza  deidi. 
Ilo  gloriofo  fegno  adornava  lcfueban-  apparve  una  Croce  di  notabile  gran- 
diere  , e con  lui  vinfe  tr.e  Imperadori  dezza,  che  tutta  era  fatta  di  luce,  la  qual 
tiranni  in  tre  diverfe  battaglie , e foggio-  fi  Rendeva  dal  fantrifimo  luogo  di  Gol- 
gò  al  fuo  Imperio  molte  nationi  Barba-  gota,  ove  il  Signore  fù  crocififlb  , fin 
re.  Or  quella  converfione  di  Monarcha  al  monte  Oliveto  5 e fu  veduta  non 
sì  grande  , che  tatuando  gl'  Idoli  de'  da  uno  , ma  da  tutta  la  moltitudine 
fuoi  anteceffori  tutti  , adorò  e ricevè  di  quella  città  ; e non  apparve  in  ma- 
pcr  vero  Iddio  , e Creatore  del  Cie-  niera,  che  fubito  difparilTe  , anzi  durò 
lo,  e della  terra  un*  huomo  flagellato,  per  Io  fpatio  di  molte  hore  a villa  di  tut- 
e crocidilo  , e riputato  figlio  d'un  le-  ti,  e quello  con  maggior  fplendorc  dcl- 
gnajuolo  , tellifica  la  .verità  di  quello  la  luce  del  Sole;  pcrociie  fe  non  folle 
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flato  così,  la  chiarezza  del  Sole  , che 
nafconde  quella  della  Luna  , e di  tutte 
le  llelle  , havrebbe  fpenta  quella  luce 
ancora  in  maniera  , che  non  s’havreb- 
bc  potuta  mirare  . E con  quello  tutti 
gl’  habitanti  della  città  , pieni  dall’ una 
parte  di  fpavento  , e dall'  altra  di  leti- 
ca, corfero  allaChiefa,  huomini,  efe- 
mine,  vecchi,  e donzelle  . E così  li  na- 
tii della  terra  , come  li  llranieri  ; e sì 
gli  Chrilliani  come  coloro  , i quali  di 
nationi  , e fette  diverfe  ivi  li  trovaro- 
no . I quali  tutti  ad  una  voce  lodava- 
no , e riconofceano  Chrillo  , c che  la 
verità  della  religion  Chrilliana  non  li 
fonda  in  parole  , fi  argomenti  della  fa- 
pienza  humana,  anzi  nella  dimollratio- 
ne  , de  onnipotenza  dello  Spirito  San- 
to , che  non  folamcnte  era  tellificata 
dalla  predicatione  de  gl’  huomini  , ma 
etiandio  confermata  dal  Cielo  con  di- 
vine tellimonianze  . Per  la  qual  cofa 
noi,  che  foggiorniamo  in  quella  città, 
havendo  veduto  un  sì  grande  miraco- 
lo con  gl’  occhi  nollri  , diamo , e da- 
remo gratie  al  Rè  fovrano  , & al  fuo 
unigenito  figlio  , il  quale  adoriamo , Se 
al  quale  preìentiamo  le  nollre  orationiin 
quelli  fanti  luoghi  per  il  volilo  religio- 
fo  Imperio . E ci  parve  effere  cofa  giu- 
ila  il  non  palfare  fotto  fìlentio  quella 
vifione  celelle,  ma  dar  conto  alla  vollra 

Eictà  di  cofa  tanto  nuova , affinché  con 
i memoria  di  quello  miracolo,  llia  più 
ferma  la  fede  , e la  collanza  , che  nell’ 
anima  vollra  è già  fondata  verfo  di  Chri- 
llo Giesù  nollro  Salvatore  , & anco  per- 
che riconofcendo  Iddio  per  ajutatore  , 
e rinforzatore  , ternate  per  riparo  la 
bandiera  Reale  della  Santa  Croce.  Fin 
qui  fono  parole  di  Cirillo . Orqualhuo- 
rno  fi  troverà  , che  polla  metter  dub- 
bio in  quello  sì  grande  miracolo  ? Pe- 
rtiche come  potè  un  celebre  Patriarca 
fcriverc  miracolo  falfo  ad  pn  Impera- 
dore  sì  grande  , e non  di  cofa  antica  , 
ma  frefea,  e recente-Peroche  non  eficndo 
nella  cofa  certi  dima  , l’Imperadore  re- 
. ava  offefo  , & il  medefìmo  Patriarca 
lenza  credito  , e vergognato  ; e quello 
che  più  è , tanti  teftimonj  vi  farebbono 
flati , che  l’havrebbono  (mentito , quan- 
ti habitanti,  e foreflieri  ftavano  in  quel- 
la grande  Città . 

De’  miracoli  del  nollro  Salvatore , al- 
cuni furono  tanto  publici , e tanto  noti 
che  gli  potremmo  addurre  inquefloluo- 


go,  come  fu  la  rifurrettione  diLazaro, 
& il  dar  da  mangiare  una  volta  a quattro 
milla  huomini  con  fette  pani,  & avanza- 
re fette  fporte  di  pezzi  ; Se  un’  altra  a cin- 
que milla  con  cinque  , fenza  numerarli 
le  femine  , & i fanciulli  j Se  avanzarne 
dodici  . Perochc  cifendo  flati  quelli  mi- 
racoli tanto  manifelli , gl'  Euangclilli  non 
havrebbono  ofato  fcrivere  cofa , che  non 
elTendo  vera , havrebbe  trovati  tanti  te- 
ftimonj contra  le  , a quel  tempo  vivi  , 
con  che  del  tutto  havrebbono  tolto  il 
credito  , c diflrutto  il  loro  Vangelo  , 
e la  fua  dottrina  , come  dicemmo . Fi- 
nalmente i miracoli  del  nollro  Salvai 
tore  furono  c tanti  , e tanto  faputi  da 
ogn’uno  , che  gli  fteflì  Giudei  non  li 
poterono  negare  . Peroche  così  tellifi- 
ca  GiofefFo  , uno  di  loro  , come  più 
avanti  vedremmo,  dicendo,  che  Chri- 
llo fe  opre  miracololè  ; e così  anco  te- 
ftificano  i maeftri  de  gl’  Hebrei  in  un  li- 
bro , che  compofero  della  gencratione 
di  Giesù  Nazareno  ; nel  quale  dicono, 
che  rifufeitò  un  morto  , e fanò  un  zop- 
po ; come  riferifee  Nicolao  di  Lira, di- 
(pittando  contra  loro.  MaalTegnanouna 
egreggia  caufa  di  quella  virtù  : Peroche 
dicono , che  l’Arca  del  tellamento  flet- 
te una  volta  fopra  una  pietra, che  era  fotto 
l’Arca  nella  qual' era  dichiarata  la  manie- 
ra con  che  fi  havea  a proferire  il  nome 
di  Dio  delle  quattro  lettere . E Chrillo, 
informato  da  quella  fcrittura  , lo  fapea 
proferire,  e così  facea  quelli  miracoli  . 
Quella  è mani  fellamente  una  delle  fol- 
lie , che  elfi  compongono  quando  non 
poflono  negare  la  verità  . Percioche  chia- 
ra cofa  è , che  Iddio  è quello  che  per 
fe,  ò per  i Santi  fuoi  fa  miracoli,  e que- 
llo non  per  fapere  proferir  le  lettere  del 
nome  di  Dio,  ma  per  la  fede,  meriti  , 
& orationi  de'  Santi.  Altra  cagione  feri- 
vono  di  ciò  , che  per  eflcre  molto  lun- 
ga, e piena  di  fciocchezze , non  volli  no- 
tare in  quello  luogo. 

Miratoli  rif triti  da'  Sauri  Dottori  . 

Dopo  quelli  miracoli , ne  racconterò 
de  gl' altri  , che  niun'huomo  di  fenno  , 
quantunque  infedele , potrà  con  ragione 
negare.  Peroche trà gl’ infiniti  miracoli, 
che  fi  narrano , di  cui  fono  piene  tutte  le 
Hillorie  delle  vite  de’Santi  , co’quali  è 
fondata  la  nollra  Religione  , non  porrò 
qui  fe  non  alcuni  pochi,di  molti  che  Padri 
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dottilfimi , fanti  (Timi , e gravitimi  raccon- 
tano havere  con  gl'occhi  loro  proprj  ve- 
duti . Peroche  tali  perfone  ( la  cui  fanti- 
li  , & auttorità  conofciamo  per  le  fcrittu- 
re,  come  furono  S.  Agoftino  , Girolamo , 
Gr  itoli  orno , Ambrono , Cipriano , Ber- 
nardo,& altri  tali  ) chi  potrà  credere  , che 
fingeffero  miracoli  fallì  , offendo  quello 
una  forte  di  beilemmia , e cofa  tanto  lon- 
tanai tanto  indegna  della  fantità , Se  aut- 
torità loro  ? 

Mi  avanti,  che  io  entri  nell'Hilloria  di 
quelli  miracoli , farà  beneil  dichiarare  il 
frutto  loro,  acciociiccon  maggior  con- 
tento, & edificatione  liano  letti.  Il  primo 
de’  quali , e die  più  fà  a nollro  propo/ìto, 
è la  confcrmatione  della  Fede , la  quale 
per  loro  virtù  fu  ricevuta  nel  mondo  , 
come  più  avanti  vedremmo.  Di  modo, 
cheli  come  quando  vogliamo  ficcare  un 
chiodo  in  qualche  legno  , con  ciafcun 
colpo  di  martello  fi  conficca  egli  di  van- 
taggio : così  ogni  miracolo  è come  una 
martellata,  con  cui  lo  Spirito  Santo  con- 
ferma, e radica  più  l’habito  della  Fede 
nell  anime.  £ quanti  fono  i miracoli,  e 
più  evidenti  , tanto  maggiormente  que- 
llo nobilitino  habito  fi  fortifica,  fin  al 
venirli  a fare  una  fede  robuflillima,  la  qual 
ci  fà  vedere  con  gl’occhi,  e palpar  con  le 
mani  imifterj  , che  ella  predica;  che  è 
colà  di  frutto  ineflimabile,coine  più  avan- 
ti vedremmo . 

Mà  non  è quello  foto  il  frutto  de’mira- 
coli.come  alcuni  penfano  ; peroche  a que- 
llo le  n’aggiunge  un'altro.  Conciofia  co- 
la che  molte  volte  faccia  nollro  Signore 
miracoli  per  accorrere  a qualche  nccelfi- 
tà  grande  de’  fervi  fuoi , a che  pub  egli  fo- 
Jo rimedio  porgere;  e perfanare  alcune 
loro  infermità  incurabili.  In  cherifplen- 
de  lingolarmence  la  grandezza  della  fua 
bontà  , e mifcricordia , e la  providenza 
patema , che  hà  di  loro , raccordandoli 
dal  trono  della  fua  maeilà  delle  neceffità 
loro , e provedendogli  di  rimedio  fopra- 
naturale . 

Altre  volte  fà  miracoli  per  honorare  1 
fuoi  Santi,  volendo  che  non  folo  le  reli- 
quie dell’offa,  mà  etiandio  li  pezzi  delle 
loro  vedi  oprino  maraviglie , c fanino  in- 
fermità incurabili  : accioche  con  queflo 
indicio  s’intenda  la  grandezza  dell’amor 
ch’egli  porta  a' fuoi  fedeli  fervitori,  Se  il 
delio  di  honorar  coloro,  che  lo  pregiano, 
pofciachc  fà  quello  grande  honore  non 
folo  a loro,  mà  etiandio  alle  cofe,  che 


toccarono  i corpi  fuoi  . In  quella  ma- 
niera il  panicello  delle  nari  di  San  Paolo 
guariva  ogni  forte  d’infermità  : e l'acqua 
in  cuifihaveva  lavate  le  mani  S.Odoar- 
do  Rè  d’Inghilterra  , rcndeva  la  villa 
a'  ciechi  . Quello  è un  frutto  Angolare 
de’ miracoli,  peroche  ci  fanno  conolce- 
re  , quanto  buon  Signore  habbiamo  , c 
quanto  amico  , e fedele  verfo  de’  fuoi  : 
c muovono  i cuori  devoti  ad  amare  un 
Signore  , che  sì  fattamente  effalta  , c 
tratta  , in  quella  vita  ancora  , i fuoi 
lèrvi.  Onde  veggono  il  molto  , che  di 
così  podcrofa  , e ricco  Signore  pollo- 
no  ipcrare  nell'altra  , Quelli  tre  frutti 
dunque  tanto  notabili  coglierà  ilpictofo 
lettore  dalla  lettione  de’ miracoli  . Tri 
quelli  porrò  nel  primo  luogo  quei  dell' 
Apoflolo  San  Paolo , il  quale  allega  per 
tellimonj  quelli  a chi  fcriveva  , de’ mi- 
racoli , che  trà  loro  operò . E cosi  fcri- 
vendoa  quei  di  Teffatonica,  dice  loro, 
che  fi  ricordino , che  non  gli  perfuafe  la 
dottrina  del  fuo  Vangelo  con  parole  fo- 
le , mà  etiandio  con  opere  : Et  anco  più 
chiaramente  con  miracoli , e co'l  favore, 
e la  gratia  dello  Spirito  Santo  , che  in 
quelli  opera:  In  tcllimonio  di  quelli  mi- 
racoli fcrivendo  a' Corinti  , prova  con 
quello  argomento  il  fuo  Apollolato  con 
parole  tali  : S e non  fono  Apoflolo  per  gli 
*ltri,  almeno  io  fono  per  voi , i quali  vede- 
/le  i fognali  del  mio  Apoflolato  da  trava- 
gli thè  io  fojferfi  con  molta  patienta  , « 
de'  miracoli  , e fogni  , t prodigi  , che  feci 
trà  voi  . Io  dunque  argomento  io  ora 
qui  nella  maniera,  che  lillogizai  ne'mi- 
racoli  già  riferiti.  Se  quello,  chel'Apo- 
Itolo  ora  dice , non  folle  così , egli  mede- 
limo  li  toglieva  il  credito , e fi  difonora- 
va  5 peroche  haverebbono  fubito  detto 
quei  di  Teffalonica,  e quei  di  Corinto  i 
Quello  è una  fallita  grande , peroche  niu- 
no  miracolo  facelli  fra  noi . Mà  le  colè 
di  quello  Apoflolo  fono  tali,  e tanto  gran- 
di , che  tutte  furono  miracolofe.  Mira- 
coloni la  fua  convezione,  miracolofoil 
frutto  della  fùa  predicanone,  miracolo- 
fa  l'altezza  della  fua  dottrina , e la  purità 
della  fua  vita  : maravigliofa  la  patienza  ne" 
fuoiflrazj,  pofciachc  fette  volte  indi  ver- 
fe  contrade , e luoghi , e tempi  fS  bat- 
tuto, e molte  più  fiate  prefò.  Se  incarce- 
rato : Se  altretante  da’ Giudei,  e Gentili 
perfeguitato . E fopra  tutto  quello  fu  mi- 
racolofa  la  fua  carità:  poiché  egli  fà  giu- 
ramento folcnM,  che  defiava  effe  re-ana- 
tema 
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tema  di  Chrifto  per  quelli , che  tante  fiate 
l'havcvano  flagellato,  & infettato.  In  fi- 
ne tali  furono  le  cofe  di  qucft'Apottolo  , 
che  effe  fidamente  (quantunque  non  ve 
ne  foffero  d'altre  ) bafferebbono  alla  con- 
fermatone della  noftra  Fede.  Il  che  po- 
trà vedere  chiunque  vorrà  leggere  il  no- 
llro  Sermone  delia  fella  di  San  Pietro  e di 
San  Paolo  . Dopo  quelli  porrò  un  famo- 
liffimo  miracolo , che  feri  ve  San  Giovan- 
ni Grifoilomo  nella  fecondo  Homilia  del- 
le cinque  fatte  contra  l’ollinatione  Giu- 
daica. Nel  principio  della  quale  fi  mara- 
viglia del  concorfo  tanto  grande  di  gente, 
che  era  a quella  predica  radunato  , la  qua- 
le haveva  di  già  fornita.  £ frà  l'altre  cofe 
notabili  rilèrifee  un  miracolo  principale , 
che  auvenne  al  fuo  tempo  ; del  quale  ( di- 
ce egli)  che  tutti  coloro,  i quali  erano 
prclenti , potevano  effer  tellimonj , per 
effere  accaduto  pochi  anni  avanti . £ fu 
cosi,  che l’Iinperador  Giuliano  Apolla- 
ta ( che  vinfe  tutti  gli  altri  tiranni  fuoian- 
teceffori,  in  malvagità  ) bramava  , che 
tutti  Ji  Giudei  facrificaffero  a gl'idoli 
fuoi . E perciò  diffe  : perche  non  facrifi- 
cavano  a Dio  , come  dinanzi  folevano  al 
tompo antico?  edefidcrava  quello  , pa- 
rendogli , che  dall'ufo  del  (acrificare  a 
Dio , gli  potrebbe  agevolmente  indurre 
al  far  facrificio  a gl'idoli . A quello  rifpo- 
lèro  elfi , che  non  era  lecito  loro  il  facrifi- 
care  fuori  di  Gierufalemme  fotto  pena  di 
far  violenza  alla  Religione,  offerendo  fa- 
crificio nell'altrui  terra . Perla  qual  cofa  , 
fe  volete  (differoelfi)  che  facrifichiamo 
al  noflro  Iddio,  è neceffatio  rifare  il  Tem- 
pio di  Gierufalemme,  & alzar  ivi  l'Alta- 
re, efacrifichcremo  , come  facevamo  an- 
ticamente. Aggradi  quello  tanto  a quell' 
Apollata,  chegliajutò  con  denari  per  1' 
opera , & infittile  mandò  a cercar  i primi 
inacllri  per  lei . Concorfero  a ciò  da  mol- 
te parti  li  Giudei , parendo  loro , che  con 
quello  favore  dell'  Imperadorc  fi  apriva 
joro  la  llrada  al  rillorar  la  lira  Republica , 
& il  fuo  Tempio , fi  come  era  accaduto  al 
tempo  del  Rè  Ciro,  dopo  la  cattività  di 
Babilonia.  Et  incominciando  l'opera,  & 
aperte  le foffe  molto  profonde,  come  a 
tal  edificio  fi  conveniva,  & eflendo  per 
incominciare  ad  alzarle  pareti,  ufcì  un 
gran  fuoco  da'  fondamenti  llelfi , e d’indi 
cacciò  gli  artefici,  & interruppe  l'opera 
cominciata  . Il  che  intefo  dall*  Impera- 
tore, laiciò  di  fare  il  principiato  lavoro, 
Con  tutto,  che  vi  attendeffe  con  grande 


iflanza  ; paventando  che  forfè  quel  fuoco 
non  veniffe  a dare  fopra  il  fuo  capo.  E 
fe  ora  (dice  il  Santo  Dottore)  folte  in 
Gierufalemme,  vcderelle  le  fondamente 
aperte  in  tellimonio  di  quella  verità , del- 
la quale  tutti  Cimo  tellimonj,  perciochc 
alla  inoltra  età  quello  auvenne,  non  fono 
molti  anni.  Et  è da  notare,  dice  egli  , 
che  cotal  maraviglia  non  accadè  al  tempo 
de  gl'Imperadori  Chrilliani , quando  al- 
cuno haverebbe  potuto  imaginarfi,  che 
elfi haveffero fatto  quello:  mà  al  tempo 
chelecofenoftre  erano  grandemente  ca- 
dute , e tutti  havevano  La  libertà  perduta, 
& in  periglio  di  perdere  anco  la  vita;  fio- 
rendo allora  l'Idolatria  , & andando  i 
Chrilliani  gli  uni  fuggendo  ne' monti  , e 
gli  altri  nelle  calè  loro  nafeofi,  fcnzaofa- 
re  apparir  in  publico.  Il  fudetto  è di  Gri- 
follomo . Or  chi  farà  che  poffa  fofpetta- 
rc,  che  un  Dottor  di  tanta  auttorità  , e 
fantità  , al  cofpetto  di  udienza  sì  gran- 
de, e di  tanti  tellimonj,  haveffe  a dire 
colà,  che  non  effendo  vera,  tutti  quel- 
li, che  Ila  vano  prefenti  haverebbono  gri- 
dato , e non  farebbe  mancato  altro  che 
lapidarlo  ? 

Quello  miracolo  lleffo  Icrive  Ruffino 
più  lungamente  , il  quale  aggiunge  alle 
cofe  dette , che  cavate  le  foffe , una  notte 
avanti  il  giorno , che  s'haveva  a comin- 
ciare a gittar  le  fondamenta,  venne  sì  gran 
terremoto,  che  non  folamente fparfe  le 
pietre , & i palchi , e ['armature , che  era- 
no preffo  all'opera  in  pani  diverte  ; mà 
ruinò  molte  cale , &edificj  della  città,  e 
le  loggie  del  Tempio , ove  li  Giudei  atten- 
denti all'opera  albergavano , caderono  a 
terra , & oppreffero  quanti  ivi  fi  trovaro- 
no. Venutala  mattina,  parve  a coloro  , 
che  Camparono , d’effer  liberi  dalla  tem- 
pefta.  E concorfero  tutti  per  trar  di  fot- 
terra  ì morti . Era  ivi  una  cafetta  fepellita 
d intorno  alle  loggie  cadute,  ove  gli  offi- 
ciali tenevano  i ferramenti , & altre  cofe 
neceffarie  all'opera,  e d'indi  faltòfuordi 
repente  un  fuoco  terribile , c corfc  per  il 
mezzo  della  piazza,  e d'ogni  parte  per- 
coteva,  & infiammava  tutti  quelli,  che 
trovò  ivi  preffo.  Enel  modo  lleffo  ufcl 
molte  fiate,  efpeffo,  nel  medefimo  gior- 
no, caligando  con  le  fiamme  il  popolo 
miferedente.  Dal  quale  (pavento  , & or- 
rore coloro  che  quivi  rollavano,  confef- 
lavano , che  a foto  Giesù  Chrillo  fi  have- 
va a facrificare . Et  affinché  fi  fapeffe  che 
egli  era  cagione  di  quello  miracolo , c non 
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parclTe  a cafo  auvenuto , apparve  la  not- 
te lèguente  il  fegno  della  Croce  ne'  loro 
vellimenti,  tanto  palefe,  e fermo,  che 
benché  alcuni  per  la  loro  miferedenza  lo 
voleflero  coprire  , ò levare,  per  niuna 
arte  potevano . In  quella  maniera  fpaven- 
tati,  celiarono  da  quello,  che  tentava- 
no, non  folamcnte,  mà  coloro  che  di- 
moravano in  Gierufalemme  , abbando- 
narono le  ltanze  loro.  Il  che  udì  Giu- 
liano : mà  con  indurato  cuore,  come  un' 
altro  Faraone  , perfeverò  nella  fua  be- 
ilemmia . 

Tutto  ciò  fcrive  Ruffino  nel  primo  de' 
due  libri,  che  aggiunfe  all‘Hilloria  Ec- 
clcfiallica  di  Eulebio  : il  quale  fcrille 
quella  Hilloria  tanto  nota  al  mondo 
tutto  , pochi  anni  doppo  che  ella  au- 
venne . 

Onde  era  imponìbile  il  finger  nulla  , 
peroche  eflendo  ciò  fiilfo , haverebbe  ha- 
vuto  contrafe  molti  tellimonj  di  quelli  , 
che  allora  erano  vivi , quando  quella  ma- 
raviglia auvenne  . Or  veggafi  , quanto 
grande  argomento , e tellimonio  ha  que- 
llo della  nollra  fede , e dell'elferfi  adem- 
pita la  Profetia  di  Daniele,  il  qual  dice, 
che  Gierufalemme  , dopo  la  morte  di 
Chrillo  , doveva  elfere  dilettata  , c di- 
llrutta , e che  quella  dillruttione  doveva 
durare  fin'al  fine. 

Il  medelìmo  S.  Grifollomo  racconta  al- 
tri due  miracoli  publici  , che  in  quello 
tempo  medefimo  auvennero . L’uno  fu , 
che  un  zio  di  quello  perverto  Imperado- 
rc , che  anco  n chiamava  Giuliano  , mori 
mangiato  da  vermi  ; & un’officiale  Prin- 
cipal della  cafa  dell’Impcradoreche  ha- 
veva  in  carico  i Tuoi  tefori,  improvifamen- 
tc  feoppiò  , e morì . 

Eia  cagione  di  quello  fcrive l’Hilloria 
Ecclefiallica  , e fu  così  , che  entrando 
quelli  due  in  una  Chiefa  de’Chrillia- 
ni,  la  quale  haveva  molti  argenti,  & or- 
namenti , gli  fecero  portare  dinanzi  a 
loro. 

Allora  il  perverfo  zio  di  Giuliano , po- 
fefi  a federe  difonellamente  fopra  i facri 
ornamenti , per  ifchern*  loro  ; e l'altro 
officiale  dell  Imperadore , moflrando  l’ar- 
gento della  Chiefa,' diffe  co'l  medelìmo 
Icherno  : Mirate  con  che  valfellamenti  fer- 
vono il  Figlio  di  Maria.  Mà  non  celiaro- 
no quelli  huomini  lènza  il  dovuto  caliigo, 
eroche  quelli  immantinente  votò  per  la 
occa  quanto  fangue  teneva  , e cosi  mo- 
ti j e l'altro  cade  in  una  sì  incurrabiJe  , e 
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terribile  infermità , che  le  fue  carni  furo- 
no mangiate  da'  vermi . 

E non  potendo  li  medici  guarire  colui , 
che  la  delira  dell'Altiffimo  cailigava , fua 
moglie,  che  era  Chrilliana  , gli  dille  : 
Mira  Signore,  che  quefla  infermità  viene 
di  fopra , peroche  hai  ingiuriato  Chrillo  : 
c per  ciò  a quello , che  ti  hà  ferito  , hai  a 
chiedere  il  rimedio . 

Or  in  maniera  tale  quello  nemico  di 
Chrillo  fini  la  vita  mifèrabilmente , pa C- 
lindo  dalle  pene  temporali  all’  eterne  . 
Quelli  due  miracoli  predicò  il  detto  San- 
to Dottore  alla  prefenza  del  popolo , che 
l'udiva,  come  cofa  che  era  frelca  , chiara 
a tutti;  dove  non  poteva  dire  cofa  falfa  , 
per  non  elTere  da  tutti  contradetta , fe  non 
folfe  fiata  vera . 

Veniamo  ora  a San  Girolamo  , il  qua- 
le rammemora  un  famofilfimo  miracolo 
a tutto  il  mondo  manifèllo.  11  quale  tu, 
che  nel  monte  Oliveto  ( ove  il  noltro 
Salvatore  falì  al  Cielo  il  gJoriofo  giorno 
delI’Afcenlìone  ) volle  egli  , che  vi  re- 
llalfe  fegnata  la  forma  delle  fue  piante  Sa- 
cratiffime.E  portandoli  viaciafcun  giorno 
d indi  la  terra  per  reliquie  pretiofe  , fem- 
pre  quei  glorio!!  fegni  confervavano  la  fi- 
gura llcfla . Et  aggiunge  davantaggio,  che 
in  quel  lìto  edificarono  i fedeli  un  tempio 
in  volta  : mà  quella  parte  di  fopra  del 
tempio , per  dove  il  Sacrarilfimo  Corpo 
afeefe  al  Cielo  , non  lì  potè  coprire  di 
volta  giamai . E così  rimale  feoperta  Tem- 
pre . Quello  così  notabile  miracolo  lì  ri- 
ferifee  nelle  annotationi  della  vita  di  San- 
ta Paula,  allegandoli  San  Girolamo  per 
fcrittorelìio. 

Et  il  medelìmo  San  Girolamo  in  una 
Epillola , che  fcrive  ad  una  nobile  Signo- 
ra, nomata  Leta  , riferilce  un’altro  mi- 
racolo tirano,  in  quella  forma.  Himerio 
nobile  cavallicre  Romano  , zio  della  Ver- 
gine Eullochia  , rincrcfcendogli  molto  , 
che  quella  vergine  parente  l’ua  nonvolel- 
fe  maritarli  , e volendo  vincere  il  fatuo 
Tuo  propolito , come  il  delio  della  madre 
fua  Santa  Paula , ordinò  a l'uà  moglie  Pre- 
tella, così  chiamata,  che  ornatlc  di  ve- 
li , e vdlilTe  politamente  la  donzella , e 
le  facefie  belli  i capelli  . Cominciando 
adunque  la  donna  a far  quello  per  coman- 
damento del  marito,  apparsele  infogno 
un’Angelo  con  volto  fpavcntolò , e ter- 
ribile, est  le  dille:  Come  facelli  più  con- 
to del  comandamento  di  tuo  marito,  che 
di  Chrillo  ? come  havelli  ardimento  di 
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toccare  con  quelle  mani  (cellerate  i capei-  prirfi  tanto , che  tutti  in  fine  conchiufcro  f 
li  della  Vergine  di  Dio?  Le  quali  tolto  ti  che  era  neceflario  mettere  un'altra  volta 
li  leccheranno  per  quello  peccato:  accio-  cauterjalla  gamba;  & ordinoflì  da  tutti 
che  per  cotale  caftigo  intenda  ciò  , che  loro,  che  il  giorno  feguente  fifaccffela 
Macelli:  e di  quia  cinque  meli  farai  por-  cura.  Dato  quell'ordine  tanta  fu  la  tri- 
tata all'inferno  : efe  perfevererai  in  que-  fiezza  del  malato  , & il  pianto  di  tutta  la 
Ila  malvagità , perderai  il  marito  infieme  famiglia,  come  (e  il  Patronegià  folle  mor-< 
co' figliuoli.  Tutto  quello,  dice  il  Santo  to  ; lenza  poter  noi  in  parte  alcuna  confi*. 
Dottore,  che  cosi  adempiili  per  fuo  or-  laria.  Vintavagli  ogni  giorno  il  Santo  Ve- 
dine , come  fù  detto.  Soggiungendo  , (covo  Saturnino  , & il  Sacerdote  Gelofo, 
che  in  tal  maniera  Chrillo  difende  quelle  e li  Diaconi  delia  Chielà  di  Cartagine  , 
perle  pretiofe , che  fono  le  Vergine  con-  fra' quali  era  il  Vefcovo  Aurelio,  che  io 
Sacrate  a lui.  Tutto  ciò  narra  quello  San-  j qui  nomino  con  debita  riverenza  : frana- 
to Dottore.  Chi  farà  dunque  tanto  per-  ! bidue  infieme  parlammo  (opra  le  opere 
verfo,  chepofla  fofpettare  che  egli  hab-  maravigliole  di  Dio;  esò  che  egli  fi  ri- 
bi  finta  cola  alcuna  di  ciò  : e maggior-  [ corderebbe  molto  bene  di  quello  . Or 
mente  effondo  quelle  morti  , fr  auveni-  havendo  egli  vifitato  ai  velperodique- 
menti  noti  a molti,  per  elfcre  note  le  per-  Ilo  giorno  l’ammalato,  come  foleva  , pre- 
fone,  a' quali  erano  occorfi,  al  tempo,  gollo  l'infermo,  che  l'altro  giorno  fi  tro- 
che  S.  Girolamo  gli  lcriveva , valle  prefente , non  già  alla  cura , mà  al- 

la fua  morte  ; perochc  egli  teneva  in  quan- 
Segut  la  materia  firjfa . to  a le , che  era  per  fpirare  trà  le  mani  de" 

I cirillici . 

Dopo  San  Girolamo  veniamo  al  glo-  J Quello  Prelato  con  gli  altri  loconfo- 
riofo  Dottore , c lume  della  Chielà  Sant'  | larono  , e confortarono  a porre  in  Dio 
Agollino,  il  quale  Irà  molti  altri  teliimo- , tutta  la  (uà  confidenza,  econfermarfi  vi- 
li) della  nollra  Fede,  adduce  anco  quei  rilmentecon  la  fua  volontà.  Subitamen- 
de' miracoli;  e lafciati  a parte  gli  antichi , te  fi  ponemmo  tutti  inoratione  a ginoc- 
ne  racconta  egli  molti , che  occorfcro  al  j chi , & egli  fi  gittò  a Ietto , & incominciò 
fuo  tempo  per  mezzo  delle  reliquie  del  I ad  orare  . Mà  non  potrò  efprìmere  con 
gloriole?  Prencipedc'martiri  San  Stefano;  parole,  in  che  maniera,  nè  conqual’af- 
a molti  de'  quali  trovoflì  quello  Santo  I letto , nc  con  che  fentimento  , ne  con 
Dottore  prefente,  come  potrà  vedere  eia-  ! qual  fiume  di  lagrime,  con  quali  Co-, 
fchcduno,  che  vorrà,  nel  libro  vigefimo  fpiri  , e gemiti  , e finghiozzi  faceva  le 
fecondo  della  Città  di  Dio.  Mà  oltre  a ; fueoratióni,  tantoché  fi lcuotevano  tilt-. 
quelli  ne  racconterò  uno  molto  principa- 1 tele  fue  membra,  si  fattamente  , clic  il 
le  , che  egli  fcrive  diftufamente  . Dice  fiato  fe  gli  impediva.  Sogli  altri  orava- 
dunque,  che  arrivando  per  mare  alla  cit-  j no  , ònò,  ovcro  fe  fi  traviava  la  loro  in- 
tà  di  Cartagine  col  Ilio  amico  Alippio  , ■ tentione,  vedendo  quello  che  l'infermo 
venne  ad  alloggiare  in  cafa  d’un'huomo  1 pativa , non  lo  sò . Di  me  sò  ben  dire  » 
principale,  e molto  religiofo,  si  elfo,  e che  del  tutto  non  poteva  orare;  mà  folo 
sì  tutta  la  fua  famiglia  . E noi  altri  ( dice  quello  dilli  nel  mio  cuore . 
egli)  in  quel  tempo  non  eravamo  né  an-  Signore  , che  orationi  da*  tuoi  fervi 
co  chierici,  mà  havevamo  incominciato  odi?  Perochenonmi  pareva  qui  manca- 
alcrvire Iddio.  Quello  nollro  holleha-  re  altra  cola,  fe  non  che  l'infermo  fpiral- 
veva  una  gamba  molto  piagata  , in  cui  te-  (è  nel  far'oratione  . Leviamoci  dunque 
neva  alcuni  bucchi,  ne’  quali  era  fiato  me-  tutti,  e ricevuta  la  benedittione  del  Ve- 
dicatocon  cauterj  di  fuoco,  nella  qual  feovo,  fe  ne  andammo  ; pregando  egli 
cura  haveva  patito  gravitimi  dolori.  Ma  quei  padri,  che  il  giorno  feguente  la  mat- 
per  negligenza  de' medici,  che  lo  cura-  tina  fi  trovalfero  prelènti  a quello  llratio .. 
vano,  rcitòun  bucco  picciolo,  ove  non  Venne  l'alba  del  giorno,  che  fi  temeva; 
era  fiato  fatto  il  cauterio:  e parve  dopo  comparverolifervidiDio,comehaveva- 
a' medici  e chirurghi,  chefenza  cauterio  nopromeffo.  Entrarono  i medici,  frap- 
non  fi  potefle  guarire . Sopra  quella  cu-  parecchiarono  tutto  ciò  che  fi  richiedeva 
rapafforono  grandi  colitele  fra'medici,  aquellacura,  e cavarono  fuori  quei  ferri 
cheiola’.cio  ai  prelente  per  brevità.  Mà  fpavcntevoli,  (landò  tutti  attoniti,  e fo- 
la piaga  incominciò  a lavorare,  e difeo-  lpcfi,  alpettando  quella  dolorolà  opera.: 

Allo- 
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Allora  li  principali  medici  confidavano , 
e rinforzavano  l'infermo , che  veniva  me- 
no ; & ordinando  , che  fi  dillendeffe  nel 
letto,  pofero  in  affetto  le  membra , nelle 
quali  havevano  a fare  il  cauterio  , e leva- 
rono via  le  bende,  con  cui  erano  fafciate 
le  piaghe  ; e fcoperto  il  luogo , incomin- 
ciò il  medico  armato  del  ferro  a mirar 
con  attentionc  il  fito  della  piagha . Inve- 
ltigò  con  gl'occhi , andò  tallando  con  le 
dita  per  tutte  le  parti , che  potè , e per  ma- 
ravigliofa  virtù  ai  Dio  , ritrovò  la  gamba 
fanittìma , e fenza  piaga  veruna . Mà  il  go- 
dimento , le  voci  di  lode,  il  rend  imento  di 
graffe  , che  lì  fece  a quel  tutto  poffente , e 
mifcricordiofiflimo  Signore  , accompa- 
gnate da  molte  lagrime  allegre  di  quei  che 
davano  prefenti  , non  ardirò  dichiarare 
con  parole . Onde  meglio  farà  raccoman- 
dar quello  alla  difcrettione  del  Lettore  , 
che  alla  mia  fcrittura . A quello  cosi  cele- 
bre miracolo  aggiunge  l'ilteffo  S.Agodi- 
no  altri  due  nel  nono  libro  delle  lue  con- 
feffioni , favellando  con  Dio  in  quelle  pa- 
role . Non  mi  fono  obliato , nè  tacerò  1' 
afprezza  del  flagello,  con  che  micadiga- 
ili , nè  la  prellezza  maravigliofa  della  tua 
mifericordia  , con  cui  mi  ianafli . Mi  tor- 
mentavi in  quel  tempo  , (quello  è avanti 
il  battelimo  ) con  dolore  grande  di  denti, 
il  quale  era  si  acuto , che  non  mi  lafciava 
parlare . Allora  mi  venne  in  penliero  di 
ammonire  quelli  che  ilavano  prefenti  , 
che  pregaffero  Iddio  per  me , e per  la  mia 
falute , e gli  diedi  ciò.  in  ifcritto  , accio- 
che  lo  leggeffero . Etàuvenne,  che  come 
tutti  con  humil  cuore  abbaffamo  le  ginoc- 
chia in  terra,  fuggi  immantinente  quel  do- 
lore} e di  che  maniera  fuggì  ? Confeffoti, 
Signor  mio,  e Dio  mio  che  rcfiaidupe- 
fatto:  perochc  giamai  dopo  che  nacqui 
fin'aquell’hora , cofa  tale  fperimentai } e 
quinci  lì  dichiararono  nel  profondo  del 
mio  cuore  i tuoi  fegni , e le  tue  maravi- 
glie , & allegramente  nella  fede  lodai  il 
tuo  nome.  Mà  nè  quella  Fede  mi  lafciava 
dar  lìcuro  del  perdono  de' miei  peccati 
paffati , i quali  nè  anco  erano  perdonati 
er  virtù  del  battelimo,  che  lin  allora  non 
aveva  ricevuto . 

Altro  molto  più  illuflre  , e publico  mi- 
racolo racconta  il  Santo  medefimo  nell' 
ifleffo  libro  nono , con  parole  tali  : In 
quello  tempo  rivelafti  Signore  al  tuo  fer- 
vo Ambrogio  il  Irrogo,  ove  erano  afeofi 
li  corpi  de' tuoi  Martiri  Protafìo,  e Ger- 
valìo,  iquali  tenevi  alcoli  uclteforode’ 


fecreti  tuoi , e li  havevi  confervaff  tanti 
anni  liberi  d'ogni  corruttione , per  cavar- 
gli d’indi  a molto  buon  tempo  ; ciré  fu 
raffrenare  la  rabbia  , e perlecutione  di 
GiullinaArriana , madre  dell'Imperador 
Valentiniano  . Peroche  eflèndo  aperta  la 
fepolturaj  e cavatine  i Santi  corpi  furo- 
no portati  con  folenne  pompa  alla  Chiefa 
chiamata  Ambrolìana  : e non  foto  era- 
no guariti  coloro , i quali  venivano  tor- 
mentati da  gli  fpiriti maligni,  confettan- 
do ciò  così  gli  detti  Dcmonj  : ma  ctian- 
dio  un'habitante  di  quella  città , e mol- 
to conofciuto  in  lei , che  molti  anni  era 
dato  cieco,  udendo  il  romore , e l'alle- 
grezza del  popolo  , e dimandando  egli  I2 
cagione  di  quella  fèda , intefo  ciò  ch'era  , 
ne  hebbe  gran  piacere , e pregò  colui  che 
lo  guidava,  che  lo  conduceffe  alla  tom- 
ba , ove  erano  i corpi  de'  Santi } & arri- 
vando a lei,  dimandò  che  conunfciuga- 
tojo  ,'ò  pannicello  di  lino  , toccaffero 
quelle  reliquie  pretiofe } e fatto  quello,  fe 
lo  pofe  fopra  gl'occhi,  i quali  in  quell' 
hora  alla  prefenza  di  tutti  furono  apeni . 
Incontanente  corfe  la  fama  di  quella  ma- 
raviglia: & immantinente  , Signore,  fé- 
guironole  tue  lodi,  e fubito  quietottì  il 
furore  di  quella  nemica;  peroche  quan- 
tunque non  ricevette  la  fanità  della  fede  , 
cefso  per  allora  il  furore  della  fuaperfe- 
cutione.  Fin  qui  fono  parole  di  Sant'Ago- 
flino,nelcui  tempo  fi  vidde  quetto  mira- 
col  o tanto  manifedo . Et  è chiaro  a gl’  in- 
creduli ancora,  che  non  haveva  a finge- 
re un  sì  grande  Dottore,  un  Prelato  si 
grande,  e Santo,  quedo  miracolo  ; maf- 
fimamente  effendodato  così  manifello  a 
quel  tempo . 

E con  quedo  predetto  miracolo  fipre- 
fuppongono,  e riferifeono  altri  due  non 
meno  illudri , e certi  de’  paffati . L’uno  ri- 
trovarli quei  Santi  corpi  intieri  dopo  du- 
cente, e più  anni  , peroche  etti  patirono 
al  tempo  di  Nerone.  E l’altro  fù  ri  velatio- 
ne  fatta  a Sant' Ambrogio  deiluogo,  ove 
quedi  Santi  corpi  giacevano . 

■ Jn  che  vediamor  la  grandezza  della 
bontà,  carità,  e dolcezza  di  nodro  Si- 
gnore verfo  i Santi  fuoi  : poiché  tanta 
cura  hebbe  di  quedi  Santi  Corpi,  accio» 
che  non  folamente  fodero  fepelliti  , mài 
etiandio  honoratamente  in  luogo  conve- 
nevole fepolti . Or  fecondo  quello,  che 
trattamento,  & honore  farà  alle  anime  , 
chi  tanto  conto  tiene  de'corpi  che  fono  di 
.tetta»  * 

Dopo 


2 86  Della  decimacfuinta  Eccellenza  y (èffe . 

Dopo  quello  miracolo  tanto  notabile,  EtinUzalì,  che  è una  città  vicina  ad 
racconta  il  predetto  Santo  Dottore  deci-  Urica , ove  llettero,  prima  che  frà  noi  ; le 
nove,  ò vinti  miracoli,  che  lì  fecero  per  reliquie  di  quello  Santo,  lì  fanno  gli  Ile  (6 
mezzo  delle  reliquie  del  gloriofo  Martire  miracoli. 

San  Stefano,  come  dicemmo  : de' quali  Al  prefente  prego  il  Chrilliano  Letto, 

parmi  raccontarne  un  lolo  , per  cflere  di  re , che  fi  fermi  qui  un  poco , e conGderi 
colà  Ipirituale.  Iafinifurata  bontà,  carità,  e foavità  di 

Il  calo  fù,  che  nella  città  di  Galame : Dio  verfoi Santi  fuoi,  pofciache  non  con>- 
cra  un’huomo  molto  principale  , chia-  tento  della  gloria , che  loro  hàconcedir- 
mato  Marciale , perfona  già  attempata  , e ta  nell’altra  vita,  tante  forti  disonore  fà 
molto  contrario  alla  nollra  religione  . loro  in  quella.  Solo  Iddio  perfua  prò* 
Haveva  egli  una  figliuola,  & un  genero,  pria  auttorità  può  fare  miracoli . Et  e(- 
ambidpe  molto  Cattolici,  e virtuolì  , i fendo  palfati  quali  trecento  anni  , che 
quali  vedendo  la  cecità  del  vecchio,  e quello  Santo  era  llatomartirizatoperfuo 
dolendoli  fin  nelle  rifeere,  della  lua  per-  amore,  pareva  che  non  li  faciafiè  di  far 
ditione,  lo  pregarono  molto  che  volelle  miracoli  per  lui,  ovunque  foffero  le  fue 
effer  Chrilliano . U che  egli  non  folo  non  [reliquie;  e che  linoi  fiori  polli  l'opra  il 
gli  concede  , ma  anco  gli  cacciò  da  fe  fuo  altare , baltallero  al  dar  falute  ad  un* 
con  ildegno  . Allora  il  genero  attonito  anima  perduta,  coinè  habbiamo  veduto  ; 
di  cecità  si  grande , andò  per  foccorfo  al- 1 cavandola  dall’inferno , e ponendola  con 
le  reliquie  di  quello  Santo  Martire , e con  la  gratia  del  Santo  Battefimo  m ltato  di 
molte  lagrime , fofpiri  , e gemiti  interni  falvatione . Chi  farà  dunque , che  tal  bon- 
dimandò  loro  lume  per  quell'anima  tan-  tà  non  ami  ? Chi  non  vorrà  lèrvire  chi 
co  cieca;  e portò  fèco  alcuni  pochi  fio-  cosi  honora  chi  lo  ferve?  Chi  non  terrà 
ri , che  erano  lopr3  il  fuo  altare  , e gli  per  bene  impiegata  la  morte  in  ferviti©  di 
pofe  la  notte  fotto  il  guanciale  del  fuoce-  quel  Signore  , che  cosi  honora  coloro 
ro  fuo . Dormì  egli  quella  notte , e de-  che  lo  honorano  ? Che  gloria  darà  all* 
Ilandofi  la  mattina,  ordinò  che  li  chia-  anime  de’fuoi  fervi,  chi  tanto  conto  fi 
mafie  il  Vefcovo,  il  quale  in  quel  tem-  della  polve  de’ corpi  loro?  Infine,  che 
po  lì  trovava  meco  in  Hippona;  evedu-  non  fpereranno  i fedeli  fervi  d’un  Signore 
toche  era  lontano,  mandò  a chiamarei  tanto  fedele  , tanto  buono,  tanto  libe- 
Sacerdoti,  dicendo  che  egli  voleva  effe-  rale,  tanto  grato,  tanto  amico  de’  fuoi, 
ce  Chrilliano;  e maravigliandoli,  e ral-  e che  tanto  gli  honora?  Per  quello  dim* 
legrandofi  tutti , fù  immantinente  battez*  que  al  principio  dilli,  che  nonfolamente 
zato;  e tutto  il  tempo  della  Tua  vita  por*  lervivano  i miracoli  alla  confermatione 
tava quelle  parole  in  bocca:  Signor  Gie-  della  fede,  mà  etiandio  al  inoltrare  la 
su  ricevi  lo  fpirito  mio  ; e con  quelle  grandezza  dell'amore  che  Dio  porta  a* 
iiclTe  forni  la  vita  dindi  a poco;  non  finti  fuoi,  &il  deliderio  di  honorarli  , 
fapendo  egli  che  quelle  furono  le  ulti-  pofeia  che  tante  maraviglie  opera  per  le: 
me  parole,  con  cui  quello  fanto  Martire  ceneri,  e reliquie  de’ corpi  loro . 
fpirò . . Sant’ Ambrogio  etiandio  riferifee  un’al- 

Dopo  rhavcrc  narrato  quello , & altri  tro  molto  noto  miracolo , fatto  nella  trafi- 
miracoli,  affiigefi  quello  fanto  Dottore , latione  de’ corpi  de'gloriolì  Martiri  Ger- 
perfidiare  di  riferir  qiu  tanti  altri  mira-  valio,.  eProtafio,  che  patirono  al  tempo 
coli,  che  egli  fapeva.  E così  dice:  Che  delcrudel  Nerone  nella  città  di  Milano  * 
farò , che  io  fono  sforzato  a dar  fine  a E percioche  elfi-  erano  fepolti  in  luogo- 
quelli  libri,,  e mi  dà  pena  il  tacere  molti  humile  , quel  Signore,  che  fi  tanto  con- 
altri miracoli  ? Eia  medefìma  pena  lènti-  to  de’  fuoi  Santi , c delle  fue  reliquie,  ri* 
ranno  quelli  che  fanno  ciò,  che  io  taccio,  velò  a Sant’ Ambrogio.  Vefcovo  di  Mi- 
Mà  è certo,  chefehavefii  alcrivere  tutti  lano  il  luogo  della  loro  fepoltura  ; aecio- 
Smiracoli;  che  nella  città  di  Galame  fi  fo-  che  d’indi  gli  trafportafle  ad  altro  luogo- 
no  fatti,  per  virtù  di  quello  Santo  Marti-  convenevole  alla  dignità  di  Martiri  tali, 
re  , farebbe  mcllieri  empire  molti  libri;  Havuta  quella  rivelatione  andò  il  Santo 
perochefono  innumerabili  quelli  che  ivi  Pallore  con  altri  Vefcovi,  e la  Chiero- 
fi  fanno.  E di  fola  Hippona  li  diedero  (al-  fia  tutta,  c cavando  nel  notato  luogo  „ 
lor  che  quello  ièri  ve  va  ) lèttanta  iniraco-,  trovarono  i corpi  de’ fanti  con  un  Libro 
li  in  fai  tto  , e molti  non  fi  kriflèro.  .al  capezzale,  cheriferiva  il  fuo  martirio- 
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Or  levandogli  di  là,  e portandogli  alla  cevettc,  lì  confermò  dauyantaggio  nella 
Chiefa  con  una  lolenniflìma  proceflione  Fede  de'miracoli  , che  di  quello  Santo 
di  tutta  la  città  giunfe  un  cieco,  e toc-  huomo  havevaferitti. 
cando  le  loro  reliquie , fubitamente  rice-  Teodoreto  parimente  autor  grave  , e 
véla  villa,  alla  prefenza  di  tutto  il  popo-  antico  fcrille  un’hiltoria  de' Santi  Mona- 
Io  . Sopra  quello  miracolo  fece  Sant'  ci , ch'egli  potè  conofcere  ne’ tempi  fuoi, 
Ambrogio  un  lermone  , confondendo  in  cui  riferircele  loro  grandi  virtù,  cmi- 
conlui  gli  Arriani,  e provando,  e rap-  racoli.  E fra  loro  Icrive  quella  mirabile 
prelentando  al  vivo  quella  maraviglia  | fofferenza  di  Santo  Simeone  , che  me- 
contraloro.  A quello  miracolo  trovofli  , navali  Tua  vita  dimorando  (opra  unaco- 
etiandio  prefente  Sant'Agollino  , e rendè  lonna;  del  quale  quello  Dottore  fùmol- 
tellimonio  di  lui  nel  ai.  Libro  della  Città  to  famigliare  amico  , e gloriali  d’tlTere 
di  Dio,  dicendo  , che  fù  molto  noto  , llato  tellimonio  di  villa  de’miracoli  , e 
per  effere  la  Città  di  Milano  grande , e Ila-  delle  Profetie  fne . 
rcinqucltempol'Imperadoreconlacor-  E particolarmente  racconta  un  mira- 
te in  elfa.  colo  , che  egli  vide  con  gl  occhi  fuoi  . 

Fà  mentione  del  miracolo  lleffo  an-  Fù  prefentato  a quello  Santo  un  foldato 
co  nel  libro  delle  Tue  confeflìoni,  dicen-  paralitico  per  mano  del  fuo  capitano,  ae- 
do, cheGiullina  madre  dell'Imperado-  cioche  gli  delle  lafanità,  come  la  dava 
re , Arriana  , e perciò  perfecutrice  de'  ad  altri  innumcrabili  infermi . Dimando- 
cattolici  , molla  da  quello  miracolo  , gli  allora  il  Tanto  huomo  fin  dal  Tornino 
cefsò  la  perfecutione , benché  non  la  di  della  colonna:  Credi  tu  nella  Santiflìma 
lei  herefia.  Trinità  , Padre  , Figliuolo  , c Spirito 

Tanto  ? Rifpofe  egli  che  si . Diffegli  allo- 
Segtuta  il  racconto  do'  meiefìmi  ,mi-  ra  il  Santo  : Dunque  in  nome  di  Giesù 
racoli . Chrillo,  levati,  e prendi  infpalla  il  tuo 

capitano  , e vanne  con  erto  lui . Detto 
Nè  ci  manca  qui  ilteftimonio  del  glo-  quello  , levoflì  lo  llroppiato  , e prelè 
rioliflimo  Papa  San  Gregorio  , il  quale  in  braccio  il  Tuo  capitano  ( che  era 
fcriffe  quattro  Libri  delle  vite  de’ Santi  un’ huomo  di  molta  carnei  Si  andofle- 
Italiani  in  Itile  di  Dialogo,  ne' quali  rife-  ne  via  con  lui  . In  che  il  Tanto  imitò 
rifee  molti  miracoli,  che  egli  Teppe  per  le  parole,  che  il  Salvatore  diffe  al  Pa- 
relatione  di  perfone degniffime  di  fede  , ralitico  della  pifeina:  lavati  , e fremii  il  cio  *- 
quali  dovevano  effere  quelle,  acui  que-  letto , e vattene . 

Ilo  prudentiflimo , e Santiflimo  Pontefice  Dalle  cole  fin  qui  dette,  vederla  mia 
diede  credito  tale,  che  ballafie  al  com-  intentioneclTere  Hata  lofcrivere  in  que- 
ponere  (ibridi  loro.  Mà  frà  quella  molti-  ilo  libro  miracoli  tanto  certi,  che  niun 
tudinedi  miracoli  ne  toccherò  un  folo  , 1 huomo  faggio  gli  polla  negare  , poiché 
che  appartiene  alla  Tua  perfona.  ! tutti  hanno  tcllimonj  di  veduta  Dottori 

Dice  egli  , che  haveva  un’infermità, ’Santiflìmi,  efapientiflìmi . Etètalcqucl- 
nella  quale  pativa  sfinimenti  , e debo-  lo,  che  ora  aggiungerò  di  San  Giovanni 
lerze  tali,  che  era  neceffario  accorrer-  Climacojil  qiul  dopo l'havere  vivuto de- 
gli preilo  con  qualche  cola  da  mangia-  cinove  anni  lotto  l'obbedienza  di  un  Sau- 
re . Giunfe  il  Vcl'pero  di  PaTqua  , & il  to  huomo  , morto  quello,  ville  in  folitu- 
Santo  huomo  dice  , che  gli  rincrebbe  dine  quaranta  anni  con  Tantità  grande,  e 
maggiormente  il  non  poter  digiunare  fervore  di Tpirito. 

?|uella  làcra  vigilia,  che  l’iniermità  llef  Quelli  dunque  trattando  nel  cap.4.  del- 
a . Per  la  qual  cofa  pregò  un  Santo  la  obbedienza  , e d’alcunc  virtù  notabili, 
huomo  (la  cui  vita,  e miracoli  egliha-;che  vide  in  un  Santo  monallero  di  quel 
vevalcritttme'fuoi  dialoghi)  che  gl'im-  tempo;  trà  le  altre  cofe  racconta  il  mirar 
petralle  da  nollro  Signore,  che  potelfe  colo,  che  a ui  riferirò,  con  qudtejpar?- 
digiunare  quello  giorno  . Fece  cosi  il  le:  Non  volle  il  Signore,  chefarelhpar- 
Santo,  Si  arrivando  il  giorno,  trovofli  rìta  di  quel  monallero  lènza  laprovifione 
tanto  forte,  che  quel  giorno,  e l'altro  delle  orationi  di  un  Santo  , & ammirabi- 
haverebbe  potuto  llar  lenza  mangiare  pur  le  huomo,  chiamato  Mena:  che  teneva 
un  boccone.  F.  dice  egli  che  con  quella  il  (ècondo  luogo  dopò  l'Abbate  nel  reg- 
lubita,  c miracololà  tallite,  che  in  Ièri-  gimento  del  monallero;  che  morì  Tette 

gior- 
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giorni  avanti,  che  io  mi  partirti  ; dopo 
1 edere  vivuto  cinquanta  anni  nel  raoni- 
ftero  , & bavere  fervito  tutti  gli  officj  di 
lui  . Or  celebrando  noi  altri  tre  giorni 
dopo  la  fua  morte  il  eollumato  officio  de' 
morti  per  l'anima  di  Padre  sì  grande  , im- 
mantinente il  luogo  ove  giaceva  il  tuo 
corpo  , fu  pieno  d'nn  odore  di  inaravi- 
gliofa  foavità  . PcnnifTe  dunque  quel 
Santo  Padre  , che  fi  feopriflè  il  luogo  , 
ove  il  (acro  corpo  era  collocato.  E t ac- j 
to  quello,  vedemo  tutti,  che  dalle  lue  1 
pretiofiffime  piante  , come  da  due  fonti  i 
fcaturiva  unguento  foaviflimo . Allora  il 
Padre  del  monaflcro  volgendoli  a tut- 
ti diflc : Vedete, fratelli,  come  i fudori  i 
delle  llanchezze  , e fatiche  furono  ri- 
cevute da  Dio,  come  un’ unguento  pre- 
giatiffimo  . 

Di  quello  Beatilfimo  Padre  Mena  ci 
narravano  i Padri  di  quel  luogo  molte 
e grandi  virtù,  tra  le  quali  quella  j che 
volendo  il  Padre  del  monallero  provar 
lafuapaticnza,  tornando  egli  una  volta 
di  fuori,  gittatofiin  terra  avanti  l'Abba- 
te , dimandogli  la  bencdittionc  (fecon- 
do che  era  il  collume)  ma  egli  lo  lalciò 
cosi  dillcfo  in  terra  dal  principio  della 
notte  fin'all'hora  dc'mattutini . Et  a quell'  ; 
horafi  conduflè  a dargli  la  benedittione  , 
e con  levarlo  di  terra  , riprendendolo 
comchuomo  impatientiffimo  , e che  tut- 
te lecofe  faceva  per  vanità,  &ollinatio- 
ne  . Sapeva  molto  bene  il  Santo  Padre 
quanto  fortemente  egli  haveva  l'olferto  ! 
quello:  mà volle  dare  in  luicotal  publi- 
co  clfempio  per  edificatione  di  tutti;  & 
un  difcepolo  di  quello  Santo  Mena  , 
che  fapeva  molto  intieramente  i (cere- . 
ti  del  Ino  maeflro  ( di  che  alcuna  volta  ne  . 
faceva  parte  ) dimandandogli  io  curio-  j 
famente  fé  per  auventura  vinto  dal  fon-  ' 
no  haveva  dormito  , llando  cosi  cori- 
cato in  terra:  mi  affermò,  che  cosi  liando 
haveva  recitato  tutto  il  Salterio  di  David- 1 
de.  Fin  qui  fono  parole  di  San  Giovanni  I 
Climaco , 

Più  antico  di  quello  fu  Gregorio  Nn- 
zianzeno , il  quale  per  la  fua  grande  là- 
pienza , meritò  il  fopranome  di  Teologo  , 
e tu  Arcivelcovo  di  Coflantinopoli, quan- 
tunque gloria  maggiore  guadagnò  in  la- 
feiare  quella  dignità , che  in  ottenerla;  e 
San  Girolamo  fi  gloria  di  haverlo  havuto 
pcrmacllro.  Quello  tanto  celebre  huo- 
mo,  quanto  le  me  (critturc,  e la  fua  vita 
Santiflima  dichiarano , ndicrmone,  che 


fece  nella  morte  d'ima  fua  forella  nomata 
Gorgonia,  donna  Santiffima,  dice,  che 
già  poteva  publicare  un  miracolo , che  fin 
a quel  tempo  teneva  coperto  . • 

E fù  che  patendo  quella  fua  forella 
una  terribile  infermità,  a cui  non  poteva- 
no i Filici  porger  rimedio , ella  levofli  co- 
me potè  meglio  di  notte , &:  entrando  nel 
fuo  oratorio  fi  pofe  in  finocchione  di- 
nanzi l'Altare  ove  era  il  Santiffimo  Sa- 
cramento, e piena  di  Fede,  e di  confi- 
denza, diffe  al  Signore , che  teneva  pie- 
lènte  in  quella  (aerata  Hoftia  : Signore, non 
mi  hò  a levare  di  qui,  fin  che  mi  diate  fa- 
llite . D indi  levofii  incontinente  lana  : 
maravigliandoli  poi  li  medici  di  quella  fu- 
bita  lànita  , lenza  faperne  la  cagione  . 
Con  Fede  tale  come  quella  , vuole  quel 
Clemcntiffimo  Signore  ellerc  pregato  ; e 
fede  tale  (come  egli  (ledo  dice)  non  hà 
cofa  imponibile. 

Quello  miracolo  fudetto  tenne  fecreto 
quello  finto  Dottore  durante  la  vita  di 
fua  forella , come  dicemmo  . Mà  egli  nel 
fermone  Hello , un’altro  ne  racconta  , e 
dite,  che  fù  publico,  non  folamente  in 
quella  città  , ove  ella  dimorava  , mà 
etiandio  fuori.  Il  cafo  fù  , che  andan- 
do ella  in  un  carro  , le  mulle,  che  lo 
tiravano  , fi  impaurirono  , e correndo 
con  ogni  furia  , ftrafeinarono  il  corpo 
di  quella  Signora  si  fattamente,  chefc 
le  mollerò  , e maltrattarono  brutta- 
mente , e miferabilmente  le  membra  , 
si  quelle  di  fuori  , come  di  dentro  al 
fuo  corpo . 

Mà  la  (anta  donna  era  tanto  amica  del- 
la fua  honeltà , che  non  conienti,  che 
nè  Fifico  , nè  Cirugico  vedeffe  le  lue 
carni  ; mà  volgendoli  piena  di  fède  , e 
d'amor  al  Signore  , che  amava  intima- 
mente , domandogli  , che  voleffe  effer 
il  fuo  medico  , e la  fan  a fife  : e finita 
quella  oratione , in  quell'hora  fù  guari- 
ta . Per  la  qual  cola  vediamo  ( dice 
quello  Santo  Dotttorc)  che  fece  nollro 
Signore  qui  più  di  quello  che  promifeper 
il  fuo  Profeta , quando  diflc:  Cb* fi  il  gin- 
ilo  cndejfe , non  fi  rem  f crebbe , f eroe  he  egli  vi 
metterebbe  l»  matto  fette  : ma  qui  pafsò 
più  avanti , dando  al  corpo  fanità , per 
la  caduta  offefo  . O ammirabile  auver- 
lìtà  ( dice  quello  Santo  ) tanto  degna 
di  elìcre  lodata  : ò dolore  , & infer- 
mità più  eccellente  della  fallite  (leffa  : 
ò quanto  veramente  s'adempì  qualla  pro- 
mclTa  , che  dille  : il  Signore  ferirà , & mun- 
dio 
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d io  [antri  ! E quella  maraviglia  fu  ( co- 
me dicemmo  ) aliai  nota , perche  la  fama 
di  quello  miracolo  corfe  per  altre  terre 
lontane  da  quella , e cosi  andò  per  le  lin- 
gue , e nelle  orecchie  di  tutti . Quelle  pa- 
role fono  di  quello  Santo.  Il  quale  oltre 
alla fua  (antica  e dottrina,  la  qual  fu  tale 
che  San  Girolamo  fi  gloria  d'effere  llato 
Tuo  difcepolo , non  potrebbe  haver  detto 
in  una  predica  publica,  cola  che  non  et 
fendo  vera , haverebbe  havuto  contra  tut- 
ti gli  uditori , c tutta  la  terra,  che  rilave- 
rebbe (mentito . In  che  vedralfi  che  non 
pongo  qui  miracolo,  che  non  Ila  degno 
d'effere  creduto  da  qual  fi  voglia  huomo 
prudente  , e favio  . 

Più  antico  di  tutti  quelli  predetti  Dot- 
tori fu  Cipriano,  il  quale  in  vita,  & in 
morte  , e ne’  luoi  ferirti  fu  fempre  marti- 
re, e rinforzo  di  tutti  li  martiri,  ( co- 
me appare  nelle  bcllilfime  lettere , che  lo- 
ro fcriveva  quando  erano  prigioni  ) egli 
parimente  nel  icrmone,  che  intitolò  de 
Lapfis  , riferilce  alcuni  miracolo!!  calli- 
ghi  di  coloro,  che  lenza  la  dovuta  peni- 
tenza indegnamente  ardirono  di  commu- 
nicarfi  . Nelle  fuc  cpillole  fcrive  anco 
alcune  rivclationi,  con  che  nollro  Signo- 
re preveniva  , &auvifava  la  fua  Chicfa  , 
quando  fi  haveva  a follevarc  qualche  pcr- 
fécutione . 

Mà  in  un  fermone , che  fece  per  dar 
animo a'Chrilliani  a non  temerela  mor- 
te, dice  che  molte  volte  nollro  Signore, 
per  la  lira  infinita  bontà  gli  haveva  elpref 
famcntc  comandato  il  predicare  a'  fedeli, 
che  non  piangeffero  li  lìioi  fratelli  morti , 
nè  pigliaflero  per  loro  velli  brune  , perche 
clli  havevano  di  già  ricevuto  nel  Cielo  ve- 
lli candide  ; e che  fapeffero  non  havergli 
erti  perduti,  mà  inviati  a prender  la  pof- 
felfione  del  Kegno  del  Ciclo . Quello  mi- 
racolo della  rivelatione  divina  racconta 
egli  in  quello  fermone . 

Non  farà  convenevole,  che  tra  tan- 
ti, e si  gravi  Dottori  fi  (cordiamo  del 
dolciflimo  , e fantirtimo  Bernardo  . Il 
quale  quanto  fù  più  humile,  c più  lon- 
tano da  ogni  vanagloria  , tanto  più 
grana  e virtù  ricevette  per  far  miraco- 
li , tal  che  un  piatello  in  cui  egli  ha- 
veva mangiato  , ballò  a dar  la  lànità 
ad  un'  infermo  ; tanta  llima  il  Signore 
fa  di  tutte  le  cole  de'  fuoi  Santi  e co- 
sì gli  honora  . Un*  altra  volta  predi- 
cando il  finto  huomo  contra  un'hcrcfia 
diabolica,  che  fiera  levata  nel  lùo  tem- 
er a ta/a  Simbolo  della  Fede . 


po,  fece  portare  dinanzia  fé  un  cello  di 
pane,  c dille  con  una  grandiffima  l'edc, 
e zelo  della  gloria  di  Dio,  e della  falva- 
tione  dell  'anime , a tutto  il  popolo,  che 
eraprefente  quelle  parole:  Inconferma- 
tione  della  verità , che  io  vi  hò  predica- 
to; econdennatione  di  quella  nuova  he- 
refia  ; chiunque  mangierà  di  quello  pa- 
ne, guarirà  di  qual  fi  voglia  infermità  , 
chepatifca.  E temendo  ilVelcovo,  che 
eraprefente,  di  quella  grande  promeffa, 
dice  : Intendcli  quello  , mangiare  con  Fe- 
de . A ciò  accorte  il  fanto  huomo  , dicen- 
do : Non  dico  così,  mà  qual  fi  voglia  che 
di  lui  mangierà , farà  l'ano  ; c cosi  adem- 
pirti la  cofa  promeffa . Della  vita  di  que- 
llo fanto  fono  fcritti  cinque  libri:  & mio 
di  loro  tratta  de’  miracoli , che  fece  in  vi- 
ta , e qui  trovanfi  fcritti  cento  féffanta  , 
e più  miracoli.  Or  qual  huomo  fi  trove- 
rà tanto  incredulo , e sì  nemico  della  Fe- 
de, che  creda  quelli  miracoli  tutti  edere 
flati  finti?  Ma  qui  con  tutto  quello  con- 
tentomi  per  lo  propofito  mio  di  un  folo 
che  il  fanto  medefimo  riferifee  nella  vita 
di  San  Malachia , da  lui  fcritta . Ove  dice, 
che  effóndo  il  corpo  di  quello  fanto  Ve- 
Icovo  pereffere  lepolto  nel  fuo  Monalle- 
rodi  Chiaravalle,  ove  era  morto,  e fa- 
cendo i Monaci  l'officio  della  fepoltura, 
dice  San  Bernardo , che  vide  ivi  un  fan- 
ciullo Con  un  braccio  attratto  , il  quale 
non  poteva  maneggiare,  nè  di  lui  fervirli 
a nulla  . Allora  il  fanto  huomo  prelc  il 
giovine  per  la  mano , e incuoilo  ove  (lava 
il  corpo  del  morto , e fece  toccarlo  , e 
fubitamente  fànofli  . Quello  pafsò  per 
mano  del  medemo  gloriofo  Bernardo  , 
il  quale  volfe  fare  per  virtù  di  quel  San- 
to , ciò  che  egli  da  fe  molto  bene  ha- 
verebbe potuto  operare  : mà  come  ve- 
ro humile,  tollcla  gloria  afe,  e la  diede 
al  Santo . 

Seguita  la  materia  sl/Jfa . 

Veniamo  a'  fanti  più  vicini  a'  noftri  tem- 
pi , quali  furono  al  tempo  medefimo , due 
glorio!!  Padri  fondatori  de' due  tanto  ce- 
lebri ordini,  S.  Domenico,  cS.  France- 
filo , le  cui  vite  fono  piene  di  virtù  , e di 
miracoli  . E lafciati  da  canto  molti  altri 
miracoli , che  Icrivono  del  nollro  glorio- 
Ib  Padre  S.  Domenico , ( per  i quali  poco 
dopo  il  fuo  gloriofo  paffaggio  fùcanoni- 
zato , & il  fuo  facrato  corpo  trasferito  ad 
altro  luogo  degno  della  fua  fantirà  ) chi 
T olerà 
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oferà  negare  quel  famofó  miracolo , che 
fece , di  cui  Roma  tutta  fu  tedimonio , 
rifulcitando  il  cugino  di  un  Cardinale, 
che  cadendo  d'un  cavallo  fi  era  fracaf- 
fato,  effendo  prefente  il  Cardinale  con 
tutta  la  fua  famiglia , e tutte  le  Monache 
(li  un  folenne  Monadero , & altra  gente 
molta  ? 

Di  maniera  che  non  curò  di  far  ulcire 
la  gente  fuori , che  ivi  flava  ( come  fece 
San  Pietro , quando  volle  rifufeitare  quel- 
la  Tanta  Vedova  ) mà  in  prefenza  di  tutti , 
dicendo  la  MefTa , fi  rapì  in  fpirito , e fini, 
ta  la  Meffa  fi  apprefsò  al  corpo , e com- 
ponendo per  l'ordine  loro  le  lue  membra, 
lo  prefe  per  la  mano , Se  in  virtù  del  no- 
me di  Chrifto , chiamando  il  giovine  mor- 
to per  il  fuo  proprio  nome,  lo  ritornò  in 
vita , lafciando  tutti  quelli , che  erano  pre- 
fenti , (lupefatti , vedendo  maraviglia  si 
grande . 

Or  non  effendo  quello  il  vero,  chi  ha- 
verebbe  ofato  fcrivere  cofa,  la  qual  non 
effendo  vera  , haveva  contri  fepertefli- 
monio  tutta  Roma  ?In  cotal  maniera  dun- 
que, econmoflretalidifanità,  davald-' 
dio  auttorità  a’Santi , che  egli  eleggeva  ad 
efferc  Patriarchi , e fondatori  de  gli  ordi- 
ni, che  egli  voleva  inllituire  per  l'edifica- 
tione  della  ftia  Chiefa . 

E poiché  hò  toccato  la  fintiti  del 
Padre,  dirò  etiandio  di  quella  d'un  de' 
fuoi  gloriofi  figli,  che  fu  San  Vincenzo 
Ferrerio  : pregando  il  Chrilliano  lettore, 
che  voglia  leggere  la  fua  vita,  peroche  in 
lei  vedrà,  che  lo  fpirito  de  gli  Apofloli, 
e di  San  Paolo  non  fi  finì  con  la  vita  loro. 
Perche  nelli  vita  di  quel  Beato  Padre , ri- 
fufcffò  il  fpirito  di  quello  Santo  A porto- 
lo ; per  tante  terre  , e nationi  andò  pre- 
dicando, come  lui,  e ciò  con  ineffima- 
bile  frutto , e converfione  di  molte  ani- 
me de'  fedeli , Se  infedeli  ; a cui  tanto 
agevole,  e famigliare  era  il  fare  miraco- 
coli , fanando  ogni  forte  di  malatia , quan- 
to il  toccarli  con  la  mano  il  capo.  Et  ol- 
tre a ciò  non  una , mà  molte  fiate  diede 
da  mangiare  a gran  numero  di  gente , che 
loleguiva,  con vittovaglia  molto  poca, 
tanto  che  nella  fua  canonizatione  fi  nume- 
rarono ottocento  feffanta  miracoli,  che 
egli  fece  fuori  di  Spagna  . Or  chi  farà 
tanto  miferedente,  ò sì  sfacciato  , che 
dica  tutti  quelli  miracoli  effere  finti  ; 
benché  in  certo  modo  , uno  folo  che 
fia  vero  , balli  alla  confermatone  del- 
la noflra  fede  ? E non  entrano  in  que- 


llo numero  i miracoli  , che  operò  in 
Spagna , che  furono  molti  più , per  ha- 
vere  predicato  più  tempo  in  lei  ; & ol- 
tre a ciò  il  Signore  fi  contentò  dicon- 
folarlo  in  tanti  travagli , viaggi , e fati- 
che, le  quali  per  amor  fuo  pativa,  e ri- 
velandogli , che  haveva  ad  effere  cano- 
jnizato,  e pollo  nel  catalogo  , e nume- 
ro de' Santi  , e chi  lo  haveva  da  cano- 
nizare,  & in  che  tempo.  E così  venen- 
do a torre  la  fua  benedittione  un  virtuo- 
jfo  giovine  di  Valenza , che  dapoi  fù  Pa- 
I pa  Califfo  , gli  rivelò  nollro  Signore  , 
che  colui  haveva  ad  effere  Papa,  e che 
egli  l'haveva  a canonizare  ; e qualche  co- 
là di  ciò  dille  al  giovine,  raccomandan- 
dogli lo  fludio  delle  lettere  , e molto 
più  della  virtù  . E dando  San  Bernar- 
do ad  udire  una  fua  predica  , dille  al- 
la prefenza  di  tutti  : Qui  i un  Padre 
dell'ordine  di  San  Domenico  , il  quale 
piglierà  nollro  Signore  per  inftromento 
ad  illuminare  l'Italia  ; e quantunque  fia 
più  giovine  di  me  , farà  prima  honora- 
to  nella  Chiefa  di  me  . Quello  diffe  , 
perche  fei  anni  avanti  di  lui  fù  canoni- 
zato  ; e con  tutto  che  haveffe  tanto  ma- 
gnifiche rivelationi  da  nollro  Signore  , 
& operaffe  tanti  miracoli  per  lui  , non 
: hebbe  neccffità  dello  dimoio  dì  Satana 
chel'htimiliaffe,  accioche  non  fi  effaltaC 
le  per  loro.  Delle  virtù  fue  qui  non  dirò 
1 più  d'una  fola  per  effere  Angolare , e ra- 
ra : Se  è,  che  non  fi  contentando  egli  del- 
la fatica  del  predicare  ogni  giorno , e de* 
viaggi  continui,  haveva  per  coftume  di 
prendere  cialcun  dì  una  difcip!ina,e  quan- 
do accadeva  dare  infermo  nel  letto  , co- 
mandava ad  un  compagno  fuo , che  gliela 
deffe , fcongiurandolo  da  parte  di  Chri- 
do , che  caricaffe  ben  la  mano  fopra  lui  : 
sì  grande  era  la  divotione , e collanza  , 
che  il  Tanto  huomo  teneva  ne'  propofiti 
buoni , 

Che  dunque  non  haveva  a fare  quel  tan- 
to fedele , e tanto  grato  Signore  in  favor 
Se  honore  di  chi  con  fervore,  eperfeve- 
ranza  si  grande  loferviva?  E pofciachc 
habbiamo  trattato  brevemente  del  fi- 
gliuolo , non  è ragionevole  il  dimenticare 
la  figlia , e maflìmamente  figlia  tale , che  è 
la  benedetta  Vergine  S.  Canarina  da  Sie- 
na , pofciachc  tanti  miracoli  nella  vita  fua 
troveremo,  e tanto  veri,  & ammirabili. 
Peroche  la  Tua  vita  la  feriffeilConfeffore 
di  lei  Frà  Raimondo  , il  quale  per  li  fuoi 
meriti,  e virtù  venne  ad  effere  Generale 
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del  noftro  ordine;  e dalla  bocca  della  le  Monache  Tue  ; perii  cui  Monaiterofe- 
Vergine  dedà  Teppe  moire  delle  colè , che  cero  pattare  il  facro  corpo  quelli  , che  lo 
fcrilfe  . portavano  a fepellìre . 

Et  oltre  a ciò  nel  principio  de' tre  libri  Quelli  pochi  miracoli  tanto  degni 
che  ùriile  della  tua  vita  , fa  un  Tolenne  di  Fede,  hò  voluto  qui  riferire»  sì  per 
giuramento  «li  non  dire  cola  , ove  non  gloria  della  Religione  Chrilliana  , che 
dichiari  la  maniera,  con  che  la  teppe;  e di  hi  tellimonj  tali;  come  per  convince- 
moltefu  egli  tedimonio  di  villa.  Mà  Tra  re  coloro  » che  predano  poca  fede  a* 
tanti  miracoli  non  tarò  io  mentionc  più  miracoli  . 

che  di  un  folo  , pei  edere  dato  molto  no-  1 quali  le  vogliono  anco  tedimonj  da- 
to, il  quale  fù  confermato  , Se  approva-  vantaggio,  legano  le  bolle  della  canoni- 
to  da  Papa  Pio  II.  nella  bolla  della  Tua  ca-  catione  de' Santi  , nelle  quali  là  la  Chic- 
nonizatione  . E fù  quello  : che  queda  ver-  fa  grandidima  diligenza  per  mezzo  di  per- 
ginc  dette  lenza  mangiare  (fenonilfolo  Tone  di  grande  auttorità  ( come  fi  può  ve- 
Sacramento  ) dal  dì  delle  ceneri  fin  al  derenella  canonizatione  di  Santa  Catta- 
giorno  della  Pentecode  ; che  Tono  più  di  rina  da  Siena)  oltre  alla  prefenza  dello 
tre  meli . Spirito  Santo , che  non  confentirà  mai , 

E d’indi  avanti  fin  al  giorno  che  mo-  chelaChiefaerriin  cofa  tanto  importan- 
ti , perfeverò  in  quel  modo  , benché  te;  & ivi  troverà  moltidìmi  miracoli,  e 
per  il  Tcandalo,  e perfecutioni  grandi,  molto  veri.  Legga  parimente  le  vite  di 
e per  il  giudicio  de  gl’  ignoranti,  che  molti  Santi,  le  quali  TcrilTero  auttorigra- 
contra  lei  fi  levarono  , mallicadc  al-  vidimi,  come  Ataoafio  quelladel  gran- 
cune  herbe  cotte  , che  mangiava  , e de  Antonio  : Girolamo , quella  di  Hila- 
mandava  .giù  (blamente  il  fugo  loro  , rione:  S.  Bernardo,  quella  di  Malachia: 
e fornito  il  mangiare  , prendeva  una  San  Teodoretto,  quella  di  San  Simeone  * 
piuma  , e ponendotela  in  bocca  ritor-lcioè»  quello  della  colonna  ;8e  altre  mol- 
nava  a vomitare  quello  che  haveva  in-  te  ; c Sulpitio  Severo , quella  di  S.  Mar- 
ghiottito  ; peroche  grande  tormento  le  tino , i quali  furono  a tempi  detti  deman- 
dava il  ritenerlo  nello  ftomaco . E que-  ti , le  cui  vite , e miracoli  TcrilTero  1 e U 
fio  era  una  forte  di  martirio  che  nollro  due  ultimi  , famigliati  amici,  e teftimo- 
Signore  volle  che  quella  TiuTpofa  patifie  nj  di  villa  de'  miracoli , che  narrano  . 
in  Tua  vita.  . Alcuni  de' quali  furono  Così  publici , e 

Hò  riferito  cucilo  miracolo  foto  per  noti , che  tutti  coloro  » i quali  vivevano 
edere  dato  molto  publiro  , ti  haverfi  allora , furono  loro  tedimonj  ; come  di 
fatto  per  mezzo  de'  Tuoi  Confeflbri  tan-  ; quello  che  dirò . 
te  eflaminationi  , Si  inquifitioni  fopra  Vera  una  villa  nella  terra  de'  Seno- 
lui  , e per  edere  cofa  tanto  Topranatura-  ni , in  cui  ogni  anno  cadeva  unta  gran- 
le,  e nuova,  che  non  v'è  luogo  da  po-  J dine , che  dillruggeva  tutte  le  fatiche  , 
teriì  ciò  negare:  madimamente  perette-  e Teminati  de'  lavoratori  de'  campi  . I 
re  (come  dilli)  autenticato  nella predet-  quali  afflitti  da  quedo  danno  , chiefe- 
ta bolla,  ro  foccorfo  a San  Martino  < Fece  ora- 

Mà  fopra  le  piaghe  del  benedetto  San  tione  il  Tanto  per  queda  contrada  , e 
Francefco  ( per  elfer  cofa  tanto  nuova , nello  fpatio  di  venti  anni  , che  ii  San* 
e tanto  ammirabile  , il  vedere  l'infcgne  tovitte  in  terra,  ni  uno  vide  grandine  ili 
del  figlio  di  Dio,  e Signore  di  tutte  le  co- . quella  regione . 

Te  create,  in  un  huomo  vellito  di  panno  E per  dar  ad  intendere  nodro  Signo- 
groflo,)  che  edaminatione,  che  inquili- 1 re , che  ciò  non  era  dato  acato,  mi  per  i 
tione  fecefi  in  vita  (in,  pigliando  giura-  menti  del  Santo,  dopo  la  Tua  morte!  ubi* 
mento  fopra  tutti  li  Santi  Vangeli  da  co-  tamentc  ritornò  la  gragrtuola  medetna  . 
Ioni  , che  di  < ìò  «ote vano  far  tede , come  Quello  Tcrive  Sulpitio , edere  accaduto  al 
tedimonj  di  vida?  Mà  non  furono  di  me-  jfuo  tempo.  Or  fingerà  quello  fcrittore 
ttieri  alla  prova  di  quello  miracolo  più  te-  jcofa  veruna  in  cofa  unto  fapuU,  ema- 
flimonj,  ihegl  occhi.  Perorlunel  cor-  nifedaf 

podelgloriofo  Santo,  d*.po  chemorfe,  __  Legga  etiandio  il  pellegrinaggio  di  quei 
viddero  tutti  coloro,  i quali  li  trovarono  Tette  Kcligiofi  di  Paledina,  che  andaro- 
prciènti,  quell  i maraviglia.  E cosi  lami-  no  vifirandoi  Tanti  Monaci  d’Egitto,  di 
ròla  Beata  Vergine  S.  Chiara,  con  tutte  cui  avanti  habbiamo  fatta  mentionc,  li 

T a qua- 
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quale  fi  narra  nel  libro  della  vita  de’ fanti 
Padri  ivi  feorgerà  i miracoli , che  que- 
lli fanti  Religioli  viddero  , & ifperimenta- 
rono.  Peroche  il  primo  (la  cui  vita  ivi  fi 
narra)  che  fù  San  Giovanni  di  Egitto  (di 
cui  le  Hifforie  Ecclefiafliche  dicono  che 
rivelava  all’Imperador  Teodofio  il  fuccef- 
fo  delle  fuc  battaglie)  fanò  uno  de' com- 
pagni che  conducevano  feco infermo,  e 
gli  rivelò , che  in  quel  giorno  era  giunta 
nuova  in  Aleffandria,  che  Teodofio  ha- 
veva  vinto  il  Tiranno  Eugenio,  e che  d’ 
indi  a poco  era  per  partire  il  buon’Impe- 
radore  di  quella  vita , e che  Paladio , uno 
de  fette  pellegrini , haveva  da  effer  Ve- 
feovo,  comedopofù,  di  Cappadocia  ; 
e dimandando  il  Santo  , fe  alcuno  di  loro 
erad  ordine  facro,  e rifpondendo , che 
nò  , ne  legnò  egli  col  dito  uno,  e dille  : 
Qjcllo  e Diacono.  La  qual  cofa  nonfa- 
ptva  altri  che  un  compagno . 

Percioche  il  Diacono  , per  maggior 
humiltà  , haveva  quella  fua  dignità  co- 
perta . L’hilloria  di  quella  peregrinatione 
lcriffe  Paladio  m Greco,  & altri  de’ fra- 
telli llelfi  in  latino  : ove  la  fantità , e con- 
formità de  gl’  Hillorici  in  tutto  ciò  che 
fcrivono,  e Peffere  fette  i tcllimonj  di  que- 
lle cofe  , non  dà  luogo  da  poterli  prefu- 
mere  qui  colà  finta . Quello  balli  de’ mi- 
racoli antichi , affinché  fi  vegga  , che  nel- 
la Chrilliana  Religione  non  pure  fono  mi- 
racoli, mà  che  piovono  fopra  lei  mira- 
coli . 

Or  non  è di  ragione,  che  ne  tacciamo 
alcuni  molto  manifefii  alla  noli  ra  età  , li 
quali  confermeranno  la  verità  dc’palfati . 

i'.ir.uoU  t che  racconta  l'Imf erodere  Antonino 
Pio  . 

Appreffo  quelli  miracoli , che  narrano 
hnomini  laminimi  (de’ quali  furono  telli- 
monj  di  veduta  ) non  pofio  lafciarc  di  rac- 
contarne un'altro  non  meno  illtiilre,  che 
riferifeono  i nollri  nemici  ftefli , che  fono 
tcllimonj  fenza  fofpctto  , peroche  fono 
Auttori  Gentili  ; i quali  fcrivendo  le  vite 
degl’  Imperadori  Romani  , narrano  que- 
llo miracolo.  Tra’ quali  unoèAmmiano 
Marcellino  , nella  vita  dell’Imperadore 
M.  Antonino  . 11  qual  miracolo  feri  ve 
etiandio  Giullino  Martire,  e Filofofo  in 
una diffefa  della  noftra  Fede,  che  inviò  1’ 
Imperadorc  Antonino  Pio  ; alla  fine  della 
quale  pone  tre  lettere  d’Imperadori,  ferit- 
oia favor  de’ Chrilliani  , eia  terza  dell’ 


Imperadore  M.  Aurelio  Antonino , ferirti 
al  Senato  Romano:  il  cui  tenore  e quello 
che  fegue . 

L’imperadore  Antonino  Cefare  , M. 
Aurelio  Antonino  , Germanico  , Pani- 
co, Sarmatico  , al  làcro  Senato,  e po- 
polo Romano  fallite . Parmibene,  il  dar- 
vi conto  con  quella  lettera  de’ nollri  tra- 
vagli, e dell'auvenimento  della  guerra  di 
Lamagna,  e de’ pericoli,  e delle  difficol- 
tà, nelle  quali  m’hò  veduto , elfcndo  Ra- 
to affediato,  dentro  allo  Ipatio  di  nove 
miglia , da  fettanta  quattro  Dragoni , che 
erano  le  infegne  de'  nemici . Di  che  mi.die- 
dero  notitia  le  fpie  ; dove  Pompeiano 
Maellro  di  campo , mi  vide  in  grande  llret- 
tezze  infieme  con  le  legioni  del  mio  effer- 
ato; trovandomi  circondato  da  infinita 
moltitudine  de’ nemici,  nella  quale  era- 
no novecento  fcttantacinque  milla  tutti 
armati.  Enonhavendo  io  gente  ballante 
a rompere  un  si  grande  numero  di  Barba- 
ri , ricorfi  con  ogni  divotione  a’  Dei  della 
nollra  patria , in  cui  non  trovai  foccorlo 
veruno.  Allora  vedendomi  in  cosi  gran- 
de llrctta  , feci  radunare  quelli , che  chia- 
miamo Chrifliani,  de’ quali  molti  fi  tro- 
vavano, e contra  loro  mi  adirai,  cofa 
che  non  doveva  fare  per  la  poffanza  am- 
mirabile, chepofcia  in  loro  conobbi.  I 
quali  fubitamente  cominciarono  a tratta- 
re del  nollro  foccorfo  , e quello  fenza 
faette,  & armi  , nè  trombette  , come 
gente  lontana  da  tutti  quelli  apparati  ; 
contenti  del  favore  di  Dio  , che  portano 
nelle  loro  cofcienze.  Et  è cola  polfibile  , 
che  lo  portino  nel  fuo  petto  per  armi , c 
diffefa,  quantunque  gli  teniamo  per  em- 
pì , cioè  lontani  da  ogni  religione  . Or 
elfi  corricati  in  terra , fecero  oratione  per 
me  non  fidamente  , mà  etiandio  per  1’ 
efferato  , chiedendo  foccorfo  al  fuo  Dio 
contra  la  fame , e la  lete  , che  pativa- 
mo : peroche  cinque  giorni  eranfi  paf- 
fati  , che  ci  era  già  mancata  l'acqua  , 
effendo  in  terra  de'  nemici  , e dentro 
al  cuore  lleffo  di  Lamagna . Or  effendo 
effi  in  terra  dille/i  , c facendo  oratio- 
ne ad  un’Iddio,  che  io  non  conofco  , 
fubito  in  mieli'  hora  cadè  fopra  noi  al- 
tri dal  Cielo  un'acqua  freddiffima  , e fo- 
pra i nollri  auveriàrj  una  tempella  di 
grandine  , e di  fulmini . Con  che  fenza 
indugio  conofcemtno  il  foccorfo  invin- 
cibile di  Dio  potentiffimo . Per  laqual  co- 
là fin'  ora  habbiamo  permeffo  a quella 
forte  d’h  uomini , che  furio  Chrilliani , ac- 
cio- 
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ciochc  per  ventura  non  chiedano  contra 
noi  altra  fomigliante  tempella . E così  co- 
mando, c llabilifco , che  non  fia  imputa- 
ta ad’errore  a niuno  la  Chriftiana  religio- 
ne. E fc  alcuno  accufafle  il  Chrilliano  per 
il  folo  titolo  di  Chrilliano  , voglio  che 
all'accufato  ninna  pena  fi  dia  per  quello 
titolo , non  havendo  egli  altro  eccello  ; 
e comando  che  l'acculatore  fia  abbruc- 
ciato  vivo. 

E quello  decreto  mio  , e del  Senato 
voglio  che  lìa  fermo,  citabile,  & ordi- 
no che  fu  affilio  nella  piazza  diTrajano, 
affinché  pubicamente  polla  edere  vedu- 
to, eletto,  e d’indi  lìa  inviato  alle  pro- 
vincieper  ordine  di  Veralìo Polione Go- 
vernatore della  città  . Così  anco  dò  li- 
cenza, che  tutti  pollano  traferivere  que- 
llo nollro editto  conforme  all’originale, 
che  pubicamente  fù  pollo  nel  (opradet- 
to luogo . 

Quella  c dunque  la  lettera  di  quell’im- 
peratore, nella  qual’ egli  llelfo  riferifee 
quello  magnifico  , e famofo  miracolo  , 
co'l  quale  il  Rè  (ovrano  volle  confermar 
la  verità  dellanoltra  Fede,  e inoltrare , 
quanto  grande  lìa  l’efficacia  della  perfet- 
ta oratione,  e con  quanta  ragion»  chia- 
mi nelle  Scritture  Sacre,  Dio  degl'eder- 
citi,  pofciache  in  un  momento  lenza  ar- 
co, efenzafaette  difperfe  un’ellercito  sì 
poderolo . , 

. * / • ‘ 

D'altri  miraceli  notabili  occorft  »’  nofiri 
tempi . 

Dietro  a'  miracoli  riferiti  da'  fanti  , 
che  qui  habbiamo  narrati  , parmi  di 
raccontarne  alcuni  dellanoltra  età,  per 
convincere  alcuni  che  danno  poco  cre- 
dito a'  palla»  miracoli  : e con  quelli 
potradi  convincere  la  loro  mifereden- 
za,  & anco  fi  accrclcerà  la  fede,  & il 
credito  di  quelli , che  fin  qui  fono  dati 
narrati . 

Tra' quali  pongo  per  molto  noto  quel- 
lo de’ fanti  corporali  di  Daroca , che  hog- 
gidi  fono  in  edere , circa  il  qual  miracolo  è 
Icritto  un  libro  , dirizzato  all'invicidimo 
Imperadore  Don  Carlo  Quinto  di  quello 
nomo  , & alla  gloriofa  Imperatrice  fua 
moglie,  i quali  furono  a vifitarc,  & ado- 
rare il  Signore,  che  in  quelli  corporali  è. 
Mà  dirò  io  qui  brevemente  ciò  che  con- 
tiene quello  libro  , e quel  che  a tutto  il 
mondo  è noto  . Nel  Regno  di  Valen- 
za , nell'anno  del  Signore  tajj.  venne 

tafanata  Simbolo  della  Fede , 
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una  moltitudine  grande  di  Morifoprau» 
picciolo  edcrcito  di  mille  foli  Chrilèia- 
ni  , che  erano  raccolti  in  un  caltello  . 
Or  vedendo  eflì , che  edendo  tanto  po- 
chi, e molto  lontani  da  Valenza  pcret- 
fere  foccorlì , era  impolUbilc  di  non  ede- 
re vinti  da  edcrcito  sì  grande  , le  non 
fodc  per  molto  (pedale  miracolo , e far- 
yore  di  Dio;  procurarono  d’impctrarlo 
lei  capitani  principali , che  inqiicH'eder- 
cito  erano  , conteflandofi,  e ricevendo 
il  Santidimo  Sacramento  : peroche  eden- 
do  pochi  li  Sacerdoti,  che  ivi  erano  , c 
predo  i nemici  non  vi  era  luogo , che  tuc- 
ti  facedero  l’illedo  . Edendoli  dunque 
quelli confedati , & udendo  la  meda,  c 
confacratc  già  fei  particole  per  comrnu- 
nicarli  alla  detta  meda  , gli  fu  dato  fe- 
gno,  che  con  la  correria  i Mori  già  era- 
no loro  adodo.  Onde  gli  fù  forza  lafriar 
la  communione,  e ridurli  all'arme.  Al- 
lora il  Sacerdote,  che  diceva  la  meda  , 
invojfe  le  fei  forme  ne’  corporali  , & a 
gran  fretta  gli  nafeofe  fotto  un  fado . Mà 
nollro  Signore  mirando  l’apparecchio  , 
eia  buona  volontà  di  quelli  fedeli  capita- 
lui  , chehavevano  bramato  di  riceverlo  i 
&•’  havendo  riguardo  alla  confidenza  , che 
in  lui  pofero,  & al  foccorfo,  chegli  di- 
mandarono, sì  fattamente  gli  rinforzò, 
egli  altri  per  loro,  chedifpcrfero  in  bre- 
ve fpatio  li  Mori , e di  loro  fecero  gran- 
de uccifione,  e gli  altri  fuggirono  . Al- 
lora cdi  ritornando  vittoriolì  , e grati 
del  beneficio  ricevuto,  vollero  finire  il 
cominciato  propolito  , che  era  di  rice- 
vere il  Santo  Sacramento  . Ridurteli  al- 
lora il  Sacerdote  a trar  fuori  li  corpo- 
rali, che  haveva  nafcolì , & aprendogli 
fopra  l'altare  , trovò  le  forme  tinte  di 
fangue , & attaccate  ne’ corporali , come 
lai  prefente  lì  veggono  . E dichiarato  il 
millero,  e dilcoperti i corporali, fùgran- 
j de  l’ammiratione , e divotione,  e le  la- 
| grime , che  ivi  lì  (parlerò , dando  gloria, 
c gratie  a Dio  di  quella  maraviglia  . In 
• quello  tempo  i Mori  tornando  a rifeuo- 
i terfi , & a far  dare  tutta  la  contrada  cir- 
convicina all’arme,  (pinfcro  innanzi  la  fe- 
conda volta  contra  i C brilli  ani . Mà  edi 
rinforzati  dal  beneficio  ricevuto  , co- 
mandarono al  Sacerdote  , che  fi  po- 
nefle  in  luogo  alto  co’ corporali  diltcfi 
a villa  dcirclfercito  per  fmvigorirlo  . 
Fatto  quello  fi  (pinfero  contra  il  ne- 
mico con  empito  gagliardo  , e fecero 
sì  gran  llrage  di  loro  , che  tutta  qucl- 
T } la 
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la  terra  flava  coperta  di  fangue , e di  cor-  Per  approvare  la  Tua  verità  non  v’è  hi* 
pi  morti . fogno  di  più  tcftimonj , che  de  ginocchi 

Havutaqucfla  vittoria,  e finita  con  lei  dicoloro,  che  ciafcun  anno  lo  veggono, 
la  guerra , incominciarono  a di  (potare  , quando  cavano  fuori  quefti  corporali  , 
dove  fi  porrebbe  quella  pretiofilfimareli-  acciochein  loro  Zia  adorato  il  Signore  , 
quia,  peroche  ciafchcduno  sbaverebbe  che  in  erti  è.  Ove  riconofcono  due  mi- 
voluto  honorare  con  lei . Mà  il  capitano  racoli , l’uno  è lo  ftare  hoggidì  di  quel- 
Generale  prudentiflìmajnente  diffc , che  le  forme  intiere  lenza  alcuna  corrotrio- 
poiche  quell’opera  era  di  Dio, a lui  appar-  ne,  in  capo  di  trecento  trenta  anni , che 
teneva  il  dichiarare  il  luogo  della  luadi-  furono  confacrate;  il  che  per  via  di  na- 
mora.  Parve  qucfto  buono  a tutti,  e fi  ac-  tura  è del  tutto  imponìbile  ; e l'altro 
cordarono,  che  la  volontà  di  Dio  fi  cono-  è l’effere  tinte  , e Iparfe  di  fangue  a 
fcefle  per  forte  . Gittaronfi  dunque  tre  macchie. 

volte  le  forti , e tutte  trecaderono  a Da-  Or  venite  Hcretici  Sacramentarj , efe 
roca , d’onde  era  il  Sacerdote , che  confa-  non  date  credito  alle  Sacre  Scritture , da- 
rtele forme;  mà  nè  anco  con  quello  re-  telo  almeno  a*  voliti  occhi  , e veduta 
flarono  fodisfatti , mà  prefero  altro  par-  quella  maraviglia  si  grande , adorate  in- 
tito , cioè  che  cercalfero  una  mula  piace-  ueme  con  noi  altri  il  Signore  che  ivi  è 
vole,  che  non  haveffe  cantinato  per  terra  prefentc,  accioche  la  vottra  herefianon 
de’Chriftiani  ; e polli  i corporali  in  una  habbiafeufa  dinanzi  a lui.  Altro  miraco- 
carta  molto  ben  legata,  lafciaffcro  anda-  Io  non  meno  illullre , e certo,  & avera- 
re , ove  ella  voleffe , & il  luogo , ove  ella  to  fi  fcrive  molto  dirtefamente  nella  Te- 
li fermarti',  forte  deputato  a quel  prctiolò  conda  parte  della  Hifloria  Pontificale  , 
depofito.  La  mula  andava  avanti , edie-  al  cap.14.  a carte  8f . ove  rimetto  il  picto- 
tro  i Sacerdoti  co’  loro  cerei  accefi , e do-  fo  Lettore , per  ettere  molto  degno  d’ef- 
poeflì  la  gente  da  guerra  co’capitani;  e fer  letto.  In  Cartiglia  nella  terra  di  Fro- 
caminando  per  quella  flrada , ufeiva  dalle  melladel  Vefco  vato  di  Palenza , accade. 
Vile  il  Clero , e le  genti  lodando  Iddio , e che  un’huomo  chiamato  Pero  Fernandez 
ponevano  dinanzi  alla  mula  biada,  eter-  dovea  certi  denari  ad  un’altro , fenza  ha- 
foglio  , òherba,  & altre  cofc,  affinché  ver  mezzo  di  potergli  rifeuotere  da  lui  , 
mangiando  ivi,  e fermandoli  inquelluo-  finche  fi  obligò  con  una  lèntenza  di  et 
go  , godeffero  quelle  pretiofe  reliquie  . tommunicatione , per  cui  fù  sforzato  a 
Mà  la  mula  per  quello  non  fi  fermò  già-  'pagarlo.  E parendogli  con  qucfto  d’ha- 
mai  in  alcuno  di  quelli  luoghi , finche  per-  ' ver  fodisfatto , non  trattò  di  chiedere  a C- 
venne  a Daroca , & entrò  per  le  porte  d' j follinone  della  cenfura  . Giunfe  quell’ 
un'hofpitale , che  era  fuori  della  Città  ; buomo  al  punto  della  morte,  e portogli 
& ivi  accade  un'altra  maraviglia,  pero-  il  Prete  il  Santo  Sacramento,  accompa- 
chelamula  entrò  nella  Chiefa,  e pollali  gnaroda  molta  gente.  E fatte  già  le  di- 
a ginochi mori , peroche  non  volle  nollro  mande  ordinarie,  volendo  amminillrar- 
Signore,  ne  era  ragione,  che  bellia  la  qua-  gli  il  Sacramento,  che  havevainuna  pa- 
le in  minillerio  tale  haveva  fervito  , fer-  tena  d'argento,  per  niuna  via  nè  diligenza 
vilfe  in  altro  ufo  della  vitahumana  . In  lo  potè  fiaccare  da  lei . 
quella  maniera  dunque  Tettarono  li  cor-  Stupefatto  di  quello  cosi  egli  , come 
potali  a Daroca  , Se  ivi  fi  condurtcro  tutta  la  gente,  che  flava  prefente,  mandò 
Regi , e Principi , e Signori  grandi  a vede-  tutti  fuori,  epenfando  che  ciò  potrebbe 
re  quella  maraviglia,  Se  adorare  il  Signo-  effere  per  qualche  gran  peccato,  che  gli 
re,  che  è in  quei  corporali.  D’indi  (uro-  rcllarte  a confettare , edimandandonelo, 
no  mandati  Ambafciadori  a Papa  Urbano  quello  Teppe  da  lui,  che  niuna  colpa  ha- 
Quarto,  per  rendere  relatione  di  quello,  veva  lafciata  di  confettare  . Angofciofo 
che  pattava;  il  quale  concede  molte  in-  dunque  cosi  il  malato,  come  il  prete,  in 
diligenze  a coloro , che  vifitaffero  quella  quello  dubbio  venne  a dimandargli,  le  era 
reliquia;  &altriPapi  le  confermarono,  incorlò  in  qualche fcommunica,dclla qual 
& accrebero  , come  appare  ne’  regiilri  non  fotte  artoluto . 

della  Chiefa  di  Daroca.  Eventi  anni  do-  Allora  l’infermo  raccordofli  della  paf 
po  quello  fù  inflitiiita  la  fella  del  corpo  (ita  trafeuraggine  , & artoluto,  fù  com- 
diChrifto.  Tale  in  fomma  è la  Hifloria  di  municato  con  un’altra  hoflia  , effendo 
quello  miracolo . quella  prima  confervata  , per  memoria 
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di  quello  miracolo . Il  quale  dura  hoggi-tna  grande  come  una  nocciola  , le  quali 
di,  & il  Santiflimo  Sacramento  è nella  pefate,  trovoili,  che  tanto  pela  l una  , 
patena  ilefla  lenza  alcuna  corrottione  , come  le  due,  e tanto  una  come  tutte  tre. 
come  fe  ora  fi  finifle  di  confacrare  . E vi-  Percioche  pigliano  il  pei»  d'una  di  lo- 
fitato  quello  Santiflimo  mifterioda  mol-,roin  qualche  altra  materia  , c polla  in 
te  genti.  Et  io  (dice  lUiftorico  lllcfca  ) una  bilancia  , e le  tre  nell'altra  , tan- 
quantunque  indigniflimo,  hò  tenuto  nel-  to  pefa  quella  fola,  come  tutte  le  tre. 
le  mie  mani  la  patena  con  grandiflima  am-  II  che  dichiara  il  millero  delle  tre  per- 
tniratione  divedere,  che  in  capodiren-  ione  divine,  nelle  quali  non  è più  che 
to  venti  anni , fono  le  (pecic  del  pane  len-  una  fola  effenza  in  tre  perfone  . Onde 
za  alcun  detrimento  . In  che  due  mira-  non  è meno  una,  che  tutte  tre}  peroche 
coli  auvengono  , l'uno  in  ilare  cosi  at-  ; l eflenzadell’unaèl’iJlcfla,  chefitrovain 
taccata  la  forma  alla  patena  , e l’altro  tutte  tre. 

il  mancare  di  corrottione  in  capo  di  tanto  Nella  medema  Italia  è molto  noto  il 
tempo.  . 1 miracolo  del  fangue  di  San  Gennaro  . 

I quali  miracoli  non  folo  fervono  alla  Fù  quello  gloriolo  Martire  fcannato  in 
adoratione  , e riverenza  del  Santiflimo  un  luogo  , eh’  è fei  miglia  lungi  da 
Sacramento}  mà  etiandio  al  confidare  la  Napoli,  ove  una  femina  per  divotione 
efficacia  delle  cenfure  Ecclefiaftiche  . E raccolfe  di  terra  un  poco  del  detto 
l'uno  , e l'altro  lerve  al  confondere  gli  Sangue  , e lo  poli  in  un'  ampolla  : 
heretici , che  ambedue  quelle  cofenega-  ove  fi  vede  chiaramente  Ilare  tanto  do- 
no. I quali  non  so  come  non  fi  confondo-  ro  come  una  pietra  j 8c  ogni  anno  il 
rebbono  , veduto  un  miracolo  tanto  pai-  primo  Sabbato  di  Maggio,  pongono  il 
pabile,  e manifèllo  tanto,  come  quello}  capo  di  quello  Santo  in  un  certo  laogo 
che  elfi  potrebbono  vedere  congl’occhi,  della  Città  di  Napoli  , e portano  con 
fevoleflero.  folennità  grande  in  procelfione  pertut- 

Nella  medefima  feconda  parte  dell'  ta  la  Citta  quella  ampolla  ove  è il  fan- 
Hilloria  Pontificale  nel  5.  3.  a carte  gne  indurato}  il  quale  auvicinandofi  al 
44>.  fi  fcrive  un'altro  {ingoiar  miracolo;  luo  luogo,  ove  è il  capo  del  fanto,  a 
del  Santiflimo  Sacramento  , il  quale  ac-  villa  di  tutti  comincia  a liquefarli  , di 
cadè  nel  Regno  di  Polonia , duali  a'  no-  modo  che  fi  vede  quello , che  era  tanto 
Uri  giorni,  perequale  molti  heretici  fi  fodo  , andarli  movendo  dentro  all’am- 
convertirono  allanollra  Santa  Fede  } & polla  , con  un  poco  difpuma  , coitiefe 
è miracolo  non  meno  degno  dieflerelet-  lo  eavafiero  in  quel  punto  dal  corpo  del 
to  de  gli  altri , ove  rimetto  il  Chrilliano  Santo . E cosi  radunati  in  proceflione  , 
Lettore.  e molto  accompagnati  portano  la  detta 

Altro  miracolo  dura  fin  al  di  d'hog-  iella,  & il  {àngue  liquefatto,  e lo  pon- 
gi  in  un  luogo  d’Italia  , nomato  Monte  gono  nel  folito  luogo  , che  è la  Cniefà 
Falco , in  certo  monaflero  di  Monache  maggiore  di  Napoli  in  una  cappella , ove 
Agolliniane,  tellificato  , & autenticato  fono  molti  altri  corpi  de  Santi}  e pollo 
in  ifcritto  dal  Reverendiflimo  Cardina-1  il"  detto  {angue  nel  fuo  luogo,  {eparata 
le  Seripando,  quando  era  Generale  dell'  dal  capo,  ritorna  ad  indurirli.  Ertonfo- 
ordine  di  Santo  Agollino  } e veduto  * 1 lo  quello  giorno  diputato,  mà  ógnivol- 
e riferito  da  perfone  degniflìme  di  Fe-  ta  che  pongono  quello  fangue  avanti  il 
de  , si  Ecclefiaftiche  -,  come  fecolari  j fuo  corpo  , ritorna  a liquefarli  come  è 
tra  le  quali  una  è il  RevcrendiHimo  Si- 1 detto , vedendoli  muovere  dentro  al  dee- 
gnor  Don  Giorgio  di  Taide  , Vefcovo  tofangue  alcune  pagliuccie,  che  furono 
che  fù  di  Vilco . Et  ilmiracoloè,  cheirt  tolte  con  quello  fangue  , allorché 
quel  monallero  villé  una  Santa  religio-  quella  pietola  femina  lo  raccolfe  . Mà 
fa , devotiflima  della  Sacra  Pafllone  ; e non  c ragionevole  , che  il  Chrilliano 
dopo  che  morie  , per  ifpeciale  difpofi-  quinci paffi lènza  riconofcere  l’amore,  e 
rione  , e volontà  di  Dio  , le  fù  cavato  la  bontà  della  divina  prov  denza:  l'una 
il  cuore , & aperto  in  due  parti  , nelle  1 per  honórare  i fanti  fuoi , ( pofciache  in 
quali  veggonli  hoggidì  fcolpiti  tutti  gli  I capo  a tanti  anni,  che  il  martire  l’hono- 
inllromenti  della  (aera  Paflione  . Et  in-  ròconla  fua  palfione  , l’Honoraegli  con 
fieme  con  quello  nella  vclcica  del  fiele  quella  maraviglia,  tante  volte  replicata, 
fi  trovarono  tre  pallottole  , ciafchedu-  accioche  cosi  fio  più  honorato il  lauto:  )• 
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t l'altra  per  illuminare , e vincere  gl'incre- 
duli de'  miracoli , vedendo  ogni  di  quello 
tanto  manifelto , c noto . 

Nè  anco  portiamo  lafciar  di  riconofce- 
re  per  miracolo  molto  palefc  a tutto  il 
mondo,  la  virtù  che  i Re  di  Francia  han- 
no di  guarir  un  male , che  li  prende , & è 
incurabile,  cioè  le  fcrofolc.  Percioche 
quel  Signore  alla  cui  providenza  appar- 
tiene proveder  di  rimedio  alle  Tue  crea- 
ture , tra  infinite  forti  di  herbe  medici- 
nali , che  creò  per  la  cura  delle  infer- 
mità de' corpi noftri,  volle  a quella, che 
è incurabile  , forte  cotal  rimedio  in  per- 
line tanto  principali,  e chrillianiffime, 
quali  fono  i Rè  di  Francia , fucceffori , & 
heredi  non  folamente  del  Regno  , mà 
Ctiandio  della  Fede  di  San  Luigi  Rè  glo- 
liolb  del  medefimo  Regno  . E che  que- 
llo fia  miracolo  , vedefi  , perche  lenza 
cmpiallro,  fenza  purga,  nè  cavarli  fan- 
gue , nè  alcun'altra  medicina  , fanano  que- 
llo male  co'l  toccarli  folamente  l’ammala- 
to , dicendo  : il  Rè  di  Francia  ti  tocca , & 
Iddio  ti  fani.  Et  il  giorno  di  quella  mara- 
viglia li  confortano  , e communicano  li 
detti  Rè,  apparecchiandoli  con  ogni  di- 
vozione, affinché  Iddio  operi  per  loro 
quella  miracolofa  fanità . 

D'altri  mirateli  mette  enti  che  s'hanno  veduti 
a' oolìri giorni . 

• , 'li'  • | 

Non  mi  potrà  colpire  alcuno  , fe  in 
quella  relatione  de"  miracoli  farò  mcn- 
tione  di  quelli  che  io  hò  faputi,  erico- 
nòfeiuti  con  ogni  diligenza . Peroche  io 
hò  molti  auttori  antichi,  e moderni,  i 
quali  non  volfero,  che  li  pcrdelle  la  me- 
moria de'  miracoli  intervenuti  a'  loro 
tempi , ricordandoli  di  quella  lentenza , 
che  a Tobia  dille  l'Angelo  Raifacllo  : 
Buone  ì , diffe  egli , tacere  i fecreti  di  Rè  : 
mà  il  fuhlicart  l' opere , e le  maraviglie  di 
Die  , è cefo  moire  lodevole  . Or  confor- 
me a quello  parere  , renderò  qui  tefti- 
monio  dell'  opere  di  Dio  , che  vidi  in 
quello  molto  Cattolico  Regno  di  Por- 
togallo. Nella  città  di  Evora  è un  mo- 
nailerio  di  Monache  Agolliniane  , chia- 
mato Santa  Monica,  ove  è una  imagine 
di  Gicsù  fanciullo . Et  è ufanza  di  quelle 
Monache  , dopo  la  fella  del  Santo  Na- 
tale, torre  quella  che  può,  quel  fanciul- 
lo , c tenerlo  nel  luo  oratorio  , e dir- 
gli ogni  di  qualchc'orationc , & al  capo 
dellanno  fargli  qualche  velhcciuola  , e 


rellituirlo  alloco  ove  lotolfe.  Aceadè, 
che  vi  era  una  religiofa  piena  di  virtù  , 
chehoggidì  vive,  molto  inferma  già  do- 
dici anni  di  diverte,  e gravi  infermità  , 
&in  capo  de' primi  tre  anni  loro,  ven- 
nero i nervi , che  fono  lòtto  le  ginocchia, 
a ritirarli  in  maniera  tale,  che  non  pote- 
va andare,  fenon  a brancolone,  ò con 
due  crocciole  . Durò  quella  infermità 
quali  otto  anni  : alla  qual  li  addattarono 
quali  tutte  le  medicine  , &untioni  podi- 
bili  per  ammollil  e , e diltenderc  quei  ner- 
vi, màfenza  miglioramentp  veruno:  ol- 
tre a ciò  fu  condotta  alle  Calde,  che  fo- 
no bagni  di  acque  calde,  molto.acconv 
modateallemalatiedi  freddezza,  & allo 
allungamento  di  nervi  attratti i mà  niun 
beneficio  ricevè  da  quello . Provati  tutti 
quelli  rimedj,  e dilconfidati  li  medici  , 
non  trattavano  più  di  medicina  già  anni. 
Flaveva  quella  religiofa  un'altra  gagliar- 
da infermità  , che  era  il  fopravcnirli  il 
primo  giorno  di  ciafcun  mele , un  si  ga- 
gliardo accidente  di  Epilepfia  ,.  ò mal 
caduco,  che  molte  religiole  con  difficol- 
tà la  potevano  reggere.  Or  arrivandola 
feda  del  Santo  Natale,  mirava  quella  rc- 
ligiofa  di  haver  l'imagine  del  fanciullo 
Gicsù,  per  fare  quella  divotionechc  l’al- 
tre  ulavano . Et  avanti  la  fella  incomin- 
ciò aprocurare,  con  ogni  fede,  edivo- 
tione,  la  medicina  dal  Cielo  , che  non 
poteva  ritrovare  in  terra . Con  che  gua- 
dagnò una  confidanza  grande  , che  no- 
llro  Signore  l'haveva  a lànare,  c cosi  li 
dilfe  ad  una  religiofa,  che  era  fiata  fila 
maellra , la  quale  fece  poco  conto  di  quel- 
la confidanza.  Giunta  la  facra  fella,  di- 
cendoli la  meffa  maggiore , ilava  quella 
religiofa,  come  foleva,  a federe  predo  la 
gratta  del  coro  baffo . F.t  incominciando- 
li l'Epillola , fidatamente  lì  fentì  fana  : mà 
non  volle  dir  nulla,  per  non  turbare  l'of- 
ficio della  Melfa;  la  qual  finita,  fi  levò 
in  piedi  : e diffe  alle  madri  : Io  per  la  gran 
bontà,  e mifericordia  del  fanciullo  Gie- 
sù  fono  fana  . Allora  una  delle  madri  , 
che  portava  un  baffone  in  mano,  glielo 
diede,  parendole,  che  di  lui  haverebbe 
ncceffità  per  andare  , quantunque  forte 
fana  ; mà  ella  pigliandolo  in  mano,  in- 
cominciò ad  andare  per  il  coro,  e vedu- 
to che  fenza  lui  poteva  molto  ben  cauli- 
nare , lo  gittò  via  . Allora  furono  tan- 
te le  lagrime  , e finghiozzi  delle  religio- 
fc  , e le  gratie  , e lodi  che  davano  a 
Dio;  e tanta  l'ammirationc  , & il  fpa- 
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vento  in  vedere  ad  andar  co’ piedi  Tuoi  , 
chi  otto  anni  haveano  veduto  zoppicar 
con  le  crocciolc,  con  tanto  movimento 
del  coro  , che  tutta  la  gente  , che  era 
nella  Chiefa  , hebbe  a làpere  ciò,  che 
pattava  ; e quel  giorno  tutto  andavano 
le  religiofe  attonite  , confiderando  quel- 
la maraviglia.  Allora  la  fopradetta  mae- 
ftra  di  quella  religiofa,  andò  al  fanciullo 
Gicsù,  che  era  nel  coro  Hello,  divenuta 
un  fiume  dilagrimed’allegrezza,  e divo- 
zione , prefe  il  facro  figlio  nelle  mani  , e 
non  fi  fatiava  di  porgergli  baci , dicendo  : 
Signor  mio  fanalli  la  Ccrvera  , Signor 
mio  fanalli  la  Cervera  ; che  quello 
era  il  Tuo  nome  ; replicando  quelle  paro- 
le molte  volte. 

Ma  non  contento  il  Santo  figlio  di  que- 
lla- mifericordia  ( peroche  le  tue  opre , c 
-gratie  fono  perfette  ) fanolla  etiandio 
dell'infermità  della  Epilepfia,  chedifo- 
pra  dicemmo  , peroche  giungendo  ap- 
preso il  primo  di  Gennaro,  quando  afpet- 
tava  quello  accidente,  non  la  venne  a 
trovare  , anzi  quello  giorno  fvegliolfi 
ella  a mattutino.  Tuonando  come  era  in 
utènza,  le  tavole;  e nè  quel  giorno , nè 
fin  hoggidi  più  le  venne  tal  accidente  . 
Quello  miracolo  fi  publicò  di  prefen- 
tc  per  tutta  la  Città , e per  tutti  i luo- 
ghi vicini  , e fecefi  di  lui  informatione 
giuda  per  l'Ordinario,  la  quale  io  ledi . 
£ non  contento  di  auello  argomento 
della  verità,  volli,  che  etiandio  gT oc- 
chi follerò  teltimonj  di  lei.  Peroche  an- 
dai al'monallcrio , e chiamate  le  madri 
al  coro  baffo  , trovofli  con  loro  quella 
religiofa , e la  richiefi , che  caminalfc  alla 
mia  prelènza,  e così  fece,  andando  co- 
si bene,  come  fc  ni  un  triple  havette  hayu- 
togiamai;  & hoggidi  è viva,  elafanità 
Tua  rende  tcllimonio  di  quella  maraviglia. 
Havea  la  detta  religiofa  ivi  una  zia , pre- 
lata di  quel  monallerio  , che  più  era  ma- 
dre che  zia:  così  ella  tutti  quelli  anni  1’ 
havea  medicata  con  molto  collo , e tra- 
vaglio , come  figlia . La  quale  quelli  pri- 
mi giorni  del  miracolo  andava  quali  ltu- 
pefatta , e penfofa , e dicendo  a lei  le  re- 
ligiofè  : che  è quello,  madre  ? Tutte  fia- 
mo  liete  per  quello  che  habbiamo  ve- 
duto , e voi  andate  cosi  trilla , e penfo- 
fa ? Rifpofc  ella  : Madri  non  fono  in  me 
per  lo  llupore  di  quella  maraviglia,  che 
hò veduto:  e di  quello  così  gran  favo- 
re , che  nollro  Signore  m:  hà  fatto . Que- 
llo è in  lèmma  il  miracolo  , che  acca- 1 


297 

de  quel  giorno , in  cui  nacque  il  bambi- 
no Giesù.  Ma  chi  udilfe  quelle  religiofe 
a narrare  quella  Hilloria  , e con  tutte 
le  Tue  particolarità,  e circollanze  , co- 
me io  l'udii  , non  credo  che  per  duro 
cuore  che  folfe  , lafciaHe  di  fpargcrc 
molte  lagrime  didivotionc  , Se  aimnira- 
tione.  ... 

Ma  non  fu  folo  quello  miracolo , pero- 
che  molti  altri  fuccelTero  dapoi . Ma  io 
di  tutti  quelli  non  ne  contenterò  più  d‘ 
uno,  molto  notabile,  epublìco;  di  cui 
io  hebbi  molto  particolare  informatione. 
Dimorava  prello  quello  monallerio  una 
donna  molto  virtuola,  tantofchietta,e 
manfueta,  come  una  colomba.  Quella 
già  quattro  anni  giaceva  nel  Ietto  drop- 
piata  delle  gambe  , Se  infieme  con  que- 
llo pativa  faltidiofiflimi  accidenti  . E 
quando  quella  malata  s'haveva  a con- 
fettare, e communicare,  portavanla  in 
una  fedia  nella  Chiefa  di  quello  mona- 
llerio . 

Andando  un  giorno  dunque  fecondo 
che  havea  per  collume  , al  detto  luogo, 
finendo  il  Sacerdote  di  darle  il  fantini- 
mo  Sacramento,  le  ditte;  afpettatequ)  , 
che  vi  havetc  ad  offerire  al  bambino  Gie- 
sù . Prefe  dunque  il  Sacerdote  il  Tanto 
bambino  dell'  altare , e glielo  pofe  dinan- 
zi, e giungendo  ella  con  le  mani  allavc- 
! ftieiuola  del  bambino  Giesù  ,,  parvele  , 
che  interiormente  le  fotte  detto  : Levati: 
& incominciando  a levarli.  Ino  Padre  , 
che  le  llava  a lato  , credendo  , che  le 
veniffe  qualcheduno  de  gl' tifati  acciden- 
ti, incominciò  a tenerla.  Rifpofe  ella  al- 
lora: lo  mi  pollo  levare.  E cosi  levofC 
Tana,  quella  che  tanto  tempo  era  fiat» 
ilroppiata;  e così  Tana  co'  piedi  Tuoi  pro- 
pri ritornò  a cafa  ; rcltando  attonita  la 
gente,  che  era  nella  Chiefa , la  quale  an- 
doffene  dietro  a lei  flupefatta  del  vedere 
andare  co' proprj  piedi  quella  che  dianzi 
ponavano , e menavano  in  fedia  . E di- 
ce  a etta,  cheli  come  quando  menavano 
un'huomo  agiullitjare,  molta  gente  an- 
dava dietro  a lui , che  così  la  feguiano  tut- 
te quelle  genti  fino  a cafa  fua,llupefatte  di 
vedere  maravigliasi  nuova:di  quello  mi- 
racolo tutta  quella  gente  fù  tellimonio.Mi 
volli  anche  io  informare  della  infermità 
dal  medico,  che  la  curava,  nomato  Frago- 
fo  ; il  quale  come  tcllimonio  di  veduta,  , 
mi  diede  informatione , sì  de  gl'  anni , che 
la  infermità  havea  durato, come  della  lira 
cagione--  e non  contento  diquetto,  fui 
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quattro,  ò cinque  volte  a caia  di  que- 
lla inferma  per  l'ammiratione  , e pia- 
cere che  io  ricevea  d'udire  l'Hiltoria 
di  quello  miracolo  , con  tutte  le  cir- 
collanzc  di  quella  malatia  , e del  Tuo 
guarire;  e ricordomi , che  l'ultimavol- 
ta  andai  folo  per  Capere  , fe  quando 
ritornò  a cafa  Tua , portava  qualche  ba- 
llone  in  mano  ( presupponendo , che  le 
cure  miracolofè  di  Dio  hanno  ad  efle- 
rc  perfette)  rifpofèmi , che  non  lo  por- 
tava . Sapea  di  quella  inferma  un’altro 
medico  principale  di  quella  Cittì,  no- 
mato Ariez  Diaz  , il  qual'  attonito  di 
maraviglia  sì  grande  , fa  vilitò,  e pre- 
gò , che  andalTe  alla  fua  preSènza  .per 
vedere  con  gl'  occhi  ciò  , che  la  fama 
havea  puhlicato;  e cosìfecelì,  renden- 
do cgl  i gratie  a Dio  del  difcernerc  ciò  che 
vedea . 

St£itt  U materia  di' miracoli. 

Non  voglio  perdere  di  villa  il  fan- 
ciullo Giesù,  il  quale  quantunque  bam- 
bino è onnipotente  per  fare  maravi- 
glie. E tale  è quella,  che  racconterò, 
la  quale  non  è dieci  anni , che  interven- 
ne in  un  monalterio  di  Monache  di 
San  Bernardo  , che  è nella  terra  di  Coz  , 
nel  confine  diAlcobaza.  In  quello  mo- 
nallerio  am  maloffi  al  principio  del  Me- 
le di  Ottobre  una  novizza  d’età  di  do- 
deci  anni  . E farebbe  lungo  procelle)  il 
raccontare  gl'  accidenti  chepafsò  in  que- 
lla infermità , così  di  Epilepfia.come  d’al- 
tro ; a cui  non  poterono  i medici  tro- 
vare giamai  rimedio  . Di  che  le  Mona- 
che riceveano  gran  dolore  , vedendo 
quello  che  la  fanciulla  giorno,  e notte 
pativa,  lènza  trovarli  rimedio  , nè  alle- 
gamento a tanto  male  . Durò  quello 
travaglio  dal  di  di  San  Martino  fin'  al 
Natale.  Nel  detto  monaflcrio  haveano 
le  rcligiolè  in  certo  luogo  il  finto  Pre- 
lèpio  , & il  bambino  Giesù  pollo  in 
lui  con  i'itnagine  della  fantiffima  ma- 
dre. Or  difTero  all'  inferma  , fé  volea 
che  la  menafero  a prefentarli  al  bam- 
bino Giesù  , che  era  in  quello  prefe- 
tto ? Rilbondendo  ella  che  sì,  la  pre- 
fcro  per  le  braccia  ( peroche  ella  non 
potea  andare  ) e prelcetandola  ai  fin- 
to bambino  , glielo  polèro  in  mano  . 
Allora  clTa  , polla  gl'  occhi  nell'  imagine 
della  Vergine  , incominciò  a dirle:  Si- 
gnora, non  ve  lo  hò  a dare,  finche  non 


|mi  date  la  fanitì  per  fervirvi  . E repli- 
cando molte  volte  quelle  parole , le  re- 
, ligiofe  la  confonarono  a quello  , dicen- 
dole : Dite  fanciulla , dite . D'indi  a po- 
co li  gittò  in  terra  l'inferma , e vi  flette 
[per  buon  fpatio,  come  dormendo  ; fin- 
che le  Monache  le  quali  erano  preferiti, 
temendo  di  qualche  male  , la  fecero 
ritornare  nel  luo  Sentimento.  Allora ef 
fa:  A che,  dille,  mi  defilile  ? Peroche 
flava  io  ora  oflervando  un'  altra  Si- 
gnora , un'altro  Bambino,  & un'altro 
presèpio  molto  differente  da  quello  che 
qui  è : e deno  quello  , per  la  virtù  mi- 
rabile del  Santo  bambino  , e di  quella 
madre  di  milericordia , che  di  tanti  a£ 
fanni  in  così  tenera  età,  & innocente, 
hebbe  compaffionei  fi  levò  tanto  lana, 
come  nhin  male  havelfc  havuco  ; rellan- 
do  le  monache  attonite  in  vedere  ma- 
raviglia sì  grande,  e rendendo  gratie  a 
noftro  Signore  per  lei  . Incontanente 
la  madre  AbbadelTa  comandò  ad  una 
religiofa  , che  fcriveffe  tutta  quella  hi- 
lloria,  come  era  pallata;  laqual'iolef 
fi  , & hebbi  in  mio  potere,  e due  an- 
ni fono  , che  elTendo  in  Alcobaza  il 
Serenilfimo  Cardinale  , l'Infante  Don 
Henrico,  che  ora  è il  Rè  noftro  Signo- 
re , fù  a visitare  quello  fuo  fuo  mo- 
nafterio  , & ivi  le  Monache  gli  prei- 
fentarono  quella  religiofa  , in  cui  no- 
ftro Signore  operò  tale  maraviglia  , il 
medefimo  di , che  volfe  nafeere  in  que- 
llo mondo  per  la  noftra  fallite . 

A quello  aggiongerò  un’altro  mira- 
colo , non  meno  publico  , e che  di- 
chiara il  grande  amore  che  noftro  Si- 
gnor porta  a’ fanti  fuoi.  Fù  a nollri  gior- 
ni una  femina  che  dimorava  in  Roma, 
a cui  Iddio  fi  havea  molto  communi- 
cato  . La  qual  Irà  l'altre  afprezze  con 
che  il  fuo  corpo  afliigea  , runa  era  il 
portare  cinta  una  catena  di  ferro  alle 
carni . Morendo  ella  , il  confelfore  che 
conofcea  la  fuafandtà,  tolfe  quella  ca- 
tena, come  cofa  molto  llimata  da  lui. 
Et  andando  a Roma  il  Reverendo  Pa- 
dre Francefco  Forerò  , dopo  conchiu- 
fo  il  Santo  Concilio  di  Trento  , e te- 
nendo amicitia  con  quello  Padre  con- 
feSTore  , hebbe  da  lui  come  cofa  di 
molto  pregio  , un'anello  di  quella  ca- 
tena. E venuto  il  Padre  fudetto  in  que- 
llo regno , & elTendo  provinciale  della 
noftra  provincia,  giunfe  ad  Avero,  ove 
è un  nobile  monalterio  di  Monache  del 
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Tuo  medefimo  ordine  . Et  entrando  a fodisfattione  , ferini  alla  madre  Priora 
vilìtare  la  cafa  , Teppe  che  vi  era  una  di  quel  convento,  che  mi  Icriveffc  molto 
religiofa  nobile,  ma  tanto  inferma  .che  dillefamente  l’Hilloria  di  quello  mira- 
dei  tutto  già  i Medici  del  luogo, & al-  colo,  e così  fece,  e me  lo  inviò  con- 
tri, che  vennero  dal  Porto  , la  tenea-  fermato  dal  tedimonio  delle  madri  più 
no  per  abbandonata  , e li  fuoi  habiti  principali  di  quel  monallerio  il  qual* 
erano  già  dati  per  l'amor  di  Dio,  con-  hoggi  tengo  in  mia  mano  . Ove  alla, 
forme  al  collume  di  quella  cafa  . Era  line  di  lui  dicono  , che  ringratiano  noc- 
ella perduta  da  un  lato  , & havea  fo-  Uro  Signore  per  haver  loro  lafciata  ve- 
pra  il  fegato  una  durezza  grande  , co-  dere  a' Tuoi  giorni  quella  maraviglia  sì 
me  d’un  mattone  , e nelle  labra  lena-  grande.  Servirà  quello  miracolo,  come 
fceano  fquamme  gialle.  E la  debolezza  dilli,  affinché  fi  vegga , quanto  nollro  Si- 
era  sì  grande  , che  per  fare  il  letto , la  gnore  ami  , Se  honori  i fedeli  fervi  , 
levavano  di  pefo  in  un  lenzuolo,  perche  che  tanto  potere  , e virtù  dà  alle  cole, 
in  altra  maniera  era  imponìbile  . che  toccarono  i loro  corpi;  pofeiache 

Andò  il  Padre  provinciale  fuddetto  in  capo  di  tanto  tempo.  , e di  tanta 
a vietarla  , e le  diede  animo  allo  Ilare  diilanza  de  luoghi  , volle  , che  quel 
molto  conformata  alla  volontà  di  nollro  pezzetto  di  ferro  haveffe  pofianza  fo- 
Signore  in  tutto  quello  che  di  lei  dilpo-  pra  tutte  le  medicine,  e leggi  della  na- 
neffe  . Et  inficine  con  quello  le  lalciò  tura  , dando  lùbita  falute  a chi  tutto 
quell' anello  della  catena  , chelecopor-  il  potere  della  natura  , e della  medici- 
cava , dicendole , che  fu  di  una  Tanta  don-  na  la  dinegava . Preffo  quella  detta  ter- 
na. Andato  egli  al  monallerio  de’  fuoi  ra  d 'Avero  è la  città  diporto,  ove  Tei 
religiofi  , che  è ivi  preffo  , l'inferma  anni  fono  , poco  più  ò meno,  cheac- 
pole  il  ferro  all’orecchia  di  quel  Iato,  cade  uno  de' più  celebri  miracoli',  che 
che  era  paralitico,  e perduto,  dal  qua-  in  quello  regno,  & anco  credo  in  que- 
le  non  udiva,  immantinente  lidi,  ediffe  {la  età  , fia  accaduto  . E fù  così,  che 
alla  Tua  infermiera  : Sorella  io  odo . Ri-  in  cafa  di  due  femine  molto  virtuofe , 
fpofe  ella  : Pontelo  dtmque  fopra  la  du-  v'era  una  fanciulla  cieca  , a cui  niuna 
rezza  del  fegato . medicina  era  Hata  profittevole . Or  acca- 

Cosi  fece  ; e fubito  in  virtù  di  no-  dè  , che  una  giovine  portò  a quella  caT 
llro  Signore,  e per  il  merito  della  Tua  fa  una  tovaglia  con  la  quale  era  cinto  i] 
ferva  , fi  fece  molle  quella  durezza,  e Crocififfo  del  monallerio  di  San  Dome- 
ièntilfi  perfettamente  Tana . Si  fparge  la  nico  di  quella  Città , perche  fi  lavxffe  4 
fama  di  quello  per  tutto  il  convento.  Allora  una  delle  due  forelle  prenden- 
Riduconfi  di  prefente  tutte  le  Mona-  do  la  tovaglia  in  mano  diffe  quelle  pa- 
che , e la  vellono  d' habiti  preilati  : rolc  : Signor  Giesù  , poiché  le  voftre 
peroche  i fuoi  erano  già  Itati  dati  apo-  piaghe  fono  aperte  per  tutto  il  mondo, 
veri  , e tutte  vanno  al  coro  con  la  riabbiate.  per  bene  d'aprir  gl’  occhi  di 
inferma  , che  caininava  co'  piedi  fuoi  , quella  cieca  fanciulla  . Detto  quello  , 
a render  gratie  al  Signore  di  quello  mi-  con  fede  grande,  c divodone,  pofe  la 
racolo;  e ciò  con  molte  lagrime,  e fin-  tovaglia  fopra  gl'  occhi  della  fanciulla, 
ghiozzi  . S'andò  immantinente  con  la  e finitamente  in  virtù  diquefle  prctiole 
nuova  di  quello  al  Provinciale  ( che  piaghe  Tele aperfero  gl’ occhi , e ricevet- 
arrivato  al  monallerio  , incominciava  J te  la  villa  , della  quale  era  priva  . Ha- 
a mangiare  ) dandogli  conto  di  quello  vrebbono  voluto  le  buone  forelle  po- 
che era  auvenuto  ..  Finito  il  definare  , prir  quello  , ma  non  potò  edere , pero- 
andò  al  monallerio  , e l'inferma  venne  che  la  cecità  era  molto  nota  allavicinan- 
co'  piedi  fuoi  al  parlatorio , inderamen-  za , e così  anco  la  villa  . Seppe  quello 
te  guarita,  e così  fu  fempre  . Quello  l'ordinario,  e per  certificarli  del  cafp  , 
feppi  dalla  bocca  del  detto  Padre  Pro-  tolfe  gran  numero  di  tcllimonj , colgiu- 
vincialc  , e da  un  fuo  compagno,  che  ramento  de' quali  fi  paleso  chiaramente 
feco  menava,  e dopo  dal  Padre  Prio-  la  verità.  Allora  dicommune  conlcnti- 
re  del  convento  di  Avero  , che  è an-  mento  dello  Rato  Ecclefiallico  , e Ceco- 
co  Vicario  delle  monache  Ueffe  , con  lare,  fi  fece  una  proceffione  generale  , 
cui  molte  volte  hebbiugionamentofo-  c molto  folennc.  Tuonandoli  le  campane 
pra  quello  miracolo  . E per  più  piena  di  tutte  le  chicle,  come  in  folcirne  fella , 
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portando  la  fanciulla  nelle  braccia  con 
una  ghirlanda  in  tetta , à villa  di  tutta  la 
città } accioche  tutti  in  commune  rcndef- 
fero  gptie  a noftro  Signore  , che  cosi 
alle'  neccflità  (occorre  di  tutti  quelli , che 
con  fede  , e divotione  gli  domandano 
foccorfo  . Altri  miracoli  dopo  quello 
furono  fatti  con  la  (letta  tovaglia  : ma  per 
non  edere  cosi  publici  come  quello,  non 
gli  ferivo . 

A quello  miracolo  ne  aggiungerò  un’ 
altro  molto  noto  . Il  dottore  Guevara  , 
tclliinonio  di  molto  credito  , medicava 
una  monaca  del  monatlerio  di  Celas  , 
ove  è gran  numero  di  rcligiofe  di  San 
Bernardo  j la  quale  già  tre  anni  havea 
una  gamba  aflidrata  , di  cui  non  fi  porca 
fcrvire  . Giunfe  il  giorno  della  fella  del- 
la Regina  Santa  di  Portogallo,  per  cui  di- 
ciamo orationi  in  quello  regno,  la  vita, 
& i miracoli  della  quale  fono  ftampati  . 
Quella  religiofà  dunque  per  haverc  (pe- 
dale divotione  a quella  Santa  Regina  , 
determinò  levarli  a’  Tuoi  mattutini  ; ove 
la  portarono  in  una  Tedia, perochc  in  altra 
nianieria  non  poteva  andare . Or  dando 
ella  a mattutino,  trovolfi  del  tutto  Tana, 
ringratiando  nollro  Signore , e quella  Tan- 
ta Regina  , per  i cui  meriti  era  Hata 
guarita.  Del  quale  miracolo  fono  telli- 
monj  tutte  le  religiofe  di  quel  mona- 
itcrio . 

E già  , che  ho  fatto  mentione  di  que- 
fta  Regina,  non  tacerò  una  cofa  degna 
ettere  Saputa,  chcfifcjive  nella  (ira  vita . 
Havea  ella  un  molto  virtuofo  , e fé  del 
raggio  , per  le  cui  mani  facca  le  Tue 
lanoline  . Ma  un'  altro  paggio  di  per- 
versi natura  rapportò  di  quello  virtuo- 
fo giovine  al  Rè  si  fattamente  , e co- 
fe  tali  , che  il  Rè  determinò  d'ammaz- 
zar lo. 

Onde  comandò  al  maftro  d'una  for- 
nace di  calce,  che  quando  in  giorno  ta- 
le, Se  alla  tal  hova  inviatte  un  paggio  alla 
fua  fornace , lo  gittalle  nel  mezzo  del  fuo- 
co. Inviò  dunque  il  detto  paggio  in  quel 
giorno,  & fiora  che  era  llato  ordinato  . 
Ma  havendo  egli  per  divotione  d'entrar 
nelle,  chiefe,  quando  udia  la  campanel- 
la del  levare  l'Hoftia , Se  ivi  (lare  fin  al  fi- 
ne , fi  trattenne  tinto  in  alcune  chicle 
( ordinandolo  cosi  Iddio,  ) che  pafsò 
l'hora  aflegnata.  Quando  il  Rè  ( defian- 
do  (ipcrelariufcita  dclcafo  ) mandò  1' 
altro  paggio,  che  era  il  rapportatore  , 
a dimandare  al  maftro  della  fornace  , fe 


havea  già  metto  in  effetto  ciò  che  gl' 
havea  comandato.  Ma  il  fornaciaio  cre- 
dendo , quello  ettere  il  paggio,  il  qua- 
le il  Rè  gT  havea  detto  ; lo  prefe  nelle 
braccia  , e gittollo  nella  fornace  della 
calce.  . - • j ’ 

Et  in  quella  guifa  quel  Sovrano  giudi- 
ce difefela  calda  dell'innocente  , e die- 
de al  reo  il  Tuo  merito  j ordinando,  che 
cadeifc  lopra  la  fua  tetta  la  pena  , che 
egli  andava  tramando  per  l'altro;  come 
Suole  egli  fare  . Con  quello  auvenimen- 
to  il  Rè  rimafe  difingannato , e per  la  pe- 
na di  quello  (uccello  tanto  impattato 
conobbe  l’innocenza  dell'un  Servidore, 
e la  colpa  dell’  altro . Quello  non  hò  nar- 
rato per  miracolo  , ma  per  Hilloria  degna 
d’ettere  Saputa. 

D'altri  miratoli  piu  frtfchi . . 

E perche  i miracoli  frefehi , che  han- 
no prefenti  tcllimonj  , Sogliono  muove- 
re più  i cuori , chiedo  il  Chrittiano  Letto- 
re, che  non  fi  fianchi,  le  ne  aggiungia- 
mo altri  treaquelli  che  fi  Sono  narrati  . 
E per  edere  elfi  tanto  nuovi  , mi  fu  ne- 
ceffario  dimandare  licenza  alle  parti  a cui 
toccano,  per  iscrivergli.  E prima  ne  ri- 
ferirò uno  si  grande , tanto  certo  , e no- 
to , che  veramente  (è  io  fotti  Gentile,  ba- 
llerebbe per  convertirmi  alia  Fede,  non 
meno  di  quello,  che  ballò  in  ciò  la  cura 
della  lepra  di  Naaman  fatta  dal  Profeta 
Elilco . 

In  quella  città  di  Lisbona  llà  una  Si- 
gnora , nomata  Donna  Catterina di  Tai- 
de,  (ignora  della  cala  di  Valvcrde,  delle 
cui  virtù  non  fi  può  qui  dir  nulla  , non 
volendo  i Santi , effer  lodati vivi,ma  mor- 
ti. Peroche  allora  la  lode  non  danna  co- 
lui, che  loda,  nò  quello  che  è lodato  . 
Quella  (ignora  effendodietà  di  tredici  , 
ò quattordici  anni  , hebbe  una  grande 
infermità  con  accidenti  tanto  gagliardi  , 
che  la  conduceano  al  punto  della  morte; 
e giunte  tato  al  firve,thc  le  haveano  già  ap- 
parecchiato la  pompa  funerale . In  que- 
llo tempo  una  balia,  che  l'havea  alleva- 
ta, e da  lei  afpettava  il  riparo  della  Sua 
vita  , e de’ Suoi  figliuoli  , andò  ad  una 
Chiefa  di  nollra  Signora,  e con  grandi 
gemiti  , c lagrime  le  dimandò  la  vita  ; 
per  le  quali  è da  credere  che  la  Vergi- 
ne Maria  gliela  concedette  , e così  a 
poco  a poco  ritornò  in  Se,  e pattati  tic 
meli , e mezzo  della  infermità  li  tifano , 
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ma  retlò  paralitica  di  tutto  il  lato  fitiillro, 
e con  sì  gran  tremore  in  tutta  quella  par- 
te, che  fe  alcuno  le  volca  tenere  il  brac- 
cio, gli  tremava  a lui  ancora . Durò  que- 
llo non  meno  di  nove  meli , nc'  quali  tutti 
li  migliori  medici  di  quella  Città , tifan- 
do ogni  poflibil  rimedio  , non  le  potero- 
no rellituire  la  fanità.  Ma  ella  tuttavia 
havea  confidanza  in  noltra Signora, che 
di  così  difperata  infermità  le  haveffc  a 
dare  etiandio  intiera  (alute  , dicendo  , 
che  nollra  Signora  non  Iacea  le  gratie  im- 
perfette . 

Partati  quelli  nove  meli,  la  menarono 
ad  un  monafterio  del  Carmine , che  è nel- 
la medelìma  fua  terra , la  cui  Chiefa  chia- 
mali Nollra  Signora  delle  reliquie  , & è 
luogo  di  molta  divotione,  econcorfo  di 
Pellegrini . Polla  erta  dinanzi  all'  imagine 
della  Vergine  nollra  Signora  , udì  una 
vecchia,  che  era  alle  lite  (palle,  chiede- 
re con  grande  illanza  alla  Vergine  madre 
fanità  per  un  filo  figlio  che  havea  infer- 
mo . Allora  prefe  quindi  occafione  per 
fareorationc  a nollro  Signore , dicendo: 
Signore  (è  io  havertì  la  Fede  di  quella 
buona  vecchia,  voi  mi darelli fallite.  F. 
dicendo  quelle  parole,  & altre  limili  di 
confidenza,  fubitamente  per  virtù  di  quel- 
la Signora,  che  è madre  di  mifericordia, 
fendili  del  tutto  Tana . Di  che  rimafe  ltu- 
pefatta  ; e come  attonita  , non  fapea  o- 
ve  fi  forte  . Alla  fine  fi  levò  prettamente , 
-e  co*  piedi  fuoi  andoflene  alla  Contorta 
fua  madre  , che  era  nella  Chiefa  mede- 
fima  , la  qual  parimente  reltò  llupefatta 
della  maraviglia  . E la  gente  tutta  che 
era  in  Chicli,  la  quale  era  molta,  erten- 
do  giorno  di  Domenica,  fi  mife  a grida- 
re miracolo,  miracolo.  Et  udendo  que- 
llo i Padri  del  monallerio  , incomincia- 
rono a ringratiare  nollro  Signore,  & a 
cantare  il  TcDeum  laudamus  . Et  il  dì 
feguente  i chierici  della  terra  fecero  una 
folenne  proceflione  per  quella  caula  , 
nella  qual  tutta  andò  quella  Signora  a' 
piedi,  effendovero,  che  in  tutti  i nove 
meli  fudetti  non  potea  muover  un  parto 
fenza  l'appoggio  della  crocciola  da  un 
lato  , e follcntata  da  un  braccio  nell'al- 
tro. Ma  erta  rimafe  tanto  fina,  che  po- 
fciadicea,  lafanità,  che  dava  nollro  Si- 
gnore , edere  di  pietra , e di  calce  . Di 
che  è argomento , chcalpreftntcciafcun 
giorno  nella  Chiefa  , dalla  mattina  fino 
ad  nna  ò due  bore  avanti  mezzo  gior- 
no, Ila  ingi nocchiosi  lènza  federe,  ò fian- 


carli. Et  in  memoria  di  quello  benefi- 
cio fà  quella  gentildonna  ogni  anno,  il 
giorno  Iteffo  della  fanità , una  folenne  fe- 
lla a nollra  Signora  ; e quello  giorno 
guardano  tutti  li  fuoi  fervidori,  e la  fa- 
miglia, comegiorno  di  Ièlla,  in  memo- 
ria di  quello  miracolo  . Del  anale  fo- 
no tellimonj  tutti  gl'  habitanti  della  ter- 
ra, e la  famiglia  di  qnefia  (ignora  , & 
i Padri  che  dimorano  in  quel  monalle- 
rio. Et  alla  fama  fila  fi  ridurteTO  fubito 
molte  genti  de'  luoghi  circollanti  per 
vedere  quell’  opra  , che  la  Vergine  no- 
llra Signora  havea  fatta , havendo  coitv 
paflìone  di  sì  lunga  infermità  . In  che 
fi  vede , come  non  fidamente  nollro  Si- 
gnore opera  miracoli  perconfermatione 
della  Fede , ma  etiandio  per  foccorcrc  ad 
alcune  ellremc  neceflìtà,  & infermità  , 
che  non  hanno  rimedj  hnmani ,.  come  fù 
quella , infieme  con  le  quattro  elle  di- 
nanzi habbiamo  riferire.  E maHimamcn- 
tc  quando  la  innocenza  della  vita  , e 
la  purità  Verginale  fi  congiungono  con 
la  malatia,  come  a quelle  perfone  au- 
venne  ; per  effere  quella  virtù  tanto 
grata  alla  Vergine  delle  Vergini , & all* 
Agnello  , che  elle  feguitano  , ovunque 
eglifivadi. 

Altro  miracolo  di  materia  differente, 
che  ora  narrerò  , benché  fù,  & è mol- 
to noto  , tuttavia  fletti  in  dubbio  s’io  l'a- 
verti a lcrivcre  ; ma  raccordandomi  che 
c limile  a quello  che  fece  S.  Benedetto  , 
rinovando  un  vafo  di  terra  , che  nelle 
mani  della  fua  nutrice  fi  era  fpczzato ; He 
ad  un'  altro  tale  , che  fi  racconta  nella 
vita  di  S.  Antonino  j & ad  un' altro,  che 
nana  S.  Gregorio  ne'  Dialoghi  fuoi,  di  un 
Tanto  huomo,  che  congiunti  li  pezzi  d’u- 
na  lampada,  la  ritornò  alla  forma,  che 
prima  havea  ; parvemi , che  dovea  nar- 
rare quello  ancora  per  fomigliarfi  a 
quelli  ; e le  perfone  a cui  ciò  inter- 
venne , fono  hoggidì  vive  . Volea  un 
Cavallicrc  , habirantc  nella  terra  dì 
Setuba  , andare  pefeare  , &■  ordinò 
ad  una  fua  fantefcha  , che  gli  portaf- 
lè  una  canna  da  pefeare  , che  egli  te- 
nta , moko  buona.  E quella  fantefcha 
volendo  nettar  la  canna  dalla  polvere» 
pofe  la  ponta  fua  più  delicata  in  ter- 
ra,e caricò  tanto  la  mano, che  faltòin  due 
pezzi,grandi  ciafcheduno  di  loro,  come 
un  dito  della  mano.Ma  la  patrona, che  era 
prefènte,  e temendo  lo  (degno  del  mari- 
to , fi  ri  volle,  craecomandorti  a «olir» 
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Signora , & ad  una  balia  Tua  morra,  che  1' 
haveva allevata,  ( della  cui fantità,e mi- 
racoli molto  fi  potrebbe  fcrivere  ; per- 
che io  la  pratdcai  famigliarmente , la  qua- 
le era  infiammata  tanto  nell'  amor  di  Dio, 
cffendo  già  donna  di  età,  che  alcune  fia- 
te dicea:  Tutta  l'acqua  di  quel  mare  non 
p'otrebbe  fpegnere  il  fuoco , che  mi  ar- 
de in  quello  cuore . ) Fatta  quella  oratio- 
ne  dunque , il  cavaliere , che  era  alla  por- 
ta della  Tua  cafa,  dimandò  la  canna,  e 
portandofcgli , per  via  fi  rittaccò  e ritor- 
nò intiera  nel  modo  lleffo , che  era  pri- 
ma , c co'l  medefimo  tortiglione  bianco, 
che  apprende,  ove  fi  appiglia  il  filo,  ò 
la  ferola.  Et  andando  fuori  un  figlio  di 
quella  fignora  , e vedendo  la  canna  in- 
tiera , ritornò , correndo  a Tua  madre , c 
dicendo:  Signora  la  canna  è Tana , la  can- 
na è lana:  ella  allora  gli  diede  un  fchiaf- 
fo , dicendo  ; Tò  quello  frafchetta , per- 
che non  fia  buggiardo . Venne  allora  una 
fervente , e vedendo  intiera  la  canna  cor- 
lè  alla  fua  padrona  con  grande  fpaven- 
to,  dicendo  il  medefimo.  Rifpofe  la  Si- 
gnora : Voi  ancora  dite  la  buggia,  co- 
me quel  frafchetta  ? Se  io  hò  qui  i pezzi, 
come  può  edere  la  canna  fana  ? TJfci  fuo- 
ri fubito  una  zia  di  quella  Signora  a vede- 
re, e mirando  , che  era  vero  , ritornò 
Cupe  fatta  , e quali  fuora  di  fe , afferman- 
do la  verità  del  cafo . Seppe  tutto  ciò 
nel  gentil'  huomo , e maravigliato  gran- 
emente  di  quello  che  era  intervenuto, 
fece  confervare  la  canna  , e non  fi  arri- 
fchiò  più  adoprarla,  come  cofa  fagra  , 
& in  cui  havea  Iddio  polla  la  fua  ma- 
no. Et  i pezzi  della  canna  li  hebbi  io  ap- 
pretto di  me  alcuni  anni  , per  memoria 
del  miracolo. 

E quantunque  la  cofa  fia  degna  di  ma- 
raviglia, tuttavia  non  farà  incredibile  a 
chi  conofcerà  la  virtù  , e manfuetudine 
di  quella  Signora , e la  fantità  della  balia, 
che  l’allevò  . Or  intenderemo  per  que- 
llo eflempio  , quanto  pietofo  Padre  fia 
nollro  Signore  , il  quale  con  tanta  mi- 
fericordia  li  rivolge  a fuoi  fedeli  fervi  , 
oliandolo  chiamano,  non  foto  nelle  co- 
le grandi , ma  etiandio  nelle  molto  pie- 
ciole , come  fu  quella . Il  che  conferme- 
rò io  con  un' eflempio  di  San  Bonifacio  , 
il  quale  è riferito  da  S.  Gregorio  nel  pri- 
mo de'  fuoi  Dialogi  . Quello  Santo  ef 
fendo  ancora  fanciullo  , e dando  alla 
porta  della  fua  cafa,  vide  venire  una  vol- 
pe, la  quale  rapi  una  gallina,  eporto- 


fela  via , come  altre  volte  Iblea  fare . Al- 
lora il  Tanto  fanciullo  a gran  detta  entrò 
inunaChiefa,  e poflo  in  oratione , difle  : 
Piacevi  , Signore  , che  quelle  galline,  le 
quali  mia  madre  alleva  per  lollegno  della 
povertà  fua,  le  mangi  una  volpe?  Ele- 
vandoli dall' oratione,  c ritornato  a ca- 
fa, tornò  anco  la  volpe  , e reditui  In  ga- 
iina, che  in  bocca  portava  : Se  ellacadè 
morta  a piè  del  fanciullo  , pagando  con 
la  morte  la  pena  della  colpa  fua.  Orchi 
non  vede  qui  la  foavità , benignità  , 8c 
amore  di  nollro  Signore  verfo  le  anime 
pure  , e femplici  ? Chi  non  fi  Aupifce  , 
feorgendo  quel  Signore  della  maedà  , 
di  cui  tremano  le  podeflà  del  Cielo , 
rifpondere  alla  voce  del  fanciullo  , Se 
accorrere  al  rimedio  di  colà  tanto  pic- 
ciola  ? Maravigliali  con  ragione  grande 
Pietro  Diacono  di  San  Gregorio  , per 
vedere  inchinata  la  Maedà  Sovrana  ad 
una  minima  cofa  come  quella  ; e rifpon» 
de  San  Gregorio  dicendo  , edere  quella 
data  una  fpeciale  difpofitione  di  Dio  : 
il  quale  con  ciò  vuol  dichiarare  a fuoi 
fervi  fedeli  , quanto  benigno  lo  trove- 
ranno nelle  cofe  grandi  , poiché  così 
gli  porge  foccorlo  nelle  piccioliflìme 
ancora . 

Non  mi  Banco  nel  riferire  cole,  che 
dichiarino  quello  amore  tanto  grande  di 
noflro  Signore  verfogl' amici  fuoi.  E co- 
si darò  fine  a quefta  materia  narrando 
una  cofa , che  additta  la  tenerezza  di  qu* 
fio  amore  ; la  qual  narrerò  di  buonilfima 
voglia  , perocne  mi  pafsò  per  le  mani  , 
&èsifrefca,  che  accade  il  mefe  di  Mag- 
gio dell*  anno  i;8a.  Era  in  queda  città  di 
Lisbona  una  donzella  nobile,  ma  povera 
molto,  la  qualità  l'altre  virtù  era  molto 
tacita,  molto  folitaria,  di  vota , humile, 
manfùeta,  & obbediente  a' fuoi  parenti; 
e così  molto  amata  da  loro.  Cadèqueda 
in  una  infermità ,.  la  qual  procedendo  a- 
vanti , venne  a finire  in  Etica , e durò  la 
malaria  nove  meli  , Apportandola  con 
patienza grande,  e col  rendere  grarie  a 
Dio . E quando  ella  era  fola  , udivafi  al- 
cune volte  proferire  parole  molto  divo- 
te, Se  amorofead  un  Crocifilfo  , che  ivi 
tenea  ; e molte  fiate  le  udivano  dire  : Si- 
gnor mio,  quando  mi  caverete  di  quella 
prigione  ? Quando  andrò , e comparirò 
dinanzi  a voi , e goderò  della  pretenza  , 
e bellezza  vollra  ? Quede,  Scaltre  paro- 
le fomiglianti  ripeteva  molte  fiate  con  a- 
more,  e divorione  grande  . Per  la  qual 
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cofa  quel  Signore,  che  è amatore  della 
Verginal  purità  , e delle  anime  humili  , 
e manfuetc  , che  lo  invocano  al  tempo 
delle  tribolationi,  l'animò  , c confolò, 
accertandola , che  adempierebbe  quello 
defio  il  giorno  della  fua  gloriola  Afcen- 
fione , per  alzarla  quello  giorno  feco  al 
Cielo.  Il  modo  con  che  quello  le  iù  ri- 
velato, non  fi  sà  , pcrcioche  ella  a niu- 
no  lo  (coprì . Ma  quindici  giorni  avanti 
quella  fella,  dando  la  madre  fuain  ama- 
ro pianto,  per  veder  la  figlia,  che  tanto 
amava,  abbandonata  da  medici  , ella  le 
diffe  : Madre  non  piangete , ferbate  que- 
lle lagrime  per  il  giorno  deU'Afcenfione. 
Venne  il  Vefpro  di  quedo  dì , nel  qua- 
le niuna  differenza  havea  della  fua  in- 
difpofitione  di  più  de  gl'  altri  giorni  paf- 
fitti. 

Allora  un'  albergatrice  , eh’  era  in  ca- 
la, molto  familiare  amica  fua , le  dille  ri- 
dendo : O la  bugiarda , che  ne  tenea  in- 
gannati , dicendo , che  havea  da  morire 
0 giorno  dell’  Alcenfione . A quedo  l' in- 
ferma niuna  cofa  rifpofe  , benché  folle 
ficura  di  quanto  s’è  detto.  £ finitamen- 
te il  dì  doppo , cioè  la  fella , inviò  un  pre- 
lènte al  fuo  confeifore , che  molte  volte 
lavifitava  , e confettava,  e la  (occorreva 
di  qualche  carità  , mandandogli  a dire 
chereltalfe  con  Dio,  peroche  ella  anda- 
va a godere  il  fuo  fpofo , e Signore . Et 
incontanente  chiamò  la  madre  , e tolfe 
alcune  reliquie  , che  havea  in  capo,  e 
gliele  diede,  & un’ anello  , che  un’ami- 
ca fua  le  havea  pollo  in  dito,  ordinò  ,che 
a lei  folle  rellituito  . £ comandò,  che  al- 
la nutrice , la  qual  l’havea  allevata  fe  le 
delle  una  camicia  nuova  , che  ella  ha- 
vea; eie  fodero  pagati  due  ducati,  che 
le  havea  predati , vendendo  per  quedo 
una  fua  robba  ; e che  del  redo  fi  facette 
del  bene  per  l'anima  fua . Fornito  quedo, 
e giunta  ì’hora  del  mezzo  giorno  , prelc 
il  CrocififTo  in  una  mano  , e la  candela 
benedetu nell’ altra,  & entrò  nel  paleg- 
gio della  morte . Quando  vide  quello  la 
madre,  le  difle  : Figlia  pregate  Iddio  , 
che  mi  dia  forza  di  mandar  giù  quello  a- 
maro  boccone  . Rifpofe  ella  con  molta 
lède,  che  Dio  gliela  darebbe.  £ dicen- 
do quello,  e proferendo  parole  divote 
co’l  Crocidilo , rendèlofpiritoaDio;  e 
finendo  di  fpirarc , fuonò  l'horologio  un’ 
hora  dopo  mezzo  giorno,  che  iù  I hora 
nella  qual  il  nollro  Salvatore  af.efe  al 
Ciclo . In  che  vedrafli  ( come  dicemmo 


già)  quanto  tenero,  e dolce  fia  l’amore 
che  nollro  Signore  porta  all’ anime  pu- 
re, Se  humili;  poiché  non  fi  contentò  di 
condurre  qued’  anima  alla  fua  gloria  , 
ma  volle  etiandio  farle  quella  cortefia  di 
rivelarle  il  giorno  del  fuo  fine , e che  que- 
llo foflè  il  didelfo,  el'hora medefima  , 
che  egli  fall  al  Cielo.  Non  è da  maravi- 
gliarli molto  che  nollro  Signore  ami  i 
lèrvi  fuoi  fedeli  : ma  quello , che  fa  mar 
raviglia,  è quella  maniera  d’amore  tene- 
ro, e lufingnevole  limila  quello  che  por- 
tano glifpofi  alle  lorolpolè,  e i Padri  a 
figliuoli  picciolini , che  foltengono  nelle 
loro  braccia  , facendogli  carezze , e bac- 
iandogli . Il  che  operò  molte  volte  que- 
llo Signore , i cui  diletti  fono  il  conver- 
fare  co’  figli  de  gl'  huomini  . £ quella  è 
una  delle  cofe,  che  più  fortemente  ruba 
i loro  cuori,  eglifà  defiare  di  patir  mille 
morti  per  un  Signore  , che  è tanto  dol- 
ce, e foave  , e che  tanto  amorofo  fi  è lo- 
ro inoltrato  , come  polliamo  vedere  in 
uelto  eflèmpio.  Ma  la  madre prenden- 
o per  argomento  della  falvatione  della 
figlia  fua  , l’adempimento  della  profetia 
ludetta  , sì  fattamente  confolofli  , che 
tutta  fi  occupava  in  ringratiare  nollro  Si- 
nore  , che  figlia  tale  haveale  data  ; 8e 
ebbe  coraggio,  dopo  fatte  le  fueette- 
quie , di  vederla  , & afpergcrla  con  l’ac- 
qua benedetta. 

Mirteti»  iteli » CUT » itili  ffirittui . 

Numerali  etiandio  con  molta  ragione 
trà  miracoli , che  confermano  la  verità 
della  nollra  Fede,  il  difcacciare  i demo- 
ni da’ corpi  h umani  . E Lettere  il vero  , 
che  vi  fiano  indemoniati , lo  teilificano 
non  folamentc  tutte  le facre  Icritture,  che 
di  ciò  lòno piene,  ma  lafperienza  anco- 
ra dimoiti,  che  l’hanno  veduto  ; & il 
non  procedere  quello  dalle  influenze,  e 
coflellationi  del  cielo , è cofa  chiara.  Pe- 
roche il  Cielo  non  può  lare  colè  artificia- 
li, come  fono  quelle,  che  fi  veggano  ne’ 
Spiritati . Peroche  eflèndo  pecione  igno- 
ranti , favellano  il  Latino  ; e toccano  le 
campane,  e danno  fegno  al  tempo  dell’ 
ufeita  , e dicono  a molti  di  quelli  che 
fono  prefenti  , ciò  che  elfi  fecero  in 
fccrcto  , tic  altre  fomiglianti  cofe , alle 
tuli  non  pottono  Renderli  le  influenze 
el  Cielo . 

Or  quelli  demonj  tormentano  fiera- 
mente i corpi  humani,  come  appare  nel- 
la 
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la  figlia  della  Cananea , che  era  malamen- 
te tormentata  da  quello  fpirito  mali- 
gno : & in  quel  fanciullo  lunatico  , 
che  molte  volte  cadeva  nel  fuoco  ; & in 
nitri  infiniti . E con  tutto  che  quello  nc-  j 
mico  fìa  polfente , e perverfo , e defide- 1 
ri  tanto  mal  trattare  le  creature  di  Dio  , ! 
( per  vendicarli  in  quello  del  medefimo 
Dio,  chelofcacciò  dal  Ciclo)  tuttavia 
e podcroiamcnte  tratto  da  corpi  .median- 
te le  orationi  della  Chicfa  Cattolica  ; eC- 
fendo  (congiurato  in  nome  della fantifli- 
ma Trinità,  e diChrillo  noflro Salvato- 
re , e per  imiderj  della  fua  facratiflìma 
Palfione  , Rilurrettionc  , & Afcenfio- 1 
ne,  e per  i meriti  della  Vergine nollra 
Signora  ; per  la  cui  virtù  , mal  fuo 
grado  , efee  fuori  del  corpo  afflitto  , 
c dà  fegno  dell  ulcita  fua,  e lakia d'in- 
di avanti  libera  la  creatura  di  Dio  . E 
per  maggior  confermatione  di  quella 
verità  , qui  racconterò  a quello  pro- 
polito due  cofe  molto  notabili , molto 
publichc  , e molto  degne  di  fede . 

La  prima  mi  narrò  il  molto  Illultrc,  c 
•Revercndiflimo  Signore  Don  Giorgio 
.Taide  Velcovo  , che  fu  di  Vifco  , &: 
-ora  Capellano  maggiore  del  Rè  Don 
Henrico  noltro  Signore , 

Diflcmi  dunque,  che  nella  città  di  Vi- 
feo  v’era  una  l'emina  maritata  ad  un'  huo- 
mo  della  terra  , malamente  tormentata 
dal  demonio  , la  quale  per  rimedio  di 
quello  tormento,  li  conlefiava,  e com- 
municava alcune  volte  , Se  andava  in 
pellegrinaggio  a molte  chiefe  di  divo- 
rione  . Scorterò  in  ciò  più  di  due  an- 
ni : ma  il  Signor  Vefcovo  non  dava 
orecchio  a quello  ncgotio,per  non  crede- 
re , che  ciò  folle  cola  del  demonio , e co- 
si llettc  incredulo  molto  tempo , finche 
all'  ultimo  tanti  furono  gl'  indizj  della 
verità  , che  l'hebbe  a credere  , c deli- 
berò di  combattere  con  quella  bcllia 
fiera,  con  l’armi  della  fede,  eco’fcon- 
gi uri  della  Chiefa  . E per  quello  effetto 
digiunò  li  tre  giorni, che  fono  coman- 
dati in  tale  occafione  , e ciafcun  gior- 
no celebrava  la  Meda  con  ogni  divo- 
tione  a lui  poflìbile  , cominciandola  fci 
bore  avanti  il  mezzo  giorno.  Fornita  la 
Meda,  così  come  eravellito  , combat- 
teva fin’  ad  un'hora  avanti  mezzo  gior- 
no , con  quello  fpirito  malvagio  . Du- 
rò quello  cinque  giorni  , fenza  che  il 
demonio  volcdc  obbedire  a’fcongiuri, 
ne' quali  alcune  parole  fi  frametteano  , 


che  il  demonio  fentiva  molto  , fv  al- 
lora facca  grandi  (tiramenti  , e Imanic, 
e sì  fortemente  tormentava  quella  po- 
vera femina,  che  alle  volte  fe  le  enfiava 
tanto  la  gola,  che  venia  ad  edere  qua- 
li eguale  alla  punta  del  mento  ; e le  pa- 
role con  le  quali  il  demonio  più  fi  illiz- 
zava , erano  quelle  : Sventurato  te  , che 
per  fempere  non  hai  a vedere  Iddio  . 
Altra  volta  gli  dicca  in  latino  : Dertli- 

ijhiJIì  Dominum  Dcum  timi» , oblimi  cs 
Domini  Creatori!  mi , che  vuol  dire  : Ab- 
bandonali! il  tuo  Signore  Iddio,  e ti  o- 
blialli  del  tuo  Creatore  . E ciafchedu- 
na  volta  , chele  gli  dicea  alcuna  di  que- 
lle parole  , facea  quello  fpirto  si  grandi 
libramenti  , c (manie , e sì  fattamente  af- 
fliggeva quella  povera  femina  , che  era 
bilogno , che  fuo  marito  , il  quale  da- 
va prelènte,  & altri,  latenedero  con  le 
mani  . In  quello  tempo  udì  quello  Si- 
gnore , che  coloro , i quali  erano  pre- 
| lènti  a quelli  feongiuri,  dubitavano,  le 
quella  femina  era  data  battezzata.  E fat- 
ta fopra  ciò  inquifitione  , trovofli  , che 
al  tempo  del  fuo  battefimo  fu  grande 
tumulto  nella  Chiefa  , per  haverfi  ivi 
intimato  al  Parochiano  , da  parte  del 
Prelato,  checcllade  dal  fuo  ufficio; on- 
de non  fini  ciò  che  havea  principiato  . 
Havuta  cotal  informationc  dunque,  de- 
terminò quello  Signore  di  battezzarla,  e 
'perciò  fece  cavarla  fuora della  Chiefa, 
per  far  gii  feongiuri  collumati.  In  che  vi 
tu  gran  ditficoltà  per  la  refillenza  del  de- 
monio : nè  meno  ve  la  hebbe  , fomiti  li 
feongiuri  , all'entrata  . Or  giunta  alla 
conca  del  battefimo  , levata  la  benda 
per  battezzarla, proferendo  quel  Signore 
quelle  parole:  F.go  ttbaptiio,in  nomine  Pa- 
tri!,& Filii , ó'  Spirimi  fanili:  in  quell’  idei- 
lo punto  la  buona  femina  levò  le  mani  , 
e dille  : Benedetto,  e lodato  fia  il  no- 
me di  Dio;  che  già  mi  hàlafciata.  Perla 
qual  cola  tutti  coloro  ’,  che  erano  pre- 
Icnti  , con  ogni  divotione  lodavano  il 
Signore  , vedendo  quella  fubita,  cma- 
ravigliofa  virtù  del  tanto  Battefimo . E 
per  più  accertarli  quello  Signore  della 
maraviglia,  le  ritornò  a dire  quelle  In- 
dette parole  , con  che  il  demonio  fa- 
cea così  gran  ftnanie  ; ma  niunrifenti- 
mento  fece  la  femina . Allora  egli  finen- 
dola di  battezzare , la  confermò  : & ivi 
parimente  la  fece  di  nuovo  ricevere 
dal  marito  , che  era  prefente  i percio- 
chc  avanti  il  Battefimo  non  vi  era  Sacra- 
rci cn- 
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mento  di  matrimonio  . Quello  accadè 
nella  città  di  Vifeo , nella  capella  di  San- 
ta Marta  , non  è molt'anni . Chi  dunque 
non  vede,  quanto  grande  fia quefto  te- 
ilimonio  della  verità  della  nollra  Fede  , 
e della  virtù  del  Tanto  Battesimo , e del- 
la paftione,  e del  nome  di  Chrillo,  co’l 
cui  potere  è vinta  la  portanza  dell'  infer- 
no ? Di  quello  miracolo  è tellimonio 
non  folo  11  Vefiovo  fudetto , chehoggi- 
di  è vivo , ma  tutti  quelli , che  lì  trova- 
rono prefenti  . Nè  fi  dee  tacer  un'altra 
cofa , che  in  quell'  hora  fuccedè  avanti  , 
che  lafemina  forte  libera  dal  Demonio. 
Percioche  dicendo  quello  Signore  la  Mef- 
fa,  colui  che  loTervia,  gli  diede, al  prin- 
cipio dell'  acqua  per  vino  , peroche  il 
vino  era  bianco  , c così  hebbe  luogo 
quello  errore  > ma  al  tempo  deU’artu- 
merc  intefe  il  difetto  , e finitamente 
gitrò  vino  nel  calice,  e lo  con(àcrò,e 
ricevè  , fenza  che  perfona  alcuna  della 
ChieTa  fapcrtero  ciò  ch'era  paffato.  Ma 
nel  tempo  che  fentì  l'acqua  per  il  vino  , 
la  femina  indemoniata, che  era  al  capo 
della  ChieTa,  mandò  fuori  un  rifo gran- 
de, eniuno  intefe  la  cagione  di  ciò.  Te 
non  chidicea  laMcffa;  percioche  cono- 
Tcea , che  il  demonio  faceva  gran  fella  per 
perquel difetto  . 

A quello  propolito  riferirò  un'altro 
cafo  molto  limigliante  , che  Totto  giura- 
mento narrò  a me,  & ad  altre  pedone  il 
Dottor  Barbofa  , medico  del  Rè  Don 
Henrico  nollro  Signore.  E fu  così,  che 
egli  tenea  una  fi  biava  d’età  di  nove  an- 
ni, condotta  dal  Bralìl  , che  è terra  di 
gente  infedele  , e molto  barbara  . Ma 
la  ichiava  era  molto  Tervitiale  , e di  buo- 
na qualità,  la  quale  era  fieramente  tor- 
mentata dal  demonio.  Ma  il  Tuo  padro- 
ne credendo  ciò  poter  ertere  da  infer- 
mità di  Epilepfia_ , ò malcaduco  , usò 
quanti  rimedj  infegna  la  med.ciua  per 
quelli  mali , fenza  , che  da  loro  ne  Te- 
guilTe  profitto  veruno.  E feonfidatogià 
de' rimedi,  procurò  di  fapere  da  colo- 
ro , che  quella  lchiava  condulfero  dalla 
Tua  contrada  , Te  era  Hata  battezzata  . 
Et  intendendo  che  nò  , ordinò  il  batte- 
limo  con  tutte  le  ceremonie,  che  a ciò 
fi  richiedono  ; e cosi  fù  battezzata . E 
da  quel  giorno  fin' all*  ultimo  della  Tua 
vita,  ninna  cofa  fù  in  lei  di  quelle  che 
rimieramente  havea  patite  . Qui  non 
à luogo  il  fingerei  percioche  in  età  co- 
sì tenera  non  portono  ToTpettare  cotali 
Granai a Sirpbth  (itila  Fede , 
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malitie , e maggiormente  di  tanto  collo, 
e sì  lungo  tempo.  Or  qui  habbiamoun' 
altro  miracolo,  & un' altro  non  meno  il. 
lullrc  tellimonio  del  Tanto  Battefimo  ; e 
per  confegucnte  della  verità  della  nollra 
fede . 

A quello  tellimonio  della  nollra  Tanta 
Fede,  e Religione  aggiungo  un' altra  co- 
là, &è,  che  avanti  la  paflione  del  no- 
llro Salvatore  i demoni  parlavano  per 
bocca  de  gl'idoli,  e rilponde  vano  a co- 
loro, che  gl'  interrogavano , e con  que- 
llo tenevano  il  mondo  ingannato  , fa- 
cendolo credere  , che  l'Idolo  forte  Dio 
vivo,  poiché  favellava,  & indovinava. 
Ma  dopo  la  gloriofa  vittoria , & il  trion- 
fo della  Crote  , ( con  la  quale  furono 
Tpezzate  le  forze  di  quello  antico  ferpen- 
te  ) fi  come  la  Tua  Signoria  andò  dimi- 
nuendo , così  quelle  rilpolte  andarono 
celTando  . Il  che  non  fidamente  rettifica- 
no TcrittoriChrilliani,  ma  etiandio  Gen- 
tili. Perche  Plutarco  auttoregravilfimo, 
c inaeltro  dell’  Imperadorc  Trajano  , 
fenile  unlibro,  nel  quale  trattò  quello 
argomento  , cioè  : Perche  erano  celia- 
te a' tempi  Tuoi  le  rifpolle  dei  Dei,  che 
elfi  Toleano  dare?  Egli  vedea  al  mondo 
quello  effetto,  ma  non  ne  fapea  la  vera 
cagione  , che  era  la  vittoria  di  Chrillo 
contro  il  demonio . 

E poiché  fiamo  arrivati  a quello"  pafi 
lo  , non  lafcierò  di  narrare  qui  una  An- 
golare opra  di  Dio,  8c  una  maraviglio- 
Ta  converfione  di  un  Sacerdote  d’Apolli- 
ne  , la  qual  riferifee  Eufebio  nell'Hi- 
lloria  Ecclefiallica , trattando  delle  vir- 
tù , c de'  miracoli  di  Gregorio  Vefcovo 
di  Ponto . 

Die’  egli  dunque  , che  caininando 
una  volta  quello  fantohuomo  per  mon- 
ti afpri  al  tempo  dej  verno  , e giun- 
gendo al  Tommo  , ellendo  già  vicina  la 
notte,  trovò  tutto  il  monte  pieno  di  ne- 
ve, fenza  minimo  luogo,  ove  fi  coprifi 
Te.  Era  Tolamente  vicino  il  Tempio  d' 
Apolline,  e per  quella  notte  fi  pofe  den- 
tro a quello,  eia  mattina  andolfi  al  liio 
viaggio . 

il  Sacerdote  diquel  Tempio  havea  per 
collume  di  dimandar  ivi  Apolline  , c 
ricevere  le  Tue  rifpolle  , e riferirle 
a coloro  , che  le  chiedevano  ; e 
con  ciò  guadagnava  il  vivere  . Do- 
po , che  ivi  posò  Gregorio  , ve- 
nia il  Sacerdote  , fecondo  l'ufanza 
Tua  , c proponea  le  richielle , e ne  di- 
V man- 
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mandava  le  rifpofte , e nulla  fé  gli  rifpon-  ma  etiandio  in'  dottrina , e nel  die  hriara- 
dea:  fe  gl"  offeriva  più  facrificj,  e niente  re  le  divine  Scritture.  Finquì  fono  pa- 
giovava  ; accrefceva  offerte,  e tuttavia  rote  diEufebio:  le  quali  volli  qui  recita- 
perfeverava  muto  . Et  effendo  dogliofo  re  , non  folo  a proposto  della  vittoria 
ilSacerdote  , ftupefattodcl  nuovo  tace-  di  Chriftocontraidemonj,  ma  etiandio, 
re  del  fuo  Dio  , app.irvegli  il  Demonio  accioche  fi  veggano  le  maraviglie  delle 
iti  fogno  la  rotte  feguente  , e gli  difTe  : opre  di  Dio,  deimezzi,  chetila  pcrfal- 
lfcrche  michiami  ivi,  ove  già  non  poflo  varel'anime  , ciarle  di  pietre,  figlie  di' 
più  venire?  c dimandato  della  cagione,  Abramo, 
dille  , che  pojchc  ivi  entrò  Gregorio  , 

era  fiato  sbandito.  DimandogliilSacer-  Del  marbré  di  tutt' imitatoli , che  fu 
dote  rimedio  t Se  il  Demonio  rifpofe  , U converfione  del  mondo. 

che  per  niuna  via  potea  più  entrare  nel  , Caf.  XXVUt. 

Tempio  , fe  Gregorio  non  gli  concede- 
va 1 ingreflb  . Udito  quello  il  Sacerdo-  A L prelènte  è ragionevole  trattare 
te  , fi  pofe  immantinente  in  camino , e del  maggiore  di  tutt'  i miracoli  , 
légui  Gregorio  , faticato  dapenfieri  fin  che  fu  la  converfione  del  mondo  ; il 
tanto  che  l'arrivò  . Al  quale  (coperfe  quale  fa  fede,  e dà  vero  tefiimonio  de 
quello,  eh' era  intervenuto , chiedendo-  gl' altri  miracoli,  che  per  queftoefferto 
gli  rimedio  in  rie  ompenlà  dell'albergo  , fi  fecero  . Ben  veggo  , quanto  quella 
c coperta,  che  nel  fuo  Tempio  trovò  nel-  materia  formonti  tutta  la  facolcà  delle 
la  neceflità  del  freddo  ; peroche  il  fuo  parole  hunane  ; e per  quello  io  qui  pre- 
Dio  fiquerelava  , & egli  perdeva  il  fuo  go  quel  Signore  , che  fa  eloquente  la 
vivere  : fi  che  lo  pregava  , eh’  egli  re- 'lingua  de'  fanciulli  , e favella  , quando 
fiituifie  ambedue  nello  fiato  lorodipri-  gli  piace  , ptr  bocca  delle  befiie  , che 
ma.  Il  Tanto  huomo  fenza  dimora,  vogli  darmi  forza  per  dire  qualche  piccio- 
fcrific  una  lettera  in  quella  maniera.  Gre-  la  parte  di  quella  maraviglia  sì  grande  , 
gorio  ad  A polline  : Io  ti  permetto  il  ri-  la  quale  forprende  , e rapifee  con  una 
tornare  al  tuo  luogo,  e fare  ciò  che  fo-  foavità  grande  i cuori  di  coloro,  che  la 
levi.  Ricevè  ilSacerdote  quella  lettera,  fanno  filmare,  come  lignificò  il  Profeta 
eportolla  al  Tempio,  e nel  porla  in  pia-  Efaja  , allorché  favellando  con  la  (pi- 
no dell'Idolo  , fubitamente  il  demonio  rituale  Gierufalemme,ch‘è  la  Chiefa  Chri-' 
entrò  in  lui,  c ritpofe  a quello,  che  gli  diana  , dice  : Alea  gC  occhi  , « mirati  a- 
fri  dimandato.  Allora  il  Sacerdote  ritor-  torna  ; tutti  queflì , che  vedi  , fi  radunato-  *’to' 
nando  in  fe,  diflc:  Ce  Gregorio  cornati-  f no,  i •vennero  a te  . I tuoi  figli  veniranno 
dò  , & il  Dio  ritornò  , come  none  mi-  da  lungi , e Ir  tue  figlie  fi  leveranno  da  tuoi 
gliore  Gregorio  , che  il  Dio  che  obbe-  ' lati  . Allora  vedrai  , e ti  hai  a rallegra- 
difee  al  comandamento  di  Gregorio  ? re  , e s‘hà  da  maravigliare  , ed  allarga- 
Detto  quello  , (errò  le  porte  del  Tem-  re  il  tue  cuore  , ijuando  vedrai  convertita 
pio , e ritornò  a cercar  Gregorio  , por- 1 la  moltitudine  delle  ìfole  del  mare  , e la 
tandofcco  ia  lettera  , che  gl'havea  da fortezza  delle  genti  ( che  fono  le  natio- 
ta  , e gli  feoperfe  per  ordine  ciò  , eh’  ( ni  principali  del  mondo  ) veniranno  a 
era  palfato  } Se  abballandoli  a'  Tuoi  pie- 1 te  . Quello  fingolare  frutto  ( che  è 
di  , lo  pregò  , che  di  fua  mano  lo  offe- 1 ammiratione  delle  opere  di  Dio  ) in- 
ràfie  al  vero  Iddio  / per  la  cui  virtù  i Dei  jfieme  con  la  confermatione,  &aumen- 
delle  genti  obbedirono  a’ Tuoi  fervi  ; c 1 to  della  fede  , feguita  da  tal  confide- 
fiando  fermo  , e perlèverante  nella  fua  ratione . 

dimanda,  incominciogli  Gregorio  ad  in-  Per  intendere  dunque  la  grandezza  di 
fegnarela  cattolica  dottrina . E vivendo  quell'opra  , conviene  eflaminare  , non 
per  qualche  tempo  cailifiìmamente  , e foto  la  tua  elfenza  , ma  etiandio  le  cir- 
coli attinenza  , lafciati  non  folo  gl*  er-  cofianze  tutte,  cioè  quello  , che  fi  pre- 
tori de  pagani  , ma  tutti  gl’elfercizj  , c dico,  Se  a che  conditionc  di  perdane  li 
beni  mondani , (u  battezzato . E crebbe  predicò  , e quali  perdane  lo  predicaro- 
tanto  in  virtù,  c merito  di  vita,  chefù  no,  e chi  erano  coloro  che  refiftevano  a 
fuccefiore  di  Gregorio  nel  fuo medefimo 'quella  predicanone,  &:  in  elle  maniera' 
Vefcovato  . E non  fidamente  fi  fece  ri-  facevano  refillenza  , Se  ultitr amente  , 
guardevolc  nell' opre  eccellenti  di  virtù,  j che  frutto  fegui  da  quella  predicanone 
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-Quelle  Tei  circoilanze  ora  dichiararemò  I ce . E non  habbiamo  a mirar  la  Croce 
.per  l'ordine  loro . con  gl'  occhi  , co'  quali  la  vediamo  al 

Quanto  al  primo,  elTendovinell’huo- Iprefente  , eriveriamo,  macongl'occhi 
mo  due  principali  potenze,  che  fouo  l“co’  quali  allora  il  mondo  la  gnardava, 
intelletto,  e la  volontà,  ad  ambedue  lo-  & abboniva.  Percioche  quetb  maniera 
ro  proponevano  gli  Predicatori  le  più  di  morte  terteam  pct  più  vituperofà,che 
ardue  , e malagevoli  cofe  che  loropo-  ora  non  è la  forca.  Peroche  il  tormen- 
te-fiero metter  avanti . Peroche  all'  in-  to  del  Crocidilo  era  lenza  paragone  più 
telletto  proponeano  le  cole  fcguenti  , grande  , che  quello  dell'  impiccato  : 
cioè  la  rifurrettione  de’  moni,  nella  qual  conciofia  che  quello  fi  linifcein  un  fof 
obbligavano  a credere  , che  il  corpo  fio,  c l'altra  durava  molto,  e con  ecccl- 
humano  dopo  fatto  polvere  nellaterra,  fivi  dolori , per  elTcre  le  ferite  in  luoghi 
ò brucciafo,  ò volto  incenere,6  man-  più  nervofi  , che  fono  gli  ftromcntidel 
giato  da' pelei,  ò da  gl' augelli,  ovcro  fentire:  e caricando  il  pelo  del  corpo  al 
da  altri  huomini,  havea  da  rifufeitare  il  baffo  , flava  fémprc  vie  più  ili  crcfcere  il 
giorno  del  giudicio,  non  altro  corpo  là-  dolore.. 

bricato  di  nuovo  , ma  l illeffo  che  fù  Et  oltre  a ciò  crocifiggevafì  il  patiente 
prima . feoperto , e nudo , eh’  è colà  di  vergo- 

Predicavano  etìandio  il  miflerio  della  gna  grande  ; il  che  non  falli  a coloro  , 
Santifiima  Trinità,  nel  quale  ( fecondo  che  s'impiccano.  Secondo  quello  dun- 
Ia  Cattolica  dottrina)  fi  deve  credere,  que,  il  predicar  al  mondo,  cheuti’huo- 
che  il  Padre  è Dio  , & il  figlio  è Dio,  mo  crocifitto  fra  due  ladroni  folle  Dio  , 
elo  Spirito  Santo  è Dio;  machenonfo-  era  tanto  , e più  come  a dire  , che 
no  tre  Dei  , ma  un  iólo  Dio  . Cosi  un'huomo  impiccato  folle  Dio  , Crca- 
anco  predicavano  il  Miflerio  del  San-  tore  del  Cielo  , e della  terra  , c del 
tùTìmo  Sacramento  dell’altare  , confef-  mare  { e che  fin  dalla  Croce  movea  i 
fando  , che  per  virtù  delle  parole  del-  Cieli  , e follencva  , c governava  tutta 
la  conlecratione , la  follanza  del  pane , e quella  machina  del  mondo;  erainquan- 
del  vino  fi  convertiano  realmente , e ve-  to  alla  opinione  de’  Gentili  , come  di- 
ramente nel  corpo  , e lingue  di  Chri-  ce  l'Apoflolo  , pura  pazzia.  Quelle c- 
fto;  e che  in  cialcheduna  di  quelle  parti  rano  le  cofe  , che  i Predicatori  del 
flava  tutta  la  divinità  , Se  Immanità  di  Vangelo  proponevano  all’  intelletto  hu* 
quello  medefimo  Signore . mano-  , accioche  l'abbracciafic  , e ere* 

Cofe  erano  quelle  difficili  , e malage*  deffe, 
voli  a credere , ma  molto  più  era  il  crede*  Ma  non  erano  meno  ardue,  e malaga- 
re,  emanifeflare  la  divinità  di  Chrifto  , voli  da  porre  in  effetto  quelle  , chemet- 
per  le  difficoltà,  che  alla  ragione  huraa-  teano  avanti  alla  volontà,  & a gl' appeti- 
rli offerivano  in  quello.  Percioche  pri-  ti  della  noftra  carne  . Peroche  liPredi- 
micramentc  elfendo  il  miflerio  della  In-  catori  fletti  infegnavano , che  la  vita  Chri- 
carnatione,  e Concettione  di  quello  Si-  lliana  era  una  perpetua  Croce  , & una 
gnore  , fatte  per  virtù  dello  Spirito  San-  morti  ficatione  della  carne  con  tutti  li 
to  , nalcolto  al  mondaci  Salvatore,  co-  fuoi  collegati  , che  fono  li  diletti,  Scap- 
ine diceS.  Luca,  era  tenuto  figlio  di  Gio-  petitidiler.  E cosi  il  Signore  , come 
feflo  , lapendofi  , che  quello  era  marita-  riferHce  San  Matteo , chiamando  le  tur- 
to  con  la  Vergine.  Or  il  predicare  , che  be  , e compagnie  , che. lo  feguiano  , 
un'huomo  tenuto  generalmente  per  figlio  infieme  co’difcepolifuoi,  ditte  in  commu- 
d'urt  maellro  di  legname  , ( che  con  un’  ne  a tutti  t S * alcuno'  vuole  venir  dopo 
.afeia,  e con  una  lega  guadagnava  il  pane  me  , neghi  /»  mede/imo  , e prenda  la  fua  **“'•'*• 
nella  bottega  ) folle  il  vero  Iddio , che  enee  , e fognami  . Negare  fe  fletto  , è 
havea  creato  il  Sole,  eia  Luna,  e le  Stei-  contradire  a tutti  gl’  appetiti  , e defi- 
le, &il  mondotutto  , era cofa  di  fchcr-  derj difordinati  della  fua  carne  : & inque- 
noaGentili.  E cosi  Sapore  Rède'  Perii , Ila  parte  trattarfi  , non  come  amico , ma 
come  adorava  il  Sole,  vedendo  dinanzi  come  Araniero:  e prendere lafua Croce, 
afe  un  Cavaliere  Chrittiaao,  diflegli  per  8c  apparecchiarli  a travagli  , che  fihan- 
difpregio:  Or  tuttavia  perfeveri  in  ado-  no  a fopportarenella  conquida  del  Regna 
rare  iltìglio  del  legnaiuolo?.  Aqueftahn-  del  Cielo,  e nello  llretto  cale  della  vir. 
miicà  fi  aggiungeva  la  mone  della  Cro-  tù  : e feguireChrillo  è andare  perla  (Ira- 
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da,  ch'egli  caminò,  che  fù  la  via  dell' 
humiltà,  della  povertà,  della  patienza  , 
dell’ obbedienza  , e della  Croce. 

Or  le  medefime  lettioni  troveremo 
in  San  Paolo , il  quale  dice , che  colo- 
ro , i quali  fono  di  Chrifto  , hanno 
crociiilTa  la  Tua  carne  con  tutti  li  vizj, 
e le  cupidigie  loro  . £ mortificata  la 
carne  , vuole  che  viviamo  fecondo  le 
leggi  dello  Spirito,  che  fono  contrarie 
alla  carne  . Onde  è neceflàrio  un  per- 
petuo litigio  , & una  guerra  continua 
con  tutti  gl'  appetiti  , e fentimcnti 
Tuoi. 

£ nella  £piftola  a’  Corinti  dichiara  più 
in  particolare  iFori,  e le  Leggi  di  que- 
lla profelfione  , dicendo:  trattili  intat- 
ti li  eofc  habbiamoci  come  minifiri  di  Dio 
in  moli a patienza  , in  rribu/atieni  , in  nt- 
ctffttà , in  (Irettezze , dr  in  finitili,  e car- 
ceri , in  perfecntioni , in  fatiche,  in  vigilie  , 
in  digiuni,  in  caftità  , in  feienza,  in  gran- 
dezza d'animo  , in  foavirà  , nelle  Spirilo 
Santo  , in  carità  non  finta  , in  trattare  la 
verità  , in  virtù  di  Dio,  armati  con  arme 
di  giu/li tia  alla  defira,  ty  alla  finifira,  ca- 
rminando per  honori , e per  difonori  , per  in- 
famia , 1 per  buona  fama  i tenuti  per  in- 
gannatori , offendo  fedeli , e veraci . Fin  qui 
fono  parole  dell'Apoftolo  . Or  quante 
forti  d'afprezza  contengonfi  in  quelle  pa- 
role ? Quella  dunque  è la  profelfione 
del  Chtilliano  , e quella  la  Filofofia  , 
e la  dottrina  , che  l'Apollolo  propo- 
neva a’ fedeli  , piena  di  tante  forti  di 
fatiche . 

Or  vediamo  quali  erano  gl'  huomini 
a cui  quella  legge  tanto  Ipirituale  , e 
nemica  tanto  della  carne,  fi  predicava. 
Quello  dichiara  l’Apollolo  Hello  nel 
principio  dell' EpiHola  a' Romani,  enel- 
1'  Spillala  a quei  di  Efefo  : e notando 
li  loro  vizi  , e peccati  dice  : che  ha- 
vendo  perduta  la  fperanza  dell' altra  vi- 
ta , e non  penfando , che  vi  folle  altro, 
che  nafcerc,  e morire  , fi  diedero  ado- 
gni  forte  di  turpitudini  , e difouellà , e 
cupidigie  , & in  ciò  impiegavano  tutta 
la  fua  vita  ; e la  cagione  di  tutti  que- 
lli mali  era  1'  idolatria  ^ Peroche  of- 
fendo la  vera  Religione  , & il  timore 
«li  Dio  freno  a’  vizj  , & cfTendo  quella 
tanto  traviata  , che  in  luogo  del  vero 
Iddio  adoravano  pietre,  e legni,  e dra- 
goni, e cocodrilli,e  buoi , e capre  , e 
ferpenti , e ( quello , che  è peggio  ) Dei 
carnali , & adulteri  .•  come  potevano 


lafciar  di  non  elfere  adulteri  coloro , che 
tali  Dei  adoravano;  poiché  in  quello  gli 
contrafaceano  ? 

Quelli  dunque  erano  i collumi  de  gl* 
huomini , a'  quali  la  fantità , e purità  del 
Vangelo  fi  predicava  : quelle  le  tenebre , 
e le  cecità  , e lo  (lato  miferabile  in  cui 
era  il  mondo  tanti  milla  anni  havea . Pe- 
roche quel  forte  tiranno  , & armato , e 
crudele , che  arreccò  il  peccato  , e con 
lui  la  morte  , al  mondo , sì  fattamente 
oppreffo  lo  tenea  , ch‘  era  imponìbile 
per  humanc  forze  d'effer  liberato  dalla 
lua  pofTanza  . Percioche  effendoci  ma- 
nifello per  Hiflorie , che  vi  erano  molti 
gravilfimi  , & eloquentifiìmi  Filofofi  in 
quel  tempo,  come  fu  Arillotile,  e Pla- 
tone , e TeofraJlo , & altri  difcepoli  di 
colloro  , che  conofcevano  la  vanità  di 
uelti  Dei  adulteri,  e bclliali , e la  per- 
nione, e pazzia  degl' huomini,  che  gl' 
adoravano , tuttavia  niuno  di  loro  giamai 
con  tutta  la  fua  feienza , & eloquenza , & 
acutezza  d’ingegno  , fi  arrifehiò  adifitv- 
gannare  gl’  huomini , e cavare  il  mondo 
di  errore  tanto  pellilentiofo  : percioche 
ad  uno , che  lo  tentò  fare , che  fu  Socra- 
te, collo  la  vita. 

Vediamo  alprefente,  quali  furono  gl' 
iflromenti , & i minillri , che  Iddio  fciel- 
fie  a perfuadere  loro  quella  legge , e pa- 
rimente a dillruggcre  , e sbandire  1* 
Idolatria  dal  mondo . Per  quello  devefi 
prefupporre , che  il  commune  Itile  di  no- 
llro  Signore  ( come  l'Apollolo  dice)  è, 
eleggere  il  più  debole.  Se  abbattuto,  c 
proveduto  del  mondo , & appena  quel- 
lo che  hàl'elTere,  per  fracaflare  tutta  la 
polfanza  , e fapienza  del  mondo  . Pero- 
che  afpirando  egli  in  tutte  l'opre  fue  alla 
gloria  del  filo  Santo  nome , poca  fua  glo- 
ria farebbe , fe  con  forze  pari  , & uguali 
arme  trionfafie  del  mondo  . La  fua  glo- 
ria i , che' con  cole  fiacche , e deboli  fca- 
vezzi  il  collo,  & il  potere  de'fuperbi. 

In  quella  guifa  co’l  mezzo  di  una  femi- 
na  debole  ( che  fù  Giuditta  ) difperfe  quel 
grande  elTercito  de  gl'  Aflirj  . Per  mano 
diGionata  con  un  folo  paggio  da  lancia, 
quello  dc'Fililtei  . Per  mano  di  Gedeo- 
ne con  trecento  huomini  foli,  quello  de 
Madianiti  , eh’  era  innumerabile  . Per 
mano  de'  Palafrenieri  de'  Prencipi  del- 
le Provincie  , quello  de’  Rè  di  Siria  . 
Et  il  medefimo  con  rane  , e mofche  , 
e zanzare  fece  guerra  crude!  al  Rè  Fa- 
raone. 
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Or  che  dirò  di  Davidde  : il  quale  efi 
fendo  un  povero  pallorello , lenza  altre 
arme  , che  una  fionda  , & un  fallo  en- 
trò in  tenzone  sfiando  un  fiero  gigante, 
armato  di  tutt'arme  , e molto  deliro 
in  loro , e lo  uccilé , e gli  tagliò  la  ce- 
lla con  la  fpada  medefima  , che  porta- 
va il  nemico  ? E Sanfone  fenz’  altre  ar- 
me , che  con  una  mafcella  di  bellia  , 
uccilc  mille  Filillei  armati  , che  gli  ve- 
rnano adolfo.  Perla  qual  cofa  dice  San 
Gregorio  , che  il  Salvatore  , fervendo- 
li della  rozzezza  de  gl'  Apolidi  , con- 
verti il  mondo . 

Effendo  quello  dunque  lollilcdiDio, 
& effendo  tanto  maggio»  i le  fue  vitto- 
rie , quanto  più  deboli  gl'  illromcnti  , 
quinci  è , che  ad  una  tanto  maraviglio- 
la  opra , quale  fu  la  converfionc  del  mon- 
do , eleffc  i più  debili , e fiacchi  ordigni 
del  mondo  , che  erano  come  le  feci , c la 
mondiglia  loro.  Perciochc  fcietlc  dodici 
huomini  di  quella  qualità,  & il  più  di  lo- 
ro pefeatori  , e poveri  tanto , che  alcu- 
ni d'cfli  llavano  racconciando  le  lue  reti: 
huomini  lenza  lettere  , fenza  Filolòfia  , 
fenza  eloquenza  , e lenza  dilciplina  ci- 
vile . E fiopra  tutto  quello  erano  di  fpi- 
riti  tanto  badi  , che  effendo  prefo  il  Si- 
gnore , che  tante  maraviglie  in  prefenza 
loro  havea  operate  , fuggirono  , e l'ab- 
bandonarono con  tanta  codardia  , che 
uno  di  loro,  il  quale  andava  nudo  , co- 
perte le  carni  con  un  lenzuolo  folamente, 
volendolo  prendere  i nemici , lafciò  loro 
il  lenzuolo  nelle  mani  , e così  vergogno- 
famente  (campò . 

E quello,  chepiùc,  ilprencipedegl' 
Apolloli,  il  più animofo  , e forte,  colui 
che  hebbe  rivclatione  dal  Padre  della 
divinità  , c della  gloria  del  filo  figliuo- 
lo, colui  che  poco  inanzi  lì  era  offerto 
d accompagnare  il  Signore  alla  prigione, 
Se  alla  morte,  quelli  per  il  foto  timore 
d una  fanciullina,  lenza  altro  sbirro , ne 
verga  di  giullitia  , negò  il  Signore  nel- 
la inedelima  fiala,  ov'  egli  era  . Orche 
debolezza  , e codardia,  che  slealtà  pa- 
reggia quella?  E fie  quello,  che  era  il  più 
forte,  havea  fpiriti  cosi  baffi:  quali  do- 
vevano elfiere  quelli  degl'  altri  fiuoi  com- 
pagni, che  non  erano  tanto  animofi,nè 
navevano  veduto  il  Signore  trasfigura- 
to j c gloriofo  come  effo?  Che  più  de- 
boli llromenti  dunque  potrebbono  tro- 
varli ? Or  quelli  tali  miniilri  eleffc  la  di- 
vina . Sapienza  per  abbattere  l' Idola- 
G'mir.1  Simboli  dilla  Cedi . 


tria , e la  pofianza  del  mondo  ; c perfua- 
dere  ad  huomini  tanto  abbominevoli  co- 
me erano  i Gentili , cofe  tanto  malagevo- 
le da  credere,  e vie  più  difficili  a mettere 
ad  effecutione. 

Ma  vediamo,  chi  erano  coloro  i qua- 
li relìllevano  alla  predicanone  dell'  Euan- 
gelio . Chi  ? Ma  chi  non  facea  refillenza  ? 
Tutti  gl'  Imperadori,  Regi  , e Monarchi 
del  mondo  , tutta  la  poffanza  dell'  Im- 
perio Romano , domatore  , e vincitore 
del  mondo,  tutte  le  Itole  del  mare,  an- 
zi tutte  le  genti,  enationi  del  mondo  , 
non  folo  de'  Gentili , ma  etiandio  de'  Giu- 
dei 5 peroche  la  predicanone  della  Cro- 
ce a gl'  uni  era  (bandaio  , & a gl'  altri 
pazzia.  Talché  in  tutto  quanto  gira  il  So- 
le non  v'era,  nè  gente,  nènatione,  che 
non  foffe  polla  in  arme  contrala  predica- 
none della  Croce . 

Ma  in  che  maniera  faccano  refillcn- 
za  ? Già  s'è  di  (òpra  dichiarato  nel  te- 
llimonio  , che  i Santi  Martiri  rendet- 
tero della  notlra  fede  co'l  (àngue  lo- 
ro ; che  fu  con  le  maggiori  crudeltà  , 
c tormenti  , che  tutti  gl'  huomini  am- 
inaellrati , Se  incitati  dal  Diavolo  , ha- 
vrebbono  potuto  ritrovare  , e che  in  un 
corpo  humano  lì  poffono  metter  in  effe- 
cutione . 

Stgm  la  materia  della  conversione 
del  mondo. 

Dichiarate  già  quelle  circdlanze rin- 
cominciamo a filof’ofare fopra  loro,  ac- 
cioche  chiarilfimamente  lì  vegga  , che 
quella  opera  così  grande  non  li  potè  fa- 
re fenza  Dio  . Polciache  effendo  il  mon- 
do immerfo  in  tante  forti  di  vizj  , fen- 
za che  i grandi  Filofofi  , i faggi  ardil- 
fero  ponervi  rimedio  ; i Regi , e go- 
vernatori della  terra  non  folo  non  lo 
procuraffero  , anzi  foffero  efli  gl’  aut- 
tori  di  tanti  mali  : quelli  huomini  po- 
veri , e rozzi , che  «abbiamo  detto  , fi 
determinarono  di  trarre  il  mondo  di 
tenebre  cosi  folte,  e di  /radicare  la  mal- 
vagità dell'  Idolatria  , piantando  ne* 
cuori  loro  la  vera  Religione  . Ma  con 
quali  forze  , con  che  ricchezze  , con 
che  nobiltà  , con  quali  doti  , con  che 
arte  , e Icienza  prelero  a petti  quella 
sì  ardua  , e malagevole  imprela  ? già 
s'è  detto  poco  fa  . Peroche  fe  diman- 
date della  nobiltà,  erano  di  baliffimo  li- 
gnaggio, fe  delle  ricchezze , erano  pove- 
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ri  Almi , fé  della  feienza  , erano  ignorjntii- 
fimi , le  dell' eloquenza  , ci  ano  per  febar- 
b.u  illuni,  fe  per  la  delicatezza  de'Joro 
ingegni , «ano  roztffiim,  (è  della  manie- 
ra della  fua  vita , erano  féveriflimi , e gra- 
varmi perite  utori  di  tutte  fe  difoneltà  , 
e carczze.del  corpo , a cui  tutti  i gemili 
erano  dati . Per  la  qual  cola  tu  neceifa- 
l'io  , elle  tutti  gl'  abborriffero , c perfegi  li- 
tallero  , come  hu  orni  ni  dilla  uggitoci , uon 
lolo  della  lua  religione  , mactiandio  di 
tutti  li  piaceri , « couimodi  loro . 

Or  .vediamo  , che  fine  hebbe  quella 
imprefa  cosi  grande  ? che  oprorno  que- 
lli minillri,  .che  Iddio  feielfe  a quell’o- 
pra ? primieramente  fecero  , che  i dei 
riveriti,  £ c adorati  in  tutti  li  pailati fe- 
coli  , lo  tutte  le  cationi  , e da  Regi  , 
e Monarchi  del  mondo  follerò  fputaci , 
c calpdlati  , e bracciali , e per  fax  di 
loro  catini  , e caldaie , & altri  .v  afeli  a- 
inenti  limili,  come  dianzi  flambiamo  ac- 
cennato . Et  infieme  che  li  fjiioi  altari, 
c tempi  fodero  profanati  , e giuati  in 
terra  . Fecero  , che  credeflero  tutte 
uelle  cofe  che  dicemmo  eflete  tanto  ar- 
ue  , e malagevoli  a credere  all'intel- 
letto humano  , 8c  in  particolare  ere- 
ticherò , che  un' Intorno  tenuto  per  fi- 
glio d’un  mallro  di  legname  , che  tut- 
ti Capevano  per  fentenza  di  giudice  ef- 
lcrc  flagellato,  c crocitilfo  ( che  è co- 
me a dire  impiccato  ) era  Iddio  vero , 
fattore  del  Ciclo  , c della  terra , e Si- 
gnore di  tutte  le  cofe  create:  e clic  et 
(endo  confitto  co'  chiodi  nella  Croce  , 
moscai  fieli,  e reggeva  il  corfo  del  So- 
le , e jtell* Luna,  e di  tutte  le  Stelle  . 
Che  cpfa  dunque  è più  ammirabile  , 
clic  4 far  credere  quello  a gl'  iiuomi- 
ni  , e crederlo  in  gitila  tale,  cioè  con 
tanta  fermezza  > e collanza , che  prima 
lì  lafciavano  far  in  pezzi,  che  diminuire 
un  punta  di  quella  fede  ? Quella  è una 
delle  tre  maraviglie  , che  , lecondo  S. 
Bernardo  , la  onnipotenza  di  Dio  po- 
tè radunare  infieme,  che  furono:  Dio, 
& huomo:  Madre,  e Vergine:  Fede,  e 
cuore  humano  : volendo  dichiarare  per 
le  prime  maraviglie,  che  erano  impedi- 
bili ad  ogni  portanza  creata,  quella  ma- 
raviglia della  Fede,  ch'è  havere  fattosi 
con  gl' huomini,  che  fenza  l'impedimen- 
to di  tutte  le  difficoltà  predette,  abbrac- 
ciallero  quella  Fede.  Onde  alcuni  Dot- 
tili i , volendo  ingrandire  quella  opera, 
dicono  , che  r.on  fanno  determinare  3 


quale  fia  Hata  maggior  maraviglia  , ì» 
il  morire  Iddio  in  lina  Croce  per  a- 
more  de  gl'  huomini  , ò jl  credere  gl' 
huomini , eh’  era  iddio  quello , che  co- 
si morìin  Croce. 

Conditile!  o a fine  anco  un’ altra  cola 
non  meno  malagevole  , che  fu  il  muta- 
mento della  vita  , e de’ collumi,  che  i- 
ngnzi  tentano  ; tanto  cambiati , che  del- 
la carne  fecero  ipkito , e della  terra  Cie- 
lo , e de  gl' hutunipi  Angeli . Di  ciòhab- 
biamo  trattato  qualche  cofa  più  diftefiu- 
mentc  nel  Tuo  proprio  luogo  . Ma  per  in- 
tendere quello  della  radice,  farebbe  me- 
ilieri  leggere  l'Hillarie  £cclcfiafliche,che 
ciò  trattano , e martupamente  quelle  che 
ferivano  le  vite  de'-Santj,  clic  furono  a 
uei  tempi  in  diverfe  parti  del  mondo  : 
elle  quali  favellano  S.  Girolamo  , San 
Giovanni  Climaco  , Teodoreto  nell’Hi- 
lloria  religiofa , Paladio  , Galliano , SuL 
pitio  Severo  ne’ limi  Dialoghi,  e dopo 
tutti  quelli  San  Gregorio  anch'egli  ne' 
tuoi;  & alp-i  limili  auttori:  i quali  nar- 
rano maraviglie  della  fatuità  , e purità 
della  vita  , che  in  quella  età  gloriola  fio- 
ria, in  cui  ciano  il  (angue,  e la  dottrina, 
& i miracoli  di  Chriflo  , e de’  Santi 
Apólloli  più  ffefchi  ; ove  rimettiamo  il 
Chrifliano  Lettore  . Ma  qui  tocchere- 
mo qualche  cofa  brevemente  della  (ànti- 
tà  di  quei  tempi  , la  quale  in  parte  fi  co- 
nofee  dal  numero  infinito  de'  Martiri, che 
in  tutte  le  parti  del  mondo  patirono  co- 
llantiffimameute  . Peroche  era  importt- 
bil  il  patire  tanti  tormenti  , fe  non  ha- 
vclfcro  havuto  una  fermi  Cima  Fede  , e 
tinalperanza  ficuriffima,  e una  carità  ac- 
t cfiiìima  , & una  fortezza  invincibile  , 
& una  pacienza  incomparabile  ; e final- 
mente tutte  le  altre  virtù  che  » quella  bat- 
taglia erano  neccflarie  . Perciòche  fe  è 
vero  , che  non  polla  (lare  una  perfetta 
virtù  lenza  tutte  le  altre , come  havreb- 
bono  potuto  Ilare  le  virtù  predette  in 
grado  tanto  alto,  fenza  la  compagnia  di 
tutte  loro?  Da  quello  inditio  intendere- 
mo, quali  erano  fe  vite  de’ fedeli  in  quel 
tempo,  e quanto  ammirabile  tu  quel  mu- 
tamento , che d'huomini  tanto  perverfi 
< quali  erano  quelli  che  adoravano  gl’ 
ìdoli  ) fi  fecero  Angeli  , e Martiri  di 
Chriflo  . 

Condnffero  a fine  ancora,  che  nc)  mon- 
do, il  quale  era  un  deferto  (ove  non  era- 
no iè  non  alberi  llerili , che  pop  fer  viano 
ad  altro  che  ad  ardere  nel  fuoco , o a por- 
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tir  Ja  mangiate  a porci  -)  crefecrtcroala 
beri , che  produccffero  trotti  di  vita  ette-; 
na,  e che  i luoghi  folittrj  ermi  ,&  afi- 
di fi  coftvertiflero  in  fiumi,  e fonti  d’ac- 
que ; e le  caverne,  ove  albergavano  «ira* 
goni,  fi  faeeffcro  giardini , e paradifidù 
diletti. 

Pcrcloèhe  i fuperW  ; -e . crudeli  come 
dragoni  , fi  fecero  humiii  , &•  i carnali 
fpirituali,  e gli  avari  liberali , 8f-i  crudeli 
pietofi,  e mifericordiofi  . Fecero  , che 
coloro  i quali  rubavano  le  facolti  altrui, 
derterò  per  l'amor-di  Dioleloro,eqae|j 
li  che  tutto  il ‘tempo  della  loro  vi  taf  pen- 
devano irramalT.ir'teCóri  in  tetra  s ponefi 
fero  ifuoi  fetóri  in  Cielo,  c chetfòeiiì  i 
quali  ficcano  Dio  del  fuoventre<  impie- 
gando tutte  le  lor  cure,  • Sf  il  : patrimonio: 
tutto  in  carezzare  la  fiia-cam*r)  l'affligefifo: 
ro  , c maltrattallero  còrtafpreite,  & a- 
ftinenze . E quelli  che  II  Wearto  la  lira  pro- 
pria volontà , Sf  appetiti»  per  regola,  e 
legge  della  loro'vita-,  levata-via  quella 
legge  , abbraccierò  qliell»  del  S«lW 
Euangelio,  crocifigtndo-lafiia  carnè  colà 
tutti  li  vizj,  e cupidigie  lue. 

In  che  furono  due'ditflcoltà  grand i,peT- 
ciochenorl  folamente  haveano  ad  irldur 
gl'  huomini  a quella  forte  di  vita  tanto 
afpra  , ma  era  neceffario  fradicare  pri- 
ma il  collume  invecchiato  di  tutti  li  vi»!)', 
e dillruggere  le  ufartte*  , cmtfuetudini 
della  patria,  che  diloro' Padri  havoarf» 
ricevute , e da  gl’  avoli,  e di'  Muri 'gl'  atv- 
teceffori  loro  , conformate  con-  l'atitttf- 
rità,  &effempio  di  tutti  li  Regi,  e coni’ 
ufo  continuo  di*  tanti  fecoli . Pensiocho 
k>  dottrina  dei  Vangelo  tìnto  db  condan- 
nava , la  quale  tiravo*  gl’  huomini  da'  di- 
letti all'  aiprez*»,  dilli  avariria  all'  anrroit 
della  povertà,  e dai  camino  largo  e fi* 
cile  delincarne , al  fcRtiero  (fecero  «fello 
fpirito  . E quello  poterono  pervadere 
( conte  dice  San  Qrifoliomo  t nal*  cui* 
tempo  era  la  fède  (pari a in  omoii  mon- 
do) nona  dieci,  novena  prrftm*,- ma 
a quante  dimoravano  (otto  il  Sole,  Per- 
cioche  infette  fenationi  de' Immuni, e 
Perii,  «Sciti,  firralmeneeG«cr,Cindéis- 
Barbarl , edificarono  Chtrie  , Se  Alw*| 
ri  a Cbrifto  - Ef  in  quella  maniera  il  mon- 
do, (che era  conte  un  Riccio  pieno «h 
{pine  ) fti  purgato,  e mondato,  accio- 
che  folle  coltivato  , e riceverti  la  le- 
menra  làlut  fera  della  parola  di  Dio  . 
Di  modo  che  quella  nuova  Filoiofia 
fton  folo  pervenne  alle  terre,  vicine  a 


■ GiernLileimne , (•  «Tonde:  eli»  ufcr, \ ma 
; fu»  a gl' ultimi  fini:  del  li  re  tra equeil» 
i inni  breve  ! patio  , che  ii  Profeta  Ri*- 
I ja  ft:iuareviglu  dcllaprp(rc'/zx  conche  i 
difcepoli  a «guardi  nuvole  volaromvper 
tutcail  mondo,  adacquando  la  terra  con 
la. pioggia  delia. l'ha  dottrina  accioche 
rendelie  frutti  di  vita  eterna ..  E nel  cap. 
I4*.d0q>ouiiehiarata  con  parole  chiari  (Tì-  Uil. 
meda  difituttionc  di  Gierufzlemme , edel 
Cuor  popola , c’  invita  a ringroriare,  e lo- 
daril  Signore  , per  h avere  ricompenlàta 
la  perdita  di  quella  città,  e driiuopo- 
poio,  con  la  converfione  dèi  mondo  , 
dicendo  : Per  I a qual  cofa glorificite  il  Ségni- 
re  con  le  deterrai , e lodile  il  none*  del  Signo- 
re Iddio  d'If donile  tulle  li  tio  molile  lontane . 

Fin  da  gl'  ultimi  confini  dille:  terre  :ut iva- 
no te  lodi,  e legioni  del  erutto . Giulio  chia- 
ma  il  Salvatore  , per  dìe  re  egli  per  ec- 
cellenza giallo  , & auttore  «iella  nofo* 
giullida. 


Seghi  lajlejfa  materia . 


Ma  quella  ertaltationé  della  fede'  fi» 
molto  maggiore  al  tempo  del  GliriftiartiP' 
fimo  , e grande  Imperadore  Goff, ami- 
no,-del  cui  tempo'  nacque  Sim'  Girola- 
mo- , il'  quale  rotea  brevemente  quell* 
converfione'  del  mondo'  Peli’  Epitafio 
«tt-  Nt  pori  ano  , coU’  parole  taU.  Avan- 
ti la  Riftirretcione  di  Chrilto  nella  Giudea 
fola  era  Iddio  còTTofciuto , & ktEdrac- 
le  era  grande  il  fuo  nome.  Ma  ora  tut- 
te le  lingue  , e le  lettere  «felle  genti  can- 
tano là  Ina  facra  palfione  , e rifurro 
rione  - Taccio  le  tre  nationi  d Hebrei , 
Greci  , e Latini  r le  quali  hoftro  Si- 
gnore dediti»  nei  titolo'  della'  croce  : 
(!  che  nelle  lingue  di  quelle  tre  naso- 
ni era  Icrìfto  r ) già  l'Indo  ,-  il  Perfiano, 
itGotw,  e l'Egitto  fanno'  filofofate  , e 
trattar  deR' inwitortalif.1  dell' anima,  che 
vive  itopo  il  corpo  , eh’ è quello  che  Pi- 
tagora fijgnà,  Democrito  non  credè,  e 
Sacrate  per  conforto  deila  fua  condan- 
ninone ddjnrtb  nell*  prigione  , La  fie- 
rezza de"  popoli  di  Tracia  , e quella 
g ente  barbara  vicina  alla  Tramontana, 
che  va  coperta  di  pelli  di  fiere  (i  qua- 
li f tempi  antichi  (edificavano  huomi- 
ni  nel  (éppellire  i morti  ) mutarono  la 
loro  barbarie  nella  dolce  melodia  del- 
la croce,  c la  coitimiirte  voce  di  tutto» 
V 4 il 
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il  mondo  è Giesù  ChriRo.  Fin  qui  fo- 
no parole  di  San  Girolamo  , il  quale 
in  una  epillola  , che  inviò  ad  una  no- 
bile Signora  Romana  , nomata  Leta  , 
fcrive  che  un  parente  Tuo,  della nobilif- 
lìma  famiglia  de’ Grachi,  pochi  giorni  a- 
vanti  havea  (pezzati  gl'idoli  di  genti  di- 
verte, di  che  egli  fa  ivi  mcntione  : avan- 
ti anco,  che  ricevefle  il  fanto  Battefimo. 
Et  aggiunge  appreffo  : La  Gentilità  pati- 
lce  già  nella  Città  folitudine,  e manca- 
mento de  gl' Idoli  fuoi,  e quelli  che  per 
iiunzi  erano  Dei  delle  nationi  , Ranno 
ora  co‘  Guffi  , e con  le  Civette  in  cima 
de’  tetti . 

Leporpore,  e le  corone  de’ Regi , che 
rifplendono  di  pietre  pretiofe , fono  ab- 
bellite co'l  fegno  gloriofo  della  croce , 
c già  il  Dio  Serapis  d'Egitto  , fi  è fatto 
ChriRiano  . E ciafcun  giorno  in  quella 
terra  riceviamo  compagnie  di  monaci  , 
che  vengono  dell'  India  , della  Perda  , 
e dell'Etiopia  . L'Armeno  già  lafciò  le 
fette  fue.  Gl'  Unni  imparano  il  Salterio. 
I (redi  Sciti  , vicino  alla  Tramontana  , 
s'accendono  co'l  calore  della  Fede.  L' 
cflcrcito  rifplendentc  , e rodò  de’  Gcti 
porta  ifegni  della  Chiefà  : e per  quello 
combattono  per  ventura  con  noi  altri 
con  forze  eguali,  pcrcioche  con  religio- 
ne fomigliante  . Fin  qui  fono  parole  di  S. 
Girolamo  ; per  le  eguali  intenderemo  , 
uanto  allargata  era  in  quel  tempo  la  pre- 
icatione,e  fede  del  Vangelo,  per  tutte  le 
parti  del  mondo . 

Sopra  quello  che s'è detto,  magnifica 
S.  Giovanni  GrifoRomo  quella  tanto  ma- 
ravigtiofa  opra  , dicendo , che  fe  quello 
sà  grande  mutamento  del  mondo  fi  fofle 
fatto  in  tempo  di  pace,  ove  niunogl'ha- 
vclfc  contradetto  , farebbe  nondimeno 
Rato  opra  mirabile  : ma  non  fùcosì  :per- 
cioche  tutte  le  genti , Se  i Regni , e le  pro- 
vincie  , tatti  li  Regi  , c monarchi  del 
mondo  fi  armarono  , e congiurarono 
contra  lei  , vedendo  che  quella  dottri- 
na Ipuntava  contra  li  loro  Dei  , dile- 
guava le  fue  folcnnità  , Se  abbominava 
i fuoi  facriticj,  ecalpetlava  le  Ratuede 
gl'  Idoli  fuoi  : il  che  fendano  i Pagani  tan- 
to , quanto  noi  altri  fentiremino  , le  ci 
obbligalfcro  a fare  dell’  imaginc  del  Cro- 
cififlo,  ciò  che  noi  facevamo  con  quelle 
de  gli  loro  Dei . E non  contenti  i tiran- 
ni co'l  torre  la  vita  a' fedeli  , trovavano 
ciafcun  giorno  maniere  nuove  di  tor- 
menti contra  loto  . Battiture  , catene  , 


efilio  , perdimento  di  beni  , faochi  , 
croci,  graticole,  padelle,  bellie  fiere, 
graffi , e pettini  di  ferro  , line  di  oglio 
bollente,  prigioni  ofeure  , e fame  con- 
tinua  . Nulla  di  auello  ballò  al  vincere 
la  fede  , e la  coltanza  de’  Santi  . Anzi 
quello  che  formonta  ogni  ammirationc, 
molti  di  loro  ardevano  tanto  nell'amo- 
re di  ChriRo,  che  defiavano  molto  più 
patire  angofeie  per  lui  , clic  gl'  huomini 
del  mondo  non  bramano  honori , c pro- 
Iperità  : percioche  intcndcano  , quanto 
era  auello  maggior  honorc  di  tutti  quel- 
li, che  il  mondo  può  dare.  E cosi  fcri- 
ve l’ApoRolo  ncll'EpiRola  a gl’  Hebrci 
favellando  di  coloro  , i quali  trà  cflì  e- 
rano  fedeli  ; che  haveano  (offerto  con 
letitia  l'cflere  fpogliati , e privati  de'  lo- 
ro beni,  come  gente,  che  nefperava  al- 
tri maggiori , e più  durabili  nel  Cielo  . E 
de'  Gentili  li  quali  haveano  creduto  in 
Macedonia,  dice,  che  afflitti  da  perfe- 
cutioni  grandi , non  folo  non  fi  fomen- 
tarono , anzi  riceverono  per  loro  gran- 
de allegrezza . E de  gl’  Apolloli  fcrivelì , 
che  eflendo  battuti  per  comandamento 
del  fommo  facerdote,  andavano  molto 
allegri  avanti  il  Concilio , per  havergli 
fatti  Iddio  degni  di  patire  ingiurie  per 
il  nome  di  ChriRo . l’crochc  già  lo  Spi- 
rito Santo  havea  dato  lume  di  conofce- 
re  , quanto  era  grande  quella  gloria  . 
Quello  contento  provavano  nelle  batti- 
ture quelli  che  poco  dinanzi  per  pura 
pufillanimità  erano  fuggiti , Se  (viveva- 
no lafciato  il  Salvatore  folo  nel  mezzo  de’ 
fuoi  nemici  : acciochc  di  qui  s'intenda  , 
uella  letitia  non  nafeere  da  loro  , ma 
alla  virtù  dello  Spirito  Santo,  che  lor 
havea  dato  frefeo  cuore  , e forze  novel- 
le. Or  che  dirò  della  letitia  con  la  quale 
S.  Andrea  falutò,  & abbracciò  la  Croce, 
in  cui  havea  a patire  ? Che  dell' allegrez- 
za conche  l’ApoRolo  San  Paolo  afpetta- 
va  l'hora  defiata  del  fuo  martirio?  Il  qua- 
le eflendo  prigione  fcrive  a Filipenfi  que- 
lle parole  : Se  io  fcjft  facrificato  allegro- 
mi  , e godomi  del  uoflro  bene  , « vi 
chiedo  che  ni  rallegriate  meco  , e mi 
diate  il  buono  prò  mi  faccia  di  epur- 
ila gloria  , che  io  affetto  . Chi  vide 
giamai  chiederli  godimento  tale,  e tale 
buon  prò  mi  faccia,  come  qucRo  ? Ciò  fo- 
gliono  dimandare  gl'  amici , quando  han- 
no ottenuto  qualche  nuova  dignità  i Ma- 
dimandarlo  Rando  in  prigione.  Se  afpct- 
tando  lafpada  del  boja,  chi  vide  giamai?- 
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Quello  che  moke  volte  liabbiamo  veda- 1 vinfero  innumerabili  huomini  , e femi- 
to,è,  sbigottirli  gli  huomini,  e perdere  ik  ne  , e donzelle,  e fanciulli,  che  fono 
Tonno,  & il  mangiare  , & ogni  lctitia  , 1 convertiti  fenza  rimpedimento  del  ve- 
quando  lì  veggono  in  tale  Rato ; & an-  derc  tutto  ciò  cotidianamentc  con  gl* 
dare  al  luogo  della  morte  già  mezzi  mor-  occhi  loro.  Or  chi  non  riconofcerà  qui 
ti;  mà  l’havere  tale  gioja,  e chiedere  a la  virtù  di  Dio  in  si  grande  mutamento 
gl'amici,  che  fileggino  quello  dì , e li  di  cuori  ? Qui  vediamo  quello  che  in- 
rallegraffero  con  lui  , chi  vide  giamai  ? tcrvenne  a’  figli  d’Ifdraele  nella  terra  dell* 
Ove  è qui  l’amore  tanto  naturale  della  vi-  Egitto  , che  quanto  più  il  Rè  Faraone 
ta  ? ove  il  timore  naturale  della  morte  , gli  perfeguitava,  e voleva  diminuire , fa- 
che  tutti  gl'animali  paventano  ? ove  le  cendo  affogare  li  mafchi  , tanto  più 
leggi  della  natura  , che  con  tanto  forti  ellì  moltiplicavano  : così  anco  nella  con- 
inclinationi  procura  la  confervatione  di  j verlione  del  mondo  , con  quanto  mag- 
cialcheduno  ? Che  fai  qui  natura  huma-  gior  ludore  travagliavano  gl'Imperadori 
na?  Chi  ti  ha  privato  delle  tue  ragioni  ? ; per  impicciolire  il  numero  de'  fedeli  , 
chi  ti  hi  fpogliato  delle  tue  forze  ? chi  ] tanto  più  crefccvanoefli  : perochc  l’illef- 
così  tihà  cambiato,  e fatto foggetta  ad  io  ,_che  ivi  relilleva  al  Kè  Faraone  , 
altre  nuove  leggi?  Chi  farà  dunque  tanto  qui  faceva  rcliltenzaa  gl’Imperadori  dei 
rozo , che  non  vegga  qui,  che  nonope-  mondo  : e quello  che  ivi  moltiplicava 
rala  natura,  mà  la  grada?  non  la  virtù  i figli  d’Ifdraele  , qui  aumentava  il  nu- 
humana,  mà  la  divina?  nonThiiomolò-  mero  de*  fedeli  . E fe  ni  un*  può  nega- 
lo , mà  Iddio  con  l’huomo . Ma  cofa  an-  re  che  ivi  operava  Iddio  , molto  me- 
co più  ammirabile  è quella  che  dirò  . no  lo  potrà  qui  negare  : perciocheFa- 
Peroche  con  tutte  quelle  machine  di  tor-  raone  faceva  guerra  a quel  popolo  fa- 
menti,  non  folamente  non  poterono  tut-  cendo  affogare  i bambini;  mà  quigue- 
ti  li  Regi , Se  Imperadori  impedire  la  con-  reggiavano  gl'Impet  adori  con  tormenti 
verlione  de  gli  huomini  , anzi  ( quello  Urani, 
cheformonta  ogni  ammiratione)  quanto  | 

più  gli  perfeguitavano,  tanto  più  u con-  Segue  I»  fatimi*  m*ierij . 

venivano  : e quanto  più  Chrilliani  mar- 
tirizzavano , tanto  più  fi  moltiplicavano)  Quello  dunque  dilTi  al  principio,  che 
fapendo  quante  forti  di  tormenti  loro  era-  era  il  maggior  di  tutti  li  miracoli , per  con- 
no apparecchiati  , ricevendo  la  Fede  . correre  in  lui  tante  maraviglie  unite . Pe- 
A'  quali  la  prudenza  humana  parlava  a 1 roche  una  maraviglia  fù  lo  sbandire  1’ 
ciafcheduno  nel  fuo  cuore  , e gli  dice-  j Idolatria  dal  mondo  , confermata  dalli 
va  : Che  fai  huomo  ? che  determini  ? coll  umidi  tutti  ifecolipaffati.  L'altra  fi 
che  partito  è quello  che  prendi  ? Non  ; il  fare,  che  gl'huomini  credeffero  , che 
vedi  chcllanno  contra  te  armati  tutti  li . un'huomogiullitiato  fra  ladroni,  emor- 
Rè,  e gl'Imperadori?  Non  vedi  che  in-  ;o,  efcpolto,  folle  vero  Iddio  e Signo- 
rino glilleffi  padri  contra  i proprj  figli  redi  tutto  il  creato.  Altra  maraviglia  fù 
ri  incrudclilcono  , e perfeguitano  come  il  mutarli  li  coilumi  de  gli  huomini  da  una 
nemici  , per  quella  nuova  dottrina  ? vita  tanto  delitiofa  , e perverfa , ad  una 
Non  vedi  , che  è floltitia  il  lafciare  i tanto  Tanta,  dcafpra.  L'altra  fu  ilpatire 
Dei  che  adorano  gl'Imperadori,  e lena-  tanti  millioni  di  martiri  , tormenti  tanto 
rioni  tutte  del  mondo,  per  adorare  un’  crudeli,  con  allegrezza, e collanza  sì  gran- 
huomo  crocififfo  ? Non  vedi  le  prigioni  de.  Altra  fù,  che  mentre  più  erano  per* 
piene  di  huomini  legaci  per  quelle  cagio-  feguitati  i Chrilliani , più  ri  convertivano 
ni  ? Non  vedi  le  giullitie  , e beccherie  ciafcun  giorno  , e fi  moltiplicavano . E 
che  ciafcun  giorno  ri  fanno  in  loro  ? altra  fù  l'havere  Iddio  condotto  a fine 
Non  ti  impaurilcono  li  fiumi  di  fan-  quell’opera  grande  per  mezzo  d'alcuni 
gue  , che  cotidianamente  ri  fpargonoin  poveri  pefeatori,  c di  rinomini  rozi  , & 
ogni  parte?  Or  non  è chiaro,  che  co-  idioti.  • , 

sì  il  demonio  , come  la  prudenza  del  Sono  quelle  cofe  tutte  inrieme,  e eia- 
mondo  rapprefeutarebbono  quello  tut-  (cuna  da  per  fe  tanto  grandi,  e tanto  aiu- 
to, e molto  più  a’ cuori  di  coloro  che  mirabili  , che  era  imponìbile  condurli 
di  nuovo  haveanfi  a convertire  alla  Fe-  a fine  fenza  il  foccorfo  fopranaturale  di 
i&  l Quelle  ragioni  dunque  , e paure  j Dio.  • . < • • . 
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Elafciad  In  diparte  tutti  quelli  mìflerj 
che  al  principio  iìtrono  dà  noi  proporti 
della  'rifurretnonede' corpi , e della-bea- 
tiflima  Trinttà;  cdel  Santilftno  Sacramen- 
to dell'altare',  poniamo  gnocchi  del  folo 
mirteti#  della- Croce,  e raccordiamoci 
di  quello 'che  ai  peincipio  propoli , cioè 
chèa>qtet  tempererà  molto  più  vitupero; 
fo  il  nomedella  Croce,  che  ora  non  è quel 
della  tòrca  5 -e^del  crocifitto  , che  dell'im- 
piccato1; per  le  ragioni,  che  ivi  adducem- 
mo. Perla  qtial  cofa  eflàmini  ora  chihà 
giudicio,  chedoveva  parere  il  predicar 
in  quel  tempo1,  che  un'huomo  giuftitiato 
con  quel  sì  verdognolo  tormento , fra  la- 
droni, era1  Iddio»;  Se  affermare  quello 
non Ariffotile , nè  Platone,  nè  alcun’al- 
tro  celebre  rtilofofo»,  mà  huominimal  in 
arnele  y che  non-  ipprefero-  lettere  gia- 
tnai,- nè  fetenze  humane?  Come  dunque 
era  polfiblle- cièreflère  creduto  da  tante 
miglinj»  d'huomini  di  rotte  lena  rioni  del 
mondò»,  cosi  faggi'  / tome  femplief  , le 
non  fortéto  ilari  morti  dallo  Spirito  San- 
to- , e convincid'a'miracolr  evidenti  (Timi  ? 
Msailirtattrtme  ponendo'  x mannèlli  (lìmo 
pericolo  le  vite  loro  quell»,  che  quella 
Fede  ricevettero? 

Mà  affinché  ciò  meglio  s'mtenda,  po- 
niamoloin  prattica  con  qualche  ettempio- 
particolare.  Bù  l’Jmpertid'or  Coftamfino- 
nno  de'  più  vaiatoli  Impcradnfìdel  mon- 
do ,.snrr guerra , come  in>paee  ,•  fecondo 
che  già  li  è dichiarato  r ìtqttole  folo  puf 
fedè  lo  feettro  dell'Fmpefio-  Romano  Ten- 
ia altro  compagno1-  Or  come  erse  polTr- 
biFe  che  Un  Pleneipédt  tanto  valore  di- 
fcaeciaffey  ocalpertaffe  tutti  II  Decide  gli1 
tmpSradori  fuor  predeeeiforr  ( nel  cur 
ttempo  hravevano  eflì  eonqtiiftafò  il  mon- 
do , a foggiogaroló  »F  fiiolrrtperla  ) & 
sarloraffe  per  unico*  efol#  DÌ#  tlifltrt#- 
awr rmpircato  fi  à ladroni  ? Mi  lètVò-  ( co- 
me Ai  (lì)  di  quello  hofnfc , per  mtìllrart 
d vituperio,  ittehelaCróceinqifeltem- 
po  era  «fiutar;  Come  era  poffibile  dnn- 
que  che  un  Premiceli  valorbfo  à ratcofa 
hreltaffe  folto*  fé  la  forni  de'mir.ttoli;  e 
«virtù  dello  Spiritò  Sinto-  non^H  havéfi- 
fero  perfitafo  quello  Verità  tanto  ardua  , 
• tauro  malagevHlfe  atred'etfe;  e che  ciò 
credette  tanto  fermamente,  che  irt  tutti 
pii  ite nd àrdi  ; eVWiftì'oni  ftiòl  ; e bandie- 
re , non  pemffè  altri  Mègna  ,chfe  la  Cró- 
ce? Màfràgfi  aftri  miracoli,  il prinripal 
;fià;  riw  dovendo  enrrarc  in  fatto  d'arme 
cantra  Mafeacio  tiranno  , che  imperavi 


in  Roma , vide  egli  inficme  con  tutto  IT 
fuo  efferato , ilgloriofo  feguo  della Cro- 
ceformato-in  Cielo1,  verlo  la  pine  del 
mezzogiorno,  al  tardò1,  con  quelle  pa- 
rolefcxitte  : Cofhtntltto  , ih  qtefilo  fogno  vin- 
cerai . Eiitcbio  narra  , che  egli  ilèttb'  udì1 
contare-  dsl  detto'  Imptrodore  a molti 
quella  maraviglir,  &r  affermarla  con  giu- 
ramento-. Efubhómente  pofie'queih  glo- 
riofa  infegn*  nèl  iùo-  cóntàlone  , & in- 
contanente vinfe  il  tiranno  fenza  fangue 
fuo,  nèdcTtroi,  nè  de' Romeni;  che  era 
ciò  che  egli  più  delìderava.  Or  per  que- 
llo ertèmpio  «'intenderà?,  quanto'  grande 
maraviglia  In  , che  non  fofo  qttelFo-  Im- 
peradore,  mà  anco  fante  foni  di  nationi 
diverte  potettero  inficine  con  lui  credere,, 
che  un'huomo  con  sì  vergognofo  tormen- 
to» giullitiato  , forte  Dio.  Che  haverelli 
détto  Ariilotile , le  ciò  havcllr  udito?  E 
che  h avelli  lentito-r  fé  a forza-  di  miracoli 
l'havelli  creduto  ? pofcia'che  era  sì  gran- 
de Ultima  ché  facevi  di  quell’alrirtìma,  e 
divmiffima  foffanza  , che  giudicavi  per 
cofa  indegna  della  fua  maretta"  ri  penlare 
ad  altro-,  che  alla  lita  medefiina  grandéz- 
za y e beltà-.  Che  haverelli  fentita , ve- 
dendo , che palslr tanto  avantila  bontà r 
e lacarirà-di'quefto  Signore , che  venne  a 
ferir  huotrio  per  amore  de  glihaomini?  e 
qtnrl  farebbe  llaro  il  tuo  llnpore  r ferrrlie- 
me  conciò'  havefli  creduto,  che  qneflo 
Signore  medefimo  venne  a patire  la  mor- 
te, che  per  loro  patì  ? Che  lhipore  fa- 
rebbe flato  il  tuo , fetrhavelli  Ibmmerfo 
brqueflaabiffo  di  bontà  * e carità  sì  gran- 
de ; 8r  intefo  gl'  inellimabili  fratti , che  da 
quella  morte  proceder ono  ?■ 

Quella  dunque  è quella  maraviglia,  che 
l’ Apertolo  ammira*  quando  dice:  chi*-  «-Tiro.»* 
rxntente  fi  vede  oqtatott grand*  mijieiitrfia  fit- 
to ,-Ìhmtrfi rrtanlfiiMO  Iddiwtlla  còrnei  e 
Ceffate  egli  ttfìifioattti  fi-  approvai#  dallo  Spi- 
rito Santo;  i'rfitn  agl'  Antri  1 rivelato  , e pre- 
dicato *Hr  genti  i e creduto  d di  Mondili  ehe  è 
l'hàvére  tbrrrmtl,  e foggio|ati  Jjl'inte  Met- 
ti humahi*  creder  e olà  tante»  auftnirabi- 

re.. 

Il  Profeta  Efàj.r  paragorja  queilà  vitto- 
ri* x quell*  thè  otttnnè  Gedeònecoti  li  Ef-,i*r 
Madianiti;  piando  dice  : sirnllegrtrnnxe. 

Signore , i tuoi  avanti*  rt , f-thnt  fi  tnliegtòno 
t i*  \ftrrktdri  lui  tempo  ehe  rottolgottó  le  bia- 
de , » comi  godono  i òAnc  'rtorì fiotta  ntm  gran- 
de predò  i quando  compatrono  le  Ipoglie.  Pero- 
che  tu  Signore  rogtiefli  di  f oprati  tue  popolo  il 
grave  giogo  del  nemico , e la  verga  del  le  fue 

finite» 
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fp alle , 1 lo fetta»  dii  Tiranno , fi  come  gli  to-  \ d i Gedeone  ettcr  fiata  miracoloni  ; <quan- 
gliefli  dui  tuo  popolo  nei  di  dello  "littoria  emiro  to  maggiore  miracolo  èi'havenqottwiuta 
Modi  uniti . , quella . con  .ri  .pochi  .fiuomfoi  quelli 

Quella  vittoria  guadagnò  .Gedeone  unto. rf^i,  e,vjJÌ,CP;ne  qui,  Subbiamo 
contra  urieflercito  inpumerabile  de’ Ma-  veduto?  _ 

dianiti,  che  tenevamo  oppreffo  il  popolo  Et  accioche.fivegga  .che  ^oefto  pera 
d'Ifdraele;  al  qual  comandò  Iddio,  che  forroonta  tutu  la,  facoltà  .-del  potere  , e 
feco  non  menade  più  che  trecento  Jmo-  i'aperhtftriano»cotifi4eriawiftquaB«agran- 
mini  , ciafchedunp  de  quali  portava  in  di  Eifofbfi  , e. quapto, eloquenti , e, (àggi 
mano  una  tropiba.x  nell’altra  im  torchio  hebbe  il  mondo  : 1 quali  Bosforano  furtì- 
accefp  dentro  a^un  vafo di  terra.  Erot-  cieptfa fornire . qucfi'opera,  a»è 4, cavarlo 
ti  li  vali , rifplcnde  il  Lume>che  dentroera;  di  così  abbomiuevolc  a bòarhagl omento 
cioccando  le  trombe,  (paventatigli  au-  &inganno:  ijiiriamoperlpltra  parte  chi 
verfarj , ordinandolo  così  Iddio,  volta-!  furono  coloro  ,.i  quali  poterono  ciò  con- 
róno  l'arme  contra  fefidlì,  e.s 'ammazza-  j durre  a petfetcjoije  . F.  lakiati  da  parte 
rono  gl’uni  gl’altri  ; e con  quella  vittoria'  altri  Filofofi,  poniamo  ginocchi  infilato- 
si grande,  il  popolo  d'Ifdraele,  che  cu  ne,  che  ft  fecondo , che  Tullio  crpde.il 
oppreifo  da'  Madianiti  , rellò  libero  . principal  di  tutti Quanto  grande  Zìa  fiata 
Chehuomo  dunque  farà  tanto  beftialc  , la  Capienza  ,&  eloquenza  di  quello  Filoo- 
che  non  difcesna  chiaramente  , quella  fo,  le  Tue  opere  lo  dichiarano, 
vittoria  effere  -fiata  ottenuu  dalla  pqlTan-  Enonfù  minore  la  virtù  , & il  defide- 
za  fola  di  Dio.?  Or  con  quella  forte  di  rio,  che  hebbe  di  indurre  gl'  huomini  all’ 
vittoria  paragona  il  Profeta  quella  che  amore. di  lei . E vedendo  che  in  Atene 
Chrillo  per  mezzo  de'rrunillri  Tuoi  con-  nullagiovava  la fua  diligenza,  pafròdin- 
feguì  del  parere , e della  tirannia  del  preti-  di  in  Sicilia , & a Cirene , in  Egitto  „&  in 
cipe  di  quefio  mondo  : il  quale  teneva  ti-  Italia , per  vederle  in  quelli  luoghi  ,tro* 
raoneggiato  tutto  H genere humano,  ag-  valTe perfone , acuì  perùiaddle  la  virtù 
gravandolo  col  pelante  carico  de’ pecca- 1 chedefidcrava.  Se  dunque  l'opinione,  e 
ti,  e flagellandolo  con  la  verga  de' fuoi  fama  della  virtù  bavelle  potuto  qualche 
appetiti,  e paflioni  medeme  , dimandati-  cofa,  niunofù  a quei  tempi  famolo  più 
dogli  ogni  giorno  il  tributo  del  pripippec-  J nella  virtù  di  lui.  Se  1'  eloquenza  è pof- 
cato,  che  era  la  morte,  eie  pene,  che  ; lènte  a pcrfuaderc  ciò  che  vuole,  .cafra* 
da  quello  proccderono  , Peroche  fi  co:  dicare  dalla  radice  l 'opinioni  falle  , niuno 
me  Gedeone  vinte  col  fuono  delle  trorn- 1 fùìn  Atene  (ove  nacque,  e crebbe  Telò* 
be,  e conio  Iplendoredi  quei  lumi,  che  quenz?  , ) che  foffe  più  ornato  dicitore 
filcopcrtero  , rottili  vali  di  terra:  così  il  di  lui . Épertirare  gj'  huomini  alla  virtù 
Salvatore,  co'l  Tuono  della  predicanone  non  gli  poneva  dinanzi  travagli,  ipà  la 
del  Vangelo,  e con  la  chiarezza  delle  virr  bellezza,  1?  dignità  , eia  gloria,  che  van- 
tù,  che  be'-coftumi , e nella  vita  de  gl  no  in  fila  compagnia.  Mà  vediamo  ora 
huomini  Apostolici  rilplendeva,  ( la  qual  < con  tutte  quello  parti  principali,  che  ope- 
mafiimamentc  fi  vedeva  nella  mortifica-  rp  con  gl' huomini  ? Quali  vi*j  mandò  in 
rione  dell}  carne , con  tutti  gl'  appetiti  efilio?  Che  difordini  levò  via?  Che  re* 
Tuoi  , e nella  patienza  , che  havev?no  publica,  (iella  maniera,  che  egli  tanto 
dello  llratio  che  fi  faceva  ne’corpi  loro  )j  bramgyà  > fondò  ? Chiara  e , che  niu- 
con  quelle  due  cole  ci  liberò  dalla  logge»-  na.  Mà  quelli  nollri  pelcatori,  idioti,  e 
tione,  c daita  fchuvitù  di  quello  crude-  rozi,  e lontani  da  ogni  arte,  p pulita  di 
iilfimotirauno.  _ , lettere,  mutarono  il  n\opdq  , r dillac- 

Ma  quella  vittoria  lù  tanto  più  illuflrc  ; candolo  da  innumerabili  viti,  e peccati 
di  quella,  quarto  fù  maggior  col)  libe-  hot  rifi.li , in  cui  era  imiperfo  ■ fo  diedero 
rare  gi  huomiiu  dal  potere  df'deraftuj  , tutto  41 'amore  , A:  allo  lludio  delia  ve- 
chc  i figli  d'illlraelle  della  fervitù  pc'  M a-  ra  religione  , elamita.  Erio  sì  fatta  ma- 
di antri  : e quanto  è più  grave  U prciit-  qier?  la  armarono , e pei  Inalerò,  che  per 
ra  , e cattività  delle  anime  , di  quell?  non  perderò  U virtù  , eemlbntille  di 
de' corpi;  e quanto  e maggior  anione  il  perdere  la  vita  - Or  chi  non  rlcono- 
foggi agate  il  mondo  ali  Imperio  di  Chrt-  ice  la  ppffanza  di  quel  fovrano  Siguo- 
llo,  che  il  vincere  TeiTercito  de  gli  auver-  re  , che  col  mezzo  di  huomini  li  più 
dai)  , Se  c «niellano  dunque  la  vittori}  badi  dell' univerlo  mife  in  effetto  un' 
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Opera  la  maggior  di  quante  fiano  (late 
vedute  al  mondo? 

■ Poniamo  un'altro  eflempio  . Quanto 
gran  numero  di  Predicatori  è hoggidi  nel- 
la Chiefa,  che  tutta  la  Tua  gioventù  fpe- 
(èro  in  apprender  lettere,  per  fare  quell' 
officio  convenevolmente  ? Or  dimandili 
ad  alcuno  di  loro,  quantunque  de  più  fa- 
moli,  quanti  huomini , di  quelli  che  era- 
no involti  ne’ peccati,  traflcro  di  pecca- 
to , e fecero  amatori  della  virtù  ? e ve- 
dremo quanto  pochi  ne  potranno  mollra- 
re.  E quelli  già  trovano  appianatoi!  ca- 
mino , pofeia  che  predicano  a coloro  che 
han di  già  ricevuto  la  Fede,  nè  colui  che 
accettale  la  dottrina,  hà  da  temere  pri- 
gioni , e tormenti , come  temevano  co- 
loro, i quali  a quella  llagionc  li  conver- 
tivano : anzi  con  la  virtù  guadagnano 
credito,  e riputatione;  e con  tutto  ciò 
fono  tanto  pochi  quelli  , che  per  la  lo- 
ro dottrina  mutino  la  vita,  che  gli  potre- 
mo numerar  con  le  dita.  Mà  quei  pcl'ca- 
tori  , fenza  arrellarlì  per  le  cole  dette  , 
furono  fufficienti  ad  operare  che  tante 
genti  c nationi  si  fattamente  camhialfero 
vita , che  d’hnoinini  infernali  lì  fecero  di- 
vini, eceldli.  Mà  che  dirò  qui  di  quell' 
officiale mecanico , che  in  compagnia  di 
altro  officiale  delmedelimomelliero  , fa- 
ticava notte  , e giorno  con  le  fue  mani 
per  lòllentarfe,  i fuoi  compagni?  Il 
quale  con  tutta  quella  occupatione  , e 
baflezza  di  medierò  riempì  tutte  le  ter- 
re vicine  al  mare  Illirico  e di  Dalma- 
ta , della  predicanone  , e fantità  del 
Vangelo  ? 

Or  che  cofaè  più  ammirabile  , e più 
fuori  d'ogni  fperanza  , e delle  forze  Im- 
mane di  quella?  Chi  non  vede  qui  chia- 
ra la  prelcnza  , & il  favore  di  Dio  ? Que- 
llo dunaue  balli , per  intendere  con  quan- 
to grande  pioggia  di  maraviglie  è fonda- 
ta , e confermata  la  Fede,  eia  Religione 
Chridiana. 

Nequìlìdevc  far  mentione  della  fetta 
di  Maometto  , che  è tanto  dilatata  per 
tutto  il  mondo  . Peroche  niuna  circo- 
danza , ò difficoltà  concorrono  in  lei  , 
di  quelle  che  qui  habbiamo  addotte  . 
Perciochc  prima  non  propoli:  quello  in- 
gannatore all'intelletto  humano  cola  ve- 
runa malagevole  a credere  . Percioche 
non  I'  obbligò  a creder  che  vi  da  più  d' 
un  Dio  lolo  , cola  che  tutti  li  Filol’ofi 
grandi  comprclèro  , e li  comprende  dalla 
lua  ragion  naturale,  lenza  ii  lume  della 


Fede  . N'è  anco  alla  volontà , 8c  ag'i.ipi 
periti  della  carne,  mife  innanzi  altra  co- 
la di  quello  che  efli  vogliono  : che  l'ha- 
vere  licenza  di  commetter  ogni  libidine, 
e fornicatione;  peroche  la  fornicatione 
nonlallimò  peccato,  nè  il  tenere  quan- 
te mogli  potevano  nodrirc:  il  che  nè  an- 
, co  ne  gli  augelli  fi  trova , nè  i Romani  gcn- 
i tiìi  tifarono  . Tal  legge  come  quella , ri- 
| ccvcrono  con  le  braccia  aperte  gli  huo- 
mini carnali  r perche  quello  era  quello 
•che  la  fu  a carne  bramava;  nè  qui  hebhe 
contradittione  d'Imperadori  , nè  m.irti- 
rj  innumerabili , che  patilfero  per  quella 
legge  tanto  gradita  dalla  carne  , e dal 
fanguc,  nè  fu  da' miracoli  confermata  ; 
nc  da  ragioni:  mà  con  armi,  con  le  qua- 
li li  è ampliata  ; per  edere  molto  grande  il 
potere,  e la  Signoria,  che  hà  nel  mori- 
dola  carne  ; e molto  picciola , c rillretta 
quella  dello  Ipirito . Nè  quella  fetta  al  Aio 
principio  fù  ricevuta  , fe  non  da  gente 
belliale,  e barbara;  e pur  la  nollra  Reli- 
gione a‘  Tuoi  principi  fù  accettata  dalle 
nationi  più  celebri,  e civili  del  mondo  , 
cioè  nell'Imperio  Romano  , ove  era  la 
Monarchia  del  mondo , & in  Grecia , ove 
fiorivano  le  fcuole  della  Sapienza,  & in 
Giudea , ove  regnava  la  conofccnza  dd 
vero  Iddio,  c la  dottrina  de’Profèti , ri- 
! velata  da  lui . 

E chi  mirerà  da  vicino  quella  letta,  ve- 
drà che  è un  mifcuglio  di  tutte  le  leggi,  il 
' che  fece  quello  ingannatore,  per  tirare  a 
; (è  tutti  li  loro  profeflbri  . Peroche  da' 
Giudei  prelc  la  circoncifione  , & il  non 
! mangiare  del  porco  : da'  Chrilliani  impa- 
rò il  dare  grandi  Iodi  a Chrillo  , &:  alla 
fna  Santi  (lima  Madre  ; & il  confettare  che 
Chrillo  lo  liipcrava,  & auvanzava  : mà 
da  fé  medemo  ufurpò  Quel  difonellillimo , 
e lozziflimo  parodilo  del  mangiare , e be- 
re , e de'vizj  leniuali,  di  cui  habbiamo 
fatto  di  fopra  mentione  , con  altre  men- 
zogne, e ciancie  fallìflìme;  come  quan- 
do dice  , che  un  pezzo  della  Limagli  ca- 
de nella  mantica , e che  egli  la  ritornò  ad 
attaccare  al  luo  luogo;  & altre  colè  di 
quella  qualità,  di  cui  è pieno  il  Ilio  Al- 
corano ; tic  in  line  per  fuggire  ogni  con- 
trailo, viene  adire,  cheogn'unofì  falva 
nella  lua  legge,  il  che  è imponìbile  ; fe 
non  è la  legge  vera  . 

Or  fè  è vera  la  legge  de’ Chrilliani,  & 
ella  condanna  tutte  falere  leggi,  eie  dà 
per  falle , come  li  pollone  làlvare  gl 'huo- 
mini in  loro  ■ Ma  falciando  da  parte  que- 
ll a 
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fio  moftro , difcepolo  della  fcuolad'Epi- 
curo,  e di  Arrio,  veniamo  alle  Profetie 
con  le  quali  è confermata  la  Santiflima 
Religione  Chriiliana . 

Dilla  ultima  Eccellenza  dilla  Rtligiene  Chri- 
iliana, eh' ì l’effere  infirmata  dal 
ti/linunio  delle  Preferii . 

Caf.  XXIX. 

DOpo  il  teftimonio  de’  Miracoli , fe- 
guita  quello  delle  profetie , che  non 
è di  minor  auttorità  j pofciache  l'uno , e 
l'altro  hà  per  tdlìmonio  Iddio,il  quale  fo- 
to per  eccellenza  pub  fare  miracoli  , e 
folo  sà  le  colè , che  hanno  a venire  quan- 
tunque frano  di  quelle  che  procedono  dal 
libero  arbitrio,  c dalla  volontà  dell'Imo- 
mo  : di  che  egli  molte  volte  fi  gloria  nel 
Profeta  Efaja . 

Mi  quantunque  l'uno , e l'altro  telli- 
monio  Ha  di  eguale  auttorità  , tuttavia 
più  ci  muove  il  teitimonio  delle  Profe- 
tie , che  quello  de' Miracoli  : peroche  i 
Miracoli  li  crediamo , mànon  gli  habbia- 
mo  veduti  ; mà  le  Profetie  infieme  le  ve- 
diamo , e crediamo:  percioche  miriamo 
à’ tempi  noftri  l'adempimento  di  molte  di 
loro,  come  apparerà  da  quello  che  qui 
diremo  . Di  quelle  Profetie  alcune  fo- 
no del  Teilamcnto  vecchio  , delle  qua- 
li fi  tratta  nella  quarta  parte  di  quello 
libro;  & altre  del  nuovo,  che  ora  toc- 
cheremo . 

Tra  le  quali  pongo  nel  primo  luogo 
uella  Profetia  , che  chiaramente  telli- 
ca  quello  fovrano  miracolo  della  con- 
verfione  del  mondo  , che  già  habbia- 
roo  veduto  . Peroche  eflendo  già  vici- 
no il  Salvatore  alla  facra  Paflione  fua, 
vedendo , che  per  lei  li  appTelfava  la  Re- 
dentione  del  mondo,  e la  vittoria con- 
tra  il  Demonio  , dille  quelle  parole  al- 
la prefenza  del  popolo  ; Giunta  è l’ira 
già  del  giudicii  dii  mondi  i ora  il  Princi- 
pi di  queflo  minio  hà  da  effere  cacciati 
fuor  di  lui  . E fi  il  farò  levate  da  terra, 
tutti  li  cofe  tirerò  a mi.  Et  aggiunge ap- 
preflo  l'Euangelifla  : Quejio  diceva  pir 
dichiarar t la  qualità  dilla  morte  , ch’egli 
hanjtva  a patiti  -,  ch’era  l'eflére  levato  in 
una  Croce . 

Quella  Profetia  annuntia  in  poche  pa- 
role la  convcrfione  del  mondo  ( come  d> 
emme)  peroche  il  dire,  cheilPrencipe 
di  quello  mondo  hàda  edere  giudicato, 
e cacciato  fuor  di  lui,  è un  profetizzare. 


che  il  Demonio , il  quale  in  tutte  le  natia- 
ni  del  mondo , & in  tutto  quello  che  il 
Sole  mira , (cavatone  il  cantoncino  del- 
la Giudea)  era  adorato  da  Regi,  Se  Im- 
peradori,  e da  tutte  le  genti,  doveva  eC- 
fere  difpreggiato , e calpellato;  e quello 
è un’annunciare  il  maggiore  de* trionfi  di 
Chrillo,  che  è quello  dell'Idolatria,  che 
di  fopra  trattammo . Et  il  dire , che  eflen- 
do egli  uccifoin  Croce,  tirerebbe  tutte 
le  cole  a fe,  è un  pronolticare , che  egli 
farebbe  riconofciuto , ubbidito,  & ado- 
rato per  vero  Iddio  , difcacciati  i falli 
Dei,  e bugiardi.  Or  quello  è l’accrefce- 
re  una  maraviglia  fopra  l'altra  maravi- 
glia, & un  miracolo  fopra  un’altro  mira- 
colo . Peroche  un  miracolo  grande  fù  la 
convcrfione  del  mondo  , come  habbia- 
mo  già  veduto,  e l'altro  fùilprofetizzar- 
la  avanti  che  folle,  che  è cola  a Dio  folo 
appartenente,  come  "dicemmo . Percio- 
cheildire  un'huomoda  fe  quel  che  hà  da 
fare  lui,  non  è cofa  nuova,  mà  il  dire 
quello  che  dipende  dalla  volontà  de  gl'al- 
tri,  e non  di  pochi,  mà  di  gemi,  e Regi, 
e Prencipi , non  è cofa  da  huomini , mà 
da  folo  Dio,  il  quale  con  la  fua  fapienza 
vede  tutte  le  cole  come  hanno  ad  elfere  , 
e con  la  fua  onnipotenza  muta  la  volontà 
in  tutto  quello  che  vuol  fare;  e così  le 
mutò,  affinché  gl'huomini  falciati  li  Dei  , 
adoralferola  Croce,  e colui,  che  in  ella 
fù  crocidilo. 

Quella  circoRanza  della  gloria  della 
Croce  (la  quale  toccammo  di  fopra  bre- 
vemente, ingrandire  con  molta  ragione 
San  Grilollomo . Mà  accioche  intendia- 
mo la  grandezza  di  quella  gloria,  dob- 
biamo confederare  quel  che  di  fopra  fi 
accennò  del  vituperio  del  tormento  della 
Croce . 

Peroche  trà  quante  forti  di  fnpplici 
havevano  ritrovati  li  Governatori  del 
mondo  , ò per  calligare  malfattori  , ò 
per difeoprire  la  verità  de' misfatti,  co- 
me erano,  battitnre,  carceri,  catene  , 
croci,  tanaglie,  denti  di  ferro , piomba 
liquefano,  caldaje,  ò caldere  di  fuoco, 
oglio  bollente , Se  altri  tali , ( che  a veder- 
gli folameme  facevano  orrore  ) quello 
della  Croce  fi  chiama  nella  icrittnra  ma- 
ledetto , per  effe  re  il  più  infame , e più 
vile  , più  terribile  , e più  angofeiofo  di 
tutti,  come  dicemmo. 

Or  qual  colà  è di  maggior  ammira- 
tionc,  che  il  venire  la  più  vituperolà  cola 
del  mondo  ad  edere  la  lira  più  gloriofa,  e 
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molto  più , .che  le  corone  Reali  de  gl'Im- 

C tradori,  e Regi , pofciache  elfi  medefìmi 
vano  via  le  corone , e ricevono  ne'  capi 
Tuoi  quello  gloriofo  legno  ? 

Quello  pongono  nella  porpora  loro  , 
quello  nell’arme  loro, quello  nelle  Tue  co- 
rone,quello  nell'entrare  de'terap  jy  quello 
negli  altari  quello  nella  conlecratione 
de’ Sacerdoti,  quello  nella  gabbia  de’na- 
vili , ne’publiti luoghi,  nella  folitudine  » 
nelle llrade  , ne' monti,  ne' corpi  de'fpi- 
ritati , e de  gl'infermi , nelle  battaglie,  nel- 
le bandiere,  &allafinein  ogni  cofa-  E di 
ciò  ninno  s’arrolfifce,  niuno  lì  vergogna 
di  portare  adolfo  il  fegno  del  tormento 
maledetto»  anzi  con  lui  fono  glihuomini 

f>iù  ornati , che  con  pietre  pretiole , .e  col- 
atine d'oro  » 

Onde  feorgiamo  quanto  Ila  differente 
l'ordine  delle  opere  di  Dio  , e de  gli  huo- 
mini . Vediamo  nel  mondo  Regi , e Pren- 
cipi , che  comandano  alle  genti,  che  muo- 
vono guerre  , che  fignoreggiano  popo- 
li , che  bandifeono  quelli  che  voglio- 
no ,chc  ammazzano  gl'uni , e danno  vita 
a glaltri  - 

I quali  cfTendo  tanto-  pofTenti , e glo- 
riofi  in  vita  , fono  molte  volte,  dopo  mor- 
te , dilegiati  da  ogn'uno  , e le  loro  llatue 
abbattute,  c tuttaquella  fua gloria fpari- 
fee,  come  fumo,  ò come  una  comedia  , 
quandoa'è  fornita  di  rapprefentare  - 
Mà  quanto  differente  llrada  fanno  le 
cole  di  Dio  ? In  vita  di  Chrillo  la  Croce 
.(come dicemmo)  era  fegno  di  maledit- 
tione,  c di  vituperio , e dopo  la  fua  mor- 
te rifplende  nel  mondo  più  del  Sole,  e di 
tutte  le  flelle  : dinanzi  era  abbonita  » e- 
temuta;  ora  amata,  e defiderata.  Eco- 
sì  a lei  ricorrono  in  tutti  li  Tuoi  travagli , e 
pericoli,  i grandi,  &i  piccioli,  i padro- 
ni , Se  i fervi , i Rè-,  Se  i vafTalli  , e final- 
mente ogni  flato , e conditionc  d'huomi- 
ni  . Avanti  la  Croce  il  Prencipe  de  gli 
Apolidi  tremò  delle  minaccie  d una  fan- 
tefea , e fuggi  rono  tutti  li  compagni  Tuoi , 
Se  abbandonarono  il  Signore  r mà  dopo 
la  Croce  sfidarono  il  mondo,  calpeflaro- 
no  tutti  li  Dei , e Prencipi  della  terra  , 
beffandoli  delle  loro  minaccie  » e difpreg- 
giandoi  fuoi tormenti . E nonfolamente 
la  Croce,  màctiandio  gli  Apolidi,  che 
.la  predicarono  (quali  in  vita  furono  te- 
nuti per  la  fèccia  , e la  fptima  del  mondo) 
dopo  lei  furono  piùilimati,  e riveritide' 
Regi  della  terra , e le  loro  fepolture  , e 
reliquie  tanto  venerate , che  i Regi  fi  re- 


putano a gran  gloria  d'efferefepoltipref 
io  loro-  Or  chi  può  havere  un  pezzo  di 
quel  facrato  legno  » quanto  riccamente 
lovefte  d'oro,  e di  perle;  pretiofe,  e lo 
porta  al  collo  per  ornamento  , e feudo 
d’ogni  pericolo  ? Talché  quella,  c beerà 
legno  di  inaledittione,  fi  è fatta  materia 
di  bcucdittionc  » muro-  di  ficurezza , fla- 
gello del  noltro  auverfario,  e freno  de’ 
demonj.  Quella  dillrulTe  la  morte,  rup- 
pe le  porte  dell'inferno , fpezzò  i chiavl- 
itelli,  & i catenacci  di  ferro , combattè  li 
cartelli  del  Prencipe  di  quello  mondo,  ta- 
gliò i nervi  del  peccato-,  liberò  il  mondo 
dalla  condanninone , a cui  era  fottopo- 
fto,  c fanò  la  piaga  della  natura  humana. 
Di  maniera  che  quello  che  non  haveva 
potuto  metter  in  effetto  ne  glihuomini  lì 
mari  aperti,  &i  carri  di  Faraone  annega- 
ti, e la  manna  del  Cielo,  ei'acqita  del 
faffo  duro,  el'altre  maraviglie, che  ope- 
rò Iddio  nell'ufcita-  dell'Egitto»  Io  mife 
inertècutionc  la  virtù  della  Croce,  non 
in  una  gente  fola,  mà  in  tutto  il  mondo . 
In  che  fi  vede  quanto  grande  millerio  fia 
rinchiufo  in  quelle  si  brevi  parole  del  Sal- 
vatore : Sii e fojfi  levato  da  terra  (che  è 1’ 
effere  porto  in  Croce  ) tutte  li  cofe  tinti  a 
mi.  IlfudettoèdiGrifoftomo.. 

Altra  Profetia  leggiamo  nel  Vangelo  r 
limile  zanella.  Peroche  fpargendo  quel- 
la pietofa  donna  un pretiolo  unguento  fó- 
rra la  tella  del  Salvatore  » e ^legnandoli 
di  ciò  li  difcepoli , per  clterivi  difperlo, 
approvò  il  Signore  quel  che  la  donna  ha- 
veva fatto  » e diffe  : In  verità  vi  dice , che 
dovunque  quejli  Vangelo  farà  predicato , in  tut- 
to il  mondo  fi  ditata  thè  quella  donna  fece  in 
memoria  di  lei .. 

Così  adempiili,  come  il  Salvatore  difi 
fe . Quella  profetia  ingrandire  il  mede- 
1 fimo  S.  Grifoftomo , con  tali  parole  : In 
tutte  le  Chiefc  li  Rè,  &i  Conlòli , & i 
Duchi , gl'huominr , le  donne  , le  pedone 
nobili.  Se illullre  odono  con  fommo  fi- 
lentio  loperadiquella  femìna. 

Quanti  Rè  fono  flati  al  mondo , che  fe- 
cero grandi bencficj  a molti:  che  fecero 
battaglie  podcrofilfime  con  altri  , che  al- 
zarono le  loro  bandiere  , & i trionfi  a gran 
gloria,  che  governarono  genti,  & edifi- 
carono città,  Se  illuflratono.  Se  accreb- 
bero le  fue  Repub  lidie:  e con  tutto  ciò  co- 
sì eflt,  come  i benefici  loro,  fono  porti 
in  oblivione.  Vi  fono  fiate  anco  delle 
Regine,  e donne  nobiliffime  ; le  quali  if- 
fègnarono  bencficj  grandi  a’  pupilli  , c 
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▼affalli  Tuoi , de’  cui  nomi , e giovamenti 
non  è notitia , nè  memoria . Mi  quella 
povera  donna,  che  non  fece  altro,  che 
lpargere  un  poco  di  unguento , in  tutto  il 
mondo  è celebrata . 

E quantunque  iiano  fcorli  tanti  fecoli 
dopo , tuttavia  non  lì  è dimenticata  la  fila 
memoria  , nè  li  perderà  giamai . Et  auve- 
gnache  ciò  lia  attione  di  poca  foftanza 
( peroche  quanto  era  lo  lpargere  un  po- 
co d'unguento  ?)  elaperfona  lia  panico- 
lare  , & i tellimonj  non  mólti  di  quell' 
opera , ( percioche  fra'  difcepoli  auven- 
tieilnegotio)  nè  il  luogo  lia  publico,  e 
frequentato  da  gente  , mà  una  picciola 
cala  : con  tutto  ciò  nè  la  panicolarità  del- 
la perfona , nè  il  picciolo  numero  'de1  te- 
flimonj,  nè  la  oleurità  del  luogo  hanno 
potuto  far  celiare  la  memoria  di  quella 
donna,  la  quale  hoggidì  è più  celebrati 
di  tutti  li  Rè,  e Regine  del  mondo.  Or 
chi  fù  poHente  a fare  che  quello  Vange- 
lo li  predicalle  per  tutto  il  mondo,  echi 
potè  profetizare  tanti  anni  avanti  ciò  che 
ora  vediamo  adempito  , e adempirli  ogni 
anno?  Non  è chiaro  che  niuno  potè  que- 
llo fare,  le  non  Iddio  ; nè  profetizarlo 
Avanti , che  fi  faceffe , fe  non  egli  folo  ? 

A quella  profetia  ne  polliamo  aggiun- 
gere un’altra  fimile  alci,  &etiandio  più 
illuflre , la  quale  profetizò  nel  Tuo  Canti- 
co la  Sereniflima  Vergine  nollra  Signora  , 
quando  dille:  Perche  il  Signore  htbbe  a bene 
il  porre  giacchi  nell a burnite»  , e buffer.*. » del - 
l»  fu»  ferva  , perni  mi  chiameranno  bear a tut- 
te legencratiaui . Tutte  le  circollanze  con 
le  quali  San  Grifoltomo  ingrandirceli  mi- 
racolo della  Profetia  pallata  , fono  in 
quella,  e altaiche  cola  davantaggio  anco- 
ra . Peroche  la  fama  di  quella  donna  cor- 
re folamente  dentro  a’ termini  della  Chie- 
fa cattolica,  e delle  nationi , che  hanno 
ricevuto  l'Fuangelio  ; mà  la  gloria , e la 
lode  di  quella  Vergine  trapalu  più  avanti  : 
percioche  oltre  a quello  corre  per  tutte  le 
nationi de'Mori  ,ede’Turchi,  ede'Mao- 
metani,  i quali  con  tutta  la  fua  infedeltà, 
fublimano  il  nome  di  Chrillo , e della  Ma- 
dre Tua  Santilfima;  e così  nell'Alcorano 
leggiamo  lodi  grandi  così  del  Figlio , co- 
me della  Madre , e ciò  in  tanto  grado, che , 
elfi  recitano  a nollra  Signora  l'oratione 
dell'Avc  Maria , levandole  quelle  parole. 
Madre  di  Dio  : Percioche  quella  gente 
fondata  nella  herefia  del  perverto  Arrio  , 
quantunque  cibiti  Chrillo,  non  vuol  ri- 
conolcere  la  gloria  della  Tua  divinità.  Or 


quella  Profetia  di  così  grande,  & uni  ver- 
tale gloria,  trà  tante,  e sì  diverfe  natio- 
ni, ben  che  infedeli,  fù  detta  danna  po- 
vera Vergine,  Ipofata  ad  un  maftro  di  le- 
gname; eia  proferì  frà  quattro  muri,  con 
folo  un  tellimonio,  che  fù  la  madre  del 
Santo  Battifla  j e con  tutto  che  quello  fia 
così , vediamo  volare  la  fama  di  quelli 
Vergine  per  tutti  li  fecoli  prefenti,  epaf- 
fati,  e chiamarla  tutte  le  genti  beata.  Or 
chipotè  dilTegnare,  edifponere  il  mon- 
do in  maniera  tale,  che  il  Figlio  di  que- 
lla Vergine  foflc  adorato , & ella  come 
di  tal  figlio  madre  , chiamata  beata  > 
Agevole  colà  era  ad  una  donna  il  dire 
quello  in  parole  , mà  l'clTecutionedi  co- 
la si  grande,  chipotè  operare,  fe  non 
Dio , e chi  rivelarla  avanti , che  foffe , fc 
non  Iddio? 

Vi  è anco  un'altra  Profetia  fomigliante, 
e confeguente  alle  pallate , nella  qual  pro- 
fetizò il  Salvatore  la  fermezza , c la  11  abi- 
lità della  fua  Chiefà  contratutta  la  poP 
fanza del  mondo,  quando  dill'ea  S. Pie- 
tro : lo  ti  dico , thè  tu  fei  Pietre , e che  /opra 
tpuefla  pietra  edificherò  la  mi»  Chic/»  , e le  Mìi.iC, 
porte  dell'inferno  non  prevaler  unno  centra  lei. 

E per  le  porte  dell’inferno , intende  tutte 
le  tempcllc , e le  pcrfccutioni , che  li  de- 
moni infernali  per  mezzo  delle  membra, 
e de'  miniflri  fuoi  havevano  da  muovere 
contra  lei . Ove  primieramente  profetiza 
la  converfione  del  mondo , che  fù  la  ma- 
raviglia , che  di  fopra  trattammo  con  tut- 
te le  circollanze  fue . E perciò  qui  non  re- 
plichiamo nulla  di  ciò.  Nel  fecondo  luo- 
go profetiza  le  perfecutioni , che  fi  have- 
vano a muovere  contraquellaChiefa,  le 
quali  profetizò  più  chiaramente  in  San 
Luca,  dicendo,  che  havevano  a levarli  Luc  u 
gl'increduli,  e porre  le  mani  ne’ difcepoli 
Tuoi , e perfeguitargli  , & incarcerargli , 
e prefentargli  innanzi  alli  Rè,  e Gover- 
natori in  tellimonio  della  verità  . E do- 
po più  al  balfo  foggiunge  : Sarete  pofli  i» 
giudicioper  mano  de’vofiri  padri,  e parenti , Luc  **• 
& amici,  (fi-  uccideranno  motti  di  voi  altri  , t 
farete  abboniti  da  rutto  il  mondo  per  amor  mio  , 
e con  tutto  ciò  non  fi  perderà  un  captilo  della  vo- 
lita tifi» , e per  virtù  del  volito  offrire , e pa- 
tire otterrete  la  falvutione  dell' anime  voflre . 

E quelle  medefime  perfecutioni  le  prono- 
llicò  il  Salvatore,  ancora  più  chiaramen- 
te in  San  Giovanni , prevenendo  i dilce- 
poli  , affinché  non  fi  fcandalizalTero:  , 
quando  lì  vedellero in  loro;  e cosi  gli  di- 
ce: navetta  fafere,  che  vi  hanno  a calciar  c;. 

fuori 
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fucri  dtllt  loro  compagnie , e radunanze  , e che 
è giunta  Cheta  in  cui  celere , che  vi  ammaz- 
zeranno , penCeranne  di  far  fervitio  a Die  . 
Quelle  dunque  erano  le  pone,  eie  pof- 
fanze  dell'inferno , le  quali  non  poterono 
impedire  , che  non  fi  fondaffe , & allar- 
mile la  Chiefa.  Mà  quanto  grandi  fiano 
Hate  le  fortune,  c perfecutioni  , che  le 
forze  dell'inferno  levarono  contra  la 
Chiefa  ( oltre  al  detto , & a quello  che  fi 
dirà  più  avanti  ) dichiara  San  Grifollomo , 
acciochc  più  fi  vegga  elpreffa  la  grandez- 
za del  potere,  e della  (apienza  di  chi  po- 
tè fere  cofa  tanto  grande.  Peroche  chi 


re  de  gl  Imperadori  Chrilliani;  màaDid 
folo,  che  in  tempo  di  tanta  contradittio- 
ne  de  gl  Imperadori  infedeli  la  diffefe  , e 
moltiplicò  . Il  che  vedefi  etiandio  più 
chiaro  dalla  quantità  de  glihererici,  che 
dapoi  non  con  arme , mà  con  argomenti 
ingannevoli  la  volfcro  annullare.  1 quali 
tutti  fi  dileguarono  come  nebbia  : e la 
Chiefa , edificata  fopra  di  quella  ferma 
pietra  ',  perfevera  falda  , & intiera  nel 
Tuo  luogo . Quello  è di  Grifollomo . 

Tutte  quelle  Profetie,  che  infino  a qui 
habbiamo  riferite  , benché  con  parole 
diverfc,  profetizzano  laconverfione  del 


potrà  manifcllare,  quante  battaglie  fi  fe-  mondo;  fenon  che  ciafchcduna  aggiutt- 


cero  contra  la  Chiefa?  Quanti  efferati  fi 
armarono  contro  ad  effa  ? Che  forte  di 
tormenti,  che  per  quello  non  fi  trovali- 
fero,  padelle,  gratticole,  folfo  , calce 
viva,  pece  liquefatta , fcocelfi  balzi, la- 
ghi, forni accefi,  olle  ardenti,  tannedi 
bellie , mari  , efilj  , perdimento  di  be- 
ni, Se  altri  innumerabili  tormenti  , che 
non  li  poffono  dire , nè  manco  lopporta- 
re?  E quelli  procurati  loro  non  folo  da 
ilranieri  , mà  etiandio  da  domcllici  , e 
fratelli.  Percioche  quella  era  una  guer- 
racivile , che  occupava  tutto  il  mondo , 
ò (permeglio  dire)  più  crudele  d'ogni 
guerra  cittadina.  Peroche  non  lòlsmen- 
te  pigliavano  cittadini  con  cittadini,  mà 
anco  parenti  con  parenti  , e domcllici 
con  domellici,  de  amici  con  amici:  tut- 


ge  quale  he  cofa  dau  vantaggio  in  partico- 
lare, come  fi  vede  in  ogni  una  di  loro. 

Mà  quelle  che  ora  feguono , profetizza- 
no il  dillruggimento  di  Gierulalemme , e 
di  tutto  quel  Regno  di  Giudea , per  la 
colpa  cominella  nella  morte  del  Salvato- 
re. E cosi  San  Lucafcrive,  che  andan- 
do egli  in  Gierufalemme,  giungendo  a vi-  I ac'' 
Ha  della  città  pianfe  fopra  di  lei , dicendo  : 

Se  conofccjfi  ora  tu  epueflo  giorno  di  pace,  cheti 
è venute  ; mà  egli  è nafeofe  a gl  occhi  tuoi  . 
Perche  venir  anno  giorni  in  te,  e ti  circonderan- 
no li  tuoi  nemici  con  un'argine , (jr  hanti  i’  af- 
fidiate d'ogni  parte , era  porre  in  grande  flret- 
tezza,  fr  obbatterannott  per  terra,  egli  htt- 
bit  ami  che  faranno  in  te  : e non  Infoieranno  in 
te  pietra  fopra  pietra , peroche  non  voltili  ce- 
nefccre  il  tempo  della  tua  vifitatione . Or  qual 


tavia  nulla  di  quello  ballò  ad  atterratela  profetia  potrebbe  effere  più  chiara  di  que- 
Chiefa  , nè  mandarla  in  perditione  . E lta,  e che  intelletto  farà  tanto  cieco , che 
quello  che  più  incredibile  lèmbra,  è,  che  . non  fi  convinca  da  lei,  vedendola  sì  pre- 
q uello  calamitofo  infortunio  fi  levò  al  llamcntc  adempita.  Perche  realmente  co- 
prinripio  del  fondamento  della  Chiefa . 

Peroche  fe  fi  foffe  mollo  dopo  l'havere 
gittate  di  già  le  radici,  e piantatali  per  tut- 
te le  parti  del  mondo,  non  farebbe  Hata 
gran  maraviglia , il  non  havere  potuto  il 
mondo  ellirparla. 

Mà  effondo  ciò  accadutone)  principio 
del  Vangelo,  Se  appena  laminatala  dot- 
trina della  Fede,  & effendo  tenere  Ram- 
ine dc'fedeli  ; che  tante  onde  di  perfecu- 


sipafsòil  negotio,  come  qui  li  dipinge. 
Nelle  quali  parole  il  Salvatore  non  fola- 
mente  racconta  in  generale  la  diftruttione 
di  quella  città  , ma  etiandio  in  particola- 
re dichiara,  come  in  maniera  talehaveva 
da  effere  dillrutta , che  non  rellaffe  in  lei 
pietra  (òpra  pietra  . Percioche  la  città 
co  l Tempio,  muri,  e cafe  in  modo  fù 
difettata  , che  ( come  Icrive  Giofeffo  ) 
chiunque  l'haveffc  veduta  , haverebbe 


rioni  non  folo  non  ballaffero  ad  abbatte-'  giudicato,  che  ivi  giamai  non  foffe  Hata 


re  la  Chicli,  anzi  con  tutte  loro  creiceli- 
fe  ciafcun  giorno  il  numero  de' fedeli  , 
quello  formonta  tutti  li  miracoli  del  mon- 
do . E per  quella  cagione  permife  la  divi- 
na providenza , che  a quel  tempo  folle 
tanto  poderolimente  combattuta  IaChie- 
fa , lènza  vacillare  giamai  : perche  la  mol- 
titudine de'  fedeli  , che  ora  è in  quelli 
giorni  di  pace,  non  s’attribuiffe  al  iàvo- 


habitationedi  genti . 

Fà  anco  mentione  delle  trincicre,  e dell’ 
affedio  ; di  cui  Icrive  l'auttore  mede-lìmo, 
che  tutti  li  foldati  dell'efferato  , molli 
( dicegli  ) con  un'cmpito  divino , circon- 
darono tutta  la  città  con  sì  ferina,  e for- 
teti-intiera, & argine,  ch'era  come  una 
muraglia  grande  ; accioche  nè  di  fuori 
potelle  venire  fotcoi.o,  nè  vittovaglia  a 

gli 
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gli  a (Tedi, iti , nè  di  dentro  alcuno  ufcire  , | della  divinità  del  Salvatore  l’haver  pro- 
c campare  dal  periglio  . E quello  che  più  fetizzato  tanto  dillintamente  , e chiara- 
èda  maravigliarli,  con  tutto,  che  que-  mente  le  cole  , eh*  erano  per  auvenire 
fio  argine  folte  tanto  grande ,- e fi  llendcf  a quella  città  : polciache  non  è manco 
feperil  (patio  di  quali  quattro  miglia  , proprio  di  Dio  il  Capere  il  futuro  , che 
fi  fornì  in  tre  dì  foli , cheparecofadallu-  il  difcoprire  i fecreti  de' cuori?  In  che 
pcfarli , come  nota  il  medelìmo . E Tifici-  vediamo  la  cura  della  divina  providen- 
CoVangelifla  racconta,  che  inoltrando i za,  che  per  tante  ltrade  volle  fiappro- 
difcepoli  una  volta  al  Salvatore  la  beltà  , vadc , c tellificade  la  verità  della  noilra 
e grandezza  delle  pietre,  e de' lavori  del  fede. 

Tempio , dilTe  loro  : Vedete  tutti  quefli  tu-  Quella  Profetia  rinchiude  , e con». 

1 tic.it.  xmt  In -verità  vi  dice , che  non  hà  da  refi, i-  prende  la  dillruttione  di  quel  fainolòTem- 
requi  piente  fopra  picene , che  ne  n fa  abbai-  pio,  ch‘ era  nella  città  : di  cui  fcrivc  Gio- 
litta  . E dimandando  efli  , quando  ciò  lèflfo,  che  Tlmperadore  Tito  voleva  con- 
haveva  ad  efTere , fràl’altrc  cofe  rifpofe:  fervarlo  j mà  non  mancò  chi  contra  l'uà 
Quando  vedente  circondare  Gierufalemme  voglia  , benché  per  difpenfatione  divi- 
da un  ejfercito  , intenderete  , che  giunta  è na  , pofe  fuoco  nel  Tempio , e COSÌ  arfe  , 
l' Ima  che  deve  ejjiere  disfatta,  c lòggiun-  e fù  rovinato,  come  haveva  detto  il  Sal- 
ge  di  più  : In  queflo  tempo  , celerò i qua-  valore. 

li  fono  in  Giudea  , figgano  a monti  : e Ove  nota  San  Grilbltomo  il  compi* 
quelli  che  fono  nel  mezze  di  lei  , figgano  mento  di  quelle  parole,  che  fono  Icrit- 
da  effa  , e quei  che  (latino  ne'  luoghi  cir-  te  in  Giobbe  : Se  il  Signore  difiruggiffe  , . j 

convicini  non  entrino  in  lei  , pertiche  quefii  chi  riparerà  : fa  edif  caffè , chi  gli  andrà  ad  ° ' 

fono  giorni  di  vendetta  , in  cui  t'hanno  ad  impedire  la  mano/  Volle  ( come  giàve- 
adempire  le  fritture  de'  Profeti  . Mà  guai  demmo  ) edificare  in  quello  mondo  la 
alle  femine  gravide  , (y  a quelle  che  alle-  Chicfa  fua,  eia  polfanza  tutta  del  mon- 
vano  in  quei  giorni . Pereche  farà  grande  la  do,  e dell'inferno  non  ballò  ad  impedir* 
calca,  che  farà  nella  terra,  e grande  l'ira  lo  : volle  abbattere  quello  Tempio  per 
divina  con  quelle  popolo  , e moriranno  gl"  il  peccato  del  popolo , e mai  fin  al  pre- 
huomini  di  coltelle  , e faranno  condotti  in  lente  hanno  potuto  i fuoi  divoti  rino- 
febiavìtì*  per  tutte  le  genti  ; e Gierufalcm-  vario  ; nè  anco  havendo  per  ajuto  di 
me  farà  ealpeftata  dalle  genti , finche  ficem-  quell’opera  Tlmperadore  Giuliano , (co-  .■ 

pia  il  temto  delle  nationi  ; cioè  , finche  i , me  già  s'è  detto  di  fopra . ) E la  prima 
Gentili  lafciata  l'Idolatria,  fi  convertiran-  ' volta  , che  quello  Tempio  fù  difettato 
no  a Dio  jperoche  allora  tornò  la  città  ad  ! da  Nabuccodonofore  , partiti  fclTanta 
edere  habitata  da’ fedeli . {anni,  coloro,  che  ufeirono  di  cattività , 

Quella  Profetia  del  Salvatore  è cosi  l'edificarono  di  nuovo  , perochc  Iddio 
grande  confermatione  della  fede  noilra  , 1 gli  ajutava  j mà  ora  padano  li  mille  ciu- 
cile quantunque  mancadero  l'altrc  mi-  quecento  , e non  fi  è fabricato  , per- 
gliaja  di  profetie , quella  fola  ballerebbe  a cioche  Iddio  non  dà  loro  foccorfo . Qual 
itabilirla.  Peroche  le  il  Rè  Faraone  ere-  può  dunque  edere  la  cagione  di  quello 
dette,  che  il  PatriarchaGiofcdo  havelle  abbandono,  fe  non  che  Iddio  alprcfcn- 
fpirito  di  Dio , perche  profetizò  Tabbon-  te  non  gli  mira,  nè  glifavorifce  come  ai- 
danza,  ellerilità  degli  fette  anni  j come  lora? 

non  farà  argomento  della  divinità  del  Sai-  j A quella  profetia  del  diilruggimcnto 
vatore  , Thavere  profetizzata  quaranta  | di  Gierufalemme  un'altra  ne  polliamo  ag- 
anni  avanti  la  dillruttione  di  Gierufalcm-  ; giungere  , in  cui  Tilledo  Signore  didc  il 
me  con  tutte  le  particolarità  de  gli  adedj  , medelìmo  , non  con  lagrime  , mà  con 
e delle  uccifioni , e cattività , e rovine  del- 1 Tilledo  adetto  , e fenfo  , che  in  quella 
la  città,  e del  Tempio,  chehavevano  ad  mollrò;  come  appare  in  quelle  parole  : 
efiere  in  lei?  ! Io,  dic’cgli , vi  mando  Proficui  , e favj  , e , t , 

E le  il  Nabuccodonofor  Monarchadel  Dottori alcuni  de'  quali  ammazzerete  , jj. 
mondo,  adorò colcato  interra  Daniele,  altri  crocifig.-rete  , o>  altri  flagellerete  n.-'te 
e comandò  , che  gli  fodero  oderti  incen-  ; voflre  fnagoghe , e perfeguiterete  di  città  in 
fo,  c facrificj , come  a Dio:  percioche  città,  aectoche  pefi  fopra  voi  il  fungile  di  tur- 
revelogli  un  fogno,  di  cui  fi  era  già  di-  I tigli  gialli , che  fi  ifparfo  fopra  la  terra,  dui 
menticato  J come  non  farà  argomento  | f angue  ili  /fitti  giuilo  fin  a quel  di  Zaccaria  fi- 
Gr anata  Simbolo  della  Vede . X glie 
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glie  di  Barachia,  il  quali  oc  e ideili  fri  il  non  fi  impiegalle  nell'amore,  c fcrvitio  di 
Tempio  , e f altare . Geerufaltm  , Cierufa-  chi  lo  creò . Condoli*  cofa , che  haven- 
Um  che  Ammanii  ti  Profeti , t tiepidi  imi-  dolo  creato  tutto,  giulloè,  checontut- 
aiflri  , che  ti  fono  mondati  , quando  volli  to  fia  fervito  , e molto  più  con  le  cole 
raccogliere  , c cifriti  i taci  figli  , come  la  maggiori,  che  fono  in  noi;  pol'cia  quelle 
gallina  i fini  folli  , e non  volcfli  t Per  tali  tono  più  vicine  a Dio.  Tra  lequali 
la  qual  cofa  la  cala  vrfira,  ch’è  la  voftra  tengono  il  primo  luogo  la  volontà  , eh’ è 
Rtpuhlica , ó>  il  vofiro  Tempie  farà  atbaee-  la  Regina  di  tutte  le  potenze  dell'anima 
donato.  nollra,  e l’intelletto,  eh’  è il  luoconfi- 

Qucdc  fono  parole  del  Salvatore . Or  gliero  , il  quale  ci  là  dalle  bellie  differen- 
chi  non  vede  il  loro  adempimento,  e la  ti,  e fomiglianti  a gl' Angeli.  Se  dunque 
verità  di  quella  profetia  ? Ove  il  Tempio?  fiamo  obligati  a fervire  il  Creatore  con  la 
ove  li  Sacrifici?  Ove  il  Santuario?  e Sa-  nollra  volontà  , non  meno  fiamo  tenuti  a 
cerdotio?  e le  felle  lacerdotali  ? e li  vali  lervivlo  con  l'intelletto  . Mà  fi  come  il 
làcri?  Tutto  ciò  fvani , e di  tutto  quello  fervido  perfetto  di  quella  volontà  non  è ,- 
uonvi  è ora  memoria,  effendo  trapalfa-  quando  noi  amiamo  lecofe,  chcnoiagc- 
ti  più  di  mille  cinquecento  anni;  e malli-  volmente,  ò naturalmente  tògliamo  ama- 
mamente  dopo  l’ultima  diftruttione  di  re,  come  quando  i padri  amano  ilùoi  fi- 
Ellio  Adriano , di  cui  avanti  lubbiamo  ra-  gliuoli;  mà  qnando  rompiamola  nollra 
gionato.  volontà,  e la  mortifichiamo,  negandole 

Quello  etiandio  profetizò  il  medefi-  ciò  che  molto  delia,  per  fare  lavo  lolita 
mo  Signore  nella  parabola  della  vigna  , di  Dio.  Orcosì  conviene,  che  il  noltro 
nellaqnale  dopo  l'haver  riferito,  conici  intelletto  lèrva  parimente  Iddio,  8r  il  pcr- 
Vignajuoli  ammazzarono  il  figlio  del  pa-  fetto  fervigio  fuo  è , quando  ( come  dice 
drone  della  vigna,  per  rellarfi  con  lei  , l’Apoltolo)  sforziamo  il  nollro  intelletto, 
dice  che  il  -Signor  della  vigna  prenderà  e la  nollra  ragione  a credere  quello,  eh’ 
vendetta  di  quelli  micidiali,  e leverà  la  vi-  è fopra  ogni  ragione , per  comandarlo  co- 
gna  delle  loro  mani,  e la  darà  ad  altri  ,che  si  Iddio  , il  quale  fi  come  per  effere  la 
meglio  apportino  i frutti  Tuoi  a' tempi  de-  bontà  della  deve  edere  amato,  cosi  per 
biti  Eperciochc  non  intendevano  iFa-  effere  la  medema  verità  deve  edere  credu- 
rilci  il  lenfo  di  quelle  parole,  dichiaro-  to;  e non  è leggerezza  il  credere  quello, 
Mat.tr.  gliele  fubito  il  Salvatore  , dicendo  : S'hi  che  fupcra  le  forze  della  nollra  ragione  , 
da  levare  dalle  voilre  mani  il  Regno  di  Dio  , pofciache  tante  ragioni,  come  qui  fono 
e dare  a gente  , che  renda  frutto  di  luone  dette , ci  obbligano  a credere  ciò  che  for- 
ofere  di  lui.  Quello  vediamo  ora  adem-  montai  termini  loro;  & effendo  certo, 
pito  . Perochc  atterrato  il  Tempio  , e come  Arillotile  dille,  che  il  nollro  intel- 
tolti  i facrificj  , e le  fede  che  in  lui  fi  letto  è tanto  rozzo , e fproportionato  ad 
havevano  a celebrare  , infieme  co’  Sa-  intendere  le  colè  alte  , e divine,  come 
cerdoti,  e Profeti  , e Rè,  e favori  di  gl’occhi  della  civetta  in  vedere  il  lume 
Dio,  hanno  perduto  il  Regno,  che  poi-  del  Sole, 
fedevano , il  quale  infieme  con  le  Sante 

Scritture , e co'l  conofcimento  del  vero  Cenci  afone  delle  cofe  dette , per  dichiarare  il 
Iddio  d'Ildraelc,  e del  Salvatore,  cheda  frutte  che  da  ratte  loro  furane  . 

lui  fùinviato,  pafsò  alla  Gentilità  . Que-  Cap.  XXX. 

Ila  Profetia  aggiunge  qualche  cofa  ali  ai-  [ 

trapaffata,  peroche  quella  dice,  che  farà  /"'siàè  tempo  di  cominciare  a Filofo- 
Joro  levato  il  Regno  di  Dio,  mà  quella  vJ  fare  fopra  ciò , che  fi  è detto  in  gue- 
foggiunge  , che  quello  Regno  che  loro  da  Seconda  Parte , e cogliere  i trutti  luoi. 
(ara  tolto,  daraltì  a’  Gentili,  li  quali  rice-  Perle  cofe  dette  adunque  primieramen- 
verono  il  Salvatore,  Re  infieme  lo  Spiri-  te  conofciamo  la  dignità,  & eccellenza 
to  Santo,  con  tutti  li  Sacramenti,  etefo-  della  Chrilliana  Religione  , in  cui  tro- 
ri  della  Chiefa.  vanii  tutte  l’eccellenze , e fermezze  , che 

E qui  è grandemente  da  notare,  ch’era  l'intelletto  humano  polla  comprendere  . 
conveniente  che  fodero  nella  dottrina  j 11  che  ci  muove  a ringratiare  Nollro  Si- 
della  lede  molte  cofe , le  quali  formontaf  • gnore  per  il  beneficio  della  Fede,  cioè, 
fero  la  facoltà  della  nollra  ragione,  accio- 1 per  havere  voluto  , che  trà  tant-e  na- 
che non  reilaffe  nell  liuomo  cofa  , chcjtioni  d infedeli  , Se  herctici  , ie  quali 
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fono  fparfe  per  tutto  il  mondo,  netoc-  e foavità  , che  Annotile  dice  : quanto 
calle  quella  così  auventurolà  forte  , d'  maggiormente  potrà  cagionare  quello  il 
edere  nati  ne!  grembo  della  Chiel'a  Cat-  conofcimcnto  della  verità  , che  c'infe- 
tolica  , e di  padri  Chrilliani  , accioche  gnalaFede:  la  qual  palla  di  volo  fopra 
fubito  nati  , folfimo  lantificati  con  l’ac- 1 tutti  i cieli,  e fopra  tutti  gl’intelletti  hu- 
qua  del  Santo  Batcelimo,  e fatti  figli,  de!  mani,  e giunge,  ove  la  ragione  fiumana 
lieredi  di  Dio,  e membra  vive  di  Chri-  non  può  arrivare  ; e quello  non  con 
Ilo  fuo figliuolo.  Perochel’havercFcde,  dubbio,  e poca  certezza  (come  i Filo- 
è l'ha  ver  luce  dello  Spirito  Santo  nell'ani-  lofi)  mà  con  certezza  infallibile,  c veri- 
ma  noftra:  la  quale  ci  può  guidare  per  la  tadiDio? 

via  diritta  alla  felicità  della  vita  eterna , Nel  fecondo  luogo  conviene  etiandio 
le  vorremmo  feguire  il  camino  ch'ella  in-  prefupporre  quello,  che  il  Filofofo  mede- 
fegna . limo  dice,  che  legno  deH’effere  una  colà 

Il  fecondo  frutto  , che  qui  malfima-  vera  è il  confentire  tutte  le  cofe  con  ella 
mente  intendiamo  dichiarare,  è una  ma-  lei. 

ravigliofa  foavità  , Se  allegrezza  (piti-  Onde  è da  faperc , che  tutte  le  cofe, 
tuale,  che  dalla  confideratioite  dell'cc-  che  nel  mondo  tono  , hanno  cagioni  , 
cedenze  Indette  rifiilta  ncll'anime  pure,  chele  precedono,  & altre  chel'accom- 
e monde,  che  è quel  frutto  dello  Spirito  pagnano  , Se  altre  che  da  loro  confeguo- 
Santo,  chel’Apojlolodcfideravaa'fede-  no,  Scaldine  volte  ancoaltre  che  loro 
Rom.if.  li , quando  diceva:  Iddioche  clutter  ielle  \ vengono  di  fuori.  Precedono  le  caule  , 
fpcrMizA,  empie  le  -.'dire  ami  me  dipece,  e di  accompagnano  gl’accidcnri , eie  proprie* 
letiti*  nel  credere . tà  delle  cole,  feguono  gleffctti , eviene 

Cioè,  che  tal  Fede  conleguiate,  Se  in  ! di  fuori  quello  , che  fi  è detto , ò trattato, 
maniera  tale  crediate,  che  noniolo  non  ‘ ò tellilicato  di  quelle  tali  cole, 
fiate  vacillanti,  e dubbio!)  nella  creden-  ( Or  dice  quello  Filofofo , che  legno  di 
za  de' mitlerj  della  fede,  anzi  pieni  di  pa- 1 effere  una  temenza  vera  è,  che  tutte  que- 
ce,  e di  lentia  nella  certezza,  e fermezza  ; Ile  colè  contentino  , e concordino  coi» 
fua  . lei , perochc  fé  alcuna , ò alcune  le  contra- 

Quclta  fermezza  provò  quel  teforie- 1 dicono  , e repugnano , non  può  edere  ve- 
ro della  Regina  dell'Etiopia  , quando  rità  , ma  bugia . 

ricevè  la  Fede,  Se  il  Santo  Battefimo  , Or  quella  fot  te  di  contento,  ed’armo- 
mofTo  dalla  predicanone  di  Santo  Filippo  ni  a di  cole  fi  trova  pcrfettilfimamcuce  in 
Diacono;  di  cui  lcrivefi,  che  andava  al  tutti  li  milfrrj  della  Fede,  e della  Ref- 
luo viaggio  molto  allegro  , per  havere  gione  Chrilliana . Taccio  la  concordia 
trovato  quello  teforo  della  Fede,  il  quale  delle  Profetie  , c figure  del  teflamento 
pregiava  egli  più  di  tutti  litefori  della  Re-  vecchio  co'l  nuovo  , e di  tutti  1:  palli 
gina  fua  padrona . della  vita  di  Chrilto,  e di  tutte  le  con- 

Per intendere  il  fondamento,  e laca-  venevolezze  del  millero della nollra  Re- 
gione di  quell’allegrezza  , fi  deve  prima  dentione  ( di  che  più  avanti  fi  tratta  ) 
prefupporre , che  ( come  Ariflotile  dice  ) c vengo  a quella  , che  è l'armonia  di 
il  conofcimento  delle  caule , e delle  veri-  tutte  quelle  lèdette  eccellenze  con  la 
tà  altiflime , e malfirrumente  della  prima  verità  della  Fede  , c della  Religione 
verità,  c prima  caufa  , che  Dio  lil  cui  Chrilliana  . Or  qui  vedremo  , che  effe 
conolcimento  fi  acculila  per  la  tabrica  tutte  , e ciafcheduna  in  fuo  grado  cor», 
di  quello  mondo , e per  l ordine  delle  co-  fentono,  e concordano  con  la  verità  di 
fe  create)  quantunque  Ila  poco,  e con  po-  lei.  Percioche  ( riduccndo  tutto  il  det- 
ca  certezza,  trahelèco  un  sì  grande  pia-  to  in  poche  parole  ) qual  religione  al 
cere,  elòavità,  la  quale  haveva  da  con-  mondoè  llata,  che  oiù  brevemente  , e 
feffareoucllo  Filofofo ellcre  molto  cccef-  con  maggior  magnificenza habbia lèntito 
fiva,  pofciachein  cucila  contemplatione  j di  Dio  ? che  leggi  miglioriproponga  ? che 
egli  poneva  l’ultimo  fine , e la  felicità  del-  ' più  lilutevoli  configli  doni  ? che  tali  (aera- 
la vita  fiumana  . menti,  e medicine  (pirituali  habbia  ? che 

Dico  dunque  , che  le  il  conofcimcn-  tanto  la  virtù  favorita  , promettendole 
to  di  Dio  naturale,  & acquillato  , con  beni  cosi  grandi,  e disfavorita  tanto  il 
tutto  chefia  picciolo,  c non  molto  cer-  vitio,  minacciandogli  callighi  sì  terribili? 
to,  porta  fe  co  quella  si  grande  letitia  ,;chc  tal  dottrina  contenga,  qual'è  quella 
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«lolle  Sacre  Scritture  piene  di  tanti  mille- 
rj , e di  tante  falutifere  fentenze  , & im- 
maeftramenti , e (limoli  tanto  efficaci  per 
commoverc  gli  huomini  all'amor  , e ti- 
mor di  Dio,  &:  all’abborrire  il  peccaree 
difpreggiare  il  mondo  ? E fc  dalla  dignità, 
& eccellenza  de  gl’effetti  fi  conofcc  quella 
delle  caule,  d'onde  procedono  : che  reli- 
gione è fiata  al  mondo  da  cui  fia  ufeita 
tanto  numero  di  Martiri  , di  Confeflori  , 
di  Santiflimi  Pontefici , c Dottori , di  Ver- 
gini, & innumerabili  monachi,  che  fece- 
ro diventar  i deferti  fantuarii,  e menarono 
vita  più  d' Angeli  che  d’huomini  ? In  che 
religione,  in  che  tempo,  in  che  luogo  fi 
trovò  tanta  fortezza,  come  c quella  de’ 
nofiri  martiri  ; tal  purità,  & attinenza, 
tali  vilccre  di  mifericordia  , tale  di- 
fpregio  del  mondo  , tale  fiudio  di  ora- 
tione  , e contemplatione  , come  fu  ne’ 
Santi  nofiri  tutti  ? Or  le  confolationi  , 
&'  allegrezze  fpirituali , che  godono  gli 
amici  di  Dio  in  quella  vita  ancora  , la 
pace  , la  quiete  , e confidenza  , con 
che  vivono  , per  ettere  appoggiati  a 
Dio  , e fotto  la  cufiodia  fua  , chi  nar- 
rerà ? Quelli  fono  effetti  particolari  di 
quella  Santifiima  legge  . Mà  i generali  , 
che  opera  nel  mondo,  chi  degnamente 
l’ingrandirà  ? Chi  sbandi  il  maggior  ma- 
le del  mondo,  che  era  l’Idolatria?  Chi 
con  tanta  cofianza  fece  refifienza  a gl' 
Imperadori,  e Regi,  che  la  difendeva- 
no ? Chi  fece  de'  tempj  de  gl’idoli  orato- 
ri de’  Chriftiani  ? chi  tratte  gl  huomini  al 
conofcimento  del  vero  Iddio?  chi  mutò 
la  fierezza  de  gl'huomini  fuperbi  inman- 
fuetudine  d’agnelli  ; c l’afiutia  de’  Serpen- 
ti infemplicità  di  colombe?  Or  acni  fi 
devono  quelli  benefici  si  grandi,  fé  non 
a quella  Santiffima  Religione  ? Percio- 
chc  non  era  ragionevole  , che  una  luce 
grande  , & una  legge  tanto  fama,  da- 
ta dal  medefimo  Iddio  , ftaffe  ritirata 
da  canto  , lenza  gittare  i fuoi  raggi  fin’ 
alla  fine  del  mondo,  Re  illuminar  quel- 
li , che  vivevano  in  tenebre  , de  om- 
bra di  morte . 

Mà  ritornando  al  propofito  princi- 
pale , quando  l'anima  religiofa  cllcndo 
già  rifoluta  , e molto  accorta  , e chia- 
ra in  tutto  quello,  che  fin  qui  habbia- 
mo  detto,  confiderà  quali  in  una  villa 
quell’  eccellenze  , e tefiimonj  tutti  del- 
la verità  , e vede  che  tutti  concorda- 
no , e con  lei  confèntono , e tutti  pre- 
dicano , c tefiificano quella  verità,  vie- 


ne con  quello  a confermarli  grande- 
mente nella  fede  , & ifgombrare  , e 
cacciar  da  fe  tutte  le  nuvole  , che  fe 
le  potrebbono  offerire  , & a reftar  in 
una  pace  , e fodisfattionc  quictiffima  ; 
dalla  qual  fegue  una  grande  letitia,  per  ve- 
derli tanto  ben  polla , e confermata  in  co- 
fa  sì  grande. 

Peroche  effendo  la  verità  della  fede 
la  più  alta,  e la  più  eccellente  di  tutte  le 
verità,  epiùfalutifera,  e profittevole  di 
tutte  (pofciache  ci  dà  conofcimento  di 
Dio  , e c'infegna  , e difeuopre  , come 
già  dicemmo,  il  camino  della  felicità  , e 
della  vita  eterna  ) quinci  viene  l’anima 
ad  allegrarli  per  cfferle  toccato  in  forte 
un  così  pretiofo  teforo . E già  non  fente 
difficoltà  in  credere;  peroche  vede,  che 
farebbe  d’animale  fenza  ragione  il  non 
credere , ove  tanti , e si  manifelli  teilimo- 
nj  a ciò  1 inducono. 

Mà  colui,  che  voleffe,  che  quella  pa- 
ce , e letitia  dell’anima  fua  crefceffe , con- 
fideri  con  humiltà  , & attentione  tutte 
quell’ eccellenze  fudettc  , e miri  come 
tutte  tefiificano , e confettano  quella  veri- 
tà, e tutte  concordano  con  lei  : percioche 
la  vera  fede  , e religione  tutte  quell’ 
eccellenze,  econditionidcvehavcre  , e 
con  quello  concento , e concordia  di  tut- 
te le  cofe  farà  l'anima  fua  in  una  mara- 
vigliofa  maniera  rinforzata  , confolata, 
e ricreata . Per  la  qual  cofa  è da  fapere  , 
che  ettendovila  mufica,  c melodia  cor- 
porale, così  anco  vièlafpirituale;  che  è 
tanto  più  foave , quanto  fono  più  eccel- 
lenti le  colè  dello  fpirito  , che  quelle  del 
corpo.  Mufica,  e melodia  corporale  è, 
tiando  diverfe  voci  in  maniera  tale  fi  or- 
inano , che  vengono  a concordarli  , e 
corrifponderc  luna  all'altra,  e da  quello 
ordine  ò proportene  procede  la  melo- 
dia; c da  quella  la  foavità  dell'udito  , ò 
per  meglio  dire , dell'anima  per  lui.  Pero- 
che  effendo  ella  creatura  ragionevole  , 
naturalmente  prende  folazzo  de)  limile  a 
lei , cioè  delle  cofe  proportionatè , e col- 
locate con  molta  ragione.  E così  piglia 
diletto  della  mufica  più  perfetta,  e della 
pittura  più  naturale  , e de  gl’edifìcj  , e 
vefiimenti  più  belli , e di  tutto  quello  che 
è molto  riguardevole  in  ragione,  e perfet- 
tione . 

Cosi  dunque , come  vi  è mufica  , e me- 
lodia corporale  , che  rifulta  dalle  foavi 
tempre  di  voci  diverfe  , ridotte  ad  uni- 
tà : così  anco  vi  è la  fpirituale , che  proce- 
de 
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de  dalla  convenevolezza , e dairarmonia 
di  cofe  diverfe  con  qualche  millero  ; 
la  qual  melodia  è tanto  più  eccellente, 
e foave  della  corporale  , quanto  Cono 
più  eccellenti  le  cote  divine  delle  Im- 
mane. 

L’eflèmpio  di  quello  habbiamo  in 
Sant'Agollino  , il  quale  fcrive  di  fe  mc- 
defimo  , che  dopo  ricevuto  il  Santo  Bat- 
telimo  , e rinunciate  tutte  le  cure  del- 
la pallata  vita  , non  fatiavanii  in  quei 
giorni  di  penlare  con  una  maravighofa 
dolcezza  all'altezza  de!  configlio,  chela 
divina  Capienza  haveva  preio  per  falva- 
re  il  genere  humano  . Quella  mirabi-  ; 
le  dolcezza  riCultava  dal  contemplare 
quello  Canto  huomo  le  convencvolez-  ! 
ze  ammirabile  , che  Cono  in  quello  di- j 
vino  millero,  si  per  la  gloria  di  Dio,  e | 
si  per  la  redentione , e Cantificatione  del- , 
l’huomo,  c per  il  rimedio  delle  Cue  mi-  . 
ferie.  Le  quali  Canaronfi  co' frutti  dell’al- > 
bero  della  SantaCroce,  di  che  più  avan- 
ti A tratta. 

La  convenevolezza  di  tutte  quelle  co- 
lè dunque  era  un  foavilAmo  concento, 
c malica  fpiritualc , che  cagionava  que- 
llo sì  grande  contento  all’anima  del  fu- 1 
detto  ianto.  Pcrcioche  tutte  quelle  con- 1 
venevolczze  , che  altro  erano  , le  non  ; 
voci  foavilfime  , che  rifuonavano  dol- 
cemente negl'  orecchi  dell'  anima  fua  , 
e cagionavano  in  lei  quella  melodia  , 
c foaviti  ) Con  che  A confermava  da- 
vantaggio  nella  fede  di  quello  millero , 
e A accendeva  più  nell'  amor  del  fuo 
Redentore  , c fi  rapiva  , e fi  folpen- 
deva  nell1  ammiratione  di  quello  con- 
figlio divino . 

Or  adattando  quello  al  nollro  pro- 
polito , dico  che  A come  nel  miltero 
della  noilra  Redentione  trovanfi  que- 
lle convenevolezze  , e contenti  tali  , 
che  tanto  perfettamente  s’  accordano 
con  elfo  lui  , così  anco  tutte  quelle 
eccellenze  , che  qui  habbiamo  narra- 
te, concordano  con  la  verità  della  no- 
ilra Religione  . E A come  da  quelle 
convenevolezze  ne  rifulta  una  mufica  , 
C melodia , dalla  quale  legnila  una  foa- 
vità  maravigliofa  , e con  ella  una  con- 
fcrmatione  grande  della  Fede  , così 
etiandio  dalla  concordia  , e dal  corri- 
IponderA  quell’  eccellenze  tutte  con  la 
verità  della  Fede  , rifulta  un1  altra  me- 
lodia, &c  una  confonante  fpiritualc , dal 
quale  leguita  un'  altra  fomigliantc  foavi- 
Gr  anata  Simbolo  della  Fede . 


tà , Se  allegrezza , e nuova  confermatio- 
ne  della  Fede  . E quinci  s’intende  quello  , 
che  al  principio  allegammo  dell'Apollo- 
Io,  il  quale  chiedeva  a Dio,  che  ci  delle 
pace  , & allegrezza  in  creder  i millcrj 
della  Fede. 

Mà  lalciate  in  dilparte  tutte  l’cccel- 
lenze  addotte  , ciafcheduna  delle  quali 
è una  grande  confcrmatione  di  quella  ve- 
rità , voglio  portare  in  fine  il  maggio- 
re , e più  evidente  tellimonio  di  lei  » 
che  confitte  in  quattro  principali  Pro- 
fetie  del  tellamento  vecchio  . La  pri- 
ma annuntia  la  converfione  del  mon- 
do , come  tettifica  il  Padre  Eterno  per 
Efaja  , parlando  con  fuo  Aglio  quanto 
huomo,  con  quelle  chiarilfime  parole: 

Poco  è che  mi  fervi  in  rifnfcitare  la  Tri - E'm. 
bit  di  Giacobbe  , e convertire  le  feerie  d'if- 
draele  i lo  ti  ho  mandato  accioche  fin  lu- 
ce delle  genti  , e fatare  mia  fin  al  fin  del- 
la terra  . Di  profetie  fomiglianti  è pie- 
no tutto  quello  Profeta  . La  profetia 
dichiara  il  luogo , d’onde  havevano  ad 
ulcire  coloro  , i quali  dovevano  ettere 
i miniltri  di  Dio  in  quell'opera  tanto 
grande  ; ch'era  la  Città  di  Gierufalem- 
me  ; come  efprclfamentc  dichiara  il  me- 
defimo  Efaja  nel  capitolo  fecondo  : e 
Micheas  nel  quarto  : e Davidde  nel 
Salmo  109  peroche  tutti  quelli  tre  Pro- 
feti ad  una  voce  dicono  , che  daGie- 
ruliltmmc  haveranno  ad  ufeire  i mini- 
li» di  quella  converfione  del  mondo  . 

La  terza  profetia  dichiara  il  tempo  in 
che  il  Salvatore  haveva  a patire  , do- 
po il  qual  tempo  quella  converfione 
doveanfi  incominciare  , ch’era  dopo  le 
fettanta  lettimane  di  Daniele.  La  quar- 
ta è del  medemo  Profeta  , il  quale 
tettifica  con  parole  chiarilfime  , che 
dopo  la  morte  di  Chrillo  doveva!!  di- 
fettare la  Città  di  Gierufalemme  co’l 
Santuario  fuo  , cioè  co'l  Santo  tem- 
pio. 

Retta  ora  a vedere , che  anni  compren- 
dano quelle  fettanta  fettimane  . Percio- 
chc  li  maettri  de  gl’  Hebrei,  vedendoli 
tiretti  da  quello  si  chiaro  tellimonio  del 
Profeta  , dichiarano  , come  vogliono  , 
quelle  fettimane  . A’quali  rispondiamo  , 
che  in  tutta  la  Sacra  Srittura  non  fi  tro- 
vano più  che  due  forti  di  fettimane  , 
l'una  di  giorni,  e l’altra  di  anni.  E fet- 
tanta fettimane  di  anni  fanno  quattro- 
cento  nonant'anni  . Et  il  voler  fingere 
altra  cofa , è un  favellare  di  fua  tetta , fen- 
X } zì 
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za  fondamento  di  fciittiira.  Mà  prova-  lemme  erano  per  ufcire  coloro,  i quali 
ji  quello  con  altra  ragione  tanto  evi-  havevano  ad  intraprendere  quella  gran- 
dente  , che  convince  tutti  gl'intelletti  de  opera,  e condurla  a fine,  malgrado 
fiumani  . Percioche  due  cofe  inficine  tutti  li  monarchi  del  mondo  ; e ciò  così 
profetizza  quello  Profeta, 'che  hanno  a adempirli  ( come  è noto  per  tutte  l'hifto- 
feguitare  dopo  quelle  (ettanta  (òttima-  rie  (acre  , e profane  ) è cofa  ballevole 
ne,  cioè  la  morte  diChrifto,  & il  di-  per  lafciare  Itupefatti  tutti  gl'  fiumani  in- 
llruggimcnto  di  quella  città  co‘1  San-  telletti , contidcrando  in  quello  la  gran- 
tuario  fuo . Or  vediamo  , che  compito  dezza  del  potere  , e della  fapienza  di 
quello  numero  di  quattrocento  , e no-  Dio,  che  tali  cofe  potè  fare  , eprofetiz- 
yant’anni,  fu  quella  città  e quel  tempio  zare  . E non  meno  rimangono  fhtpefat- 
atterrato;  dunque  era  quello  il  numero  ti  vedendo  , come  non  oliarne  che  Aa 
degl’anni,  che  per  quelle  fettanta  letti-  tanto  chiara  quella  verità,  habbialuogo 
mane  era  lignificato  . Di  modo  che  il  l'incredulità,  e cecità  di  coloro,  i qua- 
tempo  in  che  adempiili  ciò  ch'era  profe-  li  non  hanno  voluto  adorare,  econofce- 
tizzato,  ci  dichiara  che  anni  eompren-  reChrjllo. 

devano  quelle  fettimane  , polciache  in  Or  dalla  fermezza  della  Fede  , che 
capo  di  quelli  anni  Indetti  , fi  mife  in  da  quelle  protètie  , e da  tutto  quello, 
cllecutionc  ciò  che  dille  quella  profe-  eh’  è detto  infino  a qui  , fi  compren- 
tia.  Cheli  puòa  quella  ragione  rifpon-  de,  feguita  un  frutto  Angolare,  alqua- 
dere?  le  fi  ordina  tutto  il  contenuto  di  que- 

Mà  Filofofando  fopra  quello  , fap-  Ila  feconda  parte  . Onde  egli  è da  ra- 
piamo tutti  , che  quelle  quattro  cole  pere  , che  n come  crefce  l'habito  del- 

lurono  profetizzate  molti  anni  avanti  , la  carità,  e di  tutte  laltre  virtù  con  1* 
che  foriero  , e le  vediamo  al  prefente  ufo  , & eflercitio  loro  , e con  il  foc- 

pcrfcttamentc  adempite  . Percioche  ve-  corfo  della  divina  grada  , e vanii  fa- 

diamo  in  prima  quella  Hepublica  di  cendo  più  perfette  , e radicando  più 
Giudea  poco  apprelTo  la  palfione  di  nell’anima:  cosi  etiandio  crefce  il  lume, 
Chrillo  dillrutta  , lenza  tempio  , fen-  e l'habito  della  fede  , radicandoti  , e 
za  làcerdotio  , lenza  facrificio  , fenza  dichiarandoli  più  nell'intelletto  per  la 
Hè  , fenza  forma  di  Republica  , fparlà  confideratione  delle  Aie  eccellenze  , e 
per  tutta  la  terra  . Dapoi  miriamo  la  co’  doni  intellettuali  dello  Spirito  San- 
convcrlionedel  mondo,  sbandita  dalui  to;  fecondo  il  detto  di  Salomone, che 
1 idolatria,  e piantato  in  fua  vece  il  co- 'dice:  Il  fentiero  de  «inni  ì come  un*  luce, 
liofcimento  del  vero  Iddio  . Nel  terzo  che  rifplendt , U quale  vi  crefccndo , e prò-  Prov.4. 
luogo  difeerniamo  , che  dalla  Città  di  cedendo  final  di  perfetto  ; che  è il  dì  caia- 
Gierufalemme  ufeirono  i difcepoli  di  ro  della  eternità  , ove  cederanno  l'om- 
Cliriilo  , i quali  pugnarono  collantirti-  bre  , e co'l  lume  della  gloria  vedremo 
inamente  contra l’Idolatria,  fino  almo-  il  Signore,  & il  datore  di  lei.  Or  que- 
rire,  e lo  fpargere  il  proprio  l’angue  fio-  Ila  Fede  fuole  venire  a tanta  perfettio- 
pra  quella  quellione.  Nei  quarto  vedia-  ne  per  quelli  mezzi  detti,  che  a molti 
mo  , che  tutto  quello  incominciorti  a pare,  che  già  non  hanno  più  fede,  mà 
metter  in  effetto  nel  tempo  , che  già  era  altra  luce  maggiore  della  Fede.  E s'in- 
pi  ofctizzato . Dimando  dunque  ora  : chi  gannano  , peroche  non  è diverta  que- 
potè  profetizzare  tanti  anni  avanti  quelle  ila  Fede  di  quella  che  prima  haveva- 
due  opere  notabili,  con  quelle  duetan-  no  , mà  quella  viene  ad  edere  tanto 
to  particolari  circollanze  del  luogo  , e fortificata  , e vantaggiata  nell'anima  , 
del  tempo  in  che  fi  havevano  a fare  , che  le  pare  ertere  diverfa  , non  elfen- 
le  non  Iddio  folo?  Peroche  fù  un  con-  do.  Tale  era  la  Fede  de’ martiri  Santi, 
vincere  tutti  gl1  intelletti  , e ferrare  la  per  la  quale  tormenti  sì  terribili  pati- 
porta  a tutti  lidubbj  , che  fopra  ciò  fi  vano  con  sì  grande  coflanza  ; e fpc- 
potcflcro  muovere . Percioche  il  profe-  cialmente  quella  di  coloro , i quali  len- 
tizzare  due  cofe  tanto  grandi,  che  folo  za  elfere  acculati , ertimedemni,  infpira- 
Dio  poteva  fare  , & aggiunger  dativan-  ti  da  Dio  , fi  offerivano  al  martirio  per  la- 
taggio  che  ciò  fi  adempirebbe  dindi  a verità  di  lei. 

tanti  anni,  e cosi  adempirti:  e profetiz-  Or  fuppollo  quello  fondamento  , 
rare  di  più,  che  dalla  Città  di  Cierui’a-  egli  è da  lapere,  che  quando  l'anima  re- 

ligio- 
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ligtofa  con  humiltà , e divotione  confi- 1 della  morte.  Quando  adunque  tutto  que- 
dera  tutte  quefte  eccellenze  della  te-  Ito  confiderà , reità  con  llupore  di  vcde- 
de  , ( le  quali  tutte  ad  una  voce  affer-(re,  come ribellò Signore,  cheperquelH 
mano,  e tellificano  con  chiariffimecorv  arca  era  figurato,  tribbia  voluto  far  tan- 
venevolezze  , e tellimonj  la  verità  , e ta  copia  di  le  a gli  huomini,  che  voglia 
fincerità  fua)  viene  a concepire  una  sì  albergare  qui  in  terra  per  tutre  le  Chic- 
grande  fermezza  della  Fede,  e con  efi  le*  in  compagnia  loro  , e quello  che  ò 
fa  una  pace  , & allegrezza  si  grande  più  fare  un  Tempio  vivo  delle  tue  ani- 
( parendole  , che  di  nuovo  habbia  tro-  me  , fie  edere  ricevuto  in  loro . Onde 
vato  quello  incomparabile  teforo  ) che  polliamo  etdamare  con  quelle  parole  ; 
appena  vi  fono  parole  , con  le  quali  che  dille  Salomone  , finito  il  inagnifi- 
ciò  fi  polTa  elprimere.  E come  intervie-  co  tempio  : £ poifiàile  , che  idim  voglia  J R-fE-!- 
ne  a colui,  cne  fi  velie  dhabiri  nuovi,  dimorare  nm  in  terra  r Se  il  culo  , <j>  , 
cosi  le  pare  edere  vellita  l'anima  fua  di  fieli  de  e iili  non  bacano  a datti  lugo , et* 
altra  nuova  luce  , e nuova  fede  . E di-  me  ballerà  quella  ca  a , che  ir  ri  ho  ediji- 
Icendendo  a confidcrare  in  particolare  rata  t Or  etlcndo  ciafcheduna  di  que- 
li  nnlterj  della  nollra  fede , viene  a mi-  ile  co  c tanto  fovrana  , fie  ammirabi- 
rargli  con  altri  occhi  , e con  altri  affet- 1 le  , quando  I’huomo  la  mira  con  que- 
ti,  efenfi  di  quelli  che  prima  haveva  , Ila  nuova  luce  , e fermezza  , che  gli 
quando  palTava  per  loro  alla  sfuggita  . I hanno  data,  viene  a concepire nell’ani- 
E confiderando  l'articolo  della  fede  , I ma  fua  quello  sì  grande  llupore  , Se  arti- 
che propone  pena  , e gloria  a'  buoni  , I miratione . . i . . . 

& a' rei  , di  nuovo  rimane  ilupefatta  I Mà  con  tutto  ciò  , auvifo  , che  non 
dell’ eternità  delle  pene  dell'inferno  , e balla  quella  fola  confideratione  per  ca- 
dell'horrore  del  futuro  giudicio  , ove  gionare  qneila  forte  di  fede  tanto  cc- 
hafli  a dare  quella  pena.  Cosi  anco  qiun- j celiente,  mà  bifogna  aggiungervi  la  net- 
do  pone  gl  occhi  nel  millero  della  nollra  tezza  del  cuore  , e la  purità  della  vi- 
Redcntione  , rella  come  attonita  di  ve- ita,  c lo  Audio  dell'humile,  e perlevo- 
dere,  come  quella  altiflima  , fie  incom-  rantc  oratione  . Percioche  elfendo  la 
prenfibile  maellà,  volle  vellirfi  della  no-  Fede  un  dono  di  Dio  , fecondo  , che 
lira  carne,  e converfare  nella  terra  con  dice  l'Apollolo,  e molto  più  quella  fo- 
gli huomini  , e dapoi , ( il  che  formon-  de  cosi  poffente  , a lui  femore  fi  deve 
taogni  llupore',  & ammiratione)  voler  chiedere,  e da  luifperare,  che  èpadre, 
morire  in  croce  , per  obligarnc  con  c fonte  de’ lumi . Percioche  non  vi  può 
quello  beneficio  ad  amare  Iddio  , & elfere  maggior  confermatione  della  Fede, 
odiare  il  peccato  , il  cui  rimedio  si  ca-  che  la  villa  de’  miracoli  ; e pure  fap- 
ro  gli  collo  : con  la  qual  conlideratio-  piamo  , che  molti  ne  vide  Faraone  , 
ne  rella  attonita  dell-  agevolezza  con  j malfime  quando  mirò  li  mari  aperti  ; e 
che  molti  huomini  commettono  un  pec-  molti  più  ne  videro  i Farifei  , pofcia- 
cato  mortale . | che  , oltre  a gl  abri  miracoli , feppero 

Mà  quando  paffa  avanti  , e pone  gl'  qnello  della  Kifurrettione  di  Eazaro  ; e 
occhi  nel  Santiflimo  Sacramento  dell’  | con  tutto  ciò  non  fidamente  non  crede- 
Altare  , rella  come  fuor  di  fie  , ve-  rono  in  Chrifto  , anzi  di  quivi  prefero 
dendo  , come  quel  Signore  , al  quale  occafione  di  tramargli  la  morte  : pero- 
tanto malagevolmente  fi  poteva  pene-  che  per  la  fua  mala  vita  non  meritaro- 
trare  nel  tempo  pallate,  pofriachenon  no,  che  Iddio  movelfe  efficacemente  gl' 
confentiva  , che  niuno  entralfe  nel  San-  intelletti  loro  a credere  ciò  che  tcllifica- 
tuario  , ov’era  l'arca  del  Teftamen-  vano  quei  miracoli:  Per  la  qual  colà  non 
to  , fe  non  il  iommo  Sacerdote  folo  , deve  alcuno  appoggiarli  tanto  a quelle 
c quello  una  fola  volta  all'  anno  a e efficaci  confetmationi  della  nollra  fede, 
quando  t’arca  andava  in  viaggio  , non  che  qui  habbiamo  fcritte  , che  non  in- 
permetteva  , che'  s’apprefialTe  il  popo-  tenda  , che  la  confermatione  e la  noti- 
lo a lei  , mà  che  vi  follerò  due  milla , eia  loro  habbia  a*  venire  dall'alto;  con- 
palfi  frà  lui  , fie  ella  di  diflanza  ; e nè1  fegaita  più  per  via  delle  humili  orano» 
pure  alla  falda  del  monte  , ov’  egli  da-,  ni  , che  per  etiriofe  fpeculatiotii  »■  Poi- 
va  la  legge , permetteva  che  non  s'auvi-  che  lènza  quella  divina  luce  , ogni  ai- 
tili a Ile  huomo  , nè  bcltia:,  lòtto  penai  tra  fiumana  Jucec imperfetta,  fiCofcura, 
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& ogni  lingua  è muta  , quando  non  favel- 
la internamente  quello,  che  ci  rivelò  la 
dottrina. 

Mànonpenfi  alcuno,  che  fola  quella 
feconda  parte  tratti  dell’  eccellenza  del- 
la fede , poiché  fe  ne  tratta  anche  in  al- 
tro luogo  , inlieme  con  altre  Angolari, 
c maravigliofe  eccellenze  lue  , con  le 
quali  il  pietofo  Lettore  farà  grandemen- 
te confolato,  e confermato  nella  verità 
loro . 

Così  anco  ricordo  che  quando  l'huo- 
mo  vorrà  confermare  l'animo  fuo  dau- 
vantaggio  in  quella  virtù  , e per  ciò 
ricorrere  a quell'  eccellenze  fudette  ; 
che  dopo  il  lume  , e l'habito  della  fe- 
de , fono  i principali  fondamenti  fuoi; 
non  deve  porre  gt'occhi  in  una  ò due 
particolari,  mà  in  tutte  iniìeme.  Pero- 
che  fi  come  molte  voci  ridotte  ad  uni- 
tà, cagionano  mufica  più  foave,  e me- 
lodia più  grata,  che  una  fola,  così  tut- 
te l’eccellcnze  predette,  che  fono,  co- 
me dilli  , a guifa  di  dolci  confonanti 
della  verità  , che  con  lei  s'accordano , 
rendono  piùfoave  il  conofcimento  fuo . 
Vera  cofa  è , che  trà  quelli  confonan- 
ti, che  fono  chiariHimi  tcliimonj  della 
verità  , & eccellenza  della  nollra  reli- 
gione , quattro  fono  tanto  principali  , 
che  ciafcneduno  per  fe  folo,  lafcia  con- 
vinto e fodisfatto  ogni  fano  intelletto  . 

I quali  noterò  qui  Brevemente  , rimet- 
tendomi a quello , che  di  già  è detto . 

II  primo  c il  compimento  delle  Profe- 
tie  , e maflimamente  di  quelle  quattro 
tanto  chiare  , e manifelre  , che  ora 
habbiamo  finito  di  riferire  : le  quali  per- 
fettamente vediamo  adempite  a’  nollri 
tempi.  11  fecondo  è quello  de’miraco- 
li  , tra*  quali  fono  alcuni  sì  del  tempo 

affato , come  del  prefente  , che  niun' 

uomo  di  giudicio  potrà  negare.  E fe 
un  folo  miracolo  balla  alla  conferma- 
rione  di  quella  verità,  quanto  più  tan- 
ti, e tanto  grandi?  11  terzo  è il  muta- 
mento, che  fece  il  mondo  dopo  il  mi- 
llero  della  Croce:  polciache  in  tutte  le 
lue  nationi  , ove  dinanzi  regnavano  le 
maggiori  abbominationi  , e turpitudi- 
ni , che  fi  polfono  immaginare  , fi  le- 
varono migliaja  di  Santi  , e Sante  di 
tutti  gli  flati  , che  menavano  vica  d' 
Angeli  in  terra  , come  di  fopra  hab- 
biamo veduto  , & avanti  dichiarere- 
mo più  lungamente  . Il  quarto  è del- 
la dillruttionc  , e dell  clfcrc  ridotti  al 


niente  quell' antica  Republica  , e Re. 
gno  d'Ifdraele  , più  antico  di  quello 
de' Romani  , il  quale  al  tempo  di  Da- 
vidde  era  tanto  moltiplicato  , che  lo 
paragona  la  Scrittura  all'arena  del  ma- 
re. Onde  il  fuo  figlio  Salomone  al  fuo 
tempo  lo  divife  in  dodici  pani  , fotto 
dodici  governatori  , l'uno  de' quali  te- 
neva in  fuo  carico  felfanta  Città  gran- 
di, circondate  di  mura  , e con  pone, 
e ferrature. 

Di  qui  vedete  , quanto  farebbe  quel- 
lo che  toccherebbe  a gl’altri  undici  Go- 
vernatori . 

E dopo  , che  fi  fepararono  le  dieci 
Tribù  , e folamente  rimale  quella  di 
Giuda  con  quella  di  Benjamin  , fù  fo- 
la quella  Tribù  tanto  polfente  al  tem- 
po del  Rè  Giofafat,  che  come  fiferive 
al  capitolo  fettimo  del  fecondo  libro 
del  Paralipomenon  , haveva  quello  Rè 
fotto  i fuoi  capitani  generali  un  millio- 
ne  , cento  , felfanta  milla  huomini  da 
guerra:  e quelli  raolto.valenti , e forti; 
oltre  alle  genti  di  guarnigione  , le  qua- 
li haveva  compartite  in  tutte  le  frontie- 
re , e guarnigioni  del  Regno  . Or  que- 
llo sì  grande  , e sì  illuftre  Regno  , con 
quella  tanto  celebre , tanto  bella  , c si 
forte  Città  di  Gierufalcmme  , e con 
quel  famofirtìmo  tempio,  celebre  in  tut- 
to il  mondo  , fu  del  tutto  difertato  , c 
ridotto  al  niente  , e gl’  habitanti  tuoi 
difperfi  per  tutte  le  nationi  del  mondo, 
& in  loro  fatti  vafialli  , e maltrattati  . 
E quello  fpargimento  , & efilio  dura  già 
più  di  mille  cinquecento  anni  paffati  , 
lènza,  che  Iddio  gli  liberi  , efoccorra, 
nè  gli  mandi  favore  alcuno , come  fenv 
pre  fece  a’  tempi  antichi , non  commet- 
tendo elfi  al  prefente  il  peccato  dell* 
Idolatria , per  cui  furono  condotti  fchi». 
vi  in  Babilonia  . Or  qual'altro  peccato 
polfono  havere  commelTo  , meritevole 
di  sì  lungo  calligo  , e cosi  Urano  , fe 
non  la  morte  indegnifiìma  del  Figlio  di 
Dio  : come  il  medemo  Salvatore  rer- 
fando  molte  lagrime  fopra  la  Città  di 
Gierufalemmc  , profetizzò  loro  , come 
già  dicemmo . Che  intelletto  dunque  fa- 
rà così  oilinato , e cieco  , il  quale  non 
retti  convinto  da  quello  così  fpavente- 
vole  cali  igo  ? 

Al  fine  di  quella  materia  voglio  prò 
vedere  d'una  grande  confolatione  , e ri- 
medio a molte  perfone  femplici,  che  fo- 
no gravemente  tenute  nella  fede:  le  qua 

li  ten-  • 
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li  tentati o ni  danno  loro  grandiflima  pe- 
na : e non  facendo  quelle  tali  perfone 
liciti  tanto  (aldi  fondamenti  della  no- 
ra  Fede  , Hanno  quali  con  le  mani , & 
i piedi  legate,  e polle  in  unaofcurità, 
che  reca  loro  grande  tormento  . 

A quelli  tali  dunque  vorrei  io  fab- 
bricare qui  un  luogo  di  refugio  , ove  li 
ricovrartero , e ricorrelfero  in  cotal  tem- 
po. 

E quello  vorrei  , che  forte  un’  Ora- 
torio , fabricato  fopra  colonne  fermi f 
lime  : che  fono  quattro  verità  tanto  cer- 
te , che  niun'  intelletto  le  può  negare. 
E nel  mezzo  hà  da  dare  unCrocififfo, 
ove  l'huomo  riduca  in  quello  tempo. 
Le  verità  fono  quelle  . La  prima  è , 
che  vi  è Iddio,  vien  dimollrato , econ- 
fertato  da  quella  sì  bella  , e grande  fa- 
brica  del  mondo , infierite  con  tutte  le 
fue  nationi  , per  barbare  , che  fiano  : 
le  quali  quantunque  non  Tappiamo , qual 
fiaiivero  Iddio,  fanno  che  vie.  La  fe- 
conda, che  Iddio  è la  più  perfetta  cofa, 
più  nobile  , più  eccellente  , e più  alta 
di  quante  ne  nano  al  mondo , c di  quante 
l’intelletto  huinano  porta  comprendere, 
e eh"  egli  è l'auttore  , e datore  de’  be- 
nefizi , e frutti  della  natura  j & egli  è 
quello  per  cui  viviamo , e fi  moviamo, 
e filmo  . La  terza  , che  da  quella  (é- 
guita , è , che  niuna  cofa  è nef  mondo 
più  giulla,  nò  più  dovuta,  nè  più  con- 
veniente , nè  più  lodevole  , cheilfer- 
vire,  amare,  & honorare quello  Signo- 
re più  che  tutt’  i Padri , e Regi , e be- 
nefattori del  mondo  : pofciache  egli  è 
più  che  Padre  , e più  che  Rè  , e più 
che  Signore,  e più  benefattore  di  quan- 
ti benefattori  portano  crterc  . La  quar- 
ta è , che  Irà  quante  maniere  di  fer- 
vido, & honorarlo  fi  fono  difeoperte 
al  mondo  , niuna  è Hata  , che  piu  ho- 
nori  Iddio,  e meglio  Tenta  di  lui,niu- 
na  che  leggi , e configli  più  buoni  ha- 
bia  : niuna  che  più  favorifea  la  virtù, 
e disfavorifea  il  vitio  ; niuna  che  tali 
effetti  habbia  operati  , così  in  pedó- 
ne particolari  , come  in  tutto  il  mon- 
do : niuna  che  habbia  Scritture  più 
fante  : niuna  che  con  tanti  teHimonj 
fia  approvata,  così  difantiflimi,  e dot- 
tilfimi  huomini  , come  di  gloriofiflimi 
Martiri  , e di  chiarirtìmi  miracoli  , & 
cvidentirtime  Profetic  ; come  la  Reli- 
gione Chrirtiana  . Il  che  tutto  è fiato 
provato  in  quella  feconda  parte . Erten- 


do  adunque  quello  così  , chiudali  co- 
lui , che  farà  tentato  in  quell'  Orato- 
rio , e fi  abbracci  a quelle  quattro  tan- 
to ferme  colonne,  che  tutta  la  portan- 
za del  Demonio  non  lo  potrà  abbattere. 
Peroche  per  quella  ragione  diffe  Ri- 
chardo  , che  può  il  chrilliano  dire  a 
Dio  ; Signore , fe  filmo  ingannati  , voi 
c'  ingannafte , poiché  tali  cofe  confenti- 
fte,  chchaveffe  quella  Fede,  e religio- 
ne, che  non  poteffe  lafciare  di  nonefi 
fere  creduta . 

Quello  fudetto  rimedio  a tutti  è mol- 
to profittevole  : ma  molto  più  a co- 
loro che  hanno  tanto  purificato  l’amo- 
re di  Dio  , che  non  l’amano  per  quel- 
lo che  da  lui  Iperano  (quantunque ciò 
fia  buono  , e Tanto  ) ma  fidamente 
per  effere  egli  chi  è , cioè,  per  la  Tua 
infinita  bontà.  Del  quale  amore  dice  S. 
Bernardo,  che  non  prende  forza  per  l.t 
Iperanza  , nè  fente  i danni  della  difeon- 
ndenza . 

Volendo  dire , che  non  (èrre  Iddio  per 
quello  che  fpera  da  lui,  nè  difervirelo 
lalcierebbc , quantunque  nulla  da  lui  Ipe- 
rafie. 

Or  colui  , il  quale  hà  quello  amore 
tanto  difintereffato  , con  quelle  verità 
sì  ferme  , agevolmente  ributta  le  faette 
tutte  del  nemico,  vedendo,  che  non  vi 
è maniera  di  vita  più  difpofta  ad  aggra- 
dire quello  Signore  della  fudetta  . Ma 
così  a gl’  uni , come  a gl’  altri  conviene 
leggere  più  di  una  volta  tutta  la  dot- 
trina predetta  , per  effere  più  riffoluti 
in  lei  , e così  più  fermi  , e collanti 
nel  conofcimento  , nell*  amore  , e 
nel  (ervitio  del  Tuo  creatore  . Al  qua- 
le fia  laude , c gloria  ne'  fecoli  de'  fc- 
coH . Amen . 

Pars  emi  bene  etiandio  rilpondere  qui 
brevemente  al  turbamento  , che  alcuni 
ricevono  , quando  allargano  gl'  occhi 
per  quello  mondo , e veggono  tanto  nu- 
mero d'infedeli,  che  fono  fparfi  per  lui. 
A quello  primieramente  rifpondo  , che 
sì  in  tutte  le  cofe  dette  , e sì  in  quelle  , 
che  rellano  à dire  , habbiamo  chiarifli- 
ma , e fufficicnriflìma  prova  della  verità 
della  nofira  fede. 

Onde  ( come  già  dicemmo  ) quantun- 
que i miller  j della  nofira  fede  non  fiano 
evidenti  (poiché  fono  di  cofe,  che  non 
vediamo  , ) è bene  cofa  evidente  , che 
devono  eflere  creduti  per  ragione  de' mi- 
racoli , e delle  profetic  tanto  citiate  : e 
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di  altri  tellimonj  , con  che  fono  confer- 
mati . 

Et  elfendo  quello  cofa  tanto  chiara, 
non  mi  deve  turbare,  che  molti  huomi- 
ni , che  fono  ciechi  coni  peccati,  e mal- 
vagità loro,  non  la  voglino credere.  Per 
che  fé  io  vedo  chiaramente  , che  hi>  cin- 
que dita  per  mano , perche  mi  hà  da  leva- 
re la  verità  di  quello  conofcimento , fc 
tutto  il  mondo  dir  effe  il  contrario?  Solo 
Noè,  (dice  Iddio  , ) che  trovò  giullo 
in  tutta  quella  prima  età  del  mondo:  nè 
per  quello  redo  il  Santo  huomo  di  clfere 
tale  , e mantenente  la  Tua  fede  intiera  , 
quantunque  tutto  il  mondo  andalTc  per 
altro  camino . 

E poco  più  giulli  v'erano  altempodì 
Abramo  ; e non  ballò  quello  per  ofcti- 
rare  quella  tanto  ammirabile  lede  , frà 
tanto  numero  d'infedeli,  che  l'Apollo- 
ingrandifee  tanto.  Per  la  qual  cola  deve 
l'huomo  contentarli , e confolarli  col  co- 
nofciinento  di  quella  verità  si  certa,  Se 
inficine  con  quello  humiliarli  , conlule- 
rando  la  b a (fez za  del  fuo  intelletto , e la- 
rdando di  framettterfi  in  decidere  i Teore- 
ti , e giudizj  di  Dio,  che  fono  (come  di- 
ce Davidde)  un’abbiffo  lenza  fondo:  e 
per  ciò  deve  efclamare  con  l'Apollolo  : 

0 altezze  itile  iovitit  dell*  fafitnz*  ,t  feten- 
za di  Die  ; quanto  incomprenjibiii  fono  igin- 
dic j di  Iti  ,.  e come  non  fi  fojjono  rintracciare 

1 e fne  vie  ! 

Ma  con  tutto  ciò  Tappiamo  certo,  che 
nollro  Signore  Iddio  è apparecchiato  à 
ricevere  , & ajutare  chi  a lui  lì  conver- 
tirà , e che  à niuno  nega  l'ajuto  (inficiente 
a convertirli  : c Tappiamo  , che  in  tutti 
gl'  intelletti  humani  hà  egli  imprelfo  la 
legge  naturale  , che  èlanotitiadelbene, 
e del  male,  e ne  diede  il  libero  arbitrio 
per  potere  liberamente  eleggere  l’uno  , 
e l'altro:  e ( come  1 Ecclefiallico  dice) 
ci  pofe  innanzi  l'acqua , Se  il  fuoco , e ci 
diede  libertà  perche  elegeflimo  di  quelle 
due  cofe  quale  voleflimo . 

E perciò  quando  pecchiamo,  pecchia- 
mo per  fola  nollra  malitia  , lenza  che  nul- 
la à quello  nè  sforzi  . Onde  le  li  giudi- 
ci della  terra  hanno  polTanza  d‘  impic- 
care, ecaftigare  i malfattori,  ebenrag- 
gione  , che  l'habbia  quel  giudice  fo- 
vrano  ancora.  Ma  direte  : ill'uocaltigo 
è pena  eterna  . Egli  è vero.  Ma  è cer- 
to , che  quello  calligo  viene  alligna- 
to, e proportionato  perfentenza  di  quel 
Signore  , che  non  follmente  è giullo  , 


ma  è l’equità  , e giuilitia  medelima  : 
il  quale  , li  come  premia  le  buone  o- 
pre  più  di  quello  che  meritano,  cosica- 
lliga  i peccati  meno  di  quello  che  merita- 
no. 

Efe  dura  per  Tempre  quella  pena  , la 
ragione  è , percioche  la  divina  làpienza 
ordinò  in  maniera  tale  le  colèhumane  , 
che  lavica  prefente  folle  per  meritare  , 
e la  futura  per  ricevere  il  premio  , o ve- 
ro il  calligo  del  meritato.  E polciachc 
i peccatori  hebbero  si  lungo  fpatio  , e 
sì  lungo  indugio  da  Dio  per  emendare  la 
loro  vita  , e non  vollero  lèrvirli  di 
quello  termine,  che  loro  diede:  quinci 
è,che  nell'altra  patifeono  la  pena  della  fua 
ingratitudine  , e difpregio . A che  fog- 
iunge  Sani  Gregorio  , che  poiché  gl’ 
uomini  fenza  anima  ( che  fono  quelli  , 
i quali  principalmente  li  condannano  ) 
non  pofero  line  giamai  alle  loro  mal- 
vagità, e cosi  fe  viveffcro  continuamen- 
te , Tempre  peccherebbono  ; per  que- 
llo vuole  la  divina  giuilitia  , che  non 
habbiano  fine  loro  , poiché  elfi  giamai 
lo  pofero  , nè  1’  havrebono  pollo  alle 
lue  colpe  . 

Ma  che  direte  di  quelli,  alla  notitia  de' 

3 uali  non  arrivò  la  predicanone  della  fc- 
e?  Dico  che  quelli  non  patiranno  per 
il  peccato  dell'  infedeltà,  il  quale  non 
farà  loro  imputato  , polciachc  non  li 
fù  predicata  la  fede  s ma  patiranno  , 
perche  peccarono  contra  la  legge  na- 
turale , che  Dio  imprese  ne'  cuori 
loro  , e per  le  male  opre  che  fecero 
per  fila  propria  malitia  , e rea  volon- 
tà. 

Nè  ci  deve  turbare  l'effer  maggiore 
il  numero  di  coloro,  che  lì  dannano  , 
di  quelli  cheli  falvano  , peroche  tutta- 
via, come  dice  San  Giovanni,  fono  in- 
numerabili quei  , che  lì  falvano  } nella 
cui  compagnia  andranno  quelli  che  imite- 
ranno la  loroinnocenza,ò  faranno  degna- 
penitenza  delle  loro  colpe . 

Ove  farà  tanto  maggiore  la  gloria  di 
coloro  , che  faranno  lai  vi , quanto  mag- 
giore farà  il  numero  de  i condannati 
pofciache  a quei  tali  toccò  forte  così 
auventurofa  , che  frà  tanto  numero  di 
cattivi  , fodero  elfi  del  numero  de  gl* 
eletti . 

E quella  condannatone  de* rei  rifulta 
in  gloria  della  divina  giuilitia , cheniun 
peccato  lafcia  fenza  calligo  ; & in  mag- 
gior confidatone , & allegrezza  de'  buo- 
ni. 
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ni,  poiché  camparono  da  unto  pericolo.  ! E per  il  merito  di  quella  humiltà  , con 
Con  quello  dunque  lì  deve  quietare  , e cui  l'huomo  dà  gloria  a Dio , e lì  mi- 
tranquillare  il  cuore  humile  , lenza  vo-!  fura  con  la  fua  milura  propria , conofcen- 
ler  invelligar  i fecreti  de'  giudizj  divi-  do  la  ballczza , e la  rozzezza  del  fuo  in- 
ni. telletto,  e meriterà  che  il  Signore  glido- 

Peroche  lì  come  dice  Lattando  , che  ni  quella  pace  , quiete  , e letitia  , che 
differenza  farebbe  trà  Iddio  , e l'huo-  dà  a gl'  amici  Tuoi  fedeli  nel  conofci- 
mo  , (è  egli  voleffe  co'l  fuo  ingegno  mento  de' millerj  della  fede  ; il  qual  vive, 
comprendere  i configli  , e gl'  ordini  e regna  ne'fccoli  de'lècoli  per  Tempre  . 
di  quella  incomprenfibile  maeità  ? Amen . 

" f 1 

L.  . . . . ' -*•..• 


Il  Fine  della  Seconda  Parte. 


PAR- 
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PARTE  TERZA 


DELLA  INTRODUTTIONE 

AL  SIMBOLO  DELLA  FEDE. 

TRATTATO  PRIMO, 

Nel  finale  procedendo  per  lume  naturale  , fi  di- 
chiarano le  convenienze  del  mifterio  della  no- 
ftra  Redentione , e lì  notano  venti  Angolari 
frutti  dell' arbore  della  Santa  Croce. 


Della  maniera  eie!  fr  or  teiere  in  furila  Ter- 
za Pane , Caf.  I.  > 


Uè  lumi  habbiamo  detto 
nel  principio  del  Libro  pai- 
faro  , cflcrvi  nell'  huomo 
Chrilliano  j l’uno  della  Fe- 
de , che  gl’  appartiene  in 
quanto  Chriltiano  , e l’al- 


tro della  ragione  , che  gli  conviene  in  1 
quanto  huomo  . Quello  lume  di  ragio-  ‘ 
ne , è un  raggio  di  luce  , che  cade  nell’  ] 
anime  nollre  dal  fonte  di  quella  infinita  ; 
luce  ; per  cagione  del  quale  confeflìa-  : 
ino  l’huomo  eflere  fatto  ad  imagine  di 
Dio  . Il  qual  lume  è tanto  più  perfet- 
to, quanto  è più  pura  la  vita,  e la  co- 
feienza . 

E fra  l’altrc  differenze  che  ivi  ponem- 
mo tra  l’uno,  e l’altro  lume,  una  di  lo- 
ro era  , che  la  verità  , che  fi  comprar-  j 
de  ro’l  mezzo  della  fede , è ferma , certa , ! 


& infallibile  : percioche  fi  fonda  nell’aut- 
torita  di  Dio  , che  non  può  fallare , qtian-  ! 
tunqtie  quello  conokimento  non  man- 
chi di  olemità  , percioche  la  fede  è il 


credere  ciò  che  non  vediamo  . Ma  la  ve- 
rità, che  ficapifce  co'I  lume  della  ragio- 
ne, non  è- tanto  certa,  nò  infallibile , ma 
porta  fòco  più  chiarezza  , allorché  per 
quello  conofciinento  s' intende , che  ciò 
chefi  crede,  è molto  proportionato , e 
conformi  ad  ogni  buona  ragione  : come 
quando  la  fede  ci  comanda  il  credere  , 
che  l’anime  lòno  immortali  , e che  Id- 
dio hà  providenza  delle  cofe  humane  , 
e che  vi  è pena,  e gloria  per  i buoni,  e 
cattivi . Quelle  cofe  predica , & infegna 
la  nollra  Fede  , ma  elle  fono  etiandio 
chiare  tanto  nel  lume  della  ragione,  che 
molti  Filofofi  (&  in  particolare  Socrate, 
Platone , e Plutarco  ) con  quello  lume  fo- 
lo  conobbero . 

Or  quando  in  quella  maniera  il  lume 
della  ragione  fi  unifee  con  la  Fede , ( cioè 
quando  quello  che  la  fede  infegna,  vieti 
confermato  anco  dalla  ragione  ) riceve 
l’anima  da  quello  una  grande  letitia  , e 
conforto,  co’I  quale  molto  più  fi  confer- 
ma nella  Fede;  percioche  più  illuminano 
due  lumi  congiunti,  che  un  folo.  Con- 
forme a quello  dunque  intendiamo  di 
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trattare  in  quella  terza  parte  , del.  mi- 
lterio  della  nollra  Redentione  , dichia- 
rando, clic  ciò  che  iniegna  la  nollra  Fe- 
de di  quello  divino  mifterio , non  fola- 
mente  non  è contra  ragione , anzi  è gran- 
demente conforme  a lei . Per  la  qual  cola 
elporremo  tre  colè  principali . La  prima, 
quanto  conforme  alla  ragione  fia  quello, 
che  la  fede  tellifica  del  peccato  originale , 
nel  qual  liimo  conceputi.  Lafeconda  , 
quanto  conveniente  cola  fia  , che  quel- 
la infinita  bontà,  e mifericordia  di  Dio 
provedclle  di  rimedio  all'huomo  cadu- 
to, e maggiormente  , perche  tutto  il  re- 
ilo del  genere  humano  pativa  fcnza  colpa 
Tua  attuale  per  l'altrui  colpa.  La  terza  , 
come  non  fi  poteva  trovar  altra  forte 
dirimedio  più  convenevole  , si  per  glo- 
ria di  Dio,  come  per  il  rimedio  dell'huo- 
mo  , che  il  millerio  dell’incarnatione,  e 
palfionc  del  nollro  Salvatore;  &:  in  que- 
llo terzo  punto  fi  fpcnderà  la  maggior 
parte  di  quello  libro.  Et  al  fine  di  lui  fi 
rifponde  alle  principali  dimando  che  in- 
torno a quello  miltcrio  fi  polfono  fare  . 

Per  incominciar  dunque  a trattar  il  mi- 
llerio della  nollra  Redentione  per  la  via, 
che  habbiamo  detto  , conviene  prefup- 
orre  ciò  che  nel  principio  del  lèguente  li- 
ro  prefupponiamo , cioè , che  Iddio  per 
farlo  partecipe  della  fua  gloria , e che  gli 
diede  tutti  quei  doni  , e quelle  dotifo- 
pranaturali  ( che  fono  giuflitia  originale, 
egratia)  accioche  con  elfi  loro  fidifpo- 
nelfe,  e fi  faceffc  atto  a quello  fine  così 
alto;  ma  che  per  la  fua  difobbedienza  egli 
perdè  quelli  doni , che  haveva  ricevuti 
per  fe , e per  li  fuoi  delcendenti , & in  lui 
gli  perdemo  tutti;  percioche  quale  egli  ri- 
mafe  , tali  ci  generò  : peccatore  , 
peccatori  : mortale  , mottali  : nudo, 
ignudi  : fiacco  , e mal  inchinato  , fiac- 
chi, e mal’  inchinati . Di  tutte  quelle  mi- 
ferie  , e mali  è radice  il  peccato  origina- 
le , in  cui  firmo  tutti  conceputi  ; ch'è  uno 
de' principali  dogmi,  e-decreti  della  no- 
llra Fede . Or  prefuppolla  quella  caduta , 
cmalatia,  tratteremo  alprefentc  dclfuo 
rimedio . 


§Ue*rtto  conforme  fi»  ni  lume  iella  ragione 
quello  che  la  Religione  Chrifliana  in- 
fogna circa  il  feccato  originale . 

Caf.  II. 

OR  farà  giuilo  , che  cominciamo  a 
trattare  del  peccato  originale  : & 
affinché  il  pietolò  Lettore  cavi  frutto 
maggiore  di  quella  materia,  e la  legga 
con  più  attentione  , dichiareremo  prima 
le  colè  , che  fervono  alla  lira  conofcen- 
za.  Serve  dunque  principalmente  ad  in- 
tendere il  mifterio  della  nollra  Keden- 
tione  , e la  neceffità  , che  havevamo 
di  Redentore  , e medico  per  la  cura 
di  quella  malaria  . Secondariamente  gio- 
va molto,  accioche  di  qui  intendiamo 
quella  cosi  celebre  Filofofia  de  gl'  an- 
tichi, che  confiflc  nella  conofcenza  di 
fe  llelTo  ; che_  è principio  , e fonda- 
mento , non  folo  dell' humiltà  , mac- 
tiandio  delle  virtù  tutte.  Perche  cono- 
fccndo  l'infermo  il  pericolo  della  fua 
malatia  , procura  di  rimedio  ; ma  co- 
lui che  non  lo  conofce  , non  lo  cer- 
ca , e cosi  pericola  in  lui.  Or  il  rime- 
dio di  quello  male  è quello  che  ufa- 
rono  i Santi,  i quali  conofcendo'  il  ve- 
leno , che  dentro  a fe  portavano  , prc- 
fero  da  lui  occafione  di  procurare  la 
fua  medicina  , che  fono  digiuno , oratio- 
ni , fante  lettioni , limoline  , & ufo  de’ 
Sacramenti,  i quali  fono  medicine  ordi- 
nate da  quel  medico , che  venne  dal  Cic- 
lo , contra  quella  infermità  ; & inferno 
con  ciò  fuggire  tutte  le  occafionide'pec- 
cati , per  non  aggiungere  forze,  vigore 
di  fuori  alle  inclinationi  , che  patiamo 
di  dentro . Per  la  qual  cofa  non  fi  dee 
tenere  per  mal  impiegato  quel  tempo, 
che  Ipenderemo  in  dichiarare  , e rifol- 
vere  quella  materia,  da  cui  tanto  fruo- 
to  rifiuta . 

Per  l'intendimento  della  dottrina  del 
peccato  originale  fi  deve  prefupporre  co- 
me cofa  di  fede, che  non  creò  Iddio  l’huo- 
mo  con  l’imperfettioni , e diffetti , che  pa- 
tifee  ora , sì  nel  corpo , come  nell’anima. 
Il  che  oltre  all’elTere  cofa  di  fede , moli  re- 
remo  più  efpreffo , e quali  faremo  veder 
con  gl'occhi  proprj.Et  in  ciò  prcfiipponia- 
mo  due  cofe  ; l una  ; quello  limano  Si- 
gnore, benché  habbia  potuto  crear  l'huo- 
mo  , ( come  dicono  ) In  purii  naturali- 
bui  , e così  farebbe  foggetto  alle  penc,che 
orapatifee,  tuttavia  non  exaconvenevo- 
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le  alla  magnificenza  della  fua  bontà  crear- 
lo in  quella  guifa  , e perciò  non  volle 
che  nell’humana  natura folle  pena,  ove 
non  era  colpa.  L'altra  è,  che  tutte  l‘o- 
pre  , eh’  egli  là  ( ciafcuna  in  fuo  gra- 
do) fono  cosi  compite  , e perfette  , 
che  difordine  veruno  , overo  impcr- 
fettione  non  è in  loro:  niunacofa,che 
loro  manchi, ò gl' avanzi:  il  che  teftifi- 
ca  Salomone  con  quelle  parole;  No» vi 

tonfa,  cht  fi  pojfa  aggiungere,  ni  Itvart al- 
i opere  , cht  con  tanta  fapienza , t previden- 
za fi  Iddio , per  tffert  ptr  loro  conofeìato , e 
riverito.  Conforme  a ciò  fcrivefi  nel  li- 
bro della  Sapienza,  che  Iddio  fece  tut- 
te le  cole  con  numero  , pefo  , e mifu- 
ra  ; lignificando  in  quelle  tre  parole  la 
perfcitione  di  tutte  le  opre  di^  quel  fit- 
pientiffimo  artefice  , che  formò  il  tutto. 
Peroche  tra  le  cole  corporali  , alcune 
lì  regolano  per  numero  , altre  per  pe- 
fo, & altre  per  mifura.  Per  dar  ad  inten- 
dere il  Savio  dunque  la  (òttima  perfèttio- 
ne  delle  opre  divine  , congiunfe  quelle 
tre  cofeinuno,  che  fono  numero  , pe- 
fo , e mifura . Ma  non  è men  chiaro  te- 
Itimonio  quello,  che  leggiamo  nel  libro 
della  Genefi , ove  compita  la  creatione 
del  mondo  , fi  (crive  , che  vide  Iddio 
tutte  le  cofe  , che  havea  fatte  in  quelli 
lèi  giorni , e che  erano  grandemente  buo- 
ne . Ove  non  fi  contentò  di  dire  , 
che  erano  buone  , ma  v aggiunte  an- 
co quella  parola , grandemente  buone  , 
cioè  perfetti (fima  cialcuna  inlualpecie. 
Quello  medefimo  attella  la  Filoiofiale- 
colare  a ciafcun  palio  , dicendo  , che 
l'Auttore  della  Natura  lernpre  la  il  me- 
glio , e più  perfetto  : e l’illelTo  con- 
férma la  ragione;  percioche  l'imperfct- 
tione  dell’  opre  è argomento  d'imper- 
fettione  nell'  artefice  i e beitemmia  fareb- 
be 1 attribuire  ciò  a quel  fapientiffimo  Fa- 
citore . , 

Sopra  quelli  due  fondamenti , che  fo- 
no tanto  chiari,  proveremo  al  prciente, 
che  non  era  cola  degna  di  Dio  il  creare 
lhuomo  con  tanti  difetti»  e mancamen- 
ti , c con  tanti  vizj  , Si  impertettio- 
ni,  co' quali  nafee  dal  ventre  della  ma- 
dre fila  . Laonde  vediamo  ora  i più 
principali,  e communi  difordini  della  vi- 
ta humana,  e poicia  racconteremo  .co- 
me quelli  nalcono  dalla  mala  radice  , e 
fementa  del  peccato , in  cui  l’huomo  lù 
couceputo.  _ . | 

Or  in  prima  ci  è manifcflo,  l huomo 


edere  creatura  rationale  , che  è natura 
fua  propria  ( con  la  qual  fi  fa  differente 
da  tutte  l'altre  creature  inferiori , ) e fe- 
condo quello  la  più  naturale,  e propria 
cofa  dcll'huomo  dovrebbe  edere  il  vi- 
ver conforme  alla  ragione,  cioè  virtuo- 
famente  , perche  la  virtù  è sì  congiun- 
ta con  la  ragione,  & ètantofuaforella, 
che  lamedefiina  ragione  è la  (ùa  regola  , 
come  Arillotile  definilcc  . Ma  noi  altri 
vediamo  per  ifperienza  , quanto  lungi 
fia  la  maggior  parte  de  gl'  huomini  dal 
vivere  conforme  alla  ragione  , e virtù, 
perche  fi  reggono  generalmente  da  loro 
defideri , & appetiti;  dunque necellaria- 
mente  habbiamo  aconfedarc  , che  vi  è 
qualche  malatia  nella  natura  humana  , 
poiché  non  fà  quello , ch'è  tanto  proprio 
della  natura  fua.  Quando  vediamo  , che 
il  cavallo  non  può  correre,  nè  il  pefee 
nuotare,  nè  l'uccello  volare,  intendia- 
mo edervi  in  quelli  animali  qualche  in- 
fermità , che  imped  Ice  quell'  opra  tan- 
to popria,  e naturale  a cotal  genere  d’a- 
nimali . Or  è molto  più  naturale  alla 
creatura  ragionevole  il  vivere  conforme 
alla  ragione.Sc  alla  virtù,  che  qualfi  vo- 
glia di  quelli  movimenti  a gl' animali  fo- 
pradetti  , dunque  habbiamo  a conchiu- 
dere , che  vi  fia  qualche  malattia  genera- 
le nell’ humana  natura  , la  qual’ impedi- 
re un’opra  unto  propria,  e naturale  , 
come  quella. 

E parimente fentenza  commune  de' Fi- 
lofofi  che  tutte  l' opre  naturali  liano  di- 
lettevoli , perche  con  quello  cibo  ci  fve- 
glia,  & invita  la  natura  a loro  . Così  gl’ 
occhi  fi  compiacciono  in  vedere  , gl* 
orecchi  in  udire  , il  palato  in  gullarc  , 
e così  il  rello  . Or  edendo  opra  tanto 
naturale  della  creatina  rationale  , il  vi- 
vere con  legge  di  ragione  , e di  virtù 
( lecondo,  che  fi  è detto)  dovea  ede- 
re l'opra  della  virtù  molto  dilettevole, 
e quella  del  vitio  penofa.  Ma  il  contra- 
rio vediamo  per  ifperienza  , che  le  vir- 
tù rielcono  al  commune  de  gl'  huomi- 
ni malagevoli  , Si  i vizj  per  il  contra- 
rio mdko  faporiti  ; dunque  malata  è 
la  natura,  nella  quale  v'è  quello  difor- 
dine . 

Quello  medefimo  provali  per  il  difor- 
dine de  i nollri  appetiti , in  quella  manie- 
ra . E l’huomo  compollo  di  due  parti, 
che  fono  corpo,  & anima,  tanto  difu- 
guali  fràfe,  che  l'una  c mortale,  e l'al- 
tra immortale , l'una  terrena  , e l'altra 
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celelliale,  l'tina  fomigliante  alle  bcllie  , 
e l'altra  a gl'  Angeli  . Quelle  due  parti 
hanno  ciafehedunainfe  i (uoi  proprj  be- 
ni: quei  del  corpo  fono  finità  , forza  , 
velocità  , ricchezze  , e bellezza  : quei 
dell'  anima  fono  quelli  medefimi  fpiritu.il- 
mente  preli,  cioè,  fanità,  e buona  dilpo- 
fitione  dell'anima,  forza  per relillere al 
vitio  , velocità  per  correre  nella  llrada 
della  virtù  , e ricchezze  di  tutti  li  beni 
fpirituali.  Or  effendo  tanto  il  vantaggio, 
che  hanno  i beni  dell'  anima  quei  del  cor- 
po, quanto  ella  è di  lui  più  eccellente  , 
l'ordine  della  nollra  volontà  , & appeti- 
to , per  naturale  diritto  , richiedeva  , 
che  il  più  pregiato  forte  pimato  , più 
amato,  e con  più  diligenza  procurato. 
Il  contrario  di  che  vediamo  nel  commu- 
ne  degl'huomini , i quali  pregiano  , Se 
amano  tanto  i beni  del  corpo,  c cercati- 
gli con  ardore  , e diligenza  sì  grande, 
che  giorno , e notte , ni  un'  altra  cola  pen- 
fano,  nè  procacciano  , trattano  , ò fo- 
gnano : nò  vi  fono  pericoli  di  mare, nè 
di  terra , nè  di  fuoco  , nè  di  acqua  , nè 
di  lancie,  nè  difpade  , a quali  non  fi  ar- 
rifehino  per  quelli  beni.  Ma  per  gl' altri 
fpirituali,  e divini,  (che  fenza  parago- 
ne fono  più  eccellenti  ) chi  tanto  fi  della? 
chili  travaglia  tanto  ? chi  fi  pone  cosi  a 
pericolo  deliavita  perforo?  Or  chi  non 
intenderà  di  qui  il  guallamento  , e la  cor- 
ruttione  del  palato  del  nollro  appetito  , 
che  fà  si  brutta  riera  alla  dignità  di  que- 
lli beni  fpirituali , e tanto  fi  Ipafima  , e 
fatica  per  quei  viliflimi,  e corporali  ? Il 
che  provali  anco  più  chiaro  con  quello 
elTempio . Nella  maniera  , che  li  porta 
itgullo  del  nollro  palato  al  dolce , & al- 
l'amaro, Se  al  più  dolce  , Se  al  meno  , 
così  l'appetito  della  nollra  volontà , fi 
porta  verfoilbene,  & il  male  , ch'il* 
oggetto  della  ncllra  volontà, comeil  dol- 
ce, e l'amaro  delpalato  nollro  . 

Or  vediamo , che  quando  il  palato  non 
giudica  dirittamente  de'  fapori  , tenen- 
do il  dolce  per  l'amaro  , e l'amaro  per 
dolce  , l'innpido  perfaporito,  Se  il  la- 
poritoper  inlipido  (comcfà  lafcmina  , 
che  mangia  della  terra,  ò de'  pezzi  di  vali 
di  terra  mal  cotti,)  intendiamo,  che  vi  è 
malatiancl  corpo  , e che  il  palato  è cor- 
rotto : or  fecondo  quello  vedendo  il 
difordine  della  nollra  volontà  nell' amo- 
re de’  beni  , non  pigliando  diletto  de' 
beni  fpirituali  , e divini , e prendendo- 
lo si  grande  ne'  viliflimi  beni  della  car- 


ne , chi  non  giudicherà  , che  quella  tal 
volontà  fia  travolta,  egualla,  e che  non 
fù  poflìbilc,  che  quel’  artefice  fovrano  la 
crealfo  con  difordine  tale  ? Partiamo  a- 
vanti,  e prendiamo  per  fondamento  quel- 
lo che  habbiamo  finito  di  dire  dell’  ec- 
cellenza dell'anima  nollra,  e della  baf 
fezza  del  corpo.  Nota  colà  è,  (fecondo 
laFilofofia  divina  , Se  hununaj  che  na- 
turalmente l’anima  fi  fece  come  Signora 
per  comandare  , Se  il  corpo  per  fervire. 
Se  obbedire  ; come  fi  fa  nelle  Hepubli- 
che  ben'  ordinate , ove  i nobili  reggono, 
e comandano  , & il  popolo  ballo  obbe- 
diate . Or  eflendo  quell'ordine  tanto 
naturale , dovea  obbedire , e fervire  que- 
llo corpo  l'anima  con  foavità,  &r  agevo- 
lezza , come  vediamo  , che  le  membra 
del  corpo  medefimo  (fenza  che  traforo 
vi  fia  quella  maggioranza)  le  une  fervo- 
no l’altre  , quando  bifogna . Ma  tutti  Ipe- 
rimentiamo  ciafcun  giorno  la  ribellione, 
e contumacia  della  carne  contra  Io  Ipiri- 
to.  La  quale  efprelfe  l'Apollolo  , quan- 
do dilfo  : Sento  ulne  legge  nelle  membra  mie, 
che  repugna  alla  legge  dell'anima  mia  con 
tanta  fotta  , che  mi  fà  prigione  , e rende 
[oggetto  alla  mala  inehnatione  del  peccato  , 
che  i nella  carne  . Or  effondo  quello  un 
difordine  si  grande  , Se  una  contefa , e 
quali  un  Icifma  trà  le  parti  dell' huomo 
lterto,  come  l'havea  da  creare  quella- 
pientirtìmo  artefice  con  quella  maniera 
di. divilione  , e contrarietà  , eh’  è il 
principale  impedimento dogni  virtù, & 
honcltà  ? 

A tutto  ciò  che  s‘è  detto  , aggiungo 
la  Urani  dimenticanza  , che  hanno  gl' 
huomini  in  cercar  l'ultimo  fine,  per  il 
cjual  furono  creati . Perche  vediamo  tut- 
ti gl'  animali  bruti  in  niun'  altra  cola 
occuparli,  le  non  in  cercare  tutto  quel- 
lo che  è necedario  alla  lua  vita  , Se  al- 
la confervatione  de' corpi  foro  j che  è 
il  fine  che  fù  loro  pollo  dal  Fattore  , 
come  a creature  fenza  ragione  , che 
non  erano  capaci  d'altro  maggior  bene. 
Ma  il  fine  dell'huomo  ( che  dentro  a 
fe  tiene  quel  raggio  della  divina  luce, 
eh'  è la  ragione  , per  la  cui  virtù  di- 
cefi eflcre  fiato  creato  ad  imagine  di 
Dio,  e per  lei  può  pillare  di  volo  fo- 
pra  tutt'  i Cieli  , Se  arrivare  fino  al 
creatore  foro  ) altro  fine  è più  alto  , 
proportionato  alla  nobiltà  dello  fiato 
liio  , eh'  è la  contemplinone  , e l'a- 
more del  iommo  bene  , eh"  è Iddio  , 
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come  i più  eccellenti  Filofofi  Aridocile  , 
e Platone  determinarono . 

Ma  il  mezzo , & il  camino  per  ottene- 
re quella  forte  di  contemplatione  , è 
la polTeflione  delle  virtù  morali,  con  le 
quali  li  quieta  il  tumulto  delle  nollre 
paflìoni  , che  ci  abbattono  a terra  , e 
fcparano  dal  Cielo  j e con  quelle  fi  pu- 
rificano , & avivano  gl' occhi  dell'ani- 
ma per  contemplare  quella  infinita  luce, 
e beltà.  Per  quelli  diictilficj  ne  fùdato 
l'intelletto,  il  quale  hà  due  doti,  l'una 
per  procurare  le  virtù,  & ordinare  pru- 
dentemente la  vita,  e l'altra  per  levarli 
allo  Audio  , & alla  confiderationc  del- 
le cole  fpirituali  , e divine  . Le  quali 
due  doti  fono  chiamate  da  Filofofì  , e 
Teologi  , intelletto  prattico,  cfpccula- 
tivo  : non  perche  quelli  due  intelletti 
fiano  tra  le  didimi , perche  non  fono  ; 
ma  un  folo  , il  quale  hà  qttede  due  fi-1 
colta  , che  chiamiamo  con  quelli  nomi. 
Or  elfendo  ciò  cosi  , l'ordine  naturale  | 
chiedeva,  che  fi  come  gl' animali  brutti 
in  cofa  veruna  fi  impiegano  , fe  non  in 
procurare , e cercar  tutto  ciò  che  fi  ri- 
chiede alla  perfettione  , e confervatio- 
ne  dcll’eflèr  loro,  eh' è il  finfuo,  così 
etiandio  in  fuo  grado  lofaceflel'huomo. 
Il  che  vediamo  nel  commune  dcgl'huo- 
mini  tanto  al  roverfeio  , che  in  ninna 
colà  meno  fi  occup  ino  , che  in  queda,  la 
qual  fola  havea  ad  edere  la  fua  perpe- 
tua occupatone  . Anzi  in  maniera  tale 
c torta  , e tralignata  la  generofità  della 
fua  natura,  che  fi  come  lebellieverun' 
altra  colà  non  attendono,  che  in  cerca-  ; 
re  bene  per  il  corpo  loro,  così  eglino  , ; 
( univerlalmente  parlando  ) in  niun'  altra 
cofa  giorno,  e notte  occupanfi,  che  nel  j 
medefimo  che  elfe  . Or  qual  badezza1 
maggiore, che  maggior  piaga  , che  ma-j 
latia  più  grande  vi  può  edere,  che  una; 
si  nobile  creatura  capcvole  della  feli-l 
cita  c gloria  di  Dio,  venga  a farli  alle 
bellie  fimigliante,  e con  afpirarc  ad  al- 
tro fine  , non  aver  altra  occupatone, 
che  effe  ? Or  perche  ricevcdi  hnomo 
quel  raggio  della  divina  luce  , eh’  c il 
lume  della  ragione  , che  ti  codituifce 
nell'  edere  d’ huomo  , e ti  divcrfifica 
dalle  bellie  , e ti  tà  capevolc  di  Dio? 
Ma  qui  v’è  altra  cola  più  da  rammari- 
carci , e da  porci  maraviglia  maggio- 
re ; & è,  che  non  fidamente  non  fi  im- 
piega la  maggior  parte  de  gl'  huomini 
in  quei  due  urficj , c ledicccmmo  ( cioè 


in  procurar  le  virtù,  e contemplar  le  co- 
fe  divine  ) anzi  l'intelletto  che navea  ad 
edere  officiale,  edecutored'ogni  virtù, 
fi  è fatto  miniftro  e caufa  d'ogni  vitio  . 
Conciofia  cofa  che  chi  è dato  il  ritrovato- 
re di  tante  differenze  di  vani  habiti  , e 
pompe,  di  edifìcj  di  tanto  codo,  e si  cu- 
riofi , di  tante  forti  di  giuochi  di  carte  , 
di  tavole,  di  dadi,  e tant'  altri  ; e quel- 
lo ch'è  peggio,  di  tanti  ordigni,  e tiri  da 
guerra  , di  tante  differenze  di  arme,  e 
di  tante  bombarde,  & artiglierie  , con 
che  giunfero  ad  imitare  ciò  che  appar- 
tiene a Dio  folo,  che  è tuonare,  e bale- 
nare , e differare  fulmini  dalle  nubi , c 
quello  tutto  in  dillruggimento  dell’ fiu- 
mana gcncratione,  acciochenèilmare  , 
nè  la  terra , nè  luogo  altro  veruno  laici 
di  edere  tinto,  e bagnato  dal fangue  fiu- 
mano? Onde  (èmbra  non  folamente  of- 
ferii fatto  l’huomofimil  alle  bedic  , ma 
anco  peggiore,  perche  la  malitia , arma- 
ta con  la  forza  della  ragione  , a molto 
maggiori  mali  fi  llende  . Per  la  qual  co- 
fa  dice  un  Filofofo,  che  non  v'è  fiera  più 
dannolà  al  genere  humano  della  mala 
volontà  , unita  con  l'acutezza  della  ra- 
gione. 

Or  chi  non  piangerà  queda  miferia 
sì  grande  ? Chi  non  rederà  dupefatto 
della  perverfità,  apodafia,  e ribellione 
di  quella  parte  divina  , che  Iddio  polè 
nell' huomo  ? Chi  non  vedrà  chiaro  per 
per  quello  argomento  la  miferabile  ma- 
; latia  della  natura  fiumana:  e che  non  e- 
ra  podibile  , che  dalla  mano  di  quel 
fommo  artefice  nafeeffe  un’  opra  si  di- 
fordinata  come  cucila?  Quello  difordi- 
nc  è tanto  grande  , e contrario  tanto 
alla  dirittura,  & ordine  della  natura  ; 
e fpaventò  si  fattamente  i profclfori 
della  Filofofia  , che  vennero  quinci  a 
prendere  occafione  di  dire  grandilfime 
iciocchezze.  Perche  gl' uni  confidcran- 
do  l'ordine  , che  olfcrvano  gl’  animali 
nella  converfione  delle  vite  loro  , & 
il  difordine  , e conliifione  delle  cofe 
humane  , vennero  ad  affermare  , che 
Iddio  havea  providenza  de  gl’  ani- 
mali , ma  non  de  gl'  huomini  . Or 
che  cofa  potcafi  dire  più  fuora  d'o- 
gni ragione  ? Et  altri  furono  anco  più 
vacillanti  , i quali  perfuafi  dalle  ragio- 
ni , che  habbiamo  allegate  , e da  al- 
tre limili  , dificro  , non  elfier  poffibi- 
Ic  , che  Iddìo  havefie  creato  l’ huo- 
mo con  quelle  tanto  pcrverfe  inclina- 

ticni , 
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tioni , Se  imperfettioni  : e ( non  fapendo  fa , che  niuna  di  quelle  deformità  proce- 
il  fecreto  del  peccato  originale,  cagione  dette  dalle  mani  di  Dio,  come  chiaramen- 
di  quelli  mali  tutti)  vennero  adire,  che  te  fi  prova  da  quello  , che  al  princi-  s otn' 
il  demonio,  e non  Iddio  havea  creato  1*  pio  habbiamo  allegato  ; ma  che  il  pec- 
huomo  con  tutte  quelle  cofe  della  cato  fu  egli  l'origine  , e fonte  di  quelle 
terrai  e cosi  pofero  due  principj , &aut-  infermità  tutte. 

tori  delle  cole  create,  l'uno  delle  invifi-  Or  conchiudendo  , e ripigliando  que- 
bili,  eh' era  Iddio,  e l'altro  delle  vifibi-  Ilo  così  lungo  dilcorfo  , dico,  che  L'ori- 
li, ch'era  il  demonio  . Nel  qual  errore  gine  , & il  principio  di  tutti  quelli  mali, 

( che  fù  de  Manichei  ) rimate  allaccia-  è il  peccato  originale,  in  che  tutti  fiamo 
to  S.  Agollino , fin'  a trent'  anni  della  fin  concepuri . Dirà  alcuno  : Come  prova- 
età,  nel  qual  tempo  ( non  fapendo  egli  te  quello?  Percioche  vediamo  nella  te- 
ancora  il  fecreto  del  peccato  originale)  nera  età  de  fanciulli  , avanti  che  polla- 
non  celiava  di  llupefarfi  di  quelli  difor-  no  peccare,  feroentc  di  quelli  mali  (pe- 
dini, che  vedea  nell'  huomo,  prefuppo-  roche  allora  incominciali  a feoprire  l'ira, 
nendo  , che  ciò  non  potette  venire  da  invidia,  l'odio,  la  rabbia,  il  delio  del- 
Dio  , auttore  fantiflimo  , e fapicnt.lfi-  la  vendetta,  Se  altre  limili  paliioni  , le 
ino  . Il  che  intenderà  chi  leggerà  il  li-  quali  non  vengono  daiproprj  peccati  , 
bro  delle  fucConfcflioni,  ove  mollra  le  perche  nè  anco  gl'  hanno  ) onde  hab- 
llrette  , & angofeie  , che  fopra  quello  biamo  a confelfarc  -,  che  perche  tutti 
calo  pativa  , cercando  la  caula  di  quelli  gl'huomini  nafeono  cóquelle  mali  inclina- 
mali  ; e così  nel  léttimo  libro  delle  lue  tioni , e non  per  peccati  proprj  attua- 
Confeflioni  al  cap.  quinto  dice  : Buono  è li,  eflerfi  trovato  qualche  peccato  in  al- 
Iddio,  e buone  fece  tutte  le  cofe  . Or  cun  huomo  , che  fù  principio  di  tutta 
di  dove  procedette  il  male,  e per  qual  la  generatione  fiumana  , il  quale  per 
porta  qui  entrò  ? Qual  fù  la  tua  radice  ? fua  colpa  rellò  fententiato  a quella  pe- 
quale  fa  fua  fementa  ? Per  ventura  non  vi  na  : e qual’  egli  rellò  , ci  generò  tut- 
c tal  cofa  . Or  perche  temiamo  quello  ti  . Qui  non  tratto  della  morte  ( a cui 
che  non  è ? e le  vanamente  temiamo  , parimente  rimale  1 huomo  condannato 
pur  quello  timore  è cattivo  . Or  don-  per  il  peccato  ) nè  d’altre  infinite  in- 
de nacque  , pofciache  Iddio  buono  ,'  fermiti  , e milerie  del  corpo  humano, 
tutte  le  cofe  lece  buone  ? Ove  hebbe  perche  mia  intcntione  principale  è il 
dunque  origine  quello  male?  Sarà  for-  ! trattare  de’  mali  fpirituali  della  noflra. 
fe  qualche  rea  materia  , e formollo  da  I anima  , per  il  cui  rimedio  ferve  il  mi- 
lei,  e lafciò  alcuna  cofa,  che  non  con-  Tlcrio  della  nollra  Redentione,  chequi 
vertì  in  bene  ? Perche  lafciolla?  ò per-  \ habbiamo  per  le  mani.  Tuttociò  fi  è det- 
chc  non  levolle  quel  male  , ò non  di-  to  sì  dillefamente  , accioche  conofcelfi- 
llrulTe  quella  materia,  ò non  laconver-  mo  apertamente  la  malattia  commune 
ti  in  bene,  poiché  egli  era  onnipotente?  della  natura  fiumana  , e vedertimo  la 
Tali  cofe  rivolgea  nel  mio  petto  mife-  neccllìtà,  che  havea  di  rimedio:  &affin- 
rabile  , affaticato  con  angofeiofiffime  che  quanto  più  chiaro  comprendemmo 
cure  dal  timor  della  morte  , fenza  ha-  la  malattia  , tanto  meglio  imparammo 
vere  trovato  la  verità.  Et  un  poco  più  ciò  che  dovevamo  a quell' eccellentil- 
balfo:  quali  erano  , dice  egli , Iddio  mio,  fimo  medico  , il  quale  da  tanti  mali 
i tormenti  dell'anima  mia  ? quali  dolori  con  tanto  collo  (ito  ci  liberò  . Servirà 
di  parto  del  mio  cuore?  Tu  folo fapevi  etiandio  quel  che  s'è  fetitto  (quantun- 
ciò  clic  pativo,  e non  huomo  alcuno,  jque  ciò  non  lìa  proprio  di  quello  luogo  } 
Percioche  nitin  tempo  , nè  parole  ba-  affinché  il  Chrilliano  che  defidera  falvar- 
llavano  a dichiarare  a gl'  amici  miei  gli  fi  , conofca  il  veleno  delle  malvagie 
tormenti  che  io  pativo  . Infino  a qui  inclinationi  , che  porta  dentro  ale;  af- 
follo parole  di  Sant' Agollino  , nelle  qua- 1 finche  così  intenda  , quanto  circofpet- 
li  dichiara  ciò  che  l'anima  fua  ('offeriva  , to  , epaurofodeve  vivere,  e quanto  gli 
per  non  bavere  rarefo  il  fecreto  del  pecca-  convenga  ferviti!  di  tutti  quelli  rimedj , e 
to  originale.  j medicine  , che  di  fopra  toccammo  ; e 

Ma  la  luce  della  Chrifliana  Religione  /particolarmente  fuggir  tutte  l’occafìoni 
maeltra  della  verità  , ci  cava  di  quelli  j de' peccati,  perche  non  fi  accrefca  Iaina- 
dubbj,&  errori  . Percioche  ella  confef-|  la  difpofitionc  della  nollra  carne  con  l’oc- 
CrMara  Simbolo  itila  Fide . Y ca- 
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cafioni,  che  vengono  di  fuori.  Dichia- 
rata dunque  la  commune  malattia  del  ge- 
nere fiumano,  incominciammo  a trattare 
del  fuo  rimedio . 

Come  piacque  alla  immtnfa  bontà  di  Dio 
porgere  all'  huomo  rimedio  , latitando 
il  Demonio  nella  fu  a oflinatione . 

Cap.  ni. 

Già  nel  capitolo  pattato  habbiamo 
veduto  , quale  rellò  dopo  il  pec- 
cato l'huomo  , il  quale  ( come  dice 
il  facro  Concilio  Tridentino  ) fù  den- 
tro , e fuori  di  fe  mutato  : il  corpo  fog- 
etto  aliamone,  & ad  infinite  forti  d'in- 
rmità  , e miferie  : e l'anima  con  tutte 
le  fue  potenze  , difordinata  ne  gl'  appeti- 
ti , e paflioni  fue  , lécondo  che  fino  a 
qui  habbiamo  riferito  . In  quella  gui- 
fa  rimafe  mutato  quell' huomo  da  poiché 
peccò,  e cosi  Tettiamo  tuti  in  lui . Per- 
cioche  ( come  dice  S.  Agoilino)  tutto 
il  genere  humano  fi  perdè  , quando 
perdetti  colui,  nel  quale  tutto  etto  (la- 
va. 

Rimanendo  l’huomo  dunque  in  que- 
llo Rato  si  lamentevole  , havrebbe  po- 
tuto il  Creatore  ufar  la  fua  giullitia  , 
e lafciarlo  cosi  abbandonato , come  la- 
fciò  il  demonio  . Peroche  egli  non  ha- 
vea  a chi  render  conto  di  quello,  nè  chi 
gli  faceffe  refillenza , ò findicaffe , come 
'U'  dice  il  Savio  : Chi  ti  farà.  Signore  , cari- 
co , ì li  acenferà , fe  tutte  le  narioni  del  mon- 
do perijftro  ? Nè  anco  lo  havrebbe  potuto 
fpingere  a ciò  lanecettità  del  fervitio  del- 
T huomo  , perche  fi  come  ab  eterno  fu 
lenza  lui,  fin  che  lo  creò,  così  havreb- 
be potuto  rimanere  per  Tempre  tanto 
' gloriofo,  e beato,  come  ora  è.  Pcro- 
che  fi  come  , in  quanto  all'  effere  , non 
dipende  da  nulla,  così  nè  anco  in  auan- 
to  al  beato  effere  . Di  maniera  che  fi 
come  hà  l’effere  da  fe  medefimo , così 
e beato  da  fe  medefimo  ; poiché  in  lui 
non  fi  dillingue  l'effere  , & il  beato  ef- 
fere . Nè  anco  havea  dalla  parte  dell’ 
huomo  meriti,  che  a ciò  l'obbligaffero  , 
poiché  Tettando  egli  in  diferatiadi  Dio  , 
non  poteva  per  fe  far  cola  che  gli  fotte 
grata  ; e così  il  Creatore , nè  per  fua  ne- 
cettìtà , nè  per  merito  noftro  rimale  obbli- 
gato a darne  rimedio  , ma  per  la  fola 
grandezza  della  fua  bontà,  e mifericor- 
dia.  Onde  S.  Agoilino  ditte,  che  non  lo 
tirarono  dal  Cielo  alla  terra  inollri  me- 


riti , ma  folo  i peccati  noftri . Et  il  Signor- 
re  Retto  ciò  dichiara  per  Efaja dicendo:  EfJt  (< 
Non  mi  chiamalli  Giacobbe  , ni  travagli tu- 
tti in  mio  fervitio  Ifdraele  . Non  mi  offeri- 
ti li  tuoi  montoni  in  holocaufto , ni  mi  glo- 
rificata con  tuoi  facrificj . Ma  con  tutto  ciò 
mi  facefli  fervire  ne  i tuoi  peccati , e mi  de- 
lti ben  che  faticare  nel  rimedio  delle  tue 
malvagità  . lo  fono  , io  font  quello  che 
perdono  tute'  i peccati  per  amor  di  me  , e 
di  loro  non  mi  ricorderò  . Stiamo  a conto, 
e ragione  , e dimmi  fe  hai  cofa  alcuna  , 
che  poffi  dare  , fonia  me  , per  effere  eiufti- 
ficato  } Infino  a qui  fono  parole  del  Si- 
gnore per  Efaja  . Quello  medefimo  è 
quel  che  dice  chiaramente  l'Apottolo 
con  parole  tali  : Appartiene  ne  i giorni  Tù.|. 
noftri  la  benignità  , o»  humamtà  di  Dio 
noftro  Salvatore  , non  per  l’opre  della  giu- 
flitia  , che  noi  altri  haabiamo  fatte  , ma 
per  fua  miferictrdia  , per  la  quale  ci  vol- 
te falvare  . 

Potrà  alcun  dimandare  . Or  peccò 
l’Angelo  , c peccò  l'huomo  j perche 
non  provide  Iddio  al  rimedio  dell'An- 
gelo , e provide  all' huomo  ? Badava 
per  fodisfare  alla  religione  , & humil- 
tà  Chrittiana  , la  determinatione  , e 
volontà  divina, percioche  (fecondo che 
dice  Salviano  ) come  pela  più  Iddio 
d’ogni  ragione  , così  balla  per  fodif 
farci  la  determinatione  della  fua  volon- 
tà più  d'ogni  altra  ragione  . Ma  con 
tutto  ciò  non  mancano  a quella  parte 
grandi  convenevolezze  . Conciofia  che 
( come  dice  San  Tomafo  ) la  divina  STon 
previdenza  provede  di  rimedio  alle  5’  on 
creature  tutte  , confervando  la  natura 
loro  , fenza  mutare  quello  che  creò  . 

Or  è da  fapere  , che  la  natura  dell' 

Angelo  (fecondo  l'opinione  del  mede- 
fimo  S.  Dottore  ) è l'effere  invariabi- 
le in  quello  che  una  volta  determina  , 
e rifolve  . Percioche  fi  come  inconta- 
nente di  primo  ittante  intende  tutto 
ciò  che  può  intendere  , così  anco  ltà 
fitto  , e collante  nella  prima  volontà 
in  cui  determinofli  . Ma  l'huomo  non 
è così  , anzi  è di  natura  mutabile  , e 
che  fi  volge  ; perche  fi  come  intende 
hoggi  una  cofa  , e domani  un'  altra 
contraria  , così  hoggi  tiene  una  detcr- 
minatione  , e dimani  un’altra  5 hoggi 
propone  una  colà  , e domani  fe  ne  pen- 
te, c fc  ne  mette  innanzi  un'  altra . E co- 
sì l'huomo  di  natura  fila  è capace  di  pen- 
timento e di  penitenza , il  che  non  è l'An- 
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gelo.  E per  quello  l’infermità  dell'huo-  perEfaja.-  Per  nulUfofle  -venduti , e per  ut- 
ino  fu  capace  di  rimedio  , e medicina,  e lajarete  compriti . Vi  «anco  un' altra  cola  £f 
non  quella  dell'Angelo  . A quello  an-  di  molta  confìderatione,  &è  , chefeil 
co  li  aggiunge  , che  le  l'Angelo  cade,  demonio  tentò  l'huomo,  non  fùpcrcer- 
fù  per  Tua  volontà  loia  propria  , lenta  care  di  dannar  l'huomo  folamentc  , ma 
che  niuno  lo  tentalTe,  nè  follecitaffe  al  anco  per  tir  guerra  a Dio  nella  liiacrcatu- 
male  ; ma  l'huomo  quando  peccò  , fù  ra  , accioche  non  confcguiffe  il  (ine , per- 
provocato,  e lòllccitato  dall' auverfario  chel’havea  creata  } e cosi  nonottenelfc 
Tuo:  onde  pare  cofa  convenevole,  che  Iddio  ciò,  che  intendea. 
ila  ajutato  al  bene  , chi  fù  follecitato  Et  in  maniera  veruna  convenia  alla 
al  male  e che habbia confidenti  , che  gloria  di  Dio,  che  il  demonio  li  potef 
lo  configlino  al  bene  , chi  Irebbe  ten-  le  gloriare  di  haver  prevaluto  centra 
tatori,  che  lo  perlùaleroalmale.  Epo-  lui,  & impedito  li  lùoi  configli  , e de- 
fciachc  hebbe  chi  gli  traversile  il  piede,  creti  . Perciò  con  venia  , che  Iddio  ri- 
accioche  cadelfe,  habbia  chi  li  porga  la  tornaffe  per  l'honor  fuo  , e gii  alfe  il 
mano  , accioche  li  rilevi  ; poiché  non  negotio  in  maniera  tale  , che  non  fo- 
è ragione  che  la  creatura  di  Dio  Hi  più  lamcnte  non  s’impedilfe  il  fuo  propoli- 
capace  del  male  , che  del  bene  : ma  to  , ( che  era  l'unire  feco  l’huomo  ) 
che  , come  può  effere  ajutata  nell'u-  anzi  li avanzalle,  e faceffe  perfetto, co- 
no, lo  polla  anco  nell'altro  . Mcdeli-  me  egli  fi  fece.  Conciofia  che  là  dove 
mamente  vi  è qui  un’  altra  cofa  molto  dianzi  havea  determinato  di  fare  l’huo- 
da  confiderai  , & è , che  fe  l’Angelo  mo  una  cofa  feco  per  grada,  ora  deter- 
cadette  , cadette  per  fùo  peccato  prò-  minò  di  congiungerlo  a le  in  una  mede- 
prio  , eh’ egli  da  fe  medelimo  collimile,  lima  pedona,  che  la  più  llretta  unione  , 
lènza  che  l’altrui  peccato  gli  pregiudi-  che  li  polla  imaginare . In  quella  maniera 
caffè:  Ma  ne’ tìgli  d’Adamo  non  e così  , fuo'l  Iddio  trionfare  de’fuoi  nemici,  pi- 
i quali  nafeono  nel  peccato  originale , e lì-  gliando  occafione  di  far  le  colè  più  eccel- 
gli  d'ira  per  l’altrui  peccato,  che  edan-  jenti,  da  mezzi  co’quali  elfi  tentano  d' 
dio  lor  è proprio.  Ètcffendoauefloco-  impedirle, 
si,  convenicncifftmacofafù,  che  poiché 

l'altrui  colpa  ci  condannò  , l'altrui  fanti-  Cerne  nè  l'huomo  , nè  l'Angelo  , nè  aleno 
tà  ci  ajutaffe  ; perche  in  altra  maniera  ha-  fura  creatura  poteva  in  rigore  di  giujli- 
verebbe  Iddio  creato  l’huomo  più  capa-  tèa  fodnfare  al  communi  debito  del  fó- 

ce di  male,  che  di  bene,  poiché  lo  po-  nere humano . Caf.lV. 
tea  condannare  l'altrui  malitia,  e nonio 

potea  affolvere  l'altrui  virtù  . Seguireb-  "p  Refuppollo  già  che  folle  conveniente 
be  anco  quinci,  che  foffe  maggior  il  re-  A alla  bontà  divina  il  provedtìre  di  ti- 
gno della  giuflitia  di  Dio  , che  quello  medio  all'huomo  caduto  , feguita  che 
della  fua  mifericordia , poiché  la  giulli-  trattiamo  del  rimedio,  che  pcrciòelef 
da  arrivava  a calligare  gl'huomini  per  gl'  fe.  In  che  prima  conviene  prefupporre, 
altrui  peccati,  eia  mifericordia  non  giun-  che  Iddio  noffro  Signore  non  ulà  com- 
geva  a premiargli  per  gl’  altrui  meriti,  munemente  il  fuo  potere  affoluto  nelle 
Laonde  era  cofa  convenevolilfima  , che  colè  che  determina  operare  . Percio- 
infino  a dove  giungeva  la  giuflitia  nel  fuo  che  efiendo  egli  fommamente  perfetto. 
Regno  , arrivaffe  la  milcricordia  anco  così  anco  fono  tutte  ('opre  lue,  e co- 
nci fuo  . Con  che  cella  il  lamento  del-  si  oflèrva  in  loro  ogni  ordine,  ediric- 
l'huomo,  che  (laverebbe  potuto  dire:  tura  che  alla  fapienza  , e giullitia  tua 
Che  feci  io.  Signore  , nel  ventre  della  conviene  : e quello  è quello  che  figni- 
madrc  mia,  perche  nalcclfi  inpeccato  ? , tìcò  il  Savio,  quando  diffe,  chcdilpo- 
Perche  a quello  fe  gli  può  rifpondere  : ne  tutte  le  colè  foaveinentc  , proce- 
Che  facetd  tu , quando  folli  battezzato,  dendo  con  mezzi  a’  fui  fini  convcncvo- 
accioche  folli  giuilitìcato  di  quella  col-  li:  e pofeia  che  egli  guarda  quell' ordì* 
pa?  Di  maniera  che  fe  dici  , che  fenza  ne  in  tutte  le  fueoperadoni  , molto  più 
far  tu  il  perche,  folli  dato  nelle  mani  al  volle,  che  fi  offervaffe  nell'opera  della 
nemico  , non  ti  dolere  dì  ciò,  percioche  lua  Redentione  , ch'è  la  più  eecdlen- 
fènza  far  tu  il  perche,  lèi  liberato  da  lui  ; te  di  tutte  , e quella  che  per-maggio- 
e cosi  adempiili  in  te  ciò  che  Iddio  dille  ranza  li  chiama  opera  di  Dio  (come  la 

Y 1 chia- 
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chiamò  il  Salvatore  ) e cosi  volle  che  zi,fe  haveffe  voluto:  Ma  (come  che  già  di- 
•s’inviafle  per  il  più  eccellente  mezzo  , cemmo)egli  non  mira  giamai  a quello, che 
che  li  potea  rinvenire  . Quello  medcfi-  può  far  di  Tua  portanza  affoluta  , perche  in 
mo  offervò  il  Signore  nell'  opere  della  quella  gitila  ben  potrebbe  egli  in  un  con- 
natura , che  fono  molto  balle  rifpetto  to  ponare  al  Cielo  tutti  quelli  che  fono 
a quella  . Onde  nacque  la  commune  fen-  nell’ inferno;  ma  quel  che  conviene  alla 
■lenza  de’ Filofoli  , i quali  dirtelo  chela  fua  dignità  , & alle  leggi  della fapienza 
natura  , ( cioè  l'auttore  della  natura  ) Aia  , della  bontà  , e della  giullitia  , e 
fempre  tendea  a fare  il  meglio  , e mifericordia  fua.  Et  havendo  rifpetto  a 
più  perfetto  ; & in  confcguenza  diane-  ciò,  imponibile  era  trovarli  mezzo  più 
ilo  dicono  , che  nella  generatione  dell’  conveniente  di  quello . 11  che  molto  ben 
huomo  , fempre  la  natura  afpira  al  for-  dichiara  Eufebio  Emifleno  con  quelle 
mare  il  mafchio(  come  cofa  più  perfetta)  parole:  Havea  peccato  il  primo  huomo 
ma  per  qualche  accidente,  chenellama-  per  fua  colpa  , c difobbedienza  , mot- 
te ria  , ò nella  virtù , che  forma  , lì  tro-  lo  dalla  fua  propria  volontà  , indotto 
va  , viene  a generarli  femina . Orfeque-  dal  demonio,  ina  non  sforzato  . Perla 
Ho  ordine  da  quel  fommo  artefice  è guar-  qual  cofa  poteva  per  via  di  mifericordia 
dato  nell' opere  della  natura  ) che  non  clTere  ricomperato  ; ma  non  convenia  , 
hanno  per  line  altro,  che  un'effere  nato-  che  come  innocente  fòrte  dal  Padre  divi- 
dale, e corruttibile)  quanto  più  lo  man-  no  liberato  . E non  ufando  Iddio  in 
-terrà  nell'  opre  della  grada  , il  cui  fine  quell'  opera  il  poter  fuo , ma  la  giutli- 
è fopr  aiutili  ale  , e divino  ? Gl'hnomini  tia  fua  , era  di  bifogno  , per  la  fodifi- 
quando  vogliono  fare  qualche  opra,fo-  fattione  della  fila  colpa,  uR’huomopu- 
gliono  haver  rifpetto  alia  fatica  , & al  ro  , e fanto,  e mondo  d’ogni  peccato, 
difpendio  , che  hanno  a fare  , e feciò  Perche  non  potea  confeguir  rimedio  a' 
fupera  le  forze,  & il  capitale  fuo,  fanno  peccati  colui  , che  foffe  loro  fogget- 
leopre  fecondo  la  polfibiltà,  benché  fia-  to  ; nè  poteva  rimetterli  per  i fervi  , 
no  manco  perfette  di  quello  che  elfi  de-  colui  eh’  era  obbligato  alle  leggi  della 
lideravano  ; percioche  ( come  qui  fo-  fervitù.  Ma  huomo  tanto  puro,  elibe- 
gliono  dire)  và  il  Rè  ove  può,  e non  ro  come  quelli  , non  havea  la  nollra 
dove  vuole  . Ma  in  Dio  ( che  infinita-  natura  . Per  la  qual  cofa  d'altra  parte 
mente  è ricco  , e polfcnte)  in  modo  ve-  dovea  venire  , accioche  poteffe  offerir 
runo  cade  quello  . E per  ciò  là  le  opre  la  debita  fodisfattione  , il  libero  per  i 
tanto  perfette,  quanto  conviene  alla  fua  debitori,  il  giullo  per  gl'  rngiulli , l'in- 
infinita  bontà , cfapienza  ; come  vede-  Docente  peri  peccatori,  l’agnello  perii 
li  in  quell'  opra  della  nollra  Rodendo-  capretti  ; il  qual  forte  di  fuori  del  me- 
ne , la  qual’  egli  dilTegnò  , & ordinò  defimo  legnaggio  , che  il  peccatore  , 
con  tanta  perfetdone  , che  non  fi  può  ma  non  della  conditione  medefima  ; 
imagjnar  altra  maggiore  , si  per  la  glo-  limile  a luì  nella  qualità  della  follan- 
ria  Ina,  e sì  per  rimedio  delia  nollra  mi-  za  , ma  difimile  nella  purità  della  vi- 
feria  ; che  fono  le  cofe  , a cui  egli  at-  ta  , accioche  da  noi  altri  prenderti  , 
tende  in  tutte  le  operadoni  fue  , come  d’onde  per  noi  altri  pagarti  , e da  fc 
più  avanti  diraffi.  Di  maniera'chc  fetuc-  pigliarti  il  non  dovere  nulla  . Di  ma- 
ri gl’  ingegni  de  gl'  huomini  , e de  gl'  mera  che  di  noi  altri  offerii  il  facrifi- 
Angeli  fi  adunaflero  inficme  , non  po-  ciò , ma  di  fe  ci  diede  la  grada  del  per- 
trebbono  rinvenire  , nè  defiare  altro  dpno. 

modo  più  convenevole  perciò  di  que-  E più  baffo  nell’  Homilia  feguente  , 
fto . continuando  la  materia  del  millerio  ftef- 

- E con  tal  fondamento  ( ch'è  fermifi  lo  cosi  dice  : Non  hebbe  il  Salvatore 
fimo)  rclla  pronta  la  dfpolla  a tutte  Je  peccato  originale  , perche  non  heb- 
ffimande,  che  fanno  gl'  huomini  ignoran-  be  luogo  in  lui  la  viltà  della  nollra  ge- 
li, dicendo  -•  Non  havrebbe  potuto  LI-  neratione.  E per  tanto  potè  dillruggere 
■dio  per  altri  modi  porgere  rimedio  alla  lamorte  che  a tutti  fi  dovea  , perche  egli 
jeneratione  Humana  fenza  tanto  collo  e patì  quellaehe  non  dovea . Ecosì  conia 
travaglio  fuo?  A quali  rifpondiaaao  age-  indegoilfima  paflione  fodisfece  a peccati 
volmente  , che  havrebbe  egli  potuto  ciò  altrui,  percioche  egli  non  havea  peccati 
«lettere  hiefiecutionepermiilc  altrimez-,  proptj  . Etinquefla  maniera,  pervia  di 

Sìu- 
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RiuAitia,  Al  vinto  il  nemico  del  genere 
humano.  Percioche  effendofegli  dato  1' 
huomo  nelle  mani,  e fuo  fattoli  per  il  pec- 
cato ; il  demonio  ingannandoli  per  il 
coftume,  che  havea  , d'ammazzare  gl' 
altri  huomini  peccatori  , adattò  l'inno- 
cente , & uccidendo  il  libero  , perde 
il  prigioniero,  e fchiavo  j e cosi  per- 
de la  fua  giurifdittione  , adattando  I' 
huomo  che  non  erafuo.  Tutto  ciò  è di 
quello  Dottore  , il  qual' in  poche  paro- 
le comprcle  la  foltanza  di  tutto  quello 
millcrio. 

Ma  per  luce  maggiore  di  queda  dottri- 
na, trattaremo  ora  più  dimifamentc  di 
lei:  in  che  bifogna  dichiarare,  che  (fe- 
condo quello  Santo  dice  ) niuna  creatura 
non  folo  humana , ma  nè  anco  Angelica , 
era  podènte  a fodisfare  per  via  di  giufti- 
tia  à quella  colpa  communc  dell’  humana 
natura.  Perocheècofa  nota,  che  quan- 
to una  perfona  è di  maggior  dignità , tan- 
to maggior  è anco  l'offefa  fatta  contra 
lei . E cosi  quanti  fono  i gradi  della  digni- 
tà della  perlòoa  offefa  , altrettanti  fono 
queltl  dell' indignità  dell'  offefa  fatta  con- 
tra ad  eda . Or  ellèndo  manifcllo , che  la 
Maellà di  Dio  è infinita,  chiara  colà  è , 
che  l’offefa  cominella  contra  lei , è pari- 
mente infinita  ; e per  confèguente  in  leg- 
ge , e rigore  di  giullitia  niuna  pura  crea- 
tura era  potente  a fodisfare  per  eda , poi- 
ché tutto  il  capitale  delle  creature  è limi- 
tato , e finito  . Con  cheli  unifee un’ al- 
tra maniera  d’induità , eh'  è il  numero  <le 
gl'  huomini  comprefi  in  quello  peccato, 
incili  nafeiamo  tutti;  il  quale  dato  che 
non  fu  infinito,  non  ripugna,  che  da  , 
in  quanto  è dalla  parte  dell' humana  fpe- 
cie , che  d può  moltiplicare  fenza  termi- 
ne alcuno  . E pofciachc  quelli  huomini 
tutti  nafeono  in  peccato  , qual  di  loro 
havea  ad  edere  polfcnte  a fodisfare  per 
tanto  numero  di  peccatori,  e di  peccati, 
come  fono  quelli  de  già  nati  , e per  do- 
ver nafccre;  nonfolamcntc  gl' originali, 
ina  ctiandio  gl'  attuali , che  fono  molto 
più , cllcndo  quello  debito  univerfalc  , 
e l'huomo  perfona  particolare  ? 

Oltre  a ciò  tutte  le  creature , sì  Ange- 
li , come  huomini , hanno  ricevuto  quan- 
to hanno  , da  Dio  ( fecondo  il  detto 
dell' Apollolo  : Che  pojfcdi  , che  non  bab- 
bi ricevuto  ? ) e per  confcguente  , tutto 
ciò  che  hanno,  è dovuto  per  dritto  di 
giullitia  a colui,  che  il  tutto  diede.  On- 
de non  può  , la  creatura  pagare  nuo- 
Granata  Simbolo  della  Fede , 
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vo  debito  con  fervitio  già  per  altro  tì- 
tolo dovuto  ; d come  non  può  un 
fchiavo , che  rubò  cento  ducati  al  fuo 
padrone  , fodisfarlo  con  tutti  i fervi- 
gi  che  gli  fa  , percioche  tutti  quelligli 
fono  già  dovuti  per  il  titolo  della  lcr- 
vitù. 

Oltre  a ciò  l'huomo  perii  peccato  era 
in  difgratia  , & inimicitia  di  Dio  , 
nel  qual  dato  nonpotea  far  opra  che  fof 
le  grata  a Dio  ; percioche  non  accet- 
ta fervizj  Iddio  da  nemici  , ma  da  a- 
rnici  , nè  opre  fatte  folamcnte  con  le 
fonte  della  natura  , ma  della  fua  gra- 
da. Onde  non  d può  dire,  che  poiché 
l'huomo  fù  potente  di  far  opera  con  cui 
d difaggradilce  a Dio  ^potrebbe  anco 
far  operationc  con  che  d aggradifee  ; po- 
fciache  all’  uno  balla  la  natura  , & all’al- 
tro è neceflaria  la  grada  . E magiormen- 
te  che  l'huomo  è più  dedderofo  di 
dannard,che  di  dar  rimedio  al  danno  , 
che  eglimededmo  d fa.  Percioche  può 
da  fe  ucciderli,  ma  per  fenoli  può  rifu- 
feitard  ; può  da  fe  lòlo  cadere  nel  pec- 
cato, ma  non  può  da  fe  folo  ufeirede! 
laccio  del  peccato,  lè  non  farà  da  Iddio 
foccorfo . 

Vi  è anco  un’  altro  molto  grande  impe- 
dimento nell* huomo,  &è,  che  quanto 
è di  più  vile,  e bada  conditione  (fecon 
gl  Angeli  lo  paragoniamo  ) tanto  è mag- 
giore l'ingiuria,  che  peccando  fa,  e mi- 
nore la  fodisfittione  , che  co’l  fuo  penti- 
mento offerifee.  Perche  la  bafTtzza  del- 
la perfona  là  che  l’offefa  da  maggiore  , 
c la  fodisfattione  minore  . Così  vedia- 
mo che  lo  fchiaffo  dato  ad  un'  huomo 
honorato  da  una  perfona  vile  , d tiene 
per  ingiuria  maggiore  , che  il  dato  da 
un'altro  nobile  ; così  anco  la  fodisfat- 
tionc  della  tal  perfona  è tenuta  tanto 
di  minor  valore  , quanto  la  perfona  è 
di  manco  valuta.  Ma  che  dico  io  della 
fodisfattione  dell'  huomo  colpevole  ? 
poiché  tutto  ciò  che  dopo  la  Sacra  Im- 
manità di  diritto  è llato  creato , non  ba- 
lla in  rigore  di  giullitia  per  fodisfare  all* 
offefa  fatta  contra  lamaellà  infinita.  La 
ragione  di  ciò  adduce  dottamente  S.  An- 
fclmo,  dicendo,  che  il  peccare  è il  non 
havere rilpctto  à Dio  (inquanto  è dalla 
parte  delle  difobbedienza  del  peccato  ) il 
che  non  dovea  far  1 huomo , quantunque 
li  perdete  tutto  quello  eh’  c fuor  di  Dio  , 
poiché  egli  vale  infinitamente  più  di  tut- 
to ciò.  Onde  il  diritto  della  ragione.c  giu- 
Y 3 ititi» 
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flitia  chiede,  che  l’huomo  peccatore  of- , due  quelle  cofe  ci  diede  quello  Signore  . 
ferilca  in  fodisfattione  qualche  cofa  mag-  Percioche  quando  egli  per  (è  fole  !o  voi-  <-.< 
giorc  di  quella,  per  la  quale  non  havea  fe  creare  , cosi  dille  : Facciamo  l'huomo 
da  offendere,  eh*  è tutto  il  creato;  il  qua-  ad  imitine , t fomiglianza  no/ira . Or  quel- 
le non  poteva  l'huomo  offerire  , poiché  lo  che  non  lì  ("degnò  di  crearlo  da  le  , 
è una  picciola  parte  di  tutto  lui,  e così  non  dovea  liavcr  ilomaco,  e fallidio  di 
non  havea  capitale  per  fodisfare  a debito  ricomperarlo  da  fe.  Nò  per  certo,  an- 
si grande,  come  quello.  zi  fe  fù  grande  fua  gloria  il  creare  1‘ 

E dilcendendo  più  in  particolare  al  huomo  , molto  maggiore  fù  il  ricom- 
trattar  de  gl’ Angeli,  non  era  ragionevo- 1 perarlo  . Or  non  era  ragionevole,  che 
le  che  Iddio  commettefle  il  carico  di  il  commnne  Signore  levalfe  quella  glo- 
quella  fodisfattione  ad  alcuno  di  loro  ,|ria  a fe,  eladefle  alla  creatura  fua;po-  E(i 
per  alto  che  folle  ; percioche  oltre  alle  feiahe  egli  dice  per  il  fuo  Profeta  , eh' 
ragioni  Filofofiche  , era  cofa  impropria, ‘egli  è Iddio,  8f  a ninno  dee  dar  il  fuo  fio- 
che elTendo  la  colpa  dell'humana  natu-  nore  . Per  tanto  colui  , che  fù  noltro 
ra  , la  fodisfattione  fofle  di  natura  lira-  Creatore  , volle  anco  clfere  nollro  Re- 
merà, qual' è l'Angelica.  E più  ( come  dentore  , accioche  tutta  quelli  gloria 
dice  Éuiebio  Emilleno)  farebbe  (lato  di-  folfe  liia  , c cosi  fofle  tutto  fuo  il  no- 
fordine  grande  , che  la  creatura  riparai-  Uro  amore . F.  quello  è quello  che  div> 
fe quello,  che  il  Creatore  havea  forma-  namentedifle Sant'  Anfclmo  in  poche  pa- 
to.  Etogliendo  il  negotio  per  i termini  rote:  Perche  nonlì  dividefle  l'amortra  il 
di  giullitia  ( come  è ragionevole  ) non  Creatore,  e Redentore,  ilmedelimo  Si- 
valea  tanto  la  perfona  dell' Angelo,  quan-gnore  volle  edere  il  tuo  Creatore,  e Re- 
to la  fallite  di  tutto  il  mondo;  Se  impof  dentore . 
libile  cofa  era  , che  il  fervo  di  Dio  fa-  j 

celle  l'ufficio  di  Dio  , percioche  il  giova-  Come  foto  il  figlio  di  Dio  in  rigore  di  gia- 
re atlitt'i  (ecoli  prefenti , palliti  cfutu-  fiititia  porca  fodisfare  al  debito  commu- 
ti, aiolo  l’univerlàl  Signore  di  tutt' i fe-  ne  del  genere  humano  J t quanto  conve- 

coli  apparteneva . Et  oltre  a ciò  nè  per  nei tote  fia  fiato  quello  mexjjo  per  rotai 

gloria  di  Dio  , nè  per  dignità  dell'  fodisfattione.  Cap.V. 

huomo  convenia  , federe  d' Angelo  ri- 
comperato. Percioche,  che  colafareb-  r'V  A quello  , che  habbiamo  detto  in 
be,  il  dovere  l'huomo  a Dio  il  beneficio  I J quello  capitolo  , rifulta  chiaro 
della  creatione  , He  all'  Angelo  quello  per  le  ragioni  allegate  , che  nè  (mo- 
della Redentionc  ; effóndo  tanto  mag-  mo,  nè  Angelo  , nè  pura  creatura  ha- 
giore  quello  beneficio  dell' altro,  quan-' veano  capitale  di  virtù  , e grafia  per 
to  è più  l'ellcre  divino  dell' humano  ? ricomperare  il  genere  humano;  ma  che 
Percioche  fe  il  compimento  d'ogni  feli-  a folo  quel  Signore  , che  gli  piacque 
cita  confile  in  godere  quella  beata  im-  crearlo  , appartenea  la  fua  Redentio- 
mortalità  , quanto  maggior  beneficio  fa  ne  . Ma  dilcendendo  ora  a trattar  que- 
alf  huomo  colui  che  lo  introduce  in  quel-  Ilo  millerio  più  in  particolare,  làràne- 
la  vita,  che  chi  lo  creò  in  quella  vale  di  cellario  dichiarar  l'ordine  , Se  il  mira- 
mitèrie  ? Onde  fé  Iddio  per  feci  havede  bile  conliglio  , che  la  divina  fapienza 
creati  in  quella  vita.  Se  un'  Angelo  ci  fa- 1 elefle  per  operare  quello  negotio  sì 
cede  meritevoli  dell'altra  , all' Angelo j grande . 

dovr-rruno  quello,  eh' è più  pretiofo  ,|  Vuole  dunque  primieramente,  che  la 
Se  a Dio  quello  , che  non  è tanto  . E dirada  ,&  il  mondo  della  nollra  falvatio- 
quanto  grande  inconveniente  fia  quello,1  ne,  folle  contrario  a quello  della  nollra 
lo  dichiara  Sant’ Agollino  , favellando  perditione  ; e che  fi  come  un’  huomo  pec- 
con  Dio  in  quelle  parole:  Signore,fc  voi  catore  havea  dillrutto  il  mondo , cosi  un‘ 
mi  delle  , che  folli  , chi  mi  poto  dare  altro  huomo  giullo  lo  rellituidc  ; e che 
che  folli  buono  , fe  non  voi  ? Perche  li  come  il  peccato  , eia  morte  entrarono 
fé  voi  mi  havcllc  dato  1 edere , Se  un"  al-  per  l’uno  , cosi  la  vita  e la  giullitia  entrali- 
tro  il  ben’ edere  , miglior  farebbe  colui,  !lcro  per  l'altro  ; e cheficome  il  peccato 
che  mi  havefle  dato  il  ben' edere  , di  d’un’  huomo  dcrivodi  ne  gl'  huomini  tut- 
coini  che  mi  diede  federe.  Ma  benché  j ti  .cosi  la  fantità  di  un’  Imomo  folo  li  de- 
vi :ia  dillanza  dall'uno  all’altro,  ambe-  'rivalle in  tutti  cdi.  Quello  richiedeva  la 
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legge  , e l'ordine  della  natura  , che  Id- 
dio generalmente  oflerva  in  tutte  le  co- 
le; il  quale  ha  vendo  compartite  le  crea- 
re tutte  del  mondo  in  legmggi  , e fami- 
glie , polè  in  ciafcun  legnaggio  un  capo 
eh' è una  creatura  la  più  nobile  di  quel 
legnaggio  , la  qual  folle  cagione  della 
nobiltà  , eh' è in  tutte  quelle  , che  lì 
comprendono  fotto  lei . Poniamo  elìèm- 
pj . Nel  legnaggio  dei  corpi  che  lì  muo- 
vono , il  principale  è il  primo  Ci-„lo  , 
che  chiamano  il  primo  mobile  - E que- 
llo è caufa  generale  di  tutti  li  movimen- 
ti corporali,  che  (ono  nella  terra.  Co- 
sì anco  nel  legnaggio  de' corpi  rifplcn- 
denti  ( come  fono  le  (Ielle)  ne  creò  Id- 
dio una  più  rivendente  dell’ altre,  eh’ 
è il  Sole,  il  qual' è caufa  della  luce  e del 
lplendore  di  tutte  loro  , perche  tutte 
da  lui  lo  ricevono  . Or  in  quella  ma- 
niera volendo  Iddio  popolare  , Se  a- 
dornarc  il  Cielo,  c la  terra  con  le  ani- 
me de gf  huomini  giudi,  c fanti,  ordinò 
che  vi  folle  un  Tanto  in  diremo  , & avan- 
taggiato  in  ogni  fantità  , dal  quale  deri- 
vane lo  lplendore  della  fantità  in  tutti  lo- 
ro, e cosi  sì  chiamò  SanSut  Sanciorum  y 
cioè  (anto  de’ fanti;  non folamente per- 
cioche  è il  maggiore  di  tutti  , ma  etian- 
dio  perche  è il  làntificatore  di  tutti  : E 
perciò  chiamali  anco  quello  Signore  il 
Sole  della  giullitia  ,.  peroche  da  lui  ri- 
cevono giuditia,  e gratia  tutti  li  giudi  - 
E cosi  dice  San  Giovanni , che  dalla  pie- 
nezza, Se  abbondanza  della  gratia, tut- 
ti riceviamo  gratia . Laonde  intenderan- 
no coloro  , i quali  per  qualche  pietofa 
congettura  penfano  d’havere  alcuna 
fcintilla  di  gratia,  ò di  divotione,  ò di 
fantità,  da  chi  la  tengano  , Se  a chi  ne 
hanno  da  render  gratie.  Percioche  quel- 
lo, che  devono  le  membra  al  capo.  Se 
i rami  dell'albero  alla  Tua  radice  , e le 
delle  al  Sole  , e generalmente  tutti  gl' ef- 
fetti alle  lor  cagioni  , ciò  devono  tutt’  i 
giudi  a quello  ginthficantc. 

Quello  medelimo  era  un  mezzo  con- 
venientidimo  allacura  delle nece (fica  , c 
de  mali  nollri . Percioche  la  prima  c mag- 
gior necefiità  che  havevamo,  tra  lede- 
re rcliituit  nel.  antica  amicitia,  e gratia 
del  tTodro  Creatore,  la  qual  havevamo 
perduta  per  quel  peccato  rotntnune  , per 
cui  s'era  quello  Signore  inimitato  con  gl’ 
huomini , i quali  Storne  d.rel'Apollolo) 
nalcevano  Egli  d'ira  - Et  etlendo  la  gratia, 
& audacia  di  Dio  verfo  le  fuc  creature 


la  caufa  unica  di  tutti  li  loro  beni,  man- 
cando quella , mancavano  edandio  i be- 
ndici , che  da  cotal  amicitia  procedeva- 
no . II  che  dichiara  il  Signore  per  Efaja  di- 
cendo: Ivojln  peccati  furono  la  caufa  della 
Aiviftenc  tra  me , » - voi  altri , ($•  ejfì  mi  flrin- 
fero  le  mani  per  non  farvi  bene  . 

F.dcndo  gl'  huomini  dunque  in  quefta 
difgratia  co'I  ilio  Rè , e Signore  , ni  uc- 
cellano ) quel  che  communementc  li 
fuol  fare  , quando  le  parti  danno  in  di- 
fparere)  un  buon  mezzano  , che  ad  a-' 
more,  e concordia  leriducelle.  Quello 
non  poteva  edere  più  conveniente , che 
il  medelimo  figlio  di  Dio  fatto  huomo.- 
Percioche  un  cotal  mezzano  Infognava  , 
che  folle  podente  conamendue  le  parti, 
e lènza  folpetto  di  loro  , acciotlic  lòdi 
fedelilfimo  nell' affare,  che  trattava . Or 
inciò.checolàpotea  ordinare  piuapro- 
pofito  , che  il  tarli  Iddio  duomo  per  ef- 
l'ere  mezzano  frà  Iddio  e gl’  huomini  , 
Che  cola  più  leale  verfo  l'huomodi  co- 
lui ch'era  Iddio  ? E che  cofa  più  fedele 
verfo  lhuomo  di  colui  ch'era  huomo  ?■ 
E chi  più  amico  d'ambeduc  le  nature  , 
di  colui  che  l'havea  entrambi  ? Di  ma- 
niera che  amendue  i negozj  havea  per 
Tuoi,  quello  di  Dio  perche  era  Dio  vero, 
e quello  dell' huomo  peroche  era  vero 
huomo  . Or  a quello  fine  ninna  cofa 
poteali  , non  dico  ordinare  , ma  nè 
anco  imaginare,  nè  dcliare  più  al  pro- 
polito. 

Cosi  anco  quedo  mezzano  oltre  alle 
cofc  dette  , bifognava  che  folle  amicil- 
fimo  a gl' occhi  di  Dio. , percioche  chi 
havea  a metter  in  effetto  sì  grandi  e gene- 
rali amicitie  , chi  havea  a fpegnere  la 
fiamma  di  quell'  odio  , chi  haveva  da 
far  amici  de  nemici  , come  erano  tut- 
ti i fecoli  prefenti  , padati  , e futuri 
necelfariamente  havea  ad  edere  amicil- 
lìmo  , e gratiflimo  a gl'  occhi  di  Dio  ; 
affinché  con  1'  abbondanza  della  gra- 
tia fua,  li  disfaceffero'  tante  difgratic  ; 
e con  la  grandezza  della  fua  amillà  , 
li  mandaffero  in  oblio  tante  nemiciric. 
Il  fale,  che  deve  dar  faporc  , e con- 
dire tutte  le  vivande  , nà  da  effer  in 
fe  falati  (fimo  ; & il  Sole  , che  hà  da 
predar  chiarezza  alle  delle  tutte , devein 
lòcd’crechiaridin  o;  e così  quello,  che  hà 
da  render  grati , Se  amici  gl'  huomini  a 
gl  occhi  dì  Dio  ( cdendogli  avanti  nemi- 
ci ) hagli  da  edere  grandinio  ,&amici(K- 
ino.  (jr  chi  potea  edere  in  ciò  più  con- 
Tf  4 ve- 
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3 44  Dd  peccato 

veniente  dell' unigenito  figlio  di  Dio, in- 
finitamente amato  dal  Tuo  eterno  Padre  ? 
Quello  dunque  ci  diede  la  immenfa  bon- 
tà di  Dio  per  mezzano,  e riconciliato- 
re , come  attilla  l'Apollolo  , con  que- 
lle parole  , che  in  Temenza  così  dico- 
a,Cor.5.  no  : Iddio  fi ava  in  Chrisle  , riconciliando 
per  lui  Jeio  il  mondo  ; c pofe  nell a boc- 
ca r.ojlra  la  parola  , t 1‘  ambafeierin  di 
qucjìa  riconciliar  ione  . Per  la  qual  cofa 
( cerne  fedeli  ambafeia/ori  ) vi  preghiamo  , 
che  vogliale  riconciliarvi  con  Dio  , e fpc- 
ciaìtnentc  poiché  tjfendo  egli  offefo  , non  fo- 
to vi  perdona  , ma  efferifee  ancora  la  fo- 
àisf unione  dell'  offefa  paffuta  per  metto  del 
facrijicio  del  figlio  fuo  . Or  per  quello 
mezzo  l'eterno  Padre  ( come  dice  l'A- 
pollolo Hello  ) ci  trasportò  al  Regno 
dcH'amatillimo  figlio  fuo,  e ci  diede  li- 
cenza , & ardire  di  pervenir  a lui  per 
quello  mezzano  , e chiedergli  perdo- 
no. E così  confermollo  il  medelimo  fi- 
cjoi<  glio , quando  a' Tuoi difcepoli  dille:  Kon 
dico  io  , che  folamente  pregherò  il  Padre 
per  voi  altri , ma  che  voi  altri  ancora  lo 
fugherete  , e farete  intremeffi  , come  me  . 
Ccnciofia  cofa  che  il  Padre  anco  vi  ama  , 
ferocie  voi  altri  amafle  me  , e credeflc  , 
che  foffì  mandato  da  lui  . Come  fc  più 
chiaramente  haveffe  detto  : In  maniera 
tale  negotierò  quelle  paci  tra  mio  Pa- 
dre , e voi  altri  , che  non  folamente  il 
Padre  vi  faccia  gratia  per  intercefiionc 
mia,  ma  ctiandioper  lavollra.  In  que- 
lla guifa  dice  l'Apollolo  , che  il  Padre 
ci  lece  grati  a gl'  occhi  fuoi  per  mez- 
zo del  gratiliimo  , & amatiffimo  figlio 
fuo  , per  cui  habbiamo  ottenuto  la  re- 
dentione,  & il  perdono  de'  peccati  no- 
llri. 

Ma  d'intorno  a quella  riconciliatio- 
ne  v'è  molto  da  notare  , perche  tro- 
vandoli in  tutte  l'opere  di  Dio  congiun- 
te la  mifericordia  , e la  giullitia,  così 
era  ragionevole  , che  li  trovallero  in 
quella  , che  è la  maggiore  di  tutte  , 
perdonando  Iddio  in  tal  maniera  la 
colpa  , che  l’ offefa  anco  reflaffe  fodif 
latta  . Il  che  divinamente  dichiarò  l'A- 
pollolo il  quale  dopo  quelle  parole  , 
che  allegammo:  ( Iddio  flava  ricencilian- 
i.Cor.j.  ,7  mondo  fece  , perdonandogli  i fuoi  pec- 
cati ) foggiunfe  incontanente  : Colui 
che  non  fafea  che  cofa  foffe  peccato  , fece 
per  nei  altri  peccato  , affinché  nei  altri 
fedirne  giuiìificati  per  lui  ; come  fe  di- 
celfe  : Quell' innocentiflimo  Agnello  , 


originale  , 

che  non  fapea  che  cofa  foffe  peccato  J 
fece  peccato , cioè  facrificio  per  i pec- 
cati , accioche  mediante  il  merito  di  que- 
llo lommo  facrificio  , foffe  Iddio  pla- 
cato ; e l'offefa  contra  fua  divina  Mae- 
llà  cominella  , rinuncile  fodisfatta  , e 
cosi  in  quell'opra  lì  trovallero  le  due 
(opradette  forche  , mifericordia,  egiu- 
llitia.  Peroche  mifericordia  fù  il  perdo- 
nare Iddio  i peccati  all'huoino,  e giu- 
llitia fu  il  perdonargli  per  la  lodisfattio- 
nedi  fuo  figlio.  Il  quale-  non  effendo  de- 
bitore di  morte  (perche  non  havea  pec- 
cato ) fofferfe  la  morte  , che  non  do- 
vea  , per  quello  che  il  mondo  dovea . 

Et  in  quella  guifa  reitò  l’huomo  con 
perdono  ,&  il  peccato  punito . E così  a- 
dempiffi  ciò  che  il  Salmilla  havea  det-  s»l.s«. 
to  ; che  la  mifericordia , e la  verità  fi  in- 
contrarono ; e la  giullitia  , c la  pace 
fi  baciarono  , cioè  fecero  tra  fe  fratel- 
lanza, le  quali  fino  a quel  tempo  erano 
differenti.  Quella  lu  una  delle  maravi- 
gle  , che  oprò  Iddio  in  quello  mille- 
rio : percioche  la  mifericordia,  e la  giu- 
llitia dimandavano  cofe  contrarie  . La 
mifericordia  che  Iddio  perdonallc  all* 
huomo , e la  giullitia  , che  lo  cafligaf 
fe  . Tra  le  ouali  due  dimande  trovò 
mezzo  tale  la  divina  Sapienza,  che  fi  com- 

{>iffe  perfetti  Almamente  ciò  che  amenduc 
e parti  chiedevano  : percioche  la  mife- 
ricordia non  puòeffere  maggiore,  chef 
offerire  il  figlio  di  Dio  la  vita  per  l’huo- 
moj  nè  la  giullitia  maggiore,  che  pagar- 
li la  colpa  dell’ huomo  co'l  facrificio  di 
Dio  fatto  huomo  . Et  anco  il  negotio 

fiaffa  più  avanti,  peroche  in  maniera  ta- 
e fi  trovarono  qui  unite  inlieme  quelle 
due  virtù  , ( effendo  al  parere  contra- 
rie) che  quanto  vi  è più  dcll'una,  tanto 
trovali più  dell'altra;  percioche  quanto 
è maggiore  la  giullitia,  che  Iddio  usò  con 
fuo  figlio  innocente  , tanto  fù  la  miferi- 
cordia maggiore,  che  usò  con  l’huomo 
colpevole.  Percioche  non  potè  effere  giu- 
llitia maggiore  di  quella,  nè  maggior  mi- 
fericordia di  quella . 

E fi  come  in  quell’opra  trovanfi  que- 
lle due  compagne  di  tutte  le  opcrationi 
divine  , cosi  anco  trovanfi  altre  due  , 
le  quali  fimigliantemcnte  l'accompa- 
gnano , che  fono  la  gloria  di  Dio  , 

& il  profitto  dell'  huomo  . Perche 
in  quell'  opra  fù  Iddio  fommamen- 
te  glorificato  con  quel  facrificio 
pretiofiffimo  di  fuo  figlio  , e l'huo- 

mo 


Digitized  by  Google 


Parte 

no  copiofiflimamente  ricattato,  & ho- 
norato  , come  più  innanzi  dirafli . 

Mà  perauventura  dirà  alcuno:  Che  or- 
dine di  giullitia  coniente,  che  l'innocen- 
te paghi  per  il  colpevole  ; poiché  non 
meno  (piace  a quel  giudo  e fovrano  giu- 
dice il  patire  colui  che  non  hà  peccato  , 
che  lalciarc  il  colpevole  lenza  calligo  ? 
A quello  rifpondeli , che  non  è grato  a 
Dio  il  calligo  dell'innocente,  màlomma- 
mente  gli  è grata  la  carità , e milèricor- 
dia dell'innocente,  quando  softèrilcadi 
fua  propria  volontà  a fodisfare  per  il  col- 
pevole, come  potrebbe  fare  un'huomo 
vircuolo  , il  quale  vedendo  chiamare  al- 
la prigione  un'huomo  per  debiti  , che 
deve,  modo  a compaflionc,  piglialfe  a 
fuo  carico  i debiti  del  prigione.  Nel  qual 
calo  giulto  farebbe  il  liberare  il  debitore 
perla  fodisfartione  del  pietofo  malleva- 
dore. Orfe  quello  s’ufa,  e praticali  frà 
glhuomini,  con  piùragione  haverà  luo- 
go nell'opcre  di  quel  magnificentiflìmo  Si- 
gnore , che  Tempre  cerca  occalìone  di 
ufare  la  fua  naturale  bontà , e clemenza  ; 
e cosi  vediamo  , quante  grafie  fece  a 
molti , non  per  fuo  merito , mà  per  gli 
altrui.  Così  ne  usò  ad  Ifmaele  per  amor 
di  fuo  Padre  Abramo  , c ad  fcfaù  per 
amore  di  Giacobbe  , & a' figli  di  Lot  , 
uantunque  fervi  de  gl'Idpli,  per  amor 
i fuo  Padre;  non  conlentendo,  che  nè 
a quelli,  nè  a difeendenti  di  Efaù  li  to- 
glielfe  un  palmo  della  terra , che  gli  ha- 
veva  loro  data . Mà  quante  volte  perdo- 
nò a molti  de  Regi  di  Giuda  per  amor  di 
Davidde  loro  padre  ? E quello  che  più  è, 
l'ifteflò  Signore  confcffa,  che  meritando 
il  fuo  popolo  d’effere  per  grac  idimi  pec- 
cati calligato , cercava  qualchelanto  huo- 
mo,  il  quale  co' meriti,  Kroiationi  fue 
pl.ic.iffe  l'ira  fua,  e ritentile  il  calligo  , 
ch'era  meritato.  Perche  in  quella  ma- 
niera Moisè  placò  Iddio  digiunando  qua- 
ranta giorni , e facendo  oratione  per  il 
peccato  del  fuo  popolo.  Elfcndo  quella 
dunque  la  conditione , c natura  di  quel- 
1 a Comma  bontà  ; che  colà  ha  verebbe  po- 
tuto elitre  più  conforme  a lei,  che  per- 
donare al  mondo  per  il  (acrificio  volon- 
tario dell'unico  figlio  luo , offerto  per  i 
peccati,  con  vifeere  di  ardentiflima  ca- 
rità , e compaflionc  de'nollri  mali?  Et 
anco  quefla  forte  di  rimedio  conveni- 
va alla  colpa  del  genere  humano  : il 
quale  , fi  come  era  flato  condannato 
fcr  l’altrui  colpa,  cosi  vernile  alleluio 
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per  l'altrui  gluflitia  , come  di  Copra  è 
flato  efpollo. 

Quanto  proportirnata  fta  fiata  la  maniera 
della  fodisfartione  al  no  sire  Salva- 
tore, e quanto  conforme  al- 
le leggi  della  (jiufiitia . 

Cap.  VI. 

MA  non  lì  contentò  la  divina  Giudi- 
tia,  che  havefle  grana , e virtù  di 
merito  infinito  colui , che  folle  perfodit- 
fàre  ad  infinita  colpa , mà  volle  etiandio, 
che  havclfe  proportione , e corrilpondel- 
fetrà  fe  lalodisfattione  e la  colpa.  Per 
intendere  la  qual  cofa  hanfi  a prelupporre 
due  cole;  l'una  che  fi  come  nella  medici- 
na fi  cura  un  contrario  con  l'altro , ( cioè- 
il  freddo  co'l  caldo,  & il  caldo  col  fred- 
do) così  la  fodisfattione  delle  colpe  fi  fà 
con  virtù  a loro  contrarie:  cioè  lalùpcr- 
bia  con  l'humiltà , l'avaritia  con  la  libe- 
ralità, la  Infinga  della  golofità  co'l  rigo- 
re dell'aftinenza , e cosi  il  refto.  Or  egli 
è da  Capere  al  prefente,  che  due  difformi- 
tà grandi  intervennero  in  quel  primo  pec- 
cato . Perche  prima  fù  in  lui  la  fuperbia, 
c sì  grande  fuperbia,  che  colui,  il  quale 
era huomo puro,  volle  ufurparfi  lafomi- 
glianza  di  Dio . Almeno  la  (emina  ingan- 
nata dal  (erpente  , quello  defiderò.  Or 
alla  cura  di  luperbia  sì  grande  che  altro  ri- 
medio v'era  più  proportionaro , che  una 
tanto  grande  humiltà,  quanto  fù  grande 
quella  luperbia  nella  malitiafua?  Or  Ce  la 
fuperbia  fùin  levarli  un  puro  huomo  ad 
ufurpare  la  Comiglianza  di  Dio , l’humiltà 
haveva  ad  eflìer  , che  colili  eh’  era  vero 
Iddio , s'abbaffafle  a prender  Comiglianza, 
e forma  di  huomo  . Il  che  foto  poteva  fa- 
re, e fece  quel  Signore  , di  cui  l’Apofto- 
lo  dice , che  cflendo  in  forma  di  Dio , & 
eflcndogli  naturale  quefla  dignità , fi  ab- 
bafsò  a prendere  vero  edere,  eforma  d’ 
huomo  . 

E così  anco  in  quella  fuperbia  del  pri- 
mo huomo  troviamo,  ch'egli,  il  quale 
era  per  legge  di  natura,  c digiuftitia  del 
tutto  fervo  , cfoggetto  al  fuo  Creatore, 
fi  tolfe  fuori  di  quefla  giurifldittione , e fe- 
cefi  libero , e Signore  aflòluto  di  le  Aedo, 
adempiendo  la  fua  volontà  contro  quella 
del  fuo  legittimo,  e vero  Signore . Òr  fe- 
condo quello, l’eméda  di  quella  colpa  do- 
veva edere,  che  quello  il  quale  era  piena- 
mente Signore , fi  abballile  a torre  torma 
di  feivo,  e fare  officio  di  fervo , perciochc 

que- 
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34*5  Del  /.  Frutto  della  fodisfattionc  di  Chrijlo  . 

quella  fola  h umiltà  lì  contrapone  a quella  i lontana  , e indebita,  nè  altra  maggiore 
lupcrbia,  poiché  tanto  quella  difeende,  'gli  può  offerire  , che  quella  fpecic  di 
quanto  quella  montò . Il  che  folo  potè  fa-  morte  . 

recoltii,  che  elf:ndo  univerfalmente  Si- 1 Mà  quanto  fia  quello  che  il  figlio  di  Dio 
gnor  del  tutto,  fi  abbacò  a pigliar  forma  offeria  fuo  Padre,  allorché  diede  feme- 
di  fervo,  come  l'Apollolo  fuo  dice  , e I delìmo  , ogn  uno  intende  . Or  ellendo 
come  il  mcdc<imo  Signore  rettifica,  dicen- 1 vero,  che  a sì  grande  offerta,  come  è 
do:  Kcu  venni  il  figli»  dell'huom o ad  efferei  quella,  non  debba  mancare  il  guiderdo- 
nato io.  firviro,  mìa  ervirt . Et  in  altro  luogo  co'  | ne , neceflaria  cola  e , che  il  Padre  Eter- 
luoi  Difcepoli:  lo,  dic'eglf,  fi'onelmezta  no  l'aggradifca  a fuo  figlio . Conciofìache 
Luc.i».  di  voi  altri,  non  come  Signore  , ehe  è afftfo  al-  in  altra  maniera  farebbe  ingiulto  , le  non 
la  "ninfa  , mà  come  miniare  , che  ferve . la  voielTcro  premiare , ò non  poifente , e 

Secondariamente  in  quel  primo  pecca-  fiacco,  fe non  potelTe , nè  l'uno  , nè  l'al- 
to trovofli  manifella  difubbidienza  di  trocapifce  in  Dio.  Mà  a chi  lì  gratifica 
quell'huomo,  che  in  tutto-,  e per  tutto  unfervitio,  per  forza,  ò gli  hanno  a da- 
era  obbligato  ad  ubbidire  al  fuo  Creato-  re  ciò  che  nonhà,  ò perdonargli  quello 
re , e Signore ..  La  qual  difubbidienza  non  che  deve:  mà  nulla  di  ciò  capifce  nella 
- baveva  altro-  conteario  più  proprio  , che  perfona  di  Chrillo  . Perche  lafciata  da 

l'ubbidienza  di  quel  Signore , cheeffendo  parte  la  gloria  del  filo  corpo,  e del  lànto 
fuori  d’ogni  (oggettione , volle  per  volon-  lùonome,  non  gli  fù  dato  più  di  quello 
tàlua  fola  farli  ubbidiente  fino  allamor-  che  haveva  . Nè  meno  v'eracofa,  cheli 
te.  E lì  come  la  difubbidienza  di  colui  ar-  poteffe  perdonare  a colui  che  non  haveva 
rivo  a porre  le  mani  nell'albero,  vietato  , peccato.  Che  guiderdone  dunque  lì  po- 
cosi  l’ubbidienza  di  quello  giunfe  a Uen-'  tra  dare  a colui  che  è così  ricco,  & aco- 
derele  fue  nell'albero  della  Croce  come  lui,  che  nonhà  colpa  veruna,  che  per- 
lEterno  Padre  haveva  ordinato;  accioche  , donar  fe  gli  poflà  ? Di  maniera,  che  dall 
quello  che  per  un'albero  fiera  perduto  , j una  parte  vi  è obbligo  di  premiare  , e 
per  un’altro  folfe  riflaurato;  &il  Demo-  i dall'altra  impolfibiltà . Or  fé  guiderdone 
nio,  che  per  un'albero  haveva  vinto,  per  tanto  dovuto  non  li  dà  al  figlio,  nè  ad 
un'altro.  folTe.  vinto- . Or  dalla  (odisfat-  \ alcun’altroperlui,  perche  in  vano  il  fi- 
tionc  di  quella  ubbidienza  fegui  ciò  che  glioofferfe  sì  grande  offerta  a fuo  Padre? 
l’Apollolo  dice ,,  che  li  come  la  difubbi-'  Per  la  qual  colà  èneceflario,  che  poiché 
dienza  d'un’huomo  fù  cagione  , che  vi  al  figlio  non  fi  può  dareil  dovuto  guider- 
folfero  molti  peccati,,  così  l’ubbidienza  done,  diali  alti  altri  per  lui. 
di  Chrillo  fù  caufa , che  vi  follerò  al  mon-  Or  fe  il  figlio  voleffe  far  donatione  ad' 

do  molti  giulti . altri  di  ciò  che  a lui  li  deve,  potràforfeil 

Oltre  a quelle  convenevolezze,  S.Ago-  Padre  negare  quello , che  chiede  il  figlio? 
ilino n’affcgna un'altra  nel  libro,  che  in-  Seguita  dimane  che  il  figliuolo  vogli  ciò 
titolò  (CurDem  homo)  cioè  Iddio  huo-  fare.  Oracni  potrà  egli  donare  più  con- 
mo,  la  quale  da  lui  è fcritta  con  maravi-  venevolmente  il  frutto  e guiderdone  del-, 
gliolodifcorfo , che  è ragionevole  qui  ad-  la  fua  morte,  chea  colui  perilqtialfi  fe- 
dlirrc  perconfolationede’fedeli . Diman-  ce  hnomo ,.  & a chi  con  la  fua  morte  die- 
da  quello  Santo  adunque,  perche  volle  de  elfempio  di  morire  per  la giuditia ? La- 
Iddio,  che  folfe  tanta  la  fodisfattionc  di,  onde  invano  faranno  imitatori  del  fuo 
Chrillo  mediante  la  fua  morte,  con  tutto  elfempio  ,.  le  non  faranno  partecipi  del 
il  rello  che  in  lei  pati.  Acherifponde  , fuo  merito. 

dicendo  , che  li  come  il  primo  hiromo  E chi  altri  farà  egli  più  giullamcntche- 
peccòper  lafoavità  di  quel  frutto-  „ che  redi  del  debito,  chea  lui  li  deve,  che  i 
mangiò,  così  la  fodisfattione  di  quello  padri,  e fratelli  fuoi,  e quelli  i quali  vede 
peccato  haveva  ad  effere  difgullo,  & afi  obbligati  con  tanti  debiti , cfommerfinel 
prezza;  elhuomo^  che  vinto  dai  demo-  profondo  delle  miferie  , accioche  loro- 
nio  così  agevolmente  non  hebbe  rifpetto  fia  perdonato  quello , che  per  il  peccato 
a Dio,  quando  peccò  tanto  afpramentc , debbono?  Veramente  niuna  cofa  fi  potè 
folle  riparato-  da  Chrillo  , quando  per  annuntiare  al  mondo  più  conforme  alla 
gloria , & obbedienza  di  fuo  Padrepati . ragione , niuna  più  dolce , niuna  più  de- 
E niuna  cola  più  afpra  puòl’huomo  pa-  liderabile.  Onde  può  l’huomo  per  quella, 
tire  l.’honore  di  Dio  ,,  che  la.  morte  vo-  via  concepire  una  fede  grande,  confidan- 

»r  do. 
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do  cheniuno  caccierà  da  fe  il  Padre  Eter-  dre  Eterno,  di  quello,  che  quel  primo 
no,  conducendofia  lui fotto la protettio-  huomo  con  la  fua  fuperbia  , e difiubbi- 
ne  di  quello  nome  gloriofo  ; fe  con  tutto  dienza  fua  gli  tolfe . Onde  Tilultò  il  rima- 
ciò  fi  condurrà  con  la  difpofitione , & ap-  ner  egli  fodisfattiflimo , & appaggato  di 
parecchio  , che  richiede  il  dover  parteci-  quella  colpa . E cosi  di  quello  lo  ringracia 
pare  di  quella  gratia . Rendiamo  dunque  il  Profeta  Efaja  in  nome  del  mondo  ri- 
tutti gratie  a Dio:  Perciochefe  cademmo  comperato,  con  quelle  parole  : le  ti  devi  Efa.ii. 
gravemente,  fiamo rilevati maravigliofa-  lodare.  Signore,  e cenfeffarmi 4 te , percioche 
mente  ; poiché  per  la  morte  del  mezzano , offendo  contea  me  adirato , rivolge  ni  il  tu*  fu- 
conseguiamo  unamifericordia  sì  grande,  rote  in  manfuetudine , £r  havefli  per  bene  il 
la  qual  Supera  ogni  debito  . Conciofiache  confolarmi . Ecco  qui  Iddio  mio  Salvatore  : vi- 
qualmifericordia  è maggiore,  che  il  dire  -veri  già  in  lui  molto  confidato,  1 non  bavere 
Iddio  ad  un  peccatore  condennato  ad  che  temere . Peroche  la  fortezza , e lode  mia 
eterni  fupplicj  ; prendi  mio  Figliuolo  , & è nel  Signore,  fr  in  lui  fi  è fatta  la  mìa  f aiuto . 
offeriscilo  per  te:  & il  dire  il  medefimo  E nel medefimo  tenore  ringratia  e canta  il 
figlio;  pigliami,  e dammi  per  te  ? Infino  Salmilla,  dicendo:  Hai  benedetto  , signo- 
a qui  fono  parole  di  Sant'Agollino  , le  re,  la  tua  terra,  e feiogliefli  la  cattività  di 
quali  come  già  fi  vede  , quanto  grandi  Giacobbe;  perdonafti  la  malvagità  del  tuo  de- 
motivi ci  danno  di  fperare  nella  miferi-  polo  , e coprijli  tutti  li  fuei  peccati  . Fate/li 
cordia  del  Signore?  Mà  perche  la  fperan-  manfiecra  l'ira,  che  contea  nei  bevevi,  e la- 
zi deve  andar  accompagnata  dal  timore,  fciafli  l'ira  del  tuo  fdegno.  Quello  era  giullo, 
notiamo  le  parole  che  quello  Santo  dice  che  così  folle,  perche  era  ragionevole  , 
in  fine  , auvifandoci  dell'apparecchio  , che  l'ira  peri  peccati  meritata  , fi  mutafic 
che  dal  canto  nollro  fi  richiede;  che  è la  in  mifericordia,  ellendofi  offerto  facrifi- 
penitenza  , e l'emenda  della  vita  , per  ciò  tal  per  loro . 

farne  della  gratia  partecipi . Mà  quanto  gradito  fia  (lato  quello  fa- 

Or  con  quello  Sacrificio  redo  tanto  fo-  crificio  all’Eterno  Padre  .quali  parole  ba- 
disfatta  l’orfefa  del  genere  humano,  che  I Ileranno  ad  el'primere  ? Per  il  cui  intcndi- 
moltopiùègrataal  Padre  Eterno  quella  mento  è nccellario  prefupporrc,  cheniu- 
tibbidienza  di  fuo  figlio,  di  quello  cne  gli  n3  cofa  è in  Cielo , nè  in  Terra  ugualmen- 
difpiacquc  la  dilubbidienza  del  primo  te  bella  epretiofa  ne  gPocchi  di  Dio,  fe 
huomo,  e de  gli  huomini  tutti . Efumol-  non  la  virtù,  e la  fantità  fola;  fi  come 
to  più  glorificato  con  l'obbedienza  della  niunavi  è tanto  laida,  nè  abbominevole 
Croce,  chcoffefoda  tutti  li  peccati  del  avanti  lui  , (è  non  il  peccato  , e la  fua 
mondo.  E più  foave  gli  fu  l'odore  di  que-  malvagità.  Or  fecondo  quello,  quanto 
(lo  fommo  facrificio  , offerto  nell'Altare  pregiato,  e bello  farebbe  il  facrificio  del- 
della  Croce  con  fuoco  di  ardentiffima  ca-  la  morte  del  fuo  unigenito  figlio , in  chi 
rità , di  quello  che  gli  difpiacque  il  mal'  tante  virtù  concorfero  in  fommo  grado  di 
odore  di  tutti  li  peccati  del  genere  huma-  perfettione  ? Perche  primieramente  qui 
no.  Quello  facrificio  fommo  figurarono  intervenne  quella  perfettiffima  ubbidicn- 
tutti  li  facrificj  dell'antica  legge,  di  cui  za  del  Figliuolo  di  Dio,  chefùobbcdien- 
fcrivefi,  che  mandavano  da  fe  un’odore  te  infino  alla  morte,  e morte  di  Croce  ; 
foaviffimo  alcofpettodi  Dio.  Or  è co-  | di  chegià  trattamo . Qui  intervenne  un 
fa  chiara,  che  non  ballava  il  fumo  de’ vi-  zelo  ardentiflimo  della  gloria  dei  Padre 
celli  ; e montoni  moni  per  dare  quello  i Eterno,  defiderando  il  figlio  Sodisfare  co'l 
foaviflimo  odore  di  fe:  mà  quell’odore  (angue  Ino  all'offefa,  &al  pocorifpctto 
era  dato  dal  facrificio  di  Chrillo , il  qual  contra  fua  Maellà  .Orche  dirò  io  di  quel- 
li come  fù  accompagnato  da  tutte  le  vir-  la  profondilfima  humiltà  , mediante  la 
tù  , cosi  fù  foaviffimo  avanti  il  Signore  quale  volle  quello  Signore  elfcre  giullitia- 
dclle  virtù.  to  come  malfattore,  e tenuto  da  meno  di 

Dalle  cofe  dette  appar  chiaro,  quanto  Barrabas?  Che  dirò  io  di  quella  perfcttil- 
proportionato  fia  flato  quello  mezzo  del  lima  patienza,  e fofferenza  de’ maggiori 
Sacrificio  , e della  palfione  del  nollro  Re-  dolori,  che  fi  patilfero  nel  mondo?  On- 
dentore,  per  ifcarico  pieno  di  quella  pri-  de  Chrillo  è figurato  per  quella  pietra  du- 
ma  colpa,  cagione  di  tutti  li  nollrimali;  ra,  che  diede  acqua  nel  deferto,  come 
perche  fu  molto  piùquello  che  il  nollro  dicel'Apollolo.  Ór  quali  parole  b. diano 
Ckmcntiffimo  Salvatore  offerfe  al  fuo  Pa-  a lodare  quella  manfuetudine  dell'Agnel- 
lo 
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Io  lenza  macchia , che  niuna  parola  fece 
contra coloro,  i quali  canto  crudelmente 

10  rodevano  fin  fu'l  vivo , e trattavano 
male;  anzi  andandoli  etti  beflemmiando, 
e menando  le  telle  loro,  8c  ilchernendo- 
lo , fentiva  più  la  colpa  del  peccato  loro  , 
che  il  proprio  tormento?  Or  che  dirò  di 
quell’  ammirabile  fortezza  con  cui  tanto 
animofamence  fi  offerte  a perdonare  aTuoi 
nemici?  La  quale  volle  Iddio,  chefoffe 
figurata  nell’Agnello  Palquale  , coman- 
dando , che  in  tale  maniera  lo  facrificafie- 
ro,  e mangiaffero , cheniunteffoglirom- 
peflero  . Or  che  fù  quello  le  non  il  rap- 
pretentare  la  fortezza  inelpugnabile  di 
quello  Signore  , che  fra  tante  forte  di 
tormenti  non  fi  fiancò,  nè  «bigotti  gia- 
mai  ? 

Orche  dirò  io  della  povertà  Euange- 
lica , che  ivi  tanto  rilplende  : morendo 
quello  Signore  nella  Croce  ignudo  , & 
elTendo  fepolto  di  limolìna  in  altrui  fcpol- 
cro? 

A quelle  virtù  tanto  ammirabili  s’ag- 
giuntela perfeveranza , con  la  quale  que- 
llo Signore  fi  sforzò  come  Gigante  , di 
condurre  quello  negotio  dal  Prcfepio  fi- 
no alla  Croce;  dalla  quale  non  volle  di- 
fender , quantunque  gli  auverfarj  fuoi 
mandallero  fuori  voci , c gridalfcro  : Se 
èKèd’Ildraelledifcendadella  Croce  , e 
crederemo  in  lui  . Mà  non  lòlo  giunte 
quella  perfeveranza  infino  alla  Croce  , 
mà  d’indi  fcefe  alla  profondità  della  ter- 
ra , cioè  al  Limbo,  d'onde  cavò  gli  elet- 
ti fuoi,  e incnogli  feco,  e non  fi  fermò 
fin  all’aprir  loro  le  porte  del  Cielo , e pre- 
fentargli  all'Eterno  fuo  Padre , e porgli  a 
federe  in  quelle  fedie  , le  quali  ab  eterno 
loro  erano  apparecchiate.  Ove  adempì 
ciò  che  haveva  prometto  a’  fuoi  fedeli  fer- 
vi, cioè  che  gli  farebbe  federe  alla  iua 
menta  ; e pattando  trà  loro , gli  ainmini- 
firarebbe  il  palio  della  felicità  eterna.  E 
così  adempì  ciò  che  il  Profeta  Zacharia 
haveva  molto  dianzi  profetizato , dicen- 
do : Tu  Signore  col  /angue  del  tuo  refi  omento 
trahejli  liberi  gli  eletti  tuoi  da  quel  Ugo,  ove 
non  tra  acqua . Per  la  qual  parola  intende 

11  luogo  del  Limbo,  ove  gf’antichi  Padri 
afpcttavano  la  libertà  . E dice  , fangue 
del  fuo  teftamento  , come  il  medefimo 
Signore  lo  chiama,  perochcco’l  (angue 
fuo,  eperlafua  morte  reftarono  fermi , 
& irrevocabili  i legati,  e le  promette  , 
ch’egli  haveva  fatte.  Mà  di  tutte  quelle 
virtù  che  nella  facra  I’alfionc  rilplcndo- 


no,  tratteremo  più  copiofamente  al  fuo 
luogo. 

Mà  ffà  tutte  loro  notabilmente  rifplen- 
de  qui  la  carità  che  fu  l'amore  della  fa- 
iute  del  mondo,  e della  gloria  del  Pa- 
dre : il  qual  haveva  ad  eflerc  fommamen- 
te  honorato,  e glorificato  per  quel  110- 
biliflimo  facrificio . Percioche  d!  lui  ha- 
veva a nafeere  tanta  moltitudine  di  Santi , 
di  Confettori  , di  Monaci , di  Vergini , 
e fopra  tutto  d'infiniti  Martiri , i quali  con 
eflempio,  e virtù  della  Santa  Croce,  ha- 
vevano  a glorificare  Iddio  con  le  morti 
loro.  E ciò  tutto  vedeva,  & intendeva 
quello  Signore  nella  facra  lua  Paflione . E 
quello  è quello  che  l'Apollolo  lignificò, 
uando  ditte,  che  il  Salvatore , ponendo 
inanzi  a gl’occhi  fuoi  la  lctitia  di  tutti 
quelli  Santi , abbracciò  la  Sacra  Croce  , 
lenza  tener  conto  del  fuo  difonore  , e 
confittone. 

Secondo  le  colè  dette  dunque,  che  fù 
quello  facrificio  , fenon  un  banchetto,  & 
un  reale  con vito,che  il  Salvatore  del  Mon- 
do prefentò  dinanzi  al  cofpetto  della  San- 
tiflima  Trinità  , ove  offerfe  tante  diffe- 
renze di  vivande  pretiolfime , quante  vir- 
tù qui  rifplendcrono  ? Màla  maggior  gra- 
da di  quello  convito,  fù  la  dignità  del 
maeffro di  fala , che  l’offeriva,  ch’era  il 
medeino  figlio  di  Dio,  eguale  all’Eterno 
fuo  Padre . Perche  dato  il  calò , che  per- 
fidia divina , in  quanto  divina , non  po- 
tette patire  ; tuttavia  per  effere  tanto  ftret- 
tamente  unita  con  la  (aera  humanità,  tutto 
ciò  che  1'humanità  pativa  , s’attribuifee  » 
lei. 

Quello  Spirituale  convito  fù  figurato 
in  un  altro,  che  il  Patriarca  Àbramo  of- 
ferte aquei  tre  huomini,  incui  fi  rappre- 
fentava  la  Trinità  Santittima  : a’  quali  , 
poiché  gli  hebbe  adorati , gittato  in  ter- 
ra , dimandò , che  acccttattcro  da  lui  un 
convito  ; il  quale  accettarono  elfi  di  buo- 
na voglia.  Et  egli  allora  in  fretta  grande 
andò  a Sara,  comandandole,  che  impa- 
ftaffe  tre  panni  del  fiore  della  farina , e gii 
coceffc  nel  focolare  delle  bragie  , & egli 
andò  con  molta  prellezza  alle  fuebeilie, 
e trattene  un  vitello  molto  tenero , e buo- 
no, ediedeloadun  fuo  famiglio,  accio- 
che  incontanente  lo  cocefle  . E prefe 
etiandio  del  butiro,  e del  latte,  ffcil  vi- 
tello, che  haveva  cotto,  e tutto  quello 
infieme  potè  loro  dinanzi.  I quali  dopo 
mangiato , promilero  al  Santo  Patriarca 
il  figlio  Ifaac , che  poi  li  nacque . Or  che 
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. èqueflo?  Mangiano  cibi  corporali  quelle  viro  del  partito  nella  volontà  di  Chri- 
tre  perfone  divine,  ò li  Angeli  , che  le  Ilo.  Peroche  molto  più  amò,  che  pa- 
rapprefentavano  ? Chiara  cofa  è , che  nò  . tì  , e vie  più  era  apparecchiato  a fof- 
Perche  dunque  accettarono  quello  con-  ferire  , fe  ci  folle  ftato  neceffario . Gra- 
vito , e mangiarono  tutto  ciò  che  le  gli  de  avanti  gl'occhi  di  quel  fbvrano  Si- 
pofe  davanti;  fe  non  per  lignificare  il  pia-  gnore  , che  principalmente  mira  le  vo- 
cere,  che  la  Beatiffima  Trinità  ricevette,  Tonta  , & i cuori,  molto  più  grato  gli 
per  il  convito  di  quel-teneriflimo  vitello  fù  il  facrificio  intcriore  della  volontà 
arroftito  nella  Croce  con  fuoco  d'amore,  di  Cimilo  , che  quello  della  Sacra  Pat 
cioè  con  la  morte  che  il  Figlio  di  Dio  in  /ione,  fe  faceflimo  paragone  folamente 
lei  patì  per  l’obbedienza  , e gloria  di  fuo  di  quello  , che  patì  nel  Santo  Corpo  fuo. 
Padre?  con  quello  che  nell'anima  Iha  Santilfi- 

Mà  qnì  fono  da  confiderai  le  circo-  ma  defiderò,  che  (coinè  dicemmo)  fù 
llanze,  conte  quali  il  Salvatore  accom-  fenza  comparatione  molto  più  . E così 
pagnò  quella  morte  . Sogliono  quelli  , habbiamo  in  quello  fommo  facrificio 
che  offerirono  a Regi  qualche  vivanda  due  accettevolilfimi  facrificj , l'uno  vili- 
di  grande  pregio,  adornarla  conrofe,  c bile,  c l'altro  invilitale,  voglio  dire,  1" 
fiori  odorofi,  per  accrefccre  con  ciò  la  uno  che  in  parte  fi  vede,  e l'altro,  che 
gratia  del  prefente . Or  in  quella  manie-  del  tutto  non  fi  vede  ( che  fu  quella  pron- 
ra  il  Figlio  di  Dio  offerendo  al  Padre  Eter-  rezza  , c volontà  di  patire  dauvantaggio , 
no  il  facrificio,  eia  morte  di  quello  vi-  feci  forte  ilato  nccertario  , ) e per  ainbi- 
tello , non  fi  contentò  di  patire  la  morte  due  dobiamo  a quello  Agnello  fommo 
che gl'era impolla , mà  volfe  anco  ador-  amore, 
narlacon  odori  maravigliofi  di  rofe  , e 

fiori,  che  furono  gli  le  hi  affi  , ifputi,  le  Del  grande  beneficiteli!  il  mondo  ricevette  per 
battiture,  efpine,  &ifcherni,  evitupe-  quella  foditf attiene  di  Chrijlt 

ij , e molte  altre  forti  d'ingiurie,  che  pa-  no  Uro  Redentore  . 

tì  ; con  le  quali  dichiarò  il  contento,  Se  Cap.  VII. 

allegrezza,  con  cui  accettò  la  morte  del- 
la Croce:  poiché  con  tante  altre  ingiurie  j /^\R  levati  per  ii  merito  di  quello  fa- 
l'abbelli,  accioche  fotfe  più  gradita  a gl'  I Vv  critìcio  i peccati,  ch’erano  il  mu- 
occhidel  fuo  Eterno  Padre  . Or  in  quel  ro  della  divifione,  e la  cagione  della  ni- 
convito  d'Àbramo  gli  fù  promerto  il  fi-  micitia  tra  Iddio,  e gli  huomini  (come 
gliolfaac,  del  quale  tanti  altri  figli  Ira-  | di  fopra  habbiamo  detto,  )e  fatto  già 
vevano  a nafeere.  E per  quello  (acrili-  ; Iddio  lor  amico;  che  poteva  di  qui  (c- 
cio  fi  promifeil  Salvatore  altro  più  (pi- . guire,  fe  non  ch'egli  fubitamente  aprit 
rituale  figlio , che  fù  il  popolo  Chriltia-  ! fe  l'arca  de'  £ùoi  tefori  , e gli  compar- 
ilo, il  quale  per  tutto  il  mondo  havevafi  ; òffe  a gli  huomini,  e come  figli,  & ami- 
a dilatare.  i ci  gli  trattarti: , havendogli  ne' tempi  pal- 

Mà  con  le  predette  vivande  foaviffi-  fati  tenuti  come  auverfarj  ? E così  la  pri- 
me, che  in  quello  convito  fi  prelentaro-  ma  cofa,  che  fece,  (ù  l'aprire  le  porte 
no,  v'era  un'altro  cibo  di  foavità,  e pre-  del  Cielo  , ( che  fin  dal  principio  del 
tio  maggiore  , che  fù  la  prontezza  , e mondo  erano  date  chiufe)  & ammettere 
volontà  accefiffima,  conche  il  Figlio  di  in  loro  fino  i ladroni  : & incontanente 
Diofi  olferlé  all'ignominia  della  Croce,  inviò  lo  Spirito  Santo  fuo  al  mondoin 
per  la  gloria  dell’Eterno  fuo  Padre  , e , forma  di  fuoco,  e di  lingue,  accioche 
della  fallite  del  mondo . La  qual  fù  sì  gran-  co'l  fuoco  della  carità  purificarti: , & in- 
de, che -neffun  intelletto  d huomini, nè  fiammarte,  erinforzaffe  i cuori de'difce- 
d'Angeli  balla  a comprenderla  . Laon-  poli,  e co'l  dono  delle  lingue,  delfelo^ 
de  egli  «certo  che  non  (blamente  quel-  ro  facoltà  di  predicare  tn  tutte  le  nationi 
la  morte,  che  «'offerte,  mà  mille  mor-  del  mondo  la  gratia  del  Vangelo.  Eque- 
ri,  e martirj,  fè  in  ciò  foffero  dati  ne-  Ito  loro  comandò  il  Salvatore  per  San 
ceffarj  hav crebbe  patito  con  la  moderna  Marco  , dicendo  : Andate  in  tutto  l'uni- 
volontà,  e prontezza  che  unfolo  j poi-  , verft  mondo , * predicate  il  Vangelo  ad  ogni 
che  in  lui  era  gratia , « carità  per  quello , creatura. 

e_  per  molto  più  . Per  la  qual  cofa  in-  Talché  il  Signore,  che  folonel  csnto- 
fànderemo  un’altro  più  eccellente  con-  ne  dell*  Giudea  era  couofciuto,  volle  eC 
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fere  in  tutto  il  mondo  predicato,  e che 
non  vi  folle  creatura  alcuna , la  qual  re- 
llafl'c  fuòri , e priva  di  quella  gratia.  Mà 
per  San  Matteo  comanda  il  incdemocon 
più  parole,  percioche  avanti  il  dare  a di- 
fcepoli  quello  comandamento,  dille  che 
gl'eradato,  inquanto  huemo,  ogni  po- 
tere nel  Cielo,  e nella  terra;  aflìcuran- 
dogli  con  quello,  che  non  temelfero  le 
dicerie  del  mondo , nè  la  difficoltà , e no- 
vità del  negotio,  poiché havevano  dalla 
fua  il  favore  di  chi  teneva  tutto  il  potere 
de'  Cieli , e della  terra  in  fua  mano  . Et 
affinché  non  penfalfero  , quello  favore 
efler  per  poco  tempo , aggiunfe  quelle  pa- 
role di  grandiffimo  confono  , e confi- 
denza: Mirate  c ho  io  {laro  con  voi  altri  tutti 
li  giorni  infino  che  venga  il  fini  del  mondo . O: 
havendo  polli  in  ordine , e rinforzati  li 
difcepoli  al  negotio  con  quella  promiflìo- 
ne,  loro  comanda  che  vadino  per  il  mon- 
do, e predichino  a tutte  le  genti,  e le 
battezzino  in  nome  del  Padre , del  Figlio , 
e dello  Spirito  Santo  ; che  è una  delle 
maggiori  gratie , e mifericordie  di  Nollro 
Signore;  peroche  con  quelle  fole  parole 
(havendo  difpiaccre  de' peccati  pallini) 
lenza  far  altra  penitenza,  fono  perdona- 
ti al  battezzato  li  peccati  di  colpa  , e di 
pena , che  in  tutta  la  vita  haveffie  com- 
metto , per  grandiffimi  , & enormi  che 
fiano  , Scivi  lo  riceve  Iddio  per  figlio,  e 
gli  communica  lo  fpirito  di  fuo  figlio , e 

10  fa  herede  del  fuo  Regno . Or  quella 
tanto  alta  gratia  e così  grande , s'qfterilce 
a tutte  le  genti  per  il  merito  della  fodislàt- 
tione  di  Chriflo , il  che  pagò  (come  dice 

11  Profeta  ) per  quello  che  non  haveva  ru- 
bato. E non  contento  di  ciò,  fenza  afi 
pattar  più  tempo  di  quel  di  medemo , che 
riiùfcitò,  apparvefu'l  tardo  a'Difcepoli 
fuoi,  e diede  loro  auttorità  , e potere 

cnerale  (8ea  tutti  i Sacerdoti  in  loro  ) 

i perdonar  i peccati,  dicendo:  Ricevete 
lo  Spirito  Santo . ignei  peccati , che  perdonere- 
te , faranno  perdonati  : tatuili , che  ritmere- 
te, faranno  ritenuti.  Efopra  tutto  quello, 
al  Prcncipe  degli  Apolloli  San  Pietro,  tre 
volte  raccomandò  la  Chiefa  , ove  gli 
contégno  le  chiavi,  che  avanti  la  fua  pafi 
fione  a lui  haveva  promette,  dicendo: 
ferro  nelle  tuo  mani  le  chiavi  del  Regno  de’ 
C ieli  con  tanta  auttorità  , e poteri , che  ciò  che 
tu  legherai  in  terra  Jarà  legato  in  Cielo, e quello 
che  fcioglierai  in  terra , faràfciolto  in  Cielo . 

Òr  che  poflànza , Se  auttorità  maggio- 
refi  haverebbe  potuto  dare  aduna  crea- 


I tura  ? Che  è quello  fe  non  in  fuo  grado 
il  far  un'  huomo  Iddio , e Signore  del  Re- 
gno de' Cieli?  Equi  è molto  da  confide- 
rai , che  inviando  il  Signore  avanti  la  fua 
Paflìone  i fuoi  difcepoli  a predicare , im- 
pofeloro,  che  non  audaflèro  alle  Città 
de'  Gentili , mà  alle  pecore , che  periro- 
no della  cafa  d’Ifdracle.  fila  offerto  di 
già  quello  facrificio,  comanda  loro  che 
j vadino  per  tutto  il  mondo , Se  a tutte  le 
genti,  lènza  far  differenzi  da  Giudei  a 
Gentili , e da  Barbari  a Sciti , e che  a tut- 
ti offerifeano  quella  gratia,  e predichino 
quella  buona  nuova  del  Vangelo.  La  ra- 
gion della  qual  cofa  rende  1 Apollolo  , di- 
cendo : Terauventura  Iddio  è Signore  de' foli 
Giudei  f Non  è ancora  di  tutte  le  genti  f Certa- 
mente coi)  è , ó*  egli  è quello , che  giuftifica  i 
circoncifi  per  la  Fede , e li  non  cireoncifi  per  effa 
mede/ima  Fede . E benché  i Gentili  lotterò 
involti  in  vizj  , e crudeltà  horribili.  Se 
; immerfi  fino  a gl’occhi  nel  fango  di  tur- 
pittime  carnalità  , non  hebbe  Itomaco 
quello  fpirito  divino  d'albergare  ne'cuori 
; di  mollri  tali  : perche  la  gratia  acquillata 
co'l facrificio  di  diritto,  era polfente di 
fare  quelli  mollri  Angeli  , e (come  dice 
San  Grilòllomo  ) per  lei  vengono  le  temi- 
ne publiche  a farli  più  pure  deile  Stelle  del 
! Cielo . E quello  è quello , che  per  una 
maravigliofa  figura  rapprelentò  Iddio  all* 
Apollolo  San  Pietro  , percioche  deter- 
minando mandarlo  a predicare  in  una  ca- 
la de*  Gentili,  Se  intendendo,  cheilluo 
Apollolo  ricufava  di  trattare  un  Genti- 
leimo così  abbominevole,  mollrogli  in 
vifione  un  lenzuolo  , che  feendeva  dal 
Cielo , pieno  di  bifeie , e vipere , e d'al- 
tri animali  fieri,  imponendogli,  che  uc- 
cideffe,  emangulfe  di  loro.  Mà  ricuran- 
do l' Apollolo  cibo  tale  (come  cofa  ioz- 
za , e rifiutata  dalla  legge  ) gli  fu  rifpotto  : 
Quello  , che  Iddio  iantificò , non  chia- 
mar tù  colà  laida  ; dandogli  ad  intendere, 
che  la  divina  gratia  era  potténte  a conver- 
tire i lupi  in  agnelli,  Sci  ferpenti  in  co- 
lombe, cioè  grandi  Santi.  E dette  que- 
lle parole , il  lenzuolo  ritornotti  al  Cie- 
lo, d'onde  era  dianzi  venuto.  E quello 
dice  la  Scrittura,  che  gli  accadè  tre  volte 
in  quella  vifione  , havendo  egli  a quel 
tempo  voglia  di  mangiare  . Per  la  qual 
colà  intefe  l' Apollolo  la  gratia  grande,  e 
magnificenza  di  Dio , la  qual  ttcndevafi 
per  i meriti  di  Chritto  a tutte  lenationi 
' del  mondo  , quantunque  barbare , Se  ab- 
bominevoliche  fodero,  percioche  il  li- 
quore 
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quore  del  PrefiofillìmoSàgue  dell'  Agnel-  le  (come dille  MifibofethaDavidde)  mi 

10  era  poffentc  di  far  di  beftie  feroci  , ! ponetli  a federe  trà  li  convitaci  della  tua 
Agnelli.  Quelli  favori , e gratie  non  già-  menta,  che  fono  gli  Angeli,  facendomi 
mai  vedute  al  mondo,  per  qual  cagione  in  quello  eguale  a loro.  Quindi  proce- 
fi concederò , fe  non  per  quel  divinifli-  dette  , che  nafeendo  quello  Signore  al 
ino  , e fommo  facrificio  di  Chrillo  ? il  mondo  , e ringratiando  gl  Angeli  Iddio 
quale  per  ragion  della  dignità  della  perfo-  di  quello  nalcimento,  ftibitamente  talu- 
na che  l’offeriva  (edell'altre  circoilanze  taronogli  huomini,  (come  partecipi  di 
tutte,  che  in  lui  concorfero)  fùd'intini-  quella  gloria,)  dicendo:  Pace  a gl  nuo- 
to contento  a gl'occhi  dell'Eterno  Padre,  mini  di  buona  volontà;  riconofccndogli 
e ballante  a rifeattare  non  un  folo,  mà  per  fratelli,  e compagni  della  fua  gloria  , 
mille  mondi.  Or  quello  fù  il  primo  , e per  cittadini  d'un  Regno  ltelfo,  per  tigli 
più  follantialc  frutto  dell'  albero  della  d'un  medelimo  padre,  e parti  principali 
SantaCroce,  chcfùilfodisfarea'pecca-  d'unamedemaRepublica. 

ti  del  mondo,  dal  quale  feguirono  tutti  E non  folamence  la  natura  humani  di 
gl'altri.  - cui  vellilTi  Chrillo  , honorò  l’huomo  , 

mà  anco  il  valore  del  prerio , con  che  fù 

11  fecondo  fruito  doli' albero  della  Santa  Cro-  rifcolfo , e liberato  dalla  fua  vana  conver- 

ce , che  ita  dignità,  egloria,  ohe  latione,  che  (comedicc  l'Apollolo  San 
ci  venne  per  lei  . Pietro  ) non  fù  oro , nè  argento , mà  fan- 

Cap.  Viti.  guepretiofo  di  quell’Agncjlo  innocentil- 

fimo  , e puriflimo , conolciuto  da  Dio 

Quello  dunque  è il  primo  frutto  dell’  avanti  la  creatione  del  mondo,  manife- 
albero  della  Santa  Croce,  conche  flato  nel  fine  del  mondo.  Ove  dice  San 
hebbe  rimedio  la  prima , e la  maggiore  Bernardo  : Maravigliofo  fil  il  degnarli  di 
delle nollre  neceffità,  che  era  l’eflere  ri-  Dio,  che  cosi  volle  cercar  l'huomo;  e 
conciliati  con  l'Eterno  Padre,  mediante  maravigliolà  la  dignità  dellhuomo,  co- 
la fodisfattionc  dell'Unigenito  fuo  Figlio.  sì  cercato  da  Dio:  nella  quale  in  certo 
Da  quello  primo  frutto  nalce  l’altro,  che  modo  potrà  giullamente  gloriarli  l'huo- 
è l'elfere  reltinrto  l'huomo  in  quella  di- j ino,  non  per  quello  che  è in  fe  Ceffo,  mà 
gnità  prima  , Se  in  quell'honore  in  che  j per  il  molto,  che  Io  Rimò  il  fuo  Redento- 
Iddio  l'haveva  creato.  re,  comperandolo  co’l  (àngue  fuo.  La 

La  qual  dignità,  Se  honore  ci  venne  qual  dignità  efprelfe  l’Apollolo  S.  Pietro, 
per  haver  voluto  il  Santiflimo  Figlio  di  | quando  diffe,  che  fedeli  erano  chiamati 
Dio  vellirfi  della  natura  nollra;  nella  qual  per  la  partecipatone  del  merito  del  firn- 
gloria  fuperiamo  anco  gl'Angeli  , a cui  guedi  Chrillo  ; e per  la  communione  del- 
quella  grafia  ( come  rende  chiaro  l'Apo-  la  dignità,  e de' frutti  ammirabili,  che  da 
Itolo  medelimo  ) non  fù  conceda  . Ve-  quello  pretiolo  fangue  ci  vennero . 
diamo,  che  quando  un  Rè  grande  lima-  Orche  fegue  di  qui , fenonche  veden- 
rita  con  una  donzella,  tutti  li  parenti  fuoi  do  l'huomo  quella  nuova  nobiltà, e digni- 
rellano  honorati , e fatti  nobili  con  que-  tà,  nonfiabbalfi  a colè  vili  , e fangolè. 
Ilo  maritaggio . Orhavendoil  Rè  de' Re-  & indegne  della  fua  generolità,  vèden- 
gi,  & il  Signore  de' Signori  Ipofata  l'hu-  doli  ricomperato  con  prefio  tale,  & af- 
mana  natura  con  tanto  llretto  nodo  di  fratellato , & incorporato  con  Chrillo  ? 
matrimonio,  che  nè  invita,  nè  in  mor-  Perla  qual  cola  dice  Sant'Agollino  : Co- 
te li  potè  slegare,  ( poiché  in  ambedue  le  nofcihuomo,  quanto  vali , e quanto  devi; 
nature  non  vi  è più  che  una  fola  perfona)  e confiderando  il  prctio  con  che  folli 
chiara  colà  è che  tutta  la  natura  humana  comperato  , non  ti  (limare  poco  , nè 
fù  grandemente  honorata  , e fublimata  feendere  alle  baflèzze  del  mondo  . Per- 
con  quella  nuova  dignità  , e parentela  cioche  in  altra  maniera  verrai  ad-  edere 
co'l figlio  di  Dio . Onde  può  già  l'huomo  debitore,  creo  non  di  picciolo  pretio  , 
dire  con  Daviddca  Dio:  Tu  Signore  fei  mà  del  fangue  di  Chrillo;  fe  brutti  , c 
mia  gloria,  e quello,  che  mi  facclli  levar  macchi  l'anima  purificata  coi  fuo  làngue, 
la  cella  : Conciolia  che  per  il  peccato  re-  abbacandola  alla  viltà  de’ vizj  carnali , e 
ftaifommerfo  nel  profondo  de  gl'abiffi,  cambiandola  co’l  gullo  de  gl'appetiti  fen- 
m.ì  per  quello  millero  m'incorporalti  te-  filali.  Pertanto  (e  non  conolci  la  ma  di- 
co, emifacellituoamico,  fratello  tuo,  gnità,  impara  ad  eltimarla  con  quello 
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prezzo  , e non  far  di  lei  cosi  buon  merca-  molte  volte  dal  noli ro  vero , e legitimt» 
to.  Perche  le  quel  tanto  favio  mercatan-  Signore.  Or  con  quelle  cofe  il  miferabile 
te,  che  venne  dal  Cielo  , il  quale  si  per-  huomo  riceve  qui  la  pena  del  Tuo  pecca- 
lettamente  conofce  il  valore  dell'anime  to.  Percioche  (come  dice  Sant'Agolli- 
nollre,  le  (limò  tanto,  che  non  dubitò  no,  favellando  con  Dio)  lo  comandarti 
comperarle  co’l  (angue  fuo,  come  hà  1’  Signore,  e veramente  egli  è cosi,  che  1‘ 
huomo  ardire  di  vederle, e ponerle  per  un'  animo  dilbrdinato  lia  tormento  di  fe  me- 
altra  volta  in  potere  del  nemico  un  poco  dema.  Orchediròdelletrapole,dc'lac- 
d'interelfe  del  corpo,ò  per  lagolad’un  di-  ci,  e delle  tcntationi  del  noltro  auverfà- 
letto  belliale?  Or  quella  conlìderatione  riocommune,  che  fono  lenza  numero  ?il 
fece  si , che  tutti  gli  Santi  non  fi  auvililfc-  quale  come  Leone  rabbioso  cerca  fempre 
ro  , e calaflero  alla  batTezza  del  peccato , chi  divorare . 

per  non  macchiare  la  dignità  della  gloria , Ritornando  al  propolito  noflro  dun- 

che  per  quello  millero  gli  venne  , tenen-  que,  clfendo  tante,  e si  continue  le  mi- 
rto per  cofa  indignirtìma  , vedendoli  \ leric  di  quella  vita , havevamo  neceflita  d' 
inalzati  alla  dignità  di  figli  di  Dio  , c di  un'auvocato  perpetuo , e Sacerdote  avan- 
membra  di  Chrillo,  il  ritornare  a farli  ti  la  Maeil.1  dell'Eterno  Padre,  accioche 
(chiavi  del  Demonio,  e membri  di  Sata-  intercedelle  per  il  rimedio  di  tante  necct 
ira,  e perdere,  per  l'ombra  d’un  vano  di-  lità;  il  quale  gli  forte  tanto  accetto  , che 
letto,  ciò  che  per  tanto  caro  pretio  fu  ri-  quantunque  perpetuamente  folte  auvoca- 
coinpcrato.  to  per  noi  altri,  non  fi  fallidilte  giamai  . 

, < . Or  quello  tale  auvocato  non  potèeflere 

il  terzo  frutto  dell' albero  della  Croce,  che  fu  altro , le  non  liflcflo  figlio  dell'Eterno  Pv 
l'ottenere  per  meno  ài  lei  il  fommo  iacerdo-  dre,  infinitamente  amato  . Or  quello  è 
te,  che intercedejjc per  tutte  le  ruflreneeef-  quello  che  Tempre  Uà  al  fuo  colpetto, rap- 
fità  avanti  al  confetto  dell'Eterno  Padre,  prestandogli  quelle  pretiofe  piaghe  , c 
Caf.  IX.  quella  (aera  Immanità,  che  torte  per  no- 

itra  cagione.  Perche  quella  continua  rap- 

OLtrea  quello,  che  s’è  detto,  have-  prefentatione  è la  continua  interceflione, 
vamo  etiandio  neceffità  d’unfede-  conchepernoiauvoca. 
le  Auvocato,  e (omino  Sacerdote,  che  E non  contento  il  Padre  Eterno  d'ha- 
avanti  l'Eterno  Padre  auvocafle  per  noi  verno  proveduti  di  cotale  intcrcelfore  , 
altri,  e procurafle  il  rimedio  dineceflitàj  per  rinforzare  la  nollra  confidenza  , ci 
infinite dacui  fiamo attediati  inquella  vi-  promette  quello  con  un  molto  folenne 
ta,  sidei  corpo,  e sì  dell'anima.  Pero- 1 giuramento , come  attella  Daviddc  con 
che  l'infermità  del  corpo,  le  fue  necerti-  tali  divine  parole  : Giurì  iddio,  e non  fife»-  Sj, 
tà, liuterie,  c povertà  fono  innumerabili:  tira  di  quel  che  giuro  : tu  farai  Sacerdote  eter- 
delle  quali  niuno  in  quella  valle  di  lagri- 1 no  fecondo  l'ordine  di  Melchifedecche . Chcaf- 
inc  è eccettuato  , e molto  meno  coloro , j fare  è quello  si  grande  , che  fi  mette  in  el- 
che  tòno  nello  llato  del  matrimonio  : i j fccutione con  tanta  folennità?  Taccio  qui 
quali  (come  dice  lApolloIo)  lòno  fog- ' il  millero , che  è rinchiufo  in  quello  nuo- 
getti  a maggiori  travagli.  Conciolia  che  vo  Sacerdote  di  Melchilcdecche , diche 
non  (blamente  fentono  quei  delle  (ile  per- 1 1' Aportolo  fa  tanto  conto,  c dichiaraco- 
fone  proprie  , mà  etiandio  dc’figliuoli  , si  bifidamente  ; folo  dimando  achepro- 
delle  mogli,  e de' mariti,  delle  quali  al- 1 polito  dice  il  Profeta,  che  giurò  Iddio  , 
cune  molto  più  fentonfi  , che  de*  pa-  [ poiché  ballava  il  dire:  lodilfe,  fenzache 
renti.  logiurafle,  eflendo  egli  la  lterta  verità  ?& 

Quelle  mifetic  fono  de'corpi,  mà  quan- 1 eflendo  anco  foverchip  il  dire  lo  giurò  j a 
to  maggiori  tono  quelle  dell'anime,  cioè  che  loggiunge,  che  non  fi  pentirà  di  qucl- 
dclia  forza  delle  nollrc  paflioni , tk  ap-  lo,  che  giurò;  pofciache  in  Dìo  non  ca- 
pctiti  deliranti?  i quali  (tracciano  i cuori  ' pe  pentimento  di  quel  che  dice , nè  di  ciò 
nollri,  turbano  la  nollra  vita,  ci  abbat-;  che  opera.  Tutto  quello  era  neceflatio, 
tono  interra,  fanno  prigioni  le  volontà  per  dichiarare  l'infinito  preggio  di  quello 
nollre,  ci  allacciano  in  millecure,  rub-  iommo  Sacerdote , per  rinforzare  la  de- 
bano  la  pace  del  noflro  c uore , ci  privano  bolezza  della  nollra  confidenza . 
della  vera  libertà,  ci  fanno  (chiavi  della  Percioche  chi  tante  milla  volte  nella 
nollra  carne,  e (opra  tutto  ci  fèparano  vita  chiede  perdono  per  Clirilto  di  colpe 
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fopra  colpe,  e chi  tante  fiate  ne  dimanda 
rimedio  di  neceflità  fopra  necellìtà , e mi- 
ferie  fopra miferie , potrebbe  sbigottirli, 
dicendo  : Ho  già  tante  volte  allegato 
queft'huomo , hò  tanto  llancata  la  patien- 
za  divina,  provocata  l’ira  fua , molellata 
importunamente  la  fuamifericordia;  che 
non  polfono  clfer  meriti  cosi  grandi , che 
non  nano  confumati  da  tante  fpefe,  come 
li  fanno  ciafcun  giorno  di  quelli  meriti , c 
con  tante  repetite  orationi , come  di  con- 
tinuo li  fanno  per  quello  nome  : Peroche 
chiunque  llelTe  attento  alle  voci  di  tutti 
gli  Altari,  c di  tutti  gli  ulficj  divini,  ve- 
drebbe che  tutte  lepetitioni,  & orationi 
della  Chiefa  lifinifcono  con  quelle  paro- 
le : Per  Dominum  ne/ìrum  Iefum  Chriilum 

fihum  m»m  , e quel  che  fegue . Cioè  chie- 
dere al  Padre  Eterno  gratie  , e mercedi  , 
e rimedio  per  gli  meriti  dell'unigenito  Tuo 
Figlio . 

OrelTendo  quello  così,  havrebbe  po- 
tuto alcun  debole  ( mifurando  le  cole  d' 
Iddio  con  lo  llile  del  mondo)  invaginarli 
che  farebbe  già  Iddio  annojato  dal  Tuo- 
no perpetuo  di  quelle  voci , e di  quello 
nome  tante  milla  volte  di  millioni  allega- 
to , e reiterato . 

Mà  la  bontà,  e lapienza  divina  com- 
patendo la  noilra  ruvidezza  , aggiunfc 
quella  parola  : che  non  li  pentirà  ; la  qua- 
le non  folamente  non  èfupcrflua,  anzi  è 
grandemente  lignificante.  Perche  tacita- 
mente ci  dichiara,  che  per  tutte  l'impor- 
tunità , e petitioni , che  li  faccino  in  que- 
llo nome,  benché  folTero  più  dell’arene 
del  mare,  l'Eterno  Padre  nonhavrà  llo- 
maco  d’udire  quelle  voci,  percioche  al 
line  fono  tutte  finite;  mà  i meriti  di  que- 
llo fommo  Sacerdote  fono  infiniti.  E di 
più  gli  huomini  fogliono  pentirli  di  ciò 
che  promettono,  quando  in  procelfo  di 
tempo  s’accorgono  d’haverfi  obligatipiù 
di  quello,  che  potevano.  Mà  in  quella 
lommafapienza  non  cape  tal  ignoranza  , 
e per  quello  non  li  pentirà  di  ciò  che 
promife  : percioche  téppe  molto  bene 
quello  , che  prometteva  , e per  chi  lo 
prometteva  . Sia  dunque  benedetto  tal 
donatore , c benedetto  cotale  Sacerdo- 
te , c benedetta  providenza  tale  , che 
tosi  alle  nollre  miferie  providc:  e male- 
detta Ila  la  noilra  difeonfidenza  , e non 
meno  la  noilra  trafeuraggine  , che  ha- 
vendouno,  che  sì  fattamente  ci  fa  vale- 
re , un’intercelfore , & auvocato  tale , la- 
viamo perdere  tanti  beni,  quanti  per  lui 
Cimala  Simbolo  de!/. i Fede  . 
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[potremo  confeguire,  poiché  ci  tiene  Id- 
[dio  aperte  le  porte  de' tefori  Tuoi , e con- 
finò le  chiavi  loro  ad  un  Signore  , che 
[ elfendo  Tuo  figlio , enoilro  fratello,  no- 
lira  carne,  enollro  fangue,  hà  polfanza 
generale  di  compartire  co'  fratelli  fuoi 
quelli  tefori,  fc  li  volcflero  difporrc  a ri- 
cevergli . 

Il  quarto  frutto  dell'albero  della  Croce,  che 
è il  conofcimento  di  Dio  , « di  tutto  il 
refto , che  off  aritene  a quejl  a fai  vallone . 

Cap.  X. 

PRocedendo  più  avanti  nelle  neceflità, 
c rimedj  dell’huomo , oltre  alle  cofc 
dette , haveva  gran  neceflità  del  conofci- 
mento di  Dio:  percioche  quello  è il  pri- 
mo principio  di  tutti  li  palli,  che  li  fan- 
no nella  vita  Chrilliana  . Quella  è la  pri- 
.ma  ruota  di  quello  horologio,  il  fonda- 
mento di  quello  fpirituale  edificio  delle 
virtù , & è come  il  primo  Cielo , il  quale  è 
cagione  del  movimento  di  tutti  gl’altri 
Cieli.  Or  la  perfettione  di  quello  cono- 
fcimento perde  il  primo  huomo  per  il 
peccato,  d'onde  nacquero  tante  manie- 
re d'errori,  e d'idolatrie,  di  fette,  &he- 
refie  , che  fono  Hate  al  mondo  . Pero- 
che  lì  come  la  prima  cofa  , che  fecero  i Fi- 
lillei,i  quali  prefero  Sanfonc,fù  il  cavargli 
gl'occhi  ( dopo  la  qual  cofa  difpofero  di 
lui  quello  che  volfero)  così  la  prima  co- 
fa  che  fà  il  Demonio  tenendo  in  cattività 
un'anima,  è l'olcurarle  quella  vidi  Ipiri- 
tualc;  dopo  la  qual  cola  fà  di  lei  tutto 
ciò  che  vuole,  benché  non  le  tolga  per 
quello  la  fede , mà  faccia  opere  contrarie 
a lei  . Al  rimedio  di  quella  ignoranza  , 
ferve  tuttala  fibrica  di  quello  mondo, 
che  rende  tcllimonianza  della  grandez- 
za di  Dio,  come  dice  il  Salmo  : / cieli  sii.t 
predicano  la  iloria  dì  Dio  , e quel  che  fò- 
glie . 

In  quello  libro  della  fabrica  del  mon- 
do lelfero molti  huomini,  e conobbero, 
che  v'era  Iddio  Facitore  di  quell'opera 
si  grande,  benché  nonfapelfero  quale  egli 
era.  Et  in  quello  principalmente  India- 
rono li  Filofofi , che  impiegarono  tutta  la 
vita  nel  conofcimento  dcll  operationi  del- 
la natura,  per  venire  con  loro  alla  cono- 
(cenza  della  prima  caufa, d’onde  procedo- 
no . Mà  con  tutto  quello  Audio  confegui- 
rono  molto  poco  ai  quella  notitia  , pcr- 
cioche  quantunque  conolcefliero  alcuna 
cola  dell'onnipotenza , fapienza,  e beltà 
Z di 
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Hr  Dio,  per  l’arteficio  mirabile  delle  colè 
create,  tuttavia  comprefero  molto  poco 
dcllaltre  lue  perfettioni  . Concionache 
molti  di  loro  negarono  la  Tua  previdenza, 
parendo  loro  edere  cofa  indegna  di  quell' 
nltifiìma  , e puriflima  foftanza  , l'abbaf 
fard  ad  intendere  le  minute  cofe  de  gli 
huomini . 

Or  eflendo  elfi  ignoranti  della  previ- 
denza divina , per  forza  ne  erano  anco 
della  giuftitia  , e mifericordia  t e della 
benignità,  e della  carità  di  Dio  verfogli 
huomini . E quello  conofcimcnto  è quel- 
lo, che  più  faceva  al  calo  per  rendere  P 
.huomo  religioso  , &:  obbediente  verfo  | 
Dio  . Percioche  il  conofcimcnto  della; 
bontà , e carità  di  Dio  ci  là  amarlo , quel- 1 

10  della  giuflitia  temerlo  , quello  della 
mifericordia  fpcrar  in  lui  , e quello  della 
providenza  ubbidire,  efervire  un  Signo- 
re tanto  univerfale , che  hà  il  governo  d' 
ogni  cofa  creata.  Onde  appare,  cheque- 
ilo  conofcimcnto  è fonte  d'ogni  religio- 
ne, di  cui  li  Pilotali  feppero  si  poco  , e 
per  ciò  tennero  cosi  poco  conto  di  Dio. 
Per  la  qual  colà  dice  l'Apoftolo  ? che  per- 
che il  mondo  non  havevaconolciuto  Id- 
dio per  quell'opera  di  tanta  làpienza , de- 
terminò di  farne  un'altra,  chea  glocchi 

■ del  mondo  parefle  pazzia , ( che  fù  l'ope- 
ra dell’incarnatione , ) per  la  quale  ci  die- 
de un  si  grande  conofcimento  di  tutte  le 
perfettioni  , e fpecialmente  di  quelle  , 
che  più  facevano  al  nollro  cafo  , che  per 
ninna  altra  via  lì  poteva  dar  maggiore  . 
Perche  le  realmente  tutti  gli  huomini  li 
radunalfero  in  un  Concilio,  e trattalfero 
per  qual  via , ò per  qual  Ione  d'opera  po- 
tefle  Dio  inoltrar  più  chiaramente  la  gran- 
dezza di  quelle  quattro  fue  perfettioni  , 
non  potrebbono  ritrovare , nè  deliderare 
altra  opera  più  efficace  di  quella  fua  facra 
incarninone  , e paflione.  Percioche  fe 
alla  bontà  di  Dio  appartiene  ilcommuni- 
carfi  alle  fue  creature , qual  maggior  com- 
municatione,  che  il  communicare  Iddio! 

11  fuO  medemo  citare  perfonale  all  huo- 
mo, in  maniera  tale,  che  con  verità  fi 
dica,  chel'huomoè  Dio,  e che  Iddio  ci 
huomo  ; & inficme  con  quello  communi-  ] 
cargli  tutte  le  fatiche , & i meriti  della  j 
liia  paflione,  e con  loro  anco  la  gloria,! 
c la  vita  eterna  , che  per  loro  s acqui 
Ha  ? 

Or  qual  communicatione  maggior  di 
beni  fi  potrebbe  deliderare  più  di  que- 
lla? e qual  mfcricorlia  maggiore,  che! 


il  prendere  il  Figlio  di  Dio  fopra  le 
tutti  li  debiti  del  genere  humano  ; e 
farli  mallevadore , e principal  pagadore 
di  loro  ? Così  profetizò  Ilaja , allorché 
favellando  di  quello  Signore,  dilfe:T*/t  |fi 

ti  noi  nitri  andavamo  fuor  doli»  via  dirie-  1 " 
tu , comi  pecore  perdute , ma  il  Signore  po- 
tè fopra  le  fue  fpnlle  le  noflre  malvagità 
tutte . F.  non  meno  rifplendc  in  quello  im- 
iterò la  Divina  giullitia,  benché  paja  l* 
una  contraria  all'altra.  Perochefe  all'in- 
tegrità della  gi nitida  appartiene  il  prende- 
re la fodisfartionc  delle  colpe;  chefodifi 
fàttione  maggiore  di  quella,  che  il  Sal- 
vatore volontariamente  offerfe  per  ciò 
nell'Altare  della  Croce?  Percioche  mol- 
to più  è il  morire  Dio  , che  il  morire  eter- 
namente tutti  gli  huomini  ; e molto  più  fù 
l’offerirli  infodisfattione  la  vita  di  Dio  , 
che  la  vita  di  tutti  gli  huomini . E le  alla 
providenza  conviene  l’haver  cura  d' in- 
drizzar gli  huomini  per  i debiti  mezzi  al 
fuo  ultimo  line  ; qual  providenza  maggio- 
re, che  dopo  havere  Iddio  attefo  a quello 
negotio  co  l mezzo  de' Patriarchi,  e de' 
Profeti,  e de  gl'Angeli  llcffi  , non  con- 
tento di  ciò  , abballarli  dal  Cielo  alla  Ter- 
ra , vellito  d'humana  carne,  Se  andar  tren- 
ta  tre  anni  per  quello  mondo,  cercando 
la  pecora  perduta,  e non  fermarli  infino 
al  trarla  fopra  gl'homeri  fuoi  alla  greggia , 
e far  del  fangue  fuo  proprio  medicina 
’ per  curarla  ? 

E non  (blamente  quinci  fi  acquilla 
nello  sì  alto  conofcimcnto  , mà  etian- 
ioda  tutte  l’altre  cofe,  che  apparten- 
gono alla  nollrafalute.  Vuoi  conolcere, 
quanto  grande  fia  la  gloria,  che  è appa- 
recchiata a"  buoni?  mira  quello  Signore 
[in  tutta  la  liiavita,  e minimamente  nel- 
la Croce , ipargendo  quanto  fangue  ha- 
veva  . E quello  ti  dirà  , quanto  grande 
fia  quel  bene,  cheli  comperò  persi  caro 
prezzo,  comefù  quel  languc,  di  cui  una 
gocciola  valeva  più  di  mille  mondi.  Per 
la  qual  colà  non  fi  aperta  la  porta  del 
Ciclogiamaia  ninno  di  tutti  i giudi  in  fin 
che  non  fi  pagalfe quello  prezzo;  il  qua- 
le dopo  pagato  , le  porte  , che  dianzi 
eranochiufè  alti  gialli,  fiapericrointìno 
a' Ladroni. 

Vuoietiandio  faper  quanto  grande  fia 
la  pena  de'  condensiti  ? baiti  a quello  il 
porre  gl'occhi  nella  Croce  , c mirare, 
che  quel  Signore,  il  qual  ben  anco  lo  là- 
peva , hebbe  tanta  compailione  in  veder- 
ci condennati  a quella  pena,  che  elicne 
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do  noi  altri  si  prandi  nemici  Tuoi , e tan- 
to indegni  di  miièricordia , volle  egli  più 
tolto  bere  il  Calice  della  Paflìone,  e tò- 
disfare  con  ella  lei  alla  legge  della  giuliitia 
Divina,  che  il  vederci  patire  quella  pena 
sì  grande . Quale  dunque  deve  erter  quel- 
la pena,  perla  cui  alfolutione  il  Figlio  di 
Dio  fotterfè  la  maggior  pena  di  corpo,  e 
di  anima,  che  fi  habbia  patita,  6 patirà 
giamai  ? 

, In  quella  guifa  dunque  potremo  filofo- 
farc  , Se  intender  il  prezzo,  & il  valo- 
re delle  cofe  fpirituali  tutte;  che  è quel- 
la Icienza,  la  quale  Seneca  ltimava  affai  , 
quando  diceva  : Che  cofa  è più  neccffaria 
che  il  mettere  prezzo  alle  colè  , e cono- 
fcereil  vero  valore,  affinché  non  diamo 
il  pretiofo per  il  non  pregiato?  Or  nella 
bilanciadella  Croce  può  l'Intorno  pefare 
il  valore  dell’anima  fua,  l’eccellenza  del- 
la gratia , la  beltà  della  virtù , e bruttu- 
ra del  peccato , & altre  limigliante  co- 
le . Delle  quali  trattamo  copiofamente 
in  altro  luogo . Rendiamo  dunque  tutti 
gratie  al  Signore  , che  così  in  un'ope- 
ra , & in  una  parola  tanto  breve  , in- 
legnò a'  fempliei  tanti  , e sì  profondi 
millerj  . Laonde  non  in  vano  dille  1* 
Apollolo , che  Chrillo  era  la  nollra  fa- 
pienza , pofciache  in  lui,  e per  lui  fifa- 
pevail  tutto.  E per  la  medelìma  cagio- 
ne quello  gloriofo  Apollolo , effendo  lu- 
me del  mondo.  Dottore  delle  genti,  va- 
fo  di  elettione  , fecretario  della  divi- 
nità , e delle  maraviglie  del  terzo  Cie- 
lo ( ovehavevailudiato  il  Vangelo)  con 
tutto  quello  ofa  dire  che  ninna  cofa  fa- 
peva  le  non  Chrillo  , e quello  Croci- 
fiffo;  peroche  in  lui  folo  lapeva  tutto  : 
c per  caufa  di  quello  mezzo  cosi  ec- 
cellente , che  ci  fù  dato  per  conolcere 
Iddio  , dille  il  Profeta  Efaja , che  quando 
quello  Signore  veniffe  al  mondo,  la  ter- 
ra farebbe  tanto  piena  di  fapienza,  come 
tacque  del  mare  crefcono , c traboccano 
fopra  la  terra . 

Or  in  cotal  modo  quello  Signore  in 
una  maravigliofa  maniera  li  coperte  per 
difcoprirli- , percioche  coprendo  la  glo- 
ria della  fua  Divinità  con  la  velie  della 
nollra  humanità  , diede  al  mondo  que- 
lla sì  chiara  notitia  della  fua  bontà , c del- 
le fue  perfettioni . Perche  quelli  che  non 
potevano  contemplare  la  luce,  a cui  non 
lì  può  arrivare,  della  fua  Divinità,  potef 
lèro  vederlo  coperto  col  velo  della  no- 
Ara  Immanità.  La  figura  diche-cirappre- 


fentò  Mose  nella  fua  perfona,  il  quale. d or 
po  l’havere  converfato  con  Dio  quanta 
giorni  nel  monte,  feelèdi  là  con  sì  grane 
defplendore,  che  non  potevano  mirar* 
gli  il  volto  gl  occhi  d'Ifdraele.  Onde  il 
fante  huonio lo  coperfe  con  velo.  Se  in 
quella  manieralo  poteva  il  popolo  Guar- 
dare , e converfarc  con  lui  . Or  umile 
configlio  usò  l’altiflìmo  Figlio  di  Dia 
con  noi  altri,  accioche  mentre  gl ‘occhi 
torbidi,  non  giungevano  a vederlo  nella 
fua  propria  forma,  lo  vedeffero  coperto 
di  quello  velo  dell  altrui . : 

Il  quinto  f r, uno  dell'. alierò  della  Croee , e he  e la 
di  viaa  gratta , che  cì  fida  per  lui, 
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NOn  balla  per  acqtiillare  la  virtù,  il 
conofcimento  di  lei  , e dell'altre 
cofe  tutte , che  ad  effa  appartengono , fe 
non  fi  rende  obbediente,  e conforme  la 
volontà  alle  dctcrminationi , e pareri  dell’ 
intelletto  ; mafiimamente  effendo  vero, 
che  gli  buomini  peccano  maggiormente 
perla  corrutrione  della  volontà , che  per 
l'ignoranza  dell'intelletto.  Per  la  qua!  co- 
fa  era  neceffario  alla  perfetta  fanità  dell' 
huomo,  chcoltra  il  lume  dell’intelletto 
fi  medicaffe,  & informaffe  la  volontà  , 
accioche  agevolmente  obbediffe  a pareri 
dell'intelletto.  Or  quello  è proprio  offi- 
cio della  gratia,  per  il  mezzo  delle  vir- 
tù, chedadei  procedono;  la  qual  ci  me- 
ritò il  Salvatore  , mediante  il  facrilìcio 
della  fua  paflìone;  e così  dille  San  Gio- 
vanni, che  la  legge  fidata  daMosè,  tnà 
la  gratia , e verità  fù  fatta  da  Chrillo . Per 
la  qual  cagione  la  legge  nuova  fi  chiama 
legge  di  gratia,  perche  la  cofa  principa- 
le, che  è in  lei,  èia  gratia,  che  cl  fi  di 
per  Chrillo.  Conciofa  che  fecondo  San 
Tomafo  , la  denomiuatione , Se  il  titolo 
delle  cole,  fi  prende  dal  più  principale  i 
chefia  in  loro.  Di  maniera  che  Mosècì 
infegnò  quello , che  havevamo  a fare , mk 
Chrillo  ci  diede  virtù  , e forze  per  poter- 
lo fare.  Percioche  ( fi  Come  dice  S.  Ago- 
ftinol  la  legge  fù  data  , accioche  fi  cer- 
carti; la  gratia , eia  gratia  fù  data  a fin  che 
fi  offervaflè  la  legge. 

Et  in  altro  luogo  dic’egli;  La  legge  eo^ 
manda , la  fede  impetra,  mà  la  gratia  com- 
pifee  ciò  che  comanda  la  legge.  Or  que>- 
lla  è la  chiave  d’ogni  nollro  rimedio , per- 
che (come dicemmo)  non  peccano  tan- 
to gl'huomini  per  figliolanza  dell'intel* 
Z a letto. 
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letto,  quanto  per  la  corruttione  del  no-  del  timor  di  Dio,  & il  freno  della  ragio» 

Aro  appetito  , poiché,  come  dice  il  Poe-  ne?  Or  le  angofcie , che  gl'huomini  den- 
ta : Veggo  il  meglio  , e lo  approvo , e con  tro  afe  patifcono  con  defiderj  di  cofe  infi- 
tuttociòal  peggiore  m'appiglio.  Quella  nite,  chenon  poffono  conlèguire  ; la  guer- 
malattia , dice  S.  Agoftino  che  dichiarò  la  ra  interiore  delle  paflioni  lleffe , allorché 
legge  , e curò  la  gratia . l’une  combattono  con  l’altre , bramando 

Li  frutti,  & effetti  di  quella  gratia  chi  cofe  contrarie  , le  cure  & ambaicie,  e 
potrà  narrare  ? Mi  li  più  principali , e co-  paure , e trillezze , e timori , che  le  paffio- 
me  fonti  di  tutti  gl’a.ltri  fono  tre . ni  medeme  ( quando  vanno  fenza  freno  ) 

II  primo  c il  perdono  de  precati  : Per-  tirano  fcco,  chi  potrà  narrare? 
cioche  come  ncll’apparire  la  mattutina  lu-  Per  la  qual  cola  non  è da  maravigliarli , 
ce,  Iparifcono  l’olcurità  della  notte;  co-  chel’ApoftoIo  (dichiarata  la  ribellione, 
sì  entrando  la  luce  della  gratia  neH'  e furia diquelle  paffioni,  pigliando  in  fe 
anima,  friggono  le  tenebre  di  tutti  li  pec-  lapcrfona  dell'huomo  peccatore)  efcla- 
cati  da  lei . mi  dicendo  : Sventurato  me , chi  mi  libere - R'on,'7‘ 

Il  fecondo,  e più  proprio  effetto  fuo  è ri  da  ijuejìo  corpo , cagione  dell»  mone  dell * 
il  fare  l'anima  gratiofa , e bellaagl'occhi  animami»/  A quello  rifponde  Cubito  egli 
di  Dio.  Perche  levate  le  macchie  de’pec-  ftelfo,  dicendo  , che  di  quello  male  sì 
cati,  chela  bruttavano,  &ofcuravano  , grande  ci  libera  la  gratia,  che  ci  li  dà  per 
rella  monda,  e bella  a gl’occhi  divini  . Chrillo:  Il  quale,  mediante  il  facrificio 
Per  la  qual  cofa  Io  Spirito  Santo  la  piglia  della  palfione , non  folamente  ci  ottenne 
per  albergo , & il  Padre  Eterno  per  figlia,  perdono  de*  peccati , mà  etiandio  fortez- 
e per  titolo  di  figlia  la  la  herede  della  glo-  za,  e gratia  per  ifchifargii,  e permortifi- 
ria  l'uà . care , e vincere  quelle  bcllie  fiere , che  ci 

11  terzo  effetto  della  gratia,  (intendo  inquietano,  e precipitano  in  loro, 
per  la  gratia  , non  folamente  le  virtù  infu-  La  figura  di  quello  precedette  in  quel 
le,  che  da  lei  procedono,  mà  etiandio  tilt-  facrificio  di  Gedeone , al  quale  apparen- 
tili ajuti,  c favori,  che  per  Chrillo  ci  li  do  un'Angelo  , e promettendogli  vitto- 
danno)  cilfantificarel'anime,  e darlo-  ria  de’ Madianiti,  e credendo  Gedeone 
ro  forze  novelle  per  vincere  tutte  le  dilli-  quell’ Angelo  elfcr'alcun'huomo  Canto  , 
colti  , che  li  travedano  nel  camino  del-  gli  offerfe  un  capretto  cotto  : mà  l’Ange- 
lc  virtù,  e particolarmente  nel  domare,  lo  non  lo  volfe  mangiare,  màglimpofe, 
e frenare  la  ribellione  delle  paffioni  , e che  lo  poneffe  Copra  una  pietra,  e fpar- 
male  inclinationi , che  turbano  la  pace  , gcffeil  brodo  Copra  lui.  E fatto  quello, 
e la  fcrenità  della  cofcienza  , c ci  fo-  F Angelo  toccò  la  pietra  con  una  bac- 
no  di  grande  impedimento  ad  elfa  mede-  chctta,  che  portava  in  mano  , & in  quell* 
ma  virtù.  * filante  ufcì  fuoco  della  pietra,  e confu- 

Or  quanto  grande  beneficio  fra  quello , ino  sì  il  capretto,  come  il  brodo  , che 
non  fi  può  intendere , fe  non  conofciuti  Copra  lui  era  llato  verfato . Or  che  pie- 
gliftrazj,  che  hanno  fatto  al  mondo,  e tra  è quella,  da  cui  ufcì  quello  fuoco  , 
tanno  quelle  paffioni , quando  fi  partono  che  confumò  quel  facrificio  , fe  non  Chri- 
dall’ubbidienza,  e traboccano.  Màquc-  llonoilro  Salvatore  (che  è la  pietra  an- 
nichili numererà?  Da  auale  altro  prin-  golare  , e fondamentale  della  Chiefa  ) 
cipio  hanno  proceduto  le  guerre,  e gli  il  quale  co’l  facrificio  della  fua  palfione, 
fpargimenti  di  fangue  tutti,  che  fono  flati  confumò  tutti  i peccati,  non  folamente 
al  mondo?  lignificati  per  il  capretto,  mà  etiandio  le 

D’onde  tanti  homicidj , e morti  vio-  loro  radici  , che  fono  gli  appetiti  della 
lente  delle  perfone  particolari  ? D’onde  noftra  carne,  figurati  (come  dice  Sant' 
tutti  gli  adulteri,  incelli,  facrilcgj,  rub-  Ambrogio)  in  quel  brodo  , che  fopra 
bamenti,  e malefici  ? D’onde  l’ambitio-  lui  fi  fparfe?  E quello  è quello,  che  fi- 
ne, la  fuperbia,  e l’avaritia,  l'invidia  , gnificò  San  Paolo,  quando diffe,  che  il  R.om.<v 
&i  grandi  misfatti,  e difpendjnel  man-  nollro  vecchio  huomo,  ( cioè  l’appetito 
giare  , e bere,  con  gl'altri  peccati  tutti?  E della  noilra  carne  ) era  flato  infieme 
finalmente  d’onde  la  difficoltà , checife-  crocififfo  con  Chrillo:  peroche  co’l  me- 
para  dalla  virtù,  fe  non  da  anello  peflilen-  rito  della  Croce  fi  dà  gratia  a'  fedeli,  non 
tiofo  feminario  de’inali , che  fono  le  no-  (olo  difehifarei  peccati,  mà  etiandio  di 
^Ire  paffioni  , quando  fcuotono  il  giogo  fvellere  le  radici  loro,  che  fono  il  no- 
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Uro  huomo  vecchio  . Percioche  tenen- 
do quel  brodo  parte  della  foRanza  del 
capretto  , così  quelle  paflìoni  hanno  le- 
ga, e parentado  co'peccati  ; poiché  nac- 
quero dal  peccato  , e fono  cagione  di 
lui . 

Mà  il  fuoco , che  confuma  tutti  que- 
lli mali , procedette  da  quella  pietra , of- 
fendo prima  toccata  con  la  bacchetta 
dall’Angelo  . Or  che  lignifica  il  tocca- 
melo della  bacchetta  , per  cavar  fuo- 
co dalla  pietra  , fé  non  il  toccamento 
della  bacchetta  della  giullitia  divina,  la 
qualelTendo  adoprata  nella  pietra  miRi- 
ca  ( che  è Chrillo  ) confumò  tutte  le 
colpe,  e peccati  nollri ? Quello fù  toc- 
camento , di  cui  il  Padre  Eterno  favel- 
lando del  Tuo  imigenito  Figlio  per  Elàja, 
dice , che  per  i peccati  del  fuo  popolo 
lo  haveva  egli  ferito , cioè  confegnato  al- 
la morte. 

Quella  figura,  quantunque  habbia al- 
tre cofe  fopra  che  tìlolòfare  , non  ne  hò 
qui  addotte  più,  per  dichiarare  , come 
per  li  meriti  del  facrificiodi  Cluiflo  ci  li 
dà,  ( come  dicemmo)  non  folo  il  per- 
dono de’peccati , mà  etiandio  la  grada  di 
fvellere  le  radici  , c cagioni  loro  . Le 
quali  (pente,  e sbandite  dalla  nollra  ani- 
ma , rilutta  in  lei  una  quiete  maraviglio- 
fa,  e tranquillità , e quella  pace  interio- 
re, che  (lècondo  lApoRolo)  formon- 
ta  tutto  ciò  che  naturalmente  li  può  in- 
tendere ; e fecondo  Elàja , è come  un  ru- 
fcello  chiariffimo , che  bagna , e rinfre- 
sca tutte  le  potenze  della  nollra  anima 
con  sì  grande  ferenità , & allegrezza , che 
ninno  la  può  conofcere , fc  non  chiunque 
l’hà  fperimentata . 

Colui  che  qui  è giunto  , colui  che 
nell'anima  fua  (ènte  quella  pace,  colui 
che  li  vede  libero  da  quelle  fiere, che 
lacerano  i cuori  humani  ; voglio  dire 
colui,  che  non  patifee  in  fc  defidcrjdi 
diletti  & anfietà  di  honori,  di  ricchez- 
ze , di  dignità , di  farli  innanzi  ne’favo- 
ri  , c migliorare  di  grado , e limiglianti 
cofe,  anzi  tutte  quelle  hà  polle  lotto  i 
piedi,  tenendo  la  cupidigia  loro  per  ma- 
teria di  cure  innumerabili,  &angofcic, 
e per  rete  , c lacci  deH'anime  , e final- 
mente per  impedimento  della  pace  , e 
felicità  vera  : Quelli  intenderà  meglio  il 
beneficio  della  Kedentione  di  Chriflo  , 
quelli  conolcerà  veramente  , che  Chri- 
lìo  è Redentore  del  genere  humano  ; fe 
egli  fi  vedefie  ricomperato  , e liberato 
Gtmm*  Simbolo  dell*  Vede , 


dal  giogo , e dalla  fervitù  di  quelli  tiranni 
sì  crudeli. 

E quantunque  la  virtù  di  quella  Reden- 
tione  s habbia  a conofcere  perfettamen- 
te nell'altra  vita , quando  per  lei  fi  tro- 
veranno gli  eletti  liberi  dalle  pene  dell' 
inferno,  e fatti  Cittadini,  & albergatori 
del  Cielo;  tuttavia  in  fuo  grado,  fi  co- 
nofee  ancora  qualche  colà  di  lei,  quan- 
do l'huomo  lente!!  libero  da  quelli  Tiran- 
ni . E quello  tale  faprà  rendere  gratie  al 
fuo  Redentore  di  quello  beneficio  , co- 
me faceva  Sant'Agollino,  difeernendofi 
libero  dalle  fue  palfioni  antiche,  di  cui 
finallora  era  llato  (chiavo , & in  cattivi- 
tà . E così  comincia  egli  il  nono  libro 
delle  lue  confcllioni  dicendo:  Romperti 
Signore  i miei  legami,  a te  làcrificheròfa- 
crifìcj  di  lode  & invocherò  il  tuo  fanto 
nome . 

Or  quello  grandiffimo  beneficio,  con 
altri  molti,  diedefi  al  mondo  per  virtù 
della  gratia  , meritata  da  quel  divinifTi- 
mo  facrificio  della  palfione  del  Nollro 
Redentore;  la  qual  gratia  ne  communi- 
ca  egli  in  molte  maniere . Perche  egli  pri- 
mieramente ci  fece  meritevoli  della  pri- 
ma gratia,  che  è laconverfione,e!agiu- 
llificatione , perla  quale fiamogiullinca- 
ti , cioè  di  peccatori  fatti  giulli  ; e così 
fiamo  ricevuti  per  figli  di  Dio,  ffcheredi 
del  fuo  Reame  . Pcroche  ilando  l’huomo 
in  peccato,  cdifgratia  di  Dio,  non  può 
far  opera , che  gli  fia  grata  , e per  i cui 
meriti.  Iddio  locavi  da  quel  reo  fiato. 
Mà  quello,  che  il  peccatore  non  poteva 
meritare  per  (è , ne  lo  meritò  il  Piglio  di 
Dio  per  l'ubbidienza  della  Croce  ; per 
la  quale  il  Padre  Eterno  previene  con  la 
gratia  della  fua  vocatione  coloro  , che 
gli  piare  di  trarre  dal  peccato  . E do- 
po queRa  prima  gratia,  egli  ne  fece  me- 
ritevoli di  tutte  ('altre  gratie  , che  fi  ri 
chieggono  alla  nollra  falvationc,  di  m i- 
niera tale,  che  mai  fin’al  dì  d’hoggi  die- 
de , nè  darà  giamai  il  Padre  Eterno  un  fo- 
lo grado  di  gratia,  che  non  fia  per  il  me- 
rito della  pallione  del  fuo  unigenito  Fi- 
glio. Mà  con  ouefli  communi  mezzi  , fi 
communicano  di  più  diverfe  forti  di  gra- 
tie per  li  fette  Sacramenti  della  nuova 
legge  , 1 quali  benché  habbiano  diverfi 
effetti  per  il  rimedio  di  diverfe  necelfi- 
tà  delle  noltre  anime  , nondimeno  tut- 
ti elfi  concordano  in  un' effetto  com- 
mune  , che  è dar  gratia  a chi  non  pone 
impedimento  a riceverla.  Mà  di  quella 
Z } ma- 
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finteria  direniti  qualche  cola  nel  capitolo 

tegnente. 

E noti  contento  d'haverci  fatti  merite- 
voli della  gratta  per  il  facrifìcio  della  Tua 
patitone,  orain  Ciclo  ne  la  và  procuran- 
do per  mezzo  della  fua  interceffione  . Per 
tutte  quelle  vie  ci  communica  la  gratia  in 
tanta  abbondanza,  clic  per  quella  ragio- 
nechiama  Efaja  la  Chicli  luogo  di  fiumi 
abbondantiflitni  , aperti  a tutti  . Or  ef- 
fendo  tante  le  ricchezze  di  quella  gratia, 
riuno  fi  può  con  ragione  lamentare,  che 
gli  manchi  il  foccorfo  della  gratia, an- 
zi ( come  dice  San  Bernardo)  con  più 
ragione  porrebbe  lamentarfi  la  gratia  , 
che  più  tolto  noi  altri  manchiamo  a lei  , 
ch'ella  a noi  altri. 

ilfijt » frutto  della  Croci,  che  fono  i Sacramenti 
della  legge  di  gratia . 

Caj>.  xir. 

. 

SEgue  un'altro  ammirabile  frutto  dell* 
albero  della  Santa  Croce , e fono  ( co- 
me habbinmo  già  detto  ) li  fette  Sacra- 
menti della  legge  di  gratia,  che  fono  co- 
me canali , per  dove  li  deriva  il  frutto  del- 
la Santiflìma  PalTione  nell'anirne  nollre. 
Laonde  conviene  prefupporre  , che  le 
caufe  univerfali  non  gli  producono  gl’ef- 
fettifuoi,  fe  non  mediante  il  miniltero  d' 
altre  particolari  . Percioche  ( ponendo 
efl'cmpio  ) il  Sole , che  è Creatore  di  tutte 
quelle cofe  inferiori,  non  produrrà  per  | 
fc  folo  il  formcnto  , (e  il  lavoratore  non  ' 
lofcminafle.  El'illelfo  dico  di  tutte l'al- j 
tre  piante,  clemenze.  Or  effendo  Hata 
la  paflton  del  notlro  Redentore  caufa  uni- 1 
vcrlàledi  tutti  li  beni  fpirituali , era  ne- 1 
celfario , che  vi  folfero  i Sacramenti , che 
tono  come  cagioni  particolari;  mediante 
li  quali  la  cauta  uliiverfale  opraffe  diverfi 
editti  nell  anime,  che  degnamente  gli  ri- 
cevono. 

Di  quelli  Sacramenti  ragioneremo  in 
altra  parte  più  diflefamente.  Mà  in  quan- 
to tocca  al  prefente  luogo,  ci  balli  il  fa- 
pere  , che  quelli  fette  Sacramenti  fono 
qucllcfontane  d'acqua  viva,  chelaltano 
infino  alla  vita  eterna,  di  cui  diceva  ili 
M Profeta  Efaja  : Coglierete  acqua  con  aUt 

grezza  dalle  fonti  del  Salvatore.  Ove  non 
dice,  fonte,  mà  fonti,  che  fono  li  fet- 
te Sacramenti,  d onde  featurifeono  fet- 
te differenze  d'acque  di  gratia  appropria- 
te al  rimedio  d'ogni  foi-tc  di  debolezze, 
e malattie  fpirituali  dell'anima . Quelli  fo- 


no come  li  fette  pianeti , che  governano! 
quello  nuovo  mondo  della  Chiefa , con 
la  virtù  delle  fue  influenze;  eli  cannoni, 
di  dove  fi  derivano  l’acque  della  gratia, 
che  efce  dalla  fonte  del  collato  nel  nollro 
Salvatore. 

Fra  cucili  Sacramenti  il  maggiore  è 
quello  del  Corpo,  eSangue  del  nollro 
Redentore,  ove  egli  c tutto  intiero , cor- 
po & anima,  e divinità;  mà  il  primo  in 
ordine , ( che  a guifa  di  porta  a tutti  gl'al- 
tri  ) è il  Santo  Battefimo . E nel  millerio 
di  quelli  due  Sacramenti  ci  fi  rapprefen- 
ta  , che  la  gratia , la  qual  fi  dà  in  loro,  prò* 
cede  dalla  palfione  di  Gies  ù Chrillo.  Per- 
cioche nel  Sacramento  dell'Altare  fiofi- 
ferifee  la  medefima  carne  , &:  il  fanguc 
di  Giesù  Chrillo  , accioche  quinci  inten- 
diamo, chela  gratia,  la  qual  ci  fi  dà  per 
lui , è per  virtù  del  làcrificio  di  quella  pre- 
tiofa carne,  efangue.  Così  anco  nel  Sa- 
cramento del  Battefimo  ci  fi  rapprefenta 
l la  (aerata  palfione . Percioche  quando  li 
igliala  creatura,  e s'attufTa  nell'acqua, 
rapprefenta  f come  dice  l'Apollo!o)la 
morte , e fepoltura  di  Giesù  Chrillo  ; e 
, per  il  merito  di  quella  morte  , muoio- 
no ivi  intieramente  tutti  li  peccati  della 
vita  pallata  , lenza  celiar  di  loro  colpa,  ò 
pena. 

L'illeffo  etiandio  ci  rapprefentano  gli 
Egizj  , i quali  perfeguitavano  i figli  d' 
lldraelle  nell'ulcita  dell'Egitto  , che  fu- 
rono affogati  nel  Rollo  mare  : il  che 
ne  lignifica  , che  li  nemici  crudeli  dell’ 
anima,  ( che  fono  i peccati  ) s’affogano, 
e muojono  nell'acqua  del  fanto  Batte- 
fimo . Onde  fuccelle  , che  i figli  d’iC 
draelle,  le  quale  dianzi  tremavano  , e 
fuggivano  da  quelli  nemici  , dapoi  che 
gli  viddero  morti  all'  orlo  dell'  acqua  , 
già  non  erano  loro  materia  di  timore , mà 
d’allegrezza  , e di  ringratiare  , veden- 
doli liberi  da  loro . E cosi  cominciaro- 
no a lodar  Iddio,  dicendo:  Cantemui  Do-  Efj 
mino  ; gloriole  enim  magnificami  e/l  ; e quel 
che  fegue.  Or  quella  virtù  hà  il  fanto 
Battefimo,  il  quale  annegando  li  pecca- 
ti , che  avanti  federe  perdonati  , ci 
erano  caufa  di  timore,  dopò  affogati  in 
quello  mare,  ci  fono  materia  di  letitia  , 
e di  lode.  Quello  è proprio  della  virtù 
di  quello  Sacramento , benché  nc  anco 
perciò  può  havere  alcuno  la  certezza 
della  fede  , che  è nello  dato  della  gra- 
tia ; màpuò  havere  grandi  confetture  di 
quello . 
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. H medeffmo  anco  ci  rapprefenta  l'ac- 
qua , che  ilici  dal  coflato  del  noflro 
Redentore  , ferito  con  una  lancia;  per 
darci  ad  intendere , che  da  quella  pre- 
cida ferita  , con  l'altre  che  ricevette  , 
ulcì  la  virtù  dell’acqua  del  fantoBatte- 
limo  , con  che  l'anime  noftre  fono  la- 
vate, e purificate;  Se  tifarono  le  gratie 
dell’acque  , che  fi  danno  negli  altri  Sa-, 
tramenìi  per  loro  rimedio.  E quello  ne 
rapprefentò  il  Signore  nella  formation 
della  prima  fcmina,  la  qual  fece  d'una 
colla  che  tolfe  ad'  Adamo  , allorché 
dormiva  . In  che  configurò  , che  dal 
lato  del  fecondo  Adamo,  quando  dor- 
miva il  fonno  della  morte  nella  Cro- 
ce, cavò  Iddio  la  fua  Ipola,  che  è la 
Chiefa , accioche  d indi , come  da  una 
grolla  fontana  , fcaturifie  la  gratia  de' 
Sacramenti , per  cui  la  Chiedi  ricevè  1’ 
edere  fpirituale  , che  hà  di  fpofa  di 
Chrillo  . E per  quella  ragione  dicefi 
liavergli  cavata  la  fpoli  del  luo  lato  , 
perche  da  lui  ufci  la  gratia  de'  Sacra- 
menti, che  li  diedero  quello  nuovo  et 
iere,  e dignità.  Or  quello  Sacramento 
con  gl  altri  , è uno  de' principali  frutti 
dell'Albero  della  Croce,  co'l qual  l'ani- 
me  fi  medicano , davano,  e ricreano,  e 
rinforzano,  efollcntano  nella  vita  fpiri- 
tuale , del  cui  frutto  dice  la  fpofa  nelle 
Cane».  Cantiche:  All'ombra  di  colui,  che  l’anima 
mia  de  federava , mi  ofiìfi , & il  fot  frutto  c 
dolco  alla  miagola . 

Il fcttimo  frutto  della  Croce , che  il' abbonire  il 
peccato,  tramare  la  virtù . 

Cap.  XIII. 

Difendiamo  al  predente  in  particola- 
re a trattar  de  gl’ufficj,  e delle  par- 
ti della  giullitia.  Quella  giullitia  dividefi 
in  due  parti  principali , che  fono  ilfcpa- 
rari!  dal  male , Se  abbracciare  il  bene, 
cioè  abborrire  il  peccato , Se  amare  la 
virtù.  Or  per  la  prima  di  quelle  due  co- 
de ( che  è l'abborrire  il  peccato  ) ajuta 
tanto  il  millero  della  Croce,  che  fe  tutti 
gl'intelletti  h umani  fi  ponelfcro  a pcnlà- 
rc,  che  opera  Iddio  potrebbe  lare  per 
dichiarar  lamalitia,  e bruttura  del  pec- 
cato , e l’odio  che  gli  porta  , non  era 
poflibile  il  fare  altra  opera  più  efficace 
di  quella.  Percioche  con  che  poteva  più 
quello  Signore  mollrar  quell  odio  , che 
con  la  morte  del  fuo  unigenito  tìglio  , 
della  qual  furono  occalionci  nolla  pec- 
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cati  ; pofciache  egli  è coda  certa  , che 
nulla  farebbe  (lato  polTente  per  tarlo  pa- 
tire tanti  tormenti  , fe  li  peccati  non  l* 
haveirero  fatto  ? Di  maniera,  che  miran- 
do ben  quello  negotio,  i nollri  peccati 
furono  gli  auttori  di  tanti  mali,  e quello 
ch‘è  degno  di  molta  conlìderatione , una 
fola  volta  fù  quello  Signore  maltrattato 
da'  fuoi  nemici,  màdanoi  altri  a tutte  1‘ 
hore  è (lato  llrapazzato,  e per  più  leg- 
giere cagioni.  Di  modo,  che  noi  altri  I' 
habbiamo  venduto  , e molte  volte  per 
minor  prezzo,  che  Giuda.  Noi  altri  pari- 
mente lo  abbandonammo,  c negammo, 
non  per  timor  della  morte , come  gl' Apo- 
lloli , e San  Pietro  , mi  per  un  poco  d in- 
tercide, per  un  diletto  beltiale,  perifehi- 
farii  travaglio  d’un  digiuno,  Se  alle  vol- 
te fenza  occafione  veruna,  per  il  dolo  co- 
llume del  viver  male.  Noialtri  lo  fcher- 
niamo,  allorché  noi  non  facciamo  con- 
to de'  commandamenti  , e della  dottri- 
na fua.  Noi  altri  lo  poniamo  in  Croce, 
j quando  non  habbiamo  rodere  di  con- 
! tradire  a‘  commandamenti , i quali  egli 
co’l  fangue,  e con  la  fua  morte  confer- 
mò . Noi  altri  lo  ingiuriamo  , quando 
con  parole  difonede  diamo  calore  alle 
malvagità  nollre,  e quando  fcherniamo 
e difpreggiamo  coloro,  che  in  fuo  nome  - a 
procurano  lepararci  dal  peccato  . .E  fi- 
nalmente noi  altri  dentro  a noi  llefli  gli 
diamo  la  morte,  e lofepelliamo , quando  , 
sbandiamo  dal  noflro  cuore  il  timor  , e 
rifpettoche  gli  dobbiamo.  Or  quelli  fu- 
rono  i manigoldi , che  trattarono  male , e 
crocifilfero  quello  Signore  ; si  che  per  di- 
ftruggere  quelli , il  Padre  Eterno  diede  il 
luo  unigenito  figlio  a’  tormenti  della  Cro- 
ce . In  che  apertamente  mollrò  la  gran- 
dezza dell'odio  , che  haveva  contra  il 
'peccato,  poiché  per  non  veder  il  pecca-  , 
to , offerfe  alla  morte  il  fuo  amatiffimo  Fi- 
glio. Pcroche  fapendo  egli , che  non  v’era 
altro  rimedio  più  conveniente  di  quello, 
per  vendicarli  del  peccato  , e bandirlo 
dal  mondo , confcnti  alla  mone  del  fi- 
glio per  ammazzare  quello  fuo  nemico'. 

Quivi  dimando  , che  mi  diciate  ; 'che 
farà  quello  Signore  dell’huomo , che  tro- 
verà involto,  Se  abbracciato  co'l  pecca- 
to, pofciache  egli  fecequello  co’l  proprio 
fuo  figlio,  quando  fopra  di  le  prete  la  fom- 
ma  de’  peccati  ? •-  <• 

Et  il  mede-fimo  Figlio  di  Dio  abborri 
tanto  quello  mollro , che  peracquillar  a 
noi  forze  di  gratia  per  vincerlo,  fimiic-  a 
Z 4 pati- 
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patire  tutte  l’ingiurie,  e tòrti  de  gl'huo- 
mini , e de'  demonj , e tutti  i flagelli  del- 
lo (degno  divino , meritati  da' peccati , e 
non  Colo  quel  che  fofferfe  nella  l'aerata 
P a Alone  fua,  mi  tutto  ciò  che  fece  , e 
dille  quello  mondo,  a quello  fine  tra  gl' 
altri  fi  ordinò.  E così  difle  Efaja  che  il 
frutto  di  tutti  li  travagli  di  Chriilo  era  lo 
sbandire,  elevare  di  mezzo  il  peccato. 
Talché  auantunque  innumerabili  liano  li 
frutti  della  venuta,  èpaflione  del  Figlio 
di  Dio , e così  proprio , & effentiale  que- 
llo della  dillruttione , e remiflìone  de'pec- 
cati , chedilui  più  principalmente  fanno 
mentione  tutte  le  Sacre  Scritture,  come 
di  radice,  c fonte  di  tutti  gl'altri  mali;  e 
cosi  il  medemo  Signore  nell’ultima  cena 
confacrando  il  fuo  pretiolò  Sangue  difle  : 
Qntiloìil  calice  del  mio  ] angue , il  quale  fa- 
rà fparfo  fervei,  e per  altri  metti  in  remice- 
ne de' peccati  i e l’illeffo  Signore  per  San 
Luca,  dopò  che  aperfe  l'intelletto  a’di- 
fcepoli , per  intendere  le  Teniture , che 
di  lui  ragionavano  , difle  loro  : Ceti  è 
fcritte , e ceti  conveniva  che  Chnfto  patiffe, 
e rifufcita[fe  , * fobicamente  fi  predicajfe  la 
penitenza  , Ór  il  perdono  de’  peccati  in  tut- 
te le  genti  , cominciando  da  Cierufalemme  ; 
c l'Apollolo  San  Pietro  ne  gli  Atti  de 
gl'Apolloli  predicando  il  Vangelo  a Cor- 
nelio Centurione  , & alla  Tua  famiglia , 
difle  , che  tutti  i Profeti  attellavano  , 
che  i peccati  lì  perdonavano  a gl’huo- 
mini  per  i meriti  , per  la  Paflione  di 
quello  Signore  : e così  il  Profeta  Mi- 
chea  parlando  di  lui  difle:  che  ci  libe- 
rerebbe da  tutte  le  nollre  malvagità  , 
e getterebbe  nel  profondo  del  mare  tut- 
ti li  peccati  nollri , e Analmente  il  San- 
to prccurfore  di  Chriilo  , vedendolo 
una  volta  paflare  dinanzi  a fe  , difle  : 
Vedete  qui  l'agnello  di  Dio  , che  toghe  via 
i peccati  del  mondo  ».  Dal  detto  appar 
chiaro  , che  la  principal  caufa  del  fa- 
rrificio  della  Croce  , fù  la  vittoria  del 
peccato,  pagando  quello  che  per  lui  do- 
vevamo, con  tanti  dolori;  e facendone 
per  loro  meritevoli  di  grada , e di  fortez- 
za per  vincerlo.  In  che  fi  vede,  quanto 
grande  fia  la  malitia  di  quello  inoltro  , 
po'ciachc  fa  bifogno  tanto  per  bandirlo 
dal  mondo . 

Molti,  & aflai fpaventofi  caflighifono 
flati  fino  dal  principio  del  mondo  , co’ 
quali  quel  fovrano  Giudice  hà  inoltrato  lo 
Arano  odio  che  Jrà  contra  il  peccato  ; di 
che  le  Scritture  Sacre  fon  piene  ; c balla- 


va a quello  la  pena  eterna  delfinfertro, 
che  è il  proprio  calligo  di  lui . Mà  que- 
lli fupplicj  tutti  , con  tutto  che  franosi 
grandi,  non  dichiarano  tanto  la  grandez- 
za di  quell'odio,  come  la  vendetta, che 
di  lui  prefe  il  Padre  Eterno  nella  morte 
del  fuo  unigenito  figlio  , per  haver  tolto 
fopra  lè  i debiti  de"  peccati.  Per  la  qual 
colà  con  molta  ragione  fi  lamentaquello 
Signore  del  peccatore , che  dopò  tal  fo- 
disfattione  fi  arrilchia  a peccare , dicen- 
do per  San  Bernardo  : Forfè  non  fui  aflai 
afflitto  per  li  tuoi  peccati  ? Perche  ag- 
giungi l’afflittione  all'afflitto  ? Concio- 
na che  molto  più  mi  tormentano  le  fe- 
rite de' tuoi  peccati  , che  le  piaghe  del 
mio  corpo. 

Eflendo  dunque  quello  così,  chi  hà 
ardimento  di  commettere  un  folo  pec- 
cato? chi  non  trema  in  udire  folo  il  fuo 
nome  ? E chi  non  paventa  di  vivere  in  un 
mondo  sì  cattivo  , & in  un  corpo  sì 
fiacco  , ovehà  tanti  inviti,  fleoccafioni 
di  peccare  ? c fopra  tutto  quello  chi  di 
coloro  , che  ciò  intendono  , e credo- 
no, non  refta  molte  volte  fuori  di  fc, 
vedendo  l’agevolezza , con  che  gl'huo- 
mini  commettono  tanti  peccati,  haven- 
do  Iddio  fommerfo  il  mondo , e fatto 
d'Angeli  Demonj,  e (quello  che  è più) 
confegnato  fuo  figliuolo  nelle  manideU 
la  morte  per  li  peccati  ? Or  vede- 
te , quanta  luce  ne  dà  auello  miltero 
per  intendere  la  malitia  del  peccato, e 
per  incitarci  ad  un'odio  crudcliflìmo  con- 
tra lui . 

Or  non  ci  è dato  minor  invito  per  inna- 
morarli della  virtù , c della  giuilitia , dal- 
la qual  dipende  la  noltra  fai  vationc  ; e co- 
si il  Profeta  Danielle  a quelle  due  cofe 
tanto  principali  dice , che  ordinoffi  la  ve- 
nuta del  Salvatore  , che  fono  il  dar  fine  al 
peccato,  & introdurre  la  giuilitia,  e la 
lantità  nel  mondo . 

Or  quanto  fi  debba  (limare  la  giuilitia, 
vedefi  per  quello , che  quello  Signore  fe- 
ce fopra  quello  affare , poiché  egli  lleflo 
in  perfona  ne  volle  venire  per  ambafeiato- 
re  , e procuratore.  Con  che  baftevol- 
mente  dichiarò  , quanto  grande  era  la 
cagione , che  hebbe  tal  ambafeiatore , tal 
oratore,  e procurator  tale.  Et  eflendo 
quello  Signore  quello,  che  per  creare  il 
mondo  non  hebbe  neceflità  d'altro,  che 
del  folo  volere  , quando  volfe  trattare 
della  falute  dell’huomo  quante  parole  dif- 
fe?  quante  opere  fece  ? quante  cole  pati? 
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Or  chi  non  Rimerà  molto  un  negotio , nel 
qual'  Iddio  pofe  tanto  capitale  ? Se  a gl’ 
huomini  parea  che  folle  picciolo  negotio 
l'elfer  virinoli  , & anteponeano  tutti  gl' 
altri  negozj  a quello  , veggano  quinci  , 
quanto  lì  debba  anteponete  quello  a tutti 
gl' altri,  poiché  la  cagione  dimillerio  sì 
grande  , e tutto  quello  , che  il  figlio  di 
Dio  in  quello  mondo  operò,  fù  il  fare 
l'huoino  amatore  della  virtù  . Cosi  lo 
confefla  S.  Agollino  con  quelle  parole  : 
Difcendelli  in  quello  mondo,  vita  mia  , 
e dillruggeRi  la  mia  morte  con  la  tua  vita, 
e Tuonò  la  tua  voce  nel  mondo  , come 
un  tuono,  chiamando  con  parole,  & o- 
pre,  con  morte,  evita,  con  dilcendcre 
dal  Cielo  , che  ci  voltiamo  a te;  e que- 
lla volta  non  può  elfere  per  altra  via  , 
che  della  virtù.  Orchecofa  è più  cara  di 
quella,  che  con  tanti  mezzi  comendò  ? 
Quando  un'  huomo  faggio  , fopra  una  li- 
te , và  e viene  molte  volte  da  Roma  ; in- 
tendiamo , la  facenda  elfere  molto  im- 

f 'ortante , che  lo  fa  andar  per  tanti,  e sì 
unghi  viaggi.  Epofcia  cheque!  tanto fa- 
vio  figlio  di  Dio  tanti  viaggi  fere  (opra 
uello  negotio  , come  fìì  Vabbalfarfi  in- 
n'alla  terra  , infin'  al  Prefcpio  , infi- 
no alla  Croce  , infin' al  Sepolcro  , in- 
fino ad  una  parte  dell'inferno  , è argo- 
mento , che  deve  il  negotio  elfer  grandif- 
fimo,  poiché  tanti  viaggi , e fpele  gli  co- 
lla . Laonde  fe  quello  Signore , non  effen- 
do  Tuo  il  negotio  , ma  tuo  , lo  Rimò 
tanto  per  fola  bontà  Tua  3 tu  di  cui  è 
il  negotio  , di  cui  è la  caufa  , e di 
cui  è tutto  il  profitto  di  lei  , quanto 
farà  ragionevole  , che  lo  (limi  ? Vedi 
dunque  , quanto  apertamente  fi  cono- 
ide per  il  millerio  della  Croce  , il  va- 
lore , e pregio  della  virtù  » e quanto 
rellò  l'huomo  per  quella  ragione  obbli- 
gato a Rimarla , e inoltrarli  aficttuofo  ver- 
l o di  lei . 


L'ottavo  frutta  dall’  albera  iella  Cre-  ■ 
te  , thè  ì la  Carità  . 

Caf.  XIV.  ■ • 

DOpò  l'havere  ragionato  in  com. 

mune  dell'amore  della  virtù  , e 
dell'odio  del  peccato  , fegue,chefubi- 
tamente  trattiamo  di  alcune  virtù  parti- 
colari; delle  quali  troveremo  grandi.et 
fempj , e motivi  nel  millerio  della  Cro- 
ce. Perche  (come  li  Tuoi  dire)  la  dot- 
trina morale  è di  poco  profitto  general- 
mente , fe  al  particolare  non  fi  difeende  . 
Perla  qual  cofa  havendo  qui  dafcriverc 
di  quelle  virtù  , cominciarono  dalla 
maggiore  di  loro,  che  è la  carità,  del- 
le cui  eccellenze  trattamo  alcuna  cofa  in 
due  libri  dell' amor  di  Dio  , à quali  ri- 
mettiamo il  Chrilliano  Lettore  . Sola- 
mente qui  diremo  , che  la  carità  è Ke- 

Ena , e Signora  di  tutte  le  virtù  ; ella  è 
vita,  la  forma,  l'anima  , e la  bellez- 
za loro;  fenza  la  quale  ( come  dice  l'A- 
i po  Itolo  ) nè  la  fede,  nè  lafperanza,  nè 
! la  profetia,  nè  il  martirio , nè  il  favellare 
1 in  lingue  di  huomini , ò di  Angeli , nè  al- 
j cuna  altra  virtù  hà  pregio,  ò (lima  avan- 
ti Iddio  ; e fopra  tutto  ciò  ella  è quella, 
che  ci  dà  forza  in  tutte  l’opre  virtuofe  . 
Pcroche  quella  è laconditione  generale 
dell'  amore , il  rinforzare  l'huomo  che  a- 
ma  in  qual  fi  voglia  fatica.  L'amore  del 
; denaro  fà  andar  l'huomo  al  capo  del 
1 mondo , e non  paventare  perigli  di  ma- 
re , ò di  terra  . L’amore  (a  che  i Padri 
fopportino  tutte  lemolelìie,  & i carichi 
de'  Tuoi  figli , e che  fi  privino  di  quantp 
hanno  , per  foccorcrgli.  Talché  quan- 
do fà  bifogno  caminare  , l'amore  ferve 
di  piedi  ; quando  dare,  ferve  dimani  , 
quando  alzar  peli  , di  /palle  ; e quando 
entrare  in  pericoli  , ferve  di  animo  e 
cuore  . Per  acquillar  dunque  quella 
virtù  , vi  era  un'impedimento  , sì  per 
parte  della  baffezza  della  noltra  natura, 
come  per  parte  dell'altezza  della  di- 
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vina. 

Percioche  effendo  lo  Spirito  dell' huo- 
mo legato  , e come  fommerfo  in  que- 
llo corpo  materiale  ; e non  potendo  in- 
tendere nulla,  fenon  per  limagini delle 
cole  fenfibili , non  fi  adatta  cosi  agevol- 
mente ad  amare  , fé  non  le  cofe  fenfi- 
bili  ; perche  nelle  fpirituali  non  trova 
per  dove  pigliarle,  benché  fiano  più  no- 
bili . Or  eilendo  Iddio  un  Spirito  al- 
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tiflìmoe  purillimo,  & infinitamente  fu- 
blimato  (opri  tutte  le  cofe  create  , & ha- 
vendo  egli  altra  forte  di  cffere  tanto  diffe- 
rente d'ogni  altro  effe  re  creato  , pare  al- 
l'huomo  ignorante  , che  niuna  lotte  di 
proportione  vi  fìa  frà  limonio  e lui , ac- 
cioche  l'habbia  da  amare  confommoa- 
tnore,  ( come  egli  merita  ) non  poten- 
dolo vedere,  ncimaginare,  come  le  co- 
fe, che  in  terra  ama.  Ecosi  fcrivefid'un 
femplice  romito  , che  dando  nell'  erro- 
re di  quelli  heretici,  che  poneanoinDio 
membra  humanc  ; elfendo  difingannato 
di  quello  errore  , non  poteva  Così  bene 
contemplare  in  Dio  , come  folca  ; e la- 
gnavafi  dicendo:  Oime,  che  mi  hanno 
tolto  il  mio  Dio! 

Or  che  rimedio  a quella  rozzezza  fiu- 
mana? Trovollo  la  divina  Sapienza  mol- 
to conveniente  col  millerio  della  incar- 
natone , per  il  quale  il  medelimo  Iddio 
fi  velli  di  carne  , e conversò  in  quello 
mondo  con  gl'  huomini  ;&  in  quella  ma- 
niera l’huomo  già  di  carne , che  non  fa- 
pea  amare  cofe  le  non  involte  nella  car- 
ne , hà  il  fuo  Dio  veltito  di  quella  vede  sì 
accommodata  alla  fua  propria  natura  . 
Or  in  quella  maniera  quel  puriflimofpi- 
rito  li  fece  amabile  a gl'  huomini , che  non 
fapeano  amare  , fé  non  colè  carnali.  11 
che)  come  più  avanti  vedremo  ) ci  rap- 
prefenta  quel  calore , che  ricevè  la  car- 
ne del  bambino  morto  , figlio  dell'  alber- 
4.R.-Ì 4,  gatrice  di  Elilèo  , quando  il  Profeta  li 
raccolfe , e dillefe  (òpra  lui . 

Ma  qui  anco  v'è  molto  da  conliderare, 
& è,  che  la  principal  difficoltà  , che  1' 
huomo  trovava  in  levarli  ad  amare  quel- 
lo fpiritoaltiffìmo  , era  il  nonfaperc  le 
proprietà , e le  conditioni , che  nà  con 
gl' huomini;  perclfere  quella fovranafo- 
tìanza  infinitamente  fuperiore  alla  no- 
li ra;  e così  s'iinaginarebbe , che  non  vi 
fòlTe  proprietà  accommodata  al  nodro 
amore.  Or  per  cavarne  di  quello  ingan- 
no, elevar  anello  impedimento,  difee- 
fe  il  fìgliuol  di  Dio  dal  feno  di  fuo  Padre 
in  quello  mondo,  e conversò  con gl'hrto- 
mini  con  tanta  carità,  con  tanta  manfue- 
tudine,  & humiltà  , con  tanta  pietà,  e 
piacevolezza  , e con  vifeere  di  tanta  mi- 
l'ericordia  , e compadìone  delle  miferie 
humane,  con  tanto  zelo  della  falvarione 
delle  anime,  chetutt'i  palli  della  fua  vi- 
ta fantiflima  l'impiegò  in  porger  rimedio 
alle  infermità  de' corpi,  Se  in  procurare 
la  falute  dell’  anime . Or  che  dirò  di  quell' 


immenfa  mifcricordia  che  modrò’,  qu»f£ 
do  vidde  la  città  di  Gierufalemme,  de- 
plorando , e piandendo  la  fua  caduta  1 
Onde  le  prime  parole  , che  dille  nel» 
la  Croce  , furono  il  pregare  il  Padre 
per  quelli  che  in  quel  tempo , non  corvi 
tenti  di  vederlo  patire , andavano  Icher- 
nendolo . 

Che_  dirò  di  quella  tanto  profonda 
humiltà , che  mollrò  il  medeumo  gior- 
no , che  rifulcitò  , inviando  la  Santa 
Maddalena  con  queda  commifTionc  : Vi  c‘0’w' 

da  i miei  fratelli , e digli  (he  afeendo  al  Pat- 
ire mio , & al  Padre  •voftro  ; al  mio  Dio , Q» 
al  voftro  Dio  / Or  quale  humiltà  maggio- 
re , e piacevolezza  che  il  Signore  di 
tutto  il  creato  chiamalfe  rullici  peccato- 
ri fratell  ifuoi , e maffimamente  elfendo- 
gli  dati  due  dì  avanti  tanto  disleali,  che 
al  tempo  della  padrone  li  mifero  a fug- 
gire , e lafciaronlo  nel  mezzo  de'  fuoi 
nemici  ? Finalmente  tanta  fù  la  piacevo- 
lezza della  iùa  pietà,  emifericordia  ver- 
fo  i deboli,  principalmente  nella  fua  pri- 
ma venuta, che  perciò  nelle  Scritture  cosi 
del  vecchio  , come  del  nuovo  tellamen- 
to,  è chiamato  Agnello.  Pcrochecosì 
lo  chiama  Efaja,  cosi  il  Santo  Battiila  , Ef.ut. 
e S.  Giovanni  Euangelida  nella  fua  Apo- 
califfi. 

E parimente  una  conditionc  notabile 
di  queda  infinita  bontà , il  portare  grande 
amor  a'  buoni , & odio  grande  a'  rei  , in 
quanto  rei.  La  prima  di  quelle  due  cofe 
ci  mollrò  , allorché  dicendogli  un' huo- 
mo , che  (ua  madre.  Se  i fratelli  fuoi  lo 
cercavano  ,rifpofe.-  Chi  è mia  madre  ? e 
chi  fono  i miei  fratelli?  E llcndendo  la  ma- 
noverfo  idifcepoli  , dille  : Quedi  fono 
mia  madre  , e miei  fratelli  . Percioche 
chiunque  farà  la  volontà  del  Padre  mio  » 
qued'  è mio  fratello  , e tuia  lorella , e mia 
madre.  Or  con  quali  parole  potrebbe!! 
modrar  più  chiara  la  dignità  de' buoni,  e 
la  grandezza  dell' amor  di  Dìo,  che  loro 
porta  ? Pofciache  l’odio  de'  cattivi  lo 
mollrò  con  riprenfioni  tanto  libere  dell* 
hipocrifìa,  dell  avaritia  , dell’ ambino- 
ne , e fuperditione  de’ Sacerdoti  , e Fa- 
rifèi;  per  le  quali  contante  arti,  e ma- 
niere lo  perleguitarono  , e non  pofaro- 
no,  infino  al  porlo  in  Croce,  e nè  anco 
ivi  celiarono  di  crocifiggerlo  con  le  lor 
lingue . Qued' odio  dello  modrò  entran- 
do nel  Tempio  . Peroche  vedute  le  ta- 
vole, Se  i denari,  c le  bedie,  che  den- 
tro a lui  erano  per  venderli  , fece  sferze 
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delle  corde»  che  Ivi  erano,  econftrana 
fcveritàa  colpi  di  battiture  cacciò  i mer- 
catanti dal  Tempio  , & abbattè  le  tavole , 
e le  Tedio  loro,  e fparfe  il  denaro , ch'era 
Topra  le  tavole. 

Or  chi  non  vede  per  quello  sì  grave 
cafligo  l'odio  di  quello  Signore  verfo  de 
cattivi  ? Ma  dall'  altro  canto  quanto  Ila 
Hata  la  Tua  carità  , e benignità  verfo  i 
buoni , & i cattivi , molto  bene  lo  dichia- 
rò con  quelle foaviffime  parole  , con  le 
quali  invita,  e chiama  gl' uni,  e gl’ altri 
dicendo;  Venite  a me  tutti, che  feti faticati , 

io  ni  duri  refrigerio . Non  finiremmo  mai 
à quello  parto  di  raccontare  le  virtù , e le 
nobiltà , che  quello  clementiflìmo  Signo- 
re ci  mollrò  nella  vita  Tua  lantiflìma  . 
Perciò  chi  voleffe  fapere  le  proprietà , e 
conditioni,  eh  hà  quell’ alti  Alino  , efo- 
vrano  Signore  verfo  gl’ huomini  , ponga 
gl’ occhi  nel  ritratto,  e nell’imagine  del 
Padre  , & in  lei , come  in  perfettiflimo 
fpecchio,  vedrà  l'intimo , e la  condito- 
ne di  quel  Signore , che  vuol  amare . Pe- 
ro che  realmente  tale  è il  Padre  , quale  il 
figliuolo,  che  ulct  delfeno  del  Padre  . 
E cosi  dirteeglia  S.  Filipppo:  Filippo  chi 
mi  vede , vede  il  Padre  mio . E poiché  tan- 
to amabile  fi  inoltra  qui  il  figliuolo  velli- 
to  di  carne  , fappia , che  tale  è il  Padre , 
quantunque  fia  libero  , efeparato  da  ci- 
gni carne  . In  che  fi  vede , con  quan- 
ta ragione  diffel'Apollolo  , ch'era  gran- 
de il  Sacramento , che  fi  era  inoltrato  nel- 
la carne  ; in  luogo  delle  quali  parole 
traslataron  altri  : Iddio  fi  manifeltò  nel- 
la carne  . Perche  veramente  con  niu- 
na  opra  di  quante  Dio  fece  , mani  fe- 
llo , e difcoperfc  tanto  al  mondo  , 
chi  egli  «ra  , e le  proprietà  , che  ha- 
vca  ; come  inviando  il  figlio,  cheulcì 
del  Tuo  feno  , al  mondo  , vcitito  del- 
la noltra  carne  ; affinché  conolcendo 
Iddio  in  quella  forma  vifibile  , fi  levi- 
no i nollri  cuori  all'amore  delle  cofe 
invifibili. 

Quello  sì  grande  motivo  dell’ amor 
di  Dio,  lo  caviamo  dal  millerio  dell'  in- 
carnatone, ma  con  quello  ne  compren- 
diamo altri  maggiori  dalmAlerio  della 
palfione.  Peroche  tre  cofe  notabilmente 
muovono  la  noltra  volontà  ad  amare 
una  pedona  . La  prima  è la  bontà  , 
la  feconda  i bcneficj  , la  terza  l'amo- 
re ; cioè  l’ertere  amato  da  quella  tal  pcr- 
lona . 

Percioche  in  prima  la  bontà  è oggeto 


tanto  proprio  della  volontà , come  il  co- 
lore della  villa  : e cosi  non  può  la  no- 
itra  volontà  amare  , fe  non  quello  eh' 
è bene,  overo  tiene  fembianza  di  bene . 

I benefici  altresì  fono  tanto  portenti  a ca- 
gionar l'amore  , che  infino  le  fiere  ri- 
conofcono  , & amano  i benefattori  lo- 
ro; de  gl’  effempj  di  cui  fono  piene  1’ 
Hillorie.  L’effere  etiandio  amato , muo- 
ve molto  più  al  contracambio  dell'amo- 
re . La  ragione  è , perche  l’amor  è il 
primo,  & il  maggior,  e come  radice  di 
tutti  gl’  altri  benefici  , conciofia  che  per 
quello  dà  l'huomo  le  , e tutte  le  colè 
lue  ; poiché  tutte  effe  ( come  fi  dice  ) 
fono  communi  a gl’  amici . Quelle  tre 
cagioni  dell’amore  fi  trovano  in  manie- 
ra tale  nel  milterio  della  Croce  , che 
pare,  che  nè  anco  la  inoltra  della  bon- 
tà e carità  di  Dio  potrebbe  efferc  mag- 
giore , nè  il  beneficio  più  eccellente  . 

Di  quelle  tre  colè  trattaremo  al  prelèn- 
te , benché  della  bontà  favellerai  più 
avanti  nel  luo  proprio  luogo  . Al  pie- 
Teme  cominciamo  dal  beneficio  ricevu- 
to. 

La  grandezza  di  quello  beneficio  fi  co- 
nofee  per  quello,  che  in  lui  ci  fi  diede  , 
e più  nella  maniera , e via , con  che  fi  die- 
de, e maggiormente  per  la  cagione  , che 
li  diede.  Quel  che  li  diede  (come  dice 
l'Apollolo)  fono  beni  incomprenlibili  ; 
e cosi  dice  egli;  ed  me  II  minore  de'  Santi  fk  Ef,-5* 
data  gratin  di  predicare  alle  genti  le  ricchez- 
za incomprenfibili  , che  fi  diedero  al  mondo 
per  ChriPo  > e per  illuminare  tutti  , e dichia- 
rar la  difpenfatione  , ór  il  milierio  di  que- 
llo Sacramento  Santifftmo  , nafeofo  a tutti 
li  fecoli  nel  petto  di  Dio  vivo  , che  crei 
tutte  le  cofe . E Ipecificando  più  il  mede- 
fimo  Apoltolo  la  grandezza  di  quelle 
ricchezze  , dice  un  poco  avanti  : iddio 
che  è ricco  in  mifericordie  , per  la  gran- 
dezza della  carità  con  che  ci  amo , cjfcndo 
morti  ci  diede  vita  per  Chriflo  ( per  la  cui 
gratin  fiamo  finivi  ) e ci  rifufieitò  inficme 
con  lui  , e ci  poje  a federe  nelle  fiedie  cele- 
Piali,  per  moft rare  ne' Jecoli  a venire  la  ma- 
gnificenza , e le  ricchezze  , della  fina  gra- 
tin , t bontà , che  usò  con  noi  altri  per  Chri- 
Po  fitto  figlio . . % 

infino  a qui  fono  paiole  dell’ Apollo- 
Io  , nelle  quali  tanto  inalza  l’huomo  cadu- 
to , che  di  lchiavo  di  Satana  lo  congiunge 
in  fratellanza  con  Chritlo,  e o rende  fì- 
migliante  a lui  ; poiché  con  erto  vita  rice- 
ve , & infieme  con  lui  riufeita , e con  erto 

lui 


Digiti; 


' 3 64.  Dell  Ottano  Frutto  dell'albero  di  lla  Croce . 


lui  afcende  a Cieli,  c riceve  in  loro  Peg- 
gio fublime , peroche  di  tutti  quelli  beni 
goderanno  gl’ eletti,  per  il  millerio  della 
fantilììma  Croce  . E per  rialTumer  tutto 
in  una  parola,  per  quello  millerio  ci  lì 
danno  beni  di  grada , e di  gloria , che  fo- 
no due  cofe  le  maggiori  , che  l’onnipo- 
tenza di  Dio  polla  dare  ad  una  pura  crea- 
tura; e quella  grafia , che,  come  dico- 
no i Santi,  gloria  incominciata,  ci  lì  dà 
per  Chrillo  in  tanta  abbondanza , che  di- 
ce il  medelìmo  Signore  che  ne  la  meritò, 
nel  Vangelo  quelle  parole  : St  alcuna  entre- 
rà ferme  ( che  folta  la  parta  per  andare  al  Pa- 
dre ) entrando  , & ufeendo  per  quefl.t  par - 
ta  , troverà  cibi  per  l'anima  fua  abbande- 
voli.  Il  ladra  non  viene  fe  non  per  rnbba- 
re , & uccidere  , e dijiruggere  la  greggia , ma 

10  venni,  acciache  le  mie  pecore  habbiana  vi- 
ra , e non  in  qualunque  moda , ma  in  grande 
abbondanza . 

Or  quella  abbondanza  è la  moltitu- 
dine , c grandezza  delle  gratie  , e de’ 
doni  dello  Spirito  Tanto,  che  ci  furono 
donati  per  Chrillo  . La  quale  fù  figurata 
nelle  grandi  ricchezze  , che  furono  al 
tempo  di  Salomone , nel  quale  era  tanta 
l'abbondanza  dell’  argento , come  delle 
pietre  ; e de’  Cedri , come  de’  Fichi  fai  va- 
rici , che  nafeono  ne'  campi;  e per  que- 
lla abbondanza  temporale  , vuole  lo  Spi- 
rito Tanto  rapprefentar  l'abbondanza  del- 
le ricchezze  Ipirituali  della  grana , che  ci 
lihavea  adare  al  tempo,  che  regnarteli 
vero  Salomone,  che  è Chrillo.  Il  che  lì 
vede  in  parte  nella  virtù  de’  Tacramcnti  , 

11  quali  danno  gratia  a colui  , che  degna- 
mente gli  riceve  ; e fpecialmente  nel  mag- 
gior di  loro, che  è il  diviniflìmo  lattamen- 
to dell' Altare. 

Ma  vediamo  ora  , per  qual  mezzo  , 
cioè  con  quanti  travagli  ci  guadagnò  il 
figlio  di  Dio  quella  abbondanza  di  be- 
ni ; che  è una  delle  conlìdcrationi  ,che 
più  intcncrilce  i cuori  de'  Santi . E così 
dice  San  Bonaventura  : Mira  al  preden- 
te , huomo,  e diligentemente  penià  le 
maraviglie  , che  il  Signore  operò  (òpra 
la  terra.  Jddioèfchernito  , accioche  tu 
lia  honorato  ; l'innocente  è flagellato  , 
accioche  tu  fia  conlblato  ; il  giulto  è 
crocidilo  , accioche  tu  lìa  alToluto  ; T 
Agnello  Tema  macchia  è ucciCo , per  dar- 
ti da  mangiare,  &c  il  Tuo  collato  aperto 
per  darti  da  bere.  E conforme  a quello 
dice  San  Bernardo  ; Quella  maellà  (ingo- 
iare volle  morir,  athnche  vivetìhno  , e 


fervi  re  , accioche  regnalfimo  , & edere 
bandita , per  redimire  la  patria  noflra  , 
e calarli  a cole  molto  balle  per  farci  Si- 
gnori di  tutte  le  Tue  cofe . E Sant’  Ago- 
llino  ragionando  in  figura  di  Chrillo  ri- 
pete quali  lamedelima  fentenza  contali 
parole  : Elfendo  tu  nemico  di  mio  Padre, 
ti  riconciliai  con  lui , efliendo  Teparato , ti 
ridufli  a lui , & andando  difperlo  frà  mon- 
ti , e bofehi , ti  cercai  , e fopra  gl’  ho- 
meri  miei  ticonduflì  , e prefentai  a mio 
Padre . Per  te  travagliai , fudai , offerfi  il 
mio  capo  alle  Tpine  , le  mie  mani  a chio- 
di, le  mie fpalle a flagelli,  il  mio  codato 
alla  lancia,  e finalmente  tutto  il  mio  fan- 
guefparfi  per  te  : ma, ohimè, che  peccando 
ti  fepari  da  me  i 

Or  che  darò  io  al  Signore  per  tale 
rimedio , e per  tal  Torte  di  ajuto  > Con 
ragione  dice  San  Bernardo,  che  tutta  la 
vita  dobbiamo  a chi  diede  per  noi  al- 
tri la  Tua,  & a chi  tormenti  così  grandi 
fofferfe  , accioche  tu  non  patirti  eterni 
tormenti  . Che  cola  dunque  potrà  già 
edere  all’ huomo  difficile,  vedendo  che 
il  più  bello  di  tutt’  i figli  de  gl'  huo- 
mini  volle  edere  crocififlo  per  lui  ? O 
milèricordia  mirabile  , ò gratiofo  bene- 
ficio , ò amore  non  penfato  giamai , ò 
degna  di  llupore  dolcezza,  che  il  Kè del- 
la gloria  habbia  voluto  morire,  & ede- 
re crocififlo  per  un  vermicello  fpregiato  ! 
O quanto  dolce  amico  , ò quanto  pof 
l'ente  ajuto , ò quanto  prudente  configlie- 
ro  , ò quanto  grande  amatore,  chemo- 
lìrandoft  tanto  grande  , quando  ti  creò  , 
humiliolfi  tanto  , quanto  ti  riparò?  Ivi 
tanto  alto , e qui  tanto  bado  : ma  non 
meno  amabile  qua,  che  là;  ivipodero- 
Tamente  ti  diede  cole  grandi  , qui  mi- 
fericordiofamcnte  lofferlè  per  te  cole 
dure  ; e per  rilevarti  al  luogo  , d’onde 
cri  caduto , volle  lui  Icenderc  , ove  tu 
eri  colcato  interra;  &:  accioche  ti  fi  def- 
Te  quello  che  guidamente  havevi  perdu- 
to , volle  egli  pictofamentc  fofferirc  quel- 
lo , che  tu  havevi  meritato  , che  fu  la 
morte,  a cui  eri  condannato . Ma  accio- 
che Tappiamo  llimare  quello  beneficio, 
poniamo  gl’  occhi  nella  dignità  di  quella 
facratiflima  humanità  di  Giesù Chrillo  , 
che  in  quedo  beneficio  intervenne  , la 
quai'  era  da  lui  amata , e flimata  fopra  tut- 
te le  cole  create  . E quello  potrà  agevol- 
méte  cialcheduno  intendere  per  il  grande 
amore  , clic  l’anima  porta  al  corpo  ; 
poiché  fi  icrive  nel  libro  di  Ciabbc  , 
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che  pelle  per  pelle  ( cioè  prezzo  per  prez- 
zo , ) darà  I’huomo  , con  tutto  quanto 
hà , per  la  Tua  vita  : la  ragione  di  quello 
amore  sì  grande,  è,  perche  l’anima  dà  I’ 
etlcre  che  ellahà  , alfuo  corpo  , e cosi 
l'ama  come  cola  fua , e parte  di  fe  mede- 
lima;  onde  nafce  , che  feparandoli  l'a- 
nima dal  corpo  , (libicamente  il  corpo 
perde  l'effere  , e la  vita  , che  havea  . 
Or  egli  è al  preferite  da  notare ,'  che  li 
come  l’anima  dà  al  corpo  Tcffcre  , che 
hà,  cosili  Verbo  divino,  privando  quel- 
la iacratiffima  humanità  dell’  eller  fiuma- 
no , che  doverebbe  havere  , le  dà  il 
proprio  fuo  effere  divino  } benché  non 
lia  forma  fua  , come  è l’anima  delcor- 
po  j e per  quella  cagione  l’ama  fopra 
tutto  il  creato  con  amore  incompren- 
libile  . Or  fecondo  quella  facra  huma- 
nità , amata  con  tale  amore  , chi  po- 
trà efprimere,  quanto  grande  beneficio 
lia  flato , il  ponerc  il  figlio  di  Dio  la  vita 
di  cofa  tanto  amata  per  riparo  della  no- 
lira  ? Quello  lì  può  bensì  brevemente 
dire  , ma  non  vi  è intelletto  humano  , 
che  lo  polla  comprendere  . Per  la  qual 
cofa  voglio  fingere  un’elfempio  più  fami- 
liare, accioche  almeno  intenda  qualche 
cofa  la  nollra  rozzezza  della  grandezza  di 

3 uello  benefìcio  , e della  mollra  di  que- 
o amore. 

Scrivefi  nella  vita  di  Santa  Caterina 
da  Siena,  che  dopo  la  morte  di  fuo  Pa- 
dre pregò  noflro  Signore  , che  lo  cavalTe 
dalle  pene  del  purgatorio  . Ma  perche  il 
morto  non  era  così  libero  dalle  colpe  , 
che  non  folle  necelTarìo  ( fecondo  le  leg- 
gi della  divina  giullitia,)  l’elTere prima 
urgato  , fulle  rifpollo  , che  ciò  non 
poteva  fare  , fe  non  prendendo  ella 
l’incarco  della  fodisfattione  di  quelle  pe- 
ne , patendo  tutta  la  vita  un  dolore  di 
fianco  . Il  che  accettò  la  Vergine  di  buo- 
na voglia  . H così  patendo  ella  quella 
infermità,  liberò  il  padre  da  quelle  pe- 
ne . Or  fingiamo  al  prefente  , che  vi 
folle  un’huomo  nobile,  e virtuofo in  un 
letto  con  terribili  accidenti  di  pietra , di 
gotta,  di  tefla,  di  ltomaco,ò  d'altri  ma- 
li fomiglianci  ; gridando  per  la  forza  de’ 
dolori,  adattandogli  li  Medici  molte  for- 
ti di  rimedj  in  vano . Or  fe  ftando  egli 
così  angofeiofo  , e la  fua  famiglia  tut- 
ta turbata  , e fottofoprapcr  l’ambafcia 
del  fuo  Signore  , entrafle  quella  Ver- 
gine , e vedendo  quello,  che  palTa,  s’ 
intenerirle  tanto  con  quelle  fue  vifeere 


di  Carità,  che  fi  poneffe  inoratione,  e 
dimandafic  a nollro  Signore  con  grande 
illanza  , che  liberaHe  quel  malato  da 
dolori  sì  grandi  , e che  ella  li  offerii^ 
fe  a patirgli  tutti  per  lui;  & accettando 
Iddio  quello  cambio  , e rollando  per 
lei  l’infermo  libero  di  dolori  sì  grandi 
a collo  della  Vereine  , che  farebbe 
quell’  huomo  nobile  , e grato  , allor- 
ché con  quello  mezzo  fubitamente  li 
vedeffe  fano  ? Che  gratie  le  rendereb- 
be ? Che  fèrvido  le  prometterebbe  ? 
Con  che  parole  le  aggradirebbe  quella 
sì  grande  carità  ? a che  fatiche , e viag- 
gi , a che  fpelè  non  li  obbligherebbe 
in  fervigio  di  quella  Vergine  ? Che  be- 
ni terrebbe  in  cala  fua  , che  non  delle 
nelle  mani  fue  ? Che  divotionc  le  ha- 
vrebbe tutta  la  vita?  Che  lagrime  dolci 
fpargerebbe  , quando  li  raccordalfe  di 
quello  beneficio , e di  quella  cosi  ellre- 
ma  carità?  e fopra  tutto  ciò,  che  com- 
patitone havrebbe  della  Vergine,  quan- 
do la  vedeffe  Ilare  penando  con  tutti 
quei  dolori  , che  egli  pativa  ? Or  , ò 
ingratitudine  fiumana  , che  non  fai  al- 
meno per  limili  elTempj  llimare  eiòrhe 
devi  al  tuo  Redentore  ! Perche,  che  co- 
fa  è quello  beneficio  ( fe  li  paragona 
con  quello  della  nollra  Redcntione  ) 
fe  non  una  picciola  ombra  di  bene  ? Per- 
che il  più  che  in  quello  li  diede,  fù  la  fa- 
iute  del  corpo,  ma  qui  dadi  dell’ anima  , 
che  fenza  paragone  è maggiore  : ivi  fi  die- 
de falute  temporale  , qui  fi  dona  l'eter- 
na: ivi  fu  liberato  quell’ infermo  da  do- 
lori, che  fìnifeono  con  la  vita;  ma  qui 
fu  liberato  l’huomo  da  tormenti  , che 
non  hanno  fine  giamai  : ivi  una  pove- 
ra femina  figlia  di  un  Tintore  li  volle 
obbligare  a patire  ciò  che  quell’  huo- 
mo nobile  pativa  ( il  che  è cofa,  che 
molte  volte  è accaduta  al  mondo  , off» 
rendofi  un  fedel  vafallo  alla  morte  per  li- 
berar il  fuo  Rè)  ma  qui  per  il  contrario  1* 
altifTimo  figlio  di  Dio,&  il  Rè  de’  Regi,8r 
il  Signor  di  tutto  il  creato,  li  volle  fotto- 
porre  a tutte  le  pene,  che  il  fuo  vii,  & 
ifeonofeente  fchiavo  meritava,  per  libe- 
rarlo da  loro. 

Qui  v’è  un’altra  circoflanza  balle  volc  a 
render  attoniti  tutt’  i cuori  ; che  è la  terza 
cofa , la  qual  ( come  di  fopra  notàmo  ) in- 
gràdifee  quello  beneficio;cioè  la  caufa  per 
la  quale  quello  clementiflimo  Signore  li 
volle  fòttoporr’ a pene  tanto  grandi  . La 
qual  non  fù  ncteflìù,  nè  obbligatone , nè 

me- 
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meriti  fiumani  , nè  alcun' interelfe  , nè  .quello  beneficio  , e celiare  la  noilra 
gloria  , che  già  non  havelfe  meritata  ; bocca  dalle  lodi  di  quello  Signore?  Co. 
ma  loia  bontà  , fola  carità,  fola  pietà, 'me  portiamo  contenere  di  non  mandar 
fola  mifericordia,fola  benignità,fola  com-  fuori  quelle  voci  di  Mosè  , quando  vi. 
paflìone  delle  nollre  miierie  , e defio  de  la.  figura  diquelio  millero  nel  monte, 
del  nollro  rimedio  ; e finalmente  ( co-  à gran  voce  elclamando  la  grandezza 
Lut  i.  me  dice  Zacaria  ) per  le  vifcere  fole  della  mifcricordia , chcivigli  fùfeoper- 
dcrta  mifcricordia  fua  ci  venne  avifita-  ta  ? Come  finalmente  non  compatiamo 
re  infin  dall'alto,  per  illuminare  colo-  quello  Signore  » allorché  lo  reggiamo 
ro  che  llavano  polii  nelle  tenebre  , e oppreffo  , attorniato  da  tante  anguille  , 
nell’ombra  delia  morte  , e per  guida-  e dolori  per  nollro  amore  , vedendo, 
re  i nollri  parti  perii  camino  della  pace,  ch'egli  tolte  fopra  difclacaufa  noilra, 
E chiama  qui  vilcere,  overo  interiora  di  accioche  a collo  di  quello  , che  patia 
miicricordia  , perciochc  in  quello  fatto  il  Signore  , reltafle  libero  il  fuo  fchia- 
siivifcerò  per  così  dire  , e traile  le  in-  vo?  Diciamo  dunque  tutti  con  Sant'  A- 
teriora  Iddio  , e fece  come  colui,  che  gollino:  Maravigliamoli  , allegriamoli  , 
non  havendo  già  più  che  dare  a chi  a-  amiamo,  lodiamo,  & adoriamo  quello 
ma,  gli  delle  , (come fi  fuoldirc)le vi-  Signore,  poiché  per  la  fua  morte  fiamo 
feere  . ridotti  da  morte  avita,  dalle  tenebre  al- 

E quello  è quello  che  tante  volte  repli-  la  luce,  dal  bando  alla  patria,  dalla  cor- 
chiamo nel  credo,  quando  diciamo  che  ruttioneall'incorruttione  , dalle  lagrime 
quello  Signore  per  noi  altri  huomini , e alla  lentia,  e dall'  eterna  miferia  alla  glo- 
per  la  noilra  fallite  ( cioè  non  per  fua  ria  immortale  . Or  che  cuore  farà  tanto 
ialute  , nè  per  cofa  che  a lui  impor-  di  pietra  , che  non  li  intenerifea  per  la 
talfe  ( difeefe  dal  Cielo  , e s'incarnò , grandezza  di  quello  beneficio  , e non  fi 
e pati  , e fu  fepolto  . Or  che  pietà  , accenda  co  l fuoco  diquelio  amore? Or 
che  bontà  , che  larghezza,  che  nobil-  ò Signor  mio  Giesù  Chrillo  , il  quale 
tà  fi  può  imaginar  maggiore  di  quella?  non  volerti  perdonare  a te  per  amore  di 
Equello  , che  più  è , potendo  darci  me,  fupplicoti,  che  vogli  di  modo  ta- 
rimedio quello  Signore  per  mille  altre  le  ferire  il  mio  cuore  con  le  tue  ferite,  & 
maniere,  fe  bavelle  voluto,  volle  eleg-  inebriare  l'anima  mia  co'l  tuo  làngue  , 
gerc  quella,  che  a lui  era  più  pcnofa,  per  chedovunque  io  ponga  gl' occhi,  tivcg- 
cifere  a noi  altri  lènza  paragone  più  profit-  ga  crocidilo,  e qual  fi  voglia  cofa,  che 
tcvole.  E non  deve  huomo  penfared'cf-  io  miri  mi  paja  tinta  del  tuo  (àngue , accio- 
fcre  meno  obbligato  per  quello  benefi-  che  trasformato  tutto  in  te  , niuna  co- 
lio, ch'egli  riceve,  per  elfere  molti  al-  fa  trovi  fuori  di  te , e niuna  porta  vedere  , 
tri,  che  Io  godono.  Peroche(comedi-ifenonletue  piaghe, 
ce  S.  Grifoftomo  ) quello  hà  da  oliere  l’af- , Quello  fia , Signore,  lamiaconfolatio- 
fetto,  & ilprefuppollo  del  fedele  fervo  ne,  l'eflere  crocififlo  teco,  e quella  mi 
di  Dio,  che  i beneficj  fatti  a tutti  li  deve!  fia  intima  afflittione  , il  penfare  alcuna 
tanto  havere  in  grado,  come  fe  afefo-|cofa  , che  lia  fuor  di  te  . Ciò  balli  in 
lo  follerò  fatti  ; e di  tutti  loro  halli  a te-  certo  modo  per  intendere  la  grandezza 
nere  per  debitore,  pofeiache  di  loro  non 
riceve  frutto  minore  , godendone  mol- 
ti , che  fe  ei  folo  gli  godelfe  . Perche 
non  minor  beneficio  riceve  dal  Sole  co- 
lui, che  mediante  la  fua  luce  vede,  come  quello  Signore  ci  portò  . Or  cllendovi 
tutti  veggono , che  fe  egli  folo  vedefle  . molti  mezzi  peri  quali  fi  fcuopre  que- 
Queft'  è di  Grifoftomo . Ilo  amore  , imo  de’  più  principali  è il 

Ertendo  dunque  ciò  così , come  non  fi  patire  travagli  , malfimamente  la  mor- 
sfacciamo  in  lèrvitio  di  tal  Signore  ? co-  te  , per  la  cofa  amara;  onde  dille  il  Si- 
ine non  fi  llruggiamo  a guila  di  cera  al  gnore  : Ninno  hi  maggior  cariti  di  colui  , 
fiioco , per  la  forza  di  quell'  amore  ? co-  che  pone  la  vita  per  gl'  amici  fuoi . E per 
me  non  defiamo  patire  mille  martirj  , dichiarare  ciò  davantaggio  , è dafape- 
per  chi  fofferfe  tanto  per  noilra  cagione  ? re  che  iFilofofi  procedono  in  due  inanie- 
Come  può  il  nollro  cuore  dimenticarli  re  nella  conoiccnza  delle  cole  : per- 
■ . . ciò- 
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di  quello  beneficio  , c per  lui  aitare  i 
donatore. 

Alprefente  vediamo  l’altra  calila  dell' 
amore  , che  è l'amor  inellimabilc , che 
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cloche  alcuna  volta  procedono  dalco- 
nolcimcnto  de  gl‘  effetti  a quello  delle 
caufe  , & altra  da  quello  delle  caule  a 
gl' effetti;  che  è più  nobile  maniera  di 
procedere . Or  in  amenduc  quelle  manie- 
re qui  procederemo , per  venire  al  cono- 
fcimento  della  grandezza  di  quello  amo- 
re, il  quale  è cosi  grande,  che  come  di- 
ce l'Apolloio  ) formonta  ogni  conolci- 
mento  , non  folamente  de  gl  huomini  , 
ma  etiandio  de  gl’  Angeli , i quali  auven- 
ga  che  habbiano  grandiflimo  intelletto, 
non  però  giungono  a comprender  la  gran- 
dezza di  quella  carità . Ór  fe  l'intellet- 
to Angelico  non  balla  a pervenire  a 
quella  conofcenza , come  farà  fufficien- 
te  l'humano  , che  è tanto  terrellre  , 
e sì  corto  in  penetrare  le  colè  fiu- 
mane. 

Ma  affinché  del  tutto  non  manchia- 
mo di  quello  conofcimento  , ( in  che  ci 
và  tanto  ) porrò  qui  tre  grandi  congettu- 
re , per  le  quali  vedraffi  la  grandezza  di 
quella  carità  , e la  prontezza  dell' animo, 
con  cui  quello  Signore  fi  offcrfe  a tanti 
travagli  pernoltro  rimedio.  La  prima  è 
la  grandezza  della  gratia  , e della  carità, 
che  gli  tu  data,  la  quale  fupera  tanto  la 
carità  , e gratia  de' Santi,  quanto  il  lu- 
me del  Sole  quel  delle  llelle.  Or  le  mol- 
ti de’ Santi  Martiri  per  una  picciola  par- 
te, che  di  quella  carità  havean,  fi  offe- 
ri  vano  tanto  allegramente , e con  sì  gran- 
de coraggio  a più  crudeli  tormenti  del 
mondo , con  qual  prontezza  , e sforzo 
di  cuore  fi  offeriva  quello  Signore  al 
martirio  della  Croce  per  la  gloria  difuo 
Padre  , e per  il  rimedio  del  mondo,  poi- 
ché tanto  maggior  carità  , c gratia  ha- 
vea  ? Quello  in  certo  modo  ben  fi  può 
congietturare  : ma  nè  fi  può  compren- 
der , nè  molto  meno  con  parole  efpri- 
mere . Ma  ben  può  l'anima  divota  immer- 
gerli in  quello  abbiffo  tanto  profondo  , 
affinché  quinci  vegga  la  prontezza  , e 
divotione,  con  la  qual  quello  sì  grande 
amatore  fi  otlèriva  a tutti  gl'  incontri, 
c llrapazzi  de'  membri  di  Satana. 

La  feconda  congiettura  molto  notabi- 
le , è la  grandezza  , e moltitudine  de' 
doni  , che  quella  anuria  fàm  ffima  ri- 
cevè nel  primo  illantc  della  fua  con- 
cettione;  di  che  trattammo  più  copio- 
famente  in  altro  luogo  . Ma  qui  bre- 
vemente diremmo , he  tutti  li  tefori  , 
le  ricchezze  , e grandezze,  che  Iddio 
havea  , le  mi  e in  depolito  in  quella 


facra  humanità  , avanti  ogni  merito  . 
Peroche  dopo  la  maggiore  di  tutte  le 
gratie  , che  la  onnipotenza  di  Dio  può 
dare  , ( che  fu  la  unione  col  Verbo 
divino  in  una  medefìma  perfona  ) era 
chiaro  che  fi  haveano  a dare  a quell’ 
anima  fantiffima  tutte  le  leggiadrie  , & 
ornamenti  , e gratie,  e ricchezze,  che 
conveniano  all'anima  fpofata  in  una 
unità  di  perfona  con  tal  Signore  . Or 
quando  quell’anima  fantiffima  fi  veder- 
le così  ingrandita  con  tanti  privilegi  c 
doni  , avanti  ogni  merito  , con  che  a- 
more  amarebbe  il  datore  di  tanti  be- 
ni, con  che  ardore  defìdererebbe  effer 
grata  , e glorificare  un  tal  benefatto- 
re ? Et  intendendo  che  la  maggior  glo- 
ria, che  gli  potea  dare  , & ilmaggior 
fervitio  che  gli  potea  fare,  era  il  fanti- 
ficar  l'anime,  &:  indurle  al  fuo  fèrvido  , 
& obbedienza,  e che  tutto  ciòhaveafi  a 
fàrc,mcdi.inte  il  facrificio  della  fua  paffio- 
ne:  con  qual  volontà , con  qual  divotio- 
ne, conche  ardore  fi  offerirebbe  a que- 
fla  paffione,  con  cui  il  Padre  eterno  ha- 
vea ad  effere  honorato  , e l’huomo  tan- 
to copiofàmente  ricomperato?  Or  qual’ 
intelletto  potrà  ilimarc quello,  come  lo 
merita  ? 

La  terza  congiettura  di  quell' amore  , 
è la  perfettiffima  obbedienza  diChrillo  , 
quanto  huomo  . Perche  una  delle  virtù 
che  piùrifplendc  nella  vita  de' Santi , fù 
la  perfettione  della  fila  obbedienza  ; co- 
me ci  rapprefèntano  quei  milleriofi  ani- 
mali del  Profeta  Ezcchielle  , di  cui  di- 
ce egli, che  dovunque  fentiano  l'Imperio, 
co’l  movimento  dello  fpirito  , quivi  an- 
davano fenza  ritornare  a dietro . E que- 
llo etiandio  ci  dichiara  la  prontezza  di 
quella  sì  grande  obbedienza  di  Àbra- 
mo, il  quale  udendo  la  voce  di  Dio, 
eh'  egli  comandava  il  facrificar  il  fuo 
molto  amato  tìglio  Ifaac,  non  prolungò 
il  negotio  da  un  giorno  all' altro  , ma  in- 
contanente , levandoli  di  buon'  hora  , 
parti  col  figlio  verlò  il  monte,  ove  l* 
havea  a facritìcarc . Or  le  tale  era  la  ob- 
bedienza de  Santi  verlò  Idd’o,  qual  farà 
quella  del  Santo  de'  Santi , che  tanto  mag- 
gior carità,  c gratia  havea?  Oraquello 
tiglio  tanto  obbediente  comandò  il  fuo 
eterno  Padre  , che  amalfe  gl  huomini, 
e sì  fattamente  gl'  amalle , chotoglielic 
lopra  le  tutti  li  debiti  , e peccati  fuoi , c 
fi  otfcritle  al  facrificio  della  morte  per 
loro. 


Euch.i. 


GcD.ll. 


E così 
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E cosi  dice  egli  per  S.  Giovanni  : Ho 
cio.io.  tonrr  m‘M  ’v‘t*  > * t°‘  4*  tttl»  > 

forche  quello  comandamento  mi  fu  fono  da 
mio  Padre  . Or  effondo  così  grande  la 
obbedienza  di  Chrilh)  verfo  fuo  Padre, 
con  che  amore  ci  amarebbe  il  figlio  tan- 
to obbediente , e con  che  volontà  fi  of- 
ferirebbe alla  morte , che  gl'  era  coman- 
data ? 

Ma  quanto  quella  carità  è più  incom- 
prenlibile,  tanto  li  moftra  quello  Signo- 
re più  amabile.  Per  la  qual  ragione  non 
contento  del  facrifìcio  d’una  femplice 
morte,  volle  egli  aggiungere  a lei  tante 
altre  ingiurie  , e dolori  , che  nel  fuo 
corpo  facratiflimo  non  rellaffe  parte  lèn- 
za tormento  ; nè  in  quella  Republica 
alcun  llato  di  pedone  , che  non  inter- 
venute nella  fua  afflittione  . Il  Rè  Ero- 
de lofeherni,  il  Relìdente  lofententiò, 
il  Dilcepolo  lo  vendè  , gl’  Apolidi  lo 
abbandonarono  , li  Pontefici,  e Farifei 

10  accufarono,  i Gentili  lo  flagellarono, 
le  voci  del  popolo  furiofo  lo  conden- 
sarono , & i foldati  lo  crocififfero  . 
Ma  che  dirò  de’ tormenti  di  tutto  il  fuo 
facratiflìmo  corpo  ? Quel  capo  (come 
dice  S.  Bernardo  , ) di  cui  tremano  le 
Poteftà  del  Cielo  , è punto  da  crudeli 
(pine;  quel  volto  più  bello  di  tutti  i fi- 
gli de  gl’  huomini , è bruttato  con  gli  (pu- 
tì di  quelle  bocche  infernali  ; gP  occhi  più 
rilplendeiui  del  Sole , fono  ofeurati  dal- 
la prefenza della  morte,  le  orecchie  che 
odono  canti  d’Angeli  , odono  fcherni, 
c bettemmie  de’  peccatori  : la  bocca  che 
infegna  a (piriti  lòvrani  , è fatta  ama- 
ra con  fele  , Se  aceto  : le  mani  , che 
guarirono  tanti  infermi,  fono  conficca- 
te da  duri  chiodi  : i piedi  il  cui  fca- 
bello  è adorato  , per  elfer  finto , fo- 
no trapaflati  da  un  canto  all’  altro  in  un 

. legno  : il  lacro  petto  trafitto  con  una 
lancia  j il  corpo  conceputo  di  Spirito 
Santo  , ignudo  al  freddo  dell'aria  , & 
alia  villa  del  mondo  ; e tutte  le  mem- 
bra , Se  offa  fue  tanto  Ìlirate , che  ( co- 
sai. »».  me  dice  il  Profeta)  ad  uno  ad  unofipo- 

teano  contare.  O amore  che  tutte  le  co- 
te vinci,  come  ti  incrudelirci  tanto  con- 
tra  la  fletta  fonte,  onde  nafei  ? lutino  a 
quando  hai  d3  perfeguitare  l'innocente  ? 
infino  a quando  , eflendo  tanto  dolce  , 
e loave  con  tutti , tei  tanto  crudele  a co- 
lui , da  cui  procedi?  Or  il  dolce  Giesù  non 
fi  inoltra  renitente  a si  grandi  dolori , nè 

11  muove  per  sì  gran  pioggia  di  pene  , 


Se  afflittioni  ad  intepidirli  nel  propofito 
incominciato , anzi  con  un'  incompren- 
fibile  delio  della  noftra  falute  , il  tutto 
fofferilee  per  lei  . Peroche  neffun’  huo- 
mo  amatore  di  quella  vita  delia  tanto 
vivere  , quanto  quello  Signore  defide- 
rò morire  per  dare  vita  , e falute  all' ani- 
me noftrc . 

Il  quale  non  contento  di  tutti  quelli 
dolori  del  luo  facratiflìmo  corpo  , non 
volle  haver  l'animo  libero  da  tormenti  ; 
il  qual'  havea  trafitto  con  tre  chiodi  d'in- 
tima compaflione  . L'uno  era  dell'in- 
nocentiflima  fua  madre,  che  havea  pre- 
lente,  la  quale  amava,  dopo  l'eterno  Pa- 
dre, (opra  tutte  le  creature,  e cosi  era 
da  lei  amato,  e conforme  alla  grandez- 
za di  quello  amore,  era  il  dolor  d'amen- 
duc . E così  dice  San  Grifoftomo  , che 
in  quello  millerio  ne  habbiamo  da  con- 
templar due  altri  , nell'uno  de'quali  fi 
facrificava  la  carne  del  figlio  , e nell' 
altro  l'anima  della  madre.  L’altro  chio- 
do era  della  compaflione  di  tutti  quel- 
li , che  conofcea  dover'  edere  ingrati 
di  quello  beneficio  , e che  non  havea- 
no  da  far  profitto  di  quello  si  grande, 
e copiolo  rimedio  . Et  il  terzo  era  del- 
la compaflione  della  cecità  di  quel  po- 
polo milcrabile  , vedendo  come  dindi 
a pochi  giorni  havea  ad  edere  del  tut- 
to, per  quel  peccato  si  grande  ,dillrut- 
to;  della  cui  perditione  havea  doglia  sì 
grande  , che  la  prima  parola  che  ditte 
nella  Croce,  fù  il  pregare  il  Padre  per 
lui  , come  di  cofa  , che  più  gli  dolea 
d’ogn’aJtra. 

E percioche  noi  altri  havevamo  offe- 
fo  Iddio  con  tutti  li  nottri  lenii  , e 
membri,  facendo  di  loro  arme  (come  R"1 
dice  l’Apollolo  ) per  fervire  il  pecca- 
to ,_  volle  egli  lodistàre  a tutte  quelle 
offelè  co'  tormenti  de'  fuoi  , accioche 
così  pagalTcro  i tormenti  del  corpo  ve- 
ro per  li  peccati  delle  membra  del  cor- 
po mittico  , eh'  era  tutto  il  genere  hu- 
mano  . In  quella  maniera  con  le  mani 
inchiodate  pagò  per  le  male  operatio- 
ni  , che  cominifero  le  nollre  j co"  pie- 
di adirti  nel  legno , per  le  male  vie  de' 
noilri  ; con  la  lancia  del  fuo  petto  fa- 
cro,  per  ladifonellà  de’noltri  penfieri; 
con  le  fpalle  ilracciate  con  battiture  , 
per  i diletti  fenfuali  della  nollra  carne; 
con  gl'  occhi  lacrimolt  , per  la  cupidi- 
gia, ecuriofità  de' nottri  ; co  l fiele  , Se 
aceto  della  fua  bocca,  per  le  gololità  , 
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& appetiti  della  nolìra  gola  ; con  la  por- 
pora di  fcherno , per  la  vanità  de'  noftri 
adornamenti  ; e co'  fputi  del  fuo  divin 
volto  , e con  la  corona  di  (pine , per  le 
gale  , & i fregi , con  che  le  femine  li 
compongono  , per  edere  dolce  laccio 
del  nemico . 

Or  di  tutti  quelli  travagli  fù  cagione 
( come  habbiamo  deno)  la  fua  arden- 
tidima  carità  , la  qual  fù  figurata  in 
quel  vento  abbrucciante  ^ che  inviò 
Dio  per  l'oratione  di  Mose  , il  quale 
prefe  tutta  la  moltitudine  delle  locu- 
fte,  che  diliruggevano  la  terra  dell' Egit- 
to , e legittò,  & affogò  nel  Rodo  ma- 
re . Or  che  neceflità  havea  Iddio  di 
neda  inventione  per  nettare  la  terra 
i cotal  piaga,  poiché  gl' havrebbe po- 
tuto tanto  facilmente  dillruggere  tutte 
quede  loculle  , come  le  potè  produr- 
re ? Ma  volle  egli  che  ciò  folfe  così  , 
per  rapprefentar  l'ardore  della  carità  di 
Ghrido,  lacuale  lo  molle  a prendere  lo- 
pra  le  tutti  li  peccati  , che  molto  più 
delle  loculle  diltruggono  la  beltà  del- 
le anime  . I quali  affogò  nel  jnar  Rofi 
fo,  perche  co'l  facrifìcio  delfanguefuo 
pretìofo  gl'  annullò  . Quello  è quello, 
che  in  più  chiare  parole  c'infegnò  l’A- 
li-  , , poltolo  , quando  diffe  : Se  il  /angue  de' 
" ’’  tori  , e cafri  , e lo  ffrut.zj.rt  dell»  cenere 
dell»  ‘vitella  faerificara  purificava  nel  tem- 
po antico  le  immonditie  corporali  di  quella 
legge  , quanto  più  è pojfcntc  il  fanone  di 
Chritto  , il  quale  infiammato  dal  fuoco  del- 
' lo  Spirito  Santo  , fe  mede  fimo  offerfe  purif- 
fimo  , e ftnza  macchia  di  peccato  in  facri- 
ficio  , per  purificare  le  no/ìre  co  cicnxe  da 
tutti  i peccati  , e ceti  fervire  iddio  viver 
Certo  è che  quanto  è da  lingue  afan- 
gue  , tanto  è da  licrificio  a lacrificio; 
ilche  formonta ogni  intelletto. 

Or  elfendo  quello  cosi , chi  farà  tan- 
to difumano  , che  non  ami  tale  ama- 
tore ? chi  non  amerà  tale  Redentore  ? 
chi  haverà  cuore  cosi  di  pietra  , che 
non  li  ammollifca  co'l  calore  di  quello 
fuoco  , poiché  le  pietre  per  lui  li  dil- 
f.inno?  chi  non  procurerà  di  patire  per 
la  gloria  del  fuo  Signore  , quello  che 
il  Signore  patì  per  il  fuo  vii  fervo  ? chi 
non  abbraccierà,  c baccierà  quelle  là- 
cratidime  piaghe  , & adorerà  quelfan- 
gue  prctioiidìmo  , con  cui  fù  lavato  , 
e rifcatt.no  ? chi  non  amerà  fincera- 
mente  , e fenza  fperanza  di  interelfe  , 
colui  che  di  pura  gratin  così  no,  amò  , 
Granata  Situitelo  della  Fede . 
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così  ci  diede  rimedio , cosi  ne  liberò, 
così  ne  honorò  , così  ne  congiunfe  fe- 
co,  così  nc  riconciliò  con  fuo  Padre, 
e così  ne  ritornò  nella  noltra  patria  ? 

Or  chi  farà  tanto  cieco,  che  non  veg- 
ga da  tutte  le  cofe dette,  quanto  gran- 
di llimoli  , & inviti  ci  dà  il  mifterio  n,t  lt< 
della  Croce  , per  amar  Iddio  ? Chi 
non  vede  , con  quanta  ragione  dille 
quedo  Signore,  che  venia  a poner fuo- 
co d'amore  in  terra  , e volea  , che  ar- 
defle  > Ciò  è in  conclufione  quello  , . 
che  in  altro  luogo  dide  : Se  io  fari  le-  CuMt* 
vaio  da  terra  , e pojlo  in  Croce  , tutte  le 
cofe  tirerì  a me  . Con  che  forze  , cor» 
quali  catene  ? Con  la  forza  della  cari- 
tà , & amore  che  vince  il  tutto  . Per 
la  qual  cola  con  molta  ragione  efcla- 
ma  San  Bernardo  dicendo:  ObuonGie- 
su , quanto  dolcemente  convcrfalli  con 
gl’  huomini,  quanto  liberalmente  sìlar-  - 
ghe  , e copiofc  gratic  facelli  loro  , 
quanto  fortemente  tante  forti  di  trava- 
gli per  loro  fopportalli  , dure  parole, 
e più  dure  battiture  , e vie  più  duro 
tormento  di  morte  ! O indurati  figli  di 
Adamo  , li  cui  cuori  non  intenerifee 
tanta  benignità  , tanta  fiamma , e sì  gran 
fuoco  d amore , e tanto  gagliardo  amato- 
re , che  per  sì  vili  malferitie  diede  mercan- 
tie  tanto  pregiate  ! O buon  Giesù  che  hai 
a far  con  la  morte  ? che  con  le  battiture  ? 

Noi  altri  dobbiamo  , c tu  paghi  ; noi 
altri  pecchiamo,  etupatifei.  Opra  fen- 
za eflémpio  , grada  fenza  merico  , e 
carità  lenza  modo . Per  tanto , huomo 
fconofccnte  , fe  ami  te  lìcito  , haven- 
doti  tu  dillrutto  , perche  non  amerai 
colui,  che  ti rcllituì  ? Efequel  Sig.  amò 
tanto  noi  altri , che  damo  nulla,  (e  per- 
che damo  cattivi , anco  meno  che  nulla) 
perche  non  ameremo  quello  che  èfoin- 
mamente  buono  , poiché  quello  a che 
mirò  con  quel  si  grande  beneficio  , fù 
infiammarci  nel  fup  amore  , e congiun- 
gerne perpetuamente  leco,  e finalmente 
farne  partecipi  della  fua  medclima  glo- 
ria, e beatitudine  ? Tutto  quello  , che 
fino  a qui  è detto , ferve  per  accende- 
re inoltri  cuori  nell'amor  di  un  Signo- 
re , che  ci  fece  tanto  bene  , e ne  amò 
tanto  ; e per  rinforzarne  a patire  qual 
fi  voglia  fatica  per  amor  di  chi  tante 
pcrnoiìra  cauli  nefofferfe;  poiché  (co- 
me  dice  S.  Gregorio  ) l'amor  di  Dio  non 
llà  odolò  giamai , anzi  opera  grandi  colè , 
le  è amore:  efe  lal’cia  di  operarle , none 
A a amo- 
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amore.  Ma  che  dirò  qui  della  malitia,  e 
perverfirà  Humana  f La  qual  prende  mo- 
tivo per  iollazzare,  e ripofar  , ove  Pha- 
yrel'be  da  torre  per  travagliare  davantag- 
gio?  Ma  perche  quella  perverfità  è uno 
de' maggiori  mali,  che  fia  alprefente  al 
mondo,  contra  lui  deputeremo  a bello 
Audio  nel  feguente  capitolo . 

Il  Sono  frutte  irli'  a litro  dell*  Crete , che  è 
la  Sperane* . Cap.  XV. 

OLtra  la  carità,  habbiamo  etiandio 
neceflità  della  fperanza  fua Torcila: 
peroche  Tettando  per  il  peccato  tanto 
nudi,  e poveri,  non  ci  rimaneva  altro  ri- 
medio, Te  non  levare  gT  occhi  a Dio,  e 
Ipcrare  rimedio  da  lui  per  tutti  quelli 
mali:  molti  de* quali  non  ù pottono cu- 
rare , Te  non  da  lui . Di  maniera  , che 
in  quella  valle  di  lagrime,  ove  andiamo 
pellegrinando;  & in  quello  golfo  tempe- 
lloTo,  ove  ciaTcun*  hora  levanti  nuove 
fortune  , quella  è Panchora  ( come  la 
chiama  l'Apollolo  ) con  che  cihabbia- 
,itb,s  ino  ad  aiììcurare.  Così  tellificano  tutte 
le  Sante  Scritture;  conforme  a che  dice 
il  Signore  per  Efaja , parlando  co'l  Tuo 
Ef.jo.  popolo  , che  nella  virtù  della  fperanza 
ilarà  la  Tua  fortezza  . E Daviddedice  : 
Dormiri  in  pace  infieme , e ripofero , peroche 
voi  Signore  pone  fi  i il  mio  rimedio  nella  [pe- 
ranna  della  volita  mifericordia . Ma  di  que- 
lle auttorità  ne  ritroveremo  molte  ne* 
Salmi  , percioche  appena  ve  ne  è alcu- 
no , che  non  Taccia  mentione  di  quella 
virtù  . Ma  qui  è da  notare  , che  lono 
quattro  le  materie  principali  di  quella 
Iperanza  . La  prima  è della  futura  beati- 
tudine. La  feconda  del  perdono  de*  pec- 
cati, che  fono  gl*  impedimenti  del  frutto 
di  quella  Iperanza  . La  terza  dell*  edere 
udite  le  nollre  dimande.  La  quarta  dell* 
cflere  lòccorli  , e riparati  da  Dio  nelle 
tentationi , e travagli  notlri . A tutte  que- 
lle cofe , & altre  fomiglianti  fi  llendc  que- 
lla virtù  , & a tutte  habbiamo  grandi 
ajuti  , & inviti  nell'albero  della  Santa 
Croce. 

Ma  tra  quelle  fperanze  la  principale, 
e la  prima  , c la  fperanza  della  vitae- 
terna,  e della  vifion  beatifica  di  Dio  , 
alla  quale  ordinanli  tutte  quell’ altre  fpe- 
ranze ; e quella  è sì  grandemente  ne- 
celfaiia  , peroche  levata  via  la  fperan- 
za del  guiderdone  , chi  havrà  mano 
per  bene  oprare  ? Quello  guiderdone 


confitte  elfentialmente  nella  vilìone  del- 
la follanza  divina  . Onde  è necclTario 
che  Pilleffo  Iddio  rilevi,  e rinforzi  Pin- . 
telletto  humano  co*l  lume  che  chiama- 
no di  gloria  , e che  la  medefima  fo- 
llanza divina  fenz* altro  mezzo  li  con- 
giunga co’l  nollro  intelletto  , con  la, 
quale  deificato  , e fatto  come  Dio  , 
ha  podcrolo  per  vedere  Iddio  nella  ma- 
niera , che  egli  è , nella  Tua  ftefla  glo- 
ria, e beltà,  come  lo  veggono  gl* An- 
geli . Quefta  unione  è una  delle  cofe 
più  ammirabili,  e più  ineffabili  chefia- 
no , & incredibile  al  parere  humano  , 
per  1 infinita  dillanza  , che  è frà  que-i 
Ile  due  nature  , divina  , & humana  , 
per  congiungerfi  l una  con  l’altra  ; & 
anco  per  la  conditione,  c battezza  del 
nollro  intelletto  , che  non  può  pene- 
trar 1*  ettenza  delle  cofe  (pirituali  , nè 
intendere  lènza  le  figure  , & imagini 
delle  cofe  corporali . Or  percioche  ( co- 
me dice  S.  Tomafo)  con  difficoltà  po- 
teva farli  che  Phuomo  credette,  e Ipe- 
raflc  una  cosi  alta  unione  , e cosi  am- 
mirabile , ne  operò  Iddio  un*  altra  più 
ammirabile  , che  fu  quella  del  Verbo 
divino  con  la  natura  humana  , accio- 
che  non  li  feonlidi  l huomo  , che  poi- 
fa  farli  una  colà  con  Dio  per  gratta  , 
pofciache  vede  Iddio  fatto  huomo  per 
natura  . Perche  ( come  dice  San  Gri- 
foilomo  ) molto  maggior  cofa  è il  far- 
li Iddio  huomo  per  natura  , che  farli 
Phuomo  Dio  per  gratta  . E poiché  ve- 
diamo latto  l’uno  , è ragione  che  fpe- 
riamo  l'altro  , maflimamente  attèndo  1* 
uno  cauta  dell’altro  ; percioche  per  il 
millerio  di  quella  unione  di  Dio  con 
Phuomo  , datti  all*  huomo  l’unione  del- 
l’intelletto Tuo  con  Dio  . Nè  minor  è 
la  difficoltà  della  fperanza  nelle  altre 
materie,  che  dicemmo  . Percioche  co- 
me Phuomo  deve  far  forza  al  Tuo  in- 
telletto per  credere  ciò  che  non  vede  , 
cosi  l'hà  da  fare  alla  volontà  , accio- 
che  i peri  quello  , che  non  pofliede  ; mag- 
giormente quando  mancano  , e fpari- 
lcono  tutt’  i lùflìdj  , e foccorlì  fiuma- 
ni, & in  parte  niuna  lì  dilcuopreakun 
raggio  di  luce  , nè  di  rimedio  . Per- 
che in  quello  tempo  è malagevole  il  fa- 
re,  ciò  che  fece  Abramo  , che  è l’ha-  ren’1*' 
vere  fperanza  contra  fperanza  ; cioè 
non  dilcoprcndofi  alcun  rimedio  per  ra- 
gione , e prudenza  humana  , fperarlo 
dalla  lòia  mifericordia  divina  . Or  ia 

que- 
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queftó,  che  ajuri  cì  fi  havrebbono po-  ne’ Tuoi  peccati.  Perche  fe  dimanderete 
tati  dare  più  portenti  di  quelli  , che  lub-  a quanti  aflaflini  , e micidiali  fi  trovano 
biamo nel millerio della  Croce?  Concio-  al  mondo,  per  qual  cagione  perfevera- 
fiaehc  tutti  li  motivi  , de  quali  habbia-  no  tutta  la  l'uà  vita  nelle  loro  malvagità, 
ino  di  (opra  latto  mentione  , che  ci  e come  penlano  , feguendo  il  male  , 
incitano  ad  amare  Iddio  , quelli  mede-  lalvarfi  , liibitamente  vi  riducono  alla 
fimi  ci  muovono  a fperare  in  lui  . Perciò-  fede  di  Chrillo  , Se  alla  fperanza  della 
che  in  chi  fpcrerò  io  più  conlìdentcmen-  Ina  Cacti  paflione . Di  maniera  che  erten- 
te,  che  in  un’ Iddio  tanto  buono  ? In  un  do  ella  il  maggior  (limolo  , e motivo 
benefattore  tanto  largo?  In  un’amatore  che  habbia  la  virtù  , & il  timore  di 
sì  grande  ? &:  in  un  Padre  Eterno, rie-  Dio  , eglino  frallornano  , e ritorcono 
co,  e pietofo  tanto  , e poflente  ? Per-  di  maniera  tale  il  configlio,  Se  il  bene- 
ciochefe  in  ninno  può  havere  un  figlio  fido  di  Dio  , che  fanno  della  medicina 
maggior  fperanza  che  in  fuo  Padre  , toflico  ; c motivo  perpeccare  di  quello, 
come  non  fpererò  io  in  chi  è tanto  più  che  dovrebbe  edere  per  lèrvirlo.  Se  a- 
Padre  , e tanto  più  mi  ama  , e tanto  marie.  • 

è più  buono  , e tanto  maggiori  benefi  Quello  è flato , & è al  prefente  anco- 
cj  mi  hà  fatti  ? Quello  è l'argomento  , ra,  una  dellegrandi  machine , ellratage- 
che  fece  il  medelnno  figlio  di  Dio  nel  mi  del  nollro  auverfario,il  quale  afpira  di 
fuo  Vangelo,  quando  dilfe:  Se  -voi  nitri  far  a gara  in  malvagità  con  la  grandezza 
Wju.7.  ejfendo  cattivi  , fittele  dare  buone  cefo  a della  divina  bontà  . Peroche  fi  come  que- 
volln  figliuoli  ì quanto  fin  voflro  Padre  , Ila  hi  per  ufficio  il  trarre  da  mali  beili , co- 
che  flà  ne'  Cidi  , darà  lo  spirito  buono  a sì  per  il  contrario , la  malitia  dei  nemico 
ehi  lo  dimanderà  ? Or  che  non  fi  potrà  hà  per  collume  di  cavare  da  beni  mali  . 
fperar  da  un  Padre  così  pietofo  , che  In  quella  giriti  là  che  dalle  fante  fcrittu- 
ci  diede  il  proprio  fuo  figlio  ? Quell’ è re  (che  ciiurono  date  per  luce,  e per 
un'altro  argomento  che  San  Paolo,  governo  della  noilra  vita)  habbiano  tira- 
Rom.s.  quando  dice:  A!  fuo  proprio  figlio  non  perdo-  te  gl’heretici  tenebre  di  errori,  erivol» 
ho  Iddio,  ma  confegnoiU  alta  mo'te  perrut-  gimento  della  noilra  vita  , fallìlìcando , 
li  noi  altri.  Or  come  non  cihavrà  date  con  e Spezzando  le  parole  divine,  perfonda- 
luì  tutte  le  cofe  ? Come  fe  diccfle  ; chi  re  in  elle  gl’ inganni  loro  i e conlamede- 
diede  il  più  e tanto  più,  come  non  da-  lima  altura  hà  fatto,  che  del  diviniamo 
rà  il  meno  e tantomeno?  Peroche tut-  milterio  della  Croce  ( che  tanti  motivi 
to  il  rello  che  fi  può  dare,  per  molto  ci  hà  dati  alla  virtù)  cavino  irei  ragioni, 
che  fia  , è poco  a paragone  di  quello  Se  argomenti  di  perfeverare  ne’ loro  vi- 
dono  , in  cui  fi  dà  il  figlio  di  Dio.  Final-  zj . Percioche  dclìderando  tutti  gl’huo- 
meote  fc  quello  Signore  ci  fece  tante  gra-J  mini  per  cattivi,  chefiano,  dall'un  can- 
tie  con  tanto  fuo  collo,  come  ftringerà  ■ to  falvarfi  , e dall' altro  riddando  il  ca- 
da la  mano  , e la  ritirerà  dopo  fattala;  mino  della  virtù,  (per  edere  contrario  a 
fpcl’a?  Quello  è il  principale  appoggio  del- j gl’ appetiti  loro)  han  cercato  anello  ri- 
la noilra  ipcranza.  Se  il  principal  capita-  medio  per  confidarli  , tìcalficurarfi  nelle 
le  delle  notlrc  facoltà.  Or  chi  li  vedrà  tan-  loro  malvagità,  dicendo,  che  giàChri- 
to  abbattuto,  c sbigottito  nel  mezzo  del- ’ Ilo  pagò  per  loro  ; come  fe  per  quello 
le  lue  tribulationi , c pernioni  , chenon  folle  venuto  il  figlio  di  Dio  al  mondo,  Se 
fi  rallegri  , e rinforzi  con  quelli  pegni  travede  patito  , per  rendere  gl’ huomini 
sì  grandi  , Se  ortaggi  della  mifcricor-,  virtuofi  vagabondi,  e codardi , e nemici 
* dia  , e providenza  Paterna  di  Dio  ?i  di  ogni  virtuofà  fatica. 

Chi  con  quello  non  fi  rinforza  , che  j Or  contro  a quello  inganno  militano 
cola  vi  farà,  che  lo  polla  rinforza-;  tutte  le  fante  fcritture,  chetante  volte  in- 
re ? ~ I citano  al  travaglio  delle  buone  opre  , e 

Ma  in  quello  luogo  ci  fi  offerifee  una’  congiungono  il  timor  di  Dio  có  lafperan- 
materia  molto  compafiionevole  , che  è i za:  accioche  l’un  fia  comecorregg  tore 
l’abufo,  e la  perverfità  del  cuore  huma-  dell’altro.  Così  dice  Davidde  : Sacrifica-  Sil.4. 
no,  diche  alla  fine  delcnp'tolo  partito  ire  /artificio  di  ginjliria  , e fbe’ate  nel  Signore  . 
faremmo  mcntionc  : il  quale  confidato  E dice  molto  bene, lacitìcate , per  figuifi- 
nclla  grandezza  di  quello  beneficio,  pren-  j car  il  ("angue , & il  travaglio  , che  hà  il'  ba- 
de occafione  di  perseverare  ficuramcnte I vere  quella  forte  di  facritido . Et  inai- 
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irò  luogo  : diradino,  dice  , al  Signor»  colt- 
ro i quali  lo  temone , ©■  infume  co'l  timo- 
re fp erano  nella  fua  mifericordia  . Et  il  Si- 
gnore nel  Vangelo  ci  comandò  diman- 
dar via  da  cuori  nollri  ogni  angofeia  , 
e difeonfidenza  del  rimedio  temporale; 
e conchiude  con  quelle  parole  , dicen- 
do : Cercate  prima  il  Regno  di  Di»  , e la 
fua  giuflitia  , e tutto  il  rtfìo  vi  farà  da- 
to . Di  modo  che  affinché  la  confiden- 
za llia  fìcura  , deve  edere  ella  accolti- 

J tagliata  con  la  giuflitia  . Et  in  altro 
uogo  trattando  di  coloro  , i quali  nel 
di  del  giudicìo  hanno  da  allegare  i mi- 
racoli che  facevano  in  virtù  della  Fe- 
de , che  haveano , dice  che  allora  egli 
rilponderà  : Non  vi  ccnofco  , uè  lì  ehi  vi 
fiate  ; feparatevi  da  me  tutti  , che  opera- 
te malvagità  . Or  nelle  fèntenze  della 
condannatione  de’cattivi.e  della  falvatio- 
ne  de’ buoni , che  altra  cola  halli  a ri- 
ferire in  quello  di  , fé  non  l' opere  della 
mifcricordia  fatte,  òlafciate  di  fare  ? E 
quando  il  Nicdefìmo  Signore  dicea  : chi 
vuole  venire  dopo  me,  neghi  fe  mede  fimo  , 
» prenda  la  fua  Croce , e feguami , ci  con- 
fortava forfè  a ripolare,  ò travagliarli  ? 
e perche  non  penfaffe  alcuno  , che  di- 
ccfl'c  ciò  folo  a Difccpoli , fi  fcrive  che 
quando  volle  dir  quello , chiamò  il  popo- 
lo che  a quel  tempo  era  prclente,  c lo 
dille  a tutti . 

Or  neltcflamcnto  vecchio  non  fa  con- 
to dc’facrifìzj  de' cattivi,  nè  delle  ora- 
tioni  loro,  nè  de'  fuoi  canti , nè  delle  fe- 
lle che  faceauo  ne' Sabbati,  e ne’ primi 
giorni  de' meli,  nè  d’altri  famigliami  uf- 
fici. Or  che  dimanda  che  gli  fia  grato  ? 
rilponde  per  Efaja  : Lavatevi  , mondate 
le  e :fucnia  vofire  , e levate  la  malvagi- 
tà de'  vojlrt  penfieri  da  gl'  occhi  miei  , e 
ceffate  dal  far  male  , ©•  imparate  a far  be- 
ne . Fate  giuflitia,  foccorrtte  l’opprejfo , giu- 
dicate la  caufa  dell'  orfano  , difendete  la 
vedova  , t fatto  queflo  , arguitemi  ( cioè, 
ponetemi  in  lite  ) , /«  io  non  perdonerò  i 
voflri  peccati.  Et  il  Profeta  Michea,  in- 
fegnando  a gl’  htiomini,  come  haveano 
ad  effere  grati  al  fuo  Creatore  , dopo 
l havcre  raccontato  molte  forti  di  fa- 
crificj  , viene  a riafTumergli  , dicendo: 
Hotti  ad  infognate  , huomo  , in  che  confi- 
Jìe  il  bene  ,.  e che  è quello  , che  Iddio  ti 
chiede  . Quello  che  ti  dimanda  è , il  far 
giudici»  , CT  amare  la  mifcricordia , an- 
dar feltrate  co’l  tuo  Dio  . E per  quella 
prima  parola  , ( far  giudicio  ) vuol  di- 


re , che  non  viviamo  fecondo  gl'  appe- 
titi della  nollra  carne  , ma  fecondo  il 
giudicio  della  ragione  , e della  legge 
divina  . Stando  adunque  tutte  le  Scrit- 
ture gridando  , e dichiarando  , che  il 
rimedio  della  falute  conlille  nelle  buo- 
ne opere  , e la  nollra  perditione  nelle 
cattive,  come  potè  il  demonio  accoc- 
care tanto  gl'  intelletti  de  gl’  htiomini  , 
che  con  la  fola  confidenza  della  paffione 
di  Chrifto  , fenza  por  mano  all’  aratro  , 
anzi  llando  con  le  mani  alla  cintola  , e 
perfeverando  ne'  loro  vizj,  hanno  ad  effe- 
re  falvi  ? Chi  potè  sì  fattamente  difordina- 
re  gl’ intelletti  humani,  che  poteffe  in  lo- 
rocapire  un’  inganno  contrario  a tutte  le 
fcritture,  alla  bontà  di  Dio,  al  lume  del- 
la ragione  , al  commune  intendimento 
delle  genti,  a tutti  gl’cffempj  de’ Santi, 
e finalmente  a tutte  le  leggi  divine , & Im- 
mane, che  ci  vanno  eflortando  all’amo- 
re  delle  virtù , & all 'odio  de’ vizj? 

Or  per  quella  cagione  S.  Bernardo , in- 
tendendo per  li  due  piedi  di  Chriilo 
la  mifericordia,  e la  giuflitia,  come  in 
altri  luoghi  allegammo  , ci  configlia  , 
che  non  adoriamo,  e baciamo  l'uno  fen- 
za l’altro  , cioè,  che  non  abbracciamo 
folamente  il  piè  del  giudicio,  perche  non 
ci  feonfidiamo,  nè  anco  folo  il  piè  della 
mifericordia,  affinché  non  prefumiamo. 
V uolc  che  quelle  virtù  vadino  fempre  fat- 
te forelle  , & inficine  , perche  da  loro 
dipende  tutto  il  governo  della  vita  Chri- 
lliana . Percioche  il  timore  del  caiiigo  , 
e la  fpcranza  del  guiderdone,  fono  come 
i due  contrapefi  dell’horologio , che  lo 
fanno  girar  ordinato;  e come  due  fpro- 
nidacaminarperla  via,  che  và  a fermar- 
li nella  vita. 

E fi  come  quello  millerio  della  Croco' 
hà  motivi  molto  grandi  per  fperare,  cosi 
anco  ne  hà  per  temere . Percioche  fe  il  ri- 
gore della  giuflitia  divina  hà  tanto  da 
Spaventare , qual  maggior  giuflitia  di  quel- 
la che  fece  Iddio  contra  il  peccato  nelle 
(palle  del  fuo  figlio  ? Qual  maggior  giu- 
ftitia,  che  effendo  il  figlio  nell’horto  con 
tanto  grande  fvenimento  , avanti  l’hora 
della  lua  morte , e fidando  gocciole  di 
lànguc  , e prefentando  al  Padre  Eterno 
quella  naturai  inclinatione  della  fua  carne 
benedetta, che  naturalmente  riculava  la 
morte  , e chiedendo , che  paffade  da  lui 
quel  calice  di  amaritudine;  pur  con  tutto 
ciò  confcrvarc  tanto  intieramente  il  rigo- 
re della  fua  giuflitia, che  nó  voleffe  perdo- 
nare 
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nare  all’  huomo  fenza  ricevere  così  gran-,  al  Tuo  amore  , havendo  tifato  con  loro 
defodisfattione  , come  tuia  morte  del  fi-  benignità  , e mifericordia  sì  grande  » 
glio?  Oltre  a ciò  fe  per  il  miltcrio  della  havendogli  dato  rimedio  , & apparcc- 
Croce  fi  vede  chiaro,  quanto  fia  lama-  chio  sì  grande  per  falvarfi  , Se  haven- 
litia  del  peccato,  e quanto  grande  l'odio,  dogli  proveduti  di  tanta  luce , di  tanti  cf 
che  Iddio  gli  porta  (come  s'è  dichiarato)  fempj,  di  tanti  Sacramenti  , di  tanta  gra- 
cili farà  tanto  infenfibile,  che  non  tremi  tia,  e di  tanta  dottrina;  che  con  tutto  ciò 
al  folo  nome  del  peccato  ? Perche  fetan-  fiano  fiati  ingrati  di  tanti  beneficj,  e di- 
to aframente  cafiigò  il  Padre  Eterno  il  fpregiatoriditali  eifempj,  erimedj,  que- 
fuo  unigenito  figlio  (che  non  teppe  già-  fio  hà  da  fare  la  loro  caufa  più  grave  , 
mai,  che  folle  peccato  ) perche  fi  havea  e più  inefeufabile , fecondo  quello  che 
offerto  per  mallcvador  de' peccati  altrui;  difTe  il  Signore:  St  io  non  fojfi  venuto  in  per-  Gioir, 
come  tratterà  il  fervo  cattivo,  trovan-  fon a,  e non  gl'  have/fi  predicato , nonhavreb • 
dolo  carico  di  peccati  proprjf  Concio-  bono  fece* io  ma  ora  non  hanno  già  fcufa 
fia  che  per  quella  cagione  dille  il  Signore  veruna  diluì.  Or  quello  è quello,  che  1" 
alle  femine,  che  l’andavano  piangendo  : Apollolo  vuole  che  diligentemente  con- 
riglie  Hi  Citrufaltmme , non  vogliale  flange-  Aderiamo  , quando  dopo  l'haverci  di- 
refofra  me,  mafìangetc  fofra  voi  altre  , e chiarata  la  grandezza  della  gratia  , che 
/opra  ivoflri figli  , fercioche  veniranno giorni , | ci  venne  per  Chrifto  , ci  ammonilce  , 
che  diranno  : Beate  le  fiorili , ór  iventri,che  che  ci  fatichiamo  per  non  cadere  da  lei  ; 
non  s'ingravidarono , e le  poppe,  thè  non  alai-  perche  fc  Iddio  ordinò,  chela  legge  an- 
tarono  . Et  allora  ineomincieranno  a dire  a tica  lode  intieramente  guardata  , e che 
monti:  Cadete  [opra  noi  altri , CT 4 rolli  ■■  Co-  i rompitori  di  lei  follerò  giullamente  ca- 
friteci . r eroe  he  fe  qiiefio  fa([i  nel  Ugno  verde , ftigati , quanto  più  faremo  puniti  noi  al- 
nel  ferro  thè  far  affi  ? Parimente,  le  in  Dio  tri,  le  dilpregicremo  quella  fallite  così 
tutte  le  virtù  fono  eguali  ( poiché  tutte  in  1 grande  ? Quella  medelima  fentenza  ri- 
lui fono  di  una  medelima  cflènza  ) feguita  pete  più  abballo  con  altre  parole , dicen- 
che  tanto  grande  làrà  la  fila  giullitia,quan-  do  ••  Se  il  rompimento  della  legge  di  Mote  lieti  ic. 
to  la  fua  mifericordia  . Or  fe  la  fua  miferì-  provato  per  due  , o tre  teflimom  , è cafti- 
cordia  fù  così  grande  , e tanto  ammirabi-  gaio  con  pena  di  morte , quanto  maggior  cafli - 
le,  come  il  millerio  della  Santa  Croce  ci  > go  meriterà  colui  , che  di  pregierà  il  figlio 
dichiara,  quale  farà  lagiilllitia,  poiché  di  Dio,  e profano  renderà  il  fangue  delfino 
c tanto  grande  come  lei  ? Peroche  lenza  j testamento,  e far*  ingiuria  allo  Spiritodel- 
dubbio , fi  come  dalla  quantità  d’un  brac-  la  gratia}  La  ragione  di  quello  è,  per- 
ciò argomentiamo  quella  dell’ altro  ( el-  ciochc  (come  dice  il  Salvatore  nollro  ) 
fendo ambidue  eguali)  cosi  per  la  gran-  achimoltoèdato.dimoltos'hàdachic- 
dezza  della  mifericordia  polliamo  cono-  dergli  conto.  Or  effondo  audio  così  , 
lcere  quella  della  giullitia , poiché  amen-  qual  conto  daranno  i mali  Chrifliani  di  ri- 
dile fono  di  una  milurajfe  non  che  il  gior-  cevuta  sì  grande,  come  fòla  morte,  & 
no  dell’ una  c già  palfato  nella  prima  ve-  il  fangue  del  figlio  di  Dio? 
nuta,  e quello  dell’  altra  non  è ancor  arri- 1 Tutto  quello  s'è  detto  tanto  dillefi- 
vato  , che  farà  il  di  della  vendetta.  Orj  mente  per  torre  via  l’inganno,  e lava- 
fe  nel  dì  che  quello  Signore  volle  dichia-na  confidenza,  che  i cattivi  hanno  nel- 
rare  la  grandezza  della  fua  mifericordia,  la  fede,  e paflìonc  di  Chrillo  , perlève- 
tece  colè  tanto  fpaventofe  , che  balla-  rando  colf  quello  ne’  loro  peccati  : elico- 
no per  rendere  llupefatti  tutti  gl'  intei-  do  quella  fiera  paflìonc  il  maggior  invi- 
letti creati  ; quando  farà  giunto  ilgiornoto,  emotivo  , chevifia  per  abbonirgli, 
della  feconda  venuta  ( ove  hà  da  dichia-  ‘ e temergli . 
rare  la  grandezza  della  liia  giullitia  a quel- 
li che  rigettarono  la  fua  milèricordia  ) che 
cole  faranno  ? Quantunque  ciò  non  tol- 
ga l’efl'ere  più  inchinato  a perdonare,  che  tVfSi 

acafligare.  Anzi quej  che  allora  farà  più 
rigorolà  la  giullitia , farà  lagrandezza  di 
quella  mifericordia.  Percioche havendo 
egli  fatto  un  beneficio  tanto  incomprcn- 
fibile  agl’huomini  , havendogli  invitati 
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Del  Decimo  Frutto  dell  albero  della  Croce , 


darci  edempj  di  profondifiirru  humiltà 

Il  decimo  frutto  dell’Albero  dell  a Croce  , Humiltà  fù  io  feendere  dal  Cielo  alla  ter- 
ree è U vinti  dell’ humiltà . ra,  e Ilare  nove  meli  rinchiufo  nel  ventre 

Caf.  XV t.  di  una  donna . Humiltà  fù  lo  feiegliere  per 

l'ignominia  della  morte  la  Città  di  Gie- 

H Avevamo  etiandio  neceflità  di  altra  rufalemme , e per  la  gloria  del  fuo  nafei- 
virtù,  la  qual  benché  non  fia  del  mento  la  villa  di  Beteiemme-  Humiltà  fù 
numero  delle  Teologiche,  è altiflìma  pe-  l'eleggere  la  madre  humilc,  eia  della  hu- 
rò,  c necelfaria  molto  , che  èlahumil-  mile , & ilprefepio  humile,  & i Palio- 
tà  , fondamento  , e cultodia  fedele  di  ri,  che  lo  vennero  ad  adorare,  humili:  e 
tutte  l'altre  virtù.  Perciochc  li  come  la  dopogl’Apoftoli,chelohaveanoacom- 
cadutadeirhuomofùper]afuperbia:co-  cagnare  , pefeatori  humili  . Humiltà  fù 
si  il  riparo,  eia  medicina  dee  elfere  per  I*  reflere  circoncifo  come  peccatore,  fug- 
humiltà . La  qu  i virtù  con  l’elfere  necef-  gire  in  Egitto  come  debole  , & edere  poi 
làriilTima,  c molto  difficile  da  confcguire,  battezzato  tra  peccatori  , e publicani  , 
nófoloperlacornittione  della  nollrana-  come  uno  di  loro  . Talché  tutta  la  fua 
tura,  (che  cadendo  per  la  fuperbia,  le  vita  fù  humile  , e la  morte  molto  più  . 
rimafero  continue  reliquie  di  quell’ anti-  Perciochc  chi  feorrerà  per  tutt’  i palli 
ca  malattia)  ma  etiandio  per  una  gagliar- ; dell'Hiltoria  lamentevole  della  fuafacra 
didima  palTione,  che  è in  noi  altri,  cioè  padione,  non  Scorgerà  in  lei  fe  non  fcher- 
l’amore  della  propria  eccellenza.  Uguale  ini,  e vituperi  non  vidi  giamai,  pugni  , 
dirittamente  contradice  all*  humiltà  : e e guanciate  come  a fchiavo  : (pittargli 
quanto  quella  padione  è più  podente  , ■ nel  volto  , come  a bellemmiatore  : ve- 
tanto  è più  malagevole  d’acquillare  l’ j dirlo  di  bianco  , come  llolto,  edipor- 
humiltà . Quinci  nalce  l'effervi  tanto  po-  j pora  come  Rè  finto  ; e fopra  tutto  i fla- 
chi,  che  liano  veramente  humili;  quin- j gelli,  calligo  de’ ladroni  , c de'  malfat- 
ci  anco  aviene  la  maggior  parte  delle  dif  , tori,  & il  tormento  della  Croce  in  com- 
fenlioni  , e de’ turbamenti  del  mondo  , 1 pagnia  de’ ladri,  che  in  quel  tempo  era 
per  non  volere  gl’ huomini rellarfi  a die- 1 la  più  vergognosa,  &:  ignominiofaquali- 
tro , e veder  padar  altri  avanti  . Per  la  j tà  di  morte  , che  fode  al  mondo , come 
cui  cagione  il  figlio  di  Dio  venendo  in  ; ora  è la  forca.  Sopra  tutto  quello,  che 
quello  mondo  , combattè  tanto  contra  1 dirò  del  confronto  con  Barraba  , ove 
la  Superbia,  e raccomandò  tanto  la  hu-  | quel  fpecchio  d'innocenza  fù  giudicato 
miltà,  chefembra  tutto  il  millerio  della  peggior  di  lui,  e più  indegno  di  vita  ? e 
fua  incarnatone  , e padione  edere  or-  qui  vediamo  adempito  il  defiderio,  che 
dinato  a quello  fine  , come  fe  per  fo-  t i Padri  antichi  haveano  di  quella  tanto 
lo  quedo  fode  venuto.  E così  dice  San  profonda  humiltà  , per  cura  e paga  di 
Gregorio  : Per  quello  l’unigenito  figlio  quell’  antica  fuperbia  , diftrugg:trice  del 
di  Dio  vcltidi  dell’habito  della  nollra  mondo;  ilqual  delio  rapprefentò  il  Pro- 
mortalità , per  quello  colui  ch'era  in-  feta  Efaja  , quando  dide  : Lo  vedemmo 
\ ilibile , non  (blamente  fi  fece  vifibile  , fatta  la  figura  che  diami  havea  ; e de* 
111  etiandio  paflibile  , e per  quello  fot  fi  amo  vederlo  diffregiato,  (fi-  il  fili  abbat- 
tette laconfulìone  de’difonori  , & il  vi-  luto  de  gl’  Intorniai  . Or  quella  Profetia 
tuperio  delle  ingiurie  , e l’opprobrio  de’  fi  adempì  quando  quello  Signore  ven- 
flagclli  , accioche  Iddio  humiliato  infe-  ne  tanto  avilito  , che  fù  tenuto  da 
guade  all’huomo  a non  edere  fuperbo  : meno  di  Barraba , eh’ era  uno  dc’pegglo- 
e così  canta  la  Chiefa  nell’ oratone  della  ri  huomini,  che  fode  in  que’ tempi;  po- 
Domcnica  delle  Palme  , che  mandò  ld-  fciachc  egli  era  ladrone , adadmo,efpar- 
dio  il  fuo  figlio  al  mondo  a vellirfi  di  gitore  di  l’angue . Or,  ò Rè  della  gloria» 
carne  humana  , c morire  in  Croce  per  quanto  defialle  , Signore  , atterrare  la 
dare  al  genere  humano  edempio  d’humil-  nollra  fuperbia , e farne  amatori  dell’  hu- 
tà  , notando  quella  fola  cagione  , c le  miltà  , havendo  lalciat  tanti  motivi  , 
altre  , tacendo  per  dar  ad  intendere,  che  & edempj  di  quella  virtù  tanto  ecccl- 
in  maniera  tale  venne  a curar  quella  pia-  lente  ? Òr  ò vano  huomo  , altero, 
ga,  come  fe  per  fola  eda  l'ode  venuto  ; per-  fc  da  vanagloria  ti  Senti  tentato , ò d'am- 
che  dall’illante  della  tua  concettane  , bitione  , e fuperbia  , alza  gl’  occhi  a 
infin  che  Spirò  nella  Croce  , tutto  fù  un  quello  Signore  , e rifgtiarda  Ja  manie- 
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ra , che  è in  quella  Croce , non  adorna- 1 che  ti  creò  , fenza  il  quale  Carelli  nulla  ? 
to  di  bei  vellimer.ti,  mi  nudo,  e [alila  e che  colà  più  gloriola,  chefervirequel- 
carne  tutta  trafitta  coniente:  non  rifplen-  lo,  il  cui  fervire  è regnare?  Mà  dille  1' 
denti  le  file  mani  Con  anelli,  e pietre  prc-  huomo  fuperbo:  Non  voglio  lèrvire  il 
tiole  , mà  trapaliate  da  chiodi  acuti  : non  | Creatore. 

circondata  la  Cui  tclla  con  ghirlanda  di  j Horsù,  io  (dice  il  Creatore)  voglio 
fiori,  mà  trafitta,  e coronata  da  durifli-  ! Cervini,  tù  ponti  a Cedere  allamenlà,  io 
me  Cpine  : non  attorniato  il  collo  di  minillrerò,  e laverotti  i piedi . Tùripofa, 
collana  d'oro  , mà  da  graffiature  della  j io  porterò  Copra  me  tutti  li  carichi,  & i 
nodoCa  Cune  , con  che  tu  legato  . Le  ] debiti.  Adoprami  in  tutte  le  tue  neceffi- 
Cue  membra  delicate  non  erano  unte  t tà,  nella  maniera  che  vorrai,  ò come  fer- 
con  Coavi  unguenti  , mà  con  Ipnti  puz-  votuo,  ò particolare  tuo. 
zolenti,  epiene  di  lividori,  e gonfiatu-  Se  faticato  Cei,ò  carico,  io  porterò  Co- 

re.  Mira  anco  il  Cuo  volto  oleurato,  e gl'  pra  me  la  tua  fonia,  accioche  io  primo 
occhi  fuoi  piangenti  , la  tua  fronte  far*,  adempì  la  mia  legge.  O durezza  di  cuo- 
guinofà  , le  lue  gote  confumate  , il  Cuo  re,  ciienon  fi  ammollite  con  tale  efem- 
capo  inchinato,  le  lue  braccia  dirtele  il  pio!  O lupcrbia  da  elfere  abbonita  dall’ 

Cuo  petto  aperto  , i Cuoi  piedi  graffiati  . huomo,  che  fi  (degna  diCervire  ihuo  Si- 
Mira  che  d’ogni  parte  ti  predicano  humil-  gnore  ! 

tà,ò  mortai  i'uperbo.  Se  con  quello  fpet-  Effondo  quello  così  dunque , con  mol- 
tacolo  non  relti  humile  , Cei  veramente  tagiullitia,  e ragione  può  quello  Signore 
più  duro  delle  Colei,  poiché  infino  le  pie-  dire  a tutti  gl’huomini  , come  perfetto 
tre  in  quello  giorno  fi  fecero  in  pezzi.  E maellro:  Imparate  da  m: , che  fono  manine-  " m-11, 
fé  con  quella  villa  non  riforgi , più  morto  1 to , ó»  humile  iti  cuore . 
lei  de’  morti,  i quali  in  quel  tempo  ufei- 1 Tutto  ciò  fece  quello  Signore  per  me- 
rono  de'fepolcri  loro.  E Ce  con  quello  dicar il  toflìco della  nollralnperbia  ; e tal 
effempio  non  trema  il  tuo  cuore,  più  im- 1 è ella,  che  con  quella  sì  fina  teriaca  di 
mobile  lei  della  terra,  la  quale  allora  tre- : tante  Calutifere  materie  , Se  ingredienti 
mò  ; e più  infenlibile  del  popolo  , che  compolla,  a gran  pena  hà  potuto  in  molti 
llava  d'intorno , il  quale  vedendo  i legna-  j efferc  guarita . 

li,  che  nella  Cua  morte  fi  facevano,  con  | Or  qual  durezza  maggior  dicitore  di 
dolore  , & iipavento  picchiò,  e ferì  li  quella?  Pregovi  fratelli  ( dice  San  Bcr- 
pettiluoi.  inardo)  non  confentite,  che  vi  fia  (lato 

O huomo,  Ce  il  Figlio  di  Dio  sì  fatta-  dato  in  damo  sì  pretiolò  effemplare  , mà 
mente  s’humilia  , tù  perche  vuoi  effere  . conformatevi  con  elio  lui,  e riformatevi 
tanto  altiero  ? Abbati  miferabile  il  tuo  1 nello  Spirito  vollro;  faticate  per  conle- 
orgoglio,  8e  eleggi  co'l  Cuo  effempio  l'ul-  j guire  l’humiltà,  che  è guardia,  e fonda- 
timo  luogo;  & ancor  tieni  per  certo,  che  mento  di  tutte  le  virtù.  Percioche  qual 
non  potrai  tanto  abballarti  , quanto  ri-  , coCa  è più  d‘  abbonire  , che  vedendo 
chiede  la  tua  viltà.  fatto  picciolo  l'Iddio  del  Cielo  , voglia 

Confonditi  viliffima  creatura  , in  non  ! il  vile  huomo  magnificarli  (opra  la  terra? 
voler  imitare  Chriflo,  per  te  crocififfo.  Egli  sabbafsò,  e giunCe  al  farli  quali  nul- 
Alla  imitatione  di  quella  virtù  t’invi-  la,  effendo  egli  quello  che  fece  il  tutto  di 
ta  l'Apollolo  , quando  dice  : Fratelli  , nulla.  Intollerabile  Cuperbia  è,  havetv. 
queflo  jentite  ne'  voi  ri  cuori  , che  vedete  in  doli  COSÌ  abballatola  Maellà  divina  , il 
Chriflo:  il  quale  rfendo  vero  Iddio,  abbafi'o  volerli  un  vermicello  putrefatto ingrandi- 
fe  medemo , pigliando  forma  di  fervo , e fio-  re , e gonfiarli . 

etndofi  agl'huomini  fimigliante  ; t'humilìb  , Mà  qui  è molto  da  notare,  che  que- 
f atto  ubbidiente  infin  alla  morte  , e morte  del-  Ila  virtù  dell'humiltà  hà  grande  neceffi- 
la Croce.  tà  d'andar  accompagnata  con  la  fortez- 

Eie  ti  par  poco,  che  effendo  egli  Id-  za. 
dio  , Se  eguale  al  Padre  , fervide  per  Perche  l'humiltà  fenza  lei,  farebbe ri- 
caufatua,  come'érvo,  a Tuo  padre,  mi-  meda,  Se  imperfetta  : in  quanto  che  di- 
ra quanto  trapafsò  avanti,  poiché  fervi  (confidando  Vhuomo  della  Cua  propria 
al  Cuo  proprio  Cervo  ancora.  Fù  creato  forza.elafciandoiltuttoaDio,  nonofe- 
l’huomo  per  'ervirc  il  tuo  Creatore  , e rebbe  intraprendere  cole  grandi.  Or  per 
che  cola  è più  giuda,  che  lervire  colui , quello  è neceffario,  che  fia  accompagnata 
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conia  fortezza,  percioche  con  l’unahu- 
miliandofi,  l'huomo  meriti  la  divina  gra- 
da, e con  l'altra  avalorandoii  in  Dio  , 
ponga  le  mani  all'opra,  accioche  nè  la 
fortezza  fia  prefontuofa , fé  mancale  dcl- 
T humiltà  , nè  1*  humiltà  dmorofa  , fe 
mancale  di  fonezza . 

L'undecimo  frutto  dell'  albero  dell » Croce, 
che  è la  virtù  dell * obbedienti 1. 

C*p.  XVII. 

DOpo  la  virtù  dell' humiltà,  feguita 
convenevolmente  l’obbedienza  fi- 
glia legidma,  e compagna  fedele  di  que- 
lla humiltà . Conciona  che  non  vi  fia  huo- 
mo  veramente  humile  , che  non  fi  ren- 
da foggetto  , & obbedifea  ( come  dice 
S.  Pietro  ) ad  ogni  humana  creatura  per 
amor  di  Dio  . E per  quella  cagione  l'A- 
pollolo  nell’auttorità  di  fopra  allegata, 
unifee  quelle  due  virtù  infieme,  quando 
dille,  che  il  figlio  di  DIO  fiera  humilia- 
to  , e fatto  obbediente  fino  alla  morte 
delia  Croce. 

Di  quella  virtù  dunque  havevamo 
grande  neceffità,  e niuno  ellempio  òa- 
juto  fipotea  dare  più  efficace  per  lei  del 
millerio  della  Croce . Per  la  cui  intelli- 
genza è da  fa  pere,  che  ni  una  lingua  crea- 
ta baila  adefprimere  l’obbligationc,  che 
hàl'huomo  all'obbedienza,  all'amore  , 
& al  fervido  del  fuo  Creatore  . Peroche 
oltra  molte  altre  ragioni  , vi  fono 
in  ciò  fette  titoli  principali  , che  breve- 
mente qui  toccheremo . Il  primo  è l’ef 
fere  il  Monarca  , univerfal  Signore  , & 
Imperatore  del  inondo*.  Imperatore  di- 
co, non  perfuccellionc  , nè  pcrclcttio- 
nc,  nèperhercdità,  neper  forza,  anzi 

1>cr  natura.  Cioè,  che  li  come  l’Ange- 
o naturalmente  èfuperiorc  , e maggior 
dcll'huomo  , e l’huomo  della  bellia  : co- 
sì Iddio  per  fua  propria  natura  è infinita- 
mente maggiore , di  tutto  il  creato  , 
e Kè  , c Signore  del  tutto  ; c cosi  come  Rè 
fé  gli  deve  Comma  obbedienza  , e rive- 
renza. 

Il  fecondo  titolo  è , l’elTcrc  egli  princi- 
pio , e fine  di  tutte  le  cole,  percioche 
da  lui  procedono  , come  da  primo  prin- 
cipio > è tutte  s’ordinano  alla  Ina  gloria, 
come  ad  ultimo  fine.  E l'huomo  partico- 
larmente havendo  tutto  l'efferc  luo  da 
lui,  cosi  la  perfettionc,  & il  compimen- 
to di  quello  elTerc  hà  da  nafeer  da  lui  ; pe- 
toche  in  Colo  lui  havrà  perfetto  ripolo. 


come  in  fuo  proprio  centro . Il  terzo  ti- 
tolo è l’efTere  egli  univerfale  datore  di 
tutt’ibeni,  sì  di  natura,  come  digrada  , 
e così  di  quelli  , che  communemente 
chiamano  di  fortuna  : di  maniera  tale,che 
niuna creatura  è nel  mondo,  che  habbia 
alcuna  cofa , che  non  fi  a data  da  lui,come 
dille  l'Apoltolo  : Che  hai,  che  non  babbi  ri- 
cevuto t II  quarto  titolo  è l’elfere  egli  un 
pelago  , & abbillo  di  tutte  le  grandezze, 
e perfetdoni  , cioè  di  bontà,  difapien- 
za , di  onnipotenza , di  beltà , di  gloria, 
di  benignità  , di  milèricordia  , e d’altre 
infinite  perfetdoni  . Per  le  quali  fole  , 
( quantunque  nulla  da  lui  haveffimo  ri- 
cevuto , ne  fperaffimo  di  ricevere)  me- 
riterebbe d’effere  amato  , e fervito  con 
infinito  amore , c riverenza , fe  ciò  ci  fot 
fe  polfibile.  Il  quinto  titolo  è l'effere  no- 
llro  Redentore  . Il  fello,  lèllere  nollro 
fantificatore  . Il  fettimo,  l’elTerenollro 
glorificatore  ; i quali  tre  titoli  derivano 
gl’  uni  da  gl'  altri  . Percioche  egli  è quel- 
lo , che  ci  porfe  rimedio  coi  fuo  lin- 
gue , e ci  fandficò  con  la  fua  grada  , c 
ci  hà  daglorificare  dopo  quella  vitanel- 
la  fua  gloria.  Quelli  tre  ultimi  benefici, 
benché  pajano  {empiici  in  parole , fono 
molto  compolli  nell’ opere  . Percioche 
il  primo  ( che  fù  il  ricomperarne  ) rin- 
chiude tutti  li  travagli  , che  il  figlio  di 
Dio  per  quella  cauli  patì . Il  fecondo  , 

( che  è il  lantificarne  , e .confcrvarne  in 
quella  fanità)  comprende  infinite  ifpira- 
tioni  divine  , e prefervadoni  di  mali  , 
clic  a ciò  fi  richieggono  . E per  il  terzo 
( eh’ è glorificarne  ) fi  ricercano  innume- 
rabili mìfericordie  , e gratie  , che  devo- 
no andare  avanti  quello  bene  sì  gran- 
de , infino  al  condurlo  a fine.  Talché 
quelli  tre  fiumi  tanto  groffi  bevono  in 
le  molti  altri  rufcelli  , che  entrano  in 
loro  . 

Or  per  ciafcuno  di  quelli  lètte  titoli  è 1’ 
huomo  tanto  foggetto  a Dio, che  fe  più  vi- 
te haveflè,che  llelle  in  Cielo,  era  obbliga- 
to ad  offerirle  tutte  in  facrificio.pcr  honor 
di  quello  Signore . E fé  tanto  deve  per  cia- 
cheduno  di  quelli  titoli,  che  doverà  per 
tutti  loro  infieme  uniti?  Ma  non  havendo  , 
fe  non  una  fola  vita,  effa  con  tutto  quel- 
lo che  è congiunto  a lei  ( cioè  ripofo , ha- 
vere,  honorc,con  tutto  il  rello)  è obbliga- 
to ad  impiegare  nel  fuo  fervido.  Infino  a 
qui  deve  arrivar  la  vera , e perfetta  obbe- 
dienzaie  quella  che  infino  a qui  non  per- 
viene,non  è perfetta,  nè  degna  di  ciò  che 

me- 
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merita  quello  Signore  . Or  queflo  era 
quello,  che  conveniva  fapcr  all'huomo. 
11  che  per  niun*  altra  via  potealì  meglio 
intendere,  che  per  il  millcrio  della  Cro- 
ce. Percioche  obbedendo  il  figlio  di  Dio 
al  Tuo  eterno  Padre  , in  patire  quella 
forte  di  morte  tanto  ignominiofa,  chia- 
ramente c’  infegnò , fino  a dove  havea 
a giungere  la  perfetta  obbedienza  . Di 
modo  , che  quella  Croce  è un  perga- 
mo alto  , ò veramente  una  cattedra 
del  Cielo,  ove  il  figliuolo  di  Dio  pre- 
dica al  mondo  la  obbedienza  , che  gl' 
huomini  devono  al  fuo  Creatore.  Ove 
c‘  inlegna  , che  non  folo  con  profumi 
odorofi  d'incenfo  , e con  riverenze  , e 
cerimonie  eftcriori,  (che è cola  agevole 
a fare,  e colia  poco  ) ma  con  la  vita,  e 
con  tutto  quello  che  le  è aggiunto  , deve- 
li lervire . 

Or  quella  virtù  , & obbedienza  nota- 
bilmente rifplende  nel  millerio  della  Cro- 
ce. E quella  è una  delle  quattro  virtù, 
con  le  quali  , come  con  quattro  pietre 
pretiofe , dice  San  Bernardo  , che  volle 
quello  Signore  adornare,  & abbellire  li 
quattro  capi  della  Croce  . Tra  le  quali 
la  carità  Uà  di  fopra  ; l’h umiltà  come  ra- 
dice , e fondamento  dell' altre  virtù,  Uà 
di  fotto;  la  patienza  alla  mano  finiUra  , 
e l'obbedienza  alla  delira  . Ove  halli  a 
confiderai  , che  ellcndo  molti  gradi  in 
quella  virtù,  quello  è più  perfetto,  che 
arriva  ad  obbedire  in  cofe  ardue,  e ma- 
lagevoli, e repugnanti  alla noilra carne. 
Conciofia  che  una  delle  cole  , che  più 
accrefce  il  merito , Se  il  valore  ad  un'  o- 
pera,  è la  difficoltà,  che  nafee  , non  dal 
nollro  mal  habito , ma  dalla  conditone 
dell' opra  lidia.  Or  quanto  malagevoli, 
e faticolè  fiano  Hate  le  cofe  che  quello 
Signore  pati  , le  dichiarammo  già  nel 
capitolo,  ove  fi  trattò  de' motivi  , che 
habbiamo  ad  amar  quello  Signore,  per 
ragione  dell'amore,  che  ci  portò,  e per 
la  grandezza  del  beneficio  che  con  tan- 
te maraviglie,  e con  tanto  fuo  collo  fi 
fece. 

Qui  adunque  hanno  i fedeli  un  perfet- 
tifftmo ellémpio  di  obbedienza,  affinché 
rinforzino  quelli , che  naturalmente  fono 
fervi,  ad  obbedire  alfuoDioin  cofa  mi- 
nore per  fu  a propria  fallite  , pofciache  il 
Signore  di  tutto  il  creato  patì  cofe  tan- 
to maggiori  per  l'altrui.  Efappia  il  vero 
obbediente , che  quando  nega  la  fua  pro- 
pria volontà  per  la  divina,  offcrifceun' 


altiffimo  facrificio  al  fuo  Creatore . Per- 
cioche  elfcndo  trà  tutte  le  potenze  dell' 
anima  noilra  la  volontà  la  più  intima,  c 
quella  che  è come  Regina,  e Signora  di 
tutte , chi  quella  nega  per  l'amor  di  Dio , 
offeriicc  la  miglior,  e più  alta  cofa,  che 
fia  in  tutto  il  Regno  di  le  Beffo.  In  che  pi- 
re imitano  quella  cosi  celebrata  obbe- 
dienza , e quel  facrificio  di  Abramo  , 
quando  fi  mollrò  apparecchiato  per  of- 
ferire in  facrificio  un  figlio  tanto  amato , 
come  era  Ifaac  ; onde  vediamo  , che 
uello  che  più  amano  gl' huomini,  c più 
efiano.è  l'adempire  la  fua  volontà.E  cosi 
lògliono  dire , che  la  volontà  è vita , la 
qual  l'acrilica  l'huomo , quando  per  amor 
diDiolanicga  . Ove  parmi  ragionevole 
avilàr  quello , che  in  altri  luoghi  hò  detto, 
che  coloro  i quali  defiano  efferc  grati  a 
nollro  Signore  , guardino  di  non  ante- 
porre le  cofe  della  fua  divotione  a quel- 
le della  obbedienza  , Se  obbligatione  . 
Percioche  trà  i fottiliflimi  inganni  del  no- 
llro auverfario , quello  è uno  molto  gran- 
de , e commune , con  che  principalmen- 
te allacciale perfone  Iprituali  , (otto co- 
lore di  virtù,  accioche  manco  mirino  al 
frutto  loro  . E con  quello  gli  fa  falciare  le 
cofe,  che  fono  di  precetto,  per  quelle, 
che  fono  di  configlio,  a cui  elfi  alcuna 
volta  fono  put  inclinati  , per  effere  più 
conformi  al  fuo  humore  . Percioche  ge- 
nerai cofaè  l’elferpiù  affettuofi  gl"  huomi- 
ni alle  cofe , che  fono  di  fua  volontà  pro- 
pria, che  a quelle  dell'altrui.  E cono- 
feendo  quello  il  demonio , gl'  inganna  con 
quello  cibo  di  virtù  , acioche  lafcino  le 

cofe  dell'obbligo  per  quelle  della  lor  di- 

votione  . Et  affinché  intendano  gl'  huo- 
mini ciò  che  paffa  in  quello,  dee  ballar  I* 
effempio  dello  fventurato  Rè  Saul , il  qua- 
le per  haver  antepollo  il  facrificio  alla 
obbedienza  di  Dio,  venne  di  falto  a ca- 
dere nel  profondo  di  tutt'imali,  e per- 
dere il  Regno,  la  vita,  l'honore,  e l'ani- 
ma ; c dietro  quello  a dillruggere  tutti  li 
Cuoi  difendenti . Perche  in  quella  manie- 
ra calligaia  divina  giullitia  il  peccato  del- 
la difobbedienza . 

il  duodecimo  frutto  dell ‘ albero  dell » Croce  , 
che  ì la  virtù  della  f alleluia. 

Caf.  XV///. 

OUàto  fianeceffaria  la  virtù  della  pa- 
tfenza,lo  dichiarano  l’innumerabili 
octafioni  d impaiicnza , che  cialcun  mo- 
naco- 
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mento  Ci  offerifeono  in  quella  vita , la  qual  ci,  nè  chicle  compatimento  delle  lue  pe- 
ei^b.  tutta  chiama  il  Santo  Giobbe  battaglia , ò ne.  Nè  meno  lì  adirò  , nè  fdegnòtontra 
tentationc  . Percioche  ( come  Icrivefi  tante  ingiurie,  Seingiullitie,  nè  diede  ma- 
nel  libro  della  Sapienza  ) tutte  le  creatu-  ledittioni  a gli  acculatoti , e giudici  Tuoi, 
re  fono  lacci  per  gli  piedi  de  gl'huomini  e minili»  di  quella  crudeltà , e finalmente 
ignoranti,  & effe  tutte  pajono.havere  con-  ninna  parola  ufcì  da  quella  Sacra  bocca, 
giurato contra  noi  altri.  Almeno gl'huo-  afpranèingiuriofa.  Nè  meno  per  moltra 
mini , i demonj,  e la  nollra  carne  con  tutta  di  chi  egli  era , dilfe  alcuna  parola  gran, 
la  lettiera  de'fooi  appetiti  , c paflìoni  , de,  nè  fece  alcun  miracolo , fpecialmen- 
lèmpre  ci  danno  materia  di  travagli  , e te  in  cala  d’Herodc,  che  molto  lo  delia- 
pcrtmbationi  , il  rimedio  delle  quali  in  va.  Non  tenne  lunghi  ragionamenti  nella 
gran  parte  èia  patienza.  Per  la  qual  cola  diffefa  della  fua  innocenza . Nonabbafsò 
dilfe  un  Savio  , che  l’occhio  della  vita  la  fua  dignità , nè  levò  a’ giudici  la  loro  , 
era  la  prudenza.  Se  il  battone  lapatien-  conlervandolemprc  unagrandiflimatem- 
za.  Quella  patienza  alcune  volte  è lotte-  peranzain  cafo  di  tanta  dirficoltà , e ttret- 
renzad  ingiurie.  Se  allettate  di  travagli,  ò tezza. 

d infermità,  overo  di  necelfità  diverlè  ; Quando  vide  che  nulla  haveva  dagio- 

e cosi  nell’una,  come  nell'altra,  li  por-  vare,  tacque,  e quando  tu  di  bifogno  ri- 
sono grandi  elièmpi  , &r  ajuti  ncll'albc-  fpondere  , eflèndo  addomandato,  ditte 
ro  della  Santa  Croce  , che  chi  ponctte  poche  parole,  e con  modeitia  grande  , 
gl'occhi  in  lei  , vedrebbe  , che  tutti  i acciocheil  fuo  filentionon  fotte  attribui- 
luoirami  rendono  frutti  di  patienza  ; e to  a contumacia.  Et  alfine  chenonpotef- 
deve  imaginarlì , che  a ninna  cola  ferve  lero  allegar  ignoranza  del  male,  che  fa- 
più  principalmente  quello  albero  facro  , cevano,  dichiarò  chi  egli  era,  fenza  in- 
che a quella  virtù  . La  quale  notabil-  giuria  di  ninno  . E quando  fù  menato  al 
mente  loda  Efaja  nel  nollro  Salvatore  tormento  della  Croce,  non  andò  per  la 
con  quelle  parole  : Si  come  la  pecora,  che  via  dicendo  molte  parole , nè  manco  fa- 
tta»* conducono  al  macello  , farà  condotto  alla  vellò  dalla  Croce  al  popolo,  ch'era  pre- 
morte  i * fi  come  1‘  Agnello  , avanti  colui , fente,  dichiarando  la  fila  innocenza,  & 
che  lo  tonde , ammutirà , e non  aprirà  la  fua  incolpando  tellimonj,  c gli  acculato»  , c 
tocca.  giudici.  Quella  fù  la  fapienza  , la  tem- 

Nelle  quali  parole  il  Profeta  con  que-  peranza,  elacollanza,  e modeitia,  che 
Ite  due  comparationi  di  pecora  , e d’  hebbein  quello  llrepito  si  grande,  & in 
Agnello,  ci  rapprefenta  la  grande  man-  quella  confittone , e turbamento  dittine 
fuetudine,  patienza  , e lilentio  di  que-  lecofe.  In  che  lì  vede,  che  tutta  quella 
Ho  Signore  , nel  mezzo  di  tutti  li  tor-  grandillima  opera  fù  retta  per  divino 
menti,  e travagli  della  fua  palfione.  Pc-  conliglio  , e che  auefto  Signore  haveva 
roche  certo  egliècofa  ammirabile  il  mi-  comandamento  dal  fuo  Eterno  Padre  , a 
rare,  quanto  egli  fù  Signore  di  le  mede-  cui  ubbidiva  con  humiltà  sì  grande,  len- 
limo  nell’accufa  , e condennatione  , e za  alcuna  forte  dicontradittione,  òcon- 
quanto  conforme , e foggetta  flette  Pani-  tefa. 

ma  fua  Santilfima  con  la  fovrana  divini-  Mà  qui  non  li  può  tacere  un'altra  ma- 
li, che  in  lui  era.  In  che.fi  vede  , che  ravigliofa  circoltanza  di  quella  patienza; 
non  fu  egli  per  forza  condotto  alla  mor-  che  fùl'ettrcmo  lilentio,  che  il  Salvato- 
le, mà  che  volontariamente  a leis'oftèr-  re  offervò  tra  tante  accufe,  e falli  tetti- 
le; e menandolo  prigione,  e con  le  ma-  monj  in  caufa  tanto  grande;  di  cui  il  Van- 
ni legate,  & eflèndo  accufato  con  bu-  gettila  dice,  che  flava  il  Kelidente  molto 
giardiflime  calunnie  avanti  giudici  ingiù-  maravigliato,  tantoché  ditte  al  Salvato- 
llilfimi,  e fuoi  nimici , fra  tante  Arida  di  re:  Non  vedi  quanti  tellimonj  partano 
coloro  , che  lo  acculavano  , e dimanda-  contra  te  ? A che  il  Signore  non  riTr-ofe 
vano  la  fua  mone,  & eflèndo  pigliato  , parola;  & altra  fiata  dimandando  ilPre- 
e condotto  volontariamente,  e legato  , fidente,  d'onde  era  , nè  anco  rifpofe  . 
elèhernito,  con  quanta  modettia,  egra-  Perla  qual  cofa  il  giudice,  Ilupito  di  fi- 
vità  fi  portò  in  tutti  quelli  tormenti  ? lentiocosì  grande,  gli  ditte:  A me  non 
Non  fi  lamentò,  nè  mandò  fuori  voci  , parli?  Non  fai  che  hò  poffanza  di  croci- 
ne fparfe  lagrime  di  debolezza  , nèlisbi-  j figgerti  , e Icioglicrti  ? Or  voglio  io  al 
gotti  peri  tormenti,  né  iiipplicò  i Giudi-  j prelèute  filofofare  fopra  quello  lilentio 
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delnodro  Salvatore.  Onde invaginiamo-  i potuto  , accloche  Pilato  mi  condannai 
fiora,  che  quefto  Signore  non  foffequel-  le,  e vedendo  egli  l'innocenza  mia,  non 
lo  ch'era  , mà  un'huomo  innocente  , e volle  far  colà  contra  giullitia,  e fi  lavò  lo  . 
fenza  colpa.  Or  quelli  vedendoli  falla-  mani  in  quello  negotio.  E per  quello  mi 
mente  accufato  , cne  haverebbe  fatto  ? rimene  a voi,  come  nationale  del  vollro 
Nonhaverebbe  rifpollo  perfe?  Non  ha-  Regno.  Vi  chiedo,  che  mi  facciategiu- 
verebbe  negato  i falli  tedimonj  ? Non  ha-  llitia,  e non  confentiate,  cheprevaglila 
verebbe  affermato  con  mille  giuramenti,  mjlitia  contra  l'innocenza.  Chi  può  ne- 
ch'era  innocente?  Non  haverebbe  oppo-  gare,  che  qual  fi  voglia  altro  huomo  in- 
llo  a*  tellimonj  , pofciache  al  medemo  nocentc  non  haveflè  allegato  quello  , e 
Giudice  era  nota  l'invidia,  8e  odio  de  gli  molto  più  per  diffefadi  morte  tanto  infa- 
accufatori  fuoi?  Nonhaverebbe  chiedo  me?  Mà  nulla  di  quello  dille,  ò fece  il 
più  termine  alla  fua  diffefa?  poiché  non  Salvatore,  offendo  prefentato,  & accu- 
li vide  giamai  nello  fpatio  di  mezzo  un  fato  a quelli  due  tribunali,  anzi  olTervò 
giorno,  elTere  un'huomo  accufato,  e fen-  una  sì  grande  modellia,  e gravità,  &un 
tentiato  ? Non  sbaverebbe  appellato  a così  ltrano  filentio  , quale  non  fi  vide 
Celare,  come  fece  San  Paolo?  Non  ha-  giamai  dopo  che  Iddio  creò  il  mondo  . 
vcrebbe  chiedo  giullitia  al  Cielo,  & alla  Per  la  qual  cola  neceflariamente  habbia- 
terra,  contra  ingiuditia  sì  grande?  Tut-  mo da confefiare , che  alcuna  cofaerain 
to  quedo , e molto  più  haverebbe  fatto , quella  perfona  più  che  humana , pofcia- 
e fà  ciafcun  huomo  falfamente  accufato.  che  in  lei  li  trovava  quello,  che  giamai 
Intendendo  quedo  il  giudice,  (chetan-  non  fi  vide  in  altra  creatura  humana  (poi- 
to  agevole  era  da  intendere,)  comehuo-  che  egli  c cola  chiara,  che  differenti  ef- 
modi  ragione;  hebbe  grande  cagione  di  fetti  hanno  da  procedere  da  caule  difte- 
maravigliarfi  di  tanto  drano  filentio  : che  remi,)  e per  confeguente  habbiamo  da 
poteva  dunque  egli  dire  frà  fe?  Che  no-  confortare,  che  quella  patienza  non  era 
vità  è quella  ? Che  filentio  è quello  ? > humana , mà  divina . Perche  veramente. 
Quando,  poiché  il  mondo  è mondo  , j come  fogliamo  dire , che  le  Iddio  haveva 
fi  vide  , che  un'huomo  accufato  falfa-  da  nafeere,  haveva  da  nafeere  diVergi- 
mcnte  in  pericolo  di  morte  , e più  di  ne;  così  polliamo  anco  dire,  chefe  Id- 

tal  morte  , chiuderti:  la  bocca  , e niu-  dio  haveva  da  patire,  in  quella  maniera 

na  parola  dicefle  in  fua  diffefa  ? Or  haveva  a patire,  e fe  havevafi  a prefenta- 

quarhuomo  prudente  farebbe  dato,  che  re  in  giudicio,  in  quella  maniera  doveva!! 

confederando  quello  , non  havelfe  pre-  portare  in  lui. 

veduto,  che  ivi  era  alcuna  cofapiù  che  Or  quella  si  perfetta  manfuettidine  , e 
humana  ? patienza  vuole  l'ApolloIo  San  Pietro,  che 

E fe  quedo  filentio  fù  tanto  ammira-  teniamo  dinanzi  a gl’occhi,  acciochecon 
bile,  non  meno  fu  quello,  che  oflèrvò  la  confideratione  di  colè  tanto  grandi  . 
in  cafa  di  Herode  : ove  molte  volte  ri-  habbiamo  patienza  nelle  picciole,  e cosi 
chiedo  ,niuna  parola  rifpofe.  Perche  chi  dic’cgli:  Chri/lo  pati  per  nei  altri , la/cian- 
volontariamente  s'offeriva  a patire  , non  doci  effiempio , aecioche  fogniamo  lt  fue  erme  ; 
doveva  parlare  cofa , che  impedirti:  la  fua  il  quale  udendo  maledizioni , non  malediceva , 
partìone.  Tornando  qui  a filofofar  dun-  • [offrendo  torti  , non  minacciava  ; ami  fi  dava 
que,  come  nel  filentio  partito , fe  quello  nelle  mani  » co! ni , thè  io  giudicava  ingiufta- 
Signore  non  forte  dato  quello  che  era  , meme,  pagando  per  linoftn  piccati  nel  legno  , 
mà  (come  dicemmo  ) un'huomo  fenza  affinché  morendo  a quelli,  vivtjftmo  in  fanti  tà, 
colpa,  che  haveva  da  fare  ertendo  pre-1  egiufìitia. 

Tentato,  & accufato  dinanzi  al  fuo  Re  na-  Con  quedo  medefimo  cflempio  ci  rin- 
turale,  fe  nondire:  Signore  io  fon  vollro  forza,  e conforta  1 Apodolo  SanPaolo, 
vartallo,  e voi  mio  Rè,  e come  tale  èra-  dicendo:  Ponete  gi’occht  in  etnei  Signore , che 
gionc  , che  mi  pigliate  lòtto  la  vollra  prò-  ti  grandi  battaglie,  e contradittìoni  pati  da  gl' 
timone,  e mi  difendiate  da  quelli  nemi-  buantini  malvagi , accioche  voi  non  di.  trutte 
ti,  edalle  fue  falle  accufe.  1 quali  con  angofeiofi,  e perdale  d animo , poichenè  anco 
odio  rabbiolo  , 8c  invidia  , che  hanno  jote  pervenuti  a /porgere  il  t angue  per  re/ìftere 
contraine,  per  riprendere  io  gli  loro  vi-  a peccati.  E lècondo  quello  configlio  dell' 
zj  , e malvagità  , defiderano  beverini  il  | Apodolo,  colui  che  non  vuol  fallare  nel 
langue.  Già  fecero  tutto  ciò  che  hanno  ! corfo  della  virtù,  che  altro  eflcmplare  hà 
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da  poncr  dinanzi  a Ce , a che  altro  battone 
devefi  appoggiare  per  non  cadere , fé  non 
all'albero  della  Santa  Croce  ? Perche  qui 
troverà  chi  imitare,  c chi  lo  rinforzi,  e 1 
chi  in  tutti  li  travagli,  & afflittioni  fue  lo 
conloli.  Dicono  coloro  i quali  (crivono 
della  natura  de  gl'animali,  che  arrivan- 
do l'Unicorno  ad  alcune  acque  vclcnofe , 
toccandole  co'l  coi  no , che  hà  nelle  nari, 
leva  loro  tutto  il  veleno,  ecosiapprel- 
fanfi  tutti  gl’altri  animali  a berne  . Or 
quello  che  opera  il  corno  diquetto  ani- 
male, opera  in  fuo  grado  l’albero  della 
Croce  Santa , il  quale  f.i  che  Tacque  delle 
tribolationi  , e travagli  , che  lenza  lei 
non  fi  potrebbono  inghiottire  , per  lei 
portano!  fervi  di  Dio  dolcemente,  e con 
loavità  berne. 

Gl  infermi  dunque  , li  tribolati , i po- 
veri, gi'afflitti,  che  altro  conforto  han- 
no più  efficace  nelle  ambafeie  loro  , di 
quello  facro  albero  ? Perochein  quello 
Signore  è apparecchiata  una  medicina  là- 
lutevole  a tutte  le  nottre  auverfità , & un' 
efficaciflimo  conforto  a tutte  le  tribnla- 
tioni  di  quella  vita  . Conciofiache  quello 
pietolo  Signore  (perimento in  fe  freddo, 
caldo,  llanchczza,  fame,  fete,  pover- 
tà , ncctffità  , perfecutioni  , dilonori  , 
dilpregi,  ingiurie,  aguati,  infidie , e tra- 
dimento del  Ino  famigliare  ditcepolo , ab- 
bandono de* fuoi,  prigionia,  calunnie  , 
flagelli,  fchcrni,  Ichiaffi,  nudezza, tor- 
mento , Croce,  morte,  e fepoltura d'al- 
trui. Ma  quello  tutto  con  quanta  patien- 
za , con  quanta  uguaglianza  d'animo , con 
manta  modettia  , e filentio  ? Quanto 
grande  confolatione  dunque  è la  confide- 
rationc  di  quello  a gl'alflitti , quanto  gran- 
de freno  a'  ricchi , c poffenti , e quanto 
grande  dottrina,  e fapienza  agl’uni,  Sei 
gTaltri? 

Il  frutto  dccimoterzo  dell' Moro  del!»  Croce  , 
che  fono  gli  ejfempj  , e motivi  gran- 
di a tutte  le  virtù  . 

Cap.  XIX. 

NOnfolo  alle  virtù  fopradette  ( che 
fono  principali)  mà  etiandio  a tut- 
te l'altrc  habbiamo  grandi  eflempj , e mo- 
tivi, così  nella  vita,  come  nella  morte 
del  nollro  Salvatore  , i quali  c'incitano 
ad  imitarlo,  e farci  fimiglianti  a lui . Per 
la  qual  cola  egli  è daiapere,  chela  foin. 
ma  di  tutta  la  penèttione  dell  htiomo 
confitte  in  quella  imitatione , c fomiglian- 


za  con  Dio  (che  è la  regola  prima,  e la 
| mifurad'ogniperfettione,  ) e così  quan- 
to una  creatura  farà  più  Amile  a lui , tanto 
farà  più  perfetta , e più  amata  da  lui , poi- 
ché la  lomiglianza  è cagione  d amore. 
Quella  lomiglianza  , de  imitatione  ci 
chiama  egli,  quando  tante  volte  nelle  Sa- 
cre Scritture  ripete  quelle  parole  : Siate 
fanti,  fi  come  io  fono  ; & il  Salvatore  nel  Ltv 
Vangelo  : Siate  perfetti, fi  come  i il  padre 
vofiroceleftiale . Et  in  altro  luogo  dic'egli  : 
j Siate  mifericordiofi , fi  come  è il  vofiro  padre  t 
'celejle.  Quello  medemo  infogna  etiandio  uc' 
](trà gTaltri Filofolì)  Platone,  e Plutar- 
; co  , confortandone  a quella  imitatione  , 

| e lomiglianza  a D:o . Mà  a quelli  potreflì- 
mo dimandare:  In  che  hanno  gli  huoini- 
! ni  ad  imitare  Iddio  ? Polfono  elfi  creare 
un'altro  nuovo  mondo  , c governarlo  ? 
Kilponderanno  di  nò  : mà  che  imitiamo 
la  fua  virtù , e fantità  . Quella  virtù  ( di- 
rà l'huomo  rozzo)  vorrei  io  vedere  len- 
fibihnente  per  poterla  imitare,  peroche 
in  Dio  è ella  invifibile,  come  è egli  anco- 
ra . Or  affinché  gli  huomini  non  haveffero 
leufa  in  nò , vellifli  quello  Signore  di  car- 
ne humana  , & egli  d'invifibile  fi  fece  vi- 
fibilc,  acciochecosì  potellimo  vedere  , 

Se  imitare  le  virtù,  che  in  quella  carne  ci 
(coperte . 

Venne  dunque  quello  celeiliale  Mae- 
1 Ilio  a!  mondo,  e trattò,  e conversò  con 
gl  huomini , con  tanta  manfuctudine , con 
tanta  benignità  , e con  tanta  lantità,  an- 
dò perla  terra,  di  Città  in  Città,  e di 
luogo  in  luogo,  facendo  tanti  benefici  a 
gl’l  uomini  , predicando  loro  si  niaravi- 
gliolà  dottrina , dandogli  tanti  efempj  di 
virtù  , facendo  tanti  miracoli  , illìtucn- 
do  tanti  Sacramenti , operando  tanto  mi- 
racoli, fofllendoi  mali  con  tanta  paticn- 
za  , riprendendo  i vizj  con  tanta  leverità, 
trattando  i buoni  con  tanta  loavità,  e fa- 
cendo a gl  huomini  tante  opere  di  carità , 
quante  non  fi  fecero  al  mondo  giamai , nè 
mai  fi  faranno . E di  ciò  non  contento  , 
per  maggior  molìra  della  fua  bontà , e mi- 
lèricordia,  al  line  della  vita,  dopol'ha- 
vcrc  a'Dilcepoli  lavati  li  piedi  , & ilti- 
tuito  quello  si  ammirabile  Sacramento 
del  fuo  Sacratiilìmo  Corpo,  eSangue  , 
per  il  lottegno , e riparo  della  nollra  vita , 
fi  conditile- per  nollro  rimedio  al  porli  in 
una  Croce  , nella  qual  come  unmanfuc- 
tiffimo,  & innocemilìimo  Agnello,  s’of- 
ferfe  per  noi  altri  in  ùcrificio  , non  folo 
per  il  ritratto  della  nollra  cattività,  mi 
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etiandio  per  confulione  della  noftra  fa-  effere tanto  alte,  haveffero  quelle  della 
perbia  , per  effempio  d'humiltà  , per  facra  humanità,  per  edere  più  conformi 
pegno  del  Tuo  amore , per  appoggio  del-  alia  loro  natura . 

la  noftra  confidenza , per  conforto  del-  Fù  quello  rimedio  proportionato  al- 
le noilretribolationi,  per  dimoio  di  tut-  la  cura  delia  noftra  caduta,  che  fùde- 
tel’onefte  fatiche,  e per  dettarla  noftra  liarc  l'huomo  , ( come  anco  defiderò 
divotione . l'Angelo  ) la  fomiglianza  di  Dio  ; la 

Or  a quella  imitatione , e fomiglian-  qual  promife  il  ferpente  alla  femina  , 
za  qual’è  mezzo  più  convenevole  , che  quando  le  ditte,  che  mangiando  diquell' 
il  farli  Dio  huomo  , e converfare  tan-  Arbore  , farebbono  ella  , e fuo  marito 
to  Tantamente  con  gli  huomini?  F.  per-  come  Dio. 

cioche  l’huomo  non  poteva  alzarli  ad  Or  ditte  Iddio  (comefcrive  San  Ber- 
imitare  l'opere  di  quella  fovrana  Mae:  nardo.  ) Quella  geme  li  perdè  perimi- 
llà  , convenne  , che  la  macllà  s’abbaf-  tarmi,  & edere  a me  limile,  or  voglio 
fatte  a fare  tale  opere  nella  fua  fiumani-  farmi  tale , che  imitandomi  ella , non  lia 
tà  , che  l’huomo  non  le  trovafle  tirane  per  perderli  , mi  per  lalvarfi  . Dettavi 
per  effere  divine , nè  l’havelfe  per  impoi-  dunque  huomo  d’effer  Amile  a Dio  ^ 
libili,  poiché  erano  fiumane . Quello  fe-  ( peroche  quella  è la  maggior  gloria,  che 
ce  dunque  il  Figliuol  di  Dio  con  l’hu-  polla  effere  dopo  Dio)  ecco  qui  Iddio 
inanità,  che  ricevette,  nella  qual  ci  la-  in  figura  tale,  che  lo  puoi  imitare  lenza 
fciò  gl  effempj  di  tutte  quelle  virtù,  che  pericolo,  & ottenere  qudlafomiglianza, 
raccontammo,  accioche  non  potendolo  chedelideri. 

noi  imitar  nell’opcre  della  fapienza  , & Or  quello  c uno  de’  frutti  principali 
onnipotenza  fua  , l’imitattimo  in  quelle  dell’Albero  della  Croce,  comedichiara 
della  fua  bontà  , e giullitia  . F gli  ef  San  Leouc  Papa  con  quelle  parole  : Due 
fèmpj  di  quello  Signore  fonoi  più  effi-  forti  di  rimedio  ci  fi  propongono  nella 
caci  all’huomo , che  trovar  fi  pollano;  paflionedel  nollro  Salvatore,  nellaqua- 
perciochc  gli  effempj  d’iiumiità  , fono  le  habbiamo  per  luna  parte  ilfacrificio  , 
di  tanto  maggior  efficacia  , quanto  fo-  e per  l'altra  l’effempio  , peroche  per  f 
no  di  perfona  più  alta  ; e non  poteva  uno  ci  li  dà  la  gratia  divina , e per  l’altro  fi 
effere  perfona  più  alta  del  Figliuol  di  Dio.  rinforza  la  natura  fiumana . Percioche  fi 
I cui  effempj , oltre  alletterò  effempj  , come  Iddio  è l’Auttore  della  nottra  giu- 
fono  anco  beneficj,  c millerj , e rime-  j iiilicatione , cosi  l’huomo  è debitore  del- 
dj,  e Sacramenti  , e facrificj,  e medici-  : la  lùa  divotione  . E foggiunge  il  Santo 
ne  della  noftra  infermità  , e dettatori  medemo.  Per  quella  ineffabile  opera  del- 
della  noftra  divotione,  e (limolo  del  no-  la  noitra  redentione,  non  ci  retta  luogo 
flro  amore , e materia  di  altiftìma  contcm- , né  per  fuperbia , nè  per  negligenza , per- 
platione  . . ! che  nulla  habbiamo  da  noi,  fe  non  quel- 

Orche  retta  qui  fe  nonefclamare  col  lo,  che  habbiamo  ricevuto;  & infieme 
Beato  San  Bernardo , dicendo  : Che  fa-  fumo  ammoniti , che  non  fumo  t calcitra- 
rci Signore,  ò dirò,  poiché  havetteper  ti  in  ulare  de’  doni  della  grada,  che  hab- 
bene  il  fare  un  fpecchio  , in  che  io  mi  biamo ricevuto.  Peroche  giullamentc ci 
miratti,  della  vollracarnc?  F dice  mol-  obbliga  all'offervanza  de’  fuoi  commini 
to  bene  , fpecchio  , perche  auefii  fanfi  l da  menti , chici  previene  &rajuta  co’  fuoi 
di  vetro , e piombo , non  dell’uno  foto , | foccorfi  ; e benignamente  c’invita  alla  fua 
peroche  il  vetro  è molto  chiaro  , & il  ubbidienza  , chi  ne  conduce  alla  fua 
piombo  molto  ofeuro  ; e così  nè  l’uno,  1 gloria  . Nelle  quali  parole  dice  quetto 
nè  l'altro  è fufficiente  per  farli  fpec-  1 Santo  , eh*  c’invita  benignamente  il  Si- 
chio  , mà  congiungendofi  l’uno  con  l gnore  alla  fatica  della  ubbidienza,  per- 
altro viene  a comporli  un  fpecchio  per-  che  intervenendo  qui  tali  effempi , ci  fi  fà- 
fetto  . Quello  par  effere  flato  il  confi-  ) rà  dolce  il  padre  per  la  noftra  (a iute  prò. 
glio  divino , quando  determinò  congiun-  pria  quello , che  il  Signore  della  maellà 
gere  lo  fplendore  della  fua  divinità  con  fofferfe  per  l’altrui.  E maflìmamente  pe- 
le  tenebre  della  noftra  humanità  , ac-  rochcnon  vi  è opera  buona,  che  voglia 
cioche  coloro  , i quali  non  potevano  ;effercitarc  un’huomo  virtuolò,  allaqual 
bavere  per  fpecchio  , & cttempio  del-  , non  fia  grande  rinforzo  il  levar  gl  occhi  a 
la  loro  vita  le  virtù  della  divinità, per  iChrillo crocifitto.  ••• 
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Difendiamo  in  particolare  a dichiarar  | bere  , e la  Tua  vira  in  prezzo  del  noftro  ri- 
qutllo.  Vuole  un  divoto  pentito  prende- 1 (catto  , e I acqua  del  fuo  collato  per  il  la- 
re una  dilciplina , per  fodisfattione  delle  ; vacro  de' peccati  nollri.  Vie  levato  un 
Tue  colpe.  Ricula  la  carne  il  colpo  della  fallo  teflimonio  , con  che  lì  ofcurala  vo- 
battitura.  Che  fà  coilui?  Leva  gl'occhi  ( lira  fama , evi  fidi  titolo  di  malfattore  » 
a quel  Signore,  che  Uà  in  Croce  con  le  qual  conforto  può  efler  maggiore  in  que- 
fpalle  lacerate,  e diacciate  dalle battitu-  ito,  che  raccordarvi  de’fatli  tellimonj , e 
fe  per  gli  furti,  e peccati  altrui,  e vergo-  titoli  doflfcia,  co’ quali  infamarono  que- 
gnjii  di  non  lacerare  egli  le  fue  per  gli  prò-  ilo  Signore  , chiamandolo  trangugia  vi- 
pi j peccati.  ino,  bevitore,  indemoniato  , amico  de’ 

Vuole  quello  medemo  una  Quarefima , fallì  tellimonj , amico  de’  peccatori , e di 
overo  una  Settimana  Santa  , overo  eia-  publicani, ò doganieri , Samaritano  , llol- 
ictm  Venere  dell'Anno  , dormire  fopra  to  negromante  , ingannatore , malfattore, 
una  tavola,  in  memoria  di  quello,  che  il  ; c foduttore  di  popolo?  Orche  cuore  li. 
Signore  del  mondo  patì  per  lui:  rifiuta  rà  tanto  delicato , e tanto  impatientc  dei- 
ciò  la  carne,  amica  delle  morbidezze,  e le  fue  infamie  , vedendo  quanto  furono 
commodità.  Pone  allora  l’huomogl'oc- ; maggiori  quelle,  che  Io  (pecchie  dell  in- 
cili in  quel  duro  letto,  chequello  Signo-  nocenza  patì.  Riceve  un  Ichiafto  unhiio- 
re  hebbe  nella  Croce  , tanto  augnilo  , mo  dall’altro  : or  qual  conforto  maggio- 
che  fùmellicri  tenere  un  pic-Topra  l’altro  : re  in  quello  , che  il  conlìderare  , quanti 
ove  non  hebbe  altro  guanciale,  che  una  pugni,  cfchialfi  ricevette  iL giorno , e la 
corona  di  Ipine , che  gli  cingeva  il  capo , notte  della  l'uà  pafiìone  il  Piglio  di  Dio , in 
ne  altro  letto , che  quel  duro  legno.  Vuo-  quel  volto,  chedeliano  vedere  gl’Ange- 
Je  un’altro  in  penitenza  de'fuoi  peccati  li?  Sà  male  ad  un'huomo  l’andar  per  le 
digiunare  un  giorno  pane,  & acqua  per  mani  di  un'altro,  &:  humiliarfegli  ; che 
la  cagion  medema . Per  rinforzarli  a que-  medicina  le  gli  può  offerire  percurar  que- 
llo, mette  gl'occhi  nella  menù,  che  il  Ila  gonfiatura  di  fupeibia,  le  nonchedo- 
Signore  hebbe  nella  Croce , di  che  fà  egli  j po  l’havcre  fpeculato  il  Signore  de  gl’  An- 
mentione  nel  Salmo , che  dice:  Mi  diede-  |geli>  nato  in  una  dalla  , e coricato  nella 
re  fiele  per  munti  Are , aceto  per  bere  nella  mangiatoia , ò Prefepio,  tic  in  terra  abbaia 

mia  fete  . Vuole  collui  medemo  portare!  fato  avanti  li  piedi  de'Pefcatori,  lavati- 
mi cilicio  per  mortificare  la  carne,  come  dogli  loro  i piedi  con  tanta  humiltà:& 
portava  la  Santa  Vedova  Giudica;  overo  alzati  gl’occhi  in  alto,  veder  il  Signore  de 
.una  catena  di  ferro  cinta,  come  faceva)  gl'Angcli  mclTo  fra  Ladroni?  Altrièten- 
-Santa  Cattarina  da  Siena  , e molti  altri  tato  da  pafiìone,  &r  odio  contra  li  nemici 
Santi.  Fòla  per  quello  gl'occhi  nelle  ca-  fuoi,  onde  per  raffrenare  quella  pafiìone, 
tene,  con  cheil  Rè  della  gloria  fù  legato  che  altro  rimedio  più  efficace,  che  volger 
alla  colonna,  e menato  prigione,  come  gl’occhi  a quel  Signore,  che  collocato  in 
ladrone  per  le  llrade  public  he  daunPon-  croce  , flagellato  , coronato  di  fpine  , 
tefice  ad  altro  Pontefice,  e da  un  tribuna-  fchernito,  difpregiato  ( come  dimentica- 
le allaltro.  . to  di  tutti  quelli  dolori)  la  prima  parola, 

Quelle  conlìderationi  fervono  all’ope-  che  dille,  avanti  anco  che  confortalfe  la 
re  penitentiali , con  che  vogliamo fodiff  lua afflittifiìma  Madre,  e che  raccoman- 
fare  la  Divina  giullitia  delle  nollre  col-  dalfe  lo  fpirito  fuo  al  Padre,  fu  il  diman- 
pe  , & indebolire  le  male  inclinationi  dare  perdono  per  coloro,  chelo  croci- 
delia  nollra  carne  > rendendo  lafla  , e figgevano,  feufando  il  loro  peccato  , e 
fiacca  la  ilefla  carne  , che  è la  radice  dicendo , che  non  intendevano  il  male  , 
loro.  l’iu  che  facevano? 

Alà  palliamo  ora  ad  altra  forte  divir-  Chi  dunque  tutte  quelle  cofe  confide- 
rà, doveparimcnte  non  mancano  dilli-  rerà  con  diligenza,  mirerà  bene,  quan- 
colta . S’offerilce  ad  alcuno  il  levarli  il  to  favore  , e foccorfo  habbiamo  nella 
pane  della  bocca  per  foccorrere  l’altrui  Croce  del  Signore  per  ogni  bene  . Per- 
ncceffìtà.  Per  quello  affilia  gl'occhi  nella  I cioche  non  fidamente  ci  rinforzano  gli  ef- 
1 indurata  liberalità  di  quel  Signore , che  ) feinpj , che  vediamo  in  lei  al  (offrire  ( e 
diede  fe  medemo  per  noi  altri  , il  qua-  maffimamente  tali  efletnpj i,  come  di  fo- 
le (come  dice  San  Bernardo)  ci  diede  la  pra  dichiarammo)  mà  etiandio  lo  (pi  ri- 
fila carne  a mangiare,  Se  il  fuo  fanguc  a to  della  grada,  che  fi  dà  a coloro,  che 
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con  occhi  h umili  , e divoti  riguardano 
quello  benigniffimo  Signore  nella  Croce , 
e lì  riducono  alle  Tue  piaghe  Sacratif- 
fime . 

Il  iecimeijuarto  fratta  delC albore  itila  Croco , 
che  è la  prefefftano  dell‘afpree.ta  , o pover- 
tà della  vita  Euaneelica  . 

Ca[ 1.  XX. 

LA  dottrina  di  quello  capitolo  non  è 
per  tutti,  mà  per  foli  coloro,  che 
alpirano  alla  povertà  , & afprezza , e per- 
fezione della  vita  Etiangelica.  Alla  qual 
cola  tanto  giovai!  miltero  della  Croce, 
che  pare  edere  illituito  per  quello  fola- 
mente  . Perche  per  ajutare  una  forte  di 
vita , che  tutta  è Croce , non  poteva  ef- 
fere  altro  mezzo  più  efficace,  e più  pro- 
portionato  , che  il  millero  della  Croce. 
Mà  quello  albero  facro  hà  rami  alti  , c 
baffi  ; però  in  lui  troveranno  tutti  li  gran- 
di, e piccoli,  ruttili  forti,  ciacchi  ciò 
che  acialcheduno  di  tutti  gli  (lati  appar- 
tiene; fc  ben  molto  più  ferve  a’ perfetti, 
come  albero  di  iommaperfettione;  e ta- 
le è quella , che  in  quello  frutto  vogliamo 
dichiarare . 

Per  la  qual  cofa  farà  necedario  efporre, 
in  che  condite  la  perfezione  della  vita 
Chriitiana  . Per  l'intendimento  di  quello 
conviene  efporre  la  differenza  di  due  par- 
ti principali,  di  che  l'huomo  ècompolto, 
che  fono  il  corpo,  e l'anima;  trà  le  quali 
è grande  dillanza  , perche  una  è della 
conditione  delle  beilie , e così  mangia , e 
beve  , e dorme,  amaiali,  e muore,  co- 
me effe;  mà  l'altra,  che  è lo  fpirito  , è 
della  conditione  de  gl  Angeli , e cosi  fe- 
condo la  fila  propria  natura,  niuna  cofa 
corporale  appetifee,  negli  aggrada , mà 
folamente  le  colè  fpirituali , come  fono 
le  virtù,  clalàpienza,  & il  conofcimen- 
to,  Sramor  del  fuo  Creatore,  peroche 
quelle  fono  conformi  alla  fua  natura , co- 
me al  corpo  le  fue;  oercioche  ciafeuna 
cofa  li  compiace  della  fua  limile  , e di 
quello,  che  è alla  natura  fua  convene- 
vole . 

Or  cffcmlo  nell’huomo  quelle  due  par- 
ti tanto  difiiguali,  Uà  in  fua  mano  l'eleg- 
gere  a qual  di  loro  li  vuole  conformare,  ■ 
pere  he  hà  principio  in  fc  all'ima , e all'al- ! 
tra.  E le  eleggerà  menar  vita  corporale , 
baffi  a far  limile  alle  belile,  le  quali  a niu-  I 
na  colà  attendono , le  non  in  procacciare  I 
quello , che  conviene  a loro  corpi , fia  ò J 


.per  il  fuo  vivere,  ò per  piaceri,  e di  letti, 
tuoi.  Mà  fe  eleggerà  vita  conferme  alla 
conditione  del  fuo  fpirito,  haifiafare  li- 
migliante  a gl'Angeli,  che  tutto  lo  liti- 
dio  (ito  impiegano  nella  contemplatione , 
e nell'amore,  e-fervitio  del  fuo  Creato- 
re . Quinci  è , che  Sant'Agollino  dille 
fopra-  San  Giovanni  , che  la  vita  de  gli 
huominieranel  mezzo  frà  le  beilie , e gl' 
Angeli.  Per  la  qual  cofa  fc  viverà  fecon- 
do gl'appetiti  della  fua  carne,  farà  limile 
alle  beine  ; mà  fe  conforme  alle  leggi  del- 
lo fpirito  , terrà  compagnia  con  gl'Ange- 
li. Or  venendo  al  nollro  propolito  , di- 
ciamo , che  la  perfettione  della  vita  Chri- 
Iliana  conlille  in  quello  , che  difpregiati 
tutti  li  piaceri  , e diletti  , e vezzi  della 
carne,  e tutti  gli  appetiti,  edefiderj  di- 
fordinati , feguanli  le  leggi , e la  condi- 
tione dello  fpirito , abbracciando  , e pro- 
curando quelle  cole  fpirituali  , che  di- 
cemmo , imitando  la  purità  de  gl'Angeli , 
e facendo  in  terra  ciò  che  effi  fanno  in 
Ciclo , che  è amare  , e lodare  il  fuo  Crea- 
tore, epenfare  nelle  fue  grandezze  , e 
maraviglie.  Quella  è la  maniera  della  vi- 
ta, che  menarono  tutti  li  Santi,  c parti- 
colarmente quelli , che  li  rinchiudevano 
ne'deferti  , ove  rinuntiate  tutte  le  cole 
del  mondo , e contentandoli  di  radici  d' 
herbe,  à dalcun'altro  povero  cibo,  fe- 
qucllrati  dalla  compagnia  de  gl'huomini 
1 pendevano i giorni , e le  notti,  trattan- 
do , e convcrfando  con  Dio  . 

Mà  qui  è da  notare,  che  la  carne  nemi- 
ca dello  fpirito  , refilte  poderoliffima- 
mente  a quella  fotte  di  vita,  che  la  priva 
de' piaceri,  e contenti,  di  cui  ella  hà  una 
lete,  & una  fame  più  che  canina.  A che 
ajutanoanco  tutti  li  fenli  corporali , che 
naturalmente  appetilcono  le  cofe  tutte  , 
che  loro  dilettano:  perciochc  il  gullo  vuo- 
le cofe  faporite , il  tatto  molli , gl'occhi 
defiano  vedere  cofe  belle,  le  nari  odora- 
re cofe  foavi . 

Ajuta  etiandio  la  prefenza  delle  cofe , 
che  appetilcono,  che  Cuoi  muovere  mol- 
to i cuori,  &in(icmecon  quello  il  bene- 
ficio, & utile,  che  ricevono  da  loro;  e 
fopra  tutto  quello  il  noifeo  continuile  au- 
verfàrio  ,-che  attizza , e lòffia  nelle  bragie 
de'nollri  appetiti , egli  accende  ; con  che 
là  intendere  a gl’huomini,  che  il  liiper- 
fluo  , e tropo  , lia  necelfario  . Or  con 
quelle  armi  , c favori  combatte  si  fatta- 
mente la  carne  contra  lo  fpirito , che  qua- 
li tutto  il  mondo  ne  tira  leco . Mà  per  il 
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contrario  Io  fpirito  di  coloro , cheanne-  San  Marco)  nondimeno  differentemente 
lano  , & afpirano  alla  perfettione  della  conviene  a gl'uni  , & a gl’altri , per  ri- 
vita  Chriftiana,  ajutato  da  favori , e foc-  Ipetto  della  differenza  de  grillati . Laqual 
corfi  della  grana,  e con  la  prelènza  dello  (entenza  è tanto  compendiofa , cheunre- 
Spirito  Santo , che  in  loro  dimora , com-  ligiofo  hiiomo,  il  qual  lèmpre  attendeva 
battono  con  arme  maggióri  contra  la  ti-  ad  offervarla,  loleva  dire,  chehavevaa 
fannia,  e lecattiveinclinationi  deila  car-  farunlibro,  echeintuttii  funi  fogli  non 
ne,  foggiogandola , e facendola lervirc,  voleva fcrivere altro,  che  quella  fenten- 
& ubbidire  alle  leggi  dello  fpirito,  quan-  za  fola  , intendendo  , ch'ella  compren- 
do ella  ricalcitra,  econtradice  a quello  ■ deva  il  tutto.  Il  negare  fefteffo  dicemol- 
che  comanda  lo  Ipirito  . Ma  non  lì  con-  to,  peroche  lignifica  la  contradittione,  c 
tentano  di  quello  l’olo,  mà  anco  fuor  di  contefa  perpetua , che  dobbiamo  havere 
quella  occafione  , e neceflità,  le  fanno  conia  noltra  carne.  Peroche  quella  ne- 
fare  vitatravagliofa,  e le  fanno  molti  ma-  gationc  non  deve  effefe  contro  li  propo- 
li trattamenti  per  farla  vaflalla,  efuddita,  nìmenti  , e delìderj  dello  fpirito  , pcr- 
&r  riabituarla  ad  ubbidire; e per  edere efli  | ciochc  egli lècondo la  natura  nonappcti- 
più  Signori  di  lei  al  tempo  del  biiogno  ; | fee  cole  carnali,  mà  fpirituali,  che  iono 
peroche  li  come  quelli  , che  li  allevano  alla  lira  natura  conformi.  Per  la  qual  co- 
per  la  guerra  , foglionfi  effercitare  nell'ar-  fa  quella  negatione  di  fe  medemo  s'mten- 
me,  imparano  a giuocarecon  loro , lira  de  una  parte  di  noi  altri,  elicè  lanollra 
giollrare  , & ilcaramucciare , e torneare , carne . 

apprendendo  al  tempo  di  pacefcnzave-  E quella  negatione  deve  effere  tanto 
dere  il  nemico  , cièche  hanno  a fare  nel , generale , (lè  trattiamo  della  perfettione 
tempo  della  guerra  : cost  quelli  valenti  della  vita,  fenzala  quale  ella  non  potreb- 
Cavallicri,  per  tlfcrc  più  deliri  a reliltere  j be  durare  che  con  noi,  rinunciamo  tutto 
alla  carne,  quando  allo  Spirito  contradi- i il  rello . E cosi  il  negare  le  Hello , è nega- 
ce,  padano  più  innanzi,  e fuor  di  quella  re  la  fila  carne , ifuoi  piaceri,  contenti  , 
occaiione  la  mettono  fottoipie,  e mal- ] e diletti , e le  proprie  volontà,  eprivarla 
trattano,  per  allevare  con  quello  efferci- 1 di  tutti  li  iolazzi  duèrdinati  de' fenfi.  Tut- 
tio  quel  tanto  odio , che  il  Signore  ci  rac- i to  ciò  deve  negar  al  tuo  corpo  , di  tutto 
comanda,  contraici;  e per  non  trovarli  ! ciò  gli  hà  da  dire  di  nò;  c quello  intendo , 
nuovi , c non  auvezzi , allorché  è necci-  j che  lia  negare  le  lidio . 
lària  farle  relillenza.  Ecosì  ferivo  Teo-|  EtiIportare)aCroce,ognigiorno,  & 
dorcto  nell  hriloria  rcligiolà  d'alcumSan- 1 il  torre  con  patienza  tutti  li  travagli  delle 
ti  patticolari , cosi  huomini,  come  don- 1 infermità , della  poyertà,  delle  pcrlècu- 
ne,  che  portavano  ne’ corpi  loro  grandi  i rioni,  òtcntationi,  'che  per  divina  per- 
peli di  ferro,  &:  altri  limiglianti carichi  J miffione ti  venillero,  raUegnandoci  nelle 
Altri  fono  che  portano  di  continuo  cilicj 1 mani  di  Dio,  con  ficura  confidenza,  che 
■di  molte  torti  ; altri  che  pigliano  difcipli-  tutto  ciò  permetta  egli,  He  ordini  per  no- 
ne ogni  di.  Talché  non  lòlamente  quan-  Uro  bene , quantunque  al  prelèntenon  lo 
do  la  nccellità  della  tentarione  lorichie-  vediamo,  Il  fognile  Chi  ilio  parimente  è 
de,  mà  anco  fuor  di  lei  trattano  il  tuo  Croce  , perche  quello  e imitarlo,  e te- 
cotpocon  quello  rigore,  ecosì  non  af-  nergli  dietro  per  ricamino , che  egli  andò, 
faticano  nel  refflerle,  allorché  la  legge  l cheéllrada  di  travagli,  c d'ubbidienza, 
di  Dio,  e la  ragione  lo  richiede.  Orco’l  e patienza. 

continuare  quello  ellcrcitio  , e più  coTà-  tllcndo  quella  dunque  la  perfettione 
voli  della  grafia,  viene  la  carne  a poco  a della  vita  Euangelica,  checoiapiùcipo- 
poco  a confarli  all’arme, cioè,  per  cosi  di-  teva rinforzare , e far  animo  a lei,  che  T 
le,  a Ipiritualizarli , ficaccotrmodarli  alla  : Albero  della  Santa  Croce?  Che  cola  più 
volriità  dello  fpirito.  Se  ad  ubbidirgli  lèn-  ! efficace  a cagionar  una  Croce  , che  un* 
za  tanta  fatica,  e molcllia.  A quella,  fòrte  | altra  Croce,  polciacheèlcntenzade'  Fi- 
di perfettione  ci  conforta  il  Salvatore  , loloh,  che  un  limile  genera  un'altro  fì- 
l!a-t  i«  nuandodice:  C*lmiihtvorri'wnirdofomt,\  mile?  Chi  larà tanto  malcoltum.no  , ò 
jejìtjfo , ttclg*  la  jn»  Croce , t jrjua-  tanto  cieco , ò tanto  ingrato , che  vederv- 
n.i.  Quella  (entenza  , quantunque  il  Si-  do  il  Signore  di  tutto  ricreato,  quello  , 
gncrela  propontlfe  a tutti , cosi  perfetti , che  e (plcndore , tic  imagine  del  padre  , 
come  imperfetti,  (lècondo  che  rilerilce  quello  che  con  la  fila  onnipotenza  creò 

tutte 
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tutte  le  cofe,  e le  ordinò  con  la  fàpien-  tatione,  brevemente  dirò,  che cofa ella 
za  Tua , e le  governa  con  la  fila  providen-  fìa  . Meditinone  è il  confederare  con  1‘ 
za;  le  cui  ricchezze,  la  cui  beatitudine  intelletto  le  cole,  che  poflbno  muovere 
è si  grande , che  ni  anco  con  tutto  que-  all'amore  , & al  timore  di  Dio  , & all' 
ilo  mondo  creato  , ni  con  altri  mille  odio  del  peccato,  adattando  la  volontà 
mondi  , che  creaffe  , può  crefcere  , il  al  fentire,  eguflarc  le  cofe,  che  l'intcl- 
quale  con  tutte  quelle  grandezze  per  la  letto  lcrapprcfcnta,  per  amarle,  fé  fono 
fua  bontà  fola , e mifericordia , e per  far-  buone,  & odiarle,  (e  fono  cattive.  Di- 
ci amatori  della  virtù,  e di  tutte  le  ho-  co  quello,  perche  il  conliderar  le  colè 
nelle  fatiche  , patì  egli  tanti  tormenti  nel-  divine  fenza  quella  applicatione  della  vo- 
la fua  morte  , e tante  forti  di  travagli  lontà,ipiùlludiare,  ò fpeculare, che  mo- 
nella fua  vita , fame,  fcte,  freddo,  cal-  ditare.  Anzi  in  quello  eflercitio  la  princi- 
do,  vigilie,  (lanchezze  di  viaggi,  epo-  pai  parte  è della  volontà,  e la  minor  dell' 
verta  sì  grande  , che  fi  manteneva  con  intelletto , il  qual  ferve  in  proporre  , e 
le  limoline,  che  gli  facevano  quelle  fan-  rapprefentare  alla  volontà  (la  quale  è po- 
tè donne  , che  lo  feguivano  . Or  come  tenza  cieca  ) tutto  ciò  che  la  polla  limo- 
lar.) tanta  fuperbo  il  fervo  , che  voglia  vere  a quelli  affetti  & inclinamenti  di  mo>- 
elfere  più  ricco,  e meglio  trattato  delSi-  do,  chel'ardore,  e fentimento  della  vo- 
gnorc  ? Come  non  patirà  per  le  colpe  lontà  è come  fine  di  quello  eflercitio , e la 
lite  proprie  , quello  che  il  Signore  patì  confideratione come  mezzo  pervenire  a 
per  l'altrui  ? Come  può  vezzeggiare  la  lui.  Mà  perche  di  quella  materia  fi  tratta 
carne  mafinclinata,  vedendo  comeque-  nel  libro  della  Oratione,  al  prefente  non 
Ilo  Signore  trattò  la  fua,  ch'era  innocen-  dirò  dau  vantaggio, 
tiflima  ? Come  afpirerà  ad  entrare  quieta-  Mà  foggiungiamo  ora  , che  quantun- 
mcnte  nella  gloria  altrui,  vedendo  con  que  villano  molte  colè  da  poter  medica- 
quanti  travagli  entròquello  Signorcnel-  re  ( perciochc  a quello  ferve  tutta  la  Sa- 
la fua  propria  ? Ora  fecondo  quello , chi  era  Scrittura , e la  fabrica  tutta  del  mon- 
non  vede  quanti  motivi,  e rinforzi  al  tra-  do,  che  è il  libro  delle  creature)  però  la 
vaglio  ; e quante  forti  di  confolationi  hab-  più  eccellente  materia , la  più  profittevo- 
biano  in  quell'Albero  della  Croce  tutti  le,  lapiùdolcc,  edevota,  e finalmente 
li  leguaci  dell'afprezza  , e povertà  Euan-  la  più  efficace  al  muoverci  all'amore,  & al 
gelica,  in  tutti  li  travagli  che  inleis’offe-  timor  di  Dio,  &r  allo  Audio  di  tutte  le  vir- 
rilcono  ? tù , & odio  del  peccato , è quella . Il  che 

s'intenderà  chiaramente  da  tutto  quello. 
Il  frutte  decimomtinto  dell' albero  Min  Crete,  che  infin  qui  habbiamo  fcritto , e maffi- 
thei  l’tjfere  eli»  materia  a alti  flint  u me-  mamente  per  quello  , che  dicemmo  nel 
ditatioue  , r contemplinone . capitolo  decimonono  , ove  dichiaram- 
eli^. XXI.  mo,  che  tintele  virtù  rifplendono  nell* 

Albero  della  Croce  in  fommo  grado  di 

TRà  le  lodi  dellihuomo  giudo  , Ieri-  perfcttionc,  nelle  quali  fpecialmentc  po- 
vefi  nel  primo  de' Salmi  che  medi- ' ne  gl’occhi  colui,  che  divotamente  la  con- 
terà nella  legge  del  Signore,  di,  e not- ‘ tempia. 

te  . E dopo  quello  foggiunge  inconti-  j In  quefla  confideratione  trovavano  ì 
nente  il  frutto  mirabile  di  qued  eflerci-  Santi  liimoli  acutiffìmi  a tutte  le  virtù  ? 
tio  , dicendo  : che  colui  il  quale  così  ' qui  ardentiffimi  incitamenti  d’amare  , qui 
opera,  farà  come  albero  piantato  lungo  profondiffimo  timore  di  Dio  , &:  odio 
la  corrente  dell' acque  , che  renderà  il  del  peccato  , qui  accefìllìmi  defnlcrj  di 
frutto  al  fuo  tempo,  e non  perderà  già-  povertà,  edialprczza,  di  fame,  difetc, 
mai  le  foglie,  e che  in  tutte  le  cofe , nel-  di  nudità,  e di  patire  travagli  ; & anco  di 
le  quali  porrà  le  mani  , farà  prolperato.  fpargereil  làngue  per  quel  Signore,  che 
Non  fi  potevano  rinchiudere  in  si  poche  per  amor  loro  verso  il  fuo.  Quella  gli  fa 
parole  più  magnifiche  promelle  . Ove  difpregiare  tutte  le  pompe,  eie  vanità  , 
per  nome  della  legge  di  Dio  , non  folo  , c morbidezze  del  mondo;  & abbracciar 
intendiamo  la  legge  fcritta  , ma  molto  la  Croce  della  penitenza,  & alprezza  dei- 
più  la  legge  della  gratia,  & il  fuo  fonda-  lavica.  Quella  molte  volte  gli  rapifee  , 
mento,  ch'c  il  millerio  della  Croce.  Mà  e lofpende  in  una  grande  ammirationc  , 
prima  che  ragioni  di  quella  forte  di  medi-  cllupore  di  quella  immenfa  bontà,  che 
Oranti  Simbolo  della  Fe.is . Bb  il 


Digitized  by  Google 


$S6  Del  Dccimoquinto  Frutto  dell'albero  della  Croce , 

il  Tigliuolo  di  Dio  feoperfe  nel  millero  tre  hore  continue, che  vifonodaM'horafe- 
della  Croce,  & infieme  dell’altezza  del  Ita,  quando  il  Signore  fu  crocififfo,  infi- 
configlio  divino,  che  mezzo  tanto  con-  no  alla  nona,  allorché  fpirò,  quanto  gran- 
veniente  ritrovò  al  riparo  de!  mondo  di  dolori  pati  ? Non  fi  può  con  parole  el- 
caduto.  Et  in  quello  aobifio  profondif-  primere. 

fimo  della  divina  bontà  molte  volte  fi  ■ Or  in  quella  pietofa  confideratione  fi 
trovano  annegati  , c fi  perdono  di  vi-  fanno  molte  volte  gl'occhi  de’  devoti 
fila  , alzandoli  (òpra  fé  lielfi  , cono-  j fontane  di  lagrime , che  cagionano  gran- 
fccndo  , amando  , gullando,  e fentcn-  de  compadrone  & amore  . Percioche 
do  cofa  fopra  ogni  virtù,  e facoltà  hu-  ani  è ove  l’anima  devota,  ferita  d'una 
mana.  dolce  faetta  d'amore,  e di  pietà  , dice 

Qui  trova  il  pietofo  cuore  materia  di  quelle  amorolè  parole  della  Spofa  della 
compungimento  , raccordandoli,  che  i Cantica  : Softenetemi  co»  fiori  , o circonda* 
peccati  Tuoi  infieme  con  quelli  di  tutto  temi  ditemi , ftroche  fono  infermo  d'umore  . Cant.i. 
il  mondo  furono  li  manigoldi,  chetati-  Sopra  le  quali  parole  dice  San  Bernardo  : 
to  crudelmente  maltrattarono , e cruci-  L’anima  amorofa  mira  il  vero  Rè  Salo- 
fillero  quello  Signore.  E qui  perii  con-  mone  con  la  Corona,  con  la  quale  lo  co- 
trario  trova  materia  d’allegrezza  ,veden-  renò  fua  madre;  vede  l'unigenito  figlio 
dofi  tanto  amato  da  lui,  e ricomperato  de}  Padre  levare  la  Croce  fopra  gl’home- 
per  si  caro  prezzo,  & arricchito  dime-  ri  Cuoi;  vede  ferito,  efputato  il  Signore 
riti  sì  grandi.  Qui  parimente  trova mo-  della Maeltà;  vede  l'auttore  della  vita  , 
rivo  di  lode  ,ringratiando  quello  clemcn-  e della  gloria  trapalato  co'chiodi  , e 
tilfimo  Redentore  di  beneficio  si  grande,  piagatocon  la  lancia,  e vituperato  con 
Qui  materia  di  grandiflìma  cotnpaflione,  tanti  obbrobrj;  e finalmente  lo  vede  da- 
vedendo  ciò  che  quel  delicatilfimo  , & requella  tanto  amata  vita  per  gli  nemici 
innocentilfimo corpo  patifee,  Scilfilen-  fuoi;  mira  tutte  quelle  cole  : Et  eflèndo 
tio,  c la manfuetudine  con  che  patifee.  'qui  l'anima  fua  trapalata  con  ferita  d’ 

Perche  oltra  le  battiture,  efpine,  e tutti  amore,  dice  con  la  Spola  quelle  paro- 
ft!  'altri  vitliperj  della  palfione,  la  qualità  le:  Sojlcnctemi  con  fiori  , t circondatemi  di  Cinti» 
della  morte  (che  fù  di  Croce)  è una  del-  \ fornì  , ftroche  io  fono  malata  d'amore  . 
le  più  crudeli,  che  fia  , pcroche  non  fi  j Infino  a qui  fono  parole  di  San  Bernardo, 
finitee  in  breve,  come  quella  d'un’huo-  Quelli  fiori  , e quelli  frutti  fi  colgono 
mo,  che  muore  (cannato,  che  è (come  dall’albero  della  Croce , che  fono  le  vir- 
atami dicono)  un  vento  d’acciajo  ; mà  tù,  che  per  lei  ci  fono  date:  con  le  quali 
molto  lungo  per  le  ferite  de’chiodi  ne’  l’anima  religiofa  lludia  di  trasformarli 
piedi,  e nelle  mani,  ove  fi  trovano  più  nelle  virtù,  e paffioni  di  quello  Signo- 
nervi  , i quali  fono  illromenti  del  fenti-  re. 

re  ; e più  particolarmente  nel  fito  de’  Or  la  foavità , e la  confolatione  che 
piedi,  trà  le  dita,  & il  collo  del  piè  , le  perfone  fpirituali  in  quella  fanta me- 
die per  elferc  molto  fenfibile,  fi  chiama  ditatione  fperimentano  , chi  potrà  e£ 
l'anima  loro.  Or  per  conficcare  un  chio-  porre  ? San  Bonaventura  nel  principio 
do  groflo  per  il  piè  a forza  di  martello  , del  filo  dimoio  dell  amore  , ragionane 
e dapoi  padar  l'altro  con  medefimi  col-  do  di  fe  medemo  , cosi  dice  : Entran- 
pi,  cnon  celiare  infino  al  conficcarlo  nel  do  una  volta  per  quelle  piaghe  con  gl’ 
legno  fortemente,  e lo  dare  lamadrein-  occhi  aperti  , il  fangue  , che  da  loro 
noe  enti  Dima  prefente  a vedere,  e fenti- | correva  , acciecommi  la  villa  : e poi- 
re  i colpi  de'  martelli  , quanto  grande  ch'io  non  potei  vedere  altra  cola  che 
fù  il  dolore  di  lui , e di  lei , tanto  più  (angue  , a tentone  giurili  alle  interiora 
cllendo  quel  facro  corpo  il  più  delica-  di  quello  Signore;  in  loro  albergo  , c de’ 
to,  e fenfibile  di  tutti  i corpi  ? Or  al  cibi liioi dolci  mi  fotlento,  e non  vorrei 
tempo  del  levare  la  Croce,  e lafciarla  ulciredi  quello  cosi  dilettevole  lo gpior- 
cadere  nel  bucco  , nel  quale  doveva  no , e perdere  la  confolatione,  cric  qui 
edere  affida  , e dapoi  caricando  il  pe-  ricevo . Ma  hò  confidanza , che  poiché 
fu  del  corpo  a ballo  , Se  ampliandoli,  le  fue  piaghe  Hanno  tempre  aperte  , per 
& allargandoli  per  qutdo  dauvantaggio  loro  ritornerò  ad  entrare  , quando  uici- 
le  piaghe  de’picdi,  e delie  mani,  c ciò  rò  di  loro  . Il  mede  limo  '.anto  dice  * 
non  per  breve  l"p.itio  di  tempo,  màper  chedefìava  edere  il  lertodella  lancia  con 

cui 
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cui  fu  il  Signore  ferito,  per  dimorare  fem-  Irto  ; &:  ammirinone  di  quella  immcnfk 
prenci  Tuo  petto  (aerato;  e che  defiava  | bontà , c carità  di  Dio,  che  per  quello 
effere  la  Croce,  accioche  in  lui  Coffe  ero-  j mezzo  volle  porgere  rimedio  a!l'hi:">mo; 
cififfo  il  Tuo  Signore,  per  effere  con  lui -Se  anco  della  Capienza,  edef  conlif.uodi- 
fepolto  . Et  in  fine  dice  , che  tanto  è ! vino  che  per  tanto  proportiortato , e con- 
grande lafoavità,  che  l anime  ricevono  veniente  mezzo  gli  diede  ftìccot  Co  ; pcr- 
nella  confideratione  di  quello  millero  , ciochi  a tutte  quelle  cole,  & altre  mol- 
che  non  iolametite  lo  fpirito  , mà  etian-  te  habbiamo  argomenti , e motivi  gran- 
dio  la  carne  medefima,  amica  di  cofecar-,  di  nella  Sacra  Partione,  E non  è ciò  da 
nali  , e nemica  delle  Cpirituali , viene  a maravigliarli  , clic  poiché  quella  Man- 
ricevere  parte  di  quella  conlolatione,  per  ' na  , che  mandò  Iddio  nel  adèrto,  ha- 
Lt  Copra  abbondanza  che  è dello  fpiritoveva  tutti  li  lapori  , che  defiava  colui 
in  lei  . llche  foggiunge  effere  tanto  ve-  che  la  mangiava;  che  gran  coCaèlhaver 

10  , che  offcrendolcgìi  alcuna  volta  ca-  tutte  quelle  virtù,  e facoltà  quelSigno- 
Co  d'ubbidienza,  ò d'alcuna  opera  dica-  re,  che  è figurato  per  quella  Manna  ? In 
rità  d'obbligo  ( ove  la  ragione  giudica,  i cheli  vede,  che  è piccoli,  e grandi  , Se 
che  fi  debba  per  allora  lalciar  l ederci-  alti , e badi , perfetti , & imperfetti,  han- 
tio  della  divotione,  per  quello  dell’ob-  no  ciafcheduno  in  (uo  effere  il  proprio  pa* 
bligo)  pelavagli  in  quanto  alla  carne  di  Ilo  in  quello  latro  Albero, 

Cepararla  da  lui  per  la  grande  confola-  LiFilofofipiùfavjintefcro,  chclafcli- 
tione,  che  in  ciò  riceveva.  Ilchcciob-  citàdellhuomo  confilleva  nella  contcm- 
bliga  a ringratiar  quello  che  col  fiele  .piatone  delle  divine  perfettioni,  equclle 
& amaritudine  de’  Cuoi  tormenti  , tale  andavano  rintracciando  per  il  conofci- 
convito  ci  apparecchiò.  E chi  voleffe  mento  ,&  ordinedcllc  creature.  Ma  per 
vedere  , quanto  grande  teforo  fia  dell'  acquillare  la  perfetta  notitiadi  quell  or- 
anime  quello  Canto  effercitio,  legga  una  dine  era  di  bifogno  lo  dudio  di  tutta  la  Fi- 
oratone di  quello  medefimo  Santo  Dot-  lofofia,  e di  molti  anni,  e con  tutto  que- 
tore  , che  troverà  nell’aggiunte  del  no-,  do  appena  fi  conobbe  del  Creatore  altro. 
Uro  Memoriale  della  vita  Chrilliana  , che  la  Capienza  ,&  onnipotenza  fua , poi- 
nellaVita  diChrifto,  che  è al  principio  che  molti  furono,  che  negarono  la  provi- 
della  facra  Paffione,  & ivi  Ccorgerà  ciò  denza , e lg  cura  paterna,  che  hà  delle  co- 
che  s'e  detto.  fc  humanc  ( che  è quello  , che  più  impor- 

Quinci  nafee , che  tutti  li  maeffri  del-  tava  a Capere  ) come  di  Copra  habbiamo 
la  vita  fpirituale  , cosi  nelle  religioni  , narrato. 

come  fuor  di  loro  , il  primo  effercitio  Per  tanto  piacque  alla  divina  bontà  , 
che  infegrtano  a coloro  i quali  comin-  in  luogo  del  libro  delle  creature  ( ove 
ciano  a mutar  la  vita  ( dopò  I«  loro  non  poffono  leggere  Ce  nonFilofolìgran- 
Conféffioni generali , &effercizj  dicom-  di)  darci  nella  morte  , e vita  di  Cuo  fi- 
puntone,  c di  penitenza)  è il  mettergli  glio  un  libro  di  Sapienza  copiofo,  etan- 
in  quella  Canta  meditatone  ( conforme  to  chiaro,  che  ogni  vecchiardi»,  ccon- 
a quello  che  San  Bernardo  fcrive  a’ Re-!.tadino  lavoratore  (ènzalettere,  portano 
ligiofi  del  monte  di  Dio)  perciochequì  conofcere  gran  parte  delle  perfettioni 
trovano  copiofa  materia  di  lagrime  , e divine,  cioè  della  bontà,  della  carità  , 
di  compuntone  de’ Cuoi  peccati  , confi-  della  miléncordia,  della  giullitia,  della 
derando  , che  eglino  furono  li  manigoldi,  providenza,  e dell'amor  che  quello  Si- 
che  si  crudelmente  maltrattarono  il  Cuo  gnore  porta  a' buoni,  e dell’odio  a’ cat- 
Signore.  ( tivi , Italie  lite  malvagità,  che  è fonda- 

Per  quella  via  dunque  incominciano  mento  di  tutta  la  FilotofiaChrilliarta.  In 

11  principianti.  Mà  coloro  i quali  già  lo-  che  non  fi  ricchieggono  nè  lettere,  nè  lotti- 

no in  ciò  effercitati , hanno  qui  altri  mo-  gliezza  dell’intelletto  , nè  molti  anni  di 
tivi  accommodati  allo  fiato , e profitto  tludio  , anzi  le  perfone  più  (empiici  , e 
loro,  come  Cono  ringratiament  di  que-'che  manco  dilcorfo  hanno  d'intclligen- 
fio  sì  grande  beneficio,  imitatone  del-  ! za,  fono  alle  volte  più  atte  a quello  Can- 
le  virtù  di  Chrifto  ( che  nel  mirteto  del-  ] to  effercitio , il  quale  più  ricerca  una  pie- 
la  Sacra  Padrone,  più  che  in  altra  parte 'tolà  affettione  , e confentimento  dell* 
rifplendono)  accrefcimento  d’amore  per  volontà,  che  li  lottili  difeorfi  dell’intel- 
• grandi  motivi  , che  in  lei  fono  a que-;  letto  , che  alcune  volt?  leccano  la  vo- 
ltò a lontà; 


Luc.iS. 
i.ThelT  ( 
Sal.14. 


388  Del  Decìmofeflo  Frutto  dell  albero  della  Croce , 


lontà;  peroche  quanto  più  la  virtù  dell’ 
anima  fi  comparte , e divide  per  una  via , 
tanto  minor  capitale  le  reità  da  comparti- 
re per  l'altra . 

Ringratiamo  dunque  quella  , & altre 
molte  fiate  quel  Covrano  Signore  , che 
per  cotal  mezzo  ci  provide  della  Filofofia 
di  quello  millerio , nel  quale  oltre  gl’altri 
frutti  infino  a qui  narrati , troviamo  con 
tanta  agevolezza  non  Colo  chiariilimi  ar- 
gomenti per  conofcere  quelle  perfettio- 
ni  divine,  che  di  Copra  dicemmo , mà  vie 
più  grandi  motivi,  e (Vegliatori  di  com- 
puntone , di  gratitudine  , d'amore  , d‘ 
ammiratone , di  divotione , e compaflio- 
nc . Peroche  eflendo  nella  hilloria  della 
Sacra  Paflione  tanti  palfi  sì  doloro!! , ap- 
pena noverarti  cuore  tanto  duro  , che 
non  fi  inteneriCca , e compatiCca  di  quello 
che  vede  Coffrirc  quello  innocentirtlmo 
Agnello,  pernollra  cagione.  Percioche 
tali , e tante  furono  le  Corti  de*  tormenti 
& ingiurìe,  ch'egli  patì  , che  non  dico 
io,  efTcndo  quello,  ch'egli  era  , mà  le 
anco  ad  un  publico  malfattore  le  vederti- 
mofoffrire,  ci  moveremmo  a compaflio- 
ne. 

Et  infieme  con  quello  pietoCo  affetto , e 
fentimento , fuccedono  altri  non  meno  fa- 
lciferi, e profittevoli , de' quali  è quello 
il  fondamento , e lo  deilacore . 

Il  deeimefefh  frutto  di  II' Mire  delle  Creet , che 
il’ bavere  per  hi  che  prefi  mar  e , & elle- 
gare  nelle  nofhrt  er etimi  , ©■  in  eie 
thè  affinarne,  eventi  il  Signo- 
re. Cep.  XXII. 

L’Oratione  ( come  dice  San  Bernar- 
do) è Corella  , e compagna  della 
meditatone , peroche  non  è ragionevo- 
le il  trovarli  Cuna  Cenza  l'altra . Quanto 
ne  fia  neccflaria  quella  virtù  , e quanto 
propria  del  Chriniano,  in  altra  parte  1' 
riabbiamo  veduto . Mà  quanto  continua 
habbia  ad  eflcre , l'infcgna  il  Salvatore  , 
dicendo  , che  conviene  fempre  orare  , 
Cenza  ceflar  mai  ; e l'infegna  l’Apoflolo, 
quando  comanda,  che  fi  ori  lènza  inter- 
termiflione  ; & infognalo  etandio  Da- 
vidde  per  Cuo  eflèmpio  , quando  dice  : 
1 miei  eeehi  fempre  porte  pofti  mi  Signore  , 
peroche  egli  libererà  i miei  piedi  de’  lecci  . 
Le  quali  parole,  non  ci  dimandano  con- 
tinuatone fifica,  mà  morale,  che  è con- 
figliarci, che  l'oratone  fia  più  continua, 
che  fia  potàbile . 


A quella  continuatone  ci  obbligano 
due  cofe  principali , che  Cono  dall'un  can- 
to la  grandezza  della  nollra  neceflità  , 
e dall’altro  la  larghezza  della  divina  bon- 
tà . la  neceflità  è l'cflère  continuamen- 
te faticat  con  mille  Corti  di  travagli  , 
e molcllati  da  continui  turbamenti  , e 
tentationi  . Mà  la  larghezza  della  bon- 
tà di  Dio  c'invita  ad  orare  , peroche 
non  tencremo  humilmente  rivolti  gnoc- 
chi a lui  giamai  , che  non  riceviamo 
qualche  lena,  e rinCrefeamento  dalla  Cui 
grata  ; pofciache  ninno  gli  dimanda  gra- 
te , Cenza  ottenere  loccorfo  della  fua 
mifcricordia . 

Mà  affinché  le  nollre  petitoni  fiano 
più  efficaci,  devono  tlCerc  accompagna- 
te con  altre  virtù,  &in  particolare  con 
fede  di  conlèguir  ciò  che  dimandiamo  . 
Per  la  qual  cola  dice  il  Salvatore  : 
§lualunc]ue  cofe  dimanderete  nell' oretione  , 
cr edile , che  le  riceverete , e vi  farà  dere  . 
Mà  quella  tal  Cede,  e fperanza  chi  havrà 
tanto  ferma , come  qui  ci  chiede  , fert- 
tendofi  gli  huomini  , e maggiormente  i 
veri  humili  molto  vuoti  di  meriti,  e moì 
to carichi  di  peccati,  i quali  Cono  agni- 
fa  di  veneno,  che  incontanente  tira  al  cuo- 
re, e lo  fa  sbigottire . A quello  rifpon- 
diamo,  che  qui  non  trattiamo  con  l’nuo- 
mo , che  llà  involto  ne'  Cuoi  peccati  , c 
vuole  perfeverare  in  loro,  mà  con  colui 
il  quale  gli  abborrifee , e purgagli  co'l  Sa- 
cramento della  penitenza.  Or  quello  ta- 
le in  luogo  de’  meriti , che  mancano , rac- 
colgali a quelli  del  nollro  Salvatore , il 
anale  ci  fece  nel  Cuo  tellamento  , con- 
fermato con  la  Cua  morte,  eco'lfangue 
Cuo , heredi  di  tutti  i meriti , e travagli 
Cuoi,  in  quanto  c dalla  parte  Cua  ; poiché 
fi  come  venne  dal  Cielo  alla  terra  per 
noi  altri , cosi  tutto  quello  , che  in  que- 
llo mondo  pati  , dalla  Mangiatoia  , ò 
PreCepio  infino  alla  Croce  , fù  per  noi 
altri,  percioche  fino  dall  Alante  della  Cua 
concettione  fù  tanto  ricco  di  beni  di  gra- 
da, e gloria  , come  c ora  nel  Cielo  . 
Laonde  non  havendo  per  Ce  neceflità  di 
merìri  , nè  eflendo  ragionevole  , che 
travagliaflè , e meritaflè  in  vano  , adat- 
tò quelle  ricchezze  tutte  de'  Cuoi  meriti 
al  rimedio  della  humana  generatone  . 
Qui  fondali  la  fede,  e confidenza,  che 
fi  richiede  nell’  oratone  , eflendo  cer- 
ti , che  tutto  ciò  è facoltà  nollra  che 
portiamo  foffrire  , e prefentar  al  no- 
llro Creatore,  chiedendo  grate  al  Pa- 
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dre  Eterno  per  fuo  Figliuolo , che  è noftro 
Padre , noftro  Auvocato , noftro  Sacer- 
dote , e Rè  noftro . 

Per  la  qual  cofa , fi  come  il  figliuolo  d' 
un  padre , che  habbia  fatto  fervigi  grandi 
ad  un  Rè  , fenza  havere  per  loro  ricevuto 
mercede , dimanda  fodisfattione , come 
herede  di  tutto  ciò  , che  a fuo  Padre  è do- 
vuto , così  l'huomo  può  dimandare  mer- 
cede all’Htemo  Padre  per  i meriti , e fer- 
vigi di  Giesù  Chrifto  , pofciache  egli  è 
noftro  pad  re,  come  lo  chiama  Efaja,  8c 
il  noftro  fecondo  Adamo  ; rigenitore  del 
noftro  fpirito , come  lo  chiama  San  Pao- 
lo. £ fi  come  quel  figlio  nella  petitione, 
che  faceffe , riferirebbe  tune  le  fatiche , 
Si  i fervigi  di  fuo  padre , per  obbligare 
davantaggio  il  Rè,  cosi  deve  colui,  che 
ora,  riferire  tutti  i viaggi  del  Figliuolo  di 
Dio  , tutte  le  fue  llanchezze  , i trava- 
gli , le  vigilie , l'orationi , le  perfecutio- 
ni,  la  fame,  lafete,  il  freddo,  il  caldo, 
la  povertà,  le  calunnie,  le  battiture,  e 
finalmente  tutti  i tormenti  , e l'ingiu- 
rie  della  fua  Partionc  Sacratiffima,  pro- 
cedendo da  quel  dolorofo  fudore  del 
fangue  , per  gl'altri  parti  tutti  dogliofi 
della  fua  paflione,  in  fin  che  fpirò  nel- 
la Croce  . Or  con  quello  pietofiflimo 
difcorfo  non  potrà  l'huomo  fmarrirfi  , 
vedendo  , quanto  ricca  offertà  hà  da 
produrre  nel  mezzo  in  fuo  favore  , e 
quanto  giufti  titoli  di  chiedere  perdo- 
no , e mifericordia  . E per  quella  via 
farà  ( come  dicono  ) con  uno  viaggio 
due  fervigi  , congiungendo  l'eflercitio 
della  raeditatione  con  quello  della  ora- 
tione,  difcorrendo  divotamente  per  tut- 
ti li  palli  della  Sacra  Partione  , e chie- 
dendo per  loro  mifericordia  al  commune 
Signore  . 

Per  quella  via  parimente  compiremo 
un'  altra  cofa  , che  Iddio  comandava 
nella  legge,  cioè,  che  già  mai  noncom- 
pareflìmo  vuoti  dinanzi  a lui . Peroche 
prefentatigli  tutti  li  meriti,  e travagli  del 
fuo  amantirtimo  Figlio , e Padre  noftro  , 
de1  quali  egli  ne  fece  heredi  ( come  già  di- 
cemmo) non  fi  potrà  dire,  che  compa- 
riamo davanti  a lui  vuoti  : Ove  conviene 
auvilare,  che  inficine  co' travagli  di  que- 
llo Signore,  aggiungiamo  tutte*  ciò  che 
m quello  mondo  haveflìmo  fatto,  ò pa- 
tito per  lui  , pcrciochc  in  compagnia 
di  quelli  sì  grandi  meriti,  e per  virtù  lo- 
ro , havranno  prezzo , c lpatio  li  nollri 
ancora . 

Granita  Simbolo  tirila  Velie . 


In  che  fi  vede , quanto  maggiori  me- 
riti habbiano  oralenoitre  orationi  ,che 
quelle  de'padri  della  legge , percioche  et 
n per  placare  , e chiedere  mercede  a 
Dio  , offerivano  fangue  d'animali  : mi 
noialtri  offeriamo  il  fangue  del  Figliuo- 
lo di  Dio;  di  modo  ch'erti  havevano  1* 
ombra,  e la  figura  , mà  non  la  mede- 
ma  verità.  Or  quanto  è da  fangue  a fan- 
gue , e da  facrificio  a facrificio  , tan- 
to è dalla  nollra  offerta  alla  loro  . Pa- 
rimente erti  nelle  loro  petitioni  , e ne- 
certìtà  allegavano  i meriti  di  tre  Santi 
Patriarchi  Abramo  , Ifac  , e Giacob  , 

( percioche  quelli  allegò  Mosè  per  pla- 
care Iddio , per  il  peccato  del  vitello  ) 
mà  noi  altri  habbiamo  da  prefentare  i 
meriti  dell'Unigenito  Figliuolo  di  Dio, 
che  fono  di  prezzo  , e valor  infinito. 

Or  quanto  è migliore  la  nollra  condi- 
tone , e forte  della  loro  ? Percioche 
quelli  erano  folamente  huomini , quello 
è huomo  , e Dio  . Quelli  benché  San- 
ti , nondimeno  erano  peccatori  , mà 
quello  fù  innocente  , e fenza  peccati  . 

• Quelli  le  meritavano  co'  fervigi  fuoi  , 
meritavano  per  le,  epcr  altri,  mà  que- 
llo Signore,  che  di  nulla  havea  necel- 
tà  , di  tutto  quello  che  operò  , e pa- 
tì , e meritò , ne  fece  grafie  alla  Chiefa 
fua  Spofa. 

Con  quelli  pegni  dunque , con  tal  cam- 
pione , e per  cosi  dire  padrino  , e con 
tal  mallevadore  andiamo  molto  confida- 
ti a prelentarci  avanti  il  trono  della  di- 
vina mifericordia  . Diffe  il  Patriarcha 
Giofeflfo  a’  fuoi  fratelli  : Non  vedrete  la  mia 
faceta , fe  non  mi  condurete  volhofratcUo  Ben-  Gtti.ij. 
jamin  in  compagnia  vojlra . Lo  conduffcro 
, lèco,  e così  furono  da  lui  ricevuti  con 
, gaudio  grande,  &honore,  per  amor  del 

• fratello  , ch'egli  molto  amava . Or  fac- 
| damo  conto,  che  il  Padre  Eterno  ci  di- 
!ca,  che  non  compariamo  avanti  lui  len- 
za il  fuo  amatirtìmo  figliuolo,  e fratello 
noftro,  efiamoficuri,  che  conducendo- 
lo con  noi,  faremmo  accolti  molto  bene 
dalui;  & habbiamo  quelloauvifo  , che 
non  apriamo  la  bocca  giamai  per  chieder- 
gli grafie , che  non  gliele  chiediamo , e 
dimandiamo  per  lui  , come  vediamo 
fare  la  Chiela  nel  fine  di  ciafcuna  ora- 
tione  . Perche  quello  è il  dimandare 
in  nome  di  Chrifto  , come  l'illeffo  ne 
lo  comanda  . E poiché  ( come  di  fo- 
pra  dicemmo  ) la  nollra  orafione  de- 
ve edere  perpetua  , lèguita  che  non  ci 
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390  F>el  Decìmofettimo  Frutto  dell’ ar  ber  o della  Croce , 

li  deve  cadere  giamai  dal  cuore,  e dalla  |ta,  sfigurato,  Iputata  la  faccia,  e brut* 
bocca.  Enonpenli  alcuno,  che  gli  lare-  tata:  il  capo  travedale  dafpine,  le  (pal- 
mo importuni , ò daremo  fallidio  al  pa- ( le  guatiate , e rotte  con  le  battiture , e gl' 
dre  , chiedendoli  tante  volte  gratie  per  occhi ofeurati  conia  prefenza  della mor- 
fuo  figlio  , anzi  le  in- lui  potelTc  capire  te;  e dapoiche  l'havrà  mirato  in  quella 
nuovaletitia,  la  riceverebbe  ogni  volta , effigie  , ricordili  , che  tutto  ciò  patifee 
chegli  dimandaffimo  gratie  per  lui.  Mà  quel  Signore  per  fodisfar  a’ peccati , eper 
benché  non  fia  nuova  allegrezza,  non  la-  bandirgli  dalmondo,  e confiderando  que- 
rcia di  capire  in  lui:  màè,  efùfempre,e  Ito,  dica:  Signor  mio,  che  patifie  voi  tan* 

I ara  eterna.  ti  Urani  tormenti  per  i miei  peccati,  per 

mollrarmi  la  gravezza  loro,  e che  con 

II  frutto  decìmofettimo  dell' /libero  del  U Croce , tutto  quello  habbia  io  tanto  ardimento 

cht  ì il  favore  , e foccorfo  di  peccare , e di  far  cofa , il  cui  rimedio 

nelle  tentationi  . vi  collo  tanto  caro  ? Non  piaccia  alla 

Caf.  XXIII.  | vollra  infinita  mifericordia  giamai  di 

permettere  tal  cola  Signore  : mà  aprali 

NOn  poffono  mancar  tentationi  in  avanti  la  terra,  cm'inghiottifca,  che  io 
quella  vita  , polciache  tutta  effa  tal  cola  commetta  . Ajutami  Signor 
chiamali  tentatione  . Per  la  qual  colà  , mio,  e Redcntor  mio  , e non  permct- 
come  fi  fcrive , che  i figliuoli  d'Ifdraelle  tiatc , che  quello  (àngue  pretiofofiaila- 
andavano  armati  , quando  ufeirono  a to  fparfo  in  vano  per  me , e che  venga  a 
conquiilar  la  terra  di  promifiione  , così  perderli  ciò  che  voi  per  sì  caro  prezzo 
devono  anco  caminar  coloro  , i quali  de-  I comperatici 

lìanodi  guadagnar  con  l’arme  la  vera  ter-  Or  quello  è il  più  commune,  & effi- 
ra  di  promifiione  , che  è la  beatitudine  cace  rimedio  , che  habbiano  i fervi  di 
della  gloria.  Mà  l'arme  di  quella  militia  , Dio  nelle  loro  tentationi , ilquale  ci  di- 
nontono  corporali,  mà fpirituali , pero-  chiaro  ilSalmifta,  quando  difle,  che  la  sjUcj. 
che  a quella  pugna  più  tifervono  gl'occhi,  pietra  era  il  rifugio  de'rizzi  animali  : mà 
che  le  mani;  e non  è da  maravigliarli  , un'altra tradottione  in  vece  dirizzi,  po- 
poiche  vi  fono  ferpenti,  che  ammazza-  ne  lepri,  le  quali  fanno  i tuoi  covili  , eta- 
no guardando  ; noi  altri  ancora  miran-  nene’bucchi  de’fafli , ove  li  ritirano  con 
«lo  uccidiamo  gli  ferpenti  infernali , mà  i ogni  velocità  poflìbile, quando  fono  cac- 
non  efii,  mà  quella  imagine  di  ferpen- ' ciate  da'  cani.  Per  la  qual  alluda  nume- 
tc  , che  Mosè  per  commandamento  di  ra  Salomone  quello  animale  trà  i quattro 
Dio  pofe  nel  deferto  in  (ito  alto  , ac-  animali  , che  die 'egli  elfere  più  faggi  . 
ciochc  quando  i figli  d’Ifdraelle  fodero  E così  dopo  la  formica,  che  è uno  de'  Pt0’rJ°* 
morii  da  ferpenti  , che  in  quel  luogo  \ quattro  , ( peroche  sà  molto  bene  uno 
gli  morlicavano,  & ammazzavano  , le-  provedcrli  d'un  tempo  all'altro  ) ponefu- 
va fiero  gl’occhi  a mirar  l'imagine  di  quel  bito  la  lepre,  la  qual  fa  i covili  ne  bucchi 
ferpente  dipinto  , e fubitamente  guari-  della  pietra.  Or  che  pietra  c quella  , fc 
rebbono.  Quando  dunque  faremo  affali-  non  Chi  ilio  nollro  Salvatore  nella  Cro- 
cida quell’antico  ferpente,  poniamo  gl’  ce,  più  forte  di  tutte  le  pietre  in  foffrire 
occhi  in  quello  l’erpe  dipinto  , che  è li  fuoi  tormenti  ? E che  bucchi  fono  que- 
Chrillo  crocidilo  , polciache  fembra  nel  Ili , fe  non  quelli  delle  fue  Piaghe  Sacra- 
di  fuori  malfattore,  cflendo  tanto  lonta-  tiflime  , ove  coirono,  e lì  ricovrano  le 
no  dall’eflerlo:  pcrcioche  quella  veduta  lepri,  che  fono  l’anime  amanti  di  Iddio , 
ci  difenderà.  ! quando  fi  vedono  cacciate  , &■  oporel- 

La  prattica  di  quello  è,  che  quando  ( fc  da  quei  cani  infernali,  che  le  vogliono 
l’huomo  fi  fendile  toccato  da  qualche  ingojare? 

inai  penfiero  , incontanente,  conlamag-l  Quello  è rimedio  itniverfale  per  tutti 
giore  fretta  che  può,  alzi  gl'occhi  acon-|  gli  alfalti  del  nollro  auverlario  . E non 
fiderar  quella  tanto  compaflionevo  e , e meno  fi  trovano  rimedj  particolari  in 
dilciplinata  figura  , che  il  Salvatore  ha- ! quell'albero  facro  a tutte  l’altre  tentatio- 
veva  nella  Croce.  Facendo  conto  di  te- 1 ni  de’  vizj  particolari.  Peroche  fé  tcnta- 
ncrlo  dinanzi  a le  prefente  , e mirando  to  farai  d’ambitione,  efuperbia,  leva  gl" 
quell'innocentiflimo  corpo  nella  manie-  occhi,  e mira  il  Creatore  de’Cieli,  ilSi- 
ra , che  ivi  fià , tutto  fanguinofo,  disloca-  gnorc  d^  gl  Angeli , colui  che  è gloria  de’ 
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beati , crocili  (To  frà  ladroni , dicendo  co’l 
Profeta  : Io  fono  verme , e non  huomo  , tb- 
brobrio  de  | li  huornini  , (jr  un  rifiuto  del 
mondo.  Se  ti  aliale  ilvitio  dell’avaritia , 
e ti  laringe  la  mano  in  lafciar  di  iòc- 
correr  li  poveri  , mira  la  larghezza  di 
quel  Signore  , che  fpargc  quanto  fan- 
gue  hà  per  il  rimedio  di  tutte  lenoitrene- 
celTità . Se  la  Pozza  lulTuria  vorrà  allac- 
ciare il  tuo  cuore  con  la  rapprefentatione 
de' Puoi  falli,  e vezzofi  diletti,  contem- 
pla gl  immcnli  dolori  , che  quell'inno- 
centiffimo  agnello  patifee  in  tutte  le  fue 
membra  del  pagare  per  li  diletti  delle  tue. 
Se  vuoi  fvellcre  dal  tuo  cuore  la  tignuola, 
c ruggine  dell'invidia,  mira  la  grandez- 
za delia  carità  di  quel  Signore,  che  of- 
ferirne quella  vita,  che  vale  più  di  tutte 
le  vite  create,  per  i Puoi  nemici  . Se  la 
morbidezza,  Se  il  diletto  della  gola  t’in- 
viterà co'l  gullo  del  mangiare,  e bere  , 
mira  l'elcttuario  con  che  il  mondo  Pervi  il 
lùo  Signore  in  sì  grande  neceflità,  quale 
non  li  vide  giamai  edere  dato  dato  ad 
huomo  per  cattivo , chefode;  che  fù  fie- 
le , & aceto,  il  fiele  avanti  la  Croce,  e 
l’aceto  in  eda . 

Se  la  padìone  della  furioPa  , e mal 
configliata  ira  t' inciterà  a'  dcfidcrj  di  ; 
vendetta  , confiderà  con  quanto  filen- 
tio  , con  quanta  manPuetudine  , con  j 
quanta  ammirabile  patienza  , quell' in-1 
nocentidìmo  Agnello  PofferPe  tante  Por- 
ti  d'ingiurie,  Penza  aprir  la  Pua  bocca,' 
fe  non  per  pregare  Può  padre  per  co-  ■ 
loro  , i quali  tanto  crudelmente  lo  trai-  | 
tavano  . Se  l’accidia  , che  è la  tridez- , 
za  , e t.ulidio  delle  virtù  , e de’  fpiri-  . 
mali  edercizj  , ti  raffreda  , e là  pigro  ; 
nelle  coPe  della  falure,  mira  con  quan- 
ta prontezza  , & alletto  fi  offerii  que-  j 
Ilo  Signore  a'  Puoi  nemici , uPcendo  egli  i 
dello  a ricevergli  per  trattare  della  tua  I 
fallite  . Vedi  adunque  , quanto  efficaci 
timedj  , fi  trovino  nell’  albero  della 
Croce,  contra  tutte  le  tentationi  del  ne- 
mico ? 

Il  decim’ ottavo  fratto  dell'  albero  della  Cro- 
ie , thè  furono  li  vittorie,  ©>  i trion-  * 
fi  do'  Santi  Martiri  . 

Caf.  XXIV. 

UNa  delle  maggior!  glorie  , e tefti- 
monianze,  chehabbialaChriltia- 
na  Religione,  è I edere  data  fondata  , e 
tclh  tic  ac  a col  fangue  di  tanti  Martiri  , 


e non  è da  dubitare  , checdinon  havefc 
Pero  grande  rinforzo  con  l’edempio  , e 
virtù  della  Santa  Croce:  Pcrochcfe"  be- 
ne tutti  li  Santi , che  fono  dati  al  mondo 
( come  già  dicemmo  ) fono  frutti  di  quell* 
albero,  perche  per  quello  fi  fcrive,  che 
l’Agnello  cetelle  fù  facrificato  fino  al 
principio  del  mondo,  perche  infin’aquel 
tempo  incominciò  ad  operare  il  merita 
di  lui  in  tutti  i giudi  ; tuttavia  partico- 
larmente i Santi  Martiri  furono  il  frutto 
più  proprio  , e più  Ilagionato  di  quell’ 
albera:  peroche  non  oiamente  abbrac- 
ciarono la  Croce  di  Guido  con  la  inor- 
tificatione  delia  loro  carne  , ma  etian- 
dio  con  la  morte  delfuo  corpo  , e co’l 
fangue,  che  fparfero  per  la  gloria  del  Si- 
gnore, che  per  loro  versò  ilPuo.  Eden- 
do  cola  certa,  che  il  maggior  lolievo  , 
che  i Santi  Martiri  hebbero  nelle  loro  bat- 
taglie, fù  il  porre  gl  occhi  inquellaltidi- 
mo  Figlio  di  Dio  medo  in  Croce,  paten- 
do nel  delicatidìmo  corpo , Se  anima  Ina* 
i maggiori  dolori  , che  fi  patifiero  gia- 
mai, non  per  fe,  mà  per  loro.  Perche 
con  queda  confideratione  , con  quello 
edempio  , e con  la  fede  viva  di  quello 
mitterio  , molto  allegramente  , c con 
franchezza  offerianfi  a tutti  li  tormenti  , 
che  la  crudeltà  ingcgnoPa  de’  tiranni , & 
il  furor , e la  rabbia  de’  Demonj  poteva 
ritrovare.  E con  quello  foccorforiufci- 
vano  di  tutto  ciò  vincitori  . E per  tal 
cagione  volle  quello  fortidìmo  altiero  , 
o banderaro,  cne  intervenidero  nella  Pua 
Sacra  Padìone  tante  Porti  di  Pchcrni,  di 
vituperj , di  battiture,  di  guanciate,  di 
nudità , e d’abbandono  de’  Puoi  dilccpo- 
li  , e difeorrimenti  da  un  giudice  all’al- 
tro, e da  tribunale  a tribunale;  perche  a 
tutte  le  differenze  di  tormenti , che  i Mar- 
tiri pativano  , trovalfero  in  lui  efTempj  di 
patienza  per  gli  loro  . Perch'egli  è certo, 
che  fi  come  la  maggior  gloria,  chehà  la 
ChiePa , fono  le  vittorie  de’Puoi  Martiri  , 
che  co'l  fuo  fangue  la  diffefero  , c fonda- 
rono , così  uno  de’principali  rifpetti , che 
TAuttor  della  nofira  fallite  hebbe  nella 
Pua  padìone,  fùillafciarea’martiri  eflem- 
pj  di  patire , e fargli  meritevoli  della  for- 
tezza del  patire . 

Sapeva  ancora,  chela  maggior  gloria 
che  potevano  dare  a Dio , era  ledergli 
tanto  leali,  e fedeli,  che  primavoledero 
edere  llracciati,  flraPcinati,  e tormenta- 
ti con  tutti  i martirj , che  in  un  corpo  fiu- 
mano fi  pofibno  metter  in  cdecucione,chc 
B b 4 per- 
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perdere  un  punto  delia  ubbidienza  , e 
lealtà,  che  dovevano.  Perche  in  tutto  il 
capitale  della  natura  humana  ( benché 
fia  ajutata  , e fortificata  da  tutti  li  foccor- 
fi  della  grada  ) non  fi  uova  altro  maggior 
facriiicio , che  la  creatura  polla  offerire  al 
Creatore  , di  quello  . Per  la  qual  colà, 
non  fenza  grande  caufa  s'offerfe  il  Salva- 
tore a tormenti  tali , per  allegerire  con  lo- 
ro quelli]  di  quelli  Sand  guerrieri.  La  fi- 
gura di  ciò  precedette  in  quel  legno  , 
che  converti  Tacque  amare  in  dolci  : 
Percioche  pattato  il  mare  Rotto  , andò 
ue  giorni  il  popolo  d'ifdraelle  fenza  tro- 
var acqua , fe  non  una  tanto  amara , che 
non  fi  poteva  bere . E fadcad  dalla  lète , 
alzarono  le  voci  conua  Mose  dicendo  ; 
che  beveremo?  Allora  fè  oradone  Mo- 
se a Dio , il  qual  mollrogli  un  certo  le- 
gno , e cornandogli  che  lo  gittaffe  nell’ 
acqua  ; la  quale  incontanente  divenne 
d’amara  dolce  ; di  cui  bevè  tutto  il  po- 
polo . Chi  non  vede  qui  rapprelèntata  la 
virtù  del  legno  della  SantaCroce  ? Che 
propordone  hà  un  legno  fecco  per  fare 
quello  mutamento  , poiché  ballava  fola 
la  divina  parola  ? Or  procedendo  tutte 
l'opere  divine  dalla  fonte  della  fua  divi- 
na fapienza  ( la  qual  non  fa  cofa  fenza 
fommo  configlio  ) che  altra  cofa  potè  qui 
più  convenevolmente  figurare  , che  la 
virtù  del  legno  della  Croce , il  quale  fe- 
ce, che  Tacque  amariflime  delle  tribula- 
tioni  de’ Martiri , e di  tutti  gl'altri  Santi  , 
che  con  le  forze  humane  non  fi  potevano 
inghiottire,  fi  bevettero  con  grande  foa- 
vità;  e quello  che  naturalmente  era  ab- 
bonito , la  portanza  della  divina  grada 
facefle  amabile  ? Noi  vediamo  quello  al- 
la chiara  rapprefentato , «non  folo  in  mol- 
ti huomini,  màctiandio  in  molte  tenere 
donzelle,  che  volontariamente  , e con 
grande  allegrezza  fi  offerivano  a bere  T 
acque  amare  de’  fuoi  martirj  , parendo 
loro  molto  foavi,  per  la  cagione,  che 
le  beveano. 

Mà  accioche  più  manifeilamentc  fi 
vegga,  quanta  gloria  rifultò  qui  a Dio 
voglio  in  quello  luogo  dichiarare  le  prin- 
cipali maniere , con  le  quali  Thunmo  lo 
può  glorificare.  La  prima,  e più  com- 
muneè  quella  la  qual  fi  fa  con  voci  di 
lodi  , quando  con  Salmi  , Se  Hinni 
di  lode  glorifichiamo  il  nollro  Creato- 
re , come  il  Santo  Rè  Davidde  ordinò 
nel  Tuo  tempo,  c da  indi  innanzi  conti- 
nuofli.  La  qual  maniera  di  bonorc  chie- 


de nollro  Signore  nel  Salmo  4?.  ove  la- 
feiando  i facrificj  antichi  de  gl'animali  , 
dimanda  quello  facriiicio  di  lode  dicen- 
do - Offcrifci  a Dio  facrificio  di  lodo  , Sii ^9. 

Adempì  quello  che  all Altijfimo  hai  promejfo  , 
e chiamami  mi  giorno  della  tribolinone , li- 
bererotti ; e mi  devi  henorart  . Et  alla  fine 
del  medemo  Salmo  dichiara  il  frutto  di 
quello  facriiicio  , dicendo  : Il  facrificio 
di  lode  mi  honorerà , ó*  ivi  i la  via  , per 
la  quale  infegnero  io  all"  huomo  la  /aiuto 

di  Dio  i che  è la  iàlvatione  dell’ anima 
fua. 

Quella  è la  prima  maniera  dihonora- 
re  Dio  con  parole  fante , ufeite  dal  cuore. 

Vi  è altra  maniera  più  eccellente  , che 
non  è con  parole,  mà  con  opere  di  virtù, 
e religione . Con  le  quali  honorava  an- 
co il  medemo  Davidde  Iddio  , quando 
diceva:  A te  mi  ho  a confeffar  Signore,  & S1L11*. 
botti  a lodare  con  la  giufiitia  del  mio  cuo- 
re , che  i il  retto,  e puro  dell' anima  mia  ; 
in  che  confitte  la  buona  vita  , con  la 
qual'  è più  altamente  Iddio  honorato  , 
e glorificato  . Et  in  quella  maniera  co- 
mandò il  Signore  a’ fuoi  difcepoli,  che 
glorificaffero  l’Eterno  Padre,  dicendo  : 

Rifplenda  la  luce  della  voflra  vita  dinanzi 
a gl" huomini  , accioche  vedute  le  vofhre  buone  lt'*‘ 
opere,  glorifichino  il  voflro  padre,  che  ì nel 
Cielo.  L'illeflò  configliò  San  Pietro  Apo- 
ftolo  a'  fedeli  del  luo  tempo  , racco-  ,pft-u 
mandando  loro  molto  quella  vita  reli- 
giofa  ; accioche  coloro  i quali  mormo- 
ravano d'etti,  come  di  malfattori,  con- 
federando le  loro  buone  opere  , glorifi- 
caflero  Iddio . Quella  -è  la  feconda  ma- 
niera d’honorare  Iddio  con  la  buona 
vita  , peroche  effendo  quella  opera  di 
Dio,  così  come  colui  che  loda  l’imagi- 
ne  del  pittore , loda  anco  ilmaltro,  che 
la  fece  ; così  chiunque  s'affatica  d'indiriz- 
zare bene  la  fua  vita , loda , e glorifica  1* 
auttore  principale  di  lei  , che  è Iddio  . 
Conforme  a che  il  Profeta  Elàja  con  moL  „ 
ta  ragione  chiama gl'huomini piante,  che  '* 
Dio  piantò  , per  effere  da  loro  glorifi- 
cato . 

Laterza  maniera  più  alta  di  glorifica- 
re Iddio,  è quella  medefima  , quando 
movendoli,  contraditdoni , e perlecudo- 
nicontralei,  tuctavia  persevera  l’huomo 
fermo , e collante  nel  fuo  buon  propo- 
fito inetta,  fenza  volger  il  piè  addetto  . 
Peroche  quelli  come  (pada  fina , la  quale 
quantunque  colui , che  la  piega , congiun- 
ga la  punta  col  pomo,  tuttavia  ritorna  a 
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ilare  così  dritta  , come  prima.  E pari- 
mente a girila  d'un'  oro  finiflimo  , che 
gittato  nel  fuoco  , niun  mutamento  fà 
da  quello,  ch'era  avanti . In  quella  manie- 
ra perfeverava  S.  Tobia  nelle  opre  della 
mifericordia  , che  faceva  , quantunque 
molti  lo  volelfero  Separar  da  loro , ponen- 
dogli dinanzi  i perigli , che  quinci  poteva- 
no procedere . 

Ma  percioche  tra  tutti  i pericoli  della 
vita,  e fra  tutte  le  cofe  terribili , l'ultima 
è la  morte  ( come  dice  Arillotile  ) quinci 
auviene  un*  altra  più  alta  maniera  di  glo- 
rificare Iddio , che  è quella  di  coloro,  i 
quali  fono  sì  fedeli , e leali  verfo  il  Signo- 
re , e perseverano  tanto  collantemente 
nel  iuo fervido,  che  eleggono  più  tolìo 
la  morte,  che  il  farcofa,  che  nacontra 
la  lealtà,  e l'homaggio , che  le  han  promef- 
fo  . Nel  qual  numero  entrano  li  Santi  Mar- 
tiri, checonfentirono  di  perdere  le  vite 
loro  , per  non  perdere  la  fede , che  dove- 
vano al  fuo  legitimo  Rè  , e Signore.  E 
che  quella  fia  una  molto  alta  maniera  di 
glorificare  Iddio, lo  dichiarò  l'amato  Van- 
gelilla,  allora  che  dicendo  il  Signore  a 
San  Pietro , che  dopo  vecchio , un'  altro 
lo  cingerebbe,  e condurrebbe,  ove  egli 
non  volelfe  (lignificando  con  quelle  paro- 
le , che  havea  da  morire  crocififlo  ) fog- 
giunfe  incontinente  l'Euangeliila  : Quefio 
dijfo  il  Signori  , per  fìgnificare  con  quale  for- 
ti di  morte  quell"  Apoflolo  harvtva  a glori- 
ficare Iddio  . Nelle  quali  parole  il  Van- 
gelilla  , non  fenza  grande  confideratio- 
ne  , chiamò  il  morir  in  Croce  glorificare 
Iddio  , conciofiache  con  qual  cofapiù 
la  natura  humana  può  glorificare  quello 
Signore,  che  colmollrare  con  l’opere, 
che  lo  pregia  , e riverilce  , & ama  So- 
pra tutte  le  cofe , poiché  contentali  per- 
dere la  vita , e gl’  altri  beni  tutti  tempora- 
li , che  fi  polfedono  con  lei , per  non  rom- 
pere la  fede , e lealtà  , che  le  deve?  Ora 
che  iella  al  fervo  fedele  , di  far  perla 
gloria  del  fuo  Signore , poiché  qui  è giun- 
to? Perche  ( come  dice  il  Salvatore  ) 
niuno  hà  più  carità  di  colui , che  pone  la 
vita  per  gl'  amici  fuoi.  Almeno  non  vi  è 
fegno  maggiore  di  carità  di  quello  . Per 
la  qual  cola,  con  molta  ragione  chiamò 
l'Euangeliila  il  morir  per  Dio , glorificare 
Iddio . 

Non  pare  che  (òpra  quella  vi  fia  altra 
maniera  più  alta  di  glorificare  Iddio.  Ma 
elTendovi  molte  qualità  di  morti , quella 
più  lo  glorifica  , nella  qual  fipatilcepiù 


crudeli  Specie  di  tormenti . Peroche  que- 
llo non  e morire  d’una  fola  mone  ( come 
muore  un’  huomo,  che  venga  decapita- 
to ) ma  di  molte  morti , Se  in  molto  fpatio 
di  tempo.  Conciofia  che  i Tiranni  non 
miravano  d'ammazzare , ma  di  fpezzar  a 
forza  di  tormenti  la  fede  de’  Santi  Martiri, 
accioche  reltaflcro  così  li  Martiri  vivi , e 
vinti , & i Tiranni  vincitori . 

Ma  che  lingua  potrà  esprimere  le  in- 
ventioni  delle  crudeltà,  e de’ tormenti, 
non  veduti  giamai , con  che  quelli  mini- 
ftri  di  Satana  afpiravano  a privare  del- 
la fua  fede  quelli  gloriofi  Cavalieri  f 
De' quali  fcrive  il  Beato  Martire  Cipria- 
no contra  un'infamatore  della  noilra 
Religione  , dicendo  così:  Gl'innocenti 
amici  , e fervi  di  Dio  , li  fcacciate  de’ 
fuoi  alberghi,  Spogliate  de patrimonj  lo- 
ro , faticate , e premete  con  catene , fer- 
rate con  prigioni , tormentate  con  fuo- 
co , con  ferro,  e con  fiere  bellie,  fate 
iloro  corpi  in  pezzi  con  lunghi  tormen- 
ti, moltiplicate  le  piaghe  delle  lor  visce- 
rei nè  li  contenta  la  vollra  crudeltà,  e fie- 
rezza de' coturnati  tormenti,  ma  cerca 
la  ingegnofa  crudeltà  nuove  inventioni 
di  pene.  Conlorme  a ciò  trà  le  altre  in- 
ventioni de’  tormenti  fcrive  Eufebio,  che 
nella  perlècutione  di  Diocletiano , a mol- 
ti ficcavano  canne  aguzze  fià  l’unghie  del- 
le ditta , ad  altri  gittavano  piombo  lique- 
fatto giù  perlelpalle,  Se  alle  femine  po- 
neano  Spiedi  da  rollo  di  legno  brucciato 
per  dentro  le  Sue  naturali  membra  l con 
che  trapalavano  l'interiora  Sue  lecrc- 
te.  Ma  che  farò,  mancandomi  le  paio- 
le per  narrar  così  abominevoli  malvagi- 
tà > Ma  non  manca  già  patienza  a fortif- 
fimi , e teligiofilfimi  Martiri , per  Soppor- 
tare le  inventioni  de'  callighi , che  i pru- 
denti (lìmi  , & ingegnosissimi  giudici  tro- 
vavano , per  mettere  in  meraviglia  la  fua 
alluta  Sapienza  a quei  eh’  erano  prefenti , 
e Spavento  a quei  chehaveano  a venire. 
Ma  percioche  trattammo  di  quella  ma- 
teria in  altro  luogo  , al  prefente  riferirò 
Solamente  una  parte  di  una  divina  lettera  , 
che  il  Santissimo  Vefcovo  della  città  di 
Tumis,  chiamato  Fileas,  e Rendo  in  pri- 
gione carco  di  catene  , fcrilfe  a fedeli 
della  fua  Chiefa , per  far  loro  animo  ai 
martirio , con  l'efiempio  de’  martiri  Santi, 
che  con  lui  pativano  . 

Ma  prima,  che  io  riferifea  le  parole  del- 
la fua  lettera , dirò  qualche  cola  delle  vir- 
tù , e nobiltà  lue  . Or  quello  religiosa 
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pallore , ( come  racconta  Etifebio)  fecon-  ) rano  flati  ammaellrati)  poncano  i cuori,  e 
rio  la  virtù  dell’anima  , dal  Cielo  traheva  1 gl’  occhi  loro  in  Dio  . E per  ditela  del- 
la Tua  chiara  generofìtà  , c quanto  alla  la  lor  fede , difpregiavano  le  Tue  vite . Per- 
nobiltà  del  mondo,  dilcendea  da  gl'  anti-  cioche  di  continuo  conlìderavano  , che 
chi  Romani  , e nella  Tua  Republica  ha-  noftro  Signore  Giesù  Chrilto  fatto  per 
vea  goduto  delle  principali,  e più  hono-  noi  altri  huomo,  c'infegnò  co’l  tuo  elfem- 
ratc  dignità  ; il  che  accompagnava  con  pio  , che  lenza  fmarrirfi  , combattiamo 
grande  Capienza  in  tutte  le  arti,  e feien-  tino  alla  morte  contra  il  peccato,  poi- 
ze,  e l'opra  tutto  ha  vea  apprefa  la  princi-  che  elfo,  convenendogli  naturalmente  la 
pai  Eilololia  della  religione  Chriltiana  , uguaglianza  della  maeilà  di  fuo  Padre  , 
di  maniera  tale  che  in  lei  fuperava  tilt-  humilioffi  per  noi  altri,  pigliando  forma 
ti  coloro  i quali  I haveano  preceduto,  di  fervo  , & in  figura  humana  fù  obbe- 
E quantunque  nella  città  medelima  ha-  diente  fino  alla  morte,  e morte  di  Croce, 
velie  molti  parenti  & amici  nobili  , lù  11  cui  effempio  feguendo  gli  fortunati 
prefentato  aliai  volte  al  giudice , avan-  Martiri  , patirono  tante  pene  , e tor- 
ti la  l'uà  condannatione  , procurando  , e menti  per  non  macchiare  la  beltà  della  fe» 
configliando  , che  udilfe  gl’  importuni  de  loro,  & arditamente  fi  opponeano  a 
prie-gin  de’  fuoi  parenti  ,&  havcfle  rifpet-  Tiranni;  peroche  la  perfetta  carità , clic 
to  alla  nobiltà  de’ lor  figli  orfani  , e non  ardea  nel  petto  loro  , cacciava  fuori  il 
perfeveraflc  nella  perfecutione  incomin-  timore  . 

ciata.  La  cut  fortezza  , e fofferenza,  il  cui  a- 

Ma  egli  fenza  muoverli  , ributtava  le  nimo,  ccoflanza  , fevolellì  fpiegar  con 
ftie  ammonitioni  ,come  un  (coglio  grande  parole  , a me  le  forze  mancherebbono , e 
rigitta  fonde  d’un  picciolo  rufcello,  di-  parerebbe  cofa  incredibile  a chi  non  ha» 
cendo , che  la  fua  attentione  era  in  Cie-  velie  veduto  i gloriofi  loro  trionfi  . 
lo  , e rapprefentava  Iddio  dinanzi  a gl'oc-  Erano  polli  in  potellà  a ciafcheduno  , 

chi  Tuoi,  e per  tanto  non  conofceva  altri  che  gli  volelTe  tormentare;  e fc  altri  per 
parenti , fe  non  i Santi  Apolloli  , e Mar-  fuo  pallatempo  ritrovavano  nuove  forti 
tiri  fuoi  anteceffori.  Era  in  quel  tempo  di  pene  , gf  era  lecito  , e honorevole 
un’huomo  chiamato  Filoronomo  , Ca-  lo  Iperimentarle  in  loro  . Così  gl'  uni 
pitano  dell' ellercito  de’ Romani;  il  quale  li  flagellavano  con  falci  , e feope  ; gl' 
vedendo  Fileas  combattuto  dall’  allu-  altri  con  funi  ritorte  , tenendogli  appeli 
tia  del  Giudice,  e dalle  lagrime  de’ fuoi  con  corde;  gl'  altri  con  le  mani  legate , e 
parenti,  che  negli  davano,  nè  riceveva  medi  in  rota,  e co’  molinelli  tirati  , & 
alcun  danno  da  loro  , à gran  voce  difi  inafparida  capo  a piedi;  ove  infieme  dii- 
fe  : Perche  tentate  in  vano  la  coftanza  locavano  le  olla  loro , e difliravano  le  lo- 
di quello  huomo?  Come  penfate  di  rende-  ro  membra  . Il  radere  le  fue  carni  con 
redisleale,  chihàfattohomaggioaDio?  grattuggie  era  cofa  ufata , e leggiera;  efe 
Come  lo  potrete  far  negar  Iddio,per  con-  per  aventura  ad  alcuno  fi  dava  quello  tor- 
fentire  agl'  huomini  ? Non  mirate  che  mento,  non  piagavano,  come  foleano  a i 
le  fue  orecchie  non  odono  le  voftre  pa-  ladroni , & homicidj , fidamente  i lati;  ma 
role,  nè  gl’ occhi  fuoi  veggono  levoltre  il  ventre  , e le  cofcie,  e gli  trinchi  delle 
lagrime  ? Come  può  edere  intenerito  gambè,  infino  alle  unghie  de’ piedi;  nè  il 
da  lagrime  carnali  colui,  gl*  occhi  del  qua-  capo,  elafaccialorrellavafana;  c l'opra 
le  fono  filli  incielo  ? Udendo  il  popolo  ad  ogni  crudeltà  aggiungeano,  che  poiché 
infedele  parole  tali , dimandarono  al  giu- 1 li  corpi  humani  erano  feorticati  con  tanta 
dice,  che  Filoronomo  folle  condannato  ' inhumanità  , gli  lafciavano  nella  piazza 
infieme  con  Fileas  . Di  che  compiacen-  nudi,  non  fidamente  di  vellimenti  , ma 
doli  il  Giudice,  condannò  ambedue  ad  della  propria  loro  pelle;  horribile  villa  a 
effere  decollati . chi  gli  mirava. 

Or  quello  così  notabile  huomo  nella  Alcuni  venivano  legati  a colonne  con 
lettera,  chefcriffe  alla  Chiefa  di  Tumis  le  braccia  ritorte,  altri  pendenti  da  alto, 
fua  amata  Ipofa , dopo  il  fuo  principio,  di- 1 e cosi  flavano  avanti  il  Giudice  tutto  il 
ce  in  quello  modo  : Di  cosi  maravigliofe  giorno  : non  folamente  nel  tempo,  che 
fatiche  ne  furono  ellèmpj  i Santi  Martiri  , * erano  elfaminati,  ma  mentre  li  Giudici' 
che  infieme  con  noi  altri  patirono . lqua-  ad  altri  negozj  attcndeano  , per  vedere 
li  (lècondo,  che  dalle  Sante  Scritture  e-  feco’ldolore  continuo  mutallero  la  fer- 
me»- 
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mezza  delfuopropofitq  : e quando  era- 
no già  fatolli  di  vedere  i corpi  loro  pia- 
gati , gli  ftrafeinavano  per  gli  piedi  alla 
prigione,  e polli  i piedi  ne'  ceppi , tutto 
il  corpo  ftendeano  Copra  pezzi  di  vali  di 
terracotta.  In  quella  maniera  molti  per- 
severando collantemente  , e con  fortez- 
za fino  alla  morte,  faceano  vergogna  a 
curioli  inventori  de' tormenti  : alcuni  di 
loro  guarendo  delle  ferite,  difua  volon- 
tà offerianfi  un'altra  volta  a carnefici,  e 
con  le  loro  carni  invitavano  iminillri  de' 
tormenti . Ma  elfi  feornati  , e (lupiti  in 
vedere  la  fua  fortezza  , finivano  la  pugna, 
mozzando  loro  icapi  . Quelle  fono  pa- 
role del  (acro  Pontefice , e d'uno  de'Mar- 
tiri,  la  cui  cronica  ferivea,  peroche  con 
loro  fu  fcannato . 

Or  chi  non  rellerà  ftupefatto  dall’  u- 
na  parte  di  tanta  fortezza  de' Santi  Mar- 
tiri, e dall'altra  dell'inventioni  de' tor- 
menti , che  gl'  huomini  illigati  da'  de- 
moni ritrovavano  contra  i Santi  ? Per- 
cioche  fe  il  demonio  non  folfe  (lato  Si- 
gnore dell' anime  loro,  non  erapoflìbile 
il  capire  in  cuore  humano  fierezza  e cru- 
deltà tale . 

Ma  è tanto  polfente  la  divina  grada  , 
che  anco  Copra  quella  cosi  mirabile  for- 
tezza de'  Santi , hebbe  che  aggiungere  da- 
vantaggio,  non  tanto  nella iollanza  del- 
la pafltonc  , quanto  in  alcuna  circollanza 
fua  . Peroche  molti  Martiri  furono  di  for- 
tezza tanto  maravigliofa  , eh' elfi  llclfi 
fenza  altri  accufatori  offerianfi  volonta- 
riamente a tormenti  , per  animare  co'l 
fuo  clfempio  gl'  altri  che  pativano  . Al- 
tri erano  , che  perfeveravano  in  loro  con 
volto  Caldo,  & allegro,  fenza mollrare 
punto  di  fiacchezza  nel  mezzo  di  crude- 
liflimi  tormenti.  Altri,  de' quali  anco  ho 
maggior  ammiratione  , favellavano  con 
tanta  libertà,  & ardire  a Tiranni,  ripren- 
dendo la  crudeltà  loro,  che  con  ciò  gl’ 
illigavano,  e procuravano  ad  inventare, 
e moltiplicare  nuove  forti  di  tormenti , si 
per  vendicar  le  fue  ingiurie  , come  per 
non  rellarc  vinti  da  loro  . 

Con  quella  libertà  ( frà  gl’  altri  innume- 
rabili) parlò  San  Lorenzo  all'Impcrador 
Decio , franandolo  come  Tiranno  ; c San 
Vincenzo  Martire  a Daciano  , sfidando- 
lo , c dicendogli  , che  incomincialfe  a 
crcppare , con  tutto  il  furore  del  nemico, 
che  nel  Ino  petto  dimorava , e che  in  que- 
lla battaglia  vedrebbe  con  l'efpericnza, 
che  maggior pollanza  havea  egli,  elfcn- < 


do  tormentato  , che  il  Tiranno  tormen- 
tante . E non  l infa  vana  quella  gloriofa 
prometta  , pofciache  mancando  già  le 
forze  a tormentatori , finalmente  dille  il 
tiranno  : Siamo  vinti  . Or  veggiamo  al 
prefentc  fino  a dove  può  giungere  la 
natura  humana  , ajutata  da  gratia  ab- 
bondante , in  fervigio  del  fuo  Creato- 
re. Con  che  può  una  creatura  di  carne  , 
e di  fangue  mollrare  più  la  fede  , la  leal- 
tà , la  riverenza , la  obbedienza,  e l’amor, 
che  porta  al  fuo  Dio,che  con  quella  si  mi- 
rabile fortezza  ) Qual’  altro  facrificìo  più 
gradito?  Che  altra  offerta  più  accettevo- 
le fe  gli  può  offerire  ? Conqual’opra  può 
effere  egli  più  glorificato , che  con  l'haver 
fervi  tanto  leali , che  tutta  la  poffanza  del 
mondo , armata  con  tanta  fierezza  di  tor- 
menti, non  potette  far  minima  tacca  nel- 
la fua  fede  . 

Che  è quello,  fe  non  imitare  la  fortez- 
za del  fino  diamante  ? il  quale  martellato  , 
prima  entra  egli  nel  martello,  che  il  mar- 
tello inlui  ? polcia  che  molti  dc'Santi  Mar- 
tiri non  folamente  fofferivano  i colpi  de’ 
tormenti  conpatienza  ; magli  procura- 
vano molti , & abbracciavano  con  alle- 
grezza. Orche  cofa  v'èal  mondo,  con 
che  gl' huomini  poffano  più  glorificare  il 
fuo  Creatore  t Tacciano  i Cieli , e la  Ter- 
ra, taccia  lo  fplcndore  del  Sole , e della 
Luna , e delle  Stelle  : Et  anco  dico  Svan- 
taggio, taccia  la  gloria,  che  danno  a Dio 
gl’ Angeli  , i Cherubini,  &i  Serafini,  a 
paragone  di  quella. 

Peroche  qual  cofa  fecero  tutti  eflidi 
più,  che  convertirli  a Dio , e riconofcer- 
lo  per  fuo  Creatore , e donatore  di  tutti  li 
beni  Cuoi , fenza  havere  carne  rubella,  che 
a ciò  contradicefle?E  con  folo  quello  con- 
i'eguirono  perpetua  corona  di  gloria  . E 
quantunque  in  loro  più  rifplende  la  bon- 
tà , la  bellezza , & onnipotenza  del  Crea- 
tore, che  tali  creature  potò  formare,  pe- 
rò quello  fù  per  gratia  pura  , e dono  di 
Dio,  lenza  travaglio , e collo  loro,  dove 
che  ne’  Martiri  inficine  con  la  gratia  inter- 
venne fortezza  , e patienza  degna  di  tanta 
meraviglia. 

Or  innamorato  il  Santo  Martire  Cipria- 
no della  bellezza  di  cotali  anime  , con 
molta  ragione  elclama  in  una  lettera,  che 
lcrive  a certi  Santi  Martiri  , cosi  dicen- 
do : Con  che  parole  vi  loderò  , valenti  Iti- 
mi Cavalieri  diChrillo  ? conche  publi- 
che  grida  , e voci  magnificherò  la  for- 
tezza dell' animo  voilro?  Infili’ all’ultimo 

della 
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della  gloria  fofferilte  duriffime  battaglie, 
e non  folle  vinti  da  tormenti , ma  vincito- 
ri di  loro . Vide  la  moltitudine  di  quelli 
che  llavano  prefenti,  quella  ccldliale  bat- 
taglia, vide  i fervi  di  Chrillo  (lare  in  lei 
con  voce  libera,  con  anima  (incera  , con 
virtù  divina , nudi  dell'  arme  fecolari,  ma 
con  quelle  della  fede  guerniti . Stettero 
gli  tormentati  più  forti  de'  loro  tormenta- 
tori  ; e le  membra  fpezzate  vinfero  i graf- 
fi di  ferro, che  rompeano  le  lor  carni.Cor- 
reva  di  loro  il  fangue  pretiofo  , che  fpe- 
gnevanon  meno  le  fiamme  della  fuaper- 
lccutione,che  quelle  dell'inferno.  O quan- 
to bel  fpettacolo  fti  quello  a Dio , quan- 
togrande , quanto  alto,  quanto  prctio- 
fo,  e gradito  ! Quanto  allegro  li  trovò 
Chrillo  ivi  prefente  , quanto  volontieri 
combattè  con  loro , e vinfe,  quanto  podc- 
rofamente  rinforzò , Se  animò  i forti  guer- 
rieri , e confelfori  del  liio  nome  ? Per- 
cioche  colui  , il  Quale  una  volta  vinfe 
la  morte  per  noi  altri  , fempre  vince  in 
noi  altri . Quella  è la  battaglia  della  no- 
lira  fede,  in  cui  combattiamo,  e vincia- 
mo , e fiamo  coronati  ; annunciata  da' 
Profeti,  e elfercitata  da  gl' Apolidi,  e 
Martiri  Santi . Infino  a qui  lono  parole  di  ' 
Cipriano . 

Et  il  medelìmo  Santo  in  un'altra  Epill  ev- 
ia Icritta  ad  altri  Santi , che  erano  prigio- 
ni per  ellere  martirizati , dice  cosi:  Vila- 
luto,  fratelli  molto  amati,  della  cui  pre- 
lènza vorrei  godere,  (c  la  dillanza  del  luo- 
go non  impedifle . Conciofia  che  qual  co- 
fa  mi  potrebbe  accadere  più  lieta,  e più 
deliaca  , che  ritrovarmi  con  voi  altri,  e| 
bacciare  quelle  mani  pure,  & innocenti, 
che  mantenendo  la  dovuta  fede  al  Signo-  j 
re,abbominano  il  profano , & empio  ler- 
vitio  de  gl'idoli? 

Che  cola  più  lieta,  e grata,  che  vede- 
re quelle  bocche,  che  con  voci  gloriole 
confelfano  il  Signore?  Che  cola  più  dol- 
ce, che  vedermi  prefente  a vollri  occhi , 
i quali  , difprcgiando  il  lècolo , furono 
meritevoli  di  vedere  Iddio?  O beata  la 
prigione, che  fù  honorata  dalla  vollra  pre- 
lènza! Ó beata  lacarcere  , che  invia  gl’ 
huomini  di  Dio  a Dio  ! O tenebre  più 
fplendcnti  del  Sole , ove  (tanno  ora  li  vi- 
vi tempj  di  Dio,  e le  membra  fantilìcate 
con  la  divina  confedione!  Saluto  parimen- 
te le  beate  donne  , clic  Hanno  in  vollra 
compagnia  , illullri  per  la  gloria  della  lor  I 
conìcllione,  le  quali  mantenendo  la  fede] 
al  fuo  Signore , eilèndo  più  forti  di  quello  I 


che  permette  la  conditione  fèminile , non 
folamente  fono  vicine  alla  corona,ma  dan- 
no elTempio  di  fortezza  a tutte  le  altre.  Et 
accioche  nulla  mancaHe  alla  gloria  di  que- 
lla  compagnia,  affinché  tutti  gli  itati , Se 
età  honoralfero  il  fùo  Creatore  , aggiun- 
fe  ladivina  mifericordia  fanciulli  di  poca 
età  alla  gloria  della  vollra  contèflìone  , 
rapprefentandoci  quello , che  fecero  quei 
tre  fortunati  giovini , Anania , Azaria  , e 
Mil'ael  ; a quali  nel  forno  di  Babilonia 
hebbe  riverenza  il  fuoco  , e le  fiamme  Dan-i- 
diedero  refrigerio  . Infino  a qui  fono  pa- 
role di  Cipriano . 

Or  chi  può  leggere  quello  fenza  lagri- 
me? Che  divotione  li  trova  tanto  mor- 
ta, chenonrifufciti,  e li  delti , e li  mara- 
vigli , conliderando  quella  fede  sì  gran- 
de, e la  lealtà,  e riverenza  delle  creatu- 
re verlo  il  Ino  Creatore?  Or  quella  è la 
! vera  gloria  , e l’honore  , che  le  gli  può 
'dar  in  quello  mondo  ; quando  quelli  va- 
. loroli  campioni  tanto  allegramente  , e 
con  tanto  coraggio  li  lafciarono  far  in 
pezzi, per  non  dar  l'honore  dovuto  a Dio, 
al  demonio  fuo  nemico . 

Ma  chi  potrà  numerare  la  moltitudine 
' delle  perfone  di  tutti  gli  (lati  , Se  età  , 
econditioni,  che  per  quella  caula  pati- 
rono? Pcrcioche  eilèndo  li  Romani  Im- 
peradori  di  quella  malvagità  gl'auttori, 
e tenendo  etti  la  monarchia  del  mondo  , 
intutte  lecittà,  e provincie  di  lui  li  pu- 
blicavano  gli  loro  decreti  crudeliffimi  ; e 
cosi  in  tutte  ardca  il  furore  de  gl'infede- 
li, elifpargea  il  (angue  de’ Santi.  Pero- 
che  qual  cola  meno  li  allettava  dal  de- 
monio , vedendo  la  guerra  , che  gli  fe- 
ce il  Vangelo  di  Chrillo  , diilruggcndo  li 
Cuoi  Tempj,  & Altari?  Un folo  Tempio 
d’Apollinc  , che  il  Beato  San  Benedet- 
to confacrò  a Gicsù  Chrillo  , converten- 
do la  gente  circonvicina  alla  fede,  cagio- 
nò rabbia  sì  grande  nel  demonio  , che  ivi 
era  adorato,  che  lo  fece  gridare  al  glo- 
riolò  Santo  , dicendo  : Benedetto  : Be- 
nedetto : e non  gli  rifpondendo , repli- 
cava dicendo:  Non  benedetto,  ma  ma- 
ledetto, perche  mi  perfegui?  Si  che  que- 
llo maligno , e furiofo  dragone , invertito 
nel  cuore  de  gl' huomini  , levava  quella 
si  grande  fortuna , la  quale  Iddio  conver- 
tia  in  maggior  confufionc  del  fuo  nemico, 
e maggior  corona  de'  Martiri  , e mag- 
gior gloria  del  fuo  tanto  nome  . Il  che 
tutto  fi  deve  a quel  Signore  , che  patì 
nella  Croce , la  cui  virtù , Se  elTempio  f u il 

mag- 
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maggiore  rinforzo  , e confolatione , che 
li  Santi  Martiri  haveflero  ne'  loro  tormen- 
ti ; come  appare  da  quella  lettera  del  San- 
tillimo  Velcovo  Fileas , che  ora  habbia- 
mo  finita  di  riferire,  ove  dice,  che  l'elfem- 
pio  del  Tuo  Signore  per  elfi  crocififfo , gli 
iacea  animo  a (offerire  collantemente  la 
Croce  de'  loro  martirj . 

Or  conchiudendo  quella  materia  , di- 
co , che  fe  il  maggior  facrificio , che  gl' 
huomini  pollano  offerire  a Dio , era  que- 
llo de'  loro  corpi  (tracciati  per  la  tua  ob- 
bedienza ; fe  quella  era  la  maggior  pro- 
va della  fede,  e lealtà  , che  alla  Maeltà 
divina  li  deve  , fe  quella  era  l'opra  di 
maggior  merito  di  quante  altre  l’huomo 
polli  fare  ;!e  per  quella  attiene  , Iddio  era 
piùhonorato,  e glorificato,  che  per  tut- 
tutte  le  altre , che  da  una  pura  creatura 
fi  pedono  fpcrarc;  fe  quello  eral’incen- 
fopiù  foave  , e lholocaullo,  8c  offerta 
più  gradita , che  fe  gli  potede  prefentare , 
e fe  i Martiri , che  in  quella  maniera  ho- 
noravano  Iddio  , erano  inniimcrarabili 
( come  dicemmo  ) qual  cola  più  degna 
del  figlio  di  Dio , che  federe  egli  dato  ca- 
gione con  l'edempio , e merito  della  fua 
padìone  di  quella  si  grande , & univerfal 
gloria  del  Padre  Sovrano  ? Che  cola  più 
defiderabile,  che  un  di  foto  della  fua  Paf 
fione  edere  caufa  di  tante  , e si  gloriofe 
padioni;  che  unfolo  giorno  di  tormen- 
to folfc  cau  a di  tanti  godimenti  eterni  ; 
e che  un  foto  trionfo  della  morte  fode 
caufa  di  tanti  trionfi  di  huomini  , e di 
donne,  e di  fanciulli , e di  vergini,  che 
tanto  gloriofamente  trionfarono  del  mon- 
do ? Quanto  ben  impiegata  morte  , che 
fu  cagione  di  tante  vite;  e quanto  auven- 
turofa ignominia,  che  fu  caufa  di  tanta 
gloria  ; e quanto  pretiofo  grano  di  fer- 
mento , che  caduto  in  terra  , e mono, 
rendè  cosi  maravigliofo  frutto  ! £ per 
■ dire  ciò  che  lento,  iocontéfiio,  cheque- 
ila  lealtà  , e tede  , c co  11  anzi  de'  Mar- 
tiri , è di  ammiratione  si  grande,  e tan- 
to gloriofa  per  Dio  , che  quantunque 
niun'  altro  frutto  havelfc  reccato  la  venu- 
ta , e la  padion  del  Salvatore , (è  non  que- 
llo , era  molto  bene  impiegato  tutto 
quello  , che  fopra  queda  dimanda  , e 
propofito  fi  fece , e pati  ; dal  quale  tan- 
ta gloria  rifiliti  alla  maetlà  di  Dio  , e sì 
grande  corona  a gli  (ledi  Martiri  tuoi  . 
Egli  è vero , che  il  Salmilla  dice  che  i Cie- 
li predicano  la  gloria  di  Dio , ma  nè  i Cic- 
li, nè  la  terra , nè  il  mare,  nè  tutto  ciò  che 


è in  loro , magnifica  tanto  quella  gloria, 
come  la  fede  , e lealtà,  e fortezza  de* 
Martiri  , la  quale  intenderalfi  più  chiara- 
mente, quando  giungeremo  a trattar  del 
terribile  de'  tormenti,  con  che  i Santi  Mar- 
tiri furono  cruciati  ; e della  fede  , e co- 
danza  degna  di  dimore  , che  fu  in  lo- 
ro .Oralequedo  loJo  tanto  maraviglio- 
Ib  frutto  badava  ad  edere  bene  impiegata 
la  paffione  del  Salvatore  , quanto  più, 
aggiungendofi  a lei  la  dillruttione  della 
Idolatria , la  vocatione  delle  genti , la  fan- 
tificatione  di  tante  migliaja  di  anime,  le 
quali  per  gli  meriti  fuoi  furono  fantificate; 
inficine  con  tutti  quelli  flutti  dell'Albero 
della  Croce,  de  quali  qui  habbiamo  fat- 
to mentione  ? 

Il  Dici  mortone  frutte  dell’  alierò  della  Cre- 
te , che  i ioff'eTji  ridotte  fer  lei  il  Mondo 
alla  fide  , <7  obbedienza  del  fue 
legitimo  Rè  , e Signore  . 

Caf.  XXV. 

R Edaci  un’  altro  frutto  (ingoiare  dell’ 
Albero  della  Croce , ( al  quale  fi  or- 
dinano tutti  quelli , che  fin  qui  habbiamo 
riferiti  ) eh' è lederli  per  lei  ridotto  il 
Mondo  alla  fede  & obbedienza  del  fuo 
legitimo,  e vero  Rè,  e Signore,  contro 
del  ouale  s'era  lolle  varo  , e ribellato.  Ac- 
ciocne  quello  meglio  s'intenda,  bifogna 
ridurre  alla  memoria  una  cofa  di  grande 
confìderatione  , e divotione  , che  io 
trattai  in  altra  parte;  la  qual' è,  che  tutta 
quella  tanto  grande  , & ammirabile  fa- 
brica  del  mondo  , con  la  grandezza,  c 
moltitudine  de' Cieli,  e delle  delle,  (la 
cui  grandezza  rende  lhipefatti  tutti  gl'  in- 
telletti) fiù  creata  per  il  folo  fervido  , e 
cibo  dell'  huomo.  Percioche  non  era  ra- 
gionevole , che  fode  creata  per  le  beltie, 
pofciache  non  havevano  conofcimcnto 
del  fuo  Creatore , nè  anco  per  gl' Ange- 
li, che  fono  (piriti  puri,  e così  non  han- 
no neceditàdiluogocorporale,  ovellia- 
no,  nè  di  cibi  corporali  co’  quali  fi  follen- 
tino;  e molto  meno  per  il  Signore  lo- 
ro, poiché  ab  eterno  fù  per  infiniti  fecoli 
:'enza  il  fervitio  di  quello  mondo  ; e be- 
llemmia  farebbe  il  dire , che  gli  mancale 
allora  alcuna  colà  di  quelle  che  al  preferi- 
te hà  . Rclla  dunque,  che  per  il  fervitio, 
e nutrimento  dell'humano  corpo  folfc 
creata  queda  sì  grande  cafa,  e reale  palag- 
gio,e  che  per  lui  fi  governa  fempre.Di  mo- 
diche il  mòdo  fù  creato  per  l'huomo,  ma 

l'huo- 
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l’huomo  per  Dio , accioche  per  il  benefi- 
cio & ordine  delle  creature  ( che  furono 
create  per  fuo  nutrimento  , e fervitio  ) 
conofcefle  il  fuo  Creatore , e lo  fervifle 
& anulle  come  tale  . Ove  per  inciden- 
za dirò  un'altra  cofa  ( benché  non  ferva 
tanto  a quello  proposto)  &è,chepoi- 
che  tanto  ftimò  Dio  il  corpo  dell'  huomo, 
che  per  dio  fervitio  fece  quello  sì  gran- 
de , c maravigliolb  teatro  , e per  lui  lo  go- 
verna tanti  milla  anni  fono,  non  è gran 
cofa,  che  per  il  bene  dell’ anima  fua  (che 
fenza  paragone  è più  nobile  del  corpo  ) 
fcendefle  dal  Cielo  alla  terra  ,e  fpendefle 
trenta  tre  anni  nel  fuo  rimedio.  Ma  tor- 
nando- al  propolito  noltro , elfendo  crea- 
to quello  mondo  per  fervire  l'huomo , e 
lTiuomo  per  fervire  il  fuo  Creatore, adem- 
piendo l'huomo  quello  ufficio  , tuno  il 
mondo  era  bene  ordinato , peroche  rima- 
neva nello  llato  & ordine  , in  che  il  no- 
Uro  Signore  Iddio  lo  pofe  quando  lo 
creò  . Ma  ribellandoli  l'huomo  a Dio  , 
e facendoli  vafallo  , e fervo  del  Demo- 
nio fuo  nemico  , tutto  il  mondo  reltava 
dilordinato,  poiché  le  creature , cheha- 
vevano  a fervire  all'amico,  e figliuolo  di 
Dio , ferviano  al  fuo  nemico  : & in  calo 
tale  non  vi  era  bifogno  di  mondo , poiché 
non  fervia  al  fine , che  Iddio  l'havea  crea- 
to. Per  quella  cagione  diciamo  , che  Mal- 
levandoli , e ribellandoli  l'huomo  da 
Dio , non  foto  egli , ma  tutto  il  mondo  ri- 
male fcompigliato , efconcio.  Poniamo 
un'  eflcmpio  . Chiara  cola  è , che  fe  il 
Governatore  d'una Provincia,  pollo  dal 
Kè  , li  follcva  contra  lui  , e li  fudditi 

10  fervono,  & obbedifcono,  come  vero 
Signore  , e l’accompagnano  con  l'arme; 
con  ragione  diciamo  , che  tutta  la  Pro- 
vincia è rivoltata , poiché  obbedifce , e 
fervei!  Tiranno  che  follevofli . Egli  è pa- 
rimente manifello  , che  l'huomo  lu  co- 
lUtuito  da  Dio  per  Signore  di  quelle  crea- 
ture inferiori  , come  dice  il  Salmilta 
Tutti  lt  cofe  , Signore  , faceftc  fogge! te  » 
piedi  dell'  huomo  ; le  pecore  , i tuoi  , e le 
ò e flit  del  campo  , gl'  uccelli  dell'aere,  (j? 
i pefci  del  mare . Or  eflendo  quello  Go- 
vernatore fedele  , e leale  a Dio  , tut- 
te le  creature  parimente  fono  tali , pe- 
roche fervono- chi  ordinò  Iddio, che  fer- 
vi litro  ; ma  per  il  contrario  fe  l'huomo  li 
ribella , & è fellone  , e disleale  contra 

11  commune  Signore,  indigniffima  cofa  è 
thelecreature  di  Dio  fervano  il  tradito- 
re, e nemico  di  Dio;  & in  quanto  a lui, 


le  la  tutte  traditrici  , e contrarie  Dio  , 
poiché  fervono,  e militano  fotto  la  ban- 
diera del  fuo  capitale  nemico  . Et  oltre  a 
ciò  perleverando  il  mondo  in  quello  (la- 
to, non  confcguia  Iddio  il  fine,  che  in- 
tendea  , quando  lo  creò,  ciot  la  liti  glo- 
ria per  mezzo  dell' huomo;  &era  mal 
impiegata,  efenzapropofito,  si  la  crea- 
rione  del  mondo , come  il  fuo  governo . 
Percioche  a guai  fine  haveanli  a muovere 
i Cieli  con  tanto  ordine  , e comparto, 
e fruttare  la  terra,  e correr  le  acque,  & 
obbedire  gl'  animali  della  terra,  i pefci 
del  mare,  e gl’ uccelli  dell'aria;  fervire 
il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle,  elepioggic  , 
e la  ruggiada  del  Cielo  all'  huomo , fe  tut- 
to ciò  era  un  provedere  di  vettovaglia, 
e d'arme  al  ribelle  , e nemico  di  Dio, 
e collegato  co'l  demonio  fuo  auverfa- 
rio  * Per  quella  cagione  dunque  non 
conveniva  alla  gloria  della  bontà , e Ca- 
pienza di  Dio  , il  nutrire  , nè  governa- 
re il  mondo  , perfeverando  l'huomo  in 
quello  llato  ; poiché  quello  era  un  fo- 
mentare il  Mio  nemico  , e far  guerra  a 
fe  medefimo  . Onde  ITconchiude  , che 
ridotto  l'huomo  all'obbedienza  , & al 
fervitio  del  fuo  vero  Rè , e Signore , tutto 
ilmondo,  (come dicemmo)  rella rifor- 
mato, e pollo  nell*  ordine,  cheartegno- 
gli  il  Creatore  . Età  quello  (oggiongo  ,. 
che  quantunque  nel  mondo  non  forte 
1 più  d’un’  huomo  buono , era  molto  bene 
impiegato , che  tutta  la  machina  dell'  uni- 
verfo  perfeverafle  nel  fuocorfo  ; accio- 
che non  mancafle  ad  un  buono  ìT  necef- 
fario  della  fua  vita,  benché  a-  conto  fuo 
godelfero  i rei  di  quelli  benefici  ; percio- 
che quello  , e più  lì  deve  alla  gloria,  e 
dignità  del  buono  ; poiché  vediamo  tan- 
ti beni  havere  fatti  Iddio  a figli  di  Lot  , 
e d'Efaù  , quantunque’  follerò  idolatri,, 
per  l’amore  de’  loro  predèceflbri  . E na- 
vigando l’ApolloIo  in  uno  navilio  di 
Gentili  , e levandoli  un’  afpra  tempella, 
( ove  tutti  già  teneanli  per  perduti  ) 
piandogli  a dire  Iddio  per  uni  Angelo  ,. 
che  tutti  arriverebbono  a Calvamente,  per 
l’amor  di  lui  . Di  maniera  che  accioche 
non  perirte  un  buono , volle  il  Signore  ,. 
che  godellero  li  cattivi  del  beneficio,  che: 
a luifacea .. 

Or  riartùmendo  al  prefente  le  cofe  det- 
te , eflendo , per  mezzo  della  Kedendo- 
ncdiChrillo,  (lati  non  un  Colo  buon» , 
ma  molte  migliaia  di  buoni  ( come  nel 
trattato  precedente  dichiarammo)con  ra- 
gion 
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glone  diciamo , che  la  Tua  venuta  fù  ripa- 
ro del  mondo  tutto , quantunque  non  tut- 
to edo  ferva  il  fuo  Creatore  i peroche  ba- 
llano i buoni , che  fono  Ilari,  cfonoin 
lui,  accioche  fi  dica , che  il  mondo  folle 
riformato  da  lui  : pofciache  ridotto  l'huo- 
mo  al  fervigio  del  fuo  Signore , tutto  il 
mondo  fù  ridotto  in  lui . 

Per  la  qual  cofa  appare  manifeftamen- 
te  , non  effere  Hata  cofa  indegna  di  quel- 
la immenfa  bontà , il  fare  ciò  che  fece  , 
per  riparo  di  quello  sì  grande  mondo , e 
cosi  bello , che  creò  ; cioèper  la  falute  di 
tutti  li  fecoli  prefenti  , palliti  , e futuri  j 
peroche  a tutti  toccò  parte  di  quello  ri- 
medio . Il  che  apparirà  etiandio  più  chia- 
ro , feconfiderercmo  la  dignità  dell'huo- 
mo , il  quale  auvengache  fecondo  la  con- 
ditione  del  corpo  Ira  tanto  bada  creatu- 
ra ; tuttavia  fecondo  la  dignità  del  li- 
ne , per  il  quale  fù  l'anima  fua  creata , non 
c minore  de  ,gl'  Angeli,  come  più  avanti 
vedremo . 

Il  frutto  vigefimo  dell'  albero  della  Croce  , 
che  è la  beatitudine  della  gloria  . 

Cap.  XXVI. 

R Eliaci  ora  a dichiarare  l’ultimo  frut- 
to dell'  albero  della  Croce , eh'  è la 
beatitudine  della  gloria,  alla  quale  ( co- 
me ad  ultimo  fine  ) fi  ordinano  tutti  li 
frutti  delle  virtù  , che  fino  a qui  hab- 
biaino  veduto  . Percioche  tutti  elfi  fono 
come  gradi  , per  i quali  montiamo  a 
quella  celede  Gierufalemme  ; conforme 
alla  qual  cofa  , dice  il  Salmida  favel- 
lando de' giulli,  che  andrai!  caminando 
di  virtù  in  virtù  , fino  al  Dio  de'  Dei 
in  Sion. 

Quello  bene  così  grande  è frutto  del- 
l’albero della  Croce,  poiché  è cofa  ma- 
nifella, che  quello  gran  bene  , e tutti  gl' 
altri , che  a lui  fi  ordinano,  ci  furono  con- 
ceduti per  li  meriti  di  Chrillo  nollro  Sal- 
vatore,mediante  il  facrificio  della  Ina  paf. 
/ione.  Il  che  tellifica  l'Apollolo  nell'  Epi- 
llola  fcritta  agl'Efefi  con  quelle  parole 
memorabili:  Benedetto  fia  Iddio,  & il  Pa- 
dre di  nollro  Signore  Cieiù  Chrifto  , il  quale  ci 
benedice  per  Chrillo  in  ogni  forte  di  bencdittiotie 
ffirituale ; accioche  gode  filmo  tn  Cielocan  lui  , 
fi  come  per  lui  ci  eleffe  avanti  la  crcatione  del  ' 
mondo  ; affinché  fojjimo  Santi , e liberi  d'ogni  i 
macchia  di  peccato  n:l  fuo  ceffono,  mediante  la  ' 
carità, il  quale  ab  eterno  determino  di  farci  fuoi , 
figli  addottivi ptr  li  meriti  di  Juo  figliuolo , Je-  I 


condo  il  propofito  della  fua  volontà  , fergto* 
ria,  e lode  della  fua  grafia  ; per  la  quale  a fe- 
ce cote  grati  permex.10  del  fuo  amato  figlio , 
per  il  quale  confeguiamo  larcdmtione  , il 
perdono  de"  noflri  peccati . Nelle  quali  paro- 
le fivede,  chetutt’i  beni  ci  vennero  per 
quello  mezzano  , che  il  Padre  Eterno  li 
compiacque  darci.  Talché  per  lui  acqui- 
siamo laredentione  , per  lui  la  riconci- 
liatione  col  Padre,  peritò  la fodisfattio- 
nc  de'  nollri  debiti,  per  lui  il  perdono  del- 
le noltre  colpe . Egli  ci  aperfe  le  porte 
del  Cielo , egli  colle  via  la  (pada , che  vie- 
tava 1 entrata  del  Paradifo , eglilquarciò 
il  procedo  de'  nollri  peccati . Per  lui  fum- 
mo eletti  , avanti  che  creati,  per  edere 

fiuri , e mondi  nel  colpetto  divino  ; per 
ui  adottati  per  figli , e legnimi  heredi  del 
fuo  Regno,  e per  lui  fummo  predellina- 
ti  , & eletti  per  dover  edere  beati  ; 
e per  lui  finalmente  fi  manda  ad  effet- 
to quella  predcllinatione , e determinati  o- 
ne  di  Dio  , concedendone  la  podelfione 
del  Regno  del  Cielo  . E quello  è quel- 
lo , che  il  nollro  Salvatore  dichiarò  a Ni- 
codemo,  allorché  gli  didc:  Si  come  Moti 
levo  in  alto  il  ferpente  , cote  conviene  , che 
fia  levato  il  figlio  dell' huomo  : accioche  ogni 
uno  , che  in  lui  credeffe , e credendogli  lo  a- 
muffe  non  non  perifea,  ma  confegna  la  vita 
eterna  . E per  l edere  levato  in  alto , in- 
tende qui  federe  pollo  in  Croce,  e fa- 
criticato  in  lei , peroche  per  il  merito  di 
quello  fommo  lacrificio  li  aprirono  (co- 
me dicemmo  ) le  porte  del  Cielo,  e ci 
fi  dà  la  vita  eterna.  Per  la  qual  cofa  non 
volfe  la  Divina  giullitia  , che  fi  aprilfero 
quelle  porte  ne'  padati  tempi,  nè  anco  a 
fedeli  eletti,  & amici  lùoi  ; si  per  non  ede- 
re oderto  quello  sì  grande  facrificio , e fo- 
disfattione  del  commune  debito  della  ge- 
neratone humana  ; come  anco  per  dare 
il  Padre  Eterno  ad  intendere  , che  per  il 
merito  d fuo  tìglio  ci  fi  concedede  quello 
bene  si  grande.  Percioche  era  cofa  giu- 
da , che  colui  il  quale  guadagnò  la  gloria 
per  tutti , godede  prima  delle  fue  primi- 
tie,  che  gl' altri.  Per  la  qual  cofa  chia- 
ma S.  Giovanni  quello  Signore  primoge- 
nito de’ morti,  per  edere  dato  il  primo  , 
che  Irà  tutt'  i mortali  godede  il  fi  utto  del- 
la rifurrettione . Dopo  la  qual  rifufeitaro- 
no  molti  di  que'  fanti  Padri , che  appetta- 
vano quel  giorno  . E cosi  d:ce  1 ideilo 
Signore  nel  Salmo  , favellando  con  Ino  Sj]  ( j 
Padre  : Mi  j lavano  affettando  igieni,  1 •l4‘' 
accioche  mi  dii  il  meritato  guiderdone  . 

On- 
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Onde  feguita,  che  ove  farà  il  capo , Ha-  non  lo  tirarono  dal  Cielo  alla  Terraino- 
ranno  le  membre  ancora , & ove  darà  il  llri  meriti,  ma  li  nollri  peccati . Il  che  ci 
corpo,  ivi  lì  congiungeranno  le  Aquile  : rapprefenta  quella  milteriofa  pietra  di 
e così  adempirafli  quella  pctitione  del  Sai-  Daniele,  che  fu  tagliata  dal  monte  fenza  D«u. 
•vatore,  il  quale  parlando  co’l  fuo  eterno  mani,  perche  non  venne  dal  Cielo  alla 
Padre,  dice  per  S.  Giovanni  : Volito  Po-  Terra  per  li  ineriti  nollri. 

Cio.17.  drt  , che  fi  uno  meco  , ove  io  Ilari  , quel-  Quelli  lono,  Chriltiano  Lettore.li  frut- 
h che  tu  midcjli  , acci  ceke  veggano  la  chèa-  ti  dell'albero  della  Croce  , e di  quella 
rezza  (cioè  la  gloria  ) che  mi  defìiì  Or  bella  palma,  ove  la  Tanta  Spola  (clic  al 
quanto  grande  lia  quello  frutto  dell’albe-  principio  habbiamo  propolla  ) defiava 
ro  della  Croce  , per  cui  dadi  la  beatiti!-  ialire,  per  coglier  di  quelli  frutti  di  vita. 

i.Cori.  dine  della  gloria  eterna,  chi  potrà  efpri-  Ma  con  loro  ve  ne  fono  altri  innumerabili, 
mere  ?pofciache  dice  l'Apollolo,  che  oc-  che  non  fi  poflono  fpiegar  con  parole  : 
chi  non  videro,  nè  orecchie  udirono  , perche  tutti  li  beni  fpirituali,  tutt’irime- 
nè  cuore  humano  potè  comprendere  la  dj,e  foccorfi,  e le  medicine,  che  le  ani- 
grandezza  de’ beni,  che  Iddio  hà  appa-  me  ricevono  , da  quello  gloriolo  albe- 
recchiati  a coloro,  che  l’amano.  Solatnen-  ro  featurifeono  . Per  la  qual  cofa  a 
te  puofli  dire , che  quello  è un  bene  uni-  gran  ragione  efclama  S.  Giovanni  Grifo- 
verfale,  il  qual  comprende  tutti  li  beni,  Homo  in  un  fermone,  cheta  della  Cro- 
cile il  cuore  humano  può  defiare  ; e per  ce  , cosi  dicendo  : La  Croce  èfperan- 
quefta  cagione  ora  non  fpenderemo  pa-  za  de Chrilliani , rifurrettione  de  morti, 
iole  in  manifellar  la fua grandezza, maf-1  guida  de'  ciechi,  battone  de’ zoppi , con- 
fi inamente  havendo  fatto  quello  in  al- jfolarione  de' poveri  , freno  de’ ricchi , di- 
tra  parte  . Solamente  dirò  , che  Tee- . ftruttione  de’fuperbi,  tormento  de’ rei , 
cellenza  del  beneficio  della  nollraReden-1  trionfo  contra  li  demon;  , govetnatrice 
rione  non  fi  può  intieramente  conolcere ! de’  giovini , redimento  de'  naviganti,  por- 
in  quella  vita  , infino  a che  perveniamo  to  di  coloro,  i quali  corrono  periglio  di 
all'altra)  nella  qual  godendo  per  infini-naufragio,emurodcgl’ attediati.  La  Cro- 
ci fecoli,  immenfibeni,  vedremo  chiara-)  ce  è Padre  de  gl’ orfani  , difefa  delle  ve- 
niente , ciò  che  dobbiamo  a quello  Si-  dove,  configlio  de’ giudi  , ripofodc'tri- 
gnore,che  con  tanti  Tuoi  dolori  ne  compe-i  botati,  guardia  de’ piccioli,  lume  di  co- 
ro, e ne  fece  meritevoli  di  quello  ripo-  loro,  che  dimorano  nelle  tenebre,  magni- 
lo . Al  quale  conofcimento  ci  aiuteranno  • licenza  de’  Regi,  feudo  de’  poveri,  làpien- 
quei  pretiofiflìmi  legnali,  che  rimafero  za  de’ feinplici,  liberta  de’ lèrvi,  e Filoiò- 
ne’ piedi  , e nelle  mani  , c nel  collato  fiadcgl'  Imperadori.  La  Croce  è bando, 
delSalvatore,  accioche  intendiamo,  che  òpublico  grido  dc’Profeti  , predica  de 
quelle  pregiarittime  piaghe  furono  le  por-  gl'  Apolidi , gloria  de'  Martiri , altinenza 
tc  reali,  per  cui  entriamo  nel  Regno  de’  de’  Monachi,  cafiità  delle  Vergini  * iìral- 
Cieli . • legrczza  de’  Sacerdoti . La  Croce  è fon- 

Ma  fra  tanto  che  quello  auventurofo  damento  della  Chicli  , dillruggimento 
giorno  fi  và  prolungando  , non  dobbia-jde  gl’idoli,  fcandalo  de’  Giudei , perdi- 
mo  celare  di  tingi  aliar  il  Redcntor  di  rione  de’  cattivi,  fortezza  de’  fiacchi,  me- 
qnelto  lòiruno  beneficio  . Per  la  qual  co-  dicina  de  gl’ infermi , pane  de  gl' affama- 
la dobbiamo  confiderar  tre  cofe,  cioè  ti,  fonte  de  gl'alfetati  , e velie  de’nu- 
autl  che  ci  diede,  il  mezzo  co'l  qual  Ioidi  . Quelli  titoli  tanto  glorio!!  attribui- 
diede  , e la  cauta  perche  lo  diede.  Quel  Tee  il  detto  Tanto  all’ albero  della  Croce, 
che  ci  diede,  fù  quello  fommo  bene , che  ! affine  di  rapprelèntarci  con  loro  l’effica- 
habbiamo  detto  ; il  quale  comprende  : eia  della  fua  virtù . Per  la  qual  cofa  a gran  Cam.i. 
uni  verbalmente  tutti  li  beni  : il  mezzo  col  j ragione  lo  paragona  la  Spola  alla  pianta 
quale  ne  lo  diede  , fù  meritandolo  , e | nomata  Nardo  , che  di  sè  dà  ballàmo: 
comprandolo  per  il  prerio  inellimabile  j Perciochc  ove  noi  leggiamo  : Racemo  di 
deltuofangue  , e d’altri  fmifurati  trava-  ' Cipro  è il  mio  amato,  nelle  vigne  di  Engad- 
gli,  che  in  quello  mondo  pati.  Ma  la  ca- ■ ài , in  vece  di  Rarrmo,  legge  Sant’ Ambro- 
guinc  dell’  uno,  e dall’  altro  furono  le  vi-  ]gio  Nardo,  che  è un’aibofcelio,  il  qual 
lceic  delia  Ina  mifericordia,  per  le  quali  ! nafte  in  quelle  vigne  ) e ( come  dice  il 
hebbe  abene  vilìtarci,  venendo  dall’al-  Santo mcdefiino fopra quello  pattò)  èdi 
to;  poiché  ( come  dice  Sant’  Agojlino  )'que(ìa  qualità,  che  efiendo  punto,  man- 
da 
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da  fuori  di  fé  goccie  di  un  balfamo  , ò albero  della  Santa  Croce  ; e per  l'altra  li 
liquore  odorato  molto . 11  che  convenien-  ineffabile  clemenza  del  Salvatore  , che 
temente  attribuifce  quello  SanroaChri-  per  un  mezzo  di  tanta  humiltà , e di  tanto 
Ilo  melTo  in  Croce  , il  quale  ltando  ivi  fc*  travagliosi  volle  far  tanti  beni.impieghia- 
rito  con  chiodi,  battiture  , e (pine  , ci  mo  tutta  la  vita  in  rendergli  gratiediquel 
diede  il  balfamo  foavilbmo,  & odoratif-  che  ci  diede,  e vie  più  perii  mezzo  per 
fimo  della  gratia  , e della  redentione  ; del  il  qual  ce  lo  diede , che  tu  facendoli  log- 
perdono  de' peccati  , e di  tutti  gl'  altri  getta  quella  Sovrana  Maellà  a tante  , e 
frutti  di  vita , chequi  habbiamo  riferiti,  si  grandi  ingiurie,  le  quali  dichiara  Sant' 
Per  la  qual  cofa  il  Santo  medefimo  fopra  Agollino  con  quelle  parole:  Feceli  huo- 
il  Sai.  dichiarando  quel  paflodiSan  mo  il  Fattore  degl'huomini,  e venne  • 
Gioì.  Giovanni  ( Quel  che  fU  fatto  , in  lui  tra  nutrirli  di  latte  colui,  che  regge  le  ftel- 
vita  ) dice  , che  in  Chrillo  è una  cofa  , le,  accioche  in  quella  grufa  il  pane  haveC 
che  non  lù  fatta , che  è la  fua  gloriofa  di-  fe  lame , e la  fonte  patifle  fete  , & il  lume 
vinità  ; Se  un'altra  che  fu  fatta  , & èia  dormiffe , e quello,  eh' era  via,  fi  tlan- 
lua  fanta  humanità.  Or  di  quella  dice,  caffè,  c la  verità  confali!  teftimonj  fol- 
cile quello,  che  fù  fatto  in  lei,  era  vita,  fe  accufata  , Se  il  giudice  devivi,  e de' 
Peroche  la  carne,  che  fù  in  lui  fatta,  è vi-  morti  foffe  ingiullamente  giudicato  , c 
ta,  e le  ferite  che  furono  fatte  in  lui,  fono  lainnocenza  foffe  con  flagelli  cafligata, 
vita;  c gli  fchcrni,  che  furono  fatti  in  lui,  & il  racemo,  ò grappo  foffe  di  fpine  co- 
lono vita,  eia  vendita,  che  fù  fatta  in  lui,  ronato  ; e colui  ch'era  fondamento  del 
è vita . Peroche  effendo  venduto  da  Giu-  mondo,  foffe  appefo  ad  un  legno,  & il 
da,  e comperato  da  Giudei  per  la  morte  , poter  di  Dio  folle  indebolito  , c la  falu- 
fummo  ricomperati  per  la  vita.  Orque-  te,  ferita;  e la  vita,  morta.  Infìnoaqui 
fta  èia  vita,  che  fù  fatta , quella  è la  vita,  fono  parole  di  Sant’ Agollino . Ma  Eule- 
che  apparve  al  mondo  ; percioche  quel-  bio  Èmiffcno  dichiara  la  grandezza  di 
lo  ch'era  avanti  ogni  principio  , nacque  quello  benefìcio,  facendo  comparation 
in  tempo  , per  edere  vita  de'  mortali  . di  quello  benefìcio  della  Redentione 
Quell’ è quel  grano,  del  quale  ilmedeli-  con  quello  della  creatione  ; e cosi  dice: 
mo  Signore  dilfe:  Salir  aiutiti  fermento  , Difcefeil  figlio  di  Dio  dal  Trono  alto  del 
cio.ii.  tht  cade  in  terra,  non  muore,  egli  foto  rima-  Cielo  a vifitar  noi  , che  ftavamo  in  Ter- 
no ; ma  fi  farà  morto,  renderà  molto  frutto  ; ra  . Ricevette  i nollri  mali , per  farne  par- 
non  un  lolo  , ma  tutti  quelli  che  infino  tecipi  de’  fuoi  beni  ; ove  potremmo  inten- 
qui  habbiamo  riferiti  ; con  altri , che  da  dere , quanto  amò  il  fervo  fuo  avanti  la 
lingua  fiumana  poffono  edere  numera-  colpa  , poiché  così  lo  glorificò  dopo  la 
ti  . E conforme  a quello  leriveSozome-  Tua  caduta;  dimodoché  più  ci  redimila 
no  (uno  de  gli  tre  hiftorici  dell"  hilloria  fua  gratia,  di  quello  che  la  natura  ci  havea 
.Tripartita,)  che  un'huomo  nobile  chiama-  dato  . Grande  legno  d'amore,  che  heb- 
to  Probiano  pativa  la  crudele  infermità  be  Iddio  airhuomo,fù,quando  fra  li  prin- 
della  gota,  a che  non  fanno  li  medici  ritro-  cipj  del  mondo  il  fervo  ricevette  l'imagi- 
var  rimedio;  tic  andando  alla  Chiefa di  S.  ne  del  fuo  Signore  . Ma  molto  mag- 
Michielc  ( ove  fi  laccano  molti  miracoli)  gior  cofa  fù  , che  nel  progrello  del  mondo 
tjà  di  lei  libero  , apparendogli  quello  il  Signore  riceveffe  Timagine  del  fervo, 
gloriofo  Arcangelo  . E fù  cosi,  cheef  Grande  fù  il  beneficio,  che  ilpictolo  Si- 
fendo  prima  pagano  , convertiflì  , ma  gnore  infondeffe  da  (è  lo  fpirito  della  vi- 
non  del  tutto;  ma  gl' apparve  il  mede-  ta  nel  corpo  della  fua  creatura:  Ma  tu 
limo  Arcangelo  , e moftrogli  il  fegno  mifericordia  maggiore  , che  nel  benefi- 
della  Croce,  che  ora  è nell' Altare  della  ciò  della  redentione  , non  lolamente  dic- 
detta  Chieln  di  S.  Michiele  ; affermando-  de  le  (ìic  colè , ma  anco  diede  fc  ltcffo . 
gli , che  dapoi  che  Chrillo  fù  crocidilo  Gran  cofa  fù  l'haver  voluto  quello  Si- 
ili lei,  tutto  ciò  che  Iddio  hà  fatto  per  gnore,  che  io  folli  opera  fua;  ma  molto 
falvarc,  e rimedio  del  genere  humano,  maggiore  fù,  che  il  Signore  della  mae- 
. lù  fatto  per  virtù  di  quella  Croce,  degna  Uà  li  faceffe  prezzo  mio  ; poicia  che  tanto 
di  effere  adorata . copiofamente  ricomperò  l'huomo,che  il 

Or  che  rolla  al  prefente,  fe  nonché  medefimo  Dio  fi  diede  per  lui . Molto  fù 
conliderando  per  una  parte  tutti  quelli  quello,  che  la  malitia  del  demonio  ci  tol- 
frutti ammirabili,  li  quali  fi  colgono  dall  le,  mafùviepiùciòchelagratiadiChri- 
Granat*  Simbc'.c  deila  Fede . Cc  Ilo 
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' (lo  circuitili . Finalmente  grande  fu  la  lar-  pali  figure,  con  le  quali  lo  Spirito  Santo 
ghezza  del  Creatore  , quando  l'huomo  dal. principio  del  mondo  in  tutt' i fecoli 
nuovamente  nato  dal  fango  della  terra  partati,  & in  tutt  ili  Patriarchi,  efacrifi- 
fù  pollo  ne' diletti  del  Paradifo:  ma  fu  cj,  volle  in  una  maravigliofa  maniera  ef- 
grati a maggiore  il  cavarlo  dal  profondo  ngiarci,  e disegnarci  il  millerio  di.Chri- 
dell' inferno  , -e  trafportarlo  al  Regno  del , (lo  Peroche  quelle  ligure  fervono  per 
Cielo . Il  detto  qui  Copra  è di  Eufebio  . ! dichiarar  la  grandezza  di  quello  benefi- 
cia perche  la  notitia  di  quello  fommo  be-  : ciò , & anco  delia  carità,  concheciamò 
neficio  è un'  incitamento,  e (limolo  gran- . quello  Signore  . Alcune  delle  quali  in 
■de  all'  amore  di  Giesù  Chrilto , ( nel  qua- 1 guifa  tale  fono  figure , e tanto  al  vivo  rap- 
le  conlìlle  ogni  noliro  bene  ) parvcmi.chc  prefentano  quello  mitlerio , che  più  fem- 
dopo  l'haver  trattato  de’ frutti  dell'albe-  brano  profetie,  che  figure,  òhiiloriedi 
ro  della  Croce , forte  convenevole  il  prò-  cofe  pallate;  come  lì  vedrà  nel  progref 
durre  nel  mezzo  qui  alcune  delle  princi-  fo  dell'  opra. 
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TRATTATO 

SECONDO, 

NEL  QJJALE  SI  RAGIONA  DELLE 
Figure  di  Chrifto. 


Delle  figure,  thè  tu  gf  amichi  tempi  rap- 
prefeatarene  la  venuta  , & il  mi- 
fieri t di  ChriH»  . 

Cap.  XXVIf. 

fOn  fi  contentò  Io  Spirito 
Santo  di  tante  profetie  , e 
fegni  , che  precedettero  il 
miilerio  di  Chrifto  , ma 
volle  etiandio  rapprefenrar- 
lo  fin  dal  principio  del  mon- 
do in  tutti  li  Patriarchi  , e facrificj  , 
& in  tutte,  le  cofe  del  Tellamento  vec- 
chio , le  quali>  ( come  dice  l'Apofto- 
lo  ) erano  figura  delli  miftcrj  del  nuo- 
vo . Quella  è materia  molto  copiofa 
per  effervi  molte  figure , & havere  ciaf- 
cheduna  di  loro  molto  che  pondera- 
re , e confiderare  in  lei  ; tanto  che 
alcune  perfone  divote  meditano  la  vi' 
ta  , e padrone  . del  noftro  Salvatore  , 
procedendo  con  quelle  figure , e cavan- 
do il  mele  della  ioaviflima  divotiotie  , 
riferrato  nel  favo  di  quelle  figure . Que- 
llo effercitio  (fecondo  Filone  nobiliffi- 
mo  fcrittor  Platonico  ) haveano  i fede- 
li , che  dimoravano  in  Aleftandria  ( i 
quali  menavan  fanti  dima  vita  ) di  cui 
afferma , che  intendevano  le  Sante  Scrit- 
ture » non  fidamente  in  quanto  fuona 
la  lettera  , ma  etiandio  confiderando  il 
fenfo  fpirituale  di  loro  ; peroche  giu- 
dicavano della  legge  , come  di  qual  fi 
voglia  animale  , che  hà  corpo , & ani- 
ma. E così  diceano,  che  la  lettera  del- 
la Santa  Scrittura  era  come  il  corpo  , 
che  alla  villa  fi  rapprefenta  , ma  che 
quello  corpo  havea  la  lua  anima,  che 
è il  fenfo  fpirituale  J il  quale  trovava- 
no, penetrando  fertilmente  , come  per 
lina  vetriata,  li  maravigliofifccreti  del- 
la Santa  Scrittura  . Per  la  qual  cofa  è 
da  fiipcre  , che  la  Santa  Scrittura  fola 


i hà  quella  prerogativa  , & eccellenza 
' frà  tutte  le  altre  ; peroche  nelle  altre* 
le  parole  dichiarano  la  intentionc  , & 
il  (entiinenio  dicotili  , che  le  fetide  , 
overamente  profetizzò:  ma  nelle  Sante 
Scritture  non  folo  le  parole , ma  etiàdio  le 
Cofe  medeme  efpreflc  per  le  parole , han- 
no il  loro  lignificato  differente  da  quello, 
chefuonano  le  parole . Perche  Iddio  (nel- 
le cui  mani  Uà  il  procelfo  , & il  cafo 
di  tutte  le  cofe  ) le  ordina  , e di  degna 
in  guifa  tale  , che  habbmo  il  fuo  pro- 
prio lignificato  ; come  vedradi  nelle  fi- 
gure feguenti  . E ciò  che  cosi  fi  rap- 
prefenta , è quello  , che  chiamiamo  fen- 
fo fpirituale . 

Halli  ancora  a por  mente , che  in  que- 
lle figure  diChrilto  , le  quali  apparten- 
gono al  fenfo  fpirituale,  che  chiamano 
Allegorico  , communemente  fi  rappre- 
fenta il  beneficio  , e rimedio- , che  ci 
venne  per  lui  ; ma  in  alcune  , oltre  a 
ciò  , ci  lì  dichiara  quello,  che  dal  can- 
to noftro  dobbiamo  fare  , affinché  ci  fi 
applichi  la  virtù  di  quello  rimedio  - E 
conviene,  che  il  dilereteo  Lettore  pon- 
ga gl*  occhi  in- amendue  le  colè  : pe- 
roche Le  tutto  s'impiegade  nella  con- 
fideratioue  fòla  del  rimedio  , divente- 
rebbe neghittofo , e trafeurato  , abban- 
donando tutta  la  fua  falute  fopra  le  Ipal- 
le  , e fatiche  di  Chrifto  , & oblian- 
doli della  parte  de*  travagli  , che  a lui 
tocca  : eh*  i l'inganno  de  gl'  huomiui 
perduti  , e lenza  anima.  E quantunque 
fiano  quelle  figure  prove,  & argomen- 
ti efficaci  , e (ufficienti  a provar  il  mi- 
fterio  di  Chrifto,  fervono  tuttavia  gran- 
demente pet  darci  più  chiaro  conofci- 
mento  del  beneficio  Ineltimabile  della 
noftra  Rcdentione  i il  qual  eonofeitnen- 
to  quanto  è maggiore,  tanto  ci  dà  mag- 
giori motivi  a tutte  le  virtù;  e fpeciaL 
C c a men- 
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mente  a due  molto  principili  , che  fo- 
no fperanza,  & amore.  Perche  chi  ho  io 
ad  amare;  in  chi  hòio  più  da  ipcrare  , 
che  in  un  Signore  , che  tanto  bene  ini 
fece  ? tanto  mi  amò  ? e tali  vifeere  di 
bontà , e di  mifericordia  mi  feoperfe  , co- 
me fu  il  morire  per  me  ? Ora  a tal  fine 
volle  Io  Spirito  Santo,  che  fi  rapprefen- 
tarte  quello  (omino  beneficio  in  tutte  quo- 
ite  figure;  e per  quello  raedefimo  qui  lo 
riferiremo. 

Prefuppolto  quello  picciolo  proemio  , 
tratteremo  qui  non  di  tutte  le  figure 
di  Chrìflo  ( perche  farebbe  cofa  infinita, 
eifendo  tutto  il  teftamento  vecchio  fi- 
gura del  nuovo)  ma  d'alcune  più  princi- 
pali ; e ciò  con  ogni  brevità.  Perche  lo 
lcrivere  quanto  vi  è che  ponderare  in  ciaf 
chcduna  figura , farebbe  tema  diffida  mol- 
to ; onde  non  farò  qui  altro , che  fegnare 
brevemente  le  cofe , lafciando  il  dilatare , 
e penfàre  di  loro  al  dilcreto , e pietofo 
Lettore.  E quantunque  alcune  diqueile 
figure  fi  fiano  dichiarate  nelle  noilrc  Pre- 
diche , e Sermoni;  con  tutto  ciò  fù  nc- 
celfario  ripetere  qui  alcune  di  loro,ac- 
ciochc  non  reilajfte  quello  argomento 
imperfetto,  e manco,  fe  in  lui  mancaf 
fero  le  figure , che  inficine  con  le  Profe- 
tie  fervono  a quello  millerio , Alcune  del- 
le quali  in  materia  tale  lo  rapprefentano  , 
che  più  fembrano  Profctic  chiare  , che 
figure. 

Figura  itila  formalità*  di  Èva . 

Tra  le  quali  la  prima,  e più  antica, 
è la  formatione  della  prima  femina  , in 
cui  quel  fovrano  Signore,  al  quale  tutte 
le  colè  fono  prelenti  ) avanti  anco  il 
peccato  rapprefentò  il  rimedio  , che  ha- 
veva  da  venire  per  Chrillo.  Pcrcioche  co- 
me la  Sacra  Scrittura riferifee, volendo 
formare  quella  femina  , fece  adormen- 
tar’ Adamo  , ecavogli  una  colla  ; in  luo- 
go della  quale  pofe  carne  ; e di  quella  co- 
ffa formò  la  femina  , e condurtela  ad 
Adamo,  il  quale  dille:  Qjtjlo  ì ojfodtl- 
Ciii.  U ojfa  mia , t cara»  dilla  mia  cara*.  Ptr 
fucila  lafcttrà  l' inumo  il  Padri , * la  ma- 
dri , • farà  vita  c*a  fuar  moglie  , t fatua- 
ao  due  io  uaa  caro* . Or  qual'  huomo  la- 
ta tanto  rozzo,  che  non  perdi  ellère  mi- 
ilerio  quella  formatione  della  femina  > 
Perciochc  fe  Iddio  creò  l'huoino  della 
terra , perche  non  creò  la  femina  del  me- 
defimo  elemento?  e già  che  quello  non 


voleva , a che  propolito  la  forma  della 
colla  dell' huomo  ? E pofeia  che  le  to- 
glieva la  colla , perche  non  gliene  pofe 
un'altra  in  luogo  di  quella  , ma  riempi 
quel  vuoto  di  carne?  Eifendo  Iddio  ia- 
pienza infinita  , chiara  cofa  è,  che  nulla 
di  quello  fece  lenza  propofito  , e fenza 
miltcrio . Qui  dunque  primieramente  ci 
rapprefentò  la  formatione  della  Chiela  , 
tolta  dal  lato  di  Chrillo;  perciochc  dor- 
mendo egli  nel  letto  della  Croce,  il  fona- 
no della  morte  , gl’  aperfero  il  collato 
con  una  lancia;  dal  quale  fcacurì  acqua, 
e fangue;  il  (angue  per  il  rifeatto  della  no- 
llra  (chiaviti! ; e l'acqua  per  purificare  lg 
nollce  anime  ; il  che  fi  opera, mediante  la 
virtù  de'  Sacramenti,  che  quinci  nacque- 
ro , i quali  danno  alla  Chiela  l'cftere  fpi- 
rituale  , che  hà  , mediante  il  quale  li  fà 
ella  lpofa  amati rtìma  di  Chrìflo  ; e la 
caufa  di  quello  amore  è il  vedere  fe  me- 
defimo  in  lei,  che  il  mirare  il  fuo  inedefi- 
mo  fpirito.  e la  fua  grafia,  & il  vedere, 
che  ulc»  del  fuo  proprio  collato  : perche 
li  come  quel  primo  huomo  amò  lui  mo- 
glie con  grande  amore  , havendo  intefo 
per  rivelatione  di  Dio  , ch'era  ufeita  del- 
la fua  fotlanza  : così  Chrillo  amò  la  Chie- 
fa  con  amore  incomparabile  , per  vede- 
re , eh'  ella  ancora  procedette  da  lui  : 
perche  non  1‘  ama  come  cofa  tlraniera  , e 
da  lei  lontana  ; ma  come  cofa , che  gli  è 
venuta  fuori  delle  vifeere  . Per  la  qual 
cofa  intenderemo  La  grandezza  dell'amo- 
re, che  Chrillo  porta  alla  Chiela,  & af- 
famine tutte,  che  fono  in  grafia.  E per- 
ciò l’Apollolo  dichiarando  quella  figura, 
difle:  Quello  Sacramento  è grand*  ; intefe  di  £fe.?. 
Chrillo  e della  Chiefa  fua  Ipofa . 

E non  è meno  da  conuderar  , che  in 
quella  formatione  lì  pofe  nella  femi- 
na odo  forte , e nell'  huomo  carne  debole, 
per  lignificare  , che  la  fortezza,  che  hà 
la  Chiefa  , le  venne  da  Chrillo:  e la  debo- 
lezza, che  vediamo  in  Chrillo  , gli  ven- 
ne dalla  Chiefa , cioè  dalla  nollra  debole 
Immanità  . E perciò  li  Martiri  andavano 
coraggio!!  alla  palfione,  per  quello  che 
haveano  da  Chrillo  : e Chrillo  temè  avan- 
ti la  fua,  per  inoltrare  la  debolezza  , che 
dalla  noli»  pane  havea . 


-Otf- 
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Della  morte  di  Me! . fchiene  volte  innanzi  al  Padre  , larda- 

rono cadere  il  mantello  fopra  il  Padre 
Dopo  quella  figura  fegue  incontinen-  ignudo  , e così  honellamente  la  di  lui 
te  l'altra  della  morte  dell'innocente  A-  nudità  coprirno  . Or  eflendo  (vegliato 
bel  , il  quale  fù  ammazzato  da  fuo  fra-  Noè  da  quel  fonno  , & havendo  fapu- 
tello  Cain  j e la  calila  dell'homicidio  to  quello  , che  li  tre  figli  haveano  Fat- 
fù  ( come  dice  San  Giovanni  ) perche  to.diede  la  maledittione  al  figlio  minore, 
l’opre  lue  erano  cattive  , e quelle  del  e beneditrione  a gli  due,  che  l’haveano 
fratello  buone  ; di  modo  che  l'invidia  coperto  , & honorato  . Quello  lauto 
fù  la  cagione  di  quello  sì  crudel  macel-  Patriarca  (che  conlcrvò  il  mondo  nell' 
lo . Or  in  quella  maniera  il  popolo  Giu-  arca  di  legno  , che  fabricò  ) ci  rappre- 
dco  , ( fratello  dì  Chrillo,  fecondo  la  fenta  il  figlio  di  Dio  , che  nel  legno 
carne)  gli  procurò  la  morte,  perche  la  della  Croce  falvò  , e ricomperò  il  mon- 
dottrina,  efantità  della  vita  fua  condan-  do.  Di  quello  Noè,  quando  nacque  difi- 
nava  la  mala  vita  de’  luoi  nemici.  Ma  fi  co-  fero  i fuoi  Padri  : Quelli  ci  confolerà  nel- 
me  il  l'angue  di  Abel  innocente  manda-  la  fatica  della  terra,  che  fù  maledetta  dal 
va  fuor  voci  a Dio , chiedendo  giullitia:  Signore  ; il  che  molto  più  appartiene  a 
così  ilfangue  diChrillo,  benché  chieda  Chrillo  nollro  Salvatore,  che  è unico 
milericordia  perii  veri  penitenti , ti  hu-  rimedio,  e confolatione  depravagli  , e 
mili,  chiede  anco  giullitia  per  coloro,che  delle  miferie  di  quello  efilio,  acuì  fùm- 
noncredono,  c fono  rubclli . Mavedia-  mo  condannati.  Òr  quello  fpirituale  Noè 
mo,  qual  fù  la  giullitia  , e fentenza  di  piantò  una  vigna.  Quella  vigna  ( come  eij.j. 
Dio  . La  fentenza  fù  il  dire  a Cain  : An-  dice  Efaja  ) fù  la  cala  d’Ifdraclle , la  qua- 
Geu.-*.  drai  fparfo  , « come  fuggitivo  fopr a la  ter-  le  havendo  da  render  uve  , diede  agre- 
M , che  apri  la  bocca  , e ricevette  il  fan-  Ilo  , cioè  frutti  amari , & infipidi  : e così 
gut  del  fratello  tuo  fparfo  da  te  . Quella  quella  vigna  inebriò  il  Signore  , che  la 
fentenza  di  Dio  la  vediamo  meffa  in  ef-  piantò,  co'lvino  della  patitone . Il  qua- 
fecutione  aldìd’hoggi  in  quella  parte  de’  le  dormendo  nella  Croce  il  fbnno  della 
Giudei,  che  rimangono  nella  fua  incre-  morte,  rellò ignudo:  perche  allora  con 
dulita;  i qali  difperfi  per  tutte  lefucna-  la  fua  morteli  feoperfe  la  baffezza  della 
tioni,  & in  terre  de' Turchi  , e de'Mo-  natura  fiumana  , che  per  noialtri  havea 
ri  , e di  Gentili  , e di  Chrilliani , lenza  prefa  . In  quello  tempo  lo  fventurato 
Rè,  nè  Sacerdote,  nè  tempio  , nè  Re-  Cam,figlio  minore,  (che  rapprefenta  il  po- 
publica,  ne  terra  che  fia  loro.  In  che  polo  de  Giudei)  fchernì  fuo  Padre  , come 
fi  difeeme  chiaro  il  compimento  di  quel-  fecero  i Farifei , e li  Pontefici,  i quali  al 
la  maledittione  , che  elfi  medefimichia-  tempo,  che  il  Salvatore  era  nudo  nella 
morno  fopra  le  al  tempo  della  Pallio-  Croce , crollando  .1  capo,  diceano  : Altri 
Vani-  ne  ^el  Sa*vatore  > dicendo  : il  /angue  fece  falvi , efe  ftefTononpuòfalvare.  S' 

' " fuo  fia  fopra  noi  altri  , e fopra  li  noflri  fi-  egli  è Rè  d'Ifdraelle,  difeenda  della  Cro- 
gliuoli  . La  qual  maledittione  è unafor-  ce,  e crederemo  in  lui.  Ma  gl' altri  due 
te  di  miracolo  , e di  Profetia,  chehà  figli  di  quello  Patriarca  , che  fono  li 
corfo  , e corre  per  tutte  I'  età  , e per  due  popoli  de  Giudei,  e Gentili  , che 
i fecoli  tutti.  Pcrcioche  le  altre  Profe-  riceverono  la  fede,  c conobbero  quello 
tie  fi  adempirono  una  volta  nel  fuo  tem-  Signore,  velarono  quella  nudità  di  fuo  Pa- 
po  , ma  quella  fi  adempie  continua-  dre.crcdendo , e confellando,  che  quella 
mente.  patitone  non  era  diffetto,  tnafacramen- 

F igura  di  Noi  . to  , e rimedio  del  genere  hiimano  . 

Altra  figura  fù  Noè  , il  quale  dopo  Maledille  Noè  il  figlio  minore  , ( che 
il  diluvio  piantò  una  vigna  , c beven-  rapprefenta  la  pedona  de'  Giudei  ) con- 
do del  fuo  vino  , fi  inebriò  , c cadè  in  dannandolo  à perpetua  fervitù  : il  che 
terra,  di  maniera  tale  , che  rimafe  nn-  vediamo  adempito  fino  ad  hoggi  in  que- 
do  . 11  che  vedendo  il  minore  de  fuoi  Ila  parte  di  popolo , che  tuttavia  rimane 
tre  figli  , l andò  a dire  a fuoi  fratelli,  nella mifcredeuza fua  -,  la  qual  và  difpcr- 
non  lenza  riio  , e beffa  di  vedere  co-  fa  per  il  mondo,  vivendo  in  milcria  gran- 
sì  caduto  il  vecchio.  Allora  li  due  figli  de  , e fervitù  . Ma  per  il  contrario 
maggiori  , prendendo  un  mantello  lo-  gl'  altri  che  lo  honorarono  , rapprc- 
pra  le  loro  fpalle  , ft  andando  conio  lontano  il  popolo  fedele  d’amendue  le 
(j canata  Spul  cio  della  Fede . C c } na - 
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nationi,  che  fono  Giudei,  e Gemili,  e del  Padre  Eterno,  ciafcheduna  in  Tuo  ef- 
la  benedittione  che  loro  dà,  è il  largii  in  fere.  Conciofìa  che  la  giullitia  diceva  , 
ciucila  vita  partecipi  della  providenza,e  che  calligaffe  il  peccatorei  e l'amore,  che 
gratia , e ncll'dkra  di  perpetua  felicità  , e gli  perdonafle . Or  quelle  due  virtù  ridu£ 
gloria.  fé  a concordia  il  figlio  di  Dio , offerendo 

la  Tua  morte  non  dovuta,  per  quella  che 
Del  facrificio  di  sbramo . tutto  il  genere  humano  dovea  ; & in  que- 

lla maniera.il  peccato  reftò  caffigato  , 8c 
Altra  figura  maravigliofa  fu  ilfacrifi-  il  peccatore  perdonato . Oveècofamol- 
car  di  Abramo  , il  quale  per  comanda-  to  divota  il  mirare  quell'  humile garzone 
mento  di  Dio  andava  ad  un  monte  per  ; caminar  per  quella  falita  del  monte  , 
facrificar  fuo  figlio  . Ma  al  tempo  del  ' portando  fopra  gl'homeri  Tuoi  le  legna, 
facrificio  , cornandogli  Iddio  , che  te-|in  cui  havea  ad  effere  facrificato  ; &il 
nelle  la  Ipada  ferma  ; perocioche  già  ; contemplare  in  quella  figura  con  gl’ oc- 
con  quello  havea  dichiarato  la  finezza  chi  dell'anima  il  noflro  innocenti  (lìmo, 
della  iua  virtù.  Se  obbedienza.  Or  per  e clemcntiflimo  Ilàac  che  afeende  il  mon- 
quello  nobiliffimo  facrificio  promife  Id-  te  Calvario  , portando  fopra  gli  fuoi 
dio  al  Santo  Patriarca  fotto  un  folenne  facratilfimi  homeri,  rotti  con  tante  bat- 
giuramento , tanti  figli,  quante  fono  le  titure  , il  legno  della  Croce  , in  che 
Stelle  del  Cielo,  cl'arene  del  mare  ; pe-  dovea  effere  crocififfo  : in  cui  andava 
roche  fuole  Iddio  pagare  i fervizj,  che  il  pelo  di  tutti  li  noltri  peccati,  comedi- 
fe  gli  fanno  . Che  ritratto  è quello  tanto 
bello,  in  cui  quel  pittore  del  Cielo  diffe- 
gnò  il  miilerio  della  noftra  Redentione  ? 

Percioche  prima  qui  fi  rapprefenta  , che 
li  come  per  il  merito  di  quel  facrificio 
tanto  notabile  promife  Iddio  al  Patriar- 
ca Àbramo  si  grande  numero  di  figli  ;'fù  il  figliuolo  fuo  Giacobbe  , Padre  dei- 
cosi  per  quel  diviniffimo  facrificio  di  le  dodici  Tribù.  Il  quale  veilito  di  velli 
Chrillo  , offerto  nell’altare  della  Cro-  molto  ricche,  & odorole,  e coperto  il 
ce,  per  obbedienza  del  Padre  Eterno  , collo,  e le  mani  di  pelli  di  capretto  , offe- 
gli  furono  promelfi  innumerabili  figli  , rendo  un  faporito  definare  à fuo  Padre  , 
non  fecondo  la  carne  , ma  fecondo  lo  e dandogli  anco  del  vino  con  lui , ricevet- 
fpirito  ; i quali  partecipando  della  vir-  te  da  elfo  una  copiofiffima  benedittione  . 
tù  dello  Ipiritofuo  , imballerò  la  purità  Perche  fentcndo  il  Santo  Vecchio  la  foa- 
della  vitalua.  E quello  è quello,  cheli-  vita  de' fuoi  vellimenti  , e ricreato  con 
gniticò  il  Profeta  Elàja , quando  diffe  , 1 odorloro  , incominciò  a chiedere  a 
che  fe  quello  Signore  offerilce  la  vitalba  ’ Dio  perii  figlio  li  beni  del  Cielo , e della 
per  il  rimedio  de’ peccati,  vederebbe  fi-  f terra;  le  quali  dimande  non  lolamentc  e- 
gli  di  lunga  età  ( cioè  fpirituali  figli  di'  rano petitioni  , ma  ctiandio  Profetie  di 
tutte  le  età  del  mondo)  e la  volontà  del  quello,  che  havea  a venire.  E fu  tanto 
Signore  farebbe  inviata  di  fua  inano . Or  ; larga , e copiofa  quella  benedittione,  che 
quello  è il  giorno  di  Chrillo,  il  quale  (co- [non  fiolocomprcfe  il  figliuolo,  ma  anco 
ine  dice  egli  nel  Vangelo)  vide  Abramo,  i tutti  coloro,  i quali  con  elio  lui  fodero 
e rallegrodì in  vederlo,  peroche  conobbe  | collegati . E cosi  alla  fine  diffe  : Colui 
il  frutto  inellimabile , che  da  lui  havea  a ; che  t;  benedirà  , fia  benedetto  ; colui  che 
leguire.  Né  meno  è dolce  cofail  confi-  ti  maledirà  , fia  pieno  di  maledittioni  . 
derar  qui  la  maniera,  con  che  andavano  Quella  è l'hifforia  della  benedittione . Ma 
al  monte  Padre,  e figlio;  peroche  ilPa-  à che  propolito  rivela  lo  Spirito  Santo 
die  portava  il  fuoco  d:  il  coltello  perla-  quelle  minute  particolarità  a Mose  , e 
crificare  il  tìglio  ; & il  figlio  le  legna  , in  volfe  , che  fodero  parte  della  Scrittu- 
rili havea  da  effere  facrificato.  Orche  ra,  le  non  ci  havefie  voluto  rapprefen- 
è quello  , le  non  rapprefentarci  qui  1*  tar  qui  il  millero  della  benedittione  di 
imagine,  e le  cagioni  della  paffìone  del  Chrillo  , a cui  tutta  la  Scrittura  fi  ordina? 
Redentore?  llcoltello,  &utuoco,chc  Or  che  mangiare  c quello  tanto  làporito, 
fonoaltro,  le  non  la  giullitia,  eiamore/  le  non  quel  reale  banchetto , che  il  figlio 
Quelle  due  virtù  contendevano  nel  petto  Idi  Dio  offerte  al  fuo  eterno  Padre  nella 
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I Figura  di  Giacobbe . 

Ma  fi  come  quello  Santo  Patriarca 
Ifaac  fù  di  Chrillo  figura  , così  anco 
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menfa  della  Croce  , pieno  di  tutte  le 
virtù  ? E che  vino  è quello  tanto  prctio- 
fo  , fé  non  la  carità  del  noflro  dementiti 
lìmo  Redentore , per  la  qual  li  offcrle  a 
fodisfare  a tutti  li  debiti  del  genere  huina- 
no,  co'llacrific  io  della  Croce  ? E che  ci 
rapprerenta  l’odore  foaviffìmo  delle  ric- 
che velli , delle  quali  Giacobbe  era  ad- 
dobbatole non  il  piacere , che  il  Padre 
Eterno  ricevette  dal  foaviflimo  odore 
delle  virtù  di  quel  figlio,  di  cui  egli  dif 
le  : Sue  fi  t è mio  figlio  molto  diletto  , in  cui 
molto  mi  tomf tacqui ? Nè  mancano  di  mille- 
rio  le  pelli  del  capretto  , con  le  quali 
Giacobbe  andava  travellito  . Peroche 
effe  ci  rapprefenrano  Immagine  del  pec- 
catore, con  che  il  figlio  di  Diocoper- 
fe  la  perfona , che  era  ; parendo  pecca- 
tor  quello  eh' era  giulto,  e puro  huomo 
colui  ch’era  Dio  vero  . Or  il  merito  di 
quella  humiltà  sì  grande  , come  fù  il 

F rendere  quello  fpecchio  d’  innocenza 
imagine  eie!  peccatore  , meritò  affolli- 
none, c perdono  per  tutti  li  peccatori  , 
fé  efli  dal  canto  loro  fi  difponelfero  al  ri- 
ceverlo . Percioche  quello  Signore  non 
ricevette  la  benedizione  per  ffe  folo  , ma 
per  tutti  coloro  , i quali  obbediffero  a 
Tuoi  fanti  comandamenti  ; come  dice  l’A- 
poiloio. 

11  che  dichiara  la  foinma , & il  termine 
di  quella  benedizione , dicendo  : Colui 
che  ti  benedirà,  làrà  benedetto , e colui 
che  ti  maledirà  , Ila  pieno  di  maledittioni . 
Le  quali  parole,  certa  cofa  è,  che  non 
convengono  a Giacobbe  , acuifidiffero; 
ma  lolo  a!  figlio  di  Dio,  che  da  luihavea 
a nafeere  i peroche  chiunque  amera  que- 
llo Signore  , farà  benedetto  da  Dio  , e 
chi  non  l’amerà , farà  maledetto , come 
l’Apollolo  afferma. 

La  lotta  etiandio  di  quello  Patriarca 
con  l’Angelo,  è molto  principale , emi- 
lteriofa figura  dell'opra  della  nollra  Re- 
dentione  . Di  cui  fi  fcrive  nella  Gcncfi,che 
pattato  il  fiume  Giordano  con  tutta  la 
lua  famiglia,  gl’ apparve  un’ huomo  , il 
quale  llette  lottando  con  lui  tutta  la  not- 
te infino  alla  mattina.  E vedendo  quell' 
huomo  , che  non  lo  poteva  vincere,  toc- 
colli  un  nervo  delle  cofcie , overo  ( come 
altri  craslatano)  toccò  nella  larghezza  , 
ò pure  ampiezza  delle  cofcie,  il  qual  luo- 
go feccofli , e diffegli  : Laicizmi , che  ho- 
mai  vuole  aggiornare.  Rilpoté  Giacob- 
be. Non  ti  lalcierò,  fc  non  mi  dai  la  tua 
benedizione  . L móltamente  ivi  lo  bene- 


dille ; e domandogli  Giacobbe  del  fuo 
nome,  rifpolè:  Perche  domandi  del  mio 
nome,  eh'  è ammirabile?  Chiamò  Gia- 
cobbe quel  luogo  Fanuel , dicendo:  Vi- 
di il  Signore  a fàccia  a faccia , e fù  lai  va 
l'anima  mia.  , - 

Or  qual’ huomo  farà  tanto  rozzo , che 
non  vegga  quella  hiiloria  tutta  piena  di 
mille:  10  ì nella  quale  non  v'è  parola,  che 
non  tenga  il  fuo  lignificato  ; il  quale  di- 
chiara Eitlebio  Emiffeno  in  quella  guifa  . 
Che  millerio  (dice egli)  c quello  , che 
colui  il  quale  è vinto,  benedica;  e colui 
che  pcnlàva  haver  vinto  , reflaffe  zop- 
po ? Ora  per  Giacobbe  intendiamo  il  po- 
polo de’ Giudei,  chedaluifcefe,  e peri’ 
Angelo  , che  apparve  a Giacobbe  , la 
perlona  del  noftro  Redentore  . Vediamo 
qui  dunque  vinto  l’Angelo  , che  rappre- 
(enta  Chnilo  ; & haver  vinto  Giacobbe, 
che  rapprefenta  il  popolo  de’ Giudei  . I 
quali  prcvalléro  contra  Chrillo , quando 

10  crocififfcro . Ma  con  tuzo  ciò , effen- 
do  quello  Giacobbe  il  vincitore,  chiede 
al  vinto , che  lo  benedica , dicendo  : Non 
ti  lafcierò,  fe  non  mi  dai  la  tua  benedizio- 
ne. Or  che  millerio  è quello,  cheil  vinto 
in  quella  lotta  fiapoderofo  di  dal  la  be- 
nedizione? Chiaramente  ficimollraquì 
la  eccellenza  di  Chrillo  , il  quale  effendo 
crocififfo  , ricomperò  gli  ltefli  , che  lo 
crocififfero.  Di  modo  che  benedille,  of- 
fendo vinto,  e liberò,  havendo patito, 
e pregò  per  noi  altri  quello  che  parea 
reo  , e ne  affolli:  colui  , ch'era  llato 
dannato  . Ma  che  colà  è,  che  dopo  la 
lotta,  Giacobbe  ricevendola  benedizio- 
ne, andò  zoppo  d’un  piè  , rimanendo- 
gli fano  l'altro?  Ciò  vuol  dire  che  Gia- 
cobbe (che  raprefenta  il  popolo  de' Giu- 
dei) una  parte  haveà  da  credere,  e l'al- 
tra non  havea  da  credere.  E quello  che 
ditte  l’Angelo:  Lalciami,  perche  già  e- 
fee  il  mattino;  ci  rapprefenta , che  potè 

11  Salvatore  cffcrc  vinto  dalla  morte  , 
ma  non  ritenuto  da  lei  . E per  quello 
dopo  , che  fù  pattata  la  notte  trava- 
gli ofa  della  fua  paffìone,  promette  che 
incontinente  feguirà  la  mattina  chiara  del- 
la fua  gloriola  rifurrcttionc . 
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Figura  ili  Giofeffo  figlio  di 
Giatolbe . 

Quello  Santo  Patriarca  hebbe  dodi- 
ci figliuoli  , e fra  gl’  altri  un  molto 
btn  voluto,  e favorito,  che  fùGiofef- 
fo;  nel  quale  molto  al  proposto  ci  rap- 
prelcnta  lo  Spirito  Santo  il  milierio  di 
Chrifto . 

Percioche  li  fratelli  di  Giofeffo , per  in- 
vidia, & odio , che  gli  portavano , per  ve- 
derlo più  amato  da  fuo  Padre  ; andan- 
do il  garzone  a vibrargli  in  campagna, 
determinarono  d’ucciderlo  . E per  aue- 
fto  prima  lo  fpogliarono  di  una  vette  , 
che  gl'  havea  fatta  il  Padre  di  colori  di- 
verfi , e finalmente  lo  venderono  a gl’  lf 
maeliti,  che  a quella  ttagione  d’indi  patta- 
vano , per  venti  denari , che  per  lui  diede- 
ro loro . E tingendo  la  Tua  vette  nel  fangue 
d’un  capretto,  lainviaron  al  Padre  Tuo  , 
accioche  vedette  le  quella  vette  era  di 
fuo  figlio.  Tutto  quello co’l  retto  che fe- 
gue,  maravigliofamente  conviene  al  mi- 
tterio  di  Chrilto  noftro  Salvatore . 

Percioche  primieramente  venderono 
Gioleffo  i fuoi  fratelli  per  venti  dena- 
ri , e Chriflo  fù  venduto  da  uno  de'  luoi 
Difcepoli  per  trenta  denari  . Gli  fratelli 
di  Giofeffo  lo  fpogliarono  di  quella  ve- 
tte di  molti  colori  , che  fuo  Padre  gl’ 
havea  fatta:  &i Giudei,  ch’erano  fratelli 
di  Chrifto  ( fecondo  la  carne  ) lo  fpoglia- 
rono di  quella  bclliffima  velie  della  fua 
Immanità , che  il  Padre  Eterno  havea  a- 
dornatacon  la  beltà  , e con  li  colori  di 
tutte  le  virtù . Quelli  intinsero  quello  ve- 
ftimcnto  di  Giofeffo  nel  fangue  d’un  ca- 
pretto, cheuccileroj  e quelli  tinfero  la 
velie  dell’humanità  di  Chrifto  co’l  fangue, 
eh’  egli  fparfe  per  li  peccati  del  mondo  , 
figurati  nel  capretto . Stando  Giofeffo  nel 
carcere,  e due  altri  huomini  prigioni  con 
lui  ,1'  uno  d’etti  giudicò  alla  vita  , e l’altro 
alla  morte  . E Chrillo  fece  1’iflelfo  co’  due 
ladroni  , che  con  lui  erano  crocifitti  . 
Quelli  ipofero  Giofeffo  in  un  pozzo,  e 
quelli  mifero  Chrifto  nel  lèpolcro  dopo 
crocifitto.  Giofeffo  ufei  vivo  di  quello 
pozzo,  e Chrillo  rifufeitò  vivo,  eglo- 
riofo  del  medefimo  lèpolcro  . Gioleffo 
da  Ifmaeliti  fù  comperato , i quali  lo  con- 
duffèro  in  Egitto  ; e gl’Apoftoli  ( che  per 
Chrillo  lafciarono  tutte  le  cofe  ) lopredi- 
carono  per  tutto  il  mondo.  Fùeffaltato 
Giofeft’o  in  Egitto;  e Chrillo  fù  credu- 


to per  tutto  il  mondo.  Giofeffo  òpere» 
che  vi  fotte  grande  abbondanza  di  for- 
mento  in  Egitto  ; e Chrillo  riempi  il  mon- 
do della  fua  dottrina  , che  è il  vero  pa- 
ne, e vi  vanda  dell'  anima.  Andavano  di- 
vergenti da  ogni  parte  a comperar  pa- 
ne in  Egitto , per  follentar  la  lor  vita  ; co- 
si popoli  varj.c  nationi  del  mondo  venne- 
ro alla  Chiela  di  Chrifto  , per  ricevere  la 
fua  religione.e  dottrina . Finalmente  i Fra- 
telli di  Giofeffo,  che  prima l’havean mal 
trattato  , e venduto  , fi  conduftero  ad 
adorarlo  , e riverirlo  ; e cosi  è venuta 
molta  gran  parte  del  popolo  de' Giudei 
a confettar,  & adorare  Chrillo  dopo  la 
converfione  del  mondo  . Ultimamente  i 
fratelli  di  Gioleffo  determinarono  di  ven- 
derlo per  edere  ficuri  della  lìgnona  loro; 
e quello  mcdclimo  ordinò  la  fapienza 
divina  per  farlo  lignote  loro . E cosi  an- 
co i Prencipi  de’  Sacerdoti  prelèro  per 
mezzo  il  condannare  Chrifto  per  aflicurar 
il  regno  loro  » ma  quello  medefimo  colle 
Iddio  per  mezzo  di  diftruggerlo;conciofia 
che  per  quello  peccato  fù  d’indi  a pochi 
giorni  da  Romani  dillrutto.  Non  mancava 
altro  al  compimento  alla  perfettione  di 
quella  figura , fe  non  la  convenienza  del 
nome  di  Gioleffo  con  quello  di  Chrillo  ; 
ma  nè  anco  quello  mancò  , percioche  il 
Rè  Faraone,  veduto  che  dalla  fua  provi- 
denza  fi  porfe  rimedio  al  mondo , onde  la 
gente  non  periflc  dalla  fame,  pofegli  nome 
in  fua  lingua,  Salvatore  del  mondo  . Il  che 
già  fi  vede , quanto  propriamente  appar- 
tenga a Chrilto  noftro  Signore,  unico  Sal- 
vatore, e riparo  ; il  qual  nutrifee , e follen- 
ta  le  anime  de’giufti  nella  vita  fpirituale 
co’l  pane  della  fua  dottrina , e molto  più 
particolarmente  con  quel  pane  foaviflì- 
mo,  che  difeefe  dal  Cielo, il  quale  ci  amroi- 
niftra  nel  facrificio  dell’Altare  ■ 

Figura  di  Giona. 

Giona  ancora  frà  li  Profeti  in  una  ma- 
niera nuova  figurò  la  morte,  e rifurret- 
tione  del  Salvatore  , come  egli  medefi- 
mo ditte  con  quelle  parole  : Si  tomo  Ilei- 
re  Giona  nel  ventre  iella  Balena  tre  gior- 
ni , e tre  notti  ; tosi  flati  il  figlie  dell ’ 
htiomo  nel  cuor  della  terra  tre  di,  e tre  notti . 
Or  dichiarando  le  particolarità  di  que- 
lla figura , confideriamo , che  Giona  fu  da 
Dio  mandato  alla  città  grande  di  Ninive 
à predicare  , che  dentro  a quaranta  gior- 
ni havea  ad  efferc  diftrutta  ; e Chrifto  fù 
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dal  Padre  Eterno  inviato  alla  grande  città 
di  quello  mondo  a predicar  il  giorno  del- 
la falute,  8c  anco  del  giudicio,  perche  1* 
uno  , e l’altro  ( come  dice  l’Apollolo  ) è 
annunciato  dal  Vangelo . Giona  dimandò 
a’  naviganti , che  lo  gittalfero  nel  mare,ac- 
cioche  morendo , fi  falvalfero  elfi , e Chri- 
llo  volontariamente  fi  ofTerfe  alla  morte , 
accioche  perii  merito  di  lei  campaflimo 
tutti  dalla  morte , e godeffimo  la  vita  eter- 
na . Dille  Giona , (landò  nel  ventre  della 
Balena:  Mi  hai gittato , Signore,  nel  pro- 
fondo del  mare  ; Tacque  mi  attorniarono 
d’ogni  parte , e tutti  i golfi  fuoi , e Tonde 
pallai  onofopra  me,  & io  dilli:  (cacciato 
Tono  dalla  tua  prelenza;  e Copra  Cimilo 
caricarono  con  tanto  impeto  , tfc  abbon- 
danza tutte  Tonde,  e tempelle  dello  fdc- 
gno  che  Iddio  haveva  coneeputo  per  gli 
peccati  del  mondo , che  venne  a dire  nella 
Croce  quelle  parole  limili  a quelle  di  Gio- 
na: Dio  mio,  Dio  mio,  perche  mi  abban- 
donali > Gictato  Giona  nel  mare,  fubita- 
mentecefsòla  tempella;  & offerto  Ch ri- 
ilo aliamone  peri  peccati  del  mondo  , 
ceCsò  tutto  il  furore,  chela  divina  giulti- 
tia  haveva  coneeputo  contra  loro . Per- 
cioche  quella  fola  morte , per  ragione  del- 
la dignità  delU  divina  pedona , che  la  pa- 
tiva, fù  più  efficace  perfodisfare  quello 
debito,  che  tintele  morti  del  mondo  . 
Giona  diceva  nelle  Tue  ora tioni  : T olgimi 
Signore  la  vita , perche  meglio  è per  me  il 
morire , che  il  vivere . Quello  medefimo 
può  dire  il  Salvatore,  peroche  vivendo 
non  Calvo  nè  anco  una  fola  gente , mà  mo- 
rendo ricomperò  Thumana  generatione  . 
11  pclce  inghiotti  Giona,e  non  lo  mangiò , 
& havendo  il  ventre  pieno  di  cibo , pati- 
(ce fame;  e fi  llupifcc  in  vedere  , come 
non  può  toccare  la  preda , che  ha  in  fc . 
Orchi  è quello , che  nella  gola  della  be- 
ilia  affamata  può  edere  ricevuto,  e non 
divorato?  Chi  è quello  che  frà  pericoli 
sì  grandi  (là  ficuro , e dentro  aU'abbilTo 
dell’acqua  gode  l’aria  deliavita,  e fa  che 
la  morte  crudele  (bellia,  che  non  fi  Ca- 
da mai  ) tremi  della  preda , che  tiene  ? 
Tremi  dico  : peroche  quantunque  l’havef- 
fe  veduto  crocifìdo,  Capeva  che  non  era 
colpevole,  percioche  la  pena  non  fa  T 
huomo  colpevole,  mà  la  colpa.  Or  que- 
llo è il  nollro  Clementiflimo  Salvatore  , 
il  quale  la  mone  potè  uccidere,  mànon 
tenerlo  nel  Tuo  Regno  ; anzi  morendo 
egli, ammazzò  la  morte  che  a nulla  perdo- 
na. Et  in  quefla  maniera  dalle  medeme 


vifeere  della  morte  ufei  vincitrice  la  vi- 
ta. E figura  parimente  della  rifurrettio- 
ne  del  Salvatore  quel  ferro , che  nuotò 
nell’acqua  del  Giordano  ; peroche  ta- 
gliando legna  uno  de’  figli  de'  Profeta 
alla  ripa  di  quello  fiume;  faltò  fuori  del 
manico  il  ferro  che  le  tagliava  , e fi 
profondò  nel  fiume  : allora  gridò  quel 
garzone  verfo  il  Profeta  Elifeo  che  era 
prefenta,  allegando,  chequell’iflromen» 
to,  con  che  faceva  legna,  gl'era  (lato 
tolto  alla  Tua  prefenza  . Ordinò  fubita- 
mente  Elifeo,  che  gittafie  il  manico  dell' 
acqua  : e fatto  quello , il  ferro  che  era 
fommerfo  nell’acqua  , venne  nuotando 
all’alto , & inalidii , per  cosi  dire , come 
era  prima.  Or  qui  ancora  ci  fi  rapprefen- 
ta  il  miflero  della  Santa  Rifurrcttione  del 
Salvatore.  Peroche  in  quella  maniera  , 
fpirando  egli  nella  Croce , feparofli  l’Ani- 
ma Santiffima  da  quel  faticato  Corpo  , e 
rellando  egli  nel  Sepolcro,  l’Anima  con- 
giunta col  Verbo  Divino,  come  ferro 
forte,  difeefe  a fpezzarele  porte,  e le 
forze  dell'inferno,  c dindi  cavò  {'anime 
de’Santi  Padri , che  lo  (lavano  allettan- 
do . E fornita  quella  imprefa  tanto  glo- 
riola , ritornò  quell’Anima  Gloriola  a gui- 
fadel  ferro  del  Profèta,  ad  malfarli  , e 
congiungerfi  col  Sacro  Corpo,  il  che  fi 
il  giorno  della  gloriofa , e trionfante  Ri- 
furrettionc . 

Figura  di  Sanfone . 

Fra  li  Giudici  ancora  Sanfonein  molte 
cofe  fù  figura  del  nollro  Redentore  ; pe- 
roche Sanfone  primieramente , contra  la 
forma  della  legge , maritolfi  con  una  fe- 
mina  forellieradel  legnaggio  dc’Filiflei  ; 
e Chrillo  tolfe  per  (pola  la  Chiefa  rau- 
nata  co'l  leguaggio  de’  Gentili . Sanfone 
uccife  un  Leone , e Chrillo  dillruffe  il  po- 
tere del  Prencipe  di  quello  mondo  , in 
tutti  lui  adorato,  il  quale  aguifadi  Leo- 
ne, gira  d'ogni  parte  , cercando  chi  di- 
vorare . Sanfone  trovò  nella  bocca  di 
quello  Leone , che  uccilè , un  favo  di  me- 
le, di  cui  mangiò  egli  con  molto  gitilo  : 
e Chrillo  traile  dalla  bocca  del  nemico 
tutta  quella  beata  fchiera  de'  Santi  Padri , 
ch’erano  ritenuti  nel  fuo  Regno  ; la  cui 
liberatione,  eripofofù  a lui  più  dolce  , 
che  il  favo  del  mele.  Sanfone  levandoli 
a mezza  notte,  tolfe  le  porte  della  Città  di 
Gaza,  elepofesù  la  cimad’un  monte  ; 
e Chrillo  forgendo  sù  la  mezza  not- 
te 
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te  dal  fepolcro , e fpezzando  le  porte  dell’ 
Interno , d indi  a quaranta  giorni  afcelè 
in  corpo , & in  anima  glorio! amente  at  più 
alto  Cielo.  Finalmente  Sanlone  ammaz- 
zò piùnemici  morendo,  che  vivendo;  e 
Chrillonoltro  Salvatore  con  la  tua  mor- 
te, dilli  tùie  la  portanza  de  Prcncipi  di 
quitto  mondo  , che  fono  li  veri  noilri 
auvcr'arj. 

Gedeone  parimente  , che  fù  un'altro 
Giudice, ci  figurò  la  vinoria  di  Chrilto,pe- 
roche  fi  come  collui  con  effercito  debole 
ottenne  vittoria  del  poderofiflimo  elferci- 
to  de'Madianiti  ; così  Chrillo  con  alcirni 
poveri  pefeatori  conquido  il  mondo.  La 
qual  figura  ( che  è molto milteriofa  Ila  di- 
chiareremo piùcopiofamente  a fuo  luogo. 

Or  Daviddc  ( del  cui  legnaggio  Chrillo 
difeendeva)  in  molte  cofe  lo  rapprefentò  ; 
e fpccialmente  in  quella  gloriofa  vittoria, 
la  quale  confeguì  d’un  Gigante  grande , ar- 
mato di  tutt 'arme, non  portando  egli  altro, 
che  un  legno  in  mano, e cinque  pietre,  con 
che  lo  vinte , e gli  tolte  la  fua  medema  fpa- 
da  , con  la  quale  tagliò  a lui  la  fella.  Or 
così  Chrillo co'I  baffone  della  Croce,  e 
con  cinque  piaghe,  che  in  lei  ricevette,  fe- 
ce cadere  per  terra  il  Principe  di  quello 
mondo.e  lo  cacciò  fuori  di  lui . F.  fi  come 
Davidde  con  la  (pada  medema  del  nemico 
mozzò  il  capo  al  nemico,così  Chrillo  con 
la  morte  , che  ci  venne  per  il  peccato , di- 
ilrufTc  il  peccato  medemo  . Et  oltre  a ciò, 
fi  come  Davidde  dopo  molte  perfecutio- 
ni  , che  patì  perodio  , & invidia  del  Rè 
Saul , finalmente  venne  a regnare  con  pro- 
fferita grande  ; così  Chrillo  dopo  le  gran- 
di perfecutioni , che  nella  primitiva  Chie- 
fa  pati  con  la  morte  di  tanti  Martìri,  venne 
pofeia  ad  effere  adorato , riconofciuto , e 
per  Dio  vero  tenuto  da  coloro,  da' quali 
dianzi  era  fiato  perfeguitato  . Di  modo 
che  quelli  i quali  prima  perfeguitavano 
Chrillo  per  amore  de  gli  loro  idoli,  venne- 
ro dopoafirapazzari  (noi  idoli  per  amor 
di  Chrifio  , A Davidde  fi  ritirarono  gli 
huomini , ch’erano  carichi  di  debiti , e vi- 
vevano in  llrcttezza  , & amaritudine  di 
cuore  ; Chrillo  chiama  tutti  «nielli,  che  fo- 
no carichi  del  pefo  de'loro  debiti , e pec- 
cati , perdonare  perdono , e refrigerio  al- 
le anime  loro  . Davidde  fonando  la  fua 
viola  ò cetra  allegeriva  il  travaglio  , che 
pativa  Saul , quando  lo  tormentava  Io 
Spirito  cattivo  ; e Chrillo  diilirato  nel  le- 
gno della  Croce  aguifa  «Ielle  corde  delle 
Viole»*  alleviamento , e confo'atione,  c 


I rimedio  a tutti  coloro , i quali  fono  dal  ne- 
mico tentati . Pianfe  Davidde  amaramen- 
te la  morte  di  Saul  fuo  nemico  ; & al  Sal- 
vatore difpiacque  tanto  il  peccato  di  colo, 
ro , che  lo  crocifigcvano,  che  la  prima  pa- 
rola, che  proferì  nella  Croce,  fù  il  chie- 
dere perdono  per  loro  i 

figure ielt Aiutile  Paf quale. 

Efllndoil  fondamento  della  nofira  fe- 
de, la  conofccnza,  c l'amore  del  Salvatore 
noftro , tutta  la  legge , &r  i Profeti , e tutte 
le  Scritture  Sacre  Hanno  fempre  mirando 
in  lui;  e pei  quello  non  fi  contentò  l’aut- 
tor  loro , ( che  è lo  Spirito  Santo , ) che 
molti  de'Santi  Patriarchi  lo  rapprclenut 
fero  nelle  lor  peri bne  , mà  volle  etiandio , 
che  li  Sacrifici  tutti  follerò  iinaginc , e fi- 
gura di  quel  fommo  facrificio,  che  nella 
Croce  haveafi  ad  offerire.  Tra'quali  il  pri- 
mo, e il  più  celebrato , e pieno  di  mifier  j è 

Duello  dell’Agnello  Palquale  ; l'hiltoria 
el  «male  è la  prefente.  Determinando  Id- 
dio ai  liberare  il  fuo  popolo  dalia  fchiavi- 
tù  dell’Egitto  , dopo  l'havere  percoffa 
quella  terra  con  molte  piaghe  , deliberò 
1 aggiungere  l'ultima,  e maggior  di  tutte  , 
ammazzando  in  una  notte  tutti  li  primo- 
geniti de  gli  Egittj  ; con  laqual'afilittione 
in  maniera  tale  furono  fpaventati , che  elfi 
medemì  a gran  fretta  cacciarono  della  ter- 
ra loroi  figli  d’ifdraelle.  Or  avanti  quella 
piaga , comando  Iddio  a Mosè , che  facel- 
fe  intender  al  popolo  , che  a' dieci  giorni 
della  Luna  di  quel  mefe  dì  Marzo , eia* 
fcheduna  famiglia  menalfe  a cafa  fua  un’ 
Agnello;  e che  a’ quattordici  di  lei  lo  fa* 
c ri  Scarte  conlecenmoniefeguenti;  delle 
quali  alcune  appartengono  al  facrificio 
dell'Agnello , & altre  alla  maniera  , nella 
qual  l'haveano  a mangiare.  E «manto  alle 

Jirime  volfe  , che  quell 'Agnello  fia  ma- 
chie, enonfemina,  ed’im'anno;  e che 
non  haveffe  diffetto,nè macchia  veruna , e 
che  quando  lofacrificaflèro , non  gli  rom- 
peffero  alcun’orto , e col  fanguc  fuo  tingcf- 
fero  i limiirari  delle  calè,  ove  lo  mangiaffe- 
ro . E che  in  quella  notte  imngiaffero  le 
fue  carni  con  pane  azimo , e lattughe  ama- 
re. Comandava  altresì,  che  non  mangi  af- 
ferò quell 'Agnello  ledo , nè  crudo , mà  fo- 
lamente  arrofto , eche  non  lafcialfero  cos' 
alcuna  di  lui  da  mangiare,  nè  piedi,  nè  ie- 
lla , nè  interiora  ,nè  refiafle  cola  alcuna  di 
lui  da  mangiare  quel  giorno , e le  niente  vi 
rimancrte , lo  abbracciartelo  nel  fuoco  . 

Quali- 


. Parte 

Quanto  al  modo  di  mangiarlo  , dice  cosi  : 
Cingerete  le  reni , e calcerete  le  fcarpc , e 
terrete  baioni  nelle  mani,  c mangiatelo  in 
fretta,&  il  (angue  di  quello  Agnello  lo  (or- 
berete per  fegnale , ove  darete , e patterò 
io  per  le  vodre  porte  di  notte,  facendo 
uccifione  in  tntta  la  terra  dell'Egitto , e ve- 
dendo quello  (àngue,  non  toccherò  le  vo- 
dre cafe . Quelle  fono  le  cerimonie , che 
si  particolarmente , e con  tanta  previden- 
za ordinò  lo  Spirito  Santo  nel  facrificio  di 
quello  Agnello  . Or  qual'intelletto  farà 
cosi  rozzo , che  conofcendo  edere  quedo 
metodo,  Scordine  di  quella  infinita  fa- 
pienza,  benché  non  intenda  i millerj  che 
danno  qui  coperti , almeno  non  odori , Se 
indovini,  che  vi  fono?  Perciochela  me- 
dema  qualità  delle  cofe,  che  qui  fi  coman- 
dano , (come l'Agnello,  che  (ìad’un  an- 
no , e che  non  gli  rompano  l'oda , che  non 

10  mangiano  ledo , nè  crudo  , mà  rollo  , e 
che  non  lafcino  niente  da  mangiare  di  lui , 
e che  non  rimanga  nulla  di  lui  per  l'altro 
giorno,  e che  fe  alcuna  colà  vi  redade,  1‘ 
abbruccino  co'l  fuoco, e che  ungano  i limi- 
nari  delle  porte  co'l  (ilo  fangue  ) tutte  di- 
co quelle  cofe,  fe  non  comprendono  qual- 
che millero;  che  midero,  che  parte  ten- 
gono di  religione  , ò di  fantità  , e di  leggi 
degne  della  maedà , e fapienza  di  Dio?  Mà 

11  lignificato  di  quede  cerimonie  avanti  la 
venuta  del  Salvatore  era  ignoto,  Scofcu- 
ro,  dopo  la  qual  è più  chiaro  della  luce 
del  giorno  . Conciofia  che  con  quello 
mezzo  ci  volle  didegnare  lo  SpiritoSanto, 
che  li  come  dopo  il  facrificio  di  quell' 
Agnello  materiale,  il  popolo  di  Dio  fu 
fciolto  dalla  cattività,  eduridima  fervitù 
di  Faraone,  cosi  il  genere humanohavea 
ad  edere  liberato  dalla  poflanza  del  de- 
monio , e dalla  fervitù  del  peccato  per  vir- 
tù di  quel  fommo  facrificio  dell'Agnello 
milleriofo , che  fi  haveva  ad  offerire  per 
lui  nell’Altare  della  Croce.  In  queda  ma- 
niera dichiaranti  li  miderj  del  Tellamento 
vecchio  per  il  nuovo  . Il  che  ci  rapprefen- 
tano  quei  due  Serafini , che  davano  atti 
due  lati  dell'arca  del  tedamento,mirando- 
fi  a faccia  a faccia  l’un  l'altro , per  dinotar 
la  corrifpondenza , e concordia  mirabile 
dell'uno  Tellamento  con  l'altro. 

. Or  incominciando  l'cfponlition  di  que- 
lla figura,  per  quello  Agnello  primiera-, 
mente  intendiamo  quel  Signore , il  quale 
tutte  le  Sacre  Scritture  per  lafua  grande 
manfuetudinc  , Se  innocenza  chiamano 
Agnello.  E vuol  qui  la  legge,  che  quello 
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Agnello  (la  mafehio , c nonfemina,  per 
iniègnaffi  » che  non  fu  in  lui  cofa  alcuna 
fiacca , mà  virtù,  e collanza  più  che  virile. 
Et  il  comandare , che  fotte  di  un'anno , fi- 
gnifica  il  compimento  di  tutte  le  virtù, che 
in  lui  furono  perfette  , e compite.  Et  il 
comandare,  che  quello  Agnello  non  ba- 
vette macchia , ne  diffetto  alcuno , è il  dir- 
ci , che  nel  vero  agnello  di  Chrido  non  vi 
fù  macchia  di  peccato , pofciache  egli  ve- 
niva ad  effer  il  commune  rimedio  de 'pec- 
cati : il  comandare  etìandio , che  al  tempo 
del  facrificio  non  gli  rompeflero  alcun 'of 
fo,  è il  rappreféntarci  la  fortezza  inefpu- 
gnabile , con  la  qual  quedo  Santo  Agnello 
lofferfe  ii  maggiori  dolori , cheli  patittero 
da  corpo  mortale  Riamai.  Perciochc  I3 
compleflione  di  quel  Santittimo  Corpo 
era  la  più  delicata  di  tutti  gl'altri  corpi  , 
(come  cofa  formata  dalla  virtù  dello  Spi- 
rito Santo,)  e la  carne  era  tutta  virginale 
tolta  dalle  vifcerepuxiflimedi  nodra  Si- 
gnora . 

Et  oltre  a ciò  li  dolori, che  nella  fua  ani- 
ma pativa  per  li  peccati  del  mondo  ( per  i 
quali  offeriva  quel  fommo  fàcrificio  ) era- 
no fenza  comparation  maggiori.  Màcon 
tutti  quelli  dolori , così  del  corpo , come 
dell'anima,  non  fù  in  lui  pur  un'ombra  di 
fiacchezza  giamai  nel  mezzo  del  corfo  di 
tanti  travagli . Orvolfe  lo  Spirito  Santo , 
che  ciò  fi  rapprefentaffe  nei  facrificio  di 
quell'Agnello  , imponendo  , che  in  manie- 
ra tale  l'uccidettero,  che  non  gli  rompcl- 
fero  otto  alcuno  . Mà  a che  fine  comanda- 
va fungerei  liminari  delle  porte  co'l  fan- 
eue  dell'Agnello?  La  ragion  di  quello  dà 
la  legge , dicendo , che  a mezza  notte  pal- 
ferebbe  Iddio  per  tutta  la  terra  dell'Egit- 
to , ammazzando  tutti  li  primogeniti  degli 
Egizj;  e quando  arrivaffe  alle  cafe  de  gli 
Hebrei,  vedendo  quel  fangue,  s'inoltre- 
rebbe fenza  danno . 

Or  io  dimando  al  prefentc.che  necellìtà 
haveva  Iddio  ( a cui  tutte  le  cofe  fono  ma- 
nifelle ) di  quel  fegnale , perfaper  che  in 
quella  cafa  tale  dimorava  huomodel  Ilio 
popolo?  Chi  non  vede  rapprefentata  qui 
la  virtù.  Se  efficacia  del  (àngue  del  vero 
Agnello  Chrillo  ? Peroche  è grandemen- 
te da  notare  quella  parola,  che  dice:  ve- 
drò il  fangue , e non  toccherò  la  cafa , ove 
lo  vedrò.  Or  che  è quedo  altro,  fe  non  il 
vedere  il  Padre  Eterno , che  il  Sangue  Prc- 
tiolo  de!  ilio  Unigenito  Figliuolo  placa  I’ 
ira  conceputa  per  i noltri  peccati?  Perche 
(come  dicci  Apollolo  )(cil  fangue  deco- 
ri. 
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ri,  e de  gl'altri  animali , e la  cenere  della  Per  la  qual  cofa  tutte  le  cerimonie,  con  le 
Vacca  vermiglia  facrificata,  purifica  gli  quali  Iddio  comandava,  che  fi  mangiafie 
huomini  dalle  immonditie  della  legge  5 quello  Agnello,  fervono  per  dichiararne 
quanto  più  poflente  farà  il  fangue  di  Gicsù  l'apparecchio , col  quale  dovemo  difpor- 
Chrifto(  che  pieno  di  Spirito  Santo,  offe-  ci  a ricevere  a ucllo  Sacramento,  in  cui  è 
ri  fefieffo  puro,  li:  immacolato  al  Padre)  j l'iftcflò  Agnello . Dice  poi  che  l’habbia- 
pcr  mondarne  da  tutti  li  peccati  ? Intende-  mo  a mangiare  con  pane  azimo  .lènza  me- 
li quello  de'veri  penitenti . fcolamenro  di  levato  ; cioè  con  pura  co- 

Ne  meno  è fenza  milterio  il  comandare,  feienza , lontana , da  ogni  malvagità,e  mi- 
che non  fi  mangiaflc  quello  Agnello  cru-  lina  . Aggiunge  a quello  pane  lattughe 
do , nè  lcffo  , mà  folamente  arrolto  . Sen-  amare , accioche  fe  alcuna  cofa  non  pura 
za  propofitolàrebbe  fiato  il  comandare,  folfe  nell'anima  , la  purificammo  con  1' 
che  non  fi  mangiafie  crudo  ( percioche  chi  amaritudine,  e con  le  lagrime  della  vera 
mangia  carne  cruda  ? ) fe  ciò  non  havelfc  | penitenza . Comanda  altresì , che  lo  man- 
qualche  lignificato.  Onde  San  Gregorio  giamo  con  le  reni  cinte.  In  che  ci  racco- 
nce, chele  parole  delle  della  legge  ( po-  manda  la  nettezza  della  caftità  , che  è uno 
lciache  non  hanno  ad  ; fiere  otiole  ) ci  le-  de' principali  apparecchiamenti  per  alber- 
vano  dalla  terra  allo  fpirito  fuo.  Or  cru-  gare  quello  Signore, il  qual  efi'endo  fonte 
domangiano  quello  Agnello  coloro  , i di  purità,  non  può  dimorare  in  fozzacafa. 
quali  non  mirano  più  in  Chrillo  Crocififlo  Aggiunge  (libito , chehaflia  mangiar  con 
di  quello,  che  di  fuori  appare,  e così  lo  le  (carpe  in  piè,  e con  baltoni  in  mano 
mandano  via  da  fe,  e gli  dan  della  mano,  (che  è apparecchio,  &r  habito  de'vian- 
e rifiutano.  E cotto  nell'acqua  fredda  lo  danti  ) per  lignificare , che  coloro  , i qua- 
mangiano coloro,  i quali  percuriofitàfo-  li  vogliono  andare  degnamente  a quella 
la , lenza  carità , nè  humiltà  , nè  lume  di  menla , non  fi  devono  tener  per  habitato- 
lède,  vogliono  penetrare  con  la  fuaragio-  ri , e terrazzani  di  quello  mondo,  mà  per 
ne  fola  quello  miftero  ; come  fecero  alcu-  viandanti,  e pellegrini,  che  non  hanno  qui 
ni  Filofofi  , e molti  Heretici,  chevolfero  città  permanente,  mà  cercano  quella  che 
conofcere , c milùrar  la  fua  grandezza  con  hà  da  venire , e non  Hanno  qui , come  in 
la  debolezza  della  capacità,  e virtù  hu-  fua  propria  dimora,  mà  in  prcllanza , co- 
mana , e non  per  la  grandezza  della  bontà  me  in  hofteria . E cosi  non  trattano  di  fon- 
. dar  le  radici  in  quello  terreno,  d'onde  fpe- 

Mà  lo  mangiano  arrollo  coloro , i quali  rano  di  tolto  partire , mà  nell’altro  , ove 
con  fuoco  di  carità , c divotione  confido-  fperano  per  fempre  rimanere . Ciò  fanno 
rano  ciò  che  il  Figlio  di  Dio,  accefo  di  coloro,  i quali  adempiono  quel  configlio 
quello  fiioco  medemo,  pati  perlanoftra  dell'Apollolo,  che  dice:  Sue/lo  è fratelli 
filine.  Percioche  la  carità  fola  è dilpofi-  quelle  che  dice , che  celerò,  i quali  hanno  mo-  '■Co!  7- 
tionc  convenevole  per  contemplare  quel-  gire  ,1»  rendane  cemefe  non  l‘havejfcroKe  quelli 
lo  che  fi  fece  per  fola  carità  . Oltre  a ciò  che  piangono,  come  fc  neo  piangejfere  ; equelll 
i imporre  che  tutto  l'Agnello  fi  mangiafie,  che  s 'allegrano , come  fe  eoo  fi raìlegrajfcro ; t 
lènza  che  ve  ne  rimanelfe  nulla,  èildire,  quelli  che  comprane , come  j'e  nonpoffedejfero  ; e 
chein  quello  Agnello  milleriofo  none  quelli  che  u/ano  ili  quefio  menda  , come  fr  noni’ 
cofa  alcuna  dagittarvia,  ninna  clic  non  ufajjere  . Or  vedere  cerne  pr.ffa  la  figura  del 
lia  di  profitto intllimabile  perl'aniine,  la  mondo.  Tutto  quello  vuol  dire , che  fac- 
vita  , la  morte , la  dottrina , gli  eflempj , li  damo  conto  d'havere  tutte  le  cofe  di  que- 
beneficj,  limiracoli,  e finalmente  la  glo-  fio  mondo,  come  in  prellanza  infino  a cer- 
riola  Rilùrrcttione , & Aiccnltone  (ua  ; ti  giorni,  c non  come  cofe  di  giuridittione, 
tutto  quello  è per  nollro  profitto  , tutto  Se  heredità , che  rimangano  fempre . 
per  nollra  edificatione . Aggiunge  dauvantaggio  la  legge , dicen- 

Scguita  incontanente  più  in  particolare,  do , che  quello  Agnello  fi  mangi  in  fretta , 
dichiarando  la  maniera,  conia  qualque-  in  che  (levato  via  il  lignificato  delmifie- 
llo  Agnello  s hà  da  mangiare.  E polciache  rio)  più  era  da  vietarli,  chedacomanda- 
per  quello  Agnello  intendiamo  Chrillo  fa-  re;  pcroche  il  mangiare  in  quella  maniera 
crificato  nella  Croce , non  meno  etiandio  è contra  la  regola , e gravità  della  tempe- 
intendiamo  per  lui  il  SantiflimoSacramen-  ranza . Mà  attendeva  l'auttore  della  legge 
to  dell’Altare , ove  è il  medemo  Chrillo , al  fervore  dello  fpirito  , Se  ajla  divotione , 
dove  fi  oficriiie  il  medemo  infacrilicio  . con  la  quale  li  deve  mangiare  quello 
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Agnello . Percioche  quello  divino  cibo 
vuol'elfere  mangiato  con  fame,  cioè  con 
un’interno  defiderio  d'unirfi  l'anima  reli- 
giofa  co'l  fuo  Redentore,  il  qual  dona  a 
gli  affamati  vera  fatietà , e li  empie  di  beni; 
mà  i tepidi , e fallidiofi  , li  lafcia  vuoti. 

Comanda  parimente , che  non  retti  nul- 
la dell’Agnello  per  l’altro  giorno,  che  fe 
alcuna  cola  auvanzade  , s'abbrucci  nel 
fuoco.  Or  che  è quello  , fe  non  il  darci 
ad  intendere,  chele  nel  miftero  del  (acri- 
ficio  , e paflìone  di  Chrillo  , overo  del 
Santiflimo  Sacramento  folle  alcuna  cofa , 
cheformonti  lacapacità  delnoltro  intel- 
letto , l'abbracciamo  con  l'amore  della 
volontà  , cconofciamo  , che  quanto  la 
cola  è più  incomprenfibile  , tanto  c più 
degna  di  quel  Signore,  che  non  foto  in  fe 
lìdio , mà  etiandio  nelle  fue  opere  è in- 
comprenfibile  ; il  quale  ci  amò  tanto,  e 
dcfiacrò  tanto  la  nollra  (alute  che  , li  pofe 
a fare  per  lei  colè  che  fuperano  tutta  la 
facoltà  del  noltro  intelletto;  per  le  quali 
deve  molto  più  eflcre-  amato,  che  per 
quelle,  le  quali  habbiamo  intefe , ecom- 
prefe.  A tutte  quelle  colè  aggiungo  un’ 
altra  degna  di  molta  conlideratione  ; & 
c,  che  accioche  nulla  mancalfe  alla  rap- 
prefentatione  di  quello  millerio  , volle  la 
divina  fapienza,  che  non  (blamente  que- 
lle cerimonie , mà  anco  il  tempo  del  com- 
pimento loro  rapprefcntalTe  il  vero  Agnel- 
lo Chrillo.  Conciofia  che  i Giudei  por- 
tavano quel  l’Agnello  materiale  alla  città 
per  comandamento  della  legge  a dieci 
giorni  della  Luna,  e a’ quattordici  lo  Et- 
erificavano , e mangiavano , ch'era  il  dì 
nel  quale  uicirono  elfi  dalla  fchiavitù  dell' 
Egitto  , nella  cui  memoria  celebravano 
quella  feda.  Et  in  quello  medemo  gior- 
no, chel' Agnello  materiale  entrava  nel- 
la città , entrò  il  vero  Agnello  in  Gicrufa- 
Icinrae  , ( che  fù  la  Domenica  delle  Pal- 
me,) e d'indi  a cinque  giorni  (che  fù  il 
Venerdì  della  Croce)  fu  facrincato.  In 
quella  maniera  volle  lo  Spirito  Santo,  che 
nel  medemo  tempo  li  mirafTcro  afacciaa 
feccia , e congiungeffero  in  uno  la  figura , 
e la  verità.  E qui  hebbero  fine  i millerj 
del  Vecchio  Teflamento  , & incomincia- 
rono quei  del  nuovo , poiché  non  vi  era  a 
qual' effetto  rappr dentare i con  figure  il  ri- 
medio futuro , eflendo  egli  di  già  venuto . 
Quello  badi  quanto  alla  figura  dell'Agnel- 
lo . 


Figuri  dii  {orificio  de  II»  Vitti!» 
•vermigli* . 

Apprettò  quello  facrificio  dell’ Agnello 
tutti  gli  altri  facrificj  della  legge  erano  fi- 
gura del  Tomolo  facrificio  di  Chrillo  ; c 
quella  è la  maggior  dignità,  che  elfi  fa- 
vellerò. Mà  percioche  il  trattare  di  cia- 
fchedun  in  particolare , farebbe  cofa  trop- 
po lunga , (blamente  ragionerò  d'un'  al- 
tro facrificio  fimil  e al  palliato , che  fotto 
altre  parole,  e cerimonie,  lignifica  in  fo- 
llanza  il  medefimo  come  elfo . 

Mà  pare , che  hon  fi  fatiava  lo  Spirito 
Santo  di  rapprefentarne  quello  titillerò 
per  molte  vie  , come  chi  porge  da  man- 
giare una  ItelTa  vivanda  cucinata  in  mol- 
te guife  , accioche  non  cagioni  fallidia 
a coloro,  che  la  mangiano.  Or  veniamo 
alla  figura.  Dille  Iddio  a Mose  ? Coman- 
da a' figli  d'ifdraelle,  che  riconducano 
una  Vacca  Vermiglia,  la  qualfia  di  età 
perfetta , e che  non  habbia  macchia  alcu- 
na , nè  portato  giogo  fopra  fe,  e la  caverà 
fuori  de  gli  alloggiamenti,  e la  facriliche- 
rà  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  Eleaza* 
ro  Sacerdote,  e bagnando  il  dito  nel  (an- 
gue di  lei,  la  deve  fpruzzare,  e cofpetr 
ere  lètte  volte  iniino  alla  porta  del  Ta- 
emacolo  j e fatto  quello  fi  hi  da  brucia- 
re la  vacca  sì  fattamente , che  la  carne , Se 
il  lingue,  e la  pelle,  ciò  Aereo  fuo  arda, 
e fi  confumi  dalla  fiamma . E fatto  quello, 
il  Sacerdote  ,che  la  facrificò,  laverà  il  fuo 
corpo , e le  fue  velli , e così  entrerà  negli 
alloggiamenti  ; e s'hà  da  tenere  per  im- 
mondo fino  al  tardi  del  giorno . Cosi  an- 
co colui,  che  bruciò  la  Vacca,  laverà 
il  liio  corpo  , & i Tuoi  veilimenti , e farà 
tenuto  immondo  infino  al  tempo  mede- 
mo . Dopo  quello  hnomo  mondato  rac- 
coglierà le  ceneri  della  Vacca  così  aria  , 
e le  porrà  fuori  de  gli  alloggiamenti  in  un 
luogo  mondiamo , ove  faranno  guardate 
per  punficatione  de’  figliuoli  d'IfdraeUe  , 
accioche  cadendo  in  qualche  immondi- 
tia  corporale  della  legge,  ellèndo  fpruz- 
zati,  e cofperfi  con  l’acqua , che  tocche* 
rà  quella  cenere , fiano  purificati , e mon- 
di , perche  la  Vacca  fù  facxiiicata  per  i 
peccati . Quella  è la  legge  di  quello  là* 
crificio , da  Iddio  ordinata  , nella  quai 

Suanto  lecofe  fono  più  bade,  e manco 
egne  della  maeftà  del  legislatore  , tanto 
maggiormente  ci  danno  più  chiaro  ad  in* 
tendere , che  tutte  effe  contengono  mille-, 
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i j degni  di  lui  ; e cosi  colto  via  il  velo  del- 
la lettera , vedremo  qui  al  proprio  rappre- 
fentato  il  miflcro  di  Chrilto . Percioche 
quella  Vacca  con  lecondfeioni,  chequi 
fono  attribuite  , è figura  della  Sacra  Hu- 
maitità . 

La  qual’è  in  quello  luogo  lignificata  per 
nome  di  fèmina , per  dinotare  la  debolez- 
za della  carne,  che  quello  Signore  prete 
per  cauta  noltra  . Comanda  tubito,  che 
fia  rolla , per  dichiararci  per  quello  colore 
l'accefo  ardore  della  carità  , che  molle 
quello  Signore  a vellirfi  della  nollra  hu>- 
inanità  ; peroche  fola  quella , ( e non  i me- 
riti nollri)  ballò  a trarlo  dal  Cielo  alla 
terra . Dicedi  più , che  quella  Vacca  deve 
efleredi  età  perfetta  per  lignificare  l'ec- 
cellenze  delle  virtù , e dell'opere  di  Cim- 
ilo , le  quali  tutte  furono  compite , e per- 
fette . Aggiunge  dauvantaggio  , che  non 
tenga  macchia , nè  habbia  portato  giogo ; 
affinché  intendiamo  la  purità  di  quella  Im- 
manità Santiflìm'a , nella  qual  non  fù  già- 
mai  nè  ombra  di  colpa,  nè  lbggettione,ò 
fervitù  di  peccato . Or  facrificavafi  quella 
Vacca  non  nel  tempio  ( come  gli  altri  fa- 
crilicj)  mà  fuor  de  gli  alloggiamenti;  af- 
finché quinci  intendiamo  .che  Chrifto  no- 
ftro  Salvatore  non  fù  facrificato  dentro 
alla  Città  di  Gierufalemme,  mà  fuori  in 
campagna  ; percioche  non  veniva  a patire 
per  quel  lèdo  popolo , mà  per  tutto  l'unì- 
verfo  mondo . Ragna  il  Sacerdote  fette 
volte  il  dito  nel  fangue  della  Vacca  lacrifi- 
cata  Spruzzandola , & afpergendola  fino 
alla  porta  del  Tabernacolo  di  Dio , per  li- 
gnificare, che  coloro  i quali  defidcrano 
ottenere  perdono de‘ loro  peccati.  Se  in- 
fi eme  con  quello  la  grafia , Se  i doni  dello 
Spirito- Santo  (il che  tuttofi  comprende 
ÌHquello  numero  di  fette,  che  lignifica 
rmiverfàlità)  deve  avanti  ad  ogni  altra  co- 
là prefentare  al  Padre  Eterno  il  fangue  del 
fuo  Unigenito  figliuolo , fpatfotìe  offerto 
pernoUro  rimedio  : percioche  egli  è il 
principale  foilegno,  e fondamento  della 
nollra  Iperanz*. 

Etinfieme  con  lui  offeriamo  le  nollre 
fatiche  , le  lagrime  , e la  penitenza  ; a fin- 
che tutto  Ciò  nnitocoiv  quel  fangue  pee- 
tiofo,  habbia  valore,  e merito  per  lui . 
Quello  ci  rapprefenr»  il  Sacerdote  nella 
tneffà  allor  che  leva  il  Calice  (ove  è il 
Sangue  di  Chriffo  > nonfolaroente , per- 
èhe  fia  veduto,  8r  adorato  dal  popolo  , 
«nà  tnroatciochrltadalut  offertodinan- 
zi al c'ofpetto div uio . Comanda  ancora. 


cheli  abbrucci  tutta  la  Vacca  con  la  pel- 
le , e l'olla , e tutto  ciò  che  è in  lei , affin- 
ché quinci  conofciamo  quella  perfettiffi- 
ma  confecratione , & offerta,  concili  il 
Figlio  di  Dio  li  offende  al  fuo  Eterno  Pa- 
dre , feozariferbarecofa  verunaper  fe  , 
che  non  poncfle  in  fua  mano , e porgelTe 
al  fuo  fervigio , come  egli  lfefTo  dichiarò , 
allor  che  nell'  oratione  dell’horto  favel- 
lando con  lui , dille  : Nn  fi  facci a la  mi*  vo- 
lontà, mài*  tu*.  Et  altra  volta:  Difcefi  , 
dice  egli,  dal  Cielo,nen  *f*rc  l a volontà  mi a, 
mà  quella  di  calai , dot  m invio . 

La  cenere  di  quella  Vacca  cosi  brac- 
ciata , lì  poneva  in  luogo  nettiflìmo , ac- 
cioche  l’acqua , che  la  toccalfe , riceveffe 
virtù  di  purificare  l'imnlondirie  del  corpo 
di  quella  legge.  In  che  ci  fi  dichiara , che 
i meriti  della  Paflìon  di  Giesù  Chrillo  fo- 
no dcpolitati  nella  Chiefa  Cattolica,  per 
dare  virai  all'acqua  del  Santo  Battefimo , 
& a tutti  glabri  Sacramenti,  co' quali  fi 
mondano,  e purificano  le  vere  fozzure  de’ 
peccati.  Mà  che  vuol  dire, checoloro,  i 
uali  furono  minillri , così  del  facrificio 
ella  Vacca,  come  della  fua  arfione,  co’l 
Fello  di  coloro,  che  a ciò  intervennero  , 
hanfi  a lavar  i corpi , e le  velli  loro , e ro- 
llare fozzi  infino  al  tardo  ? Per  qual  ca- 
gì  on  i minillri , dalla  nettezza  have vano  a 
rollar  lordi , e contaminati  infino  al  tardo 
consì  monda  cofa?  Quello  ( diceS.  To- 
rnata ) rapprefenta  il  peccato  de'  Pontefi- 
ci, e Sacerdoti , i quali  procurarono  la 
morte , & i fedeli  ottennero  la  vita  , egli- 
no cormnifero  il  peccato , e per  noi  altri 
negoriarono  il  rimedio  , elfi  furono  per  fe 
minillri  della  fua  condannatione  , e per 
noi  altri  della  nollra  falute  - 

Mà  quello  infìno  a quando  ? dice  la  leg- 
ge, che  infino  al  tardo,  allor  che  entrata 
la  pienezza  delle  genti  nella  Chiefa , entri 
criartdio  U popolo  d'Ifdracllc  con  loro , e 
così  fia  purificato,  e làlvo  - 

rigar»  dell»  bacchetta  di  Moti  , 

Mà  non  fi  contentò  quel  (ovrano  pitto- 
re di  quelli  modelli  così  di  Patriarchi , co- 
me di  (acrilici;  mane  difiegnò  moki  altri 
in  materie  differenti , che  ci  rapprefenta^ 
iero  quello  Allieto  di  Chrillo.  Tra'  qua- 
li uno  è quell*  bacchetta  di  Mosè,  canto 
celebrata  nelle  Sacre  Scritture.  Peroche 
in vi.indolo  Iddio  per  fuo  Ambafciatore  al 
Rè  Faraone,  accioche  delle  libertà  al  fuo 
popolo,  efeufandofi  egli  dicendo,  che 
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non  gli  farebbe  creduto , diedegli  certi  fo- 
gnali perciò  . Tra'  quali  il  primo  fu  il 
comandargli,  che  gittaflc  una  bacchetta , 
che  bave  va,  in  terrai  la  quale  cadendo  in 
terra , li  convertì  in  un  forpeme  così  fiero, 
che  fi  mifc  Mosè  a fuggire  da  lui . Mà  Id- 
dio lo  rivocò , e comandò  , che  lo  pigliaf- 
fc  per  la  coda , la  qual  così  prefa , ritornò 
fubito  nella  figura  della  bacchetta , che 
prima  haveva . 

Or  per  la  bacchetta  ( che  è fogno  digiu- 
ridittione  , e d'imperio  ) intendiamo  lo 
feettro  reale  della  gloria  diChrifto;  mà 
per  il  forpente , che  è velenofo  animale  , 
communemente  s’intende  il  peccatore , Se 
il  peccato  . Cadendo  quella  reai  bacchet- 
ta dunque  in  terra,  prefe  figura  di  forpen- 
te , perche  difccndcndoil  Figlio  di  Dio  al 
mondo,  e vertendoli  della  natura  fiuma- 
na , foggetta  alle  pene  , che  ci  vennero  dal 
peccato , e morendo  m Croce,  prefe  ima- 
gine  di  forpente  , cioè  'di  peccatore , e 
di  malfattore.  Et  il  fuggire  Mosè  da  que- 
llo forpente,  ci  rapprdenta  l'offefa , e lo 
(bandaio , che  prefero  i Giudei  della  baf- 
fezza  della  Croce  a non  ricevere  Chrilfo . 
Mà  ritornando  Mosè  a prendere  il  forpen- 
te per  la  coda , ritornò  egli  alla  prillina  fi- 
gura , che  haveva  : per  lignificare , che 
nel  tempo  futuro , coloro  che  della  Cro- 
ce di  Chrillo  fi  fcandalizzarono , ricono- 
feerebbono  la  bacchetta  ,■  e lo  feettro  del- 
la fua  dignità  reale , e lo  adorerebbono  , 
come  fuo  legitimo  Kè,  e Signore.  Ove 
parimente  è da  notare  , che  facendo  Mosè 
uello  fogno  dinanzi  a Faraone , e facen- 
o gl’  incantatori  altri  forpenti  a quelli  li- 
mili , gittando  le  loro  bacchette  in  terra , 
il  forpente  di  Mosè  tranguggiò  tutti  quelli 
lerpenti . 11  che  ci  dà  ad  intendere  come 
Chrillo , prendendo  imagine  di  forpente 
(cioè di  peccatore)  tranguggiò  tutti  gli 
lerpenti , perche  confumò  , e dillrulTe  tut- 
ti li  peccati  noltri . 11  che  lignificò  l'Apo- 
llolo,  quando  dille , che  Cnrillo  haveva 
dillruttoil  peccato co'l  peccato:  dichia- 
randoci , che  per  bavere  prefo  egli  in  fo 
le  pene  dovute  a’  noltri  peccati , dillrulTe 
i medemi  peccati , fodisfaccndo , e pagan- 
do per  loro . 


Tiguf*  iti  Superile  di  MtuUo . 

Dopo  quelle  figure  è molto  celebrata  , 
e conofciuta  quella  del  Serpente  di  Metal- 
lo,.di  cuifà  mentione  il  Salvatore  nel 
V angelo  ; il  quale  si  fattamente  rapprefon- 
ta  quello  mirteto , che  più  fembra  hilto- 
ria , ò profetia , che  figura . L'hilloria  fu , 
che  inviando  Iddio  nel  deferto  Serpenti 
velenofi  contrai  figli  dTfdraellc,  perche 
mormoravano  de’  Fot  maggiori , e moren- 
do molti  d’etti , fece  Mose  orati one  a Dio 
perii  rimedio  di  quella  piaga . Mà  egli  è 
molto  da  confiderxre  il  rimedio , che  gii 
porfe . 

Comandò , che  fendette  un  Serpente  di 
Metallo,  e che  lo  poncfl'e  in  luogo  alto, 
che  potette  da  tutti  eflere  veduto  ; & an- 
nunci alfe  al  popolo , che  quando  fi  fentif- 
fero  morii  da  quei  Serpenti,  IcvalTerogl’ 
occhi,  e miraflero  quella  imagine  di  Ser- 
pente, e con  quello  fub  itamente  guarireb- 
bono  . Quanto  al  propofico  , e quanto 
pianamente  viene  quello  per  rapprefonta- 
re  la  virtù  della  Croce  di  Chrillo  1 Con- 
ciofia  che  fo  quello  non  voleva  lignificare 
lo  Spirito  Santo  , a che  propofico  ufaga 
cotal  rimedio  tanto  in  penfato  ? Percio- 
che  che  proportionc  hà  il  Serpente  dipin- 
to a fanare  le  ferite  de'  Serpenti  veri  ? Et 
oltre  a ciò , che  proportione  hà  ilfolo  mi- 
rare al  guarire ? Quanto  più  agevole  , e 
proprio  rimedio  era  l’ammazzare  i Ser- 
penti, ò comandar  loro,  cheli  partitte- 
ro,  chi  gli  potè  comandare,  chevenitte- 
ro?  Mà  volfeegli  in  quella  forte  di  rime- 
dio poncrci  davanti  gl'occhi  un  perfetti!^ 
fimo  ritratto  della  Croce  del  Salvatore  . 
Peroche  qual  altra  cola  è Chrillo  croci- 
fitto  trà  malfattori , che  un  forpente  dipin- 
to , overo  peccatore  dipinto , che  fembra 
peccatore^  non  effendo  debitore  di  mor- 
te , volontariamente  la  fofforfo  per  il  no- 
llro  rimedio , e per  il  merito  di  quella  si 
grande  humiltà , e carità  ci  impetrò  per- 
dono , e compcnfo  a tutti  li  peccati  noltri? 
Mà  che  è ciò  che  dalla  parte  del  peccato- 
re li  richiede  per  godere  di  quello  rime- 
dio ? Il  mezzo  è , levare  gl'occhi  in  ako  , 
e mirar  quello  Signore  pollo  in  Croce  , 
ove  hà  imagine  di  forpente  foqzacllerlo . 

Màin  che  maniera  l’habbiamo  a mira- 
re? Umilierò  lleflo  lo  dice.  Conocchi 
grati  di  beneficio  si  grande,  con’-occhi 
humili,  e divoti,  con  occhi  di  fede , di 
amore,  di  compaflione , e di  compunto- 
ne j 
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ne  ; raccordandoli , che  i peccati  nollri 
furono  i manigoldi , che  pofero  il  Signore 
in  Croce , ove  ( come  egli  medemo  di- 
ce) pagò  quello  che  non  doveva.  Que- 
llo dunque  molto  al  vivo  ci  rapprefcnta  la 
figura  di  cotal  l'erpente . 

Figura  di  F.lifeo , 

E non  meno  perfettamente  ci  rappre- 
fenta  inietto  miilero  il  Profeta  Elileo  , 

Suandorifufcitòil  morto  fanciullo.  L'hi- 
oria  di  quello  miracolo  è , che  moren- 
do all'holleffa  di  Elifeo  tinfuo  figliuolo  , 
che  haveva , il  quale  per  l'orationi  del 
medefimo  Profeta  haveva  ottenuto , cor- 
fe  incontanente  in  fretta  grande  al  Santo 
Profeta , credendo , che  chi  era  llato  pof- 
fènte  di  dargli  quel  bene,  (irebbe  etian- 
dio,  per  rellituirglielo  dopo  morto  . Ve- 
dendo il  Profeta  dunque  la  donnagittata 
a' fuoi  piedi , e compatendofi  del  fuo  do- 
lore, diede  il  battone,  che  portava  , al 
fuo  (ervidoreGieii , comandandogli  che 
corrette  in  gran  fretta  , c poneffe  quel  ba- 
ttone (opra  la  faccia  del  morto  fanciullo. 
Fatto  quello,  ritoniò  il  fervo,  dicendo  , 

che  il  fanciullo  non  erarifuftitato  . Allo- 
ra il  Profeta  andò  alla  cafa , ove  era  il 
morto,  c che  fece?'  c-certo  cola  d ammi- 
ratione;  chinle  la  porta  ov' era  il  fanciul- 
lo , e fece  prima  oratione  a Dio , & afeen- 
dcndofnbirto  fili  letto  del  mono,  fi  di 
itefe (opra lui,  epofe  la  fua  bocca  lopra 
la  bocca  di  lui,  e gl  occhi  fuoifopra  gl' 
occhi  di  lui,  el'iftelTb  fece  foprai  piedi  , 
e le  mani.  Et  effendo  il  morto  piccolo,  Se 
il  Profeta  maggiore  , dice  la  Scrittura  , 
che  ritirò  il  Profeta  il  fuo  corpo  per  ugua- 
gliarli, e proponionarfi  con  quello  del 
morto  fanciullo.  E con  quello  venne  a 
fcaldarfila  carne  del  fanciullo.  Che  fece 
dauvantaggio  ? Scendendo  dal  letto , ove 
era  falito , fece  una  patteggiata  per  quella 
cafa  dall'  una  parte  all'altra  , ritornò  a 
montar  lopra  il  medemo  letto,  e dillen- 
derfi  fopra  il  morto  come  prima  haveva 
fatto:  il  quale  gridando  fette  volte,  aper- 
Ic  gl  occhi , c rifufeitò . Certamente  le  ha- 
veflìmo  quella  luce , e quello  Ipirito , che 
i Santi  havevano,  dovremmo  leggere  que- 
lla hilloria , parte  con  ammirationc  di  ce- 
rimonietanto nuove , e parte  con  riveren- 
za de'  mifterj , che  qui  fono  in  maniera  ta- 
le coperti , che  eglino  medemiben  rendo- 
no tenimonio  di effere  quivi.  ConcioGa- 
chequal  proportione  hanno  quelle  cole 


tutte  per  reftituir  la  vita  ad  ufi  morto  - Or 
effóndo  la  verità,  che  a foto  Dio  apparten- 
ga il  rifufeitarei  morti  ; fi  come  per  l'on- 
nipotenza (ua  fecefi  quell'opera,  cosi  per 
la  fua  fapienza  fi  dittegnò  la  maniera  di  lei. 

E portando  fempre  il  Padre  Eterno  di- 
nanzi a gl'occhi  l'opera  della  Redentione 
del  mondo , che  haveva  ad  effere  polla  in 
effetto  dal  fuo  Unigenito  Figlio , fempre 
trovava  occafioni  per  cui  la  rapprefentaf- 
fe.  E quello  è quello,  che  qui  fifa.  Per- 
cioche  quello  fanciullo  morto  è figura  del 
genere  fiumano , fententiato  a morte , e 
morto  in  ogni  forte  di  peccati.  Perii  cui 
rimedio  inviò  Iddio  il  fuo  fervo  Mosè» 
come  un'altro  Giezi  , con  la  bacchetta 
della  fua  giullitìa  in  mano,  ponendo  di- 
nanzi a gl'oc  chi  de  gli  huomini  la  fé  verità, 
eie  minacele  della  fua giullitia , affinché 
in  quella  guila  gl’  impauriffe  , onde  fi  al- 
lontanaffero  dal  peccare . 11  che  dichiarò 
loro  l’illeffo  Mosè  nel  monte  Sinai , dicen- 
do , che  Iddio  era  ivi  difeefo  con  sì  gran- 
de ftrepito,  e (pavento,  accioche  quello 
timore  gli  ritraheffe  dal  peccare  . Et  oltre 
a ciò  nella  maggior  parte  delle  leggi  , che 
dava,  poneva  contra  quei  che  le  rompe- 
vano, la  pena  della  morte;  affinché  que- 
lla paura  taceffe , cheleguardaffero.  Ma 
nulla  di  quello  ballò  a fargli  aprire  gnoc- 
chi , e conofcere  Iddio  , offervar  i fuoi 
comandamenti.  Orche  rimedio?  Quel- 
lo che  non  potè  compire  il  fervo  col  Ino 
timore,  fini  il  Signore  con  la  grandezza 
del  fuo  amore  : quello  che  non  compi  il 
rigore  della  giullitia , finì  la  piacevolezza 
della  milèricordia  : quello  che  non  fecero 
le  percollè , oprarono  i benefici , e parti- 
colarmente quel  fovrano  beneficio  , che 
fù  il  farli  Iddio  huomo  , farli  il  grande 
j piccolo  , farli  colui  eh'  era  Iddio , limile 
intuttelecofe  agli  huomini;  levato  via 
il  peccato.  11  che  ci  rapprelenta  lhaver- 
fi  addattato  il  Profeta  lopra  il  fanciullo 
morto,  c fattoli  proportionato  col  fuo 
corpo  , con  che  fi  dice , la  carne  del  mor- 
to efferli  rifcaldata . Or  che  è ribaldarli 
la  carne  del  morto , fe  non  che  conlìde- 
rando  gli  huomini  la  incomprenlibile  bon- 
tà , e carità , che  il  Signor  di  tutto  il  crea- 
to dichiarò  in  quell'opera , non  poterono 
lafciar  dinfiammarfi  nell'amore  di  chi 
tanto  gli  amò , così  gli  cercò , cosi  gli  por- 
le rimedio  , e cosi  gli  rilirfcitò  da  molte 
avita?  Ma  che  vuol  direildarclubitoun 
palleggiamento  dall'una  parte  all'altra 
della  cafa  del  morto,  e ritornare  un'altra 
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-Volta  a Renderli  fopra  lui,  come  prima? 
In  due  colè  prefe  il  Salvatore  la  noftra 
fomiglianza  , l una  nel  farli  huomo  per 
.amore  degli  huomini  nell'opera  dell'ln- 
carnatione,  e l'altra  nel  prendere  l'ima- 
gine  di  peccatore  nell'opera  della  pallio- 
eie;  el*una,  e l'altra  ci  rapprefentarono 
quelle  due  voice  , che  il  Profèta  mifu- 
-rofli  , e fi  fé  proportionato  co’l  morto 
fanciullo  . Mà  il  palfeggiar  dall’una  all' 
altra  parte  fra  quelle  due  cofe  , dinota 
uel  pezzo  di  tempo  , che  il  Salvatore 
opo  La  fua  Santa  Incarnatione  andò  per 
quello  mondo  predicando  avanti  la  Sa- 
cra Paflione . Il  poner  altresi  il  Profeta 
la  fua  bocca , giocolai , e le  mani  fopra 
quelle  del  fanciullo,  con  che  la  carne  di 
lui  rifcaldoffi,  ci  dà  ad  intendere  , che 
per  edere  partecipi , e communicare  del- 
la grafia,  edc'meriti  di  Cimilo  , fiamo 
Santificati , e rifufeitati  da  morte  a vita . 
Mà  il  gridare  il  fanciullo  fette  volte , ci  li- 
gnifica la  confeflione  de'  peccati  , alla 
qual’ appartiene  il  rilufeitare  gli  huomi- 
ni  da  morte  a vita  , per  ragione  della  vir- 
tù , che  a quello  Sacramento  fi  commu- 
nio a per  il  merito  della  Paflione  di  Chri- 
llo  . Nelle  quali  cofe  tutte  vediamo  , 
quanto  propriamente  , quanto  (àporita- 
mente,  e con  quanta  Soavità,  feuza tor- 
cere le  Scritture  , fi  adatta  tutta  quella 
hilloria  al  millero  di  Ornilo  che  ( co- 
me dice  l'Apollolo)  è il  fine  della  leg- 
ge , e de’  Profeti  . In  che  tutto  lì  ve- 
de , quanto  bramava  il  Padre  Eterno  , 
che  poitaflìmo  dinanzi  a gl'occhi  Tempre 
la  prefenza  di  quello  clementiflìmo  Sal- 
vatore. 

D'altre  divtrfe  figure . 

Mà  non  contento  di  quello  , Volle 
anco  , che  tutti  li  paramenti  del  San- 
tuario ci  rapprefentallero  quello  Signo- 
re , cioè  l'arca  dcll'amicitia  , la  man- 
na, che  v'era  dentro,  il  propinarono, 
che  v'era  fopra  , il  pane  della  menfa  , 
che  chiamano  della  propofitione  , l'al- 
tare dell'incenfo  , il  candelicro  d'oro, 
& il  velo  del  Tempio.  Peroche  a chi 
appartieni  più  chiamarli  arca  dell'ami- 
citia  di  Dio  , che  a quella  Sacra  Hu- 
manità  , per  li  cui  meriti  fummo  ri- 
conciliati  con  lui  ? Che  altra  manna  vi 
fù  più  (bave  , nè  che  più  differenze  di 
fapori  haveffe  , che  tutto  il  corfo  del- 
la vita  , e della  morte  del  Salvatore  ? 

Granata  Umido  della  Fede . 


Che  altro  propinarono  più  vero  , che 
quel  Signore  , il  quale  col  facrificio  della 
fua  Paflione  placò,  & ammollì  l ira  del 
Padre,  e falli  cialcun  giorno  amico  , 
e favorevole  a' peccati  de  gli  huomini? 
Che  candeliero  più  filplcndente  di  quel- 
lo che  diede  la  luce  al  mondo  , che 
dimorava  in  tenebre  , & ombra  di 
morte?  Che  Altare  più  proprio  ad  of- 
ferire a Dio  l'incenfo  delle  nollre  ora- 
tioni  , che  la  Sacra  Humanità  di  que- 
llo Signore  , per  cui  chiediamo  per- 
dono de'  peccati  , e rimedio  di  tutte 
le  nollre  neceflìtà  ? Che  pane  più  So- 
llandale  per  follentare  l'anime  nella  vi- 
ta Spirituale,  di  quel  medefimo  Signore , 

che  dice  : lo  fono  fané  givo , che  Aifcefi  dal 
Cielo  ; e ehi  mangierà  di  jncflo  pane , viveri 
per  ftmprer 

E non  meno  il  velo  ò cuppola  del  Tem- 
pio , con  cui  li  copriva  il  Santuario , ci 
rapprefenta  la  Sacra  Humanità , con  che 
era  coperta  la  gloria  della  fua  divinità  . 
Onde  quando  il  Salvatore  Ipirò  nella  Cro- 
ce , fi  fquarciò  quello  velo  dall'alto  al 
baffo,  accioche  quello  che  accadeva  nel 
figurato, fi  verificalfe  etiandio  nella  figura. 
Quello  balli  delle  figure,  che  rapprefen- 
tarono Chriilo . 

11  frutto  , che  dal  loro  intendimento 
fi  trahe  , fono  quelle  due  nobiliflìme 
virtù  tra  le  Teologali  , cioè  Speranza, 
c Carità.  Peroche  confidcrando  in  que- 
lle figure  i beni  grandi  , che  quello 
Signore  ci  fece  di  pura  grada  , e con 
tanto  fuo  collo  , eflendo  noi  tanto  in- 
degni di  loro  , Subitamente  il  pietofo 
cuore  fi  muove  a Sperar  in  tutte  le  Sue 
neceflìtà,  epetidoni  rimedio  da  chi  tan- 
to l'amò,  e tanta  bontà  , e mifericor- 
dia  gli  fcopcrlè  , e tand  benefici  gli 
conferì . 

E non  meno  fi  accende  nell'amore 
di  quella  incomprcnfibile  bontà,  c ca- 
rità , che  balla  per  llruggere  i cuori 
di  ferro  . Per  la  quale  cofa  dille  il 
medefimo  Signore  , che  veniva  a po- 
ner fuoco  nella  terra  ; peroche  veniva 
a far  benefici  tanto  grandi  a gli  hno- 
mini , che  ballaflero  a fargli  ardere  nel 
fuo  amore. 

Ben  credo  che  molti  fi  rallegreranno 
di  quella  dottrina,  percioche  quelle  sì  no- 
tabili virtù , ( che  fono  Speranza , ft  amo- 
re) traggono  Seco  grande  confoladonc  , 
cciafcuno  penferàd'havcrle,  edirà,  che 
Iperain  Dio,  clama:  Mà  per  fare  con- 
D d gettu- 
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gemma  alcuno  dife,  che  ami  Iddio  , è gonfia , non  è ambitiofa  , non  erre»  il  /no  pro- 
di bilogno,  che  eilamini , fé  hi  in  fe  le  frio  mterefo , non  fi /degna,  non ptnfm male , 
colè , che  vanno  in  compagnia  di  quello  non  fi  eomfiace  mila  malvagità , mà  godefi 
amore.  Tra  le  quali, la  prima  è l'o/Tervan-  dalla  variti,  il  tutto  fojfrifce,  il  tutto  erodo , 
lia  de’  comandamenti  divini , comcefpret-  il  tutto  ff  tra , & il  tutto jiftiene . 
fornente  dichiarò  il  Salvatore  , quando  Infino  a qui  fono  parole  dell ’ApoiloIo. 

Cio.M.  dille  : Colui,  chi  hi  li  miti  comandamenti , Quelle  dunque  fono  le  proprietà,  e le 
oglitferun,  affo  e colui,  che  mi  ama,  &in  compagne  di  quelle  virtù.  Onde  lì  come 
'altro  luogo  : Se  alcune  (dic'egli)  mi  ama,  conofciamo  le  colè  naturali  per  le  prò* 
quello  guarderà  limici  comandamenti-,  e San  prietà  , che  hanno  (come  perii  calore 
•.  ci».i.  Giovanni  nella  fua  Canonica  dice  : Se  al-  \ conofciamo  il  fuoco  , e per  il  freddo  l'ac- 
(uno  diceffo  che  ama  Dio , e non  offertali  Cuoi  i qua)  così  per  quelle  proprietà  l'huomo 
comandamenti  , i bugiarde.  E nota  quella  ■ nàdaelfaminare , fchà  l’atnordiDio,  ò 
Sentenza  di  San  Gregorio:  Non  llà  Tarn  or  ' nò,  enon  perle  fole  parole.  Perlaqual 
di  Dio  otiofo  giamai  : peroche  opera  co-  coi  dice  San  Gregorio,  die  la  lingua  , 
fegrandi,  fe  è vero  amore,  efèlafcia.di  e l'anima,  eia  vita  hanno  ad  edere  ad- 
farle,  non  è vero  amore.  domandate  , & esaminate,  fc  amiamo 

E chi  voleffe  fapere  quali  lianol'ope-  Iddio,  ònò.  Or  quello  disinganno  qui 
re,  e le  virtù,  che  accompagnano  que-  fi  dà  ad  ogni  fedele  Chriltiano,  percio- 
llo  amore , San  Paolo  gliele  dirà , il  qual  che  con  quelli  Segnali  potrà  conofcere  , 
attribuisce  alla  carità  (dieèTiftclToche  fe  hà  confluita  quella  virtù  . E con 
i.Comj.  quello  Santo  amore  ) le  proprietà  feguen-  . quello  auvilo  tanto  importante  daremo 
ti.  Lacarità  (dic'egli)  è f aliente , timi-  fine  al  Secondo  Trattato  delle  Figure  di 
gna  , non  hi  invidia , non  fi  cofa  rea , non  è Chriilo  • 
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TRATTATO 


TER  Z O, 

NEL  QUALE  PER  VIA  DI  DIALOGO 
Trà unDifcepolo  , & un Maeftro , fi  rifponde 
chianflìmamente  a tutte  le  dimande  , che  d’in- 
torno  al  imiterò  dell  Incarnatiohe,  e della  Paf 
fione  del  noftro  Salvatore  la  prudenza  humana 
può  fare. 


Dialogo  primo,  che  tratta  della  caufa  della  venuta  del  Figlio 

di  Dio  al  Aiondo. 

DISCEPOLO. 


I O'  letto  Maeftro  , con  di- 
ligenza quello  chciniìno  a 
qui  havete  fcritto  del  mifte- 
ro  della  noftra  Rodendone , 
e non  pollo  efprimer  con 
parole  la  confolatione  , & 
edificationc  , che  l'anima  mia  con  quella 
nuova  luce  hà  ricevuto  : nè  pollo  finire 
di  maravigliarmi  de' gran  frutti , che  hà 
prodotti  quello  albero  facro  : pofciache 
non  fi  trova  opera  virtuofa  , alla  qual 
non  troviamo  incitamento,  & effempio 
in  lui.  Mà  tuttavia  per  luce  maggiore,  e 
conofcimcnto  di  quella  tanto  aitaHlofo- 
fia,  defidero  farvi  alcune  dimande,  affin 
di  rellarc  più  rifoluto  in  lei . 

Con  tutto  quello,  confèffo,  che  con 
quello , che  infino  a qui  è llato  riferito  , 
rimane  ben  rifpollo  ad  alcune  diman- 
de, che  io  potrei  fare  d’intorno  a que- 
llo millero  . Percioche  al  principio  mi 
dichiaralle  con  convenienti  elTemp)  per 
qual  cauta  la  colpa  , e la  pena  diquel 
primo  peccato  era  difcefa  di  padre  in 
figlio , & haveva  infettata  la  n^|ura  hu- 
mana tutta . 

Parimente  aflegnafte  balle  voliflìme  ca- 
gioni, e ragioni  , perche  effendo  cadu- 
to 1 Angelo,  e l’huomo,  la  divina  pre- 
videnza Iafciò  l’Angelo  nella  fua  olti- 


natione  , e determinò  porgere  all'huo- 
mo  rimedio  . Di  maniera  che  d’intor- 
no a quelli  due  punti  mi  rendo  per- 
nialo dalle  cofe  dette.  Al  prelènte  vo- 
glio (comedi  nuovo  venirti  al  conolci- 
mento  di  Dio  ) dimandare  per  ordine 
le  convenienze  di  tutte  le  parti  , e le 
circollanze  di  quello  millerio  5 propo- 
nendo ciafcheduna  in  particolare  , per 
maggior  dillintione,  e conofcenza  della 
verità . 

E così  primieramente  bramo  làpere 
la  caufa  della  venuta  del  Figlio  di  Dio 
al  mondo  : pofciache  non  gli  mancava- 
no miniftri  per  adempire  tutto  ciò  che 
haveffe  voluto  , fenza  venir  egli  in  per- 
fona. 

MAES.  Molto  mi  piace  , che  trattia- 
mo ciafcheduna  parte  di  quello  mille- 
rio  da  fe  , accioihe  non  confondiamo 
l’una  cofa  con  l'altra  . Per  rifpondere 
dunque  a quella  dimanda  , havete  pri- 
mieramente a prefuppone  , che  quel 
fovrano  Signore  , & Imperadore  e la 
caufa  efficiente,  e finale  di  quello  mon- 
do. 

Egli  lo  fece,  e per  fe  Io  fece.  Percio- 
che fi  come  niun 'altro  lo  potè  fare . fe  non 
egli}  così  per  niun’altró  li  potè  fere,  li 
non  per  lui.  Cioè  alfine,  che  tutto  il  moiv- 
D d a do 
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do  forte  un  libro  di  fune  It  perfettioni  di- 
vine, per  il  quale  tutte  le  creature  intel- 
lettuali , ( che  fono  gli  huomini , e gli 
Angeli  ) conofceflero  , & amaffero  ',  e 
glorificaffero  quel  fovrano  Signore , e fat- 
tore del  tutto.  Di  modo,  che  tutto  que- 
llo mondo  forte  un  Tempia,  un  Coro  , 
& una  Capella  reale,  in  cuile  creature 
tutte  ad  una  voce  predicartelo  la  gloria 
del  Tuo  Signore . 

3 Quello  è il  line,  per  il  quale  fu  creato 
Ueìto  mondo  fecondo  la  fede,  efecon- 
o la  rtefla  Filofofia  naturale  . £ flauto 
quello  così,  venne  il  Prencipc delle  te- 
nebre , come  fuperbo  nemico  di  Dio  , 
e s'attraversò  per  il  mezzo  ad  occupa- 
re quello  Regno,  e tiranneggiare  quello 
mondo,  & ufurpare  la  gloria  di  Dio,  e 
farli  adorare,  e riverire  in  tutto  lui  co- 
me Dio . E cosi  per  tutto  lui  llcndendo 
le fue  bandiere,  le  fue  arme,  le  Aieinfe- 
gne,  itempj,  ifacrificj,  e gl'altari  tuoi , 
quali  in  tutto  erto  fi  fé  ubbidire , & ado- 
rare . Or  in  cafo  tale  ( fuppofla  la  previ- 
denza divina  ) ch'era  ragionevole,  che 
faccffe  il  vero  , e legitimo  Signore  del 
mondo? 

Pare  ch'era  di  ragione  il  fare  ciò  che 
oprano  li  Rè  della  terra  , quando  al- 
cun fuo  reame  A folleva  contra  loro  , 
cioè  inviare  loro  Ambafciatori  , Capi- 
tani, c fervidori  a ridurlo  al  fuo  vero 
Signore  , comandando  , che  A faccia 
giurtitia  , e fi  c allighino  li  ribelli  , e 
disleali  . E quando  il  negotio  è di  tal 
qualità  , che  tutta  quella  providenza 
non  balli  , và  1 illeffo  Ré  in  perfona  , 
ò manda  il  fuo  proprio  figliuolo  con 
portanza  grande  , Se  auttorità  , accio- 
che  venga  a capo  di  quello  affare,  ca- 
ligando i felloni  , e premiando  i leali, 
accioche  adoperando  così  il  rigore , co- 
me la  piacevolezza  , fecondo  la  qualità 
delle  perfone,  rellituifca  il  reame  a fuo 
padre.  Quello  è il  modo,  che  qui  nel 
mondo  fi  tiene. 

Or  in  quella  maniera  fi  portò  in  cafo 
tale  ilfovrano  Imperadore.  Vedendo  il 
mondo,  ch’egli  haveva  creato  per  fe , oc- 
cupato da  quello  Tiranno , mandò  gl'Am- 
bafeiatori  fuoi , che  furono  i Patriarchi , 
& i Profetaceli  Angeli,  mife  in  erte  emio- 
ne caflighi  delmondo  molto  rigorofi , per 
ridurlo  al  fuo  fervido,  come  furono  di- 
tuvj  , mortalità , fami  , pellilenze , pri- 
gionie , fuoco  dal  Cielo,  & altri  fimi- 
gliauti  fupplic; . 


Finalmente  tanto  Ai  H rigore  dell* 
divina  giuilitia  in  que'  tempi , ( e mag- 
giormente co'l  popolo  fuo  proprio  , il 
quale  era  tanto  più  obbligato  al  fervi- 
tio  del  fuo  Signore,  quanto  ,più  have- 
va ricevuto  da  lui  ) che  per  Efaja  di- 
ce : Infine  a quanto  ho  da  perfevtrart  in 
(alligarvi , poiché  feti  ciafeun  giorno  peggio- 
ri , aggiungendo  una  malvagità  all'altra  f 
Dalla  pianta  del  pii  infino  al  capo  non  ì 
parte  fa  ha  in  voi  altri  ; non  è eofa  , cho 
non  fia  ferita  , t piena  di  lividure  per  lo 
mie  battiture  , fritta  tjfcrvi  medicina,  che 
le  euri  . E per  Ezechiclle  ingrandifee 
più  quello  non  correggerli  dopo  tante 
percorte  , dicendo  : Molto  habbiamo  tra- 
vagliato , 0 fudato  , e con  tatto  cfo  non  fi 
è rifehiarata  la  caligine  della  malitia.  Mà 
che  dirò?  Tanto  lontani  furono  gli  huo- 
mini dall' emendarli  per  le  minacele  , 
& ammonitioni  de’  Profeti  , che  non 
folamentc  non  li  corrcffcro  , anzi  co- 
me furiofi  , e frenetici  fi  levarono  con- 
tra gli  medemi  Profeti  afpiravano 
a curargli;  e gli  ammazzarono  confor- 
ti diverlè  di  morti  , lapidando  gl’uni  , 
Tcgando  gl'  altri  , e pattando  da  un 
canto  all’  altro  gl'  altri  , con  verghe  di 
fèrro. 

Qnefto  fù  il  frutto  , che  fi  raccolte 
dalla  medicina,  con  la  quale  Iddio  vo- 
leva fanare  i mali  del  Ilio  popolo  . Or 
ch'era  ragionevole,  che  facerte  Iddio  in 
quello  cafo?  Haveva  a ce  flore  ? haveva 
a renderli  ? haveva  a reftar  vinto,  Cen- 
ti venire  al  capo  del  fuo  intento , e che 
il  demonio  rimanerte  vincitore  , & in- 
vitto , gloriandoli  che  non  era  llato  Id- 
dio poffence  a prevalere  contra  lui  , e 
cacciarlo  giù  della  fua  fedia  ? Nò  per 
certo  . Che  rimedio  dunque  ? Quello 
che  non  poterono  i meflaggicri  , potrà 
il  Signore  ; quello  che  non  potè  il  rigore, 
potrà  la  mifcricordia  ; quello  che  non  re- 
cò a fine  il  timore,  compirà  l'amore,  co- 
me il  medemo  Signore  haveva  promeffo  , 
dicendo  per  un  Profeta , che  tirerebbe 
a fe  gli  huomini  con  legami , e catene 
d'amore . Or  per  quella  cagione  sì  giu- 
ila  , determinò  il  fovrano  Imperadore 
di  mandare  il  fuo  Figliuolo  al  mondo  , 
accioche  quello  che  i primi  Ambafcia- 
tori  non  havevano  compito  , lo  fini- 
fee  il  Signore  loro  . E da  quella  de- 
terminatone incominciò  l'ApolloIo  la 
fua . Epìftola  a gli  Hebrei  , dicendo  , 
che  Iddio  haveva  favellato  , e trattato 
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co’ Padri  antichi  per  bocca  de’ loro  Pro- 
feti in  molte  maniere  , mà  che  ora 
haveva  determinato  favellarli  per  mezzo 
di  fuo  figliuolo  , ch'era  herede  , e Si- 
gnore di  tutte  le  cofe , per  4 quale  create 
Fhaveva . 

Mà  vediamo  , in  che  maniera  (pedi 
quello  nuovo  Ambafciatore  . Invidio 
certamente,  come  conveniva  alladigni- 
tà  di  pedona  tale  , quale  era  quella 
del  Figliuol  di  Dio , pieno  di  portanza , e 

fieno  di  gratia  : di  portanza  per  vincere 
demonj  , e di  gratia  per  rendere  ben 
affetti  a (e  li  cuori  de  gli  huomini , per- 
donando le  cofe  partiate  , e facendo  mer- 
cè delle  nuove  ; acciochc  quello  , che 
non  fi  haveva  condotto  a fine  con  cali- 
ghi , fi  compiile  con  beneficj  ; quello  che 
non  fi  haveva  conchufo  con  le  battiture , 
fi  conchiudertc  con  le  carezze  . Per  la 
qual  cofa  dice  il  medemo  figliuolo  per 
Efaja  , che  veniva  a predicare  al  mon- 
do un'anno  di  Giubileo,  & un  giorno  di 
vendetta. 

Il  Giubileo  per  il  perdono  de’ colpe- 
voli, e la  vendetta  per  caftigode'demo- 
nj  ; & in  altro  luogo  foggiunge  l’ifteffb 
Profeta,  ch’egli  vcnirebbe  a vendicarci, 
&afalvarci,  cioè,  ad  ufar  mifcricordia, 
c giulfitia,  la  mifericordia  verfo  gli  huo- 
mini , e la  giulfitia  vedo  gli  demonj  , 
la  mifericordia  verfo  gl  ingannati  , e la 
giulfitia  verfo  gl’  ingannatori  , la  mife- 
rirordia  per  il  Rè  , e la  giulfitia  per 
il  Tiranno  , che  fi  era  rivoltato  contra 
lui . 

Quello  è quello  che  chiaramente  dif- 
fe  il  Salvatore  avanti  la  fila  Sacra  Pafi 
fione  : Ora  hà  do  effere  giudicato  , t fen- 
tcntiato  il  mondo  ; ora  il  Prencife  di  que- 
llo mondo  hà  da  tffert  cacciato  fuori  di  lui . 
E chiama  il  demonio  prencipe  di  que- 
llo monito , non  perche  gli  appartenef 
fe  per  giulfitia  ; mà  percioche  l'haveva 
tiranneggiato  , ufurpando  in  terra  quel- 
lo che  non  haveva  potuto  ottenere  in 
Cielo  . Or  quello  deve  effere  giudica- 
to dal  Figliuolo  di  Dio  , e per  lui  sban- 
dito dal  mondo  , e Ipogliato  di  tutto 
quello  che  in  lui  haveva  rubbato  . Pe- 
l-oche quello  è quel  forte  armato,  di  cui 
nel  Vangelo  dice  il  Salvatore,  che  guar- 
dava poderolainentc  la  fua  ltanza  j mà 
venendo  un'altro  più  forte  di  lui»  lodi- 
fcacciò  fuori  di  quella  piazza,  elomife 
a lacco  , c fpogliò  delle  fue  armi  . Or 
quello  forte  armato  (ch'era il  demonio) 
Granata  Simbolo  della  Fede . 


s’era  fatto  Patrone  del  mondo,  e tan- 
to  fogge tti  teneva  li  Tuoi  prigionieri  con 
le  catene  delle  fue  affettioni  , che  non 
v’era  portanza  in  terra  , che  gli  potellè 
liberare,  finche  venne  il  potere  del  Cie- 
lo, che  lo  vinfe,  egli  levò  tutte  quelle 
fpoglie.  E quella  medefima  è quella  vit- 
toria tanto  notabile  , che  canta  il  Pro- 
feta Efaja,  dicendo,  che  in  quel  giorno 
vifirerà  il  Signore  con  la  fua  Ipada  for- 
te,  e dura,  il  Serpente  Leviatan  ,&  am- 
mazzerà la  Balena  , che  ftà  nel  mare  . 
Quella  è quella  grande  Balena,  che  tra- 
vagliava tutto  il  mondo,  e quel  Serpen- 
te torto  , che  tirò  co’l  capo  della  coda 
la  terza  parte  delle  Stelle  dal  Cielo  , e 
quali  tutte  le  tre  parti  del  mondo'.  Or 
contra  quella  grande  beftia  venne  il  Fi- 
glio di  Dio  a combattere,  e con  lafpa- 
da  del  fuo  braccio  tagliò  il  capo  a que- 
llo dragone , e gli  levò  le  fue  prede , 8e 
abbattè  a terrai  Tempj , e gli  Altari  fuoi. 

Onde  coloro  i quali  hanno  occhiper  fa- 
pere  mirar  quella  vittoria,  & elperien- 
za  di  quella  nuova  libertà  , che  il  Figlio 
di  Dio  acquiltò  loro , liberandogli  dal- 
la fchiavitù  delle  paflìoni  , e de’ pecca- 
ti in  che  vivevano,  maravigliati  di  que- 
lla vittoria  , e di  vedere  il  culto  , e 
l’adoratione  di  quello  Tiranno  , gitta- 
ta per  terra,  gridano  co’l  Profeta  Efaja , 
il  quale  lotto  il  nome  del  Rè  di  Babi- 
lonia fi  llupifce  di  quella  vittoria,  co- 
si dicendo  : Come  hà  ceffate  il  rubatoti  Efi-U. 
del  mondo  , come  fi  ì levato  il  tributo  de' 
peccati  , che  ci  chiedeva  f Spelte  Iddio  il 
ball  otte  do’  malvagi,  o la  bacchetta  di  colo- 
ro , che  fignoregginvnno  j che  feriva  i popo- 
li con  battiture  incurabili  , che  /aggiogava  co'l 
fuo  furore  le  genti , i crudelmente  le  ferffgui- 
tava. 

E più  a baffo:  Come,  dice,  cade/li  dal 
Cielo  Stella,  che  affivi  la  mattinai  cadefli  ite 
terra , tu  il  qual  ferivi  le  genti , e tu  che  di- 
cevi nel  tuo  cuore  ; falifo  in  Cielo  , e fotta 
le  Stelle  di  Dio  alierò  la  mia  fede,  e mi  por- 
rò a federe  nel  monte  del  Teflamento  I Sa- 
lirò fopra  t altezza  delle  nuvole  , e farò 
fimile  ali’ Alttffimo  I Mà  con  tutto  queflo 
farai  abbattuto  nell'inferno  , e nel  profondo 
del  lago. 

Qui  s’adempì  quella  Profetiache  dice  : 

La  Pernice  [eolio  l'uovo , che  non  partorì  : ra-  c;fr  l, 
dune  ricchexxe , non  con  giuditio  : nel  muto 
de‘ fuoi  giorni  I*  Infilerà . 

La  qual  Profetia  dichiara  San  Girola- 
mo  con  quelle  parole:  Dicono  giiScrit- 
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tori  dell'hidoria  naturale,  quella  edere 
la  natura  della  Pernice , che  ruba  levova 
dell’altra  Pernice , e fi  pone  (opra  loro , e 
le  cova,  efànafcere;  màpofciachefono 
crelciute  , i.Pernicioni  udendo  la  voce 
della  vera  madre , lanciano  quella  falla , e 
vanno  dietro  allavera. 

llqual  efiempio  accommoda  molto  be- 
ne quello  Tanto  huomo  alla  convcrfione 
delle  genti,  le  quali  havendofeguito,  & 
adorato  per  Dio  il  Demonio,  che  have- 
va  furato  la  gloria  al  vero  Iddio,  uden- 
do la  predicanone  del  Vangelo,  e la  vo- 
ce del  Tuo  legitimo  Iddio  , e Signore  , 
abbandonarono  l'ingannatore  , e fegui- 
ronoilluo  Creatore.  Quella  lù  dunque 
la  cagione  della  venuta  del  Figlio  di 
Dio  in  terra  , che  fù  a rompere  la  tc- 
lla  a audio  Serpente  ( come  al  princi- 
pio del  mondo  haveva  prometto)  (cac- 
ciando fuori  il  Tiranno  , e facendo , che  il 
Vero  , e legitimo  Signore  folle  riconolciu- 
to , & adorato . 


DISC.  Molto  giuda  parmi  la  caufa 
di  queda  venuta  , poiché  il  culto  de 
gl’idoli  era  il  maggiore  di  tutti  U mali 
del  mondo  , dal  quale  ritritava  il  di- 
fpregio  , e difonore  del  Creatore  , e 
la  perditione  d’infinite  anime  ; & im- 
prefa  tale  , come  queda  , che  contra 
le  haveva  il  favore  di  tutte  le  nationi. 
e di  tutti  li  Rè,  c Monarchi  del  mon- 
do , non  era  indegna  del  Figlio  di  Dio, 
anzi  a lui  apparteneva  cosi  grande  at- 
tione  . Conciofiache  a chi  appartiene 
più  il  combattere  per  l’honore,  e regno 
di  Tuo  padre , che  al  figlio  Tuo , e più  a fi- 
glio tale? 

MAEST.  Cosi  è,  come  dite.  Mà  per 
ora  bada  , quanto  s’è  narrato  : Pcrcio- 
che  più  avanti  tratteremo  più  di  propofito 
della  vittoria  del  mondo,  e della  idola- 
tria . Al  prefentc  vedete  fc  havete  altro  , 
che  dimandare. 

DISC.Quedo  Tara  per  il  giorno  Tegnen- 
te , eflèndo  cola , che  ricerca  più  tempo . 


DIALOGO 

SECONDO, 

IN  CUI  SI  CERCA  PERQUAL  CAGIONE 
venne  il  Salvatore  al  Mondo,  prendendo 
in  fe  la  Natura  humana. 

DISCEPOLO. 


Odisfatto  già  della  prima  di- 
manda, che  è per  qual  cau- 
fa determinò  il  Creatore  ve- 
nir in  perfona  a riformare  il 
mondo  , che  egli  haveva 
creato  ; veniamo  al  punto 
principale  di  quedo  millero,  clic  è,  per 
qual  caufa  volle  venir  vellico  di  carne  hu- 
mana. E per  congiunger  quella  dimanda 
con  la  pallata , già  thè  volle  tarli  huomo, 
perche  potendo  di  iubito  comparire  al 
mondo  huomo  di  ptrlctta  età,,  volle  na- 


feere  bambino  , come  nafeono  gl’altri 

bambini  ? 

MAES.  Primieramente  voglio  ammo- 
nirvi , che  quantunque  tutta  la  divinità 
foffe  chiufa  in  quello  sì  piccolo  corpic- 
ciuolo,  non  perciò  latitava  di  edere  in. 
in  tutto  il  creato,  come  cauià  prima,  da 
cui  dipendono  falere  caule  tutte;  lenza 
la  cui  vii  tù,  e protezione  , tutte  falere  fi 
fermerebbono  ; come  tàrebbono  tutte 
le  ruote  d'un'horologio,  le  filevaffe  via 
loro  il  pelo , che  le  muove.  E fi  come 

Iddio 
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Iddio  pereffere  albergato  nell’ahima  del 
giudo  , dandogli  vita  fplrinille , non  la- 
fcia  d’efTere  in  tutto  il  mondo , cosi  eden- 
dò  rinchiufo  in  quella  facra  Immanità  , 
dandole  edere  divino,  nonlalciadi  clfe- 
re  in  tutte  le  cole,  dando  loro  l'cllcre 
natarale  ; e maggiormente  poiché  vedia- 
mo , che  la  nodra  anima  intellettiva  ( che 
èfortanza  spirituale)  dando  riicrara  nel 
Tuo  corpo , difeorre , c và  per  tutto  il 
mondo  . Quanto  più  dunque  potrà  fai 
quello  quel  (émpliciflìino  , e purillimo 
Spirito  divino  ? e per  quello  dice  il 
Piofeca  di  lui  : Soli  fopret  i Cherubini  , 
4 volo  : Voto  fopr a le  piume  de'  venti . 

Con  le  quali  parole  ci  dichiarò  la  pre- 
fenza  di  Dio  , che  tutte  le  cofe  vede , tut- 
te penetra,  per  tutte  và  , tutte  fofticne, 
regge,  c governa  con  la  Tua  divina  prò- 
videnza:  Impcroche  le  la  virtù  del  So- 
le, (che  è creatura  di  Dio)  illumina,  e 
dà  calore  a tutto  il  mondo,  quanto  più 
innanzi  pallierà  la  vittll , e portanza  del 
Creatore? 

M.ipcrcioche  quello  è cofa  chiara, ri- 
donderò d quello,  che  mi  dimandate  , 
perche  cagione  querto  Signore , già  che 
volle  farli  huomo  , volfe  prendere  que- 
lla sì  picciola  figura  non  folamente  di 
huomo  , mà  ctiandio  di  bambino  , e 
bambino  nato  con  tanta  humiltà  , e po- 
vertà - 

Nel  rifpondervi  a quello  ricordatevi 
di  ciò  , che  hieri  dicemmo , cioè  l’effere 
venuto  quello  forte  Capitano  a rompe- 
re il  capo  a quell'antico  ferpente  , & a 
combattere  con  quel  forte  armato  , e 
fcompigliarlo  , e cacciarlo  fuori  della 
danza , e lignoria  del  mondo  , che  ha- 
veva  ufurpata.  Or  venendo  a quello  , 
con  che  forte  d'armi  era  ragionevole  , 
che  combatterti:  con  lui  ? Se  lolle  venu- 
to nella  propria  Tua  figura,  e con  le  pro- 
prie fue  armi,  che  gloria  havrebbe  gua- 
dagnala vincere  querto  nemico?  Non  è 
querta  la  conditionc  di  Dio . Con  zanzale 
fa  guerra  (quando  egli  vuole)  .vili  Rè  . 
Per  mano  di  una  femina  tagliò  la  teda  di 
Oloferne,  e diiperlè  tutto  il  campo  de 
gliArtirj;  &'ri  quella  maniera  elegge  le 
cofe  più  deboli  del  mondo,  per  combat- 
tere 'e  più  :orti.  E quello  è quello  che 
l'Apofl'  lo  lignificò,  quando  dirte,  che  il 
debole  di  Dio  era  più  forte  di  tutta  la  for- 
tezza del  mondo. 

Or  in  cotalguifa  conveniva,  che  qne» 
do  Signore  venirte  al  mondo,  accioche 
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forte  più  gloriola  quella  vittoria  , cóm- 
battcndo  co’!  n.mico,  non  con  portan- 
za, màcon  debolezza;  non  co'l potere 
della  Tua  divinità  , mà  con  l'humiirà  del- 
la Immanità  fua,  non  con  la  fortezza  del 
fuo  fpirito , mà  con  la  fiacchezza  del  fuo 
corpo,  non  Co'l  corpo  di  Gigante,  mà 
di  bambino  piccolo;  di  cui  era  lcrirto , 
che  avanti  che  làpeffe  favellare,  abbat- 
terebbe la  forza  di  Damafco  , ch'era  il 
potere  del  Prencipe  di  querto  mondo  . 
Or  in  quella  maniera  combattè  ilnollro 
Daviddeco'l  Gigante  Golia,  non  coni’ 
arme  di  Salii  dorate , mà  c*n  una  fionda , 
& un  (arto  ; cioè  non  .con  la  portan- 
za della  l'uà  divinità  , mà  con  la  debo- 
lezza della  fua  Immanità  . £ quanto  fu- 
rono più  deboli  l'arme,  tanto  fu  la  vit- 
toria più  illullre  . Si  che  per  quella  ca- 
gione conveniva , che  venirte  in  cotale  fi- 
ga™ • 

E non  lolo  per  quella  caufa , mà  etian- 
dio  perche  quella  medefima  figura  era  la 
più  convenevole  a quella  impresi,  Per- 
c ine  he  le  egli  veniva  a riconciliare  l'eco 
gfihuomini,  & a confondere  i demon)  , 
inanella  figura  conveniva  che  venirte  , 
nella  quale  da  gli  huomini  forte  più 
amato  , e da'  demonj  meno  conofciu- 
to  ,-  accioche  in  quella  guifa  renderti: 
affettilo!!  a (e  gl'huomim  , e per  arte 
vincerte  i demonj  , accioche  colui  che 
per  arte  haveva  vinto  , & ingannato 
l'huomo  , per  arte  forte  vinto  , e bef- 
fato da  Dio  . E per  l'una  , e per  l'altra 
cofa  , ninna  figura  era  più  conveniente 
di  quella, 

DISC.  Per  certo  Maeftro  quello  è be- 
nirtimo  dilpntato  , e con  querte  voftre 
rii  polle  grandemente  lì  confola  l'anima 
mia  ; peroche  è colà  di  grande  foavità 
l'intendere  il  fommo  arteficio , e conlì- 
gliodell'opere  divine,  e vedere,  quanto 
proportionlti  mezzi  adopra  per  gli  fini  , 
a' quali  afpira. 

Mà  non  deve  edere  fola  quella  la  cagio- 
ne dell'erterli  vellito  egli  della  nollra  Im- 
manità , mà  altre  molte  ; e quelle delìdero 
di  Inpere.  Percioche  mirando  quello  ne- 
gotio  con  occhio  di  carne,  non  pare  co- 
la convergente  , che  qtiell'altiflima , pu- 
riflima , e fempliciflìma  fortanza , che  ( co- 
me dice  Elàja)  tiene  Con  tre  ditafofpefo 
il  pcro  della  terra , e che  collocò  i monti , 
e le  colline  con  pefo  , e mifura , volerti: 
vcllirli  duna  velie  tanto  biffi,  com'cla 
carne  humana  - 
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MAES.  O quanto  grande  campo  ha- 
vete  aperto  con  quella  dimanda,  c per 
poter  un'ingegno  grande  fpiegare  tutte  le 
vele  della  fila  eloquenza  in  quella  ma- 
teria . O quante  ricchezze  fono  riferra- 
te fotto  quello  millero  ! Mà  chi  haverà 
quella  purità  di  cofcienza  per  ofare  trat- 
tarle ; e quella  luce  dello  Spirito  Santo 
per  intender  le  maraviglie  , che  fono 
rinchiufe  in  lui  ? Però  confidato  nella 
bontà  di  quel  Signore  , che  a tanto  s'in- 
chinò per  noRro  amore  , dirò  alcune 
colè  delle  molte , che  quella  volita  di- 
manda richiede  . E per  procedere  con  or- 
dine migliore  , primieramente  vi  dirò  , 
che  non  fu  indegna  cofa  di  quell'Altifli- 
mo  Signore  il  farli  tale  huomo , quale  fi 
fece  ; e pollo  quello , dichiarerò , quan- 
to conveniente  cofa  era  , che  quella 
foinma  bontà  fi  vellille  di  quella  noltra 
h umanità,  e quanta  gloria  quinci  gliene 
rifulta  . 

Dice  dunque,  che  la  cagione,  per  la 
quale  gl infedeli  hebbero  per  cofa  inde- 
gna della  Maellà  di  Dio  il  farli  huomo  , 
tu  perche  conlideravano  , che  Chrillo 
era  huomo  della  maniera  degl'altri  huo- 
mini , cioè  con  le  proprietà  , e baflèz- 
ze  communi  loro;  i quali  per  elTere  con- 
cetti in  peccato,  nafeono  con  tutta  quel- 
la perverfità  d'appetiti,  epalfioni  , che 
di  fopra  numerammo,  trattando  del  pec- 
cato originale  ; onde  rimafe  l'intelletto 
ofeurato  , il  libero  arbitrio  fiacco  , la 
volontà  rubclla  , la  imaginatione  fuggi- 
tiva , & inquieta  , l'appetito  difordi- 
nato  , e codardo  a tutto  il  bene  , e 
molto  bramofo  a tutti  i mali  ; e fopra 
tutto  la  carne  inferma  , e mal' inchi- 
nata. 

Tale  nafee  1 huomo  dal  ventre  della 
madre  fua  , e fe  gli  huomini  negano 
baverfi  Iddio  fatto  huomo  tale  , co- 
me quello  , hanno  ragione  , peroche 
niuna  colà  , era  più  indegna  di  Dio  , 
che  prendere  habito  tale , natura  tale  , 
come  quella. 

DISC.  Che  huomo  fi  fece  dunque  ? 

MAES.  O cofa  di  grande  ammirato- 
ne , e loavità  , in  che  l'anima  religiofa 
non  fi  fatia  di  penfare  notte  , c giorno  ! 
O fapienza  di  Dio,  che  sà  cosi  inalza- 
re le  cole  baffe,  & aggrandire  le  picco- 
le , &:  honorare  le  numili  ! Conciofia 
che  già  che  per  l’immenfa  bontà  fua  de- 
terminò abballarli  a prendere  la  nollra 
immanità,  tal  huomo  fi  fece  , che  non 


folle  difonore  , mà  grandiflima  gloria  il 
farfi  tale  ; pofciache  flava  in  fua  mano  , 
quale  egli  volefle  farfi , lènza  coflargli  al* 
tro,  che  il  fuo  volere . • 

Percioche  primieramente  nella  natura 
commune  de  gli  huomini  v'era  una  cofa, 
che  Iddio  fece,  che  fu  la  natura;  &un‘ 
altra  che  il  demonio  arrecò  , che  fu  il 
peccato.  Mà  quello  Signore  prelè  in  le 
quel  che  Iddio  fece,  e lafciò  quello,  che 
il  demonio  haveva  tramato,  perche  tolfe 
la  nollra  natura  lenza  peccato  . Nè  fù 
etiandio  conceputo  , né  nacque  per  la 
via  commune  de  gl’altri  huomini , mà  in 
maniera  maravigliola,  degna  di  tal  Mae- 
ltà,  conciofia  che  fù  conceputo  per  vir- 
tù dello  Spirito  Santo,  e nacque  di  Ma- 
dre Vergine. 

Percioche  fé  Dio  haveva  a nafeere  , 
doveva  eflère  di  Vergine,  e le  Vergine 
haveva  a partorire,  doveva  effere  Dio. 
Quella  maniera  diconcetdone , e nafei- 
mcnto  fu  tanto  gloriofa,  e degna  tanto 
del  Figlio  di  Dio , cqe  quantunque  molti 
Imperatori  ftolti  s’intitolarono  , e fece- 
ro adorare  come  Dei  , niuno  di  loro 
giamai  mirò  ad  attribuirli  quella  gloria 
grande . 

Or  che  dirò  delle  ricchezze  , e gra- 
fie, che  a quella  Sacrafiflima  Humanità 
furono  concelfe  ? La  prima  , e fomma 
grafia  fù  l'unione  fua  co’l  Verbo  Divi- 
no, ch'èia  maggior  cofa,  che  tutta  l'on- 
nipotenza di  Dio  polla  dare . Con  la  qual 
dignità  quella  Santa  Humanità  fù  efaJta- 
ta  , & inalzata  fopra  tutte  le  cofe,  che 
Iddio  hà  create,  e può  creare.  E con- 
forme a quella  tanto  fovrana  dignità  , 
le  furono  concefle  tutte  le  grafie  , cioè 
la  grafia  dell'univerfale  capo  di  tutto  il 
genere  humano,  accioche  per  lui  fipo- 
teflè  dar  grafia  a tutti  li  difendenti  del  le- 
gnaggio  di  Adamo . £ con  quella  le  fu- 
rono date  tutte  le  grafie  , che  chiamano 
grati/  data , cioè,  la  grafia  della  Profetia  , 
della  fapienza , del  far  miracoli , del  fa- 
nare  infermi , del  fignorcggiare  li  fpiriti 
cattivi , e di  tutte  le  ricchezze  , c doni 
dello  Spirito  Santo , che  in  quell'anima 
Santiflìma  albergò  ; come  lignificò  il  Pro- 
feta  Ifaja,  quando  dille  : Vfcirà  una  ver-  111 
1»  della  radice  di  Iejje  , t di  tpuefla  verga  na- 
feerà  un  fiore , fopra  il  ijuale  ripo  trà  lo  Spiri- 
to del  Signore , Spirito  di  fapienza,  e d'intel- 
letto , Spirito  di  configlio  , e di  fortezza  , 
Spirito  di  feie ma  , e di  pietà  i e empierà  T 
anima  fua  dello  Spirito  del  timor  del  Signore  . 
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Quelli  & altri  innumerabili  doni  dello  | to  eftinte  , come  erano  avanti  il  pec- 
Spirito  Santo  furono  infufi  in  quell'  a-  tato  , per  virtù  della  giuftitia  origina- 
nima  lantiffnna  , perche  in  lei  fi  mife-  le.  Peroche  effendo  egli  concepntoper 
io  in  depofito  tutti  li  tefori  della  là- 
pienza  , e fcienza  di  Dio , come  richie- 
de la  dignità  dell'  anima  unita  perfonal- 
mente  con  lui . Effendo  quello  così  dun- 
que , non  era  cofa  indegna  della  Maeflà 
di  Dio , il  vellirii  di  cosi  ricca  , e bella 
velie . Peroche  quantunque  la  natura  fiu- 
mana lia  più  balla  dell'Angelica,  nondi- 
meno fù  ella  tanto  inalzata  per  gratia, 
che  formonta  con  infinito  vantaggio  tut- 
ta l’Angelica  altezza . D'irn  panno  baffo 
fi  pub  fare  una  velie  guernita  con  tan- 
te gioje  , e con  tanti  ricchi  lavori  , He 
ornamenti  , che  lia  molto  più  pretiofa  , 
che  fe  tutta  foffe  di  tela  d oro  ; percioche 
quello  che  le  manca  della  dignità  della 
materia,  fupplifce  la  bellezza  della  for- 
ma , e della  fattura . 

Il  velo  del  Tempio  eh' era  dinanzi  al- 
l'Arca del  Tellamento  , era  di  colori 
diverli  , e lavorato  ad' ago  per  coman- 


opera  dello  Spirito  Santo  , prefe  da 
Adamo  folamente  la  natura  r ma  non 
la  colpa  ; c per  quello  non  era  in  lui 
quella  mala  radice  , eh’  c in  noi  altri , 
perche  non  era  giullo  , che  haveffe  al- 
cun Tegno  di  peccato  , chi  venia  a fo- 
nare le  ferite  mortali  de’  nollri  misfatti . 
Finalmente  tanto  grande  fù  la  perfezio- 
ne , e beltà  di  quell'  humanità  Tanta  » 
e tanto  lontani  Hanno  i Dottori  dal  re- 
putare per  cofo  indegna  della  Macftà 
di  Dio  , il  venire  al  mondo  in  quella 
forma  , per  fodisfare  a peccati  , che 
vengono  a dire  , che  quantunque  non 
vi  toffero  peccati  , nè  peccatori  da  ri- 
comperare , non  havrebbe  lafciato  di 
incarnarli  , allegando , che  non  era  ra- 
gionevole , che  quella  sì  eccellente  o- 

fiera  della  focra  humanità  ( che  va- 
e più  di  tutto  il  creato  ) dipendere 
da  una  tanto  accidentale  , & a calo 


damento  di  Dio  : il  quale  rapprefenta  il  ! coiti’  era  il  peccato  , allegando  etian- 
velo  della  focra  humanità  , con  eh’  era  j dio  per  quello  ( frà  le  altre  ragioni  ) 
coperta  la  gloria  della  divinità  ; e lacche  al  fommo  bene  conveniva  quella 
varietà  de  Tuoi  colori  , la  moltitudine, | fontina  comraunicatione  , per  dichiara- 
e differenza  delle  Tue  virtù  ; e l ettere  re  per  mezzo  di  lei  la  grandezza  dei- 
lavorato  ad’ ago,  rapprefenta  l’artefìcio ' la  Ina  bontà  , c carità  , e per  honore 
fottiliflìmo  dello  Spirito  Santo , con  che  ' del  mondo  , eh’  egli  havea  creato  , 
quella  lànta  humanità  fù  adornata,  & ab- 'poiché  congiuntoli  con  l'huomo  , che 
bellita.  _ è il  mondo  minore  , tutto  il  mondo 

Per  quella  cagione  dice  il  Salmiila  , ’ maggiore  rellava  honorato,  e congiun- 
che il  Signore  li  velli  di  bellezza  , e fi  to  co'l  principio  , d’onde  era  prodot- 
cinfe  di  fortezza  . E perciò  chiamali  to  ; come  più  avanti  dichiareremo, 
bello  nella  Tua  beltà  fopra  tutt’  i figli.  Ma  non  li  ferma  qui  l’eccellenza,  e 
de  gl’huomini  , nella  quale  fupera  tut-  gloria  di  quella  focra  humanità , percio- 
ti  li  Santi  , che  fono  Itati  , ò faranno  ; che  tutto  il  relto  , che  in  lei  faccette  , 
giamai.  Il  che  rapprefenta  la  fpofo  ne'  fù  conforme  a quella  prima,  efommadi- 
Cantici,  quando  dice:  Come  il  forno  gnità  dell’  unione  co’l  Verbo  divino  .Per- 
frà  alberi  felvaggi  , t moatuofi  , cosi  ri/-  che  tale  è la  confeguenza  , e l’ordine 
plende  l'amico  mio  tri  i figli  de  gl'  hoc-  j dell’  opere  diffegnate  dal  configlio  di 
mini  -,  cioè  ( come  dicemmo  ) trà  tut-  : Dio . 

ti  i Santi  . Per  la  qualcaulà  il  Salmiila  | E così  oltre  a quanto  è detto  (per- 
dice  , che  fù  quello  Signore  unto  con  che  niuna  forte  di  dignità  , e gloria 
la  gratia  dello  Spirito  Santo,  fopra  tut-  ‘mancaffc  in  quello  millcrio  ) avanti 
ti  coloro  i quali  di  lei  furono  parteci-'che  quello  Signore  nafeeffe  , fabita- 
pi  ; che  fono  tutti  gl’  eletti  . E final-  mente  al  principio  del  mondo  , e per 
mente  per  quello  vantaggio  sì  notabi-' tutte  l’età  , che  dopo  fuccelfero  , fù 
le  , lo  chiama  Daniele  , il  Santo  de’  proineffo  a Patriarchi  , annunciato  da 
Santi.  ' 'Profeti  , e predicato  dalle  Sibille  , e 

Oltre  a ciò,  le  paflioni  naturali  , che  figurato  in  tutte  le  cerimonie  , e facri- 
communemcnte  ne  gl' huomini  fono  taxv  ficj,  e Sacramenti  della  legge.  E quan- 
to rubelle  , e difobbedienti  alla  ragio-  do  già  hebbe  a venire  al  mondo  , in 
ne  , per  caufo  del  peccato , in  cui  tut-  ! che  maniera  venne  > venne  come  con- 
ti fiamo  conceputi  , in  lui  erano  taiv' venia  sì  alta  maeflà.  Fù  annunciato  d* 
. . un* 
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un'  Angelo  , conceputo  per  virtù  dello 
Spirito  Santo  , nato  di  Madre  Vergine  , 
cantato  , e celebrato  il  Tuo  nafcimento 
da  migliaia  d' Angeli , vilìtato  da  Pallo- 
ri , pnblicato  dalle  (Ielle , adorato  da  i Rè, 
conofciuto  da'  giudi  , Simeone  , Anna  , 
Zaccaria,  Elifabetta,  e fopra  tutto  dal- 
l'inlànte  rinchiufo  S.  Giovanni , che  dan- 
do ferrato  nelle  vifeere  di  lira  Madre,.  1’ 
adorò,  e riconobbe:  che  fù  la  più  nuo- 
va maniera  di  riverenza,  che  live  delle 
giamai  , perche  cosi  convenia  alla  glo- 
ria , &all‘honote  del  Signore  , che  di 
nuovo  venia  al  mondo  . Ma  dopo  già  cre- 
fciuio,  infieme  crebbe  con  lui  la  gloria  - 
Peroche  nel  Tuo  Batte  fimo  fi  appesero  i 
Cieli  , e fopra  lui dilecfe  lo  Spirito  San- 
to infpecie  vifibile  di  colomba,  e s’udi 
quella  voce  magnifica  del  Padre  : Qutfte 
ì il  mio  figlio  molto  Amato , in  tur  mi  com- 
fiactjui  . Dopo  quello  andando  per  il 
mondo  , e con  gl' huomini  conveclando, 
tali  opre  faceva,  quali  convenia  alla  di- 
gnità , di  chi  egli  era  - Percioche  (conden- 
do Iddio  in-  forma  humana  dal  Cielo  in 
Terra ,.  che  opre  havea  cgli  a fare  , Te  non 
opre  di  Dior  Ot  tali  quello  Signore  le 
fece  , fonando  gl'  infermi  , illuminando 
i ciechi- , mondando  i lcprofi  , diac- 
ciando i demonj, curando i paralitici  tre- 
manti-, rii  incitando  i morti , mutando  la 
natura  delle  colè,  moltiplicando-  ipani  , 
caminando  fopra  Tacque  del  mare,  co- 
mandando a venti  , acquetando  le  rem- 
pelle , rivelando  i fecreti  de’  cuori , pre- 
dicendo le  cofe  a venire,  vivendo  vita 
fantilfima,.  predicando  dottrina  maravi- 
gliofa  , perdonando  i peccati , illuminan- 
do , e fantificando  gT  huomini  . E quel- 
lo-, che-èpiù,  nonfolofacea  quelle  ma- 
caviglie  da  fe  Hello,  ma  altre  come  que- 
lle , & anco  maggiori  faceano  coloro  , i 
quali  credevano  in-lui,  come  egli  mede- 
fimo  dille  . E non  folamente  operava 
quello  in  virtù  della  fua  parola  ,.  ma  co'l 
toccamento  Colo  della  fua  velie  , la  qual 
dava  intiera falute  à chiunque  la  toccava: 
Or  che  cola  è più  degna  di  Dio  che 
quella  maniera  di  vira  ? Come  era  ra- 
gionevole , che  andaffe  Iddio  tri  gl* 
huomini,  ie  non  operando , quelle  gran- 
dezze? 

Seguita  appretto  la  morte , che  quan- 
tunque morte  al  parer  ditònorara,  non 
fu  meno  gloriola  della  vita--  Percioche  fe 
infin  dal  principio  del  mondo  nella  mor- 
te del  giullo  Abel  s'incominciò  la  guerra 


de' cattivi  contrai  buoni,  e Tempre  andh 
lèguitando  in  tutte  T età,  con  la  mone  de 
Profeti,  che  doveafar  il  mondo  perver- 
fo  contr  a chi  tal  vita  menava ,-  e dottrina 
tale  predicava  , e tale  teltimonio  rende- 
va neUe  mal' opre  > fe  non  perlèguitare 
chi  cosi  lo  perfeguitava  , e dillruggcre 
chilodillruggeva,  e far  guerra  mortale 
a chi  cosigliela  facea  ? Che  havea  da  far 
colui,  ch’eratuttocarne  , le  non  levarli 
contra  colui , eh'  era  tutti  (pirico  ? Che  il 
frenetico,  fenon  (degnarli  contra  il  me- 
dico? Che  il  lippocongT  occhi  lagriman- 
ti,  (è  non  offenderli  con-lo  fplendore  del- 
laluce?  Cheil  ladrone  , fe  non  incrude- 
lirli contra  chi  (copriva  i fuoi  furti  ? 

Or  che  dirò  della  modella,  e gravi- 
tà , con  che  fi  portò  nella  morte  ? Egli 
medefimo  venne  al  luogo  della palfionc  r 
egli  (fette al  Vefperodi  lei , predicando, 
e conlòlando  i fùoi  Dilcepoli',  lavando 
loro-  i piedi,  & ordinandogli  a quell'  al- 
tillimo  , e divotirtimo  Sacramento  del 
fuo  corpo , e del  fuo  l'angue  : egli  ulci  in- 
contro a coloro,  che  vernano  a prender- 
lo, e dopo  TelTere  erti  caduti  in  terra-due' 
volte,  gli  tornò  a rilevare,  e riprefe  S, 
Pietro , perche  havea  ferito-uno  de’  fuoi 
nemici;  ccon  la  fiumano  benedettagli 
fanò  la  ferita  - E pollo  già  nel  mezzo  de* 
fùol  nemici , che  patienza  mollrò  in  canti 
tormenti?  Chefilentio  tri  tante  amile  >' 
Che  inanfuetudine  trà  tante  ingiurie  ? 
Che- gravità  nelle  fuerifpolle? 

E che  fembiantr,  e portamento  alla* 
prefenza  de' Giudei  , e Tribunali  tanto 
ingiulti  ? Nè  meno-  da  notar  fono  le 
parole  , che  dille  (landò  nella-  Croce  , 
dégne  tanto  della  perfona  ,,  ch'era; fa- 
cendo oratione  per  quelli-  medefimi  , 
che  lev  crocifiggevano  , e bellfcmmiava- 
no:  & offerendo  il  Paradifo- al  buon  la- 
drone, e raccomandando , la  pietofa  Ma- 
dre all'  amato  Difcepolo  , e Io  Spirito 
nelle  mani  di  fuo  Padre  ,.  condUcendoa: 
fine  l'opra  di  quella  sì  grande  obbedien- 
za’ . Tutte,  quelle  cofe  manifellamente 
rendevano’  tellimonio  della  fua  innocen- 
za ,.  e della  divinità  della  fua  pedona  ; 
ma  vie  più  Io  rendè  al  tempo  dellimor- 
te-  il  rifemimcnto  del  mondo  , l’altera- 
tione  de  gl'  Elementi , Tofcurarfi  de  Cie- 
li , lo  tremar  della-  terra  ,.  lo  fpezzarfi  le 
pietre ,.  Taprirfi  i fepolcri- , il  rilufcitare i- 
morti,  & il  romperli  il  velo,  ì>’  cuppol» 
del  Tempio,  che  di  quella  Tanta  Immani- 
tà era  figura;  e cosi  convenia,  che  fi  l'pczi- 

zai- 
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latte  , quando  eli*  pativa.  Percioche  co- 1 
la  ragionevole  era , che  tal  rifèntimento 
taccile  il  mondo,  quando  mori  va  in  Cro- 
ce il  Creatore  del  mondo  . Di  maniera, 
che  tutte  le  cole  van  di  concordia  dal 
principio  alfine,  lì  come  convenia  alla 
dignità  di  tale  Signore  ; la  concettione  , 
il  nafcimento  , la  mone  con  tutto  il  re- 
tto . E non  li  ferma  qui  la  Tua  gloria,  per- 
cioche fe  mori,  rantolio  rifui  citò  il  ter- 
zo giorno  , come  Signore  , e vincitore 
della  morte , e rifufcitò  feco  molti  altri 
morti  , e Taccheggiò  l'Inferno  , legò  il 
Prencipe  di  quello  mondo  con  quella 
preda  tanto  gloriofa,  per  fila  propria  vir- 
tù afoefè  in  corpo',  & inanima  per  l’aria 
al  Cielo,  llnpendolì  i Difcepoli  di  mara- 
viglia sì  grande;  e d indi  mandò  Io  Spiri- 
to Santo,  con  la  cui  virtù  per  mezzo  di 
alcuni  Pefcatori  riformò  il  mondo , atter- 
rò gl*  Altari  de  gl' Idoli  , vinfe  gl'Impe- 
radori , rinforzò  i Martiri , riempi  li  defer- 
ti de  Monaci,  e gl'habitati  luoghi  di  ver-  ! 
gi  ni , & arricchì  il  mondo  di  làpienza  , di 1 
religione  , c del  conofcimento  del  ve- 
ro Iddio,  trionfando  de' Tuoi  nemici, e 
di  tutta  la  potenza  del  Demonio,  e quel- 
lo che  è più,  del  peccato.  E coloro  i 
quali  fumo  cauta  della  fila  morte  hcb- 
l>cro  il  pagamento  , che  meritavano  . 
Colui  che  lo  vendè  , s'impicò  ; colui 
che  lo  fententiò  , amazzoni  ; e quelli 
che  lo  confcgnarono  alla  morte  , furo- 
no ruinati , e diflrutti , c fi  riduffe  al  nien- 
te il  Regno  loro  con  la  maggior  uccifio- 
ne , e lchiavitù , che  dopo  il  diluvio  non 
fi  videgiamai,  perche  tal  caitigo  merita- 
va peccatotale. 

Àia  ritornando  al  proposto  noftro,  chi 
terrà  per  cofa  indegna  della  maeftà  di  Dio 
il  farli  huomo  , effondo  tutto  il  proceffo 
del  la  Già  vita,  e morte  illuftrato  , & a- 
dornato  da  tante  meraviglie  , e con  sì 
grande  ordine  , & armonia  di  cofe  ? Chi 
confedererà  quello  diffegno  , e quelto 
ammirabile  congiungimento  , e conve- 
nienza di  millcrj  , che  non  riconofca 
il  maravigliofo  configlio  , e la  fapien- 
za  di  Dio  ? Come  leppero  alcuni  po- 
veri, e rozzi  pefcatori  tefferc  quella  te- 
la, e diffegnare  quell'opera  con  si  gran- 
de concordia  , fe  la  nredclima  verità 
non  gl'  havcffe  guidati  ? Onde  , fi  co- 
me i filolofi  vedendo  nella  fàbrica  di 
quello  mondo  sì  grande  ordine,  e con- 
cordia , incelerò  , che  non  fi  potè  far 
quell'opera  a cafò  , ma  che  havea  un 
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fapientiflìmo  fattore  , e governatore  , 
che  la  reggeva  : così  anco  veduto  que- 
llo maravigliofo  diffegno  della  vita  di 
Giesù  Chrillo  , e di  ciò  , che  avanti 
lei  precedette,  e fegul  appretto;  e quin- 
ci intendendo  la  maravigliofa  convene- 
v olezza , e corrifpondenza  -di  tutti  que- 
lli milterj,  e molto  più  il  frutto  gran- 
de , che  in  tutto  il  mondo  feguì  da 
quello  , non  poterono  lafciare  gl'huo- 
mini  di  ricevere  , Se  approvare  un'  o- 
pra  tanto  ammirabile,  e di  conofcere , 
che  qudlo  diffegno  era  degno  del  con- 
figlio di  Dio,  e non  fiumana  inventio- 
ne  : quantunque  non  fia  quello  folo  il 
fondamento  della  nollra  fede  , percio- 
che altri  innumerabili  ve  ne  fono,  che 
confermano  e tellificano  quella  verità 
celefliale . 

Perla  qual  cofa  con  molta  ragione  dif- 
fe  il  Profeta , che  i tellimonj  , e millerj 
della  fede  fi  erano  fatti  grandemente  cre- 
dibili al  mondo  , per  gl'  argomenti  , c 
motivi  grandi  che  il  mondo  hebbe  a rice- 
vergli . 

_ D.  Non  poffo  Maeflro  , con  parole 
dichiararvi  la  confolatione  , che  l'anima 
mia  hà  ricevuta  di  quello  sì  ampio,  e 
foave  difeorfb  . Percioche  ad  un' huo- 
mo Chrittiano  , che  hà  due  lumi  nel 
fuo  intelletto  ( l’uno  naturale  della  ra- 
gione , e l'altro  della  fede  ) non  vi  è 
cofa  più  dolce  , che  il  vedere  la  con- 
cordia dell’un  lume  con  l'altro  . Ma 
ora  già  che  havete  provato,  non  effe- 
re  indegna  cofa  all'altezza  di  quel  Si- 
gnore il  farli  huomo  tale,  quale  qui  ha- 
vete dimollrato  , infegnatemi  ciò  che  al 
principio  havete  propoflo,  cioè, quan- 
to grande  gloria  tu  a quello  Signore  il 
prendere  la  nollra  carne,  e quanto  con- 
venevole fia  flato  quello  alla  natura  di- 
vina . Percioche  qual  convenevolez- 
za , òche  ragione  vi  è per  congiunge- 
re in  una  fola  perfona  due  nature  tan- 
to dittanti  , come  fono  la  divina  , tic 
humana ? 


Di- 
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Dichiarafi  quanto  eonvcnientt  fi*  lìmo  alla  DISC.  Chi  potrà  quello  negare  ? 
natura  divina,  il  congiunger  fi con  l'huma-  MAES.  Or  nè  anco  potrà  negare  ciò 

na,  t quanti  frutti  ftguirono  da  quello  si  am-  che  quinci  fegue  , &è,  che  e (Tendo  Id- 
miratile congiungimento . dio  non  folamente  buono, ma  fommamen- 

te  buono,  e la  (Teda  bontà , feguita.chc 

MAES.  Per  rifpondervi  a quella  di-  egli  lia  fommamente  communicativo  di 
manda,  mi  vaierò  diuna  ragione  fé  medefìmo;  ma  non  vi  era' altra  fom- 
delT  Angelico  Dottore  San  Tomaio  , ma  maniera  di  communicarli  all'huomo, 
tanto  efficace  , e poderofa  , che  non  che  communicando  il  fuo  proprio  effc- 
parmi  poterli  trovar  fano  intelletto  , il  re  . Con  la  qnale  communicatione  non 
quale  non  redi  convinto  da  lei.  Perl'in-  folo  commumcoffiairhuomo,  maetian- 
tendimento  della  qual  havete  parimen-  dio  a tutte  le  creature  in  fuo  grado  , 
te  daprefuppore,  come cofa chiara,  che  poiché  nell'huomo  concorrono,  efira- 
quello  conviene  a ciafchcduna  cofa,  che  donano  effe,  cosi  lefpirituali  , come  le 
le  conviene  fecondo  la  fua  propria  natu-  corporali,  per  effere  egli  comporto  d’am- 
ra.  Pcroche  cosi  diciamo,  che  lo  ftudia-  bedue  lenature.  Quella  ragione  è tanto 
re,  il  leggere,  & il  filofofare , e l'effere  poflente  , che  non  veggio  replica  in  lei. 
capevolc  di  dottrina,  fono  cofe  le  quali  Peroche  fe  alcuno  diceffe , che  già  Iddio 
convengono  alThuomo  , percioche  fo-  havea  communicato  all  huomo  tutte  le 
no  conformi  alla  fuanatura,  ch’èl'clfe-  ricchezze  di  quello  mondo,  deputando 
re  creatura  ragionevole  . Or  vedia-  tutte  le  creature  al  di  lui  (ervitio  ; tutto 
moora,  qual*  è la  natura  di  Dio  ? Tutti  ciò  paragonato  con  Dio  , non  è più 
confeffano  egli  elfere  la  medelìma  bontà  che  un  punto  nel  mezzo  del  mondo,  con 
«(fendale  , per  la  qual  creò,  regge,  ego-  la  circonferenza  del  più  alto  Cielo.  Con- 
verna tutte  fecole  . Quella  è la  perfet-  ciolìache  ( come  dice  il  Savio  ) tutto  que- 
rione,  di  cui  egli  fi  pregia , e la  più  glo-  Ilo  mondo  alla  prelenza  di  Dio,  è come 
riofa  cofa  che  lia  in  lui , nella  maniera  che  una  gocciola  della  rugiada  del  mattino, 
difopra  habbiamo  dichiarato  . Dimando  ò come  un  grano  del  pefo_,  che  li  canea 
ora  dunque  , qual'fe  la  cofa  più  propria  fopra  la  bilancia  dall'orefice.  Ma  Elàja 
della  bontà?  j parta  innanzi , e dice,  che  tutte  lenatio- 

D.  Communcmcnteodo  allegare  nel-,  ni  dej  mondo  dinanzi  a lui,  fono  come  fe 
fe  lcuole  quella  fentenza  di  S.  Dionigi,  non  follerò,  e come  nulla  fono  riputate 
che  il  bene  è,  per  cosi  dire  , diffufìvo  , alla  fuaprefenza.  Secondo  quello  dun* 
e communicativo  di  le  medeflmo  , come  que  , come  potraffi  chiamare  iomma 
vediamo  nella  più  eccellente  delle  crea-  communicatione  il  darci  le  cofe,  che  il 
ture  corporali  , che  è il  Sole  •,  il  quale  Profeta  pieno  dello  Spirito  Santo  chiama 
tanto  liberamente  cominunica  il  Ilio  Iplen-  nulla?  Si  che  quella  ragione  di  S.  Tomaio 
dorè,  il  valor  fuo,  clalua  virtù  a tutte  nonhàcontradittione. 
le  creature  corporali . i DISC.  Sto  maravigliato  in  vedere  , 

M.  Molto  bene  havete  lifpollo  , e li- 'con  quanto  breve  ragione  fodisfate  al- 
(ledo  eficrrpio  habbiamo  in  tutti  gl  liuo-  la  dimanda  , che  vi  propoli  ; onde 
mini,  che  intieramente  , &r  in  verità  lo-  quello,  che  a prima  faccia  pareva  cola 
no  buoni  ; quali  vorrebbono  ( le  loro  tanto  llrana  della  Maellà  di  Dio , provate 
folle  pollibile  ) infondere  quella  bontà  e(ticaciflimamcme,che  niuna  più  gli  con- 
in tutti  gl' altri , e fargli  filtrili  a fe . Laon-  veniva.  Ma  con  tutto  ciò,  cherilponde- 
dc  quel  Savio  grande  dicea  , che  lènza  remo  a coloro  , i quali  dicono , che  làreb- 
invidia  communicava  a tutti  la  Capienza  , be  (lata  cofa  più  conveniente  alla  dignità 
ch’egli  havea,  &:  a ninno  afeondeva  1’  ; del  figliuol  di  Dio  ilvellirli  di  un  corpo 
honellà  , eia  bellezza  lua  . Or  effe  n-  formatodiluce,(cheèunacrcaturamol- 
do  quella  la  propri- ta  naturale  della  bon-  to  bella)  che  d una  carne , che  difeenda 
tà,  fegue,  che  quanto  la  bontà  farà  mag-  dalla  carne  di  Adamo  ,c  d'altri  molti  pcc- 
giorc  , tanto fara  anco  più  communitati-  catori  grandi,  che  lì  numerano  nella  ge- 
va  dite  medelìma  5 come  vediamo,  che  nealogia  di  quello  Signore;  quantunque 
per  effere  naturai  cola  del  fuoco, l abbruc- 1 la  fua  carne  folle  innoccntillìma  , e priva 
tiare  & infiammare , quanto  maggiore  fe-  d'ogni  peccato? 

rà  il  fuoco  , tanto  più  poderolàmente  MAES.  Brevemente  vi  rifponderò  a 
brucciera , & infiammerà  . quella  dimanda,  nella  maniera  che  rifpo- 

fe  a 
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le  a lei  Eufebio,  dicendo  , che  non  conve-  la  vita  Immani , quello  vorrei , chetiti 
niva  quello  alla  ginllitia  della  nollra  re-  dichiaralle  al  prefente . 
dentione  . Per  auventura  la  luce,  (dice  MAES.  Quello  potrete  voi  intende- 
rgli ) havea  peccato  , per  dovere  pur-  re,  le  viricordarete  di  quello,  chefino 
gare  nel  fuo  corpo  i peccati  altrui  ? Si  a qui  habbiamo  veduto  , infieme  con  tur- 
che per  il  corpo  di  quella  creatura  non  ci  to  ciò  che  mi  bavere  detto  haver  letto 
fi  poteva  dare  il  prezzo  della  fua  morte  , nel  precedente  trattato  . Perochc  pri- 
né  l'eilempio  della  rilùrrcttione  fua.  ma  conquello  mezzo  ci  provocò  quello 
Et  oltre  a ciò,  niuna  confidenza  m'ha-  Signore  adamarlo  , difcoprendoci  l'im- 
vrebbe  dato  di  poter  io  vincere  il  nemi-  menlo  della  fua  bontà  , che  è il  maggior 
co,  fe  egli  non  havefle  trionfato  nel  mio  motivo,  che  fia,  dell'amore.  Percioche 
proprio  corpo  . Achepropofitohaveva  fi  come  è proprio  ( come  dicemmo  ) 
a pigliare  corpo  diluce,  chivcnia  a ri-  della  divina  bontà,  ilfommamente  com- 
comperare  l'huomo  ? Molto  ignorante  fa-  municatfi  , cosi  quella  lomma  cornimi- 
rebbe  il  medico  , fe  pigliafiefopra  le  fue  nicatione  è argomento  chiaro  dell'elfere 
Ipalle  l’huomo  fano , c lafcialle  l'Infermo,  lomma  bontà,  quella  che  in  tal  modo  ci 
Perochc  al  corpo  ove  è la  nialatia,  fi  deve  fi  communicò.  Parimente  di  qui  etian- 
porgerc  la  medicina . dio  ci  dichiarò  la  grandezza  della  fua 

DISC.  Ballevolmente  rtlla  rifpollo  carità,  volendo  farli  nollro  fratello,  no- 
a quella  dimanda.  Ma  ora  voglio,  che  lira  carne  , e nollro  lànguc,  ch'è  un’  al- 
mi rifpondiate  ad  un'altra  , ch'è  il  pa-  tro  grande  llimolo  c movimento  damo» 
rcre  a gl'  occhi  della  carne  cofa  inde-  re . Quinci  anco  rinforzò  la  nollra  fpe- 
gna  di  auella  Sovrana  Maellà,  l’eflèrfive-  ranza,  e ci  refe  credibile,  che  poiché  Id- 
llita  di  lei . dio  era  dilcefo  a farli  huomo , anche  huo» 

MAES.  A quello  brevemente  rilpon-  mo  potrebbe  afeender  per  via  della  gra- 
do, chequantunquc  l'huomo  perriipet-  tiaafarfi  a Dio  fomigliante  ; poiché  mol- 
to alle  fue  baflezze , all'infermità,  e vii-  to  più  è quello  di  quello,  come  ncltrac- 
tà  della  fua  carne,  fia  una  delle  più  mi-  tato  precedente  habbiamo  detto  . E le 
icrabili  , e balle  creature  del  mondo  , vi  ricordate  di  quei  frutti  ammirabili,  che 
tuttavia  mirando  l’eccellenza  della  fua  riferimmo  dell'  albero  della  Croce,  inteir- 
anima  , & il  fine  a che  fù  creato,  non  in-  dcrete,  che  il  fondamento  loroil  tu  farli 
vidia nulla  ( come  dice  S.  Tomafo  ) al  Dio  huomo:  peroche  non hav rebbe po- 
piùalto  de' Serafini  , per  non  efier  altro  { tuto  morir  in  Croce  , fe  non  folle  lla- 
1 ultimo  fine , c la  beatitudine  del  Serafi-  to  tale  : e cosi  di  tutti  quei  foaviflimi 
no , che  quella  dell’huomo , poiché  am-  { frutti  mancheremmo  , ne'  quali  conft- 
bidue  furono  creati  per  una  medefima  i Ile  tutta  la  nollra  falute  , e redentio- 
gloria  . La  quale  hanno  ferrjir  e i Santi  di-  ne . , 

nanzi  a gl' occhi  per  non  lar  cofa  inde- 1 Et  oltre  a ciò  facendoli  quello  Signo- 
gna  di  quella  dignità  si  grande  . E cosi  re  huomo  , econvcrfando  fràgl'huomi- 
ìcrivefi  di  uno  di  quei  Padri  antichi,  chia-  ni,  con  sì  grande  fanti»',  ci  (pianò,  & 
mato  llidoro  , che  Dando  un  giorno  a agevolò  il  camino  della  beatitudine  con 
mangiare  , cominciò  con  molto  Audio  la  luce  della  fua  dottrina , c ci  fece  animo 
a piangere  ; e dimandato  della  cagione  d'andar  per  lui  , con  la  virtù  degl‘e£ 
delle  lue  lagrime,  rifpolè  : piango  perve-  fempj  Cuoi;  peroche  dell' uno  havea  ne- 
dere,  che  vò  mangiando  cibo  dibellie,  cellità  l'ignoranza  nolìra,  c dell'  altro  la 
havendo  a Ilare  fecondo  la  dignità  dell'  nollra  debolezza  5 & ambedue  le  cofe 
anima  mia  in  Paradilb , godendo  del  cibo  erano  neccffaric  pei  contraltare  con  la  fa- 
divino . Or  chi  confiderafie  quella  di-  pienza  carnale  , c con  la  potenza  del 
gnitàsì  grande  dell' huomo , vedrebbe  , mondo.  Conciofìa  che  elfendo  la  Filo- 
che non  era  cofa  indegna  di  quella  immen-  fofia  del  Vangelo  dall'una  parte  un  publi- 
fa  bontà  il  provedere  di  rimedio  a crcatu-  co  bando,  e condannatone  della  cupi- 
rasi  nobile.  digia  difordinata  degl'honori,  delle  ric- 

D1SC.  Non  pollo  lafciar  di  non  ralle-  chezze,  e de' diletti  del  fenfo  : cdall'al- 
grarmi  di  quella  rifpolla  , poiché  tanto  tra  parte  niun*  altra  cofa  procurando 
fa  in  mio  fayore  . Ma  perche  cofa  cosi  maggiormente  (in  generale  parlando!  tut- 
grande , come  è il  far  fi  Iddio  huomo  , hà  to  il  genere  humano , e tutti  li  grandi  , e 
da  tirate  feto  frutti  , e profitti  grandi  a!-  prudenti  del  icco’o  (i  quali  per  mare,  c 

per 
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per  terra,  per  ferro  , e per  fuoco  cerca- 
no tutte  quelle  cofe,  in  cui  han  polio  la 
loro  felicità  , e l’ultimo  line  ) come  po- 
trebbe un'homicciuolo  fiacco  opporli  cè- 
tra quello  torrente  , e dar  mentita  a tut- 
to il  mondo,  fe  non  bavelle  per  fegl’ef 
fempj  , etellimon;  di  Chrilto?  Peroche 
/ubitamtnte  è pronto  quell'argomento  , 
che  là  S.  Bernardo , trattando  dell’  humil- 
tà  , e dell'  afprezza , c povertà  de' velli- 
menti  , con  che  il  bambino  Ciesù  nacque , 
dicendo  così  : O quello  bambino  , che 
quella  maniera  di  apprezza  eleffe , s'ingan- 
(ia,  ò il  mondo  erra,  che  cercail  contra- 
rio, Ma  egli  è imponibile , ingannarli  la 
lèmma  fapienza;  feguita dunque,  che  il 
mondo  erri.  Con  curilo  argomento  bef- 
fano i buoni  la  prudenza,  e potenza  del 
mondo . £ quello  è uno  de'  frutti , che 
il  figlio  di  Dio  apportò  al  mondo  ,come 
dice  Sant’  Agoftino  con  quelle  parole  : 
Perche  gl'  huomini  più  confidentemen- 
te caminafTero  alla  prima  , e fomma  ve- 
rità, ch'èDio,  la  verità  medefima  vedi- 
la di  carne  b umana , flabilì , e fondò  la  fe- 
de, cioè  la  verità,  e la  dottrina  della  fe- 
de . E la  neccffità , che  vi  era  del  mille- 
rio di  tanca  auttorità , non  sò  con  che  lu- 
me comprefe  quel  grande  Filofofo  Pla- 
tone, il  quale  dice,  che  con  quella  limi- 
tata mifura  do  veano  i fuoi  Difcepoli  guar- 
dare gl' infegnamend,  che  havea  dati  lo- 
ro, infino  a tanta  che  veni  fife  un'huomo 
più  farro,  che  lor  infegnafle  un'altra  più 
eccellente  dottrina . 


D 1 S C.  Certamente  Maeflro  , gran 
ragione  hebbe  ilSalmilla  adire:  guanto 
delti  Signore  al  mio  palato  le  voflre  parole  ! 
fona  certo  più  dolci  del  mele  nella  tocca  mia . 

Quello  dico  per  la  confolatione  , che 
hò  ricevuto  in  udirvi  , e maggiormen- 
te confederando  in  ciò,  per  quante  vie , 
e maniere  quella  infinita  bontà  ajuta  la 
nollra  debolezza  co'l  mitlcrio  della  Tua 
Incarnatone  . Percioche  chi  era  alTe- 
diato  di  tante  infermità , e opprefTo  da 
tante  male  indinationi  per  ragione  di  quel 
commune  peccato , havea  necelfità  d una 
medicina  univcrfalc , che  gli  porgriTe  ri- 
medio ; la  quale  trovali  ballevoliffima- 
mente  nel  millerio  della  Croce , per  quel- 
lo, che  fin' ora  havete  detto  ; con  tutto 
ciò  eh 'è  contenuto  nel  precedente  trat- 
tato . Ma  peroche  la  materia  di  quello  mi- 
llerio è dall’  una  parte  tanto  alta  , e per  1* 
altra  tanto  copiofa , altre  cofe  davantag- 
gio  hò  da  chiedervi  , le  quali  Triteranno 
per  un'  altro  ragionamento . 

MAES.  In  quello  date  nel  berfaglio,pe- 
roche  la  debolezza  de'noftri  intelletti 
meglio  intende  le  cole  (Ultimamente , & 
a poco  a poco  dichiarate , che  trattando- 
le tutte  infieme  . Ricordomi  haver  letto 
in  Quintiliano  , che  fi  come  i vafelli  tiret- 
ti non  polfono  ricevere  alcun  liquore 
gittatovi  in  una  volta,  ma  sì  bene  pian  pia- 
no verfandovelo  ; così  anco  meglio  s'in- 
tende qual  li  voglia  difficile  , & alta  dot- 
trina , allor  che  a poco  a poco  partitamen- 
tc  viene  infegnata . 
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DIALOGO 

TERZO, 

NEL  CLU  ALE  SI  CERCA 
Per  qual  caufailnoftro  Salvatore  , già  che  gli 
piacque  farfi  huomo , volle , che  la  Tua  vita 
foflè  humile , povera , e travaglila . 


D I S C 


A nuteria  che  trattiamo , è 
di  tanta  foavità  per  l'una 
parte  , e di  tanta  maellà 
per  ('altra,  che  Tempre  ho 
da  cercar  occaiìoni  di  ra- 
gionar di  lei  j e per  quello 
aggiungerò  un’  altra  dimanda  alla  prece- 
dente . Peroche  defidero  faper  la  cagio- 
ne, per  la  quale  l'altilfimo  Iddio  , po- 
li i.i  che  hebbe  a bene  il  farli  huomo  per 
nollro  rimedio,  volle  in  quello  mondo 
vivere  tanto  povero , tanto  humile  , &r 
oppredo  da  tanti  travagli  , guanti  nel- 
la (antilfìma  vita,  e molto  piu  nella  Tua 
morte  fofferle . Conciolìa  che  il  commu- 
ne  giudicio  del  mondo  tiene  per  cofa  vi- 
le la  povertà  , e la  vita  humile,  e _ fati- 
cola  ; e procura  con  tutti  li  mezzi  pof 
libili  , & anco  imponibili  , fuggir  da 
lei. 

MAES.  Quella  dimanda  non  havreb- 
be  luogo  , le  trattammo  quello  negotio 
trà  huomini  faggi,  e Filolòfi,  molti  de' 
quali  lenza  haver  lume  di  fede  , per  la 
ragion  fola  naturale,  fcacciarono  da  fe 
tutti  quelli  beni , che  il  mondo  adora  ; te- 
nendogli per  carico,  e per  materia  di  cu- 
re, eper  impedimento  dello  lludio  della 
Filosofia,  che  elfi  amavano,  e perturba- 
mentogrande della  vera  felicità,  che  elfi 
bramavano.  Il  che  è tanto  vero  , che  in- 
fin i Difccpoli  di  Epicuro  , ( i quali  ponea- 
110  la  felicita  nel  diletto)  lafciavano  que- 
lla maniera  di  beni , dicendo,  che  icari- 
chi  , c le  cure , & i travagli , che  feco  tra- 
hevano,  gl"  inacerbivano  , e conturba- 
vano il  gullo,  & idiletti  della  vita,  che 


POLO. 


elfi  delìavano  ; &i  Filolofi  Stoici  a ni  tira 
modo  voleano  concedere  , chequellis* 
appellaffero  beni,  poiché  non  fono  atti  a 
far  buoni  i Tuoi  pofleffori , anzi  tal  volta 
danno  occafione  di  edere  loro  più  vani , 
più  profontuofi , piùfupcrbi,  epiùinhu- 
mani  verfo  i miferabili  ( perche  non  fan- 
no , che  colà  ila  miferia ) e fopra  rutto  più 
difonefli  ; pcrcioche  a quello , & ad  al- 
tre cofe  dan  loro  incitamento  lericchez- 
ze. 

Ma  poiché  il  mondo  è sì  cieco,  che  non 
sà  qual  fiano  li  veri  beni,  & i Giudei  allet- 
tano un  Media  il  più  ricco,  e podcrolb 
del  mondo , a gl'  uni , & a gl'  altri  mollre- 
rò  chiaridimamente  la  vanità  di  quell’  in- 
ganno. E percioche  nelle  colè,  che  fi  di- 
rizzano a qualche  fine , la  ragion , e l’or- 
dine loro  fi  piglia  dal  medefimo  fine,  prie- 
govi  adirmi,achefinehavea  a venire  il 
hglio  di  Dio  al  mondo  ? 

DISC.  Pare  che  cofa  tanto  grande,  co- 
me il  venire  quello  Signor  al  mondo 
vellito  di  carne  h umana , non  poteva  ede- 
re fe  non  per  cofe  grandi  , cioè  pcrrino- 
vare  il  mondo , e far  beni  grandi  a gl’  huo- 
mini . • 

MAES.  Dimandovialprcfente,  effen- 
dovi  due  forti  di  beili,  gl’ uni  del  corpo, 
c gl'  altri  dell'anima , quali  vi  pare  che  fia- 
no maggiori  beni . 

DISC.  A quello  potrebbe  rifpondcrc 
qual  fi  voglia  Contadino  per  groflo  che 
folle  ; edendo  Cola  chiara  , che  quanto 
più  eccellente  è l’anima  del  corpo,  tanto 
fono  più  eccellenti  li  beni  dell’  anima  (che 
ci  dilpongono  alla  vita  eterna  ) che  quelli 


45: 


Dd!c  Figure  ài  C hrif  e , 


del  corpo,  chcfinifcono  con  lavica.  E 
per  darci  quelli  eccellenti  beni,  era  ragio- 
nevole , che  il  figlio  di  Dio  venifle  al  mon- 
do . E lenza  che  più  mi  dimandiate  , par- 
lerò più  innanzi , e conchiuderò  dalle  co- 
fe  dette  , che  fi  come  i beni  dell' anima 
fono  più  eccellenti  di  quelli  del  corpo,- 
così  limali  dell'anima  ( che  fono i pec- 
cati ) fono  maggiori  mali  di  quelli  del 
corpo i e quello  in  tanto  grado,  cheri- 
cordomihaver  letto  in  S.  Agollino , che 
minor  male  farebbe  il  perderfi  tutte  le 
creature  del  mondo , che  offendere  Iddio 
con  un  peccato  veniale . 

MAES.  Molto  bene  havete  filofofato. 
E quinci  polliamo  inferire  , che  poiché 
il  Signore  dell’  univerfo  venia  a rifor- 
mare il  mondo,  eh’  egli  havea  creato 


per  mezzo  di  quelli  tre  figli  che  hà”,  che 
iòno  li  tre  mali  amori , che  dicemmo . Pe- 
roche  il  primo  di  loro  , eh'  è l'amor  di- 
fordinato  dell' honore  ) viene  ad  effere 
originale  di  molte  forti  >di  peccati  . La 
ragione  di  quello  è,  percioche  gl*  huo- 
mini  pongono  I honore  non  nella  virtù  , 
( che  fola  merita  honore  ) ma  in  molte 
cofe  vane  , che  il  mondo  cieco  (lima  ho- 
norate,  fe  ben  non  fono  . E per  confe- 
rire ciafcheduna  di  quelle , vi  fono  mol- 
ti mezzi  e vie  cattive  , e per  tutte  quelle 
caminano  gl’  amatori  di  cotal  vanità  per 
ottener  ciò  che  con  tanta  paflione  defi- 
derano  , e così  vengono  a cadere  in  mol- 
ti precipizj  di  peccati,  c lafciare  di  far  le 
cofe  nccelfarie  all'-anime  loro  , le  quali 
ad  elfi  pare , che  non  fiano  tanto  hono- 


era  ragionevole  che  venifle  per  due  càule  ^atc.  E quella  fù  la  cagione  , che  i Fari- 


notabili; l una  a sbandire  i peccati  ( che 
fono  li  veri  mali  ) e l'altra  ad  arricchirne 
co'  veri  beni , che  fono  quelli  dell'anima. 
Or  fe  venia  per  quello , non  gli  conveniva 
altra  maniera  di  vita  fe  non  quella , ch'era 
vita  povera  , afpra , & humilc . 

DISC.  Quello  defidero  intendere . 

MAES.  State  ora  attento  , e lo  ve- 
drete . Li  medici  per  guarire  una  mala- 
ria, tutto  il  loro  Audio  pongono  in  levar 


fei,  quantunque  vedeflcrolcmaraviglio- 
fe  opre  di  CHRISTO,  non  volfero  fo- 
gnino, nè  creder  in  lui  , peroche  (co- 
me dice  S.  Giovanni  ) amarono  più  la 
gloria  del  mondo  , che  quella  di  Dio  . 

Et  il  medefimo  Signore  replicò  loro  que- 
lla fentenza  dicendo  : Cerne  potete  credere  Gio 
voi  , poiché  andate  cercando  l'honor  gl"  uni 
de  gl'  altri,  e non  fate  conto  dell'  honer , che 
viene  da  Dio  } Vi  fono  molte  forti  di 


le  cagioni  di  lei,  che  fono  gl'humorive-  facoltà  , e molti  mali  mezzi  per  acqui- 
lenofi,  donde  ella  nafee  . Òr  quello  mo-  darle  , e così  vi  fono  qui  molti  motivi  à 
do  di  turare  olfervò  quel  medico  fapicn- 1 molte  fpecie  di  peccati.  Per  la  qual  co- 
te, che  venne  dal  Cielo  , percioche  fu-  fa  dice  l'Apoftolo  , che  la  cupidigia  era 
bito  giunto,  adattò  il  rimedio  alleprin-  la  radice  di  tutti  li  mali, 
cipali  radici  di  tutti  li  peccati  . Per  in-  j La  cupidigia  parimente  difordinata  de1 
tcndiinento  della  qual  cofaèda  fapere , diletti  , è come  ièmenta  d’altri  molti 
che  il  principio  , & il  fonte  univerfale  mali.  Imperoche  gl'huomini  mondani. 


di  tutti  li  mali , è il  troppo  amore  di  fe  lìcf 

10  , tìglio  primogenito  del  peccato  origi- 
nale, e principio  d'ogni  corruttione,  e 
precurfore  dell'Antichrillo,  alla  cui  venu- 
ta , dice  l'Apollolo, che  gl’  huomini  larnn- 
jio  grandi  amatori  di  (elicili  . Da  anello 
rnal’amore  nafeono  tre  figliuoli,  cne fo- 
no tre  mali  amori,  cioè  amore  dil'ordi- 
nato  d'honore  , di  facoltà  , e di  diletti 
fcnfuali  . Or  da  quelli  tre  rami,  che  s'o- 
riginano da  quello  pellilentiofo  tronco  , 
nalce  tutto  il  frutto  della  morte , e la  cor- 
ruttione  della  vita  nollra  . Et  inquelto 
modo  polliamo  dire  , che  fi  come  tutto 

11  legnaggio  humanodopoil  diluvio, de- 
rivò da  Noèpermezzo  di  quelli  tre  figli 
eh'  hebbe  , Sem  , Cam  , c Jatèt  : cosi 
anco  tutto  l'univerfale  devia;  del  gene- 
re fiumano  nake  da  quello  Padre  gene- 
rale di  tutti  loro,  che  c l'amor  proprio. 


dispregiati  li  veri  diletti  della  buona 
cofcienza  ( ch’è  , come  dice  il  Savio, 
un  perpetuo  convito,  ) pongono ifuoi 
diletti  in  mangiare  , bere,  dormire  , c 
ne’  diletti  carnali , ne'vcllimeriticuriofi, 
in  letti  delicati , in  edifici  di  gran  fpefa  , 
in  felle  c giuochi,  & in  altre  iòni  di  paf- 
fatempi , che  la  carne  delia  , ciafchedu- 
no  de'quali  fi  confegue affai  foventeper 
molti  mali  mezzi  ; e così  Iòno  cagione 
di  molt'  peccati  , & oltre  a ciò  fanno 
huomini  da  poco  , beftiali , vili , edifcc- 
poli  dell'infame  Epicuro  , edi  Maomet- 
to, feguaci  de'  loro  diletti , e fopra  tut- 
to ciò  gli  fanno  (come  dice  l'Apollolo  ) 
nemici  di  Chriilo  , &:  amatori  più  dc’fuoi 
piaceri,  che  di  Dio,  & idolatri  , c fervi 
del  tiro  ventre. 

E non  (blamente  quell’amore  è catifa 
d'aflai  peccati , ma  anco  è coltcli>*di  tutte 

le 
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le  virtù  : perche  effendo  l'amatore  de’  di- 
letti nemico  delle  fatiche , & effendo  tut- 
te le  virtù  accompagnate  con  loro,  per 
il  medefimo  rifpetto , che  uno  è nemico 
della  fatica , è parimente  d'ogni  virtù  . 
Laonde  Seneca  dille  , che  nel  regno  del 
diletto  non  havea  parte  la  virtù;  & in  al- 
tro luogo  dice  l'illello  , che  molto  poco 
ftima  la  virtù  colui , che  porta  troppo  a- 
more  al  fuo  corpo.  E così  anco  ècòmune 
temenza  de'Filofofi,  che  l’amor  del  di- 
letto (ia  elea , e cibo  di  tutti  i mali  ; e mol- 
to più  faranno  ciò  quelli  tre  mali  amori  , 
che  già  dicemmo. 

E per  clTcr  effi  , ciafcheduno  in  fuo  gra- 
do, tanto  gagliardi,  vengono  ad  incita- 
re grandemente  a' peccati . Poiché  vedia- 
mo coloro  i quali  fono  prelì  da  quelle  af- 
fettioni  non  far  conto  nè  del  Paradifo  , 
ne  dell’  Inferno , nè  del  Giudicio  , nè  del- 
la Morte , nè  delle  promelfe , nè  delle  mi- 
nacele, nè  de‘ bcneficj  di  Dio:  anzi  rom- 
pono in  tutto  ciò  tanto  agevolmente , co- 
me per  tele  di  ragno , per  conlèguire  quel 
che  defiano  . Or  offendo  quelle  le  tre 
principali  piaghe  della  natura  humana , 
eracofa  tonvcncvoliflìma,  che  quel  Si- 
gnore , il  quale  venne  dal  Cielo  per  ei- 
lère  rimedio  del  mondo  , provedeffe  di 
empiallri,  e rimedi  per  loro.  Per  la  qual 
cola  ( oltre  al  rimedio  della  gratia,  e de’ 
Sacramenti , che  a quello  fervono  ) volle, 
che  la  fua  vita  folte  povera,  hurnile,  e 
faticofa,  c molto  più  la  morte.  Or  le  per 
quello  venia,  in  che  altra  maniera  havea 
egli  a venire?  Havea  a venire  con  felici- 
tà, e pompa,  venendo  a curare  la  nollra 
fuperbia  ? Havea  a venire  pieno  di  ric- 
chezze, venendo  a sbandire  la  cupidigia 
humana  difordinata  di  loro?  Havea  a ve- 
nire pieno  di  agi , e di  delitie,  come  un’al- 
tro Salomone,  venendo  a condannare  la 
loro  troppo  luperfluità  ? Conciolìa  che 
fe  un  contrario  li  cura  con  l’altro  ; co- 
me havea  a venire  il  medico  di  quelle 
malatic  , fe  non  con  medicine  contrarie 
a loro  ? 

Or  quello  effempio  fù  un  grande  (li- 
molo a tutti  li  Santi  al  difprcgio  del  mon- 
do , & all’  amore  di  quella  maniera  di  vi- 
ta che  videro  nel  fuo  Signore.  Pcrciochc 
qual'  huomo  farà  tanto  ingrato , e Ccono- 
feente,  che  vedendo  il  Creatore  de’ Cie- 
li, il  Signore  de  gl'  Angeli,  e la  gloria 
de' beati  in  quello  lubito,  e figura  tanto 
dimetta,  patendo  tante  forti  di  travagli  , 
non  li  sforzi  d imitare  qualche  colà  di 
Granata  Simbolo  della  Pedo . 


quello  che  in  lui  vede,  almeno  per  non 
permettere  che  una  medicina,  che  tanto 
hà  collato , fia  Hata  fatta  in  vano  ? 

O medicina  (dice  S.  Agollino)  che  a 
tutte  le  colè  poige  rimedio,  che  racco- 
glie tutte  le  cole  Iparle , che  porge  lùlfi- 
dio  alle  fiacche , & inferme , che  lquarcia 
tutte  le  loverchie  , e corregge  tutte  le 
gualle . 

Qual  fuperbia  fi  può  (ànare,  fe  con  que- 
lla humiltà  del  figlio  di  Dio  non  liguari- 
Ice?  E non  meno  inlegna  egli  quella  cele- 
Iliale  fiìo  òfia  nalccndo , che  morendo  , 
poiché  fubitamentc  nell  illeffo  primo  di 
che  entrò  nel  mondo  , fenza  guardare 
più  tempo  , oliamone,  volle  effere  al- 
bergato in  unallaTla,  e collocato  in  una 
mangiatoia,  e provare  rollo  per  ifperien- 
za  parte  deli’  ingiurie  , e milerie  di  que- 
lla vita.  Peroche  ( come  nota  S.  Bernar- 
do) ii  tempo  del  fuo  nalcimento  era  di 
verno , la  notte  fredda  in  luogo  aperto  , 
il  letto  duro,  i panni  poveri , e la  compa- 
gnia non  più  che  di  Giolèffb  , e di  Ma- 
ria. Che  povertà  dunque,  c che  humil- 
tà fi  può  paragonare  con  quella?  Ove  ha- 
vea più  a diftendere  quello  Signore , che 
al  nafeere  in  una  Italia  , c dormire  in 
una  mangiatoia,  ò prefèpio,  che  è il  pai  ti- 
re cafa , c letto  con  le  bellic?  O Kè  de 
gl' Angeli,  ò Signore  de’ Cieli , che  luo- 
go è quello , che  havete  eletto  ? Se  il  Cic- 
lo è ve  Uro  foglio,  e la  terra  fcanno  reale 
de'  volìri  piedi , fe  Hate  affifo  l'opra  i Che- 
rubini, e dìndi  mirate  gl' abbili!,  come 
havete  voluto  porre  la  vollra  (édia  in  que- 
llo abbiffo  di  baffezza  sì  grande  ; Non  è al- 
tra cagione  di  quello  le  non  il  rimedio  del- 
la nollra  vita  , percioche  d'indi  fubito 
volete  infegnare  per  effempio  quello , che 
dapoi  havete  a predicare  con  parole  . E 
quella  mangiatoja  è una  cattedra , ove  ta- 
cendo infegnate  con  efficacia  grande  il  dis- 
pregio del  mondo , clatìlofofia  dei  Van- 
gelo. 

DISC.  Ballevolmente  redo  fodisfàtto, 
c conchiufo , che  la  più  convenevole  for- 
te di  vita , che  il  Salvatore  havea  a fe- 
guire,  era  quella,  che  elette  , prcliippo- 
lto  , che  veniffc  a sbandirei  peccati  del 
mondo,  tagliando  le  radici  loro.Pcrchefe 
venia  a combattere  con  quelli  tre  Gigan- 
ti tanto  poffenti  ; fé  venivaagittareal  bal- 
lo quelli  idoli , che  adoravano  le  genti  ; 
fe  veniva  a far  guerra  alle  pompe,  alla  va- 
nità, alla  fuperbia,  all’  avaritia , & alle  dc- 
litic  ,chc  haveano  tiraunegiato  il  mondo , 
E e c tra- 


434 


Delle  Figure  di  C lori  fio , 


etrahevanodietroafegl'huomini,  e gli  le.  E chiamati  vita  celelìiale  per  la  forni' 
ieparavano  da  Dio  , impiegando  Je  lo-  glianza,  che  in  fuo  grado hà  coniavita 

10  vite  nel  lèrvigio  di  quelli  fallì  Dei  , e di  quei  Spiriti  beati,  i anali  eflèndolibe- 

bugiardi:  con  quali  altre  armi  havea  da  ri,e  Iciolti  dalle  cole  della  terra, ti  occupa- 
li! la  guerra?  con  che  altro  habito  dovea  no  lèmpre  in  pafeere  gl' occhi  loro  nella 
venire?  divina  beltà,  godendo  di  quella  infinita 

Mapercioche  mi  dicelle,  che  quello  luce,  ediquell'univerrale,efommo  be- 
Slgnore  venia  non  folamente  a sbandire  ne  in  cui  fono  tutt'  i beni  . Or  quello  me- 
i mali  del  mondo  (che  fono  i peccati)  ma  defimo  fanno  in  fuo  grado  coloro , i qua- 
etiandio  ad  arrichirne  di  veri  beni,  deli-  li  fono  giunti  a vivere  quella  vitaco'l  fa- 
dcrolàpcrc  , come  quello  habito  dihu-  vote  di  quello  fpirito  celelle  ; comefece- 
ntilta,  e di  povertà  fèrva  ctiandio  aque-  ro  tutti  li  Santi , i anali  fatto  già  divortio 
Ilo.  (per  così  dire)  co’)  inondo,  tutto  lo  llu- 

MAES.  Quello  ancora  vi  mollrcrò  con  dio,  e la  cura  loro  era  il  dar' opra  a Dio, 
la  medefima  chiarezza.  Perla  qual  colà  sì  fattamente,  che  col  folo  corpo  erano  al 
' conviene  prei  opporre,  che  il  maggiorbe-  mondo  ; ma  con  lo  fpirito,  co’lpenfiero  , 
ne,  chela  creatura  ragionevole  può  ot-  eco'dtfidcrj  convcrfavano  in  quella  pa- 
tenere,  è il  farti  limile  al  fuo  Creatore,  tria  celelle.  Or  di  quella  maniera  di  vita 
imitando  (inquanto  fiapoflibile) quella  è Iddio l'auttorc principale,  comeeglife 
fomma  làntità,  c purità  Ina . negloria,  favellando  co '1  Santo  Giobbe  : 

E non  penti  alcuno  etiere  prefuntionel'  in  quelle  parole:  Per  auventura  fai  tu  l'or- 
afpirare  a quella  fimiglianza  , poiché  li-  dine,  eh  r incielo  ; e farai  poderofo  di  mettere 
lìcito  Signore  tante  volte  ne  incitaalei,  quello  medi/imo  ordine  interrai  Solo  Iddio 
Le/.  1 1,  dicendo:  Siate  fanti  come  io  fono  . t non  ( è poflente  a far  quella  mutatione,  come 
meno  l'ApolloIoc’ invita  all'iftelfo,quan-J  è limitar  gl'  huominiin  terra  la  purità,  l* 
iCorij  podice:  Il  primo  hnotno  fu  dalla  terra  terre-  ordine  , e gl'  clTercizj  del  Cielo;  come 
no:  ma  il  fecondo  fu  dal  Cielo  celelle  . Qua-  dimollra  l'Apollolo , che  operava,  quan- 
le  Jet  il  terreno,  tale  fono  i terreni  : ma  quale  do  dice  , che  tutta  la  con  vertanone  , & il 
fu  il  celcile  , tali  fono  gli  ctlejliali . Per  tante  trafico  (no  era  in  Cielo  ; percioche  non 
je  infine  adora  habhiamo  portato  limatine  del  havea  polli  gl' occhi  dell'anima  fila  nelle 
terreno , portiamo  ora  i'imaeinc  del  celestiale . colè  temporali , che  li  veggono , ma  nelle 

Qiiclla  altezza  di  vita  ci  rapprelèntò  eterne,  che  non  fi  veggono. 

11  Signore  in  una  fingolar  comparatione.  Ma.  in  quella  sì  alta  imprefa  conviene  , 
dicendo  per  il  Profeta  Ezechiele:  Piglierò  chel'huomo  dia  un  libello  generale  (per 

Iitch.i?.  ( dice  il  Signore)  la  midolla  del  Cedro  alto  , j cosi  dire)  di  repudio  a tutte  le  affettioni 
r de'  rapollt  de'  faoi  rami , e gli  pianteti  in  un  . difordinate , & alle  cure  angolciofe  del 
altro  monte,  (y  ivi  nafeeranno , e produrr  anno  mondo,  perochc  ( come  diceS.  Giovanni 
il  fuo  frutto . Or  che  cedro,  che  midolla  , Cluriato)li  come  è imponìbile  che  un' oc- 
e che  rampolli  fono  quelli?  Il  Cedro  alto  j chio  fteilo  miri  il  Cielo , eia  terra  ( che 
è il  Padre  onnipotente,  la  midolla  dique-  fono  due  termini  contrai))  così  è il  tenere 
Ilo  Cedro  e il  figlio  che  è nel  lcnodel  Pa- 'il  cuore  piantato  nell’amore  delle  cole 
dre,  & il  rampollo  de  gl' altri  rami  è lo  j della  terra,  & in  quelle  del  Ciclo,  concio- 
Spirito  Santo , che  procede  da  ambedue  ; lia  che  per  viver  ncll'une,  è necclfario  mo- 
e quello  rampollo  con  quella  midolla  fù  rirnell  altre . Quello  è quel  negare  le  llef 
piantato  nel  monte  alto  della  Chielà,  & ifo,  e quella  Croce  dell  Euangelio,  e auel 
ivi  prete  radice  quello  divino  Ipirito,  e mortificare,  a cm  tante  volte  c'invita  l'A- 
produlfe  frutto  celelle  ; nodrendoli  in  pollolo,  confortandoci  a morir  con  que- 
terrahuominicdelliali , e divini, confor-  ila  maniera  di  morte  nelle  colè  delmon- 
mi  alla  natura  delia  pianta  , che  in  lei  do,  per  vivere  in  quelle  di  Dio. 
piantoni.  _ _ Ma  quello  bocconetanto  pretiofo  non 

Or  per  quello  venne  principalmente  laicia  di  c oliar  caro  : poiché  a ciò  fà  mc- 
Iddio  al  mondo,  edi  quello  ci  fece  me-!llieri  (come  dicemmo  ) li  e enfiare  dalla 
ntevoli , c mandò  lo  Spirito  lanto  , accio-  notil  a anima  tutti  quelli  appetiti  delle  co- 
che egli  có  la  virtù  delio  fpirito  ino  in  ma-  le  terrene,  accio:  ,ie  raccolte  in  uno  mi- 
niera tale rendelle  ipitituali  , & editicallè  te  le  afte. noni , c torce  di  lei,  l'acqua  del 
gl'  huomini,  che  Starnandogli  da  ogni  car-  mare,  clic  correva  verlò  la  terra  per  tut- 
ue,potelfero  vivere  in  quella  vita  celellia-  ti  quelli  cannoni  , sindrizzi  al  Ci. lo,  e 
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s'impieghi  nell’amore  del  Tornino  bene  , 
che  è Dio  . £ quantunque  vi  liano  molti 
gradi  nella  vita  Euangelica  ( in  cui  glhuo- 
mini  fi  pollone  laivare)  tuttavia  perche 
nello  è il  maggiore  , diciamo  , que- 
o edere  quello , che  parimente  venne  a 
piantare  il  tìglio  di  Dio  interra,  denomi- 
nando la  cauta  della  Tua  venuta  dall'ulti- 
mo punto , e termine  di  lei . 

Se  dunque  per  ciò  venia  quello  cele- 
ftiale,  eiiuovohuomo,  come  dovea  ve- 
nir a predicare  , & a canonizare  quella 
maniera  di  vita,  fe  non  honorandola  , & 
eflcrcitandola  nella  Tua  della  perlona?  Co- 
me (uvea  da  provare  quella  medicina,  fe 
non  tifandola  egli  il  primo?  Come  havea 
a perfuadcre , che  quello  era  il  meglio  , Te 
egli  per  Te  bavelle  preTo  il  contrario  ? Co- 
me havea  a far  si  con  gl'liuomini,  che 
fivcllilTcro  di  quello  habitodelThuomo 
nuovo  , s'egli  folle  venuto  vellito  del  vec- 
chio , & unto  al  mondo  ? Come  havreb- 
bono  creduto  a colui  che  condannava  il 
troppo  amore  delle  ricchezze  , csl'ho- 
nori , e diletti , Te  egli  folle  venuto  colmo 
delle medefime cole,  che  dannava  ? Ta- 
le dunque  havea  a venire  , nudo  di  tutti  li 
beni  del  corpo,  e ricco  di  tutti  li  beni  dell’ 
anima , per  di  fuori  humile , e dentro  glo- 
rioló,  negl' occhi  degThuomini  difpre- 
giato,  Se  in  quelli  di  Dio  pretioTo  . Tale 
finalmente  havea  a venire  , qualene  de- 
liaca egli  fare,  e tale  dovea  elfere  la  ma- 
niera della  Tua  venuta  ; che  fecost  non 
folle  venuto,  eglimedefimo  farebbe  fla- 
to contrario  afe,  e con  l'opre  havrebbe 
disfatto  ciò  che  con  la  dottrina  predica- 
va. 

D1SC.  Grandemente  s’è  ricreata  l’ani- 
ma mia  per  quello  che  infino  a qui  ini 
havete  mollrato  , e non  penlo  , che 
vi  farà  intelletto  per  cieco  , che  fia  , 
che  fe  confidcralTe  quelle  convenevolez- 
ze che  havete  propotle , non  retti  convin- 
to, e legato  co' piedi,  e con  le  ma  ni  , e 
che  non  veda  chiaro,  che  con  nino' altro 
habito più  proprio,  ne  con  altra  maniera 
di  vita  dovea  venire  colui , che  venia  a ri- 
formare il  mondo,  &c  a fare  che  gl’huo- 
mini  carnali , e terreni  fi  (àceflero  celettia- 
li,  e divini,  non  eflendo  pofiibile  edere 
l'un  fenza  lafciarc  di  edere  l'altro . Se  que- 
lla dunque  eia  maggior  perfettione,  che 
l'huoino  in  quella  vita  polla  confeguire  , 
non  tu  ragionevole , che  colui  il  quale  ve- 
nia ad  inlegnarla,  mancalfc  di  lei. 


Terza. 

I Dichi  tra/!  quanto  conveniente  fi»  flato  il 
vivere  C bri  fio  in  qucjla  maniera  di  Olita 
povera,  humile  , per  ragione  del  fine,  a 
cui  l'huomo  fu  creato . 

MAES,  E tanto  ricca , e copiofa  que- 
lla materia,  che  per  molto,  che 
diciamo,  tempre  è più  quello  che  ci  iella 
a ragionare,  che  il  detto.  Condotta  che 
qual  lingua  potrebbe  cfprimere  quelloche 
la  infinita  lapicnza  di  Dio  in  negotio  sì 
grande  diffegnò  , & ordinò  ? £ poiché 
voi  havete  ricevuta  tanta  confolatione 
da  quello  che  infino  a qui  s’è  narrato,  vo- 
glio pattare  avanti , e dichiararvi  quali  le 
colè  dette  , benché  per  via  differente  . 
Per  la  qual  cola  havete  a fapcre , che  fi 
come  in  tutte  le  torti  di  cole , alcune  fono 
vere  , & altre  in  guifa  tale  falle , che  pa  jo- 
no  vere;  cosietiandioaccadenella  tclici- 
tà  dell'huomo,  che  ve  ne  è una  vera,  c 
l'altra  apparente  che  fembra , e non  è ve- 
ra ;&  in  quella  maniera  contrafaita  , hà 
ingannato  la  maggior  parte  del  mondo  . 
Quella  felicità  e quella  che  confile  nel!' 
abbondanza  delle  ricchezze , e de  gl'  ho- 
nori,  e diletti  fenfuali.  La  qual  felicità  e 
falfa  , ingannatrice  , breve , fragile  , e 
loggetta  a mille  forti  di  cure  , Oc  ango- 
Tcie  . Altra  è vera  , che  confitte  non  ne.' 
beni  del  corpo,  ma  dell'anima  , che  fo- 
no beni  lpirituali  ; e particolarmente  nella 
contemplatone , e nell'amore  del  forn- 
aio bene  eh' è Iddio,  in  cui  hà  l'huomo 
vero , c compito  ripofo . 

Macon  tutto  ciò  , che  opra  il  demo- 
nio ? Ci  comprende  con  la  piva,  ò corna- 
inufa,come  Tchiavi  mori , ci  pone  dinanzi 
il  girilo  della  felicità  elleriore,  e fallibi- 
le, che  fembra  felicità,  e none;  c noi  al- 
tri come  huomini  nuovi , e gente  ruvida , 
fi  acciechiamocon  lo  fplendore  di  quella 
felicità , ò per  meglio  dire , come  bcllie  ci 
inganniamo  co’l  fapore , e con  l'apparen- 
za di  quello  cibo  citeriore  ; Se  in  cotal 
maniera  ci  prendere  fà  prigioni , e ci  ren- 
de Tchiavi  de  gl'  appetiti  noltri  . Or  da 
quello  inganno  nalcono  tutti  gl' altri  in- 
ganni , e mali  di  quella  vita,percioche  tra- 
volto il  fine  della  vita,  tutta  erta  rimane  di- 
fordinata . Et  in  quella  guifa  prefupponen- 
do  l'huomo,  che  tutta  la  felicità  confitta 
in  cotale  forte  di  beni , s'abbandona  tutto 
a cercargli,  e procurargli  , con  tutte  le 
cure,  e con  tutti  li  peccati , co1  quali  fi  fo- 
gliono  procurare. 

£ e a Eflcn- 
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ne  . La  qual  divìfione  deve  e fiere  tanto  ge- 
nerale , che  meriti  quello  nome  di  morte, 
che  i Filolofi  le  pofero  ; poiché  altra  co- 
fa  non  è la  morte , ( come  dicemmo  ) che 
il  difgiungere  l'anima  dal  corpo. 

Or  quando  qui  giunfero  quelli  Filo- 
fofi,  pareva  lorod’haver  molto  alto  vo- 
lato , e d'eflere  pervenuti  ad  intendere 
quello  , che  ingegni  grandi  tentarono  di 
fapere;  che  fùìl  determinare  in  che  con- 
fitte la  felicità,  e con  che  mezzo  fi  con- 
fegua  . Ma  habbiamo  cagione  di  rendere 
molte  gratie  a quel  Signore , il  qual  venne 
dal  Cielo , che  quella  sì  alta  Filofolìa  , 
la  qual  Filofofi  grandi  con  loro  grande  ilu- 
dio  appena  toccarono , ma  non  esercita- 
rono giamai , in  maniera  tale  infegnò,  che 
infinite  perfone  fenza  lettere  non  loia- 
mente  l'ottenero  , ma  etiandio  la  eserci- 
tarono perfettilfimamente  . Percioche 
quello  fecero  incontinente  al  principio 
della  Chiefa  tutti  quei  Santi  Padri  d’ E- 
gitto , che  viveano  in  folitudine,  iqua- 
h,  fe  dir  fi  può  , erano  già  che  moni  al 
mondo , & alla  Tua  propria  carne , po- 
fciache  molti  di  loro  fi  lollentavano  con 
legumi  foli , e con  radici  d'herbe fana- 
tiche . Il  che  riferifce  S.  Girolamo  in 
una  Epillola  alla  Vergine  Eullochio  , 
ove  favellando  della  penitenza  che  egli 
faceva  neldefeno,  così  dice:  Del  man- 
giare , e del  bere  non  parlo  , pofciache 
li  monaci  , ben  che  nano  infermi,  be- 
vono acqua  , & il  mangiare  alcuna  cofa 
cotta  , fi  tiene  fra  loro  per  lufiuria  . 
In  quell  a maniera  dunque  fviluppati  que- 
lli Santi  huomini  dalla  ferviti!  de'  loro 
corpi , impiegavano  i giorni , e le  notti 
nello  lludio,  & eflercitio  di  quella  divi- 
na Filofolìa , e ciò  con  incredibile  foavità, 
e confolatione  dello  Spirito  Santo  . Per- 
cioche in  altro  modo  , come  havrebbo- 
no  potuto  huomini  di  carne,  e di  oda 
fofferire  la  folitudine  , e la  vita  tanto 
intolerabile  , eli  end  o l’huomo  natural- 
mente animai  civile , & amico  della  com- 
pagni i ? Di  colloro  dice  S.  Girolamo 
nell' Epillola  fudetta,  che  in  maniera  ta- 
le viveano  nella  carne  , come  foflero 
fiati  fuori  di  lei  . Nelle  quali  parole 
comprese  tutto  ciò  che  di  quella  mor- 
te I- ilo  lo  fica  habbiamo  fino  a qui  divi- 
fato  . 

Qe  Ha  qualità  dì  morte,  c quella  gui- 
fa  di  lludio  , &r  eflercitio  feri  ve  Filone 
( uno  degl'  eloaixnti , e gravi  Filofofi  de! 
mondo)  che  cllerciiarono  i primi  fedeli 
Granata  Sitale  '!  nella  lede , 


d'intorno  ad  Aleffandria  ; il  che  riferire- 
mo innanzi  più  diffufamente  al  fuo  pro- 
prio luogo.  Ma  folo  dirò  al  prefente  ciò 
che  fa  al  propofito  di  quella  mone , &è, 
che  quelli  Santi  huomini  dimoravano 
fuor  de' luoghi  habitati  , in  calette  hi*- 
mili  , cha  faceano  prefio  al  lago  chiama- 
to  Marian . E di  loro  primieramente  dice, 
che  davano  via  tutte  le  poffeflìoni  , e le 
facoltà  temporali , &:  in  quella  maniera 
llerpavan  dalla  radice  del  fuo  cuore  tut- 
to l'amore , e la  follecitudine  delle  cofc 
del  mondo  . Niuno  (dice egli)  mangia, 
ò beve  avanti  il  tramontar  del  Sole,  com- 
partendo il  tempo  in  maniera  tale  , che  il 
giorno  s'impieghi  ne  glifludj  della  facra 
fapienza,  e parte  della  notte  in  fodisfare 
alia  neceflita  corporale  . Alcuni  fono  , 
che  vengono  a mangiare  dopo  tre  giorni  ; 
quelli  cioè,i  quali  più  affligge  la  fame  della 
parola  divina. 

E quelli  che  maggiormente  ottengono 
quella  alta  làpienza  , e gulla  no  più 
profondi  fecreti  fpirituali  della  divina 
lcrittura , fono  tanto  innamorati  di  quei 
faporiti  cibi , che  lì  dimenticano  de'  cor- 
porei fino  al  fello  giorno  ; & allora  man- 
giano , non  con  defiderio , e diletto  , ma 
per  foilegno  del  corpo . Infino  a qui  fono 
parole  di  Filone . 

DISC.  Grandemente  rimango  ftupefat- 
to  di  ciò  che  mi  havete  riferito  , per 
detto  di  un  così  grave  tellimonio  , e 
di  tanto  credito  , come  Filone  . Per- 
che non  potrei  io  credere,  che  folle  poP 
libile  pafiar  tanti  giorni  i corpi  fenza  ri- 
ftoro , e che  tutto  quello  tempo  li  fpen- 
defie  nella  contemplatione  delle  cofe  divi- 
ne. Or  fecondo  quello,  quanto  è più  al- 
ta, & ammirabile  la  Filofolìa  nollra,  che 
quella  di  quei  tanto  celebri  Filofofi  , 
che  havete  nominati,  e quanto  più  avan- 
ti partirono  i nollri  Filofofi  di  quello 
che  eflì  poterono  imaginare  r Che  mag- 
gior morte , e che  maggior  fcparatione  di 
corpo  e di  anima  fi  può  trovare  , ove  il 
corpo  dura  fei  dì  fenza  mttrimento>Quan- 
to  grandi  furono  le  allegrezze  , e le  con- 
folationi , e forze  dello  fpirito  clic  potea- 
no  Sopportare  digiuno  si  grande?  Ma  vi 
prego  ditemi  , le  vi  è a quello  tempo 
prelénte  alcuna  reliquia  di  quelli  Padri  an- 
tichi . 

M AES.  Articolo  è di  fede.che  lo  fpirito 
deve  dimorare  nella  Chiefa  infin’ alfine 
dei  mondo;  eh’  è il  principale  auttore,  c 
maellro  di  quella  vita  cclcftiale . Et  il  Sal- 
E e ì va- 


43  8 Delle  Figure  di  Cbrifto , 

vatore  accommiatando/!  da  fiioi  difce-l  Or  tornando  alpropofito  principale  . 

Utt.it.  P°l*>  dille:  Mirate  , che  it  litri  con  nei  J Se  ci  è manifello  non  /blamente  per  il 
altri  infine  al  fine  del  fecelo  . Secondo  lume  della  fede,  maetiandio  percbiarif- 
qucllo  non  lafcierà  mai  di  effere  nella  lima  ragione,  e per  tellimonj  di  Filofoli 
Chiefa  perione  , le  quali  difpregiate  le  grandi  , che  lavitad'uno  veramenteSa- 
cole  del  mondo  , habbiano  tutta  la  fua  vio  confile  in  quella  maniera  di  morte, 
felicità,  il  fuo  amore  , e la  fuafperanza  ( che  è la  divilìon  de’ beni  del  mondo, 
in  Dio.  Vera  cola  è,  che  (come  dice  Caf-  e da  gli  piaceri  del  corpo,  per  impiega- 
vano) quelle  cosi  grandi  attinenze  di  fet-  re  liberamente  Io  fpirito  nella contempla- 
timanc intiere  fenza  mangiare  non  fi  com-  tionc delle cofe divine)  qual’ altra  dove» 
patifconc  corl'aria,  e co’l  temperamen-  elfcre  la  vita  di  auel  gran  Filofofo  che  ven- 
to di  quelle  regioni  Occidentali.  Ma  nel  ne  dal  Cielo  ad  infegnarc  quella  celelte 
relto,  quello  che  tocca  alla  povertà,  af  Filofolìa,  fe  non  povera,  humile,  e tra- 
prezza di  vita , continuo  Itudio  di  oratio-  vagliofa?  E fe  vi  fono  (come  già  Sabbia- 
ne , e finalmente  a quella  maniera  di  mor-  j mo  veduto  ) due  maniere  di  felicità,  luna 
te,  che  infino  «ani  habbiamo  veduta  ,j  falfa,  che  coniille  nell'abbondanza  de’ 
in  molte  parti  della  Chriitianirà  li  trova  . j beni  del  corpo  ) e l’altra  vera  (che  conli- 
Percioche  molti  Monalleri,  & anco  prò-  j Ile  ne’  beni  dell’  anima,  difpregiatilibeni 
vincie  fono  in  Chrillianità  , dove  s’in-  del  corpo)  con  quale  altro  habitohavea 
tende,  pratica,  &e!Tcrcita  meglio  que-  a venire  al  mondo  colui  che  venia  a cen- 
ila Filolofìa,  di  quel  che  giamai  Platone,  dannare  la  falfa  felicità  , & infegnar  la 
ò Socrate  intendefifero  ; e non  da  Filofo-  vera  ? In  che  fi  vede  chiaro  l'inganno 
fi  lavj , e molto  dotti  nelle  feienze  huma-  de’  tuonali  , che  afpirano  a conleguire 
ne  ( come  elfi  furono  ) anzi  da  molte  per-  la  vera  felicità,  andando  perduti  dietro  i 
fone,  ( come  dicemmo  ) fenza  lettere , e beni  temporali,  il  che  è grande  inganno, 
fenza  itudio  di  quelle  feienze  . 1 quali  Fi-  come  quello  di  uno  , che  volendo  navi- 
lofofi  , fe  al  prefente  rifufcitallero , eve-  gare  verfo  l’Oriente , pigliaffe  il  camino 
deflero  quella  sì  alta  Filofolìa,  che  elfi  con  verfo  l’Occidente:  poiché  cosi  cercano 
tanto  Itudio  comprefero , intefa , & efler-  la  infelicità  . Onde  fi  come  nonficom- 
citata  in  tante  parti  da  quella  gente,  non  patifee  la  verità  con  la  bugia  (peroche  1; 
potrebbono lafciar  di  non  maravigliarli,  una  difcaccia  l’altra  ) cosi  nèancopof 
econofccre,  che  il  dito  di  Dio  qui  inter-  fono  capire  in  un  foggetto  la  falfa  felicità,’ 
veniva,  e ch'era  vera  la  fede,  e la  Reli-  eia  vera  , poiché  non  meno  fonotrà  fe 
gione,  che  così  havea  comprefo  quella  contrarie  di  quello,  eh’ è la  verità,  e la 
untoalta,  e veraFilofofia.  J menzogna. 
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dialogo 

QUARTO, 

NEL  QJJ  ALE  SI  TRATTA 
Delle  cagioni , e convenienze  della  Paflìone , 
e morte  del  Salvatore. 

D I S C E P O L O. 


la  è tempo  Maellro  , che 
incominciamo  a trattare  del 
piìk  alto  articolo  , che  lia 
in  quello  millerio  della  no- 
li r a Redentione  » eh’ è la 
Croce  , e morte  del  figli- 
uolo di  Dio  , la  qual  ( come  l’Apo- 
Jlolo  dice)  fu  fcandalo  a Giudei,  e ma- 
teria di  pazzia  a Gentili.  Percioche ( co- 1 
me  dice  S.  Gregorio  ) parve  a gl'huo- 
mini  pazzia,  il  morir  per  loro  l'autto- 
re  della  vita;  e d'indi  venne  l'huomoa 
pigliar  occafione  di  non  credere  , d’on- 
de havrebbe  a prender  movimento  per 
amare  d’avantaggio  . Or  affinché  Iddio 
ci  liberi  da  pericolosi  grande:  oltrala 
fede  , che  per  la  miferic  ordia  di  Dio  , 1 
habbiamo  di  quello  millerio  , defidero 
Capere  le  convenienze  , & i frutti , che  la 
ragion  humana  , illuminata  da  quella  fe- 
de medefima,  ritrova  in  lui;  percioche 
la  prudenza  humana  rella  molto  llupcfa- 
ta  in  udire  che  fi  dii  morte  in  Dio . 

MAES.  La  cauta  di  quello  llupore  èl' 
edere  gl'  huomini  tanto  di  carne , & il  te-  ! 
nere  sì  poco  conto  dello  fpirito,  che  non 
conofcono  altri  beni,  ò mali,  che  quel- 
li del  corpo,  perdendoli  dietro  a gl' uni, 
e fuggendo  a vele  fcìoltc  gl'  altri . 

E perche  tra  mali  del  corpo , dice  Ari- 
flotile , che  il  più  terribile  è la  morte,  per- 
ciò sì  fattamente  la  temono  , & abbor- 
rifeono  , che  molti  nè  anco  in  lei  ofa- 
no  penfare.  Ma  per  cominciar  a rifpon- 
der  alla  dimanda  fattami  , voglio  pri- 
ma avilarvi  , che  quando  conteniamo 
ne  gl'  articoli  della  nollra  fede  , che 
Iddio  mori  , e patì  , non  intendiamo, 
che  Iddio,  fepondo  la  natura  divina,  pa- 


tifle  , ma  fecondo  l'humana  , che  pre- 
fc  per  nollra  cagione  . Percioche  tanto 
è grande  la  femplicità  , la  purità  , e la 
perfettione  di  quell' altiffima  fodanza  , 
che  niuna  forte  nè  di  qualità  , nè  di 
accidente  , nè  d'altra  cola  pellegrina 
può  capire  in  lei.  Percioche  in  Dio  non 
v'è  altra  cofa  di  più  che  Dio  . E con- 
forme a queflo , dice  Sant' Agollino,  che 
fi  come  quando  il  Martire  moria , il  cor- 
po folo  moria,  e non  l’anima  , così  quan- 
do il  figlio  di  Dio  paria  , la  facra  Im- 
manità pativa  , ma  la  divinità  flava 
libera  , e fiior  d'ogni  paflìone.  Quello 
ci  rapprefentò  quel  memorabile  làcrifi- 
cio  ili  Abramo  , in  cui  gli  comandava 
Iddio  il  facrificare  fuo  figlio  Ifaac , & 
al  tempo , che  il  S.  Patriarca  alzava  il 
bracio  per  facrificarlo,  gli  fu  alla  mano 
un'Angelo,  il  quale  impofcgli , che  non 

10  toccaffe,  poiché  egli  havea  inoltrato 
la  grandezza  della  fua  fede  , & obbedien- 
za : ma  in  quello  tempo  vide  il  Patriarca 
un  montone,  ch'era  legato  per  le  corna 
ad  un  rovo,  e quello  offerifee  in  facrifi- 
cio  . Dimodoché  il  figlio rellò  vivo, ma 

11  montone  follmente  fù  morto.  Il  che 
(come  dice S. Ambrogio)  ci  dichiarala 
conditione  del  Redentore , in  cui  adoria- 
mo , e confefiiamo  due  nature , divina , & 
humana,  delle  quali  la  humana  fola  pati- 
va: maladivina,  aguifà  d’Itiac  , rollò 
libera  d'ogni  paflìone . 

DISC.  Molto  chiaro  è quello,che  dite  : 
il  mondo  tutto  l’intende  cosi . Or  eflen- 
do  quello  vero,  perche  confefliamo  che 
Iddio  morì,  patì,  cfu  fepolto  , poiché 
nulla  di  quello  appare  ene  alla  divinità  ? 

MAES.  A quello  rilpondo  che  fù  tanto 
E e 4 ltrcc- 
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frettala  lega,  con  che  il  figlio  di  Dio  fe- 
to congiunte  la  noftra  humanità  , che 
quantunque  ivi  riconofciaino  due  nature 
palétte,  ediftinte,  non difccrniamo più 
d’una  perfona  , che  amendue  le  foltie- 
ne  , ch'è  un  folo  Chrillo  ; e per  edere 
tanto  Uretra  quella  unione  , vengono  a 
communicarfi  le  proprietà  dell'  una  na- 
tura all'  altra  , e cosi  quello  ch'è  pro- 
prio di  Dio  , fi  attribuire  alla  (aera 
humanità,  e ciò  eh*  è di  lei,  s’adegnaad 
elio  . Come  vediamo  accadere  ne’ ma- 
ritaggi , ne’  quali  per  farli  li  maritati  una 
cofa  medefima  , tutti  li  titoli  , e beni 
dell  uno  fi  communicano  all'  altro  , di 
modo  che  fe  un  Kè  fi  «iaritaffc  ad  una 
moglie  di  conditione  minore  ( come  qael- 
lo  del  Kè  Affuero  con  Heller  ) ella  pari- 
mente farà,  e chiameraffi  Regina  come 
lui  . Ora  il  medelìmo  conteniamo  in 
ueflo  Ipirituale  maritaggio  del  Verbo 
ivino  con  la  natura  humana . E quello 
con  ragione  più  grande  , per  effer  que- 
lla unione  , e lega  la  più  filetta,  più  am- 
mirabile , e più  divina  di  quante  fiano  in 
tuttte  le  cofe  create . 

Prcfuppofto  quello  fondamento,  da- 
rò principio  a rifpondere  alla  dimanda, 
che  mi  proponede , benché  io  già  inco- 
mincio a temere  l’entrata  di  quello  ma- 
re tanto  profondo,  ove  iòtio  tante  gran- 
dezze , e maraviglie  , che  nè  anco  con 
lingue  cPAngelipocrebbono  edere  dichia- 
rate . Ma  ellendo  vero  quello  che  Arillo- 
tile  dilfe,  che  ilpoco cne polliamo  Pape- 
re delle  colè  altitEme,  vale  più,  & è più 
foave  , che  il  molto  delle  bade  ; cosi 
quantunque  Ha  poco  quello  che  intende- 
remo di  quello  miderio , in  comparato- 
ne del  molto,  che  v’è  da  contemplare  in 
Jui  : nondimeno  quello  poco  ci  fari  d' inc- 
ftimabile  foavità  , e profitto. 

' Dico  adunque  cole  la  morte  violenta 
hà  una  conditione  , che  in  poche  co- 
fe fi  trova  , & è , che  può  edere  la 

Eiù  vile  , e difonorata  del  mondo  ; e 
i più  gjoriofa  , & honorata  di  quan- 
te in  lui  li  trovano  . Pevoche  I’eder 
un’huomo  giullitiato  per  malfattore  , è 
la  più  balla  cofa  di  quante  ve  ne  fiano, 
polciache  in  lei  fono  due  mali  si  gran- 
di, cioè  la  colpa  > e la  pena  . Ma  le 
uno  fode  violentemente  uccifo  per  la 
fua  patria  , per  il  filo  Rè , ò per  la  lè- 
de , per  la  caftità  , ò per  qualunque  altra 
virtù,  è colà  chiara,  cne  quanto  la  morte 
fòdc  più  crudele  , pià  dolorofa , e vergo- 


gnofa,  tanto  riufeirebbe  più  gloriofa , 5f 
honorata.  1 alche  per  giudicare  della  mor- 
te , non  miriamo  alla  padione , ma  alla 
caufaj  e conforme  a lei  la  vituperiamo 
ò lodiamo  . Per  la  qual  cofa , cosi  come 
diciamo  dell’ amore,  che  è tale,  qual’ è 
la  cofa  amata  , fe  è buona  , buono , e fe 
rea , reo , così  in  fuo  grado  diciamo  , che 
talee  la  morte,  quai’c  lacaufa  di  lei  ; c 
così  chiamali  buona ,ò cattiva,  honora- 
ta, ò difonorata  fecondo  la  cagione  di 
lei  . Che  honorefifcce  inRomaa’Decj, 
perche  diedero  la  vita  per  la  patria  » 
Quanto  è celebrata  , e predicata  la  mor- 
te di  Marco  Atilio  Regolo,  il  quale  per 
timore  della  morte  non  laiciò  di  confi- 
gliar ciò  che  convenia  al  bene  della  fua 
patria,  e pei  mantenere  la  fede  data,  ri- 
tornò a Cartagine,  ove  ( per  il  configlio 
die  havea  dato  contraici)  lù  tormenta- 
to con  molte  forti  di  tormenti  ? 

Ma  lafciando  gl’  cITanpj  de’  Gentili  , 
chi  non  vede,  quanto  gloriofa  fiala  mor- 
te delle  noflre  Vergini , Agnefe , Margari- 
ta, Dorotea , Agata  , &:  altre  innumcrabi- 
li,  che  per  la  guardia  della  loro  callità,  di- 
fpregiarono  dall’  una  parte  tutte  le  minac- 
ele, e dall’altra  le  promeffe  grandi  de' 
Tiranni  ? Ma  uà  quelle  ( per  eller  efiem- 
pio  meno  faputo  ) non  tacerò  la  purità 
della  Vergine  Potamiena,  per  Tuna  parte 
ferina  da  Paladio , e per  l'altra  da  Eufebio 
nel  fello  libro  dell’  hilloria  Ecclefiailica  . 
La  qual  effendo  bramata  per  fua  grande 
bellezza  da  un  Signore  , a cui  lervia  , 
giamai  nè  conpromelfe,  nè  conminac- 
cie  potè  elicle  vinto  il  propofito  della  fua 
callità. 

Allora  il  crudele  Innamorato  la  diede 
nelle  mani  al  Reuore  di  Alellàndria  , 
comandandogli  che  fe  ella  non  volefle 
obbedire  alla  volontà  del  fuo  Signore, 
la  tormentalle  crudelmente . Or  Tuven- 
do  il  Rettore  minacciato  la  Vergine  , 
che  la  farebbe  bollire  in  una  caldajz 
di  pece  liquefatta  , fe  non  confentiva 
alla  volontà  del  fuo  Signore  , la  Ver- 
gine allegramente  elcllc  la  morte  , 
per  non  commettere  un  tal  peccato  j 
pregando  il  Rettore  per  la  vita  dell' 
linperadore  , che  non  la  facefle  fpo- 
gliare  ignuda  , ma  cosi  come  flava  la 
ponefTero  nella  caldaja  ; e così  fu  fat- 
to, ove  dimorò  buona  pezza  di  tempo, 
e quando  la  pece giunfe  alla  gola,  man- 
dò Io  fpirito  fuo  al  Ietto  delle  nozze 
dello  fpofocelellc  , trionfando  gloriofà- 

aacn- 
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mente  della  carne,  e della  portanza  del  conviene  a barbaro  sì  crudele  il  mandar 
mondo,  e del  demonio,  che  ciòfollcci-  tanto  piacevole  anibafciata,  nè  che  con 
tava . Quanto  più  gloriola  fù  quell  amor-  diletti  s'intenerifca  il  cuore,  che  con  tan- 
te, che  quella  di  Lucretia,  tanto  celebra-  to  fansuie  non  fi  è potuto  ammollire  . 
ta?  La  qual  tenne  più  conto  dell’hono-  Udita  quella  rifpolla , crebbe  pai  le  finn- 
re,  che  della  cailità,  commettendo  una  mede!  Tuo  fuoco,  edetermrnò  (le  ella 
grande  colpa  con  l’adulterio,  & un'altra  nonconfcntiva)  di  farle  forza . Il  che  fa- 
maggiore con  lhomindio.  pendo  lac.illiflìma  giovine,  lafciòla  ca- 

E benché  quello  eflempio  congl’altri,  là,  e famiglia  fua,  etuttelefue  ricchez- 
che  dauvantaggio  addurremo,  balli  per  ze;  e di  notte  con  alcune fue  fideliffime 
prova  di  quanto  se  detto,  non  lafcierò  di  ferve,  e con  la  caflità  fua  molto  amata 
addurne  un'altro  limile  , che  riferifee  1'  compagna,  ufei  delta  Città,  e lafriògab- 
illelfo  Eu.ebio  nell’ottavo  libro  della  me-  bato,  e llupefatto  il  Tiranno . Nella  lleU 
dema  hilloria  , come  digniflìmo  d’effere  fa  maniera  affaltò  elfo  altre  nobili  donne, 
da  tutti  letto , e faputo  , e donzelle,  le  quali  col  medtfimo  cuore 

Dice  dunque  che  nella  Città  d’Aleflan-  ( con  1 effeinpio  della  fudetta)  lodiipreg- 
dria  v’era  una  eccellente  Vergine  chiama-  giavano , & offerivanfi  alla  morte  più  to- 
ta Dorotea,  nata  di  legnaggio  molto  no-  Ito,  che  alla  fervitù  della  lufliiria  . Le 
bile,  & ornata  di  nobili  parenti , ed’ab-  quali  faceva  tormentare  con  pene  diverte, 
bondanti  ricchezze i màpiù  rilplcndcva  (offrendole effe  molto  allegramente,  pe- 
la gloria  della  fua  virtù,  edelfenno  , & roche  afpettavano  dal  Signore  doppia 
eflercitio  di  tutte  le  buone  arti , e della  vi-  corona,  luna  per  la  fua  fede  , c l’altra 
vacità  dell  ingegno.  E fu  la  fua  bellezza  , per  la  caflità  . Quello  è di  F.u'èbio.  Or 
e grafia  tanta , che  pareva  Iddio  haverla  chi  non  vede  qui  quanta  fia  la  gloria  di 
voluta  fegnalare  irà  tutte  le  donne  del  ilio  tali  morti?  Che  parole,  qual’ingegno  , 
tempo.  Mà  clfa  pregiando  più  la  beltà  che  eloquenza  ballerà  per  magnificare 
dell  anima  ( che  confiltc  nella  virtù  , e quella  così  ammirabile  virtù,  ecoltanza, 
vera  Religione)  determinò  .ponfecrare  a e tanto  più  nel  fello  debole  delle  temine? 
Dio  oltra  il  fuo  fpirito  , quello  infieme  Si  che  per  quelli  elfempj  vedali  chiaro  , 
che  tanto  a gli  huomini  aggradiva:  così  come  diamo  qualità  , e nominiamo  le 
fece  voto  di  perpetua  Verginità.  MàMaf-  morti  violente  fecondo  le  loro  cagioni, 
limino  (che  così  le  cole  divine  , come  E cosi  diciamo  che  fono  honorate  ,=  ò di- 
le  humane  tentava  imbrattare  con  carna-  fonorate . 

liti,  e furore)  conpfcendo  la  beltà  del-  La  gloria  dunque  delle  morti  de'San- 
la  Vergine  (nonla  virtù,  nè  la  fortezza  tiMartiri,  iqualicon  incredib  le  coltan- 
del  fuo  propofito  ) determinò  nel  fuo  za  patirono  tante  forti  di  tormenti  , 
cuore  di  vincere  il  propofito  della  fua  ca-  per  non  perdere  un  punto  della  lealtà’ 
llità.  Dopo  fapendo  , che  era  Chriltia-  e fede  che  dovevano  al  fuo  celclle  Irn^ 
na,  e vedendo  per  le  leggi,  che  più  torto  peratore  , che  lingua  ballerà  per  in- 
haveva  da  elTere  c alligata , che  ricercata,  grandire  ? Tutto  quello  lungo  dileorfo 
cominciò  a dubitare  a qual  parte  fi  dovef-  ferve  , accioche  vediate  manifeftamen- 
fc inchinare.  te  ciò  che  infino  a qui  è fiato  detto , 

Mà  vinte  in  quella  zuffa  la  carnalità  che  tale  è la  morte  , quale  è la  ca- 
che più  lo  fignoreggiava.  Et  afpettando  gione. 

la  Vergine  d'eflère  pi  eia  per  il  martirio  , DISC.  Chi  può  dubitar  di  queflo  ? 
ricevette  fccreti  meflaggieri , mandati  dal  In  che  «ofa  maggiormente  impiegaro- 
Tiranno  per  tentare  la  fua  Verginità  . no  tutte  le  forze  della  loro  eloquenza 
A’  quali  generofamente,  e con  faviezza  Homero,  Virgilio  , & altri  molti  Poe- 
rilpote  con  quelle  parole:  Dite  alTiran-  ti,  & Hiftorlci,  che  ad  eflaltare  la  for- 
no , che  non  meno  voglio  tenere , per  il  tezza  di  coloro , i quali  ò per  la  patria  , 
mio  Signore,  mondo  il  tempio  del  mio  ò per  la  virtù  s’efponevano  a tutti  li  pe- 
corpo,  che  quello  dell'anima  mia;  eper  ricoli?  Platone  vuol,  checoloro  i qua- 
egnale  slealtà  tengo  il  confentire,  all’un-  li  morigero  perla  diffefa  della  patria  fua, 
purità  della  carne,  che  alla  beftemmia  fiano  tenuti,  per  heroi,  cioè  per  huomini 
dell'adorarc  gl'idoli  ; e non  meno  per  que-  divini  .■ 

Ila  cagione,  che  per  la  fede  ftòapparec-  MAES.  Or  effendó  quello  così,  pre- 
chiata  al  morire  : e foggi  ungeteli , che  non  govi  a dirmi  , per  qual  caufa  quello 
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Signore  patì  ? E (e  voi  non  lo  fapete  > di- 
mandatene al  Profeta  Efaja,  che  vi  dirà, 
che  e (Tendo  egli  lolo  fra  tutti  i figli  d'Ada- 
mo innocente , e libero  da  peccato , s'of- 
ferfe  la  morte  per  pagare  il  debito  di  tutti 
li  peccati  noftri , fecondo , che  il  Padre 
Eterno  haveva  determinato  ; di  maniera 
che  non  patì  folamente  per  il  rimedio  del- 
la fua  patria,  màper  tutte  lenationi  del 
mondo, e di  tutti  li  fecoli  paffati,  prefemi , 
e futuri.  Patì  per  la  gioria.R  ubbidienza 
del  fuo  Eterno  Padre . Patì  per  predicare 
la veritàdella  fui  dottrina,  c riprendere 
ìvizj  de’ Sacerdoti , e Pontefici,  che  in- 
gannavano il  popolo  . Patì  per  rinomare 
il  mondo . Patì  per  liberarci  dalla  tiran- 
nia, e foggettionc  del  demonio,  e del 
peccato.  Patì  per  farne  puri,  e mondi  , 
al cofpetto  di  Dio,  per  aprirci  le  porte 
del  fuo  Regno , e per  liberarci  dalle  pene 
dell'Inferno.  E (per  comprenderlo  tut- 
to in  poche  parole  ) foftenne  la  morte 
per  communicare  tutti  quei  frutti  si  gran- 
di dell'Albero  della  Croce,  cheleggefte 
nel  precedente  trattato;  ilchefù  il  pro- 
vederci ditutti  gl’ajuti,  efoccorfi,  che 
ci  erano  neceffarj  al  vivere  in  quello  mon- 
do vita  (anta  , e meritare  appreffo  laviti 
eterna . Percioche  fe  ben  confidente  , 
tuttiquei  frutti  fono  ajtiti  efficacilfimi  a 
cotal  propofito  ; di  maniera  che  riaflu- 
mendo  le  cofe  dette,  perii  millerio  della 
Croce  fiamo  riconciliati  col  Padre  Eter- 
no, e fatti  nonfolo  amici,  màetiandio 
figliuoli . Per  la  Croce  ci  fi  diede  chiarifli- 
tno  conofcimento  della  bontà,  della  ca- 
rità, della  miforicordia , e della  giultiria 
di  Dio , c dell’  eccellenza  della  virtù,  e 
della  bruttezza  del  peccato,  c di  tutto  il 
redo,  che  appartiene  alla  noftra  filofofia. 
Per  la  Croce  il  Figlio  di  Dio  fi  fece  merite- 
voli  dellaprima  gratiacon  tutte  l’altre  , 
che  fi  ricercano  alla  noftra  làlvatione  . 
Dalla  virtù  della  Croce  fcaturirono  li 
fette  Sacramenti,  che  fono  le  medicine  , 
R i rimedj  di  tutte  le  noltre  necetEià , e 
mali.  Che  dirò  più?  Nel  mifterio  della 
Croce  troviamo  quei  (limoli  grandinimi , 
e quegli  accendimenti , cheleggefte  , per 
amare  Iddio,  fperarc  nellafua  mifericor- 
dia,  temere  la  (uà  giuftitÌ3,  & abborrire 
il  peccato;  che  fono  le  quattro  cofc  più 
neccffarie , che  fi  trovino  nella  vita  Chrì- 
itiana . Nella  Croce  troviamo  efficacilfi- 
mi  c (Tempi  a tutte  le  virtù  , e fpetialraen- 
te  lU'humilù , all'ubbidienza , all'afprez- 
*2  della  vita,  R aJla  povertà  Euangeli- 


ca,  & al  difpregio  del  mondo,  editutti 
gli  commodi  del  corpo . La  Croce  ci  con- 
l’ola  in  tutte  l'infermità.  La  Croce  ci  dà 
materia  copiofiflima , e (bavilfima  di  me- 
ditare, Raccendere  il  noftro  cuore  in  di- 
votione,  & amor  di  quel  Signore,  che 
tali  cofe  per  noftra  caufapatì.  La  Croce 
ci  dà  che  poter  prefentare , & offerire  a 
Dio  per  non  comparir  dinanzi  a lui  vuoti , 
allorché  gli  dimandiamo  gratic  nell'Ora- 
tione  ? Che  dirò  d'auvantaggio  ? Io  vi 
confefTo , che  mi  vergogno  in  dire  così 
poche  cofe  di  quello  millero,  ove  è tan- 
to più  che  ragionare.  Mà quinci  potrete 
intendere  in  qualche  maniera , quante  for- 
ti di  favori , e (òccorfi  ci  fiano  venuti  dal- 
la Croce , per  feguire  la  virtù . Onde  con- 
fiderando  quelle  cofc , grida  Sant’  Agolli- 
no  con  molta  ragione , dicendo  : O no- 
me della  Croce,  millero  coperto , e gra- 
da ineffabile;  ò Croce  checongiungclli 
l'huoine  con  Dio , e Io  feparafti , dalla  Si- 
gnoria del  demonio,  che  lo  teneva  pri- 
gione. O Croce,  che  ciafoun  giorno  rap- 
prefenti  a' fedeli  le  lodi  dell'Agnello  fèn- 
za macchia,  edifcacci  il  veleno  crudele 
dell'antico  ferpente  co’l  liquore  del  San- 
gue di  Chrifto , e fpengi  il  fuoco  della  fpa- 
da  accefa,  che  vieta  Tingreffo  delParadi- 
fo!  O Croce  che  ogni  dì  rendi  pacifiche, 
e concordi  le  cofe  della  terra  con  quelle 
del  Ciclo  , e rapprefenti  all'  Eterno  Pa- 
dre la  morte  del  mediatore  , in  favore  de* 
figli  della  Chiefia  ! Grande,  e profondo  è 
Umilierò  della  Croce,  R ineffabile  il  le- 
game della  carità,  con  che  cicongiunfe 
con  Dìo.  Mediamela  Croce  tirò  afe  Id- 
dio tutte  le  cole,  peroche  quello  è l'Al- 
bero della  vita  , con  che  fù  dilìrntta  la  Si- 
gnoria dellamorte,  che  ci  causò  un'altr* 
albero . 

Etin  un'altro  formone  pur  della  Croce 
co&ìiàvclla:  Quella  Croce  cifu  caulà  di 
beni  imtumerabili  . Quella  ci  liberò  da 
gli  errori,  R illuminò,  mentre  llavamo 
nelle  tenebre,  enell'ombra  dellamorte. 
Quella  di  forellieri,  ci  fece  domcllici , e 
di  lontani  vicini , e di  pellegrini  Cittadi- 
ni . Quella  fù  morte  deltanemillà  , fer- 
mezza del  la  pace , e teforo  di  tutti  li  beni . 
Per  quella  non  andiamo  fuor  di  via  ne  de- 
ferti , polciache  per  lei  troviamo  il  ca- 
mino della  verità;  nè  fiaino  già  sbanditi 
dal  Regno , effondo  entrati  in  lui  per  la 
porta  reale  . 

Già  più  nonhabbìamo  che  temete  le 
facttc  acccfe  del  demonio,  poiché  Rab- 
bia- 
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biamo  trovato  la  fonte  della  vita  con  che]  eia:  Cor./ttimini  Domino  quoninm  bonus,  nuo-  Sa,J li- 
te fpegneremo  . Per  lei  non  fi  poffono  eia  | niam  in  ttcrnum  miferiecrdin  tjui . Percio- 
più  chiamare  I'anime  vedove,  edendolo-;  che  quello  Salmo  hà  vintifette  verfi  , ne‘ 
ro  venuto  lofpofo  dal  Cielo,  e non  pa-  quali  il  Profeta  và  raccontando  le  gran- 
venteremo  già  più  il  Lupo  che  ci  nibbi  , idezzcdell'opere  divine,  cosi  della  natu- 
poiche  habbiamo  ritrovato  buon  pallore,  [ra,  come  della  gratia,  & al  fine  di  cia- 
Perleinonhabbiatno  paura  del  Tiranno,  |lcuno  di  quelli  verfi  pone  pcrcaufa,  & 
poiché  feguiamo  il  Rè  vero.  Quello  è di  origine  di  quell'opera  la  inifericordia  di 
Sant  Agollino . (Dio,  che  è l'effetto  della  fua  bontà  ; e 

DISC.  Grandemente  fi  è confortata  ! così  replica  altre  ventifètte  volte  quelle 
Panima  mia  con  quello  belliflimo  catalo-  [ parole  medeme  : Quminm  in  tttrnum  mi- 
go,  e numero  de’ frutti  della  Croce  , i /tricordi» tjus . Il  che  dettò  cosilo  Spirito 
quali  tutti  furono  le  cagioni  per  le  quali  il  I Santo  , affinché  intendemmo,  chcilpri- 
Salvatore  in  lei  s’offerfe.  Et  efiendo  date]  mo  principio  di  tutte  l'opere  di  Dio,  è la 
sì  gloriofe  le  caule  della  paffione  , noni  fua  bontà,  e nnfericordia  : la  qual  chia- 
meno fù  tale  la  Paffione  medema  . Et  al  ma  le  fue  Torcile  fapienza , & onnipotcn- 
prefente  di  nuovo  incomincio  a maravi-  za,  permetter  in  effecutionc  quello  che 
gliarmi della  fapienza  di  Dio,  che  in  una  l’infinita  bontà  determina  fare  ; e così 
cola,  al  parer  de  gl'occhi  della  carne  , tutte  le  cofe  create  predicano  quella  bon- 
cosìvile  ( cornee  la  morte  della  Croce,  ) j tà  , e tutti  li  punti,  e titoli  della  Sacra 
fi  conchiudeffero  tante  ricchezze , e tefo-  j Scrittura  dal  principio  al  fine , quello  me- 
ri. Mà  vorrei  che  fodisfaceflero  a quello  defimo  cantano  , e tellificano;  e final- 
che  ci  oppongono  gl'infedeli,  che  hanno  mente  quella  è la  perfettione , di  cui  fi 
percofa  indegna  di  quella  Sovrana  Mae-  pregia  più  Iddio,  e per  cui  vuolefferc  più 
ltà  , il  renderli  ella  foggetta  a tante  forti  glorificato.  Peroche  il  dire  il  Salmiiìa  , 
di  fcherni , & ingiurie.  Se  ad  una  fpecie  di  che  le  Tue  mifericordie  fono  fopra  l’opere 
morte  tanto  vergognofa . Tue,  èdite,  che  la  fua  bontà,  dallaqual 

MAES.  Già  vedete  , quanto  grande  procede  la  milcricordia , và  innanzi  ad 
campo  hà  un’anima  religiofa  per  paffef-  ogni  fua  opera . Or  vi  dimando  1 lafcian- 

fiare  , e Filofofare  in  quello,  che  hab-  do  da  parte  la  proccffione  delle  per- 
iamo fornito  di  dire , che  per  non  edere , I one  divine)  qual’è  la  più  propria  ope- 
Itiogo  tralafcio  alla  divotione  di  ciafcu-  rationc  , e più  naturale  di  quella  boti- 
no . Mà  fapiate  , che  sì  quello  , come  tà? 

tutto  quello  che  leggelle  nel  trattato  prò- 1 DISC.  Quello  fi  è di  già  parimente  di- 
cedente, ferve  alla  rifpofla  di  quella  op-  chiamo,  quando  dicemmo , chelanatu- 
pofitione . E per  modrare  chiariffitnamen-  ; ra  del  bene  era  federe  diffufivo,  ccom- 
te  , che  quella  maniera  di  morte  , con  municativodifemedefimo,cioèiidiffon- 
tuttoil  redo  dell  ingiurie,  che  in  lei  in-  derfi,  e communicarfi . 
tcrvennero,  non  folamente  non  fono  in-  MAES.  Veniamo  ora  più  in  particolare 
degne  di  quella  Sovrana  Altezza;  anzi  vi  a trattar  di  quella  verità.  Dindi  fegue  , 
dico,  che  trà  tutte  le  cofe,  le  quali  fino  che  la  cofa  più  propria  , e più  naturale 
ad  hoggi  hà  fatto,  e farà  in  tutti  li  fècoli , dcll’huomo  buono,  è il  faregl’altribuo- 
ninna  ven’èpiùhonorau  , c più  degna  di  ni,  el’oprar  bene.  E perche  il  maggior 
Maella  si  grande . bene  , che  ad  un’huomo  fi  poda  conici  i- 

D1SC.  Hello  fuor  di  me  per  quedo che  re,  è il  farlo  buono , (perche  tutto quel- 
dite,  e vorrei  vedere,  come  ciò  conchiu-  lo  che  di  più  , è quau  nulla)  feguita  , 
dete  da  quello  che  fin’  a qui  havete  fave!-  che  la  cofa  più  propria  del  buono  fial'ap- 
lato . petire  di  far  tutti  buoni , come  egli  è ; 

MAES.  In  quedo  metto  per  fondameli-  peroche  quedo  è l'cffere  communicativo 
to  ciò  che  al  principio  del  trattato  prece-  difedelfo.  E quello  procede  in  maniera 
dente  proponemo  dell'immenlà  bontà  di  tale,  che  quanto  l’huomoè  più  buono  , 

Dio,  la  qual  come  ivi  potette  vedere , è pittaticele  hà  quello  delio.  E quanto  è 
il  principio  uni  vedale  di  tutte  le  lue  ope-  maggior  quello  delio,  tanto  lì  pone  alien-  - 
rationi,  si  della  natura,  come  della  gra-  ti  maggiori,  e pericoli,  e viaggi,  quan- 
tia.  Il  che  lo  Spirito  Santo,  auttoredel-  tunquefiaaio  fino  al  capo  de!  mondo,  per 
le  Sacre  Scritture,  dichiarò  in  una  ma-  metter  in  effetto  quello  dcliderio;  come 
nicranuova  nel  Salmo  ijj.  che  incomin-  fecero  gli  Apolloli,  e tutti  gl’altri  fuccef- 
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fori  loro,  i quali  (come è manifello  nel!' 
hillorie  Ecclefiaftiche  ) andarono  in  ratte 
le  parti  del  mondo  per  quello  effetto  , 
benché  fapeffero , che  lorohaveva  aco- 
ilar  la  vita.  Che  viaggi  non  fece  , che 
travagli  non  patì  San  Paolo  per  quella  ca- 
gione ? Quinte  volte  fu  perfeguitato  ? 
Quanto  battuto  ? Quante  volte  impri- 
gionato? Eco'n  tutto  ciòeffendo  legato 
diceva,  chenonhaveva  la  lingua  legata, 
peroche  di  là  fcriveva  quelle  lue  divine 
lettere  a ratte  le  Chiefe  , & ivi  l'anime 
convertiva  , peroche  ivi , riferifee  egli , 
converti  un  fervidore  di  Filemone.  E fe 
dimandalfero  a quello  Apoflolo , che  for- 
za lo  moveva  a patire  tante  morti,  rifpon- 
derebbeegli,  dicendo,  che  tutto  quello 
pativa  per  gli  eletti,  accioche,  median- 
te la  fua  dottrina,  confeguilTcro  l'eterna 
fallite.  Mà  che  dirò  del  gloriofo  Padre 
noilro  San  Domenico?  di  cui  fi  fcrive  , 
che  fi  sfacea  come  un  torchio  nel  fuoco 
per  il  dolore  delt'anime,  che  perivano  . 
Nè  qui  è da  tacere  l’edempio  del  Santo 
Diacono  Benjamin,  (che  racconta  Nice- 
foro  ) il  quale  effendo  (chiavo  per  co- 
mandamento del  Rè  diPerfia,  fùfciolto 
a pctitione  dcll'Ambalciatore  de'  Roma- 
ni, mà  con  conditione,  che  non  predi- 
cale più  Chrifto;  il  che  non  accettando 
egli,  nè  volendo  offervare , fùcrudelifli- 
mamente  martirizzato  , peroche  per  il 
l'ilo  corpo  ficcarono  verghe,  che  alle  pun- 
te havevano uncini  aguzzi,  & in  quella 
maniera  flette  penanefo  infin  che  mandò 
lofpirito  generolò  al  Cielo.  Diqueftief 
(empi  potrei  empire  molti  libri,  mà  que- 
fli  ballino  pei  intendere , quanto  proprio 
è de' buoni  il  fare  gl'altri  buoni  , & il  làr 
bene,  quantunque  gli  codi  molto  caro. 
D'onde  fi  conchiude,  che  quanto  uno  è 
più  perfetto  in  bontà , tanto  fi  efpone  a 
maggiori llenti per quefla  cagione,  e co- 
si anco  quanto  maggiori  travagli  per  que- 
lla caufapatifcc  , tanto  più  Icopre  la  per- 
fettione  della  fua  bontà , Se  c degno  di 
gloria  maggiore  , poiché  quella  fi  deve 
alla  bontà  fola  . Credete  ciò  cosi  el- 
ferc? 

DISC.  Chi  potrà  negarlo,  fe  non  chi 
del  tutto  mantaffe  di  giudici»  ? 

MAES.  Or  con  quello  fondamento 
tanto  fermo  habbiamo  conclufo  quello , 
che  al  principio  propoli  , che  la  morte 
della  Crricc  non  fedamente  non  dì  vitupe- 
rosi , anzi  quella  fù  la  maggior  gloria  di 
quante  pofTono  tutti  gl’  intelletti  dar  ai 


ire  diChrìJìo } 

Salvatore . Conciofia  che  (è  la  più  glorio- 
fa  cofa  che  fia  in  Dio , è la  bontà  ( nella 
forma  che  di  fopra  dichiarammo)  fé  il 
più  proprio  della  bontà  perfetta  c il  pro- 
curar di  rendere  ratti  veramente  buoni  , 
Se  offerirli  a patire  per  quella  cagione  dif- 
ficoltà, e fatiche  grandi;  havendo  que- 
llo Signore  patito  tanto  per  quella  caufa 
sì  gloriola,  quanto  non  li  pati  giamai  , 
qual  gloria,  e lode  per  ciò  le  gli  attribui- 
rà? Non  vi  è che  dubitare.  Té  non  che 
quanto  crebbe  la  grandezza  della  pena", 
tanto  crebbe  quella  di  quella  gloria  , e 
tanto  più  obbligo  hà  l'huomo  al  fuo  amo- 
re con  la  grandezza  di  quello  debito  . 

Il  che  dichiarò  San  Bernardo  con  un 
divoto  difeorfo,  ove  dice  , che  quello 
Signore  venne  a poner  fuoco  in  terra,  Se 
ad  accenderlo  con  la  grandezza  di  quello 
beneficio,  nel  quale  tanto  fi abbalsò,  Se 
humiliò  per  noilro  amore . Conciofia  che 
s'humiliò  (dice il  Santo)  infino  alla  car- 
ne, infino  alla  morte,  & infi  no  alla  Cro- 
ce. Orchi  potrà  degnamente  penfare  , 

?[uanto  grande  humiltà  , e manfuetudine 
offe,  che  il  Signore  della  maeftà  fi  vcftìfc 
fedi  carne,  e folfea  morte  fcntcntiato  , 
edifonorato  col  vituperio  della  Croce? 
Mà'dirà  alcuno:  Non  haverebbe potuto 
il  Creatore  riparare  l'huomo  fenza  quella 
malagevolezza?  Certo  haverebbe  potu- 
to, mà  volfc  più  tolto  ripararlo  con  que- 
fla sì  grande  ingiuria  fua  , per  incitarci 
più  al  fuo  amore,  accioche  la  difficoltà 
dell j Redentione  obbligali  a nuova  gra- 
titudine colui  , che  (agevolezza  della 
creatione  ha#eva  fatto  meno  divoto.  Pe- 
roche diceva  l'huomo  ingrato:  Ben  veg- 
go che  per  grada  fili  creato;  mà  fenza  fa- 
tica, e moleftia  del  Creatore  . Peroche 
non  gli  collo  altro  , che  dire  , e fare  , 
tutto  rjuello  che  fù  fatto.  In  quefla  guifa 
la  malitia  humana  diminuiva  il  beneficio 
della  creatione,  e faceva  materia  d ingra- 
titudine ciò  che  doveva  effer  cagione  di 
più  grande  amore. 

Mà  lèrrò  Iddio  la  bocca  di  coloro  , 
i quali  quello  mormoravano,  pofciache 
più  chiaro  della  luce  fi  vide  , «manto 
grandi  patimenti,  cfpcfe  tèrc  il  Signore 
perii  noilro  rimedio.  Di  Signore  fi  lece 
fervo,  di  ricco  povero  , di  Verbo  car- 
ne-, di  Figlio  di  Dio  figlio  dell'huomo  . 
Per  la  qu-1  cofa  ricorditi  huomo  ingrato  , 
che  benché  Iddio  ti  facxffe  di  nulla  , non 
ti  ricomperò  di  nulla.  In  lei  dì  creò  le 
cofe  tutte , Se  anco  te  Irà  loro  : mà  in 
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fpatio  di  trenta  anni  operò  la  tuafalute 
nel  mezzo  della  terra . 

In  fin  qui  fono  parole  di  San  Bernardo  . 
Per  le  quali  vedeu  chiaro,  quanto  grandi 
{limoli  habbia  il  cuore  humano  in  quello 
millero  all’amor  del  Tuo  Redentore , & 
ad  ogni  virtù  . Mà  non  è quello  foto  1' 
ajuto  che  riceviamo  in  quello  effetto . Ri- 
cordatevi di  tutti  quei  venti  frutti  che  nel 
precedente  trattato  leggeile  dell'albero 
della  Croce , i quali  fono  efficaciflimi  mo- 
tivi per  farcibuoni,  c Santi,  perochein- 
tefo quello,  reità  (ubitamente  provato, 
quanto  gloriola , e quanto  degna  cofa  era 
di  quella  infinita  bontà  , l’havere  fatto 
una  cofa  tanto  poderofa,  per  farci  bene 
si  grande  . 

DISC.  Ora  intendo  il  conlìglio  , & 
ordine  , con  che  havete  trattato_  quella 
materia  , dichiarando  si  lludiofamente 
li  frutti  dell'albero  della  Croce  ; Per- 
cioche  provato,  c fondato  quello,  re- 
ità chiaro,  che  non  vi  è cofa  più  glo- 
riofa  , nè  più  degna  di  quella  bontà  , 
che  il  far  cofa  tanto  poderofa  per  render- 
ci bu.oni . 

MAEST.  Cosi  è vero , pcrochc  quello 
è il  fondamento  principale  di  quella  divi- 
na Filofofia.  Màdite:  fe  vi  folle  narrato, 
che  quel  famofo  Apelle  havelfe  dipinto 
una  perfettilfima  imagine , ò Dcmoltenc 
compoltauna  leggiadriflìma  oratione  , ò 
Kippocrate  una  efficaciffinu  medicina  per 
la  cura  di  qualche  infermità , l'havdle  a 
credere? 

DISC.  Non  v’è  che  dubitare  in  que- 
llo: Peroche  li  tre  huomini,  che  have- 
te nominati  , furono  ecccllentiffimi  cia- 
fcheduno  nella  fua  facoltà,  e perciò  niu- 
na  cofa  fi  può  credere  di  loro  con  più 
ragione . 

MAEST.  Or  fe  ciafcuna  di  queft'ope- 
rc  è tanto  credibile  in  quella  forte  di  pcr- 
lone  ( per  clfer  tanto  eccellenti  in  tali 
arti)  quanto  è più  eccellente  la  bontà  in 
quella  nobililfima  , & altifllma  foltanza  ? 
Euvi  intelletto  humano  , che  ciò  polla 
comprendere  ? Or  fecondo  quello , quan. 
to  farà  più  proprio  di  tale  bontà  l’havcr 
meifa  ad  effetto  un'opera  tanto  polfente 
per  farci  buoni,  & ordinata  una  medici- 
na tanto  efficace  per  fanare  l’infermità 
della  nollra  anima,  che  fono  gl’impedi- 
menti principali  di  quella  bontà?  Il  che 
è tanto  vero  , che  più  gloriofa  cofa  è 
in  Dio  l’havcre  confettata  anclla  medi- 
cina co’l  liquore  del  fuo  {angue  , che 


l’haver  creato  il  Ciclo  , e la  terra . Pe- 
roche nell'opera  della  Crcatione  princi- 
palmente feoprì  la  grandezza  della  fua 
fapienza,  He  onnipotenza , e cosiacqui- 
llò  gloria  di  faggio , e di  poffente  ; mà 
qui  guadagnò  gloria  di  buono,  che  (co- 
me lu  provato)  è perfettion  di  cui  egli 
maggiormente  fi  pregia . Onde  quell’ope- 
ra tra  le  perfone  divine  s'attribuifee  allo 
Spirito  Santo , a cui  fi  appropria  la  bon- 
tà , per  edere  quell  imprefa  di  fomma 
bontà  . 

DISC.  La  virtù  della  medicina  non  li 
conofce  tanto  per  quello  che  fi  loda  , 
quanto  per  gli  effetti  che  opera.  Dichia- 
ratemi dunque  , che  operò  nel  mondo 
quella  medicina . 

MAEST.  Molto  ben  dite:  Per  quello 
vedete  la  mutatione,  che  il  mondo  fece, 
poiché  comparve  quella  medicina  dal 
Cielo  ( come  di  fopra  toccamo  , Scavan- 
ti più  copiolàmente  dichiareremo  , ) e 
quinci  vedrete  la  virtù.  Se  efficacia  fuaj 
poiché  avanti  il  vituperio  della  Croce  , 
era  Iddio  conofciuto  in  un  cantoncino 
della  Giudea,  ove  era  anco  mal  fervilo, 
mà  poi  fù  predicato  , e conofciuto  per 
tutto  il  mondo . Di  maniera  , che  quel 
che  non  operò  quello  Signore  con  gli 
huomini  con  tutta  la  fapienza  di  quello 
mondo,  con  la  beltà  del  Sole,  della  Lu- 
na , e delle  Stelle , e di  tutte  le  cofe  create, 
recò  a fine  con  le  battiture,  conlefpine, 
con  gli  fchiaffi , c co'I  vituperio  della  Cro- 
ce. Il  che  in  una  parola  dichiarò  il  Salva- 
tore , quando  favellando  co* Giudei,  difi- 
fe : Quando  leverete  il  figlio  dell’  h uomo  (in- 
tendendo , nella  Croce  ) allora  conoscere- 
te , chi  io  fono.  Onde  ciò  che  fembra  fe- 
condo il  giudicio,  e la  prudenza  humana 
(bandaio , c motivo  di  non  elfere  credu- 
to quello  Signore , prefe  l’infinita  fapien- 
za , e pofifanza  di  Dio  per  mezzo  alleile- 
re  adorato . 

Poco  è quello  che  hò  narrato  , al- 
tra cofa  vi  aggiungerò,  che  non  potrà  la- 
feiar  di  non  cagionare  ammiratione  in  voi, 
Scinqualfi  voglia,  che  attentamente  la 
confidcri.  Ricordatevi  delle  grandezze  , 
c maraviglie , che  fece  Iddio  quando  tr al- 
fe il  fuo  popolo  dalla  terra  dell'Egitto  . 
Uccife  tutti  li  primogeniti  di  quel  regno, 
aprì  il  mare  per  dove  paflafle  , affogò 
li  carri,  e l'eflcrcito  di  Faraone,  mando» 
gli  Manna  dal  Ciclo , diedcgli  l'acqua  del- 
la pietra,  guidollo  dì,  c notte  con  una 
colonna  di  nube  per  il  defèrto,  ritenne  il 
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corfo  del  Giorda  no,  atterrò  le  mura  di 
Gierico  , piovè  pietre  dal  Ciclo  Copra  i 
nemici  Cuoi , e quello  che  fupera  ogni  am- 
miratione  , ritenne  il  Sole  per  ifpacio  di 
tre  hore  nel  mezzo  del  Cielo , accioche 
potelTero  feguire  l'incalcio  loro  . Final- 
mente tali  furono  le  maraviglie  , che  il 
medefimo  Signore  diffe  aMosè,  che  ha- 
veva  a fare  fegni  tali , quali  non  erano  fla- 
ti nel  mondo  veduti  giamai.  Il  che  tutto 
ferviva  al  far , che  quello  popolo  cono- 
fceflc  la  grandezza  del  fuoDio,  e come 
tale  lo  ferviflero,  rivenderò,  amaffero, 
&:  ubbidiflero  . Màpregovi  adirmi,  co- 
me rifpofe  il  popolo  a quelle  maraviglie, 
ÉiintcntionidiDio» 

D1SC.  Quello  negotio  lo  Caperete  voi 
megliodime,  poiché  lète  piùeffercitato 
nella  lettione  delle  Sacre  Scritture . 

MAES.  Or  quello  che  in  loro  viene 
fcrittoè,  che  quello  popolo  fervi  a Dio 
in  tempo  di  Giofuè , e di  quegli  huomini 
antichi,  i quali  havevano  veduto  le  gran- 
di opere,  e miracoli,  che  Iddio  haveva 
fatti  per  loro . Mà  morti  quelli , che  fù 
in  breve  tempo , rantolio  abbandonaro- 
no il  fuo  liberatore , e Signore , e lì  die- 
dero al  culto  de  gl'idoli  tanto,  chefacri- 
ficavanoloro  lifuoimedemi  figliuoli  , e 
con  quello  lì  davano  a tutte  le  abbomi- 
nationi  de'  v izj , che  vanno  in  compagnia 
dell'idolatria.  Allaquale  erano  tantoin- 
chinati  , che  nò  tutte  quelte  maraviglie 
pallate,  nè  tutti  li  benefici  divini  , nè  li 
caflighi  prefenti  erano  ballanti  a ritrarrli 
da  quello  sì  grave  peccato.  La  qual  in- 
clinatione  paragona  Iddio  con  l'appetito 
fenfitivo  dell'Onagro , ( ch'è  l'Almo  fal- 
ratìco  ) dicendo  , che  fi  come  quello 
animale  , (intendo  l'odore  dell’Alma  , 
corre  così  cieco , e fenza  ritegno  verfo  I 
lei,  che  li  cacciatori  al  tempo  che  vanno 
in  amore,  fenza  fatica  l’hanno  nelle  ma- 
ni, così  quello  popolo  co’l  medemo  ab- 
bagliamento , c poca  confideratione , cor- 
reva a quello  grandiflìmo  peccato  . E 
quantunque  alcune  fiate  per  li  grandi  ca- 
flighi di  Dio,  s’allontanallc  dal  peccato, 
fòbicamente  vedendoli  liberato , ritorna- 
va alui.  Cofache  continuò  sì  fattamen- 
te, che  fianca  già,  e come  vinta  la  pa- 
tienza  Divina,  lafciò  la  mano  , e diede 
le  undici  Tribù  al  Rè  de  gli  Aflìrj  in  perpe- 
tua fchiavitù  j c l’altra  Tribù  di  Giuda  , 
che  rellava,  fù  etiandio  menata  (chiava 
in  Babilonia , ove  patì  fettanta  anni  di  ler- 
vitù  , fenza  celiare  in  Gicrulaleininc  Tem- 


pio, nè  Altare,  nè  Sacerdote  , che  fa- 
crificalfe  a Dio . Quello  dunque  fù  il  frut- 
to, che  traffe  Iddio  da  quelle  si  grandi 
maraviglie , con  le  quali  tanto  palefemcn- 
te  (coperfe  l’onnipotenza , c la  gloria  del- 
la fua  Divinità. 

Mà  con  che  parole  dichiarerò  al  pre- 
fenteciòche  rella  adire,  che  per  certo 
balla  per  rendere  ftupefatti  non  (blamen- 
te gli  huomini,  mà  gli  Angeli  ancora  ? 
Quello  Signore  sì  grande,  che  con  tante 
maraviglie  dichiarò  l'onnipotenza  della 
fua  Divinità , &r  afpirava  al  mantener  quel 
popolo  al  fuo  fervido , non  ottenne  altro  , 
che  quanto  fi  è detto.  Mà  quello  mede- 
mo , elfendo  prefo  per  malfattore , uden- 
do battuto  , c fputacchiato  , e datogli  de’ 
(chiaffi , e fchernitocon  velli  or  da  paz- 
zo, or  da  Rè  finto,  coronato  di  fpine  , 
tenuto  da  meno  di  Barraba,  (emendato 
aliamone,  e morte  di  Croce,  nudofrà 
ladroni  in  prefenza  del  mondo,  fece  tan- 
to co'l  detto  mondo,  che  in  tutte  le  fue 
nationi  , di  migtiaja  di  genti  l'adoraffe , e 
riconofccfl'e  per  vero  Dio , Creatore  del 
Cielo  , del  Sole  , della  Luna  , e delle 
Stelle , e de’ tempi , e di  tutte  lecofe;  e 
quello Ipezzando,  e calettandogli  fuoi 
Idoli , e con  sì  gran  fede  , che  tutti  li  tor- 
menti, i quali  la  fierezza  de’Tiranni  po- 
teva inventare , non  erano  (ufficienti  a Jb- 
parargli  pur  un  punto  da  quella  confelfio- 
ne.  Che  cofa dunque  di  ammiratione,  e 
maraviglia  maggiore  puoflì  immaginare  dì 
quella  ? Che  non  baltaflero  tante  maravi- 
glie, e beneficj,  e caflighi  di  Dio  , per 
allontanare  quel  popolo  dal  culto  de  gl’ 
Idoli , e poiché  fodero  ballanti  tante  for- 
ti di  vituperi , edifonori,  accioche  tutte 
le  genti  rompclfero , e btuccialfero  i Dei, 
che  prima  adoravano,  e che  in  loro  vece 
adoraflèro  un'huomo  giuflitiato  per  mal- 
! fattore  ? Quello  ballava  a credere,  che 
ciò  era  un'opera  di  Dio  : mà  accrefce  que- 
lla medema  fede  il  confederare , che  l'iltef- 
fo  Salvatore  profetizò  haver  ciò  ad  edere, 
quando  diffe  al  popolo  : Se  io  faro  levato  da 
terra  , cioè  pollo  in  una  Croce , tutte  te  ro- 
fe  tirerò  a me.  Or  quella  fù  la  maraviglia 
più  grande  di  quante  habbia  fatte  Iddio  , 
che  tùil  prendere  per  mezzo  la  più  fcan- 
dalofa  cola , & abborrita  del  mondo , per 
convertire  il  mondo  , & a le  trarlo ._ 
DISC.  Non  sò  che  gratie  rendervi  Mae- 
ftro  , di  quello  teforo  si  grande , che  mi 
havete  (coperto , e per  la  luce,  con  che 
mi  havete  illuminato,  di  quello  sì  pro- 
to udo 
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fondo  miftero  , per  la  quale  veggo  la  | Mà  per  maggior  chiarezza  delle  cole 
grandezza  del  potere,  che  giace  fotto  que-  dette,  aggiungerò  un’altra  confideratio- 
ilo,  che  fembra  debolezza.  ^e,  che  molto  ferve  a quello  proposto . 

MAES.  Molto  bene  haveteintefo  la  Fi-  Ricordatevi  quel  che  leggefte  nel  prece- 
lofofia  di  quello  miftero , la  qual  dichiara  dente  trattato,  ove  dimollrai  che  Iddio 
Sant’Agollino  con  quelle  parole:  Cena-  generalmente  cerca  nelle  lue  operationi  la 
mente  è grande  Ipettacolo,  il  vedere  il  Fi-  gloria  fua,  & il  profitto  dell’huomo.  Ori- 
glio di  Dio  portare  la  fua  Croce  (opra  le  de  fi  come  per  illigillo  reale  conofciamo, 
(palle.  Se  quello  mirano  gl'occhi  degli  in-  che  la  fcrittura , ovefi  trova,  è del  Rè, 
fedeli,  pare  vituperio  grande,  mà  Celo  cosi  quando  vedremo  in  un’opera  laglo- 
contemplano  quei  de’  fedeli  , è grande  ria  di  Dio,  & il  profitto  dell’huomo  pof- 
milterio . A quegli  occhi  è inditio  di  gran-  damo  incontanente  concludere  , quell’ 
de  vergogna,  mà  a quelli  è opera  di  gran-  opera  edere  di  Dio.  Or  fecondo  quello, 
de  fortezza.  Quegli  occhi  veggono  que-  pregovi  adirmi,  in  qual' altra  opera  trq- 
lloRèin  luogo  di  feettro,  portare  il  le-  vanii  più  perfettamente  quelle  due  cofc 
gno  del  iuo  tormento,  ma  quelli  lo  veg-1  inlieme  , che  nella  Croce  di  Chriilo  } 
gono  portare  il  legno  in  cui  havevaadcf-  Peroche  il  profitto,  che  quinci  ricevette 
lère  confitto  , il  quale  poi  s’haveva  adaf-  Fhuomo  , lo  veggono  i ciechi,  e tutto 
figere  nelle  fronti  de  gli  Imperadori  del  ciò  che  infino  a qui  habbiamo  detto  , lo 
mondo.  In  quel  legno  haveva  ad  edere  dichiara.  Or  non  meno  quinci  lì  fcuopre 
glorificato  ne' cuori  de’ Santi.  Quello  è la  gloria  di  Dio. 
di  Sant’Agollino . Di  maniera  , che  mi-  Conciolia  che  fe  ben  viricordate  delle 
rando  quello  Signore  con  gl'occhi  della  cofe  dette,  di  qui  più  che  per  altra  ope- 
fede  , troveremo,  che  auanto  ivi  è più  ramanifèllò  Iddio  la  grandezza  del  ilio 
fchernito,  tanto  è più  gloriofo;  quanto  potere,  per  quella,  che purorahabbia- 
più  abbattuto , tanto  più  podente;  quan-  ino  finito  di  dire,  che  è il  conquillar  il 
to  più  ignudo,  tanto  più  ricco  ; quanto  mondo  co’l  vituperio,  e vergogna  della 
più  vituperato  da  cattivi,  tanto  più  loda- ; Croce  . Quinci  la  grandezza  della  fua 
to,  eglorificato  da  buoni;  efinalmente  bontà,  ponendoli  a tanti  travagli  per  farci 
quanto  più  brutto  nel  di  fuori  del  fuo  cor-  Santi , e buoni . 

po,  tanto  più  bello  nel  di  dentro  dell’ani-  Quinci  la  grandezza  della  fua  miferi- 
maliia;  e per  confequcnza  tanto  più  ama-  cordia,  pigliando  fopra  le  tutte  le mife- 
to  dall’anime,  che  con  quell’occhio  lo  rie  , & i debiti  della  nollra  natura . Quin- 
fanno  mirare  . Quella  è quella  maravi-  ci  la  grandezza  della  fua  gitillitia,  poiché 
glia  che  canta  il  Salmilla,  quando  dice:  non  conienti,  che  rcllalle  la  colpa  fenza 
Sil  1 1 La  pietra , che  rifiutarono  coltro  uguali  edifica-  lagiuila  vendetta.  E non  meno  quinci  fi 
1’"7’  vano,  fìt  collocata  nel  capo  dell'angolo,  cioè  dichiara  il  confìggo  della  fapienza  divina 
nel  più  alto  dell’edificio.  Quello  Signore  in  quell'opera  , la  qual  ( come  dice  1“ 
fu  l’auttoredi  tal’opera,  la  qual'èmate-  Apollolo)  i Gentili  tenevano  per  pazzia, 
ria  di  grande  ammiratone  a gl'occhi  no-  Perche  proprio  è del  Savio,  determinato 
Uri.  Conciolia  chequal  cola  è Hata  al  il  fine,  l’eleggere  i mezzi  proportionati  al 
mondo  di  maggior  maraviglia,  che  un’  confeguirlo:  Or  elTendo  ilfinedell’huo- 
huomo  giullitiato  in  compagnia  di  due  la-  mo  la  fua  falvatione,  & il  mezzo  a lei  le 
droni , eder  adorato  po  Dio,  e vero  Si-  virtù , el’amicitia,  e gratia  di  Dio,  ve- 
gnore  di  tutte  legenti  ? O podanza  animi-  detevoi,  fe  a quello  li  poteva  rintracciar 
rabile  , ò potere  nalcollo,  che  un’huo-  altro  mezzo  più  politine  del  millerio  del- 
irio pendente  da  un  legno  dillrngga  la'  la  Croce;  in  cui  trovo  una  cola,  cheve- 
morte,  che  uccideva  il  genere  humano?  ! ramente  mi  è catiia  di  grande  ammiratio- 
un'hnomolèntentiato  co’ malfattori,  (alvi  ne,  e confolatione,  Se  e ,che  lèattenta- 
glihuomini  condannati  co’dcmonj  ? un’ I mente  conlìderarctequeì  vinti  frutti,  che 
huomo  conficcato  co’chiodi , c confitto  habbiamo  annoverati  dell’  Albero  della 
in  una  trave,  tirile  cofe  tutte  al  fuo  fervi-  Croce  , ove  entrano  le  principali  virtù 
tio?  un  anima  offerta  volontariamente  adì  della  vita  Chrittiaua , troverete,  che  tan- 
angofeiofi  guai , tragga  innumerabiii  ani- 1 to  perfettamente  ferve  quello  millero  a 
mcdaH  inferno?  Econlamorted'uncor-  cialchcduna  di  loro , come  fe  per  fola  lei, 
po  folo  ammazzi  la  morte  di  tutte  l'ani- | e non  per  I altre  folle  deputato.  Perorile 
me , e di  tutti  li  corpi  ? fe  trattate  della  lodisfattione  per  li  pecca- 

ti del 
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ti  del  mondo,  fc  delle  cole  j chepoffono  Ite,  quanto  ammirabile  è Iddio  in  tutte  1’ 
inchinar  il  noitro  cuore  all'amor  di  Dio  , opere  Tue.  E non  è meno  nelle  cofe  pic- 
ei alla  virtù  della  fperanza , dell'humiltà , ciole,  che  nelle  grandi,  come  è la  formi- 
delia  ubbidienza,  della  patienza,dell'al-  ca,  il  ragno,  la  zanzara,  l’ape,  il  ver- 

firezza  della  vita,  della  povertà  F.uange-  me  che  fila  la  feta  ; peroche  ninno  ve  ne  è 
ica,  e di  tutte  l'altre  virtù,  ritroverete,  tanto  fpregiato  (come  dice  Ariftotile  ) 
effere  la  verità  ciò  che  vi  dico,  che  tanto  che  non  metta  maraviglia  a qualunque  fi 
propriamente  , e con  tanta  perfettione  fia,cheIofappiadifcernere,ÓrfeIddioè 
f erve  quello  millero  a ciafchcduna  di  que-  tanto  ammirabile  in  tutte  l’opere  di  natura 
ltecoie,  come  fc  per  fola  quella  foffella-  (cioènelle  opere  della  fapienza,  & on- 
to  ordinato  . In  che  maravigliofamente  nipotenza  fua  ) come  non  hà  da  effere 
rifplende  il  configlio  della  fapienza  divi-  molto  più  ammirabile  nell  opere  della  fua 
tia  , la  qual  Teppe  ritrovare  un  medica-  bontà,  che  in  lui  è più  gloriola,  e di  cui 
mento  tanto  univcrfale , &:  efficace  a tilt-  fi  pregia  effo  dauvantaggio , e vuole  che 
tele  malarie,  eneccffità  delle  nollre  ani-  da  noi  altri  fia  più  conoìciuta,  per  effere 
ine.  Tutto  quello  ferve  al  vederli  chiaro  caulà  di  maggior  amore , eriverenza  del 
da  voi,  quanto  interamente  concorrano  | fuo  nome?  Se  fi  llupilcono  li  grandi  in- 
n quell'opera  della  nollra  Rcdcntione  pegni , e fi  flordifcono  tutti  gl’intelletti, 
quelle  due  cole,  che  dicemmo,  cioè  la  quando  mirano  la  grandezza  del  potere, 
gloria  di  Dio,  & il  profitto  dell’huomo  . e del  faper  divino,  che  rifplende  in  quell’ 
Et  inficine  vedete  ciò  che  poco  avanti  di-  j opere;  come  non  hanno  a rimanere  llit- 
cemmo  , che  non  (blamente  qui  è l’utile  • pefatti  nellopere  della  divina  bontà  , e 
dell’huomo,  fenza  l'ingìiiria  di  Dio  ; an- j milèricordia , le  quali,  come  dice  il  Sal- 
zi con  grandiffima  gloria  fila , come  tildi- ' milla,  fono  (òpra  tutte  l'operationi  fuc  ? 
chiarate.  Parvi  dunque  che  fia  degna  d‘  ! e quali  opere  poteva  fare,  le  quali  cagio- 
ellere  creduta , & adorata  un’opera  nella  naffero  llupor  così  grande,  lènonpatcn- 
qual  concorrono  per  un  capo  si  gran  prò-  do  quello,  che  pati,  e facendo  le  cole 
fitto  detl’huomo,  e per  l’altro  gloria  sì  eflreme  , che  operò  ( fe  così  poffonfi 
grande  di  Dio?  chiamare)  per  riparare  il  mondo,  e far 

DISC.  Relto  convinto , e come  legato  gl  huomini  buoni  , e beati?  E per  mag- 
co' piedi,  c con  le  mani  da  quella rilpo-  j gior  intendimento  di  ciò  , vi  hò  a dire 
Ha,  e confèffo,  non  effer  cola  lotto  iljunacofa,  che  non  meno  vi  deve fodisfare 
Cielo,  che  con  più  giulla  ragione  deva  delle  pallate.  Perii  chefuppongo,  chei 
edere  creduta.  Mà  che  ini  dite.  Madiro,  Rédellaterra  fenoprono  con  molto  difi- 
del  commune  flupore , che  hanno  gli  huo-  ferenti  opere  la  grandezza  del  Ino  potere , 
mini  inconfiderati,  quando  odono  dire,  e della  fua  bontà.  Poniamo  effempio  in 
cheDiofifecehuomo,  c morì  in  Croce?  San  Luigi  Rè  di  Francia.  Quello  Santo 
Perciò  quella  confidcratione  agl’infedeli  Rè  mollrò  la  potenza  fua  con  quella  gran- 
è occalione  d’infedeltà  , & a fedeli  di  de  armata,  che  radunò,  per  navigare  al 
grande  maraviglia , e llupore . ! conqu  ilio  di  Terra  Santa  ; mà  la  bontà , e 

MAEST.  Se  leggelle  con  diligenza  un  1 fantità  fua  fi  manifeilava  allor  che  ( Iccon- 
capitolo  del  primo  libro  di  quella  Icrittu- 1 do , che  nella  fua  vita  fi  ferivo  ) ad  imita- 
ta, ovetrattammo  delle  maraviglie  dell’  rione  di  Chrillo , tutti  li  (abbati  in  luogo 
opere  della  natura,  e quanto  ammirabile,  fecretillìmo  lavava  i piedi  a’ poveri , egli 
& incomprenlìbile  fri  Iddio  in  molte  di  nettava,  c tacciava,  &il  medemo  face- 
loro,  vilàrebbtivi  rifpolto  a quella  di-  j va  alle  mani.  E parimente  quando  a certi 
manda.  Peroche  vedrelle  , quanto  am-  giorni  dava  da  mangiare  a dugentopove- 
mirabile,  & incomprenlìbile  è Iddio  nell’  riavanti,  che  egli  mangialfe  , & egli  ilei- 
opera  della  creatione  , nella  grandezza  folifervia  alla  melila  , doro  porgeva  le 
incllimabile  de’ Cicli,  nella  velocità  de’  vivande.  Peroche  con  quelt'operc  fi  di- 
loro  movimenti , nell’ojdinc  tanto  infai-  chiara,  quanto  buono  era  il  Re,  che  per 
libile  che  fi  offerva  in  elfi  , & oltre  a ciò  imitationedcl  Rè  fovrano , (chevcnnein 
nelle  virtù  di  tutte  le  lèmente,  dalle  qua-  quello  mondo , non  ad  effer  fervito , mà 
linalcono  le  cofe  tutte,  nella  fabrica  di  afervire)  cosìs’abbaffava,  &humiliava. 
tutti  li  corpi  de  gl’aoimali,  e nelle  doti.  La  medema  bontà  mollrò  Elcna  madre 
che  hanno  per  nodtirfi , curarli , diffen-  dell'Impcrator  Coilantino,  quando,  el- 
derfi.  Se  allevarci  tuoi  figliuoli:  vedre-  fendo  in  Gierulilemme,  lervì  in  perfona 

pro- 


y Google 


Parte  T erzjt . 440 


propria  ad  un  Collegio  di  Vergini  dedica- 
te a Dio  , che  ivi  dimoravano  , come 
fcrive  Ruffino.  El'ifteffo  racconta  anco 
di  Placida , moglie  dell'Imperador  Teo- 
dolio , molto  più  di  auefto , peroche  in- 
nalzata alla  Sedia  dell’Imperio  , crebbe 
molto  più  nell’amor  del  Signore,  che  sì 
fattamente  l'haveva  fublimata  ; e cosi 
quando  velli  l'Imperiale  manto,  incomin- 
ciò ad  haver  gran  cura  degl'infermi,  ca- 
duti in  neceflìtà , non  fervendoli  in  quello 
de-  fuoi  famigliari , e miniltri , mà  ella  llef- 
fa  da  le , andando  alle  calè  de’  malati,pro- 
vedeva  loro  delle  cofe  nccelTarie,  e (cor- 
rendo per  gli  Olpedali , fcrviva  con  le  fue 
proprie  mani  gl'infermi  , nettava  loro  le 
piaghe  , aleggiava  il  brodo  di  ciò  che  lo- 
ro fi  < ucinava , dava  loro  icocchiari  per 
mangiare,  tagliava  il  pane,  poneva  loro 
il  mangiare  in  tavola,  lavava  i bicchieri, 
e finalmente  faceva  tutti  gl'  ufficj , che  fo- 
gliono  far  li  fervi.  Età  quelli,  che  in  ciò 
le  andavano  alia  mano  , e mettevano  in- 
nanzi , rilpondeva,  che  il  far  gratic  grandi 
era  da  Imperadorc  , mà  ch'ella  offeriva 
tutto  ciò  a Dio  per  la  confervatione  dell' 
Inmerio  , che  gli  havevadato;  &all'Im- 
gefadore  diceva  : Conviene  , Signoresche 
lempre  mirate  quello  che  pochi  giorni  fo- 
no lolle,  e quello  che  oralètc.  Peroche 
fe  ciò  penfarcte , non  farete  ingrato  al  vo- 
(Iro  benefattore,  c cosi  legitimamente  go- 
vernaretegli  (lati,  che  da  lui  ricevelle  . 
Tutto  quello  fcrive  Ruffino  . 

Or  chi  non  vede  qui  quanto  li  è dichia- 
rata la  bontà  , e fantità  di  quella  nobili  (li- 
ma Signora,  contali  opere d'humiltà , e 
bontà  sì  grande?  Onde  conofciamo,  che 
la  Maellà,  e magnificenza  de  gl'Imperado- 
ri  lì  dimollra  co’l  dare  doni  grandi , e far 
cofe  gloriole  j mà  la  bontà  con  l’officio  di 
•qutll’opere  così  humili,  e lènte. 

D1SC.  Molto  bene  intendo  ciò  che 
mi  dite  , mà  a che  propolito  toma 
quello  ? 

MAEST.  Ora  l'udirete.  Havete  a la- 
pere,  cheellendoin  nollro  Signore  mol- 
te perfettioni , tutte  elle  finalmente  li  ri- 
ducono a due  ordini . Conciofiachc  l’une 
appartengono  alla  maetià , e l'altre  alla 
bontà  ( quantunque  quelle  che  appar- 
tengono alla  Maellà  liano  ctiandio  della 
bontà,  ) ccialcuna  di  quelle  perfettioni 
hà  l'opere  fue  proportionate , con  cui  li 
inanitella.  Peroche  le  perfettioni  ch'alia 
maellà  appartengono  (come  è la  fapien- 
za,  c l'onnipotenza,  e l’altre)  lì  inani- 
Qrtnnt*  a imbolo  dtll.i  l\.le . 


feltano  co'l  fare  grandi  opere,  mà  quelle 
che  alla  bontà  appartengono,  per  il  con- 
trario facendo  opere  humili  : L'une  fa- 
cendo opere  grandi  di  magnificenza,  el* 
altre  di  pietà  grande  : L’une  afeendendo  a 
cofe  molte  alte,  e l'altre  feendendo  , e 
condifcendendo  alle  neccffità  humane  . 
E così  l'une  li  perdono  di  villa  per  edere 
molto  alte,  e l'altre  per  edere  molto  hu- 
mili , e bade  : fi  come  quelle  quanto  fo- 
no più  alte,  più  difeuoprono  la  grandez- 
za della  maellà  , cosi  quelle  quanto  più 
humili  , più  difeuoprono  la  grandezza 
della  bontà  (come  ci  dichiarano  li  pre- 
detti edempj.  ) E poiché  la  gloria  del- 
la bontà  ( come  tante  volte  habbiamo 
replicato  1 è la  maggiore  , e quella  di 
cui  il  nollro  buon  Dio  maggiormente 
fi  pregia  , e di  cui  è più  lodato  in  Cie- 
lo da  quei  beati  (pirici  , feguita  , che 
quanto  più  s'humiliò  quello  Signore , tan- 
to più  fi  fece  humano,  e più  condilcele 
alla  nollra  miferia  , e povertà  per  darle 
rimedio  ; e tanto  più  feoperfe  la  gloria , e 
le  ricchezze  della  fua  immenfa  bontà . E 
come  cilafciano  flupefatti  l’opere  della 
fapienza  , & onnipotenza  fua  , così  c 
molto  più  era  ragionevole,  che  fi  Iafcial- 
fero  llupiti  quelle  della  fua  bontà  ; e quan- 
to più  allratti  lafcianoi  nollri  intelletti  l* 
line,  el'altre  opere,  tanto  fono  elle  più 
degne e proprie  di  Dio,  che  in  tutte  L* 
opere  fue  è ammirabile . Or  in  che  manie- 
ra potevano  falciarci  attoniti  l'opere  di 
quell  immenfa  bontà  , fe  non  vedendo  il 
Creatore  per  amor  delle  lue  creature  pre- 
fo,  percoffo  , maltrattato  , (chcrnito  , 
battuto  , coronato  di  fpinc  , tenuto  da 
meno  di  Barraba , e finalmente  fcntcntia- 
toalla  morte  di  Croce,  e pollo  frà  due 
ladroni  ? 

DISC.  O quanto  dite  il  vero  in  ciò, 
Maellro  : Percioche  quello  èquelloche 
fà  rimaner  (lupefatti  tutti  li  cuori  nel 
confiderai  quella  fomma  bontà  , co- 
me fi  llupifcono  , confiderando  l'opere 
della  fapienza,  & onnipotenza  divina, 
& anco  d'auvantaggio  ; che  non  veggo 
come  ci  poteflero  così  rendere  ltupc- 
fatti  l'opere  di  quella  bontà,  fe  non  pa- 
tendo quello  che  patì . Percioche  il  crea- 
re tutte  le  creature  del  mondo,  c pre- 
vederle copiofamcnte  di  tutte  le  cole 
necelfarie  alla  loro  vita , opera  è di  bon- 
tà , mà  quella  non  ci  rende  flupefatti  , 
perche  non  coda  altro  al  datore,  che  il 
volere,  c quello  fòlonon  ci  rende  11  upc- 
F f fatti  i 
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fatti ; ina  ben  quando  il  beneficio,  che 
fi , coila  caro  al  benefattore , come  fù 
quello  della  noitra  Redentione . E non 
meno  mi  fodisfa  la  dillintione  , che  have- 
te  fatta  , ridticendo  tutte  le  perfettioni 
divine  a quelle  due  principalillìme  ; che 
a me  Iti  cola  notabile,  perochefola  que- 
lla balla  per  Inombrare  tutte  le  nubi  , e 
tenebre  de  gl'infedeli  , accioche  chiara- 
mente veggano  in  quelle  cole,  cheadef 
fi  fembrano  baffezze  , Ilare  chiufa  im- 
menfa  gloria,  e beltà.  Màcon  tutto  ciò 
voglio  rapptefentare  in  me  laperfonade 
gl'huomini  mondani , e dimandare , qual' 
eia  cagione  , che  effondo  quella  Filolb- 
fia  della  Croce  tanto  conforme  , e così 
proportionata  alla  divina  bontà  ( come 
li  avete  dichiarato)  a gl'huomini  rozzi  , 
e dati  a*  diletti,  pare  llrana,  e dimanda- 
no alcune  volte  che  neceflìtà  haveva  Id- 
dio di  patite  tanti  travagli  , poiché  con 
meno  difpendio  haverebbe  potuto  por- 
gere all'huomo  rimedio,  fe  havefle vo- 
luto ? 

MAEST.  A quello  hò  rilpoflo  intut- 
to quello,  che  infino  a qui  fi  è detto  di 
quello  trillerò , e perciò  non  replicherò 
nulla  delle  cofe  narrate  d'intorno  a ouello 
punto  . Mà  con  tutto  ciò  voglio,  cne  in- 
tendiate quella  dimanda  edere  propria- 
mente da  nuomo,  che  non  habbia  pollo 
mano  all'aratro,  ò per  meglio  dire,  che 
non  ha  imbracciatolo  feudo , e prefe  l'ar- 
me per  combattere  co'l  demonio  , c con 
le  male  inclinationi  della  fua  carne , ch'è 
il  maggiore  , e più  famigliare  nemico  , 
che  hàbbiamo  5 con  edere  dall'altra  parte 
il  maggior  amico , e per  ciò  più  malagevo- 
le da  vincere. 

Un'huomorullico,  che  non  vede  gia- 
maiilmare,  nè  entrò  in  Nave,  la  prima 
volta  che  monta  in  lei , maravigliali  dive- 
dere tante  farti,  e tante  diverfità  di  corde, 
delle  quali  c l’albero  intorniato, e dimanda 
al  marinaro  : Perche  quello  ? e perche 
queli’altro  > mà  il  marinaro  gli  risponde  : 
Ben  pare  fratello , che  non  hai  per  tempo 
alcuno  navigato  giamai , perche  fe  cosi 
nonfoffe,  vedi  etti,  che  ninna  cofaèfrà 
tutte  quelle , chcnonfia  allanavigatione 
ncccffaria  . Or  in  quella  guifa  l'huomo 
carnale,  ò infedele,  che  non  navigò  per 
il  camino  della  viTtù  giamai,  quando  ode 
dire  che  il  Figliuolo  di  Dio  file  huomo  , 
epat’i  tanti  denti  per  porgere  all’Imomo 
rimedio,  dice  fra  fe  quelle  cofe,  che  voi 
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Mà  quello,  che  vàper  il  llretto  «alle 
della  virtù  , e non  contento  della  vita 
commune  , s'affatica  per  caminare  alla 
perfettione,  a gran  pena  move  ilpaffoin 
quella  via,  chcnonfia  ponendo  gl'occhi 
in  Cimilo  crocififfo;  fe  deve  digiunare, 
fe  trattar  male  la  fua  carne , fe  mortifica- 
re gli  appetiti , e malvagi  defiderj  fuoi  , 
fehà  da  negar  la  fua  propria  volontà,  fe 
hàda  edere  agevole  aperdonare  l'ingiu- 
rie,  fe  hà  d'haver  patienza  ne' travagli, 
fehàdaiefillere  virilmente,  & eccellen- 
temente alle  piacevoli,  e vezzole  tenta- 
tioni  del  nemico,  efe  hàda  ributtare  da 
lè gii  agi,  eie  morbidezze  della  carne  , 
& abbracciare  la  Croce  della  penitenza , 
e della  virtù;  che  altro  rimedio  hà  a tut- 
to quello , fe  non  levar  gl’occhi  a Chri- 
llo  crocitìffo , e prender  la  lena  con  quel- 
lo , che  vede  patire  il  fuo  Creatore  per 
lui  ; peroche  qui  trova  effempio , qui  for- 
za , qui  conlolatione  di  tutte  quelle  au- 
verfità  ; confiderando  , quanto  maggiori 
fodero  quelle , che  il  Signor  di  tutte  le  co- 
fe create  patì,  non  perle,  mà  per  lui  ? 
Di  modo  che  appena  muove  il  paffo  in 
quella  via,  fenza  havere  dinanzi  quello 
modello,  & effempio.  E che  lo  lludio 
della  virtù  fia  uno  de' maggiori  motivi  , 
che  vi  fiano  per  conofcere  la  finccrità  , 
& eccellenza  della  nollra  religione  , di- 
chiarollo  il  Signore  in  quelle  parole,  con 
che  confermava  la  verità  della  fua  dot- 
trina, dicendo,  chele  alcun  fi  occupai 
fein  farla  volontà  di  Dio,  & offervare 
i fuoi  comandamenti , conolcerebbe  chia- 
ramente la  verità , tk  eccellenza  della  fua 
1 dottrina.  Nelle  quali  parole  diede  ad  in- 
tendere? che  la  purità  della  vita  era  uno 
: de' principali  mezzi  per  conofcere  la  pu- 
rità , e la  verità  della  nollra  Filofofia  ; 
peroche  a coloro  , i quali  confervano 
quella  purità  , fi  communicano  più  co- 
piofamente  iraj.gi  della  divina  luce, co' 
quali  veggono  più  chiara  la  vetità,  e con- 
j venevokzza  de'  i. oliti  millerj  ; & in- 
ficine con  quella  vede,  come  tutti  elfi 
! inlieme  fervono  , 8c  apuano  maraviglio- 
làmente  gli  effercizj , e l’opere  della  buo- 
na vita. 

E con  niello  foccorfo  vengono  adha- 
vere  tal  gallo  di  lei , che  dicono  co'l  Pro- 
feta : Sella  vi*  de'  vojlri  comandamenti  Si- 
gnore , mi  dilettai , come  in  tutte  le  ricchtxjjt 
del  mondo , & in  altro  luogo  dice  che  amò  i 
comandamenti  di  quello  Signore  più  dell' 
oro , c delle  pietre  preciofe . 

! DISC. 


Sal.iig. 

Sali?. 
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DISC.  Perii  piacere,  e confolntione , 
che  ho  ricevuto  in  tutti  quelli  ducerli 
pattati,  c nelle  rifpolle  tanto  a propoli- 
to,  che  havete dato  alle  mie  dimande  , 
intendo  quello  che  in  quella  votlra  (crit- 
turahò  letto,  &e,  che  cffendoci  Mufi- 
ca,  econccnto  (onoro  di  voci  perl'orec- 
chie  de!  corpo,  cosi  anco  vi  èpcrl'orec- 
chie  dell'anima  i il  clic  ho  veduto  per  la 
foaviffima,  & ammirabile  melodia,  che 
hanno  tutte  le  cole  del  miftero  della  no- 
lira  hedentionc  con  la  verità,  e grandez- 
za della  Divina  bontà  ; e quello  corri- 
fponderfi  dei!  unecofc  conl’altre,  è una 
dolcilTima  armonia  , e concento  al  no- 
llro  intelletto , la  cui  perfezione  è il  co- 
nofciinento  della  verità,  e cosi  natural- 
mente li  compiace  in  lei , come  l’orecchie 
nella  Mulìca,  e tutti  gl’altri  lenii  , e for- 
ze dell'anima  nollra  nelle  perfezioni  fue 
proprie  . £t  elfendo  quella  concordia 
argomento  sì  grande  della  verità , (co- 
me inlegnano  i Filofofi)  non  so  quello, 
che  poti  anno  rifpondere  gl'infedeli,  che 
non  vollero  ricevere  la  fede  di  quello  mi- 
ftero. , in  cui  è sì  maravigliofa  concor- 
dia, e corrispondenza  in  tutte  le  cofc. 

Pcroche  quando  quel  fovrano  giudi- 
ce entri  in  giudicio  con eflì,  e dimandi, 
perche  non  credettero  una  verità  confer- 
mata da  tanti  miracoli , e con  tante  Pro- 
fetie,  e teftimonianze  delle fcritture  divi- 
ne , dalle  quali  li  proponeva  un'opera 
tanto  propria  della  bontà  di  Dio  (il cui 
Principal  officio  è il  bene,  e far  buoni  ) 
che  potranno  rifpondere  a quello , fe  non 
( come  ben  dice  un  Dottore  : ) Signore 
non  penfai  che  folle  tanto  buono  che  vo- 
ltile porvi  a tutti  gli  denti  per  fare  gl’huo- 
mini  buoni. 

Sello  par  che  ridonderanno  gl'  in- 
, marnando  la  bontà  di  Dio  con 
la  fua , non  credendo  che  Iddio  facert 
fcciò  che  erti  , fe  fodero  Dei,  non  fa- 
rebbono . 

La  uual  rilpolla  , come  bellemmia  , 
farà  per  calligo  maggiore,  e lira  condan- 
natone. 

Ctaclufiom  dì  futi»  qtufl»  Tr/u ► 
ut». 

MAEST.  Ne  viene  dunque  da  tutte 
le  colè  dette  fino  a qui,  che  la 
Padìon  di  Chrillo , che  è il  più  difficile 
indierò  della  nollra  Fede , il  quale  (ù  pre- 
fo  da*  Giudei  per  fcandalo  , e da' Gen- 


tili per  pazzia  (come  dice  l'Apollolo) 
lia  l'opera  di  maggior  (apienza e pror 
videnza  di  quante  ha  latte  Iddio  in  que- 
Ilo  mondo.  E che  colà  era  più  conve- 
niente alla  gloria  di  Dio,  cioè  alla  glo- 
ria della  tua  bontà  , della  fua  carità  , 
della  lua  mifericordia  , della  lua  giu- 
llitia  , e della  Capienza  fua  di  quella  » 
e cosi  anco  , non  vera  alcuna  medici» 
ira  più  proportionata  al  rimedio  della 
nollra  miferia,  cioè,  al  Podista  re  ano- 
llri  debiti  , per  darci  il  conofcimento 
di  Dio,  e grandinimi  ertempj,  & invi- 
ti a tutte  le  virtù  , e fpecialmente  alla 
carità  , all’humiltà  , al  timore  di  Dio, 
alla  fpcranza,  all'ubbidienza,  allamatv 
lùeuiduic,  alla  patienza,  & all  odio  del 
peccato  , che  la  medeina  . Mi  che  fà 
mellieri  di  molte  parole  per  dichiarar 
l'ammirabile  convenevolezza  di  quello 
rimedio  ì peroche  qual  perfona  poteva 
effere  in  Cielo  , nè  in  terra  più  convene- 
vole a quello  , che  la  periona  propria 
del  Figlio  di  Dio?  Pcrciochc  fi  come  nin- 
no era  in  tutto  il  mondo  maggiore  , nè 
migliore  di  lui , cosi  niuno  potè  nè  infc- 
gnare  con  più  autorità  , né  impetrare 
con  più  efficacia  , nè  fodisfare  con  più 
giullitia,  nè  mirare  con  maggior  gratia, 
nè  obbligare  con  maggiori  bentficj,  nè 
dare  ertempj  migliori  di  quelli  ch'egli  ne 
diede . 

Quale  altro  fecondo  Adamo  > Che 
altro  padre  ? Che  altro  pallore  t Che  al- 
tro Salvatore  ? Che  altro  Auvocato  > Che 
altro  Rè  ? Che  altro  Sacerdote  ? Che  al- 
zo auvocato  poteva  eflèrci  dato  miglio- 
re di  lui  ? Quella  è cofa  tanto  nota  , che 
qual  fi  voglia,  che  non  forte  abbandona- 
to da  Dio,  chiaramente  la  vederebbe  . 
Mà  quello  che  qui  fofpende  maggiormen- 
te gl'intelletti  immani , è il  mirare , che 
quello  rimedio  ( come  è fiato  già  ino- 
ltrato ) è tanto  proportionato  a ciafchc- 
duna  di  quelle  cole,  che  appartengono 
alla  gloria  di  Dio  , overo  al  rimedio  dell’ 
huomo , come  le  per  fola  quella , e non 
per  Patere  folfc  fiato  ordinato.  Il  che  cer- 
to è di  grandiilrma  ammiratione,  e che 
Angolarmente  dichiara  l'altezza  della  la- 
pienza , e del  eonfiglio  di  Dio  nel  dirte- 
gno  di  quell'opera. 

DISC.  Nonporto,  Maeltro  >lalciardi 
rendervi  unte  gratie  di  a nella  vofira  dot- 
trina, quante  con  parole  non  pozei  ef- 
primcre  . Peroche  al  pfefente  panni  di 
venne  nuovamente  alla  Fede,  e cheinr 
St  a fiano 
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fiano  aperti  gl'occhi  per  dittemere  la  bei- 
ti di  quello  millero,  e credere  con  chia- 
rezzamaggiore, di  quel  che  infino  a qui 
Thè  creduto . E non  è ciò  da  maravigliar- 
li, perche  fi  come  due  candele  infieme  il- 
luminano più  che  una  fòla , così  il  lume 
della  fede  infieme  con  la  ragione,  conia 
quale  Iddio  ne  creò  , illumina  dauvan- 
taggio  i noflrì  intelletti,  e ne  conferma 
più  in  quella  medema  fede,  la  qual  da 
fé , non  havendo  la  certezza  , e la  fer- 
mezza , piglia  dal  lume  della  ragione  la 
chiarezza,  che  in  quella  vita  prefente  le 
manca . 

MAEST.  Molto  mi  rallegro  in  vedere, 
che  quella  noflra  prattica  non  fi  a Hata 
fènza  frutto , poiché  da  lei  fi  trahe  pro- 
fitto così  grande , come  è l'aumento  del- 
la fede  . Peroche  offendo  ella  il  fonda- 
mento, e la  radice  di  tutte  le  virtù,  chia- 
ra cofa  è , che  coltivata  quella  radice  dall' 
una  parte  con  la  dottrina , e dall'altra  con 
la  gratia  dello  Spirito  Santo , il  beneficio 
di  lei  rilutterà  nel  frutto  delle  virtù,  che 
da  lei  procedono . 

Mà  voglio  auvifarvi  una  cofa  importan- 
tiflìma  in  quello  negotio , & è , che  non 
attribuite  quella  nuova  luce,  e fermezza 
della  fede  alle  confìderationi , e ragioni, 
che  qui  habbiamo  allegate,  nè  ad  altre, 
per  eccellentiffime  chefìano.  Percioche 
la  virtù  della  fede  de’Chrifliani  non  fi  fon- 
da in  ragioni  humane  (che  al  fine  poi  fo- 
no humane)  mà  nella  luce,  che  lo  Spi- 
rito Santo  infonde  nell'intelletto  battez- 
zato . La  qual  loro  fà  credere  con  cer- 
tezza , e fermezza  maggiore  li  millerj  del- 
la noflra  fede,  che  tutte  le  ragioni,  edi- 
mollrationi  del  mondo  . Peroche  può 
molto  più  la  virtù  di  Dio , che  ogni  altra 
cofa  creata,  & oltre  a ciò  la  fede  ( co- 
me dice  l’Apoltolo  nell'Epiflola  a quei 
d i: te ib)  è dono  di  Dio,  fenzail  quale 
non  dico  io  ragioni  humane,  mànè  anco 
opere  divine  ( quali  fono  i miracoli  ) ba- 
ttano per  cagionare  quella  forte  di  fede 
negl'  intelletti  noflri . Peroche  quali  mag- 
giori miracoli  di  quelli  che  viddero  li  Fa- 
rifei , e Pontefici  ? e pur  etti  procurarono 
la  morte  del  Salvatore  . Che  miracolo 
maggiore  della  rifurrettione  di  Lazaro  ? 
e non  per  ciò  credettero  alcuni  di  quelli 
che  fi  trovarono  prefenti.  Efopra  tutto 
ciò , che  miracolo  maggiore  della  rifur- 
rettionc  del  medemo  Salvatore  il  terzo 
giorno  ? Quando  fi  vide  » ò lefTe  infin 
dai  principio  del  mondo  , che  un’huo- 


mo  morto  fc  medemo  rifuttitaffe  ? e con 
tutto  ciò  li  Farifei , e Pontefici,  fapendo 
quella  maraviglia  sì  nuova , e così  chia- 
ro teflimonio  per  relatione  delle  veglie, 
che  efli  fleffi  havevano  polle  al  fepol- 
cro , non  folamente  non  credettero , an- 
zi diedero  molti  denari  alle  guardie  , 
accioche  diceffero , che  dormendo  etti , 
vennero  li  Difcepoli  , e fi  rubarono  il 
corpo . 

Di  modo  , che  non  contenti  della  Tua 

{iropria  cecità , ferrarono  la  porta  della 
uce  al  popolo , per  condurlo  dietro  a fe 
nelle  tenebre  dell'Inferno.  Peri  quali  ef- 
fempj  vedete  manifeflamente , che  fenza 
la  particolare  protettone  di  Dio,  nè  an- 
co i miracoli  (che , come  dice  S.  Tomafo, 
fono  prova  ballante  de’  millerj  della  fede) 
ballano  per  cagionarla  ne  gl'intelletti  no- 
llri.  Perla  qual  cofa,  fevoi  ora  fentite 
nell'anima  vollra  fermezza  nuova , è chia- 
rezza della  fede  , rendette  molte  gratie 
al  padre  de  lumi,  da  cui  procedono  tut- 
ti auefli  beneficj , e tutti  quelli  doni  cele- 
ftiali;  accioche  credendo  , la  gratitudi- 
ne crefca  infieme  con  la  gratia  del  bene- 
ficio. 

Del  frutti  tht  fi  ha  da  rntcoglìirt  da  tutti 
futili  chi  infini  a qui  s'ì  ditti . 

MA  non  mi  contento  di  quello  au- 
vifo,  che  vi  hò  dato,  voglio  Rag- 
giungere un'altro  molto  principale , che 
ferve  per  cavar  il  frutto,  eia  midolla  di 
tutto  quello  che  fin  qui  habbiamo  trat- 
tato. Peroche  (feben  mirate)  la  mag- 
gior pane  di  quanto  è detto  , ferve  ad 
informare,  e render  perfetta  la  noflra  in- 
telligenza co'l  lume , e conofcimento  del- 
la verità . 

Mà  la  perféttione  della  vitaChrilliana 
non  confitte  nella  fola  luce  dell’intelletto  , 
mà  molto  più  nell'ardore  della  carità  , 
ch'è  nella  volontà . Percioche  effendovi 
Itati  molti  Eilofofi,  che  affai  conobbero 
di  Dio  ( come  dice  l'ApofloIo  ) mà  per- 
che non  glorificandolo , nè  amandolo  con 
la  volontà , fi  fecero  vani  nc'penfieri  loro, 
e rimafero  otturati  li  fuoi  cuori , perche 
non  ufarono  bene  il  conofcimento , che  il 
Creatore  per  via  delle  creature  haveva 
loro  donato  : Per  quello  dunque  inco- 
minciamo al  prefente  a fervirci  del  cono- 
ttimento , il  quale  per  tutto  quello  che  fin 
qui  fi  è detto,  habbiamo  confeguito  ; per 
eccitare  all'amor  di  Dio  la  noflra  volon- 
tà 
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tà  con  tutti  gl’affetti , e motivi , che  la 
grandezza  di  quello  mirteto  ci  diede  ; per 
la  qual  cofa  voglio  ridurvi  alla  memoria 
ciò  che  Sant’Agoftino  nel  libro  delle  Tue 
Confeflìoni  dice  di  fe . 

Ricevei  l'acqua  del  Santo  Battemmo,  e 
fubitamente  fi  levarono  dall'anima  mia  le 
cure  della  vita  pallata.  E non  mi  poteva 
fatiate  in  quei  primi  giorni  di  confiderai 
con  un  maravigliofo  contento  l’altezza 
del  divino  configlio  che  Dio  eleffeper  la 
fallite  del  genere  humano  . 

Di  maniera  che  confiderando  quello 
Santo  huomo  con  la  molta  luce,  che  ha- 
veva  ricevuta,  Branco  con  la  grandezza 
del  fuo  ingegno , quanto  proportionato , 
e conveniente  mezzo  fia  Hata  l'Incarna- 
tione , e Paflione  del  Figlio  di  Dio , così 
per  la  gloria,  e per  l'honore  di  Dio,  co- 
me perii  rimedio  di  tutte  leneceflìtà  hu- 
ìnane,  non  fi  fatiava  l’anima  fila  di  confe- 
derar quella  foavifiima  armonia,  e con- 
fonante rnufica  , e quella  maravigliofa 
proportione  , chehaveva  quella  medici- 
na, trovata  da  Dio  per  la  cura  della  no- 
lira  malaria.  Ochi  haveffe  lofpirito,  la 
luce , e l’intelletto  di  quello  Santo , quan- 
te confolationi  riceverebbe  nella  contem- 
platione  di  quello  millerol 

Ma  perche  in  grado  noltro  non  del  tut- 
to manchiamo  d’alcuna  parte  di  quella 
confolatione , vi  darò  qui  una  breve  for- 
ma di  penfare  a quello  beneficio  . On- 
de primieramente  havete  a liccntiare  dal- 
la vollra  anima  l’indignità  , che  per  di 
fuori  s’oflferle  agl’occhi  della  carne,  nel 
farli  Iddio  huomo,  e morire  in  Croce. 
Perciò  bilia  quello  che  fi  èdetto  ne’Dia- 
loghi  pailati  , ne'  quali  manifeftamente 
provammo,  che  il  farli  Iddio  huomo  ta- 
le quale  fi  fece,  non  (olamente  non  era 
cola  indegna  della  fua  grandezza  , mà 
gloria  grandirtima;  e l’irtelfo  dichiaram- 
mo della facra  Ina  Paflione,  confidcran- 
do  la  cauta  per  la  quale  il  Salvatore  patì, 
e la  maniera  con  che  s’otferfe  , le  quali 
duccofe  fannola  Sacra  Paflione  fua  tanto 
più  gloriola,  quanto  fù più  vituperofa, e 
dolorolà.  Presupporti  quelli  due  prolo- 
ghi; prefupponete  ctiandio  il  terzo  , che 
dicemmo  elferc  il  fondamento  di  tutto 
quello  millero  della  nollra  Rodendone  , 
cioè  , che  non  mira  noltro  Signore  Iddio 
nelle  cofe  che  fi,  quello  che  può  di  fua 
portanza  alfoluta  ; mà  quello  che  convie- 
ne alla  perfettione  loro;  fecondo  la  qual 
colà  dicemmo,  chenonv’cra  altro  mez- 
Cr anata  Simbolo  iella  tuie . 


zo  più  conveniente  al  noftro  rimedio  , 
che  l’incarnatione , e paflione  del  fuo  Uni- 
genito . 

Or  prefuppofto  quello  fondamento  , 
confiderate  lo  flato  miferabile  in  cui  1‘ 
huomo  flava  per  il  peccato,  e ritrovere- 
te , ch’era  in  difgratia  , e nemiltà  con 
Dio,  che  è il  maggior  male  di  tutti  i ma- 
li. Era  ciecoinconofcereil  fuo  Creato- 
re, era  più  freddo  della  neve  in  amarlo, 
era  impotente  a fervirlo  , era  sbandito 
dal  Paradifo  , era  fchiavo  , e foggetto 
del  diavolo , era  legato  con  le  catene  del- 
le fue  affettioni , era  infermo  , & inhabi- 
lea  tutte  le  vere,  e Chrilliane  virtù,  e 
non  foto  infermo , mà  morto  a loro  , et- 
fendo  vivo , e più  che  vivo  a tutti  gl’ap- 
petiti  fuoi . 

Dopo  quella  confideratione  , riduce- 
tevi alla  memoria  quegli  ammirabili  frutti 
dell'Albero  della  Santa  Croce,  che  già 
leggelle,  e per  certo  troverete,  che  per 
loro  in  maniera  tale  curò  il  Salvatore  con 
la  fua  Paflione  tutti  quelli  mali , con  una 
Sì  efficace  , c proportionata  medicina , 
come  fc  Dcr  un  foto  , e non  per  gl’al- 
tri  forte  Rata  ordinata  , come  già  di- 
chiarammo . I Medici  hanno  deputate 
medicine  diverfe  a varie  infermità  , mà 
quello  Medico  , che  venne  dal  Cielo  , 
con  quella  fola  medicina  fana  perfettif- 
fimamente  tutte  l’infermità  dell’anima  po- 
lirà. Or  con  tale  confideratione  fentirete 
alcuna  cofa  di  quello  che  Sant’Agollino 
lentia  di  quella  inventione  tanto  nuova, 
che  la  Sapienza  di  Dio  ritrovò  , in- 
viando fuo  Figlio  al  mondo  per  rimedio 
de’noflri  mali;  la  quale  fu  di  tanta  effica- 
cia, che  de  gl'huomini  fece  Angeli,  e de’ 
fchiavi  del  demonio,  e de’loro  appetiti 
figli  di  Dio. 

Dopo  quella  confideratione  della  fa- 
pienza  Divina,  alzatevi  a confidcr.ire  la 
grandezza  della  bontà  , della  carità  , e 
della  mil'ericordia  , che  in  quell'opera  ci 
dimoftrò  Iddio . Per  il  che  havete  ora  da 
falir  meco  in  una  veduta  molto  alta  , vo- 
glio dire,  havete  da  levare  ora  con  ogni 
humiltà,  e riverenza  gl’occhi  dell’anima 
volila,  Brafccnd ere  (opra  le  nubi,  e fo- 
prai  Cicli,  e paffar  di  volo  fopra  tutti  li 
cori  de'  Cherubini , e Serafini,  & in  ci- 
ma di  tutti  in  luogo  tanto  alto.che  quali  li 
perdiate  di  villa  ; e quivi  contemplare  nel 
Trono  della  maertà  quell’altiflima  follan- 
za, quella  luce  tanto  rifplcndéte,chc  river- 
bera ne  gl’occhi  di  chi  la  mira;  quel  Signo- 
Ff  1 re. 
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re,  che  dimora  in  una  luce  inacceflibile,  Caminate  appreflo  con  lui  a tutti  gli  tri- 
la  qual  niun'huomo  in  carne  mortale  vi-  bunali,  ove  fu  prefentato,  e mirate  tut- 
dc,  quello  in  cui  fono  le  bellezze  , e le  tele  forti  dell'ingiurie , che  ricevette  in 
pei  temoni  di  tutte  le  creature  corporali,  cafadiAnna,  diCaifa,  e di  Herode  , e 
efpirituali  con  infinito  vantaggio;  colui  nel  Pretorio  di  Pilato  ; e considerate 
che  con  unfemplice  cenno  della  fua  vo-  etiandio  quella  nuova  inventione  di  fcher- 
lontà  creò  i Cieli , e la  terra  con  tutto  ciò  [ no , che  accade  nella  coronatione  di  fpi- 
chein  loro  hà  l'elTere  ; quello  il  cui  Tape-  ne,  e procurate  , quanto  fia  potàbile  , 
re  è infinito , il  poter  infinito , la  beltà  trovarvi  prefente  in  ciafcuno  di  quelli 
fenza  fine,  la  maellà,  e grandezza  infi-  luoghi,  e confiderate le  nuove  inventio- 
nita  ; quello  che  lolo  è ineffabile , incotti- 1 ni  di  vituperi  » che  in  loro  ricevette  ( per- 
prenlìbile  , impenetrabile  , che  tuttojcheioviconfeffo,  che  mi  tremano  le  car- 
muovc  fenza  muoverli,  il  tutto  regge  fen-  ni , folopcnfando  a riferirgli,  ) e mirate 
za  portarli  in  parti  diverfe,  il  tutto  opera  ! ciò  che  lentircfte,  fe  dall'una  parte  con 
fenza  damarli;  colui  il  quale  lodano  le  gl’occhi  dello  fpirito  contemplane  l’al- 
Stelle  mattutine,  a cui  cantano  lodi  i Fi-tezza  di  quello  Signore,  che  qui  vi  rap- 
glì  di  Dio  , alla  cui  prefenza  tremano  le  preferiamo  ; c con  gl'occhi  della  cinte 
Colonne  del  Cielo  , colui  (come  dice  vedelle  le  balfezze,  e Fingi  uri  e , che  in 
Efaja)  che  folliene  con  tre  dita  tutto  il  tutti  quelli  luoghi  patifee.  E peniate,  che 
peto  della  terra  ; dinanzi  al  cui  colpetto  non  hà  cuore  di  carne,  mà  di  marmo  , 
( come  dice  l'iddio  ) tutte  le  genti  fono,  colui,  che  Icorgendo  quelle  sì  grande  in- 
come  fe  non  fodero  ; colui  finalmente,  la  giurie,  e vituperj,  non  reda  come  llor- 
cui  felicità,  e beatitudine  è si  grande  , dito,  e fuori  di  fe  , vedendo  congiunte 
che  nè  anco  con  tutto  quello  mondo  indente  la  maggior  altezza  del  Cielo  con 
creato,  nè  con  mille  mondi,  che  creai-  la  maggior  battezza  della  terra.  Qualco- 
fe  , può  crefcere , nè  etfer  maggiore  ; nè  ( fa  dunque  vi  può  edere  di  fpavento  , & 
perche  tutti  gli  huomini  fi  falvino,  c lo  a mmiratione  maggiore? 
lodino,  è più  gloriolo,  nè  perche  tutti  | E fe  sbigottito  di  cofa  tanto  grande  , 
fi  condannino  , è mcn  beato  . E pofcia j vi poneile  ad  invedigar  la  fua  cagione, 
che  in  queda  maniera  vi  farete  elevati  al  j trovarne  , che  non  fu  altra  , fe  non  la 
colmo,  e pafeiuti  gl’occhi  dell'anima  vo-  immenlà  bontà  , carità  , e mifcricordia 
lira  in  quella  altidìma  follanza,  fnionta-  diDio,  il  quale  potendo  per  molti  altri 
te  d'indi  al  bado  come  con  ali  d'Aquila, } mezzi  falvare,eriformareilmondo,  vuo- 
e difeendete  alla  piccola  loggictta  di  Bet-  ■ le  fcrvirfi  di  quedo  ; peroche  egli  era  ( co- 
telemme,  e cambiando  di  là  al  luogo  del-  me  è già  dato  dichiarato)  piùconvene- 
la  cena  , del  Monte  Sion  , alla  cafa  de'  vote  alla  gloria  di  Dio,  & alla  fantifica- 
Pontefici,  al  Pretorio  di  Pilato , al  Mon-  tionedcgl'huomini.  Di  maniera,  chetò 
te  Calvario,  & al  Santo  Sepolcro,  inten-  si  grande  il  defio,  chhebbedi  farci  fan- 
dcrete  , quanta  ragione  vi  è per  redare  ti,  e beati,  cioè  di  faine  grandi  amanti, 
dupefatto  per  quello , cheinciafcunluo-  e fervi  di  Dio,  dì  farne  huraili , c manfue- 
go  di  quelli  vedrete . Scorgerete  quello  ti , di  farne  difpregiatori  de  commodi  del- 
Signore  tanto  grande  , che  già  contem-!  la  carne,  e vanità  del  mondo.  Scamato- 
pialle  , havere  per  cafa  una  dalla , per  lct-  ri  della  Croce  ; e finalmente  di  farne  per- 
to  un  preiepio,  ò mangiatoia,  involto  in  fetti  in  ogni  virtù,  che  conolcendo,quau- 
poveri  pani, poppando  latte  alle  mammel-  to  più  era  efficace  quello  mezzo  di  tutti  gl' 
led'una  femina  . D’indi  cantinate  al  cena-  altri  per  confeguire  quelle  virtù,  non  du- 
cono (ala  della  cena,  e vedrete  il  Crea-  bitò  di  polli  a tutti  quelli  incontri  per  la- 
tore del  mondo,  pollo  giù  qui  il  manto,  le  cagione. 

«cintali  una  tovaglia,  come  iervo,  git- 1 Per  dichiarare  d’auvantageio  quedo 
tato  a piedi  d alcuni  poveri  pefcatori  , c grande  delio  del  Salvatore,  panni  bene 
delibo medemo  traditore,  lavargli  loro  dimetter  qui un'cdempio , co'lquale  ciò 
con  grandiffima  humiltà  , e divozione  . in  qualche  maniera  s intenda  ; quantun- 
Partitevi  incontanente  di  là  co  l Signore  que  non  polla  elfere  ellempio,  clic  rap- 
llcdò,  e Ipeculate  quella  premura  tanto  prelènti  in  certo  modo  nè  anco  l'ombra 
vcrgognola,  la qual'egli moderno  magni- 1 ài  quello dtfiderio . Scrivono  gi'Hitlori- 
*^  **>•«.  fico,  dicendo:  Come  io  fojfi  Udront , cosi  ti  de'  Gentili  elle  Agi.ppina  , madre  di 
■ventile  con  fpade  , t lamie  « prendermi  . . Nerone,  hebbe  si  gran  deliderio  di  vede- 
re 
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re  Tuo  figlio  Imperadore,  che  dopò  l'ha-  fere  ineffabile  , incomprenfìbile  , e che 
vere  uccifo  per  quella  cagione  l’impera-  Tormenta  ogni  forte  di  riconofcimento  r 
dorè  Claudio  Tuo  marito  con  veleno,  trat-  edilode.  Miche  maraviglia  è il  reftare 
tò  di  far  Imperadore  quello  Tuo  figlio.  E tilt  ìi  gl'intelletti,  albati,  e ftupefatti.con- 
diccndole  im'Allrologo , che  veramente  (iderando quella  bontà  sì  grande?  Pero- 
vcrrebbead  edere  Imperadore,  mi  che  che  Tela  grandezza  della  providenza  , e 
ammazzarebbe  Tua  madre , rifpofe  ella  : fapienzadi  Dio , che  rilpiendein  alcune 
Ammazzami  , purché  fia  Imperadore  . creature,  fofpende  tanto  gl'intelletti  hu- 
Or  polliamo  in  qualche  maniera accom-  mani,  cheglilafcia  comellorditi,  efpa- 
modare  quello  effempio  al  Salvatore,  i!  furiati;  quanto  più  ragionevole  è , che 
quale  defiderò  tanto  farci  non  Imperado-  operi  quello  raedefimo  la  grandezza  della 
ri  della  terra,  mi  del  Cielo  , e figli  di  bontà  di  Dio,  che  rilpiendein  quell'opc- 
Dio;  delio  tanto  di  fare,  chegl'huomi-  ra;  pofciache  quella  bontà  è quella  per- 
ni fodero  fpirituali , e divini  , defiderò  fettione,  dellaquale  eglipiù  fi  gloria,  e 
tanto  abbellire  I’anime  nollrc  con  le  gra-  fi  pregia  ? Che  mezzo  v’era  per  far  gl’huo- 
tie,  & i doni  dello  Spirito  Santo,  ( ac-  mini  rimaner  in  cotal  maniera  fofpcfi,  e 
cioche  con  loro  rifplendeffe  nell'huomo  come  fuor  di  fe,  fenonallorcheconfidc- 
l’imagine  di  Dio,  ) e fopra  tutto  quello  ralfcro  .come  quella  incomprenfìbile 
defidcrò  tanto  rinforzare  i Santi  Martiri  maellà , e grandezza  li  fè  foggetta  a'  più 
(accioche  con  le  vittorie  delle  fue  batta-  grandi  dolori , e vituper;,  che  giamailt 
glie,  e trionfi  glorificaflero  Iddio  ) che  patiffero,  per  lafciarci  per  quella  via  et 
intendendo,  non  vi  edere  alcun  mezzo  femp; , ertimeli  maggiori  ad  ogni  virtù, 
più  proportionato,  e più  efficace  a tutto  e fantità?  Or  quanto  grande  fù  il  defi* 
quello,  non  dubitò  difottoporfi  a tutte  ch’hebbe  quello  Signore  di  farne  fanti, 
quelle  forti  d'ingiurie,  fcherni,  evitupe-  clfendofi  pollo  a unto  per  quella  cagio- 
rj,  fino  aU'efiere  battuto  , c crocifido,  ne? 

e tenuto  da  meno  di  Barraba.  Quale  fpi-  Come  dunque  il  cuore  divoto  , che 
rito  dunque  non  ifviene  qui  nella  confi-  ciò  confiderei  , non  s’affaticherà  per  ab~ 
deratione  di  cofe  tanto  ftrane  ? Iddio  bracciare  ogni  virtù,  e fantità  , almeno- 
fputacchiato  come  beftemmiatore  ? Id-  per  dar  quello  contento  a chi  tanto  lo 
dio  battuto  come  ladrone?  Iddio  croci-  defiderò,  e per  sì  caro  prezzolo  compe- 
ndo come  malfattore  ? Iddio  percoffo  rò  ? E chi  non  s’affaticherà  per  amare 
conguanciate,  coronatodi  fpine,  velli-  chihefeoperfe  amor  si  grande?  Olinoti 
to  or  di  bianco,  or  di  rodo  per  ifcher-  procurerà  d'imitare  la  virtù,  che  quello- 
no?  O bontà,  ò pietà,  ò carità,  ò mi-  I Signorecilafciò  unto  (lampara  nella  lux 
fericordia  degna  di  tale  Signore  ! Chipo-  vita,  e morte? 

uà  far  quello,  fe  non  Dio?  Che  bontà  po-  Orconcludcndo  quella  parte;  dico  , 
tràquì  giungere,  fe  non  quella  di  Dio  ? che  la  pictofa  confideratione  di  quello- 
Che  fate  Angeli  del  Cielo?  Che  fate  voi  millero  cagiona  quelli  cinque  effetti,  che 
tutte  le  creature  , vedendo  ciò  che  pati-  brevemente  qui  proporrouvi  , Peroche 
fee  il  vollro  Creatore  ? Terra  come  non  il  primo  fofpende  , e rapifee  ('anime  ir» 
uemi  da  fpavento  ? Pietre  come  non  vi  una  riverente , e profonda  ammiratione 
fpezzatedadolorc?  Cieli  come  date  lu-  di  quella  bontà  delRedentore  cosigrarv- 
me  alla  terra,  ove  è crocififfo  il  vollro  de  . 11  fecondo  , 1’  eccita  ad  un'amore 
Creatore?  Signore  udii  letueparole,  & grande  di  quella  medemi  bontà  , òcar- 
hebbi  timore.  Confiderai  le  tue  opere  , dentidima  carità.  Il  terzo  cagiona  inlo- 
ereilaillupefàrto,  vedendoti  non  già  na-  ro  un'intima  gratitudine  di  quello  Torn- 
eo nel  mezzo  dulue  animali,  màcrocifif-  mo  beneficio.  Il  quarto  della  in  loro  un 
fo  fra  due  ladroni . defio  grandidimo  d'imitare  qualche  cofa 

Or  qui  è dove  T anime  rcligiofe  ven-  delle  virtù  grandi,  e deglelknipj  rnara- 
gono  meno  , qui  d fmarifeono , qui  refta-  viglio.fi , chequello-  Signore  qur  ne  rap- 
normitc,  nonlòlocon  la  bocca,  màco  prefentò.  E (opra  tutto  quello  caufa  irt 
iénd  interiori;  i quali  fofpefi , erapitincl-  foro  un'affetto' grande  di  patire  travagli, 
l ammiratione  di  bontà  , e benignità  ss  8c  ingiurie  peramore  dicni  tanto  per  no- 
grande di  Dio  , fo  lodano  , e glorificano  lira  caufa  loffcTfe  . Quelli  fono  i princi- 
con  un  Tanto filentio,co'l quale  tacendo,  pali  frutti  , che  dalla  con.ideratione  di 
predicano  quella  inifcricordia  di  Di<>  ci-  quello  millero  habbi altro  da  cavare  , »’ 
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quali  (come  dilli)  ordinali  , quanto  in 
quella  materia  s'è  detto . 

DISC.  Ora  havete  finito  Maeftro  di 
porre  il  figillo  a tutto  quello  si  lungo  trat- 
tato, or  intendo  il  frutto,  che  fi  racco- 
glie da  quella  palma  tanto  gloriola  della 
Croce , che  al  principio  proponclle , che 
tutto  vien  a finir  in  amor  de)  Crocifilto , e 
nell  imitatione delle  Tue  virtù,  emalfime 
de' Tuoi  travagli.  £ quindi  parimente  in- 
tendo , quanto  male  fanno  filofofare  in 
quello  millero  gl'huomini  feoza  anima , & 
heretici,  pofciache  in  maniera  tale  fra- 
ltornano  l’intentioni,  e li  configli  di  Dio, 
che  da  quello  ch'egli  ne  diede  per  sì  gran- 
di incitamenti , emotivi  a tutte  le  virtù, 
cavano  elfi  argomenti  di  perfeverare  con- 
fidentemente ne' loro  peccati  j e quello, 
che  la  fapicnza  Divina  ordinò  per  farci 
amatori  dell'honelle  fatiche  , ordinano 
elfi,  a collo  del  Crocififlo,  al  dormire 
confidentemente  ne'  loro  vizj . Chi  non 
vede  qui  dunque  quella  clfere  opera  del 
nemico  della  nollra  fallite  ? Perocne  fi  co- 
me la  bontà  di  Dio  hà  per  officio  il  coglier 
da' mali,  beni;  così  lamalitia  di  quello 
auverfario  l'hà  per  trarre  da' beni , mali; 
poiché  da  quello  millero  sì  grande,  che 
Iddio  fece  in  terra  per  renderci  buoni , 
cava  egli  argomenti  , e motivi  per  far- 
ci cattivi. 

SOMMARIO  DI  TUTTA 
Quella  Terza  Parte . 

UNiamo  ora  infieme  il  fin  di  quella 
Terza  Pane  co’l  principio , e con- 
cludiamo quello  che  al  principio  hab- 
biamo  propollo  . La  fomma  dunque  di 
quanto  è detto  , confille  in  tre  punti  prin- 
cipali. Il  primo  è,  che  l’huomo  haveva 
necelfità  di  rimedio  , per  edere  rimafo 
dal  peccato  guaito,  e mal’inclinato , & 
inhabile  ad  edere  grato  a Dio . Quello  fi 
vede  per  tintele  malatie,  e mancamenti 
dell  huomo,  li  quali  in  parte  habbiamo 
efprelfi  , trattando  del  peccato  origina- 
le , ove  inoltrammo  la  gran  parte  delle 
miferie  , Se  imperfettioni  della  natura 
fiumana,  e lofeifma,  e ribellione  della 
■parte  fenfitiva  dell'anima  nollra,  con  la 
fpirituale,  e più  nobile;  echi  quello  vo- 
lefle  intendere  più  chiaramente , confide- 
ri  l’huomo  , in  puris  naturalibus  , cioè 
puramente  in  fua  natura,  lenzalegge,  e 
lènza  rimedio  a quello  peccato . Percio- 
che  chi  vuol  vedere  qual' e tm  ca  vallo  , 


che  hà  da  comperare , levagli  tutti  i for- 
nimenti, ciò  mira  nudo,  per  difeernere 
ciò  che  è . Et  in  quella  guifa  devefi  confi- 
derare  la  natura  humana,  lenza  le  medi- 
cine della  legge,  e della  grana.  Quello 
s’intenderà  dal  primo  capitolo  dell'Epi- 
Itola a’ Romani,  ove  PApollolo rifèrilce 
idolatrie  , & abbominationi,  e nefandi 
peccati  de’ gentili. 

Il  che  tutto  dichiarammo  nel  quarto 
libro  di  quella  fcrittura,  deferivenda  la 
prima  delle  quattro  imprele  , che  oprò 
Chriflo  nel  mondo,  la  qual  fù  ildiltrug- 
ere  l’idolatria  , nella  qual  adoravano  gl* 
uomini  pietre , e legni , e dragoni  , e 
ferpenti,  & augelli,  & animali  brutti  . 

Et  infieme  dichiarammo  li  loro  facrificj  , 
de' quali  alcuni  erano  crudelilfimi,  ucci- 
dendo li  lor  proprj  figli  ; & altri  difone- 
llilfimi,  come  quelli  del  Dio  Bacco  , e 
della  Dea  Flora , co*  vizj,  & abbomina- 
tioni de' Gentili,  ne' quali  contrafaceva- 
no in  ciò  li  loro  Dei  adulteri , e micidia- 
li . Mà  che  dirò  , che  delle  dodici  Tri- 
bù , le  quali  havevano  ricevuta  la  legge 
di  Dio,  con  tante  promette , eminaccie, 
che  fpaventano  chi  le  legge,  dieci  imper- 
verfarono  , e così  furono  abbandonate 
da  Dio,  e condotte  in  fchiavitù  in  terre 
llraniere  , & una  che  rimaneva,  etiandio 
fù  tale;  e così  patirono  la  pena  de'fuoi 
peccati  nella  fchiavitù  dì  Babbiionia  . 

Ove  regnava  tanto  la  malitia , & era  co- 
sì la  virtù  sbandita,  che  Iddio  per  Giere- 
mia  dille:  Circindaie  tutti  le  vie  diCierufa-  Gicr.f. 
lemmi,  e fi  troverete  un  fruirne  fedele , e che 
faccia  quello  che  deve , ie  h averi  di  lui  mifi- 
ricordia.  Orche  maggior  argomento  del- 
la careflia  della  virtù  , e religione  , di 
quello?  Mà  ve  n’è  un'altro,  che  è quel- 
lo della  mala  vita  di  molti  Chrilliani  , 
che  dopo  la  legge  della  gratia  ancora , ha- 
vendo  la  vera  fede  , vivono  così  diflb- 
lutamente , come  fe  non  rimetterò  ; poi- 
ché non  meno  s'immergono  in  tutti  i 
vizj,  e cupidigie,  credendo  guelloche 
credono,  come  fe  nulla  credettero. 

Or  chi  potrà  dubitare , che  tal  creatu- 
ra come  quella , non  (mette  necelfità  di 
medicina,  dirimedio,  di  gratia , con  al- 
tri foccorfi  fopranaturali  , che  fanaflèro 
natura  tanto  inferma?  Quello  è dunque 
il  primo  punto,  e fondamento  di  quella 
materia.  Il  fecondo  è,  ch’era  colà  con. 
venevolilfima all'immenfa  bontà  di  Dio, 
quantunque  non  fotte  a ciò  tenuta , il  foc- 
correr  a quella  si  g inde  necelfità , e pro- 
vedere 
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vedere  all’ hitomo  miferabile  di  rimedio  , sì  baffa,  come  fùlanollra  Immanità,  8eil 
accioche  poiché  egli  era  incorfo  in  tutti  morirein Crocci  llato  rifpolto,  peroche 
quelli  mali  per  l'altrui  colpa,  folTc  anco  alla  prima  diciamo,  che  poiché  ad  Id- 
nparato  per  l'altrui  giuflitia  ; e fi  come  dio  parve  bene  il  vellirfi  di  quella  verte, 
hebbeunPadre.chelodiltruffe,  n'havef  c congiungcie  fcco  la  nortra  immanità, 
fe  etiandio  un’altro,  che  gli  porgerti:  rime-  egli  l' abbellì , arrichì , & ornò  con  t a li- 
dio . Et  oltre  a ciò  non  era  ragionevole  , te  gratie,  edivitic,  e doni  fopranatura- 
che  il  demonio  riufciffeco'lfuo  intento  , e li,  che  non  forte  vituperio  fuo,  ma  forn- 
ii gloriarti:  di  erteie  llato  poffente  ad  im-  ma  gloria  il  vellirfi  di  lei;  poiché  in  ina 
pedire  il  configlio,  e la  volontà  di  Dio  . mano  era  il  farla  tale  , qual'  egli  bavelle 
Quello  è il  (econdo  punto  . Il  terzo  è,  voluto  che  forte, 
che  quantunque  la  divina  bontà  e provi-  Alla  feconda  della  morte  della  Croce  , 
denza  havefie  potuto  recar  rimedio  al-  diciamo,  che  in  tutte  le  partioni , einor- 
l'huomoper  altri  molti  modi,  fe  haverte  ti,  non  miriamo  la  pena,  ma  la  cagione: 
voluto  , tuttavia  niuno  poteafi  trovare  dimodo,  chequando  lacaufa  è giulla  , 
più  erficace , più  eccellente , e più  conve-  & in  favore  del  commune  bene , non  fola- 
niente  sì  alla  gloria  di  Dio  , e si  al  rime-  mente  la  pena  non  è ignominiofa  , an- 
dio  dell'huomo,  cheilmilleriodellain-  zi  quanto  hà  più  di  pena  , e di  vergo- 
camatione,  c partìone  del  figlio  di  Dio.  1 gna,  tanto  più  tiene  di  vera  gloria.  Que- 
ll che  s’ntende  per  li  frutti  grandi , che  ri-  Ila  è la  fomma  di  tutto  quello  fovrano  ini- 
ferimmo  dell'albero  della  SantaCroce  , llerio,  la  quale  può  il  prudente  Lettore 
c per  altri  molti  che  non  fi  poffono  cipri-  haver  come  raccolta  in  mano,  dopo  Jct- 
mere . ta  con  attentione  quella  fcrittura  , e fat- 

Ma  alle  due  principali  contradittioni,  tofia  lei  famigliare.  E quindi  raccoglie- 
che  fi  propongono  in  quella  materia  , rà  frutti  d'  inellimabile  profitto , c foa- 
che  fono  il  vellirfi  il  Creatore  di  verte  co-  vita . 


Il  fine  di  ejuefla  Terza  Parte . 
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PARTE  QUARTA 


DELLA  INTRODUTTIONE 

AL  SIMBOLO  DELLA  FEDE. 

In  cui  ( procedendo  co  l lume  della  Fede  ) fi  tratta  del 
miflerio  della  noflra  7{edentione, 

Si  divide  queftaParte  in  due  Trattati:  Nel  primo  lì 
pongono  le  fudette  Profetie , & i legni  per  cono- 
fcer  la  venuta  del  Salvatore  Nelfecondo  lì 
rilponde  per  via  di  Dialogo,  alle  diman- 
de,  & oppolìtioni , cne  a quello 
milterio  fi  pollone  fare . 


Della  maniera  con  U cjuale  fi  proceda  in 
quell  a Quarta  Parte  . Caf.  !.. 

Ue  lumi  communica  il' 
Signore  a tutti  li  ChrL- 
Riani  , affinché  lo  co- 
nofeano  > l’uno  della 
ragione,  e l’altro  del- 
la Fede  ; l’uno-  è natu- 
rale , e l’altro  divino; 
ma  ambidue  fono  figli 
di  Dio , percioche  amendue  procedono 
dall'iftelTo  principio  ( che  è l'illelTo  Dio) 
l'uno  per  via  di  natura,  e l’altra  di  gra- 
tia  . Il  Tumedella  Fede  s’infonde  nell"  in- 
telletto nel  punto  , che  l’huomo  è bat- 
tezzato , e non.  fi  perde  per  qual  fi  voglia 
peccato,  fenonè contrario  alci.  Il  co- 
nofeimento  di  quello  lume  è cosi  ceno-, 
si  fermo,  & infallibile  unto , quanto  è 
liUeilo  Iddio  ; pecoche  ù.  fonda  nella 


verità , e parola  fila , Iaqual’è  impoffibilc  , 
che  manchi.Có  tutta  però  quella  certctez- 
*a,in  quella  vita  è ofcuro;percioche  la  fua 
chiarezza' ferbafi  per  l'altra.  Ma  il  conofci- 
mento  efet  lume  naturale  della  ragione  , 
benché  non  fia  tanto  fermo,  nò  certo  , 
come  quello  della  Fede,  può  haver  chia- 
rezza , quandoquello  che  predica  la  Fe- 
de di  qualche  verità  , vien  telliftcato  e- 
tiandio  dal  lume  della  ragione . Et  in  que- 
lla manierali  prova  l'immortalità  dell'a- 
nima „ e fa  previdenza,  che  hà  Iddio  di 
tutte  le  cole-  Or  egli  è dalàpere,che 
nel  precedente  Libro  prcfuppolli  li  prin- 
cipi della  Fede,  noi  li  fiamo  ferviti  del 
lume  della  ragione  , dichiarando  , co- 
me tutte  le  cofe,  chela  Fede  predicò  d’ 
intorno  al  millcrio-  della  nollra  Reden- 
tione,,  non  fidamente  non  fono  contra- 
rie alta  ragione,  anzi  grandemente  con- 
formi a lei;  ma  al  prelènte  procediamo 
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{blamente  col  lume  della  fede,  cheèpiù 
perfetto , riferendo  tutti  li  tellimonj  delle 
Scritture  Sante  , e particolarmente  de' 
Profeti,  in  dichiarare  , e conformare  il 
milterio  della  nollra  Redentione , e del- 
la venuta  del  Salvatore  al  mondo , I a qua- 
le fulficientilfimamente  provali  con  le 
Sante  Scritture. 

De!  prime  princìpio  , t e tufo  dell « noflru 
Redolitone  , che  fu  rirnmenf*  borni  del 
noflro  clementijfimo  Cremore  , « Signore  i 
c del  fine  , per  il  quale  creo  l'huomo  . 
Cap.  11. 

CHe  Iddio  fi  a un'  abbido,  & un  ma- 
re Oceano  d’infinite  grandezze  , e 
perfettioni , non  folamente  la  Fede  Ca- 
tolica  , ma  anco  la  filofofia  humana,  & 
il  confentimento  di  tutte  le  genti  lo  cono- 
fce  . Peroche tutte  confettano.  Iddio  ef- 
fere  una  cola  tanto  grande  , che  non  fi 
può  imaginare  altra  maggiore.  Trà  que- 
lle perfettioni  fue  , non  è una  maggio- 
re, ò minore  dell'altra:  percioche tut- 
te loro  comprende , & abbraccia  la  fem- 
pliciflìma  natura  della  fua  divinità  . Ma 
con  tutto  ciò  ( al  noflro  modo  d'in- 
tendere ) la  bontà  è la  più  lodata  , e 
più  gloriofa  : dico  al  noltro  modo , per- 
che fe  un'  huomo  foffe  eccellente  in  mol- 
te feienze  , & arti  , e non  fotte 
virtuofo,  non  lo  chiamiamo  buono;  efe 
{blamente  foffe  virtuofo , come  che  tutto 
il  retto  gli  mancafle  , a bocca  piena  lo 
chiamiamo  buono. 

Or  per  quella  cagione  diciamo  , che 
al  noliro  modo  d'intendere  , teniamo 
la  bontà  in  Dio  per  più  gloriofa;  dal- 
la quale  nafee  la  mifericordia.  £ quella 
c quella  di  cui  egli  più  fi  pregia , e che 
maggiormente  in  tutte  l’opcre  fue  di- 
chiara : delle  quali  fempre  la  fua  bon- 
tà è cagione  . La  qual  chiama  il  rello 
delle  virtù  , e grandezze  fue  ( come 
fono  il  luo  infinito  potere  , e fapere  ) 
all' cflecm  ione  di  quell’ opere.  Per  que- 
lla bontà  creò  il  mondo  , per  quella 
lo  governa  , per  quella  (offerì fee  tan- 
te otfe'é,  che  fi  commettono  contrai! 
Ilio  Santo  nome  . Per  quella  lenza  cei- 
farc  , comparte  li  fuoi  beneticj  al  mondo , 
facendo  nafeere  il  fùo  Sole  (òpra  i buoni , 
&irei,  e piovendo  fopra  i giulh,  e pec- 
catori; per  quella  finalmente  hà  faccia- 
le previdenza  di  tutte  le  creature , gui- 
dandole per  convenienti  mezzi  a 'fini  Tuoi, 


che  da  quella  medefima  bontà  loro  fu- 
rono adeguati . Tutte  quelle  cofe  hanno 
per  principio  , e caula  quella  immenfa 
bontà  del  Creatore  . E così  tutte  effe  la 
tellificano  con  la  fabrica  ammirabile 
de'  fuoi  corpi , e con  la  convenevolezza 
dell’  opre  loro . 

Or  effóndo  ( fecondo  la  dottrina  di 
San  Dionigi  ) la  natura  del  bene  com- 
municativa  di  fe  lteffa , e di  tutti  i fuoi 
beni  , come  è il  Sole  della  fua  luce,< 
virtù;  feguita  che  il  fommo  bene  deve 
eflere  foinmamente  communicativo  di 
fe  medefimo  , & à quella  cominunica- 
tione  appartiene  il  far  tutte  le  cofe  , ciaf- 
cuna  in  ilio  grado  , partecipi  della  fua 
bontà  , e felicità  . Quella  dunque  tu 
la  cagione  , per  la  qual  quello  Signore 
fece  tanti  beni  alle  fue  creature , e non 
neceffita  alcuna  , ò gloria  particolare, 
che  fi  poteffe  aggiungere  alla  fua  ; pe- 
roche quello  Signore  avanti  che  quello 
mondo  crealfe,  llette  migliaja  di  millio- 
ni  di  fecoli  fenza  quelh  si  gran  cafa  , 
e famiglia  del  mondo:  ma  benché  folo, 
tanto  ricco , e gloriofo  tanto , e si  bea- 
to , con  fe  medefimo  , e col  fuo  uni- 
genito Figlio,  (imagine  della  fua  gloria, 
e beltà)  e conio  Spirito  Santo  (laccio 
Se  amor  infinito  d'ambidue  ) come  c 
ora  con  tutto  ciò  è creato  , fenza  che 
tutto  quello  habbia  accrelciuto  in  lui 
cofa , che  non  haveffe  : percioche,  co- 
me conchiudono  inlino  anco  li  Filofq- 
fi  , & in  particolare  Arillotile  , egli  è 
atto  puro  : per  la  qual  cofa  lignifica- 
no , egli  eflere  una  follanza  tanto  al- 
ta , sì  pura,  & in  modo  perfetta, che 
non  folferifce  aggiunta , nè  può  eflere  più 
di  quello  eh' è,  nè  ricevere  più  di  quello 
che  hà,  perche  hà  tutto,  per  eflere  infi- 
nitamente perfetto  , ricco,  poflente,  e 
pieno  di  tutti  li  beni . 

Or  effóndo  egli  in  quello  ricchifli- 
mo  , e feliuttmo  flato  , fenza  bavere 
di  nulla  neceffita  , per  ftia  fola  bontà, 
e nobiltà  , non  voile  eflere  folo  quel 
che  foffe  beato;  ma  creare  alcune  crea- 
ture ranco  nobili  , che  fodero  parteci- 
pi , e compagne  della  fua  medefima  glo- 
ria: cioè  che  fi  come  egli  vede  la  fua 
medefima  elknza  , e beltà  , e gode  di 
lei  s così  elleno  la  vcdellero  , a ina  fie- 
ro, c godeffero  , e cosi  beate  follerò, 
come  egli  è,  e con  che  egli  è ; quantun- 
que non  tanto  come  effo  , peroche  non 
lo  comprendono,  come  egli  li  compren- 
de . 
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de.  Quello  c un  fine  sì  alto,  & una  di-  la  parte  animale  forte  foggetta  alla  ragi ci- 
gni tà  sT  grande  , chenonv'è  perfonaal-  nevole;  peroche  il  contrario  farebbe  fta- 
cuna,  nè  può  effere  creata  , tanto  alta  , to  difordine  grande . Et  oltre  aciòhavea 
a cui  per  via  di  natura  convenga  glo-  anco  universale  fignoria  fopra  gl’ animali 
ria  tanto  grande.  Quefta  felicità  , e glo-  tutti,  (a’qualipofeiproprjfuoinomi)e 
ria  è quella  che  empie  tutto  iHèno,  eca-  così  l’havea  parimente  fopra  la  morte  ,e 
pacità  ampliflima  dell'  anime  noftre  ,e  fopra  tutte  le  infermità  , cheaprono  il  ca- 
così  le  fà  beate.  Or  a qucfto  fine  tan-  mino  a lei. 

to  fovrano  piacque  a quella  infinita  bon-  Ma  tutto  ciò  gli  diede  con  conditione  , 
tà  creare  non  follmente  gl' Angeli,  ma  che  eiTendo  fedele , & obbediente  a Dio, 
etiandio  gl'huomini  : non  difdegnando-  godeffe  tutti  quelli  privilegi , così  egli, co- 
fi  , nè  havendo  in  falfidio , che  una  crea-  me  li  fuoi  difendenti , e fe  non  forte  ta- 
tara sì  baffa,(  che  per  una  parte  s’appref  le,  gli  perdefle  a fe , & a loro . Qucftoè 
fa  alle  beftie  ) fi  poneffe  a federe  alla  fua  come  fe  il  Rè  faccfte  gratia  ad  un  gen- 
menfa,  emangiaffe  di  ciò  che  egli  man-  til'  huomo  d’una  fortezza,  con  talccon- 
g'ia,  e godeffe  di  quello  che  egli  gode,  ditione,  che  effendo egli  fedele , e facen- 
Benedetta  fiacotal  mifericordia , tal  no-  do  il  dover  fuo , la  darebbe  a tutti  gli  fuoi 
biltà,  tal  bontà  e magnificenza  tale,  che  difendenti  ancora,  ma  facendo  il  con- 
sì copiofamente  volle  communicarfi  a trario  , la  perderebbe  erto  con  tutti  loro, 
creature  tanto  baffe.  Quefta  conditione  è giufta  in  qual  fi  vo- 

Ma  perche  l’opre  di  Dio  fono  molto  glia  materia,  e molto  più  ne'  beni  di  gra- 
ben’ ordinate,  edifpofte  , fi  come  creò  tia  : perche  fi  come  non  vi  è obbligo  a 
l’huomo  ad  un  fine  tant’ alto,  così  lo  for- j dargli , così  quando  fi  danno  , gli  può 
ni  di  attitudini  ,'e  di  grafie  fopranaturali,  [ dare  il  fuo  Signore  con  lecondittioni  , 
con  cui  poteffe  farli  habile  a confegui-  Se  eccettioni  che  vuole  . Per  la  qual 
re  quefta  dignità.  Peroche  tal’  è lo  itile  cofa  fi  come  havrebbe  potuto  Iddio 
generale  di  qucfto  Signore,  che  quando  crear  l'huomo  fenza  quelle  doti,  egra- 
ordina  una  creatura  ad  alcun  fine,  la  prò-  tie  , fenza  che  niuno  fe  ne  lamentarte, 
vede  ballevolirtimamente  di  tutte  le  facol-[  così  poiché  le  volfe  dare  , potè  mol- 
tà,  e doti,  che  fi ricchieggono alconfe- ! to  bene  darle  con  la  cautela,  che  a lui 
guirlo.  piacque  ; e la  conditione  fù  quella  , 

Quelle  doti  fopranaturali  furono  due  che  è Hata  detta  . E per  prova,  & ef 
principalmente,  cioè  la giuftitia  origina-  fercitio  di  quefta  fedeltà,  & obbedien- 
te, e la  gratia.  La  gratia  facea  l'huomo  j za  j ponendo  l'huomo  nel  paradifo  ter- 
bcllo , e grato  a Dio  , & amico  fuo  , j relìre  , e dandogli  licenza  , che  poteffe 
é davagli  ancora  titolo,  e giurifdittio- j mangiare  di  tutti  gl’  alberi  fui}  coman- 
ne  alla  gloria,  come  hà  il  figlio,  che  per  I dogli  fotto  pena  della  morte  , e perdita 
il  medefimo  calò , che  egli  è tale,  hà  ti-  di  tutti  li  beni  ricevuti,  che  non  marv- 
tolo  , e giuridittione  alle  facoltà  di  fuo  giade  d’un  filo , che  gli  havea  interdet- 
Padre  ; parimente  con  la  gratia  feglida-  to. 

va  la  carità,  con  che  l’huomo  amava  Id-  Dimorando  l'huomo  dunque  in  que- 
dio  più  di  fe  , e di  tutte  lecofejecon  fto  felicirtìmo  ftato  , il  demonio  ( che 
lei  ancora  davafigli  tutto  il  refto  delle  non  dormia,  ma  d'invidia  ardca,  che  una 
virtù , c de’  doni  dello  Spirito  Santo , per  creatura  si  bafla  forte  polla  in  fuo  luogo  , 
potere  con  agevolezza , e foavità  far  opre  e guadagnalle  quello  che  egli  havea  perdu- 
meritevoli  della  gloria:  Affine  che  così  ot-  to')  venne  in  figura  diferpente,  &affal- 
tenefic  per  giuftitia  quello  , a che  Iddio  tò  l’huomo  alla  parte  più  debole  (chetò 
l'havea  predeftinato  per  gratia.  Ilfecon-  la  donna)  & ingannandola  , fecelarom- 
do  dono  era  la  giuftitia  originale,  eh’ è pere  il  comandamento  di  Dio,  & ella  fat- 
tura dirittura,  & ordine,  concuil’huo-  ta  perverta, rendè  perverfo  anco  fuoma- 
moftavainpaceconDio,  e con  fe  mede-  rito,  ecosìamenduc  trafgredirono  il  co- 
fimo,  c mediante  quefta  dirittura,  & or-  mandamento  di  Dio.  E fubitamente  lo- 
dine, havea  fignoria  fopra  fe  fteffo , efo-  ro  fi  aperferogl’ occhi,  eviddero  chee- 
pra  tutti  gl’  affetti , e le  paflìoni  fue  natu-  rano  ignudi,  e viddero  la  vergogna  di  Ce 
rali  : cioè  perche  nell'  huomo  vi  fono  due  ftcflì,  perche  incontinente  perderono  la 
parti , l'nna  animale , e l'altra  rationale  , innocenza  , & incominciò  a regnare  in 
ordinò  molto  bene  la  (apienza  divina , che  elfi  la  concupifenza  . Reftando  eglino 

duu- 
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dunque  in  quello  miferabilc  flato , e per- 
duto ciò  che  ricevuto  haveano , tali  quali 
erano, generarono  noi  altri,gl'ignudi,nudi; 
li  poveri,  poveri;  i ciechi,  ciechi  rgli  raife- 
rabili,mifcrabili;  & i mortali,  mortali  ..Pe- 
roche  il  Aglio  fcgue  la  conditione  del 
Padre  , di  maniera  che  il  nobile  genera 
nobili  , & il  villano  villani,  e così  qua- 
le egli  rimale  , tali  ne  generò  . Per- 
cioche  i Agli  che  egli  ora  genera,  non 
fono  tali,  quale  egli  era  avanti  che  pcc- 
cafle  ; ma  tali,  quale  egli  reflò,  quan- 
do li  generò  . Per  laqual  cola,  A co- 
me egli  rimafe  privo  de’  doni , che  ri- 
cevuti havea  , così  nalciarao  tutti  con 
quella  medefima  pri vatione  . Talché  il 
primo  huomo  per  il  peccato , che  com- 
inile  , guaito  in  fe  Hello  la  natura  che 
havea,  e quella  medeflma  trapafsò  ne’ 
Agli  Tuoi  , per  via  naturale  di  gencra- 
tione. 

Veggiam’ ancora,  che  ( fecondo  il  fo- 
ro, ò Itile  dell’ humane  leggi)  quando  il 
Padre  nobile,  per  qualche  tradimento 
vien  privato  della  primogenitura  , e 
maggioranza  che  havea  , ciò  perdono 
anco  tutti  li  fuoi  difendenti,  per  clfer 
fuoi  Agliuoli  . Or  fecondo  quello, che 
maraviglia  è l'havere  perduta  i Agli  d'A- 
damo la  primogenitura , e maggioranza , 
ch'egli  perde  per  il  Ino  tradimento  , e 
slealtà?  Ma  quello  caitigo  in  vita  fua  per- 
venne a i fuoi  Agliuoli,  i quali  s’anda- 
rono moltiplicando  in  maniera  tale,  che 
empierono  il  mondo  ; e così  la  perdi- 
ta che  capia  in  quei  pochi  , A derivò 
in  tutti  gl' altri  per  la  medefima  ragio- 
ne. 

Qual fia Tartufo  l' huomo  per  il  fenato. 

C»f.  III. 

ALprefente  farà  neceffario  dichiara- 
re, quale  fia  rimafo  l’huomo,  &il 
genere  humano  tutto , che  da  lui  procede, 
acciochc  villa  chiaramente  la  fua  caduta, 
e la  fua  malaria,  intendiamo  la  neceflìtà, 
che  havevamo  del  rimedio  , e della  me- 
dicina ; Et  acciò  intendiamo  parimente  la 
proportione , e corrifpondenza  della  me- 
dicina con  la  malaria,  affinché  quinci  fi 
vegga  più  efpreflò , quanto  eccellente,  e 
quanto  convenevole  mezzo  elcfle  la  fa- 
pienza  divina  per  guarire  quello  male  . 
Come  che  non  folo  quello  flutto  , ma 
molti  altri  ancora  confeguiremo  dal  co- 
nofeimento  dello  flato , e della  miferia  , 
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in  cui  l’huomo  reflò  per  il  peccato  , per- 
ciò (tenderemo  al  quanto  quella  materia . 

Secondo  le  cofc  dette  adunque  , haven» 
do  l'huomo  perduto  per  quel  peccato  la 
divina  grafia  ( il  cui  ufficio  è il  far  l’huo- 
mo  grato,  e bello  a gl' occhi  di  Dio,& 
amico  fuo  ) redo  finitamente  laido  a 
quegli  occhi , e nemico  fuo , e figlio  d’ira, 
e tali  nafeiamo  tutti , come  dice  l'Apollo- 
Io  . Così  anco  perduta  la  grafia , ( per 
la  qual' havevamo  giurifdittione  alla  glo-  Efr.i. 
ria  ) perdemmo  quello  diritto  , e re- 
nammo chiufi  fuor  dilei.  Ondenafce  , 
che  i fanciulli,  li  quali  muojono  fenza  1' 
acqua  del  Canto  Battefimo , vanno  al  Lim- 
bo ; pcrcioche  non  havendo  la  grafia,  non 
fi  dà  loro  la  gloria. 

Perduta  fimilmentc  lagratia  , fi  perde 
la  carità , con  la  quale  l'huomo  amava  più 
Iddio,  che  felicitò,  c le  cole  tinte  ; óc 
ora  volgefi  il  negotio  a rovefeio  , per- 
che perduta  la  carità,  e con  cita  la  gin- 
ftitia  originale,  che  raffrenava  lafcnfua- 
lità,  venne  l'huomo  ad  amare  piùteltel- 
fo , che  Iddio , c che  tutto  il  relio  . E po- 
ne fe  in  luogo  di  Dio,  & attribuire  a fc 
l'amore,  che  doveva  a Dio  folo.  Pari- 
mente perduta  lagratia,  perde  tutte  le 
doti , & i doni , che  havea  di  ben  oprare . 

E cosi  reità  incapace,  & inutile  ad  ogni 
merito  : a regna  che  la  fede , e la  fperanza 
non  fi  perda  per  qual  fi  voglia  colpa.  Or 
mirate  voi  al  prefente , come  remerebbe 
una  Calca , fe  le  togliefle  i remi , e vo- 
gatori, l'albero,  le  vele,  & il  timone, 
con  tutte  le  farti  ; come  potrebbe  navi- 
gar cosi  reltando  ? Or  tale  reflò  l'huomo, 
allor  che  perde  tutte  quelle  forti  fpi- 
rituali  di  doni , e grafie,  con  che  Iddio 
l’havea  creato , per  vivere  vita  meritevo- 
le d’ogni gloria.  Quinci nafee malagevo- 
lezza che  habbiamo  di  far*  opere  merite- 
voli di  quello  fommo  bene,  poiché  con 
tante  voci  , e gridi  de' Predicatori  , e 
con  tante  promeffe  , e minaccie,  ebé- 
neficj,  e pcrcofle  di  Dio,  vi  fono  tan- 
to pochi,  che  intieramente  fi  offerifeo- 
no  al  fuo_  fervitio . Perduta  anco  la  giu- 
flitia  originale  ( che  era  il  fieno  degl' 
appetiti  della  noflra  carne  ) rimane 
quella  Aera  beftia  tanto  fciolta  , e di- 
(ordinata  , che  lafciando  il  demonio  in 
difparte  , non  v'è  al  mondo  cofa  più 
furiola  , sfrenata  , e dannofa  di  lei . E 
quinci  nafee  una  turba  d'appetiti  , e di 
palfioni  tanto  gagliarda . che  pare  ad  al- 
cuni di  non  poterle  refiflere  , c d’eflere 
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sforzati  a peccare , noneflendo  ciò  cosi  jrGloriavafi  parimente  della  fua  potTan- 
poiche  Iddio  creò  l'huomo  con  libero  ar-  za,  vedendo  che  havea  potuto  in  quan- 
bitrio,  eglidifle,  che  Cottola  fua  Signo-  toal  parer  fuo,  più  che  Iddio;poiche  era 
ria  terrebbe  il  fuo  appetito  ; benché  que-  fiato  cagione  d'impedire  l’intentioni , & 
Ilo  co’l  fuo  favore  , e gratia  . E Copra  i configli  divini  . Gloriava!!  altresì  di  ve- 
nuti quelli  mali,  reflò  con  una  inclinano-  derc,  quanto  faviamente  havea  condot- 
nc  liabituata  ad  amare  pili  fe  , che  Dio;  to  a fine  quel  negotio,  tentando  jl  for- 
che e il  maggior  difconcio  , e la  più  gran  te  co'l  debole,  cioè  imperverfando  l'huo- 
initerìa  della  vita  hurnana  ; &è  una  fon-  mo  coil  mezzo  della  donna,  c facendoli 
tana  , & un  lemmario  di  tutt'i  peccati  per  lei  Signore  d'amendue  . Dagli  por 
del  mondo.  Quello  allegava  Davidde  Dio  ad  intendere  con  quelle  parole,  che 
nel  Salmo  jo.  della  fua  penitenza,  per  elio  torrebbe  a lui  tutta  quella  alterigia, 
qualche  fcarico  della  Ina  colpa  , dicen-  rompendogli  il  capo,  cioè  dillruggendo 
do:  Mirate  Signore , che  io  forte  contenuto  in  il  ilio  potere,  e liberando  l'huomo  dal— 
f eccolo,  e che  in  mal  vagiti  mi  hàconeeputo  la  iua  tirannia,  c rellituendolo  nella  Ina 
mio  madre  . Significando-  con  quelle  pa-  dignità,  e gratia,  foggiungendo  , che 
tote  la  debolezza,  e li  mali  inclina-  quella  vittoria  confeguii  ebbe  di  lui , non 
menti,  che  ci  vennero  per  il  peccato  o-  per  mezzo  d' Angeli  (per  i quali  era  (lato 
righiate  . Il  che  lignificò  col  nome  de*  una  volta  di  già  vinto  e battuto  giù  del 
peccati,  peroche  ( come  dicono iTeo-  Cielo  ( ma  per  mezzo  d' un* altra  don- 
Iogi  ) il  peccato  originale  è un  foto  na  , ed' un'altro  huomo  . Comefe  ha- 
peccato  , ma  è tutt'i  peccati  inpoten-  velie  detto:  Ti  glori  alti,  che  per  una  fe- 
za;  perche  di  tutti  loro  è principio, e mina  debole  trionfalli  del  mondo  , ma 
eaufa.  io  ti  leverò  quella  gloria  , percioche  il 

Quello  è dunque  il  fondamento  d'in-  frutto  d*  un'  altra  lèmina  debole  trionfc- 
tendere  il  iniilerio  della  nollra  Reden-  rà  di  te,  con  che  perderai  tutta  quella 
rione,  & uno  de' principali  articoli  della  alterigia:  peroche  tua  maggiorconfufio- 
nollraFede,  la  qual  confcffa , che  tutti  li  ne  farà,  che  il  frutto  d'una  femina  be- 
ligli di  Adamo  nafeono  con-  quella  mala-  vote  trionfi  d'uno  fpirito  , che  uno  fpi- 
tia,  e con  quello  vero-  peccato-  rito  d'una  fetnina  debole . Si  cheinque- 

ftc  parole  ufando  Iddio  giuflitia  , emi- 
Dello  primo  f per anrjt  delia  folate  , che  ci  lericordia  ( come  fuole  in  tutte  l’ope- 
fu  data  dopo  il  peccate  . rationi  fue  ) calligò  l'huomo  con  la 

Cap.  IV..  giuflitia  , c gli  protnife  il  rimedio  con 

la  mifericordia  , Se  in  quella  maniera 

COntutto  però  che  ITataleladlfgra-  l'huomo  retto  libero  , il  demonio  con- 
tia  della  nollra concettione , e na-  fufo  ,,  & Iddio  vincitore, e Signore  di 
icimenco  , piacque  all* immenfa  bontà, e tutto  ciò  che  ha veva determinato . i 
clemenza  del  nollro  Creatore  , che  non  Quella  fu  dopo  quella  generai  cadu- 
attcnddfe  molto  tempo  a darci  labuo-  ta  dalla  prima  luce,  la  prima  mifericor- 
na  nuova  della  fua  deliberarione  ; ma  dia,  la  prima  gratia,  & il  primo  pegno 
fubito  nel  tempo  lleffo  del  misfatto , die-  della  fperauza  , che  la  divina  bontà  die- 
de all'huomo  caduto  Iperanza  di  rime-  de  al  mondo  ,,  e-malfimamente  a coloro, 
dio  , quando  al  ferpente  diffe  ( ò per  che  .prima  futono  ucciditori  de'  fuoi  fir 
meglio  dire  al  demonio  , che  venne  in  gli,  che  Padri.  In  quella  prima  promef- 
quella  figura  ) quelle  parole  ; lo  porri  tà  non  habbiamo  niente  più,  fe  non  che 
S*o.j,  nemifli  fri  te  , « la  femina  , e fri  il  feme  haveva  ad  efier  huomo  , e non  Ange- 
fuo,  fr  il  tuo,  e quella  tifchiaceitràla  to-  loqucllo  che  ci  havea  a porger  rime- 
fta,  e tu  andrai  fempre  ponendo  infidi!  al  fuoi  dio  : poiché  etiandio  era  fiato  huomo 
calcagni  . Cioè  tendendole  lacci  in  tutti  colui , che  fu  cagione  del  nollro  dati- 
li fuoi  palli  , e viaggi  . Quella  fentenza  no . Mi  in  proceflo  di  tempo , andò  Id- 
di Dio  , proferita  conni  tl  demonio , è dio  dichiarando  più  in  particolare  le  cir- 
di  confiderarione  grande  ; percioche  era  coftanae  , e qualità  di  quello  nuovo- 
il  demonio  molto  alter*  di  quella  vitto-  huomo . 

ria,  vedendo,  che  vincendo  quell’  huo-  Per  quello  dunque  determinò  fcegliere 
mo,  incoi  ftava  tutto  il  mondo,  rima-  un  popolo  particolare  nel  mondo , del  cui 
neva  principe,  e vincitore  del  mondo  . lcgn.-ggio  nafccflc  quello  riparatore.  Se 

ut 
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jn  cui  fi'  annunciaffcro  le  Profetie , 8c  i fe- 
gni , per  i quali  havea  ad  elfere  cono- 
lciuto  , quando  veniflfe  . Per  franar  di 
ciò  noteremo  tre  cole.  La  prima  è,  che 
fù  collume  ne'  tempi  antichi  avanti  la  leg- 
ge , e dopo  la  legge , il  chiedere  gl'  huo- 
jnini  legni  fopranacurali  a Dio  per  certifi- 
carli più  delle  fue  promefle  . Cosi  di- 
mandò fegnale  a Dio  il  Patriarca  Àbra- 
mo fopra  la  promeffa , che  gli  fece  della 
terra  de* Cananei.  Così  anco  lo  diman- 
dò Gedeone , & Ezechia , e Zacaria  Pa- 
dre di  S.  Giovan  Battilla , per  accertarli 
d'altre  promefle.  Et  il  medefimo Signo- 
re alle  volte  gl'  offeria  lènza  che  fe  gli 
chiedeflèro,  come  fece  a Mosè  quando 
lo  mandò  per  fuo  ambafeiatore  a Farao- 
ne . In  quella  maniera  etiandio  Samuel 
diede  legni  a Saul , per  accertarlo  , che 
Iddio  l'havea  eletto  per  Rè  del  fuo  po- 
polo, cofa  che  molto  gli  pareva  (frana  , 
per  elfcre  della  più  picciola  Tribù  d*  II- 
draele,  e povero  tanto  , che  allora  an- 
dava cercando  leafinelle  di  fuo  Padre  . 
Per  vincere  dunque  il  Profeta  quella  in- 
credulità, gli  diede  non  unfoio,  marre 
légni  con  quelle  parole  . Accioche  tu 
creda  , che  Iddio  ti  hà  eletto  Rè  del 
fuo  popolo  , ti  dò  prima  per  fegno  , 
che  partenvoti  da  me , quando  perveni- 
jai  alla  fepoltura  di  Rachele  , troverai 
due  huomini , che  ti  daranno  nuove , co- 
me lebeltie,  che  andavi  cercando  , fono 
già  trovate,  c che  tuo  Padre  dà  ora  mol- 
to follecito , dimandando  di  re . E palan- 
do avanti  , e giungendo  ad  una  Elee  , 
che  è nel  monte  Tabor  , troverai  al  piè 
di  lei  tre  huomini , che  vanno  a facrificar 
a Dio  in  Betel.  L’uno  de*  quali  porta  tre 
focaccie  di  pane  in  mano  , l'altro  tre 
capretti , e l'ultimo  un  vafo  di  vino , e ti 
daranno  due  pani,  e gli  prenderai  di  fua 
mano.  E panando  più  innanzi,  giunge- 
rai al  colle,  che  fi  chiama  di  Dio  , &•  ivi 
troverai  un  coro  di  Profeti , che  Hanno 
profetizando  con  molti  llromenti  di  Mu- 
fica  , i quali  portano  dinanzi  a le,  e di- 
fenderà (opra  te  Io  fpirito  di  Dio , e pro- 
fetizerai  parimente  con  elfi  loro,c  ti  mute- 
rai in  altro  huomo . Or  quando  haverai 
veduto  adempirfi  quelli  legni  tutti,  fap- 
pi , che  ciò  che  ti  ho  detto  del  Regno,  è 
da  parte  diDio,  perciochc  nonti  havrei 
io  potuto  dar  quelli  legnali  fenzailfuo 
lume  fpeciale . Si  come  dunque  provide 
Iddio  di  quelli  fegni  tanto  chiari,  accio- 
che quell' huomo  conofceffe,  ch'era  fcel- 
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toda  Dio  per  Rè  del  fuo  popolo  ; cosi 
provide  quello  medefimo  Signore  , noa 
di  tre,  madimolto  più,  c più  efficaci  fe- 
gni , per  conofcere  il  vero  Rè  media  , 
quando  veniflè  al  mondo  , tanto  più 
chiari  , & efficaci  , quanto  il  negoti® 
era  più  importante  : dopo  i quali  Unon 
riconofcere  quello  Signore  , è tanto 
maggiore  miferedenza  , quanto  i legni 
fono  vie  più  in  numero , e più  chiari . 

Quelli  fegni  ne  diedero  i Profeti,  che 
furono  huomini  fantiffimi  , mandati  da 
Dio  a riprendere  i peccati  de  gl’  huomi- 
| ni  ; i quali  pieni  dello  fpirito  di  Dio , pro- 
fetarono tutte  le  cofe  , che  appartene- 
vano al  millerio  della  venuta  del  Salva- 
tore. E che  elfihabbiano  havuto  quello 
Spirito  profetico  , vedefi  dall’ edere  a- 
dempite  le  cofe,  le  quali  molto  tempo 
avanti  profetizarono  ; cosi  nelle  cofe  che 
toccano  alla  fua  gente  , come  ad  altre 
genti , fecondo  che  troviamo  fcritto  nel- 
I*  hillorie  Sacre,  e profane;  e come  ap- 
pare nella  profetia  del  Regno  di  Ciro.che 
fù  molti  anni  avanti  che  egli  nafeeflè , & 
in  altre  fimiglianti . L'illelfo  anco  fi  vo- 
de  per  la  maniera  della  loro  vita,  che 
fù  povera , & humile  , e tanto  lontana 
dalla  cupidigia , che  niente  volfero  di  que- 
llo mondo.  Onde  appare,  quanto  lon- 
tani erano  dall'  ingannare  coloro, i quali 
niun’ altro  frutto  temporale  affettavano 
dal  fuo  ufficio , che  efilj  , perlccutioni , 
e morti . Li  cui  travagli  riferifee  l’Apolto- 
lo,  dicendo,  che  patirono fcherni , bat- 
titure , preffure  , e carceri  ; e che  furono 
lapidati,  fegati,tentati , e morti  co* col- 
telli ; e che  andavano  per  l’alpi , c caver- 
ne , e luoghi  defèrti , vediti  di  pelli  di 
pecore,  òdi  capre,  colmi  dineceffità  , 
pieni  di  guai  , & afflitti  : de’  quali  non 
era  il  mondo  meritevole.  In  fino  a qui 
fono  parole  dell’  Apollolo  , le  quali  a bit- 
danza  dichiarano , quanto  lontani  d'ogni 
intereffe  erano  quelli  Santi.  Ma  la  caufa 
di  quella  perfecutionc  era  la  riprenfione 
de’  peccati  publici  , c la  dottrina  della 
virtù  , che  non  è meno  molcda  a gl’  huo- 
mini vitiofi,  che  il  lume  chiaro  agl' oc- 
chi infermi . 

E parimente  degna  di  riverenza  laloro 
antichità,  percioche  ( come  dice  Sane’ 
Agodino)  furono  molto  avanti  liFilofo- 
fi:  il  che  s’intende  per  l'antichità  del  po- 
polo de'  Giudei . Conci  olia  che  da  Sem  fi- 
glio di  Noè  infino  ad  Abramo  , furono 
nove  gcncrationi.  Dopo  il  quale  .Igni  la 
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fchiavitù  dell'Egitto,  che  durò  quattro-  no  quello  tellimonio  , per  perfuadere , 
cento  anni . I quali  finiti  ufcì  tutti  il  popo-  e fondare  la  Fede  di  Chrifto . E così  feti- 
io , e conquiflò  la  terra  di  promiflìone  , ve  S.  Luca  ne  gl' atti  de  gl'  Apoftoli , che 
che  fù  fettecento,  e diciotto  anniavan-  andando  S.  Paolo  a Teflalonica  , & en- 
ti la  fondatione  di  Roma  . Et  in  tutto  trando  nella  Sinagoga  de' Giudei,  predi- 
quel  tempo  Tempre  furono  Profeti  di  Dio  cò  in  tre  (abbati  quello  miflcrio  , pro- 
in quello  popolo,  de' quali  non  habbia-  vando  per  le  fcritture,  che  conveniva, 
ino  al  prelente  più  di  federi  , quattro  che  Chrifto  patilfe  , c rifufeitaffe  da  mor- 
maggiori,  e dodici  minori  j e tutti  elfi  , te,  e che  quello  era  Giesù,  il  quale  egli 
fi  come  profetarono  con  un  fpirito  mede-  predicava.  E fcrive appreflio  San  Luca  , 
fimo,  così  fono  concordi  nelle  profetie,  che  molti  Giudei  credettero  , e fi  con- 
che ci  lafciorno  di  Chrifto,  come  più  a-  giunfero  con l'Apollolo  , e grande  mol- 
vanti  dimoftreremo  , allegando  li  tefti-  titudine  di  Gentili  , e molte  donne  nobi- 
monjloro.  _ li.  Ft  un  poco  più  baffo  aggiunge,  che  al- 

La  feconda  cofa  che  habbiamo  a no-  cuni  huomini  nobili  di  quella  città  rice- 
tare,è,  che  poiché  tutte  leopcrediDio  verono  la  parola  diDiocon  fervore  , e 
fono  perfettilìime , tali  légni  ne  havea  a divotione  grande,  ftudiando  ciafcungior- 
dare  per  conolcer  quello  Signore  , che  no  le  fcritture,  per  vedere  la  concordia 
chiariffimamente  lo  conofcelìimo  , (è  la  loro  co'l  millcrio  di  Chrifto.  E nel  capi- 
noftra  malitia  , e pertinacia  non  l’impe-  tolo  Tegnente  fcrivefi  d'un  Giudeo  noma- 
dille;  polciache  quello  conofcimento  e-  to  Apollo,  natio  di  Aleffandria , huomo  Att.i*. 
ra  il  principio , & il  fondamento  di  tutto  eloquente  , e molto  prattico  delle  ferir- 
li noltro  rimedio  , fenza  il  quale  era  [ture  ( di  cui  fa  mcntione  S.  Paolo  nell’ E- 
impoffìbile  il  fàlvarci.  E dico,  fe  la  no-  pillola  a Corinti , dicendo:  lo  piantai, 
lira  malitia  non  impedifle  ,perochequan-  Apollo  adacquo  le  piante  ) il  quale  Apollo  ,-Cor-J* 
do  quella  regna  , non  vi  è ragione  , ò con  fervore  di  fpirito  grande  infognava 
miracolo , nè  cofa  che  balli , come  ve-  nella  città  di  Efefo  la  Fede  del  nollro 
diamo  in  Faraone,  il  qual  dopo  molte  al-  Salvatore  . E venuto  egli  a Corinto  , 
tre  piaghe,  c miracoli  , vedendo  aprirli  fece  grande  frutto  in  coloro  , i quali 
li  mari  per  fare  ftrada  al  popolo  dlldrae-  haveano  creduto  ; peroche  poderofa- 
le  , tuttavia  perseverò  nell' ollinatione  mente  convinceva  i Giudei  inpublico. 

Tua . mollrando  per  le  Scritture  , che  Giesù  c- 

La  certezza  di  quelli  legnali  dichiarò  ra  Chrifto,  che  è il  Rè  Media  promeffo 
il  Signore  aquei  due difcepoli , clic anda-  nella  lege.  Quelle  fono  paiole  diS.  Lu- 
vano  al  cailello  d'Emaus,  (confidati già  ca.  Il  che  tutto  lerve  all' intendere , che 
del  rimedio,  che  afpettavano;  i quali  ri-  per  le  Scritture  fufficientiflimamente  lì 
prelè  egli  con  quelle  parole:  O ftolti  , e prova  il  mifttrio  di  Chrifto . 
tardi  di  cuore  al  credere  ciò  che  dijfero  i E fc  quello  ballava  per  credere  in  quel 
Profeti.  Kon  era  chiaro,  che  inquefla  ma-  tempo,  ora  habbiamo  molto  più  caule 
nicra  convenia,  che  Chrifto  patiffe  , e che  a ciò;  perche  allora  non  erano  dichiara- 
ci»', tntraft'e  nella  fua  gloriai  Et  incomin-  te  per  anco  le  anioni  che  havea  a far 
riandò  infino  da  Mosè  , e decorrendo  il  Signore  nel  mondo)  cioè  la  dcllrut- 
pcr  tutti  gli  Profeti,  dichiarava  loro  le  rione  de  gl'  Idoli,  e conofcimento  del 
fcritture  che  di  lui  parlavano.  Quello  mo-  vero  Iddio,  lafantificatione  di  molte  a- 
do  di  favellare  del  Salvatore  con  taleaf-  nime,  8r  il  caliigo  publico  del  peccato 
ietto,  difeopre  la  chiarezza , con  che  gli  di  coloro  , che  lo  crocififfero  ) il  che 
Profeti  annunciarono  quello  milterio  . E tutto  vediamo  al  prelènte  adempito.  E 
così  dapoi  confeffarono  i Difcepoli , che  così  per  quelli  legnali  intendiamo,  effe- 
ardtvanoi  loro  cuori  con  fpeciale calore,  re  già  venuto  colui  , il  quale  , fecon- 
e divotione,  quando  il  Signore  loro  di-  do  il  teftiinonio  de'  Profeti , havea  da  o- 
chiarava  quelle  Profetie.  E l'ifteffo  Signo-  pcrare  ciucile  colè  tanto  notabili , e mani- 
re  conolcendo  la  fua  efficacia  , fece  gli  ielle  tanto  al  mondo . In  che  li  vede,quaiv 
ftefli  averfar;  Tuoi  , giudici  della  caula  ta  fia  la  forza  delle  Scritture  in  provar  il 
fua,  dicendo:  inveftigate  le  fcritture  ,pe-  millerio  di  Chrifto , poiché  avanti  quell' 
roche  effe  fono  quelle  che  rendono  teflimonio  di  opere  tanto  principali,  ballavano  a fa- 
rne. re  che  folle  creduto.  E quel  che  più  è. 

Per  quella  cagione  gl1  Apoftoli  tifava-  non  folamcntc  creduto  da  Giudei  , che 


davano  Credito  alle  Scritture  , inacciai»- 
dio  da  Gentili , che  non  l'haveano  rice- 
vute . Peroche  vedendo  adempite  mol- 
te altre  cofe  nella  perfona  , vita.,  e mor- 
te di  noftro  Signore  , le  quali  molti  anni 
•vanti  erano  flato  profetizate  , intende- 
vano', che  la  virtù  di  Dio  qui  interveni- 
va, poiché  niuno  poteva  fapercciòche 
era  per  auvenire  ,lè  non  eflò . , ; 

finalmente  fono  tanto  manifefle , e sì 
certe  le  Profetie , & i fegni  che-ci  furono 
dati  perconoicere  il  Salvatore,  cheha- 
vrebbono  potuto  gl'  averlàrj  della  no- 
lira  religione  dire  , che  quelle  Profe- 
tie  erano  Hate  inventioni  dc'Chrittiani, 
per  confermare  la  fede  : della  fui  reli- 
gione . Ma  perche  quello  non  li  potelfe 
dire,  ordinò  la  divina  previdenza,  che 
i med eli mi  ' nemici  della  noilra  Fede 
confellalTero  la  verità  di  quelle  fcrittih 
re  , che  fono  l'iflcflè  che  noi  ChrifliaT 
ni  teniamo  . E cosi  elfi  portano  (èco 
il  teltimonio  della  lor  condannatone , 
e quello  delia  noilra  verità  , e giuilifica- 
tione  - Et  in  quello  lenló  dichiara  Sant' 
Agollino  le  parole  di  Davkide  , il  qua- 
le chiede  a Dio  in  un  Salmo  , che  non 
amazzi  liteflimonj  di  quelta  verità  (che 
fono  gl1  Flebrci  ) accioche  non  perainfìe- 
me  con  loro  il  tcllimonio  delle  (ante  fcrit- 
> ture.  , > 

o -j  , E non  contento  il  Signore  .della  tefti- 
monianza  de'  Profeti , volle , che  tefli- 
llimonialTe  con  loro  quella  delle  Sibil- 
le ancora,  che  fanno  fa  medefiin*  telli- 
monianza  (come  più  innanzi  vedremo  ) 
affinché  poiché  il  Creatore  di  tutti  ve- 
nia per  la  commune  falute  , e rimedio 
de’ Giudei,  e de' Gentili,  in  ambedue  le 
genti  fodero  Profeti  , che  profètizaflè- 
ro  l'opre,  e maraviglie  fue  . Percioche 
Sibilla  ( fecondo  l'interpretatione  d’alcu- 
ni)  vuol  dire  profèteila,  ò interprete  de' 
configli  di  Dio. 

la  terza  cofa  che  li  dee  notare , è , che 
poiché  Iddio  ne  dava  certi  legnali  per  co- 
nofeer  quello  riparatore , non  dovea  per- 
mettere , che  vi  folle  perfona  al  mondo , 
in  cili  tutti  quelli  legnali  concorreflero  . 
Perche  il  dire  altra  cofa  , farebbe  unpo- 
ner  mancamento  nell'  infinita  fapienza  di 
Dio , la  qual  ci  haveflè  dato  fegni  difet- 
tofi,  che  poteflcro  cadere  anco  in  alcun’ 
altra  perfona  , il  che  farebbe  grande  be- 
lìcmmia . Et  era  etiandio  un  icolpare  1' 
huomo  , che  per  quelli  fegnali  ricono- 
Iceflè  per  Salvatore  quel  che  non  e- 
Cr  anata  Simbolo  itila  Fole , 
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poiché  in  lui  concorreflero  i fegna- 
li dati . i 

Prefuppofti  ora  quelli  avertiraenti  , Cen.ii. 
diciamo , che  volendo  Iddio  creare  un 
pppolo , ove  quello  -Imperatore  nafeefle  , 

8c  ove  folle  profetizato , delle  un  capo , 

& un  commune  Padre  di  lui , che  fu  il 
Patriarca  Àbramo,  c comandò  che  ulcil- 
le  della  fua  terra , e venifle  a dimorare 
nella  terra  di  promi  filone  , che  haveaa 
dare  a'  Tuoi  difeendenri,  dicendogli  que- 
Ite  parole  : Efci  della  terra  tua  , e de'  tuoi 
parenti  , e iella  cafa  di  tuo  Padre , e vieni 
alla  terra  che  io  ti  moitrerb  ; fjp  botti  a fare  Ta- 
ire it  molte genti , fr  botti  à benedire  , fr,n- 
graniirb  il  tuo  nome  , e far  a!  tu  benedetto  : Be- 
nedirò coloro  che  ti  benediranno  , e maledire 
quelli  che  ti  malediranno  , & ,n  te  faranno 
benedetti  tutti  li  legnagg i della  terra . La  qua-  „ 
le  promefla  dichiarò  Iddio  più  perfètta- 
mente  9 che  dopo  quel  celebre  la- 
crificio  , al  quale  flette  apparecchiato 
quel  Santo  Profeta  per  facrificarc  fuo  fi- 
glio, gli  confermò  Iddio  con  unfolenne 
giuramento  la  promefla  con  le  medclime 
parole,  foggiungendo , che  per  un  figlio 
che  di  lui  nafeerà,  làrebbono  benedetti  i 
legnaggi  della  terra  . E l'eflère  cosi  be- 
nedetti, è l'eflère  (alvi,  e fantificati , e 
riconciliati  con  Dio  , perche  quella  è 
la  vera  benedizione,  fenza  la  quale  non 
è cofa  che  meriti  quello  nome  . Quella 
conditione  dichiarò  nel  fuo  Cantici  Za-  Luc',, 
rana  Padre  del  Santo  Battifta  , quando 
trattando  del  beneficio  della  Rcdentio- 
ne  , dille  , che  allora  adempì  Iddio  il 
giuramento  fatto  ad  Abramo  , ch'era 
liberarne  dal  timore  de'  nollri  nemici, 
accioche  cosi  lo  fcrviflìmo  con  lanrirà 
e giullitia  tutti  li  giorni  della  noilra  vi* 
ta  . Peroche  quella  è la  vera  benedir- 
tione  , che  da  tal  Salvatore  s'haveva 
ad  afpettare  .perche  per  merito  della 
fantità  , e giullitia  lì  dà  la  beatitudine 
della  gloria  , eh'  è l'ultimo  fine  , per 
cui  l’huomo  fu  creato  . E qui  c pari- 
mente da  notare  , che  non  dice  , che 
lia  da  quello  Signore  benedetto  un  le- 
gnaggio  di  gente  , ma  tutt'  i legnaggi 
della  terra,  accioche  per  quello,  e per 
altri  molti  tellimonj  , che  più  avanti 
noteremo , veggali , quello  Signore  non 
elicle  venuto  a falvar  una  gente  fola,  ma 
tutte  le  genti , eh'  egli  havea  create  alla 
fua  imagine,  e fomiglianza  , e fatte  ca- 
pevoli  della  fua  gloria  . Conciona  che 
d'altra  manici»  in  vano  le  havrebbe 
G g crea- 
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create  con  la  capacità  di  tanto  bene  , meno  evidenti , del  tempo  in  che  tutto 
le  l'ha  verte  chiule  fuor  da  quello  rime-  ciò  fi  dovea  adempire . Di  tutti  quelli  Te- 
dio . E quella  medelìma  prometta  rino-  gni  dunque  , e Profetie  qui  brevemente 
CtB,a.  vò  al  Patriarca  Giacobbe , con  le  flette  tratteremo  • . 

Parole , quando  gli  mollrò  in  fogno  quel-  E quanto  al  primo  ( eh'  è del  legnaggio) 

la  fcalla , che  giungeva  dalla  terra  alCie-  non  vi  è che  allegare  auttorità  i percio- 
lo,  dicendogli  , che  da  lui  un  figlio  na-  che  tutti  confettano  , chchavea  a nafee- 
Iccrebbc  , in  cui  tutte  le  genti  follerò  be-  re  della  Tribù  di  Giada  , e del  legnagio 
nedettc.  di  Davidde,  che  da  quella  Tribù  tratte- 

Qneflo  Patriarca  Giacobbe , nipote  di  va  orìgine  . E per  quello  nelle  Icritture 
Abramo,  hebbe  dodeci  malchi  , & al-  de' Profeti  è promerto,  e chiamato  (òt- 
lor  incominciò  Iddio  a venir  più  al  par-  to  il  nome  di  Davidde,  lignificando  Ufi- 
ticolareinquel  legnaggio,  d’onde  il  Salva-  ' glio  per  nome  di  Tuo  Padre.  Quella  con- 
tore  havea  a nalcere , chefir  uno  di  quei  j ditionc  di  legnaggio  fi  potè  molto  ben  a- 
dodici  figli,  nomato  Giuda  . Cosi  flan-  ■ verarc  al  tempo  che  il  Salvatore  nacque  , 
do  il  Santo  Patriarca  per  morire,  dicendo  quandoerano  le  lille,  ematricole  de'le- 
aciafcun  de  Tuoi  figli,  ciò  che  a lui  ha- 1 gnaggi,  e famiglie  dittiate , econofciute  : 
vea  a (decedere  , giungendo  a quello  , il  che  ora  non  potrebbe  accadere,  pere& 
difle:  S'enfi le-vtrà le  feettre di  Giuli* , fr  il  (ère  confufe,  e (parie  per  il  mondo  : e 
principe  che  daini  difeenderà  ,infin  chevetu-  maggiormente  havendo  comandato  l'Im- 
ga  quelle , che  deve  effere  mandare  , il  tpual  ] pcratore  Velpefiano  , che  ficcrcartero  , 
farà  la  fperanva  delle  genti  : che  è il  Rè  Ac  ammazzaflero  tutti  quelli  del  legnag- 
Meflìa  , come  l'interpretatione  Caldea  . gio  di  Davidde  , accioche  non  pigi i atte- 
dichiara.  ..  | rooccalionei  Giudei  da  ciò  di  congiurar- 

Al  fine  di  quello  Capitolo  auvifo  il  lì , e ribellarli  contra l'Imperio  Romano, 
Chriitiano  Lettore,  che  nelle  Profetie,  come Icrive Gioftffo . 
le  quali  qui  allegheremo  , non  cerchi  Quanto  al  nalcimento,  primieramente 
leggiadria  di  parole  , perche  non  con-  eg'i  è cola  chiara,  che  dovea  nafeere  in 
fente  il  lineerò  della  verità  raggiungere  ’ Bctelemme,  come  eiprtflamente  tellifica 
pur  un  ponto  a ciò  che  in  loro  s'annun-  la  proficua  di  Michea  con  quelle  paro- 
ria, fe  non  forte  qualche  vocabolo  che  | le  : Tu  betelemme  terra  di  Giuda  , picchia  Mic.t. 
ferva  per  dichiarare  la  fentenza.  Ma  le  \fei  tra  T altre  mtgliaja  di  terre  di  Giuda  , ffi'-.1* 
altre  auttorità  le  potremo  allegare  con  ma  di  te  unirà  un  capo,  che  regga  il  mie 
qualche  più  libertà  , accioche  meglio  s*  pepile  d’ifdraele.  Altro  legno  vi  è anco- 
intendano  . Riccordo  anco  , che  nelle  , ra  degno  di  tal  Signore,  cioè  che  naie e- 
auttorità  della  Scrittura  non  procuro  | re bbe  per  virtù  dello  Spirito  Santo  d'u-  u 
dichiarar  ciafcuna  parola,  fe  nonquan-  na  Vergine , il  che  profetizò  Efaja , dicen- 
do e alquanto  ofeura,  perche  altramen-  ; do  a gl'  huomini  increduli,  che  Iddio  da- 
te farebbe  cofa  molto  lunga.  Baila  che  rebbe  un  legno  dellefue  promette,  & il 
fervano  all"  intento  principale,  a chefo-  legno  farebbe,  che  una  Vergine  concepi- 
no  allegate . rebbe , e partorirebbe  un  figlio , il  cui  no- 

me farebbe  Lmmanueljchc  vuol  dire  : Dio 
D'altri  particeleri  fogni  , « profetie  del  con  noi . Nè  quella  proletia  puolii  d altra 
Salvante . Cap.  V.  maniera  intendete  , poiché  e data  con  tan- 

ta madia  di  parole  (come  Icrive  Efaja) 

AL  prefente  procederemo  a trattar  per  legno  di  Dio  , peroche  non  ertèndo 
piu  in  particolare  delle  Profetie,  così , che  legnale  era  il  partorire  una  don- 
che  precedettero  la  venuta  del  Salvato-  zella  un  figlio  per  la  via  coinmune  dell'ai- 
re: che  fono  etiandio  fegni , da’ quali  ha-  tre  temine  ?Nc  cola  nuova  e netta  Icritttv- 
vea  ad  ettère  conofciuto  . Di  quelli  fe-  ra  il  dar  legni  delle  cole  , che  hanno  a ve- 
gni , alcuni  iòno  del  legnaggio  , da  cui  nire,pcr  accertare  le  prelènti,  perche  così 
dovea  feendere  : altri  del  Ino  nalcimen-  fece  iddio  con  Mosè  , quando  lo  manda- 
to : altri  della  Tua  vita  : altri  della  'uà  mor-  va  liio  Ambalciatore  a Faraone  fopra  la 
te  : altri  di  ciò  , che  havea  da  feguire  do-  liberatione  del  fuo  popolo , dicendo  : l’à  Efod.». 
po  la  morte:  Ac  altri  (anco  più  chiari  ) via , che  io  fari  teco , e epuefio  terrai  perfegne 
di  quello  chedovea  operare  al  mondo  do-  d'havcrti io  manuale  : quando  h avrai  cava- 
vo la  fua  morte  : e finalmente  altri  non  te  il  mio  popolo  dell’  t fitte  , mi  ojfrrirai 

fatri- 
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/aeritele  in  queflo  manti  ave  ira  fei  . l-mo  di  cui  favellava , entraHe nell*  Vergi- 
Quella  medefima  concettione , e par-  ne  , nè  come  ufciUe  di  lei . Con  quella 
to  verginale  profctizò  Gieremia  allor  comparatone  volle  dichiarar oquedo  fa- 
Ciev.j  1.  che  dille  : Vna  co/*  nmrv*  hà  of traco  Iti-  mofo  Sapiente  , quanto  incomprenlibile 
dio  /opra  la  terra,  e queftai,  che  un*  de *-  folle  il  mifterio  di  quello  parto  virginale  . 
na  ha  da  circondare  un‘  huomo  . Or  che  Per  oche  egli  è cofa  chiara , cheniuno  può 
novità  è quella,  non  veduta  giarnai , che  cqnofcet,  l'orma  del  viaggio  per  dove  1* 
unc  donna  benedetta  , per  la  fola  virtù  di  Aquilavola,  nc  quella  del  navilio  per  1* 
Dio , ferralle  nelle  vifeere  fue  un'  huomo,  acqua , nè  quella  della  bifeia  fopra  la  pie-, 
che  è quel  Signore , del  quale  qui  trattia-  tra.  Dicendo  quello  Savio  dunque,  che 
mo  ? Perche  Quella  novità  sì  grande  , e quelle  vie  gl'  erano  malagevoli  a cono- 
gloria  non  veduta  al  mondo  gianpai,  per  (cere,  elfendo  veramente  imponibili  , e 
chi  era  ferbata  , fe  non  per  chi  veniya  che  la  quarta  del  tutto  non  Capeva,  dà  ad 
ad  cflere  Salvator  di  tutto  il  mondo  f intendere  , quanto  più  incomprenlibile 
Quello  etiandio  ne  dichiarò  il  Profeta  fia  quella  llrada  dell'  altre , cioèilmille- 
Ezechiel  con  fue  figure,  defcrivendoil  rio  della  concettione , e natività  del  Sai. 
diffegnodi  quel  millico  , e maravigliofo  vatore,  ove  confclfiamo  che  la  Vergine 
tempio,  che  Iddio  gli  mollrò;  ovefrà  noilra  Signora  così  dopo  il  parto,  come 
l'altre  cofe  dice  cosi:  comando  moni  ti  si-  avanti  il  parto  fù  Vergine  purilfima . Per* 
Euc.,+  trvre  di  ritornare  per  la  vi*  , pfegatdava  cioche  colui  il  quale  veniva  a Panare  , e 
alt*  fon»  del  Santuario  evertere  che  mi~  fiftprare  tutte  le  cofe  rotte , non  haveva 
rava  ver/o  la  porta  dell' Oriente  , la  qual  a diminuire  la  integrità  della  madre  fui 
porta  era  ferrata  , e difliipj  il  Signore  sj  Unti,flima  . E perciò  colui  il  qualeufti 
Sluefia  porta  farà  chiù/»  j non  t’aprirà  del  lèpolcro  , eh'  era  chiufo  , e agii. 
giarnai  , e mun  intorno  entrerà  per  lei i pe-  Ufo,  con  la  pietra  , che  flava  fopra 
roche  il  Signor  Dio  d’I/draelo  entri  per  tri.  llli  , potè  etiamlio  ufeire  dalle  vifccre 
Or  qual' altro  Dio  entrò  per  quella  della  madre.  Calva  l'integrità  della ver- 
porta  , fc  non  Chrifto  Dio,  Se  huomo  ginale  fuapurità  . E poiché  Salomone 
vero?  Perche  Iddio  in  quella  fua  imm«JJ-  confelfo  , che  non  intendeva  l'entrata  , 
faeffenza,  enatura,  non  entra , e non  e-  ed'ufcita  di  quella  via  , non  è molto 
fce,nc  fi  muove,  poiché  egli  empiei  Cie*  che  non  1'  intenda  la  rozzezzadcl  no* 
li,  e la  terra.  o -,  (Irò  intendimento;  peroche,  come  dice 

Quella  medefima  concettione  della  Euftbio  Emiifeno , molte  cole  può  Iddio 
Vergine  ci  rapprefenta  anco  quella  pietra  fare , le  quali  noi  altri  non  poffiamo  inten- 
tagliata  dal  monte  fenza  mani , della  qual  dere. 

Dan.».  dice  Djnlello,  che  dillruffe  la  llatua  di  Ma  per  creder  quello  , habbiamo  un* 
Nabucodonofpr,  e dopo  crebbe  tanto,  effempio  molto  proprio  in  un  miraco- 
che  empiè  il  mondo.  ,,  lo.  che  riferifee  Sant' Agoflino  nel  vi. 

Per  la  qual  pietra  intendono  tutti  li  Dot-  gelimo  fecondo  libro  della  Città  di 
tori  Carolici , 8c  Hebrei  il  Regno  di  G’hri-  Dio.,  che  accadde  a fuoi  tempi , il  qua- 
Ilo  (come  più  avanti  vedremo  il  dire,  le  da  lui  è raccontato  in  poche  parole.- 
che  tu  cagliata  da  un  monte  lènza  mani  , Nella  Città  di  Cartagine  dimorava  una 
che  altra  cofa  potè  rapprefentar  più  prò-  Signora  nobili  (lima,  nomata  Petronia  , 
priamente,  che  la  concettione  di  quello  la  qual  pativa  una  grave  infermità  a 
nuovo  Hè,  che  fià per  virtù  dello  Spirito  cui  non  fopevano  i Filici  recar  rimedio, 
fanro  .fenza  operatione  di  huomo  ? A quella  Signora  diede  per  rimedio  un 

Quello  è quel  fecreto  grande,  che  Sa-  Giudeo  i che  focelTe  un  viluppodefuoi 
lomone  con  tutta  la  Sapienza  fua  dice, che  capelli  .,  divimetteffe  dentro  un' anel- 
del  tutto  non  intendeva  punto.  PercioChe  Io-,  e lo  portalfe  cinto  alle  carni  . Ella 
confelfando,  che  tre  cote  gl’  erano  difficili  ad  col  delio  della  fallite  dando  credito  a 
intendere,  cioè  la  via  dell’ àquila  per  l’aria  , quello,  cosi  fece.  E partendo  di  Car- 
e quella  dd  navilio  per  l’acqua,  e quella  tagine  una  volta  per  vibrare  le  reliquie  di 
della lifeia  perlapietra\  foggiunge  la  quar-  San  Stefano  , giunte  ad  un  fiume  , che 
ta,  ( che  del  tutto  gP  era  nafeofa,.,  ) eh'  correva  prcifo  ad  unfuo  podere,  overi- 
è la  via  dell’ huomo  nella  donzella  y ove-  posò  quella  notte  . E levandoli  l'altro 
p.or.jo.  ro  ( come  traslata  il  Pagnino  J; nella  Ver-  giorno  per  feguirc  il  fuo  camino,  vide 
ginej  pfcrocbe  non  sà>  come  quell ’huo-1  l'anello,. che pottavacinto,a'piedif|ioii 
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e maravigliata  di  ciò  , taflò  quel  vilup-  fianti , e ftrida  grandi , co"  quali  Rathellt  fiato- 
po , che  portava  cinto  , e vide,  eh*  era  gtva  i figli  fruii  * non  volle  ammettere  coty 
molto  ben  legato  co*  tuoi  nodi  , come  folatione , vedendogli  moni.  Et  intende  qui1 
ella  lohaveva  falciato.  Allor  credette  , il  Profeta  per  il  nome  diRachellelaterrà 
che  l'anello  li  foffe  rotto , e così  potelTe  di  Betelemme , ov'ella  partorì  Benjamin, 

«Aere  caduto  . E pigliandolo  in  mano  , & ove  fu  fepelita.  (Quella  uccifione,  e 
vide  , che  era  intiero  , e fano  ; però  crudeltà  non  villa  giammai  , fu  perl'oo 
folle  quello  evidente  miracolo  per  pegno  catione  dell’edere  venuti  que'  fanti  Ma- 
dei  la  Aia  falute  , che  deliava  , e tubi-  gi  a Gierufalemme  , dimandando  del 
tamente  gittò  nel  fiume  , e l’anello,  Se  nuovo  Rè  de  Giudei,  ch’era  nato.  On- 
il  viluppo  de*  capelli,  con  cui  era  legato,  de  Erode  (ch’era  Rè  [laniero  del  legnag- 
Quello  miracolo  allega  Sant’  Agollino  gio  de  gl’  Idumei  ) paventando  che  i 
con  molta  ragione  , per  convincere  co-  Giudei  non  fi  follcvaffero  centra  lui  iti 
loro,  i quali  non  credevano  il  Salvatore  favore  dèi  filo  Rè  naturale  , usò  quello 
edere  rilufcitato  effendo  ferrato , efigil-  rimedio  ,accioche  fra  quelli  bambini  na- 
lato  nel  Santo  Sepolcro,  nè  ufeito  dalle  ti  in  Betelemme,  e luoghi  decollanti, ucci- 
vifeere  della  noftra  Donna,  fai  va  finte-  dede  anco  quello,  eh’  era  nato  nella  ter- 
grità,  c purità  verginale  . Orinforaiinfi  ramcdelima.  11  inule  macello  noi  lo  cro- 
ci1 increduli  ( dice  quello  Santo  ) di  quel-  viamo  i t ritto  ne’  libri  de’  Gentili  : perciò- 

10  che  aqueila  Signora  intervenne , no-  che  Macrobio  nel  fecondo  de’  Saturnali  > •* 
bilmente  nata,  e nobilmente  maritata  , racconta,  che  fapendo  l'ImperadorCe- 
grande  nella  fua  perfona,  e grande  nella  fare  Aiiguflo , che  Erode  fra  gl'  altri  bam- 
Città,  ove  dimorava;  e per  quello  mira-  bini  , che  havea  fatto  uccidere  , havea 

colo  tanto  limile  a detti  , credano  che  aneto  uccifo  un  fuo  figlio,  dille  : In  caia 
Dio  potè  fare  per  gloria  fua  ciò  chefe-  di  Erode  è meglio  edere  porco  , che 
ce  per  quella  del  fuo  fervo  San  Stefano  . figlio;  notando  , che  non  ammazzando 
Percioche  chi  potè  cavar  l'anello  fenza  porci  li  Giudei,  farebbe  più  facilmente 
rottura  della  cinta  , potè  eriandio  cavar  dato  il  giovine  liberato  edendo  porco  , 

11  fuo  corpo  gloriofo,  ferrata  la  porta  del  che  figlio. 

icpolcro,  e lenza  detrimento  dell’  integri-  --Quello  detto  deli’  Imperadore  ferve, 
tà  della  Vergine,  accioche  gl’  infedeli  ,i  quali  non  credono 

Maconfideri  ora  il  difcreco  Lettore  , a gl’  Euangelifli  , credano  a loro  hifto- 
quanto  conveniente  cofa  era,  che  il  figlio  rici  ; quantunque  fenza  quello  teli  imo- 
di  Dio  , havendo  a prendere  carne  huma-  nio  baltade  la  ragione  , peroche  eden- 
na  , non  nafeede  per  la  legge  commu-  do  quello  macello  sì  publico,  e tanto 
ne  de  gl’ altri  huomini,  che  non  manca  noto  per  tutto  il  mondo  , non  havreb- 
di  lordura  , nè  di  peccato  ; ma  folle  be  ofato  il  Vangelilta  riferire  cotale  hì- 
conceputo  m un’altra  più  eccellente;e  iloria,  pcrochenon  effendo  vera,  ha- 
miova  maniera  , cioè  di  madre  Vergi-  vrebbe  conrra  le  havuta  la  tellimonian- 
he  r e Vergine  puriflima,  per  fola  virtù  za  di1  tutto  il  mondo  , con  che  affar- 
dello Spirito  Santo.  Laonde  con  molta  to  levava  il  credito  al  fuo  Vangelo,  e 
ragione  fi  dice,  chefe  Iddio  havea  a na-  faceva  si,  che  tutti  l’havrebbono  tenuto 
feere  difemina,  dovea  edere  di  Vergine,  per  favola. 

• fe  Vergine  havea  a partorire,  havea  da  Per  la  qual  cofa  è anco  da  notar  molto 

r morire  Iddio  ; e non  era  impolfibile  al-  la  fama  , che  in  quel  tempo  correva 
onnipotente  il  fare  quella  maraviglia . per  il  mondo , dicendoli , che  da  gl*  o- 
Peroche  chi  al  principio  del  inondò  creò  ricoli  divini  fi  cavavai  che  a quel  tempo 
la  femina  dcllnuomo,  egli  lledonel.fi-  dovea  nafeer  un  Rè  nuovo  al  mondo  , il 
ne  del  mondo  formò  l’huomo  della  femi-  quale  doveano  adorare  gl’  huomini , fe 
na  . voledero  eder  falvi . E Giofedo  celebre 

Or  feguendo  i fognali  del  nafeimento  hìdorico.  Giudeo  dinatione,  c profef- 
del  Salvatore  , un'altra  profetia  dice  , fione,  narra,  che  in  quella  età  fùtrova- 
ehe  farebbe  morta  di  coltello  in  Gieruià-  ta  ne'  libri  facri  una  profetia , la  quale  an- 
lemme  gran  moltitudine  di  bambini , per  nuntiava  , che  del-  legnaggio  de'  Giudei 
occafione  del  nafeimento  di  quello  nuo-  dovea  nafeer  un  Rè,  che fignoreggiade  il 
_•  vo  Rè;  il  che  profetizò  Gieremia  in  que-  mondo  tutto. 

de  parole  : Vna  vote  fu  udita  in  Rama  di  k.  Svettonioifciivendolavita  degl'Im- 

pera- 
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peratori  Tito  e Vefpefiano  , dice  , che 
quella  fama  (lefla  correva  per  tutto  l'O- 
riente .EM.  Tullio  nel  fecondo  libro  del- 
la Divinatione , dice , che  l'interprete  de' 
verlì  della  Sibilla  teftlfica  l'ifteffo  per  par- 
te loro:  quantunque  Tullio,  comehuo- 
mo  di  Republica  , abboniva  quello  no- 
me di  Re. 

Oltre  quelle  vi  è un*  altra  profetia  di  u- 
na  pace  generale  , che  dovea  efler  al 
mondo  , quando  il  Salvatore  veniflc  a 
m ch.4.  juj  _ £ co$j  profetizando  Michea  la  con- 
verfione  delle  genti,  e dicendo  che  ha- 
veano  a venire  a Sion  ad  irrmarare  la  vera 
religionc,&  il  culto  di  Dio, foggi  unge,  che 
in  quel  tempo  gl'  huotnini  ionderebbo- 
no  le  Ipadc  in  aratri  per  lavorare  la  ter- 
ra, e lelancie  in  zappe,  e che  non  leve- 
rebbe gente  centra  gente  , fpada  ; nè 
più  fi  elfercitarebbono  .in  combattere  . 
Ciò  troviamo  cosi  edere  fiato  nell'Im- 
perio di  Celare  Augnilo , il  quale  finite 
ie  guerre  civili  in  Roma  , e vinto  il  fino 
averlario  Marc'  Antonio , e Cleooatra  , 
governò  l'Imperio  qf.  anni  con  l a mag- 
gior pare  , e co'l  più  grande  ripofo  , 
che  infine  a quel  tempo  fia  fiato  vedu- 
to gwmai  . Il  che  fù  (apientiflimamente 
ordinato  dalia  previdenza  divina  , ac- 
cioche  la  predicationc  del  Vangelo  cor 
rede  liberamente  per  tutte  le  nationi  del 
mondo  , elfendo  tutte  lotto  un  capo  (ò- 
lo  , e fatte  tutte  come  un  folo  po- 
polo j perche  llando  nella  maniera 
che  ora  llanno , forto  diverti,  econtrarj 
Signori , come  havrebbe  potuto  la  fede 
di  latarfi  per  tutto  il  mondo  ? Quelle  dun- 
que fono  leprofetie,  & i legnali  delna- 
lumento  del  nollro  Salvatore  . 

Ve  Ut  Profitti  tirila  -vita  Hi  Chritio  Kofiro 
Signori , Cap.  VI. 

SEguono  le  Profetie  deliavita  del  Sal- 
vatore , di  cui  primieramente  tutti 
ii  Profeti  ad  una  voce  confedano,che 
farebbe  fiato  fantidimo , e cosi  perec- 
cellcnza  fi  chiama  nelle  fcritture  ilGiu- 
! Ilo . E Davidde  confeda  nel  Salmo  44. 

1 che  fù  unto  con  più  abbondante  gratia, 

che  tutti  coloro  , i quali  participarono 
D.my.  di  lei.  E Daniele  Io  chiama  il  Tanto  de’ 
latiti  , come  il  più  Tanto  , & il  fanti- 
ficatore  , de'  Santi  . Ma  perche  tutta 
la  Scrittura  ad  una  voce  predica  la  fan- 
tità  , e virtù  del  Salvatore , al  prefen- 
te  non  dirò  altro,  le  non  che  trà  quelle 
Granata  Simbolo  della  l'idi . 


virtù  principalmente  è lodata  la  ftia  man- 
fuetudine , eh’  è quella  virtù  la  qual  ren- 
de più  amabili  gl  huomini,  come  era  ra- 
gionevole , che  fode  il  loro  Salvatore  . 

Di  quello  dice  il  medefimo  Efaja:  Vedi-  . 
te  qui  il  mio  fervo  eletto  , che  io  elefft  , in  E 
cui  l'anima  mia  fi  corriti  acque . Km  gride- 
rà contro  veruno  , ni  t'udirà  la  fua  voce 
nelle  tiar.nt . La  canna  che  /effe  sbattuta  , 
non  fcavezzerà , fir  il  lino  che  andaffe  fu- 
mando , non  finirà  di  fpegrure  . Per  que- 
lle parole  dichiara  il  Profeta  la  mandi» 
tudine  del  Signore,  il  quale  (come  dice 
S.  Pietro  ) quando  lo  maledicevano , non 
malediceva,  e quando  pativa,  non  mi- 
nacciava, anzi  fi  dava  nelle  mani  a chi  in- 
guittamente  lo  giudicava  . Della  lteda 
manfuetudine  . tratta  Efaja  nel  cap.  jj. 
come  più  avanti  vedremo  . Per  ragione 
di  quella  virtù  le  Scritture  fante  lo  chia- 
mano Agnello,  e lo  figurano  fotto  anello 
nome.  Cosi  lo  nomò  il  Santo  Battilla , 8e  J'"'* 
etiandio  il  Vangelifta,  & avanti  loro  Efa- 
ja  , quando  ditte  : Inviate  Signore,  l'Agnel- 
lo, che  ha  da  fignoreggiare  la  terra  . Final- 
mente  il  medefimo  Signore  congiunfè  in- 
fieme  quella  virtù  con  la  humiltà , Torci- 
la, e compagna  fua,  e vuole  che  in  quelle  M . 
virtù  l'imitiamo  , quando  dice  : impa-  ’ * 
rate  da  me  , che  fono  manfueto  , humile  di 

cuore.  Per  la  qual  colà  tutti  coloro,  che 
dettano  imprimere  ne'  loro  coltumi , e vi- 
ta l'imagine  di  quello  Signore  , procuri- 
no, quanto  lor  fia  poflìbile , d’imitarlo  in 
quella  virtù . 

Altra  profetia  teftifica  , che  quello  Si- 
gnore farebbe  grande  predicatore  della 
parola  di  Dio.  Il  che  dice  Efaja  con  que- 
Ile  parole  : Gl'  occhi  tuoi  vedranno  il  tuotnae- 
(Iro , e le  tue  orecchie  udiranno  la  voce  di  colui 
che  ti  dirà  : Quello  è il  camino  per  andare  a 
Dio  i c aminate  per  lui , e non  vi  torcete  alta  de- 
fila , nè  alla  finitila . L'iiìejfo  conferma  il  Pro- 
feta Uel , dicendo  : Voi  altri  figli  di  Sion , ralle- 
gratevi nel  voftro  Signore , peroche  vi  hà  man- 
dato un  Dottore , e maefiro , che  v'  ingegnerà 
dottrina  difantità,  egiulìitia . Et  il  mede- 
fimo  Signore  nel  Salmo  39.  favellando 
co'l  Padre,  in  molte  parole  dichiara  1' 
illanza,  con  la  quale  s'impiegò  in  quello 
ufficio,  dicendo  : Annunciai  latuaginftitia  j 
nella  Chiifa grande , e tu  fai  , che  non  chiufi  ** 
lemieiabra  per  cefiare  da  quello  ujficio . S’è 
afeofi  la  tua  verità , e la  tua  ginftiria  nel 
mezzo  del  mio  cuore  : ma  predicai  ìa  tua  veri- 
tà, e latuafalute,  che  mi  mand-fii  ad  an- 
nunciare al  mondo  . Altra  profetia  tratta 
G g .?  dell' 
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dell' opre  maravigliofe , che  havea  que- 
llo Signore  a fare,  andando  frà  gl’ huo- 
mini  : le  quali  erano  conformi  alla  di- 
gnità , di  cui  egli  era  . E quelle  riferi- 
lce  Efaja , il  quale  finendo  di  profeta- 
re la  converfione  delle  genti  , foggiun- 
Sù-)|.  ge  incontanente  : Dite  * deboli  dicitore : 
Sferzatevi  , e non  temete  } peroche  il  no- 
flro  Iddio  venir»  a prendere  vendetta  de’ 
nofiri  nemici  ; il  medefimo  Iddio  verrà  , e 
falv  travi  . Allora  s'aprir  ano  gl'  occhi  de' 
cuciti,  e l' orecchie  de’  fiordi  : Allora  fallerà 
il  zoppo  , come  cervo  , e feioglierajfi  la  lin- 
gua de'  mutoli  . I quali  légni  fono  rife- 
riti da  fanti  Vangelilli  , della  cui  ant- 
torità  ragioneremo  al  fuo  proprio  luo- 
2 se.}.  go  . Alria  proferia  di  Zacaria  confefla , 

che  quello  Signore  farebbe  povero  , e 
come  povero  entrerebbe  in  Gierufalem- 
me  ; con  quelle  parole  : Allegrati  mol- 
to figlia  di  Sion  , e loda  Iddio  con  fervo- 
re , figlia  di  Gierufalemme  , e mira  , che 
il  tuo  Rè  viene  a le  , giufto , e falvatore. 
Et  egli  viene  povero  , ajfiffo  fopra  un'  Aft- 
nella , f*  un  figlinolo  di  lei . L’ilteflo  con- 
felfa  il  Profeta  Gieremia  ( favellando 
1,M4'  con  quello  medefimo  Signore  ) in  pa- 
role tali:  Speranza  d' Ifdraele , e Salvator 
fuo  nel  tempo  della  tribolai  ione , perche  ba- 
vere d'andare  come  peregrino  nella  terra  , 
e come  viandante , che  cerca  ove  babbi a a 
ripofare  I Perche  havete  ad  effer  come  huo- 
mo  , che  camini  da  un  luogo  altaltro  , e 
come  forte  , che  non  può  fai  vare  ? Quelle 
parole  non  fono  di  ricco  , nè  di  pof- 
lente  , ma  di  povero  , e debole  . Et 
in  quella  gutfa  convenia  , che  veniffe 
il  Salvatore  , pofciache  la  fua  venuta 
era  per  infegnare  la  llrada  della  vera 
felicità  , e limita  , la  qual  confitte 
non  nella  pofleflione  , ma  nel  difpre- 
gio  de’  beni  del  mondo,  c nel  teforo, 
e piaceri  de'  beni  del  Cielo  _ . Quelli 
dunque  fono  i legni  principali  della  fua 
vita. 
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Delle  Profetie  delta  morte  del  Salvatele  , 
e dì  tutte  le  tofe  , che  auvenero  nel- 
la fua  Pafftone  Sacrati  firn  a . 

Cap.  VII. 

S Apendo  molto  bene  lo  Spirito  Santo 
lo  fcandalo  , e la  difficoltà , che  il 
mondo  havea  a trovare  nella  palfione  di 
Chrillo,  hebbe  cura  (pedale  che  i Pro- 
feti fcrivelfero  molto  particolarmente  sì 
la  maniera  della  fua  morte  , e sì  molte 
altre  circoitanze  , che  auvenero  in  lei  » 
undici  delle  quali  qui  racconteremo  . 

Cioè  primieramente  , che  egli  Inveite  y 
ad  effereuccifo  di  morte  violenta  eh’  è * 
quello  che  gl’infedeli  negano  , lo  dice 
chiarifiìmamentc  il  Pofeta  Daniel  in  quel-  D*0-»* 
la  maravigliofavifione,  che  tutti  li  Dot- 
tori , e gl’  Hebrei  confefTano  eflere  di 
Chrillo  , di  cui  apertamente  dice,  che 
nel  mezzo  di  quella  fettimana  , eh'  egli 
ivi  ferivo,  doveaefTereuccilbChrillo,  c 
che  non  havea  ad  eflére  il  fuo  popolo 
quello , che  l’havea  a negare . L’illeflo  di- 
ce Efajanel  cap.fj.  ovepone  quali  tut-  tf,.,,. 
ta  l'hilloria,  e lecircollanze  della  Sacra 
paflìone  ; tri  le  quali  dice  , che  quello 
Signore  diede  la  fua  vita  nelle  mani  del- 
la morte . Il  medefimo  dice  Gieremia  nel- 
le fue  lamentationi  con  quelle  parole  : 

Lo  fpiriro  della  noftra  bocca  Chrillo  nofiro  Si-  Tr*n‘*" 
gnore  fu  uccifo  per  li  nofiri  peccar  i ; a cui  di- 
cemmo , che  fotte  l'ombra  fua  laveremmo  vi- 
vatifra  le  genti . 

La  qualità  della  morte  la  fcrive  il  Pro-  II. 
fetaDavidde  nel  Salmo  ai.  tutto  il  qua- 
le chiariflìmamente  tratta  della  facra  pag- 
lione i ove  parlando  il  figlio  col  fuo  e- 
terno  Padre,  dice:  Conficcarono  con  chiodi  Sal.ii. 
i miei  piedi  , e le  mie  mani , e contarono  ad  una 
ad  una  tutte  le  offa  mie:  Dichiarando  in  que- 
lla ultima  parola , quanto  fù  ditiirato  quel 
facratiflìmo  corpo  nel  legno  della  Croce  , 
pofciache  gli  fi  poterono  numerare  tutte 
le  offa  . L’illeflo  confefla  il  Profeta  Za- 
caria in  quelle  parole  : Gli  dimanderai-  ***•!»♦ 
no  : Che  vogliono  dire  quefie  piaghe , che  hai 
nel  mezzo  delle  tue  mani  t Et  egli  risponderà: 

Quefie  piaghe  ricevei  in  cafa  di  quelli,  che  mi 
amavano . 

Nè  tacque  il  detto  Profeta  la  ferita  jjj 
della  lancia,  percioche  parlando  in  per- 
fonadiDiocosì  , dice  : Io  fpandcr'o  fopra 
la  cafa  dì  Davidde  , e fepra  gl’  habitatori  di 
Gierufalemme  Spirito  di  grafia,  erosione , 

e pouar.no  gl'  cechi  in  me , il  quale  trapaf- 

forc- 
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forno  con  un»  ferir » , $ f tiranno  pianto  ù Ma  perche  di  quelle  pecore  una  fi  ha-  IX. 
grande  /opra  me  , come  quello  che  fogliono  vea  da  convertire  in  lupo  , & havea  a dar 
fare  i Padri  /opra  un  fillio  foto  , che  gli  muore . nelle  mani  l’Agnello  ad  altri  lupi  tali , co- 
Altra  circollanza  della  Sacra  Pallione  , me  lui,  non  lo  tacque  il  Profeta  Davidde, 
v fù  il  crocifiggere  il  Signore  nudo,  & il  auando  in  nome  del  Signore  medefimo  5ai.«o. 
"■  gittare  la  forte  foprale  fue  velli.  Il  che  dille:  V huomo  pacifico,  & amico  mio , in 

riferifce  il  medefimo  Salvatore  nel  pre-  cui  haveva  io  confidenza  , che  mangiavail 

detto  Salmo,  ( che  tutto  tratta  di  quello  pane  alla  mia  menfa  e quefti  centra  me  le- 

miiterio  ) con  quelle  parole  : Divifero  vojft.  Et  il  prezzo  per  il  quale  havea  ad 

coloro,  i quali  mi  crocefijjero  , le  vefiimen - effere  venduto  , profetizò  Zacaria  , il  r,r  i'. 

ha  mie  fra  fa  , e gitrarono  le  forti  fopra  la  quale  favellando  in  perfona  del  medefi- 

m'tavefie.  mo  Signore,  dice:  Pe furono  il  prezzo  , che 

v E nel  medefimo  Salmo  raccontai  vi-  fi  havea  per  me  a dare,  che  furono  trenta  de- 
v*  tupcrj,  & i fchemi  che  facevano  di  lui,  nari  d’argento  ; e diffemi  il  Signore  : Citta 

con  quelle  parole:T«/t<  coloro,! quali  mi  vi-  queflo  denaro  in  cafadel  fonditore  : bel  prez- 
zivi. dero  , fecero  fcherno  di  me,  e dimenando  le  zo,  conche  fui  prezzato  da  loro . E che  per 

loro  ielle  , dicevano  : Poiché  egli  hàfperan-  cagione  di  quello  fuo  ellremo  abbati- 

za  in  Dio , liberilo  dal  tormento  , che  pati - mento  non  dovea  cflcre  conolciuto , lo 

fee  , e faccialo  falvo  , pofciache  l’ama . E profetizò  chiaramente  Efaja,  dicendo  t EfJl* 
VI.  nel  medefimo  Salmo  dichiarò  quello  Che  il  fuo  volto  era  come  nafeofo  , e 

Profeta  (leflo  , quanto  abbattuto  , e difpregiato;  e che  perciò  non  fù  cono- 

difpregiato  dovea  elfere  quello  Signo-  feiuto  ; anzi  dice  , che  fù  tenuto  per  le- 

re  . E così  favellando  in  perfona  lua  , profo,  eperhuomo  percolTo  da  Dio,  & 

Si).».  dice:  lo  fono  verme  , e non  huomo  de  gl’  Immillato  . 11  che  fù  occafione  della  ce- 

buemini,  e fcherno  del  mondo  . Altra  profe-  Cita  di  coloro , che  non  credettero  in  lui, 

tia  dice , che  fra  l'altre  crudeltà , che  con-  per  Io  fcandalo , che  prefero  della  lua  pa C- 

tra  quello  Signore  s’haveano  a commette-  fione . 

re , una  era,  che  gl’  haveano  a dar  da  man-  Altre  particolari  circoflanze  fono  nef- 
giarefele,  & a bere  aceto  } il  che  profeti-  la  facra  pacione,  le  quali  profetizò  Efaja 
zò  Davidde  nel  Salmo  «8.  con  tanta  chiarezza,  che  più  fembra  ferì- 

ira-io.  j:t  il  Profeta  Efaja  nel  cap.  fo.  rap-  vere  hillorie  di  cofapalfata,  chcprofe- 
prefenta  nella  fua  propria  perfona  le  [tia  di  cola,  che  habbia  a venire  . Onde 
maniere  dell’ ingiurie  , e gli  fchiaffi  , [molti  con  ragione  lo  chiamano  il  quinto 
che  havea  a patire  , con  quelle  paro-  Vangelifta.  Sarà  dunque  molto  giullo  il 
•II'  le  : Il  Signore  mi  aperfe  1‘  orecchie , & io  non  j riferire  qui  di  parola  in  parola  ciò  che  e- 
gli  contradico  , ne  tornai  a dietro  dal  fuo  gli  dice , non  folo  per  tellimonio  della  ve- 
comandamento . Diede  il  mio  corpo  nelle  ma-  rità,  ma  etiandio  per  dcllare  con  le  fue 
ni  di  coloro,  che  lo  f ertane , e le  mie  guancia  divotiflime  parole  la  divotione,  e compat- 
ii quelli  , che  mi  ficcavano  via  per  forza  fione  del  pietofo  Lettore . 
i pelli  della  barba  . Non  allontanai  la  fac- 
cia mia  da  coloro  , che  m‘  ingiuriavano  , Profeti a d’Efaja  della  Paffione 

» fput avano  centra  . Il  Signore  iddio  i mio  di  Chrifio . 

aiutatore  , e per  queflo  non  faro  confufo  . 

Quelle  parole  non  convengono  ad  Efa-  Or  incomincia  il  Profeta  Efaja, cosi  dic6- 

{'a,  poiché  tali  oltraggi  egli  non  patì  nel-  Ao-.Signorechidàrreditoalleparole,cheudim- 
a fua  perfona  (anzi  egli  era  molto  ho-  mot  Et  il  braccio  del  signore  a chi  i flato  feo- 
norato,  e tenuto  in  grande  venendone)  peno}  E fubiramente  dà  principio  al  dichia- 
ma alla  perfona  di  Cimilo  , eh'  egli  rap-  rare  la  dolorofa  figura , e le  pene  del  Sal- 
prefentava.  _ vatore  così  dicendo;  Non  hà  vaghezza  , 

Vili.  Fra  quelle  llrettezze  non  tacque  il  Pro-  nè  beltà  nel  fuo  fembiante.  Ponemmogl* 
feta  Zacaria  l’abbandono  de*  tuoi  Difce-  occhi  in  lui,  e vedemmolo  sfigurato  , e 
poli  . E così  favellando  in  perfona  di  defiderammo  vederlo  difpregiato  , &r  if 
Dio,  dice:  Spada  levati  contea  il  mio  p a-  più  abbattuto  degl1  huomini , huomo  di 
Zac.) j«  fiore  , e centra  l’huomo  , eh’  ì congiunto  dolori  , e che  sà  l’ infermità  , ( cioè 
meco  .-.dice  il  Signore  de  gl’  ejferciù  : Peri-  fatiche  , e travagli  ) 8c  il  fuo  volto  era 
rbilPafiore,  e fi  Aspergeranno  le  pecore  dell»  come  nafeofo  ; onde  non  conofcemmo 
greggia.  chi  egli  era  . Veramente  egli  toJfé  fopra 
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fe  le  nollremalitie,  e prefe  lafommade 
noltri  dolori , e noi  altri  lo  tenemmo  qua- 
li per  leprofo , e percoffo  da  Dio  , & hu- 
miliato  . Ma  egli  fu  ferito  per  li  noltri 
peccati,  e percoffo  per  le  noftre malva- 
gità . La  difciplina  che  cagionò  la  noftra 
pace,  caricò  (opra  lui,  e conte  fue  pia- 
ghe fummo  curati.  Tutti  noi  altri  anda- 
vammo  fuori  della  via  errando  , come 
pecore  fviatev  ciafcuno  li  diltornò  dalla 
tua  lirada,  ma  il  Signore  pofe  fopra  di 
lui  le  nequitie  di  tutti  noi  altri  . Si  of- 
ferfe  alla  morte,  perocheegli  fi  volle  di 
fua  volontà  offerire  a lei,  lenza  aprir  la 
bocca  fua.  Come  pecora  farà  condotto 
aliamone,  e come  Agnello  dinanzi  a co- 
lui , che  lo  tonde,  ammutirà  , e non  a- 
rirà  la  fua  bocca.  E (ubico  un  poco  più 
affo  ritorna  il  Profeta  a dire , che  per  le 
malvagità  del  popolo  fù  ferito  da  Dio; 
per  oche  egli  non  commife  malvagità  sta- 
rnai , nè  trovofft  inganno  nella  bocca  ma. 
E finalmente  conchiude  il  Profeta  quello 
capo  , favellando  in  perfona  di  Dio 
con  quelle  parole  : Con  la  iàpienza  fua 
giullificherà  quello  giullo  molti  fervi 
mici  , & egli  terrà  fopra  fe  il  carico 
de’ peccati  loro.  Per  tanto  gli  darò  nel- 
le mani  la  fignoria  di  molti , & egli  com- 
partirà le Ipoglie  de  forti , per  haver  da- 
ta la  fua  vita  nelle  mani  alla  morte,  &ef 
fere  llato  tenuto  per  im  de’  cattivi.  Et  in 
fine  dice  il  Profeta  , che  quello  Signore 
fece  orationc  per  lifuoi  perfecutori  me- 
dclìmi  , accioche  non  periffero  . fot- 
ta quella  Profctia  tratta  .sì  chiaramente 
della  Paflione  di  Chrillo , e della  digni- 
tà , & eccellenza  della  tua  perlona , che 
( come  dicemmo  ) più  fembra  hilloria 
del  paffato  , che  profetia  del  futuro  , 
pcroche  tutte  quelle  colè  le  vediamo  ri- 
ferire dalli  fanti  Vangelilti.  E che  il  fuo 
teli. monio  fia  vero  , oltra  la  lède  , fi 
conofce  per  quella  notabile  ragione  . 
Sappiamo  effer  precetto  de  gl’  Oratori  , 
e di  coloro  tutti  ancora , che  mirano  al 
perfuadere  qualche  cofa  , il  fingere , c 
tacere  tutto  ciò  che  può  alla  caulafua 
pregiudicare  , c quello  folamence  dire, 
che  la  favorilce.  Ma  i fanti  Vangelilti , 
fapcndo  , che  la  cofa  la  quale  più  lcaiv 
«lalizava  il  mondo  , c ritirava  gl’huo- 
mini  mondani  dalla  Fede  di  Chrillo  , 
erano  le  vergogne  , e vituperj  della 
Palfior.e , e morte  della  Croce  ( la  qua- 
le in  quel  tempo  era  tenuta  più  vile  , 
c difonorata,  che  non  è al  prefente  la 


della  morte , 

forca  ) fe  eglino  haveffero  fcritto  con 
humano  Ipirito , e con  intentione  d'in- 
gannare, navrebbono  tacciuto  gl'  oltrag- 
gi della  padrone  ( eh'  erano  impedimen- 
to della  Fede)  ò havrebbono  toccata  fo- 
lamentc  la  folianza  loro  in  breve  , c 
fcritto  foto  i miracoli,  che  a lei fer via- 
no  . Ma  non  fecero  cosi  : Peroche  tutti 
elfi  furono  più  diligenti  in  notare  i vi- 
tuperi della  padrone,  che  la  gloria  de* 
miracoli  ; percioche  molti  miracoli  la- 
rdarono di  fcrivere , ò gl"  accennarono 
in  breve,  ma  le  ingiurie  della  padrone 
le  fcriffero  molto  minutamente;  in  che 
fi  vede,  che  non  dettarono  ( come  di- 
cemmo ) con  humano  fpirito  , ma  divi- 
no; nè  affettavano  ingannare  rimondo  , 
ma  rendere  tellimonj  della  verità.  Per- 
che quantunque  foffe  quella  hilloria  fion- 
dalo a gl'infedeli,  era  uno  (limolo  gran- 
didimo  d'amore  ,efuoco  vivo  per  infiam- 
mare i cuori  d'amore  verfo  colui  che  tan- 
te cole  per  loro  fofferfe  . 

Nel  compimento , c verificarli  di  que- 
lla hilloria , tanti  anni  avanti  profetizata, 
v’è  sì  grande  argomento,  e conferraatio- 
ne  della  n olirà  fede,  che  per  lei  in  parti- 
colare fi  converti  quel  teforiero  della  Re- 
gina dell'  Etiopia  , dichiarandogli  S.  Fi- 
lippo Diacono  il  tnillcrio  di  quella  profe- 
tia . Ma  con  tutto  che  ciò  fia  in  quella  ma- 
niera, coloro,  gl1  occhi  de' quali hà cic- 
cati il  Prencipe  delle  tenebre , vedendo, 
che  quella  piofctia  tanto  chiaramente 
gli  convincea  , trovarono  una  tale  in- 
terpretatione  di  lei,  chenonvièhuoino, 
per  rozzo  che  fia , qual  non  vegga  chiara- 
mente la  fua  fallita  ; percioche  dicono  , 
che  i 111  apazzi , i vituperj , e la  dcprellio- 
ne,  che  qui  il  Profeta  liferifee,  non  s'in- 
teudono  di  Chrillo,  ma  del  popolo  dlf- 
dracle , che  dopo  la  dillruttionc  di  Gicru- 
falemrae  và  difpcrfo , mal  trattato , & ab- 
battuto per  il  mondo . Collera  la  quale  in- 
terpretatione  militano  tutte  le  parole , &c 
i punti  di  quella  profetia  . Perche  tutta 
ella  và  dichiarando  , come  è innocente 
colui,  che  patifee  , & il  popolo  è quel- 
lo, per  gli  cui  peccati  patilcc,  cornea- 
pertamente  inoltrano  quelle  parole , che 
il  Signor  dice  : ter  i peccali  del  mio  popolo  lo 
ho  ferito . E quelle  ove  il  Profeta  a fuo  no- 
me e del  fuo  popolo  dice  : Tutti  noi  Mitri 
come  pecore  andavamo  fuori  delia  via  di- 
ritta , <Jn  il  Signor  tolft  fopra  fe  la  forma 
di  tutte  le  noftre  ma',  vagita  . In  che  fi  ve- 
de, che  non  è qui  il  popolo  quello  che  pa- 
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ti  (ce,  mi  altri  che  per  gli  peccati  da  lui 
patifce.  Dice  parimente  il  Profeta,  che 
per  le  piaghe  di  quello  , che  patijce , fummo 
tutti  fonati-,  come  dunque  puolli  auv tra- 
re , che  per  quello  che  quello  popolo  pa- 
tifce , fumo  tutti  fanati  ? Parimente  di 
quello  Signore  dicelì,  che  non  commii'e 
peccato  Riamai,  nè  fi  trovò  inganno  nel- 
la bocca  lua.  Or  come  puolG  ciò  diredi 
quello  popolo,  in  cui  fono  peccati  , He 
inganni,  e trafile  hi  non  leciti , come  ne 
gl'altri  peccatori?  Dauvantaggio  di  que- : 
fio  Signore,  chepaulce,  dicefi,  ch’egli 
per  fua  propria  volontà  s’offeriva  nella 
morte  , e che  la  foffri  con  tana  nunfuetu- 
dine , come  la  pecora  , che  conducono 
al  macello.  Il  che  come  fi  può  a ti  ver  are 
di  quello  popolo , che  è tanto  iontano  dal 
volere  volontariamente  patire  , & offe- 
rirli alla  morte  ? Dice  ancora  il  Profeta  , 
che  defideravano  vedere  quello  che  pati- 
fce , difpregiato,  & il  più  abbattuto  de 
gl  haoinini , huomo  di  dolori,  e che  sà 
d’mtìrmità  : Il  che  in  maniera  alcuna  non 
conviene  a quello  popolo  , pofciache  lim- 
ila colà  più  appetilce , che  vederfi  hono- 
rato.  Se  elf.ilt.ito  lopra  tutti  gl’huomini. 
Finalmente  dice , che  quello , il  quale  co- 
si patifce,  pregò  perii  limi  peri  editori  : 
Il  che  molto  meno  li  conia  a quello  popo- 
lo; il  quale  hà  per  collumc  di  mandar  fuo- 
ri molte  maledittioni  ciaicun  giorno  nelle 
fue  radunanze , c finagoghe  a tutti  quelli , 
che  non  fono  della  fetta  loro . 

Efièndo  quello  cosi  dunque,  e gridan- 
do tutte  le  parole  di  quella  profezia  con- 
tea interpretatione  si  falla,  chi  non  vede, 
quanto  podcrofamente  accieca  il  demo- 
nio coloro,  i quali  Hanno  ollinati  nella 
fuamileredenza?  Comeeffi  medemi  non 
temono  il  rimordimento  della  fua  co- 
feienza  ? Come  non  fi  feornano , e vergo- 
gnano a dire  una  fallita  tanto  manifella  , 
e chiara  tanto  ? Mà  quando  l’animo  è cie- 
co, tic  ollinato,  non  folamente  parole , 
ò ragioni,  mane  anco  miracoli  ballanoa 
curarlo. 

Dopo  quella  profetia  dichiara  il  Profe- 
ta il  frutto  grande,  che  da  quelli  travagli 
haveva  a feguire  , e l'abbondanza  della 
gratia.chc  per  Chrillo  dovevafi  conferir 
al  mondo  , e cosi  dice  : Se  egli  ponelfe  la  fu» 
vita  per  gli  peccati , vedrai  futi  figli ,«  la  fe- 
rnetta fua  che  durerà  per  lungo  tempo  ,e  la  vo- 
lontà del  Signori  s invierà  , e manderà  ad  effe- 
c il  tiene  proper  amente  per  metto  di  lui , e per 
quanti  travagli  l’anima  fua  hà  patiti , veder  à, 
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e fi  fatierà.  Vuol  dire:  vederi  il  compi- 
mento di  quello  che  tanto  delio  (cioè  la 
lalvationedegl’huomini:)  & a colui  che 
obbligarono  a si  gride  abbondanza  di  tra- 
vagli , hanno  a dare  abbondanza  di  grafie 
peri  loro  figliuoli*  E poiché  tanta  fama 
hebbe  della  fallite  de  gl’huomini  colui 
che  per  tali  mezzi  la  procurò,  fegli  Irida 
dare  fatietà  di  quello  che  tanto  defiderò . 

Et  aggiunge  di  più  il  Profeta,  che  non 
fari  quello  lolo  il  premio  de'fuoitrava- 
' gli,  miche  anco  il  vituperio  della  Cro- 
ce , e la  fepoltura  che  le  gli  diede  nel  luo- 
go de' malfattori,  liuebbe  honorata  , e 
glorificata  nel  mondo  . Il  che  lignificò  il 
Profeta , dicendo  : che  la  Sepoltura  fua  fa- 
rebbe gloriofa  ; perlaquale  intende  non  fo- 
lamcntc  la  fepoltura , mi  anco  la  morte  , 
e la  morte  della  Croce  ( che  è adorata  nel 
mondo  ) pofciache  dalle  fpalle  dc'malfat- 
tori  pafsò  alle  fronti , Se  alle  corone  degli 
Imperadori . 

Delle  Profetie , che  fi  adempirono  dopo  la  morie, 
e la  fepoltura  del  Salvatore . 

Cap.  VIU. 

NE  tacquero  i Profeti  ciò  che  haveva 
aleguiredopo  la  morte,  e fepol- 
tuia  del  Salvatore  . Percioche  in  prima 
Davidde  nel  Salmo  tf.  profetizò  la  fua 
Rifurrcttionc  , ove  favellando  con  Dio 
inperfona  di  Chrillo,  dice:  Poneva  io  il 
Signore fempre avanti  gl’occhi miei , percioche 
egli  và  fempre  al  mio  lato  deftro , ac  c toc  he  io  Sala 
non pojfa effero  moffo  (cioè  per  havermi  in 
protettione  , e difèndermi.  ) Per  quejio 
godè  il  mio  cuore  , erallcgroffi  lamia  lingua  , 
e lamia  corno  riposo  con  fperanza , perche , Si- 
gnore,  non  lafcier.it  l'anima  mia  nell'inferno  , 
e non  confi  mirai  eòe  il  tuo  Santo  veda  la  cor- 
ruttione . Le  quali  parole  ( come  dichia- 
ra Sau  Pietro  Apollolo,  ) in  maniera  al- 
cuna non  convengono  a Davidde  , poi  eia- 
che  il  Tuo  corpo,  dopo  fepolto,  fù  (og- 
getto alla  corruttione,.e  fatto  polvere, 
come  quello  de  gl'altri  Patriarchi.  E non 
folamente  la  Kil'urrettione  , mi  anco  la 
gloria  dell'Afcenfione  profetizò  Davidde 
con  parole  di  grande  allegrezza , dicen- 
do: Tutte  le  gemi  date  palme  di  fi  fi  a , e con-  sa.’,**, 
tate  lodi  a Dio  con  voci  d'ali  egretta . La  ca- 
gione poi  di  quella  dimanda,  è per  la 
converfione delle  genti,  eperl'afcefa  di 
quello  trionfatore  al  Cielo;  la  quale  li- 
gnificò dicendo  : Và  Iddio  all’alto  con  vota 
di  lesiti» , e con  jucuo  di  trombetta.  E nel 
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Salmo  1 7.  che  tratta  di  quefto  medemo 
argomento  , e del  trionfo  diChrilto,  in- 
ficine co’l  millero  delI'Afoenlìone  con- 
giunfe  la  grada  , & i doni  dello  Spirito 
Santo  che  doveva  mandare  quefto  Signo- 
re al  mondo  , dopo-  afcefo  al  Cielo . E 
cosi  favellando  con  lui  dice:  Salini  Signo- 
rr  al  Cielo , t conduce  Ri  ttco  i tuoi  prigionieri , 
liberandogli  dalla  fchiavitìt  in  cui  erano  rite- 
nuti. E ricevevi  doni  per  compartirli  a gl'  buo- 
ni ini  . Dopala  falita  al  Cielo  fegue  la  di- 
gnità, e gloria  di  Chrifto,  &r  il  federe  al- 
la delira  del  Padre;il  che  proferirò  l’ifteflb 
Davidde apertamente  con  quelle  parole: 
Eijfe  il  Signore  al  mio  Signore  : Sedi  alla  mia 
de  tira,  infinche  ponga  i tuoi  nemici  per  fc  an- 
no de’ tuoi  piedi.  Le  quali  parole  a niunz 
pura  creatura  pollono  convenire , fe  non 
al  Figlio,  di  Dio , come  in  altra  luogo  di- 
remo. 

Dopo  falitoal  Cielo  proferirò  Jod  la 
venuta  dello  Spirito  Santo  : Itquale  do- 
po l'havere  detto , che  ci  rallegrammo  nel 
Signor  per  haverci  dato  un  dottore , e maeffro , 
che  c' infegnaffila  dottrina  della  giuRiria , fa- 
vellandolo pedona  di  DÌO  COSÌ  dice  : Do- 
po que/lofuccederà , che  fpargero  lo  fpirito  mio 
fopra  ogni  carne , e profeteranno  ivojtri  figli  , e 
lo  vostre  figlie , dr  ivoflri  vecchi  fogneranno 
fogni , dt  i voftrrgiovini  voteranno  vifioni  i & 
m quefli  giorni  fpargerh  lo /pirite  mio  fopra  i miei 
fervi , e ferve.  II.  che  accadde  nella  fella 
della  Pentecofte , venendo  lo  Spirito  San- 
to in  forma  vilibile  di  lingue  di  fuoco  per 
infiammare  idifcepoli  con. vampa  di  cari- 
tà, e dar  loro  il  dono  di  tutte  le  lingue  del 
mondo,  acciochein tutto  lui  predfcaffe- 
ro  la  gratta  del  Vangelo  ; percioche  in  al- 
tra maniera,  eflfendoquaft  tantele lingue 
delle  genti,  quante  erano  le  nationi  * e 
provincie  ,.  come  haverebbono  potuto 
«udii  chenorvfapevanopiù  che  la  favella 
«fella  fua  contrada,  predicar  la  Fede  in 
tutte  le  nationi  del  mondo  ? 

E che  quella-  h il!  ori  a della  venuta  del- 

10  Spirito  Santo  inquefta  forma  Ita  vera, 
oltre  la  Fede  Io  conférma  quella  chiariftì- 
ma  ragione.  Percioche  in  San  Luca  , 
(che  la  feri  ve)  dice:  Quando  quello  ac- 
cade, dimoravano  in  Gierufalemme  Giu- 
dei, & huomini  religioli,  &honoratori 
«li  Dio  di  tutte  le  nationi  che  fono  (òtto 

11  Cielo;  ediee,  che  tutti  elli  reltarono 
ftupefàtri  di  quella  maraviglia  sì  grande, 
sì  del  modo  con  che  venne  lo  Spinto  San- 
to, come  della  varietà  delle  lìngue.  Se 
quello  dunque  non  folle  paliate  cosi  in 


effetto  con  verità,  come  haverebbe  ha- 
vuto  cuore  il  Vangelifta  di  Icrivere  una 
cofa,  chenonfofTe  Hata  vera,  havereb- 
be contra  fe  havuti  tanti  tellimonj , che 

10  mentilfero , con  che  taceva  perdere  il 
credito,  e rendeva  infame  tutta  la  fua 
forittura  ? 

E che  quefto  medefìmo  Spirito  s’have- 
va  da  intondere  ne’ cuori  de’ fedeli  , Io 
profetizò  etiandio  con  chiarilfime  parole 

11  Profeta  Gicremia,  il  quale  favellando 
in  nome  di  Dio,  dice  cosi:  Mirate  che  ve- 
nir anno  giorni  in  cui  faro  altro  nuovo  patto , dt 
accordo  con  la  caf  * d'Ifdraelle . Non  come  quel- 
lo che  feci  co"  vofiri  padri , quando  gli  cavai 
dalla  terra  dell'Egitto,  il  quale ejft ruppero,  do 
io  prefi  dominio  di  loro -,  ma  l'accordo  che  faro 
con  effi  farà  quefio  ; Porro  le  mie  leggi  nell’ in- 
teriora lero , e ftrrverolle  nel  cuore  loro , e fa- 
ro fuo  Dio  y de  ‘ffi  faranno  il  mio  popolo  . 
Lo  fcrivere  Iddio  la  fua  legge  non  in  tavo- 
le di  pietra , come  nel  tempo  pillato  , 
mà  ne' cuori  de  gj'huomini,  è il  dire,  che 
dimorerà  lo  Spirito  Santo  in  loro,  cmM 
folamente  loro  infognerà  la  legge  divina  , 
mà  (quello  che  più  importa)  gl’  inchi- 
nerà aU’offervarla . Il  che  ci  rapprefontò 
con  l’haver  voluto  venire  in  forma  di  ven- 
to, la  cui  proprietà  è muovere  tutte  le  co- 
lè: poiché  da  lui  li  muovono  i naviliintì- 
no  al  capo  del  mondo . 

E «pielto  divino  movimento  ci  era  più 
neceflario  della  conofoenza , perche  non 
peccano  tanto  gli  huomini. per  l'ignoranza 
deH'inteUerto,  quanto  per  fallo  , e reo 
gufto  della  volontà. 

L'iftelTo  promette  Iddio  nel  Profeta 
Ezechielle  conquefte  divine  parole  : Spar- 
gerà fopra  voialtri  acqua  netta  ; conia  qual  vi 
monderò  di  tutto  levofire  fozxurre , e di  tutti 
gli  peccati  veflrii  e darouvi  cuore  nuove , e per- 
ii nel  mezzo  di  voi  altri  uno  fpirito  nuovo , « 
leverouvi  il  cuore  che  havevate  di  pietra,  » 
darouvi  un  cuore  di  carne  , r porri  lo  Jpirito 
mìo  nel  mezzo  di  voi  altri , accioche  andiate 
per  la  via  de'  miei  comandamenti , e guardiate 
i mici giudU]  , ( che  fono  le  mie  leggi  , ) e le 
poniate  in  opera  - E voi  altri  farete  il  mio  popo- 
lo ,.dg  io  faro  il  vofho  Iddio . Vuol  dite  : Voi 
altri  farete  officio  di  fedeli  forvi , & io  lo> 
farò  difcdeliffimo,  e liberali  (lìmo  Dio , e 
Signore.  Nonparechefi  potelfc profeti- 
zar  con  piùchiare  parole  la  virtù  , e gl* 
officj  dello  Spirito  Santo  > che  con  que- 
lle . Or  quella  abbondanza  sì  grande  di 
grada,  in  che  tempo,  e per  qual  mezzo 
havevalì  a dare  a gl’huomini  , fc  non 
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quando  il  Salvatore , promeffo  al  mondo, 
veniffe  a lui , e ne  faceife  meritevoli  di  lei 
co'l  facrificio  della  fua  Paffione, 

E non  manca  di  miftero , che  fi  come  il 
vero  Agnello , che  è Chrilto , fù  facrifi- 
cato  il  di  medemo , che  l’Agnello  Palesa- 
le , (ch'era  di  lui  figura)  filacrificava  , 
affinché  in  un'illeffo  giorno  concorreffe  la 
figura  co'l  figurato  ; così  lo  Spirito  Santo , 
che  è l'Auttore  della  legge  della  gratia  , 
veniffe  l'ifteffo  giorno  , che  fù  data  la  leg- 
ge fcritta,  ch'era  il  di  delle  Pentccofte  ; 
peroche  nel  medefimo  giorno  che  fi  diede 
l'una legge,  fi deffe l'altra  ancora  ; accio- 
che  con  quello  la  gratia  fupplifce  quello  , 
che  mancava  alla  legge . 

In  che  fi  vede  la  maravigliofa  convene- 
volezza , c corrifpondenza  de’  millerj  del 
tcllamente  vecchio  co'l  nuovo , non  loto 
nell'adempimento  delle  cofe  promeffe  , 
màetiandio  nel  tempo  ches'havcvano  a 
compire . 

Dille  gratuli , e maravigliofe  emprefe , che  il 
Salvatore  havevm  a {are  doffo  la  fua 
venuta  al  mondo . 

Caf.  IX. 

TUtte  le  profetie , e fegni  fudetti  per 
conofcer  Chrifto , fono  particolari- 
tà della  fua  perfoua,  cioè  legnaggio,  na- 
feimento,  vita  , morte  , rifùrrettione  , 
falita  al  Cielo , e venuta  dello  Spirito  San- 
to . Altre  ve  ne  fono  non  meno  certe  del- 
le preallegate , mà  più  chiare  alconofci- 
mento  della  fua  venuta , per  effer  più  tini- 
verfali , e più  note  al  mondo . E quelle 
fono  l'imprefe , Se  opere  ammirabili  che 
haveva  a fare  in  lui . 

Prima  però  che  incominciamo  a riferi- 
re i tellimonj  di  quelle  profetie , farà  ne- 
ceffario  ammonir  lo  ftudiofo  Lettore , che 
i Profeti,  e principalmente  Efaja,  (che  è 
il  primo,  &ilpiùterlo,  & ornato  nello 
fcrivere  di  loro,  e quello  che  più  chiara- 
mente ragionò  di  quelle  maraviglie)  al- 
cune volte  le  rapprefenta  con  parole  pro- 
prie, e chiare,  & altre  comparationi,  c 
metafore,  ò traslati  d'alberi  felvaggi,  e 
fruttiferi,  dibellic  fiere,  emanfùete,  e 
di  terre  deferte  , c colte  . Con  parole 
proprie , e chiare  ciò  rapprefenta , quan- 
do introduce  il  Padre  Eterno  a favellare 
co'l  fuo  unigenito  Figlio  inquanto  huo- 
mo  , dicendogli  Cosi  : Poco  è thè  fij  mio  fer- 
vo per  rifuf  citare  la  T tibie  di  Giacobbe , e con- 
vertire il  rejlo  de' figli  d’ifdraelll  : tinche  io 


ti  hb  dato , ac  noe  he  fi ’j  luce  delle  genti,  e fa- 
iute  mia  infina'  termine  della  terra.  Non  fi 
poteva elprimere con  più  chiare,  e pro- 
prie parole  la  converfione  del  mondo  , 
che  con  quelle . Mà  per  metafore , e com- 
parationi ornatiffime  lignifica  l'ifteffo  . 
Ulà  quelli  modi  di  favellare  per  due  ra- 
gioni, l'una  per  non  replicare  una  mede- 
ma  fentenza  molte  volte  con  l'illeffe  pa- 
role (che  cagionerebbe  fallidio  a’ Letto- 
ri,) e l'altra  più  principale,  per  ingran- 
dire le  cofe,  cheprofetiza,  vedendole , 
c dichiarandole  con  vocaboli  di  cofe 
grandi . Percioche  quando  dice  Iddio  per 
Efaja , che  lo  glorificheranno  le  belHe  del 
campo , & i dragoni , e gli  firuzzi  , in- 
grandire la  virtù  della  divina  gratia,  che 
fù  poffente a fare,  chegl'huominificri.e 
fuperbi , e veleno!! , ( quali  erano  i gen- 
tili ) fodero  Predicatori  della  gloria  di 
Dio , Se  imitatori  della  purità  de  gl’ An- 
geli. E per  effaltar  dauvantaggio  i Pro- 
feti quelt'opere , intendendo  co  l lume  di- 
vino, che  havevano  la  loro  magnificen- 
za, rapiti  in  Ipirito , le  rapprefentano  in 
maniera  tale,  che  deltano  glhuomini  a 
lodare  Iddio  per  quello  beneficio  , e 
chiamano  in  uno  tutte  le  creature , infin 
le  infenfibili , a quello  ; come  fi  vede  nel 
Salmo  97.  che  piu  avanti  produrremo  nel 
mezzo. 

Incominciando  a trattar  dunque  dell’ 
opere  maravigliofe,  che  dopo  la  venuta 
del  Salvatore  haveanfi  a fare  nel  mondo , 
diciamo,  che  quelle  principalmente  do- 
vevano effere  cinque  : La  prima  è la  di- 
ilruttione  dell'idolatria  : La  feconda  è l’ 
introdurre  nel  mondo  il  conolcimento 
del  vero  Iddio,  ch'era  il  Dio  d’Àbramo, 
e di  Giacobbe:  Laterza  è Io  llirpareivi- 
zj  , che  feguivano  dalla  medema  idola- 
tria , e riformar  i coltumide  glhuomini: 
La  quarta  cilfoggiogarc  l'Imperio  Roma- 
no alla  Fede , & al  cotiofcimcnto  di  Chri- 
lto (figurato  in  quella  Rama,  che  vide 
Nabucodonofor  ) la  quale  fi  adempì  nel 
tempo  dell'Impcradorc  Collantino  : La 
quinta  c il  caltigodi  coloro,  i quali  pro- 
curarono la  morte  del  Salvatore;  con 
dillrurtionc  della  Città  di  Gierufatemme, 
e del  Santo  Tempio.  Tra  quelle  cinque 
opere  sì  notabili , le  tre  prime  vengono 
lignificate  da  Dottori  con  uno  fplo  no- 
me, che  è la  vccatione,  ò converfione 
delle  genti.  La  qual  per  effere  un  opera 
delle  più  grandi,  emagnifichcffiDio,  fù 
annunciata  da  tutti  li  Profèti,  e principal- 
mente 


by  Google 


4 7 6 Della  'vocdtìone  delle  gn  ti . *» 

mente  da  Efaja  , come  ferire  Sant’Am-  fiacre  le  lefìi- del campo , i dragoni , egliflrux.- 
brogioaSant’Agollino.  E per  eflere  que-  xji  )ierodte  iofeci  fallar  fuori  acquanti  defer- 
llatina  delle  opere  più  ammirabile  della  to , fri  fiumi  mila  ttrra  [mia  via  per  dar  be- 
boiltà,  & onnipotenza  di  Dio,  & uno  re  al  popolo  mio , fraU'tletio  mio.  Quefiopo- 
de' principali  effetti  della  venuta  del  Sai-  polo  formai  per  ma,  frtfli  predicherà  le  mi i 
vatoreal  mondo,  & una  delle  colè  che  lodi.  Che  cofafìa  quello  che  il  Profeta  in- 
più apertamente  confermala  verità  della  tende  pet  dragori,  e beftie  fiere,  già  è 
nollraFede,  epiù  rallegra,  e fofpende  I‘ , fiato  dichiarato  .•  Mà  perfiumi,  e fonti 
anime  religiolè  (vedendo  l'adetnpimen- 1 d'acqua  intende  frmprt- la  virtù  della  gra- 
to loroì  qui  riferiremo  alcuna  di  qtteftejtia:  pcrochefi come  l’acqua netta , e (pe- 
profetiedi  molte,  che  sì  quefio  Profeta,  gnelefete,  e fa  fruttare  la  terra  ; così  la 
comegl’altri  profetizarono-di  quella  vo- : grafia  opera  quelli  medemi  effetti  fpiri- 
catione.  Ornelcap.quarantefimofecon-  j tualmente  nell'animo  . E di  qucll'acque 
do,  introduce  il  Padre  Eterno  a favella-  favellò  egli  quando  dille;  Còglierò  tacque 
re  co‘1  fuo  Figlio  hlimanato,  in  quelle  dalle  fonti  del  Salvatore  , r direte  in  quel  gior.  Ua.it. 
ifa.41.  tanto  magnifiche  parole  : Quihodice  lisi-  ino:  lobate  il  Signori , fr  invocate  il fuo  j unto 
orore  iddio , ede  creo  i Cicli)  egli  allargo;  e 'nome. 

fondo  la  terra  con  tutte  te  cofe  ch’ella  produrr  : Or  per  rendere  più  caro  il  Sienore  que- 

Jo  che  fono  il  vero  Signore  , ti  chiamai  in  gin-  fio  beneficio  dflla  grafia  ( mediante  la 
flitia , (vuole  dire,  affinché  per  te  fi  veg-  quale  tutti  gl'hucmini,  che  filchiavano, 
gs,  che  fono  giiillo,  e verace  nelle  mie  : come  fieri  dragoni,  havevano  a murare 
promefle.)  E ttprrfi  per  la  mano  (dando-  quello  filchio  in  lodi  divine)  dice,  «he 
ti  il  mio  ajuto , e favore)  e ri  guardai,  e ti  non  fi  ricordino  gl  huomini , nè  pongano 
po/i,  aecieche  fofii  riconciliatore  del  popolo,  e gl'occhi  in  tutti  gi  altri  bendici  già  palliti 
luce  delle  genti , & accioehe  apri/li  gl  occhi  de"  j (come  furono  la  liberationc  dalla  le  hiavi- 
eiechi , e cavalli  i prigioni  del  carcere , ove  in  ■ tù  dell'Egitto  , c la  conquida  della  terra 
tenebre  vivevano . lo  tono  Iddio , nè  dar'o  la  di  promilfione  , & altri  taf  ) peri  !u  fiuan- 
gloria  mia  ad  altri,  nòia  mialode  agl’idoli,  i tunque  quelli  benefici  per  le  fiano  degni 
Le  cofe  che  da  principiopromifi , fonogià  adem-  j di  perpetua  ricordatione , tuttavia  fonò 
file  i fr  ora  annuncio  altre  cofe  nuove  avanti  piccoli  in  comparatione  della  grafia  del 
chi  vengano . Cantate  al  Signore  cantico  mio-  ( Vangelo , e del  licrificio  di  Cimilo  , per 
in,  e lapin  lode  fuom  ne’ fini  della  terra.  Et  : cui  ella  fi  meritò  . 

«in  poco  più  bailo  , replica  quali  la  mede-  I Le  cofe  predette  fono  di  Eia  ja  , ii  quale 
lima  Temenza  con  quelle  parole:  Ir  guido-  poco  appretto  nel  capitolo  leguente  ti- 
rò i ciechi  per  la  via , che  non  fanno , e fari  che  torna  a narrare  la  lidia  voc  arione  con  pa- 
vai"  neper  le  flrade , chenon  conofcono.  Con-  , rote  chiare,  lai  etiand'ocon  le  fue  collu- 
r -ri irci  dinanzi  loro  le  tenebre  in  luce  , t le  vie  mate  metalòre  , così  dicendo  : Spargerò 
afre,  e torte  in  dritte , e piane . I acque  /opra  la  terra  affetata,  trivi  d'acqua 

In  tutte  quelle  parole  tanto  magnifiche  ‘ /opra  la  terra  fetta . F.  percheron  intendef 
promette  Iddio  a' Gentili  che  vivevano  i fimo , chequi  parlava  di  terra,  He  acqua 
nelle  tenebre,  eneila  notte  oleura  della  j m.  tei  iale,  dichar;,fìtollo  il  medemo  di- 
filla infedeltà,  la  luce  del  Vangelo,  e la  cendo  : Spargerò  :ì  mio Jptrito  Coprati  Cerne 
virtù  della  grafia , per  (eco  riconciliarli  , tuo,  eia  mia  benedit  tiene  fotta  i tuoiiifeen- 
e render  piano,  e loave  il  camino  della  denti-,  terefceran.no , e frutteranno  frà  l'hcr- 
virtù,  che  alla  carne  fembra  duro,  e ma-  be , cornei  falli  I ugo  le  correnti  dell  acque  . 
lagcvole.  l’w  dirà  : Io  fono  del  Signore  , e l'altro 

E lineilo  Signorepar  non  fi  fazj  di  ripe-  invocherà  il  nome  dei  Dio  di  Ci.tcobbe , e quefii 
tele  quella  promefla  tanto  gloriola  , in-  ; /cri vera  di  /tea  mano;  Il  Signore , end  nome 
grandendola  , come  ella  meritava  , con  | d’tfdr arile  farà  comperato.  Vuol  dire  ; Si 
molte  Ululiti  parole,  c metafore;  e così  glorierà  d’tflere  fervo  del  vero  Dio  , e da 
tCi.Cì.i  nel  cap.43.  tegnente  dice  : Non  vi  ricordate  lui  piglierà  nome  di  vero  fedele  : &invo- 
ddle  cofe  pajfate  che  già  fi  adempirono , nè  po-  rare  nel  nome  del  Dio  di  Giacobbe,  vuol 
urte  gl  occhi  nelle  cofe  antiche . Peroche  io  fari  dire , clic  non  invocherà  più  nel  nome  di 
era  cofe  nuove  che  lofio  udiranno  in  luce , e voi  Giove  , nè  de  glabri  fallì  Dei,  mà  del 
altri  le  vedetele  adempite . Fari  che  nel  Uefer-  vero  Iddio,  che  fù  , iè:  è dì  Giacobbe. 
taf  firada,  e fiumi  d’acqua  nella  terra  che  t per  dare  ad  intendere  il  medemo  l'ro- 
non  è Hata  calcata  gi  amai-,  ani  h. nino  adori-  fcta,  cheinquclla  vocationc  delle  centi 
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haveva  ad  etfere  il  maggior  numero  de’ 
Gentili,  che  lì  convertirebbono  ; tifando 
delle  Tue  confuete  metafore,  nelcap.54. 
dice  COSÌ  : Loda  Iddio  donna  , chi  non  far  cori- 
fei , 0 canti  lo  fot  lodi  colti , che  non  far  torivai 
forche  maggior  numero  di  figli  havrà  quefla 
donna  ahhandonata , di  quella  che  haveva  ma- 
rito : dice  il  Signore . In  quelle  parole  pro- 
pone il  Profeta  fotto.  la  metafora  di  due 
donne , l'una  Iterile , & abbandonata , e 1’ 
altra  maritata  con  fuo  marito,  due  Repu- 
bliche,  l'una  de’Gentili, l'altra  de’  Giudei  ; 
e della  prima,  che  c l'abbandonata,  dice 
che  nasceranno  più  figliuoli,  che  della  fe- 
conda; perche  maggior  fù  il  numero  de'fe- 
dcli,  che  riceverono  Chrillo  della  Repu- 
blica  de'  Gentili  (cheli  Rendeva  per  tut- 
to il  mondo  ) che  di  quella  de’  Giudei , eh 
era  una  piccola  parte  di  lui . 

Stanco  farà  forfè  il  Lettore  in  udire  tan- 
te volte  quella  prometta  moderna  , mi 


giunge  appreffo  : Et  andranno  le  genti  co'l  tuo 
lume,  (fi  1 Re  della  terra  conio  Jf  Ir  udore  che 
nafeerà  in  te  ; e vedrai,  che  tutti  quelli  fi 
ctmgitenfero , e vennero  a te  ; allora  vedrai  , 
e ti  rallegrerai , e fi  maraviglierà , (fi  allar- 
gherà il  tuo  cuore , quando  fi  convertirà  a te  la 
moltitudine  del  mare  , e lafortesjuo  delle  genti 
venir à a te . 

E percioche  apertamente  conofeeffi- 
mo , che  tutte  quelle  profetie  fotto  le  lue 
metafore  profetizano  la  converfione  del- 
le genti,  al  fine  di  tutte  loro  (che  è nell' 
ultimo  capitolo  ) poi c la  chiave  della  no- 
titia  di  ciò , che  d'intorno  a quella  voca- 
tione haveva profetizato,  cosi  dicendo:  Ea-ts- 
Mà  diro  di  quelli  che  furono  fulvi  alle  genti, 
al  mare,  all'Africa , agli  bulicanti  della  Li- 
dia, che  uf ano  freccio , e f nette  ; (fi  all'Ita- 
lia, (fi  alla  Grecia,  (fiall’Ifole  molto  lonta- 
ne , (fi  a quei  che  non  mi  conofcono  , nè  videro 
la  mia  gloria  1 e l'hanno  a f redicare  alle  genti. 


non  lì  Rancava  Iddio  di  ripeterla,  perche  Nelle  quali  parole,  fenza  metafora  aleu- 
l’auverarfi,  e l’adempimento  d ella  (che  na  dichiara  quella  vocatione  della  genti- 
tutti ora  vediamo)  è un  argomento gra- ( liti  al  conofcimento , e fervitio  del  ve- 
viffimo,  & una  confermatione  della  no-  j ro  Iddio,  di  cui  habbiamo  qui  tratta- 
lira  Fede.  E così  favellando  egli  pcrEfa-  to  : c pur  con  elTere  queRa  vocatione 

Ja,  & invitando  a bere  coloro  , i quali  | molte  volte  prometta , erepetita  in  que- 
lanno  fete nell  anime  loro  dell'acqua  del-  Ro  Profeta,  c ne  gl'altri , appena pote- 
lagratia  , promette  Subito  Chrillo  auttor  va  edere  creduta  da  gli  fedeli  circoncilì 
di  lei,  favellando  prima  con  gli  huomini,  al  tempo  de  gl'ApoRoli . Conciofiache 
e poi  con  lui.  Agli  huomini  dice:  Mira-  predicando  San  Pietro  a tutta  la  famiglia  Attic. 
te  che  l ho  inviato  fer  tefiimonio  a popoli,  e per  di  Cornelio  Centurione  , ( eh  era  de' 
guida,  e Dottore  alle  genti  ;&  al  figlio  dice:  j Gentili  ) fubitamentc  difeefe  lo  Spirito 
Mira  che  chiamerai  Ingente,  che  non  conofee-  iSantofopra  loro;  e dice  S.  Luca,  che  ri- 
vi , e le  genti,  che  non  ti  conofcevano , corre-  mafero  Rupefatti  gli  fedeli  della  circonci- 
r anno  a te,  fer  amore  del  fuo  Signore  Iddio , e lìonc,  ch'erano  venuti  con  S.  Pietro,  ve- 
fer  il  Santo  d'Ifdraelle , che  ti  hà  glorificato . dendo , che  la  gratia  dello  Spirito  Santo  fi 
Vuol  dire:  Perche  ti  hà  fatto,  in  quanto  communicava  etiandio  alla  natione  de’ 
huomo  , riparatore  , e Salvatore  del  .Gentili;  peroche  gli  udivano  parlare  di 
mondo.  E chiamollo  tcllimonio  ( come  lingue  diverte , e magnificare  Iddio,  co- 
lo chiamò  San  Giovanni  nell'Apocaliffi)  megliApoRoli  inedcmi.  Mà  non  è foto 
perche  ci  tcilificò , e dichiarò  fedelmen- 1 Efaja  colui,  che  profetizò queRa  vocatio- 
tc  la  volontà  del  padre  fuo , infognando-  ne  , peroche  lo  profetarono  etiandio  al- 


ne  perfettamente  , come  l'havevamo  a 
Servire . 

Mà  nel  cap.fi*.  replica  la  mederna  pro- 
mefTa  con  magnificenza  grande  di  paro- 
le . Percioche  dirizzando  il  Profeta  le 
parole  alla  Città  di  Gierufalemme  di- 
ce così  : Levati  Gierufalemme  , accioche 


tri  Profeti , e principalmente  Davidde . Il 
quale  -nel  fecondo  Salmo  rapprefenta  il 
Padre  Eterno , favellando  con  fuo  Figlio  , 
cosi  dicendogli  : Dimandami,  e ti  duro  le  s»u. 
genti  fer  tua  h eredità  ,eper  tua  poffejfìone  i con- 
fini della  terra . E nel  Salmo  109.  favellan- 
do il  medefimo  Padre  con  fuo  Figlio , di- 

fi]  illuminata , offendo  già  venuto  il  tuo  lu-  \ ce  : Che  fi  ponga  a federe  alla  mano  [un  Sii. 109. 
me  , e la  gloria  del  Signore  è nata  òpra  defha,  fin  che  gli  ponga  fotto  i piedi  tutti  li 
te.  Mira  che  le  tenebre  copriranno  la  terra,  nemici  fieri,  e li  dia  Signoria  fopra  loro.  E 
e la  ofeurità  i popoli  , mà  fopra  te  nafeerà  chiama  qui  nemici  tutti  gli  huomini  , 
il  Signore  , e vedraffi  in  te  la  fua  gloria  . si  Giudei , come  Gentili , che  al  fuo  Re- 
Et  accioche  non  pentiamo,  che  per  foto  gno  Si  Imperio  contradicono.  Mà  nel 
quel  popolo  venifTe  quello  Signore,  log-  Salmo  97.  rapirò  quello  Profeta  in  grande 
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fervore  di  fpirito , confederando  la  gran- 
dezza di  quello  univerfale  benefìcio,  in- 
vita le  creature  tutte,  così  infenfìbili  co- 
me feribili , a render  grafie  , eraljegrar- 
fì , e far  fella  di  quella  grande  mifericor- 
dia  . Perche  finendo  di  dire  : Videro  i ter- 
mini deli*  tertA  la  folate  del  Mitro  Iddio:  di- 
rizza le  fue  parole  alle  creature,  fenzala- 
feiar  terra  , mare , ò monti , ò alberi , ò 
fiumi,  che  non  inviti  a cantar  lodi  a Dio. 
£ la  cagione  diquefla  grande  fella  è : Pe- 
roche  viene  il  Signore  a giudicare  la  terra  : 
Cioè  a reggerla,  e governarla  ; peroche 
quello  lignifica  qui  la  parola  giudicare  , 
come  in  altri  luoghi  della  Scrittura.  Et  al 
princìpio  di  quello  Salmo  ne  invita  a can- 
tare a Dio  nuovi  hinni,  dando  ad  inten- 
dere , che  la  novità  di  quello  beneficio 
tanto  differente  da'  pailati  , chiede  no- 
vello canto , cioè  frefche  lodi , nuova  di- 
votione,  amor  nuovo,  e recente  gratitu- 
dine per  sì  grande , e generale  milcricor- 
dia. 

Or  il  Profèta  Ofea  rapprefenta  Iddio, 
promettendo  la  grafia  medema  in  quelle 
parole:  Havrb  mifericordia  di  quello  ch'era 
fenza  mifericordia  ; e diro  a ehi  non  era  mio 
popolo  : tu  fri  mio  popolo  ; fr  egli  dirà  : tu  fri 
mio  Dio . Ora  , a chi  convengono  quelle 
parole,  fé  non  alla  gentilità,  la  qual  non 
effendo  fiata  popolo  di  Dio , venne  per  la 
gratia  diChriilo,  e per  la  predicafione 
del  fuo  Vangelo  ad  effere  popolo fuo?  E 
non  è men  chiaro  il  tellimonio  di  Michea  , 
le  cui  parole  fono  quelle  : Se  gl' ultimi  gior- 
ni farà  apparecchiato  il  monte  della  cafa  del  Si- 
gnore, nel  colmo  de'  monti , e fi  leverà  fopra  i 
colli,  e correranno  alni  i popoli,  e s'affrette- 
ranno molte  genti , dicendo  fune  alt' altre;  Ve- 
stire, fr  afeendiamo  al  monte  del  Signore  , di- 
ali a cafa  del  Dio  di  Giacobbe , esse  infegnerà  le 
fue  vie,  frauderemo  per  li  ftntieri Juei  ; per- 
che ds  Sion  ufeirà  la  legge  , e la  parola  del  Dio 
di  Gierufalemme.  Nelle  quali  parole  il  Pro- 
feta non  fidamente  profetiza  la  conver- 
fione  delle  genti , mà  anco  d'onde  haveva 
ad  ufeire  la  parola  di  Dio,  eia  dottrina  , 
che  le  haveva  a convertire , che  è la  Città 
di  Gierufalemme;  pofciacheci  èmanife- 
ffo,  che  da  lei  ufeirono  li  Difcepoli  di 
Chritio  , che  sbandirono  l'idolatria  , e 
piantarono  il  conofcimcnto  del  vero  Dio 
di  Giacobbe . E quella  profetia  medema 
di  Michea  la  troviamo  ferina  a parola  per 
parola  nel  cap.z.  d'Efaja  ; e così  anco 
quella  circottanza  del  luogo , d'onde  ha- 
veva da  ufeire  la  predicafione  del  Vange- 


10 , ch’era  di  Sion . E fi  come  ambldue 

11  Profeti  profetarono  co'l  medefimo  fpi- 
rito  , cosi  fenderò  lalleffa  profetia  con 
le  parole  lidie  . Ciò  balli  delle  profe- 
tie  , che  annunciarono  la  convezione 
delle  genti . 

Della  prima  imprefa  che  fegutper  la  venuta 
del  Salvatore  al  mondo  ; che  fu  lo  sbandi- 
re da  lui  la  pefie  dell'  idolatria  , cho 
quafi  per  tutto  l'uuiverfo  s'ora  dilatata  , 
Cap.  X. 

cemmo  nel  capitolo  paffato , che  la 
vocatione  delle  genti  rinchiudeva 
in  fe  tre  opere  maravigliofe , le  quali  il 
Salvatore  haveva  a fare  aj  mondo,  eh" 
erano  dillruggere  l'idolatria , piantar  nel- 
la terra  il  conofcimento  & il  culto  del  ve- 
ro Iddio , e riformar  i coftumi , e la  vita 
di  molti  huotnini . Al  prefente  farà  ra- 
gionevole il  trattare  in  particolare  di  cia- 
fiheduna  di  quefl’opere  , allegando  in 
ogn'unaleProfetie,  quelle  primieramen- 
te che  annunciarono  molti  anni  avanti;  e 
dichiarando  apprettò  la  grandezza,  e dif- 
ficoltà, che  fu  in  ciafcuna  di  loro;  affin- 
ché fi  vegga , in  ogn'una  di  quelle  effere 
intervenuto  il  braccio  dell’onnipotenza 
di  Dio  . Incominciando  dunque  dalla  ido- 
latria, quelta  fù  una  delle  maggiori  im- 
prefe , che  il  Salvatore  faceffe  in  quello 
mondo . La  qual  chiaramente  annunciò 
Iddio  per  il  Profeta  Zaccharia , dicendo  : 
Diftrugger'o  i nomi  do  gl' idoli  della  terra  , e non 
vi  farà  più  memoria  di  loro.  E Sofonia  al- 
tresì dice  : Spaventofo  è il  Signore , il  quale 
sbandirà  tutti  gf  idoli  della  terra  , e l'adorerà 
l'huotoso  in  loro  luogo  , e tutte  Vi  fole  delle  genti  - 
Et  il  Profèta  Naum  favellando  in  per  forra 
di  Dio,  dice:  Sbandirà  netti  gl'idoli  [ufi , e 
J colpiti  di  metallo:  e faranno  veloci  fopra  i 
monti,  i piedi  di  colui,  che  tuangelhue  , e 
predica  la  pace  . Parimente  Efaja  dice  r 
In  qteel  giorno  gitterà  via  l'huomo gl'idoli  £ 
oro,  e d'argento  , che  haveva  fabricati  per 
adorargli  : Et  in  altro  luogo  : Profanerai 
(dic'egli)  le  lame  £ argento  di  cui  formafli 
gli  tuoi  idoli , rotetperai  come  cqfa  fotta  lo  t sofie 
loro  con  che  gli  coprivi , e gli  caccierai  } stori  di 
cafa  tua-,  e fin  il  Santo  Tpbia , effendo- 
per  morire , con  fpirito  profetico  dilfe  : 
Che  le  genti  lafcierebbono  li  loro  idoli  , fr  ado- 
rerebbonosl  Dio  d’Ifdraclle.  Quella  imprefa 
tanto gloriofa , chiara  cofa  è,  che  fi  ri- 
ferbavaalla  venuta  del  Meflia.  Peroche 
dovendo  effere  per  lui  benedette  tutte  le 

genti , 
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genti , ( fecondo  che  fù  prometto  a gli  in-  ; rirla , & honorarla . La  aual'inclinatione 
tichi  Padri)  che  benedittione  potevano  fi  vede  in  tutte  le  nationi  del  moido  , per 
havere  , regnando  l'idolatria  quafi  nel  barbare  che  fiano  , nelle  quali  fi  trova 
mondo  tutto,  & infieme  con  lei  l'univer-  tempre  qualche  culto  , e riverenza  di 
fitàdi  tutte  l'abbominationi , e peccati,'  Dio.  E non  credendo  etti  per  la  rozzez- 
che  da  lei  procedevano*  Il  che  appare  za  de'loro  intelletti , che  vi  fodero  altre 
manifefto  per  l'opera  medema,  poiché  colè  oltre  diquelle  che  fi  conofcevano  da* 
dalla  compagnia  di  quello  fovrano  Im-  fenfi  corporali , attribuirono  d.vinità  al- 
peradore  ufcirono  i Capitani  (che  furono  le  creature  più  belle  del  mondo,  e da  cui 
gli  Apolidi)  i quali  col  fangue  loro,  co'  maggior  profitto  temporale  per  l'ufo  dei- 
miracoli,  e con  la  dottrina  fi  accinferoa  la  vita  ricevevano  ; come  era  il  Sole  , la 
quella  sì  gloriofa  anione . Luna , i pianeti , e le  Stelle  del  Cielo  ; e 

Al  prefente  è necedario  dichiarare  , quelle  honoravano , & adoravano  per  In- 
quanto grande  beneficio  fia  llatolosban-  roDei.  Ethavcndoa  prender  qui  motivi 
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affinché  così  vediamo  ciò  che  fiainodebi-  Creatore,  e rendergli  gratie  perii  mini- 
tori a quello  Signore , che  di  male  così  fiero  di  creature  tali , gli  prefero  per  ne- 
grande  ci  liberò  . Peroche  egli  è cofa  co-  garlo , e fervire  più  alla  creatura  che  al 
dante,  e cena,  che  dopo  la  caduta  del  Creatore.  Quanto  grande  fia  fiato  que- 
primo  huomo,  il  maggior  male  di  quanti  fiopeccato,  vedali  perquefioedempio. 
ha  il  mondo  havuto,  fù  l'idolatria.  Per-  Qual  farebbe  la  malvagità  d’una  Regina  , 
che  da  lei  procedevano  tanti  mali,  etan-  che  lafciade  di  poner  gl  'occhi  nel  Rè 
toabbominevoli  peccati  didifonellà  , e fuo  marito,  e gli  volgerti:  in  qualchcdu- 
crudelta,  che  non  vi  fono  parole  bafian-  no  de'gentil’huomini  che  menafcco,  per 
ri  ad  efprimergli . E perche  non  fi  può  be-  parerle  molto  ben  difpofio?  Or  tale  lui' 
ne  conofcere  l'eccellenza,  & efficacia  | adulterio,  e la  slealtà  del  mondo,  quan- 
della  medicina , fe  prima  non  fi  conofce  < do  abbandonò  il  Creatore  per  la  lua  crea- 
la gravezza  dell'infermità,  farà  qui  ne-  tura.  E (è  inqnrfto  furono  ingannatidal- 
cedario  il  dichiarar  li  mali  grandi  di  quella  ' la  vaghezza  delle  creature,  per  loro 
peltilenza  , accioche  vediamo  ( come  (come  dice  il  Savio)  haverebbono  po- 
di Hi  ) quello  che  dobbiamo  al  medico  del  tuto  fare  congettura  , quanto  più  bel- 
Cielo,  che  la  curò.  Mà  confedo  , che  lo  era  il  Signore,  che  tanto  belle  cole 
fono  cofe  al  parer  tanto  incredibili  quel-  creò  . 

le,  che  inciò  accadettero  , che  fe  non  Equello  cheè  più  laida  colà,  fra  que- 
fodero i Libri  d'innumerabili  auttori  pie-  Ili  loto  Dei,  vi pofero  mafehi , e femine, 
ni  di  loro,  niuno  huomo  di  fenno  ofereb-  e maritaggi,  & incerti  con  fratelli , e dil- 
be  fcriverle,  nè  crederle  potrebbe  ; & fenfioni,  epartialità,  egelofie,  &adul- 
oltrea  ciò  fono  elle  sì  fiere,  edifonelle,  terj , come  qui  frà  gl'huomini  rei  ; e co- 
che mi  farà  necedario,  chiedere  licenza  sì  fcrivono,  che  il  Dio  Vulcano  marito 
alle  calle  orecchie  di  riferirle.  Mà  con-  della  Dea  Venere  fece  una  fbttililfima 
viene  che  fi  dicano,  perche  quella  è una  rete,  in  che  prelè  il  dio  Marte  involto  con 
delle  cofe,  che  più  deve  muovere  inoltri  la  fua  Venere,  e gli  condude  in  quella 
cuori  all'amor  della  Chrifiiana  Religione  maniera  vergognosi  per  tutto  il  Ciclo , fa- 
che  di  tanti  mali  è libera;  & alfervitio  cendo  felle  a' Dei,  con  quello  sì  nobile 
del  nofiro  potentidimo  Salvatore  , che  fpettacolo  . Et  all'ifiedo  Prencipc  de* 
tali  moltri  sbandì  dal  mondo.  Mà  egli  loro  Dei  attribuivano  tutte  quelle  difone- 
tuttavia  farà  credibile  ciò  che  diremo  , fià,  che  dicemmo  , aggiungendo  , che 
prefupponendo , che  gl'huomini  in  quel  per  ingannare,  e sforzare  donzelle  , ai- 
tempo  fi  erano  dati  rutti  al  demonio  che  cune  volte  prendeva  figura  di  Toro,  al- 
gligovernava;  &:  edendotale  il  governa-  tred'Aquila,  altre  di  Cigno , & altre  d’ 
tore,  (che  è la  fonte  d ogni  malvagità)  fi  Oro.  Vedete  che  Dio  (irebbe  quello,  c 
potrà  intendere , quali  faranno  coloro , i come  potevano  gl'huomini  non  hi  vere  a 
quali  fono  da  lui  governati . fiomaco  quelli  vizj  , vedendo  che  lo- 

Edafapere  dunque  che  gl'huomini  per  ro  contrafacevano  il  maggiore  de'loro 
ifiinto  naturale , credono , che  vi  fia  in  . Dei . 

quello  mondo  qualche  fovrana  Deità  ; e]  Non  fi  fermò  qui  l'inganno  del  demo- 
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clic  per  il  grande  amore,  che  a'medemi  fiezzalofece  adorare  per  Dio,  Se  edifi- 
portavano  , facevano  Dei  tutti  coloro  cogli  un  Tempio,  e deputò  Sacerdoti,^ 
che  ritrovavano  qualche  cofa  per  l'ufo  aflegnò  gli  facrificj,  e felle,  che  in  fuo 
della  vita  humana.  E così  nominarono  honore  s'haveffero  a celebrare . E quello 
DioEfculapio  , percioche  trovò  la  medi-  ordinò  un'huomo,  come  riferifee  S.Gi- 
cina,  e Bacco  perche  trovò  l'ufo  deivi-  rolamo,  allevato  ne'lludj,  e nella  dottri- 
no, e Cerere  l'ufo  del  pane.  Se  un  fan-*  na  della  Eilolòfia. 
ciullo  , perochc  mollrò  l'aratro  ; Se  un  Mà  giudichiamo  al  prefente  , fe  con 
Rè  appellato  Ellercen,  perochc  infognò  quella  bellemmia  s'agguagli  quella  del  Se- 
a lettamare  i campi  , onde  rendeflero  nato  Romano.  IlqualeconfàcròDeauna 
più  frutto  , come  fcrive  Sant’Agollino  . femina publica  , chiamata  Flora,  perche 
Et  Ercole,  percheco'l  fuo  valore  nettò  quando  morì  lo  fece  herede  d'unafacol*- 
la  terra  da  molti  inoltri , che  la  trattavano  tà  grande  che  haveva  guadagnata  con 
male.  quelsi  honorato  melliero.  Di  che  rena 

E continuandoli  per  ì tempi  quella  be-  dono  tellimonio  Plutarco,  8c  Ovidio,  e 
Hemmia,  vennero  anco  gl'Imperadori  ad  de’nollri  Lattantio  Firmiano  nel  primo 
intitolarli,  & adorarli  per  Dei,  come  fe-  j Libro  delle  fue  inftitutioni , eSant’Agoc 
cero  Domitiano , e Commodo , & il  crii-  ltino  nel  fecondo  libro  della  Città  di  Dio . 
deliflimo  , e dilòneltiflimo  Nerone  , e E non  contento  il  Senato  dell’havereope- 
Diocletiano  grande  perfccutore  della  rato  cofa  tale , celebrava  ogni  anno  a’ij. 
Chiefa,  il  quale  non  dava  la  mano  abac-  di  Giugno  la  fila  fella  . Mà  che  fella  era? 
ciarecomegl'altrilmperadori , mài!  pii;  Le  feinine  meretrici,  come  ella  era  Hata 
e l'iltelTo  fece  quella  Ipavcntolit  beilia  di  (cofa  certo  brutta  adire)  li  fpogliavano 
Cajo  Caligola,  nato,  accioche  nella  ma-  j ignude  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo, 
niera  della  Tua  vita  li  vedeffe,  ove  poteva  favellando  parole  difonelliflime  , c bat 
giungere  la  prodigalità,  e la  gola  de  gl'  j landò  in  quella  guifa  alla  prefenza  della 
huomini  , e quanto  poteva  il  vizio  ac- | lorDea.  Or  chi  potrebbe  iniaginarli  una 
compagnatocon  la  poflfanza,  &auttori-  cofa  tanto  laida  come  oueHa  ? E chi  la  cre- 
tà  . Or  quello  , come  riferifee  Eulèbio  j derebbe  al  pielente  , fe  auttori  così  gravi 
Cefaricnle  , li  fece  intitolare  il  nuovo  non  la  fcrivelfero?  Echi  non  intenderà  , 

Giove,  nobilifiimo  Dio  Cajo.  Et  in  tut-  ! che  tal  era  il  mondo,  che  cofa  tale  con- 
te le  terre  dell'Imperio  Romano  erano  l' Ifentiva,  Rr approvava , e fefleggiava ? E 
imagini,  e gli  altari  dedicati  alni;  eccet-  ( chi  leggendo  quello  , non  li  porri  ingi- 
oiate le  linagoghe  de’  Giudei , che  quelle  nocchioni,  e loderà  Chrilto , che  per  mez- 
non  permilèro.  1 zo  de’ fuoi  difcepoli,  tanto  horribilepe- 

Orche  diròdi  AlelTandro  Magno,  il-  ; llilcnza  sbandi  dal  mondo?  Ma  qui  non 
quale  dopo  la  vittoria  havuta  di  Dario  , finifeono  le  inventioni  di  Satana  ; altre 
tanto  s'infuperbì , che  li  fece  nomare  Se  cofe  rimangono  anco  peggiori  . Percio- 
adorare  per  Dio?  E perche  un  Filofofo  che  Venere,  c Cupido,  che  erano  ma- 
graviffimo  , che  menava  in  fua  cornpa-  dre,  e figlio,  li  tenevano  per  Dio  delle 
gnia  , chiamato  Callillene  , della  fcola  difonellà  , e turpitudini  . Di  modo  che 
di  Ariilotile , fece  relillenza  a quella  in-  i qiieH'officio , il  quale  noi  Chrifliani  attri- 
comportabile  pazzia  , gli  appofe  il  mif  i buimo  al  demonio  , che  chiamiamo  fpiri- 
fatto  della  congiura,  egli  fece  tagliare  1’  todifornicatiooe,  e lulfuria,  alfegnava- 
orecchie,  &il  nafo,  eie  labra  della  boc- J no  elfi  a quelli  due  Dei  tanto  eccellenti, 
ca,  c lo  fece  (errare  in  una  gabbia  difer-  E così  dipingevano  il  lùo  Dio  Cupido 
ro , con  un  cane  dentro  ; & al  fine  di  tut-  con  faette , & arco  in  mano , per  cauli 
te  quelle  crudeltà  l'uccilcj  con  cheque-  deil'oriicio  che  egli  haveva,  di  ferire  i 
Ho  tiranno  oteurò  la  gloria  di  tutte  le  paf  cuori  con  amori.  Or  che  dirò  del  Dio, 
fateimprefe,  come  dillcfamente  riferifee  ch'eflì  chiamano  Priapo?  La  cui  hilloria 
Seneca , piangendo  la  morte  di  Filofofo  sì  per  pura  vergogna  non  oferei  recitare , fe 
grande.  la  Scrittura  Divina  non  la  raccontane  , 

Mà  fopra  qucHo  ancora  palla  la  malva-  Nella  qual  li  legge  che  il  Rè  Ala  , come  i.Pu.if. 
gita  , c la  pazzia  dcU'lmperador  Adria-  Cattolico , e virtuofo , che  fece  l'hono- 
no,  il  quale  lenti  tanto  la  morte  d’un  fan-  rata  vedova  di  fua  madre  non  folle  Prin- 
cinllo  (che egli ufava male)  nomato  An-  cipcHa della  confraternità  di  quello  Dio 
tinoo,  che  per  contolatione  di  quella  tri-  tanto  iporco,  nè  audallé  danzando  con 
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le  fue  bende  lunghe  con  l’altre  matrone 
nelle  felle  di  quello  abbominevole  Divo . 
Et  il  Santo  Rè  ridulfc  in  pezzi  quell'idolo, 
la  cui  figura  era  diioneuirtima  , e feeelo 
gittare  nel  torrente  de*  Cedri.  Può  ede- 
re cofa  eguale  a quella  ? Non  ampliti- 
co  nulla  , nulla  ingrandito  , ma  in 
fomma  racconto  quello  che  in  ciò  tro- 
vo fcritto. 

Mà  dimando,  in  che  predif  amento,ove- 
ro  numero  porremo  coloro , che  adora- 
vano gl'animali  brutti,  le  capre,  ibuoi, 
i cocodrilli , le  cicogne  , & il  dragone  ( di 
che  fa  mentione  Daniello)  & ilérpenti, 
che  riferite  S.  Paolo  ? E più  particolar- 
mente ( come  ferivo  Tcodoreto  ) fri  que- 
lli animali  adoravano  il  capro,  perelfere 
piùlafcivo,  e (porco  de  gl'altri  animali. 
Quello  certo  ne  fpaventa  . Mà  vie  più 
(paventa  quello  che  dirò . Et  affinché  non 
fia tenuto  bugiardo,  allegherò  M.  Anto- 
nio Sabcllico  nel  Ino  libro  de  gli  clfempj , 
il  quale  dice , chegl'Egizj  pervennero  a si 
grande  diremo  di  pazzia , che  adoraro- 
no gli  agli,  e le  cipolle  per  Dei.  Onde 
non  lènza  motteggiare  dille  un  Poeta  : 
Auventnroli  popoli , ne  gli  horti  de’  qua- 
li nafeono  tali  Dei . 

De' facrificj  abbominevoli , che  i Gentili  offeri- 
vano a toro  Dei . 

Non  voglio  più  (lanca re  il  Chrilliano 
Lettore  , nè  infettar  l'aere  con  hiftoric 
tanto  lorde . Mà  non  porto  già  nèdevo  to- 
* cere  la  maniera  de'  facrificj , che  ad  ho- 
noredi  quelli  Dei  s’offerivano,  e le  fe- 
lle che  loro  li  facevano;  benché  per  la 
qualità  di  tali  Dei  , fi  porta  intendere  , 
quali  dovevano  edere  gli  loro  facrificj  . 
Pcroche  gl'uni  erano  conformi  allacon- 
ditiondc'loro  Dei , e gl'a  tri  all'appetito 
de  gl'huomini . E fecondo  quello,  erano 
fra  loro  due  forti  di  facrificj,  gl’uni  cru- 
deli filmi  , in  cui  Eterificavano  gl'huomini , 
c gl'altti  dilbnellifliini , ne' quali  fi  com- 
mettevano libidini  nefande  . De'  primi 
fanno  mentione  le  Sacre  Scritture:  Perche 
infin  i Giudei  (come  riferileono  gli  Pro- 
feti, i Salmi , el'HillorieSacre)  làcrifica- 
vano  i lor  figli , e figlie  a’  Demonj , e (par- 
gevano  (àngue  innocente  in  fervido  de  gl' 
idoli . 

Quella  crudelilfima  cerimonia  prefero 
i Giudei  da*  Gentili,  tra’quali  ufavafi  co- 
tal  maniera  di  facrificio . Peroche  gli  ha- 
bitanti  di  Rodo  al  mezzo  del  mele  d'Otto- 
l iranata  Simbolo  iella  lede . 
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bre  facrificavano  utì'huomo  a Saturno . E 
nella  Città  di  Heliopoli  ( ch’era  in  Egit- 
to ) facrificavanfi  ciafcun  giorno  tre  huo* 
mini.  Così  anco  i Lacedemoni  facritìca- 
vanoun’huomo  al  Dio  Marte,  el’illello 
facevano  in  Laodicca , & in  Cartagine.  Et 
i Greci  ancora , con  tutto  che  fodero  gen- 
te di  più  intelletto  , quando  andavano  alla 
guerra  , facrificavano  (àngue  fiumano  . 

Scrive  parimente  Filone  hiltorico,  che  il 
Rè  Arinomene  facriticò  in  un  di  trecento 
huomini  ad  honore  del  Dio  Giove.  Or 
che  cofa  è più  difumana,  più  crudele,  e 
piùfuriofadi  facrificio  tale?  E perche  fi 
vegga  chiaro,  che  gli  Dei  erano  capitali 
nemici  del  genere  fiumano , che  tali  facri- 
ficj dimandavano  , intìno  al  dì  d'hoggi 
ncll'Indie Orientali  facrificavano  huomi- 
ni a'  lùoi  malvagi  Dei  ; e nelle  Occiden- 
tali (avanti  che  vi  giungerti  la  luce  del 
Vangelo)  fi  uliva  quello  medefimo  ma- 
cello, procurato  da  colui,  di  cui  il  Sal- 
vatore dice,  che  infin  dal  principio  del 
mondo  fù  micidiale,  e fpargitore di  lin- 
gue . Perche  in  certe  felle  che  quelli  In-  Giu.  a. 
diani  celebravano , havevano  per  collu- 
me d’aprire  un  bambino  de' più  belli  per 
mezzo  il  petto  ; e cavandogli  il  cuore,  un- 
gevano con  lui  la  faccia  del  Ino  Idolo . 

Quelli  erano  gli  facrificj  della  crudel- 
tà; mà  de' facrificj  difonelli  dirti  alcuna 
cofa  , favellando  della  Dea  Flora  ; e 
non  erano  meno  difonelli  quelli , che  s’ 
offerivano  alla  difonellirtima  Dea  Vene- 
re. Peroche  pregiandoli  ella  del  medie- 
rò di  rea  l’emina  , haveva  molti  ( colà 
certo  indignirtima  da  penfare  ) che  per 
haverla  favorevole  in  officj  tali  , le  fa- 
cevano un  fcrvitio  molto  gradito,  ch'era 
il  porre  nella  piazza  la  honellà  delle 
fue  vergini  . Chi  potrebbe  creder  que- 
llo , fe  non  l'haveflero  fcritto  huomini 
di  grande  auttorità  ? Hebbe  quella  Dea 
per  innamorato  un  bel  giovine  , chia- 
mato Adone,  per  la  cui  morte  fece  el- 
la grandi  lamenti  . E Irà  l’altre  abbo- 
minationi , inoltrate  da  Dio  al  Profeta 
Ezechielle , che  nel  fuo  Tempio  fi  com- 
mettevano, una  di  loro  era  lodare  una 
compagnia  di  femine  Hebrec  piangendo 
per  la  morte  di  quello  giovine,  havendo 
compatitone  di  quella  Dea  , per  haver 
perdutoli  fuo  drudo.  Mà  quello  che  ie- 
lla a dire,  è tale,  che  la  naturai  vergogna 
non  mi  dà  licenza  di  poterlo  dire,  per 
non  offendere  le  monde  orecchie  con 
si  laide  «.ole.  Màchivoleflc  fapcre,  leg- 
H h ga 
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gaTeodorcto nel 3. enei  7. Libro  contra  disfarai  nella  tua  cittì  l'imagine  loro  , 

Greci . E chi  voleife  laper  la  turpitudine  accioche  non  reiti  d'eflì  orma , nè  mo- 
abbominevole  di  quelli  honoranti  » & moria  . 

imitatori  de'  loro  Dei , legga  la  fella  Sari-  Or  che  reità  al  prefente , fe  non  render 
ra  di  Giovenale  . gratic  con  tutto  il  cuore  a quello  Signo- 

Quelli  erano  li  facrificj  , e quelli  gli  re,  che  di  tanti  mali  ci  liberò,  e dire  che 
Dei,  a cui  il  mare,  eia  terra  ferviva;  i benedetta  lia  la  fua  venuta,  c benedetto 
quali  adoravano  li  Rè  , e gl'Iinperado-  colui,  che  lo  mandò,  c benedetta  la  ban- 
ri,  e quali  tutte  le  nationi  del  mondo  . diera  della  fua  Croce,  fottolaqual  com- 
E l’Impcrador  Romano  , che  entrava  in  batterono  quei  forti  guerrieri , che  furo- 
Roma  trionfando,  accompagnato  da  tan-  no  gli  Apoltoli,  &r  i Martiri,  con  tutti 
ti  prigioni  , e ricchezze  , la  primiera  quelli  tanto  horribiii  mollri  , e moren- 
vilita,  che  faceva  era  al  Tempio  del  fuo  do  gli  uccifero,  e cadendo  gli  abbatte- 
Dio  , ad  adorarlo  , e rendergli  grafie  rono  , e sbanditi  gli  mandarono  in  eli- 
delie  vittorie  ottenute  . Or  la  vita,  &i  lio,  giudicatigli  condannarono,  e vinti 
coliumidi  coloro,  i quali  adoravano  co-  gli  foggiogarono  : mentre  che  farebbe 
tali  Dei,  quali  farebbono  Rati?  Tati  per  j Rato  di  noi  altri,  feil  mondo  folle  cor- 
certo , quali  quelli  de’Dei,  che  adora-  \ lo  infino  al  prefente  nella  maniera,  che 
vano.  Perochcqual  colpa  potevano  im- • allora  corfe,  fe  Chrilto  non  rompeva  la 
putare  ad  un  reo  huomo , felcufava  il  Ino  teila  all'antico  ferpente  co'l  baRone  dei- 
maleficio  con  l'elTempio  de'  fuoi  Dei  : laiua  Croce?  E Fenoli  havelfe  abbattu- 
poiche  rodavano  già  i vizj  deificati , eca-'to  dalla  Sedia  fua  il  Prencipe  di  que- 
nonizati  con  l'auttorità  loro  ? Quinci  Ilo  mondo?  Che fatebbe  dico  di  noi  al- 
venne  a dire  il  Savio , che  quella  mal-  tri  , che  havevamo  a fare  , fe  non  ( in 
vagia  Htperllitione  era  caufa,  principio,  vece  del  vero  Iddio,  c Signore  di  tutte 
e fine  di  tutti  li  peccati  del  mondo.  Per-  le  colè  create)  adorare  pietre,  edrago- 
cioche  cflèndo  vero,  che  la  religione  , ni,  e ferpenti,  & immerfi  Rare  nel  lan- 
de il  timor  di  Dio  lìano  freno  , e col-  go  di  tutti  li  vizj,  c malvagità?  Sia  dun- 
tello  di  tutti  li  peccati;  effendo  tale  quel-  que  un’altra  volta , e mille  altre  volte  be- 
la religione,  che  non  foto  non  prohibi-  nedetta  la  Croce,  benedetti  i Chiodi , le 
va,  ne  imbrattava  i peccati,  màgli  ab-  battiture,  le  fpine  , c tutti  gl'altri  llen- 
bclliva,  c faceva  autorevoli  con  1 tfièm-  ti  del  Salvatore  ; gli  eflcmpj  & i meriti 
pio  de’ fuoi  Dei,  che  rimedio  potevano  | del  quale  rinforzarono  quelli  cavalleria 
bavere  i mali?  tale  conquillo,  c ci  liberarono  di  tanto 

Quinci  lì  vede  adunque  ciò  cheilmon-'  male, 
do  deve  al  Salvatore,  cheloliberòdape- 1 

Rilenza  si  generale.  E per  la  grandezza  Dell*  feconda  imprefa  , che  il  Salvator* 
diqueRo  male  s'intenderà  , cheinfin  hog-  doveva  fare  al  mondo,  ch'era  il  condur- 
ti niun’ huomo  è Rato  al  mondo,  chebe-  re  g Ihuominial  conofcimtnto 

Ufficio  si  grande  gli  faceflè , come  tu  que-  del  vero  Iddio  . 

Ilo.  Fgli  dunque  ci  liberò  di  quella  cru-  Cap.  XI. 

delifTtma  tirannia,  egli fpenfe quella  fiam- 
ma sì  grande , egli  curò  quefia  sì  grande  T A feconda  imprefa , non  meno  ammi- 
ferita,  ifc  in  maniera  tale  corolla , che  ap-  j rabilc,  che  il  Salvatore  haveva  a fa- 
pena  rimafe  vefiigio  di  lei.  Pcroche  le  1 re  al  mondo  , era,  che  dopo  cRirpate  le 
non  foRè,  chepur  fono  refiati  fino  al  pre- 1 piante  pellilentiali  de  falli  Dei , piantaRe 
fente  Libri  de' Gentili , che  ftr  fiero  que-  nella  terra  il  conolci-nento  del  vero  Id- 
ltecofe,  nonlàpremmo  che  folle  Giove, , dio , ch'era  il  Dio  de' Giudei.  Il  che  te- 
ne Giunone,  ne  Venere,  nè  altri  limili  Rificano  a ciafcun  palio  tutti  i Profeti, 
mollri  , e demonj  adorati  al  mondo  . Etil  mrdeiimo  Signo;  e de' Profeti  affer- 
Onde  polliamo  rimaner  Rupefatti  co'l  maquGlo  con  giuramento  per  un  diio- 
s-t-7i.  Profeta  , e dire  : Come  fono  Rati  di-  ro,  così  dicendo:  ter  me  flejfo  ho  ginn 1-  ' ' 

limiti , 8e  atterrati  quelli  nemici  ? Subita  io , che  dalla  becca  mia  Hfcirà  parola  di  giie- 
mer.te  perirono  , c li  perderono  le  lue  ! futa , e non  nfeirà  inv.mo,  perche  a me  i‘ 
malvagità.  Furono  come  un  fogno,  dii  inchineranno  netti  li  ginocchi , e per  me  ginn- 
etti non  li  ricorda  colui  . che  fi  leva  I rat.no  nette  le  lingue , Cr  egli  dirà:  Mie  fo- 
dai  letto  . Tù  Signore  difirugg-.rai  , e no  le  giuflitie , e mio  è l’imperio}  & aleeivc- 
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ni  ranno  ledenti , e far  anno  conftifi  tatti  colo- 
ro , i Muntigli  contradiranno.  Et  il  Profeta 
Davidde  favellando  con  Dio  nel  Salmo 
8j.  dice  COSÌ:  Tutte  le  genti  che  f Metti,  Si- 
gnore , venir  anno  , e ti  adorer.inru , e glori, - 
chetatole  il  tuo  neme  ; perche  tu  fei  grande  , e 
fai  meraviglie  , e tu  fole  fri  Dio . Quello 


Or  mandata  in  cfilio  l'idolatria  dal 
mondo,  haverebbono  potuto  gl'huomi- 
ni  f.guire  le  lette,  e ('opinioni  de’  Filo- 
Ioli  intorno  al  conoftimento  , e culto 
di  Dio . E cosi  dilperli  farebbono  come 
loro,  e farebbe  ofeurato  il  fuo  cuore, 
come  dice  l'Aportolo.  Mà  effendo  que- 


v ■r  ~ -,  r • ,^7  ì „ "“7  '«poiioio.  ma  euendo  que- 

hgmfico  il  medelimo  Profeta  nel  Salmo  fto  conolcimento  un  bene  tanto  lovra- 
4<-  quando  cantò,  che  iprcncipi  de  popoli  i'1  no , quanto  grande  benefìcio  fù  il  dare 
erano  congiunti  co’ l Dio  di  Abramo.  Mà  con  quella  nuova  luce  al  mondo  affinché 

mi)  nifnlp  nrn/ìifi7rtniii»l^n  m.1  Cilmn  « t />nn  lai 


più  parole  profetizò  quello  nel  Salmo  a i. 
dicendo:  Si  ricorderanno,  e fi  convertiranno 
al  Signore  tutti  i confini  della  terra , e l' adore- 
ranno tutte  le  famiglie  delle  genti , perche  il 
Rreno  ì del  Signore , e lui  prenderà  il  dominio 
delle  genti  . 

E l'iftcITo  Signore  per  Efaja  dice  : 
Cercaronmi  coloro  , i quali  avanti  non  di- 
mandavano di  me  j e ritrovaronmi  quelli  , 
che  non  mi  cercavano  . Io  diffì  : Vedetemi  qui , 
vedetemi  qui,  alla  gente  che  non  invocava  il 
mio  nome , 

Or  che  gente  è quella  , che  non  di- 
mandava di  Dio , nè  Io  cercava  , nè  lo  in- 
vocava, fé  non  la  gentilità?  La  qual  fen- 
za  cercare  Iddio  lo  trovò , percioche  egli 


^-vv.s.».w4uuiwiwuuruj  ptiuumt  tji'i  ut,  lumi  4 oan  l'jccro  , percnc  eia  intra- 
con  benignità , e mifericordiofamcnte  la  to  in  cafa  d huomini  non  circondi?,  & 
cercò,  efeleofferfe.  Il  che  oltre  a ciò  haveva  mangiato  , e bevuto  con  loro  . 


tellificano  tutte  quelle  profetie,  che  alle- 
gammo , trattando  della  convcrlione  del- 
le genti. 

Mà  ora  farà  ragionevole  il  dichiarare, 
quanto  grande  lia  (lato  il  beneficio,  che 

: n.  r.  c 1 1 . 
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c fondamento,  ma  anco  lomma  di  tutti . del  noftro  Imperio,  e da  gli  ftaniti  de ’no- 

i beni  . F di  nuelKi  fnrrp  di  mrmfrLlftrì  mnocrì/sri  > — • \ 1 I 


1 beni  . E di  quella  forte  di  conofci- 
mento  dice  Dio  per  Gicrcmia  : Non  fi 
glorj  il  favio  nella  fua  fatiti, va  , nè  il  rie - 
CO  nelle  fue  ricchexxe , ni  il  forte  nella  fua 
forniva  : Mà  in  tjitefio  fi  glorj  colui  fi  cht 
vuol  gloriare , che  è l'haver  erg  idi  ione  di  me. 

Conforme  a ciò,  dice  Sant  Agoftino  fa- 
vellando con  Dio  : Beato  c Signore  , 
colui  che  ti  conofee,  benché  non  cono- 
fca  altro  , che  tei  e miferabife  è colui 
che  sà  tutte  le  cofe , fe  non  sà  te . E fe  tut- 
te l’altre  cofe  sà , e te  anco  con  loro,  non 


, . „v  6,  aevono  eiiere  ao- 

e beato  per  lapcr  quelle,  ma  per  quello , borriti , dice:  Portiamo  odio  a gliaut- 
che  sa,  e conofce  da  te.  Imt-ì 


■ J . r * ftuauc- 

ton  de  mali,  e tono  infami  i fondato- 
H h » ri  del- 
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con  lei  riconofceffe  , c venerafTe  il  fuo 
Creatore?  Mà  quell’opera  non  fù  meno 
malagevole  da  condurre  ad  effetto,  che 
grande  ; peroche  a ciò  era  necelfario , clic 
gl  huomini  dopo  l’haver  calpelliti  gli 
luoi  antichi  Dei  , adoraffero , e riveriti 
fero  il  Dio  de’  Giudei , i quali  erano  tenu- 
ti per  gente  la  più  fuperltitiofa  del  mon- 
do, e cosi  erano  abborriti,  cdilpregiati 
da  Gentili . Mà  molto  maggiori  era  1’ 
odio , che  erti  portavano  a’  Gentili , poi- 
ché filmano  per  grande  peccato  l'entrare 
nelle  cale  loro , e molto  più  il  mangiare 
con  effi  ; come  dimollrarono  coloro  , i 
quali  havevano  creduto  dalla  circoncilìo- 
ne,  contra  San  Pietro,  perche  era  intra- 


Lineilo  abbonarli  d'ambedue  le  nationi 
chiama  l’Apollolo  muro , e parete  di  divi- 
fione  ,ch  era  frà  quelle  due  fòrti  di  gente  ; 
& era  un’impedimento  grande  al  venirli 
j *ccorìarei"  uni  fe<le  > e cedenza  me- 

abbattè 


r» . v ’ «u«h.viujichiuiu icae,  ecredcnznme 

in  quello  fi  fece  al  mondo;  equanto  ma- 1 dclima.  E quello  muro,  die 'egli,  abbate 
lagcvole  da  condurre  a fine  • Non  vi  è Chrifto,  il  quale  fpenfe  quelle  nimicitie 
huomo  tanto  barbaro,  chenon  intenda  col  merito  della  fua  Paffione,  levando  di 
eflcreil  conolcimento  di  Dio  principio  , mezzo  le  cerimonie  della  legge  che  oa- 

e fondamento  di  tutti  i beni , lenza  il  aua-' 11 ’ ~ ■ ' v 

le  l'huomo  più  li  può  tenere  per  belila , 
che  per  huomo.  E quando  quello  rono- 
feimento  trahe  feco  l'amore  , & il  ti- 
more di  Dio,  già  non  folo  è principio 


revano  lfrane  a’  Gentili  grandemente , co- 
me  appare  in  quel  che  M.  Tullio  riferifee 
nell  oratione , che  nel  Senato  recitò  in  fa- 
vore di  Fiacco  , nella  qual  cosi  arringò  t 
Sempre  fù  cola  lontana  dallo  fplendore 


Uri  maggiori  , e dalla  gravità  del  nome 
Romano  , il  permettete  la  fuperllitione 
barbara  de’ Giudei . Quello  dice  Tullio, 
cflendo  manifello  dall’altra  parte,  che  ì 
Romani  riceverono  li  Dei,  & i facrifici 
abominevoli  de'  Greci , e d’altre  nationi; 
e Numa  Pompilio  il  fecondo  Rè  de' Ro- 
mani , aggiunte  quanti  Dei  potè , a’ fuoi  ; 
parendogli , che  tanto  Roma  più  licura  fa- 
rebbe, quanto  più  folTe  piena  di  quelli 
Dei.  E Quintiliano  trattando  della  for- 
te de  gl'huomini  che  devono  effereab- 
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ri  delie  città  che  inftituirono  alcuna  gen- 
te peffima;  come  fu  il  primo  auttore  del- 
le ftiperftitioni  de’  Giudei  . Intendendo 
per  quelle  parole  Mosè , che  diede  la  leg- 
ge al  popolo.  Effendo  quello  cosi,  dun- 
que che  grande  imprefa  fù  il  fare  , che 
quella  gente  difpregiati,  evilipelì  i fuoi 
Dei  antichi,  da  tutte  le  genti  adorati,  ri- 
cevete, &r  adorate  come  vero  Dio  quel- 
lo, che  gente  tenuta  per  cosi  barbara,  c 
fuperlliriofa  (come  e Hi  la  riputavano)ado- 
rava , e riveriva  ? 

Mà  perche  molto  c'importa  il  conofce- 
rela  difficoltà  di  quell’opera  , per  glorifi- 
care Iddio  per  lei , & intender  la  virtù 
della  gratia  Divina  , mi  farà  necelfario 
ufar  un'ctempio , da  cui  meglio  quello  s' 
intenda.  Chiaro  è,  che  rendendone  cer- 
ti il  lume  della  Fede  , il  quale  procede 
dallo  Spirito  Santo,  che  nell’Holtia  con- 
fecratac  noltro  Signore;  cosi  lo  fpirito 
cattivo,  benché  in  maniera  differente  , 
pervadeva  a'  Gentili , che  l’Idolo  di  Gio- 
ve, òdi  Baal,  era  loro  fuoDio.  E mol- 
te fiate  parlava  il  demonio  nell'Idolo  al- 
cune cole,  per  confermargli  in  quella  fal- 
lità.  Et  ellèndo  quello  cosi,  potè  tanto 
la  divina  gratia  , e la  predicanone  del 
Vangelo,  e fece  sì  con  quelli  huomini  , 
che  calpellarono , e diedero  de' calci  a 
quelli  falli  Dei,  clic  adoravano  già  tanti 
millaanni,  & in  luogo  loro  ponetero  la 
Croce,  in  cui  morì  il  Salvatore,  el'ado- 
ralfero.  Perche!:  vegga  dunque  la  diffi- 
coltà di  quell'opera,  dimando  ora:  chi 
potrebbe  indurre  un  Chrillianoa  fare  del- 
1 Hollia  Confacrata , quello  che  il  Genti- 
le convertito  operò  con  gli  Tuoi  Dei,  che 
fii  calpellargli , e dar  loro  de'calci?  Or 
per  quello  effempio  intenderà  il  pittofo 
Rettore , quanto  arduo  negotio  lia  llato 
■1  condurre  a fine  quello  che  habbiamo 
detto , co'  Gentili  . Mà  lènza  quello  ef 
fcinpio  ancora  balla  per  pruova  di  quella 
difficoltà  la  moltitudine  innumerabile  de’ 
Martiri,  che  per  più  didugento  anni  per 
ciò  furono  tagliati  a pezzi , abbrucciati , 
e tormentati  con  pene  non  vedute  giamai, 
nè  lette,  nè  imaginate,  le  quali ulàvano 
i tiranni  in  diffefa  de’ loro  Dei,  parendo 
loro,  che  non  glipoteffero  placare,  nè 
liaver  propizj  sì  nella  confervatione  de 
gl’Imperj  loro , come  de’  beni  temporali , 
le  non  co’l  fangue  de’  Martiri . E con  tut- 
to che  quello  lia  cosi,  valle  tanto  la  vir- 
tù diDio,  che  operava  ne’ Martiri  fuoi, 
c talmente  operò  con  gl  Iinpcradori , che 


ftrafeinarono  , calpellarono,  e conculca- 
rono quelli  Dei  tanto  venerati,  ediffeli, 
& in  vece  loro  adororno  (come  Iddio 
vero  ) il  Dio  de’  Giudei , che  tanto  abbor- 
rito  era  da  loro . Che  cola  dunque  è più 
ammirabile?  Mà  di  quella  materia  hab- 
biamo già  parlato  di  fopra,  e perciò  non 
foggiungeremo  qui  altro . 

D' un  altra  imprefa,  ch'era  riferva  t.i  alla  ve- 
nuta di  Chnfto , la  qual  fu  il  far  ferretto 
alla  fua  Religione , jj-  imperio  il  Capo  del 
mondo  , ch'era  la  Città  di  Roma  co'l  fuo 
Dominio  . 

Sotto  quella  feconda  imprefa  di  Chri- 
llo,  fene  comprende  un'altra  che  ferve 
molto  al  conolcimento  della  fua  venuta, 
cheèl'haver  tirato  alla  fua  religione  , Se 
imperio  il  capo  del  mondo  , che  fù  la 
Città  di  Roma  co’l  fuo  imperadore . La 
qual  cofa  ci  rapprefenta  il  millero  di  quel- 
la fiatila,  che  vide  in  fogno  Nabuccodo- 
nofor  ( come  riferifee  Daniello,  ) la  qua- 
le have  va  il  capo  d’oro,  le  poppe,  e le 
braccia  d'argento,  il  ventre,  e lecofcie 
d’acciajo,  le  gambe  di  ferro,  &i  piedi 
erano  parte  di  fèrro,  e pane  di  creta.  Se 
aggiunge  di  più , che  vide  in  quello  fogno 
una  pietra  tagliata  da  un  monte  lenza  ma- 
ni, la  qual  urtò  ne’ piedi  di  fèrro,  c di 
creta  della  llatua , e gii  fe  in  pezzi,  c la  fia- 
tila rimafe  in  tutto  disfatta;  e quella  pie- 
tra fi  venne  a far  un  monte  si  grande  , che 
empiè  tutta  la  terra. 

Quella  fù  la  vifione , per  la  qual  tutti  li 
Dottori  così  Cattolici,  come  Hebrei  in- 
tendono la  fucceffione  dc’quattro  Regni , 
e Monarchie  del  mondo  , e la  proipe- 
rità  del  Regno  di  Chrillo  . Percioche 
il  primo  Regno  ( intefo  per  il  capo  d' 
oro)  fù  de  gli  Affirj.  Il  fecondo  lòde’ 
Perii,  (intelo  le  poppe,  c braccia  d'ar- 
gento ) i quali  ^aggiogarono  gli  Affirj. 
Il  terzo  fù  de'Greci , fignoreggiando  Alef- 
fandro  il  grande  ( lignificato  per  le  co- 
feie  d'acciajo)  il  quale  fottomifei  Perii, 
dopo  vinto  Dario  . Il  quarto  fù  quel- 
lo de’  Romani  ( lignificato  per  le  gambe 
di  ferro)  che  fupcrò  i Greci , c gl'altri 
Regni  del  mondo  ; il  quale  convenevol- 
mente è lignificato  per  il  ferro,  che  do- 
ma gl'altri  metalli  tutti  ; il  che  fù  pro- 
prio di  quello  regno,  che  fottomife  qua- 
li ratto  il  mondo  ; quantunque  fi  dicache 
in  parte  haveva  piedi  di  creta,  perle  di- 
feordie  grandi , e rotture  , e guerre  civili , 
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che  furono  inlui.  Mà  la  pietra  tagliata  i 
dal  monte  fenza  mani , che  diede  ne'  piedi 
della ftatua  .egli lpezzò , e crebbe  tanto  , 
che  riempi  il  mondo,  lignifica  il  Regno  di 
Chnfto,acuihavevafia  render  (oggetto 
il  Regno  de'  Romani . Or  da  quella  profe- 
tia li  raccoglie  chiaramente,  ellergià  ve- 
nuto Chrilto . Peroche  fecondo  lei , colui 
che  haveva  a vincere  il  Regno  de’Romani, 
era  Chrillo  . Ciò  vediamo  adempito  al 
tempo  dell' Impcradore  Collancino  , il 
qual'elTcmdo  Impcradore  de'  Romani , li 
fottomiìc  a Chrilto , e lo  riconobbe  , & 
adorò  per  Ilio  vero  Iddio , e come  tale  lo 
fervi,  edificando,  Se  accrelcendo  le  lue 
Chicle,  portando  riverenza  a'Iuoimini- 
llri  . Il  quale  co’l  legno  gloriofo  della 
Santa  Croce,  pollo  in  tutti  gli  ilendardi , 
ò velfilli  tuoi  , trionfò  gloriofamcnce  di 
tre  Impcradori  tiranni,  e di  tutti  gli  Tuoi 
nemici . 

Della  terza  opera  maravigliofa , che fi  doveva 
faro  al  mondo  Uopo  la  ■venula  del  Salva-  , 
tote  , ch'ora  larijormationo  de'  co- 
fiumi  de  gl  huttnmi  . 

Cap.  XII. 

LA  terza  opera  ammirabile,  che  iPSal- 
v .icore haveva  a fare  al  mondo,  era 
la  antitìcatione  di  molti  huomini  monda- 
ni , i quali  clfendo  lommerli , Se  involti  in 
tutte  .’abbominationi , e peccati,  chela 
bcllemmia  deli  idolatria  tira  feco  , ha- 
veanfi  a mutare  in  huomini  celelli,  e di- 
vini, per  virtù  della  gratia,  la  qual  per  i 
meriti  di  quello  Signore  havevafìloro  a 
donare  . Quello  profetizò  Uavidde  nel 
Salmo  fettuagelimoprimo  (‘che  tutto  par- 
la del  Regno  di  Chrillo)  ove  dice , che  ne’ 
tuoi  giorni  la  giullitia  nafccrcbbe,  e l'ab- 
bondanza della  pace  , che  e frutto  della 
giullitia  ; e durerebbe  nel  mondo , mentre 
duralTc  la  Luna  , cioè  Tempre.  E quello 
medcliino  dice  Elaja  nel  cap.  lo.con  quelle 
parole  : La  con  ammattono  abbreviata  fa- 
rà confa,  che  nel  mondo  fin  abbondanza  di 

tiufiiiia.  Eperquelcontummamento  ab- 
ircviato  , s intende  il  compimento  di 
tutto  ciò  che  molti  anni  avanti  era  fiato 
rofetizato;  il  che  tutto  adempi  Chrillo 
revemente  nella  lua  venuta  , e quello 
fù cagione,  che  fi  moltiplicafie  al  mon- 
do la  fantità,  eia  giullitia  per  virtù  del- 
la gratia  Tua)  il  che  lignificò  l'iltelTo  Pro- 
feta con  l'ulate  fue  metafore , così  ragio- 
nando : si  fparfero  tacque  per  il  deferto  , 
Granata  Simbolo  dilla  Fedo . 
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<$•  i rufcotli  per  la  folitudint  i o la  terra 
ficca  mutofft  in  lui  fiagno  , e la  terra  af- 
fetta in  fontane  d'acque  . E nello  tane  ,■ 
ove  dinanzi  albergavano  dragoni  , nafte - 
ranno  canneti  , o giunchi  , ry  ivi  farà  fon- 
tine , o via  , o chiamerafi  via  / anta  , ni 
leone  alcuno  o altra  beflia  onderà  per  lei  , 
nè  fi  trovnà  in  hi.  Nelle  quali  parole, 
lotto  quelle  metafore  , intende  per  1* 
acque , l'abbondanza  della  gratia  , co- 
me già  dichiarammo  ; e per  le  befiie 
fiere,  gl'huomini  fieri,  e ritrofi ; e per 
i canneti,  c giunchi,  la  verdura,  e fre- 
fchezzadi  quello  giardino  fpirituale  del- 
la Chiefa.  In  lei,  dice,  che  fi  troverà 
lìcuro  camino,  e libero  dalle  male  be- 
llic  (che  fono  i demonj,  Se  i peccati) 
per  caminare  alla  vita  eterna  . E nel 
cap.  f j.  replica  la  Temenza  medefima  , 
dichiarando  l'allegrezza  , e divotione  , 
che  riceverono  i fedeli  , e le  gratie  , 
che  renderanno  al  Signore , per  quella 
si  maravigliofa  mutatione.  E così  dice: 

/ monti , fr  i colli  canteranno  dinanzi  a voi 
altri  le  mie  lodi , e rutti  gl' alberi  della  regioni 
batteranno  palma  a palma  con  lo  mane  , pe- 
roche in  luogo  del  rovo  narcerà  l' Ab  ette  (che 
ì un  altro  albero  nobile , o bello.  ) Et  in  luo- 
gì  dell'ortica  crefeerà  il  mirto , e farà  nomato 
il  Signore  in  fegno  eterno , che  non  farà  levato 
viagiamai.  Vuol  dire  : il  Signore  eter- 
namente farà  lodato  per  quella  (ingoiar 
mutatione , che  è il  fare  de'  cattivi  buoni; 
percioche  quello  lignifica  la  mutatione  di 
quelli  arbofcelli  Iterili,  e vili,  in  alberi 
grandi , e fruttiferi . 

Il  mutamento  di  vita  , che  in  quelle 
auttorita  allegate  rapprefenta  il  Profeta 
per  quelle  metafore,  ecomparationi  ,dt 
arfure  in  fonti  d acque , e di  piante  Iteri- 
li, efelvaggieinalberi  fruttiferi,  c belle 
vien  rapprelentato  dall' ideilo  con  altre 
non  meno  belle  metafore  d’animali  fieri, 
evenenofi  in  altri  manfueti,  e benigni  . 
Ecosìhavendo  trattato  della  fantità  , e 
gratia  del  Salvatore  , cfpone  fubito  la 
maravigliofa  mutatione  che  havevafi  a 
fare  negli  huomini  , dopò  la  l'uà  venu- 
ta, con  quelle  bcllifiime  , e foaviflime 
metafore,  cosi  dicendo:  Dimorerà  ilio-  Efa-”- 
po  con  l'agnello , cr  il  leopardo  col  capretto  ; 
il  vitello,  <y  il  leone  , o la  pecora  dimore- 
ranno inficmt , & ogru  picciolo  fanciullo  gli 
minaccierà  ; ó*  il  vitello  , e lorfo  pa  fec- 
ranno  infirmi  , CT  i piccioli  figliuoli  loro 
infiline  ripofernnno  , ($•  il  leone  a gttifa  di 
bue  mangierà  la  paglia  , (fri!  bambino  da  pof- 
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pA  fi  rallegrerà  nel  tace  del  fervente , e et-  del  peccato  dell'idolatria  , abbandoni» 

lui  che  fari  slattato  , metterà  la  /ma  me-  Iddio  gli  huomini  alla  tirannia  di  tutti  gli 

no  nell  a tana  del  tafilifce  . Tutte  que/le  appetiti,  e carnalità  loro,  acciochefen- 

fiere  , dice  il  Signore  , non  far  Anno  mole  , za  freno , ò refiffenza  alcuna  fi  deflero  a 

nè  ammAc2.tr Anno  in  tutto  il  monte  fante  tutti  li  vizj.  E perche  ufarono  si  male  del- 

tnio. , perche-  la  terra  farà  tante  piena  di  la  indinatione  ch'egli  imprefle  nell'ani-  i 

f onot  amento  di  Dio  , quanto  il  mare  quan-  me  ( clic  c‘ inclinava  ad  adorare,  e rive- 

fio  crefce  , e fi  fpande  fu  le  piagge  de’  itici  rire  il  vero  Iddio)  impiegandola  in  ado- 

tiài.  Orche  perquefte  parole,  eperque-  rare  i fallì  Dei , permife  che  anco  perdei 

Ili  animali  fieri,  e domeftici  s’habbiano  lóro  ['altre  doti , ebcneficjdi  natura  , e 

ad  intendere  gl'huoniini  buoni,  e cattivi,  cosi  non  folle  in  loro,  nè  verità,  nè  fe- 

la  ragione,  Se  il  fine,  a che  il  Salvatore  de  , nè  affettione  co' padri  , nè  con  le 

doveva  venire,  Io  dice,  e la  cagione  che  madri,  nècongl'amici , nè  con  benefat- 

il  Profeta  allega  di  quella  mutatione  , tori;  nè  compaffione  de'  bifognofi  , nè 

10  dichiara,  che  è l'eflere  la  terra  pie-  altro  officio  di  umanità  che  tanto  è pro- 

na del  conofcimento  di  Dio  , il  quale  pria  dellhuomo.  Cosi  anco  permife, 
non  là  ben  al  propofito  del  mutamen-  come  dice  l'ApofloIo , che  sì  gl  huomini, 
to-  di  quelli  animali  fieri  in  domellici  , come  le  femine  , lafciato  l'ilio  naturale 
pià  ben  a quello  di  molti  huomini,  che  che  la  natura  ordinò  perla  confcrvatione 
per  virtù  della  grada  diChrillo,difieri,  della  Ipecie  fiumana , ufaffero  altre  inven- 
juperbi,  e crudeli  , come  leoni  , e lu-  tior.i  contrarie  alla  commune  legge  , Se 
pi,  fi  rendettero  inanfueri,  come  pecore,  all'officio  della  natura:  ricevendo  con  ciò 
& agnelli;  c quelli  ch'erano  altieri  , e in  fe  Utili  il  pagamento  che  la  loro  malva- 
profontuofi , non  ifdegnarono  la  compa-  j cita , Se  idolatria  meritava . E perche  non 
gnia  de'piccioiini , Se  humili,  anzi  ubbi- , nebbero  il  conofcimento , che  dovevano 
dirono,  e fi  fottopofèro  ad  alcuni  pefea-  haverediDio,  permife  egli  che  venifie- 
tori.  Cola  che  anco  fi  lignifica  più  chia-  ro  a cadere  in  cecità  d'intelletto  , alfin- 
ramente,  dicendo  il  Signore,  che  tutte  che  come  ciechi,  straboccanti,  fi  pre- 
qudle  bcllie  feroci  non  amma2zeran-  cipitaflero  in  tutti  li  peccati  della  malitia , 
no,  nè  faranno  danno  nel  filo  finto  mon-  della  fornicatione  , dcH'avaritia  , dell' 
te,  che  è la  Tua  Chicfa  ; la  qual  chiamali  alluda  , dell'invidia  , de  gli  homicidj  , 
monte  per  l'altezza  della  vita  di  cui  fà  contcfe  , inganni  , e malignità  . E così 
profelfione.  | anco  fodero  fchernitori  , & infamatori 

Qtiefta  medelìma  mutatione  delle  be-  ideile  vite  altrui,  nemici  d’iddio,  ingiù- 
bic  fiere  in  manfuete  (perlaquale  inten-  datori degl'altri , lupeibi , altieri,  inven- 
diamo la  mutatione  de'  cuori  luperbi  in  ' tori  de'  mali , rubelli  a’  loro  padri , lonta- 
humili , e manfueti ) laprofetizòetiandio  ni  d'ogni  ragione,  fenza  affettione.  Ten- 
ia Sibilla  Cumea,  come  più  innanzi  ve-  za  lealtà  , e fenza  mifericordia  . Tutto 
dremo,  foggiungendo , che  nella  venti-  quello  dice  l'Apollolo:  Quelli  dunque  , 
ta  del  Salvatore  rilùfeiterebbe  l'età  del-  j & altri  peccati  tali  feguirono  da'l  idola- 
l'oro,  perche  fi  leverebbe  nel  mondo  una  j tria  . Quelli  fono  li  frutti  , che  pro- 
genie d'oro,  cioè  di  puriffima , e Santini-  dulTe  quell’albero  della  morte.  Quello  è 
ma  vita.  quello  che  operò  l'antico  lerpente  , il 

Mà  quanto  grande  fra  fiata  quell'opera,  qual,  come  dice  San  Giovanni  nella  lua 
e quella  mutatione  della  vita  de  gli  hno-  Apocalifli,  teneva  tutto  l'univerfo  mon- 
mini,  fi  vede  apertamente,  confideran-  do  ingannato,  Se  involto  in  tutte  quelle 
do  i cofiumi  perverfi  , in  cui  effi  viveva-  malvagità. 

no  avanti  la  l'redicatione  del  Vangelo  . In  confermatione  delle  cofc  dette  , 

11  che  quantunque  fi  polla  intendere  dalle  foggiungtrò  qui  una  colà,  che  riferifee 
compara tioni,  e metafore  del  Profeta,  llidoro  Clario  , trattando  della  corrut- 
che  habbiaino  allegate  , e per  quello  | tione  del  mondo , avanti  che  C brillo  ve- 
che  dicemmo  de' peccati  , che  andava-  nific  a lui  , dichiarando  quel  palio  del 
no  in  compagnia  dell'idolatria  , nondi- ! Vangelo,  che  incomincia  -.Voi  fete  fate  dei- 
mcno  molto  più  chiaramente  s'intende  I la  terra:  fopra  il  quale  dice,  c he  nell  hi- 
per  quello  che  l’Apollolo  fenza  quelle  (iorie  antiche  di  certa  natione  ivi  nomata 
figure  , c comparationi  ferivo  nell  Epi- 1 eia  lui , fitiovava  fcritto,  cheli  celebra- 
ftola  a' Romani,  ore  dice,  che  in  pena*  vano  pubicamente  maritaggi  d'huomini 
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donhuomini;  e di  Nerone  ferivo  Sveto- 
nio,  che  in  quella  guifa  publicainente  li 
mariti)  con  un  giovine.  Onde  vedute  le 
fue  malvagità , e crudeltà , molti  diceva- 
no : Piacerti:  a Dio  , che  filo  padre  tra- 
vede havuto  una  tal  moglie  come  quella . 
Et  anco  San  Girolamo  ne’comcntarj  d' 
Efaja,  iopra quella  parola  delcap.i.che 
dice  : Apprelj. tronfi  » giovinetti  altrui  , di 


nella  felitudine  nafta  il  cedro , e la  fpina  "f 
& il  mirto,  e l'olivo  (per  la  fpina  intcndc- 
lì  qui  un'albero  incorruttibile  , chiama; 
to  per  altro  nome  Sethin , di  cui  1'arc.t 
dcltcilamenro  fu  fabbricata)  e foggino1 
geapprclfo:  Pianterò  nel  deferto  la  fiottai 
(j*  il  faggio , fr  il  bojfo  inferno  con  loro  ; at 
cieche  gl  Intorniati  veggano  , t fappiaito 
penfìno , ó*  intendi  no , che  la  mano  del  Sia 


ce:  Furono  tanto  dati  al  vizio  nefando  gnor  e fece  quelle  cofe,  & il  Santo  d’Ifdraelh 
in  quel  tempo  i Greci,  Sci  Romani,  che  \ le  creo.  Qui  prego  il  pietolo  Lettore 
chiarirtimi  Filofoli  in  Grecia  publicamcn-  ' che  ponderi  larepetitioncdiqucllcqu.it 


tc  tenevano  li  Tuoi  concubini.  E ne’pu- 
blici  luoghi  delle  ree  femine  v’erano  anco 
putti  , che  guadagnavano  come  loro  . 
E durò  quella  abbominatione  infin  al 
tempo  dell'Imperadore  Collantino,  nel 
quale,  rilplendendo  la  luce  del  Vange- 
lo, fùellirpata  inlicme  con  l’infedeltà  , 
la  turpitudine  abbominevole  delle  genti. 
Infino  a qui  fono  parole  di  San  Girola- 
mo . Le  quali  , lenza  che  partiamo  più 
avanti , ballano  a dich'arare  la  corruttio- 
ne  di  quei  tempi  miferabili,  & affinché  li 


tro  parole:  Veggano , lappi  aro , penfìno, 
intcr.dino  , le  quali  lignificano  l'illcllo  S 
che  è cofa  di  molta  conlìderatione  : per 
la  qual  maniera  di  favellare  volle  il  Sigilo-» 
re  dichiaro  la  grandezza  di  quell'opera  ,' 
che  penfalTero  gl'huomini  non  una  , m.t 
molte,  e molte  fiate  l'eccellenza  di  lei  . 
Ove  chiaramente  dà  ad  intendere  , che 
qui  non  ragiona  d'alberi  materiali  , mà 
fpirituali,  piantati  lungo  le  correnti  dell* 
acque  della  gratia.  Et  opera  tale  come 
quella,  era  degna  della  bontà  , Se  on- 


vegga,  quanto  grand’opera  , e maravi-  : nipotenza  di  Dio,  che  è il  fare  d'alberi 
glia  di  Dio  fìa  fiatai!  fare  ditali  inoltri  , j làlvatichiche  producclfero  mangiare  da 


Angeli  nella  purità  della  vita.  F. l'illcllo 
ci  rapprefcntaquel  lenzuolo , che  appar- 
ve a San  Pietro  in  vifione,  pieno  di  ler- 
penti,  c d’ogni  forte  d'animali  brutti,  e 
dicendo  Iddio  all'Apoftolo , che  ammaz 
zalfe  quegli  animali,  c mangiarti:  , c ri- 
fpondendo  egli , che  non  haveva  giamai 
mangiato  cofa  immonda  vietata  dalla  leg- 
ge, gli  rifpofe  il  Signore  : Quello  che  Id- 
dio hàfantificato,  non  chiamar  tu  cofa 


porci,  alberi  fruttiferi  che  producclfero 
frutti  di  vita  eterna;  ò per  favellare  più 
chiaro d'huomini  limigli. ititi  ne' loro  co- 
Itumia'demonj,  altri  nuovi  huomini  li- 
mili nella  vita  a Dio,  Si  a' Santi  Angeli 
fuoi:  Màpcr  intendere  quell'opera  , la 
qual  ci  comanda  Iddio  che  palliamo,  c 
ripentiamo,  farànecelfario  il  dichiarar  ,. 
quanto  gran  bene  fia  la  fantificationc  del- 
le aniine,  e quanto  grande  fia  il  numero 


l'porca;  e dettoquello,  afeefe  il  lcnzuo- ' di  coloro,  che  furono  in  quella  maniera 
lo  al  Ciclo  , d onde  era  calato.  E ciò  \ fantificati per  il  millero  della  venuta  del 
dice  la  Scrittura,  che  accade  nella  vifio-  Salvatore. 

ne  lidia  tre  volte:  Per  la  qual  volfc  lo  Per  incendere  il  primo  .poniamo  gl'oc- 
Spirito  Santo  rapprefentar  1 collumi,  e chi  in  un'anima , la  qual  domati  gli  appeti- 
te conditioni  de  gl'huomini,  che  adora-  ti,  e le  palìioni  tutte , e volte  le  fpaile  a 
vano  gl'idoli  , i quali  per  la  gratia  di  | tutte  le  cofe  mondane,  tutto  l'amor  ino. 


Chi  ilio , in  maniera  tale  furono  mutati , 
che  dillrutte  quelle  horribilirtime  figu- 
re , rapprefentalTero  nella  vita  loro  la 
purità  , c l'imagine  del  fuo  Creatore  , 
e cosi  meritartero  di  falircal  Cielo  con 
erto  lui . 

Et  affine  che  s'intenda  quanto  gran- 
de fia  Hata  quell'opera,  equantovuol.il 
Signore  edere  conofciuto , e glorificato 
per  lei  , dice  per  Efaja  quelle  parole  : 
Fari  che  nafeano  rufcclli  ne  gli  ahi  colli  , e 
nel  metano  delle  campagne  forgano  fonti.  Toro 
che  nel  deferto  ftano  fi  agni  d’acqua  , e fiumi 
nella  terra  ove  ninno  carni  nova.  Paro,  che 


e la  fperanza , tutte  le  lue  cure , i penfieri , 
e defidcrj  hà  polli  in  Dio  folo , confegna- 
tafi  tutto  al  iito  fervido  ; la  qual  vivendo 
in  quello  mondo  co'l  corpo  , converfa 
conio  fpiriroin  Cielo  ; e dimorando  nel- 
la carne,  vive,  comefe  fode  filordi  lei. 
Or  che  cofa  puodi  imaginare  più  bella 
di  quella?  Platone  diceva , che  fe  fi  po- 
terti: vedere  la  beltà  d'un'anima  virtiiofà 
con  gl'occhi  del  corpo  , accenderebbe 
dell  amor  dio  tutti  li  cuori  de  gl’huomini . 
Sela  bellezza  dunque  di  quelle  virtù  co- 
si imperfette  hanno  tanta  forza  di  rubba- 
rei  cuori,  che  farebbe  la  beltà  dun'ani- 
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ma  piena  delle  vere,  eChridiane  virtù  , 
& adornata  delle  ricchezze  della  gratia  , 
e co' doni  dello  Spirito  Santo?  Panri  ora 
fhe  haverà  paragone  quella  bellezza  a 
quella?  Nò  per  certo:  Peroche  effondo 
tanto  il  vantaggio  dal  Creatore  alla  crea- 
tura, e da  Dioall'huomo,  checompara- 
tione  può  effer  tra  quello  che  Iddio  ope- 
ra con  la  propria  fila  mano , e quello  che 
fàl'huomocon  la  Tua?  Et  è sì  grande  la 
bellezza  di  quella  tal’anima , che  nè  bel- 
tà , e verdura  de' campi  , nè  fplendore 
dell'oro,  e delle  gioje  , nè  la  chiarezza 
del  Sole,  nè  della  luna,  nè  delle  Stelle 
vengono  aconto  con  lei.  Moftrò  Iddio 
a Santa  Canarina  da  Siena  la  beltà  d'un' 
anima , ch'era  in  gratia  , e maraviglian- 
doli la  Vergine  di  colà  tanto  bella , le  dif 
fc  il  Signore  : Ecco  fé  fu  bene  impiegato 
quello  che  iohò  patito , per  abbellire  1* 
anime  in  quella  maniera . 

Or  cosi  veramente  fece,  e così  telli- 
fica  l'ApodoIo,  dicendo:  Voóche feti  ma- 
ritati , amate  le  voflrt  mogli,  come  Chriflo 
am*  la  Chitf*  , fer  la  quale  l'ejferfe  alla 
morte  , accioche  co‘l  merito  di  quejlo  facri- 
ficio  l' abbellire  ia  maniera  tale  , che  non  fi 
trovajfe  in  tei  macchia  ne  ruga  di  peccato. 
Per  adornare  adunque  l'anime  di  bel- 
lezza sì  grande  , non  dubitò  egli  di 
offerirli  a tutti  li  tormenti  della  fua  Pai- 
lione  , accioche  a collo  delle  difformi- 
tà del  fuo  corpo  Sacratiffimo  , rendei- 
fe  belle  l'anime  con  quella  gratia  sì 
grande . E quello  ne  lignifica  quel  gran- 
de amore,  che  portò  Giacobbe  alla  fua 
amata  Rachele , per  la  qual  dimandaron- 
gli  lette  anni  di  fervido.  E dice  la  Scrit- 
tura, che  gli  parve  poco  quello  tempo, 
per  riipetto  alla  grandezza  dell’amore. 
Ora  a che  propolito  ordinò  lo  Spirito 
Santo  (che  è l'auttore  della  Scrittura  ) 
che  li  ìcrivcffero  quelli  amori  , fe  non 
haveffe  voluto  rapprefentarci  per  que- 
lli, altri  più  puri,  e più  divini  , cioè  P 
amore  inellimabile  , che  il  vero  Gia- 
cobbe porta  alla  Chiefa  fua  fpoià , & a 
ciafchedunadell'anime,  che  fono  in  gra- 
tia? Il  quale  è sì  grande,  che  (come  di- 
ce San  Grifollomo  ) ninno  de  gl'  inna- 
morati di  quello  fccolo,  quantunque  (Sa- 
no di  quelli  che  vanno  come  pazzi  perle 
pedone  amate,  arde  tanto  in  cotale  affet- 
to, come  quello  celelle  fpofo  in  quello 
di  tali  anime;  per  la  cui  bellezza  (come 
un'altro  Giacobbe)  gli  pareva  poco  tutto 
quello  che  pativa  . 


Or  veduta  la  beltà  dWanìma  , e f 
amor  grande,  che  le  porta  quel  celelle 
fpofo,  mettiamoci  a conliderare,  quan- 
te migliaia  d’anime  furono  in  quella  gui- 
fa  abbellite,  e fantificate  per  gli  meriti 
della  Paflìone  di  Chrillo.  Mà  quelle  chi 
le  potrà  numerare,  le  non  chi  numera  le 
delle  del  Cielo , che  è folo  Iddio?  Così 
è per  certo,  e così  lo  confeffa  un  fede- 
liffimo tellimonio  di  veduta,  che  è San 
Giovanni;  il  quale  havendo  deno,  che 
di  dodici  Tribù  d'Ifdraelle,  erano  fogna- 
ti nella  fronte  cento  quaranta  quattro 
milla  eletti  , foggiunfe  appreffo  quelle 
parole  : Dopo  quejlt  vidi  una  compagnia  di 
eletti  di  tutte  le  genti , e lignaggi , e terre , e 
lingue  diverfe  , eli  erano  avanti  il  treno  di 
Dio,  vefiiti di  vefli  candide , e con  palme  in 
mano;  la  qual  moltitudine  era  ti  grande  che 
ninno  la  porrebbe  annoverare  . E qur/li  eletti 
tutti  a pan  vece  dicevano  : Sia  falute  al 
nojiro  Iddio  , ch’è  ajfifo  /opra  il  trono  , CT 
al  fuo  agnello  ; cioè  : Sia  Iddio  glorifi- 
cato inficine  co'l  fuo  amantiffimo  agnel- 
lo, perii  quali  confcguiamo  quella  falli- 
te, che  per  femprc  durerà  . Incotal  ma- 
niera dice  il  Vangelilla  in  quella  rivelato- 
ne , effere  il  numero  de  gli  eletti  tanto 
grande  , che  fupera tutto  il  numero,  & il 
conto  de  gli  huomini  : Peroche  tutti  li 
giudi , li  quali  fono  dati  al  mondo  dall'in- 
nocente Abel  lino  all'ultimo  che  in  lui 
hàdanafeere,  devono  la  fua  predellina- 
tione , e fantificatione  a'  meriti  dell'agnel- 
lo di  Dio , che  fu  facrifìcato  nella  Croce  ; 
per  la  qual  avanci  anco,  chepatiffe,  fu- 
rono ab  eterno  eletti , predcllinati , e fan- 
tificati . 

Echi  voleffe  intendere  ciò  più  in  par- 
ticolare, fappia,  che  fin  a quella  età  fono 
ufeiti  in  luce  otto  volumi  di  vite  de  San- 
ti , che  raccolte  da  libri  diverfi  l'illullre 
Prelato  Luigi  Lipomano,  ne'quali  trovanti 
1 vite  innumerabili  di  Martiri,  di  Pontefici 
Santiffimi,  di  Confeffori , di  Vergini,  e 
grandi  compagnie  di  Monarchi,  i quali  vi- 
vendo in  terra  , havevano  il  fuo  eradico  , 

! e converfatione  ili  Cielo  , e fotto  figura 
d'huommi  mortali,  imitavano  la  purità  , 
eia  fantità  delle  loilanze  immortali  , e 
procuravano  che  ne'collumi,  e nella  ma- 
niera della  vita  loro  rifplendelfc  tanto  1' 
imagine  di  Chrillo  , che  poteffero  con 
l'ApolloIo  dire  : Vivo  io  , già  non  io , mà  la(  , 
vive  in  me  chrifio . Or  confeffo  al  pre- 
fente,  che  una  delle  cofe,  le  quali  m'han- 
110  più  particolarmente  dichiarato  il  bene- 
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fido  della  Redentione  di  Chrilto  , è il 
considerar  tutte  quelle  ricchezze  sì  gran- 
di di  virtù,  digratie,  e maraviglie  , che 
troviamo  nelle  vite  de'Santi,  le  quali  pon- 
gono in  maraviglia  qual  fi  voglia  , die  le 
legga)  e le  quali  tutte  fono  frutti  dell' al- 
bero della  Croce  , effetto  di  quefto  di- 
vino facrificio  ; e bel IifTimi  rampolli  , 
che  procedettero  dalla  radice  di  J el- 
le. 

Dell'  eccellente  fintiti  , e 'virtù  de ’ 
Monaci  dell'  Egitto  , e d'al- 
tri luoghi. 

Una  delle  materie,  che  maggiormen- 
te fervono  al  dichiarare  l'efficacia  della 
Redentione  , e del  Sangue  di  Chrillo  , 
è la /ingoiar  vita  di  quei  Santi  Monaci  d' 
.Egitto  :e  non  meno  ferve  all’edilìcatione, 
& ammiratione  de'  fedeli . Per  la  qual  co- 
là riferiremo  qui  ciò  che  di  quefto  argo- 
mento troviamo  fcritto  ne' libri  de’ San- 
ti Padri  . Primieramente  Sant'  Agoftino 
nel  libro  de’ coftumi  della  Chiefa,  depu- 
tando contrai  Manichei,  dice  cosi:  Óra 
mirate.  Manichei,  l’altezza  de’  perfetti 
Chrilliani,  la  fua  purità  , Si  i fuoi  ordi- 
nati coftumi,  e la  lua continenza  (Ingoia- 
re. Ma  quello  che  io  vi  racconterò,  voi 
ctiandio  lo  fapete.  Perche  a chi  è occul- 
to, quanta  moltitudine  di  Chriftiani  fia 
fparfa  per  tutto  il  mondo  , di  fornata  fan- 
titi , e maflìmamcnte  in  Órientc  , Si  in 
Egitto?  Taccio  per  ora  quelli  che  dimo- 
rano nella  folitudine  de’  Romitori  , ma 
parlo  di  quelli  degni  d’ammiratione  , e 
di  lode  , che  dispregiati  li  vezzi  del 
mondo  , impiegano  la  vita  loro  infan- 
ti effercizj  , Si  orationi  , radunati  ne’ 
Monaftcrj , &c.  Fin  aui  fono  parole  di 
Sant’ Agoftino  . Quella  così  eccellente 
maniera  di  vita,  principalmente  fiorì  in 
Egitto  ; nella  qual  fi  vede  ciò  che  dice 
l’Apoftolo  : Ove  abbonito  il  fallo  , [cf rab- 
bonii la  gratia  , perche  ( come  già  dicem- 
mo) gl’  hiftorici  chiamano  quella  terra 
madre  dell’idolatria  , poiché  pervenne 
a cecità  sì  grande , che  adorava  gl'  agli  , 
e le  cipolle  , come  già  habbiamo  riferi- 
to . E non  meno  regnò  qui  la  vanità  , 
peroche  in  Egitto  fi  fabricarono  quel- 
le piramidi  d’incredibile  grandezza,  che 
fi  numerano  frà  gli  fette  miracoli  del 
mondo  . E d’una  di  quelle  che  fi  edifi- 
cò predò  la  città  di  Menili  , fcrive  Pli- 
nio, ches’impiegorno  nell'opra  trecen- 


to milla  huomini , e che  durò  la  fabricx 
di  lei  lo  fpatio  di  venti  anni . E recitando 
i nomi  de  gl’  auttori , che  di  quelle  pira- 
midi fan  mentione,  dice  non  efler  chia- 
ro frà  loro,  chifiano  flati  li  Rè,  che  fe- 
cero far  quelle  opre , e che  ben  è cadu- 
to alpropofito  il  non  edere  ciò  fcritto  , 
accioche  non  fi  fapede  al  mondo  , chi 
foderò  gl’  auttori  di  vanità  cotanta . Que- 
llo dicePlinio,  a cui (oggiungo io , eìfe- 
re  flato  caftigo  , e providenza  di  Dio, 
che  fodero  polli  in  oblio  quelli  Rè,  affin- 
ché s’intendede  , quanto  poco  gli  tornò 
ad  utile  cotal  vanagloria , della  quale  vol- 
fcro  fervirfi  per  eternar  i nomi  loro . 

Ma  ripigliando  il  propofito  , in  terra 
di  tanta  vanità  , e uiperflitione  fiorì  la 
religion  si  fattamente , e la  fantità,che 
( come  dice  S.  Girolamo  ) vi  era  tanta 
moltitudine  di  Keligiofi  , e principal- 
mente in  Soria  & Egitto  , che  fi  co- 
me da  gl’  alvearj  efee  gran  moltitudi- 
ne d’api,  che  chiamano  feiame,  e vola 
come  un’  edercito  di  gente  , che  fegua  il 
fuo  proprio  capitano  ; ò come  popo- 
li che  vadano  a cercare  nuovi  alber- 
ghi) così  quindi  ufeiano  compagnie  di 
Monaci  , che  chiamavano  feiami  per 
la  fua  grande  moltitudine  , e per  la  lo- 
ro concordia  , & ordinatione  , feguen- 
do  i loro  capi.  Et  erano  tanti,  che  (co- 
me riferifee  quello  Santo)  quali  cinque 
milla  dimoravano  aNitriainunomedcfi- 
mo  fico, con  fcparatc  celle)  e così  anco  ve 
n’  erano  in  molti  altri  luoghi.  Per  la  qual 
cagione  non  folamente  Giuliano  apolta- 
ta,  ma  anco  l'impcrador  Valente,  ben- 
ché Chrilliano  , ma  per  quello  , che 
appare  , non  intieramente  catolico  , fù 
indotto  a comandare  , che  tutti  i 
Monaci  fodero  sforzati  a venire  alla  guer- 
ra ; e fopra  quefto  negotio  molti  di  lo- 
ro furono  flagellati . Ma  beo  tolto  1 Im- 
peradore  pagò  la  pena  di  malvagità  si 
grande . 

La  fantità , e la  virtù  di  quelli  Monaci  la 
deferive  l’illedo  S.  Girolamo  nell’  Epiltola 
alla  vergine  Eullochio , fopra  la  conferva- 
tione  della  verginità,  con  quelle  parole  . 
Frà  la  diverfìtà  de’  Monaci,  i più  approva- 
ti fono  quelli , che  foggiornano  ne’  Mona- 
llerj , di  cui  è il  maggior  numero  di  quelli 
che  tengono  vita , & albergo  commune  , 
Si  il  fuo  principale  propofito  è l'obbedire 
a maggiori,  & il  fare , quanto  elfi  coman- 
dano . Sono  divifi  di  cento  in  cento , e 
di  dicci  in  dicci , di  maniera  tale  , che  no- 
ve 
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ve  Monaci  governa  il  decimo  -,  e pero- 
gni  dieci  di  quelli  Prelati  v’è  un  fuperio- 
re.  Stanno  leparati  gl'  uni  da  gl'  altri  , 
ma  hanno  le  celle  vicinel'tina all’altra  . 
lnfino  allora  di  nona  hanno  perifiituto  , 
cheniuno  vilìti  l'altro,  l'alvo  li  loro  Pre- 
lati ; percioche  s'alcuno  faticato  lì  tro- 
va da  penlìeri,  con  la  communicatione 
loro  lia  confolato  . Dopo  nona  tutti  ven- 
gono alla  radunanza  , e communità , can- 
tino Salmi,  leggono  la  facra Scrittura  , 
fecondo  il  loro  collume , e finita  l’oratio- 
ne , lìedono  tutti , e colui  che  chiamano 
Padre  , affiliò  nel  mezzo  incomincia  a 
parlare , e favellando  quello , gl’  altri  ten- 
gono tanta  modellia  , c tranquillità , che 
niiino  ofatolfìrc,  nè  mirar  l'un  l'altro  . 
Dopo  quello  lor  danno  licenza,  cialcu- 
na  compagnia  di  dieci  và  col  fuo  Padre 
a mangiare  . Allamenfa  fervono  per  vi- 
cenda a fettimane  , niun  romore  falli 
mentre  mangiano , neffiino  parla  alla  men- 
fa  , il  fuo  cibo  è pane , e legumi  & herbe 
d’horto , cotte  con  fale  folamcnte  , be- 
vono vino  loto  i vecchi  , a quali , & a 
piccioli  molte  volte  danno  da  cena,  affi- 
ne che  l'età  fianca  degli  uni  fi  ricrei , e 
la  recente  de  gl’  altri  non  lì  rompa . Quin- 
ci levano  infieme , e rendete  gratie  a Dio, 
vanno  alle  loro  capanne  , ove  infino  al 
tardo  ciafcheduno  favella  con  quelli  del- 
la fila  compagnia  , e dice  : Havete  ve- 
duto quello,  e quell'altro quando  ragio- 
na, quanto  benevà  acconcio , e compo- 
llo?  Se  tra  loro  v’è  alcun  debile  , rifor- 
zanlo,  chiunque  veggono  fervente  nell' 
amor  di  Dio , gli  danno  animo , accioche 
più  fi  fatichi.  E percioche  di  notte  do- 
po l'orationi  communi,  veglia  cialcuno 
nel  fuo  riporto  luogo,  cercano i Prelati 
le  celle  di  ciafcuno  , & afcoltano  dili- 
gentemente ciò  che  fanno . Colui  che  fi 
trova  trafeurato , non  lo  riprendono  fini- 
tamente, ma  fingendo  ciò  che  fanno,  lo 
vifitanopiù  minutamente,  e al  principio 
ammonifeono  innovi,  chefiiano  inora- 
tone , ma  non  gli  collringono  . Hanno 
lui  certo  tanto  di  opra  , che  hanno  a fa- 
te ciafcun  giorno,  la  qual  finita,  la  por- 
tano alloro  Prelato  , & egli  la  dà  al  Pro- 
curator  , il  qual  ogni  mefe  rende  conto 
delle  fatture  con  riverenza  grande  al  Pa- 
dre di  tutti.  Quelli  hàl'incarco  divede- 
re , quando  c apparecchiato  da  mangiare , 
e perche  a niuno  è lecito  dire  : Nonhò 
tonaca,  ò cappa  , nèfiepe,  ò finora  di 
giunca  per  dormii  vi  fopra  , quella  Pro- 
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curatore  lor  provede  in  manièra  tale , che 
a niuno  manchi,  nè  habbia  neceffità  dì 
chiedere  . Quando  alcuno  lì  amala , pafi 
fa  ad  altra  camera  più  grande , e lo  ricrea- 
no i vecchi  con  tanta  cura , che  non  loro 
mancano  gl' agi  di  fua  madre , nè  li  diletti 
della  città . 

Ne’  giorni  di  Domenica , fidamente  at- 
tendono alle  orationi,  e fettioni  ; e gl’ 
altri  giorni  compiti  i loro  lavori  d un  tan- 
to al  dì , fanno  l'iftcITo  clTcrcitio  : ciafcun 
giorno  imparano  qualche  cofa  della  fa- 
cra Scrittura.  Il  digiuno  è tutto  l'anno 
eguale  ad  ogn'  uno , eccettuata  la  Quare- 
fìma,  incili  è meftieri  tifar  più  ftrettez- 
za  . Alla  fella  dello  Spirito  Santo  le  ce- 
ne della  fera  mutano  nell'hora  del  defi- 
n3re,  per  fodisfar  all'  ordine  della  Chic- 
li» , e non  caricare  lo  fioniaco  co'l  man- 
giare due  volte  . Simili  a quelli  furo- 
no gl'  Elleni  , come  appare  per  tellimo- 
nio  di  Filone,  imitatore  della  eloquenza 
di  Platone  ; e di  Giofeffo  nell'hilloria 
della  feconda  fchiavitù  de’  Giudei  . 
lnfino  qui  fono  parole  di  San  Girola- 
mo . 

Udiamo  ora  ciò  che  dice  S.  Balìlio , il 
quale  magnificando  lottato,  eia  vita  de’ 
Santi  Monaci , dice  cosi  : Che  fi  può  pa- 
ragonare a quello  bene  si  grande  , ove 
il  Padre  è un  folo  ad  imitatione  del  Padre 
Sovrano  , i figliuoli  molti  , che  con  a- 
morofa  gara  fi  sforzano  di  vincere  gl' 
uni  gl’  altri  in  amore , e concordia  ? E che 
virtù  imitano  quei  tali  ? per  certo  non  di 
huomini  , ma  d'Angeli  . Contra  guer- 
rieri tali  , che  tanto  fortemente  com- 
battono , ninna  cofa  potrà  il  diavolo; 
peroche  niuno  di  loro  dà  caufa  , ove- 
ro  occafione  alle  file  tentationi.  Dico- 
fioro  dice  Davidde  : O quadro  buono  , e 5i! 
quanto  lift » cofa  è l'abituro  i frulli  in 
unni 

Buono  per  certo , e molto  approvato , 
che  fà  la  vita  fua  perfetta , e lieta  , pero- 
che  la  concordia,  & union  a tutti  è d'al- 
legrezza cagione . lnfino  a qui  fono  paro- 
le diS.Bafilio . 

Ma  non  è ragionevole,  che  tra  li  tefli- 
monj  di  quelli  auttori,  tacciamo  quello 
di  S.  Giovanni  Grifoftomo  , il  quale  in 
molte  parti  de  gli  ferirci  Tuoi  tratta  della 
virtù  grande  di  quelli  fanti  huomini  ; e 
particolarmente  nell'Homilia  f y.del  quin- 
to volume  , ove  facendo  coniparatione 
de' laici  a monaci,  dice,  che  quelli  vivo- 
no in  tranquillità,  c ficurezza  grande  , e 
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d'indi,  come  dal  Cielo  , mirano  coloro 
i quali  danno  altraverfo;  peroche  han- 
no erti  eletta  la  converfàtione  celelle  , 
con  la  quale  fi  fanno  fintili  a gl' Angeli  , 
imitando  la  loro  vita  interrai  ove  niuno 
fi  vergogna  della  povertà  , niuno  è più 
honorato  per  la  ricchezza , peroche  da 
quel  luogo  è sbandito  quello  , che  tutte 
le  cofe  volge  fottofopra,  cioè  il  mio,  Se 
il  tuo.  Hanno  tutte  le  cofe  communi,  la 
menfa  , il  vellirei  e ciò  che  più  è da  ma- 
ravigliarli , tutti  hanno  un  cuore  , tutti 
fono  nobili  d’una  lidia  nobiltà,  e fervi 
d'una  niedema  fervi ù , e liberi  d'una  fo- 
migliante  libertà.  Una  è la  ricchezza  di 
tutti,  cioè  laverai  una  la  gloria  di  tutti, 
laverai  perche  li  beni  che  polfeggono  , 
non  han  folamente  il  nome  di  beni,  ma 
fonoin  verità . Tutti  hanno  un  diletto  , 
un  negotio  , un  piacere  medefimo  , un 
defiderio,  &una  fperanza . Ivi  tutte  le 
cole  fono  proportionate  come  a pelo  , 
c indura  ; ove  c maravigliolo  concento  , 
niuna  difuguaglianza , ma  il  governo , e 
temperamento  prudente  confèrva  fra  fe 
perpetua  concordia  , che  loro  è cagio- 
ne di  eterna  letitia , peroche  tutti  fanno , 
e patilcono  una  cola  medefima  , onde 
nafee,  che  inlìcme  rallegranfi  , e s'attri- 
ltano  , e difpregiando  le  cofe  prefenti  , 
godono  la  beatitudine,  afpettando  li  be- 
ni cclelliali  . Quante  cofe  accadono  ad 
ogn'uno , _ò  trilte , ò liete  , tutti  le  ten- 
gono per  lue  proprie . Et  in  quella  manie- 
ra La  trillitia  meno  fentefi , percioche  tut- 
ti infieme , ogn’  uno  con  le  lue  forze , por- 
ta il  pelo  i e le  cagioni  della  loro  allegrez- 
zanon  hanno  numero,  peroche  licom- 

fiiacciono  delle  cofe  loro  proprie  non  fo- 
amente , ma  di  quelle  di  tutti . E fe  noi 
che  qui  dimoriamo,  imitalfimo  la  loro  vi- 
ta, andrebbero  meglio  le  cofe  humane, 
le  quali  di  giorno  in  giorno  più  fi  corrom- 
pono . Infìpoaquilono  parole  di  S.  Gr> 
loltomo  . Non  è men  chiaro  tellimonio 
quel  di  Sozomeno  nell'  hiltoria  Triparti- 
ta, il  quale  dopo  l'havcre  riferitala  fan- 
tita  di  molti  celebri  Prelati  , che  furono 
al  tempo  del  grande  Imperatore  Collan- 
tino,  dilccnde  al  fare  in  particolare  una 
bella  , e divotifììma  delcrittionc  della 
vita,  e collumi  di  quelli  Santi  Monaci  , 
contali  parole. 

Appreflo  li  fopradetti  Prelati , e Sacer- 
\ doti.  Se  altri  molti  che  tacciamo  , nobi- 
litavano in  quel  tempo  la  Chiefa,  c dila- 
tavano la  dottrina  Cattolica  gl’  hnomini 


chiari  in  vita  , e virtù,  che  in  quella  lta- 
gione  viveano  in  folitudine  de*  deferti  ; 
peroche  la  maniera  fua  del  vivere  difeefe 
veramente  dal  Cielo  in  remedio  , Se  eC- 
fempio  dcgl’huomini:  però  farà  profit- 
tevole far  qualche  relatione  d alcuni  di 
quelli  , che  in  lei  fi  fegnalorno , e fecero 
riguardevoli.  Quella  facra  Filofofia  dif 
pregiava  la  gloria  mondana  , refillcndo 
virilmente  allejpafTioni  dell' animai  e nè 
anco  alle  neceflità  naturali  fi  fottomette- 
vano,  nè  sbigotti  vanii  perla  debolezza, 
ò infermità  corporale.  Et  havendo  il  fuo 
intelletto  pollo  Tempre  in  Dio,  giorno  , 
e notte  contemplano,  e lodano  ne' loro 
fpiriti  il  Creatore  loro,  mitigandolo  con 
orationi,  e divoti  canti  ; e con  purità  d_’ 
anime,  &elTercizj  di  buone  opere  fi  dif 
pongono  a gl’ufficj  divini,  Se  allefacte 
cerimonie.  Onde  (degnando  li  lavacri  , 
e le  nettezze  della  legge  antica,  procura- 
no folamente  di  lavare  l'anime  loro  dal 
peccato,  che  foto  tengono  per  macchia. 
Vincono  con  la  virtù  loro  qual  fi  voglia 
infortunio,  che  di  fuori  lor  venga,  e glo- 
riofamente  trionfano  di  tutto  il  tempora- 
le. Non  fi  fianca  la  fortezza  fuaper  paf 
fioni,  ò cali  mutabili,  nè  per  amittioni 
che  patifeono  , nè  fi  vendicano  ricevendo 
torti,  nès'indebolifcono  per  mancamen- 
to del  necelfario  al  vivere  ; anzi  quelle 
fono  llinprefe , che  intraprendono , Se  in 
cui  fi  gloriano  . Per  tutta  la  fua  vita  fi  pro- 
vano , Se  effercitano  in  patienza , manlue- 
tudine,  &humiltà,  & in  farli  vicini  con 
lacontemplatione  alla  divina  macllà , in- 
quanto è poflìbile  a fpiriti  velliti  di  car- 
ne . Ufano  le  cole  prefenti , come  in  tran- 
fito  all’  holleria , lenza  ritenerli , ncade- 
fcarfi  nella  loro  polfeflìone;  nèfonofol- 
leciti  di  provederfi  per  l'auvenire  di  più  , 
che  per  il  follegno  loro,  fenza  il  quale 
nonjpotrebbono  vivere . E dopo  fi  fatico- 
fi  eflercizj , fono  ricreati  col  gullo  della 
eterna  beatitudine , alla  qual  s'affrettano 
con  diligenza  molto  grande,  c vivacità 
di  fpirito . 

Sempre  pcnfnno  dolorofamente  al  giu- 
dicio  divino  , fuggono  i vanni , c dannofi 
ragionamenti , non  volendo  proferire  con 
le  loto  labrai  vocaboli  delle  cofe,  e dcl- 
l’opre  contrarie  alla  lua  intcntione  ; c ge- 
neralmente raccolgono  (Inettamente  l’u'b 
de' loro  fenfi  , e leneceflità  naturali  , Se 
isforzano  i liioi  corpi  alcollumc  del  con- 
tentarli co'l  poco  J e cosi  lortopongnno 
alla  caflità  irei  movimenti.  Se  alla  giudi» 
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ria  le  inclinationi  perverfe  contra  i prolfi- 
mi,  8c  alila  verità  le  finte  , c bugiarde 
affettationi . 

Vivono  per  ordine,  e conformità  in 
tutte  le  loro  cofe,comeapefo,  emifu- 
ra;  communicano  gl’ uni  con  gl' altri  ne- 
gli utili,  e ne' danni  , ne‘ piaceri , e dif- 
piaceri;  proveggono  fecondo  la  fua  pof- 
ìibilità  a loro  terrazzani  , e ftranieri  ; le 
cofe  concedute  in  loro  particolari  ufo  , 
fanno  communi  con  gli  caduti  in  necelfi- 
tà  ; lèmpre  procurano  l’utile  di  tutti  , a 
gli  trilli , & afflitti  procacciano  conforti, 
e fintamente  glicuoprono.  Con  gl' alle- 
gri , e Caliti  in  profperità  odervano  più 
grave  mifura,  mafenza  importunità  , e 
(piacevolezza  . E non  folamente  fono 
collocati  per  modello  de  gl' altri  hnomi- 
ni  con  le  fuc  virtuofe  operazioni  , ma 
quelli  di  loro  i quali  hanno  latto  maggior 
profitto , e (ignito  il  camino  della  per- 
fezione, in'tgnanoamolti,  che  gli  ven- 
gono ad  aicoltare  , con  fante  predicatila- 
ni  , e laggi  configli  , levate  via  tutte  le 
affettationi , fc  i fiori  de'  ragionamenti  re- 
torici; ma  come  prudenti  medici  danno 
i medicamenti  conformi  alle  infermità 
«Ielle  cofcienze  loro  . Et  elfi  fra  loro 
pratticano  la  fua  Capienza  , con  ogni  man- 
iiietudine,  e rifpetto  gl'  uni  de  gl'  altri  , 
laici  alido  tutte  le  alteratiotii  , & ollina- 
te  riile;  peroche  la  ragion  la  quale  libe- 
ramente lignoreggia  l'anima  loro  , raffre- 
na tutti  gli  movimenti  , e le  padroni  , 
che  li  levano  cosi  nei  lènfi  dell’anima, 
come  della  carne  . Di  quella  facra  Fi- 
lofofia  furono  (copritori , e guide , ( fe- 
condo che  alcuni  dicono  ) Elia  Profeta  , 
e S. Giovan  Battilla.  Filone  Filofolo  Pi- 
tagorico riferilce,  che  nel  fuo  tempo  mol- 
li principali  Giudei  fi  feparavano  in  vita 
iolitaria  , d intorno  ad  una  Laguna  chia- 
mata Mariam;  la  converfatione  , e co- 
llumi de' quali  erano  fiinili  a quelli  , che 
ora  olfervano  colloro, di  cui  ragioniamo , 
fecondo  che  di  Coprali  è dillelamcnte  di- 
viato; d onde  (olpetto , che  da  quel  (la- 
to d'hnomini  havtlTe  origine  la  maniera 
del  vivere  de'  nollri . Altri  credono , che 
la  cagione  di  quella  vita  lontana  dal  com- 
niune  delle  terre  , fodero  le  pcrlècutio- 
ni,  che  in  divedi  tempi  patirono  li  Chri- 
lliani  per  difefà  della  lede  loro  ; laonde 
fuggendo  molti  d efli  , e nalcondendolì 
ne  monti,  ene.llc valli , dimorando  ivi, 
a poco  a poco  fi  collmnarono  a quella 
maniera  di  vivere . Ma  overo  habbiano 


dato  principio  a quella  converfatione  li 
Giudei , ò pur  altri  più  antichi , almeno 
quello  fi  tiene  per  certo  da  tutti , che  l'- 
eccellente Monaco  Antonio  la  pofe  in 
ordine  , e nel  colmo  della  fua  perfezio- 
ne , con  la  fua  maravigliofa  dottrina  , 
e co'  Cuoi  fanti  (lìmi  edempj . Infino  a qui 
fono  parole  di  Sozomeno  nella  tripartita 
hidona . 

Somma  dell'  hijloria  dii  fetegrinaggio  di  fette 
huomini  religiofi  di  Palejlina , i quali  ren- 
do»* teflirnonio  de"  Monajleri  , e de'  Padri 
Santijfimi  dell' Egitto  , eh’  effi  videro  nel 
fuo  viaggio . 

Per  meglio  intendere  quello  fovrano 
beneficio  del  rinovamento , e della  fan- 
tificatione  de  gl'  h uomini  per  mezzo  del 
millerio  di  Chrillo , parvemi  bene  qui  re- 
citare la  fomina  d'un  pelegrinaggio  , che 
fecero  lètte  religiofi  di  Paleilina,  i quali 
caminando  a piedi  (calzi  fi  portorno  a vi- 
fitare  li  Monalleri , e fanti  huomini , che 
viveano  nella  terra  dell' Egitto;  tra  qua- 
li uno  era  Paladio  ( che  dopo  fùVelco- 
vo  di  Cappa  docia)  il  quale  fcrifle  in  lin- 
gua Greca  ciò  che  vide  in  quello  viaggio) 
& un  altro  della  compagnia  di  quelli  lèt- 
te , che  non  fi  volle  nominare,  lafcrit 
le  in  latino.  E quella  hilloria  di  grande 
auttorità , peroche  s accorda  un'hillorio- 
grato  con  l'altro  , & oltra  a quello  non 
era  poflìbile,  che  ni  omini  tali  dettalfe- 
ro  cola  che  non  folle  vera , e maggior- 
mente ellendo  fette  litelliinonj  di  vedu- 
ta, di  quello  che  fi  racconta  . Maio  in 
tomma  riferirò  qualche  cola  del  molto  , 
che  elfi  fcrivono . E primieramente  narre- 
rò un' hilloria  maravigliotà  di  ciò  che 
videro  in  una  città  predo  Tebe  , con 
quelle  parole  : Venimmo  ad  una  città 
di  Tebaide  chiamata  Oxirinco , in  cui  tro- 
vammo tanta  religione,  e fatuità , quan- 
ta niuno  potrà  degnamente  elprimere  . 
Peroche  ai  dentro  , e di  fuori  era  intor- 
niata di  Monachi,  elecafepubliche,  del 
Tempio  de' Gentili,  c Tempj  de  gl' Ido- 
li, erano  albergo  de  Monaci,  e dentro 
alla  città  parevano  più  Monalleri  che  ca- 
lè . Et  in  quella  città  , che  è molto 
grande , e popolata  , oltre  a Monalleri, 
che  lono  cafe particolari  d'oratione , era- 
no dodici  Chielè  ove  fi  raduna  il  popo- 
lo . E nè  le  porte  della  città  , nè  le  torri  , 
& i cantoni  di  lei  mancano  di  danze  di 
Monaci,  i quali  cantando  giorno  , c not- 
te 
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te  Hinni  , e Lodi  a Dio,  fanno  di  tutta 
la  città  una  Chiefa  . In  quella  città  non 
v’è  Heretico  , nè  Pagano  , di  maniera  che 
non  fi  là  differenza , fe  il  Vefcovo  man- 
da a far  oratione  in  Chiefa  , overo  in 
piazza  . Et  oltre  a ciò  i Magillrati , e Go- 
vernatori di  quella  città  hanno  póllo  le 
guardie  per  tutte  le  porte  di  lei , accioche 
le  vcdclfero  encrare  alcun  povero  , ò 

rdlegrino  , lo  conduca  alla  cafa  fua 
colui  cioè  , che  prima  lo  trovade  ) 
e lo  provegga  delle  cofe  necelfarie.  Ma 
chi  potrà  dichiarare  quello  che  quello 
popolo  fece  a noi  altri  , vedendone  paf 
lare  per  la  fua  città.  Se  honorandoci  co- 
me Angeli?  E chi  dichiarerà  il  trattamen- 
to, che  ne  fecero  i Monaci,  e le  Vergi- 
ni innumerabili  di  quello  luogo?  Percio- 
che  fummo  informati  dal  Tanto  Vefcovo, 
che  la  reggeva,  eh’ erano  in  lei  vinti  mil- 
la  Vergini,  e dieci milla  Monaci  . Et  il 
voler  efprimere  l’affcttione  , l'honore  , 
e le  vifeere  della  carità  , con  la  qual 
ne  riceveronò  , c come  ne  llracciava- 
no  le  velli  per  menarci  ogn'  uno  a cafa 
lua  , nè  le  parole  ciò  potrebbono  de- 
primere , nè  la  vergogna  permette  il 
dirlo  . Vedemmo  in  quella  Santa  Cit- 
tà molte  pedone  dotate  di  gratie  di- 
vede , l'uno  in  ragionare  di  Dio  , l’al- 
tre  in  allinenza  /ingoiare  , & altre  in  far 
miracoli . 

Quello  è quello,  che  fi  narra  di  quella 
Chriìlianiilima  , e nobile  città . Or  chi 
leggendo  quello  non  loda  Iddio  ? Chi 
non  rimane  ilupefatto,  quando  ode  di- 
re, che  in  fola  una  città,  oltre  a quan- 
to s'è  detto  , fono  venti  milla  Vergi- 
ni n Dio  confegrate  ? Che  cofa  più  no- 
va potrebbe!!  annunciare  al  mondo  ? 
Che  colà  più  eccellente  alla  gloria  del- 
Chriltiana  religione  ? Che  terra  di  bc- 
nedittione  è quella , che  tali  frutti  pro- 
duce? Chi  potè  fare  quello  mutamento 
in  pedone  di  carne  , e fanguc,  fenon 
Iddio?  E maggiormente  nella  terra  del- 
l’Egitto , la  qual  chiamano  gl’hillorici 
madre  delle  mollruofc  idolatrie  . In 
che  fi  vede  adempito  quello  che  dilfc 
l’ApofloIo  : Ove  il  ficcato  Mondo  , U 
irati»  Monda  . Communc  fentenza  è 
de  Teologi  , che  la  più  furiofa  , c 
ilrabocchevol  patitone  , che  ci  venne 
dal  peccato  originale  , è la  lafcivia  ; 
per  il  che  quello  peccato  medelimo  fi  de- 
riva, & attacca  da  una  pedona  all'al- 
tra . Or  chi  era  tanto  polfeiite  dimet- 


tere freno  ad  ima  belila  tanto  sfrenata  , 
fe  non  la  divina  grafia  fola?  polciache 
il  Savio  dice,  che  niuno  può  elTcr con- 
tinente , e callo  fe  non  per  dono  fpe- 
cialc  di  Dio  . E pcrciochc  quella  vir- 
tù è come  una  gran  /ignora  , che  non 
può  Ilare  fola,  ma  molto  accompagnata 
d’altre  molte  virtù  , che  malgrado  della 
corruzione  della  natura,  lafo/lcntino  , 
e confervino , neccffariamcnte  habbiamo 
aconfelfare,  che  ove  tanto  fioriva  la  pu- 
rità della  verginità  , doveano  etiandio 
andar  inficme  con  loro  le  fue  famigliaci 
compagne,  cjie  fono  f allinenza,  l'ora- 
tionc,  la  lezione,  le  facrc  vigilie,  la  fo- 
litudine,(a  modellia , ilfilentio,  la  fcpa- 
ratione  , el'interdezoditutte  l'occalio- 
ni , con  che  quello  bel  fiore  fi  può  far  lan- 
guido , e fecco . E fe  egli  è vero , che 
nel  Cielo  non  liano  maritaggi  ( perche 
viveranno  i fanti  come  gl’  Angeli  di  Dio,> 
che  potremo  dire  di  vita  tale,  fenonef 
fere  ella  un  ritratto  della  vita  celelle  ? E 
fe  la  Sibilla  Cumca  profetizò  , che  alla 
venuta  del  Salvatore  nafeerebbe  una  età 
d'oro,  che  età  più  dorata  di  quella,  ove 
tal  purità  fioriva  ? Quanto  era  quello 
tempo  differente  da  quello  , in  cui  gl' 
huomini  erano  tanto  carnali  , che  per 
bavere  favorevole  la  dea  Venere  alle 
lor  difoncllà  , le  facevano  fervigio  di 
offerire  le  fue  figlie  vergini  ad  ogni  li- 
bidine , come  di  fopra  dicemmo  ? Chi 
dunque  era  poffente  a far  quello  muta- 
mento d'un’eilremo  si  grande  all'altro 
tanto  dillante  , e differente  } fe  non 
quel  fpirito  amatore  d'ogni  fantità  , e 
purità? 

Ma  non  fi  ferma  qui  l hiftoria  di  quelli 
fanti  pellegrini  , ma  trapalfa  innanzi  , 
riferendo  altre  cofe  non  meno  ammira- 
bili ; pcroche  fubito  nel  capitolo  fe- 
guente  dice  cosi:  Vedemmo  il  (àntofa- 
cerdote  Serapione  nella  terra  chiamata 
Afmoito,  Padre  di  molti  monailerj , fol- 
to la  cui  difciplina  militavano  quali  do- 
dici milla  monaci  , i quali  tutti  vivea- 
no  della  fatica  delle  mani  loro,  la  qual 
effercitavano  principalmente  al  tempo 
del  mietere  le  biade  , portando  buona 
parte  di  ciò  , che  loro  era  dato  per  il 
Tuo  lavoro  al  fudezo  Padre,  accioche 
lo  comparti/Te  a poveri  . E quello  era 
coltumc  non  folamente  di  quelli,  ma  di 
tutti  limonaci  , che  viveano  in  Egitto, 
che  a quel  tempo  della  raccolta  fa- 
ticavano in  Iti  , e ciaicheduno  ottene- 
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va  per  la  fua  fatica  certa  mifuradi  fer- 
mento , e gran  parte  ciò  offerivano  a' 
poveri  , non  folamente  della  regione 
ove  dimoravano  , ma  etiandio  manda- 
vano vafcelli  carichi  di  tormento  inA- 
lclfandria  , per  compartirlo  a gli  car- 
cerati , a peregrini  , & ad  altri  cadu- 
ti in  necertità  . Percioche  non  è in  E- 
gitto  tanta  abbondanza  di  poveri,  che 
balli  a votare , e confummare  le  limo- 
line , e bencticj  di  quelli  fanti  huomi- 
ni . 

Ma  non  prenda  alcuno  di  qui  occa- 
sione di  calunniare  li  religiosi  della  no- 
lira  età,  peroche  non  faticano  inqucfla 
maniera,  perche  eflì  non  haveano  altro 
ufficio  , che  d’attendere  a Dio  , e tenea- 
no  per  llatuto  del  Tuo  ordine  di  faticarli 
co’l  corpo  ; ma  quelli  del  tempo  prefente , 
oltre  a gl’  uific)  divini  , co’  quali  han- 
no a fervire  alla  divotione  del  popo- 
lo .hanno  ad  ammaeftrarlo  predicando 
e confeflando  , a che  è neceffario  lo 
Audio  delle  lettere  , col  quale  non  fi 
confà  il  guadagnar  da  mangiare  , me- 
diante la  fatica  delle  fue  mani.  Ma  ri- 
tornando all*  hiftoria  : Vedemmo  , di- 
cono , ivi  nella  regione  della  città  di 
Memfis  , e di  Babilonia  innumerabile 
moltitudine  di  monaci , che  rivendeva- 
no con  diverfe  gratie  , e doni  dello 
Spirito  Santo . E quello  era  il  luogo  , 
ove  affermano  , il  Patriarca  Gioleffo 
havere  raccolto  il  fermento  per  gli  fette 
anni  della  fame  . E procedendo  nella 
inedefima  hilloria  , Soggiungono  un’  al- 
tra cofa  notabile  con  quelle  parole  : 
Venimmo  al  famofilfimo  luogo  di  tutti 
li  monlilerj  d’Egitto,  che  fi  chiama  Ni- 
tida j il  qual’ è dillante  quaranta  miglia 
d'Aleflandria  . In  quello  luogo  vedem- 
mo quali  cinquecento  monalterj  vicini 
tra  fe  , ne’ quali  molti  dimorano  infic- 
ine in  alcuni  pochi , & in  altri  habitano 
monaci  folitarj , compartiti  in  quindeci 
borghetti  , ma  infieme  congiunti  con 
nodi  di  carità  , e fatti  trà  fe  un’  anima, 
& un  cuore  . Effendo  pervenuti  dun- 
que a quello  luogo  , polche  fentirono 
venire  pellegrini  religioli  , allora  tutti 
come  un  feiamo  d’api  correvano  dalle 
]or  celle  in  gran  fretta  , Se  allegrezza, 
portandoci  pane , e vafelli  d'acqua.  Or 
che  dirò  io  al  prefente  dell'  immanità  , 
e piacevolezza  loro  ? E de  gl'  uffici  , 
che  con  noi  altri  fecero  ? E della  ca- 
rità , con  la  quale  tutti  ardevano  , de- 


siando condurne  alle  loro  celle,  e non 
folo  provéderne  delle  cofe  necelTarie 
all’alloggiamento,  ma  etiandio  farne  par- 
te delle  ricchezze  , che  elfi  pofledeva- 
no  , ch’cran  la  fua  humanità  , e man- 
fuctudine , & altre  Simigliami  virtù , che 
rifplendcvano  in  loro  , come  in  gente 
fcparata  dal  mondo  , e che  d’ima  me- 
desima fonte  di  dottrina  raccoglievano 
gratie  diverfe?  Et  in  niuna  parte  vedem- 
mo fiorire  tanto  la  carità,  Rrelfcre co- 
si ferventi  l’ opere  della  mifericordia  , 
nè  l'eSTercitio  dcll’honellà  , come  in 
quello  luogo . 

Dopo  quello  luogo  ve  n'è  un’altro  nel 
deferto  più  a dentro,  che  e lontano  die- 
ci miglia  da  quello  , e chiamali  Ccllia  , 
per  la  moltitudine  delle  celle,  che  vi  è . 
Ma  n quello  luogo  non  vanno  i Mona- 
ci, fe  non  poiché  effendo  effercitati  nel- 
la vita  monaflica  , vogliono  menar  vita 
folitaria. 

Quello  Romitorio  è molto  grande  , 
e le  celle  fono  tanto  lontane  , che  nè 
fi  poffono  vedere  , nè  udire  le  voci 
dall’  una  all’  altra  .-Ciafcuno  flà  nella  cel- 
la fua  da  per  fe.  Vi  è trà  loro  gran  quie- 
te , e filentio . Solamente  il  giorno  del 
Sabbato  , e della  Domenica  fi  raduna- 
no in  unaChiefa,  Se  ivi  fi  veggono , co- 
me gente  che  viene  dal  Cielo  . E fe  al- 
cuno manca  , intendono  , che  Sìa  per 
qualche  infermità  , e Subitamente  vanno 
a vilitarlo,  non  tutti  infieme,  ma  ciafcu- 
no  da  fé  in  diverlì  tempi , portando  ogn’ 
uno  ciò  che  hà , per  la  cura  dell’  infermo. 
Fuor  di  quella  occasione  niuno  ardilcedi 
turbar  il  filentio  de'  fuoi  prò  Siimi,  fenon 
è alcuno,  che  poffa  con  parole  addot- 
trinarli , c rinforzarli  , à guifa  de’fol- 
dati  polli  nel  mezzo  della  battaglia . Mol- 
ti di  loro  Hanno  in  celle , c he  fono  dillan- 
ti  fra  loro  tre  , e quattro  miglia  dalla 
Chiefa  , ove  fi  radunano  ; e quantun- 
que habbiano  le  celle  tanto  lontane  , 
c sì  grande  l’unione  della  carità  , che 
hanno  irà  loro  , e co*  prolfimi  fuoi  , 
che  a rutti  fono  maceria  di  ammirarlo- 
ne  , Se  effempio  . E quinci  è , che  fe 
alcuno  vuol  dimorar  fra  loro  , ciaf- 
cuno volontariamente  gl’  offerifee  la  fua 
cella. 

Dopo  quello  riferiscono  li  predetti 
rcligiofi  havere  veduto  preffo  la  Città 
di  Tebe  un  famofilfimo  Monallerio.che 
occupava  gran  fpatio  di  terra.  Se  era  cir- 
condato da  muro  , jn  cui  habit.iv.wo 
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mille  religioli  ; ove  ermo  molti  pozzi , e 
molti  hortichefi  adacquavano,  e molte 
differenze  di  alberi  fruttiferi  , con  pro- 
vifione  di  tutte  lecofeneceffarie,  accio- 
che  niun  Monaco  di  quelli  che  ivi  dimo- 
ravano , haveffe  occalìon  d’ufcir  fuqri. 
Era  portiero  di  quefto  Monallerio  un’ 
huomo  vecchio  e de’ principali  di  quel- 
lo, il  quale  con  quella  conditione  lancia- 
va entrare  coloro  , che  vi  andavano  di 
fuori  , che  non  haveano  più  a ritornar 
ad  ufeire.  Ma  quello  eh' è di  maraviglia, 
non  gli  teneva  ferrati  l’obbligo  della  lege , 
mal'amor  della  perfettione,  c di  quella 
beata  vita  . Quefto  Padre  havea  predo 
la  porta  una  danza , ove  ricevca  i tore- 
lli cri, e gli  trattava  con  ogni  humanità  . Et 
arrivando  noi  a lui,  non  ci  concede  li- 
cenza d'entrare  , ma  ne  diede  relatione 
della  maniera  della  vita,  cheivilitcnea. 
Ci  diffe  , che  Ioli  i Padri  vecchi  havea- 
no facoltà  d ’uicire  a procurar  le  cole  ne- 
ceffaric , ma  tutti  gl'  altri  viveano  in  filen- 
tio,  e quiete,  Se  in  efiercizj  religioli  ; Se 
erano  perionc  di  tanta  fantita  , che  tutti 
faceano  miracoli  . E quello  che  è (opra 
tutto  più  ammirabile , ninno  di  loro  s'a- 
inalava  , ma  giungendo  il  termine  della 
vita , conofceva  il  giorno  del  fuo  tranlito 
per  rivelationc  di  Dio  ; e dando  conto 
di  ciò  a' fratelli,  c licentiandofidaloro, 
inviava  con  lctitia  il  fuo  fpirito al  Creato- 1 
re.  _ I 

Riferirono  davantaggio  haver  vedu- 
to prclfo  alla  fudetta  Città  di  Tebe  un’ 
huomo  fàntiflìmo  , chiamato  Amone  , 
Padre  di  quali  tre  milla  Monaci , che  fi 
nomavano  Tabanenfi  , huomini  di  gran- 
de attinenza , i quali  hanno  per  ftile,  quan- 
do lèggono  alla  menfa,  di  coprirti  i capi 
si  fattamente  con  la  cocolla  , ò caput- 
elo, che  niuno  vegga  l'attinenza  dell'al- 
tro . Serbano  fommo  filentio  in  quefto 
luogo,  c benché  fiano  tanti , vivono  nel- 
la compagnia  tanto  ritirati , come  (è  fode- 
ro nella  folitudine.  Stanno  a federe  a ta- 
vola toccando  più  tolto  il  mangiare , che 
ricevendolo,  di  maniera  , che  nè  man- 
cano aita  menfa , ne  fodisfanno  al  ventre  ; 
conokendo  *ffer  maggior  virtù  il  tenere 
i cibi  avanti  gl’ occhi.  Se  attenerli  da  lo- 
ro . Tutto  quello,  che  infino  a qui  hab- 
biamo  narrato,  ritraili  dalla  peregrinag- 
gione  fudetta  di  quelli  lette  buoni  reiigio- 
fi;  Iridando  molte  altre  cote  , che  nar- 
rano di  Padri  fantiffimi  , che  videro  in 
quel  viaggio . 
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Ma  non  folamente  in  quelle  Regioni  > 
ma  etiandio  in  altre  parti  del  mpndo , 
e maftìmamente  in  Grecia,  fioriva  que- 
lla difciplina,  c manieradi  vita celeltia- 
ftiale;  e non  (olone  gl’ huomini,  ma  an- 
co nelle  feminc  , come  riferilce  Teodo- 
reto  ( che  vide  cinquecento  cinquanta  an- 
ni dopo  il  Salvatore,  al  tempo  delfini» 
pcrador  Martiano)  il  quale  dopo  l'havere 
(crittalavita  d'alcuni  Santi  Monaci,  che 
menavano  vita  folitaria  fuor  della  compa- 
gnia de  gl'  altri  huomini , lenza  haver  ca- 
la, nè  romitorio,  nè  altro  luogo  di  co- 
perto, fofferendo  gl' ardori  del  Sole,  e 
elepioggie,  e nevi,  e freddi  del  verno  , 

! fenza  tetto  veruno  ; quali  furono , Gia- 
cobbe, Giuliano,  Eufebio , Macedonio, 
Pietro , Zenone  , Romano , Simone  del- 
la colonna  , & altri  , le  cui  viteegli  ivi 
fcrive,  ( molti  de'quali  egli  conobbe  , 
e famigliarmente  trattò  ) alla  fine  di  que- 
lla hifloria  fcrive  ance  la  vita  d'alcune 
Vergini  fantifiime,  & all'ultimo  cosi  di- 
ce : Molte  altre  Vergini  fono  imitatrici  di 
quelle  fante  , delle  quali  alcune  abbrac- 
ciorno  la  vita  folitaria , & altre  elcffero  in 
compagnia , c Hanno  alcune  volte  dugen- 
to,  e cinquanta  infieme,  altre  fiate  più  , 
& altre  meno  ; le  quali  hanno  per  coltume 
di  dormire  ("opra  ltuore,  e mangiar  d'un 
cibomedefimo,  occupando  le  maninel- 
j la  lana,  eie  lingue  nelle  lodi  divine.  E 
vi  fono  innumerabili  monafterj  di  que- 
lle, non  folamente  nella  noflra  regione  , 
ma  etiandio  in  tutto  l’Oriente  , e di  lo- 
ro è piena  la  Palellma  , l'Egitto  , l’A- 
fia  , il  Ponto  , la  Cilicia  , e laScitia, 
e la  terra , che  giace  fra  i due  fiumi  , e 
la  parte  del  mondo,  che  fi  chiama  Eu- 
ropa. 

Pcrcioche  dopo  , che  il  Salvatore 
nacque  di  madre  Vergine  , fubitamen- 
te  moltiplicandoli  gli  frefehi  prati  del- 
la Verginità  , che  producono  quelli 
belliftimi  fiori  , che  non  languirono 
giamai  . Tutte  quelle  fono  parole  di 
Teodoreto.il  quale  ( oltre  all*  eller  la  pcr- 
fona  ch'era  , di  tanta  làntità , Si  autori- 
tà ) non  poteva  in  colà  tanto  manifella 
dire  ciò  che  non  era  , pcroche  incon- 
tinente tutto  il  mondo  l'havrcbbe  men- 
tito. 

Nè  anco  in  Italia  mancarono  molti 
Santi  huomini  , le  cui  vite  , e miracoli 
fcrive  San  Gregorio  ne'quattro  libri  de’ 
tuoi  Dialoghi;  ii  quale  fù  molti  anni  do- 
jpo  Teodoreto.  In  che  tutti  vediamo  , 
* quan- 
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quanto  fiori  lafantità  in  tutte  le  patti  del  Ridette  terre  habbia  in  cotal  maniera  fio- 
mondo,  il  quale  avanti  la  venuta  di  que-  rito  lalantità,  peroche  in  tutti  li  paeli  , 
Ilo  Signore  era  un  monte  di  letame  (por-  e nationi  del  mondo  , oprava  l'ifieflòla 
chilfimo  , & una  voragine  di  tutti  li  virtù  del  (angue  di  Chrillo  , benché  in 
vizj  , e carnalità  che  fi  pollano  imagi-  maniera  differente  . Di  che  chiariamo 
nare.  argomento  è la  moltitudine  de' Marti- 

Conchiudendo  quella  materia  dunque,  ri,  che  in  tutte  le  contrade  dell'Impe- 
dico,  checffcndo  la  bellezza  d'un'anima  rio  Romano  ( che  occupava  quali  tutto 
giulfificata  tanto  ammirabile  ( come  il  mondo  ) pativano  . I quali  non  havreb- 
habbiamo  dichiarato  ) & ellendo  sì  gran-  bono  potuto  foft'crire  tante  crudeltà  , Se 
de  il  numero  delle  anime  , che  per  il  inventioni  di  tormenti  con  si  ammirabile 
{àngue  dell' agnello  furono  abbellite;  & collanza  , (c  non  foflero  fiati  molto 
ellendo  tanto  ammirabile  il  mutamento  fondati  nella  fede,  e nella  carità,  &in 
d una  vita  fiera  , e belliale  in  quella  cele-  ogni  virtù  , come  di  (opra  habbiamo  dec- 
ite^ divina  , vedefi  chiaro  , quanto  gran-  to . 

de  maraviglia  Ila  fiata  il  farli  quella  muta-  Per  quella  hilloria  dunque,  c peral- 
tione  si  grande  nel  mondo,  e quanto  bc-  tre  limili  intenderemo,  con  quanta  ra- 
ne impiegato  fia  tutto  ciò , che  ilfigtiuol  gioncdilfe  l'Apollolo  , cheveniaapredi- 
di  Dio  patì  perqueilacagione.Perilche  care  al  mondo  l'incftimabili  ricchezze 
chiaramente  vediamo  , che  egli  patì  per  di  Chrifto;  per  lignificare  la  magnitìcen- 
abbellirc  tante  anime  , per  fantificare  la  za  di  Dio,  e lafovrana  abbondante  gra- 
Chielà,  per  fondare  quello  Regno  di  vir-  tia,  che  fi  diede  a gl'huomini  per  il  mcri- 
tù  , per  creare  quella  nuova  Kepublica  to  diquclfommo  facrificio,  che  s'olìerie 
nel  mondo  , per  ordinare  quello  coro  di  nella  Croce,  per  cui  al  tempo  degl' Ai- 
cantatori  , e cantatrici  ( che  perpetua-  portoli  fi  dava  a si  buon  mercato  lo  Spi- 
mcntc  lodalfcro  il  loro  Creatore  ) per  rito  Santo  a'  fedeli  , che  co'l  metter  la 
habitare  quelle  fcdic  deferte  del  Cielo,  mano  l'opra  loro,  favellavano  in  Iinguag- 
e congiungcrc  infieme  una  capcllad'An-  gi  divelli,  e profetavano  . E perque- 
geli  , e d'huomini  angelici  , che  con  1’  Ilo  si  Urano  mutamento  , che  il  mondo 
iltefie  voci  lodaflero  il  commun  Signo-  fece  dopo  la  venuta  del  Salvatore  , s‘in- 
rc;  c finalmente  per  dithiarare  con  que-  tendono  quelle  parole  d'Efaja , che  di  fo- 
llo mezzo  l'onnipotenza  della  lua  gratia,  Ipra  allegammo,  nelle  quali  dice,  che  in 
che  fin  polfente  a far  della  terra  Cielo,  e quello  tempo  gl'  afpri  monti,  e le  terre 
della  carne  fpirito  , e de'  ferpenti  An-  iterili  fi  muterebbono  in  giardini  dii  ette- 

voli  , e gl' alberi  ièlvaggi  in  fruttiferi,  e 
che  le  bellic  fiere  viverebbono  mani  uc- 
ce , c che i dragoni,  e gii  firuzzi glorili- 
cherebbono  Iddio  , e che  nc'delèrti  , 
e luoghi  lecchi  nafeerebbono  fiumi  , c 
fonti  d'acqua,  che  li  rcnderebbono  fer- 
tili , e fruttiferi  ; dichiarando  con  que- 
lle metafore  l'abbondanza  della  gratia, 
e la  mutatione  , che  il  mondo  lece  al- 
la venuta  diChrillo  , come  diloprase 
detto . 

Qualche  traccia,  e memoria  di  quella 
religione  antica  trovali  al  prelènte  nel- 
la terra  de'  Barbari . Onde  non  lafcicrò 
di  raccontare  qui  ciò  che  riferilcc  il 
Conte  del  Carpio  , in  favore  delle  re- 
ligioni, fcrivendo  conila  coloro  i quali 
1'abbattono . 

Dice  egli  dunque,  che  arrivando  un’  ar- 
mata del  Re  di  Portogallo  alle  foci  del  fo- 
no dell'  Arabia , un  monaco  vecchio , Pa- 
dre di  più  di  tre  militi  monaci,  che  in  quel 
tempo  erano  in  quella  colla  , vedendo  il 
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geli  . Chi  non  terra  dunque  per  bene  im- 
piegata la  morte  di  quel  grano  dì  for- 
mento,  che  cade  in  terra,  da  cui  han- 
no germogliato  tanti  , e si  bei  rampolli 
di  Santi  , c Sante  , quanti  fono  fiati  al  j 
mondo  ? E che  un  folo  giorno  di  tra-i 
vaglio,  che  il  Salvatore  pati  , folfcca-j 
gionc  di  liabitarfi  1‘  eternità  di  numero  ( 
di  Santi  tanto  grande?  Certamente  niuna  ; 
maggior  gloria  portiamo  dare  all* im- , 
menla  bontà  di  Dio  , che  l'efferc  ella  ! 
fiata  cagione  di  beni  sì  grandi.  Equan-I 
tunque  folle  minore  il  numero  de  gl'  e- 
letti , era  molto  conforme  all' immenfo  I 
di  ella  bontà  il  fare  per  gli  pochi  ciò 
che  oprò  per  i molti  . Percioche  non 
fi  Rimano  le  cole  per  il  numero  , ma 
perii  prezzo,  e valore,  e dignità  loro;  i 
poiché  veggiamo  , quanto  più  vale  un 
poco  d oro  fino  , clic  il  molto  d'altri 
più  buffi  metalli  ; Re  una  pietra  pretio- 
(a,  che  moire  delie  alrre  communi. Ma 
non  pelili  alcuno  , che  in  loie  quelle 
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fegno  della  Croce  fopra  le  gabbie , & in- 
tendendo, che  quell’ armata  era  de' Chri-  Dell*  quarta  imprefa  , che  bave*  a fegui- 
ftiani , gli  fe  fegno , lignificando  loro,  che  re  doppo  la  morte  del  Salvateti  , elee 
lorovolea  parlare  ; e dopo  molte  paro-  fu  il  cafligo  notabile  di  colore , 
le , e molte  lagrime,  che  egli  fparfe  veden-  che  gliela  procurarono  . 

do  gente  Chrilliana , diede  loro  un  libro  Cap.  Xltl. 

d’orationi,  che  portava  feco,  accioche 

l'offerifTero  al  fommo  Pallore , e Vicario  T A quarta  imprefa  molto  publica , che 
di  Chrilto . Il  aual  libro  fù  mandato  a Ho-  !__/  havea  a feguir  della  morte  del  Salva- 
ma,  c dato  nelle  mani  all'  Ambafciatore  tore,  èilcalligo,  e la  vendetta  notabile, 
di  Portogallo,  eh' era  allora  Don  Miche-  che  havealì  a prendere  di  coloro  i quali 
ledi  Silva,  accioche  egli  lo  prefentafle  a procurarono  la  fua  mone  : la  quale  li  co- 
fua  Santità.  Il  qual  libro  hebbi  io  nelle  me  fu  per  il  maggior  peccato  , che  folTe 
mani , e voltai  li  Tuoi  fogli . commefToalmondo,cosìfùlamaggio- 

Qucllahiftoriariferifcerauttorefudet-  re,  epiùuniverfale  di  quantelì  fono  ve- 
to , per  cui  li  vede,  che  inlino  alla  nollra  dute  da  poi  che  Iddio  creò  il  mondo  ; pe- 
età,  frà  gente  barbara  ancora  , trovanti  roche  fù  un’ atterrare  , e dillruggere  af- 
faccia di  quella  antica  maniera  di  religio-  fato  quella  Republica  tanto  grande  , e 
ne,  che  fiori  in  molte  parti  del  mondo;  e e quel  Regno  si  antico,  che  incominciò 
fpccialmoite  in  Egitto , in  Paleftina  , in  (èttecento , e diciotto  anni  avanti  , che 
Grecia  ,&  in  altre  limili;  di  che  fono  pie-  Roma  li  fondafie , come  fcrive  Sant’  Ago- 
ni i libri  di  molti  gravi  auttori  . Etetian-  (lino  . La  qual  Republica  co'l  fuo  tanto 
dio  ne’  tempi  di  San  Gregorio  Papa , che  famofo  tempio  , e si  celebrato  frà  le  gen- 
fonopiiivi.ini  a'noftri,  fiorivano  molesti  , e co'l  lùo  Regno,  e facerdotio non 
Santi  huomini  in  quella  forte  di  vita,  le  (e  Hata  infino  al  di  d’hoggi rcflituita gia- 
cui  virtù,  e miracoli  fcrive  lillcfloS.  Gre- 1 mai  . Quello  profetiaò  con  parole  cnia- 
gorio  ne' quattro  libri  dediaiogni,  che  j ridirne  Danielle,  il  qual  finendo  di  dire,  Dlnj> 
compolé  de’  Santi  huomini  d'Italia.  i che  dopo  leffanca  due  lettimane  , che 
Eta’nollritempi  v.ovc,  come  il  Salva-  fono  lettimane  di  anni  ( come  apprcC 
tore  profetizò , è la  carità  tanto  ralfred-tfo  dichiararemo  ) farebbe  uccilò  Chri- 
data)  non  mancano  in  ogni  parte  della  Ilo  , loggiunge  lubito  la  pena  di  que- 
Chriflianità,  così  nelle  religioni  , come  Ho  peccato,  dicendo:  E la  città , & il 
fuori  di  loro,  cosi  nello  flato  de’ marita-  fantuano  dijiruggerà  il  capitano  , che  verri 
li , come  de'  continenti,  molte  perlbne  , fopra  lei,  e dopo  il  fine  delta  battaglia  fari 
le  quali  vivono  con  purità  e iimplicità  la  Città  dt frutta  , ty  atterrata  ; e quefla 
grande , impiegando  ogni  lua  cura , e tut-  difruttione  durerà  infino  al  fine  : cioè  per- 
ti  li  loro  penfieri , proponimenti , e deli-  petuamente . 

derj  nell’  amore , e timor  del  fuo  Creato-  La  medefìma  diHruttione  per  la  coi- 
re , e nell'  oflervare  i fuoi  fanti  cornar»- j pa  Refla  profetizò  , e vide  in  Ipirito 
damenti.  Qucflo  balli  per  dichiarare  la  I Efaja  , il  quale  dopo  quella  si  magni- 
terza  imprefa,  che  il  Salvatore  havea  a i fica  vifionc  ( dove  vide  Iddio  affilò  in  ~ 
far  al  mondo;  il  quale  non  effondo  avanti,  | un  trono  molto  alto  , accompagnato, 
nè  conolciuto  , nèfervito,  fe  non  in  quel  e lodato  da  Serafini  ) dice,  che  Iddio 
cantone  di  Giudea,  allargò  queHo  cono-  lo  mandò  ad  annuntiarc  al  fuo  popo- 
lamento, e riformò  icollumi  barbari,  e lo,  che  haveafi  ad  acciecare  ilfuocuo- 
belliali  de  gl' huomini  in  tutte  le  parti  dell’  re,  e chiuderli  le  lue  orecchie,  tk  ofeu- 
Univerio.  tarli  gl’  occhi,  fuoi  ; e che  così  nè  an- 

co li  dovea  convertire  a Dio , nè  effo- 
re  udito  da  lui.  E da  compatitone  trafit- 
to il  Profeta  per  quella  cosi  trilla  ira. 
bafeiata , dimandò  a Dio  : lutino  a quan- 
5W338W5S  do.  Signore,  deve  durar  quella  cecità? 

1 . S&tdSi&t&S  Gli rifpofe Iddio;  finche fiano  atterrate  le 

Città , e rellino  lenza  gl’  habitanti  loro  , 
e le  cafe  lenza  huomini  , e rimanga  de- 
ferta la  terra.  Inlino  a qui  fono  parole 
del  Profeta  ; e che  quella  diHruttione  ha- 
C canata  Simbolo  della  Fede . li  vede 
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veffe  ad  elfcre  perpetua  , come  al  pre- 
Icnte  , dichiarollo  più  avanti  nel  capi- 
tolo zf.  ove  favellando  con  Dio  , di- 
ce così  : SIGKORF.  io  ti  effaltcrò  , t lo- 
derò il  I uo  nome  , peroche  hai  fatto  mara- 
viglie , e pofio  in  opra  ciò  che  molto  inan- 
X*  havevi  ordinato  . Pi  r dot  he  facefli  della 
Città  una  (ef  ottura  de  morti  , e voltili  , 
che  la  Città  forte  fojfe  cafa  di  forefiitri  , 
t che  in  eterno  giam.ii  non  fofft  redificaia . 
Ter  quefio-  ti  loderà  il  popolo  forte  , t la 
Città  di  gente  rebufi  a , ti  temerà  . Perle 
■quali  genti  intende  il  Profeta  il  popo- 
lo della  gentilità,,  che  dopo  quella  ven- 
detta verrebbe  al  conofcimento  del  ve- 
ro Iddio  . La  medclima  diftruttione 
profetizò  etiandio  in  poche  parole  Da- 
vidde  nel  Salmo  68.  ove  frà  le  altre 
averlìtà  , che  haveano  a fuccedere  a 
quello  popolo , dice:  Siaihabitatior.e  fua 
deferta  , e non  vi  fia  chi  alberghi  nelle  fu 
flange. 

E benché  quelle  profetie  rendano  chia- 
ro tcllimonio  di  quella  diilruttione , tut- 
tavia molto  più  chiaro  è quello  del  no- 
llro  Salvatore  , il  quale  come  vero  Id- 
dio ( a cui  folo  appartiene  il  fapere  le  co- 
lè , che  hanno  a venire)  profetizò  con  pie- 
tolillimc  lagrime  l'ellrema  ruina  della  Cit- 
tà di  Gierufalemme . 

Vedutele  profetie,  che  annunciarono 
il  calligo  della  morte  del  Salvatore , fe- 
guc  che  trattiamo  della  qualità  , e gran- 
dezza di  quello  calligo . 

Servirà  quella  materia  a auattro  co- 
de; la  prima  alla  gloria  di Cnrillo,per- 
cioche  tanto  maggiore  è la  fua  gloria  , 
quanto  il  poco  rifpetto  , & il  difpre- 
gio  co  ni  indio  contra  fua  maellà  fu  ca- 
ligato con  pena  più  grave  . La  fecon- 
da, accioche  coloro,  i quali  fono  an- 
co ciechi  ( le  del  tutto  nonfblTero  opina- 
ti) aprano  gl'  occhi,  e per  la  grandezza 
della  pena  conofcano  la  gravità  della  col- 
pa . La  terza , affinché  coloro  i quali  no- 
diro  Signore  hebbe  a bene  di  tirargli  al  co- 
nofcimento della  verità , & incorporar- 
li nella  fua  Chiefa , e fargli  partecipi  del- 
la gratia  del  Vangelo  , fi  confermino  da- 
vantaggio  nella  fede  , e riconofcano  , 
& honorino  il  datore  di  tutt'  i beni  , 
per  quello  fommo  benefìcio  . E quan- 
to quella  hitloria  farà  più  compaffione- 
volc,  tanto  farà  loro  materia  di  maggior 
allegrezza , perche  in  lei  havranno,  ( oltre 
quanto  infino  a qui  se  detto , ) altra  nuo- 
va confcrmatione , e tcllimonio  della  ve- 
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rità  della  Fede , la  nual  quanto  più  crefce, 
canto  più  aumenta  la  pace  , e la  letitia  del- 
la buona  cofcienza,  che  fono  compagne 
della  viva,  e perfetta  Fede . Per  la  quar- 
ta, conolcerà  quindi  il  diferetto  lettore, 
quanta  fia  la  feverità  della  divina  giu- 
flitia,  e con  quanta  ragione  dille  l'Apo- 
llolo , che  è cofa  terribile  il  cader  nelle 
mani  di  Dio  vivo . 

E perche  la  lettione  di  quella  hilloria 
fia  più  fructuofa  al  Chrilliano  Lettore , gti 
dò  quello  avifo,  che  quando  llarà  fpaven- 
tandofi  di  tante,  e si  llrane  calamità,  co- 
me qui  vedrà  , vadi  etiandio  itupendofì 
della  feverità  della  gì  ullitia  divina  contra 
i peccati,  non  folo  contra  quello  cheli 
commife  nella  morte  del  Salvatore,  ma 
contra  quelli  ancora , che  ( come  dice  1* 
Apoltofo  ) lo  ritornano  ciafcun  giorno 
a crocifigere  co’  fuoi  peccati , fapendo 
contra  chi  peccano . 

Peroche  quei  miferabili  , e ciechi  , 
che  crocifillero  il  Salvatore,  noncono- 
fcevano  chi  egli  era . Perche  fecondo  che 
l’Apoflolo  dice , fe  havclfcro  havuto que- 
llo conofcimento , non  havrebbono  gia- 
mai crocidilo  il  Signore  della  gloria.  Ma 
noi  altri  conofcendolo,&  adorandolo , & 
havendo  veduta  la  gloria  de’ fuoi  trionfi, 
& efiendoli  in  carico,  e cura  si  grande, 
per  l'inellimabile  beneficio  della  nollra 
Redentione,  non  ceffiamo  giamai  di  cro- 
cifiggerlo ogni  dì  con  nuovi  peccati . Per 
la  qual  cofa  noi  altri  ancora  habbiamo 
ragione  di  temere  il  rigore  di  quella 
giuflitia  , percioche  quantunque  non 
mettiamo  in  Croce  qnello  Signore  con 
chiodi , lo  crocifiggiamo  con  le  noflre 
male  operationi , e con  ('impedire  il  frut- 
to della  fua  Redentione  , e con  l'effem- 
pio  delle  nollre  male  vite . Quelli  fono  li 
frutti , che  s'hanno  a cavare  da  quella  let- 
tione . Ma  il  più  principale  è la  conferma- 
tione  della  nollra  fede  : Percioche  real- 
mente dopoiltellimonio  delle  profetie  , 
e de’  miracoli,  uno  de'  maggiori  argomen- 
ti di  quella  verità  è quello  si  Urano , e fpa- 
ventolo  calligo  , e maffimamente  in  un 
popolo  tanto  eletto  da  Dio,  e favorito 
tanto,  Scamato;  elopra  tutto  il  durare 
le  reliquie  di  quello  calligo  infino  al  dì  d* 
hoggi  . Efiendo  adunque  il  frutto  di 
ueifa  lettione  sì  grande  non  parerà 
rano  ad  alcuno  1 havermi  allargato  al 
uanto  in  quella  materia , perche  fallo  no- 
ro  Signore  , quella  lòia  elferne  Rata 
la  cagione. 

Per 


Htb.io, 


Eb.<f. 


Am.  j. 


Parte  Quarta , T rattato  Primo . 


Per  trattare  quello  argomento,  da  cui 
nati,  olio  quelli  quattro  bem  , primiera- 
mente iiafli  a prefupporre,  che  tutte  Ica- 
vetfiti,  che  in  quello  mondo  l'ucccdono 
a mortali , non  vengono  a calo  , ma  invia- 
te dalla  provtdenza  di  Dio,  che  gover- 
na con  lounna  uguaglianza  , e giullitia 
ogni  cola  creata  . E tosi  dice  egli  per 
Elaia  : lo  fono  il  Signori  , chi  formo  lo  lu- 
ci , i erto  ti  tenebri  , chi  fi  In  poti , t erto 
il  mule  i io  fono  il  Signore  , chi  fo  tutto  qui- 
fto . Et  il  Profeta  Amos  dice , che  non  è mo- 
le mila  Città , che  non  vengo  per  mono  ài  Dio . 
lntcndeli  mai  di  pena,  non  di  colpa,  pe- 
roche  di  quello  non  è Iddio  auttore . E 
dice  , nella  Citta  , per  comprendere  i 
mali  communi  dellaCittà,  e Regni,  per- 
che quelli  Tempre  vengono  per  i peccati  . 
Ma  i particolari  ( come  Iti  la  cecità  di  To- 
bia, egli  Itemi  di  Giobbe)  non  furono 
per  peccati  , ma  per  materia,  e moltra 
della  loro  virtù.  Conforme  a quello  leg- 
giamo etianJio  nel  libro  di  Giobbe,  che 
niuna  colà  falli  nel  mondo  lenza  caulà  , 
e che  non  nalce  il  dolor  dalla  terra  , 
cioè  da  iole  colè  humane , peroche  di  tut- 
to è principio  la  cauta  prima.  Chivolef- 
lè  veder  molte  di  quelle  iciagure , manda- 
te per  i peccati , legga  il  cap.aS.  del  Deu- 
teronomio , e vedrà  ivicaflighi,  che  lo 
faranno  maravigliare . Quello  e il  primo 
prefuppollo . 

11  fecondo  è,  che  effondo  Iddio  la  me- 
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lafcialfe  inleicofa  intiera,  ma  che  tutta 
folle  tpianata  , e rovinata.  E cosi  con- 
forme alla  grandezza  della  colpa  , venne 
ad  edere  il  luocaltigo.  Preliippolti  que- 
lli due  principi,  cominciaremo  a trattar 
delle  gran  Iciagure,  nelle  qualità  Città 
di  Gierufalemme  con  tutta  la  liia  Pro- 
vincia , e gente  incorle  dopo  la  mor- 
te del  Salvatore.  Et  accioche  quella  Hi- 
ftoria  s'intenda  meglio  , la  compartire- 
mo in  tre  parti.  Nella  prima  tratearemo 
delle  islamita  , che  andarono  avanti  la 
dillruttione  di  Gierufalemmc  ; nella  fe- 
conda dei  lùo  diilruggimento  ; e nel- 
la terza  di  quelle  , che  dopo  fono  lè- 
guite. 

Ma  le  calamità , che  auvennero  cosi  a- 
vanti  la  dillruttione  di  Gierufalemme,  co- 
me in  lei,  e dopo  lei,  furono  tali  , e sì 
incredibili  , che  fe  non  folle  l'Hillorico 
di  tanta  auttorità , e di  più , telìimonio 
di  villa  , che  a tutto  li  trovò  prefente,non 
fipotrebbono  credere  . Quello  Hillori- 
co  fù  Gioitilo  , di  natione  e profeflìone 
Giudeo,  & uno  de' più  rari  huomini  del- 
la lua  età  in  eloquenza  , in  prudenza,  in 
teienza  delle  Scritture , c lopra  tutto  fù 
un  molto  valorofo  Capitano  ; poiché 
eflendo  Governatore  della  provincia  di 
Galilea,  difèfe  la  Città  diOtapara  cen- 
tra tutta  la  polfanza  de  Romani  per  il  fpa- 
tio  di  47-  giorni,dopo  la  cui  dillruttione 
morti  tutti  gl'  huomini  di  valore , fù  fo* 


defuiia  bontà  , e giullitia,  tempre  prò- j lo  egli  confermato  in  vita  per  fola  maravi. 
portiona  ilcaltigo  to'l  peccato  comedo, 1 giiol'a  providenza  di  Dio  , accioche  egli 
di  modo  , che  per  i grandi  peccati  dà'fcrivclfo  quella  Hilloria  : percioche  niu- 
grandi  callighi  , e piccioli  , per  i pie- ! no  l'havrebbe  potuta  lirivere  con  più 
doli;  offertando  egli  la  legge,  che  po-  verità,  con  più  eloquenza,  nèpiùfenza 
le  a gl*  huomini  , quando  comandò  I folpttto , di  lui.  Percioche  fc  l’Auttore 
che  uguale  alla  mifura  del  delitto  folle . lòlle  flato  Chrilliano  , havrebbono  potu- 
quclla  del  calìigo.  Di  quello  (tra  gl  al-  To  alcuni  lolpettarc,  che  in  favor,  e ven- 
tri molti  effempj  ) ne  habbiamo  due  in  ' detta  della  morte  di  Chriflo,  haveflè  in- 
due entrate  , che  fecero  due  Rè  in  Gie- , grandita  , ò finta  alcuna  cofa  di  ciò,  che 
rufàiemme , con  armata  mano . L'uno  fù  dettava  . Ma  ciò  non  può  occorrere , per- 
Sefac  Red  Egitto,  al  quale  non  perniile!  che  egli  mcdelimo  li  dà  aconofcere  nel 
Iddio  il  far  molto  danno  nella  Città , per- 1 principio  della  fua  Scrittura  con  quelle  pa. 
cioche  ( come  dice  il  Tetto)  v’erano  role:  Gioiello  tìglio  di  M.ittias,  Cittadino, 
molti  huomini  buoni  in  quel  Regno  , | e Sacerdote  di  Gierufalemme,  che  nella 
e non  era  molto  contaminata  la  Reli- j pi. ma  conquida  combattei  centra  Re- 
gione. L'altro  fù  Nabuccodonofor  Re  di  j mani  , e nella  feconda  parimente  a più 
Babilonia  , nel  tempo,  che  del  tutto  era  j potere  mi  ritrovai  prefente.  Trovali  etian- 
fpente  il  i ulto  divino  , e regnava  l'Idola- ' dio  che  il  detto  huomo  fù  notabile  non 
tria  con  tutte  l'abominationi  , che  van-l  foltamente  tra  <ùni  natii,  ma  anco  tr.i  Ro- 
llo in  fua  compagnia . Percioche  in  que- 1 mani  fù  cenuro  da  molto. Peroi  he  per  ro- 
do tempo  ordmola  divina  giullitia , che  rena  delle  lite  lettere,  gli  poltro  la  fu. i (là- 
vendle  quello  Rè  centra  la  Citta,  c che  tua  nella  città  di  Roma  . F comandavo- 
ficome  non  era  in  iei  cola  lana,  cosi  non  no  , chele  lue  fcritturc  tollero  polle  nell» 
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Libreria  publica  ; le  quali  furono  molto 
c di  grande  auttorità . 

Ma  al  principio  farà  neceffario  auvifar 
ilLettore,  che  colui,  il  quale  volcfle  Ta- 
pe r quella  materia  dalla  radice,  corra  a* 
7.  libri  che  quello  Hiftorico  fcriffe  di 
lei  , percioche  qui  non  farò  altro  , 
che  toccare  breviinmamente  ciò  chee- 
gli  tratta  molto  alla  dillefa,  come  paf- 
sò  ; fenza  aggiunger  parole  , come  fi 
vedrà  nella  fonte  di  dove  fcaturì  que- 
llo. 

Dell»  amierfit ì che  andare»»  amanti  la  di- 
flrHttient  di  Gierufalemme. 

Caf.  XXIV. 

LE  auverfità  che  andarono  avanti  la 
diftruttione  di  Gierufalemme , inco- 
minciarono infino  al  tempo  di  Pilato  , 
che  fu  Giudice  nella  morte  del  Redento- 
re. Percioche  non  volle  la  divina  Giulli- 
tia  , che  fi  ritardale  molto  il  caltigo  di 
quello  peccato  , ma  che  incontanente 
cominciafic  , e che  a poco  a poco  an- 
daffe  quella  Republica  di  mal  in  peggio 
per . li  Tuoi  palli  numerati  . Or  quello 
Pilato  determinando  tirar  l'acqua  alla 
Città  da  luogo  lontano  ( ch'era  dijo. 
lladi  ) G volle  valere  del  Sacro  Telo- 
io  del  Tempio.  Per  la  qual  cofalevofi 
li  grande  tumulto  frà  la  gente , la  quale 
con  querele  grandi , e llrida  tentava  di- 
llurbare  quello  fatto . Ma  il  giudice  in- 
tendendo quello  che  le  poteva  fuccede- 
re , mandò  i foldati  Tuoi  , che  fi  poneffc- 
ro.frà  la  gente  del  popolo  , coprendo 
le  loro  perfone  con  habito  popolare  , 
portando  infieme  con  le  armi  , balloni 
lotto  la  velia  5 e che  quando  egli  faceffe 
fegno , pcrcuoteffero  co'  balloni  quanti 
poteffero  ; & in  quella  maniera  li  fol- 
dati uccifero  a ballonate  molti , & altri 
fuggendo  & affollandoli  gl'  uni  gl'  altri 
per  la  calca,  e cadendo  gl' uni  (opra gl’ 
altri,  furono miferabilmente  affogati,  e 
morti. 

Dopo  quella  calamità  ne  feguì  un’  altra 
non  minore.  Percioche  morto  l'Impera- 
dor  Tiberio,  fucceffe  Cajo  , il  quale  in 
maniera  diventò  fuperbo  per  la  profferi- 
ta della  nuova  dignità, che  fi  fece  intitola- 
re Dio  , e porre  le  fuellatue  in  tutti  li 
tempj  dell'Imperio  Romano  frà  gl' altri 
Dei.  E fapendo che  folo  i Giudei  non  ha- 
veano  voluto  permettere  nel  loro  tépio  la 
fila  ilatua,mandòPctronio  con  tre  legioni 


di  foldati,  e molti  altri  diSoria,  aedo- 
che  per  forza  d'arme  collocalfe  la  Tua  fia- 
tila nel  Tempio  di  Gierufalemme,  &am- 
mazzaffe  tutti  quelli  che  gli  contradiceffe- 
ro , e faceffero  prigioni  gl'  altri  . Paffa- 
rono  in  quella  riducila  trà  il  Capitano  , 
& il  popolo  , che  refifleva  , cinquan- 
tagiorni  , effendo  il  tempo  del  Ce- 
minare;  fenza,  che  gl' huomini  faceffero 
niente  altro,  che  far  illanza,  erefillere 
a quella  bellemmiatrice  dimanda . Final- 
mente dopo  molte  grida  , & alterationi 
differo  i Giudei , che  elfi  offerivano  cial- 
cun  giorno  facrificj  perfalutediCefare  ; 
ma  s’egji  voleva  introdurre  nel  Tem- 
pio la  Tua  imagine  , prima  havea  a là- 
crificar  loro,  e lefue  mogli  , e figliuo- 
li, che  elfi  tal  cofa  conlentiffero . Uden- 
do quella  dcliberatione  il  Capitano , mot 
fo  a compatitone , ritornò  co  l fuo  effera- 
to, non  fenza  timore  di  perdere  egli  la 
vita  nel  perdonar  a quella  de  gl'  dtri  . 
Ma  vietò  tal  cofa  Iddio  con  la  morte  di 
Cajo,  il  quale  prima,  che  fapeffe  il  cafo, 
morì  ,havendo  quello  nuovo  divo  Impc- 
radore  tre  anni  foli. 

Seguì  appreffo  un'altra  calamità  nel 
tempo  dell'lmperador  Claudio  , che 
fucceffe  a Cajo  : e fù  , che  effendo  ve- 
nuto gran  numero  di  gente  a Gierufa- 
lemmc  per  celebrare  la  Pafqua  , & el- 
fendo  collume,  che  i foldati fleffero  ivi 
in  quelli  giorni,  affin  di  porger  rimedio  a 
qual  fi  voglia  rumore , che  Irà  la  gente  li 
levaffe,  unfoldato  fenza  vergogna  voltò 
le  fpalle  al  popolo , alzando  sù  difonella- 
mente  i panni,  e dicendo  parole  confor- 
mi a quella  vergogna.  Vedendo  quello 
alami  giovini  del  popolo,  incomincia- 
rono ad  ammaffarfi  in  ribellione,e  gittar 
pietre  a’  foldati  ; e dubitando  il  Prefi- 
dente nomato  Cumano,  che  tutto  quel- 
l'impeto , e furor  del  popolo  poteffe 
caricare  l'opra  la  fua  perfona  , mandò 
in  foccorfo  molta  gente  armata.  Il  che 
vedendo  quei  del  popolo,  incominciaro- 
no a fuggire  con  tanca  fretta  in  parti 
diverfe  , che  opprimendoli  gl'  uni  gl’ 
altri , e cadendo  gl’  uni  fopra  gl'  altri, 
vennero  per  la  calca  a morir  dieci  milla 
huomini  , con  la  cui  morte  l'allegrezza 
della  fella  li  voltò  in  pianto  . Pcrciò- 
che  in  ciafcuna  cafa  erano  lagrime  , e 
folpiri  de'  fuoi  morti  . Quella  medefima 
calamità  racconta  Eufebio  nell'  Hiftoria 
Eccidi  allica . 

Non  mancarono  altre  forti  di  a- 

vcr- 


Parte  Quarta, 

verlità  , cauTate  per  malitia  d'huomini 
ingannatori,  i quali  Torto  colore  di  reli- 
gione , tentavano  cole  nuove  ; e con- 
giunto conetto  loro  il  volgo  leggiero, eflì 
lo  conduflero  in  campagna  , facendo- 
gli credere,  che  Iddio  darebbe  loro  re- 
gnali di  liberti.  E perciòche  quello  era 
come  un  lemmario  di  ribellione  , il  ret- 
tore della  Giudea  chiamato  Felice , man- 
dò contra  loro  gente  da  piè,  e da  caval- 
lo , con  che  gli  dillruile  . Ma  inganno 
maggiore  fù  quello  di  un  Negromante  di 
Egitto , che  diceva  edere  Profeta  ; il  qua- 
le radunati  iniieme  con  Itti  trenta  milla 
buomini , e conducendogli  parimente  al- 
la campagna  , haveva  intentionc  d'en- 
trar per  forza  nella  Città,  e fartene  Si- 
gnore > il  quale  etiandio  fu  dilberfo  da' 
Romani;  e prelì  molti  di  quelli  che  lo 
feguivano  , gl'  altri  fuggirono . Nè  man- 
carono fra  quelle  calamità  ladroni  , e 
rubatori  , che  lòtto  pretello  di  libertà 
feorrevano  tutta  la  terra,  rubando  tut- 
te le  cale  di  ricchi  , e polfenti.  Se  at- 
taccando il  fuoco  in  molti  luoghi  , e 
ribellando  tutta  la  terra  della  Giudea. 

Dopo  quello  li  levò  un'  altra  conte- 
fa  nella  Ccfarea  , di  chi  dovea  edere 
quella  Città;  perciòche  ella  anticamen- 
te era  de'  Gentili  , ma  l'haveva  rediti- 
cata  Erode  . E cotal  quedionc  andò  in 
maniera  crefctndo  , che  procedette  in- 
fino all' armi,  ove  furono  molti  incon- 
tri , e molte  uccilìoni  dall' una  parte  , 
c dall'altra  . Ma  il  Prelìdente  fuddetto 
cacciò  fuori  della  Città  i rubelli  , fc 
ammazzò  molti  di  coloro  , quali  non  lo 
vollero  obbedire. 

Et  affinché  ninna  forte  didratio  man- 
cadc  aquella  miferabile  gente  , permife 
la  divina  giuflitia  , che  li  governatori 
i quali  haveano  a reggere  la  Republi- 
ca  , e mantenerla  in  pace  , e giullieia, 
fodero  i più  crudeli  tiranni  , & affaflì- 
ni  di  tutta  la  terra  . Uno  de‘  quali  fù 
Albino  , nel  quale  niuna  fpecie  di  ma- 
lignità mancò,  perochc  tutto  lolludio 
fùo  poneva  in  ladronecci  , e feminar 
fcandali,  Se  imporre  molti  tributi , ven- 
dendo per  danari  la  giultitia  , di  mo- 
do, che  folo  colui , che  n'havea  , era 
innocente,  e folo  colui,  il  quale  ne  man- 
cava, era  colpevole  . É conofcendo  al- 
cuni de' più  podcnti  di  Gierufalemme , li 
quali  volevano  alterare  lo  dato  della  Rc- 
publica,  e tentar  novità,  che fotto que- 
llo giudice  tutte  le  cole  palerebbero  col 
Grume*  Simbolo  dell*  Fede . 
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[cambio  del  denaro,  gl’  unfirro  molto  be- 
ne le  mani,  accioche  quando  elfi  alteraf- 
fero  lo  flato  della  Republica,  eglitìngef- 
fe,  eglilalliatte  caminar  avanti.  I quali 
con  quella  fìcurezza  andando  per  la  Cit- 
tà , accompagnati  da  collegati  loro , at- 
tendevano ad  involare  le  facoltà  di  co- 
loro , che  manco  potevano  ; e gli  mal 
contenti  , eh’  erano  danneggiati  , tace- 
vano, perche  non  potevano  più  ; e quel- 
li che  non  erano  in  tale  feiagura , per  ti- 
more davano  denari  a coloro , che  meri- 
tavano crudeli  cailighi . Il  che  tutto  infin- 
geva il  buon  refidente,  perciòche  il  de- 
naro gl'  havea  acciecari  gl’  occhi  , Se  am- 
mutita la  lingua , e legate  le  mani , accio- 
che non  vedette  , nè  parlattc,  nè  facette 
quello  eh’  era  obbligato . 

A quello  Prefidente  fuccette  Gellio  Flo- 
ro, il  quale  s^avanzò  tanto  nelle  tirannie, 
e malvagità  più  del  Tuo  precettore  , che 
lo  fé  parer  buono  in  paragone  di  lui . Per- 
che il  prcdeceflore  lecretamente  , e corv 
inganni  rubava  , ma  quelli  pubicamen- 
te, e gloriandotene  , faceva  inietto:  il 

uale  niuna  forte  di  ruberia,  nè  di  cru- 

eltà  lafciò  metter  in  ettecutionc  in  quel- 
la gente  milerabilc  , ettendo co’ poveri, 
& afflitti  crudelittuno  , e co’  difonefli  c 
pieni  di  turpitudine  vergognofittimo  . 
Perciò  che  non  vi  fù  huomo  , che  più 
contrariatte  la  verità  con  fallìtadi  , nè 
che  più  arti  trovaffe  per  condannare  . E 
parcvagli  poco  il  compartire  il  rubato  per 
i capi , fé  non  furava  pubicamente  la  Cit- 
tà, e le provincie  . Di  modo,  che  non 
gli  mancava  altro , che  il  darpublica  li- 
cenza in  parole  ad  ogu*  uno , che  rubal- 
fc,  con  quella  conditione  , chedividcfi 
fero  parte  del  furto  con  etto  lui  : finalmen- 
te tal  fùla  fila  ingordigia  che  gl'habitanti 
della  provincia  abbandonarono  le  lor 
terre  , e fe  n andarono  a dimorare  in  al- 
tre. 

Ma  perciòche  il  riferire  in  particola- 
rità tutte  le  tirannie,  ingiullitie,  inganni, 
ruberie, crudeltà  , Se  uccifioni  di  quello 
crudelittuno  beccajo  ( che  la  divina  giulli- 
tia  permife  haver  fignoria  in  quella  terra  ) 
farebbe  cofa  molto  lunga  , fidamente  di- 
rò , che  intendendo  quello  Tiranno,  che 
s'egli  fotte  acculato  innanzi  all'Impera- 
dore  de'  Tuoi  ladronecci , farebbe  grave- 
mente calligato , prelè  per  mezzo  di  far 
tanti,  e tali  dilordmi , e torti  al  popolo , e 
fpargere  lenza  propofito  tanto  fanguc  d' 
innocenti,  e di  nobili,  che  il  popolo  cor- 
I i } ruc- 
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rucciato  per  tante  forti  d'ingiurie  , ve- 
nilTe  a ribellarli  dall'Imperio  Romano, 
parendogli  , che  con  quello  colore  le- 
verebbe via  da  fe  l'invidia  , e l'odio 
della  ùia  ro'pa  , facendo  credere  che 
li  fuoi  torti  erano  ilaticallighi  di  quel- 
la rib>  Rione  . In  quella  maniera  la  di- 
vina previdenza  _(  a cui  tutte  le  cofe 
lervcno,  lenza  lapere,  che  le  fervine) 
pcrmife  , che  li  delle  principio  alla  ri- 
bellione de  Giudei  contra  Romani  , la 
qual  fu  cagione , che  tutto  quel  Regno 
fi  difertaffe  , in  vendetta  della  morte 
del  Salvatore  , fecondo  eh"  era  profe- 
tizato . 

E fopra  tutti  quelli  torti  , e crudeltà 
fece  due  entrate  nella  Città  di  Gierufa- 
Icmme,  che  havea  a fuo  carico,  e non 
come  Pallore  , ma  come  Lupo  rapa- 
ce , s’intromife  con  gente  di  guerra  , 
e diede  licenza  a foldati  , che  predaf 
fero  tutto  ciò  chetrovalfero  nella  piaz- 
za, & ammazzaffero  quanti  incontrava- 
no , Havuta  quella  licenza  , non  li 
contentarono  i foldati  di  quel  che  loro 
era  llato  conceduto , ma  più  avanti  paf- 
farono,  ponendo  a facco  tutte  le  cafe 
delle  perfone  ricche,  e portenti , e pren- 
dendo molti  nobili  , che  haveano  privi- 
legio di  Cittadini  Romani , gli  prefentaro- 
no  a Floro  , il  qual  contra  quello  privile- 
gio non  Italamente  gli  battè,  ma  etiandio 
con  furore  dibelliagli  fece  crocifigerc  . 
Et  il  numero  di  quelli  che  in  quel  giorno 
furono  ammazzati, con  lefue  mogli  , e 
figliuoli  ( perciò , che  nè  anco  a bambini 
di  poppa  perdonavano)  fù  di  feicentoc 
trenta . 

Un'altra  entrata  fece  non  meno  cru- 
dele di  quella  , ufando  inganno  grande, 
co'l  quale  havea  intentionc  di  provoca- 
rci cittadini  a qualche  rumore,  accioche 
con  quella  (culai  fuoi  foldati  tu  taffero  in 
loro . In  ciò  morirono  molti  , & altri 
volendo  campare  da  quel  pericolo,  fug- 
givano con  tanta  fretta  per  alcune  parti 
llrcttc,  chegl'uni  gl' altri  s’affogavano, 
Re  ammazzavano;  & i morti  rellayano  in 
guila  tale  sfigurati,  chcnongliconoice- 
vano  ilor  parenti,  quando  cercavano  di 
fotterargli . 

Quelle  uccifioni,  e crudeltà  diedero 
principio  alla  ribellione  della  gente  con- 
tro i Romani;  e non  folamente  a quello 
fatto,  ma  anco  alle  guerre  civili  più  cru- 
deli e larguinofc  , e que’le  de’  mcdelt- 
nii  Romani.  Pcrciochc  li  giovani  arditi, 


e che  agevolmente  s'accendevno  , furo» 
no  quelli,  che  primi  prefero  l’arme  con» 
tra  Romani;  ma  il  popolo,  e la  gente  no» 
bile  vedendo  il  pericolo , in  cui  lì  pone- 
va la  reoublica  , contradicevano  a que- 
lli rivolgimenti  con  quanta  forza  have- 
vano,  e cosi  tra  gl' uni,  e gl’  altri  s’at- 
taccò una  civil  bataglia,  che  durò  lo  fpa- 
tio  di  fette  giorni  , nella  qual  moriro- 
no molti  dall'  una  , e l'altra  parte , iloti 
numero  non  li  racconta . E chiedendo  al- 
cuni foldati  Romani,  ( che  ajutavano  la 

f>arte  del  popolo)  a gli  feditiofi , che  gli 
alciaflcroufcireinpace,  ellì  concederò 
loro  quello  con  folenne  giuramento  , 
ma  al  tempo  della  ufeita , lo  ruppero  , 
ammazzandoli  crudelmente;e  quello  nel 
dì  del  Sabbato , nel  quale  i Giudei  an- 
co dalle  buone  opere  li  attenevano . Per 
il  qual  peccato  dice  Giofeffo , che  più  era 
da  temere  la  vendetta  divina , che  la  guer- 
ra de'  Romani . 

Effendo  già  incominciato  il  follevamen- 
to  , feguirono  da  indi  innanzi  crudeltà 
fopra  crudeltà  , ruberie  (opra  ruberie  , 
morti  fopra  morti  , inccnd)  fopra  incen- 
di , e tante  forti  di  calamità  , che  fe  non 
foffe  di  tanto  credito  ilCronilta,  chele 
fcrive,  parrebbono  incredibili;  ma  non 
faranno  a chi  conofcerà  la  cagionloro, 
che  fòla  vendetta  della  morte indigniffi- 
ma  del  Salvatore  . Perciò  che  per  sì  gran- 
de peccato  , e tanto  ellraordinario  , 
non  poteva  lafciare  di  effu  calligato  con 
pene  eltraordinarie  , e non  vedute  gia- 
mai.  Perche  nel  medefimo  giorno  ( dice 
Giofeffo)  e nell’hora  (leda  , _ che  i ru- 
belli  ruppero  la  data  Fede  a' foldati  Ro- 
mani , nel  dì  del  Sabbato  , li  levò  in 
Celarea  una  perfecutione  tanto  crudele 
contra  i Giudei  , che  dimoravano  in 
quella  Città , che  furono  ammazzati  di 
ferro  da  quei  diCefarca  più  di  venti  mil- 
la  huomini  , di  modo , che  la  Città  re- 
flò  vuota  di  tutti  li  Giudei  , che  in  lei 
habitavnno.  F.  giungendo  la  fama  di  que- 
lla uccilione  alle  Città  di  Giudea , radu- 
nofli  una  gran  moltitudine  quella  provin- 
cia , e corte  per  tutta  la  terra  di  boria  am- 
mazzando , e brucciando  quante  ville  , 
e quante  terre , e luoghi  poterono . On- 
de gl'  habitanti  di  Soria  ammaliati  in 
efferato  , relìllevano  poderolamente  a 
gl'  adattatori , Re  ammazzavano  , e taglia- 
vano a pezzi  molti  di  loro , non  (blamen- 
te per  l'antico  odio , che  portavano  alla 
turione  de' Giudei,  ma  anco  per  campai 
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k il  pericolo  , che  dalla  parte  loro  gli  deliberarono  trà  fé  di  ammazzar  tutti 
▼enia  . Per  il  che  ninno  altro  rimedio  ri-  quelli  che  dimoravano  in  quella  Città  ; 
trovavan' alla lor Ialine,  che  ammazzar-  e ciò  con fecreto grande , per  cau'a  dei- 
fi  l’un  l'altro  , Se  ucciderli  per  non  ve-  lefemine  , chegiudaizavano.  Eritrovars- 
nir  in  mano  loro.  Di  maniera,  che  il  dì  dogli  dilanimi.  & alla  fpro  villa  , e len- 
ii fpendeva  infparger  (àngue  , e le  not-  za  lòfpetto  d’alcnn  pericolo,  (cannarono 
ri  occupava  il  timore  del  giorno  feguen-  inun'hora  dieci  milla  diloro.  Quelli  e- 
te.  ranoi  légni  eh’  andavano  avanti,  e come 

Dopo  quella  uccifione  della  Città  di  la  vigila  de' gran  mali,  che  l'opra  colloro 
Cefarea  , ne  feguitò  un'  alrra  de  gl  habi-  doveano  cadere . Percioche  (comeEfa- 
tanti  della  Città  di  Sito  poli , li  quali  con  jadicc:  ) Con  tutte  tjuejle  calamiti  noncef- 
arte,  & inganno  aflìcurarono  i Giudei , e io  il  furore  dell' ira  divina,  ma  tuttavia  paf- 
fopra  la  ficurtà  gl’  allattarono  di  notte,  soinnanvi. 

mentre  dormivano  ; ove  uccifero  tre-  A quelle  difaventurofe  n'aggiunfe  un' 
dici  milla  huomini , e rapirono  tutti  li  lo-  altra.  Peròche  Gellio  Gallo  , governato- 
lo beni . re  della  provincia  di  Soria  ( ove  Uà  la  Giu- 

Da  indi  innanzi  vedendo  altre  Città  dea)  intefo  il  follcvamento  de' Giudei  , 
ribellati  i Giudei  contra  i Romani,  ne  mife  infieme  un'  eflército  poflènte , e pre- 
ammazzavano quanti  albergavano  in  lo-  le  la  Citta  di  Zàbulon,  e la  fece  facchcg- 
ro.  Peròche  gl’  habitanti  di  Scalonane  giare,  & appicciò  il  fuoco  atuttclefue 
uccifero  due  milla  cinquecento  , e quelli  calci  ch'erano  molto  belle.  E d'indi  in- 
della  Città  diTolemaide,  altri  duemil-  viò  parte  dell  ' eflército  a prender  Giafa  , 
la;  c gl' habitanti  di  Tiro  ne  tagliorno  a & allediandola  per  mare , e per  terra,  a- 
pezzi  molti  e molti , di  più  ne  prefero , e gevolmente  la  prefe . Ove  i foldati  ucci- 
miléro  in  prigione,  il  cui  numero  non  fi  l'èro  tutti  gl’ habitanti  di  lei,  e farcheg- 
racconta;  Se  in  quella  maniera  tutte  Tal-  giorno  le  fue  calè , & attaccarono  il  filo- 
tre  Città  de' Gentili,  ove  parimente  ha-  co  alla  Città.  11  numero  de' morti  fu  or- 
bitavano molti  Giudei,  parte  per  timore,  to  milla  quattrocento . E nell' ideila  ma- 
e parte  per  odio  fi  moveano  contra  loro , niera  ammazzarono  , fcompigliarono  , 
e faceano  loro  tutto  il  danno  , che  po-  e brucciaron  tutti  gl'  habitanti  di  un' 
levano.  • _ altra  Città  di  Giudea  , vicina  a Sanu- 

Ma  a tutti  quelli  infortuni  da  vantag-  ria. 
gio  grande  quello  d‘  Aklfandria , nella  Quella  uccifione  , e guado  diede  Ge- 
quale  dimorava  gran  numero  de  Giudei  Ilio  Prefidente  di  Soria  a quei  luoghi;  ma 
in  certa  parte  della  Città  feparata  da  Gen-  altro  non  minore  ne  fece  un’altro  Capi- 
tili Or  un  giorno,  permettendo  così  la  tano  Romano  , nominato  Antonio  , il 
divina  giuditia  , levoiìi  un' Alelfandriuo  | qual  (lava  con  genti  di  guarnigione  ncl- 
gridando,  e dicendo,  che  i Giudei  era- . la  Città  di  Scalona,  alla  quale  il  popolo 
no  nemici  ; i quali  tornando  infe,  fi  ri-  Giudeo  portò  fempre  antico  odio  : per 
volfero  contra  gl'  Alelfandrini . E foprag-  quello  gli  lòllevati,  che  di  già  andavano 
giundo  il  governatore  della  Città  per  dii- 1 per  le  terre  nemiche  facendo  danni,  mi- 
partirgli,e  poner  pace  , non  vi  eflendo  ièro  infieme  ungrolTo  eflército  per  infe- 
mezzo  di  quietargli,  inviò  due  legioni  di  Ilare  quella  Città  . Ma  il  Capitano  An- 
foldati  Romani , con  altri  cinque  milla  , tonio  fi  fece  così  buona  guardia , e fù  tan- 
ch’erano  venuti  di  Libia  , comandando  to  accorto  coniagente,  che  haveva  da 
loro,  che  con  ogni  forza  am- nazzaflèro,  pie,  e da  cavallo,  che  ammazzò  dicci  mil- 
làcchcggi.illèro  , & abbrucciaflero  le  ca-  la  di  colloro,  e fuggi  il  redo . Ma  nè  an- 
fe  de*  Giudei.  I quali  fumo  perieguitati  sì  co  cou  quella- ferita  s'indebolì  l'animo, 
fattamente,  e lù  fatto  tanto  ilratio  di  lo-  e io  fpirito  dfe'  Giudei  . Pcroche  un"  al- 
io , che  lè  ne  trovarono  morti  cinque  imi-  tra  volta  ritornarono  con  maggior  clfcr- 
la,  lenza  perdonar  a fanciulli,  nè  a vec-  cito,  e furono  di  nuovo  dal  medefimo  Ca- 
chi, facendoli  paflar  tutti  a tildi  ^pada,  e pitano  vinti,  difperfi  , & Ammazzati  di 
nuotare  tutta  quella  Città  nei  l'angue  de’  loto  otto  milla,  eflèndo  molto  cicciolo  il 
morti.  numero  de’  Romani  . Perwochc  Iddio 

Che  dirò  più  ? Gl’  habitanti  anco  di  gl'  havea  tolti  per  miniilri  della  giuditia  , 
Danufco  , veduto  il  follevamento  de  e vendetta  , che  voleva  far  di  quei  po- 
Giudei,  e la  ribellione  contea  Romani  , polo. 

I » 4 Que- 
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Quelle  fono  le  averli  tà  , e difaventu-  Di  là  pofe  l'attedio  alla  Città  di  Gio- 
ie , che  l'una  dopo  l’altra  andarono  fe-  topata  molto  forte,  laqual'eradifefadai 
guendo  appretto  la  morte  del  Salvato-  fudetto  Giofeffo , e dopo  molti  incontri, 
re  > ordinando  ladivinagiuflitta,chefu-  difaggi  , e difgratie  , che  durarono  lo 
Imamente  dietro  il  peccato  fuccedette  il  (patio  di  quaranta  fette  giorni,  finalmen- 
cailigo  . Seguitano  quelle  , altre  molto  te  vi  entrò  per  forza  d’arme,ove  eccettua- 
maggiori  , dopo  la  venuta  dell’ Impera-  te  le  femine,  & i fanciulli,  aniunactà 
dorè  Vefpefiano  co’lfuo  figlio  Tito , che  perdonò.  I prigioni  in  quella  entrata 
accorfe  alla  ribellione  del  popolo.  Però  furono  mille  , e dugento,  ma  i morti  , 
che  quelle  furono  particolari  danni  di  cosi  nel  tempo  dell' attedio  , come  nell* 
particolari  Città , ma  quelle , che  fegui-  entrata  della  Città  , afeefero  a quaranta 
tano,  furono  di  tutto  quel  Regno,  e di  milla. 

tutte  le  fuc  Città , e della  principale  di  lo-  Al  tempo,  che  quella  Città  era  attedia- 
lo , che  fù  la  molto  nominata  Città  di  ta,  pofe  anco  l’attedio  d’intorno  a Giafa, 
Gierufalemme . in  cui  dopo,  che  per  forza  vi  entrò,  non 

perdonò  Umilmente  ad  alcuna  età  di  gio- 
ii»//«  pandi  calamiti  , che  fluirono  dolo  vini , ò di  vecchi , eccettuate  le  femine  , 
la  ve  tutta  dell'  Imferoior  Vefpefiano,  nel  e li  fanciulli,  che  fece  fc  biavi . Et  i mor- 
eonqmflo  della  provincia  di  Galilea  , c ti  furono  quindici  milla , & i prigioni  due 
di  Giudea , milla  ottocento;  e percioche  pochi  gior- 

ni , dopo  quella  uccittone  , molti  de* 

IL  voler  dichiarare  In  particolare  i tra-  fol  levati  fi  riduffero  a quella  medefima 
vagli  , e tribolationi  , che  patirono  Città  , che  fi  fecero  forti  in  lei,  un’altra 
i Giudei  dopo  la  venuta  dell’  eflercito  volta  l’efercito  Romano  le  pole  l’attedio 
Romano  in  quella  terra  , è cofa  , che  per  mare  , e per  terra  3 e combatten- 
formonta  ogni  eloquenza  humana  , e do  con  loro  d’ambedue  le  parti  , in 
tutti  gl’cffempi  di  quante  Tragedie  fune-  maniera  tale  gli  dillrutte  , che  non  fo- 
lliflìme  fono  Rateai  mondo.  Perciòche  lamente  la  terra  , ma  anco  il  mare  c- 
l’imperador  fudetto  avanti  , che  inco-  ra  pieno  di  l'angue  , e di  corpi  mor- 
minciatte  l’attedio  di  Gierufalemme , de-  ti  ; e molti  furono,  i quali,  per  non  ve- 
liberò  di  conquillare  tutte  le  città  di  quel-  Dire  in  mano  de’  Romani  , fi  uccifero: 
la  Provincia*  ciafrheduna  di  loro  fu  una  e qui  non  fi  pone  il  numero  de’  mor- 
rnina  perfe,  condotta,  che  quanto  era  ti  . 

più  grande  la  refillenza  de  gl'habitanti  , D’indi  pafsò  ad  un' altra  grande,  e for- 
iamo era  maggiore , dopo  il  conquido  , te  Città  chiamata  Tarocha,  edopomol- 
l’uctifione,  ifaccheggi,  le  fchiavitù,  e ti  combattimenti , e rifehi  accaduti  nell* 
gl’  incendj  Cuoi . attedio , finalmente  vi  entrò  , e fece  uc- 

£ perche  il  mio  intendimento  non  è di  cidere  tutti  gl’  huomìni  vecchi,  edebo- 
fcriver  hi  11  ori  a,  ma  dichiarare  la  grandez-  li  , che  fi  trovavano  in  lei  , ma  ("alvi» 
za  di  quello  calligo  , affinché  per  lui  fi  lèi  milla  giovini,  bendifpotti  , perman- 
conofca  ( come  hò  detto  ) la  lèverità  darli  a prefentare  all’  Imperador  Nerone; 
della  giullitia  divina,  e la  gravezza  del  e tutto  il  retto  della  gente,  che  fù  trenta 
peccato  per  cui  fu  metta  in  effetto , non  milla,  e quattrocento  , li  vendè;  &al- 
farò  altro  , che  notare  il  numero  de’  tri  molti  diede  per  gratta  al  Rè  Agrippa  , 
morti  in  alcuni  di  quelli  luoghi,  e ccr-  (di  cui  era  la  Città  ribellata)  accioche  di 
ti  infortuni  particolari  , che  in  loro  au-  loro  facette  ciò  che  volcttc  3 ma  etto  an- 
vennero.  cora gli  vendè. 

Venne  dunque  quello  Imperadore  Ma  qui  non  fi  dee  tacere  la  nuova  ma- 
con  un’ eflercito  molto  poflènte  . E pri-  niera  di  calamità,  che  avenne  ad  altri  del 
ma  determinò  di  conquillare  la  provin-  numero  di  coloro , che  haveano  ribella- 
ci di  Galilea,  di  cui  Giofeffo,  Scritto- 1 to  : i quali  eranfi  ritirati  ad  un  forte  caftel- 
rc  di  quella  Hiftoria  , era  Governatore  . lo,  ma  niente  loro  valle  la  fortezza  del 
E la  prima  Città , cheprefe,  fùGadara,  luogo.  Onde  vedendo  dopo  molta  di- 
ove cavandone  i fanciulli,  ammazzòtut-  felà,  che  niuna  fperanza  di  falute  rima- 
to il  retto, lènza  haver  cópa(Tìone,ò  rilpct-  neva  loro  ; e cono(cendo,che  i Romani 
to  a ninno,  & attaccò  il  fuoco  alla  Città  , non  perdonavano  a niuno  , deliberarono 
& a quante  ville  erano  all’  intorno  di  lei . di  fare  coatta  fe  l’ufficio  de'  nemici  Tuoi , 

ctor- 
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e torre  il  tempo  innanzi  alle  arme  loro , e no.  Onde  con  molta  ragione  efclamò  il 
così  accordato  ciucilo  , abbracciandoli  Poeta  Claudiano  , dicendo  : O molto 
h padri  co' figliuoli , & i maritati  conte  amato Imperador da  Dio,  al  cuifoccor- 
mogli,  e fpargendo  in  queda  ultima  di-  fo  cavò  egli  dalle  caverne  della  terra  Ver- 
partita  molte  lagrime , te  cacciavano  le  ni  armati  , per  cui  militò  il  Cielo  , &c  i 
Ipade  per  il  corpo  , e l'ammazzavano  ; & venti  congiurati  vennero  a battaglia  ! Con 
a quello  macelfo  Icellero  dieci  huomini  quella  maraviglia  dunque  dichiarò  Id- 
de' più  robufli,  & animofi . I quali  do-  dio,  ch'egli  era  principal  Capitano  de* 
po  ch'hebbero  uccilì  gl’altri , lucifero  fe  Romani  : poiché  ei  faceva  la  guerra  con 
ftelTi  ancora,  c l'ultimo  che  rimafe,  fe-  l'opera  de'  fuol  venti . La  conclulìone  di 
ce  l'ifteffo,  gittandoli  lopra  li  monti  de  quella  vittoria  fù,  che  più  crudeli  furono 
gl1  altri  morti.  E di  tutta  quella  gente  non  contra  sé  gli  attediati , che  gli  alfedianti  : 
reflarono  fe  non  due  femine  , che  per  peroche  quelli  uccifèro  quattro  milla 
buona  forte  camparono , e quelle  rendet-  huomini , mà  quelli  che  rimafero  vivi , li 
tero  conto  a'  Romani  di  ciò,  ch'era  paf-  gittarono  giù  per  quei  balzi  (per  non  mo- 
lato. rire  nelle  mani  de’ Romani,  ) che  furono 

Dimanderà  alcuno  , qual  lia  Hata  la  cinque  milla. 
cagione,  che  gi  Imperadori  Vefpaliano,  Dietro  a quella  feiagura  andò  quella 
e Ino  tìglio  Tito,  elfendo  amendue  mol-  della  Città  di  Gadara,  la  qual  lì  diede  li- 
tobuoni, e clementi  Prencipi,  fecerofa-  beramente  a Vefpaliano.  Tutti  li  giovini, 
re  tante  uccilìoni  dopo  la  vittoria  ne' vin-  & huomini  robulli  fuggirono  dalla  Città, 
ti;  e maggiormente  non  elTendoi  Roma-  e ritrovando  in  altro  luogo  una  grande 
ni  crudeli  nelle  vittorie  loro,  come  era-  fchieradaltritalicomeelfi,  ammazzaro- 
no altre  nationi  barbare , e fiere?  A che  no  un’elTercito  de  gl’uni , e de  glabri  , 
ridondiamo  , che  li  come  Iddio  tolfe  contra  il  quale  venne  l'eflercito  Romano , 
Nabuccodonofor  per  illromento  di  punì-  face  heggiando , rubando , e brucciando 
re  il  fuo  popolo  peri  loro  gran  peccati,  quella  terra  tutta.  Onde  gli  perfeguitaro- 
e fpecialmente  per  quello  dell'idolatria  , no  infin'al  Fiume  Giordano  , il  quale  non 
cosi  tolfe  quelli  Imperadori  per  illro-  lì  poteva  allora  varcar  a guazzo,  per  et 
menti  del  cailigo  d'altro  maggior  pecca- , fere  molto  crefciuto.  Per  la  qual  cofa  fit- 
to, che  fù  la  morte  del  Salvatore.  In  che  Irono  i fuggitivi  sfornati  a combattere  . 
addurrò  per  argomento  colà  ammirabi-  ' Nella  qual  battaglia  reflarono  uccilì  tre- 
le  , che  luccedette  a quelli  Imperadori  dici  milla  huomini  di  quelli,  chefuggiva- 
nel  conquido  duna  Citta,  chiamata  Gui-  j no , e due  milla  dugento  preli,  & altri 
fcala;  dove  code  pericolo  grande,  sì  1'  molti  fi  gittarono  nel  fiume,  es'affogaro- 
elfercito  Romano,  esita  vita  dell  Impe-  no:  così  era  infinito  il  numero  de' morti . 
radore  Vefpaliano  . Percioche  dopo  l'ha- . Quella  calamità  fù  maggiore  delle  prece» 
ver  fatta  l'entrata  nella  Città,  fi  ritiraro- i denti,  nonfolo  per  la  grande  llrage,  & 
no  lidiffenfori  di  lei  in  un  fortiflimo  ca»  uccilione,  che l’elTercito  fece  in  tutta  la 
dello,  ch'era  fituato in  alta  rupe,  intor-  llrada  ove  paflava,  mà  etiandio  perche 
niato  di  molti  balzi  ; & idando  i Romani  era  la  corrente  del  fiume  ritenuta  dalla 

Ser  pigliarlo , erano  tante  le  pietre , e le  moltitudine  de’ morti;  e così  anco  era  il 
ette , che  da  alto  gittavano  contra  loro,  lago  chiamato  Asfaltide , che  confinava 
che  riceverono  danno  molto  notabile  , con  lui;  i quali  corpi  pacavano  avanti,  e 
fenza  poterne  fare  i Romani  a'  lóro  nemi-  correvano  anco  per  altri  fiumi . Chi  farà 
ci  per  l’altezza  del  luogo.  Inquelloolli-  dunque  colui,  che  leggendo  quedo  , e 
nato  conflitto  , dice  Giofeflo  , che  per  conolcendo,  che  tutto  ciò  s'operava  dal- 
Divina  providenza  all'improvifo  levoffi  la  providenza  Divina,  non  rimanga  llupe- 
un  si  gran  vento,  e turbine  contro  gli  ad  fatto,  e non  gridi:  ò giuflitia  di  Dio,  J» 
Tediati,  che  faceva  inchinare  le  faette  , vendetta  di  Dio , ò caftigo  di  Dìo?  Chi 
che  tiravano,  ad  un  lato,  lènza  ferire  i videgiamai  effere  i fiumi  ritenuti,  e fer- 
Romani;  e quelle  de' Romani  leportava  mati  (dico  fiumi  grandi)  con  corpi  d'huo- 
diritte,  e con  più  forza  a gli  alTcdiati  . mini  morti?  O con  quanta  ragione  ditte  1* 
Quedo  miracolo,  che  qui  Giofeflo  rife-  Apoliolo,  ch’era  cofa  horribilc  il  cadere 
rilce , fece  nodro  Signore  in  favore  del  nelle  mani  di  Dio  vivo  ; e con  quanta  lo 
Keligiofifiimo  Imperadore  Teodolio  , chiamò  Davidde , Dio  delle  vendette  , 
combattendo  contra  l'eflercito  dun  tiran-  per  cauta  della  feverità,  con  la  qual  ca- 
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Riga  i peccati  . Mà  tornando  al  noftro 
propo/ìto , finita  quella  vittoria , Tefler- 
cito  pafsò  innanzi  conquiilando  tutti  i 
luoghi,  c cartelli,-  che  trovò,  di  modo  , 
che  tutta  la  terra  , che  giace  lungo  il 
fiume  Giordano , rimafc  in  poter  de'  Ro- 
mani . 

Dell'ajfcdio  di  Gierufalemme  , « dell' /mvirfi- 
ts  y e difcordie  , e fumi  , chi 
in  lei  f affarono  . 

Cnf.XVr. 

Dichiarate  le  calamità,  e dilgratie  , 
che  andarono  avanti  l'afledio  di 
Gierufalemme , ( che  è la  prima  parte  del- 
la divifione  , che  facemmo  1 tratterem- 
mo al  prelènte  della  feconda , che  è d'al- 
tre molto  maggiori , che  intervennero 
neH’aflcdio , e nel  conquiito  di  quella  me- 
delima  Città  . L'Imperador  Tito  adun- 
que (a  cui  fu  dato  incarico  quella  guer- 
ra, per  la  lontananza  di  fuo  padre)  gua- 
dagnate già  tutte  le  Città  della  provincia 
di  Galilea  con  alcune  altre  , determinò 
volgere  Tarmi  contra  la  Città  di  Gierufa- 
lemme, c dar  fine  a quella  contefa  , po- 
nendovi l'afledio  ; per  effere  ella  il  capo 
del  Regno  . E primieramente  offerfe  la 
pace , & il  perdono  a gli  habitanti  di  lei , 
come  haveva  fatto  a tutte  l'altre  Città 
conquillate  , fe  lafcialTero  le  arme  . Mà 
volendo  la  Divina  Giullitia  far  vendetta 
del  l'angue  del  Giulio , e de  gl’altri  fervi 
Tuoi,  eh 'erano  Ilari  ammazzati  inGieru- 
faletnmc  ( come  furono  San  Stefano , San 
Giacomo  il  maggiore,  & anco  il  minore, 
e S. Mattia)  perniile  , che  di  manierali 
acciecaflèro , che  ne  accettaffero  la  pace 
fedelmente  offerta,  nè  conlideraffero  le 
forze  delTelTercito  , co'I  quale  erano  af- 
fediati , nè  la  profperità  & il  valor  dell' 
armi  Romane  , che  havevano  lignoreggia- 
to  il  mondo , e vinte  narioni  rramerofifli- 
me;  nè  poneflèro  mente  , che  rune  le 
Città  del  fuo  Regno  erano  Hate  prefe  , 
fpogliate , bracciate , e fatte  fepolturc  de 
morti.  Niente  di  ciò  mirarono,  mà  ac- 
cecandogli il  loro  peccato,  amarono  me- 
glio la  guerra,  che  la  pace,  il  periglio, 
che  la  Scurezza,  & i travagli,  e le  per- 
dite, cheilripofo,  c la  pofTelTione  di  tut- 
ti i loro  beni. 

GTinfortunj  , che  fùccefTero  in  quell' 
alfediodi  Gierufalemme,  HfcriveGiofef- 
fo  ne'  quattro  ultimi  libri  di  quella  guer- 
ra. Màio  non  farò  altro,  che  qui  recare 


nel  mezzo  qualche  piccola  parte  di  loro, 
e dichiarar  come  Iddio  fu  il  principale 
capitano  di  quella  guerra,  come  già  dil- 
li. Et  a quello  prima  prefuppongo , che 
Gierufalemme  in  quel  tempo  era  una  del- 
le maggiori,  più  ricche,  c più  forti  Cit- 
tà, che  folTero  al  mondo . Haveva  di  cir- 
cuito quali  quattro  miglia,  e mezzo,  Se 
era  circondata  non  da  un  muro,  ma  da 
tre  forriflimi  muri  co'  fuoi  b altioni , e tor- 
ri altiflime  , e maflìccie  ; il  terzo  muro 
de' quali  , ch'era  più  a dentro  , haveva 
novecento  torri,  enei  muro  più  infuori 
edificò  Erode  tre  torri  in  memoria  di  tre 
perfone  molto  amate , cioè  d'un  fuo  gran- 
de amico,  chiamato  Ippico  ; e di  fuo  fra- 
tello, chiamato  Falèlon  ; edilua  moglie 
appellata  Mariane  ; e cosi  chiamavanfi 
anco  le  torri  ltellc. 

L'altezza  loro  era  ammirabile  , perche 
l’una  li  alzava  in  alto  novanta  cubiti.  Mà 
più  ammirabile  era  la  grandezza,  e beltà 
delle  pietre , con  le  quali  erano  fabricate, 
che  furono  di  marmo  molto  bianco  ; e 
ciafcuna  haveva  venti  cubiti  di  lunghez- 
za , dieci  di  larghezza  , e cinquanta  di 
groflczza  ; e si  arteficiofamente  erano 
congiunte  le  pietre  fune  conl'atre,  che 
non  apparevano  le  giunture  5 & il  tempio 
era  edificato  di  quelle  pietre  medefime  , 
ricchillimamente  lavorate  . Per  la  qual 
cofai  dilcepoli diriero  al  Signore,  elìen- 
do  nel  tempio  : Maellro , mira  che  pie- 
tre, e chetavo»  fono  quelli:  il  qual  tem- 
pio era  si  fattamente  fortificato , che  egli 
era  il  più  forte  cartello  della  Città;  màla 
Divina  providenza  incarnino  le  cole  di 
maniera  tale  , che  quello  tempio  venne 
ad  erterc  cartello  di  ladroni , i quali  ruba- 
vano, Se  ammazzavano  giorno,  c not- 
te i cattivelli  habitanti  della  Città:  efiri- 
covravano,  e fortificavano  in  lui.  Altre 
cofe  molto  potrei  riferire  de'  fortifica- 
menti , delle  provifioni  , e dell'abbon- 
danza delle  ciueme  di  quella  Città,  ac- 
cioche  non  le  mancaffè  acqua  al  tempo  di 
guena.  Mà  quelle  le  lafcio  per  dichiara- 
re, quanto  vane  frano  le  forze,  elefpe- 
ranzedegl'huomini,  con  tutte  Tarmi  , e 
guarnigioni  loro , quando  dall’altra  parte 
vi  fono  peccati.  Peroche  tutte  quelle  for- 
tezze , e dirtele  che  coftoro  havevano , al 
braccio  di  Dio  fono  tele  di  ragni;  come 
dimollrano  chiaramente  Babilonia,  Ro- 
ma , Cartagine , e la  fvenrurata  Gierufa- 
lemme . Finalmente  TiltelTo  Imperador 
Tito  , quando  già  conquillata  la  Città  , 
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vide  li  Tuoi  fortificamenti , diffe  : Iddio 
è quello  che  ajutò  i Romani;  perche  in 
altra  maniera , quali  machine  farebbono 
ballate  contra  tali  fortezze  ? 

La  maniera , con  la  quale  quella  Città 
fù  dillrutta , non  fù  meno  degna  di  Dio  , 
che  tutte  l'altre  fue  opere . Peroche  la 
Principal  parte  della  guerra  la  fece  co' 
fuoi  proprj  nationali.  Onde  l'Imperador 
Vefpaliano  induggiò  per  alcuni  giorni  la 
guerra,  vedendo  ciò,  che  gl'ifleffi  habi- 
tanti , divili  in  tre  lètte , facevano  , con- 
fumandoli l’un  l'altro  ogni  giorno,  e fa- 
cendo molto  più  mali,  che  gli  auverfarj 
haverebbono  faputo  bramare,  quantun- 
que folfero  molto  crudeli  . Per  la  qual 
cofa  diffc  l'Imperadore  , che  Iddio  fa- 
ceva la  guerra  per  i Romani;  poiché  tut- 
to ciò  che  elfi  havevano  a fare  , gli 
habitanti  della  Città  contra  fefleifi  ope- 
ravano . 

Il  principio  di  quello  fù  , che  alcuni 
malvagi  huomini  , rilToli,  & avari,  pa- 
rendo loro,  che  in cotal guifa  potrebbo- 
no  migliorare  in  qualche  cofa,  prelcrol' 
armi  per  la  patria,  dicendo,  che  erano 
zelanti  della  libertà,  edell'honordi  lei; 
per  la  qual  cofa  chiamavanfi  Zeloti,  co- 
me fé diceflimo  , huomini,  ch'hanno  ze- 
lo del  ben  commune.  Quelli  fcorrevano 
in  compagnie  armate  per  la  città,  folle- 
vando  falli  tellimonj  alle  perfone  nobili, 
e ricche,  dicendo,  che  havevano  tratta- 
mento fccreto  co’ Romani,  per  dar  loro 
la  città  nelle  mani  ; e fenza  altra  forma 
digiudicio,  nè  luogo  di  diffefa,  gli  am- 
mazzavano, e rubavano,  dando  ad  in- 
tendere al  popolo  rozzo , che  ciò  faceva- 
no come  zelatori  della  libertà  della  pa- 
tria , offendo  diltruggitori  di  lei . 

In  quello  tempo  Anano  Pontefice  ve- 
nerabile , & amatore  de' cittadini,  veduti 
glillrazj,  eie  crudeltà  di  quelli  huomini 
perverfi , congiunfe  a fe  il  popolo  , & ar- 
mandolo contra  loro  , gli  potè  in  grande 
llrettezza.  Erafi  congiunto  lecrctamente 
con  loro  tin'huomo  chiamato  Giovanni, 
aflutiffimo,  epcrverlilfimo,  il  quale  per- 
fuafe  a' Zeloti  , che  chiamaffero  in  loro 
foccorfo  gl'Idumei  fuoi  vicini , informan- 
dogli fallàmente , che  il  Pontefice  Anano 
haveva  trattamenti  fecreti  co'  Romani , e 
che  perciò  gli  haveva  polli  in  llrettezza  , 
per  effer  elfi  diffenditori  della  libertà:  Il 
che  annunciato  per  mezzo  di  dueaflutifi 
fimi  Ambafdatori  , che  a ciò  elelfcro  , 
gl'Idumei,  lènza  altra  elfaminationc  dcl- 
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la  caufa  , credendo  leggiermente,  fubit® 
armorono  venti  milla  huomini,  evenne- 
ro in  foccorfo  della  fua  Città  principale; 
e Metropoli . 

Mà  la  Divina  giullitia  , che  pugnava 
contra  quel  popolo , ordinò , che  la  not- 
te , che  gl’Idumei  giunfero  alla  città,  fi  le- 
vaffe  una  grande  fortuna  di  vento , & ac- 
ua , e freddo , la  qual  ridondò  in  molto 
anno  del  popolo  mefehino . Peroche  il 
Pontefice  Anano  , intendendo  il  tradi- 
mento de’  Zeloti  , fece  fubito  ferrare  le 
porte  della  città . Il  che  (degnò  tanto  più 
gl'Idumei,  quanto  più  travaglio pailàro- 
no  quella  notte  con  la  tempella  levata , e 
dal  vedere , che  fi  chiudevano  loro  le  por- 
te della  città  , che  a loro  come  fratelli 
davano  fempre  aperte . Sù  la  mezza  not- 
te le  guardie  delle  pone  addormentaron- 
fi , &r  allora  i Zeloti , che  non  dormivano  , 
corfero  alle  porte,  e con  lime,  e feghe, 
che  cavarono  dal  tempio , limarono  li  fer- 
rami loro  , fenza effere  uditi;  peroche  lo 
llrepito  della  fortuna  fù  cagione , che  nul- 
la s'udiffe . 

Et  in  quella  guifa  aperte  le  porte , entra- 
rono gl'Idumei , & infieme  co'Zeloti,  co- 
me cani  arrabbiati  , uccidevano  quanti 
incontravano.  Le  llrida,  & i pianti,  & 
i lamenti , e le  voci  di  quella  notte , sì  del- 
le femine,  e sì  de  gl’huomini,  chi  potrà 
narrare?  Polciacheil  tempio,  che  fòle- 
va valere  di  rifugio  a' miferi,  che  in  lui 
fi  ritiravano , tutto  nuotava  di  fangue  ? 
Di  modo  che  quando  aggiornò , fi  trova- 
rono morte  otto  milla  cinquecento  per- 
fone per  le  llrade;  e dopo  quello  feguitò 
il  ladroneccio , & il  facco  di  tutte  le  cafe. 
Màil  furor  principale  era  rivolto  contra 
il  Pontefice  Anano  , che  loro  haveva 
chiufe  le  porte  della  città , e contra  altri 
Sacerdoti;  i quali  ammazzarono , & or- 
dinarono , che  non  fi  deffe  loro  fèpoltu- 
ra  , mà  che  reflaffcro  i fuoi  corpi  nelle 
llrade  per  effere  mangiati  da'  porci  ; ef- 
lèndocoflume  fra' Giudei  il  non  denega- 
re le  fcpolture  nè  anco  a quelli,  che  mo- 
rivano per  giullitia  . Perla  morte  di  que- 
lle cosi  notabili  perfòne  , e particolar- 
mente di  quello  venerabile  Pontefice  ( di- 
ce Gio(effo)  chela  virtù  medefimafe  ne 
lamentò  , e pianfe , vedendo  quanto  i vi- 
zj  havevano  potuto  contra  lei . 

Màcon  tutta  quella  llrage  non  rimafè- 
ro  contenti  quei  cuori  crudeli , anzi  pa- 
rendo loro  poco  lo  llratio  della  pallata 
notte,  ritornarono  l'altro  giorno  ad  al- 
tra 
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tramaggiore,  percioche  uccidevano  tut-  ri  ad  un  tiranno , neraccollcrò  un'altro, 
ta  la  gente  volgare , e plebea , & i nobili  aprendo  le  porte  della  città  a Simone , k 
li  ponevano  in  prigione  , per  vedere  fé  eleggendolo  per  Tuo  capitano  contra  Gio- 
prolungando  loro  la  morte,  veniflero  a vanni  . In  quella  maniera  llava  la  città 
congiungerfi  con  elfi , eleguirelafuapar-  divila  ih  tre  tiranni,  percioche  i Zeloti 
te;  e non  volendo  ciò  fare , gliammaz-  prendendo  per  Tuo  capitano  Eleazaro  , 
zavano  , dopo  l'havergli  molto  crudel-  prelero  il  dominio  del  tempio,  e tutte  le 
mente  battuti  ; & era  sì  grande  la  paura,  vittovaglie,  k arme  che  vi  trovarono  : 
& il  timore,  che  il  popolo  haveva  con-  il  quale  lerviva  loro  d'un  calleilo  molto 
ceputo  di  loro , che  piangere,  nèlamen-  forte  . Simone  ajutavali  de'  fuoi,  e del 
tarli  ofavano  de'  fuoi  parenti  morti , pe-  popolo , che  l'haveva  accolto , k eletto 
roche,  fentendo  quello  i nemici  , face-  per  fuo  capitano . Giovanni  ancora  have- 
vano  de’  vivi  ciò  che  havqvano  fatto  de'  V3  le  fue  (quadre , e con  tutte  le  forze 
morti.  Alcuni  erano,  che  la  notte  di  na-  combatteva  co'  Zeloti,  i quali  have  vano, 
feofo  coprivano  i corpi  de'fuoi  con  un  po-  ( come  dirti  ) occupato  il  tempio  ; gittan- 
co  di  terra,  & alcuni  più  arrifehiati  lo  fa-  do  gran  moltitudine  di  faette,  e dardi.  Se 
cevano  di  giorno . Quello  calligo  fù  sì  J halle  ferrate  contra  loro  , con  le  quali 
grande,  efanguinofo,  che  di  lui  rimate-  fèrvivano  molti  Sacerdoti,  che  rviltava- 
ro  dodici  millahuomini  morti.  In  quella  no,  e quelli  che  andavano  a facrificare. 
guifa  gl'Idumei  (atolli  di  ammazzare  , e Et  erano  tanti  quelli  che  in  quella  guifa 
Taccheggiare,  fene  tornarono  alla  terra  morivano  , che  il  facratiflìmo  tempio 
loro . ( venerato  da  tutte  le  nationi  del  mondo  ) 

Mà quello  Giovanni,  (di  cui  poco  è era  violato,  profanato,  e fatto  una  la- 
faccmmo  mentione  ) non  lì  contentava  guna  di  fanguc  de’  fuoi  medefimi  terraz- 
giàd'efler  uno  de' Zeloti:  perche  afpira-  zani . 

va  a cofe maggiori,  e voleva  far  fetta  da  Quanto  meno  farebbe  flato,  òmifera- 
perlé.  Ondecon  arteficio  , e dellrezza  bile  città  (dice  Gioiellò)  quello  che  ha- 
congiunfe  a fe  quanti  huomini  perduti  , j verelli  patito  da’  Romani,  di  quello  che 
e malvagi  trovò,  co'l  cui  favore  fperava  foflfifti  da' tuoi  ? I quali  veniranno  ora 
tiranneggiare  la  Republica  , la  qual  era  a purgare  le  tue  malvagità  con  fiamme  di 
fenzaRè,  e farli  di  lei  Signore.  Et  alle  fuoco:  peroche  già  non  fei  per  luogo  di 
volte  combatteva  co‘  Zeloti , & il  premio  religione , mà  fcpoltura  de'  tuoi , e callel- 
deila guerra  era  il  popolo,  e lecafe  de' 'Io  di  ladroni. 

nobili,  cricchi.  Furavano  gl'uni,  e gl'j  Segue  dopo  quella  un'altra  guerra,  trà 
altri,  allegando,  che  tutti  quelli  che  non  Simone  e Giovanni  , nella  qual  fe  Gio- 
erano  dalla  fua  parte  , havevano  tratta-  vanni  vinceva,  entrava  per  lecafe  della 
mento  co'  Romani . parte  di  Simone , dillruggendo  , quanto 

In  quello  medelìmo  tempo  li  levò  filo-  ritrovava  ( molte  delle  quali  erano  piene 
ri  della  città  un'altro  tiranno , chiamato  di  fomento , e d’altri  provedimentì , che 
Simone,  il  quale  ha  vendo  radunato  feco  loro  haverebbono  data  la  vita  per  rime- 
tutti li  fuggitivi , eriffoli,  che  potè  ritto-  diodellafame  grandiflima,  che  patirono 
vare,  publicando  per  bando  la  libertà  a'  in  quell'alfedio  ) il  che  fù  la  cagione  prin- 
fchiavi;  conquclto  ammazzò  un’eflerci- 1 cipale  della  fua  ruina . E per  il  contrario 
to  non  piccolo  , co'l  quale  andava  fuori  fe  vinceva  Simone , faceva  il  medefimo 
della  città  alfartinando,  ammazzando,  e guaito  nelle  cafc  della  parte  di  Giovanni, 
rubando  quanto  poteva . In  quella  guifa , ; troncando  con  quello  il  nervo  della  guer- 
nè  fuori,  nè  dentro  alla  città  v'era  lieti- 1 ra  , e facendo  tutto  quello  che  reiterato 
rezza:  Peroche  fuori  rubava , & animai-  - Romano  haverebbe  potuto  deliderare  . 
zava  Simone,  e dentro  i Zeloti,  &il  fu-:  In  quella  maniera  combattevano  contra 
detto  Giovanni.  {feauelti  due  tiranni,  ciafcheduno  con  1‘ 

Et  artine,  che  non  mancarti;  alcuna  for-  ambinone  del  regnare  . I quali  elfendo 
tedimiferiaalladogliofa  città,  vedendo  nemici  mortali  in  tutte  le  cole,  in  una  fo- 
gli habitanti  di  lei  Io  llratio,&irubamen-  la  erano  concordi,  cioè  in  privare  della 
ti,  che  Giovanni  faceva,  e come  non  gli  vita  coloro,  i quali  d’erta  erano  merite- 
potevano  far  refiitenza  , accrebbero  un  voli . Et  eflendo  nel  popolo  tante  cagioni 
maggior  male  per  apportar  rimedio  ad  al-  di  gemere  , e lagrimarc  , niuno  1 ofava 
trominorc:  percioche  per  eficrcfuperio-  fare  in  publico , perii  timore  grandcchc 

have- 
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havevano  coneeputo  della  crudeltà  di 
quelli  tiranni  3 però  tacendo,  frà  fé  repri- 
mevano le  lagrime , & i lamenti  loro . Pe- 
roche  il  negotio  era  pervenuto  a termine , 
che  nè  a' vivi  lì  haveva  rifpctto,  nè  cura 
di  fepelliri  morti. 

Tutti  quelli  che  non  li  davano  nelle 
mani  di  colloro , vivevano  Iconfidati  del- 
la vita,  fapeQdo  che  incontanente  have- 
vano  a morire  : mà  gli  amatori  delle  rilTe, 
havendo  polli  li  piedi  l'opra  i monti  de* 
morti  , combattevano  gl"  uni  con  gl’al- 
tii  , e prendendo  nuovo  ardimento  da 
quelli,  che  calpellavano  , Tempre  andava- 
no machinando  mali  più  grandi , lenza  la- 
feiar  d’cffercitare  ogni  forte  di  danni  cen- 
tra li  miferabili.  Infino  a qui  durò  la  guer- 
ra più  che  crudele,  frà  gli  cittadini  me- 
defìmi . 

HlTendo  la  città  in  cotale  (lato  , giunfe 
l’Imperador  Tito  co’l  Tuo  esercito  a fini- 
re quello,  che  i cittadini  havevano  inco- 
minciato. Perochcgià  richiedeva  la  Di- 
vina Giullitia , che  neH’ilteflb  luogo , ove 
fi  haveva  mandato  ad  effecutione  la  mor- 
te ingiultifiìma  del  Salvatore,  fimettefle 
ad  effetto  la  Tua  vendetta  principale  , e 
che  co‘l  luogo  fi  concordafle  anco  il  tem- 
po, ch’era  la  Palqua  dell’Agnello.  Per- 
che a quella  fella , la  quale  non  lì  poteva 
celebrar  fuori  di  Gierufalemme , concor- 
fero  tutti  gli  habitanti  d egni  parte  di  Giu- 
dea, come  tirati  invifibilmente  dalla  ma- 
no della  morte,  che  gli  radunava,  affin- 
ché inficine  ricevclfero  la  fentenza  del  ca- 
lligoloro:  il  numero  de’ quali  dice  Gio- 
feffo , effere  fiato  tre  millioni  d huomini.E 
per  giullo  giudicio  di  Dio  fu  elcttoquefio 
tempo,  affinché  havendo  in  quelli  giorni 
di  Pafqua  con  mani  fanguinofe , e voci  bc- 
fiemmiatric  i condannato  il  loro  Signore , 
negli  fteflì  foffe  tanta  moltitudine  di  loro 

fiotta  come  in  una  malfa,  per  ricevere  ivi 
a meritata  pena  del  Tuo  peccato . JLafcio 
qui  di  raccontare  quelli  che  furopp  uccifi 
acolpidifpada  , e con  altre  Torridi  tor- 
menti, ( percioche  farebbe  colà  molto 
lunga  ) dirò  fidamente  la  terribile  miferia , 
che  patirono , della  fame , fecondo  le  ca- 
role del  medefimo  hillorico  Gioiello  . 
Ove  feorgeranno  coloro  che  ciò  legge- 
ranno , quanto  abbominevole  fia  all  huo- 
mo  l inlupcrbirfi  contra  la  gloria  diChri- 
fto,  e con  quanto  gravi  pene  fi  cafiiga  il 
fallo  della  maeftà  Divina  offefa.  La  fame 
crudele  ( diceGiofeffo)  a"  ricc  hi  era  cau- 
ta di  grande  tribolatione , i quali  riputava- 
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no  un’egual  male , ò il  rellar  nella  città , ò 
ilmorire:  peroche  coloro,  iqualirima- 
nevano  per  cupidigia  delle  ricchezze  lo- 
ro , erano  acculati  che  diffegnaffero  fug- 
girli , e perciò  erano  a mone  condennati. 
E la  neceflìtà  della  fame  accendeva  la  rab- 
bia de’  malfattori , & inficine  loro  aumen- 
tava la  fame,  e la  crudeltà.  Nonfivede- 
vagiamai  ne'fondachi  publici,  òin altri 
luoghi  formento,  mà  gli  rubatori fende- 
vano nelle  cale , e fe  ritrovavano  qualche 
poco  di  grano , collava  molto  caro  a)  Tuo 
padrone , ch'era  lèntentiato  a morte,  per 
havetlonafcolò.  Efe  non  ne  trovavano, 
pur  gli  tormentavano  , dicendo,  che  lo 
tenevano fecretamente nafeofo . Concio- 
Uà  che  per  credere,  che  havelfero  qualche 
provifione  nafeofa  , non  volevano  altra 
prova,  fe  nonil  vedere,  che  pur  viveva- 
no ancora,  perche  fe  non  l’haveflcro  ha- 
vuta,  già  farebbono  (pirati.  Quelli -che 
incontravano  per  le  firade  languidi  per  la 
fame , li  lafciavano  andare , havendo  pur 
troppo  da  impiegar  la  fpada  loro  in  quelli, 
che  poco  appretto  erano  per  cadere  mor- 
ti dalla  fame.  Molti  furono , chenalco- 
famente  diedero  ogni  loro  facoltà  per  una 
mifura  di  formento  ( sera  groffo l’have- 
re)  ò d’orzo  (s’era  povero)  e chiuden- 
doli nel  più  fccrcto  della  cala  dia , la  man- 
giavano. Alcuni  erano,  che  mangiavano 
i grani  lenza  afpcttare  di  fgr  pane  di  loro , 
altri  ( in  quanto  loro  permetteva  la  necefi 
fità  , Se  il  timore  ) lo  cuoceva.no.  Mà  nin- 
no indugiava  ad  apparecchiar  la  tavola, 
mà  dal  fuoco  Io  levavano  bollendo  , & 
il  Ilio  proprio  pane  lo  rapivano , come  fe 
Phavelfero  involato . Et  era  cofamifcra- 
bile  il  vedere,  che  coloro  i quali  più  po- 
tevano , mangiavano  ciò  che  trovavano  , 
Se  a’  poveri , c miferabili  non  reilava  al- 
tro che  fofpirare  , e verfar  lagrime  . E 
quantunque  la  fame  per  fe  fola  Tormenti 
tutte  l’angofcie  , tuttavia  il  maggior  mah; 
che  cagiona,  è,  che  del  tuttoia-perdere 
la  vergogna  . Percioche  ciò  , che  nel 
tempo  dell'abbondanza  fi  tiene  per  diio- 
nello,  in  tempo  di  fame  non  fi  reputa  per 
vergognofo  . Quindi  auveniva  , che  le 
temine  non  havevano  vergogna  di  rapi- 
re il  mangiar  dalle  mani  de’ mariti  loro  , 
nè  i figliuoli  dalla  mano  de’ loro  padri  ; 
c quello  che  più  era  miferabile,  le  ma- 
dri lo  cavavano  dalle  bocche  de’  loro 
figliuoli  . Vedendo  i Tuoi  amati  figli 
morire  da  fune  nelle  braccia  loro,  non 
perciò  lafciavano  di  levar  loro  da’ denti 
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qnel  poco  che  reftava  for  di  cibo . Mà  nè 
anco  di  quel  poco  , che  con  miferabili 
maniere  conlèguivano , potevano  Scura- 
mente godere  . Perchè  fubitamente  en- 
trava qualcheduno  de’ rubatoli,  che  ve- 
dendo qualche  porta  chiufà,  congiettu- 
rava , effervi  dentro  qualche  cofa  da  man- 
giare . E (gangherate  le  porte,  entrava 
fiiriofamcnte  , c toglieva  il  cibo  , che 
( per  modo  di  dire  ) havevano  mangiato  , 
«tallendolo  fuori  delle  gole.  Battevano  i 
vecchi  , fè  (apevano  haver  elfi  nafeofa 
qualche  cofa  da  mangiare,  llralcinavano  ' 
le  femine  per  i capelli , fé  vi  trovavano  al- 
cuna cofa  nel  grembo  , che  voleffero  co- 
prire. Miun  rifpetto  fi  portava  a’  vecchi , 
nè  compadrone  a* fanciulli.  Anzi  li  pic- 
coli , che  per  ventura  Stappavano  e di  dal 
fuopane,  e così  attaccati  pendevano  da 
lui,  lipercotevano  nel  muro  . E fe  alcu- 
no fidava  più  fretta  a mangiare,  che  gli 
rubato»  a levargliene , più  agramente  era 
tormentato;  perochecontra  quelli  ritro- 
varono crudeli  p«ne  . Conciofiache  ad 
altri  ferravano  le  ufeite  naturali  della  di- 
geltione  , ad  altri  ficcavano  pali  aguzzi 
perle  medelìme  parti  (tremo  a narrare 
tormento  tale  ) per  cavar  un  poco  di  pa- 
ne , overo  una  pìccola  mifura  di  farina  . 
E farebbe  Hata  cofa  più  tollerabile  , fe 
nello  havellero  fitto  i malvagi  collretti 
alla  fame,  màcdi  erano  (atolli,  e non 
volevano  altro,  che,  ò bavere  vittova- 
glia  rilèrbata  per l'au venire,  overo  ««fin- 
che con  l’elfercitio  della  crudeltà  loro  , 
crefceflè  la  fùa  fierezza . E fe  alcuno  di 
nafeofo  partiva  per  gli  alloggiamenti  de’ 
perfecutori  a cogliere  per  auventtira  al- 
cun herba  da  mangiare,  ufi iv angli  incon- 
tra , e gli  toglievano  ci5  che  portava  . E 
benché  gli  fupplicade,  eponeffe  loro  di- 
nanzi il  nome  terribile  di  Dio  , accioche 
almeno  di  queltocHe  havevz  trovatocon 
perigliodella  vita,  gli  laftiaffero  urr  po- 
co-i non  era  udito  ,.  mà  riputavano  per 
grande  beneficio  H lafciatio  conia  vita. 
E con.  tutto  che  forte  loto  imponibile  il' 
lafciare  la  città,  non  reflava  loto  nè  an- 
co Iperanza  di  rimedio  , peroche  la  fa- 
me tantocrefceva,  che  dilettava  le  cafe 
intiere,  eie-contrade-, e finalmente  tutta 
lacittà.  Tantoché  haverelli  veduto  den- 
tro alle  cafe  > e per  le  itrade  monti  d'huo- 
mini  morti,  è di  femine  , de’  bambini , e 
(ventura»  vecchi  , confumati  piu  dalla 
fame,  che  dalla  vecchiaia . I giovani  d' 
età  più  forò,  andavano  vagabondi  per  le 
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flrade,  e pone  della  città,  come  anime 
in  pena,  con  le  pelle  fole;  che  fembra- 
vanopiù  ftatue,  che  huomini.  Età  cia- 
fcun  parto  gli  haverefti  veduti  cadere  in 
qual  fi  voglia  luogo , che  gli  premeffe  la 
fame . La  moltitudine  de*  moni , e la  fie- 
volezza di  coloro , che  rimanevano , non 
dava  luogo  difonerrare  i corpi  de  gli  ami- 
ci,  e! parenti;  e minimamente  havendo 
do  ciafcheduno  affai  che  piangere  ne  hjoi 
propr;  duoli;  & alcuni  furono,  chefot- 
terando  qualche  mono  , cadettero  infre- 
me con  lui , e molti  portando  altri  a (è- 
pellire  , avanti  che  arrivaffero  alla  fepol- 
tura,  Ipirarono.  Niun  morto  piangeva- 
no , nè  per  alcuno  fi  facevano  le  eflequie 
coflumate,  perche  il  tempo,  & ogni  al- 
tra cura  fi  occupava  nella  fame;  nè  anco 
rimaneva  loro  foftanza  per  piangere , pe- 
roche l'arfura , cagionata  dalla  fame , ha- 
veva  loro  afeiugato l’humorc  de  gl’occhi. 
In  tutta  la  città  era  continuo  filentio  , & 
era  tutta  coperta  di  ombra,  e di  mone. 
Efopra  nitrii  mali  era  la  fierezza  de' la- 
droni , che  non  tenevano  per  cofa  non 
lecita  l’aprire  le  fepolture,  e fpogliare  i 
corpi  moni,  non  tanto  per  cupidigia  di 
fiiraveciò  chetrovaffero , come  per  loro 
paffatempo,  e per  fcherno  de’ moni,  e 
per  provare  i fili  delle  fue  fpade  nelle  car- 
m (è nza  anima . Alcune  volte  fperimen- 
tavano  le  fpade  in  coloro,  i quali  erano’ 
fu’l  morire;  il  chemolti  in  limile  paffoa 
grande  benefìcio  fr  recavano,  e lo  chie- 
devanòcon  le  mani  giunte,  per  liberarli 
dalla  rabbia  delta  fame;  mà  effi  con  (fra- 
na crudeltà  ad  alcuni  per  piacere  dava- 
no la  mone,  ad  altri  cne  la  dimandava- 
no, la  negavano. 

Molti  con  angofeiofì  fofpiri  al  tempo- 
delia  morte  volgevano  gl’occhi  al  tempio, 
nontantoperif  proprio  dolore , quanto- 
per  vedere,  cheli  Tuoi  perfecutori  rolla- 
vano fenza  c.ifligo. 

Al principio  havevano  ordinato-,  chea 
cofiodella  città  lì  fotterraffero  i morti  per 
il  velfcnofo- puzzo  ; ma dopo  che  la  mol- 
titudine de* corpi  fuperava  il  giro  della- 
città  , gli  precipitavano-  dada  muraglia 
nella  foffa  ; e palleggiando  ure  giorno  1" 
Imperndor  Tito  d’intorno  allacinà  , vide- 
le  foffe  piene  d’huomini  morti,  e che  tut- 
ta la  circonvicina  contrada  ammorbava 
per  la  puzza  ; onde  lèvbgr occhi  ar  Cielo- 
con  alta  voce,  c chiamò  Iddio  in  reftimo- 
nio,  ch’egli  non  era  cagione,  cheli  fe- 
ceflc  cosi  gran  llratio  , Laonde  hò  per 

aure- 
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auverato , che  quantunque  l'arme  de'Ro- 
mani  fodero  celiate  contra  i cittadini  , 
non  perciò  la  città  haverebbe  lalciato  di 
perire;  anziò  la  terra  farebbe!!  aperta  , 
e così  affondatali  la  città , ò altro  diluvio 
rilaverebbe  annegata,  ò faette  di  fuoco 
farebbono  difcefc  dal  cielo  , e l'havereb- 
bono  incendiata  , come  Sodoma  . Tut- 
to quello  dice  Giofeffo  nel  Quinto  Li- 
bro della  fua  hittoria  , e nel  Scilo  re- 
plica quali  l'iltelfo , e foggi  unge  ciò  che 
fegue . 

La  neceflità  della  fame  faceva  , che  tut- 
te le  cofe  li  mangiavano  , e quelle  etian- 
dio  che  gl'animali  brutti  rifiutavano.  Tal- 
ché havcvano  per  convenevole  il  mangia- 
re le  redine  de'  cavalli , e le  fue  cinture , e 
fcarpe,  e le  pelli,  con  le  quali  erano  fo- 
derate le  porte,  levavano  via  , e fe  le  man- 
giavano; ev'erano  di  tali,  che  mangia- 
vano le  paglie  fecche;  e I'ufcite  de’buo- 
vi , e di  qual  li  voglia  altro  Aereo , che  li 
ritrovale  , vendevanfi  un  piccolo  pefo 
per  quattro  monete.  Mà  perche  mi  trat- 
tengo a narrar  si  minutamente  la  gravez- 
za di  quella  oppreflione,  poiché  una  fola 
cofa  balla  per  farla  conofccrc  ? Peroche 
in  quella  llagione  accade  un  fatto  , che 
non  li  vide  irà  le  genti  barbare  giammai  , 
fpaventofo  a dire , & incredibile  ad  afcol- 
tare.  E per  certo  di  buona  voglia  haverei 
pallata  lotto  filentio  hilloria  cosi  (frana  , 
per  non  edere  tenuto  per  huomo  , che  re- 
citi novità  mollruofe , le  non  fodero  infi- 
no alla  noflra  età  rimali  di  ciò  teflimonj 
diveduta,  & huomini  di  fede  ; nèllimo, 
che  lia  per  fervire  alla  patria  il  tacere  gl' 
infortuni , che  in  fatto  patì . 

D'una  notabili  anione  d’una  f imiti* , la  qua- 
li mangio il  proprio  fuo  figlio,  edili’ ultimo 

di’  travagli  di’  Giudi i , ! comi  Chrifto  l'ha- 

viva  profi  tiiato. 

Una  femina  di  quelle  che  habitavano 
lungo  il  fiume  Giordano , nomata  Maria , 
figlia  di  Eleazaro  della  villa  di  Bcuzob, 
nobile  di  legnaggio,  e di  ricchezze,  che 
con  molta  altra  gente  era  venuta  in  Gie- 
rufalemme  , e fi  trovò  prefente  à fof- 
frirecon  gl'altri  lacommunc  difauventu- 
ra  : a quella  già  havevano  tolto  le  fue 
gemme  tutte , e le  podedioni  quei  tiran- 
ni; e le  alcune  povere  malfanne,  ò pro- 
voloni !c  eran  rimale,  per  follcntar  la  fua 
vita,  ogn'hora,&  ogni  momento  entra- 
vano li  mafnadicri , & a poco  a poco  ne 
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la  fpogliavano . Per  la  qual  cofa  la  donna 
con  pur  troppa  trillezza , con  prieghì,  e 
con  ingiurie  incitava  i malvagi,  acciò  la 
uccidedero . Mà  non  adempiendo  veru- 
no il  fuo  delio , nè  per  ira , nè  per  com- 
padione  ; e non  le  rellando  già , nè  po- 
tendo trovare  cofa  alcuna  per  fomentarli , 
e cavarli  la  fame  che  le  rodeva  l’interiora, 
e la  toglieva  fuori  di  fe , prele  il  rimedio  , 
che  la  rabbia,  e 1 angofeia  le  moflraro- 
no  contra  ogni  dovere  di  natura.  Have. 
va  un  figlio  che  poppava  alle  fue  mam- 
melle, il  quale  pollo  innanzi  a gl' occhi 
fuoi,  dille  : O figlio  più  fventurato  della 
fventurata  madre  , mortaio,  a chi  ti  la- 
feierò,  elfendo  la  città  dillrutta  , e ruba- 
ta, e gli  habitanti  fuoi  tutti  confumati  di 
fame,  esforzatial  morir  combattendo, 
ò pure  ad  efTcre  fpoglia  de'  nemici  > Ben'è 
certo  , che  quantunque  ci  rellalfe  qual- 
che fperanza di  vita,  ne  rimane  il  giogo 
del  patire  la  lervitù  de'  Romani  ; e tanto 
più,  che  nè  anco  per  edere  Ichiavi , non 
confentela  fame,  che  viviamo,  &i  ru- 
' batori , più  pellilentiofi  di  tutte  le  feia- 
gure,  ne  difettano  . Vieni  dunque  , fi- 
glio mio , e farai  cibo  di  tua  madre  ( ma- 
teria di  crudeltà  a gli  huomini  rei , & hi- 
lloria, che  li  racconti  per  tutto  il  mon- 
do) che  fola  quella  mileria  mancava  alla 
difauventura  de’  Giudei.  E dicendo  que- 
llo, fcannò  fuo  figliuolo,  e fenza  indu- 
gio lo  pofe  fopra  il  fuoco , & arrollillo  , 
e la  metà  la  mangiò  fubitamente,  e l’altra 
metà  la  nafeofe . 

In  quedo  entrarono  incontanente  gli 
rubatori,  efentirono  l’odor  della  carne 
brucciata.  Allora  minacciarono  la  don- 
na della  morte,  fe  immantinente  non  feo- 
priva  loro  il  mangiare , che  havevano  fen- 
tiro;  ella  dille:  Così  tarò  per  certo , che 
per  voi  altri  hò  la  miglior  parte  ferbata; 
e dicendo  quello,  feoperfe  le  membra 
del  bambino , che  erano  rimale . Di  che 
fubitamente  fpaventaronfi  li  rubatori , e 
s'indebilirono  i cuori  loro , benché  fero- 
ci ; & ammutirono  sì,  che  parola  non 
poterono  proferire . Mà  ella  con  fereno 
fembiante , e più  crudele  de  gli  liciti  mi- 
cidiali, dille  loro:  Mio  figlio  è quello  , 
che  vedete,  io  lo  partorii,  &iol'uccili, 
mangiatene  , che  io  già  hò  la  parte  mia 
mangiata;  non  vogliate  edere  più pietofi 
di  fua  madre,  nè  più  teneri  di  cuore  d' 
unafemina.  Efevoi  altri  fete vinti  dalla 
humanità  , & abborrite  un  cibo  tale,  io 
che  già  hò  perduto  il  timore,  finirò  l’in- 

comin- 


Wat.14* 


5 1 2 Della  Quarta  fmprefa  y (&?c.  • > 


cominciata  opera . Udito  quello  attoniti, 
c llupc fatti  la  lafciarono  , cercando  , e 
non  trovando  altra  vivanda  in  cala  Tua  . 
Subitamente  divulgofli  quell'anione  così 
ilrana,  eciafcuno  rapprefentava  dinanzi 
a gl'occhi  Tuoi  quel  fatto  tanto  abbomi- 
nevole  ; e come  s'egli  medefimo  forte  fla- 
to l'aunore,  s'impauriva,  e s'egli  arric- 
ciavano i capelli,  e tutti  coloro,  che  1‘ 
udivano  , tenevano  jier  beati  i morti  , 
che  non  afcoltarono  cotale  dilàuventura  ; 
& erti  appetivano  più  tolto  la  fepoltu- 
ra  , clic  afpettarc  ({‘udirne  yn’ altra  li- 
mile. 

Infino  a qui  parla  Giofeffo.  D'intorno 
a quello  fatto,  di  fopra  riferito  , viene 
bcnapropolitoildettodel  Salvatore,  il 
quale  minacciando  a' Giudei  li  mali,  eh' 
erano  loro  apparecchiati  , dille  loro  : 
Guai  alle  f emine  gravide , eya  quelle  , che 
•baderanno  i figli  alle  fogge  in  quei  giorni . Fre- 
gare Iddio  che  non  vi  venga  la  gerfecunone  nel 
giorno  di  fefia  ; geroche  farà  maggiore  quella 
tribolar  ione  di  qualunque  altra  Jìn  fiat  a dal 
frincigio  del  mondo  in/ino  al  grefente . Or  rac- 
cogliendo il  Indetto  hillorico  la  fomma 
di  coloro , che  comprcfe quella  dilauven- 
tura,  dice  che  di  fame,  e di  coltello  mo- 
rirono un  millione,  eccntomilla  huomi- 
ni,  &i  ladroni,  e micidiali,  che  per  la 
città  andavano  rubando,  &c  ammazzan- 
do, s'uccifovo  poi  fra  loro.  Alcuni  bei 
giovani , c ben  difpofti  li  ferbarono  per 
condurre  prigionieri  a Roma , in  gloria  , 
e pompa  del  trionfo,  e gl'altri  tutti , che 
fi  trovarono  dadicilètte  anni  in  sù  furo- 
no condotti  con  catene  al  collo  alle  cave 
de'  metalli  in  Egitto . Altri  furono  fparfi 
in  diverfe  provincie  , gl'imi  per  erteream- 
itiazzati  con  le  fpade , altri  per  efleregit- 
tati  alle  fiere  nelle  felle  crudeli  , e ne' 
giuochi , i quali  collumavano  fare  a gli 
Dei  loro;  &i  minori  di  dicifettc  anni  fu- 
rono venduti,  per  ertere  perpetuamente 
li  hiavi  in  diverie  parti  del  mondo:  Il  cui 
numero  alccfe  intino  a novanta  mila . Ve- 
ramente quella  fola  calamità  ( quantun- 
que non  vi  folle  altro  argomento!  balla- 
va per  ammollire , c convincere  cuori  più 
duri  che  i arti.  Pcrochedicanmi,  fe  alcu- 
no di  quei,  che  tono  nati,  dopo  che  Id- 
dio creò  il  mondo  intino  al  prefente  gior- 
no , udì , ò Ielle  che  nel  folo  allodio  d’ 
una  città , ò in  una  battaglia  forte  nume- 
:osi  grande  di  morti,  come  in  quella  . 
E non  dico  tanto  , mà  le  alcuna  di  tutte 
le  battaglie  che  fono  Hate  al  mondo  , 


giunfe  alla  metà  de’  morti  di  quella . Vol- 
gano, e rivolgano,  e pongano  fottofo- 
pra  quante  hiflorie  fono  fcritte  d'infedeli , 
di  Latini , ò Barbari , e mi  dicano , fe  tu 
al  mondo  battaglia , che  giungerti: , come 
dico,  alla  metà  de’morti,  che  furono  nel 
folo  alfedio  di  Gierulàlcmme . 

Ne  qui  racconto  il  numero  dc'prigioni, 
ò de'  morti , ò preli  che  furono  in  tutte 
l'altre  città  del  Regno,  nè  allego  il  fine 
infelice  di  quella  si  antica,  e nobile  Re- 
publica , che  non  è Ils;ta  più  rellituita  gia- 
mai.  Se  dunque  egli  è chiaro  a chi  ha  il 
lume  della  ragione,  che  quella  cosi  Ipa- 
ventofa  calamità  venne  per  dilpenfationc 
fpeciale  di  quel  fovrano  Giudice  ; che  al- 
tra colà  puofli  credere  , fe  non  che  la 
maggior  di  tutte  l'auverlìtà  del  mondo 
venne  per  il  maggior  peccato  ilio  ? E qua- 
le altro  peccato  poteva  efliere  quello,  fe 
non  la  morte  indegnirtima  del  Figlio  di 
Dio , e Signore  di  tutto  l’univcrlo  ? Or 
qual  cuore  farà  così  incredulo,  che  non 
fi  renda  a quella  ragione?  Tutto  ciò  ac- 
cadde il  fecondo  anno  dell'Imperio  di  Ve- 
i fpafiano,  conforme  a quello,  cheli  Si» 
; gnore,  e Salvatore  nollro  haveva  profe- 
tizato , come  quello  , che  haveva  tutte 
le cofe prefenti , quando  f fecondo,  che 
riferifceil  Vangclilla)  vedendo  la  Città 
di  Gierutalemme , pianfe  fopra  lei , pro- 
fetando la  lua  perditione . 

Sopra  tutte  quelle  fciagurc , ne  raccon- 
ta un’altra  l'illello  Hillorico , che  gli  pa- 
re, (e con  molta  ragione)  elfer  la  mag- 
gior di  quante  in  quell'aflcdio  interven- 
nero: pcroc he  alcuni  de  gli  artediati  de- 
terminando partire  a'Romani  per  la  gran 
fame  della  città , inghiottivano  l'oro , che 
havevano , affinché  poi  fcaricando  il  ven- 
tre, lo ricuperaflero , cs’ajutartero  avi- 
vere con  lui . Vennero  pofcia  ad  intende- 
re quello  i faldati  d'Arabia , e di  Soria  , & 

| alcuni  Romani  in  una  notte  aprirono  il 
ventre  di  due  milla  di  quelli  miferabili , 
per  cercare  dentro  alle  budella  loro,  ciò 
che  portavano  aicolo  . E parendo  ciò 
molto  tirano  all'Iinperadore  , e ponen- 
do gravi  pene  a chi  lo  faccfic , nè  anco 
per  quello  fi  lalciava  di  operar  fecrcta- 
mente,  e molte  fiate  lenza  trovar  nulla  , 
ne'vcntri  di  quelli  infelici;  tanto  può  la 
malitia  humana , c l'ingordigia  del  dena- 
ro. Or  vegga!!,  con  quanta  verità  dille 
il  Salvatore,  chela  tribolatione  di  quelli 
giorni  formqntcrebbc  tutte  le  tribolationi 
pallate , c future . Perochc  , quando  fi 
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viddero  gì  amai  tali  crudeltà , infieme  con 
l'altregià  riferite? 

Dille  figurt,  t vi/ioni  ftaventofe , che  antmn- 
ci  /nono  la  dijtr  unione  di  Gierufa- 
Icmrnt , avanti  che  com- 
farijfe . 

MA  non  farà  fuor  di  proposito  ag- 
giungere a quel  che  s'è  detto, quel- 
le cole,  nelle  quali  li  fcuopre  la  pietà,  e 
clemenza  Divina  verlb  gl'ingrati.  In  pri- 
ma gli  afpettò  quaranta  anni  continui  do- 
po il  peccato  commcflb , ne'quali  tutti  gl' 
Apolloli , e (pecialmente  S.  Giacomo  pa- 
rente del  Signore , ( che  fù  coni  cerato  Ve- 
feovo  di  Gierulàlemme  ) gli  ammoniva 
ciafcun  giorno  per  tirarg  li  a penitenza , fe 
per  auventura  haveffero  potuto  fpargere 
tante  lagrime , che  fpegneffero  la  fiamma 
della  colera  del  giudice  polfente . 11  qua- 
le con  si  lungo  induggio  inoltrava  loro 
chiaramente  , che  delìderava  il  fuorime- 
dio : percioche  non  ama  Iddio  tanto  la 
morte  del  peccatore,  quanto  che  li  con- 
verta , c viva  . Appreffo  quello  procu- 
rò la  Divina  clemenza  ammollire  la.  du- 
rezza de'  loro  cuori , inoltrando  loro  le- 
gni , & apparenze  nel  Cielo , fchermendo 
con  la  fpada  nella  Tua  delira  mano  , mi- 
nacciandogli, e perdonandogli.  Di  che 
habbiamo  relatione  del  mcdelimo  hillori- 
co  nel  fello  libro,  ove  così  fcrive.  Lo 
lVenturato  popolo  era  ingannato  da  huo- 
mini  pcrverlìllimi , c bugiardi  Profeti  , li 
uali  facevano , che  non  credeffe  a legnali 
elio  fdegno  di  Dio , per  i quali  chiara- 
mente diinoltrava  il  perdimento  sì  della 
fua  città,  come  della  fua  gcncrationc.  E 
per  loro  lulinghe  come  forfennati , e paz- 
zi, lenza  occhi  , e fenza  intelletto,  di- 
lpregiavano  le  celelti  rivclationi . Pcro- 
cne  lappiamo  tutti , che  per  un'anno  intie- 
ro fù  veduta  una  ltella  dipendente  agui- 
la  di  fpada,  ltar  minacciando  iopralacit- 
tà  ; ove  anco  lì  mirò  una  cometa , che  git- 
tavadafe  fiamme,  lignificando  il  futuro 
incendio. 

Oltreciòavent'uno  del  mefeArtemc- 
lio  ( che  chiamiamo  noi  Maggio)  appar- 
ve una  fpaventofa  vilione  , che  appena 
può  effer  creduta  ; & havremmo  potu- 
to pcnl'are,  che  folle  Hata  fantalima,  le 
dapoi  non  Thavefiìmo  veduta  adempita 
dai  dillruggimcnto  , che  lignificava  . 
Preflo  al  tramontar  del  Sole  apparvero 
in  tutti  i luoghi  circollanti  correndo  per 
Grattata  Simbolo  della  Fede . 


l'aria  carri  di  battaglie,  gente  armata,  & 
efferati  che  venivano  dalle  nuvole,  elii- 
bitamente  circondavano  la  città . Apprel- 
fo  quello,  nella  fella  leguente  della  Pen- 
tecoile , entrando  di  notte  i Sacerdoti  nel 
Tempio  a fari  loro  uffizj,  fentirono  pri- 
mieramente Hrepito , comedi  movimen- 
to d'huomini , & a mano  a mano  udirono 
voci , che  frettoiolàmente  dicevano  : Par- 
tiamoci di  qui . Prima  di  quello  era  ac- 
caduto un’altra  colà  più  terribile , quat- 
tro anni  avanti  la  guerra,  allor  che  licu- 
ramente  godeva  il  popolo  del  fuoripolò . 
Un  giovine  figlio  di  Anania  , nomato 
Giesù  , huomo  mitico  , e de' communi 
del  popolo , nel  dì  della  fella  delle.capan- 
ne  , gridò  Ione  in  un  fubito:  Voce  d' 
Oriente, voce d'Occidente , voce  di  tuo- 
ti  quattro  li  venti  , voce  (opra  Gierula- 
Icmme , efoprail  Tempio,  voce  (opra  i 
maritati,  e le  maritate,  voce  (opra  il  po- 
polo j e dicendo  quello,  fenza  celiare  , 
andava  intorno  alla  città  per  tutte  le  cafe , 
e piazze,  finche  alcuni  principali  del  po- 
polo annojati  per  tante,  e sì  crudeli  mi- 
naccio prelcro  quell  huomo , e lo  battero- 
no terribilmente.  Mà  egli  lenza  allegare 
cola  alcuna  per  le , nè  pregare  i circollan- 
ti, che  gli  defìcro  loccorlo , pcrlèverava 
nell'iltetfa  ollinatione  , e nelle  medefime 
parole  . Allora  li  principali  intendendo 
la  verità , cioè  che  sforzato  da  Dio  favel- 
lava, lo  condulfcro  dinanzi  al  Refidente 
Romano,  dal  quale  fù  battuto,  fin  che 
gli  furono  (coperte  l'offa  , fenza  gittar 
egli  una  lagrima . 

Or  tornando  al  propolito  principa- 
le, dopo  rotte  le  tre  muraglie,  che  di- 
cemmo ; e teoria  e meffa  a lacco  la  città; 
e prefi,  &uccifi  tutti  quelli,  che  vi  tro- 
varono; fece  l'Imperadorc  (pianare  tut- 
te le  mura  , e gli  edificj  fuoi  , eh' era- 
no grandemente  belli  ; di  modo  , che 
(come il  Salvatore  haveva  profetizato) 
non  rimale  in  lei  pietra  (opra  pietra  . 
Quello  fù  l'infelice  fine  di  quella  sì  an- 
tica, efamofa  città  , conolciuta,  e ce- 
lebrata per  tutto  il  mondo,  che  le  fopra- 
venne  due  milla  leicento  fertanta  anni  do- 
po la  fua  prima  edificatione , che  fù  fat- 
ta dal  Re  Melchifédech  ; e mille  lèicen- 
tofettanta  nove  anni  dopo,  che  la  ritor- 
nò a fabbricare,  e la  nobilitò  il  Rè  Da- 
vidde  . Mà  nè  l'antichità  fua  , ne  1* 
grandezza,  e fortezza,  nè  le  ampie  ric- 
chezze, nè  la  gloria  della  religione,  fu- 
rono ballanti  a tenerla , che  non  folle  di- 
K k llrutta, 
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flrutta,  e Taccheggiata  nella  forma, che  di  meno  con  l'ultime  aprano  gl'occhi  oolo- 
gia habbiamo  veduto.  ro,  che  non  gli  volfero  aprire  con  le  pri- 

Quefto  fù  il  pagamento , che  ricevette-  me.  E Te  tuttavia  fletterò  q fi  ì nati  nella 
ro  coloro,  i quali  rifiutando  il  benignili-  durezza  loro,  egli  ancora  TuoTeflere  otti- 
mo Regno  di  Giesù  Chrifto  , dittero  : nato  nel  Tuo  caftigo.  Et  affinché  niuno 
<»•••»■  xonhtbbiamo  nino  Rè , fe  non  Celare  : poi-  penfi , quella  eflere  mia  inventione  , por- 
che quello  Rè,  che  dettero , diede  loro  toqui  le  parole  delmedefimo  Iddio  nel 
cotal  guiderdone.  fudetto  capitolo  del  Levitico  ; ove  do- 

J po  le  prime  minaccio  contra  i difubbi- 
D'altre  auverfità  , thè  fan  , t partfcefin  ad  dienti,  che  fono  d’infermità , e fame,  di 
hoggi  la  fatte  de'  Ciudi  t , che  nella  fan  perfecutioni  de’  nemici  &c.  dice  cosi  : 
mifcredenia  rimafe . Efepercoflìda  tutte  quefle  piaghe  nomi  con- 

vertirete ame , aggiungiti  altre  tribolaticni , 
Dichiarate  le  anverlìtà , che  fi  patirono  fette  volte  maggiori  delle  f recedenti,  e conlo- 
nell'afledio  di  Gierufalemmc  , l'eguita  , \ro  fiaccherò  la  dureiza  del  vofiro  collo.  E mi- 
che trattiamo  di  quelle,  che  dopo  quello  nacciando  altre  piaghe  oltra  le  predette  , 
hà  patito,  e patifce  fin  al  di  d'hoggi  quella  [ritorna  fubito  a dire  : E fe  con  tutto  ciò 
parte  del  popolo,  che  tuttavia  retta  nelle  notivi  emenderete , e farete  oflinati  ineflermi 
tenebre  della  Tua  milirredenza;  che  è la  centrarj  , e difublidienti  , io  ancora  vi  faro 
terza  parte  della  divificne,  che  di  fopra  contrario,  e cafligherovi  fette  volte  fai  vo- 
habbiamo  polla  ; mentre  , poiché  il  Si-  fi  ri  feccati  , * manderò  centra  voi  altri  la 
gnore  dice  per  Elàja,  che  il  travaglio  delle  fpada  vendicatrice  del  rompimento  della  pa- 
tribolationi  rifehiara  gl’occhi  dell  intellet-  ce  , & amicitia,  che  fonile  meco.  E mi- 
to , potrà  eflere , che  per  quella  via  coloro  nacciando  dietro  quelle  parole  altre  nuo- 
i quali  gli  tengono  chiufi  , gli  aprano  , ve-  ve  calamità  , torna  a ripetere  la  me- 
ttendo tante  calamità,  l'une  fopra  l’altrc,  defima  fentenza  , dicendo:  E fe  anco 
non  vedute  gi.imai  al  mondo,  caricarti  fo-  con  tutto  quefio  non  darete  orecchie  alle  pa- 
praloro.  Et  oltre  a quello  conviene  , che  rote  mie  , mà  tuttavia  mi  farete  auverfi  , 
lappiamo,  cheNollro  Signore  Iddio  in  io  ancora  vi  farò  auverfo  , tifando  con  voi 
tutte  le  cole  è Iddio:  Voglio  dire,  intut-  altri  del  mio  furore , e cafligandovi  confet- 
te grande . in  tutte  ammirabile , grande  in  fe  piaghe  per  i voflri  peccati  ; e ciò  s'tfat- 
rimnnerare,  e grande  incatligare;  gran-  tornente  , che  veniate  a mangiare  te  carri 
de  in  premiare  ifervigj  ( poiché  per  un  fi-  de'  voflri  figliuoli,  e delle  voftre  figliuole  j t 
elio  , che  gli  volle  offerire  il  Patriarca  vi  albominerà  l'anima  mia  in  maniera  ta- 
Abra’mo  , a lui  promife  tanti  figli,  quante  le  , che  dtflruggerò  , e getterò  per  terra  lo 
flette  hà  il  Cielo,  ) e grande  in  punirei  voflre  città  i e farò  , che  i voflri  fantua- 
pcccatij  poiché  per  un  peccato  mortale  rj  refiino  del  tutto  abbandonati  , e non  ri- 
cattigacon  fupplicio,  che  dura  Tempre  , ceverò  gli  odori  de' voflri  incenfi  ; e fparge- 
come  appare  nelle  pene  de  gl'Angeli,  che  re  voi  altri  per  tutte  le  genti,  e trarrò  fuo- 
peccarono.’  Con  l’uno  dichiara  la  gran-  ri  la  mia  fpada  contra  voi  altri,  e la  vi v 
dèzza  della  Tua  bontà  , econl’altro  la  fe-  /Ira  terra  re  fiera  deferta,  odiflrutte  le  voflre 
verità  della  Tua  giuttitiajcon  l’uno  ci  muo-  città . Tutte  quelle  fono  parole  di  Dio  nel 
ve  al  Tuo  amore,  e con  l’altro  al  Tuo  timo-  fudetto  capitolo,  le  quali  etténdo  Hate 
re,  che  fono  le  due  più  ricche  gioje,  che  dette  più  di  tre  millaanni  fono,  da  quel 
fiafto  al  mondo . Equi  prego  qual  fi  vo-  Signore,  a cui  tutte  lecofe  future  fono 
glia,  che  defideri  accender  nell’anima  fua:  prelènti,  le  vediamo  ora  punto  per  pun- 
quetti  due  si  nobili  affetti,  a leggere  il  to  adempite.  Il  che  doveva  ballare  per 
cap.it!.  del  Levitico,  &ils8.  del  Dcute-  aprir  gl  occhi  a quella  parte  del  popolo, 
ìonomio  ; c vedrà,  quanto  largo,  e ma-  cne  con  tutto  ciò  ancora  perfevera  nella 
gnitìco  fia  Iddio  in  premiare  , e quan-  fua  cecità:  diche  favelleremo  avanti  più 
to  terribile,  e fpaventofo  nel  caftigarc  ; dillefamente . 

con  che  potrà  Icorgere  più  e più  chiara- 1 Mà  ho  addotto  quello  luogo  , accio- 
mcnte  quelli  due  lèdetti  affetti.  Ivietian-  ! che  per  lui  s intenda  quella  ollinatione, 
dio  conofeer.,  lo  ttile,che  Iddio  tiene  con  j che  Iddio  ha  incaltigarc  coloro,  iqua- 
coloro,  i quali  non  s’emendano  perle  per-  li  con  quella  forte  di  medicina  diflegna  cu- 
ccile della  fua  giuftitia  ; cioè  con  l’aggiun-  rare;  come  egli  medelimo  lignificò,  ta- 
cere altre  nuove  battiture  , affinché  ri-  Ivcllando  co  l Tuo  popolo  in  quelle  pa- 
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role:  Vive  le , dire  il  Signore,  che  con  ma- 
ne forte , e In  accio  difhfo , * con  furore  f parto 
regnerò  fopra  voi  altri . Or  conforme  allo 
Itile  di  Dio  , dichiarato  in  quello  ca- 
pitolo j fi  come  liso  grande  mifericor- 
dia  con  coloro  , che  di  audio  popo- 
lo fi  convertirono  , dando  loro  tanta  ab- 
bondanza di  gratie  , che  ( come  dice 
Sozomeno  nella  Tripartita  hilloria  ) furo- 
no i primi  auttori , & inventori  deila  vita 
di  quei  Santilfimi  Padri  d'Egitto;  cosi  ver- 
fo coloro,  che  non  volferoconofcere  il 
loro  Salvatore , nè  per  mezzo  de’  teftimo- 
nj  de'  Profeti , ne  con  quella  si  fpavento- 
(a  rovina  di  Gicrufalemme , dimollrò  la 
fua  giuiiitia  , aggiungendo  piaghe  fopra 
piaghe  , e calamità  fopra  calamità . Il  che 
manifdtcrò  al  prefente  in  fomma,  per  non 
ipcndcre  molto  tempo  in  sì  dogliolè  tra- 
gedie. 

Conforme  alle  cofe  dette  adunque  vo- 
lendo noftro  Signore  vifitare  con  un’altra 
percoffa  coloro,  i quali  tuttavia  perfeve- 
ravano nell’eflcr  increduli,  pcrmi(è,che 
i Giudei,  i quali  dimoravano  in  Egitto  , 
Cirene,  & AlefTandria , fi  ribellafTero  con- 
tro l’Imperio  Romano  nel  tempo  dell' 
ImperadorTrajano,  onde  furono  un’al- 
tra volta  dilirutti  , & uccifo  un’infinito 
numero  di  loro . E perche  nè  anco  con 
audio  flagello  fi  rivollero  a Dio , nè  man- 
dò un’altro  vie  più  maggiore.  Peroche  ri- 
bellando eglino  di  nuovo  contra  gl'illdfi 
Romani  , al  tempo  dcllTmperador  Adria- 
no ( indotti  da  un  grande  ingannatore  , 
che  diceva  d’effere  grande  lucei na  del 
mondo  ) furono  un’altra  volta  dilirutti  da 
quello  Impcradore , e la  natione  fua  fù 
tutta  sbandita  di  Gierufalcmme , e di  tut- 
to il  fuo  paefe  , e d’indi  innanzi  la  città  fi 
habitò  di  nuovi  popoli,  e perde  anco  il 
nome  antico  di  Gicrufalemme,  e fù  chia- 
mata Elia  Adria,  per  rifpetto  dell  Impe- 
rador  Elio  Adriano  ; amache  mutando 
il  cognome , mutalTe  inficme  con  lui  gli 
antichi  collumi . In  quella  guerra  , dice 
Dione  Cocejo  , che  furono  ammazzati 
cinquanta millahuoinini  da  guerra,  lèn- 
za l’altra  moltitudine  della  gente  difar- 
mata;  e furono  (pianati  cinquanta  cartel- 
li molto  forti,  e novecento  ottantacin- 
que  luoghi,  c ville  ch’erano  habitatc  . 
Di  modo  , che  dopo  la  vendemia,  che 
fece  Vefpafiano,  ritornò  la  pcrcolfa  di 
Dio  per  una  ricerca  di  quello,  ch'era  ri- 
malo nelle  vigne,  al  tempo  di  Trajano  , 
& Adriano. 
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Mà  perfeverando  elfi  tuttavia  nella  ce- 
cità , non  ollanti  quelle  feiagure , perfe- 
vero  anco  il  flagello  di  Dio  contra  loro, 
fecondo  , che  gli  haveva  minacciato  : 
perciochenel  tempo  dellTmpcrador  Va- 
lente , hcretico  Arriano  , ufeendo  egli- 
no della  Città  di  Diocrfarca,  ammazzaro- 
no un’clfcrcito , c con  lui  andavano  facen- 
do giierra  , e danno  per  tutta  la  vicina 
contrada  . Contra  a’  quali  venne  Gallo 
Celare,  (che  allora  flava  in  Antiochia,) 
eglivinle,  e dilperfe  , e diftrulfe  quella 
città.  Dapoi  accade  una  ribellione  trama- 
ta da  quelli  d'Aleflandria,  ove  habitava 
numero  grande  di  loro. 

Nel  qual  tempo  furono  cacciati  della 
città  , & abbattute  le  finagoghe , e fac- 
cheggiate  le  loro  cafe , e cosi  riinafe  quel- 
la città  grande  per  quella  cagione  molto 
dilàbitata.  In  che  vedefi,  come  in  tutti 
quelli  tempi  niuna  cofa  tentarono  , che 
bene  loro  fuccedelfe , havendogli  Iddio 
promeffo,  che  olfervando  la  fua  legge  , 
tutte  le  cofe  nelle  quali  poneflero  le  ma- 
ni , riufeirebbono  loro  profpcramente  . 
A quelle  calamità  s'aggiunlè  un'altra  in 
quella  maniera.  Un  Giudeo  ingannato- 
re dell’Ifoladi  Creta,  finfe  d'elfere  Moi- 
sè,  e ch'era  mandato  dal  Ciclo  pcrcon- 
dur  via  per  mare  li  Giudei  habitami  di 
quell’Ifola  ; fi  come  in  altro  tempo  haveva 
condotti  quelli  , che  ufeirono  d’Egitto 
per  il  Rollo  mare,  lènza  bagnarli  i pie- 
di. E dando  elfi  credito  alle  lue  parole  , 
e cibati  dalle  fue  promette,  trascuravano 
gli  ettercizj  loro , & abbandonavano  le 
loro  facolta  per  feguirlo.  Finalmente  ve- 
nuto il  giorno  determinato,  l'ingannato- 
re camminava  avanti , e tutti  gl’altri  lo  fe- 
guivano  con  mogli,  c tìgli  loro.  I quali 
elfo  menò  ad  un’erto,  e dirupato  latto ,che 
cadeva  fopra  il  mare,  e comandò  loro  , 
che  come  pefcì  s’attuffattero  nell'acqua  ; 
che  fuor  di  dubbio  palferebbono  lènza 
nocimcnto  ; e cosi  fecero  quelli , che  pri- 
ma arrivarono , i quali  tutti  fi  gittarono 
giù,  e s'affogarono  . Ma  co'l  periglio  di 
quelli  fi  rauvedettero  gl’altri,  e camparo- 
no dalla  morte;  e tutti  riprendevano  la  lo- 
ro pazzia  per  haver  così  leggiermente  cre- 
duto. E volendo  uccidere  il  fuo  inganna- 
tore , non  gli  poterono  dar  delle  mani 
adottò , perche  finitamente  fparì . Per  la 
qual  cola  Appettarono  molti  , che  fotte 
qualche  fallò  demonio  infigura  humana. 
Quello  fù  giuftogiudicio  di  Dio,  come 
haveva  profetizato  il  Salvatore,  quando 
Kk  i ditte; 
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Cl#F  ditte:  Io  venni  innome  di  mio  padre , « no»  de  di  Babilonia  con  parole  tali  : Tutti  quel.  Era- 1 1. 

OT«  volftro  credere  } j//r«  verranno  in  fue  ero-  /«'  fi*  _/j  troveranno  in  Babilonia , moriranno 
p rio  nome,  egli  crederanno.  Nè  penfi  alcu-  di  ferro:  i bambini  faranno  percojfi  da'folda- 
no,  che  nc'  tempi  partati  follmente  hab-  zi  nelle  mura  in  prefenta  de’  padri  loro  , le 
bia  vietato  nollro  Signore  con  travagli  fu  e cafe  faranno  [archeggiate  , e le  [ut  mo- 
coloro,  i quali  tuttavia  fono  increduli  jaf-  gli  sfornate  . Io,  dice  Iddio  , follevero  con- 
fìnche  l'infortunio  , & il  travaglio  ( come  traloro  i Medi,  i quali  non  vorranno  oro,  ni 
dicemmo  ) aprifTe  loro  l'intelletto.  Pe-  argento,  ma  lancieranno  [nette  a' bambini  , 
roche  a’  nollri  tempi  ancora  habbiamo  fenva  haver  compatitone  a quelli  cheflaran- 
vedute  altre  calamità,  che  loro  fono  fo-  no  poppando  a’  petti  delle  madri  loro ; e fa- 
pravenute.  Perciochc  non  fù  piccola  per-  ri  quella  gloriofa  Babilonia  difettata  , fi  co- 
coffa  quella  che  patirono  coloro,  i quali  me  fù  Sodoma  , e Gomorra  . Finalmente 
non  volfero  ricever  la  noltra  Santa  Fede,  tali  furono  le  piaghe  di  Babilonia  per 
al  tempo  de' Rè  Cattolici  Ferdinando,  & quello  peccato  , che  quando  il  Profe- 
lliibella  , quando  furono  da  cfli  sbanditi  ta  Efaja  le  vide  in  fpirito  , dille  : Che  Efj  tl 
di  Spagna, nell’efilio  pattarono  grand'in-  pati  angofeie  cosi  grandi  , come  la  f emina 
fortunj,  sì  nella  navigatione  in  altre  nuo-  che  partorire  } e che  cadì  in  terra  quando 
▼e  terre  , come  nc’mali  trattamenti  che  le  udì  , e che  fi  [ecco  il  fuo  cuore,  e li  co - 
patirono  fri  le  nationi  barbare,  ove  di-  perle  di  tenebre  , » reflo  [paventato  . Tale 
inoravano  , arrivando  qucfl'elilio  infino  : dnnque  è ilcalligo  di  coloro,  che  dan- 
alla  parte  dell'Oriente.  Mà  in  quello  Ilio-,  neggianoi  loro  prolfimi;  benché  la  Divi- 
go  la  carità  Chrilliana , 8c  il  zelo  della  fai-  |na  giullitia  fervali  di  loroper  calligo  de’ 
vatione  dell’anime  m’obliga  afarfaper  a peccati,  come  alle  volte  n ferve  anco  in 
molti  fattamente  gelofi  della  fede,  i quali  quello  de  gli  lfeffi  demonj.  Perla  qual 
penfano  di  non  peccare,  facendo  male,  cofa  dice  molto  bene  Sant’Agoftino  , che 
e danno  a quelli,  che  Hanno  fuor  di  lei  ; maggior  utile  ci  fanno  color»,  chec’in- 
fiano  pur  Maomettani,  ò Giudei,  òHe-  giuriano  , di  quelli  , che  ci  lufingano  ; 
retici  , ò Gentili  . Ingannanti  coltoro  mà  tu  Signor  non  miri  a quello  che  per 
grandemente  , perciochc  quelli  ancora  mezzo  loro  fai , mà  a quello  che  la  vo- 
fonoprolfimi , come  i fedeli;  fecondo  , lontà  loro  vuole  operare . Ho  detto  que- 
che  fi  raccoglie  da  quella  parabola  del  Ho  così  dillefamentc  , accioche  s'inten- 
Salvatore  , che  tratta  della  pietà,  e del  da,  che  quantunque  Iddio  permetta  itra- 
foccorfodelSamaricanoal  ferito.  Epre-  vagli,  e l’oppreflioni  de  gl'increduli,  & 
fuppolto,  che  NoHro  Signore  voglia  ca-  infedeli,  che  Hanno  oHinatinel  fuoerro- 
Higar  l'infedele  per  li  fuoi  peccati,  & hab-  re,  non  meno  peccano  coloro,  che  gli 
bi  deputati  minillri , per  i quali  mandi  ad  trattano  male,  emolelbno,  chequelli, 
effccutione  l'ira  fua,  tuttavia  non  meno  i quali  trattano  male,  & affliggono  li  fuoi 
peccano  quelli  effecutori  della  giullitia  prollìmi . Anzi  peccano  più  gravemente , 

Divina,  chefc  non  lotterò  tali;  concio-  perciochc  li  fcandalizzano,  e fanno  che 
jtc  ila  che  ittrumento  fù  di  Dio  il  Rèdi  Ba-  habbianoegu.il  odio  alla  legge,  &acolo- 
x . bilonia  in  cattigare  il  fuo  popolo,  e di-  ro , che  nc  fanno  protèttone . Percioche, 

Hruggere  il  fuo  Tempio  per  li  peccati  del-  quell'odio  è la  caufa  principale  , che  gli 

tiene  ottimati  nell'inganno  loro . Di  mo- 
do , che  quel  muro  di  divifione,  e d’odio  , 
ch'era  trà  fedeli , & infedeli,il  quale  diri- 
tto abbattè  per  amicargli , & incorporar- 
gli nella  fua  Chiefa  , molti  con  le  fue 
male  operationi , & effempj  lo  ritornano 
a fabbricare:  e cosi  il  nome  di  Dio  (co- 
me dice  la  Scrittura)  è beftemmiato  da  lo- 
famcntc  Gieremia  ne’  Capitoli  jo.  e fi.  Irò  frà  le  genti.  Dalle  cofe  dette  adunque 
che  tono  i maggiori  Capitoli  della  fua  fi  cava,  che  la  maniera,  la  quale  fi  deve 
profetia,  dichiarando,  che  tutta  quella  1 tenere  nella  converfione  degl'infedeli,  è 
tempeila  sì  grande  gli  veniva  in  vendetta  | quella  che  l'Apollolo,  fingolar  macftro 
deli  bavere  dittamo  l'heredità di  Dio,  & di  quello  mittero  , moftra  che  teneva  , 
il  fuo  Santo  Tempio.  Così  anco  ilProfe-Jallor  che  lcrivendo  una  lettera  a quei 
ta  El'aja  profetizò  quello  flagello  gran-  ( di  Tettaionica,  dice  : Ci  fiamo  fatti  co-  ..rhtff.i. 
, me 


la  gente,  le  cosi  io  cmama  inaio  per 
Efaja  , bacchetta  del  fuo  furore  , e batto- 
ne dello fdegno fuo,)  mà  percioche  egli 
non  faceva  quello  per  calligar  l'offefe  di 
Dio , mà  per  tiranneggiare  la  terra  , fù 
caligato  con  ftrane  calamità , e difgratie, 
e con  perdimento  della  vita  , e di  quel 
Regno  grande . 11  che  narra  molto  dille-’ 


Rom.?. 
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ent  piccoli  nel  mezzo  di  voi  altri,  e comi  una 
Italia,  che  alleva,  teorizza  i futi  figliati!  ; 
ferrandoci  sigrande  amore  , chtvi  volevamo 
dare  non  folamenre  il  Vangelo , mà  in  audio  li 
nojlre  anime  , per  la  grande  zza  di  quefio  amo- 
re . 

Quelle  fono  parole  di  grande  confide- 
ratione,  e che  dichiarano  molto  bene  la 
grandezza  della  carità,  che  quello  Divi- 
no Apollolo  haveva  verfo  coloro  , i quali 
di  nuovo  erano  venuti  alla  fede.  Màvie 
più  ciò  dichiarano  quelle  ch’egli  fcrive 
nell'Epiltola  a’  Romani , le  quali  mettono 
llupore,  e maraviglia  a chiunque  le  leg- 
ge ; ove  con  folenne  giuramento  così  di- 
ce : Dico  la  -verità  in  Chrislo  Cina  , non  men- 
to , tendendomi  di  ciò  teflimonio  la  mia  co- 
scienza , dirai  c teilimonianza  lo  Spirito  San- 
to : che  patifeo  una  grande  triflezza  , e conti- 
nua doglia  ntl  mio  cuore . Peroche  deftderava 
io  medefimo  ejfer  anatema  di  Cirillo  per  la  fa- 
late de' fratelli  miei , che  fono  i figli  d'If ir  nelle, 
parenti  miei  fecondo  la  carne,  de  quali  era  l' 
odotrione  di  figli , eia  gloria , 0*  >1  tefiamen- 
to,  e la  legge , ty  il  fervitio , e le  promeffe  di- 
vine ; de'  cui  padri  nacque  Chetilo  fecondo  la 
carne , il  quale  è Iddio  benedetto  in  tutti  li  fe- 
eoli . Infino  a qui  fono  parole  dell' Apollo- 
Io  , il  quale  fentiva  tanta  doglia  del  perdi- 
mento de' Tuoi  fratelli,  che  s’offeriva  ad 
effer  privo  della  gloria , che  afpettava  da 
Chriflo  (quantunque  non  dell  amore,  e 
grada  fua)  affinché  li  (noi  fratelli  godef- 
terodilei.  Or  con  quella  carità,  e con 
quello  zelo , con  quelle  vifccre  di  pietà 
convertirono  gl'Apolloli  il  mondo  . Que 
Ho  è il  giudicio  , che  fanno  coloro , i qua- 
li con  tutto  il  cuore  delìderano  lafalva- 
tione  dell'aniine , e li  dolgono  del  perdi- 
mento loro  ; come  li  doleva  il  nollro  Pa- 
dre San  Domenico,  di  cui  li  fcrive,  che 
ardeva  come  un  torchio  acccfo  perii  ze- 
lo dell’anime  che  perivano;  e la  figlia  fua 
S.  Cattarina  chiedeva  a Dio  , che  chiudel- 
fe  con  lei  la  bocca  dell'inferno  , accioche 
niuna  delle  lue  creature  entrale  in  lui . 

Mà  ripigliando  il  nollro  propolìto,  tut- 
te quelle  forti  di  calamità  permette  Id- 
dio , che  patifea  la  parte  di  quella  gente , 
clic  ancora  è cieca  , affinché  quella  afflit- 
donelcapra  l'intelletto  , eie  dia  a cono- 
fcer  l'abbandono  di  Dio;  e cosi  a lui  lì 
volgano,  &al  filo  Unigenito  Figlio  no- 
llro Salvatore . 


Granata  Simbolo  della  Tede  . 


Dell' efilio generale , che  pati fee  infine  ad  hog- 
gtdc  la  parte  di  queflo  popolo , che 
rejla  nella  fua  infedeltà . 

Cap.  XVIII. 

MA  lanciando  da  canto  quelle  cala- 
mità , che  furono  di  particolari 
terre,  e città,  farà  ben  trattar  di  quel  ge- 
nerale elìlio,  e difperfione  , che  infino  al 
dì  d’hoggi  patifee  quella  parte  del  popo- 
lo, che  tuttavia  dimora  nella  ftlamifcre- 
denza. 

E primieramente  egli  è chiaro  in  tut- 
te le  Sacre  Scritture,  che  tutte  le  calami- 
tà publiche,  e generali  del  mondo,  ven- 
gono per  li  peccati , come  al  principio 
fù  da  noi  propollo  : le  dìfgratie  , & i 
callighi  , li  manda  Iddio  per  loro  , e 
quanto  fono  maggiori  quelli  callighi  , 
tanto  fono  argomenti , & indicj  di  pecca- 
ti più  grandi  , poiché  la  Divina  giulli- 
tia  è rettiffima  , e cosi  proportiona  la 

?[ualità  del  fupplicio  con  quella  del  miC 
atto  . Confi  doliamo  dunque  ora  pru- 
dentemente, qual  fia  quello  elìlio  di  cui 
favelliamo  . Se  miriamo  il  fuo  tempo  * 
paflano  mille,  e cinquecento  anni,  che 
dura.  Se  guardiamo  il  luogo,  non  v’è 
luogo  certo  , ove  quella  gente  Uà  tut- 
ta, e faccia  da  le  corpo  di  Republica; 
màfparfaper  tutto  il  mondo,  or  inter- 
ra  di  Mori,  ora  di  Turchi,  or  di  Paga- 
ni, &or  di  Chrifliani  valli  aggirando. 

Se  guardiamo  la  qualità  di  quello  elì- 
lio, troveremo,  che  vivono  li  più  den- 
tati , opprelfi , e baffi  huomini  del  mon- 
do , adempiendoli  in  loro  quella  profeti» 
del  Salmo  6S.  che  favellando  di  loro  di- 
ce : Ofearinfi  gl'occhi  toro  , affinché  non 
veggano  , t codino  fempre  v affolli  (fp  op-  Sil.<«. 
preffi  . Et  è cofa  d'ammiratione  , che 
eliendo  tante  le  differenze  delle  natio- 
ni,  e fette  del  mondo,  e nemiche  tanto 
frà  loro  , e difeordi  in  tante  cofe- , sì 
in  quelle  , che  appartengono  alla  reli- 
gione, come  alla  civiltà  humana,  in  una 
fola  fono  concordi,  cioè  in  difpregiare, 
maltrattare,  & affliggere  quella  povera 
gente . Talché  il  nome  di  Giudeo  , ch'era 
molto  chiaro , & illullre  al  mondo,  allora 
che  fioriva  la  religione  in  quel  popolo  ; al 
prefente  è nome  d'oltraggio,  in  manie- 
ra tale,  che  niuna  ingiuria  fi  tiene  per  mag- 
giore , che  chiamar  un'huomo  con  quello 
titolo . 

Oreffendo  quello  cfilio , cdiipcrfione 
K iì  3 sì 
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sì  oltraggiosi,  & antica  , & effendo  la 
maggiore  di  tutte  le  loro  calamità,  fa- 
rà ragionevole  il  ricercare  per  qual  ca- 

eone  quel  giulViflimo  Giudice  , il  qua- 
ne‘  tempi  antichi  hebbe  Tempre  sì 
particolare  previdenza  di  quello  popo- 
lo , al  prefente  lo  laici  andar  tanto  fuori 
della  via  diritta  , & afflitto  in  tutte 


in  folo  Iddio  non  può  effer  ciò  , per  raa 
gion  della  lùa  eternità,  la  quale  c tanto 
fua  propria , che  fola  quella  ragione  molle 
Ariilonle  a dire , che  il  mondo  era  flato 
ab  eterno , per  non  mettere  in  Dio  muta- 
mento, volendo  in  un  tempo  quello,  che 
non  haveffe  voluto  nell  altro . 

Del  quale  inganno  non  appartiene  a 


le  nationi  del  mondo  ; e quello  non  quello  luogo  il  trattare  a bello  Audio.  Ef- 
per  fpatio  di  cento,  nè  di  dugento  , Tendo  adunque  quella  immutabilità  tanto 
ma  di  mille,  e cinquecento  e più  anni  .!  propria  di  quella  fovrana  Eternità  , mi 


Perche  fe  poneflìmo  gl’occhi  ne'  primi 
tempi,  troveremmo,  che  quello  popolo 
non  lì  convertì  piantai  con  tutto  il  cuore 
a Dio,  nè  lochiamo  ne' fuoi  travagli,  Se 


rifpondàno  , qual  lia  la  cagione  , per  la 
quale  non  trovandoli  in  tutta  la  Sacra  Srit- 
tura , che  una  fola  volta  luffe  Iddio  di  tut- 
to cuore  chiamato , che  non  occorrcffe  a 


oppreflioni  , che  foccorfo  , e liberato , quella  chiamata  ; come  al  prelènte , et 
non  folle  da  lui.  Peroche  molte  volte  per  tendo  tante  volte  chiamato)  niuna  ma- 
diverli  peccati  (e  fpecialmcnte  per  quel-  nieradiconfolatione  , ò di  foccorfo  man- 
to dell'idolatria)  fù  per  fentenzadi  Dio  d.a  a coloro,  che  invocano;  emaflìmeof. 
opprclfo  , e foggiogato  da'  Madianiti  , Servando la  legge  loro,  fecondo  che  elfi 
Moabiti,  Ammoniti  , e Filiflei . E tro-  ltimano  ; chi  può  rilpondere  a quella  di- 
vedili per  certo , che  giamai  in  quelle  ca-  manda? 

lamica  tutte  non  li  volfcroa  Dio,  e gli  Or  molto  meno  potranno  rifponde- 
dimandarono  favore  con  tutto  il  cuore,  re  a quella  , che  a quella  che  Segue  . 
che  non  tollero  liberati  di  fchiavitù  , 'Dopo  che  Mosè  dichiarò  al  popolo  le 
mandando  loro  Iddio  Profeti,  overoAn-  grandi  calamità,  che  gli  havevano  ave- 
geli  , che  gli  foccorreffero  ; e così  elfen-  j nire , fc  non  offervalle  la  legge  di  Dio , 
do  attediati  dal  Rè  de  gliAffirj,  mandò , Soggiunge  quelle  parole  : Se  dopo  che  ti 
Iddio  un'Angelo  per  l'oracione  del  Rè  vedrai  aff  itto  da  quefte  dtfgratie  , ri  pen- 
Ezechia,  il  quale  uccifeuna  notte  cento  tirai,. & a Dio  ti  •volterai  con  tutto  il  cuo- 
ottanta  cinque  milla  huornini,  e COSÌ  li-  re,  egli  ti  manderà  ajuto , CT  bavera  mi- 
berogli . Lafcio  di  dire  de  gli  ammirabili  fericordiadi  te , eri  libererà  dalla  tua  frigia- 
foccorti,  che  loro  mandò  per  quelle  fa-  ; ni  a , quantunque  fij  sbandirò  ne  gi  ultimi 
mote  , e Sante  donne,  Eller,  Giudit,  e 'termini  del  mondo  . Quello  medefìmo 
Debora,  Scaltre  molte,  che  farebbe  lun-  profecizò  anco  Azaria  , il  quale  ( ritor- 
go  a raccontare . nando  il  Rè  Afa  da  una  grande  vitto- 

Effendo  adunque  tale  il  collume  anti-  ria,  havuta  per  mano  di  Dio  } contra 
co  di  Dio  verfo  quello  popolo  , diman-  il  Rè  dell'Etiopia  ) pieno  dello  Ipirito  di 
do  ora,  come  facendo  egli  tante  oratio-  Dio,  ditte  cosi:  Odimi  Rè  Aia,  e tu  po- 
ni, & accompagnandole  con  l’oflervarc  ' pelo  di  Giuda , e Benjamin-,  Iddio  fù  con  voi 
le  cerimonie  della  legge  , in  capo  di  tanti 1 altri,  perche  voi  altri  jofle  con  lui.  Se  cer- 
anni  non  tòno  flati  giamai  uditi , nè  fouve- 1 cherete  Dio , lo  troverete  : ma  fe  l' abbandoni- 
liuti?  Forfè  hà  Iddio  mutato  CO  '1  tempo,  rete,  abbandonerà  voi  ancora  ; e Zappiate  , 
C CO*  molti  anni  la  conditionc  , ò la  naru-  { che  paleranno  molti  giorni  in  Cieruialemme 


rache  haveva;  pofciache  allora  non  fù 
chiamato  giamai  , che  non  accorrere 
all’invocatione  ? Et  ora  effendo  tante 
milla  volte  invocato,  nonril'ponde?  Chi 
dirà  bellemmia  tale  ? Non  c Iddio  ( dille 
Balaam  ) come  l'huomo  , che  manchi  delta 
fua  parola  , nè  come  il  figlio  deli  huomo 


fona  vero  Iddio  , e enva  Smerdate  , che 
infogni  al  popolo  , e fenea  la  legge  di  Dia. 
E fe  in  quejìo  tempo  gi  huornini  oppreffi  da 
travagli  volgeranfi  al  Signore  Idiio  d'ifdra- 
elle  , e lo  cercheranno  , lo  ritroveranno  . 
Quella  è promeffa  di  Dio  confermata 
in  tutte  le  Sacre  Scritture  , in  fa»  or  di 


che  ihabbia  a mutare.  Anzi  è tanto  prò-  coloro  , che  veramente  fanno  penitcr»- 
prio  di  Dio  Federe  immutabile , che  una  za  . Or  che  li  può  qui  rifprmdcre  ? 
delle  differenze,  che  fono  trà  lui,  e le  Non  è Iddio  la  medema  verità  ? Non 
lite  creature,  è,  che  niuna  è in  Cielo,  nè 'è  cosi  imponìbile  , che  manchi  la  pa- 
in terra,  che  non  fia  foggettaa  qualche  rola  di  Dio,  come  il  lafciare  egli  d'ef 
mutamento  corporale,  ofpirituale,  mi  ifere  Iddio  ? Non  è certo  che  il  Cielo  ,c  la 

terra 
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terra  pottono  mancare,  ma  la  paiola  di 
Pio  non  mancherà  giamii?  Qq->le  altra 
colà  elidano  più  tutti  li  Salmi,  che  la  ve- 
rità di  Dio  ? Per  quella  cagione  lo  chia- 
ma Davidde  Dio  della  verità.  E per  -fi - 
gn  ficare  la  certezza , e coftanza  lira , di- 
ce, chela  tiene  filli,  e fc  ritta  ne'  cieli  , 
che  lono  incori uttibili i per  dar  ad  inten- 
dere , che  quella  verità  non  fallerà  giamai. 
Difendami  dunque  ora  qui  la  verità  di 
quella  nromelfa  divina  . Perche  mentre 
quella  geme  dice,  che  veramente  è con- 
vertita a Dio , & olferva  fedelmente  la  Tua 
legge,  come  quella  infallibile  verità  non 
adempie  in  tanti  anni  la  parola  di  quella 
prometta  ? Chi  potrà  rifpondere  a quella 
objettione  ? 

A quello  foggi  ungo  quella  che  Teglie. 
Chi  leggerà  le  Sacre  Scritture  , trove- 
rà, che  una  delle  principali  Tue  partii 
il  prometter  Dio  mille  forti  di  favori, 
e di  carezze  a gl  offorvatori  della  Tua 
legge  . Quello  ci  dichiarano  quelle  pa- 
role del  Salmo  , che  dicono  così  : Gl" 
rechi  del  Sig nere  fune  folli  /opra  i giu/li  , ! 
le  fue  orecchie  nelle  lere  orationi . chiama- 
rono i eiufti  il  Signore  , & effo  gli  udì  , e 
libero  d/e  tutte  le  fue  tribolationi  . Prtffo  è 
il  signore  a tutti  li  triboluti  di  cuore  , e 
farà  fulvi  tutti  gl'humili  di  fpirito  . Molti 
fono  le  tribolutioni  de’  giujli  , mi  du  loro 
tutte  gli  libererà  il  Signore  . Il  Signore  hi 
tura  di  comervur  tutte  le  fue  offa  , e nin- 
no di  loro  f romperà . Quelle  fono  tutte  pa- 
role di  Dio  dette  da  quello  Profeta . E 
conforme  a quello, nel  Salmo  } 6.  tra  gl'al- 
tri  favori , che  al  giudo  promette , aggiun- 
ge quella  forte  di  carezze,  dicendo:  Che 
quando  c adori  non  fi  jari  male , perche  il  Si- 
gnore vi  porri  otto  la  fu*  mano,  ac  noe  he  non 
fi  farti*  male . Orche  cofa  più  tenera  , e 
più  amorofa  fi  potrebbe  prometter  di 
quettn  ? E perche  la  più  propria  conditio- 
ne  de  (damici  lède  li  è il  foccorrer  al  tem- 
po adii  triboìatione  , finifceil  Profetali 
detto sdmo  con  qu.de  parole:  La  fai u- 
te  de" gitilli  froceda  dui  Signo-t,  Cpegli  i fuo 
prot,  atre  lui  tempo  dell » ribolationt , e gli 
ajut  -*  il  a ignare,  . gli  di fi/  narri,  i libererà 
da  1 pi  e calori  , je'riochc  !f  eterno  in  lui.  Or 
eh.  -'tra  cola  contiene  il  Salmo  90  che 
in>  ornine ia  : Qui k.  citar , 'e  non  favori, 
e arezzr  ce* guitti  nel  tempo  de'  loro 
travagli?  'he  parole  fono  quelle  di  fa- 
vort  sì  grande  : t'.e*  le  fuo  fpalle  ti  fari 
omb<a,  e fetta  le  tu  ait  » avrai  ficuro  fpe- 
r *>itmì  La  verità  della  fu*  parola  li  toprirà  , 


come  con  un  feudo  , e non  h aver  ai  che  te a 
mere  i pericoli  della  notte , ni  le  faette  thè 
volano  di  giorno-,  e più  batto  dice:  Agl' 

Angeli  hi  Dio  comandato  , che  ti  portano 
nelle  palme  delle  mani  , perche  non  cium- 
pino  i tuoi  piedi  in  qualche  pietra:  & on- 
derai Copra  ferpenti  , e bafilifchi  , t espe- 
llerai leoni  , e dragoni.  Vuol  dire,  che 
non  vi  farà  forza  , nè  pericolo  si  grande  , 
che  ti  potta  pregiudicare , nè  nuocere.  E 
finalmente  conchiude  Dio  quello  Salmo , 
dicendo  : Chiomommi  il  giu/lo  , io  C 
udii  -,  con  lui  fono  nel  mento  delle  fue  tri. 
bolationi , lo  libererò , e la  glorificherò  . Ag- 
giungiamo a quelle  parole  anco  le  pio- 
mede  del  Salmo  114.  nel  quale  promette 
Dio  a' fervi  Tuoi  ficurezza,  c fermezza  sì 
grande  , come  quella  del  monte  Sion, 
che  non  potrà  elfer  modo  giamai  . E 
foggi  unge,  che  il  Signore  mede-limo  da- 
rà dintorno  al  fuo  popolo,  e quello  non 
per  tempo  determinato , ma  ne‘  fecoli  de' 
fecoli . 

Or  fe  queda  gente  fi  pregia  tanto  di 
fervire  Iddio  , fc  offervare  la  fua  leg- 
ge , come  quello  Signore  non  le  ap. 
porta  foccorfo  ? Come  non  la  (occorre? 

Come  non  le  ottcrva  tutte  quelle  pro- 
mette , e parole  ? Come  già  tanti  anni  la 
lafcia  andare  si  mal  trattata  , e difper- 
fa  trà  tutte  le  nationi  del  mondo? Co- 
me può  dare  quella  si  grande  , &r  an- 
tica auverfità  con  quelle  parole  dell  £c- 
clefiadico  , che  dicono  : Mirate  figliuoli 
tutte  le  nationi  del  mando  , e faptiate  , Ecel.s. 
che  ninna  fperì  nel  Signore  , 4 cui  talli  fie- 
ro le  Jue  fperante  . Percioche  , chi  perfe- 
ver'o  giamai  in  guardate  i fuoi  comanda- 
menti , che  foffe  abbandonato  t E chi  lo 
chiami  , che  foffe  vihpefo  t Perche  il  Si- 
gnore ì pietofo  , e mtjert  cord  afa  , il  quale 
perdona  i peccati  nel  di  della  triboìatione  , 

Ó*  è riparo  , e diffefa  di  tutti  coloro  , cha 
da  vero  lo  cercano  . Tutte  quede  fono 
parole  dell'Ecclefiadico  , Aggiungete  a 
ciò  il  tedimonio  , che  di  quella  pa- 
terna providenza  di  Dio  rende  il  Pro- 
feta Davidde  nel  Salmo  no.  ove  tràl* 
altre  coli,  dice  così  : Non  permetterà  il 
Signore  , che  fi  pongano  in  fallo  i tuoi  pie-  Sa'-11®* 
di , ni  dormirà  colui , che  ha  cura  di  te  , 
bli'a  che  non  'orò  dormiglione  , e drrmirà 
eelui  che  è guardia  d Ifdreelit  . De  giamo 
non  ti  brute  irrà  il  Sole,  nè  la  Luna,'/  not- 
ti . Il  Signore  è tua  guardia  . Il  Signore  è 
quelle  thè  và  alla  tua  mano  deira  p^r  di- 
fenderti, Non  compir  -maio  mai  di  ritiri- 
Kk  4 re 
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re  tutte  falere  auttorità  , che  teftLficano 
quello  medefimo . 

E per  prova  di  tutte  le  cofe  dette,  non 
voglio  altro  argomento,  fé  non  la  gran  cu- 
ra che  Iddio  tenne  di  tutto  quello  popo- 
lo nel  tempo  tutto , che  flette  fotto  la  fua 
protettione . Che  cofe  maravigliofe  ope- 
rò per  cavargli  d'Egitto , e condurgli  alla 
terra  di  promiflione  ? Apri  il  mare  per 
dove  paffaffero , affogò  in  lui  tutti  gli  per- 
fecutori  Tuoi , inviò  loro  manna  dal  Cie- 
lo, gli  diede  acqua d’un  fallo,  li  guidava 
di  giorno  còn  una  colonna  di  nuvole , e di 
notte  con  un'altra  di  fuoco  ; gli  additava 
il  luogo , ove  haveva  a porre  le  fue  tende; 
ritenne  il  corfo  del  fiume  Giordano , com- 
battè per  lui  contra  tutti  i nemici  Tuoi , e 
lo  fece  Signore  di  tutta  la  terra  che  gli 
promile.  E finalmente  in  modo  tale  por- 
toni con  elfo  in  tutto  quello  viaggio , che 
Orat.i.  dille  Moiré;  che  gli  haveva  condotti  Id- 
dio per  quella  firada  con  la  cura,  e buon 
&xo.i».  trattamento,  che  haverebbe  fatto  un  pa- 
dre ad  un  figlio  piccolo.  Etilmedefimo 
Signore  dille  loro:  Che  gli  haveva  condot- 
ti lotto  le  lue  ali,  come  fanno  l’ Aquile  i 
loro  figliuoli  . Dopo  quella  giornata  , 
quando  mancò  mai  quello  Signore  in  tut- 
te le  loro  neceflità?  Quanti  Profeti  man- 
dava a ciafcun  palio , accioche  gl'infegnaf- 
fero,  & auvilalTero  del  calìigo,  che  lo- 
ro haveva  a mandare,  fe  non  lì  emenda- 
vano? 

Mà  vediamo  ora  ciò  che  fi  fece  di  que- 
lla providenza,  e paterna  protettione  di 
Dio . Ove  fono  le  lue  mifericordie  ? Co- 
me fi  è dimenticato  del  popolo,  ch'egli 
haveva  fcielto  per  le  tra  tutte  lenationi 
del  mondo?  Che  fi  fece  delle  vittorie  mi- 
racolofe,  che  tante  volte  loro  donava 
contra  nemici  , che  gli  opprimevano  ? 
.Che  de'  Profeti , per  cui  gli  auvifava , e 
•dichiarava  la  fua  volontà  ? 

Come  fi  c obliato  di  quel  tellamento 
tante  volte  ripetilo , ove  dice,  ch'eflifa- 
rebbono  il  fuo  popolo,  & egli  farebbe  il 
fuo Iddio:  el’elfere  egli  il  fuo  Iddio,  è 
1'effer  tutte  le  cofe , che  toccafièro  la  falli- 
te, econfolationeloro?  Che  c quello? 
Che  mutatione  citata  quella?  Che  ab- 
bandono di  tanti  anni , ne' quali  niuna  co- 
fa  è accaduta  delle  pallate , mà  travagli  fo- 
pra travagli , perfecutioni  fopra  perfecu- 
tioni , ingiurie  fopra  ingiurie,  &oppref- 
fioni  fopra  opprellioni , perfeverando  tut- 
tavia quella  gente,  (come  elfi  penfano) 
nel  mezzo  di  tante  calamità,  nella  fede, 
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& ofiervanza  della  fua  legge  ? Ove  è 11 
providenza , e cura  paterna , che  Iddio  hà 
di  coloro  , che  lo  fervono  ? Ove  la  fua  fe- 
deltà? la  fua  bontà?  la  fua  verità?  la  fua 
mifericordia  ? la  fua  giullitia  ? la  fua  lealtà 
verfo  un  popolo , che  tanto  patilce  per  et 
fergli  molto  leale?  Veramente  fe  qui  non 
è colpa  veruna  più  grave  di  tutte  quelle 
antiche , farà  necefiario  negar  tuttala  Di- 
vinità con  tutte  quelle  divine  perfettioni , 
perche  tutte  effe  mancano , fe  non  vi  et 
fendo  peccati  maggiori,  ufa  Iddio  rigo- 
re così  Arano . 

Quelle promeffe di  favori,  e foccorfi 
Divini  fono  communi,  e generali  a tut- 
ti li  buoni.  Altre  fono,  che  parlano  più 
particolarmente  con  quello  popolo  , fe 
offerverà  fedelmente  i comandamenti  Di- 
vini . Le  quali  dichiarò  Mosè  al  popolo 
lleffonelcap.t8.  del  Deuteronomio  con 
quelle  parole  : Se  offerveraì  li  comandamen-  DtJi.iK. 
di  ài  Di»  ti  farà  il  Signore  la  più  principale , ór 
alta  gente  ài  nette  quelle  eh»  dimorano  /oprala 
fuperficie  della  terra  , t compreàeranti  te 
benedittioni  feguenti  tutte  : Benedetto  farai 
nella  città  , e benedetto  fuor  ài  lei  : Be- 
nedetto il  frutto  del  tuo  ventre,  & il  frut- 
to della  tua  terra  , e delle  tue  beflie  , e 
pecore  : Benedetto  farai  nelle  tue  entrate  , 

& ufeite  , cioè  in  tutte  l' opere  , e vie  lue. 

Farà  il  Signore  che  tutti  gl'auverfarj  tuoi 
cadano  in  terra  dinanzi  a te.  Per  una  via 
veniranno  a te  , e per  fette  fuggiranno  da 
te  . Farà  il  Signore  , che  dovunque  farai  , 
pi  capo  , * non  piè  , e che  ftia  fopra  gl * 
altri,  e non  fotto  loro.  Mettiamo  infieme 
con  quelle  parole  quelle,  che  il  mede- 
fimo  Secretano  di  Diodiffe  nelcap.itf. 
del  Levitico,  ovetràgl’altri  molti  favo- 
ri pone  quelli  : Perfeguirerete  i vofìri  ne-  l tv.zf. 
mici  , e cederanno  in  terra  dinanzi  a voi 
altri  ; cinque  de'  vofìri  vinceranno  cento  de * 
contrai),  e cento  di  voi  dieci  miti  a-,  e cede- 
ranno i nemici  morti  in  terra  dal  ferro  in 
voftra  preferiva  . Porro  gl'occhi  miei  fopra 
voi  altri , e vi  moltiplicherò . Porri  il  mio 
tabernacolo  nel  mexjvo  di  voi  altri  , e non 
vi  difcaccierà  l'anima  mia.  Andero  con  voi 
altri,  e fari  il  vofin  Iddio,  e voi  farete  il 
mio  popolo. 

Tutte  quelle  fono  parole,  e promeffe 
di  Dio , della  cui  verità  habbiamo  già 
trattato  ; e non  v'era  che  trattare , pofeia- 
che  ella  è sì  certa , & infallibile  tanto , co- 
me l'illeffo  Iddio.  Effóndo  quello  così  , 
confeffo  che  rimango  ftupefatto,  e fiior 
dime,  vedendo,  che  quelle  parole  non 
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ballavano  ad  illuminar  la  gente,  che  an- 
co dà  falda , & oflinata  nelle  lue  tenebre: 
Perche  quante  parole  fono  in  quelle  pro- 
melfe  divine,  tanti  teflimonj,  & argomen- 
ti fono  contra  la  fua  cecità  . Peroche  le 
elfi  vantali  di  olfervare  la  legge  di  Dio  , 
come  niuno  di  quelli  favori  promeffi  a 
gl’  offervatori  di  ella  legge  olTerva  lor  Id- 
dio ? Gli  raccontino  tutti  ad  uno  ad  uno  , 
e vedranno,  che  non  fidamente  niente  di 
quello  loro  appartiene,  anzi  tutto  il  con- 
trario, come  la  fperienza  lo  dimoilra.Qui 
tra  gl'altri  favori  promette  Iddio, che  que- 
lla gente  farà  la  più  principale  di  tutte 
quelle  che  dimorano  (opra  la  terra , e che 
(empre darà  nell’alto , e non  al  bado,  e 
farà  capo , e non  piè . 

Or  vediamo  di  già  quello  quanto  lon- 
tano è dall’  effere  tale,  poiché  non  vi  è 
forte  di  gente  più  afflitta  in  tutte  lena- 
tioni  del  mondo,  come  tutti  chiaramen- 
te vediamo . Or  come  non  ballava  que- 
lla conlìderatione  a far  vedere  a quella 
gente  chetamente  il  fuo  inganno  ? Pe- 
roche nel  vero  credo,  che  una  delle  ca- 
gioni , per  le  quali  nollro  Signore  cosi  di- 
dimamente promife  agl’olfervatori  del- 
la fua  legge  tutti  quelli  favori  sì  gran- 
di , fode,  accioche  quando  vededero, 
che  quelli  gli  mancaflero  , intendedero 
chiaramente,  che  non  la  odcrvano  , e 
per  confeguente,  che  non  erano  nell’a- 
mor,  e gratiafua;&  affinché  non  potefc 
fero  allegar  ignoranza  in  cofa  tanto  chia- 
ma . , 

Or  fepaderemo  più  avanti,  vedremo, 
che  li  come  Iddio  promette  quelli  favo- 
ri tutti  a gl' odervatori  della  legge  , così 
minaccia  ne' capitoli  allegati  , grandi  ca- 
ltighi  a quelli  che  la  romperanno.  Ma  ve- 
diamo, fe  quelli  flagelli  convengono  lo- 
ro : poiché  già  habbiamo  veduto  , che  i 
favori  non  li  toccano . Frà  li  cali  ighi  che 
a quei  tali  minaccia  ; uno  è la  dilperfione, 
£ ì'cfilio  in  tutte  le  nationi  del  mondo  ; 
e cosi  dice  il medefimo  Profeta:  Tifpar- 
ger'a  il  Signore  per  tutti  li  popoli  itila  terra  dal 
principio  infino  agl'  ultimi  termini  di  lei  , e nè 
anco  ivi  troverai  ripofo  ne  i tuoi  piedi,  pere  io- 
che  il  Signore  dar  atti  un  cuore  paurofo  , e 
gl'  occhi  indeboliti , e un  anima  confumata  da 
rrittetxa  , e la  tua  vita  farà  come  pendente  , 
e attaccata  dinanzi  a te  : Quella  piaga , e 
profetia  medelima  è nell' melTo  capir.  »«. 
del  Levitico , quali  con  l'illcde  parole  ; 
ove  il  medefimo  Signore  favellando  con 
gli  llelfi , dice  così:  Vi /porgere  per  tutte  le 


genti,  e narri  fuori  lamia  fpada  contra  voi 
altri , e quelli  che  di  voi  altri  rimarranno  , fa- 
ro che  h abbiano  cuori  tanto  pieni  di  paura  nel- 
la terra  de'fuoi  nemici , che  fi J paventino  tCu- 
n*  foglia  che  voli  per  l'aria,  e coti  fugo  a da 
lei  , come  dalla  fpada  del  fuo  nemico , e ninno 
di  loro  oferà  re  filiere  a funi  contrae'}  . Quelle 
fono  parole  di  Dio  per  bocca  del  Profeta, 
le  quali  veramente  mi  pongono  in  maravi- 
glia  grande  , per  vedere  , che  già  pada- 
no tre  milla  anni,  che  quello  grande  Pro- 
feta , e Secretano  de  configlj  divini  prò- 
fetizb  l'clilio , e difperfione  che  ora  veg- 
giamo  ; e quello  con  parole  sì  manifelle  , 
come  le  ciò  llelfe  mirando  con  gl’ occhi 
(iioi  proprj  • Facciamo  dunque  al  pre- 
l'ente  quella  conlìderatione.  Seniunodi 
quei  favori  predetti,  che  Iddio  promet- 
te a gl' olfervatoi della  legge,  capilcein 
quello  popolo;  efele  dilgratie,  e le  ca- 
lamità, con  le  quali  gli  minaccia,  le  ve- 
diamo appunto  mandate  ad  edecutione 
in  lui,  chi  potrà  dubitare  , che  non  of- 
fcrvino  la  legge  di_Dio  , pofcia  che  niun 
favore  de  promeflì  veden  in  loro , e per 
ài  contrario  miranli  l'efilio  , le  paure,  e 
gl'  abbattimenti,  che  minacciò  a colo- 
ro, i quali  non  laodervano/  Et  è chia- 
ro , che  non  l’odervano,  poiché  non  ri- 
cevono , nè  obbedirono  quel  Signore  , 
al  quale  comandò  Iddio  per  Mosè , che 
obbedidero,  quando  venide,  fotto  pe- 
na di  prendere  egli  lledo  in  carico  la 
vendetta  di  chi  nonl’obbediflc  . Cheli 
può  rifpondere  a quella  ragione  > e 
che  feuià  havranno  dinanzi  aquelgiu- 
llidimo  giudice  coloro  , i quali  leggen- 
do promede  tali  dall' una  parte  , c mi- 
nacele sì  fatte  dall’altra,  e vedendoli 
tanto  chiaramente  convinci  in  ambedue 
quelle  cofe  , perfeverano  tuttavia  nell’ 
ollinatione  loro?  Quando  incomincio  a 
(paventarmi  di  cecità  sì  grande , non  tro- 
vo altra  via  da  ufeirne , che  il  confedera- 
re , a che  dato  arriva  un’anima  abban- 
donata da  Dio;  comelifcorge  in  Farao- 
ne, il  quale  vedendo  tante  maraviglie  , 
e piaghe  fopra  fe , con  tutto  ciò  perfeve- 
rò  nella  fua  odinatione:  e tali  pajono  et 
fere  coloro , che  vedendo  tutte  le  Indet- 
te cofe , Hanno  olìinati  nella  loro  fallii 
credenza. 

Per  confermatione  di  quanto  hò  detto, 
racconterò  qui  una  doria,  la  quale  fola  at- 
tentamente confiderata  , fenzadubio  ba- 
da per  aprire  gl’  occhi  di  coloro, i quali  in- 
fin  al  dì  d' hoggi  vivono  ciechi . Quando 
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Holofeme,  Capitano  generale  di  Nubuc-  inon  folamente  lo  inoltrò  la  fpcranza  dì 
codonoior  , pnfie  ì 'attedio  alla  città  di  j quell' affare  , ma  tutti  coloro  , i quali 
Betulia  ( ove  dimorava  quella  famola  hanno  lette  !c  facre  hiltorie,  l'anno,  tut- 
Giuditta)  vedendo  , che  quella  città  li , to quello efler  vero  . 
poneva  all'ordine  per  rcfiftcrgli  ( ulceri- j E così  vcdeli , che  in  tempo  di  David- 
do  le  altre  in  certo  modo  a riceverlo  con  ■ de , e di  Salomone  ( quando  il  popolo  non 
felle  gtandt  , per  la  gran  paura  , eh  ! conol'ceva  altro  Dio,  che  il  fuo)  lutan- 
ti a caduta  nel  cuore  di  tutti  ) maravi-|to  prò’perato  , e moltiplicato  , che  la 
g'i  tr. , c 'degnato  di  quella  refftenza  , Scrittura  lo  paragona  con  l'arene  del  ma- 
inando achiamar  lipiincipaK  de'figli  d'  re;  e godeva  tanta  pace,  che  ciafcun  lot- 
Au  o>i  , e Mo  b ( eh  erano  vicini  , e to  la  pergola,  de  :1  lùofuo  vivea  pacifi- 
conhnar.ti  di  quella  gente  ) acciochel'  co  elicuro.  E della  Retta  profpcrità , e 
informali.:™  della  qualità  di  quelpopo-  pacegoderono  al  tempo  di  Ala , Giolafat, 
lo  , e delle  forze  in  cui  confidava  ; poi-  & Ezechia  , per  il  quale  combattè  Iddio 
che  qucliofolonon  l havea  ricevuto  pa-  maravigliofamcnte  contra  il  Re  degl' AG 
cificamente.  Allora  Achior  prencipe  de’ | firj  , mandando  un'Angelo  , che  in  una 
figli  d'Amon,  havuta  licenza  di  rifpon- j notte  gl'  uccile  cento ottantacinquemil- 
dtre  , e proiettando  , che  direbbe  la  la  faldati  ( come  poco  fa  dicemmo  ) e 
verità  in  tutto  ciò,  che  favellaire,nar-  fopra  tutto  quello  il  Re  pagano  d'indi 
xb  l' Inlloiia , e I origine  di  quel  popo-  a pochi  giorni  fu  ammazzato  dalle  ma- 
io , e le  maraviglie  tutte  , che  Iddio  ni  de' Tuoi  propri  figli.  Di  quelle,  flrat- 
havea  fatte  per  lui  , cosi  nelle  piaghe  tre  grandi profipeiiragode quello  popolo 
dell’Egitto,  come  in  aprire  il  mare  per  tutto  il  tempo  che  rimale  fedele  nel  cui- 
dove  pattàffeio  a piè  alciuto  , affogan  to,  e fervido  dei  fino  Iddio  . Mafeparan- 
do  tutto  l'eflercito  di  Faraone  , che  lo  dofi  da  lui  , era  (libicamente  dato  dalla 
feguia  . E raccontò  d svantaggio  » che  divina  giullitia  in  mano  de’  fuoi  nemi- 

3uaranta  anni  lo  fottmtò  ilfuo  Dio  nei  ci;  alcuni  de* quali  tifarono  contra  loro 
eletto  , con  provifione  , e vi  trovagli  a j tanta  crudeltà,  che  i figliuoli  di  culla  li 
del  Cielo  . E col  favore  del  liio  ld-  jpercotevan  ne’ muri,  & aprivano  con  le 
dio , lènza  arco  , e (àctte  , e fenza  ar-  l'pade  i ventri  delle  filmine  gravide  . Et 
me  haveano  connuillata  la  terra  turtade'  irr  confiermatione  di  quanto  ho  detto  , 
Cananei,  perche  il  ino  Diocombatteva  lanciati  da  parte  molti  altri  ettèmpj  , 
pec  ioio.  Edilfcdipii!,chetuttoiltem-  lolamente  addurrò  quel  di  Gioas  Re  di 
po,  che  etti  perfeveravano  neHervitio,  Giudea  , il  ouale  ertendo  lufingato  da* 
e riverenza  del  ilio  Dm  , godevano  di  grandi  de)  Regno,  lordiede licenza, che 
tutte  le  proiperità  , & abbondanze  de'  1 adornllerò  gl’ Idoli , feofferiflèro  loro  fa- 
beni  ; ma  die  allontanandoli  dal  luo fer-|ciiticior  Onde  appena  effendo  finito  l*an- 
vitio  , de  adorando  altro  I)  o , erano  no-,  il  Signor  per  quello  peccato  gl' ab- 
diilrutti  da  tutte  le  circonvicine  regioni  ,1  bandonò  in  potere  dell' elfercito  di  Siria, 
alle  quali  erano  menati  piiginni,  , lihia-iilquale  uccile  tutti  iì  grandi  del  Regno, e 
vi;  ira  le  dopo  quella  prigionia  fàceva-l mandò  infinite  fpoglic  al  ino  Re  in  Da- 
llo penitenza  , e rivolgevano  affilo  Dio,ì  mafeo . E dice  la  Scrittura,  che  ertendo 
eln  pii  liberava  » e rcttituiva  nella  loro  molto  picciolo  il  numero  deliagente  di 
patria  ; rom  era  accaduto  pochi  giorni ‘Siria,  gli  diede  in  manolddio  utfinfini- 
avr.ntr  _ Pero»  he  elfcndo  ttaù  condotti  ta  moltitudine  di  quel  popolo,  & al  Rè 
png'onia  tetre  II  rime  re  pe  loro  nei  rati, 'Gioie  fecero  grandi  ingiurie  , de  oltrag- 
gia olg,  ndofi  al  luo  Dio  ,furon  fiberati  gi,  e cosi  ritornarono  alla  lua  terra,  la- 
dl.'akhiavitù,  t ritornarono  aa  habita- J le’ indole  in  grandi  angolcie,  & affanni  ; 
*e q nell;  .uoglii.  le  ionia  tutto  duello  'ollevarono  contra 

Per  iaqtijlcofa,  mio  parere  è , Signo-I  lui  li  luci  cortigiani  , 8t  a pugnalate 
*e , che procur  di  iaper  , le  quello  po-  ('ammazzarono  nei  proprio  letto  .crepe- 
ri  io  r;.icftt.o  il  luo  Dio  . p roche  eden-  litono  il  Ino  corpo  in  Gieriu -Gemme,  ma 
do  cosi  ,nei!e  mani  h^bbiamo  la  vittoria.'non  già  nelle  lepotrure  de-'  loro  Rè,  pe- 
ni a t nò , tieni  pei  certo  rhc  il  fuo  D:o  j roche  ance-  in  crucilo  volle  Iddio  pretH 
gli  ri.  fèndila,  e verremmo  adellercop-  dere  di  lu:  giuba  vendetta.  Orpeique- 
probiio  , e dilóntre  Ira  le  genti.  Qnm-lii,  c peraltri  tali  elftmpj  intenderemo, 
to  ter. ua.iu.*qudtariIanone.iiAiliior>! quanto  propitio  , c favorevole  eia  Ida- 
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dio  a quello  popolo,  quando  gl' era  fe- 
dele; eperii  contrario  , quanto  leverò 
e rigorolo  calligatore , quando  fi  allonta- 
nava da  lui,  e fi  dava  nelle  mani  de  gl' 
Idoli . Per  la  qual  cofa  polliamo  inferire, 
che  fi  come  l'ombra  naturalmente  legui- 
ta  il  colpo , cosi  la  prolperità  leguia  que- 
llo popolo  , allor  ch'era  fedele  , el'a- 
verfìtà  quando  era  infedele.  JJi  maniera 
che  per  la  profferita  s’arguilce  la  buo- 
na vita  del  popolo  , e per  l'averfità  la 
cattiva  . Or  vedendo  al  prefente  noi 
le  averfità  , che  quello  popolo  patilce , 
l'efilio  di  tanti  anni,  il  mai  trattamento 
de  gl' infedeli  nelle  terre  ove  habitano  , 
& i tributi  tanto  fuori  dei  dovere,  che 
caricano  l’opra  loro,  e (quello  che  più 
importa  ) vedendo  quel  ricchiflimo  Re- 
gno di  (ìiudea  , e quell  arnie.;  Kepubli- 
ca,  disfatta,  e ridona  al  mente  , e la 
cittì  co'l  fuo  tempio  atterrata , chi  fari 
tanto  cieco,  & appigionato  tanto,  che 
non  veda , iddio  efTere  contra  loro  adi- 
rato ? Ma  qual'  altra  può  cllere  la  cagio- 
ne di  quell  ira,  fé  non  peccati  ; e qual 
peccato  , fé  non  quello  della  pallo- 
ne , e morte  del  Salvatore  , il  quale 
peli  più  , ( come  apprello  diremo  ) 
che  tutti  li  peccati  del  mondo  ? Pero- 
che  elfendo  Iddio  giullillimo  giudice  , 
proportiona  i caftighi  co' peccati , e po- 
lciache  quello  è il  maggiore,  e più  lun- 
go caltigo  , che  quello  popolo  habbia  ri 
cevuto , neeelfanamente  deve  edere  il 
maggiore  di  quanti  peccati  ha  cominci- 
lo ; poiché  non  ve  ne  è niun'  altro  , 
che  lì  pareggi  con  quello  , ch'é  dato 
detto . 

Per  e/Tere  quello  dunque  argomento 
sì  grande  della  verità  , ne  foggiungerò 
un'altro  non  meno  forte.  Edendo  vero, 
che  Iddio  hi  quella  cura  fpeciale  degl 
odervatori  della  liia  legge,  molto  mag- 
giore ne  tiene  di  coloro  , che  patifeo- 
no  ingiurie,  perlécutioni  , e travagli  per 
l'odcrvanza  di  lei . Pcrochc  elfendo  que- 
lla la  maggior  prova  , e tellimonianza 
della  virtù,  li  come  qui  è fedele  Ihuomo 
vero  Iddio  , così  c Iddio  vedo  di  lui  , 
tifando  particolare  mi'ericordia , c pre- 
videnza con  quelli,  che  cosi  vede  tribo- 
lati per  fua  cagione. 

Habbiamo  di  ciò  clfempio  in  Daniele, 
che  lù  gittato  nel  lago  de’  Leoni , pcroche 
diltruggeva  gl'  Idoli  di  Babilonia , il  quale 
fù  miracolaiamente  foccorfo  , e libera- 
to da  Dio.  Un' altro  edempio  habbiamo 
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ne'tregiovini,  che  edendo  gettaci  nella 
fornace  del  fuoco  per  non  adorare  la  lla- 
uia  di  Nabuccodonofor,  furono  ivi  ac- 
compagnati da  un'  Angelo , e nel  mezzo 
delle  namrne  cantavano  Iodi  a Dio  . E 
non  minor  edempio  è quello  della  Santa 
Sufanna,  la  qual  per  non  commettere  il 
peccato  , di  cui  ella  era  richiedi  , offer- 
te la  vita  , e la  fama  a manifello  peri- 
colo; la  quale  etiandio  fù  miracolo) àincn- 
te  ditela  da  quel  Signore,  per  la  cui  ob- 
bedienza pativa  . Tal  che  fecondo  che 
appare  per  quelli  edempj  , non  llàgia- 
mai  quel  fedelini  ilio  Signore  più  prcién- 
rc  a' Tuoi,  che  quando  gli  vede  tribola- 
ti perdio  amore.  Perochc  qui  intervie- 
ne una  una maravigliofa  gara  tri  Iddio, 
Si  i lérvi  fuoi  ; eglino  in  edere  fedeli  a 
Dio  nel  tempo  della  tribolatone  , e Id- 
dio viepiù  in  edere  fedele  nel  tempo  di 
lei  . Perochc  come  fotferiranno  quelle 
reali  , e nobiliffme  vilcerc  di  veder  un' 
huomo,  che  naturalmente  è tanto  inchi- 
nato ad  amar  le  fuecolé,  la  fua  vira,  & 
il  fuo  ripo'o  , dilprcgiare  tutto  quello  , 
cioè  vincere  tutte  le  forze  della  natura  , 
per  non  offendere  il  fuo  Creatore  : Se  il 
Creatore  mirando  quella  fedeltà  , tenga 
le  mani  in  lèno,  e non  accorra  con  (o- 
praordinario  tòccorfo  a chi  vede  patire 
per  lui? 

Edendo  quella  dunque  una  verità  tan- 
to certa  , e vedendo  quello  fedeliffmo 
Signore  gl' eli!)  , le  oppreflìoni  , i tra- 
vagli eie  perlécutioni , che  patifce  que- 
llo tuo  popolo  in  tutte  le  nationi  del  mon- 
do per  l'obbedienza  della  fua  legge  ; fe 
quella  obbedienza  gli  fode  grata  , come 
farebbe  poflibile,che  in  tanti  anni  nò  man- 
dali egli  alcuna  iorte  di  favore, ò di  alleg- 
gerimento, ò di  futlìdio  a coloro  , i qua- 
li vede  tanto  alili  tu  per  fuo  amore?  Ma- 
vì.bbono  ad  edere  gl'huomini  fedeli  a 
Dio  in  oflérvare  i fuoi  comandamenti  , 
non  lo  edendo  Iddio  in  dare  loro  favo- 
re, e conlòlatione  nc' loro  travagli?  Mal 
fi  confà  quello  con  quella  ientenza  dell’ 
Eccleliallico  , che  dice  : L' bucino  Savio 
erodo  alla  lofi  e di  Dio , e la  legge  li  farà  fede - 

la.  Come  le  dicede  ; Egli  è fedele  in  fare 
ciò  che  la  legge  comanda,  eia  legge  la- 
ri fedele  a lui  in  attendere  quello  , che 
gli  promette  . Che  lì  può  rifpondere  a 
quella  ragione  ? 

Aggiungo  anco  a quanto  ho  detto  un' 
altra  cofa  di  molta  conhdcrationc , Se  è, 
il  mirar  il  tempo  in  cui  quella  gente  in- 

co- 
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cominciò  a patire  calamità , e travagli,  cotal  fervido  ; e che  particolarmente 
Egli  è cofa  manifella,  che  quello  prin-  gl'  honorafle  Iddio  con  nuovi  favori  . 
cipiò  ( come  ne‘  palfati  capitoli  hab-  Ma  vediamo  , quanto  al  roverfeio  loro 
biamo  chiaramente  dimoftrato  ) fubi-  fia  fucceduto  il  negotio  , peroche  dal 
to  dopo  la  paffion  , e morte  del  Sai-  giorno,  che  fi  macchiarono  di  quello  pro- 
vatore . cato , a mano  a mano  loro  fopravennero 

Or  fe  egli  era  quello,  il  quale  llima-  pcrfecutioni  fopra  perfecutioni  , cava- 
vano elfere  i Farifci  , e Pontefici  , non  gli  fopra  travagli  , morti  fopra  morti , 
folo  non  meritavano  per  quella  morte  ladronecci,  incendj,  oppreflìoni , vitu- 
pcrcolle  , e caltighi  da  Dio  , ma  una  perj  ( come  di  fopra  narrammo  ) infin 
corona  grande.  che  procedendo  tempre  di  maleinpeg- 

Peroche  Iddio  havea  comandato  nel-  gio  , vennero  a perdere  la  fila  Repudi- 
la legge,  che  felilevafle  nel  popolo  qual-  ca,  & il  fuo  Regno;  il  quale  era  sì  gran- 
ché Profeta,  il  quale  s’abbattelfe  a dire  de  al  tempo  del  primo  Erode  che  venne 
il  vero  nelle  cofe  che  profetizava , ma  che  dopo  la  fua  morte  a partirli  in  quattro  Re- 
però  invitalle  gl'  huomini  ad  adorare  Dei  gni  principali  . Di  modo,  che  coloro  i 
alieni,  fubito  folle  morto  da  lui  . Ma  i quali  erano  allora  Signori  di  tante  Cit- 
Pontetìci,  e Farifei  fecero  giullitia  non  tà,  e provincie  , al  prefente  nonpolTe- 
di  huomo  che  fi  faceffe  profeta.,  ma  dono  un  palmo  di  terra  folo  in  tutto  il 
d'huomo  , il  qual  elfi  dicevano  che  lì  mondo  ; e quella  natione  che  ( come 
faceva  Dio,  e per  quello  titolo  gli  bra-  dille  Mosè)  era  la  più  illnllre,  e la  più 
mavano  la  morte  , dicendo:  Noi  altri  nobile  del  mondo  ( per  cagion  delco- 
habbiamo  la  legge,  e per  lei  conviene,  nolcimento  di  Dio  , e della  iegge  data- 
che  quello  huomo  muoja,  peroche  fi  fe-  gli  da  lui)  è al  prefente,  (fia  dove  fi  vo- 
ce figlio  di  Dio.  Or  fe  quella  accufafof-  glia  ) la  più  lucidità  del  mondo  . Non 
fe  vera,  non  potevano  elfi  offerire  a Dio  vederanno  quello  dunque  gl'  occhi  cie- 
facrifitio  più  grato  di  quello  caltigo  : chi  , e m iteratali?  Non  ricercheranno  la 
poiché  non  vi  può  cfferc  bellcmmia  più  cagion  di  quello  mutamento  cosi  lira- 
grande  , che  l'ufurparfi  un' huomicciuolo  no  > Come  non  ifeorgono  , quanti  an- 
ta divinità  di  Dio  , che  non  fi  può  ac-  ni  già  fono  , che  gl’  hà  Iddio  tanto  di- 
communare  . Il  che  nè  anco  Lucilèro  , menticati  ? Come  fi  conta  con  quella 
capo  de' condannati,  tentò  di  fare.  Quell’  dimenticanza  quella  promclTa  di  Dio  Eli*», 
opra  dunque  non  (blamente  non  meri-  per  Efaja  : che  madre  che  fi  dimentichi 
tava  caltigo,  ma  guiderdone  molto  gran-  del  figlio  ufeito  del  fuo  vente  , e che  non 
de  . Percioche  qual  paragone  hà  con  habbia-vifcere  di  madre verfolttiì  Mafeaue . 
quello  , quel  che  fece  Finees  , quando  fio  oblio  cader  a in  madre  alcuna , io  ( dice 
mollò  da  zelo  di  Dio,  uccife  col  pugna-  Iddio  ) non  mi  oblierò  giambi  di  te  : forche 
le  uno  de’ figli  d’Ifdraellc  , per  vederlo  nelle  mie  mani  ti  ho  ferino . Non  è quella  pa- 
pcccare  con  una  lemina  de  gli  Madiata-  rota  di  Dio?  Non  è tanto  vera  come  la 
ti  ? Conciofia  che  quell' huomo  difone-|  Italia  verità  ? _ 

Ilo  , mollo  d3  pura  paffione  , commi-!  Or  che  fi  fece  di  quella  verità?  ove  è 
fe  quel  misfatto  : Ma  Chriflo , ( lecon-  l’adempimento  di  quella  parola  ? ove  è 
do  che  elfi  dicono  ) con  configlio  , c la  memoria  di  Dio,  magnificata  con  1’ 
volontà  determinata  fifublimò  alla  divi-  ellempio  del  maggior  amore  di  tutti  ,ch* 
nità,  chiamandoli  figlio  di  Dio.  jè  quello  della  madre  veri’o  il  picciolo  fi- 

Or  le  quel  zelo  di  Finees  fù  sì  grato  a gliuolo  ? Or  che  diremo  della  memoria 
Dio,  che  per  quello  fe  gli  concelle  un , del  medefimo  Signore,  che  con  parole 
perpetuo  faccrdotio  , e (quello  eh'  è!  non  meno  tcneredìcc: Se feiilm!ofiglio,ho- 
piu  ) perdonò  al  popolo  , che  l’havea  ' norato  EJfrain,  fe  giovine  delicato,  perche  do- 
pubicamente  citalo  , adorando  l'Idolo  ' po  cheto  parlai  di  lui , J'empre  mi  ricorderò  di 
di  Fogot  ; quanto  maggior  guiderdone  lui  , e facendomi  mifericordtofo.havrò  di  liti 
meritava  quella  gente  per  havere  prelà  j mifericordi* . Or  che  c di  quella  memoria? 
vendetta  di  chi  fi  faceva  figlio  Dio  , non  j che  fi  fece  di  quella  pietà  ? che  di  quello 
ellcndo  ? Certamente  per  quello  zelo  , I amor  di  Dio , come  di  Padre  a figlio , e 
fecondo  che  elfi  dicono  ) meritavano  , j figlio  primogenito  (come  egli  dille  per 
che  quantunque  (livellerò  commelfi  mol-  j Olèa)  c giovine  delicato?  Chedirò  da- 
ti peccati  , toltalo  loro  perdonati  per  I vantaggio  ? Ove  è quella  paterna  provi-, 
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demi , chcdicea:  Chi  tote»  -voi  altri , toc-  r 
7y  ,,  ca  me  nell*  luce  degl'  occhi  » O ciechi , 6 in- 
gannati dal  prencipe  delle  tenebre,  e conv  I 
prefi  lotto  quella  maledittion , che  dice  : 
j,l  £l  Siano  ofcuratigl' occhi  fati  , oc  c toc  he  non  veg- 

gano , c fotto  quella  che  dice  : Ti  cadight- 
D*ai  ia  ri  Iddio  con  percojfa  di  ecciti,  o di  pazzia,  t 
federai  tanto  cieco  , che  nel  mezzo  del  chiaro 
giorno  andrai  palpando  i muri  ; e non  li  rimar- 
rà lume  , ni  giudicio  per  rinvenire  il  camino, 
che  convien  feguire . 

Or  chi  non  vede  il  compimento  di  que- 
fiaprofetia?  Che  luce  dei  mezzo  giorno 
è chiara  tanto , come  quella  verità , tedi- 
ficata  con  tante  parole  di  Dio  ? e con  tut- 
to ciò  in  meriggio  sì  chiaro  non  veggono 
lo  fplendore  di  quella  luce . 

Quella  fudetta  confidcratione  è tanto 
pofiente  a confermar  lanodra  fede,  che 
quantunque  mancafiero  tutte  le  altre,  che 
infino  a qui  habbiamo  riferite , quella  fo- 
la baderebbe  a convincere  qual  fi  voglia 
intelletto , che  non  folle  odinato . In  che 
non  lafcierò  di  riferire  qui  una  cofa  , 
che  pochi  dì  fono  è fucceduta  . Effen- 
do  un'  Ambafciatore  di  quedo  Regno 
al  Concilio  di  Trento  , e di  là  andan- 
do a Venetia  , trovò  un  giovine  del 
legnaggio  de’ Giudei  , il  quale  fi  era  al- 
la nolira  fede  convertito  . E giunto  in 
uedo  Regno  di  Portogallo , dimandin- 
ogli io , che  motivo  havea  havuto  per  fa- 
re quella  miitatione , rifpofemi:  La  cala- 
mita , e miferic , che  tempre  hà  patito  il 
fuo  popolo  dopo  la  morte  del  Salvatore. 
Peroche  ( diceva  egli  ) feci  io  quella  con- 
fideratione  : ò quedo  Signore  che  fù 
crocidilo  , era  figlio  di  Dio , ò nò  : Se 
era  figlio  di  Dio  , egli  è ragione  di  a- 
dorarlo  , e crederlo  j ma  fe  non  era  , 
& egli  fi  faceva  figlio  di  Dio  , non  lòia- 
mente  non  peccarono  coloro  , i quali 
trattaron  lama  morte,  anzi  fecero  a Dio 
uno  de'  maggiori  fervigi , che  gli  potefle- 
ro  fare  , procurando  la  morte  di  uno, 
che  ardiva  di  rubar  la  divinità  , e la  glo- 
ria di  Dio.  Elfendo  quello  così  dunque, 
lor  feguirono  incontanente  tante  forti 
di  travagli  , & averfità  , che  in  tutte 
le  generationi  pallate  infino  al  dì  d'hog- 
gi  durano  , e fopra  tutto  quello  lede- 
re d'indi  a pochi  giorni  minata  , e di- 
fi  rutta  , e ridotta  al  niente  quella  antica 
Republica,  fenza  efier  fiata  giamai  redi- 
mita. 

Or  non  vi  ellendo  allora  il  peccato  del- 
l' idolatrìa , che  peccato  vi  poteva  edere 
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meritevole  di  sì  lungo,  e fpaventofo  ca- 
lligo,  fe  non  la  morte  di  Chrifto?  Que- 
lla fola  confideratione  badò  a fare,  che 
quedo  huomo  conofcede  la  cecità  in- 
cile era  , & apriile  gl'  occhi  alla  luce. 

Che  havrebbe  fatto  dunque  , le  havefi 
fe  pollo  indente  l’adempimento  di  tutte 
le  profetie , che  infino  a qui  habbiamo  ad- 
dotte ) 

In  fine  di  tutte  quede  confiderationi 
foggiungerò  l'ultima  , alla  qual  molto- 
meno  potralC  rifpondere  , che  a tutte 
le  precedenti.  In  che  farà  bene, che  fac- 
ciamo un  paragone  del  tempo  che  du- 
rò l'efilio  di  Babilonia  , con  quedo  che 
al  prefente  dura  ; e de'  peccati  , per  i 
quali  meritoronfi  quelli  efilj  . E primie- 
ramente egli  è cola  manifeda,  per  il  te- 
dimonio  di  tutte  le  Sante  Scritture , che 
il  peccato  principale  , per  cui  venne  quel 
primo  efilio  , fù  della  idolatria  ; alla 
qual'  era  tanto  inchinato  quel  popolo  , 
che  lo  compara  Gieremia  all'  ardore,  con 
cui  l'alino  telvaggio , ch’è  animale  molto 
libidinofo,  cerca  Ialina  nel  tempo,  che 
và  in  amore  ; onde  gli  cacciatori  ( per 
correre  egli  così  bramofo  , c fuor  di 
fe , c sì  cieco  co'l  furore  del  fuo  appe- 
tito ) gli  fogliono  tendere  lacci  , e pi- 
gliarlo . Et  era  quello  peccato  tanto  u- 
fato  in  quel  popolo  , che  ( come  dice 
l’idello  Profeta  ) in  ogni  cantone , & in 
ogn’  altro  monte  , e lotto  qual  Svoglia 
albero  ombrofo  haveano  edificato  gl* 
altari  fuoi  , per  facrificare  a gl'idoli  : 

Et  accrefce  più  la  malitia  di  quedo  pec- 
cato, che  havendo  Iddio  cacciate  da  fe, 
e dato  il  libello  del  repudio  alle  dieci  Tri- 
bù d’Ifdraeleper  quello  medefimo  pec- 
cato, non  fi  relè  accorta  la  Tribù  di  Giu- 
da co’l  pericolo  altrui , anzi  perfeverò 
nella  deira  malvagità . 

Il  fecondo  peccato , ch’era  come  fra- 
tello di  quedo , fù  ( cofa  horribile  a dire) 
che  uccifcro  i figli , e le  figlie  fue  proprie, 
in  facrificio , & honore  di  quelli  idoli  ab- 
bominevoli.  Che  cofapotevafi  fare  più 
difumana  ,v  più  crudele  , più  abbomi- 
nevole,  c più  contra  ogni  ragion  di  natu- 
ra ; pofeia  che  anco  le  beflie  fiere  fi  efpon- 
gono  alla  morte  per  difendere  le  vite  de* 
figliuoli. 

Ove  dunque  regnavano  quedi  due  sì 
gravi  peccati , quali  altri  potevano  man- 
care ? Quefii  riferitee  il  Profeta  Otea  con 
quede  parole  : Vdite  la  parola  di  Dio  , 
figli  d’  tfdraelle  ; ferfebe  Iddio  vuo-  Ole.  4. 
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le  entrare  in  giudicio  con  gl'  habitanti  della 
terra  . Pcroehe  non  vi  è verità  , ni  misericor- 
dia , nè  eonofeimento  di  Dio  in  lei > ma  fole  ma- 
ledittiom , e bugie  , ór  bomicidj  , e furti  > 
e gl'  adultera  fi  fono  moltiplicati  , co- 
me un  diluvio  /opra  la  terra , & un [angue  ca- 
de [opra  1'  altro  f angue  , cioè  morti  f opra 
morti  , e ferite  [opra  ferite  . Quello  di- 
ce per  il  Profeta  Ofea  : Ma  per  Amos 
Ani. 9.  dice  ; Che  il  peccato  dell'  avariria  tra  f opra 

la  refi  a di  tutti , t che  dal  minore  infino  al 
maggioro  tutti  fi  erano  dati  in  potere  di  lei  , 
• che  dal  Profeta  infino  al  Sacerdote  tutti  ordi- 
vano inganni.  In  quello  tempo  eravi  tan- 
C;  to  mancamento  de' buoni,  che  difle  Id- 
" dio  perGiercmia  , nel  C.J.  Circondate  tul- 
le le  vie  di  Cierufalemme,e  fe  trovarete  un'huo- 
mo  , che  habbia  fede , gl'  ufer'o  mifericordia  . 
L'illefTo  Profeta  coniglia,  che  notici  fi- 
di il  fratello  del  fratello  , ne  il  parente  del 
parente  t perche  tutti  erano  infedeli , e s' 
ingannavano  l'uno  con  l'altro . Per  il  che 
afflitto  il  Santo  Profeta , vedendo  tanti 
Citi.;.  mali  dicea  : chi  mi  porterà  via  di  qui  in  qual- 
che luogo  deferto  , e foli  cario , per  fuggire  que- 
llo popolo  ; peroche  tutti  effi  fino  adulteri  , e 
fchiered' huomini  perverfit  Per  Ezcchiel  nel 
Etre.j.  cap.y.  gl' acculi noltro  Signor  dicendo, 
eh' erano  pervenuti  acorruttione  si  gran- 
de di  vita , che  formontavano  ne’vizj  tut- 
te lenationi  de' Gentili  , eh' erano  d’in- 
torno a loro  : e quella  fentenza  la  re- 
plica molte  volte  in  quello  luogo  flcC- 
lo. 

Mapereflere  breve  , porrò  qui  una  fi- 
llade' peccati  di  quel  popolo  , la  qual  fe- 
ce quello  Profeta  nel  cap.  ventelìmofe- 
condo,  per  comandamento  di  Dio,  con 
quelle  parole  : Piglio  di  huomo  non  giu- 
dicherai quella  città  fanguinofa  con  tante 
Iifc.ri.  morti  , e non  le  dichiarerai  le  fue  malva- 
gità t Con  queflo  [angue  , che  Spargevi  , 
e con  gl'  idoli  , che  adoravi , fti  fiata  con- 
taminata . Gli  prencipi  d‘  ifdraelle  ufarono 
il  fuo  potere  per  opprimere  »" poveri  . I figli 
oltraggiarono  , e non  htbbero  rifpetto  a loro 
Padri  . 1 peregrini  e foreftieri  , ( eh'  erano 
in  te,  ) fono  fiati  calunniati  ..  Gl ’ orfani  , 
e le  vedove  fono  Hate  afflitte . Difpregiafie 
il  mio  Santuario  , e profanafte  i giorni  del 
mio  S abbaio  . In  to  fi  trovarono  infamato- 
ri de  gl'  bonari  , e Spargitori  del  f angue  . 
Ne'  monti  Sacrificavi  gl'  Idoli  , « mangiavi 
le  carni  loro  Sacrificate  . / figli  dormirono 
con  le  mogli  de'  loro  Padri  , ó*  i Suoceri  con 
te  nuore  , mogli  de' loro  figli  , ór  i fratel- 
li con  le  fordle , figlie  de  loro  Padri  j e ciaf. 


cuno  trattava  di  commettere  adultei'io  con 
te  mogli  del  fuo  pro/fimo  . I giudici  per  do- 
ni, e prefenti  voltarono  tutta  [otto  [opra  la 
giuflitia  , i ricchi  con  ufure  , e torti  ruba- 
rono le  facoltà  a i poveri  , e per  cupidigia 
de  gl'  altrui  beni  ordivano  inganni  , e ca- 
lunnie per  pojjcdergli . Infino  a qui  fono  pa- 
role del  Profeta  . Or  quali  malvagità  non 
fonocomprefefottoouefle?  Ove  poteva 
giungere  più  avanti  la  corruttione  della 
vita  humana  ? Ma  pafla  anco  il  negotio 
più  innanzi  : Percioche  per  quello  me- 
defìmo  nel  cap.  1 6.  giura  Iddio  , diccn-  E«e.u. 
che  nè  in  Sodoma , nè  manco  ne'  fuoi  circonvi- 
cini luoghi  fi  trovarono  tante  malvagità,  quan- 
te nel juo  popolo . Conche  rende  queltelli- 
monio  , che  il  medefimo  Signore  dille 
in  Gierufalemme  , con  quelle  parole  : 
Maggiore  è fiata  la  malvagità  del  mio  popo- 
lo , che  quella  di  Sodoma , la  qual  fu  mina- 
ta in  un  momento . Percioche  nè  anco  man- 
cò quel  vitio  nefando , perii  quale  que- 
lla (celerata  Città  fù  (pianata , e conlii- 
mata  . E per  ciò  è lodato  il  Rè  Afa , pe- 
roche sbandì  quella  abominatione  del 
fuo  Regno  ; e molto  più  il  Santiflìmo 
Rè  Jofia  , che  fù  poco  avanti  lafchia- 
vitù  di  Babilonia  ; il  quale  cominciando 
a regnare  , trovò  quello  vitio  tanto  ra- 
dicato , & ufato  frà  gl'  huomini  per- 
verfi  , che  erano  attaccate  al  Santo  tem- 
pio , fabricate  le  calette  de  gl'  effemina- 
ti} le  quali  il  Santo  Rè  gittò  per  terra  , 
e purgò  la  città  di  abbominationc  sì  gran- 
de. 

Dalle  cofe  dette  appare  chiaramente  , 
che  li  peccati  in  quel  tempo  eran  arrivati 
al  colmo,  e che  non  era  ragionevole  , 
che  la  divina  giuflitia  ( dopo  l'havere 
tante  vole  ammoniti  , & minacciati  gl' 
huomini  per  li  fuoi  Profeti,  chiamando- 
li a penitenza  , fenza  che  in  loro  ap- 
parile emenda  ) prolongalfe  il  calli- 
go  tanto  meritato.  E cosi  mandò con- 
tra  loro  il  fuo  flagello , che  fù  Nabucco- 
donofor  Rè  di  Babilonia , il  quale  diflrufì 
fe  quel  Regno , e menò  il  popolo  fchia- 
vo  in  Babilonia  ; e quella  lchiavitù  du- 
rò per  lo  fpatio  di  fettanta  anni , dopo  il 
qual  furono  reflituid  nella  patria  loro.  E 
nè  anco  in  quello  tempo  mancarono  alli 
sbanditi  Profeti , che  lor  ammoniffero  , 

& infegnalTero  nella  fua  prigionia  ; come 
fù  Ezechielle , e Daniello,  e quei  tre  fan- 
ti giovani  , che  fece  Nabuccodonofoc 
gittar  nel  fuoco. 

Or  non  cllcndo  durata  quella  fchiavitù, 

& 
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Scefilio  piùche  per  lo  fpatio  difettanti 
anni  fedendo  tanti,  e si  gravi  li  peccati, 
che  lo  meritarono)  e durando  ora  il  pre- 
ferite per  più  di  mille  cinquecento  anni  , 
neceffariamente  habbiamo  a confeffarc, 
prcluppolla  l'equità  , & uguaglianza 
della  giullitia  divina  ) che  tanto  è mag- 
giore la  caufa  di  cotal  bando , quanto 
quello  calligo  è maggiore  di  quello  . 
Percioche  quali  peccati  furono  que- 
lli ? 

L'Idolatria  , che  fù  il  maggiore  di 
quel  tempo  ? Chiaro  è che  nò  . Pero- 
che  dopo  quella  prigionia  , rollarono 
tanto  liberi  da  quel  peccato  , che  non 
folamente  nel  tempio  non  volfcro  am- 
mettere l'imagine  dell' Imperador  Cajo, 
ma  nè  anco  ne'  publici  luoghi  della 
Città  quella  di  Tiberio  ; (opra  che  li 
offerirono  tutti  al  coltello  , per  non 
confentire  a quello , come  di  fopra  dicem- 
mo . 

Or  che  altro  peccato  commifero  ?Sa- 
criHcorno  i Cuoi  figli  , come  dianzi  per 
honore  dei  Dei?  Molto  meno.  Rompo- 
no la  legge  di  Dio,  eie  fue  cerimonie  ? 
Anzi  prelumono  d’effere  tanto  fedeli  , 
c leali  a Dio,  che  fofferifeono  andare  di- 
fperli  , e perfeguitati  per  tutto  il  mon- 
do per  oflervarla  . Trafcurano  di  chia- 
mare Iddio  , e chiedergli  foccorfo  ? 
Anzi  fpendono  molti  lungo  fpatio  di 
tempo  nelle  lìnagoghe  loroinoratione; 
e con  tutto  ciò  non  fono  uditi  giamai. 
Che  diremo  qui  dunque  ? L'una  delle 
due  hà  da  elfcr  , ò che  habbiamo  da 
poncr  macchia  ( come  già  diffi  ) nella 
giullitia  , bontà  , verità  , e fedeltà  di 
Dio  , ( pofciache  non  ufa  mifericor- 
dia  con  gente  tanto  afflitta  per  fuorif- 
petto  ) cofa  che  farebbe  grandiflima  be- 
ilcmmia,  ò habbiamo  a confelfare,  che 
non  intervenendo  qui  alcuno  di  quegli 
antichi  , c gravitimi  peccati  , ve  n'hà 
da  edere  alcun' altro  tanto  maggiore  di 
tutti  quelli  , quanto  il  calligo  di  que- 
llo e maggiore  di  quello.  Ma  qual  può 
effere  quello,  fe  non  quello  clic  li com- 
mife  nella  morte  ingiullifiìma  d:l  figlio 
di  Dio  ? Perche  in  quello  peccato  con- 
corlcro  tutte  le  deformità  , e malvagi- 
tà , che  l'intendimento  humano  può 
comprendere  , e tutte  in  fommo  grado 
di  malitia . 

Percioche  qui  primieramente  inter- 
venne il  peccato  dell'infedeltà  , poiché 
non  vollero  prellar  lede  ad  un  Signore  , 


che  con  tante  profetie , e miracoli  ( quali 
giamai  non  furono  fatti  ) rendeva  tellimo- 
nio  sì  chiaro  di  chi  egli  era.  Quello  fù  il 
maggiore  di  tutti  i facrilegj  che  fi  poteffe- 
ro  commettere,  perochenon  fù  un  pro- 
fanarci vafi  facri,  overo  il  Tempio  ma- 
teriale di  Dio , ma  quel  Tempio  vivo  del- 
la facra  Immanità,  formata  per  virtù  del- 
lo Spirito  Santo  , ove  non  per  ombre  , ò 
figure  , ma  realmente , & in  verità  dimo- 
rava tutta  la  divinità,  unita  inunaperfo- 
na  con  la  humanità  : il  quale  eli]  crudeli!- 
(imamente  trattarono  e crocitìffero . Fù 
anco  una  forte  di  parricidio  , poiché  pri- 
varono della  vita  il  commun  Padre,  e 
Creatore  di  tutte  le  cole  , per  cui  vi- 
viamo, e fi  moviamo  , e damo  . Fù  la 
maggior  ingratitudine,  che  lipoffapen- 
fare  , poiché  fprezzorno  il  maggiore  di 
tutt*  i benefici  divini  , che  fù  la  vifita- 
tione  , e la  venuta  de)  figliuolo  di  Dio 
per  il  rimedio  loro.  Fù  dilobbedienza, 
c ribellione  contra  l'Imperio  , e com- 
mandamento di  Dio,  il  quale  pcrMoi- 
sè  havea  comandato  , che  quando  que- 
llo Signore  veniflè  al  mondo  , folle  ob- 
bedito , fotto  pena  di  effere  egli  il  ven- 
dicatore contra  qualfivoglia,  che  lodi- 
fobbediffe . Fù  inficme  peccato  di  malitia, 
poiché  fapendolo,  fi  vollero  acciecare  , 
confeffando  i miracoli , che  il  Salvatore 
faceva,  quando  differo:  Che  facciamo, 
che  quell’  huomo  fà  molti  fegnali  ? F. 
quando  diedero  denari  alle  guardie  del 
lepolcro  , accioche  negaffero  il  miraco- 
lo della  rifurrettione . Fù  il  maggior  dif- 
pregio  , e vituperio  della  divina  mae- 
llà  , che  fi  polla  imaginare  , pofciache 
congiunfero  inficme  nella  morte  dell"  in- 
nocente tante  forti  di  fcorni , difonori  , 
fchiaflfi, pugni , battiture,  fpine,  velli  di 
fcherno,  compagnia  di  ladroni,  e l'opra 
tutto  il  confronto  di  Barraba.  Finalmen- 
te fe  tutti  quanti  li  peccati  d'odio , d'in- 
vidia, di  crudeltà , ed'inhumanità,  elle 
fi  fono  comincili  al  mondo  ( non  foto  con- 
tra gl'  huomini  , ma  contra  l’ilìeffo  Id- 
dio ) fi  fodero  polli  infieme  , non  ag- 
guagliarebbono  la  malvagità  di  quel 
fatto , che  fù  il  por  le  mani  fanguino- 
fe  nel  vero  figlio  di  Dio,  e Signore  di 
tutte  le  cole  create.  Or  quale  altro  pec- 
cato fi  havrebbe  potuto  commettere  , 
che  tale  calligo,  e bando  tale,  e di  tan- 
ti anni  meritaffe  , fe  non  quello;  poiché 
tutti  gl’  antichi , chetano  gravitimi , con 
fettàta  anni  (oli  di  frhiavitù  fi  purgarono  ? 
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Che  fi  può  rilponderc  a quella  diman- 
da? 

Se  aquello  rifpondeflèro , cheigiufti 
fono  anco  tribolaci  molte  volte  in  quella 
vita , io  lo  conforterò  ; ma  la  loro  tribola- 
tone fìnifce  in  breve , c dopo  lei  feguono 
favorigrandi  , come  appare  ne' travagli 
del  Santo  Giobbe , di  Tobia,  di  Giofefro, 
ediDavidde,  e d’altri  molti  -,  il  che  non 
veggiamo  in  quello  elilio. 

Se  diceffero,  che  anco  Iddio  confen- 
tì , che  i noflri  martiri  patiflero  mille  for- 
ti di  tormenti , e bandii  onde  maraviglia 
non  è , che  elfi  foffrino  il  mcdcfimo  : A 
quello  ridondiamo , che  i martiri  ricevea- 
no  da  Dio  grandi,  e maravigliofi  favori  nel 
mezzo  di  cucili  tormenti.  Faceva  man- 
icete le  beltie  fiere , fpegneva  le  fiamme 
del  fuoco , e gli  vifitava  nelle  prigioni  con 
gl’ Angeli  fuoi,  curava,  c fanava  le  pia- 
ghe loro,  faceva  per  le  mani  loro  molti 
miracoli . 

E quello  che  più  importa,  duròquclla 
perfecutionc  poco  più  di  dugéto  anni,  e in 
capo  a loro , perfeverando  con  una  mara- 
vigliofa  fede , e coflanza  , ulcirono  vin- 
citori di  tutta  la  portanza  del  mondo  , e 
dcllTnferno,  e fecero  al  mondo  il  mag- 
gior beneficio  , che  forte  fatto  giamai  , 
cioèilgittare  a terra  tutti  li  Tempj,  e gl' 
altari  de  gl’  Idoli , e Io  sbandire  dal  mon- 
do la  pelle  dell’  idolatria , e piantare  il  co- 
nolcimento  del  vero  Dio  , e Signore  di 
tutte  le  colè  create . Ma  erti , fono  già  mil- 
le cinquecento  anni  , che  tolcrano  que- 
llo efilio,  fenza  conlòlatione,  fenza  mi- 
racoli, lenza  profetie,  fenza  Rcpublica, 
lenza  luogo  di  facrificio,  e fenza  manife- 
lli  favoridei  Cielo.  Chehà  dunque  a fa- 
re quella  calamità  con  quelle  de’  Martiri  ? 

Se  dicellèro  , che  per  li  peccati , i quali 
ora  commettono  nel  iuo  non  ortervar  per- 
fettamente la  legge  di  Dio,  e lelor  ceri- 
monie, gli lafcia andare  così  maltrattati 
fra  l’altre  nationi,  a quello  lìrifponde  , 
che  lènza  comparationc  erano  maggiori 
li  peccati,  che  fi  commettevano  avanti 
la  fchiavitù  di  Babilonia  ( come  chiara- 
niente  vedemmo  , ) come  dunque  quel 
giullilfimo  giudice  catliga  molto  minori 
peccati  con  calligo  fenza  paragone  mag- 
giore? _ 

Ordicanmi,  che  peccato  è quello  me- 
ritevole di  calligo  si  grande  ? rifpondano 
a tutte  quelle  dimande  , (©disfacciano  a 
tutte  quelle  ragioni,  e ci  dichiarino  che 
rcccatofia quello  ? 


Non  mancano  alcuni  , che  vedendoli 
convinti  dacotal  ragione,  e dalla  gran- 
dezza delle  miferie , che  patifeono  , ridu- 
confiadire,  che  perii  peccato , il  quale 
commifero  nell’ufcita  dell'Egitto,  adoran- 
do il  vitello,  fofferifeono  efilio  così  lun- 
go. O con  quanta  ragione  dirte  il  Savio  : 
Occaftoue  circa  colui , eht  -vuole  fefararfi dall ' 
amico  ! Che  rilpolla  potrebbe!!  dare  più 
fuor  d’ogni  apparenza  di  quella  ? Peroche 
primieramente  Mose  fece  grande  romore 
nel  popolo  per  quel  (leccato  . 

E dopo  dice  la  Scrittura , che  Iddio  ca- 
lligò  anco  il  popolo  per  quello  . E lè  fi  al- 
legali, egli  havere  minacciato, che  il  gior- 
no della  vendetta  caltigherebbc  alleila 
colpa,  non  fi  chiama  nella  Scrittura  il  gior- 
no della  vendetta,  fenon  il  dì  del  giudi- 
ciò  univerfalc,  ove  faranno  calligati  per 
quella  colpa  coloro,  i quali  non  fece- 
ro allora  penitenza  di  lei . 

Parimente  è una  forte  di  fcherzo  il  di- 
re, che  per  quel  peccato  vanno  orallen- 
tando.  Quante  volte  la  Tribù  di  Giuda 
adorò,  non  già  vitelli , ma  demoni  capita- 
li nemici  di  Dio , che  llavano  ne  gl'  idoli  ? 
e non  contenti  d'adorargli , (àcrificavan 
loro  i fuoi  figli  , e figlie,  egli  partavano 
perii  fuoco?  Perche  dunque  per  quel  pec- 
cato patifeono  al  prefcntecotal’ efilio, ha- 
vendone commefli  altri  limili,  e malfime 
congiunta  con  l'idolatria,  la  morte  cru- 
dele de’  loro  figliuoli  ? Tutte  quelle  confi- 
derationi  mollrano  chiaramente , che  co- 
loro i quali  ciò  dicono, s'appigliano  a que- 
lli ramofcelli , non  per  altro , che  per  ha- 
ver  alcuna  cola , che  dire  a coloro  , che  li 
vogliono  convincere  con  manifella  pro- 
va . I quali  havranno  cattiva  lite  il  giorno 
de'  conti , poiché  erti  medefimi  con  sì  leg- 
giero fondamento  fi  lafciarono  inganna- 
re. Siche  volgano  e rivolgano  tutte  le 
Scritture, cerchino  quanti  bucchi,e  porti- 
celle  vogliono  , per  dove  fi  portano  na- 
feondere  , ritroveranno  per  ceno , che 
niun  peccato  fi  poteva  commettere  degno 
di  cotale  efilio  , c di  tutte  le  averfirà , che 
infino  a qui  habbiamo  vedute, le  non  quel 
folo,  che  dilato  detto;  il  quale  è mol- 
tomaggiore di  tutte  le  idolatrie  del  mon- 
do. 


Del 


€en.i  t. 


If.7- 


Gen,4j. 


Parte  Quarta.  Trattato  Primo . <29 


Del  tempo  dell*  venuta  del  Salvatore',  nel 
quale  fi  bavea  a dar  principio  a quejl’ 
opre  maravigliofe  , le  quali  b abbiamo  rife- 
rite. Cap.  XIX. 

E Sfendo  vero , che  il  principio , e fon- 
damento di  tutta  la  falute  nollta  Pia 
il  conoPcimento  di  Chriito  , non  li  con- 
tentò la  divina  providenza  di  tutte  que- 
lle profetie  , e legni  , che  infino  a qui 
habbiamo  riferiti , per  conoPcerlo  quan- 
do venifle  ; ma  volle  anco  inoltrarci  co- 
me coi  dito,  il  rempo  nel  aualc  dovea 
venire  , affinché  a niuno  reltaffc  ombra 
d'ignoranza,  ò PcuPa  veruna  , fenoli  lo 
conolcede  . Laonde  gli  è molto  da  no- 
tare , che  quantunque  tutte  le  profetie 
liano  feorte  , che  ci  guidano  ai  cono- 
f’cimcnto  di  Chriito , tuttavia  le  più  chia- 
re , & efprdle,  e quelle,  chenonfoflfe- 
rifeon  ombra  alcuna  di  PcuPa , fono  quel- 
le, che  profetizando  ciò  che  hà  da  ef- 
ferc  , dichiarano  il  tempo , e gl'  anni  ne 
quali  ha  da  elfere. 

in  quella  maniera  dichiarò  Iddio  al 
Patriarca  Abramo  , che  i Puoi  difendenti 
larcbbono  in  Egitto  affi  itti  per  lo  fpatio  di 
uattiocento  anni  : ma  che  forniti  que- 
i,  gli  caverebbe  di  là  con  con  molta  prò- 
fperità  : e per  Elàja  nel  capitolo  lettimo , 
feceannuntiarc:  che  di  là  a fettantacinque 
anni  , il  popolo  delle  dieci  tribù  d’Ifdr  nelle 
fi  finirebbe  . 

E così  in  quello  tempo  quel  popolo 
fu  dilli  ulto,  e condotto  tchiavo  in  terre 
ltramere  dal  Rè  de  gl'  Aliar) . Ma  nel  co- 
nolcimento  della  venuta  del  Salvatore 
andando  molto  piu  avanti  , diede  più 
chiari  Pegni  per  conofeere  il  l'uo  tem- 
po. tra  quali  il  primo  , e molto  noto, 
e la  profetia  antichillima  del  Patriarca 
Giacobbe  , il  quale  elfendo  per  mori- 
re, e dando  la  benedittionc  a Giuda  Può  fi- 
gliuolo dilfe  : Che  non  mancherebbe  lo 
lccttro  Se  il  capo  della  Tribù  di  Giuda,  in- 
fin che  venilfe  quello  chchavea  ad  elfere 
mandato  , il  quale  havea  ad  elfere  la 
fperanza  delle  genti  ; cioè  il  Melila  , 
come  la  interpretatione  Caldea  traduf- 
fe . Quello  lccttro  , Se  imperio  Pappia- 
mo per  Giotetfo  , e per  tutte  1 antiche 
Hillorie  , elfere  celfato  al  tempo  , che 
il  Salvatore  nacque  , quando  regnava 
Erode  , ( eh'  era  del  legnaggio  de  gl' 
Idumei  ) il  quale  udita  la  fama  di  que- 
llo nuovo  Kc,  temendo  per  quella  OC- 
Cr anata  Simbolo  della  Vede  . 


cafione  di  perder  il  Può  Reame , amas- 
zò  gl'  innocenti  , per  uccidere  quello 
ancora  fra  loro  ( come  di  fopra  s'è 
detto.  ) E da  quel  tempo  in  qua  non 
vi  fono  Rati  più  Regi  , nè  della  Tribù 
di  Giuda  , nè  del  legnaggio  di  David- 
de. 

Anzi  l’Imperador  Vefpefiano  fece  am- 
mazzare quanti  li  ritrovavano  di  quell* 
legnaggio  per  levare  al  popolo  l’occa- 
lione  di  ribellarli , ò follcvarli  in  modo 
alcuno.  Efiendo  quello  cosi,  Sfedendo 
quella  parola,  e verità  infallibile  di  Dio, 
chi  può  dubitare  , che  il  Salvatore  non 
lia  di  già  venuto,  poiché  quel  feettro  di 
Davidde  è già  fornito  ; fe  non  chi  beltem- 
miando  , negade  la  verità  della  parola 
di  Dio  ? 

Il  fecondo  Pegno  di  quello  tempo  è la 
Profetia  d'Aggeo  , il  quale  dopo  l'ha- 
vere  fcritto  diligentemente  l'anno  , il 
mefe.  Se  il  giorno,  nel  quale  annunciò 
quella  Profetia,  fogginnge  quelle  paro- 
le : Chi  è-  di  voi  altri  ora  vieto  , che  ve-  Ass  i. 
dejfe  quello  tempio  nella  fua  gloria  primie- 
ra ! Non  vi  pare , eh’  ì qua  fi  niente  in  com- 
paratane di  quello  f Sforzali  dunque  Zo- 
robabel  , e tu  anco  Giosi i figlio  diGiofedee, 
per  oche  di  qua  a pochi  giorni  io  mover'o(  di- 
ce Iddio)  il  Cielo,  e la  terra,  ©■  il  mare ; 
e movefo  tutte  le  genti,  e venir  à ildefidera- 
io  da  tutte  loro,  Ó*  empirò  quefiac  afa  di  glo- 
ria. E farà  grande  la  gloria  ultima  di  quella 
caia,  molto  più  di  quella  di  prima  . In  fi- 
no a qui  lono  parole  di  Dio  per  il  Pro. 
feta  : nelle  quali  moitra  la  caufa , per  la 
quale  quello  tempio  farebbe  più  glorio- 

10  del  primo  : non  per  il  vantaggio  de'fa- 
vori  dell'edificio  ( peroche  non  vi  era 
paragone  dall' uno  all’ altro)  ma  perche 

11  Salvatore  del  mondo  entrerebbe  in 
lui , e molto  più  lo  farebbe  chiaro  con 
la  fua  prelènza , di  quel  che  fù  quello  con 
tutte  le  ricchezze  di  Salomone  : li  co- 
me etiandio  rendè  chiaro  il  luogo  di 
Betclemme  co'l  Può  nafeimento  , lòpra 
tutti  gl'  altri  migliaja  di  luoghi  del  Re- 
gno di  Giudea . Dunque  neccdariamen- 
te  habbiamo  a conchiudere  , che  eden- 
dò  in  piedi  quel  tempio  , venne  il  Sal- 
vatore a lui,  pofciache  con  la  lùapre- 
fenza  I havea  a fare  più  glorioPo  di  quel- 
lo di  Salomone  . Or  elfendo  quel  tem- 
pio di  già  atterrato , e didrutto , fono  già 
tanti  milla  anni  , Peguita  necelfanamen- 
te,  che  il  Salvatore  lia  già  venuto . Ove  è 
molto  da  confidcrare , chela  volontà  di 

Li  Dio 
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Dio  era  , clic  quella  Republica  fofle 
intiera,  quando  il  Salvatore  venilfe  : e 
tri  è cofa  manifclta  , che  l'eflere  una 
Republica  perfetta,  è l’havere  in  fe  re- 
£no  , e Sacerdotio;  l’un  per  governare 
il  popolo  , e l'altro  per  honorare  , e 
placare  Iddio  . E così  la  profetia  di 
-Giacobbe  tratta  del  Regno  , e quella 
<di  Aggeo  del  Sacerdotio . Ma  ambedue 
congiunfe  inficine  Gieremia  con  parole 
•chiarillime,  nelle  quali  profetiza  Iddio 
la  perpetuità  , cosi  del  nuovo  Regno 
di  Chrillo  , come  del  facerdotio  fuo  , 
-dopo  la  fua  venuta  , così  dicendo  : 
Gicr.it.  Non  mancherà  huomo  del  lignaggio  di  Da- 
vidde , che  faccetta  nel  feto  treno  ; ni  mene 
de  Sacerdoti  , t laviti  , che  ojfcrifcano  fa- 

crificj  . E foggiunge  incontinente  ; <£W- 

flo  dice  il  Signore , fe  i po/Jibile  mancare  1‘ 
accordo , e l'ordine  , che  ho  pofio  co'l  gior- 
no , e la  notte  , affinché  non  fia  al  mondo 
giorno  , nè  notte  ; cosi  farà  pojfibile  man- 
care l’accordo  , e la  promejfa  , che  Uh  fatta 
con  Davidde  mio  fervo  , accioche  non  f ac- 
ceda figlio  fuo  nel  fuo  Regno  , e Sacerdoti, 
■e  Leviti  minijlrt  miei.  11  detto  è del  Pro- 
feta . Nelle  parole  del  quale  promette 
iddio  la  perpetuità  del  Regno  di  David- 
de,e  del  Sacerdotio  con  la  più  ferina  com- 
paratione  , che  fi  potelTc  . Peroche  di- 
ce , che  fi  come  è imponìbile  il  mancare  al 
mondo  il  giorno , e la  notte  i così  è imponì- 
bile mancare  al  fuo  popolo  Rè  del  lignaggio 
di  Davidde , e Sacerdotio  . Ma  riipondan- 
mi  a quella  profetia  tutti  gli  maellri  de 
gl'  Hebrei  . Perche  fe  non  ammettono 
il  Regno  di  Chrillo  figlio  di  Davidde, 
che  regna  nel  popolo  Chrilliano  , e re- 
gnerà per  Tempre  ; & il  facerdotio  della 
nuova  legge,  (che  è fecondo  l'ordine  di 
Melchifedech  , al  Levitico  ) come  po- 
tranno falvjire  quella  promelfa  tanto  fer- 
ma di  Dio  , poiché  lafciato  da  parte 
quello  nuovo  Regno,  e facerdotio , non 
vediamo  trà  loro  vefligio  , ne  ombra 
dell’uno,  ò dell'altro  tanti  anni  fono: 
e maggiormente  elTcndo  il  tempio  ( fuo- 
ri del  quale  non  fi  poteva  offerir  làcri- 
ficio  ) .interrato,  e dillrutto?  Or  quali’ 
intelletto  farà  cieco  tanto , che  non  redi 
convinto,  c difingannato  da  ciucila  pro- 
fetia? Aggiungo  a quella  quella  chiarif- 
i.ìna , c (bienne  profetia , nella  quale  Id- 
dio promife  la  perpetuità  del  Regno  ai 
difendenti  di  Davidde  con  parole  di  fer- 
mezza fomigliante  alle  pallate  . Pcrcio- 
che  dopo  , che  nel  piincipio  del  Sal- 


mo 8S.  elfalta  la  verità  delle  promeffe  ,' 
e della  onnipotenza  di  Dio  , a cuiniu- 
na  cofa  è imponìbile  , ) promette  fu- 
bito  una  cola  , che  Iddio  folo  fapeva 
promettere  , & adempire . Peroche  et 
fendo  finiti  tutti  li  Regni  , e le  Monar- 
chie del  mondo  , promette  egli  un  Re- 
gno nuovo  , & una  fucceflione  perpe- 
tua, & una  monarchia  novella,  che  du- 
rerà infino  alfine  del  mondo  j la  qual  nè 
peccati,  nè  polfanze  , nè  forze  humaoe 
potranno  impedire:  e così  dice  egli  nel 
predetto  Salmo  quelle  parole  : Trovai 
Davidde  mio  fervo  , e lo  unfi  col  mio  fato- 
to  oglio  . La  mia  mano  l'ajuterà,  jy  il  mio 
braccio  lo  conforterà . Nè  prevaierà  il  nemico 
contea  lui  , nè  il  figlio  della  malvagità  potrà 
nuocergli.  Et  incontinente  più  bado  : Io, 
dice  egli,  lo  eleverò  come  primogenito  mio , 
più  alto  de'  Re  della  terra.  Eternamente  ufe- 
r'o  mifericordia  verfo  lui  , e quefio  tella- 
mento  , e promejfa  mia  gli  farà  fedele  . E 
faro  , che  i fuoi  figli  regnino  ne’ ftcoli , cr- 
ii fuo  trono  fia  tanto  certo  , come  i giorni 
del  Cielo  . E fe  i figli  fuoi  abbandoneran- 
no la  mia  legge  , e non  camineranno  per  lo 
firade  della  giufiitia  , vifiterò  con  la  bac- 
chetta del  mio  cafligo  , e con  battiture  gli 
loro  peccati  ; ma  nc  anco  per  quefio  allon- 
tanerò la  mifericordia  mia  da  loro  , nè  gli 
farò  alcun  danno  nella  verità  mia , nè  rom- 
però il  tcflammto  , e la  premi  fia  , che  gl' 
ho  fatta  -,  nè  confentirò  che  le  parole  della 
mia  bocca  efeano  in  vano  . Yna  volta  giu- 
rai per  il  mio  nome  , che  non  mancarebbe 
quella  mia  promejfa  a Davidde  : ma  che 
il  Regno  de'  fuoi  figli  re  fi  crebbe  per  fempre , 
e che  il  fuo  trono  farebbe  tanto  perpetuo  , 
come  il  Sole  , e come  la  Luna  j di  che  tut- 
to è Iddio  nel  Cielo  tefiimonio  fedele  . In- 
fino  a qui  fono  parole  del  Salmo  . Or 
dimando  al  prelcnte  à tutti  gl'  intelletti 
fiumani,  fe  Tullio,  e Demollene  , ( che 
furono  maellri  del  favellare)  voledero 
promettere  un  Regno  perpetuo  , che 
durali:  quanto  il  mondo  ; con  quali  al- 
tre parole  più  volte  replicate  , e con 
quali  comparationi  più  ferme  1 havreb- 
bono  potuto  promettere  ; aggiungendo 
a quelto  , che  non  contento  Iddio  del 
folo  tellimonio  della  fua  parola  , ac- 
crebbe il  giuramento  folcnnepcr  (ème- 
defimo  ? Or  elfendo  quella  promelfa 
tanto  certa,  tanto  cffaltata  in  carità,  e 
fondata  tanto,  dimando  al  prelcnte  a co- 
loro , i quali  fono  tanto  ollinati  nella  loro 
milcredcnza,  l’adempimento  ditale  prò- 
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ineffe,  che  è il  Regno  perpetuo  del  legnag-  e pollo  in  libertà  il  popolo  , li  difpolo 
gio  di  Davidde  ? Pcrcioche  fenoli  am- 'a  far  orationeper  lui  con  digiuni,  efaeà 
mettono  il  Regno  di  Chrillo  , figlio  di  co,  c cenere  . Cioè  , fi  velli  d'un  l'ac- 
Davidde,  che  regna  nella  cala  del  vero  co,  efifparlè  della  cenere  l'opra  il  capo, 
Giacobbe,  He  Ildraelle  , (cioè il  popo-  in  légno  di  humiltà  .confettando  con  ciò 
lo  dciedeli)  con  che  potranno  difende-  chel'huomoè  polve,  e cenere.  E pre? 
re  la  verità  diqueitapromeffa  divina?  parandoli  per  orare  con  digiuno  , Re  a- 
M.i  vedendoli  elfi  tanto llretti  da  que-  ilìnenza , fece  una  divotilfima  oratione  , 

Ila  sì  efficace  ragione  , fondata  nella  c lunga  molto,  ( quale  per  brevità  qui 
(anta  Scrittura,  ritiranti  alle  follie, che  non  ferivo)  netta  qual  confettando  i luoi 
Cogliono  allegar  in  limigliantillrcttczzc;  peccati  , e quelli  del  popolo  , confetta 
eriipondono,  che  dinanzi  a‘ monti  Cai-  ancora,  che  pcrgiullitia  di  Dio  fiàsban- 
pj  hanno  il  Rè  loro  del  legnaggio  di  dito,  alRitto,  e condotto  (chiavo  in  ter- 
Davidde  . Quello  è un  contralare  co-  re  d'infedeli , ma  ora  allegando  la  fua  mi- 
loro  , che  hanno  cattivo  litigio,  iqua-  lericordia,  chiede,  che  il  popolo  fia re- 
li adducono  i tellimonj  morti  . Pero-  llituico alla  fua  terra,  e fi  ritorni  attedi- 
che  chi  sà  ciò  che  patta  davanti  a*  monti  ficare  il  tempio,  in  cui  fua  Maeilà  dove» 

Cafpi  ? effere  venerata . 

Chi  hà  veduto  quello?  Chilo  fcrifse?  E perlèveiandoil  Profeta  in  quella  o- 
Che  auttorità  hà?  Ma  che  hanno  a fare  ratione  : Venni  (dice  egli)  a me,  volata  Da(L>i 
coloro  i quali  fuggono  dalla  luce,  fe  non  da  i Angelo  Gabriela  , e tcccommi  al  tempo 
ritirarli  alle  tenebrc,e  finger  cofe  a favole  del  facnficio  , iella  fera  , fy  infegnommi  , 
fomiglianti,  & hiltorie  lenza  fondameli  • mi  dijfe  qaeile  parole:  Danielle  , ora  fo- 
to veruno,  ò apparenza  di  verità , accio-  no  -venato  per  in  tanarti  , ty  accioche  in- 
che con  quello  s’ingannino  quelli,  che  tenda  . Subitamente  , che  incominciali  ai 
voglion  eflère  ingannati?  Si  chetrasfor-  orare  , la  tua  dimanda  fa  accettata  dinan- 
minfi  in  quante  figure  vogliono  , e prò-  ci  a Dio  , rfr  io  fono  venutoadinfegnar- 
caccino  quante  ufcitepoflono,  perche  fe  ti,  perche  /dintorno  di  de/iderj  . Per  tanto  tu 
non  permettono  il  Regno  Ipirituale  di  confiderà  le  mie  parole  , <y  intendi  quefla 
Chrillo,  figlio  di  Davidde,  hanno  a con-  vifionc . Settanta  lettimene  fono  abbreviate, 
Tettare,  che  qui  fallifce quella  parola,  e e determinate  /opra  il  tuo  popolo  , e f opra 
prometta  di  Dio,  tante  volte  replicata,  la  tua  Città  fante  , accioche  fia  confarne- 
C magnificata  . Il  che  è bellemmia  into-  ta  la  frevaricatione , fr  habbia  fine  ilpec- 
lerabilc  - ceto  , e fia  levata  via  la  malvagità  , e 

condotta  la  giuftitia  eterna  , e t'adempia 
Velia  profetia  di  Daniele  , che  più  dillia-  la  vifione  , e la  profetia  , a fia  unto  il 
temente  efprime  il  tempo  della  venuta  Santo  de'  fanti  . Sappi  dunque  , e confiderà 
del  Salvatore  . che  dal  tempo  , che  fi  proferì  la  parola  , 

che  t’havea  da  edificare  Gierufalemme , in - 
Frà  tutte  le  profetie  de"  Profeti  quella  fino  a chriflo  , debbono  effere  fette  fettima- 
che  più  copiofamente,  e con  diftintio-  ne  , altre  fejfanta  due  j t f abito  fi  edi- 
fle  maggiore  dichiara  quello  che  appartie-  fichcrà  la  piana,  CT  » muri  in  tempi  tra- 
cie al  millerio  di  Chrillo  , è quella  di  vagliofii  e dopo  qutfie  fejfanta  due  fettima- 
Daniello,  nel  rap.  j.  delle  file  profetie.  ne  farà  uccifo  Chrillo  , e non  farà  il  fu t 
Laonde  il  Salvatore  di  quella  particolar-  popolo  quello  , che  lo  hà  da  negare  . £ l" 
mente  fa  mcntionc , accioche  peretta  s’  efercito  , ty  il  capitano,  che  verrà  con  luì, 
intenda  il  tempo  della  fua  venuta;  e co-  diflmggerà  la  città  , cr  il  fantuarie,  e la 
SÌ  dice  per  S.  Matteo  : Quando  vedeteti  fine  di  lei  farà  perpetuammo  . Infino  a qui 
Matt.14.  i obbominat  ione  della  deio  lenone  (di  cui  fa-  fono  parole  del  profeta  , la  cui  dichia- 
velio  Daniel  Profeta  ) effere  nel  luogo  fan-  ratione  è quella  , che  Icguc  . 

H : colui  che  lege,  intenda.  Quello  Profeta  Nella  quale,  prima  habbiamo  a nota- 
li potè  in  ordine  con  grande  apparecchio  re,  che  qui  il  Profeta  favella  del  tempo 
per  ricevere  quella  rivelationc.  Pcroche  della  venuta  del  Salvatore , non  Colo  per- 
dopo  ch'egli  intele , elfere  finito  iltem-  che efpreliamente  lo  nomina  , chiaman- 
po  de  fettanca  anni  , che  Giercmia  ha-  dolo  il  Santo  de  fanti,  (che  è proprio  Ilio 
vea  profetizato  , dopai  quali  dovea  etti  titolo)  ma  anco  perche  fa  nientione  del- 
fere  la  citta  di  Gierulalemme  riedificata , ' l‘opre,thc  nel  mondo  dovei  fare , ch'era 
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il  dillruggere  il  peccato  , e reftituire 
la  ginllitia  , tic  adempire  le  viiioni  , e 
le  profetie  , che  di  lui  trattavano  : e 
dice,  che  dopo  quelle  fettanta  fettima- 
ne  fi  conchiuderà  il  miilerio  della  Tua 
venuta. 

Onde  è da  fapere  , che  per  quello  no- 
me di  fettimane  nella  Tanta  Scrittura  s'in- 
tendono alcune  volte  fettimane  di  gior- 
ni , & alcune  di  anni , che  comprendo- 
no lette  anni,  come  appare  nelcap.tf. 
del  Levitico  ; & in  tutta  la  Tanta  Scrit- 
tura non  fi  trova  altra  forte  di  fettimane, 
fe  non  quelle  due  di  giorni , e d'anni  : e 
fettanta  fettimane  d'anni  fanno  quatro- 
eento  novanta  anni,  dopo  i quali  dice, 
che  patirà  Chrillo  . Or  vedendoli  con- 
vinti coloro  , i quali  fono  ciechi , da 
quella  profetia  , che  tellifica  edere  già 
venuto  il  Salvatore  , tic  haver  patito  , lì 
riducono  a dire , che  per  quelle  fettimane 
non  s'intende  quello  numero  d'anni  fu- 
detti , ma  altri  che  elfi  inventano  di  Tua 
tella  , fenza  fondamento,  nè  auttorità 
della  Scrittura. 

Ma  che  per  quelle  fettanta  lettimane 
s'intenda  il  numero  de  gl'  anni  predetti, 
lo  proviamo  per  cotal  ragione , più  chiara 
della  luce  del  giorno  ; la  quale  etiandio 
habbiamo  addotta  nella  prima  parte  di 
quella  (crittura  . Peroche  due  cofc  qui 
inoltra  il  Profeta  , che  fanno  a fare  do- 
po quelli  anni , cioè  il  peccato  della  mor- 
te di  Chrillo , tic  il  calligo , che  fi  darà  per 
lui , che  è la  dillruttione  della  città  , c del 
Santuario  ; la  qual  dillruttione  dice  , 
che  durerà  infino  al  fine . Or  egli  è cofa 
manifefta,  che  s'intende  di  quello  calli- 
go , che  fù  poco  dopo  quello  numero 
d'anni , dunque  feguita  ncccffariamente, 
che  dentro  a quello  tempo  fi  commile  il 
peccato,  per  il  quale  venne  quel  calli- 
go , non  dovendo  venire  avanti  lui  . 
Quella  è cosi  chiara  dimoltratione  della 
verità  , che  convince  gl'  intelletti , & am- 
tnutifee  le  lingue , per  non  haver  che  re- 
plicare. Peroche  le  il  Profeta  non  havef 
fe  trattato  altro , che  la  morte  di  Chrillo, 
quinci  havrebbe  prefa  occafione  la  mali- 
tia , c l'incredulità  humana  per  interpre- 
tare quelle  fettimane  come  voleffc.  Ma 
additando  il  Profeta  in  quello  tempo  la 
colpa,  e la  pena,  e vedendo  chiaramen- 
te adempita  la  pena  in  quello  tempo,  fe- 
guita , che  di  già  la  colpa  fia  coramella  , 
per  la  qual  fu  data  quella  pena  , e per 
confegucnte  effcrc  già  adempito  il  mi- 


lterio  della  venuta  di  Chrillo,  e della  fua 
paffione,  e morte  . Or  aduninfi  tutti  gl* 
intelletti , e veggano , che  fi  può  rifponde- 
rea  quella  dimollration  si  chiara.  Pero- 
che  quantunque  non  vi  folTe  altro , che 
quella  profetia,  fenza  le  tante  altre  che 
qui  lì  fono  allegate  , quella  fola  ballava 
per  convincere  tutti  gl' intelletti,  e tirar- 
gli al  conofcimento  di  quella  verità,  che 
è la  più  importante  , e necefTaria  di  quan- 
te fono  al  mondo,  pofciache  da  lei  dipen- 
de la  nollra  falvatione . 

Ma  non  fi  contentò  il  Profeta  di  ma- 
nifellare  quello  tempo  , le  non  dichia- 
rava etiandio  le  cofc  notabili  , che  il 
Salvatore , ( fecondo  eh'  era  profetizato) 
dovea  operare  al  mondo  . Onde  pri- 
mieramente dice , che  alla  fua  venuta  do- 
vea haverc  fine  il  peccato,  perche co'I 
làcrifkio  della  fua  paffione  havea  a fo- 
disfare  per  tutti  li  peccati  del  mondo, 
tic  in  particolare  per  il  peccato  origina- 
nale  , nel  qual  tutti  fiamo  conceputi  . 

Dice  poi,  che  in  quello  tempo  verrebbe 
al  mondo  la  giullitia  eterna  , ( che  è 
la  vera  fantità  ) la  quale  fi  ottiene  per 
la  gratia  , che  ci  meritò  quello  Signo- 
re , che  è la  caufa  meritoria  della  nollra 
fantità , e giullitia . £ di  quella  fi  fcrive 
nel  Salmo  71.  che  tutto  tratta  di  Chrillo:  5,1.7,. 

Nafcerà  ne'fuoi  giorni  la  giuflitia  , t /' ab- 
bondane* itila  face  , e durerà  mentre  dure- 
rà la  Luna  , cioè  per  Tempre  ; che  è 
quello  , che  di  fopra  dille  , giullitia  e- 
terna.  Nel  terzo  luogo  dice,  che  nella 
fua  venuta  lì  adempiranno  le  viGoni  , 
e le  profetie;  perche  tutti  li  Profeti  prin- 
cipalmente trattano  di  quello  miilerio,  e 
tutte  effe  fi  adempirono  alla  fua  venu- 
ta. 

Soggiunge  immantinente  , che  dopo 
quelle  lettimane  farebbe uccifo Chrillo, 
itcheècontra  l'opinione  che  hanno  co- 
loro, i quali  Hanno  ollinati  nel  Tuo  erro- 
re , e non  confcntono,  che  Chrillo  ha- 
veffe  a morire  . Il  che  contradice  chia- 
ramente a quello  luogo  sì  manifello  di 
Daniello  , tic  a quello  d'Efaja  nel  cap. 

S $.  che  ragiona  tutto  della  Paffion  del 
Salvatore,  come  già  veduto  habbiamo. 

E foggiunge  incontinente  Daniello , che 
lafcierà  di  effere  popolo  Tuo  quello  che 
l'hà  dà  negare';  il  quale  allora  lo  negò, 
quando  dille  a Pilato  : Non  habbiamo  al- 
tro Rè , fe  non  Cefare . E dietro  quello 
foggiunge  il  calligo  horribile  del  pec- 
cato , dicendo , che  l'efercito , tic  il  Capi- 
uno, 
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tano,  che  hà  da  venir  con  lui,  dillrugge-  già  manifellamente  adempite,  feguita  ne- 
ri la  Città,  & il  Santuario  j & il  fine  di  ceflariamente , edere  già  venuto  Pauttore 
lei  farà  la  fua  diftruttione  , e ruina  , e di  loro  ; e non  folamente  tutte  effe  infie- 
queila  durerà , c perfevererà  infino  al  fi-  me , ma  ciafcheduna  per  fe  fola  fuflkiente- 
ne.  mente  prova  quello  . 

Or  effendo  molte  cofe  in  quella  prò-  Maquando  a ciò  fi  aggiunge  lafeconda 
fetia  , che  appartengono  al  mifterio  di  c©fa,  che  èia  circoltanza  del  tempo,  nel 
Chrilio,  ferve  principalmente  a ciò  il  di-  quale  quello  miltcrio  fi  havea  a fare,  fo- 
chiarar  il  tempo , nel  quale  furono  adem-  condo , che  dichiara  la  profetia  di  Daniel- 
pite quelle  fettantafettimancd'anni,che  lo  co'l  rello  , quello  è cofa  , che  bea 
fanno  il  numero  di 490.  anni.  1 quali  al-  confiderata  convince  , e lafcia  llupefat- 
cuni  incominciano  a numerare  dopo  la  ti  tutti  gl’intelletti . Perche  è proprio  de 
profetia  , nella  qual  Gieremia  profetico  miracoli  il  cagionare  avella  forte  di  marar 
quella  rellitiitionc , altri  dal  tempo  in  che  viglia,  e llupore  , cheècomeunfveni- 
Ciro  Re  de' Perii  diede  per  ciò  licenza,  e mento  , ò finimento  , e fofpenfione  de 
la  concede.  Ma  quello  fà  poco  al  calò  , lenii,  per  edere  effi  come  adorbiti  nella 
perche  in  ogni  maniera,  che  fi  numerino  , grandezza  della  maraviglia  per  vedere 
è di  già  adempiuto  tre  volte  quello  nume-  una  coli  fopranaturale,  qual' è un  mira- 
ro d'anni . colo . Eficndo  quello  cosi  dunaue  , co- 

Inchefivedelamaravigliofaproviden-  me  non  opra  ne  i cuori  nollri  il  medefi- 
*a  dello  Spirito  Santo,  Se  ildefiderio  , mo  edetto  la  conlideratione  di  quello  mi- 
che havea,  che  conofceffìmo  il  Salvato-  racolo della  profetia  di  Daniello  ? Per, 
re , quando  veniffe  ; poiché  non  contcn-  che  , Diciate  da  parte  le  altre  panico- 
to  de  gl' altri  due  fognali,  che  di  fopra  po-  larità,  che  qui  profetiza  , qual  maggior 
Demmo  , del  tempo  di  quella  venuta  , miracolo,  che  il  dire  un'huomo  morta- 
giunle  a dire  cosi  in  particolare  gl’ anni  , | le  , come  noialtri,  che  d indi  a 490.  an- 
dopo  i quali  havea  a patire . ni  havea  ad  edere  dillrutta  , e dilettata 

E che  quello  fiacosi  , vedefichiariffì-  quella nobilillima  Città  di  Gierufalemme* 
mamente,  perche  in  quello  tempo  il  Sai-  e quel  tempio  cosi  illullre  , c tanto  la- 
vatore pati,  dopo  la  morte  del  quale  le-  mofo  al  mondo  ? Et  aggiunge  davan- 
guirono  lubito  le  calamità  del  popolo  de'  taggio  , che  quello  dillruggimento  , e 
Giudei,  & il  dillruggimento  della  Città,  ruina  dovea  durare  infìno  al  fine:  e fi 
e del  tempio,  & il  fine  de' facrificj , per-  vede  tutto  ciò  adempito  a punto,  co- 
che dillrutto  il  tempio  ( ove  folamente  c-  me  è ftato  profitizato  . Perche  ove  è ora 
ra  lecito  lacrificare)  inficine  con  lui  (ìli-  quella  celebre  città  ? ove  quel  magnifi- 
nironoi  facrificj,  centiflìmo  tempio?  Vie  ora  pur  un'om- 

Rialfumendo  adunque  tutto  quello  , bra,  ò reliquia  di  quello?  E falciando  da 
che  in  quella  Quarta  Parte  s è detto , tre  parte  ilpafiato,  che  ci  è noto  per  tutte 
cofe  troviamo  qui , che  tellificano  la  veri-  i'hillorie , che  diremo  di  ciò  , che  ci  e ma- 
tà  della  venuta  del  Salvatore,  in  maniera  1 nifell  o alla  villa  de  gl' occhi,  che, è il 
tale,  che  ciafcheduna  di  loro  còvince  l'in- , perfeverare  infino  al  prefcntc  quella  me- 
telletto  , e lalcia gl'  huomini  attoniti,  con-  ,'  defima  dillriirtione  , e ruina  ? Perche 
fiderando  come  fi a pofiibile , che  villano  gl’  altri  miracoli  paffano  co’l  tempo  , 
huomini  tanto  ciechi  nel  mezzo  di  luce  si  ma  quello  è perpetuo  , e vedeli  ora  , 
chiara.  La  prima  e di  forza  maggior , èl'j&  in  ogni  tempo;  elianto  cosi  maligiu- 
adempimento  di  quelle  cinque chiarilfime  | dici,  e Rimiamo  così  male  le  cofe,  che 
imprefe,  che  habbiamo  riferite  , cioè  il  non  rolliamo  attoniti,  vedendo  cosi  evi- 
dillruggimento  dell'idolatria  , il  cono-  dente  miracolo,  e confideranjo  il  rag- 
fci.mentodel  vero  Iddio  ,&  il  lòttomet-  gio  della  divinità  , che  riluceva  nel 
terc l'Imperio  Romano  alla  Fèdi  Chrilio,  petto  di  quel  Profeta  , allor  che  pro- 
da purità  della  vita  d'innumcrabili  fanti,  fetizò  tanti  anni  .avanti  una  colà  , la 
clic  lono  Rati  dopo  la  venuta  del  Salva-  quale  vediamo  adempita  al  tempo  che  e» 
tore,  Se  il  caRigo  , e l’clilio  di  quelli  , gli  predille? 

che  gli  procurarono  la  morte.  Le  quali  Quàdo  quello  profeta  medefimo  rivelò 
imprcle  erano  rilervate  ( fecondo  il  te-  a Nabuccodonoloi  Rèdi  Babilonia  ilfo- 
flimonio  de' Profeti  ) alla  venuta  di  Chri-  gno,di  cui  egli  fi  era  diméticato,re|lò  ouq. 
Ilo  ; c poiché  vediamo  quelle  eilere  di  ilo  tanto  fopraprefo  da  qitefta  maraviglia  * 
CrMata  Simbolo  dell. 1 Fede . LI  } che 


Digitized  by  Google 


Iti. 


j 3 4 Della  V muta  di  C hriflo , ffic. 


che  quantunque  fotte  monarcha  sì  gran- 
de, fìgittò  a piedi  del  Profeta  , adoran- 
do , e riverendo  lo  fpirito  divino  , che 
in  lui  riconofceva  ; e così  fece  offerir- 
gli incenfo , e facrificio , come  a Dio  . 
Or  che  meno  è quella  profeti»  di  Daniel- 
lo , che  la  rivelatione  del  fogno  dei  Rè  ? 
Confetto  veramente,  che fe  Daniello  fof- 
feora  vivo,  e leggcffe  quella  profèti»  , 
mi  gitterei  , come  quel  Rè  , a' Tuoi  pie- 
di : e non  meno  mi  Itupifco  ora  di  que- 
lla maraviglia  , che  le  al  prefente  io  la 
vedefTì . Perche  fe  quello  dicelfe  il  Profe- 
ta con  parole  ofeure  , ò metaforiche  , 
che  fofferiffèro  qualche  interpretatione  , 
non  farebbe  tanto  da  maravigliarli  ; ma 
egli  lo  dice  con  tante  proprietà  , e sì  chia-, 
re , e rifolute  parole  , che  non  lafcia  luo- 
go a fofpetto  , ò dubbio  veruno  . Per 
la  qual  cofa  confeflo  ancora  , che  fe  io 
folli  pagano,  e vederti  il  compimento  di 
quella  profèti  a , ciò  ballerebbe  per  con- 
vertirmi alla  fède . Orfècondo  quello  che 
dovrebbono  far  coloro  i quali  confetta- 
no la  verità  di  quella  Scrittura  , e veggo- 
no il  compimento  di  lei?  O quanto  pof- 
fente  è quello  fpirito  cattivo  , che  può 
fpargere  nuvole  , e tenebre  nel  mezzo  di 
luce  sì  grande! 

Ora  a quella  feconda  maraviglia  , che 
è la  circollanza  del  tempo  , nel  quale  Gie- 
fufalemme  havea  ad  edere dillrutta  .vo- 
glio aggiungerne  un'altra  maggiore  che 
è la  circollanza  del  luogo , d’onde  havea- 
no  ad  ufeire  coloro,  i quali  dovean  di- 
llrugger  l'idolatria  del  mondo,  e tirare 
gl*  huomini  al  conofcimento  del  Dio  di 
Giacobbe . Or  per  le  chiariffime  profe- 
tie  che  difopra  allegammo,  e qui  hab- 
biamo  dinuovo  addotte,  è chiaro,  che 
di  Sion  e di  Gierufalrmme  doveano  ufeir 
coloro,  i quali  doveano  far  quella  mara- 
viglia . E così  dice  Efàja  : Ne  gli  ultimi 
giorni  furi  Apf  orecchiato  il  monte  della  ca- 
J'a  del  Signore  fofra  il  colmo  de"  monti  , e 
lev  truffi  fofra  i colli  , e corr  errano  a lui 
tutte  quelle  genti  , e -verranno  a lui  molti 
fofoli  , e diranno  gl"  uni  a gl"  altri  : Ve- 
nite , cr  accendiamo  al  monte  del  Signore, 
alla  cafa  di  Dio  di  Giacobbe  : e ci  in- 
fegrterà  le  fue  -vie  , e c amineremo  fet  il  ren- 
tiero  de  fuoi  comandamenti  ; feri  he  di  Sion 
ufeirà  la  legge  , e la  parola  di  Dio  diCtc- 
rufalcmme  . Quelle  fono  tutte  parole  d 
Elaia,  le  quali  chiaramente  annunciane 
quelle  dueccfe,  che  qui  diciamo,  cioè 
laconveilione  delle  venti,  &il  luogo  d 


onde  havea  ad  ufeire  quella  nuova  luce  al 
mondo.  L'illeffo  profetizò  Michea  nel  c. 

4.  e quel  che  più  importa , con  le  (lette  pa- 
role di  Elaia , come  colui  , che  parteci- 
pava del  fpirito  medefimo  . Ma  David- 
de  nel  Salmo  io 9.  introduce  il  Padre  Eter- 
no a favellare  con  fuo  figlio , dicendogli  : Sal.109; 
Che  fegga  alla  fua  delira,  in  fin  che  gli  ponga 
tutti  li  fuoi  nemici  per /canno  de"  fuoi  piedi:  0 
la  bacchetta  della  fua  •virile , ( cioè  lo  feettro 
del  fuo  Regno  ) caverà  egli  di  Sion , accio- 
che  venga  ad  haver  fignoria  nel  mezzo  de"  fuoi 
nemici  . Quelli  nemici  erano  li  Gentili! 
quali  a fuoco , & a fangue  perfeguitava- 
no  il  nome,  e la  (cola  di  Chrillo  , perdi- 
fefa  de  gl’  Idoli  loro , i quali  vennero  poi 
a diflruggere , ebrucciare  quelli  medefi- 
mi  Idoli,  Se  ad  adorare  Chrillo  . Et  in 
quella  maniera  venne  ad  haver  fignoria 
nel  mezzo  di  coloro,  che  furono  Tuoi 
mortali  nemici,  fatti  già  fedeli  fervi , Se 
amici.  Or  ritornando  al  propofito  no- 
llro,  chi  non  sà,  che  dopo  lapaflion  del 
Salvatore  tifarono  gli  fuoi  dilcepoli  dal- 
la città  di  Gienifalcmme , i quali  furono  i 
primi  operatori,  & artefici  di  quella  eoa 
tanto  grand'opra?  Ma  ò cuor  incredulo, 
fe  non  balla  per  convincerti  la  maraviglia 
di  quell'  operatione , come  non  ballerà  il 
mollrarti  quali  co’l  dito  il  luogo,  d’onde 
erano  per  ufeire  imaellri  di  lei,  e veder 
quello  così  adempito?  E fe  egli  è ragio- 
nevole (come dicemmo  ) che  ci  faccia 
rimaner  llupefatti  l'adempimento  della 
profeti»  di  Daniello,  quanto  più  lo  deve 
far  quella  ! Peroche  quello  era  un  profe- 
tizar  il  tempo  , nel  quale  quella  iamofa 
città  , e regno  havea  ad  effere  diflrutto  , 
ma  quello  fu  un  regnare  il  luogo , dal  qua- 
le doveano  ufeir  i Predicatori  della  nuo- 
va legge  , e li  dillruggitori  dell'  idolatria , 
che  regnava  nel  mondo , & era  difèfa  coi 
fuoco,  e coi  fangue  da  tutti  i monarchi 
fuoi . E la  guerra  con  la  qual  tu  diflrutta 
Gieruf  alemmc  con  la  (uà  provincia , appe- 
na durò  un' anno , ma  quella  durò  più  di 
dugento  anni . 

Secondo  quello  dunque , le  quella  prò- 
fetta  di  Daniello  tra  così  forte  per  con- 
vincere tutti  gl'intelletti,  che  diremo  di 
quella  , eh  e cofa  lènza  comparatione 
maggiore?  La  qual' era  impoflibil  adem- 
pirli da  cosi  debili  Predicatori  , e con  sì 
portenti  avivlàrj , lenza  il  braccio  pode- 
rosi di  Dio  : Or . ile  'nan  a qui  fe  non  ad- 
dane per  t.li.mo-ij  il  Cielo,  e la  terra  , 
della  gloria  di  Dio , e dell'  ollinatione  de 
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gl’  increduli,  poiché  egli  diede  loro  tanti  da  fe  quella  perverfiflima  fenrenza  dell’ 
legnali  per  conofcere  quella  verità , & e-  Alcorano  de’ Maomettani,  ove  è loro  co- 
glino,  come  a bello  lludio,  par  chechiu-  mandato,  che  non  mirino  ad  cflaminar  la 
dano  gl’  occhi  per  non  veder  cola  più  fua  legge  per  ragione,  ma  per  arme,  il 
chiara  della  luce  del  mezzo  giorno?  Or  cheè  un  far  1 liuomo  alle  fiere  fimiglian- 
conliderando , che  non  una  loia  profetia,  te  ( che  il  tutto  tanno  per  forza  ) e ( po- 
ma tante  infieincl’nna l'opra  l'altra  vanno  gli.ulo  della  più  ricca  dote,  che  Iddio 
teibficando  la  venuta  del  Salvatore,  con-  gl'  (labbia  data , cioè  il  lume  della  ragio- 
felfo,  che  molte  fiate  mi  va  piangendo  | ne  ila  qual  non  è altra  cola,  che  un  raggio 
il  cuore,  mirando  la  11  rana  cecità,  che  della  divina  luce,  che  dilata  infufa  nel- 
patilce  quella  parte  di  gente,  che  Uà  fai-  i' anime  nollre  , per  reggere.  & ordina- 
da,  Se  ollinata  nel  luo  errore,  nel  me?.-  re  le  nollre  vite.  Et  a colui,  che  con  que- 
sto di  lume  si  chiaro  .Sgombrino  una  voi-  Ita  luce  lì  regge  , è vanilfima  ragione  il 
ta  la  nuvola  ofeura  della  paflìone,  che  dire:  Maomettano ò Giudeo  fù  mio  Pa- 
hanno  dinanzi  a gl’  occhi,  c chiamino  dre  , c mio  avolo,  dunque  anch'  io  vo- 
con  humiltà  quel  Signore  , che  è Padre  glioelfere  tale.  Perche  fe  quella  folle  re- 
de'lumi,  e non  è accettatore  di  pedone , gola  certa  della  verità,  quante  lètte.  Se 
né  di  legtuggi  ; & effo  aprirà  loro  gl'  oc-  hc-refie  fono  nel  mondo  , farebbono  ve- 
chi,  acciocheconofcano  il  loro  Salvato-  re,  e cialcuno  di  coloro,  chele  fegue, 
re;  come  hà  aperti  quelli  d'altri  molti  , direbbe  1 niellò:  ma  quello  non  può  ci- 
che fedelmente  lo  fervono  , adorano,  e fere,  pcrcioche  il  camino  diritto  per  col- 
riconofcono . pire  nel  berfaglio  della  verità , non  è al- 

tro, che  uno  , Scipretclli  per  fallarli  da 
Cemlujìene , e /immane  di  tutte  lece-  lui,  fono  infiniti.  E cosi  tutti  quelli,  che 
fedeltà.  Cap.XX.  dicono  : voglio  morir  nellaferta  , che  :no- 

I ri  mio  Padre,  manifeltainenteingaimanfi, 

N capo  di  quella  difputatione  Tara  be-  pofciacheal  mondo  non  vi  è fe  non  un  Io- 
ne filofofar  fopra  tutte  le  cofe  dette . Io  Iddio,  una  fola  Fede,  &una  fola  re- 
E primieramente  avifo  tutti  coloro  che  ligione  per  venerarlo, 
hanno  necelfità  della  luce  di  quella  dot-  Incominciando  a trattar  dunque  di  que- 
trina,  che  avanti  tutte  le  cofe  confideri-  Ha  verità^aduneremo  qui  in  foinnu  tutto 
no  la  grandezza  del  negotio  della  lorfil-  ciò  che  infino  a qui  habbiamo  detto.  E 
vationc,  che  eia  gloria  fempiterna,  ò 1'  lafciatedaparteleprofetie  perfonali,  che 
inferno  per  fempre  : col  quale  negotio  pa-  dichiarano  le  comedoni,  e qualità  delia 
ragonati  quanti  altri  fono  fotto  il  Cie-  perfona  di  Cimilo,  le  quali  al  principio 
lo,  non  pelano  una  paglia  . Dapoi  che  proponemo  (come  fonoillegnaggio  d' 
colui,  il  quale  fatica  per  arrivare  al  de-  onde  egli  havea  adifcendere.&illuogo, 
fiato  porto  della  verità,  deemandarvia  ovedoveanafcere,  e la  maniera  della  fua 
dall'anima  fua  tutti  gl'  ollacoli,  & im-  vita,  edottrina,  eiamorte  , che  havea 

redimenti  (noi,  chelono  gl' od;,  l’ire  , apatire,  &imiracoli,  che  havea  a lare, 
invidie,  leatìfettioni  , con  tutte  l’altre  Se  altre  tali  cofe  ) poniamo  gl' occhi  nel- 
paifioni,  le  quali  fono  come  folte  tene-  l' operationi  al  mondo  note , le  quali  (fe- 
bre , che  ofeurano  la  luce  dell'  intellet-  condo  il  tellimonio  de'  Profeti , ) dovea 
to;  poiché  tutti  noi  vediamo  , quanto  far  quello  Signore , quando  a lui veni  (Te. 
contrarie,  e nemiche  fiano  tràfe  la  ragion.  La  prima  opra  dunque,  che  a lui  era  lèr- 
cia pafiione;  e come  non  capifcano  am-  bara  , fù  lo  sbandire  l’idolatria,  che  rc- 
bidue  inunfogetto.  E non  meno  devel'  gnava  in  tutto  il  mondo  . Quella  fu  un’ 
amatore  della  verità  liccntiarc  da  fe  ogni  imprefa  del  braccio  di  Dio  , & uno  de' 
fuperbia  , e prefuncione  , e vellirfi  d'  maggiori  benefici  , che  fi  liano  fitti  al 
humjltà , poiché  egli  è cofa  certa  (come  mondo  , liberandolo  d'una  sì  grande 
dice-  l'Eccleliaftico  ) che  ove  è l'humil-  &univerfale  pcllilenza  ( come  giàdice- 
tà,.v  i è anco  l a fapienza  : e Sant'  Agolli-  mo.)  Quell’opra  la  vediamo  fono  già  tanti 
no  dice,  chele  uria  volta,  òdue,òmil-  anni  compia.  Chi  potrà  dubiare  adun- 
r - VCTV.  . «^mandato  , qual  que,  che  non  fia  di  già  venato  colui , che 

lolle  il  camino  diritto  ptr  conleguirela  l’havea  ad  oprare?  Altra  opra  Angolare  e- 
vera  fapienza,  tante  nfponderebbe,  lhu-  radiare  , che  i Gentili,  nemici  del  popo* 
milu.  Deve  parimente  l huomo  cacciarlo  Giudeo,  labiati  li  lor falli  Dei,  ado- 

Il  * rafie- 
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zafferò  il  vero  Iddio  di  Abramo  . Que- 
fto  lo  vediamo  di  già  adempito , non  lòlo 
fra  Chridiani,  ma  ancora  tra  Mori  , c 
Turchi , ( fecondo  , che  effi  confeffano, 
e procedano . ) Chi  dunque  potrà  dubi- 
tare , che  colui  il  quale  dovea  ciò  con- 
dur‘  ad  effetto , non  fia  venuto  , poiché 
chiaramente  ciò  vediamo  adempito  ? Con 
quelio  fi  congiunge  lafoggettionc  di  Ro- 
ma, e dell'Imperio  Romano  alla  Fede  , 
(come  rapprelenta  quella  dama,  che  vi- 
de Nabuccodonofor  in  Daniello,)  il  che 
Tappiamo  offerii  adempito  nel  tempo  del- 
l’imperador  Codantino  ( come  di  fopra 
dichiarammo  ) Seguita  dunque  , che  di 
già  <ìa  venuto  quello  il  quale  queda  glo- 
ria , e trionfo  si  grande  havea  a confe- 
guire  . E poiché  quedo  Imperio  Roma- 
no è in  certo  modo  celiato  , overo  s'è 
mutato  , fegue  , che  colui  il  quale  non 
confeffa  quedo  trionfo  diChrido,  hab- 
bia  aconfeffare,  che  queda  profetia  non 
fi  podi  già  più  adempire . Il  che  è bedem- 
mia  grande  , poiché  fa  Iddio  fallò  pro- 
tnettitore. 

Altra  Imprefariferbata  alla  venuta  di 
quedo  Signore , era  che  de'  Gentili  , i 
eguali  erano  come  Leoni  , Lupi , Serpen- 
ti, ebediefiere  haveano  da  venire  mol- 
ti, quali  imitalTero  in  Tuo  grado  la  puri- 
tà della  vita  de  gl'  Angeli . L'adempimen- 
to della  qual  cola  lo  vediamo  non  folo 
in  migliaja  di  Monache,  che  facevano  vi- 
ta fantidima  ne' deferti,  e fuor  di  loro  , 
e in  molti  cori  , e monadcrj  di  Vergini 
puriflime  , che  in  ogni  parte  fiorivano  ; 
ma  etiandio  e molto  più  in  migliaja  di 
miliioni  di  Martiri , che  in  tutte  le  Cit- 
tà del  mondo  furono  con  crudelilfime 
inventioni  di  tormenti  martirizati  , li 
quali  fe  non  fodero  dati  , ( come  di- 
cemmo ) fondati  (opra  la  ferma  pietra 
della  virtù  , e della  verità  , come  non 
farebbono  caduti  , & isbigottiti,  quan- 
do quelli  grandi  trabboccamenti  , e 
nembi  d'angofeie  , venivano  fopra  lo- 
ro? 

Ma  qual  fiala  cagione , per  la  quale  ora 
fia  così  didefa  , c fparfa  per  ogni  pane , 
nè  tanto  fiorilca  lafantità,  come  in  quel- 
l'età dell'  oro  ( cioè  nella  primitiva  Chie- 
di , quando  era  frefeo  il  fangue  di  Chrido, 
e la  domina , & i miracoli  de  gl'  Apollo- 
li,  e di  quei  valent'  huomini  Apodolici  ) 
più  innanzi  lo  tratteremo  nell*  ultimo  dei 
nodri  Dialogi. 

Ma  quello  ci  è manifedo , edere  ciò  da- 


to adempito  in  quella  gloriofa  età , che 
dicemmo , come  ci  rendono  tedimonian- 
za  tutte  le  Hillorie  Ecclefiadiche , ferine 
dagravidimi.  efantilfimi  perfonaggi;  & 
infino  le  medefime  fcritture  de'  Gentili 
trattano  dell'  innocenza  de'  Chriftiani 
di  quel  tempo  , e della  maravigliofa 
codanza  nella  confellìone  della  Fede  , 
e della  infinita  moltitudine  de'  Marti- 
ri, che  per  ki  pativano;  come  appare 
dalla  lettera  , che  fcrifTe  Pluiio  , il  Mi- 
nore, allTmpcrador  Trajano  ; e daal- 
tre  fcritture  de'  Gentili  . EfT  ndo  quello 
cosi  dunque  , egli  è cofa  chiara , edere 
di  già  venuto  colui , il  quale  queda  si  glo- 
riofa mutatione  havea  da  cagionare  ne’ 
cuori  dei  Gentili  ,i quali  erano  molto  in- 
golfati , e fommerfi  nel  profondo  di  tut- 
ti li  vizj , che  il  peccato  dell'idolatria  por- 
ta fòco. 

A qued'opra  s'aggiunge  quella  nota- 
bile circodanza  , che  di  fopra  habbiamo 
dichiarata  , del  luogo  da  cui  doveano 
ufeire  li  minidri  , per  mezzo  de  quali 
havea  Iddio  a sbandire  l'idolatria  dal 
mondo  , c piantare  queda  nuova  Fe- 
de , e Religione  ; cioè  dalla  città  di 
Gierufilemme , conforme  al  tedimonio 
delle  Profetie  allegate  da  noi  . Quello 
di  già  lo  vediamo  adempito  , pofciache 
di  quella  Città  udirono  gl’  Apollolidi 
Chrillo  , e così  eglino  , come  gli  dis- 
cepoli , e fuccelfori  loro  , fortificati 
con  l'armi  della  Fede  , e dello  fpirito 
medefimo  , combatterono  con  tutto 
il  genere  humano , e con  tutta  la  pof- 
fanza  del  mondo  e dell'Inferno  , e fi- 
nalmente riufeirono  vittoriofi  in  quella 
guerra  , e fornirono  quede  imprele  co- 
si grandi . 

Quella  circodanza  del  luogo  coit- 
chiude  con  tanta  forza  la  verità  di  que- 
do miderio  , che  non  lafcia  luogo  a 
verun'  intelletto  creato  di  non  render- 
li a lei  . Peroche  il  profetizarc  tanti 
anni  avanti  quelle  tre  operationi  sì  gran- 
di , e fognare  quali  co'l  dito  la  città, 
dalla  qual'  haveano  ad  ufeire  coloro  , 
che  le  doveano  operare  , & il  veder 
ciò  fecondo  la  lettera  adempito  , chi 
lo  poteva  fare  fe  non  Iddio  ? Or  il 
compimento  di  cofe  tanto  grandi  , e 
tanto  tempo  avanti  profetizate  , chia- 
ramente modra  , edere  venuto  colui  , 
che  ciò  dovea  metter-  in  effccutio- 
ne. 

A quàto  s’è  di  detto  di  fopra  aggiungono 
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altri  fegnalì , che  lo  Spirito  Santo  ci  volfe  vediamo  adempito  da  gl’ImperadoriTito» 
dare,  acciochenon  potemmo lafciare  di  eVefpafiano,  che  diltruif:.ro  Gierufalem- 
nonconofcere  la  venuta  del  Salvatore  . me;  & al  ptelente  lo  miriamo  , poiché 
Perche  prima  ci  è manifeftoperla  Prot'e-  nè  quella  città,  nò  quel  tempio  , nèquel- 
tia  di  Aggeo,  che  il  Salvatore  quando  ve-  la  Rcpublica  è (lata  redituita,  ecosidu- 
nilTe,  doveva  entrar  in  quel  (ècondotem-  ra  quella  dillruttione  (come  diceDaniel- 
pio,  che  allora  lì  finiva  di  fabbricare  ; e le)  infino  al  fine . £ poiché  ciò  vediamo 
che  per  quella  fua  entrata  havevaadelfer  tanto  chiaramente  adempito  , lèguita  , 
più  gioriolò  del  primo  tempio  edificato  che  il  Salvatore  non  folamenteè  di  già. 
da  Salomone.  Il  qual  tempio,  fono  già  venuto,  mà  che  ctiandio  hà  patito  . L* 
più  di  rt  00.  anni,  che  è disfatto, &atter-  Hifloria  di  quello  si grande  cakigo  l'hab- 
rato.  Hlfendo  quello  cosi  dunque,  overo  biamo  divila  in  tre  parti.  Nella  prima  lì 
habbiamoa  concedere  nccefTariatnente,  trattò  delle  calamita,  che  s'ofTerfeil  po- 
che il  Salvatore  ventile  avanti , che  quello  polo  al  tempo  di  Pilato  infino  all'allòdio 
tempio  lì  dillruggclfe;  ò pur  habbiamoa  di  Gierufalemmc,  e matììmamentc  nella 
coniclTarc  una  delle  maggiori  bellemmie  conquida  della  provincia  della  Galilea  * 
del  mondo,  cioè  l'havere  fallito  la  parola  e d’altre  molte  circonvicine  : ove  fu  sì 
di  Dio,  overo  dato  fallo  legnale  della  fua  grande  il  numero  de'morti,  e prigioni  , 
venuta.  come  già  habbiamo  veduto:  & oltre  all* 

Parimente  ci  è manifedo  perqucll'an-  edere  llate  tutte  quelle  città  rubate  , e 
tica  prolètia  del  Patriarca  Giacobbe , che  Taccheggiate , e molte  di  loro  dilèrtatc , a 
il  Media  doveva  venire  avanti , che  fi  fini-  gittate  a terra. 

fee  lo  Icettro  della  Tribù  di  Giuda.  Qge-  Nella  feconda  parte  habbiamo  riferi- 
Ho  già  del  tutto  vediamo  fornito,  dapoi  to  gli  fmifurati  travagli,  e le  calamità, 
che  regnò  Erode  del  lanaggio  de  glldu-  cheauvennero  nell'allòdio  di  Gierufalem- 
mei  ; dunque  lèguita  il  Salvatore  edere  di  me;  ove  furono  tante  le  fciagurc,c  sì  gran- 
gia venuto.  Oltreaciòfappiamojchepro-  de  il  numero  de’morti,  che  nè  anco  dal 
tnilè  Iddio  a Davidde  con  folcirne  giura-  tempo,  che  Iddio  creò  il  mondo , inlino 
mento  , che  il  Ino  Regno  farebbe  cosi  per-  1 al  diluvio , nè  dopo  il  diluvio  infin  a tem- 
pctuo  come  il  Sole , e la  Luna  nel  Cielo.  E pinollri,  è llata  uccifione  d huomini,  non 
per  Giereraia  promette,  che  fi  come  è im-  dico  io,  che  agguagli  quella  , màchenc 
pofUbile  mancar  in  Cielo  l'ordine  de'gior-  anco  giungede  alla  metà  di  lei.  Peroche 
ni,  e delle  notti  ; così  farebbe  imponibile  lècondo  la  relatione  di  Giolcffo , furono 
il  mancar  nel  mondo  Sacerdoti,  che  l'ho-  uccili  dalla  fame,  e dal  ferro  un  millione, 
noradero,  cRegi  del  legnaggio  di  David-  e cento  milla  huomini.  Màfe  favelliamo 
de.  Or  fecondo  quello , le  non  ammettia-  di  coloro , che  furono  fchiavi , quando 
mo  il  Regno  fpirituale  di  Chrillo  figlio  di  li  trovò  tanto  numero  di  prigioni , e sì 
Davidde , Se  il  Tuo  nuovo  facerdotio , fe- } crudelmente  trattati , poiché  gli  menava- 
condo  l'ordine  di  Mclchifedech , che  via  no  per  gittarli  alle  fiere,  che  gli  sbranal- 
troveremo  di  falvarc  la  verità  di  quelle  fero  ; & affinché  combattendo  gTuni  con- 
due sì  notabili  profetie,  tellificate  con  si  tragl’altri  nelle  felle  dc'Romani  , s’am- 
grandi  metafore,  ccomparationi  di  Sole,  mazzaflero?  Quando  dopo.,  cheilmon- 
e di  Luna,  di  giorni,  e di  notti?  E poiché  do  è mondo  , s’adoprorno  i miferabili 
quella  verità  non  li  può  falvarc,  fe  non  fchiavi  in  limili  pafTatempi?  Quando  fi 
confidando , & il  Regno , & il  facerdotio  vidde  fame  tale , come  quella  che  li  tolle- 
di  Chrillo  nodro  Salvatore  , feguita  eh’  rò  in  quello  alfedio , allorché  gli  huomi- 
egli  fia  nollro  Rè , & il  Tornino  facerdote , ni  mangiavano  le  cinture , e le  redine  de* 
e per  confeguente , ch’egli  lia  venuto.  A cavalli,  &i  cuoi  delle  fearpe,  e le  pa- 
quedi  fegni  tutti , e profetie  n'aggiungo  glie,  e le  fcccie  de’ buoi?  Quando  gia- 
una  delle  più  notabili,  e certe  della  verni-  mai  li  vidde  tal  crudeltà,  come  era  l’apri- 
ta  del  Salvatore,  &èilcalligodicoloro,  jrei  ventri  de  gl'huomini  per  cercare  l* 
ì quali  gli  procurarono  la  morte,  che  è la  oro  nafeofo  nelle  vifcereloro?  Quando 
dillruttione  di  Gierufalemme , e del  Tanto  i Romani,  e (Tendo  vincitori  , dilertaro- 
tempio;  la  qual  dillruttione  haveva  a du-  no  più  le  città , e le  provincie,  che  afpi» 
rarc  infino  al  fine , come  chiaramente  con  ravano  a far  tributarie,  e delle  cui  reti- 
t.n),  le  parole  proprie,  c didime  profetizò  Da-  dite  fi  volevano  valere?  Peroche  rcltan» 
picllo,  di  (opra  addotte  da  noi.  Quello  !do  elle  disfatte  , c lenza  babitanti  , 
** ' - che 
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che  profitto  poteva  loro  venire?  £ per-  quante  altre  fono  in  terra?  Dove  fono 
ciò  Pompeo  ( che  poco  dinanzi  la  contra-  quei  favori  sì  grandi,  e providenze  mi- 
da  di  Giudea  conquifiata  haveva)  con-  rabili  che  ufail  Signor  Iddio  a tutti  gl'altri 
tento  della  vittoria,  e deThaverla  foggio-  fuoi  fedeli  fervi?  Che  èdi  quella  miferi- 
gata,  lalcìolla  habitata,  & intiera,  co-  cordia,  e favore,  che  loro  promette  nel 
me  avanti  (lava.  Ne  viene  dunque  dalle  tempo  della  tribolationc  ? Come  non 
cote  dette,  cheniunadi  quante  calamità  foccorre  a coloro , che  vede  patire  tante 
fono  a!  mondo  fuccefie;  e nè  anco  molte  ingiurie,  fcorni  , & efilj,  per  guardare, 
di  loro  congiunte  infieme  , pollano  con  la  fua  legge,  & eUcrgli  fedeli  ? Che  oblio 
quella  paragonarli.  èquefto?  Cheabbandono  èquelìo?  Co- 

Or  clTendo  quello  il  più  terribile  , e me  dorme  quel  Signore,  di  cui  fi  dice  , 
fpaventofo calligo  che  fia  fiato  nel  mon-  che  non  farà  dormiglione,  ò dormirà co- 
do,  chi  dubiterà  egli  effere  auvenuto  per  lui  che  c guardia  d’ifdraelle?  Come  hà 
il  maggior  peccato  del  mondo , eòe  Ri  la  quello  Signore  ferrati  gl’occhi  per  non 
morte  del  Salvatore;  maggiormente  ha-  vedere  tante  calamità,  e turate  (orecchie 
vcndolo  egli  Hello  40,  anni  avanti,  non  per  non  udire  tanti  gridi,  e rillrette  1 in- 
fera* molte  lagrime , profeiizato  ; come  teriora  per  non  renderli  pictofo  verrò  tan- 
di  fopra  habbiamo  riferito  ? tealHittioni?  Sopra  tutto  dimando  loro , 

Nella  terza  parte  di  quello  calligo  po-  che  aprano  gl'occhi,  e mirino  leproferic 
nemmole  calamità,  che  dopo  lui  leguiro-  de'cailighi , che  hoggidi  patifeono  , le 
no,  e l’cfilio generale,  che patifee la  par-  quali  ninno  può  negare.  Un  flagello  è 
*e  di  quella  gente  , che  perleveranel  fuo  (come  di  fopra  vedemmo)  che  peri  fuoi 
errore  . Ove  troveremo  ctiandio  chia-  peccati  gli  difpergerebbe  Iddio  per  tutte 
tilfimi  argomenti  del  fuo  inganno,  impe-  ienationidel  mondo,  dal  principio  infi- 
zoche  non  potranno  fodisfare  alle  diman-  no  a glultimi  termini  dilui. 
de,  e confìderationi , che  in  quella  ma-  Or  chi  farà  tanto  cieco,  che  non  veda 
teria  le  habbiamo  fatte.  Se  no,  dican-  quello  adempito  in  loro?  Dicanmi,  fevi 
mi,  come  Iddio,  che  ne' tempi  antichi  ènadonealmondo,  che  piùdifperfa  , e 
unti  favori  faceva  loro , al  prelente  gli  hà  vagabonda  vadi  in  luoghi  diverti  di  lei  > 
abbandonati  ? Come  allora  gli  foccorre-  Quello  chilo  negherà  ? 
va  ogni  volta,,  che  alui.  fi  convertivano.  Parimente  in  quelli  capitoli  medcini 
egli  liberava  x 8c  ora  lo  chiamano  con-  minaccia  Iddio , che  darà  loro  un  cuore 
tinuamente  , e non  gli  porge  ajuto?  Se  pien  di  tanta  anfìetà,  e cosi  timido,  che 
(.come  dice  il  Profeta  ) è Iddio  preffoco-  verranno  ad  haver  timore  della  foglia  dell” 
loro,  che  lo  chiamano,  fc  locbiamano  albero,  che  fi  muove.  Quello  è tanto  ve- 
vcraincntc;  e fe  farà  fempre  la  volontà  di  ro,  che  il  nome  di  Giudeo,  che  già  un 
coloro,  che  lo  temono;  comenonfàla  tempo  lù  chiarilfimo  al  mondo,  ora  viene 
loro  volontà,  nè  ode  i fuoi  gridi,  nè  le  ad  effere  nome  di  codardo  , epaurofo;  c 
loro  orationi?  Se  l’illelTo  Profeta  dice,  con  quello  nome  chiamato  colui,  che  è 
che  Iddiofàgiuftitia  a coloro,  i quali  pa-  tale.  E ciò  non  è auvenuto  pcrhaveregl' 
dicono  torti , & ingiurie,  come  qui  non  huomini  lette  le  Sacre  Scritture,  le  quali 
la  fa  di  tanti  torti , che  quella  gente  pati-  quello  minacciano , mà  perche  h fpcricn- 
fce?  Se  ( come  dilfe  la  Santa  Giudita)  Id-  zaftelTa  hà  loro  infegnato  cosi  edere, 
dio  hà  promelfo  la  fua  mifcricordia  alla  Confiderino  ancora  quella  maledit- 
cafad’lfdraelle,  come  qui  fi  hàdimcnti-  tionech'eflfi  ftelfi  chiamarono  l'opra  le  , 
caco  di  quella  mifcricordia?  Se  hà  data  la  allorché  lavando  Pilato  le  fue  mani , edi- 
lità parola,  che  fe  vedendoli  opprefiì  , e cendo,  ch’egli  era  innocente  del  fangue 
perlèguiuti  dagl  huoraini  peri  loro pec-  di  Chrifto,  rifpofero  eflir  II  fangue  Ino- 
cati , fi  volgeranno  a lui , ch’elio  gli  libe-  cada  fopra  noi  altri , e fopra  i nollri  figli  ; 
«era  : come  efièndofi  già  convertiti  a lui , e vedranno , che  daquellafentenza-,  che 
aon  gli  libera?  S’egli  promette  a quello  diedero  contra  di  fe,  infìnoaldì  d’hoggi 
popolo,  cheoffervandoi  Tuoi  comanda-  ( incominciando,  da’ travagli- del  medefi- 
menti,  lo  faràla  piùalta  gente  diquan-  mo  Pilato)  fempre  patirono  auverfità  fo- 
te  in  terra  dimorano,  eche  fempre  fia-  pra auverfità , «il j fopra  efilj,  emiferie. 
canno  in  cima  dell’altre  genti , e non  lot>-  fopra  miferie . In  che  fembra  bavere  Id- 
eo: come  permette,  che  quefta  gente  fia  dio  confermata  quella  lèntenza  , ch'clfii 
già  tanfi,  anni  fono  , la  più  fogge’. ta  di  diedero  contra  dife  j e che  quella  non  <ò- 
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kmente  (ùmaledittione,  màprofctia,  la 
quale  vediamo  con  gl'occhi  noftri  adem- 
pita . 

A quella  aggiungerò  un'altra  profeti» , 
la  quale  dichiara  lo  flato,  in  che  ora  fi 
trova  quella  parte  di  gente,  con  tanta 
chiarezza,  &cvidcnza,  che  fola  quella, 
fenza  la  moltitudine  dell’altre  auttorità  , 
e tellimonianze  delle  Sacre  Scritture , ba- 
lla a convincere , c forprendere  tutti  gl* 
intelletti  del  mondo . Onde  «gli  è da  no- 
tare, che  volendo  Iddio  rapprefentar  Io 
flato,  nel  quale  haveva  a reilare  il  Tuo 
popolo,  fe  non  riceveva  il  Salvatore  ( cioè 
che  non  fervirebbe  a Dio , nè  anco  a gl' 
Idoli  , come  dianzi  haveva  fatto  ) co- 
mandò al  Profeta  Ofea,  che  poncflel'af- 
fettionefuain  una  femina,  molto  amata 
da  un’amico,  mà  con  tutto  ciò  adultera; 
accioche  (glidilTe)  con  quella  forte  di 
maritaggio  rapprelenti  a*  figli  d’ifdraelle 
l'amore  ch'io  gli  porto,  e con  tutto  ciò 
elfi  , come  femina  adultera , pongono  gl’ 
occhi  loro  negli  dei  alieni . Io  ( dice  il 
Profeta)  feci  quello,  che  il  Signore  mi 
comandò , e diedi  in  dote  a quella  femi- 
na quindeci  dinari  d'argento  , e certe  mi- 
fiire  d'orzo,  e le  dilli  : Molti  giorni  m' 
appetterai , non  fornicherai , nè  meno  fta- 
rai  con  tuo  marito , & io  anco  tiafpette- 
rò.  Quella  èia  fomiglianzadi  ciò,  che 
Iddio  voleva  rapprefentarc  . Dietro  a 
quello  foggiunge  incontinente  il  Profeta 
quello  che  quella  forte  di  maritaggio  li- 
gnificava , dicendo  : Perche  molti  pomi 
paff'cranno,  tu'  quali i fisti  d'Ifdraelle  faranno 
fenza  Rè , e finta  rrencipe , e fenza  faerifitio, 
e fenza  altari , « fenza  velli  facerdotali , e fin- 
ta idoli . E dopo  tjuefto  convertir  enfi , t cerche- 
ranno il  fuo  Signore  Iddio , e Davidde  fuo  Re , 
« temeranno  il  nome  del  Signore , eia  fua  bon- 
tà , e tfueflo  farà  nel  fine  di'  giorni . Infino  a 
qui  fono  parole  di  Dio  per  il  fuo  Profeta, 
le  quali  non  potranno  lafciare  di  caufar 
maraviglia  a chi  confiderei  , come  que- 
llo Profeta  due  mille  anni  avanti  dilfegnò 
la  maniera  dello  (iato  , ne!  quale  vediamo 
al  prefente  quello  popolo  , con  parole  sì 
chiare,  come  le  ora  lo  feorgefle  con  gl' 
«echi  Tuoi . 

Peroche  chi  non  vede  ciò  auvenire  fe- 
condo la  lettera,  dopo  il  dillruggimento 
di Gierufidemme , e di  quel  Regno,  po- 
Iciache  non  hanno  Rè,  ne  Pren.  ipe , nè 
facrificj,  nè  altari,  nè  velli  iaccrdotali, 
nè  meno  idoli  ? Et  è grandemente  dar  >- 
tare  ciò  che  dice  il  detto  Profeta  di  que- 


T ruttato  Primo . j 39 

Ila  femina  : Non  fornicherai , ni  fiorai  co» 
tno  marito.  Perche  in  tutto  quello  tempo 
ella  non  hi  fornicato , adorando  gl'idoli , 
(come  faceva  avanti,  ) nè  meno  Ili  con 
fuo  marito  , ch'è  Iddio  j poiché  non  è 
nell’amore,  e grafia  fua;  e non  vi  è,  per 
non  havere  voluto  ricevere  il  fuo  Rè  Da- 
vidde , cioè  il  noflro  Salvatore  il  qual 
comandò  egli , che  folle  ricevuto  da  loro, 

8c  ubbidito  fiotto  pena  dello  fdegno,  e dìf- 
gratiafua . 

Conchiudo  adunque  quello  sì  lungo  di- 
ficorfio,  con  dire  che  fe  il  compimento  di 
quella  chiarilfima  profetia , c così  antica, 
non  convince  tutti  gl'intelletti  , ( quan- 
tunque fiano  de’ gentili , ) enon  balla  ad- 
aprir  gl’occhi  di  coloro , i quali  fin'  ora 
fono  Ilari  ciechi,  nonsò  che  cola  poffa 
ballare,  nè  sò  che  fi  poffa  dire,  fe  non 
che  è grande  il  poter  del  prencipe  delle  te- 
nebre , grande  la  maliria  della  volontà 
corrotta , grande  la  percolfa  di  quella  ce- 
cità sì  grande . 11  che  (come  già  dicem- 
mo) non  tacque  il  Profeta,  quando  difi 
fe:  Siane  efcarati gl'occhi  loro,  accioche  non  Sii.**. 
veggano.  Almeno  quello  è certo,  che  nel- 
l'hora  del  fare  i conti  non  haverà  quella 
miferedenza  feufa  dinanzi  a quel  retti  (fi- 
mo giudice  , peroche  non  vi  può  effere 
feufa , ove  non  v'è  giulla  cagione  d’igno- 
ranza . 

Mànon  penfi  alcuno,  che  con  quelle 
fole  proletie  fi  pruovi  la  verità  della  no- 
lira  fede,  eia  venuta  del  Salvatore,  e fi 
convinca  l'errore  di  coloro  che  le  fono 
contrari  ; perche  molte  altre  pruove , lèn- 
za quelle , vi  fono , & in  particolare  il 
tellimonio  delle  Sibille,  e le  falfità  , e 
Iciocchezze  difformi  del  Talmud,  di  cui 
apprelTo  tratteremo . 

Delle  cofe  che  le  Sibille  proferiranno  del  truffe- 
rò di  ChriJIo  noflro  Salvatore  . 

Cap.  XX/. 

OUanto  Ila  perfetta  la  providenza  , 
che  nollro  Signore  hà  di  tutte  le  co- 
le, ch'egli  creò,  vedefi chiaramente  non 
foloperlacura,  chctien  delle  colè  gran- 
di, mà  eriandio  della  pecchia,  e d’altri 
ani.nalucci  limili , a'qu.ili  providt  di  tutti 
g - llromenti,  Se  attitudini  necdfarie  alla 
contrrvatione'oro.  Or  fe  quella  curahà 
quel  ovrano  Padre  d animali  tanto  picco- 
'i , quanta  maggiore  I haverà  degli  huo- 
mini,  per  il  cui  lèrvitio  creò,  e governa 
quello  mondo  tutto  ? Et  elfendo  molte 

quelle 


Dia 


«le 


Della  Conciti fìo)\e  del  detto  ' *\ 

quelle  cofedi  Cui  ha  l’huomo  neeelfità,  la  i (natala  Sibilla  Eritrea)  i quali  portarono 
maggiorai  tutte  è la  Religione,  & il  culto  j d'indi  mille  verfi  di  quella  Sibilla;  eque- 
divino,  il  cui  fondamento, -e  principio  è iti  con  gl'altri  erano  guardati  con  ogni 
laconofcema  diChrilto  noftro  Salvato-  diligenza,  flc  in  lecreta potclla  del  Senato 
!>c  ,come  dicci' Apoftolo . , medefimo  . 

-.  Mà  affinché  non  erraffero  gl'huomini  Quelle  Sibille  ertendo  Hate  molti  3nni 
nel  conofciniento  di  quella  cosi  neceflaria  avanti  la  venuta  del  Salvatore , annuncia- 
Verità,  non  cefsògiamat  la  Divina  Pro-  rono  chiaramente  le  (uecofe,  cioèil  lùo 
videnza  infin  dal  principio  del  mondo  , d'  nafeimento,  ifuoi  miracoli,  la  liiafacra 
inviare  Profeti  Santillìmi,  che  annunciai  Paflione , e rifnrretrione , eia  fua  venuta 
fero  la  venuta  di  quello  Signore , e ci  def-  al  giudicio  ; il  che  veramente  pone  in  ma- 
fero fegni  chiariflimi  per  conofcerlo  , raviglia  chi  ciò  legge . 
quando  veniflè;  come  in  tutto  quello  li-i  Et  affine  che  niuno  con  malit  a potefle 
bro  habbiamo  dichiarato . Mi  pcrcioche  dire,  che  iChrilli.ini  havevano  inventato 
l'adempimento  dicotal  verità  è per  lima  quello  per  tonfermationc  della  religione 
fiarte  cosi  necefiario  ,i  e per  l'altra  tanto  loro,  volle  la  Divina  providenza,  che 
arto,  emalagevole  ( per  ha  ver  a credere  j Virgilio  Poeta  Gentile  , il  quale  ferirtele 
l'ineffabile  miftero  delllncarnationc  dell  Egloghe  file,  avanti  che  vi  forti.ro  Chri- 
Figliodi.Dio)  non  fi  contentò  quello  Si- 1 lliani  al  mondo , poetaflc  in  una  di  loro, 
gnore  , che  quel  popolo  de' Giudei  (ove ti  le  profetie  della  Sibilla  Cumea , nelle  qua- 
cgli  doveva  naltcre  ).  havelTe  tanti  Prole-  ! li  fi  contiene  in  lommaciòche  Elàja  , e gl) 
ti,  li  quali  aiinuntiallero  la  fua  venuta  , altri  Profeti  annunciarono  di  Chrilto  . 
pia  etiandio  volle  che  fra  i Gentili  vi  folle- 1 Perche  dice  ivi , che  dal  Cielo  doveva  ve- 
ro Profecefle,  che  annuntiaffero  il  mede-  nire  un  Signore , in  nuova  maniera  gene- 
•>  fimoch'cflì:  poicheegli  veniva  per  falva-  rato,  cchehavcva  a na'cere  duna  Ver-; 
re  l'un  popolo,  e l'altro.  ; gine, &haveva  da  riformare  il  mondo  , 

i Quelle  furono  le  Sibille,  e tutte  furo-  erellitnire  a lui  I età  dell'oro;  pcrcioche 
noVergini,  e (come  San  Girolamo  con-  per  fuo  mezzo  doveva  venire  al  mondo 
tra  Gioviniano  fcrive  ) in  premio  della  una  gente  d'oro  ; cioè  nuovi  huomini 
Verginità  loro  le  tu  dato  quello  fpirito  amatori , e leguitatori  d ogni  virtù , 8é  ho- 
medefimo.  j nella  . 

t.  Di  quelle  Sibille,  che  furono  avanti  lai  Ove  parimente  dice,  elici  ferpentimo- 
vcmita  del  Salvatore,  Scrivono  quali  tut-|  rifanno,  echc  i leoni,  e le  bellie  fiere 
tigli  auttori,  che  tono  tra  i Gentili  , si  diventeranno  manluctc  , di  maniera  ta- 
Grecij'e  sì  Latini,  e tutti  aduna  voce  le,  che  nuderanno  in  compagnia ideile  pc- 
d . muti  loro  grande  auttorità  , e confelfa-  core , e vacche  fètiza  haver  elle  di  loro 
no  havcrc  havuto  ipirito  profetico  ; e fpe-  (pavento , il  che  è il  medefimo  ,_che  profe- 
cialroente  Platone  nel  Dialogo  nominato  tizòElaja  perquelli  nomi  lleflì  d'animali 
MenonQi  il  quale  fi  morte  a creder  ciò  , feroci  , c manfneti , lignificando  , che  per 
per  vedere  adempite  molte  dille  colè  , la  grada,  e dottrina  di  quello  Signore, 
rji'cfle  havevano  profetiate . Quelle  Si-  che  veniva  dal  Cielo,  gl'huomini  fieri,  e 
Me-,  dice  Mar  èo  Varroue  ne  Libri  delle  lùpcibi,  crudeli,  e velenofi,  come  lerpen- 
cofe  Divine,  che  furono  dieci  notabili  , ti,  dovevano  mutare  la  fierezza  loro  in 
cioè  la  SibillaCumea,  la  C umana  , la  J innocenza , e manfuetudine  di  pecore,  e 
Pcrfica,  la  Elcfpontica  , la  Libica,  la  Sa-  j congiungerfi , e tir  un  corpo  con  gl  humi- 
mia,  la  Delfica,  la  frigia,  la  Tiburtifia , li,  emani  lieti.  Quella  c la  fomma  di  tut- 
ela Eritrea,  la  quale  ( come  l’crive  I.atan- 1 to  quello  , che  i Profeti  ad  una  voce  can- 
tiol  tùia  pù  nominata  di  tutte.  Ltinti-  uno,epredicano,ilchetuttocontengo- 
tolanlt  in  quella  guifa,  per  cagione  della  noi  verfi  di  quella  Sibilla . 
città,  ove  ©nacquero , òvillero,  overo  Ove  è da  notare , che  quandoil  grande 
profetizarono,  e di  tutte  loro  dice  quell  ImperadorColtanrino  Ielle  quelli  veri!  , 
autiere , che  predicano  ne'loro  verfi  Gre-  rimale  llupcfatto  in  veder,  come  tanti 
ci  un  tob>  Iddio;  e furono  tenute  in  tanta  anni  avanti  una  donzella  prolétizò  si  chia- 
auttorità  tra  Romani  , che  ( come  egli  ramente  il  milleio  diGiesù  Chrillo;  con 
riferifee  ) furono  mandati  per  auttorità  che  egli  più  li  confermò  nella  verità  della 
del  Senato  tre  Ambalciatori  mono  prin-  Fede,  aggiungendo  , che  non  fi  poteva 
cipaii  alla  Città  di  Ei  iti  a . ( d'onde  fù  no-  dire  , che  li  Chrilliani  favellerò  finte  que- 
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fte  profetie  della  Sibilla,  per  teftimonio 
della  fede  loro,  effondo  , che  Virgilio 
fcriffe  quelli  verlì  avanti  che  vi  foffero 
Chrilliani  al  mondo . Perche  li  Chrillia- 
ni  incominciarono  dopo  la  Paflione  del 
nollro  Salvatore , il  quale  patì  nel  tempo 
dell'Imperador  Tiberio , che  fucceffe  ad 
Ottaviano , & in  tempo  di  quello  Otta- 
viano fcriffe  Virgilio  ; e la  verità  di  quello 
che  profetizò  quella  Sibilla , fa  veri  gli  te- 
ilimonj , e leprofetie  di  tutte  l'altre . 

Effe  medeume  profetizarono  etiandio 
ciò  che  il  Salvatore  patì  nella  Sacra  fua 
Paflione  ; come  Lattando  Firmiano  rife- 
rifee  in  divedi  luoghi  delle  fue  illitutio- 
ni  : i detti  delle  quali  congiunfe  inlieme 
Sant'Agollino  nel  decimo  ottavo  libro 
della  città  di  Dio,  al  cap.aj.ove  la  Si- 
billa , ( non  dichiarando  quale  di  loro 
foffe)  dice  cosi:  Daranno  a Dio  gotate 
con  lefforo  malvagie  mani,  e conia  loro 
bocca  fporca  fputeranno  in  lui  Tali  va  ve- 
lenola  , Se  egli  abbandonerà  femplice- 
mente  le  fue  (palle  alle  battiture , e rice- 
vendo guanciate, tacerà,  affinché  niuno 
lo  conofca , e con  corona  di  (pine  farà  co- 
fonato,  & in  luogo  di  mangiare  fe  gli  da- 
rà fiele , e nella  fece  fua  fe  gli  darà  aceto  : 
ditalemenfa  come  quella,  loferviranno 
quando  (‘albergheranno , e tu  gente  igno- 
rante non  conofcelli  il  tuo  Dio  ; Se  il  velo 
del  Tempio  lì  romperà , e nel  mezzo  del 
giorno  fi  farà  una  tenebrofa  notte , la  qua- 
le durerà  per  il  fpatio  di  tre  hore , e mori- 
rà la  morte,  Se  in  tre  giorni  dormirà  il  fon- 
no  fuo,  &:  allora  rilufeiterà  da  morte , e 
ritornerà  alla  luce  : mollandoli  egli  il  gri- 
mo a rifufeitare  al  principio  della  Kiiur- 
rettione . Tutti  quelli  millcr j volle  lo  Spi- 
rito Santo  profetizare  tanto  chiaramente 
molti  anni  avanti  per  bocca  di  quelle  Ver- 
gini, acciochequel  Signore,  il  quale  ve- 
niva per  la  falute  de’  Giudei , e de'Gentili, 
havelTe  in  ambedue  i popoli  abbondanti 
tellimonj  dcll’opetc  fue , percioche  novi- 
tà, e maraviglie  sì  grandi  nonfarebbono 
fiate  credute  al  mondo,  fe  non  con  la 
moltitudine  di  tellimonj  tanto  chiari.  Se 
antichi . 

Nè  anco  tacquero  le  Sibille  la  feconda 
venuta  del  Figlio  di  Dio  a giudicare  il 
mondo . Il  che  profetizò  la  Sibilla  Eri- 
trea , ne’ feguenti verlì,  che  in  fentenza 
così  dicono. 

Uno  de’  fegni  del  giudicio  futuro  farà  , 
che  la  terra  fuderà  (àngue , c dal  Cielo  ve- 
drà in  carne  un  Rè  a giudicare  il  mondo , 
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il  quale  regnerà  in  tutti  i fècoli . E così  gl* 
increduli , come  i fedeli  nel  fine  del  mon- 
do vederanno  Iddio  nell’alto  , accompa- 
gnato da’  Santi . E l’anime  inlieme  co’ lo- 
ro corpi  li  troveranno  prefenti  ad  efferc 
giudicate  da  lui.  Caccieranno  da  fe  gl' 
huomini  i loro  idoli , e tutte  le  ricchezze . 
Infiammerà  il  fuoco  le  terre,  il  mare,  il 
Cielo  , e le  porte  dell’ofcuro  inferno  ; Se  i 
corpi  de' Santi  ritorneranno  alla  luce  di 

?[uellavita,  e quei  de' cattivi  bruccierà  il 
uoco  eterno . E ciafcunn  confetterà  i pec- 
cati, che  fecretamente  commife  : Se  Iddio 
feoprirà allora i fecreti de’ cuori.  Ivi  fa- 
rà il  pianto,  e lo  ilridore  de’ denti.  Il  So- 
le s’ofcurerà , le  Stelle , inlieme  con  la  Lu- 
na. Adorai  monti  alti  fpianeranfi,  e lo 
valli  s’alzeranno  , e la  terra  farà  fatta  pia-, 
na.  Non  farà  frà  gl’huomini  alcuna  cola 
grande, nè  alta.  Tutte  le  cofe  ceffaranno. 

La  terra  abbracciata  da  faette  del  Cie- 
lo .perirà,  e le  fontane,  &i  fiumi  co’l  fuo- 
co leccheranlì . Et  una  tromba  farà  un  tri- 
llo tuono  dall'alto  gemendo  , e piangen- 
do i peccati  de  gl'huomini,  e lemifcrie 
de’  luoi  travagli  . Aprirai!!  la  terra  , e 
li  feorgerà  la  regione  dell'inferno  . Et 
i Rè  tutti  del  mondo  faranno  preferita- 
ti in  quello  giudicio  , e dal  Cielo  ca- 
derà  fopra  i rei  fuoco , Se  un  fiume  grande 
difolfo. 

Tutto  ciò  dice  quella  Sibilla  ne’fuoi 
verlì.  Ove  c molto  da  notare  , che  M.  T ul- 
lio  (il quale  anco  fià avanti GiesùChrillo 
nollro  Redentore)  nel  libro  che  Icriffe 
della  Divinationc,  ragiona  di  quelle  Si- 
bille, e dice  loro,  che  mettendo  inlieme 
in  qualcheduno  de’  fuoi  verlì  le  prime  let- 
tere lorol’una  dopo  l'altra,  lignificano 
alcuna  cofa.  £fe  tiferemo  tale  diligenza 
ne‘  verlì  Greci  di  quella  profetia  , che  ora 
habbiamo  addotta , troveremo , che  con- 
tengono quelle  parole  : Giesù  Chrillo  Fi- 
glio di  Dio,  Salvatore.  Mà  non  conve- 
niva, che  con  apparato  minore,  nè  con 
minori  tellimonianzc  , e dimollrationi 
foffe  rettificata , e celebrata  una  maravi- 
glia sì  grande , come  eralofcendereil  Si- 
gnore di  tutte  le  cofe  create  in  quelle» 
mondo,  e morire  in  Croce.  Perche  fe 
fubitamente  foffe  venuta  quella  luce  al 
mondo  , li  farebbono  acciecati  gl'huo- 
mini per  la  grandezza  del  fuo  fplendore . 
E per  ciò  volle  nollro  Signore,  che  a po- 
co a poco  s'andaffero  gl’huomini  dìlpo- 
nendo  a riceverla , quando  veniffe , vedu- 
to già,  quanti  anni  avanti  era  Hata  annun- 
ciata . 
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cista.  Molto  ajuta  la  verità  della  nodi  a 
Keligione  il  vedere  la  concordia  di  quelle 
Vergini  ^ tanto  antiche,  e celebrate  in 
tutte  leta  pallate)  con  le  noftre  Sacre 
Scritture , accioche  cosi  quedo,come  tut- 
to il  redo  ferva  alla  confclfione  della  no- 
flra  Fede , per  tante  vie  confermata.  Laon- 
de dopo  i telHmonj  de’  Profeti  , le  volli 
qui  aggiungere  ; e con  ciò  daradl  lineai 
primo  Trattato  di  quella  parte . 

E perche  di  gran  forza  è iltedimonio 
della  parte  contraria,non  lai  à fuor  di  pro- 
polito 1’aggiungere  col  tellimonio  delle 
Sibille  quello  di  Giofeffo , chiariamo  Hi- 
ftorico,  di  natione,  e profeflione  Hebreo , 
il  quale  nel  libro  decimo  ottavo  dell’Anti- 
chità , trattando  delle  cofe,  che  fuccefle- 
ro  al  tempo  dell’Imperador  Tiberio  Ce- 
fare,  nel  quale  pati  il  nottro  Salvatore  , 
dice  quelle  parole:  Fù  in  quello  tempo 
Giesù  huomo  favio  ( fe  però  è lecito  di 
chiamarlo  huomo , peroche  era  operato- 
re di  opere  maravigliofè  , e dottore  de  gl’ 
buoni  ini,  che  udivano  di  buona  vogliala 
verità.)  £ molti  Giudei,  He  ancoGenti- 


i li  ridufle  a fe  . Quello  era  Chrido , il  qua- 
le  Pilato  fententiò  a morte  di  Croce  , 
per  cagione  de’  principali  huomini  del- 
la nollra  gente.  Mà  con  tutto  ciò  non 
l’abbandonarono  coloro,  i quali  dinan- 
zi l’havcvano  feguito  . Conciolìa  ch’egli 
apparve  dopo  morto  il  terzo  giorno  rilu- 
feirato,  lècondochei  Profeti  ifpirati  da 
Dio  havevanoprofetizato  quello  con  al- 
tre maraviglie,  ch'egli  haveva  ad  operare, 
&r  infino  al  di  d'hoggi  perfevera  la  genera- 
tione  de’  Chriftiani , intitolati  da  quello 
nome.  Infino  a qui  fono  parole  di  Gio- 
iellò , le  quali  certamente  pongono  animi- 
ratione  a qual  li  voglia , che  le  legga.  Mà 
non  è cola  nuova  l’haver  ordinatola  Di- 
vina prò  videnza , che  il  medemo  auttore, 
il  quale  feri  ile  la  dillruttione  di  Gierufa- 
lemme , e di  quel  Regno  tutto , rendeffe 
teftimqnianza  cosi  illullre  della  perfona 
di  Chrido  , movendoli  a quello  per  ca- 
gione dell'operationi  maravigliolc , e de‘ 
miracoli  tanto  publici , quanto  privati , e 
noti  a tutto  il  mondo , che  il  Salvatore  fe- 
ce, convcrfando  con  gl’huomini . 


Il  fine  del  Primo  T rattato  . 


TRAT- 
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TRATTATO 

SECONDO 

DI  QUESTA  QUARTA  PARTE, 

Nel  quale , per  modo  di  Dialogo,  fi  rilponde  a tutte 
le  objettioni , che  d intorno  al  miftero 
del  Meflìa  fi  poflono  fare . 

Dialogo  primo , nel  quale  per  mezzo  della  converfone  del  mondo , 
teflijìcata  da  Profeti , fi  prova  la  ve- 
nuta del  Salvatore. 


Er  dichiarare  perfettamente, 
e dimoftrare  chiaramente 
quello  Divino  millero  del- 
la noltra  Redentione , di  cui 
infino  qui  habbiamo  tratta- 
to, Tara  benerifponderead 
alcune  dimande  , che  d'intorno  a lui  fi 
pofTono  fare.  Onde  mi  parve  a ciò  un 
convenevole  mezzo  l’introdurre  qui  un 
Catecumeno,  di  nuovo  convertito  dalla 
legge  di  Mosè  alla  gratia  del  Vangelo,  il 
quale  proponga  le  dimande  che  fi  foglio- 
no  fare  d’intorno  a quella  materia  ; & in- 
ficine con  lui  un  macitro  di  Sacra  Teolo- 
gia, cheglirifponda.  Or  incomincia  co- 
sì il  Catecumeno . 

CATEC.  Ho  letto  Maellro  quelli  trat- 
tati , che  havete  fcritti  del  millero  di  Chri- 
llo,  ne' quali  efprimete  tutto  ciò  che  ap- 
partiene a quello  millero , con  tanta  chia- 
rezza, che  non  veggo  cofa,  che  fi  pofTa 
opporre  contra  lui . E conofco  che  quel 
Signore,  il  quale  delia,  che  tutti  gl’huo- 
mini  fi  falvino , e vengano  al  conofcimcn- 
to  della  verità,  hà  mille  maniere  di  tirar- 
gli a fé;  evolte  elfo  per  mezzo  di  quella 
icrittura  toccar  il  mio  cuore,  & aprir- 
mi gl’occhi,  per  vedere  quanto  cieco, 
& ingannato  io  fii  infino  a qui  vivuto 
per  il  che  gli  rendo  , e renderò  Tem- 
pre gratie  infinite  . E percioche  fpero 
ricevere  tollo  il  Santo  Hattefimo , vor- 
rei avanti  di  riceverlo  clfere  più  intie- 


ramente informato  della  fede  di  quello 
millero . 

MAES.  Fate  in  ciò  molto  bene  fratello, 
percioche  quell’ordine  diede  il  Salvatore 
a‘  Tuoi  difcepoli  , quando  gli  mandò  a 
predicare  per  il  mondo,  dicendo  loro 
che  prima  infegnalfero  alle  genti , e di- 
poi le  battezzattero . Mà  vorrei  fapere, 
quali  fono  le  cofe,  dellequali  defiate  più 
piena  informatone? 

CATEC.  Sono  quelle  communi,  in  cui 
inciampano  coloro  , i quali  vivono  tanto 
ciechi , come  io  fono  vivuto  , cioè  la 
morte  , e la  Divinità  , e l’humanità  di 
Chrillo  j il  millero  della  Santillima  Tri- 
nità, e del  Santittuno  Sacramento , e l'ef- 
fere  ceffate,  el’haverfi  derogato  alle  of- 
fervanze , alle  cerimonie , & a’  facrificj  , 
che  comanda  la  legge  . 

MAES.  Per  fodisfare  pienamente  a 
quelle  dimande  , farebbe  inellieri  un  lun- 
go Trattato  , pcroche  quella  materia  è 
molto  copiofa  . Màcon  tutto  ciò,  quan- 
to comporterà  la  brevità  di  quella  fcrittu- 
ra , a tutto  ciò  co’l  favor  di  nollro  Signo- 
re lpero  di  rilpondere  in  maniera  tale  , 
che  voi  ( al  quale  nollro  Signore  hà  con- 
cettò il  lume  della  fede  ) rimartene  fodif 
ifatto  ; perocheil  credere  è gran  pane  per 
intendere.  Ma  avanti  che  dilccnda  a ri- 
fpondere  in  particolare  a quelle  volil  e di- 
mande , darouvi  una  molto  breve  rifpo- 
Ua  , che  vaglia  per  tutte.  Laonde  havete 

alà- 
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afapcre,  «he  cosi  quede  dimande,  come  .un'huomo  di  quelli,  che  vivevano,  qua* 
tutte  I'altre , dipendono  da  una  fola  veri-  do  quelto  popolo,  ufeito  dell'Egitto  , 
tà,  cioè dall'auverarfi , cheil  noftroSal-  conquiftò  la  terra  de'Cananei,  lcggefTe 
vatore  fu  il  Uè  Media,  promeffo  nella  quella profetia , evedefle  ileompimento 
legge.  Peroche  effendo  egli,  habbiamo  di  lei,  che  direbbe,  che  lèntirebbe  ? 
comandamento  efpreflo  da  Dio,  ove im-  CATEC.  Non  potrebbe  far  di  non  im- 
pone con  minaccie  , e pene  grandi  che  «vigliarli,  e di  conolcere , che  il  dito 
crediamo  tutto  ciò  ch’egli  dirà,  conque-  Dio,  qui  interveniva  ; e che  altri  cheef 
He  parole:  lo  ( dice  Iddio  a Mosè)  leve-  fo  non  {laverebbe  potuto  profetizare  tan- 
Deut.18.  ròinquefio  popolo  tra" /noi  franili  un  Profeta  ti  anni  avanti  quello  ch'era  perauvenire. 
Somigliante  a te , e porrò  le  mie  parole  nella  nè  meno  condur  a fine  un’opera  si  grande, 
fu. t bocca,  e gli  dirà  tutto  quelle  che  togli  co-  come  era,  ch'una  gente  (chiava,  (uddi- 
m anatrò,  (he  dica.  £ di  colui  il  quale  non  -ver-  ta  , e dilarmata  camparti  dal!  armi  , e 
rà  udire  le  parole  ch'egli  favellerà  in  mio  no-  dalla  portanza  di  Faraone , e conquii!  arte 
me , io  farò  il  vendicatore  (dice  Iddio.  ) latcrra  de'Cananei,  ove  era  gente  mol- 
Effendo  quello  cosi  dunque,  cedano  tue-  to  forte,  &habitata  da  molti  giganti , e 
te  le  dimande,  & i dubbj,  poiché  per  le  città  con  le  mura  alte  inlino  al  Ciclo  ; 
bocca  di  quello  Signore  ci  è dichiarato  fiche  ambedue  lecofe  <jui  havevano  ad 
ciò  che  fi  deve  tenere  d intorno  a tutto  intervenire,  cioè  la  làpienza , e la  pof 
quello  che  havete  propollo.  Perla  qualjfanzadi  Dio,  l’una  per  profetizare  que- 
cofa  in  quello  articolo  principalmente  , ile  vittorie  , e l'altra  per  condurle  a 
habbiamo  da  far  forza , perche  quello  fo-  j fine . 

lo  cava  di  litigio  tutti  gl  altri . ! MAES.  Adattando  dunque  ciò  al  pro- 

E benché  a quello  balli,  & anco  avan-  ! pofito  nollro,  quelle  due  medefime  in- 
zi quello,  cheinquedo  Trattato  habbia-  jtervennero  nella  conversione  del  mondo, 
mo  allegato,  voglio  ripigliare  cotal  ma-  : Onde  fe  ivi  confortiamo  edere  interve- 
terieora  di  nuovo,  e darvi  un'efempio  , I nutiil  (aperc  , òc  il  potere  di  Dio,  molto 
ilqualfiacome  unafomma  breve diquan-  [piùl'habbiamoa  confidare  in  quert  ope- 
to  infino  a qui  habbiamo  detto,  per  la  ra  ; e perche  le  cofe  nuove  molto  più 
qual  vediate  chiaramente,  Chrilto  nollro  | muovono!  cuori,  che  le  molto  ufate  , e 
Salvatore  edere  il  Media  promeffo  nella  I pratticate , per  grandi  chefiano,  voglio 
legge;  pofeiache da  queda  verità  (come  tìngere  un'effempio  molto  fimigliante  al 
dicemmo  ) dipende  la  rifolutione  di  tutte  j nollro  cafo,  affinché  per  mezzo  della  con- 
querte  dimande  , che  havete  propello  ! ditione  dell'uno  intendiamo  quella  dell' 
Eperquefto  raccordatevi  di  quella  prò-  .altro;  il  quale  vi  chiedo  che  comportiate 
meda,  nella  quale  Iddio  promifeal  Pa-  ^ al  prefentc  con  patienza  , percioche  quan- 
triarca  Abramo  la  terra  de'Cananei , ove  timone  ora  vi  paja  fuor  di  piopofito  , alla 
egli  dimorava . E dimandando  egli  come  J fine  vederete  il  frutto  di  lui , che  non  farà 
potrebbe  Capere  ciò  che  Iddio  gli  prò-  piccolo  . 

metteva , gli  fece  offerire  un  facrificio  di  Fingiamo  dunque  ora  , che  havendo 
certi  animali,  & alla  fine  di  lui  glidirte:  Iddio  quattrocento  anni  avanti  rivelato 
Cen.tt.  Hatafapere  , che  t tuoi  difendenti  verranno  a ' al  Patriarcha  Abramo  ciò  che  haveva  a 
pellegrinare  in  altra  terra  fuori  diqutfla,  ©•  fuccedere  a'  dih  elidenti  fuoi  , rivelarti 
hanno  ad  ejftre  in  lei  opprejfì con  Servitù  per  lo  etiandio  ad  un  Profeta , che  nella  terra  di 
/patio  di  quattrocento  anni . Mà  al  fine  di  loro  Scttubal  haveva  analcere  un'huomo  del 
io  cailighero  la  gente,  che  con  gii  haverà  op-  legnaggio  dc'Mitanda,  che  iviè,  e che 
preffi , cr  "faranno  di  quella  terra  con  grande  qutllo  haveva  ad  edere  Santirtìmo  , e 
foflat.z.a,  cioè  grandemente  moltiplicati , opro-  grandidimo  predicatore , il  quale  doveva 
Speri . Quella  fu  profetia  di  Dio  , detta  ! andar  predicando  in  tutti  i lunghi  del  Re- 
quattrocento  anni  avanti  l ufeita  dell'  gno  di  Portogallo,  e particolarmente  nel- 
Egitto,  nella  quale  fi  profetizano  tutte  la  città  principale  di  Lisbona,  feguendo- 
quelle  particolarità,  il  pellegrinaggio , 1'  I lo  dovunque  egli  predicarti  grande  com- 
ulcita  di  quel  popolo,  la  fua opprertio-  | pagnie  di  gente  , come  un  Profèta  , & 
ne,  l’ilfrita  dell  Egitto  , e la  conquida  1 duomo  Santirtìmo  ; il  quale  haveva  da 
della  tura  promerta,  c (opra  tutto  il  nu-  ! congi  ungere  (eco  molti  dilcepoli , che  1’ 
mero  degl’anni,  che  quello  pcllegrinag- 1 accompagnartero , & udiffero  la  fua  dot- 
gio  haveva  a durare.  Or  dimando  , le'  trina.  Mà  perche  egli  haveva  da  ripren- 
dete 
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dere  agramente  i vizj  , e maflìmamen- 
te quelli  degli  Ecclenaftici,  eglino  mofi 
fi  parte  per  invidia  della  lua  gloria , e 
parte  per  l'odio  della  Tua  dottrina,  che 
publicava  le  lue  colpe , havcvano  a pro- 
curare con  falfe  accufe  la  Tua  morte  , e 
finalmente  havcvano  a poter  tanto  con 
gli  fecoiari  giudici  , che  lo  fententiattc- 
ro  alla  morte  , & alla  morte  della  Cro- 
ce . E foggiungeffe  dauvantaggio  quella 
profctia , che  per  quello  peccato  doveva 
etterc  dillrutto  il  Regno  di  Portogallo , i 
Portoglieli  havevano  da  andare  difperfi 
per  tutto  il  mondo  , e maltrattati  , e 
ludditi  in  tutte  lcnationi.  E dopo  quello 
dictllè,  che  i difcepoli  di  quello  Signo- 
re, poco  dopo  la  lua  morte,  ufeirebbo- 
no  dalla  città  di  Lilbona,  & anderebbo- 
no  a predicare  il  Vangelo  in  Africa,  & 
inCollantinopoli,  & in  tutte  le  terre  del 
Turco,  cdelSofi,  e che  in  pochi  anni , 
dopo  fopportate  grandi  perlecutioni  , e 
contradittioni  de'  Mori  , e de’  Turchi  , 
all’ultimo  tanto  potrebbono,  che  loro 
perfuaderebbono  la  Fede  di  Chrifto  in 
guilatale,  ch'eflìllelfi  , conofciutoilfuo 
errore  , riunirebbono  le  loro  Mefchite, 
ò Mofchee  , e bruccierebbono  i Libri 
dell'Alcorano,  e conofcercbbono , che 
il  fuo  Maometto  fù  un  fallo  Profeta  , 
& ingannatore  , c piglierebbono  le  file 
offa  , e l ofio  della  Tua  gamba  , e ne 
farebbono  polvere  , e lo  gitterebbono 
ne’  monti  di  letame  : e che  nel  luogo 
delle  Mofchee  edificherebbono  Chiele, 
e Tempj  nobiliflimi,  e che  in  loro  met- 
terebbono  la  figura  della  Santa  Croce, 
e ne’  facrarj  , e tabernacoli  il  Santifiì- 
ino  Sacramento  dell’  Altare  , il  quale 
adorerebbono  con  fomma  riverenza  in- 
ficine co’l  millero  della  Santiffima  Tri- 
nità ; e che  di  quelli  Morì  , ( i quali 
avanti  che  ricevcfiero  la  Fede  erano  tut- 
ti carnali,  ) fi  leverebbono  molti  huo- 
mini  ofiervatori  di  perpetua  verginità  , 
e limili  nella  purità  della  vita  a gl’An- 
geli , e che  di  loro  s’empirebbono  mol- 
ti religiofiflimi  monalterj  . E fra  quelli 
farebbono  altri  , che  menarebbono  vi- 
ta più  che  humana  per  gli  romitori,  e 
luoghi  folitarj  , vivendo  di  radici  d' 
herbe  , ò di  foto  pane  , e fate  . Cosi 
anco  , che  molte  Maomettane  , dopo 
convertite  alla  Fede  , farebbono  voto 
di  perpetua  verginità  , e che  di  loro  fi 
farebbono  in  ogni  parte  molti  Sancir- 
mi Monallcrj . E piu , diccflc  la  profc- 
Qnrmt * Sìmbolo  dilli « Fede . 
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tia  , che  tutto  ciò  s'adempirebbe  quat- 
trocento, e tanti  anni,  dopo  ch'ella fotte 
fiata  annunciata . 

Or  dimando  io  al  prefente  j fratello  , 
fe  voi  fapefte  certo , che  tutto  ciò  fol- 
fe  fiato  così  profetizato,  e vedette  a'  vo- 
firi  giorni  tutte  quelle  cofe  ad  una  ad  una 
perlettiflimamente  adempite,  e vedette 
dall'ima  parte  tutto  il  Regno  di  Por- 
togallo dillrutto  , e la  città  di  Lisbo- 
na (pianata  per  terra,  &i  Portoglieli  di- 
fperfi, e maltrattati  in  tutte  le  nationi  del 
mondo,  fenza  havere  pur  un  palmo  di  ter- 
ra fuo;  e dall’altra  fcorgelle  tutta  la  fetta 
Maomettana  convertita  alla  nofira  Santa 
Fede  , e vedette , che  i difcepoli  di  quel 
Signore  Crocifitto , ufeiti  di  quella  città , i 
quali  erano  poveri,  e rozzi  pelcatori  ha- 
vevano condotta  a fine  quell'opera  tanto 
grande,  che  dirette?  che  giudicherelle» 
chefentirefte? 

CATEC.  Certamente  chi  vedette  que- 
llo adempimento , non  potrebbe  far  di 
non  rimanere  llupefatto  , e quali  fuori 
di  le , vedendo  maraviglia  si  grande , e 
confetterebbe , che  qui  intervenne  il  brac- 
cio potente  di  Dio . Peroche  altri  ch'etto 
non  haverebbe  potuto  condur  a fine  ope- 
ra tanto  ammirabile  con  sì  deboli  Uro- 
menti,  nè  profetizarla  con  quelle  partico- 
larità , e circottanze  tutte,  tanti  anni  avan- 
ti , fe  non  egli  folo  ; come  è chiaro , poi- 
ché a folo  Dio  appartiene  il  fapere  ciò  che 
hà  da  venire . 

MAEST.  Or  con  ettempio  tale  inten- 
derete la  verità  di  quello  noftro  mille- 
ro . Perche  tutte  le  particolarità , e cir- 
cottanze, che  qui  habbiamo  radunate, 
le  dicono  i Profeti  in  diverfi  luoghi  , fa- 
vellando del  Salvatore,  cioè  del  luogo 
del  fuo  nafeimento , del  fuo  legnaggio  , 
della  fua  dottrina , della  fua  morte  della 
Croce , e di  tutte  le  particolarità , e cir- 
cottanze di  lei,  e della  converfìone  del- 
le genti,  la  quale  mediante  i fuoi  dilcepo- 
jlihavevafiafare,  e del  luogo  d’onde  ha- 
vevano ad  ufeire , e del  tempo , nel  quale 
ciò  fi  haveva  a compire  ; con  tutto  il  re- 
tto che  habbiamo  allegato  in  quello  li- 
bro . Or  fe  neH’effempio  pattato  confetta- 
te, che  in  quell’opera  chiaramente  inter- 
veniva Iddio,  così  per  la  fua  grandezza , 
come  per  la  profetia  di  la  , quanto 
più  l’habbiamo  a confettare  in  quella  ? 
Peroche  ivi  non  era  altro  che  una  fo- 
ia profetia  , mà  qui  intervenne  il  con- 
ientimcnto  , e la  concordia  di  tutti  lì 
M in  Pro- 
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Profeti,  infiemecon  quello  delle  Sibille; 
efopra  tutto  quell'opera  era  molto  più 
malagevole  da  condurre  alfine,  che  la 
convtrfione  de1  Mori , e de' Turchi,  eh' 
è una  certa  parte  del  mondo,  mà quell' 
altra eralo  sbandire  l'idolatria,  la  quale 
regnava  in  tutto  lui  . Medefimamente  il 
convertire  li  Maomettani  non  era  tanto 
malagevole  , come  i Gentili  , perche  i 
Maomettani  fono  con  noi  altri  concordi 
in  dare  Iodi  grandi  a diritto,  Sé  alla  Tua 
MadreSanti dima , & a San  Giovanni  Bat- 
tala , & a'  Santi  ; tic  efli  adorano  un  folo 
Iddio,  e confortano  la  fua  providenza, 
inlìcme  con  l'immortalità  dell'anima  ; e 
confeffano  pena,  e gloria  per  i buoni  , 
e ^ei  , benché  mal  polla  . Mà  i Gentili 
in  nulla  fi  concordavano  con  noi  altri  , 
anzi  perfeguitavano  , Ut  abbonivano  il 
nome  di  GiesùChrillo , tenendo  per  paz- 
zia il  predicare  Iddio  morto,  e crocififi 
fo.  E fopra  tutto  ciò , quello  che  dichia- 
ra , quella  edere  opera  più  nobile  , e 
più  degna  di  Dio  , è,  che  i Maomettani 
non  perfeguitanoi  Chriltiani,  che  dimo- 
rano nelle  terre  loro,  per  il  folo  titolo 
«li  Chriltiani  , anzi  permettono  loro  il 
vivere  nella  fua  legge;  mà  i Gentili  ( ò 
Dio  Santo)  con  che  maniere,  con  che 
inventioni  di  tormenti , e crudeltà  non 
vedute  giamai  , nè  imaginate,  perfegui- 
tavano i Chriltiani  per  il  folo  titolo  di 
Chriltiani  , fenza  vedere  in  loro  nitin' 
altro  maleficio  ? Tagliavano  in  pezzi  , 
arroltivano  , slogavano  le  membra  , 
brucciavano  , arroltivano  , grattavano 
le  lue  carni  con  ferro,  ficcavangli  canne 
acute  frà  l'ungie  de' piedi,  e delle  mani  , 
Itralcinavangli  a code  de' cavalli  , gitta- 
vanglia'leoni.  Scaltre  bellie fiere.  Che 
dirò?  Non  vi  è numero,  nè  conto  delle 
crudeltà  , che  ritrovavano  per  levargli 
da  cardini,  ò gangheri  della  fua  Fede  : 
e con  tutto  quello  riulcirono  tanto  glo- 
riofamcntc  vincitori  in  quella  battaglia 
così  ollinata  , che  operorno  con  innu- 
merabili huomini,  che  in  maniera  tale 
abbracciarono  la  Fede,  la  quale  dinanzi 
rifiutavano  combattendo , che  vcnilTcro  a 
patire  per  lei  li  tormenti,  ch’eflì  davano 
a'  Fedeli . 

Or  che  cola  è più  ammirabile , e degna 
del  braccio  di  Dio  ? Se  dunque  vi  rende- 
va quella  converfionc , che  attoniti  I ima- 
ginavamo  de  Mori , e Turchi , e confina- 
vate, ch'era  imponìbile  il  condurli  a fi- 
ne quell  opera  lenza  Dio,  quanto  più  ci 


deve  rendere  llupefatti  quella,  e far  che 
conofciate  qui  la  virtù,  e la  portanza  di 
Dio,  nella  qual  concorfero  cofe  molto 
maggiori?  Epofciache  ruttili  Profeti  re- 
ttificarono , che  quella  imprefa  era  rifer- 
bata  al  tempo  del  Mcfiìa,  e quella  fece- 
ro i difcepoli  fuoi , conia  qual  concorro- 
no tutti  gl  altri  legnali,  e profetie,  che 
allegammo,  fegue, Chrillo  edere  il  vero 
Media  da  Dio  promelfn , e che  non  con- 
viene afpettarne  altro . Aggiungo  etiandio 
aqueftoleperfecutioni,  che  il  detto  po- 
polo hà  patito  dopo  la  morte  del  Salvato- 
re, come  di  fopra  dillefamentc  habbiamo 
raccontato . Ove  vedelte  le  calamità,  che 
prima  gli  feguirono  da  Pilato,  e da  tutti 
1]  refidenti  della  Giudea , che  dopo  lui 
fuccelTero  . Vedelte  la  dillruttionc,  c le 
mortalità , e fchiavitù  di  tutte  le  terre  del- 
la provincia  di  Galilea  , edcll'altrc  cir- 
convicine. Vedelte  l'attedio  di  Gierufa- 
leinme,  eia  fpaventofà  fame,  che fù pa- 
tita in  quello,  e la  moltitudine  incredibi- 
le de'  morti , e prigioni , che  in  lui  patiro- 
no . Vedertela  città Ipianata  per  terra  , 
come  il  Salvatore  havevaprofetizato  , e 
pianto . Miralteque!  potentilfimo  , & an- 
tichilfimo Regno,  disfatto,  c ridotto  al 
niente  , fenza  che  gli  fia  rimafo  un  folo 
palmo  di  terra  , che  fia  (ito  . Vedelte 
etiandio l'cfilio,  (da  Iddio  minacciato) 
per  tutte  lenationi  del  mondo.  Vedelte 
il  compimento  di  quella  profetia  di  Ofea , 
che  è lo  Ilare  i figli  d'Ifdraelle  lènza  Rè  , 
lènza  Prencipe , lenza  Altare , fenza  facri- 
ficio  , c fenza  velli  lacerdotali , Se  anco 
fenza  idoli . 

E fopra  tutti  quelli  mali,  vedette  vive- 
re quella  gente  tanto  annojata  , angullia- 
ta , e difperfa  tra  tutte  le  nationi  del  mon- 
do. Màdove  lono  ora  quelle  sì  magni- 
fiche promette  di  Dio  (che  di  lòpra  alle- 
gammo ) verlo  gli  oflervatori  della  fua 
legge  ? Benedillo  fami  in  tulle  le  tue  vie  , 
ty  in  tutte  le  tue  entrate , ty  ufeite  ; con  tut- 
te l'altre?  Ove  quella  che  dice:  Ti  farà  il 
Signore  la  più  principale , e più  alta  gente  di 
quante  dimorano  in  terra  , e farai  fempre 
nel  più  alto  luogo , zzo»  nel  baffo/  O gen- 
te povera  , einiferabile,  chi  Sitato  pol- 
Icnte  a chiuderti  gl'occhi  , Se  ofeurarti 
l’intelletto.  Se  indurarti  la  volontà  , ac- 
cioche  non  lenta  , nè  vegga  cofe  tanto 
chiare?  E poiché  Iddio  dice,  che  iltra- 
vaglioaprc  gl'occhi  dell'intelletto  , che 
durezza  e quella  di  cuore,  che  circondato 
da  tutte  quelt'ondc , e mari  d’auvcrlità  , 

non 


ore.;. 


Deut  i S. 


Digitizo 


Parte  Quarta, 

non  fi  fà  manfiteto , nè  fente , ò conofce  il 
fuo  fallo  ? Che  le  nò , dicanmi , per  qual 
cagione  quel  ginftiflisno  giudice  hà  per- 
meilo quello  si  fpaventofo,  e lungo  ca- 
ftigoin  quello  fuo  popolo  prima  amato 
tanto,  &havutoin  protettione;  e mal- 
lìmamcnte  perfeverando  egli  anco  tra  tan- 
te anguille  nell’olfervanza  della  fua  legge  ? 
Or  quello  calligo  per  edere  grande  tan- 
to, e sì  fuor  d ordine,  e più effendo  da- 
to molto  innanzi  profetizato  ; inlicme 
con  l'adempimento  di  tutte  le  profetic 
pallate , rende tellimonianza  cosi  chiara 
della  dignità  , c venuta  del  Salvatore  , 
che  nè  anco  la  luce  del  mezzo  di  è così 
chiara  come  lui.  Onde  vedrete,  fratel- 
lo , la  grada , che  Iddio  v'hà  fatta  in  trar- 
vi  fuori  di  così  folte  tenebre,  & in  aprir- 
vi gl'occhi,  alfincheconofcelle  quella  sì 
importante  verità,  da  cui  dipende  tutta 
Ja  nollra  fallite . 

CATEC.  A quello  Signore  rendo  quan- 
te gratie  pollo  per  luce  tale , la  quale  di  sì 
fatta  maniera  hà  penetrati  tutti  i lenii  dell’ 
anima  mia,  clic  ninna  forte  di  dubbio  nè 
di  folpetto  mi  reità , d'intorno  a quello 
millcro,  e con  quello  gode  Io  fpirito  mio 
una  pace , & allegrezza  si  grande  che  non 
potrò  cfprimerla . 

Dille  bugie,  e delle  ree  fciocchetxt  del  Talmud. 

Caf.  XXII. 

MAESTRO. 

DA  quello,  che  infino  a qui  habbia- 
mo  trattato , haverete  intefo , quan- 
to convinta  relti  la  cecità  de  gl'increduli , 
mediante  il  tellimonio  delle  Sacre  Scrittu- 
re. Mà  che  farà.fc  oltre  alle  Sacre  Scrittu- 
re troveremo  altra  prova  così  chiara , co- 
me quella  di  loro  > 

CATEC.  Come  può  edere?  Euvi  cofa 
più  certa  della  parola  di  Dio,  e del  lume 
della  fede,  che  s'appoggia  a lei  ? 

MAES.  Cosi  è come  dite,  mà  con  tut- 
to ciò , raccordatevi , che  li  come  il  lume 
della  Fede  è di  Dio,  così  anco  è quello 
della  ragione , ch'egli  imprclfe  nell'anime 
polire , per  la  qual  fi  dice  edere  (lato  1' 
huomo creato  ad imagine  di  Dio.  E ben- 
ché quella  luce  naturale  non  pareggi  la 
fopranaturalc  nella  certezza  di  ciò  , che 
teltifica , nondimeno  la  chiarezza  in  quel- 
lo che  intende  , non  capifce  nella  Fede 
(perche  la  Fede  è come  fondamento  del- 
l'edificio , che  non  li  vede  , ) e quella 
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chiarezza  allegra  molto,  Se  acquieta  gl' 
intelletti.  Per  quello  lume  dunque  natu- 
rale vederà  qual  li  voglia  huomo  di  ragicv 
ne  la  cecità  di  coloro , i quali  credono  al- 
i le  follie , e menzogne  del  fuo  Talmud,  co- 
me fc  foifero  Sacra  Scrittura . 

Per  la  qual  cofa  havete  a faperc , che  al 
tempo  di  Papa  Benedetto  XIII.  un  fumo- 

10  Medico  del  Pontefice  medefimo,  dot- 
tifiimo  in  ogni  dottrina  de  gliHebrei  , fi 
converti  alla  nollra  Santa  Fede  , e gli 
fù  pollo  nome  Girolamo  di  Santa  Fede. 
Or  defiderando  Sua  Santità  illuminare  1‘ 
an:me,  e cavarle  dalle  tenebre  de  gli  er- 
rori loro, _ comandò  a quello  fuo  medi- 
co, che  fcrivefife  un  libro  , nel  quale  co  l 
tellimonio  delle  Sacre  Scritture  inoflrat 
le , il  Media  edere  di  già  venuto , e quello 
cilerc  Chrillo  nollro  Salvatore.  Fece  egli 
quello  con  ogni  diligenza  . E non  con- 
tento di  ciò , fcrifle  etiandio  un’altro  trat- 
tato per  comandamento  di  fua  Santità  , in 
cui  riferifee  molte  delle  fallita , vanita , e 
favole  de’ libri  del  Talmud.  I quali  libri 

11  Rcvcrendidimo  Arcivelcovo  di  Goa 
Don  Gafparo  di  Tanta  memoria  tradotte 
poco  fà  di  lingua  Latina  in  Portoghcfe  , 
per  luce,  e dottrina  dell’anime  cieche  , 
che  fono  in  quelle  parti.  Et  in  quella  lin- 
gua vanno  quelli  due  libri  Rampati,  lìdi 
quello  fecondo  Trattato , ( il  quale  narra 
le  fallita  del  Talmud)  determinai  cavare 
io  qui  alcuna  colà,  acciocheper  loro  li 
vegga  chiaro  la  cecità,  incui  vivclagen- 
te , che  tali cofe  crede. 

QueltoTalmud  ( che  vuol  dire  dottri- 
na) tù  compollo  da' Rabbini  de  gli  He- 
brei  quattrocento  anni  dopo  la  P.iliionc 
del  Redentore,  e dicono  etti,  che  quella 
è un'altra  legge,  la  qual  fù  dato  a Mosè  in 
parole . E fingendo  altre  cofe  fenza  pro- 
varle, così  anco  fingono  quella,  che  nè 
per  ragione,  nè  per  auttorità  fi  prova  . 
Quella  fcrittura  è maggiore  dicci  volte 
della nollraBibbia, oltre  alle  chiofe  anti- 
che, c moderne,  le  quali  fopra  lei  li  fono 
fatte,  chefono molte.  E gl'inventori  di 
quello  Talmud,  per  meglio  fondare,  & 
affermare  gl’ordini , Se  errori  Tuoi  ; co- 
mandarono in  diverti  luoghi , che  tutte  le 
cofedaloro  Ratuitc  habbiano  tanta  for- 
zatomele comandate  da  Dio  nella  legge 
di  Mosè  ; & oltre  a ciò,  impongono  pena 
di  morte  a chi  negale  qualche  cofa  delle 
ferine  da  loro,  non  imponendo  queRa  pe- 
na a coloro,  i quali  contradicono  alle  pa- 
role della  legge  di  Dio.  • 

M in  x Mà 
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Mà  avanti  che  io  incominci  a riferire 
le  falliti  di  quello  libro,  voglio  che  li  ri- 
cordi il  Chriltiano  Lettore , che  non  vi  è 
malvagità  nel  mondo , che  non  fi  polla 
credere  da  un*  anima  abbandonata  da 
Dio  , e maffimamente  fe  è nemica  , e 
contraria  a Chrillo  noftro  Salvatore  , 
che  è la  luce,  eia  porta,  e la  via  alla  ve- 
rità , fenza  la  qual  rella  l'huomo  lenza  via, 
lenza  luce,  e lenza  verità  ; e cosìcaderà 
in  mille  lorti  di  mali  palli  , c precipizi. 
Aggiungo  di  più,  che  ellendo  tràle  pai 
fioni , e gli  appetiti  della  nollra  carne  il 
più  furiofo  quello  , che  lerve  all'huma- 
na  generadone , ( il  quale  non  fi  pub  in- 
tieramente vincere , lenza  il  loccorlo  del- 
la divina  grada)  quinci  è,  cheglihuomi- 
ni  vuoti  di  quella  grada , vengono  a cade- 
re in  turpitudini  liidillimc  , & abbomine- 
voli. 

Hò  detto  quello , perche  quel  libro  del 
Talmud  (come  libro  compollo  da  gen- 
te lontana  dallo  fpirito  di  Dio  , e dalla 
fua  grada  ) condene  cole  tanto  brutte , c 
fozze,  ch'io  non  ardirò  di  narrarle,  per 
non  offendere  le  calle  orecchie  con  cofe 
tanto  (porche  ; quantunque  imponi  mol- 
to per  vedere  chiaramente  la  fallita,  & 
abbominadone  di  quella  fcrìttura.  E per- 
che non  paja  incredibile  ciò  che  qui  fi  di- 
ce > allega  quello  auttore  in  ciafcuna  cofa 
il  libro,  & il  capìtolo , & il  Ilio  principio,  ! 
affinché  fi  vegga,  che  non  finge  cofa,  che 
ivi  non  fia.  E benché  qui  il  lettore  lega 
cofe  vaniifime  , e ridicolofe  , chiedogli 
per  carità , che  ritenga  le  rifa , & apparec- 
chi le  lagrime  per  piangere  la  cecità  di 
gente , che  tali  cofe  crede , come  dette  da 
Dio. 

E incominciando  da  quello , che  toc- 
ca al  conolcimento  di  Dio,  fono  in  tanto 
errore  i Talmudici  in  ciò , che  alcuna  vol- 
ta gli  levano  il  potere,  & altra  il  fapere, 
& altra  la  verità , & altra  la  fantità , e giu- 
ilida.  E cosi  in  un  fuo  libro,  che  fi  chia- 
ma Barachor,  nel  primo  capitolo , com- 
partono la  notte  in  tre  parti,  & in  ciafcu- 
na di  loro  dicono , che  Iddio  rugge  come 
un  Leone , dicendo  : hoime , che  diflriiflì 
lamia  cala,  c brucciai  il  mio  Tempio, 
e feci  fchiavi  i miei  figliuoli  fià  le  genti 
del  mondo  ! E nel  medefimp  capitolo 
dice  RabiGiofeffo:  Entrai  una  volta  in 
una  cafa  deferta  di  Gierufalemme  a far 
oradone,  e quando  ulcii,  incontrai  Elia, 
il  quale  mi  falutò, dicendo  : Pace  a te  mae- 
ftro . Io  gli  rifpofi  : Pace  a te  inacllro  Si- 
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gnore . Et  egli  mi  difle  : Figlio  che  voce 
hai  udita  in  quella  cafa  deferta?  logli  ri- 
fpofi : Hò  udito  una  voce , che  gridava  a 
guifa  di  colomba,  e diceva:  ohimè,  che 
diflruffi  la  mia  cafa,e  brucciai  il  mio  Tem- 
pio ! Elia  rìfpoie  : Figlio  mio  non  blamen- 
te dice  quello  un'hora , mà  tutto  il  giorno 
lo  dice.  Et  anco  nell  hora , chelldraelle 
entra  nella  Sinagoga  , e rilpondono  ali' 
oradone , batte  Iddio  il  fuo  capo , c dice  : 
Beato  è il  Rè,  che  cosi  èglorificato  da* 
fuoi  figli  nelle  cafe  loro , mà  ahi  del  Pa- 
dre , che  fece  fchiavi  i fuoi  figli , & ahi  de* 
figli , che  furono  fatti  fchiavi , & allonta- 
nati dalla  menfa  di  fuo  padre  ! 

Infino  a qui  fono  parole  del  fudetto  ca- 
pitolo. Veggano  ora  tutti  quanto  gran- 
de bellemmia  fia  quella,  che  lega  le  ma- 
ni a Dio , e levagli  il  potere , e lo  là  fog- 
getto  al  fato . Così  anco  , fi  come  levan- 
gli  il  potere , gli  tolgono  il  fapere  ancora  , 
e gli  attribuirono  cofe  vaniifime;  e co- 
sì nel  libro  nomato  Havoda  Sazanel  pri- 
mo capitolo , dimandando  inchefioccu- 

Sa  Iddio,  rifondono  , che  nelle  tre  prime 
ore  del  dì  fi  pone  Iddio  a iludiare  la  leg- 
ge, e nelle  tre  feguenti  fi  mette  a federe 
per  infegnare  a'  fanciulli , che  morirono 
di  poca  età , e nelle  altre  tre  s’occupa  in 
giudicare  tutto  il  mondo,  e nelle  tre  ul- 
time và  giuocando  , e (Piazzandoli  , e 
ridendo  co*l  dragone  , chiamato  Levia- 
tan.  Quello  fàdi  giorno,  e dimandan- 
do , che  fà  di  notte,  rifpondono  : Che  ca- 
valca fopra  un  Cherubino  molto  veloce , 
e vifita  1 8.  milla  mondi  che  creò  . Quello 
fà  dopo  la  creatione  del  mondo  , mà 
avanti  che  lo  creafie , fi  dava  al  far  mondi, 
e disfarli . 

Or  veggafi  quante  pazzie  , e fcioc- 
chezzecontengonfi  in  tutte  quelle  paro- 
le . Dicono  anco  nel  Beraco  , al  capitolo 
primo,  che  dopo  il  dillruggi mento  del 
Tempio , non  rellò  a Dio  in  tutto  il  mon- 
do , altro  che  quattro  cubiti  di  fpatio  per 
illudiar  Halac  , che  è lettione  del  Tal- 
mud } e così  dicono , che  nelle  tre  prime 
hore  del  di  fiede  a Iludiare  nel  Talmud. 
Or  veggafi  , quanto  grande  pazzia  fia 
quella. 

Così  anco  gli  levano  la  verità , perche 
in  Bava  Meciha,  nel  capitolo,  che  inco- 
mincia Mecha  Haboet , dice  Rabi  Ifmael  : 
Gran  cofa  è la  pace,  poiché  Iddio  dille 
menzogna  per  metter  pace  trà  Abramo,  e 
Sara. 

Non  mancava  quì,fe  non  ponere  in 

Dio 
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Dio  peccato,  non  lafciano  di  poncrve- [ciati,  che  ardifcono  di  ritrovare chiolc 
Io,  fecondo,  che  dicono  in  Hulin,  nel  ca-|  contrarie  alla  legge  di  Dio.  Perche  nel 
pitolo,  che  comincia  Elloc  Terofot,  fo-  Canhcdrin  , nel  capitolo  che  cominci» 
pia  il  cello  del  Genefi,  ove  li  dice,  che  ; Abramitor,  fopra  quelle  parole  del  Le- 
creò  Iddio  due  gran  luminari . Perche  fo- 1 vitico  al  cap.io.  che  dicono:  Non  darai  ^ 
pra  quello  palio  dicono  una  fciocchez- . dell*  tu*  finanza  cofa,  chi  fi  confacri  all ' 
za  la  più  deride  vote,  e (tolta,  che  li  pof  i idolo  Moloc  h , dichiarano  elfi,  cheinque- 
laimaginare.  Perche  dice  Rabi  Simeone,  Ilo  che  il  cello  dice:  Non  darai  dilla  tua  fo- 
che nell'hora  della  creatione,  la  Luna,  menta,  s'intende  che  non  pecca  l'buomo , 

& il  Sole  erano  eguali , però  comparve  la  fenon  quando  dà  un  lolo  figlio  a quell’ 

Luna  davanti  a Dio,  e gli  dille:  Signo-  Idolo:  màfe  tutti,  non  pecca,  llconfe- 
re  è bene,  che  due  Ré  li  fervano  duna  crarei  tigli  era  il  dargli  nellemani  a’  Sa- 
corona  ? Per  quello  comandò  Iddio  , I cerdoti  dell'Idolo,  &efli  gli  pallavano 
che  folle  diminuita  la  chiarezza  della  i per  il  fuoco  dinanzi  al  detto  Idolo  j&  in 
Luna.  Diflc  ella  allora  , molto  rifenti-1  quanto  dice  il  telto:.V«»  darai-,  s'intende, 
ta  di  quello  torto  ; Signore  per  haverti  dicono  elfi  , che  non  è peccato  , le  non 
detto  io  quello  , ch'era  di  ragione  ) quando  il  padre  dà  il  fuo  figlio  al  Saccrdo- 
m'hai  diminuita  la  luce.  Allora  Iddio  per  tediMoloch,_  accioche  di  lui  faccia  il  la- 
vczzeggiarla  , e contentarla  , le  dille  : crificio , màfe  il  medelimo  padre  lo  fà  , 

Non  prender  pena  per  quello , perche  il  non  pecca.  Et  in  quanto  dice:  Della  tua 
Sole  non  apparirà  fenon  di  giorno,  etUj/fmrntj»,chiofanoelTi,  che  quando  l'huo- 
di  notte  apparirai,  e di  giorno.  Mà  collei  mofà  facrificio  di  fuo  padre,  òdi  fuo 
non  lì  contentò  nè  anco  di  quello,  anzi  fratello , ò di  fe  medelimo  all'illerto  Ido- 
dille:  Signore  la  candela  dinanzi  al  So»  lo,  non  pecca. 

le,  che  giova?  DiUele  allora  Dio:  Io  fa-  Parimente  neU’illelTo  Libro , ecap.  di- 
rò, che  il  mio  popolo  d'Ifdraclle  faccia  i cono:  Colui  che  adora gl'idoli  per  amo» 
fuoi  conti  ne'  meli  tuoi . Con  tutto  ciò  re , ò timore  non  pecca  5 e dichiara  Rabi 
non  li  contentò  la  Luna,  infinche  Dio  li  Salomone,  che  per  amore  s'intende  quan- 
arrendè  per  colpevole  , e comandò  a do  alcun  Signore  gli  priega , che  gli  adori , 

Mosè  , che  al  fine  d'ogni  Luna  facelfe  e per  timore  , quando  gli  minaccia,  fe 
facrificio d’un Bove , òCapro,  accioche  nongl'adora.  Orchi  non  vedeciò  con- 
folTe  a Dio  perdonato  quello  eccello . E tradire  a tutta  la  Sacra  Scrittura  ? Percio- 
ciò  provano  per  il  capitolo  18.  del  li-  che  per  amore  delle  fonine  Madianke 
bro  de'  Numeri  , ove  comanda  Dio  ,!  adorarono  i figli  d'Ifdraclle  l'Idolo  di  Fo- 
che quello  animale  s'offerifca  per  li  pec-  gor , c per  quello  peccato  fece  Mosè  ucci- 
cati.  Confiderino  ora  coloro,  che  han-  dere  ventiquattro  milla  huomini  , &Id- 
nogiudicio,  fe  è cofa  da  piangere,  il  ve-  dio  gli  comandò  , che  faceflTe  impiccare 
der  genti  di  ragione  obbligate  fotto  pena  tutti  i Prencipi  del  popolo, perche  non  ae- 
di morte  a credere  menzogne  sì  mo-  corfcro  a porgere  rimedio  a quello  male, 
ilruofe.  E fopra  tutto  quello,  fe  non  forte  fiato  , 

Così  anco  dicono  in  Bava  Batraanel  perche  il  fommo  Sacerdote  Finees  placò 
cap.  che  incomincia  Hamor,  cheRabafi-  Iddio,  dille  il  medelimo  Dio , che  have- 
glio  di  Rabhana  , andava  pcrunallrada  , rebbe  dillrutto  il  popolo  per  quello  pec- 
edilfegliun  vetturale;  mollrami  il  mon-  cato;  e con  tutto  che  quello  lia  ferino  nel 
te  Sinai.  Io  andai  con  lui,  & ivi  udii  una  Libro  de' Numeri  nel  capita*,  vengono 
voce, che  diceva  : O mefehino, ohimè, che  quelli  huomini  befiemmiatori  con  la  fu» 
feci  giuramento , chi  m’allolverà?  E da-  fronte  arrogante  adire  tutto  il  contrario 
poi , che  tornò  allo  Audio  fuo,  contò  que-  di  quello , che  Iddio  fententiò . 
fio  a’  fuoi  maellri , i quali  loriprefcro  di-  Così  anco  nonhannoroffore  di  contra- 
cendo:  Nell'hora  che  udilli  quella  voce,  dire  alla  Sacra  Scrittura,  la  quale  loda  1» 
dovevi  dire  : Signore  io  t'allolvo  da  que-  calla  fedeltà  del  cado  Giofeffo  in  non  vo- 
lto giuramento.  E chiofa  Rabi  Salomo-  ler confentirc alla  malvagità  della  fua Si- 
ne, dicendo,  che  quello  giuramento,  del  gnora.  Mà  elfi  dicono  in  Halin  nel  capir, 
quale  Dio  dimandava  allolutione,  era  la  che  incomincia  Colhabacar,  cheGiofef» 
(chiavitù  d'Ifdraclle  . Può  edere  la  più  fo  entrò  nella  camera  della  fua  Signora 
grande  pazzia  di  quella?  conintentionc  di  peccare  con  lei,  c che 

Sono  etiandio  i Talmud  illi  tanto  sfac-j  venne  l'Angelo  Gabriello,  e lo  cagillò,  e 
franata  Simbolo  della  tede . Min  } così 
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così  feccfi  inabile  a quel  peccato.  Que- 
lla chiofa  oltra  all'cffere  favolofa , c (tol- 
ta, è inanifcilamente  contraria  alla  Sacra 
Scrittura . 

Non  contenti  i Talmudifti  di  quelle 
pazzie,  glorianfiancodilèileifi.  E così 
nel  Libro  di  Corà  nel  capit.j.  è ferino  , 
che  un  Dottore,  chiamato  Rabi  Simeo- 
ne, figlio  di  Gioas,  diceva:  Io  fono  tan- 
to degno , e giulto  tanto , che  le  io  vo- 
lcflì , per  la  mia  bontà  farebbono  liberi 
nel  dì  delGiudicio  tutti  gl'huomini , che 
nafeeffero  nel  mondo  dal  dì,  che  io  nac- 
qui, infino  ad  hoggi;  e fe  Alafar  mio  fi- 
glio folle  meco,  potremmo  liberare  dal 
Giudicio  tutti  quelli  , che  fono  nati  dal 
di,  che  il  mondo  fù  creato  , infino  ad 
hoggi.  E fe  Gionatan  figlio  di  Hufiel  fol- 
fc  con  noi  altri,  potremmo  liberar  tutto 
il  genere  humano  dal  di  della  creatione 
del  mondo  infino  al  fine.  Veggafi  s'egli 
è poflibile,  che  coltui,  il  quale  ciò  di- 
ceva , e così  lo  credeva , non  forte  pazzo, 
e fe  laverebbe  detto  più  uno  di  quelli  , 
che  fono  legati  nella  cala , & hofpitalc  de' 
matti,  che  quello?  F.  vogliono  i Talmu- 
dirti, che  la  gente  milerabile  fiaobligata 
a creder  quelle  pazzie , dicendo,  che  qua- 
lunque huomo  fchernifce  alcuno  de'iavj 
del  Talmud,  ò dice  male  di  loro,  è con- 
dannato all'inferno . E con  quelle  minac- 
cie  fpaventano  la  gente  rozza,  efuper- 
llitiofa,  accioche  creda  menzogne  tanto 
feoncic,  e tali,  che  nè  anco  prertò  il  fuo- 
co, l’oferebbono  dire  i fanciulli,  allor 
clic  contano  novclluccic,c  ciancie  di  vec- 
chiardi. ■ i 

E non  contenti  d'effere  così  bertem- 
miatori  di  Dio , fanno  ancora  leggi  per- 
verfe,  e contra  tutta  l'humanità  della  giu- 
ilitia.  E cosi  dice  Rabi  Mose  d'Egitto  nel 
libro  di  Sopii  al  cap.y . Che  colui , il  quale 
maledirà fuo  padre,  òfua madre,  none 
colpevole  in  cofa  veruna,  falvo,  le  nella 
malcdittione  nominarti:  qualcheduno  de' 
nomiproprjdi  Dio.  Enonfolamentedà 
licenza  di  maledirei  padri  carnali , con- 
tra il  comandamento  della  legge  di  Dio, 
che  dice:  Colui , chi  maledirà  fuo  padre  , ò 
fun  madre  muoja  fer  quello , mà  anco  la  dà 
per  maledire  Iddio  Ucrto  , conforme  a 1 
quello,  che  fi  dice  Canhedrin,  nel  capi- 
tolo , che  comincia  , Arba  mior  , ove 
dice,  che  colui  il  quale  maledice  Iddio, 
non  hà  colpa,  le  non  quando  adopra  un 
nome  proprio  di  Dio,  che  è Semnà  me-j 
phoras.  Efenominafle,  quando malcdi- 1 
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ce  Dio,  alcuno  de  glalwifuoi  nomi,  che 
fono  Adonai,  Eloin,  Sabaoth,  che  vo- 
gliono dire.  Signore  , giullo  , Dio  de 
gl'eferciti  , non  hà  colpa . Or  che  co- 
fa  è più  contraria  alla  giullitia  , & al- 
la Sacra  Scrittura  , 8c  ad  ogni  ragion 
di  quella? 

Parimente  danno  licenza  d’ammaz- 
zare lenza  pena  alcuna.  E così  dicefi  in 
Canhedrin,  nel  capitolo,  che  incomin- 
cia Eliti,  chele  alcuno  Iegarte  i piedi,  e 
le  mani  del  fuo  compagno , e per  quella 
cagione  moriffe  di  lame,  colui,  che  lo  "* 
legò,  farà  libero  dalla  morte.  Mà  s'egli 
lo  Iegarte  al  Sole , overo  al  freddo  , e mo- 
rirti:, farà  colpevole  della  morte.  E fe 

10  lega,  e lo  gitta  dinanzi  ad  un  Leone, 
è libero  dalla  morte  ; efelo  gitta  dinanzi 
allemofche,  è colpevole  della  morte;  c 
fe  lo  gitta  in  un  pozzo , che  habbia  fcala  , 
e un’altro  la  foglia  via , colui  chelogittò 
nel  pozzo , farà  libero . 

Parimente  fe  diece  huomini  fodero 
contra  un'huomo  con  dieci  balloni,  el' 
ammazzartelo , tutti  fono  liberi . 

Parimente  dice  Rabi  Mosè  d'Egitto 
nel  libro  di  Suprin , nelle  lettioni  di  Can- 
hedrin al  cap.  9.  Che  fe  un  malfattore 
forte  acculato  dinanzi  a' giudici  , e tutti 
ad  una  voce  lo  fententiaflero  alla  morte , 

11  tale  fententiatofarà  libero  da  lei,  per- 
che è neceffario , cheli  giudici  fianotrà 
loro  dilcordanti , e che  parte  di  loro  lo 
condanni,  e parte  l’artolva,  eli  deve  Ila- 
re alle  più  voci . 

Parimente  dicono  nel  libro  di  Hulin  , 
che  fe  Pietro  dice  un  falfo  tcllimonio  con- 
tra Martino,  per  il  quale  Martino  Ila  len- 
tentiato  a morte,  fe  avanti  la  morte  fi  pro- 
va la  falfità,  morirà  l’accufatore , mà  fe 
fi  prova  dopo  morte  , l'accuiàtore  ri- 
marrà libero  . Chi  non  vede  quelle  el- 
fer  fantalie  contra  tutte  le  leggi  divine,  & 
humane  ? 

Qual  cuore  farà  dunque  tanto  lontano 
d’ogni  Immanità,  che  dall  una parte  non 
relli  llupito,  leggendo  quello,  e dall'al- 
tra non  pianga  , venendo  tante  anime 
obbligate  lotto  pena  della  motte,  adar 
credito  a cote  tanto  ingioile,  tanto  favo- 
iole,  & abbominevoh  tanto  ? O giulli- 
tia di  Dio , ò pcrcolìa  dì  Dio , che  tal  ce- 
cità permette  per  caufa  de’  peccati  ! 

Orai  propolito  ritornando,  che  vi  pa- 
re fratello?  come  davate  credito  a cofe 
tanto  horribili  , e contrarie  tanto,  non 
folo  alla  Sacra  Scrittura  , ma  anco  ad  ogni 
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luce  di  ragione , conche  Iddio  ci  creò  ? 
Mà  perauventura  non  mancherà  alcuno  , 
che  arroffito  d'haver  creduto  cotali  llol- 
> ùrie , dica , che  nulla  di  ciò  è nel  Talmud . 

Quello  non  C può  dire,  peroche  l’autto- 
re,  il  quale  ciò  fcriffe,  tu  molto  diligente 
in  allegare  il  libro,  & il  capitolo  ,&  il  Tuo 
principio  nelmedemo  linguaggio.  Et  ol- 
tre a ciò  fcriffe  in  Roma,  e per  coman- 
damento di  Tua  Santità  , ( ove  fono  le 
Sinagoghe,  & imaellri  di  quella  letta  ) 
e non  è poflìbilc , che  un’huomo  folle  tan- 
to pazzo,  e sì  arrogante  , che  ferri-effe 
cole,  che  alla  prelcnza  del  Papa,  e de’ 
Cardinali , poteffero  effere  chiaramente 
ributtate  . Si  che  della  verità  delle  co- 
fe  dette  non  reita  luogo  veruno  da  du- 
bitare . 

CATEC.  Ora,  che  Iddio  m’hà aperti 
gl’occhiper  vedere  la  luce  della  verità  , 
miro  più  chiara  la  falliti  , e l'inganno , in 
che  fono  vivuto.  Peroche  lì  come  colo- 
ro , i quali  fono  Itati  lungo  tempo  in  una 
prigione  ofeura,  e fporca,  nonfentono 
il  fuo  mal'odore , per  effere  habituati  in 
lei,  mà  coloro,  che  vengono  dall'aere 
puro  , e netto  , rabicamente  lèntono 
quello  puzzo  ; così  io  habituato  a crede- 
re quelle  favole,  e menzogne,  non  ve- 
deva la  loro  fallità . Mà  ora  con  la  luce 
della  verità  feorgo  più  chiaramente  la 
falliti  delle  menzogne,  e fono  arroffito, 
e di  me  medefimo  meco  mi  vergogno  d‘ 
bavere  creduto  cofe  tali.  Aggiungali  a 
ciò  l'cffere  nato , & allevato  in  loro  , e 
poppatele  co’l latte,  & hereditatcle  da 
tutti  gl'avoli  miei  infino  adhoggi,  e ciò 
mi  teneva  fchiavo,  e cieco  in  cotale  in- 

fanno.  A quello  s’aggiunfe  l’auttorità , e 
eccellenza  delle  Sacre  Scritture  , che 
noi  altri  ancora  habbiamo  ricevuta  ; & 
a mifchio  di  quelle  verità  tanto  certe , ci 
diedero  a bere  i nollri  dottori  il  veleno 
di  quelle  menzogne  ; come  fece  il  perver- 
fo  Maometto,  che  ingrandendo  la  digni- 
tà, egloriadiChrillo  , tirò  alla  fua  lèt- 
ta gran  numero  de  Chrilliani;  dal  che  ne 
rifulta  appreffb  di  noi  difprcgio,  difpre- 
gio  della  fede,  maflimeper  ladifgratia- 
ta  maniera , con  la  quale  ci  trattano  alcu- 
ni Chrilliani  in  molte  cole  , dove  ci 
haverebbono  a tirare  al  conofcimento 
della  verità  con  benefici  , c buoni  eC- 
fempj. 

Perche  quello  ci  fa  ricompenfare  una 
difgratia  con  l'altra , &inlieme  con  l’ab- 
borrirc  le  pedone,  veniamo  anco  a odia- 
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| re  la  Religione,  di  cui  fan  profeffione  . 

| Laonde  al  prefente  fé  rifufeitaffe  colui  , 
che  deliderava  farli  anatema  di  Chrillo 
perfalvareli  luoi  fratelli , con  quanta  ra- 
gione direbbe  quello  che  fcrilfe:  Chi  è in-  ^ ^ ^ 
fermo , che  io  non  lo  fin  f E chi  fi Jc  andai  iva  , 
che  io  non  in  infiammi  r 

Non  convertiva  il  Santo  Apollolo  gl’ 
huomini  in  quella  maniera,  mà  facendo 
mille  vivande  di  fe,  c facendoli  tutto  a 
tutti  gl'huomini  per  far  tutti  fai  vi  ; non 
difpregiando  i peccatori  , mà  piangcn- 
i peccati  loro . 

Dialogo fecondo , in  cui  fi  tratta  iella  Divini- 
ti  di  Chrifio  no(lro  Salva- 
tore . 

CATECUMENO. 

BEnche,  perla  bontà  di nollro Signo- 
re , io  ila  molto  fermo , e collante 
nella  fede  , & apparecchiato  ( fe  il  Si- 
gnore me  l’ordinaffc)  di  morire  per  lei, 
tuttavia  perche  quella  luce  della  fede  è 
molto  bella , e cagiona  pace  oc  allegrez- 
za grande,  vi  proporrò  qui  tutte  le  co- 
fe, nelle  quali  quella  gente  cieca  s'incap- 
pa, e s’ingombra  per  non  ricever  il  lume 
della  verità  j le  quali  fono  la  morte  , la 
Divinità  del  Figlio  di  Dio  , il  millero 
della Santiflima Trinità,  e del Santiffimo 
, Sacramento  dell'Altare,  & il  fine  delle 
cerimonie  , e de’facrificj  della  legge  di 
! Mosè,  & il  rifiutare  il  popolo  dc’Giudei, 
d'eleggere  quello  dc’Gentili,  & altre  fi- 
rn iglianti  cofe. 

MAEST.  Quelle  materie , che  havete 
toccate,  comprendono  gran  parte  della 
nollra  Teologia  (come già  dilli)  echieg- 
gono  lungo  trattato  , mà  io  con  tutra 
! quella  brevità,  che  quello  libro  ricerca  , 
procurerò  di  rifpondere  a tutte  le  oppo- 
litioni;  quantunque  a tutte  loro  (come 
già  vi  dilli)  baflalarifolutione,  e dottri- 
na del  Salvatore , a cui  comandò  Iddio 
chenoicredeffimo. 

E feendendo  ora  in  particolare  alla 
prima  delle  vollredimande,  che  c d'in- 
torno alla  Divinità  di  Chrillo , certo  è , 

, che  nel  nuovo  Tellamento  è quello  che 
dimandate,  molto  chiaro,  e ne!  vecchio 
è manifello  ancora.  Mài  «udiri  de  gli 
Hebrei  hanno  pollo  fopra  i loro  occhi  il 
velo,  che  dice  l’Apoflolo,  per  non  ve- 
der cofa  tanto  chiara.  In  quello  alleggo 
primieramente  quella  dimanda  , che  il 
Min  4 Sai- 
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Salvatore propofc a’ Farifei,  Copra  ili  chi 
folle  figlio  il  Media . A che  elfi  rifpotèro , 
ch'era  diDavidde.  A quello  l'oggi unfe  il 
alati,».  Salvatore:  Come  dunejue  Davidde  in  fpiriro 
( cioè  mofTo , & ammaellrato  dallo  Spi- 
rito Santo)  lo  chinina  Signore  nel  Salmo  top. 
dicendo:  Diffe  il  Signore  al  mio  Signore , fe- 
di alla  mia  deftra  infin  che  pongo  i tuoi  nemici 
fono  itnoi  piedi  ? Or  ejfcnio  egli  fuo  figlio  , 
come  lo  chiamo  Signore  t A quello  non  Cep- 
però cfii  rifpondcre , e rimalcro  con  ciò 
tanto  fopraprelì  , e confuti  , che  da 
quel  giorno  innanzi  non  ardirono  più 
tentarlo  con  le  loro  dimando.  La  cali- 
la del  non  haver  Caputo  rifpondere , fù 
il  non  intendere  il  millerio  della  divi- 
nità di  Chrillo  , il  quale  fecondo  la  natura 
humana  è tiglio  di  Davidde  , mà  fecondo 
la  Divina  è Signore  di  Davidde.  Il  che 
anco  li  conferma  con  la  parola  , che  gli 
dice:  Sediti  alla  mia  mano  delira.  Percio- 
che  qual  creatura  è creata , ò per  crearli 
nel  Ciclo , ò nella  terra , alla  qual  conven- 
ga quella  dignità  si  grande , come  è lo  Uar 
a lèdere  alla  delira  di  Dio  , Ce  non  chi  folle 
eguale  a Dio  ì Chi  (dice  Davidde)  nelle 
Salj(.  nuvole  fi  potrà  agguagliare  a Dio.'  Echi  tra 
figli  di  Dio  (che  lònogf  Angeli,  & i Santi  ) 
farà  fintile  a lui  t Se  faremo  comparatio- 
ne  del  più  alto  de’  Serafini  con  Dio , il  Se- 
rafino cederà  infiniti  gradi  più  bado  di  lui. 
£ fe  il  medefimo  Iddio  crealle  di  nuovo 
un'altra  creatura  mille  volte  più  alta  de* 
Serafini , farebbe  parimente  in  quello  luo- 
go medefimo  . Perche  la  perfettione  della 
creatura  per  altilTima  chelia,  è limitata  , 
e finita , mà  quella  del  Creatore  è infi- 
nita; e dall'infinito  al  finito  nonv'è  pro- 
portione . Onde  rella  manifeflo , che  non 
può  dar  al  pari  , cioè  edere  affido  alla 
delira  d'  Dio,  fe  non  chi  è Dio . Quello 
anco  fi  dichiara  dauvantaggio  con  quel- 
lo, che  foggiunge  apprelfo  il  Padre , favel- 
lando co'l  figlio  , c dicendo  : Del  mio 
S;.l.irp,  ventre  avanti  che  creajfi  Lucifero , tigenerai. 

Ove  fegnatc  vediamo  due  pedone  , 1' 
una  che  genera  , e l'altra  generata  , e 
quello  che  dice  avanti  Lucifero,  vuol  di- 
re avanti  la  creatione  del  mondo  , piglian- 
do la  parte  per  il  tutto.  Et  in  dire,  che 
lo  generò  del  lùo  ventre,  lignifica  eder 
dato  generato  della  medefima  fotlanza 
del  Padre.  E quella  parola  del  mioventre, 
dinota,  che  non  è figlio  per  adottione  , 
c per  edere  partecipe  della  fua  grada  , 
mà  per  communicationc  della  tua  mede- 
lima  follanza . Perche  clfendo  la  natura 


Divina  femplicillhna , non  fi  può  partire 
nè  dividere  ; c per  quello  tutta  ella  fi  com- 
munica  al  figlio,  nel  quale  è la  medefi- 
ma edenza,  che  nel  Padre.  Sichequedc 

due  parole,  federfi  alla  delira  di  Dio  , & 
effere  generato  del  fuo  ventre,  a niun  figlio 
adottivo  di  Dio,  mà  folo  al  naturale  , 
appartiene . 

Con  quello  tedimonio  vàinficme  l’al- 
tro non  menoilludre , col  quale  Davidde 
nel  fecondo  Salmo  incomincia  a maravi- 
gliarli delle  perfecudoni , che  le  gènti  ha- 
vevano  a fare  contra  Dio  , e contra  il  fuo 
Chrido,  aggiungendo,  che  il  Signor  de’ 

Cieli  gli  fchernircbbe  , modrando  per  1’ 
opera,  quanto  vani  erano  i loro  propoli- 
ti , e configli  in  voler  combattere,  e di- 
llruggere  il  Regno  di  Chrillo . Finita  que- 
lla lentenza,  propone  il  medefimo  Chri- 
llo , contra  laperverfa  opinione  di  que- 
lli, la  gloria  della  fua  reale  dignità , infic- 
ine con  quella  della  fua  Divinità , con  pa- 
roletali: lofonoperauttoritàdi  Dio  farro  Rè  Sl|#1< 
foprn  il  forno  monte  di  Sion  a predicare  il  fuo 
comandamento , e decreto . Et  il  Signor  midif- 
fe  : Tufei  mio  figlio,  io  ti  ho  generato  hoggi  . 
Dimandami , e duroni  Ingente  per  hcredirà  , 
e per  tua  pofieffione  i termini  della  terra  . 

Or  in  quella  profeda  fi  dichiarano  mani- 
feflamente  due  nature  di  Chrido  : Perche 
nel  dire,  che  lo  codituiva  per  Rè  nel  fuo 
fanto  monte,  e nel  comandar  , che  gli 
dimandi  , fi  dichiara  l’humana  natura  , 
che  fù  creata  in  tempo,  perche  il  diman- 
dare, &i!  regnare  nel  monte  Sion  con- 
viene a Chrido , in  quanto  huomo  ; mà 
nel  dire  Iddio  : Tu  lei  mio  figlio  , ty  hoggi 
ti  ho  generato , dichiara  laDivina,  che  fù 
ab  eterno  , lignificata  con  quelle  parole, 
hoggi  ti  generai  , percioche  nell'eternità 
non  c altro,  che  hoggi;  poiché  a lei  il 
tutto  è prelente,  fenzaelfervi  pallaio  ,ò 
futuro.  Onde  quella  parola,  hoggi  ti  ge- 
nerai , a niuno  de  gl'Angeli  appartiene  , 
peroche  nè  anco  elfi  furono  generati  da 
Dio , mà  creati  ; nè  meno  furono  creati 
in  quello  hoggi,  che  è nell'eternità  , mà 
in  tempo  determinato , cioè  quando  fù 
creato  il  mondo.  Laonde  quelle  paro- 
le al  folo  Unigenito  Figlio , eternamen- 
te generato , appartengono  , e non  ad 
altri . 

Leggete  ancora  con  diligenza  il  Sal- 
mo 44.  che  tutto  tratta  del  Rè  Melila  , e 
del  fuo  Regno  , della  fua  beltà,  del  fuo 
potere , e delle  fue  virtù , c della  Regina , 
che  èia  Chicli  lua  fpofa,  c de  figli  fpi- 

ritua- 
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rituali  , che  di  lei  hanno  a nafcere  , e qui  apertamente  fi  dichiarar!  la  divinità 
ritroverete,  che  due  volte  lo  chiama  Dio  di  quello  Signore . 

in  quello  Salmo.  Perche  primieramente  L'illeffo  Profeta  gli  dà  parimente  que-  Ef.r. 
favellando  co  l Rè  Media  dell"  eccel-  Ito  nome  in  quella  illultre  profetia,  nel- 
lenze,  & eternità  del  fuo  Regno,  dice  : la  quale  dice,  che  una  Vergine  concepi- 
ta ma  fedi*  , o Dio  , Aurora  tu’  fi coli  de’  rà , e partorirà  un  figlio  che  fi  chiame^ 

*d.4«.  ftcoli  , 0 la  bacchetta  , che  è lo  feettro  rà  Emmanuel  (che  vuole'dire : Dio  con 
del  tuo  Regno  , è bacchetta  Ai  uguagliati-  noi  altri  ) e Aggiungendo  apprelfo , che 
uà  . Et  incontanente  più  bado  , favel-  quello  fanciullo  mangiarebbe  latte  , e 
landò  della  Regina  fpolh  di  quello  Rè  mele  , a guifa  de  gl*  altri  fanciulli,  di- 
Sovrano  , dice:  S'affife  la  Rema  alla  tua  chiarata  (ua  Immanità;  ma  chiamando- 
tnano  delira  vellita  d'oro  , ó>  adornata  di  lo  Emmanuel  ( cioè  Dio  con  noi  altri)  di- 
eolori  divtrfi  : Se  apprello  dirizzando  le  chiara  la  fua  divinità . E quello  nome  fi 
parole  alla  Regina  , dice  : Odi  figlia  , confà  molto  bene , fecondo , che  alcuni 
e vedi  , fy  inchina  la  tua  orecchia  , e di-  interpretano,  con  l'altra  profetia  del  me- 
menticati  del  tuo  popolo  , e della  cafa  di  defimo  profeta  , ove  parlando  del  Salva-  Efa.«t. 
tuo  Padre  , e farà  bramofo  il  Rè  della  tua  tore  , dice  che  gli  porranno  un  nome 
hi  licita  , peroche  egli  è il  tuo  Signore  id-  nuovo  , il  quale  hà  da  nominar  folo 
dio  , e lo  adoreranno  : nelle  quali  paro-  Iddio  . Ma  che  nuovo  nome  farà  que» 
le  manifellamente  confcffa  la  fua  divi-  Ilo  ? Perche  il  nome  di  GIESU  , che 
nità  - fi*  pollo  al  Salvatore  nella  Circonfione, 

Efaja  ancora  nel  cap.  9.  favellando  di  non  è nome  nuovo  , pofciache  molti 
quello  Signore  , addita  la  fua  fiumani-  l'hebbero  avanti  lui  . Come  dunque  s’ 
tà  , e divinità  in  quelle  parole  : Vn  pie-  avererà  quella  parola  , e promeffa  di 
ciclo  ci  è nato,  ó*  un  figlio  ci  è dato  , fio-  Dio  ? Che  nuovo  nome  hà  da  efTere 
ir.».  tra  cu‘  homeri  hà  da  pofare  il  fuo  Re-  quello  non  veduto  giamai  , nè  udito 
gno  , e prencipato  . Et  il  fuo  nome  farà  al  mondo  ? Certamente  non  può  effe- 
Ammirabil  e , Conjìgliero  , Dio,  Forte,  Po-  re  altro  , che  l'effere  chiamato  Dio  , 

Are  del  futuro  fecole  , e Prencipe  della  pa-  Se  infierire  huomo  , il  che  fin’ ora  non  è 
ce.  Infino  a qui  fono  parole  di  Efaja  . fiato  nel  mondo  veduto  giamai.  In  que- 
Or  che  teftimonio  fi  potrebbe  dare  più  Ho  luogo  mi  parve  bene  avifare,  quanto 
chiaro  della  divinità,&  Immanità  del  no-  differentemente  interpretano  la  Scrittura 
llro  Salvatore?  perche  chiamandolo  pie-  i Dottori  Hebrei  , che  fcrifTero  avanti 
ciolo , chiaramente  dimollra  l'humanità  la  venuta  del  Salvatore  , da  quelli  che 
fua  , poiché  in  Dio  non  capifce  nome  vennero  dapoi.  Peroche  quelli  tenendo 
di  picciolo.  Ma  perche  non  c'ingannai-  fopra  gl' occhi  il  velo  della  paflìone,  che 
fimo  con  quello  nome  , pone  inconti-  accieca  la  ragione,  falfificavano  le  Scrir- 
ncnte  i nomi  della  fua  grandezza , uno  ture  , conforme  alla  dannata  lor  inten- 
de1 quali  è Dio  , con  cui  manifeltamen-  tione  . Ma  quelli,  chefcriffero  avanti 
te  lenza  raggiri , ò figure  tellifica  la  fua  effendo  liberi  da  cotal  paflione  , non 
Deita  . Laonde  egli  è molto  da  nota-  haveano  occafione  di  torcerle  , e così 
re,  che  li  Settanta  interpreti,  che  traslat-  iuterprctorono  le  Scritture,  cóme  elle 
tarono  la  Bibbia  dalla  lingua  Hebre.i  nel-  lignificano  . Ciò  dico  , perche  uno  di 
la  Greca  a petitione  di  Tolomeo  Rèd'  quelli  antichi  dichiarando  queflo  nome 
Egitto,  il  quale  ( benché  Gentile)  ado-  di  Emanuel,  che  qui  alleghiamo  , dice 
rava  un  folo  Iddio,  vedendo,  cheilRè  così.  Perche  il  Media  dovea  'edere 
s’offenderebbe  per  quello  luogo,  paren-  Dio,  & huomo  , per  queflo  fe  li  pofe 
dogli  , che  vi  Alfe  altro  Dio  di  più  di  nome  Emmanuel , che  vuol  dir, Dio  con 
quello  che  adorava  , coprirono  quello  noialtri,  cioè  nel nollro corpo , e nella 
inillerio  , & in  luogo  di  tutti  quei  no-  noflracarnc;comctellifìcò  Giobbe,  quan- 
di , pofero  un  folo  di  quelli,  ch’è  Con-  do  dille  : In  quella  carne  mia  vederi  Dio  Gnb.»». 
figlierò, chiamandolo  Angelo  di  gran  con-  & aggiunge  di  più . Perche  è Dio  ,fi  chi> 
figlio,  eh'  è come  (èhavelfcro  detto,  mef  mò  Configgerò  ammirabile,  perche  di- 
leggierò di  Dio  , mandato  per  darne  un  feopri  un  maravigliolò  conligjio,  perlài- 
grande  configlio,  cioè  infegnarci  la  via  vare  le  anime,  che  per  ilpeccatód'Ada- 
dellanollrafalvatione;ilchenonhavreb-  mo  fono  condannate  , e per  ninna  via 
bono  fatto , le  non  haveffero  intefo  che  poteano  efferc  falve,  fe  non  patendo  il  Rè 
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Media  una  morte  molto  dolorofa  , con 
molti  tormenti  . Quello  è d’un  Dottor 
Hebreo,  il  quale  non  tenendo  negli  oc- 
chi Tuoi  le  cataratte  e lacrime  d'infermità, 
che  elfi  al  prefente  hanno,  vedeva  la  ve- 
ritàchiara, e pura  nella  fonte  fonte  delle 
fante  Scritture . 

Gieremia  parimente  al  i).  cap.  tellifica 
quella  divinità  medefima  con  parole  ta- 
cici.: j.  li:  Mirate  ( dice  Iddio  ) che  hxn  da  venire 
giorni , nc’  quali  nafeerà  D.tvidde , che  farà 
pianta  di  giuiìitia:  regnerà  quello  Ri,  e fa- 
rifavi  o,  e farà  giudèe  io , c giufiitia  in  terra  . 
E loggiunge  apprelfo  : Il  nome  , col  quale  lo 
fhiamer.mnoyfarà  il  Signore  noftrogktjìo . Ove 
in  luogo  di  quella  parola , Signore , è nel- 
l' Hebreo,  il  nome  delle  quattro  lettere, 
chea  Dio folo  s’attribuilce.  Il  medefimo 
(edifica  il  Profeta  Baruc  nel  cap.*.  nel 
quale  dopo  1 haver  dichirato  , come  Id- 
dio è Creatore,  e Signore  di  tutte  le  co- 
fe,  foggiungc  fubitamente  quelle  parole^ 
m,  Qttefto  è il  nollro  Dio  , e non  è altro  , che  fi  pa- 
ragoni con  lui  , il  quale  trovo  tutte  le  vie  del- 
la fapienta,  e la  diede  in  poter  di  Già: ebbe  fue 
fervo,  ó>  ad  lflr nelle  fuo  amato  . £ dopo  que- 
llo fu  veduto  in  terra , e converso  con  gl'  huo- 
mini.  Or  con  quali  più  chiare  voci  lìpo- 
trebbono  efprimer  ledue  nature  divina, 
& fiumana,  che  con  quelle  ? E quanto  be- 
ne fi  dichiara  quindi  il  fudetto  nome  diEm- 
manucl,  eh' è , Dio  con  voi  altri  ? Nè 
meno  illullre  tellimonio  è quello  del  Pro- 
feta Michea,  chedifopra  allegammo, il 
Micb.i-  qual  dice  cosi  : Tu  Betelemme , urrà  di  Giu- 
da, non  fei  lapin  picchia  trà  le  migliaja  di 
Giuda , perche  di  te  nafeerà  un  Prencipe , che 
reggail  mio  popolo  d'ifdrae  Ile.  In  luogo  delle 
quali  parole  la  interpretatione  Caldea  è 
più  chiara  , dicendo  : Di  te  nafeerà  il 
Me  fin . E foggiunge  apprelfo  il  Profeta  : E 

Tufcita  fua  farà  fin  dal  principio  de' giorni  dell' 

eternità  . Nelle  quali  parole  chiaramen- 
te mollrò  due  nafeimenti  di  quello  Signo- 
re, l’uno  in  tempo  nel  Inogo  di  Betelem- 
me, e l'altro  avanti  ogni  tempo,  cioè  in- 
fin da  i giorni  dell’  eternità  ,che  è propria 
di  Dio  lolo» 

Altri  luoghi  vi  fono  nella  lànta  Scrittu- 
ra, co’ quali  firapprefenta  in  più  nuova 
maniera  la  divinità  , e gloria  del  nollro 
‘Salvatore  . Trà  quali  fi  numera  quel  giu- 
ramento , che  dimandi*  il  Patriarca  A- 
bramo  al  fervidorc  , che  andava  a cer- 
car  una  moglie  per  fno  figlio  Ilaac.  Acuì 
difle  : Poni  la  rua  mano  folto  la  mia  corcia,at- 
fioche  io  tifcongiuri per  il  Signore  Dio  de!  Cic- 


lo, e della  terra  ; affinché  non  pigli  donna  per 
mio  figlio  Ifaac  delle  f emine  de'  Cananei ; nel- 
la cui  terra  dimoro  , &c.  Che  forte  di  giura- 
mento è quello  ? Gl’  huomini  quando  giu- 
rano folennemente  in  giudicio  per  gli  fan- 
ti Vangeli,  ò per  la  Croce  , pongono  la 
mano  l'opra  lei,e  così  giurano.Ma  coman- 
dando filanto  Patriarca  il  poner  la  mano 
nella  lua  cofcia.e  prender  giuramento  per 
il  Signore  del  Cielo , e della  terra  , era  un 
dar  ad  intendere,  che  di  quella  cofcia  do- 
vea  nafeere  il  Signor  del  Cielo,e  della  ter- 
ranei quale  havea  havuto  certillima  rive- 
latione , quando  Iddio  gli  giurò,chc  di  lui 
nafeerebbe  un  figlio,  da  cui  tutte  le  gen- 
ti doveano  elfere  benedette  . Peroche  a 
non  havere  quella  intentione  il  Tanto  huo- 
mo,  a che  propofito  faceva  poner  la  ma- 
no nella  coicia  per  giurare  per  fi  Signore 
del  Cielo  , e della  terra,  le  nonperche 
fapeva  d’indi  haver  a nafeere  quello  Si- 
gnore > Quello  dunque  con  tutte  le  co- 
le dette  ci  tellifica  la  divinità  del  Salvato- 
re, ch’e  fi  vero  Signore  del  Cielo  , e del- 
la terra. 

Nè  Salomone  lafciò  d’intendere  , Se 
efprimere  quello  millerio  , quando  nel 
capit.  jo.  de’ Tuoi  Proverbi,  ragiona  del- 
la làpienza  , che  infieme  con  Dio  creò 
tutte  le  cole  del  mondo,  con  grande  ma- 
gnificenza di  parole  ; e con  la  medefima 
dichiarò  l’illeflo  , quando  dopo  1 haver 
detto  , che  Iddio  dimorava  in  lui, e par- 
lava per  lui  ,foggiungequelle  parole  : Chi  prov-jo* 
fall  il  Cielo  , e dijcefe  t Chi  hà  i venti  in  fu * 
mano  f Chi  tacco! ft  le  acque , come  in  una  ve- 
lie t Chi  creo  tutti  è termini  delta  terra  ? §aal‘ 
è il  fuo  nome  , e quale  il  nome  di  fuo figlio  , ft 
lo  fai  ? Vedete  con  chefplendore,  emae- 
Ilà  di  parole,  venne  a manifellar  quella 
verità,  cheèl’haver  figlio,  che  tutte  le 
colè  creò,  il  quale  folo  effendo  in  Cielo, 
dil'celè  in  terra  per  nollro  rimedio  ; c con 
l’aggiungere  quella  parola,  fi  lo  fai,  die- 
de ad  intendere,  quanto  profondo  e fe- 
cretoera  quello  millero  . Nè  mancò  di 
quello  conofcimento  l'Ecclelìallico,quan- 
do  nella  fua  oratione  dice  : Invocai  il 
Signore  Padre  del  mio  Signore,  chiedendogli  , £«£(*» 
‘che  non  mi  abbandonafie  nel  tempo  della  tribo- 
l atione . Nelle  quali  parole  chiaramente 
pone  il  nome  ael  Padre,  e del  Figlio  di 
Dio,  quando  dice»  Invocai  il  Signore , Pa- 
dre del  mio  Signore. 

Ben  sò , che  i maeltri  degl’  Hebrcl  con- 
vinti da  quelle  auttorità  , cercano  mille 
inventioniper  fuggire  da  verità  si  palclì  . 

La 
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Parte  Quarta , Trattato  Secondo. 


Laonde  alcune  fiate  torcono  la  Scrit- 
tura , dando  ad  una  cofa,  ciò  che  ap- 
partiene all’altra , come  fanno  nel  cap.f  ) :. 
d’Efaja  che  tratta  della  paffione  di  Cim- 
ilo, adattando  quello  alti  travagli , che 
tolcra  ora  il  popolo  d’ifdraelle  nella  fua 
Schiavitù.  Altre  volte  falfificano  , e cor- 
rompono il  tello  della  lor  Bibbia,  non 
mirando  , che  la  traslatione  de'  70.  In- 
terpreti , e la  Caldea,  ( a cuicfii  dan- 
no molto  credito  ) loro  contradice . Al- 
tre volte , quando  fi  veggono  molto  ftret- 
ti  , fingono  follie  , e menzogne  per  di- 
fenderli . Per  la  qual  cola  non  lafcierò 
di  riferire  una  di  loro.  Perche  in  quella 
auttorità  , che  ora  habbiamo  allegata  , 
del  Profeta  Michea  ; nella  qual  dice  , 
che  Chriflo  nacque  in  Betelem.ne  , e 1’ 
ufcitafuafàrà  fin  dal  principio  de’ giorni 
della  eternità  ; nelle  quali  parole,  come 
habbiamo  veduto,  oltra  il  nafeimento  di 
Chrifto  temporale  in  Betelemmc,  lignifi- 
cali un'  altro  nafeimento  , nel  qual  ab  e- 
ternonafee  dal  fuo  eterno  Padre  ; veden- 
doli eglino  opprefiì  da  quello  sì  chiaro 
tellimonio  della  divinità  del  Salvatore  , 
fingono  una  fciocchezza  , dicendo, che 
fette  cofe  furono  create  avanti  il  mondo, 
cioè  la  legge,  la  penitenza,  l'inferno,  la 
cafa  del  Santuario , il  trono  della  gloria, 
il  Paradilo  eterno , & il  nome  del  Media  ; 
e con  quella  favola  rifpondono  all’  aut- 
torità di  Michea , dicendo,  che  quell' 11- 
fcita  ne' giorni  dell'eternità  s'intende  del 
nome  del  Media  , che  è una  di  quelle 
l'ette  cofe  che  furono  create  avanti,  che 
il  mondo  fi  creaflc.  Ma  che  quello  det- 
to fia  favolofo,  e vano,  la  ragione  chia- 
ra lo  dimoilra  . Perche  la  legge  allora 
non  poteva  Ilare,  fe  non  in  qualche  in- 
telletto, e quello  non  poteva  edere  quel- 
lo di  Dio,  peroche  in  lui  non  vipuòef- 
fere  cofa  creata  ; nè  meno  in  intelletto 
d'huomo  , òd'Angelo,  perche  avanti  la 
creatione  del  mondo  non  vi  era  nè  huo- 
mo,  nè  Angelo.  Eia  medefima  ragione 
corre  del  nome  del  Media  . In  elle  fi  ve- 
de, oltre  alla  infedeltà  , la  rozzezza  , 
& il  poco  làpere  di  quelli  Dottori  , 
perche  non  veggon  , che  dicono  cofe 
contrarie  tanto  alla  ragione.  Si  che  non 
voglio  fpender  tempo  in  ributtare  le  fue 
ciancic  , e madìmamence  favellando  con 
voi,  che  con  la  luce,  la  qual  nollro  Si- 
gnore  vi  hà  data,  vedete  sì  chiara  la  ve- 
rità . E fe  oltre  li  Profeti , volete  tellimo- 
nj  de'  Gentili , leggete  il  primo  libro  di 
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Agodino  Eugubino  , & in  luitroveretej 
che  molti gravidìmi  Filofofi  (quali furo-i' 
no  Mercurio Trimegillo  , Platone,  Plo^ 
tino,  Macrobio  , Porfirio  } e Proclo  ?• 
i quali  ò per  haverla  intela  di  manoiri 
mano  fin  da  fccoli  antichi  , ò per  re- 
velatione  , come  le  Sibille  ) certificano 
quella  medefima  generationc  eterna  del 
hglio  di  Dio,  con  parole  sì  chiare,  che 
mettono  ammirationeachilegge.  Eco- 
sì  lo  chiamano  co’medcfimi  nomi , che 
noi  altri,  e fono:  Figlio  di  Dio,  Capien- 
za eterna,  Verbo,  ò parola  del  Padre, 
e Mente,  che  vuol  dire  intelletto  , ò ra- 
gione , ò Capienza.  E Porfirio,  nemico 
della  noftra  Religione  , riferifee  la  fen- 
tenza  di  Platone  d’intorno  a quello  mi- 
llerio  , del  tutto  conforme  alla  nortra 
Fede.  Perche  prima  dice,  che  dal  Corn- 
ino bene  nafee  una  mente  , che  è fi- 
glio di  Dio  in  una  maniera  , che  niu- 
no  de  mortali  potrà  intendere  . E che 
quella  mente  hà  federe  da  le  llerta  , 
come  Iddio  onnipotente  , e che  quella 
medefima  è fedìa,  origine , fonte , prin- 
cipio , e regno  di  tutte  le  colè;  parimen- 
te, che  è la  prima  beltà,  e l'origine  di 
tutte  le  bellezze,  & il  modello,  e fpec- 
chio  loro,  e che  per  lei  fono  belle,  e 
buone  tutte  le  colè  che  fece . Et  oltra 
a ciò  dice  , che  quella  mente  fù  eterna- 
mente generata  avanti  tutti  li  fecoli.  E 
tutto  ciò  fi  cava  dalla  fentenza  di  Pla- 
tone, riferita  dal  Filofofo  predetto.  Ma 
trà  tutti  quelli  Filofofi , il  più  antico  , 
( che  fù  Mercurio  Trimegillo  ) favella 
tanto  chiaro  di  quella  gencratione  di- 
vina, che  pone  llupore  a qual  fi  voglia  , 
chela  legga.  Il  quale  infegnando  ad  un 
fuo  figlio  , cosi  dice  : O figlio , il  Ver- 
bo, ò parola  del  Creatore  , c eterno, 
fi  muove  per  fe  , non  fofferilce  aumen- 
to, nè  diminutione  , c immutabile  , in- 
corruttibile , Angolare , fempre  fimiglian- 
tc  a fe  medefimo  , eguale,  concorde  , 
liabile , uno  in  fe  IlelTo.  Or  che  maggio- 
ri lodi  fipotrebbono  dare  al  Verbo  divi- 
no di  quelle?  Sopra  le  quali  parole  dice 
l'Eugubino , che  non  li  latiava  di  maravi- 
gliare, e rollava  attonito  in  vedere  ciò 
che  l'antica  Filolbfìa  tellifica  del  figlio 
di  Dio  -,  e che  con  grande  allegrezza 
rendeva  gratie  al  Rcdcntor  del  mondo, 
perche  mediante  la  prcdicationc  del 
Vangelo  , empiè  tutta  la  terra  del  co- 
nofeimento  della  divinità , da  si  pochi 
conofciuta  nel  tempo  antico,  adempietti 
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piendo  quello,  che  avanci  era  flato  pro- 
fètizato  per  Eiaja , il  quale  dice  , che  la 
terra  havea  ad  effere  piena  del  conofci- 
mento  di  Dio , come  il  mare  quando  fi 
fpande  e fi  ttende  per  li  fuoi  lidi . 

Eie  con  quelli  teltimonj  , volete  alcu- 
na ragione  , ricordatevi  di  quelle  parole, 
che  dice  Iddio  per  Efaja:  ter  auventur» 
io , che  fa  partorire  le  creature , ne»  partorirò’, 
io , che  di>  loro poffanta  di  generare , faro  fieri- 
le,  dice  il  Signore  r Se  porrete  gl’  occhi  in 
quante  cofe  fono  in  quello  mondo  infe- 
riore, che  habbiano  qualche  forte  di  vi- 
ta, troverete,  che  tutte,  arrivando  alla 
perlettion  della  fua  natura , generano  al- 
tre (ìmiglianti  a (è.  Tutti  gl' alberi,  tut- 
te le  herbe,  e generalmente  le  piante  tut- 
te , elicmi o crefciute , e giunte  alla  perfet- 
tione  loro , fubitamence  producon  Cernen- 
te , per  le  quali  nafeono  altre  fomiglian- 
ti  ad  effe , come  figlie  di  Padri  j che  è 
una  forte  digeneratione.  Cosi  anco  tut- 
ti gl’  animali  della  terra , tutti  i pefei  del 
mare,  e gl’ augelli  dell' aria  generano  al- 
tri a loro  fimiglianti  : Il  Leone  genera  il 
Leone,  il  cavallo  il  cavallo  , e così  gl’ 
altri  tutti . Ma  dell’  huomo  non  habbiamo 
giàchedubbitare.Et  è quella  cofa  tanto 
propria  di  tutte  le  creature,  che  diffeA- 
nilotile:  naturaliflìma  cofa  è in  tutte  le 
colè , che  hanno  vita , il  generarne  altre 
limili  afe.  Eflèndo  dunque  quella  natura- 
le perfettion  di  tutte  le  cofe,  che  hanno 
vita,  data  loro  dall’Auttorc,  e Creatore 
della  natura,  non  era  ragionevole  , che 
quello  , il  quale  è infinitamente  perfetto, 
inancalle  della  perfezione , che  diede  al- 
le creature  . E cosi  di  lui  conferiamo,  e 
crediamo,  che  generò  il  fuo  unigenito  fi- 
glio N.  Salvatore  . A quella  s’aggiunge 
un’  altra  divina  ragione , che  nel  Trattato 
precedente  allegammo,  I a qual  ferve  gran- 
demente si  al  millerio  della  Incarnatone, 
che  ivi  trattavamo,  come  della  Santiffi- 
ma  Trinità,  di  cui  alprefente  ragionere- 
mo . Per  la  qual  cofa  havete  a preluppor- 
rc  quella  tanto  celebrata  fentenza  di  San 
Dionigi,  molte  volte  in  quelli  Libri  alle- 
gara,  che  la  natura  del  bene  è l'elTerc  coita- 
municativo  di  fe  medelimo , come  vedete 
nel  Sole,  che  tanto  liberamente  commu- 
nica  la  fua  luce  a tutte  le  creature  del 
mondo , e come  anco  potete  vedere  in 
molti  Rcligiofi  , e Santi  huomini  , che 
vanno  infino  al  capo  del  mondo , e fi  pon- 
gono a pericoli  di  mare , e di  terra  per 
tommunicarc  a gl'infedeli  quella  luce  , 


e bontà , che  Iddio  loro  conceffe . E d’on- 
de penfate,  che  procedefle  tanta  infinità 
di  Libri  de’  Religiofi  Santi , fe  non  da  que- 
llo medelimo  principio,  che  éildefide- 
rio  di  communicare  la  dottrina , e fanti- 
tà,  eh’ era  in  loro,  non  foto  a prefenti  , 
ma  etiandio  a’  fecoli  auvenire  ? Et  effen- 
do  quella  la  natura , c la  proprietà  del  be- 
ne, fegue,  che  quanto  la  cofa  crelce  più  in 
gradi  di  bontà , tanto  fia  più  communica- 
tiva  di  fe  lidia.  Oreffendo  vero,  che  il 
noflro  immenfo  Iddio  fia  infinito , e fom- 
mamente  buono , feguita , che  egli  (lab- 
bia ad  effere  fommamente  communicati- 
vo  di  fe  medelimo , cioè  delle  ricchezze, 
della  bontà , c divinità , che  in  fe  tiene  , 
perche  quella  è Comma  bontà,  e perfetta 
communicatione , e tal  quale  conviene  al- 
la Comma  bontà  . E quantunque  eglihab- 
bia  communicati  alle  fue  creature , e mag- 
giormente a gl’  huomini , Se  a gl'  Angeli 
tutti  li  beni , che  hanno  -,  nondimeno  tut- 
to quello,  che  hà  communicato,  e quan- 
to di  più  può  communicare  , è come  nul- 
la in  paragone  di  quella  fovrana  commu- 
nicatione della  fua  divinità  . Perciochc 
tutto  quello , che  hà  communicato  , è be- 
ni temporali , finiti , e limitati:  Ma  quel- 
la divina  foltanza  c bene  infinito  ; c dall' 
infinito  al  finito  non  v’é  proportion,  ò pa- 
ragone. Quella  è una  molto  forte  confi- 
deratione  per  intendere  il  millerio  della 
divinità  di  Chrillo  nollro  Salvatore  , e 
della  Santilfiina  Trinità.  Perche  da  que- 
lla proprietà  , e natura  del  fommo  bene 
procede  il  communicarc  del  Padre  al  ti- 
glio la  liiamedetìmaeffenza  : & il  Padre, 
Se  il  figlio,  (i quali  hanno  una  medefima 
volontà  ) amandcifi  infinitamente , produ- 
cono la  terza  perlona  dello  Spirito  Canto , 
alla  qual  parimente  communicano  la  fua 
ltcffa  divinità , Se  effenza , come  apprello 
diremo . 

CATEC.  Molto  bene  havete  dichiara- 
rata  , e fondata  la  divinità  del  Salvatore, 
con  si  chiari  tellimoni  di  Profeti,  di  Filo- 
fofi , di  Sibille , & irniente  con  quella  ul- 
tima ragione,  fondata  nella  conditionc  , 
e natura  del  bene . Per  la  qual  cofa  non  ho 
già , che  dimandar  d’avantaggio . 
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Dialogo  terze  del  Mifhrio  dell a San- 
tifftma  Trinità . 

CATECUMENO. 

Già,  che  infino  a qui  nv'havete  in- 
formato di  tutto  ciò  , che  devo 
credere  , & intendere  d'intorno  all'ar- 
ticolo della  divinità  del  Salvatore , ci  re- 
ità ora  a ragionar  del  Millerio  ineffa- 
bile della  Santiffima  Trinità,  nella  cui  fe- 
de fogliono  intoppare  gl'infedeli, come 
incoia,  chel'upera  la  facoltà  dell'  fiuma- 
na ragione . Onde  cosi  per  mia  confola- 
tione  maggiore,  come  per  ilgannare  co- 
loro , i quali  errano , vorrei , che  in’  in- 
fegnalte  quello,  che  fi  deve  credere  in- 
torno a quello  miilerio . 

MAES.  Per  trattar  di  quella  materia  , 
bifogna  primieramente  chieder  licenza  a 
nollro  Signore  d'entrare  in  quello  San- 
tuario ; e lume  ancora  , per  ifcorgere 
quello  che  è pollo  fopra  il  colmo  di 
tutte  le  cofe  create  , Se  oltre  a ciò  , 
riverenza  dovuta  , e temperanza  per  fa- 
vellar di  miilerio  si  grande  , il  qual 
più  dee  effer  adorato,  che  inveffigato. 
Per  la  qual  cofa  Tullio  diffe  , eh’ era  co- 
fa  pericolofa  il  trattar  di  Dio , quantun- 
que .diciamo  la  verità,  fe  non  la  dicia- 
mo con  quel  timore  , e riverenza , che 
a maellà  sì  grande  conviene  . E l'illeffo 
in  altro  luogo  dice , che  di  quella  mate- 
ria habbiamo  a trattar  poche  cofe  , e 
quello  con  timor  , e riverenza  ; il  che 
fi  confà  con  quello  , che  l'Apollolo  ne 
infogna  , dicendo  , che  non  vogliamo 
fapere  più  di  quello,  che  ne  conviene 
fapcrc  , ma  che  in  quella  parte  habbia- 
mo mifura  , e temperamento  . E Saio- 
mone  ci  dichiara  il  pericolo,  che  ènei 
diilemperamento , dicendo:  Si  temei  co - 
fa  danuofa  il  mangiare  quantità  grande  di  me- 
le, ceti  l’invefligatore  della  tiaelìà  farà  ep- 
puffo  dalla  gloria . Non  vie  cofa  più  dolce 
a chi  hà  mondo  il  palato  dell'anima 
fua  , che  il  contemplare  quella  infinita 
beltà  ; ma  chi  vuol  paffare  il  termine 
di  quella  conofcenza , & inveiligar  con 
la  lua  ragione  quello  , che  non  li  può 
comprendere  , potrà  acciecarfi  dalla 
grandezza  di  quel  divino  fplendore  , 
come  li  accecherebbe  colui  , il  quale 
foffe  ollinato  in  mirar  il  Sole  nel  Tuo 
medefimo  cerchio  . Per  la  qual  cofa  li 
come  Iddio  volendo  favellare  conMo- 


sè  nel  monte  Sinai  , gli  comandò  , che 
fegnaffe  un  certo  termine , ove  il  popolo 
potefle  arrivare,  fenza  paffar  più  avanti, 
lotto  pena  della  morte , cosi  l'huomo  de- 
ve fapere  inlin  dove  potrà  giungere  nel 
conofcimento  di  Dio,  fenza  voler  inve- 
Itigar  più  oltre.  Il  qual  termine  ci  dichia- 
ra T Eccleliallico  in  quelle  parole  : Noe 
voler  fapere  le  cofe  , che  fermentane  la  fa- 
colta  del  tuo  intelletto  : ma  procura  di  pen- 
far  fempre  nelle  cofe  , che  iddio  ti  impo - 
fe  , e non  effer  curiofo  invefligatere  dell' o- 
pre  fue  , pofeia  che  molte  di  loro  fuperano 
la  capacità  dii  tuo  intelletto  . Il  che  ci 
configlia  S.  Grifoitomo  , facendo  para- 
gone della  generation  temporale  di  Cim- 
ilo con  l’eterna,  in  quello  difeorfo  . Se 
non  polliamo  comprendere  ( dice  egli  ) 
in  che  maniera  fi  forma  il  corpo  fiuma- 
no nelle  vifeere  della  madre  , come  fa. 
peremo  la  maniera , con  la  quale  Io  Spi- 
rito Santo  con  la  fua  virtù  formò  il  corpo 
del  Salvatore  nell'utero  della  vergine? 
Laonde  vergogninfi  , e confondanfi  co- 
loro , che  con  profuntuofa  curiofità 
vogliono  invefligarc  quell' eterna  gene- 
ratione  del  figlio  di  Dio  , peroche  fe 
non  può  il  nollro  ingegno  comprende, 
re  quella  , che  pazzia  farà  il  penlare  , 
che  alcuno  polla  capire  con  l'intellet- 
to , e dichiarar  con  parole  quell’ inef- 
fabile generatone  ? Si  che  contentati 
huomo  della  femplicità  della  fede  , e 
non  voler  fare  inquifitione  di  quello 
che  Iddio  volle  che  foffe  fecreto . Que- 
lla è dunque  fratello  la  temperanza  , 
con  la  qual  habbiamo  a trattare  que- 
llo negotio . 

Ma  perche  fumo  obbligati  crederei 
prettamente  , e con  dillintione  gl’  ar- 
ticoli della  fede  , ( trà  quali  quello  è 
il  più  principale  ) ci  conviene  qui  trat- 
tar di  lui  : ma  quello  con  la  temperan- 
za , e con  la  riverenza,  che  habt>iamo 
detto  . Onde  ( lafciate  da  parte  Teo- 
logi le  fottigliezze  di  quello  millerio  ) 
mi  par  bene  ragionare  di  tre  cofe.  La 
prima,  fegnare  i luoghi  della  fama  Scrit- 
tura , che  di  lui  favellano . La  feconda 
dichiarar  la  maniera  con  la  quale  hab- 
biamo ad  apprendere  quello  millerio  , 
affinché  non  impariamo  qualche  cofa 
materiale , & indegna  della  maellà  divi- 
na . La  terza  è ( lafciando  le  ragioni , che 
alcuni  dottori  adducono  per  fondare  la 
Fede  di  quello  millerio  ) il  mollrare , che 
non  è argomento  fufficiente  contra  que- 
lla 
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ita  verità  il  non  capir  ciò  la  noilra  ragio- 
ne ; perche  il  millerio  è troppo  alto , e la 
ragione  humana  troppo  terrcllre  , ebaf 
là  per  intendere  cofe  tanto  alte . 

Et  inquanto  al  pimo  , dovete  fapere, 
che  quello  articolo  della  Fede  della  San- 
tilfmia  Trinità,  è ltato  ncccffai  io  dichia- 
rarli più  dillefamente  nel  Tcllamento 
Nuovo  , che  nel  Vecchio,  percaufade! 
millerio  dell'lncarnatione  , nel  quale 
conferiamo  il  figlio  eli  Dio  tlTcre  incar- 
nato, econceputo  nel  ventre  d'una  Ver- 
gine , per  virtù  dello  Spirito  Unto . Il  che 
non  fi  poteva  intendere , le  non  intenden- 
do l'altezza  di  quello  Sacramento  delle 
treperfone  divine.  Ma  nel  Vecchio  non 
era  quella  necellità  , e correva  perico- 
lo, che  quella  gente  rozza  , non  inten- 
dendo l'altezza  di  quello  millerio  , cre- 
delTc,  che  vi  fodero  molti  Dei:  E cosi 

firendcde  di  qui  occafionc  della  fuaido- 
atria  , a cui  quel  popolo  era  molto  in- 
clinato . Ma  nel  Nuovo  Tcllamento  , 
quello  articolo  della  Fede  noilra  è in 
molti  luoghi  dichiarato . E cosi  dice  San 
Giovanili:  Tre  fono  quelli  thè  rendono  telii- 
monio  io  Cielo,  il  Putire  , il  \'trbo,e  lo  Spirito 
fuetto  , e quefli  tre  fono  uno  medi  firn»  cof»  . 

Et  ilSalvatore  mandando  ifuoiDifce- 
poli  a predicare  il  Vangelo  per  tutto  il 
mondo, dide  loro  : Andito  , cr  infognate 
a tutte  le  genti  , battezandole  in  nome  del 
Padre,  e del  Figlio , e dello  Spirito  fanto  . La- 
feio  molte  altre  auttorità,  ma  quelle  ba- 
llano. E poiché  come  di  fopra  habbia- 
mo  allegato)  cièdato  impollo  il  crede- 
re tutto  ciò , che  ne  dicede  il  Media  da 
parte  di  Dio,  Se  egli  ci  rivelò  quello  Sa- 
cramento , ciò  balli  per  crederlo . 

Ma  nè  anco  nel  Tellamento  Vecchio 
mancavano  auttorità,  le  quali  in  manie- 
ra tale  tellificadero  quello  millerio,  che 
i favj , e fanti  huomini  di  quel  tempo  l'in- 
tendedero,  ma  la  gente  rozza , & ignoran- 
te non  locapide.  Uno  de' luoghi  princi- 
pali, che  quello  provano  , è il  capitolo 
uarantefimoottavo  di  Efaja,  ove  il  me- 
elimo  Iddio  , che  in  tutto  quello  capi- 
tolo và  ragionando,  dice  così:  Apprejfa- 
levi  a me,  & udite  quejle  parole  . Kon  par- 
lai io  al  principio  in  luogo  afeefo . Fin  dal  prin- 
cipio , avanti  che  ciò  fi  faceffe , io  era  ivi  , 
ora  il  Signore  mi  ha  inviato,  eloCpiritofuo. 
Nelle  quali  parole  egli  è primieramente 
da  notare  l’attcntione , che  chiede  a quel- 
lo che  vuol  dire  , come  cofa  degna  di 
grande  attentione,  dicendo  -.Approffatcvi 


a me  , & udite  quelle  parole . Seguita  Cubi- 
to ; Kon  parlai  io  al  principio  in  luogo  n*  cofo. 

Tutti  gl' interpreti  Hebrei,  e Carolici  in- 
tendono per  quello  primo  favellare  di 
Dio , la  legge  che  diede  al  popolo  nel 
monte  Sinai  , nel  cavarlo  dell'  Egitto  , 
perche  quello  tu  il  primo  parlare  , che 
Iddio  taccile  al  popolo  , udendo  tutti  i 
figli  d Ildraelle  voce  di  Dio.  Per  la  qual 
cofa  impauriti  dal  fuono  di  quella  voce,  EfjJ.ro. 
ditterò  a Mose:  Parlaci  tu,  e ti  udiremo  , 
non  ci  favelli  il  Signore  , accìoche  pcanven- 
tura  non  moriamo . E dietro  a quelle  paro- 
le, dice  incontinente:  In  quel  tempo,  a- 
vanti  che  ciò  fifaceffe  , ivi  era  io . Quelle 
fono  parole,  che  và  continuando  ilme- 
defimo  Iddio,  dichiarando,  eh' egli  era 
avanti  quello  tempo,  che  ivi  era  preferi- 
te, quando  fi  diede  quella  legge.  E fog- 
gi unge  fubito  : Et  ora  il  Signore  mi  hi  man- 
dato , e lojpirito fuo , Ma  chi  mandò?  Co- 
lui cioè  , il  quale  fi  è ritrovato  prefen- 
tc  al  dar  della  legge  , che  era  il  figlio 
di  Dio , il  quale  è avanti  ogni  tempo , 
il  quale  inficine  co'l  Padre  difponc,  & 
ordina  tutte  le  cofe  ; e quello  dice  el- 
fere  flato  inviato  dal  Signore,  e dallo  fpi- 
rito  fuo  al  mondo  , dopo  data  quella 
legge  di  Scrittura  , a dargli  la  nuova 
legge  di  gratia.  Ovcdifcerniamocfpref- 
fo  le  tre  perfonc  divine , cioè  due  , che 
fono  il  Padre , e lo  Spirito  tanto , e la 
terra,  che  è il  Figlio  di  Dio,  il  quale  die- 
de infieme  co'l  Padre,  e con  lo  Spiri- 
to fanto  quella  prima  legge  . Nelle  quali 
parole  ( come  dico  ) habbiamocfprcl- 
fo  il  millerio  della  Santi  dima  Trinità  . 

Or  vedendoli  li  Dottori  de  gl’  Hebrei 
convinti  da  quello  fello  , ricorrono  a 
loro  collumati  arteficj,  per  fuggire  dal- 
la verità  . E cosi  Kabi  Salomone  ( che 
è molto  principale  fra  loro  » e più  ar- 
dito in  torcere  le  Scritture  , c fingere 
fue  ciancie  ) per  dillricarfì  da  quello 
palio,  finge  una  delle  fue  , dicendo  > 
che  quelle  parole , lui,  io,  cr  il  Signore 
mi  mandò,  e lo  Spirito  fanto  fuo,  non  fono 
parole  del  figlio  di  Dio  , madell’illef- 
l o Profeta  Efaja  , che  fu  mandato  a pro- 
fetiate da  Dio  . Et  interrogandolo  , 
come  fòlle  ivi  Efaja  prefente,  che  nac- 
que <7 6.  anni  dapoi,  che  quella  legge 
in  quel  monte  fi  diede  s rifponde , che 
cosi  Efaja,  come  tutti  gl’ altri  Profeti  fi 
trovarono  prefenu  al  tempo  , che  fiùda- 
ta  la  legge,  e che  ivi  ricevettero  le  loro 
profctic  , per  predicarle  al  popolo  nel 
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tempo  che  Iddio  ciò  loro  comandaffe  . 
Talché  fecondo  quella  chiofa,  allora  li 
Profeti  erano  vivi,  e fubito  morirono  , 
e dapoi  rifufcitarono  , quando  predica- 
rono le  lue  profetie . Ma  che  cofa  più 
favolofa  , c più  lènza  fondamento  di 
quella?  Quelli  lono  linafcondigli  , che 
eglino  van  cercando  per  fuggire  dalla 
luce . 

E fe  dicclTero  , che  l'anime  de'  Pro- 
feti furono  allora  create  , e così  trova- 
ronlì  prefenti  al  dar  della  legge,  e che 
d'indi  a molti  anni  le  infufe  Iddio  ne' 
corpi  dopo  che  furono  organizati, con- 
forme alla  nollra  fede  , dichiarata  ne' 
Concilj  , quello  è contra  ogni  ragione  , 
e filofolìa  , la  qual  ne  iniegna  , che 
prima  li  forma  , & organiza  il  corpo 
nelle  vifcere  della  madre,  e dopo  crea 
Iddio,  & infonde  l'anima  in  lui;  eco- 
sì  fece  egli  , quando  creò  l'huomo  , 
perche  prima  formò  il  corpo  di  terra, 
e dopo  infufe  in  lui  lo  fpirito  di  vi- 
ta. Et  oltre  tutto  ciò  , qual  neceflìtà 
havea  Iddio  di  infondere  Ipirito  di  pro- 
fetia  , quando  diede  la  legge  , poiché 
egli  era  cofa  piu  dicevole  , Se  ordinata 
l’infonderlo  , allor  che  offerteli  l’occa- 
fioni  de*  peccati , gli  mandaffe  a predicar 
contra  loro  ? Si  che  quella  chiola  non 
havendo  fondamento  , ella  per  fc  llcf 
fa  cade;  peroche  quello  chelcnza  fon- 
damento di  ragione  fi  dice  , reila  per 
fe  confuiò . 

A quella  auttorità  fi  aggiungono  al- 
tre , quale  c quella  del  Sai.  31.  che  di- 
ce: Co'l  Verbo  di  Dio  furono  creati  i Cie- 
li , t dallo  fpirito  della  fua  bocca  procedette 
la  -virtù  loro  . E di  quello  medefimo 
fpirito  divino  fi  dice  , che  al  principio 
del  mondo  andava  lòpra  le  acque, per 
dinotare  la  virtù,  & opra  della  creato- 
ne delle  cofe . A quello  medefimo  pro- 
pofito  allega  il  maettro  delle  fentenze 
nella  prima  parola  della  Genefi  , ove 

dice  ; -Al  principio  creo  Iddio  il  Cielo , e 
Interra.  Perche  in  luogo  di  quella  parola 
Dìo,  è nella  favella  Hebrea  lloin  , che 
vuol  dire  Dei  nel  numero  del  più,  ò plu- 
rale, havendo  quello  nome  il  /ingoia- 
re F.loa.  Il  che  certo  è cofa  di  maravi- 
gliarli . Ma  effendo  tutto  il  fondamento 
della  Fede  il  conofcimcnto  della  San- 
tifiima  Trinità,  volle  la  Sapienza  divi- 
na, che  la  prima  parola  della  latita  Scrit- 
tura tacitamente lignitìcalfe,  che  in  quella 
fempliiiflima  altillima  iollanza  v’è  diilin- 


tione  di  perfone  , e cosi  s'intendeffe  , 
che  l'opra  della  creatione  folle  commune 
a tutte  loro  . Il  che  anco  fi  conferma  in 
quella  eccellcntilfima  opra  della  forma- 
tione  dell'  huomo , in  cui  fi  dice  : Fac- 
ciamo 1‘ Intorno  a noflra  imagine , e fomiglian- 
Xjt.  Ove  in  quella  parola  , facciamo  , e 
noflra,  fi  dinota  che  più  d’una  perfona  e- 
ra  la  fabricatrice  di  quella  nobile  crear 
tura  , alla  qual  fi  dava  il  primo  luogo 
di  tutte  l'altre  . Quello  balli  in  quan- 
to a teflimonj  del  Tellamento  Vec- 
chio. 

Seguita  , che  trattiamo  ora  la  feconda 
cofa , che  habbiamo  propollo  , cioè  la 
maniera  , nella  qual  dovemo  compren- 
dere quello  divino  millerio  . Onde  e- 
gli  è da  fapere  , che  in  Dio  nollro  Si- 
gnore , effendo  egli  una  fempliciffimalo- 
ilanza,  fono  molte  cote,  che  non  poC- 
fiamo  làpere  in  quella  vita  . Peroche  , 
fi  come  qui  non  lo  conofciamo  per  fe 
tleffo,  ma  nell’ opre  fuc  ( una  delle  qua- 
li è la  fabrica  di  quello  mondo)  non  pof 
fiamo  per  quell'  opra  conofcere  di  lui 
più  di  quello,  eh'  ella  ci  rapprefenta,  che 
è la  grandezza  del  fapere  , con  che  la 
diffegnò  , c del  potere  con  che  la  creò  , 
e della  bontà  , con  che  pro  vide  a tut- 
te le  creature  fuc  d’ogni  cola  necellà" 
ria  per  la  loro  confervatione,  e molti- 
plicationc  . Ma  perche  quell’  opre  crea- 
te non  agguagliano  , né  dichiarano  la 
fua  grandezza  tutta,  quinci  è,  che  non 
lappiamo  per  loro  più  di  quello  , che 
elle  ci  fcuoprono  ; come  (e  ci  foffe  di- 
mollrata  un'imagine  perfettiffimamente 
lavorata,  conofceremmo  per  lei  l'inge- 
gno , e l’arte  di  colui  , che  la  depinlè 
ma  laconditione,  che  hà,  e le  altre  ar- 
ti , chesà,  co'lrello,  che  èinlui,non 
conofceremmo,  peroche  nulla  di  quello 
dice  la  pittura.  Trà  quelle  cofe  dunque, 
le  quali  non  fappiamo  di  nollro  Signore  , 
una  è il  millcrio  della  Santifiima  Trinità, 
cioè,  che  in  quella  femplicilfima  lollan- 
za  v’èdillintione  di  perlone  , che  lòno 
Padre,  c Figlio,  c Spirito  lànto,  li  qua- 
li quantunque  fiano  tre  perfone , è un  fo- 
le Dio  , perche  una  è la  natura  , & 
effenza  , ch’è  in  tutte  loro.  Quello  è co- 
fa  propria,  e naturale  di  Dio , nella  qual 
lì  fà  differente  da  tutte  le  rationali  , A: 
intellettuali  creature,  che  fono  huomini, 
Se  Angeli , perche  in  quelli  ove  è una  fo- 
ltanza,  è anco  una  l oia  pcrlòna  , ma  in 
quell’  altilKma  natura  vi  c quella  fingo- 
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Jarità,  & eccellenza,  chceffendo  una  la 
cflenza  , fono  tre  le  perfone . 

Or  quelta  diflintione  di  perfone  con 
unità  di  elfenza  ( che  è il  millerio  della 
Santiftima  Trinità , ) non  lì  comprende 
per  la  fabrica delle cofc  create:  maheb- 
be  a bene  la  mifericordia  del  noitro  Si- 
gnore Iddio  rivelare  quello  fecreto  gran- 
de nella  legge  del  la  gratia  ( ove  fono  più 
ampie,  e larghe  le  mercedi,  e benefici 
delle  fuegratie)  per  più  chiaro  intendi- 
mento del  miiterio  dell' Incarnatone,  co- 
me già  dicemmo. 

Il  fondamento  , che  la  Cattolica  Fede 
tiene  per  confeffare  le  tre  perfone,  non 
effendo  più  d’una  l'effcnza  > e follanza  in 
tutte  tre,  è il  trovare  nelle  Scritture  fan- 
te , che  il  Padre  è Dio  , Se  il  Figlio 
è Dio  , e lo  Spirito  fanto  è Dio  , ma 
che  non  fono  tre  Dei , ma  un  folo  Iddio. 
Perche  l’effere  tre  Dei,  è del  tutto  im- 
pedìbile . Perche  fe  fono  tre  Dei , ciò 
bà  da  effereper  qualche  differenza,  che 
trà  loro  fia . Ma  quello  non  può  edere  , 
fcnoncon  l'effere qualche  perfettione  in 
uno,  che  nonlia  nell'altro  , e quello  a 
cui  mancafle  quella  perfettione  , non  può 
edere  Dio,  poiché  Iddio  è infinitamente 
perfetto,  edevehavere  in  fe  tutte  le  per- 
fettioni,  che  fi  poffono  imaginare . Con- 
ciona , che  ( come  tutti  confeifano  ) Id- 
dio è una  cofa  tanto  grande  , e perfet- 
ta, che  non  fi  può  imaginare,  nè  pena- 
re altra  maggiore,  ò migliore  . Onde  fi 
conchiude , che  fia  cofa  imponibile  il  tro- 
varfi  molti  Dei,  ma  eflervi  un  folo  Id- 
dio. E quantunque  le  perfone  divine  fia- 
no  tre,  e ciafcheduna  di  loro  fia  vero  Dio, 
non  per  quello  fono  tre  Dei , ma  un  folo , 
per  edere  (come  dicemmo  ) una  fola  la 
divinità  in  tutti  tre. 

Et  avenga,  che  alcuni  Dottori , efpc- 
cialmente  Ricardo  di  San  Vittore  , in 
un  Libro  , che  fcrifTe  di  quello  mille- 
rio, arrecchi  molte  ragioni  , c conve- 
nevolezze per  unire  la  ragione  con  la 
fede;  tuttavia  io  qui  non  tratto  di  con- 
vincere l’intelletto  con  la  ragione,  ma 
di  humiliarlo  con  la  fua battezza,  affin- 
ché non  prefuma  co'l  luo  corto  inten- 
dimento d cntrarc  in  quello  abbiffo  tan- 
to  profondo  ; il  quale  ci  rapprefenta 
quel  milleriofo  fiume  , che  vide  il  Pro- 
feta Ezechiele,  di  cui  l'ima  parte  era  tan- 
to profonda  , che  non  fi  potei  varca- 
re . Ma  nondimeno  per  noltra  confola- 
tione  vi  voglio  brevemente  dichiarare 


una  delle  grandi  convenienze*,  che  vi 
fiano  per  credere  quello  millerio . Laon- 
de vi  dovete  ricordare  quello,  che  già 
molte  volte  habbiamo  trattato  , cioè 
Iddio  efTere  infinitamente  buono  . Et 
effendo  infinitamente  buono,  deve  effe- 
re  infinitamente  communicativo , percio- 
che  effendo  ( fecondo  la  dottrina  mol- 
to celebrata  di  San  Dionigi  , e di  tutti  ) 
la  natura  del  bene  communicativa  a 
gl' altri  , ove  poniamo  infinita  bontà  , 
dovemo  anco  porre  infinita  communi- 
catione  ; e quello  fi  fa  communicando 
Iddio  la  fua  divinità , Se  effenza . Per- 
che tutto  quello  , che  hà  coinmunica- 
to  a tutti  gl’  Angeli  del  Cielo , Se  a tut-  , 
te  le  creature  di  quello  mondo  , è co- 
fa  limitata  , e finita  , e come  nulla  in 
paragone  della  fua  medefima  divinità  , 

& effenza  , e così  non  corrifponde  per- 
fettamente all'  infinita  bontà  di  quello  Si- 
gnore. 

Or  da  quello  fondamento  tanto  fal- 
cio conchiudiamo  la  proceflìone  delle  di- 
vine perfone . Perche  il  Padre  commu- 
nica  al  fuo  amato  Figlio  la  fua  divini- 
tà Sella  , Se  effenza,  & il  Padre  infic- 
ine co'l  Figlio  la  communicano  allo  Spi- 
rito fanto  . Et  in  quella  maniera  non  fac- 
ciamo Dio  folitario  , nè  fcarfo  , nè  Ite- 
rile, il  che  c colà  da  Dio  lontana;  come 
egli  dichiarò  per  Efaja  dicendo  : lo  che 
di  /Atolli  a gli  Altri  di  generare  , per  4M-  Et,,  «c* 
•ventura  rcjltromi  iìerile  f Si  che  in  que- 
lla maniera  ingrandiamo  la  bontà  di 
[Dio  , e chiudiamo  fuori  la  llerilità  , 
e folitudine  . Pcroche  non  vi  effendo 
altri , che  huomini  , Se  Angeli  , con  1* 
altre  creature  inferiori  , tanto  folo  fi 
rimarrebbe  egli,  come  Adamo  con  tut- 
te le  beltie , le  non  haveffe  creata  Èva  , 
eh'  era  della  fua  medefima  Ipecie  , c na- 
tura. 

Ma  ritornando  alla  dichiaratione  di 
quello  millerio,  voglio  prima  darvi au- 
vcrtimento  , che  quando  udiamo  que- 
lle parole  , Figlio  , Padre  , e Genera- 
tone , non  intendiamo  qualche  cofa 
materiale  . Sarà  ragionevole  parimente 
avifare  , che  in  tutta  quella  proceffio- 
ne  delle  perfone  divine  non  interviene 
cofa  corporale  . Peroche  effendo  Id- 
dio un  fpirito  purifiimo,  fenza  compo- 
fitione,  ò inefcolanza  d'altra  cofa  (pe- 
roche in  Dio  non  v’è  altra  cofa  che 
Dio  ) non  è in  quello  tale  fpirito  al- 
tro che  intelletto  , c volontà  . E cosi 
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tutto  ciò  che  egli  hà  operato  , & ope-,glio  , el'altra  perviadella  volontà,  da 
ra  inquefto  mondo  , è co'l  folo  inten-  ' cui  procede  Io  Spirito  Santo . In  quella 
dere  , e volere  , e co‘1  fuo  divino  in-  guilà  conferiamo , & adoriamo  tre  per- 
tclletto  dillcgnò  quello  si  grande  e bel  Iòne,  &una  fola  natura,  e loftanzache 
mondo  , e con  la  fua  volontà  volle  è commune  a tutte  tre.  In  che  vedete  la 
crearlo  , & in  quel  punto  fu  creato  . differenza  , che  è trà  quello  diviniamo 
E quello  è quello  che  il  reale  profeta  millerio,  e quello  della  Santa  Incarna- 
ingrandifee  nel  Salmo  ijf.  con  quelle  tione  del  Figlio  di  Dio  . Perche  qui 
parole  : Lodate  il  Signore  perche  è buono,  troviamo  dillintione di  tre  follanzecotl- 
SjI.ijj.  e perche  eternamente  darà  la  fua  mifcricor • giunte  in  una  fola  perfona  di  Chrillo  , 
dia  . Perche  egli  folo  ì quello  che  fà  ma-  cioè  carne , anima , e Verbo  divino . Ma 
caviglie  . Egli  è quello  , che  fece  i Cieli  ivi  diverfamentc  in  una  fola  foltanza  a- 
to'l  fuo  intelletto.  Egli  è colui  che  fondo  la  doriamo  tre  pcrlòne  divine,  cioè  il  Pa- 
terra  [opra  le  acque  . Egli  fè  i luminari  dre , il  Figlio , e Io  Spirito  Santo  . Ivi  le 
del  Cielo  , , il  Sole  per  illuminare  dtgior-  lollanzc  lono  tre  , & una  la  perfona  : 
no  , e la  Luna  con  le  Stelle  per  rifehiara-  Qui  la  foltanza  una  , e le  perfone  tre . E 
re  la  notte.  Tutte  quelle  colè  oprò  egli  nell'uno,  cnell' altro  rifplendc  l'altezza 
co  l fuo  folo  intelletto  , e con  la  fua  di  quella  fovrana  macllà  , che  formonta 
volontà  : Perche  con  l’intelletto  dille-  la  capacità  di  tutti  gl' intelletti . 
gnò  , c difpofe  l'ordine  mirabile  , che  CAT.  Elfendo  quelle  cofe  tanto  alte  , 
i Cieli  oflervano  ne'  movimenti  fuoi  , vorrei  vedere  qualche  fomiglianza  delle 
per  cagionare  la  diverfità  delle  11  agio- 1 cofe  corporali,  che  difeerniamo  co'fen- 
ni , e produrre  i frutti  della  terra  ; e con  ; lì  per  meglio  intendere  ciò . Peroche  fo- 
la onnipotenza,  & imperio  della  fua  vo-  ! no  gj’huomini  cosi  rozzi,  e tanto  fogget- 
lonta  udirono  tutte  quelle  creature  dal  ! tiafentimcntidelcorpo,  che  (come  di- 
non elfere  all’ edere.  Et  elfendo  i Cicli . cono) non fappiamo  leggere,  le  nonfu‘1 
corpi  tanto -grandi  , non  coltarono  al  libro  della  nolira  villa. 

Creatore  altro  , che  l’intendere  lòlo  , j MAES.  Imponìbile  è il  trovare  in  tut- 
& il  volere  . L’ilìetlo  diciamo  di  tutte  i te  le  cole  create  cofa  , che  perfetta* 
le  altre  cole,  che  creò.  Volle  far  habi- j mente  rapprclcnti  ciò  che  è nel  Crea- 
tare  quello  mondo  da  animali  , da  pe-  [ tote  . Peroche  elfendo  infinita  la  di- 
lei, e da  uccelli,  e da  influite  differenze  j llanza  , che  è frà  le  creature  , e lui  , 
d’alòcn,  & herbe,  e piante  i & in  tilt-,  non  polfono  elfere  in  loro  elfempj , che 
ta  quella  fabrica  non  ipcle  altro  , che  j del  tutto  quadrino,  e rapprefentino  ciò 
quello  che  dice  il  Salmo  : Ipfedixit  ,érfa-\ che  è in  lui  . Ma  con  tutto  quello  per 
et  a funf.  ipfe  mondavi! , ó"  cn.nafunt , cioè:  I ajuto  della  nolira  rozzezza  pongono  i 
Elio  dille , e lono  ratte  ; elio  comandò  , Dottori  alcune  lomigliauze  , benché 
e fono  create.  molto  imperfette  , di  quello  miiierio  . 

Or  lì  come  crediamo , che  Iddio  opra  Trà  le  quali  l’una  è dell' duomo,  quan- 
tuttc  le  cofe  con  folo  intelletto  , c la  do  intende  , & ama  fc  Hello  . In  che 
volontà,  cosi  habbiamo  a credere,  prendiamo  per  clfempio  un' duomo  avan- 
chc  in  quella  proceflione  delle  divine  raggiato  iniapienza  lopragl’altri  huomi- 
perfone  non  intervenne  più  , che  1*  in-  ni,  (comefù  Salomone)  acuì  donò  in- 
telletto , e la  volontà.  E cosi  il  Padre  dio  lapere  così  grande  , e prudenza  , 
Eterno  co’l  luo  divino  intelletto  gene-  c sì  gran  cuore,  che  lo  paragona  la  Scrit- 
ra  , e produce  la  perfona  del  Figlio  , tura  alle  arene  del  mare  . Or  pongali 
al  quale  accommuna  la  fua  mede-lima  quell' duomo  a confidcrar  fcmedelimo, 
natura  e loftanza.  Et  il  Padre,  & il  Fi-  con  tutte  quelle  eccellenze  che  da  Dio 
glio  amandoli  inlinitamente,  con  lavo-  havea  ricevute  ; conliderando  quello  , 
lontà  producono  la  perfona  dello  Spi-  produce  egli  nel  fuo  intelletto  un  Sa- 
rdo Santo,  il  quale  elfentialmcnte  è a-  lomone  intelligibile  , eh'  è un  concet- 
morc,  lècondo  quello  diS.  Gio. che  di-  to,  & una  quali  imagine,  che  rapprc- 
1 , ce  : Iddio  è carità  , <j>  amore  , e chi  Uà  lenta  tutto  ciò  che  c in  Salomone.  Et 
incarica,  Uain  Dio  . E cosi  non  ponia-  elfendo  quella  perfettione  cosi  rapprc- 
ino  in  quello  millerio  più  di  due  ( per  lentata  , tanto  eccellente  , legmta  lu- 
eosi dire  ) emanationi  , l una  per  via  bito  l'amore  di  cofa  tanto  degna  d'clferc 
dell  intelletto , dalla  qual  procede  il  Fi-  amata. 

fjranata  Simbolo  della  fede . Nn  Or 
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Or  in  quella  intelligenza  habbiamo  tre  il  quale  , come  dicemmo  , è prodotto 
cofe,  la  prima  è Salomone , checonofce  dall'intelletto  del  Padre;  e la  volontà  , 
la  fua  pcrfettionc  , la  feconda  è il  con-  ( che  è la  potenza  con  la  quale  amiamo  ) 
certo  , che  dentro  al  Tuo  intelletto  fbr-  allo  Spirito  Santo , che  procede  dalla  vo- 
ma  di  lei , e la  terra  l'amore , che  da  que-  lontà  del  Padre  , e del  figlio  inlìeme . E 
Ito  conofcimento  procede.  quelle  tre  potenze  dell’anima  non  fo- 

Or  aucllo  mcdefimo  confortiamo  in  no  tre  anime,  maunafola.  Parimente  fi 
quell' altirtima  emanatone  delle  perfone  mette  qui  un’altro  commune  eflcmpio 
divine  . Ma  tuttavia  vi  fono  molte  difife-  del  Sole,  ch'èia  più  eccellente  creatura 
lenze  dall' uno  all’ altro  , efpccialmente  delle  corporali  ; e cosi  molte  cofe  han 
quella  , che  nell’  huomo  quello  concet-  fomiglianza  co'l  fuo  Creatore  , come  di 
to,  & amore  di  feftcffo  fono  accidenti  , fopra  habbiamo  detto.  Or  nel  Sole  ve- 
mainDio  non  fono  accidenti  ,mafoltan-  diamo  tre  cofe  , il  medefimo  Sole  , la 
za  , e non  altra,  che  quella  del  mcdefimo  luce  che  nafce  dalui,  & il  calore,  che 
Iddio  . Nè  fi  dee  alcuno  ltupire  di  ciò,  nafce  da  ambedue.  Per  la  qual  cola  l'A- 
che  qui  diciamo,  cioè,  che  il  Padre  E-  portolo  chiama  il  figlio  di  Diofplcndore 
terno  intendendo  fe  Hello  , generi,  e prò-  della  gloria  del  Padre,  & il  Savio  lochia- 
duca  la  perfona  del  figlio.- poiché  cialcun  ma  bianchezza  della  luce  eterna,  e fpec- 
giomo  vediamo  una  cola  in  qualche  par-  chiofenza  macchia  della  maerti  di  Dio  . 
ticolare  limile  a quella  ; & è,  che  mi- [Ove  anco  fi  deve  notare  che  fi  come  il 
randofi  una  perfona  in  un  fpecchio , pro-i  Sole  lenza  celiare  giamai  produce  la  luce, 
duce  un'imagine  , che  rapprefenta  per- [ e l'uno  e l'altro  il  calore,  così  il  Padre  E- 
fettamente  la  fua  propria  figura  . Or  | terno  fempre  và  produccndo  la  luce  eter- 

3ual  maraviglia  è dunque,  che  quel  Pa-  [ na  del  figlio  fuo  , & ambidue  inlìeme  lo 
re  Sovrano  (la  cui  virtù,  e portanza  è 'Spirito  Santo.  Eli  come  fe  il  Sole  forte 
infinita  ( mirando  fe  medefimo  , prò- [eterno,  farebbe  inlìeme  anco  eterna  la  lu- 
duca  dentro  a fe  l’imagine  perfettiflìma'ce  , che  da  lui  procedeffe  , & il  calore 
di  fuo  figlio?  Se  nonché  ladifièrenzain  d’ambidue  ; cosi  perche  il  Padre  èabe- 
quello  confirte,  che  quella  imagine  del  terno,  così  il  figlio , e lo  Spirito  Santo  fo- 
fpecchio  è accidente  , maqueftaèperfo-  no  ab  eterno  ; di  modo , che  qui  non  vi  è 
na  furtìllente , che  dafehàl'efferfuo.Ma  primo,  ò ultimo, ma  tutte  le  perfone  divi- 
in  quello  etiandio  corre  la  comparatione,  | ne  abbracciano  una  medefima  eternità  . 
che  fedi  continuo  fterteuna  perfona  mi-  Quella  c una  comparatione  prefa  daque- 
randofi  nello  fpecchio  , fempre  produr-.fta  eccellentilfima  creatura  , ma  tuttavia 
rebbe  quella  figura;  e cosi  perche  il  Pa-,  falla  nella  verità,  peroche  sì  la  luce, come 
dre  cclelle  fempre  mira  nella  fua  divina  il  calore  fono  accidenti  , che  non  hanno 
erttnza,  fempre  produce  la  perfona  del  l'clTcrcdafc,  ma  le  perfone  divine  hanno 
figlio.  Et  è cofa  tanto  propria  di  Dio  il  il  loro  crtèrc  proprio,  e perfetto, 
contemplare  fempre  la  fua  efienza , e bel-  ' CAT.  Grandemente  rello  fodisfàtto 
tà , che  dice  Annotile , cheniunacofaèjper  la  efpofitione  di  quello  divino  mi- 
più  proportionata,  & adeguata  all' intei- 'tterio  , pcrciochc  ertendo  io  obbligato 
letto  divino  , che  la  gloria  della  fua  digni-|  a crederlo  efprcflamente , vengo  ad  in- 
tà.  Se  elfenza,  e che  farebbe  centra  la  tendere  ciò  , che  hò  a credere,  affinché 
dignità  di  quell' altirtima  follanza,  l ab-  la  ignoranza  , che  di  luì  haverti  , non 
badarli  ad  intendere  altra  cofa,  che  fe  mi  taccia  formare  nell'anima  mia  altro 
iterto.  Il  che  dichiara  S.  Tornalo,  diccn-!  concetto  di  quello  che  hò  a tenere  . 
do,  che  non  per  ciò  lafcia  d'intendere  , Ma  con  tutto  ciò  , per  maggior  fodif- 
e conofcere  tutte  le  altre  cofe  inferiori  , fattionemia  , vi  voglio  proporre  quelle 
perche  nella  fua  medefima  eflenza  , come  j objcttioni,  che  la  gente  incredula  può  op- 
In  un  fpecchio  univerfale,  epuriflimolelporre  in  quella  materia:  La  quale  tfTen- 
vede  tutte.  Altra  fomiglianza  pongono  Ulo  habituata  a non  credere  altre  cofe  , 
della  nollra  anima,  e delle  fue  poten-  (è  non  quelle  che  vede  haver  fomiglianza 
ze  , che  fono  memoria  , intelletto  , e con  quelle  le  quali  communem  ente  trac- 
volontà  , adattando  la  memoria  ( in  ta  , non  vuole  ammettere  ciò  che  in  lo- 
tui  Uà  il  depolito  di  tutte  le  feienze  ) ro  non  vede  . E percioche  nelle  crea- 
al  Padre  , in  cui  fono  tutte  lericchcz-  ture  rationali,  ove  è una  follanza,  non  v'è 
ze  della  divinità;  e l’intelletto  al  figlio  àco  più  d'una  perlona,le  pare  llrano  quel- 
lo 
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Io  che  confettiamo  in  quello  millerio, riarci  quella  fua  eccellezza  con  le  paro-' 
cioèl'efferctreleperfone,  e non  edere  in  le  del  fuo  unigenito  figlio  ; e quello  non 
loro  più d'unafollanza fola.  è cofa  , che  imponi  contradittione  , è 

MAES.  Ben  intefe  Tullio  quella  condi-  ben  ragionevole,  che  facciamo  fchìavo 
tionedegl'huominiintelletti.  Eperque-  il  nollro  intelletto  , e lo  rendiamo  flu- 
tto trattando  dell’  eccellenza  di  Dio,  e milc  dinanzi  a quella  Sovrana  maellà  ; e 
vedendo,  chegl’huomini  voleano  rnifu-  che  riveriamo,  & adoriamo  quello  divi- 
rare Iddio  perle  cofe,  che  vedeano  co’  no  facramento,  e li  gloriamo  d’haver  un 
lenii;  & intendendo , quanto  fallo  era  in  Dio  tanto  alto,  cheformonta  coninfini- 
ciò , dille  , edere  cofa  difficile  feparar  1'  ta  dillanza  tutta  la  facoltà  dell'  etter  no- 
huomo  dal  collume  de'  fenli  ( come  di  llro , e del  nollro  intendere . 
lópra allegammo ) edendo  necellà  rio  per  Or  fecondo  quello,  chi  vuol  navigar 

conofccre  Iddio,  lafciar  qui  ’a  bado  tut-  per  quello  pelago  sì  profondo,  e liberarli 
to  quello  che  li  vede,  & alzare  l’intellet-  dal  pericolo  de  gl'  heretici,  a dueco- 
toa  confederare  una  follanza  altiffima  , fe  gli  bifogna  poner  l’occhi  , cioè  all* 
la  quale  è infinitamente  dittante  da  tutto  altezza  di  quell’ altiffima  follanza,  & 
lui.  Per  la  qual  cofa  rifondendo  a quel-  alla  battezza  del  nollro  intelletto  . Ta- 

10  che  dite  , non  folamencc  la  ragione  le  è egli  , che  ni  un'  intendimento  hu- 
non  c contra  la  verità  di  quello  mille-  mano  lo  può  comprendere  ; e quello 
rio,  anzi  là  per  lei.  Perche  (come  fi  è è quello  che  lignificò  Davidde  nel  Salmo  s*1'17, 
detto)  edendo  infinita  la  dillanza  tra  il  17.  quando  ditte,  che  Iddio  havea  cir- 
Creatore,  e le  creature  fue  , necedaria-  condato  di  tenebre  il  Tabernacolo,  o- 
mente  devono  eder  in  lui  cofe  differentil-  ve  dimorava.  Nelle  quali  parole  dì  ad 
lime  da  tutte  loro;  e cretto  che  diciamo,  intendere  , quella  divina  follanza  edere 

è una.  Vi  darò  ettempio  ne’  Kegi  della  tanto  alta  , e tanto  fopra  tutti  gl'intef- 
terra,  ne’ quali  vediamo  lìngolari,  e prò-  letti  creati  , che  è imponìbile  per  loro 
prie  eccellenze  , che  non  fi  trovano  in  propria  virtù  arrivar  ad  intenderla  . E 
alcuno  de’  fuoi  vadalli  ; come  fono  co-  per  ciò  quei  due  Serafini  , che  vide  E- 
rona  Beale  , fccttro  e fupreina  giurif-  faja  Ilare  a lato  di  Dio  , predicando  le 
dittionc,  e dominio  in  tutto  il  fuo  He-  fue  lodi,  dice  che  coprivano  il  volto  & 
gno  , Ut  altre  colè  che  di  lui  fono  , e i piedi  di  Dio  , per  dar  ad  intendere 
non  ad  altri  appartengono.  Or  fe  nelli  che  non  erano  sì  Efficienti  , che  poi 
Bè  fono  cofe  proprie , e Angolari , le  qua-  tetterò  comprendere  Pimmenfo  della  lua 

11  non  fi  trovano  ne'  loro  vadalli  , ef-  eternità  , la  qual  non  hà  principio  , nè 
fendo  effi  ancora  huomini  come  loro  , fine. 

quanto  più  ragionevole  farà,  ledere  in  Per  la  qual  cofa  non  fi  deve  mara- 
Dio  cole  Angolari  , che  non  fi  trovino  vigliar  l’huomo  , fe  non  giunge  ad  in- 
nelle  creature  , poiché  egli  è il  Crea-  tender  cofa  tanto  fublime  , e che  per 
tore,  & ette  cole  create,  & ettendo  in-  l'altezza  fua  la  perda  di  villa  , chil’hà 
finita  la  dillanza  tra  loro  ? Edendo  co-  tanto  limitata  , e corta  . Divinamente 
sì  dunque,  qual  pazzia  è il  voler  Aire  prò-  ditte  San  Gregorio  , che  chi  non  tro- 
portione  dall’  edere  divino  all’  cttcr'  hu-  va  ragione  nelle  colè  di  Dio , nella  fua 
mano , ò ad  ogni  altra  cofa  creata  ? E per-  propria  picciolezza , e rozzezza  trove- 
chcinquetto,  ove  è una  follanza  non  v'è  rà  la  cagione,  perchenon  latrova.  La- 
pi  ù d’una  perfona , è pazzia  il  voler,  che  onde  Salomone  ci  configlia  , dicendo  : 
in  quell  altiffima  natura  s’olfervi  quella  re-  aVe»  tjftr  arrogante  in  favellar  di  Dio  , nè 
gola  mededefima  . O vacillatone  intole-  meno  facile  a trattar  di  lai  , perche  Iddio  *«!•!• 
rabile  di  coloro,  i q viali  da  fe  vogliono  mi-  è in  Cielo  , e tu  in  terra.  Nelle  quali 
furar  Iddio!  Se  il  fuo  edere  è infinito,  im-  parole  volle  dar  ad  intendere  l'altezza 
menfo,  incomprenlibile,  il  quale  (come  di  Dio  , e la  battezza  dell'huomo  , 
dicemmo  ) è lontano  con  infinita  diltan-  il  quale  è tanto  lontano  dal  làperc , e 
za  da  ogni  edere  creato , che  maraviglia  è dall'eccellenza  di  Dio  , come  il  Cie- 
in  lui  trovarli  cofe  , che  in  niun'  edere  lo  dalla  terra,  e molto  più.  Per  la  qual 
creato  fi  trovino  ? cofa  non  fi  dee  arrilchiar  una  creatura  tan- 

Quefto  chiede  la  Angolarità  della  fua  to  ignorante  , e che  tante  volte  s'ingan- 
gloria  , e l’infinito  intervallo  della  no-  na  , a determinar  arditamente  le  cofe 
lira  natura  5 e poiché  egli  volfe  rive-  di  Dio.  Et  è sì  corto  il  faper  dell'huomo, 
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e sì  limitaci  gli  termiti  i del  fuo  intendimen- 
to, che  vennero  a dire  i Filofofi , che  la 
maggior  parte  di  tutto  ciò  che  Tappiamo, 
è la  minore  di  quello  che  non  Tappiamo  . 
Cioè  , che  tutto  quello  , ove  può  giun- 
gere la  villa  dell'  intelletto  humano , è 
molto  picciola  parte,  in  paragone  di  ciò 
che  gli  cella  a fa  pere . E la  ragion’è  chia- 
ra , perche  il  nollro  intelletto  rinchiu- 
fo  nella  carcere  di  quello  corpo  , non 
può  intendere,  fé  non  quello  che  com- 
prende per  relation  di  quelli  lenii  corpo- 
rali, e per  quello,  che  da  quelli  fi  può 
dedurre.  Di  modo,  che  non  lì  Rende  al 
conofcimento  delle  cofe  fpirituali,  che 
fono  molto  più  eccellenti , fe  non  per  al- 
cune congetture  , e difeorlì  . E di  qui 
procedette  quella  sì  celebre  fentenza  d' 
Arillotilc,  il  qual  dice  , che  cosili  hàil 
nollro  intelletto  ad  intendere  le  cofe  al- 
tiffime,  e chiari  (lime  della  natura,  come 
gl' occhi  della  Civetta  a veder  il  Sole;  e 
quinci  è,  che  effondo  Iddio  la  più  intelli- 
gibile cola  del  mondo  per  la  perfèttio- 
ne  , e collanza  invariabile  del  luo  cf- 
ferc,  è anco  quella  che  meno  intendia- 
mo . Per  la  qual  cofa  dille  molto  bene 
un  Filofofo  , che  li  come  non  è cofa  veru- 
na più  vilìbile  del  Sole,  e niunaanco  , 
che  meno  li  polfa  vedere  , ( perche  lo 
fplcndore  de  Tuoi  raggi  abbarbaglia  , e 
ribatte  la  nollra  villa)  così  niuna  cofa 
è , che  da  fe  più  inntelligibile  lia  di 
Dio,  e niuna,  che  meno  s'intenda  per 
l'altezza  del  fuo  cllere . Et  a quello  pro- 

I >olito  fà  quello,  che  Tullio  ne' libri  del- 
a natura  de  i Dei  lafciò  ferino , cioè  , 
che  dimandando  Hierone  Ke  di  Sicilia  ad 
un  Filofofo  chiamato  Simonide  , che 
cofa  era  Dio;  dimandò  il  Filofofo  il  ter- 
mine di  un  giorno  per  rifondergli  . E 
palTato  quello  giorno  , gli  chicle  per 
la  rifpolta  , lo  Ipatio  di  due  altri  gior- 
ni . E raddoppiando  ognivolta  l’inter- 
vallo de'  giorni  che  chiedeva  , maravi- 
gliato il  Rè  di  quello.  Se  addomandato- 
lo  , perche  così  faceva  , cosìrifpolè  : 
Che  quanto  più  penfava  in  Dio,  tanto 
più  malagevole  ritrovava  il  conofcimento 
di  lui.  La  ragione  di  quelta  malagevo- 
lezza è,  che  (come dicemmo)  non  può 
conofcerc  il  nollro  intelletto  , fe  non 
quello  , che  entra  per  la  porta  de'fenlì 
corporali  ; e per  ciò  non  può  intende- 
re, le  non  per  mezzo  dell' imagini  del- 
le cole  corporali  , che  entrano  nell'a- 
nima nollra.  Ornonhavendo  Iddio, co- 


me Iddio , corpo  ( per  effere  fpirito  pò- 
riflimo)  non  vi  è imagine,  per  la  qua- 
le ci  polTa  edere  rapprefentata  la  fua 
ellenza,  e per  ciò  non  può  edere  inte- 
fo.  E per  le  medelima  èaufa  , nè  anco 
può  elfer  intefa  quella  dell'  Angelo  , 
perche  egli  ancora  è fpirito,  e cosinoti 
vi  è imagine,  , con  che  fipoda  rappre- 
fentare  al  nollro  intelletto . Che  dirò  da- 
vantaggio  ? Che  infino  ad  hoggi  niun  Fi- 
lofofo hà  potuto  intendere  la  edenza 
dell' anime  noilre,  perla  cui  virtù  vivia- 
mo, e fi  moviamo  , Se  ufiamo  tutti  i fen- 
fi,  e difponiamo  , & ordiniamo  tutte  le 
cofe  ; & ifperimentando  tutti  gl'  adetti 
dilei,  non  podiamo  conofcerc  lafuaef 
fenza  , e fotlanza  , perche  ctiandio  et 
fa  è fpirito,  come  l' Angelo . Orlcque- 
llo  che  trattiamo  con  le  mani  , non  lo  in- 
tendiamo , che  pazzia  è il  penlarc  di  com- 
prendere la  maniera  dell' edere  di  quella 
fpiritualidima  follanza , c non  credere  , 
che  in  lui  fia  quello  che  la  debolezza  no- 
llra non  comprende  ? 

Ma  che  dico  io  comprendere  Iddio 
con  l'intelletto  , clfcndo  vero  , che  la 
maggior  parte  dell’  opre  fuc  nonleco- 
nofeiamo  perfettamente  ? Per  la  qual  co- 
fa  dide  Salomone:  Si  cerne  non  fai,  quale  Sc;'- 
fia  la  via  dell'aria,  ©•  in  che  maltiera  fi 
fabrichino  , e congiur.ghino  le  offa  nel  ven- 
tre della  donna  gravida  , coti  non  contfci 
le  opre  di  Dio  , che  è l’auttore  di  tutte  le 
cofe . Perche  chi  potrà  fapere , come  di 
una  tale  femplice  materia  proceda  tan- 
ta varietà  di  membra  , di  oda  tanto 
perfettamente  connede  fune  con  l’altre, 
e tante  diderenze  di  membra,  e di  fen- 
fi  adegnati  a gli  loro  ufficj?  E che  dal- 
la materia  deda  una  parte  s’indurifca 
nelle  oda,  enervi,  c l’altra s'intcnetifca 
nelle  carni  e vene  ? E non  contento 
quedo  Savio  di  cotale  edempio  , fog-  E(cI 
giunge  quede  parole  : Intefi  che  non  puh 
ihuomo  comprendere  di  tutte  l'opre  di  Dio 
la  ragione  , per  la  quale  fanfi  in  quefto 
mondo  , E quanto  più  faticale  per  com- 
prenderle , tanto  meno  le  intenderebbe  : e 
quantunque  il  Savio  dica  , che  le  intende- 
rebbe , non,  gli  riufeirà  ciò  che  promette  . 
Quello  dice  Salomone  per  l’imperfet- 
tione  del  nollro  conofcimento  , il 
quale  non  può  edere  perfetto  , po- 
Iciache  ( come  dicono  i Filofoli  ) non 
conofciamo  le  diderenze  , c le  eden- 
ze  delle  cofe  . Se  quelle  cofe  dunque, 
le  quali  tanto  fi  palpano,  e ciafcun  gior- 
no 
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no  tanto  ufate , sì  poco  comprendiamo , 
come  prefumiamo  comprendere  il  Crea- 
tore loro  , il  cui  effere  è infinitamente  al- 
zato fopra  tutte  loro  ? Ma  che  dico  dell' 
opre  di  Dio  , poiché  appena  Tappiamo 
quelle  de  gl'  huomini  ? Se  fi  mollraffe  una 
pezza  di  Carmefino , ò di  feta  a chi  non 
['bavelle  giamai  veduta  , e le  gli  diman- 
daflc , come  fi  potè  fare  quell' opera  tan- 
tobella delle  bave  d'un  vermicello;  che 
rifponderebbe  ? E fe  vi  fi  mollrafie  un  bel 
vaio  di  vetro  lavorato  a lille  , c vi  foffe 
dimandato,  come  fi  potè  fare  ouel  lavo- 
ro d'herbe,  egioja,  ò ciottoli  di  fiume  , 
e quello  con  folo  un  foffiare  ; fe  non  have- 
lle  giamai  veduto  un  forno  di  vetro , che 
direlle?  Et  anco  le  fi  dimandarti  al  più 
faggio  huomo  del  mondo  , come  fanno 
le  api  il  fuo  miele , e la  fua  cera , & i I noi 
vali , ove  ferbano  il  fuo  miele , non  mi  la- 
prà  rifpondere  . Come  vuole  dunque 
un'  homicciuolo  tanto  ignorante, che  non 
comprende  ciò  che  salare  un'animaluc- 
cio  sì  picciolo,  montare  fopra  tutti  i 
Cieli , e comprendere  con  la  fua  ragione 
la  maniera  di  quell*  altiflimo  , e foprano 
efferf  Or  che  reità  qui  le  non  dire  con 
uel  Savio  : Malagevolmente  compon- 
iamo Signor  le  cofe  , che  fono  inter- 
ra, e con  fatica  perveniamo  ad  intende- 
re le  cofe,  che  habbiamo  dinanzi  a gl’ 
occhi;  chi  dunque  comprenderà  le  cole, 
che  fono  in  Cielo? 

Tutto  quello  che  infin*  a qui  habbiamo 
detto  , ferve  per  rendere  humile  il  noftro 
intelletto,  & affinché  non  diciamo,  non 
poter  effere  quello  che  noi  non  portiamo 
intendere;  poiché  vi  fono  tante  altre  co- 
le molto  minori  , e che  portiamo  nelle 
mani , le  quali  non  intendiamo  . Anzi  vo- 
glio oraconchiudere  che  ciò  che  gl'  infe- 
deli hanno  per  intoppo  al  non  credere 
quella  verità  , c una  delle  principali  ca- 
gioni, per  le  quali  ella  deve  effere  credu- 
ta . Percioche  qual  cofa  è più  conforme 
alla  ragione  , che  fentire  altiflimamente 
di  quello  , eh' è altiflimo  , & attribuir- 
gli il  più  alto  e miglior  effere  di  quanti  il 
noltro  intelletto  può  comprendere  J e 
quando  haveremo  intefodi  lui  cofe  mol- 
to alte  , crediamo  effervene  altre  infini- 
te , le  quali  non  portiamo  intendere  ? 
Conciona  che  picciolo  Dio  farebbe  quel- 
lo , che  il  nollro  debole  intelletto  po- 
terti: capire  , e comprendere  . E così 
non  farebbe  Dio  , perche  non  può  ef 
fere  , le  non  effondo  infinito  ; e quel- 
Cran.it*  Simbolo  della  Fede . 


10  che  è infinito  , chiara  cofa  è che 
egli  è incomprenfibile  . Si  che  il  non  in- 
tendere noi  l'altezza  di  quello  millerio 
hà  orma , & odore  d’effere  cofa  di  Dio  ; 
pofciache  per  effere,  (come  dicemmo) 
infinito,  neceffariamentehà  da  effere  irv 
comprcnfibile . 

Hò  detto  ciò , fratello,  così  diflsfamcn- 
te,  peroche  in  quella  materia  sì  alta  del- 
la Santiflìma  Trinità  , parventi  ( come 
dirti  di  fopra)  che  quello  che  prin- 
cipalmente deve  trattarli , foffe  l’humilia- 
re  l’huomo  , e dargli  aconofccre  il  fuo 
poco  fapere  , accioche  non  voleffe  con 
gl’  occhi  fuoi  lippi  , e lagrimanti  mirar 

11  Sole  tìffo , cioè  affinché  non  s'arrifchiaf 
le  co’l  fuo  intelletto  si  terreno  adinvelli- 
garc  quello  milterio  : poiché  non  ci  è co- 
mandato, che  l'intendiamo  , ma  che  lo 
crediamo. 

CAT.  Grandemente  , Maellro,  fono 
flato  confolato  per  quello  che  detto  m'h.i- 
vete  ; &r  ora  veggo  con  quanta  ragione  di- 
ce S.  Gregorio  (come  allegalle)  che  co- 
lui, il  quale  non  trova  ragione  nelle  co- 
fe di  Dio,  nella  fua  propria  picciolezza, 
& ignoranza  la  troverà  . Ma  è già  tem- 
po , che  feendiamo  dall'altezza  del  mi- 
llerio della  Trinità  Santiflìma  , e della 
divinità  del  figlio  di  Dio,  a quello  della 
facratiflìma  fua  immanità  . Perche  ha- 
vendo  infino  a qui  ragionato  di  ciò  che 
tocca  al  Santuario  interiore  (eh’ è la  di- 
vinità , la  quale  dentro  a quella  facra 
Immanità  è rinchiufa  ) conviene  che  trat- 
tiate di  ciò  che  appartiene  al  Santuario  e- 
lleriore  , che  è la  facra  humanità , che 
appare  per  di  fuori  . Perche  gl'  infede- 
li (gli  cui  occhi  acieccò il Prencipe del- 
le tenebre  , accioche  non  vedeffero  lo 
fplendore  della  gloria  di  Chrilto)  andaro- 
no vacillando  nella  facra  fua  humanità  , 
c nella  povertà , & afprezza  della  fua  vi- 
ta , e nel  vituperio  della  fua  morte  . E 
perche  già  hò  incominciato  ad  intendere 
quanta  gloria  fiachiufa  lotto  quello  che 
are  vergogna  , vorrei  che  non  vireca- 
e a fatica  il  dichiararmi  la  convenevo- 
lezza , e la  gloria,  che  in  quelle  tre  cofe  Uà 
rinchiufa . 

MAES.  A molto  mi  obbligate.ciò  dima- 
dando , perche  quello  millerio  è sì  pro- 
fondo , e di  tanta  macflà,  che  nè  anco  con 
lingua  d’Angeli  può  effere  degnamente 
dichiarato  . E fe  non  foffe  per  obbligo  , 
che  gl'  huomini  ritrattati , e ricomperati 
hanno  , di  portar  continuamente  prefentc 
Nn  } la 
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la  memoria  di  quello  fommo  beneficio  , 
farebbe  fomma  temerità  il  voler  efprimer- 
Jo  con  lingua  mortale . 

Ma  al  prefente  favellerò  con  fomma 
brevità  di  ciò  che  ferve  alla  voftra  infor- 
minone . E quantunque  di  quella  mate- 
ria fi  tratti  nella  terza  parte  di  quello  li- 
bro più  lungamente  , tuttavia  la  mate- 
ria e lì  copi  ola,  e ricca,  che  per  molte 
volte  clic  fe  ne  ragioni  , Tempre  vi  fo- 
no cofe  nuove  da  dire,  eie  dette  fi  efpri- 
mono  maggiormente  in  un  luogo  che  in 
un’  altro . Ma  perche  havetc  ben  che  pcn- 
farc  in  quello  che  infino  a qui  habbiamo 
veduto , rimarrà  il  rclto  per  il  giorno  lè- 
dente. 

Dialogo  quarto  dilla  humanità  di  Chrillo 
noilro  Salvatore. 

CATECUMENO. 

VOglio  , Maellro  , incominciare  da 
quello»  che  fecondo  l'ordine  del- 
la natura  s'hà  primieramente  da  tratta- 
re, cioè  come  fia  potàbile  l edere  Chri- 
ilo  noilro  Salvatore  Dio , & huomo  in- 
ficine. 

MAES.  Ben  fapete  , che  a Dio  niuna 
cofa  è impotàbilc  , fe  non  quello  Italamen- 
te , che  importa  in  fe  contradittione,comc 
è l’elfere  e non  edere  ; e ciò  non  la  im- 
portando , non  dobbiamo  dubitare  della 
podanza  di  Dio . E fe  confetàamo  , che 
egli  congiunfe  in  un  foggetto  due  cofe  tan- 
to dillanti , come  fono  un'  anima , che  fo- 
ilanza  (piritualc , a guifà  de  gl’  Angeli,  con 
una  cola  tanto  materiale , come  è il  corpo 
humano  , non  è da  molto  Itupefarfi , che 
congiungede  due  nature, la  divina , e l'hu- 
mana , in  un  medefimo  fuppollo . E li  co- 
me l'anima , & il  corpo  non  fono  due  huo- 
mini,  maunfolo,  cosi  la  natura  divina, 
&humana  congiunte  in  una  pedona,  fo- 
no unitalo  Chrillo. 

Di-quelto  habbiamo  edempio,  che  qua- 
li fi  palpa , in  un'  albero  indiato  , ove  un 
ramo  è d'una  forte  , e l'altro  dell’  altra 
differente  . E benché  quelli  rami  fiano  di 
nature  diverfe,  non  diciamo  quelli  ede- 
re due  alberi,  maunfolo,  perche  non  hà 

fiiù  d'una  fola  radice,  & un  tronco  , che 
o follcnta.  Così  dunque  , benché  Chri- 
ilo  noilro  Salvatore  (labbia  due  nature  , 
divina,  &humana,  non  per  quello  fono 
due  Chrifli.ma un folo , per  edere  tinaia 
perfona  divina , che  foilienc  ambedue  le 
nature . 


CAT.  Rimango  fodis  fatto  di  quella 
ragione  dell’  onnipotenza  di  Dio  , c di 
quello  elfempio , il  quale  benché  fia  di 
cofa  materiale , dichiara  però  a noi  che 
liimo  rozzi,  e materiali  , la  ragione  di 
quello  millerio.  Al  prefente  vorrei,  che 
incominciadc  a trattar  della  gloria  che  è 
rinchiufa  in  quella  figura  tanto  humile 
della  nollra  humanità . 

MAES.  In  quello  voglio  ridurvi  alla 
memoria  quelle  parole , che  il  Salvato- 
re dide  a Difcepoli  di  S.  Giovanni  Batti-  Mut.it. 
Ila  : Beato  colui  , il  quale  non  farà  Jean- 
daiiiato  in  me.  Voi  dire  : Beato  colui  , 
che  vedendo  l'humiltà  dell'  humanità 
mia  , e la  povertà  , & alprczza  della 
mia  vita,  Se  il  vituperio  della  mia  mor- 
te , non  lafcia  per  ciò  di  conofcere  la 
gloria  della  divinità  , che  fotto  quella 
humanità  è coperta-  . Quelle  cofe  pre- 
dette furono  di  fcandalo  , e d'intoppo 
a gl'infedeli  per  non  conofcere  , e rice- 
vere il  Salvatore , parendo  loro  quelle  et 
fere  cofe  bade  , & indegne  di  quella  fo- 
vrana  maeltà . Et  affinché  niuna  di  loro  al- 
teri il  noilro  cuore,  vi  dichiarerò,  come 
in  tutte  loro  non  folamente  non  vi  è vi- 
tuperio, ma  gloria  granditàma;  edapoi- 
che  il  noilro  intelletto  farà  collante  , e 
fido  nel  conofcimento  di  quella  verità  , 
trattaremo  fubito  di  quello  che  ferve  al 
movere  la  volontà  all!  amor  di  quello  Si- 
gnore , Se  alla  maraviglia  di  quello  mille- 
rio. 

Et  incominciando  dalla  prima  di  que- 
lle tre  colè,  voglio  dichiararvi  , che  il 
congiungerfi  il  figlio  di  Dio  alla  nollra  hu- 
manità , non  folametlte  non  fù  cofa  in- 
degna della  fua  maellà  , ma  gloriofa  mol- 
to. Per  intendere  quello , ricordatevi  , 
che  nel  ragionamento  padato  vi  provai 
con  auttorità  delle  fante  Scritture  la  divi- 
nità di  Chrillo  noilro  Salvatore,  dichia- 
rando, che  in  lui  ponevano  i Profeti  due 
nafeimenti , l'uno  ab  eterno , in  che  nac- 
que dal  Padre , e l'altro  temporale , in 
che  nacque  dalla  madre  s e per  quella  ca- 
gione confetàamo  egli  edere  Dio , & huo- 
mo , Iddio  ab  eterno  , & huomo  in 
tempo. 

Or  vi  dimando , poiché  Iddio  hebbe 
perbene  di  congiungere  fcco  in  una  me- 
defima  perfona  quella  facra  humanità 
con  si  llretta  unione,  e lega,  che  Dio 
è huomo , e 1 huomo  è Dio  , che  ricchez- 
ze , e gratie  parvi , che  fe  le  darebbono, 
ellcndo  ella  inalzata  al  più  fublime  elic- 
ici 
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re  , & alla  maggiore  dignità  e gloria 
di  quante  tutta  la  onnipotenza  di  Dio 
può  dare.' 

CAT.  Per  certo  era  cofa  ragionevo- 
le , che  tutte  le  grafie  , & eccellenze  , 
le  quali  erano  in  tutti  i Tuoi  divini  tefori, 
e la  gloria  tutta , che  l'intelletto  humano, 
fc  Angelico  può  comprendere  , havean- 
fi  a communicare  all*  Immanità  , inalzata 
a quello  e (Fere  cosi  grande . 

MAES.  Dite  molto  bene  , perochc  il 
collumc  di  noltro  Signore  è , che  quan- 
do deputa  alcuna  perfona  a qualche  di- 
gnità , & ufficio,  le  dà  perfettillimamcn- 
tc  tutto  ciò  che  fi  richiede  per  efTercitar- 
lo.  Peroche  il  dire  il  contrario  farebbe 
un  poner  macchia  nell’opre  di  Dio  . In 
quella  maniera  havendo  eletti  gli  profeti 
per  riprendere  i peccati  del  fuo  popolo  , 
gli  fece  fantiflìmi  , e liberi  da  ogni  pec- 
cato . Per  quello  fantificò  Gieremia  avan- 
ti chenafcelte,  nel  ventre  di  tua  madre. 
Et  ad  Eiàja  mandò  un  Serafino , che  gli 
purgò  le  labra  con  una  brace  , la  quale 
tolle  dall' Altare  di  Dio  . Diedegli  altre- 
sì fortezza  , acciochc  non  cemeffero  la 
morte,  nè  le  offefe  di  coloro , i viz;  de' 
quali  riprendevano . E cosi  dilfe  uno  di 
loro:  lo  fono  fieno  iella  fortee-ta , itilo  Spi- 
rito iti  Signore , ielgiuiicio , e iella  virtù  , 
per  annientiate  ai  la  cafa  ii  Giacobbe  le  malva- 
gità , ó~  i peccati  fuot . Ma  nel  nuovo  Tella- 
mento  , che  gratie  diede  a gl'Apoltoli 
per  predicare  il  Vangelo  , c piantare  la 
Fede  nel  mondo?  Che  cofa  più  ammirabi- 
le , che  il  fcenderc  lo  Spirito  Santo  in  for- 
ma vifibile  fopraeffi,  & il  dar  loro  il  do- 
no delle  lingue  , acciochc  in  ogni  idioma 
del  mondo  lo  prcdicalfero  ? Si  che  quello 
è lo  llile  generale  di  Dio  , le  cui  opre  fono 
perfettifiime , come  egli  dice . 

Ma  continuando  il  primo  detto,  haven- 
do Iddio  eletta  quella  Sacra  huinanità 
per  quello  che  habbiamo  narrato  , chia- 
ra cofa  era,  che  havea  a darle  tutto  ciò 
che  fi  richiedeva  ad  una  dignità  si  alta  . 
Se  un  Rè  fi  maritale  in  una  donzella  di 
balla  conditione  ( come  fece  il  gran  Rè 
Affilerò  con  Heller  ) certa  cola  è , che 
inficine  co'l  titolo  di  Regina  , le  dareb- 
be anco  tutto  cièche  appartiene  a quel- 
la Reai  dignità  . Or  havendo  il  Figlio 
di  Dio  fpofata  quella  ùnta  humanita  , 
con  molto  più  ilrctta  unione  , e nodo 
di  quello  , che  fia  frà  maritati  , a lui 
conveniva  l’inalzarla  fbmmamcntc  , & 
ingrandirla  con  tutte  le  ricchezze  , cj 
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gratie  , che  a quello  erano  neceffarie. 
Or  conforme  a ciò,  diciamo,  che  tan- 
te furono  le  ricchezze , & i tefori, e le  pof- 
feflioni  ; tanti  li  doni,  e le  gratie  , eia 
beltà,  che  fù  data  a quella  Ipofa  del  Rè 
Sovrano,  chefe  poneflimo  da  una  parte 
la  bellezza  di  tutti  gl' Angeli  , e Cherubi- 
ni, e Serafini,  e di  tutto  ciò  che  Iddio 
hà  creato  in  Cielo,  & in  terra;  e quanto 
di  più  la  fua  infinita  polfanza  può  creare  ; 
e dall’  altra  fola  quella  facra  humanità  , 
qui  fenza  paragone  troverebbonfi  ric- 
chezze maggiori,  maggiori  gratie,  mag- 
gior dignità  , e bellezza,  che  in  tutto  il 
rello  inficine;  anzi  dico,  che  tutte  que- 
lle gratie  , e bellezze  non  rifplenderebbo- 
no  più  alla  prefenza  di  quella  facra  imma- 
nità, di  quello,  che  fanno  le  Relle  avan- 
ti il  Sole. 

Et  cflendo  quello  cosi,  non  folamente 
nonfù  vituperio, ma grandilfima gloria  , 
il  congiungerfi  con  la  nollra  humanità , 
quantunque  folte  tanto  balla  per  fua  na- 
tura ; peroche  in  quello  moftrò  egli  la 
grandezza  del  fuo  potere  , inalzando 
per  gratia  tanto  quello  , che  si  ballo 
era  per  natura  . Il  che  vide  in  fpirito 
quel  fanto  Rè  , e Profeta  quando  dit 

le  : Il  Signore  hà  regnato , t'hà  veflifo  ii  bel- 
tà , e cinto  ii  virtù . E quello  tuttofi  ca- 
va in  confcquenza  nccelTaria , dopo  fon. 
data  , e provata  la  divinità  del  RèMef- 
fia  , come  di  iopra  l'habbiamo  dimo- 
llrata . 

Aggiungete  a ciò,  che  fe  quello  Signo- 
re, pervenirli  della  nollra  humanità,  ha- 
velfe  lafciato  di  effere  quello  eh'  era , ò 
bavelle  acquidata qualche  cofa  di  nuovo 
che  egli  non  havclte  , ò folte  flato  per 
qualche  via  sforzato  a far  ciò  che  fece, po- 
tremmo metter  qui  alcuna  nota  di  vitu- 
perio . Ma  nulla  di  quello  fi  può  dire,  per- 
che facendoli  egli  quel  che  non  era,  non 
lafciò  d effere  quello  ch'era,  poiché  e- 
gli  è imponibile  il  lalciare  Iddio  d’eltc- 
re  Dio.  Nè  meno  acquiltò  nulla  di  nuo- 
vo , poiché  in  quell’ altiffima,  alèmpli- 
cilfima  follanza  non  può  cader  acciden- 
te . Nè  anco  fù  sforzato  a far  ciò , che 
fece,  poiché  non  hà  quel  fupremo  Signo- 
re chi  lo  polù  sforzare  a nulla  . Ma  e- 
gli  per  le  fole  vilcere  della  fua  miferi- 
cordia  , c bontà  volle  vellirfi  di  que- 
llo nollro  habito  , per  gl'  ineflimabili 
frutti  , e profitti  , che  da  quello  mi- 
llerio ci  vennero  ; di  che  già  trattam- 
mo . Quello  fia  detto  qui  brevemen- 
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te, ma  di  fopra  e trattata  più  dillefamente 
■quella  materia,  procedendo  per  tutta  la 
vita  del  Salvatore , e dichiarando  in  tutta 
lei  , quanto  piena , & accompagnata  di 
gloria  foffe  quella  humiltà , & humanità, 
che  tolfe  per  nollra  cagione . 

CAT.  Non  vi  è intelletto  , che  non 
^rimanga  forprefo  , e convinto  da  fonda- 
mento si  chiaro  di  quella  verità  . 1 maellri 
degl'Hebrei,  che  un  tempo  m’ infogna- 
rono, ò per  meglio  dire,m'ingannarono  , 
benché  neghino  la  divinità  del  Media  , 
tuttavia  confettano  edere  grande , &r  am- 
mirabile la  fua  dignità . E cosi  quelle  pa- 
role , che  Dio  dice  per  Elaja:  Mirate  che 
il  mio  fervo  farà  tfaltato  , e levalo,  e fatto 
fublime , le  chiofano  e (lì  in  quella  manie- 
ra: Sarà  cfaltatopiù  di  Abramo,  e leva- 
to più  di  Mosè  , c fatto  fublime  più  de 
gl'  Angeli . E fe  i milcrabili  apriffero  gl' 
occhi  , e conofccffcro  la  divinità  del 
Salvatore  , tanto  chiaramente  unifica- 
ta nelle  Scritture  , agevolmente  crcde- 
rebbono  tutto  il  rello  , che  qui  havete 
narrato . Ma  defideio  lapere  , che  frut- 
ti feguirono  da  quell' opra  si  grande,  pe- 
toche  il  farli  Iddio  huoino  non  havea  da 
edere  per  cole  picciole  , ma  per  molto 
grandi. 

MAES.  1 frutti , che  quinci  procedet- 
tero, li  potrà  contare  chi  contade  le  del- 
le del  Ciclo;  de' quali  ragionammo  alcu- 
na cola.  Ma  ora  non  ve  ne  voglio  dichia- 
rare più  d’uno;  onde  havete  a lapere , che 
la  lomma  di  tutto  il  nollro  Chridianeli- 
mo  , e della  nollra  felicità  , confille 
nella  carità  , che  è nell'  unire  il  nollro 
fpirito  per  amore  con  Dio,  e farci  una 
Cola  con  lui.  Quello  havea  due  grandi  dif- 
ficoltà , l'una  eral'alrezza  di  quella  purifi 
(ima  , de  alriilima  follanza  infinitamente 
diiblimata  (opra  tutto  il  creato  ; e l'altra 
la  grodezza  della  nollra  natura  , tanto 
foggetta  a quelli  fenfi  citeriori, che  non 
T>uò  intendere  fe  non  quello  che  per  lo- 
ro entra  ; & appena  può  amare , le  non 
che  per  loro  conofce  . Or  et 
cosi  grande  la  rozzezza  della  mag- 
gior parte  de  gi'huomini  , che  con  dif- 
ficoltà lì  potevano  accommodare  ada- 
mar un  fpirito  sì  alto,  e fproportiona- 
to  col  filo  , (perche  l'amore  sì  fatta- 
mente unifee  , e giunge  i cuori  , che 
di  due  ne  fà  uno  ) ritrovò  quella  infi- 
nita bontà  , e Capienza  rimedio  a que- 
llo , accommodandoli  alla  capacità  della 
creatura , e vedendoli  della  Cua  medelìma 


natura  , e coprendo  lo  fplendore  della 
fua  gloria  co'l  velo  della  nollra  carne  , ac- 
cioche  (come  dice  San  Bernardo  ) limo- 
mo  grotto , e rozzo , che  non  poteva  dar- 
li ad  amare  fe  non  carne  , trovade  in 
quella  facratiflìma  humanita  , e carne, 
& in  tutte  le  fue  opre  , grandidìmi  (li- 
moli , e motivi  d’amore  . Quello  è il 
vero  rimedio  che  Cogliono  ulare  i me- 
dici a gl'infermi,  che  hanno  in  fadidio 
i cibi  lani . Percioche  in  quello  calò  in- 
volgono li  profittevoli  con  quelli  che 
fono  più  grati  al  gulto  : E con  quella 
inventione  fanno  , clic  l'infermo  mangi 
ciò  , che  gli  conviene  . Ben  credo  , 
che  intenderete,  come  fi  confaccia  que- 
llo efiempio  al  propofito  di  cui  trattiamo, 
c per  quello  lo  lafcio  in  vollra  dilcrct- 
tione. 

Ma  un'altro  edempio  vi  voglio  ora  io 
dare  , il  quale  mi  confola  grandemente 
ogni  volta  che  lo  confiderò  . Scrivono 
Svctonio  Tranquillo  , c Cornelio  Taci- 
to , trà  le  altre  crudeltà  di  Nerone , una 
molto  horribile,  cioè  che  nelle  felle  pu- 
biche comandava,  che  i cani  fodero  aiz- 
zati addio  a Santi  Martiri , accioche  gli 
sbranadero.  Ma  non  toccandogli  i cani, 
ufava  il  crudelidimo  tiranno  quella  in- 
ventione, che  faceva  vellire  i corpi  nudi 
de'  Santi  di  pelli  di  fiere , accioche  a i ca- 
ni , avezzi  aquella  caccia , crefcette  l'ar- 
dimento  , e gl'  adaltadero  con  maggior 
rabbia . 

Che  diremo  qui  fratello?  Che  fentire- 
mo  di  ragione  ? Molto  più  pietolò  è il  no- 
ilro  Creatore  , che  Nerone  crudele  , e 
più  faggio  in  cercare  inventioni  per  farci 
bene,  che  quel  tiranno  per  operar  ma- 
le. 

Or  fe  quelli  cercò  tal  inventione  per 
incitar  il  furore,  e la  rabbia  de' cani  con- 
trago huomini  , molto  più  conveniva  a 
quella  immenlà  bontà  il  cercare  inven- 
tioni per  accender  i cuori  de  gl' huomini 
all' amor  di  Dio.  E perche  eglino  per  la 
fua  grande  rozzezza  non  ardivano  ama- 
re Iddio  puro  Ipirito  , & ignudo  di  carne, 
vtllillì  egli  della  nicdefima  carne , affinché 
coloro  i quali  nonlàpevano  amare  altro 
che  carne , trovalìèro  in  lui  tanti  motivi 
d'amore , quanti  palli  egli  fece  per  effi  in 
quella  vita , vellito  di  quella  carne  lleda . 
Et  il  frutto  dì  ciò  ci  inoltra  la  fapienza  di 
tutte  l'anime  divote , le  quali  andando  co- 
me api  per  tutti  li  fiori  de'  millcrj  della  vi- 
ta , e morte  del  Salvatore,  dal  prefepio  in- 
fino 
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fino  alla  Croce,  colgono  indi  miele  di  foa- 
vifflma  divotione  , co'l  quale  ricevono 
paltò  di  vita,  e crefcono  vie  più  nell'amor 
di  quel  Signore,  che  tali  palli  fece  per 
loro. 

Or  quelle  fono  quelle  inventioni,  le 
quali  comanda  Efaja  , che  liino  fatte  al 
mondo  note,  quando  dice:  Predicate  a 
fenoli  V inventioni , che  Iddio  procuro  per  il  no- 
flro  rimedio , e ricordatevi , che  molto  atto  è il 
fuo  nome . Come  fe  diceffe  : A si  grande 
bontà , e mifericordia , come  è la  fua , tali 
opere  , te  inventioni  convenivano  . Per  la 
uale cofa , fratello , quando  udirete  que- 
o nome , Giesù , (che  è nome  di  huomo) 
non  havete  a comprendere  folamente 
huomo,  mà  Dio  infinitamente  amabile  , 
veftito,  e congiunto  conlanollra  Imma- 
nità , accioche  così  lo  poteffimo  più  age- 
volmente conofcere,  amare,  & imitare; 
che  fono  tre  cole  in  cui  confitte  la  Comma 
d’ogni  nortra  felicità . 

E perciò  quando  udirete  nominare 
quello  gloriofo  nome,  inchinate  di  vota 
mente  non lolo la  tetta,  mà  vie  più  l’ani- 
ma, & il  cuore. 

Ór  quello  è uno  de’ frutti,  tràgl'altri 
molti , che  derivò  dal  mittero  della  Santa 
Incarnatone . 

CATEC.  Dio  vi  paghi  maeftro  quella 
inventione,che  voi  parimente  havete  pro- 
cacciata per  darmi  a conofcere  il  benefi- 
cio dell'Incamatione  del  Figlio  di  Dio . 
Perche  con  lei  m’havete  dato  occhi  amo- 
rofi  , co’qtiali  fappia  da  qui  innanzi  mirar 
quello  Signore . Mà  poiché  havete  (labi- 
lità la  dignità , eia  gloria  della SacraHu- 
manità , dichiarate  ora , come  nella  po- 
vertà , afprezza  , & humiltà  della  vita  di 
quello  Signore  , fia  anco  rinlerrata  altra 
gloria  grande.  Mà  perche  hoggi  hò  da  ru- 
minare bene  ciò  che  havete  detto , rertarà 
quella  materia  per  il  giorno  di  domani . 

Dialogo  Quinto , il  quale  tratta  delta  povertà , 
humiltà  , con  la  quale  il  Salva- 
tore vijfe  al  mondo . 

CATECUMENO. 

BEn  fapete  maeftro  , quanto  dolce  fia 
all'animc,  che  fono  difpolte , il  cibo 
della  parola  dì  Dio.  Il  che  fperimentava 
molto  bene  quel  Santo  Re,  quando  dice- 
va : Quanto  dolci  fono  Signore  alla  mia 
gola  levoflre  parole,  molto  più  dolci  fono  del 
miele  alla  mia  bocca.  Per  quello  credo  , 
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che  non  vi  parranno  ftrane  le  mie  impor- 
tune dimando  d'intorno  a’noftri  mifterj  . 
Ecome  ladro  di  cafa  pollo  dire,  cheuna 
delle  cofe,  in  cui  inciampa  quella  gente 
cieca,  èia  povertà,  l’afprezza  della  vi- 
ta , e l'humikà , con  la  qual  venne  il  Salva- 
tore al  mondo.  Perche  alpettavano  erti 
unMeflìa  più  ricco  di  Salomone,  e più 
poflente , e vittoriofo  di  Giulio  Celare , ò 
Alelfandro  Magno;  e che  collui  gli  haveva 
parimente  a fare  grandi  Signori,  e ricchi. 
E vedendo  ora  tutto  il  contrario  nella  vi- 
ta del  noftro  Salvatore, che  fù  tanto  afpra, 
tanto  povera,  tanto  humile,  vengono  a 
rimaner  offefi,  & a-patirelofcandalo,che 
fapete . 

MA  EST.  O quanta  differenza  è , fratel- 
lo , trà  il  giudicio  de  gli  huomini  fpiritua- 
li,  e de'carnali  : ò con  quanta  ragione  dif 
lel’Apoftolo,  che  l’huomo  animale  non 
intendeva  le  cofe  dello  fpirito  di  Dio  ! 
Quello  dico , perche  quantunque  Chrillo 
fial>el|iflimo  in  tutte  l'opere  fue , non  me- 
no è tale  in  quella,  che  agl’occhi  della 
carne  pare  ofcura.e  difforme  . E dico  bel- 
la, perche  la  vera  beltà  nelle  cole  fpiri- 
tuali  è la  proportione , & il  concento  che 
hanno  frà  loro  , e frà  i mezzi  co'fini , a* 
quali  fono  ordinate;  il  che  vederete  ora 
per  quello  che  dirò . 

Mà  in  quello  havete  a fapere  , che 
la  prima  radice,  e fontana  di  quanti  pec- 
cati fi  commettono  al  mondo,  el’amor 
difordinato  di  fe  medefimo  . Peroche 
quello  è ( come  dice  Sant’Agoftino  ) quel- 
lo che  edifica  la  Città  di  Babilonia,  che 
è la  congregatione  de’  figli  della  confu- 
fione  , e della  perditione  . Condotta 
che  da  quello  cattivo  amore  nafeono  al- 
tri tre  amori , che  fono  caufa  di  tutti  li  ma- 
li del  mondo,  cioè  amore  difordinato  d* 
honore,  dirobba,  e di  piaceri.  Che  fe 
nò,  ponetevi  a numerare  quanti  forti  di 
mali  , quante  guerre  , quanti  bandi  , 
quante  difeordie , quanti  odj,  & invidie 
haverà  cagionato  al  mondo  quell’amor 
d’honore,  quando  fi  lvia,  efidifordina  i 
Mà  che  dirò  dell’ amor  diremo  della 
robba,  la  qual  dice  l'Apollolo,  che  è 
radice  di  tutti  li  mali?  E che  dirò  dell’ 
appetito  de’ diletti?  Di  quanti  oltraggi, 
adulteri  >.l»ff<  » e fpefe  ellrcme  è ca- 
gione? Mà  perche  mi  pongo  ad  annove- 
rare in  particolare  quelli  mali , pofciache 
voi  fapete,  che  tutta  la  turba  de’vizj  , 
e tutte  l inventioni  dc’petcati , c di  mal- 
vagità d huomini  pervertì  , nafeono  da 
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quelle  tre  radici  peftilentiali  ? Secondo  veniva  a ramificare,  e far  beati gl'huomi- 
quello  adunque,  le  una  delle  principalil-  ni,  fenoli  quella  che  habbiamo  detta  , 
lime  cofe , cne  il  Salvatore  alpirava  di  fa-  povera  , humile  , c faticofa  , accioche 
re  nella  lira  venuta , era  lo  sbandirei  pec-  in  lei  vedettero  gli  amatori  della  perfetti», 
cali  dal  mondo  (come  tellifica  tutta  la  ne,  e della  vera  felicità,  che  hanno  da 
Scrittura)  che  doveva  fare,  fenon  porre  andare  per  quello  calle  llretto  , cheilSal- 
il  coltello  alla  radice  ditutti  quelli  mali  , vatore  camino,  amando  1 humiità , deli- 
condannandogli  con  l'efliempio,  & aut-  derandola  povertà,  & abbracciando  le 
torità  della  tua  perfona,  e della  fua  vita  tribolationi , lenza  le  quali  niuno  arriva 
fantiflima  ? Per  quella  cagione  dunque  alcolmodella  perfettione?  Talché  que- 
fciellèconvenevolinimamente  la  povertà  He  tre  virtù,  oltre  all'elfere  coltello  di 
per  mandar  in  elilio  dal  mondo  la  cupidi-  tutti  ivizj,  fono  ancora  tre  fcrmiflimeco- 
gia  ; Thumiltà  per  confondere  la  nollra  lonne,  foprale  quali  fi  fonda,  e fabrica 
fuperbia;  e la  vitaafpra,  e faticofa,  per  tutto  l'edificio  delie  virtù.  In  chevede- 
condannareildifordine  de'nollri  piaceri , te  l'inganno  de'  miferabili,  che  allettano 
c diletti . Or  qual’ altro  dilfegno,  e mo-  il  Melila  pieno  di  ricchezze,  edi  diletto, 
do  di  vita  potrebbe  eller  venuto  più  al  come  Salomone;  e perciò  non  vogliono 
propolìto  a tal  fine  di  quello  f creder  in  Chrillo,  povero,  humile  , e 

Mà  palla  il  negotio  più  avanti  ancora  , pieno  di  fatiche . 
perche  non  folo  ferve  l'ammorzar  quelli  Et  io  dico  per  il  contrario,  che  fe  così 
tre  mali  amori  al  tagliar  le  radici  di  tutti  non  folle  venuto , non  lo  crederei,  per- 
ii peccati,  màetiandio  al  giungere  alcol-  che  non  farebbe  venuto  nella  maniera  , 
mo  di  tutte  le  virtù,  e confeguire  per  che  conveniva  al  fine,  ch'haveva  in  ani- 
qudla  via  la  felicità,  e beatitudine  , la  mo;  che  c linlegnarci  con  la  fua  dottri- 
quale  in  quella  vita  non  li  può  ottenere  : na,  evie  più  co’l  lùo  elièmpio,  lallrada 
Panche  egli  è certo,  il  centro  della  no-  della  vera  fantità  , e felicità  , che  è la 
lira  felicità,  ove  l'anima  hàripofo  coni-  predetta.  In  che  fi  vede,  quanto  ciechi 
pito,  eflcrelddio.  Eparimenteècerto  , liano quelli,  che  il  contrario  credono  , 
che  l'impedimento  che  l‘allontana  dal  ' per  non  conofcerc  la  dignità , & eccellcit- 
giungere  qui,  fono  le  catene  dell'affcttio-  zade'beni  fpinttiali,  e cibarli  dcll'appa- 
ni  di  quella  vita;  cioè  quelli  tre  mali  amo-  ! renza  de'  temporali, 
ri,  che  dicemmo,  i quali  la  tengono  le- 
gata , e non  la  lafciano  Ialite  all'alto  ( ove  fi  tran*  in  particolare  dell*  povertà  di 
è la  fua  felicità;  ) peroche  quelle  lem-  Chrifio  noiJro  Signore . 

pre  la  tirano , c la  (dipingono  verfo  le  co- 
le della  terra.  Màfc  ella  lì  vedcfle  fciol-  Mà,  percioche  dell'humiltà  del  Salva- 
ta da  quelle  paflìoni,  non  vi  farebbe  co-  tore  trattammo  per  avanti,  qui  voglio  ra- 
ta, che  la  ritenelfc  , & ingombrale  in  gionare  un  poco  della  povertà  ,&  afprcz- 
quella  latita . Peroche  fi  cotnefe  levalle  za  della  fua  Vita  Santiflima.  E quello  che 
alla  pietra,  che  Uà  attaccata  in  alto  , le  ora  pollo  qui  dire  è,  il  confettarvi,  che 
cofe,  che  ivi  la  follcngono,  ella  fubita-  mi  vien  voglia  di  piangere , quando  vedo 
menteperfe  llelTa  caderebbc,  e feende-  ! una  rozzezza  così  llrana,  come  è , l'afpet- 
rebbe  al  baffo,  (elicè  fuo  luogo  natura- 1 tare  il  Salvatore  de'corpi,  &il  datore  di 
le)  così  anco  (eflTcndo  Iddio  come  di-  beni  temporali , eflendo  quelli  badi  tan- 
cemmo  il  centro,  e l'ultimo  fincdell’ani- 'to,  e vili.  Se  indegni  del  nomedi  beni  ; 
me  nollrc,  le  quali  fono  fchiave , c prigio-  ! e non  far  conto  de'  beni  fpirituali , che  fon 
niere  delle  anettioni,  e cure  delle  cofe  beni  divini,  e tanto  più  nobili  di  quelli 
terrene)  tolte  via  quelle  di  mezzo  , in-  del  corpo,  quanto  è l'anima  più  nobile, 
concanente  l'anima  , come  follanza  fpi-  Mà  in  quello  vedo  ciò  chei  Filofofi  dico- 
rituale , fatta  ad  imagine  di  Dio , carni-  no , che  ciafcheduno  milùra  la  fua  felicità 
nerà  dirittamente  a lui,  cornea  fuo  ceri-  co'l  fuo  delio  . E così  l'infermo  hà  per 
tro,  & ultimo  fine,  in  cui  trovali  com-  fommo  bene  la  finita,  e 1 ambitiofo  Etio- 
pico ripofo,  intiera  pace , c vera  quiete;  nore,  & il  Capitano  la  vittoria , el'ava- 
benche quella  falita  non  fi  faccia  fenza  il  roi  denari.  E da  quella  atfettione  tanto 
favore  della  grada  divina  . Sccondoque-  dilordinata  ne  nalce  il  non  tener  quelli  al- 
ilo adunque,  qual'altra  maniera  di  vita  tro  Dio,  le  non  il  denaro,  nè  appetir  il 
haveva  ad  eleggere  quel  Signore,  il  qual  Salvatore  , fc  non  perche  gli  ammorzi 
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quella  fame,  é l’empia  di  denari.  Che  co- 1 per  bocca  di  quello  faggio  tanto  grande* 
la  è l’oro , e l'argento  ( fe  non  cade  in  ; come  cofa  perigliola , diicaccia  da  (è  ?• 
buone  mani)  altro  che  un  veleno  , & una  j Copfcflq  che  le  ricchezze  fono  cofc  in» 
materia  di  mille  peccati?  Non  intele que- ! digerenti  a)  bene,  & al  male,  màeflen- 
ilo  un  poeta  Gentile,  e molto  profililo  ’ jdogl'huominila  maggior  parte  inchinati 
Già  ( dic'cgli  ) incominciò  il  ferro  a di-  ; più  al  male  che  al  bene , quinci  è , che 
ilruggere,  e far  guerra  al  genere  humano  ; j loro  fono  le  ricchezze  occalìone  di  mol» 
mà  molto  più  crudel  guerra  gli  fà  l’oro,  ti  mali,  emaflimamente  diluperbia  , di 
Etaggiungedi  più,  che  con  la  cupidigia  profuntione,  d’ambitione,  dillimadilò 
di  quello  metallo  pervennero  glhuominì  llclTo,  deldifprezzo  altrui,  d'oblivione 
allevil’cere  della  terra,  cercando  le  rie-  di  Dio,  di  confidenza  più  nelle  fuc  ric- 
chezze che  la  natura  haveva  nafeofe  al  pa-  chezze,  chein  lui,  di  maggiori  delitie, 
ri  dell’ombre  dell’inferno  ; le  quali  (dice)  e piaceri  della  fua  carne,  d'inhumanità 
fono  cibo,  e nodrimento  d’ogni  male  . verlò  i milèrabili,  pernonfaper  che  cofa 
E che  quello  Ila  vero  , veggafiperlogua-  fiamilèriaj  come  coloro  (di  cui  dice  il 
{lamento,  che  han  fatto  in  tutte  le  Repu-,  Profeta)  che  bevendo  in  coppe  d’argen- 
blice  , ove  elle  entrarono.  Molto  cele-,to  , e piene  d’ambra  , e d’odori  , non 
brefùlaRepublicade’Lacedemoni  , con  Riavevano  compaflìone  della  povertà  di 
cui  fè  lega  Gionata  fommo  Sacerdote  , ! Giofcffo . Or  che  parole  bailerebbono  a 
per  ripararli  con  ella , come  fi  fcrive  nel  j raccontare  le  crudeltà , i tradimenti , le 
libro  de’ Macabei  . La  qual  havendo  fio- , ruberie  , i malefici , eie  morti  de’ frate!» 
rito  molto  in  Grecia,  cosìnell'arti  della 'li,  e padri,  cagionate  dalla  cupidigia  del 
pace,  come  della  guerra,  venne  all’ulti- ' danaro?  La  onde  con  molta  ragione  gri- 
mo a rovinare,  polciache  giunfero  a te-  dò  il  nobile  Poeta,  dicendo:  Òfamefa- 
nerfi  in  pregio  le  ricchezze.  ■ era  d’oro,  che  mali  vi  fono,  a cui  non  ViiglLi*. 

Mà  che  dirò  della  Republica  Romana  , isforzi  li  cuori  de’  mortali  ? E chiama  que- 
che  tanto  hebbe  la  Signoria  del  mondo  ? Ila  fame  facra , per  dar  ad  intendere,  che 
nonfcrivono  tutte  lhillorie,  che  la  mol-  hanno  a fuggire  gl’h  uomini  da  lei , fi  co» 
ta  profperità , ecopia  delle  ricchezze  re-*  me  paventano  il  toccare  le  colè  (acre  . 
cò  tutti  i vizj  a Roma?  Non  dice  Tito  li  pericolo  poi  che  tirano  (eco  le  ricchez- 
livio  , che  i Romani  erano  giunti  a sì  ze,  lo  dichiara  l’Ecclefiallico  con  quelle 
grande  diremo  de’ mali,  che  già  nè  eflì  parole  : Bear»  l’huomo  , che  non  vi  dietro  Ecc,'>1’ 
potevano  foffrire  li  fuoivizj,  nè  meno  i t’oro  , nèpofala  fu a fperanva  ne'  t efori  del  dr- 
rimedj  loro?  Non  ferivo  Salutilo  il  me-j  nuro.  Chi  è quefii , e lo  loderemo  ? peroebe  fc- 
defimo  nel  prologo  della  (ua  guerra  di  « maraviglie  in  fu » vita  . Il  gitole  offendo 
Catilina?  Or  il  poeta  Satirico  dopo  lha-  provato  nel  denaro  , fu  trovato  in  qtiejìa  parte 
ver  riferite  nella  fella  Satira  le  turpitudi-  perfetto.  Peroche  poti  trapaffare  le  leggi  di  Dio 
ni  abbominevoli  de’ vizj  di  Roma,  diman-  , e ncn  le  trapafso  ; e potè  far  male , e non  lo  fe- 
ce. Tutte  quelle  parole  danno  ad  inten- 
dere i perigli,  che  feguono  dall'abbon- 
danza del  denaro  . Onde  molti  Filofofi 
(tuono  , che  fenza  havere  il  lume  della 
Lede , conobbero  il  danno , Ite  i turba- 
menti, che  traggono  (èco  le  ricchezze  , 
e per  ciò  le  vennero  a difpregiare  . De’ 
nollri  Filofofinon  adduco  elTempi , elTcn- 
domanifello,  che  la  prima  cola  la  quale 
facevano  i Santi , era  il  rifiutare  tutte  le 
ricchezze  del  mondo,  e con  lorogl’-ob» 
blighi,  e le  cure,  che  tirano  fico,  affin- 
ché liberi  da  quello  incarco,  follerò  ha- 
biliad  impiegare  tutte  le  fue  cure  , & i 
penfieri  in  Dio  . Il  che  è così  necefiario  a 
coloro , i quali  afpirano  alla  perfettione 
che  dilfe  il  Salvatore  : Sefhuomo  non  rinati- 
riera , e ticentiarpda  fe  tutte  le  cofc , chepof-  Euc'1<' 


da  , d’onde  erano  proceduti  tanti  mo- 
llruofivizj;  e vieneaconchiudere  j niu- 
na  fotte  di  vizj  mancò,  dopo  che  la  po- 
vertà antica  di  Roma  fi  perde.  Or  che 
maggior  argomento  vogliamo  per  vedere 
il  periglio  delle  ricchezze  , di  quello  ? 
Per  arricchirci  di  beni  tanto  periglio!!  do- 
veva il  Media  venir  al  mondo?  Mà  per 
la  felicità , che  in  quella  vita  fi  può  con- 
feguire  , dice  Arillotilc  , che  più  ferve 
lina  mezzana  polTeflìone  di  quella  lòrte  di 
beni,  che  la  loro  abbondanza.  Il  che  Sa- 
lomone conferma  , favellando  con  Dio 
in  quelle  parole:  Due  cofc  ti  ho  domandate 
Sigtrore , non  me  le  negare  avanti  ch'io  muoja  : 
Piotimi  dar  ricchezze  , nè  povertà,  mà  quello 
che  mi  baili  per  il  viver  mio.  Elfcndo  que- 
llo così  dunque  , come  doveva  venir 
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l'uno  fù  il  crudel  Annibaie , il  quale  ve-  che  di  fua  natura  le  ricchezze  tengano  an- 
dendo  una  folla  piena  di  fanguc  fiumano , nodato  il  peccato , mà  per  efler  elle  mol- 
ch'cgli  haveva  fparfo  in  una  battagliale-  te  fiate  materia , & occafione  di  lui . Per 
fedi  quello  tanto  contento,  che  dille  ; laqualcofa  ditte  l’Apoftolo,  che  coloro  i.Tim.c. 

0 bello  fpettacolo  1 L'altro  fu  Valefio  i quali  bramavano  d'efler  ricchi  cadeva- 
Proconfole  d'Afia  , il  quale  havendo  fat-  no  in  tentationi , e lacci  del  nemico,  che 
to  fcannare  in  un  giorno  quattrocento  conducevano  gl'huomini  aliamone  , & 
huomini , dille  : Ocofa  reale!  Ordican-:  allaperditione,  per  edere  la  cupidigia  ra- 
mi ora,  non  pur  gli  huomini , mà  tutte  le  dice  di  tutti  i mali. 

creature  infenfìbili , che  cofapiù  laida  , MAEST.  Già  vi  dilli  al  principio , che 
e crudele  fi  potrebbe  attribuir  a quel  Si-  daU'effere  gl'huomini  molto  attettionati 
XianV-  gnore,  il  quale  Efaja  noma  Agnello,  e Da-  a cotali  beni  (fé  così  fi  polfono  chiama- 
niello  il  Santo  de 'Santi  ? Checofa  piùlon-  re)  fenfuali,  e vili  bili,  e dal  nonhaver- 
tana  dalla  fantità  vera,  di  crudeltà  sì  gran-  ne  provati,  altri  più  eccellenti,  che  lo- 
de? dicendo  pure  la  Scrittura , che  è prò-  noglifpirituali,  e divini,  vengono  a te- 
prio  de'Santi  l'haver  compalTione  delle  nere  quelli  in  tanto  prezzo.  E perche  il 
bellie  ancora?  Quanto  maggiorgloria  è danaro  è mezzo  per  ottenere  quelli  beni 
del  vero  Media  , il  venir  pienó  di  miferi-  (poiché,  come  dice  il  Savio,  tutte  le  co- 
cordia  a falvar  gl'huomini,  che  d'ira,  c di  (è  ubbidirono  a' denari)  quinci  procede 
colera  per  dillruggerli  ? Conforme  alla  l'elTere  gl'huomini  tanto  loro  affetti,  egli 
qual  cola  crediamo,  e confettiamo , che  fanno fuo  Dio.  Laonde  l'Apollolo  ditte  ColoC.j. 
la  prima  venuta  di  quello  Signore , fia  tut-  che  l'avaritia  era  fervitù  de  gl'idoli . Pro- 
ta  piena  di  mifericordia,  per  ricomperare  cede  Umilmente  quell'errore  dall'inten- 

1 peccatorii  fi  correla  feconda  farà  piena  dcr  male  le  Sacre  Scritture,  perchcinlo- 
di  giullitia  per  calligar  i rubelli.  Il  che  di-  j ro  s'annuntiano  due  venute  del  Salvatore 
chiari?  il  Signore  , non  folo  con  tante  al  mondo  , l'una  con  gloria  grande  , 
opere  di  mifericordia , che  feceandando  quando  venirà  a giudicar  il  mondo,  e 1* 
perii  mondo,  fiutando  tutti  gl'infermi  , altra  con  grande  humiltà,  che  fù  quando 
c liberando  gli  fpiritati;  mà  particolar-  venne  a ricomperarlo  . Mà  gl'huomini 
mente  pattando  per  Samaria  , ove  non  carnali  torcono  in  sì  fatta  maniera  lcScrit- 
lo  vollero  nè  ricever  , nè  proveder  di  ture,  che  quelle  , le  quali  alla  feconda 
vittovaglia  . Per  la  qual  cofa  fdegnati'  venuta  appartengono,  le  attribuirono  al- 
agramente  li  difcepoli  , dittero  : Signore  la  prima  ; e per  quello  attendono  il  Mef- 
volete , che  comandiamo  che  venga  fuoco  dal  (ìa,  come  uno  de'  monarchi  del  mondo . 

Cielo , c bracci  quelli  huomini  tanto  inhumar  ■ Prendono  etiandio  occafione  d'ingannar- 
ni  r A’  quali  rilpole  il  manfuetiflimo  fi  dal  favellare  de’Profeti,  che  communc- 
Agncllo:  Non  f ape  te  qual  fia  lo  fpiriro  che  mente  rapprefentano  l'eccellenza  delle 
dimora  in  voi  altri  : Il  figlio  della  Vergine  cole  fpirituali  con  quella  delle  cole  cor- 
non  venne  ad  ammainare  gl’huomini , mà  a porali,accioche  per  la  dignità, &eccellcn- 
falvarli.  za  delle  cofe  le  quali  vediamo,  conolcia- 

CATEC.  Retto  così  perfuafo  dalle  ra-  mo  quella  di  quelle,  che  non  vediamo, 
gioni  di  quella  verità , che  miltupifeo  di  II  che  fi  vede  ad  ogni  patto  nelle  Scrittu- 
me  medefimo  , come  potei  credere  in  rede'Profeti  , e perciò  volendo  etti  ma- 

Suel  tempo  cofa  tanto  contraria  alla  bon-  gnifìcar  le  ricchezze  , & i teforiinellima- 
1,  e fitntità  di  quello  nollroRè.  Màde-  bili  della  grada  che  ci  doveva  quello  Si- 
fìdero  fapere,  donde  fia  proceduto  un'  gnore , e l'altezza , e beltà  della  fua  Chic- 
errore  tanto  grotto,  che  effendoi  beni  fa,  e la  fortezza  de’fuoi  Capitani,  e Ca- 
fpirituali  fenza  comparatone  più  eccel-  vallieri,  (che furono i Santi  Martiri, iqua- 
lenti,  e divini  di  tutti  gl’altri,  attendino  liladiffefero)elagloriaconchchavevaa 
un  Media  guerriero , che  gli  arricchifca  di  trionfare  de'Prencipi  , c Monarchi  del 
quelli  beni  temporali,  che  fonocommu-  mondo , abbattendo , e gittando per  ter- 
ni a'  buoni,  & a'  catti  vi  i e per  la  maggior  ra  gl'idoli,  cnon  ripofando  infino  al  po- 
parte  occafione  de'  mali , che  qui  havete  ner  fopra  gli  altari  Tuoi  lottendardo  reale 
riferiti.  Uchefentì  tanto  l'Ecclefiaftico,  della  Santa  Croce}  e fopra  tutto  ciò  la  ca- 
lceli u.  che  ditte  : Figlio  non  ri  faticar  molto  per  ra-  duta  del  Prencipe  delle  tenebre,  ilquale 
durrar  ricchezze , perche  fe  folli  ricco,  non  fa-  in  tutto  il  mondo  era  adorato  } quan- 
relli  libero  dal  peccato . E ciò  dice,  non  per- 1 do  tutte  quelle  cole  profetizano,  fe  ve- 
dono 
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dono  di  comparationi  di  cofe  grandi , e 
magnifiche , accioche  per  cotal  mezzo  in- 
tendiamo meglio  la  maeltà,  e grandezza 
diqucdecofe.  In  quella  maniera  David- 
de , ragionando  con  quello  Signore  dice  : 
Cingi  , ì Sigrurc  potcntijjìmo  , 1*  tu a /pad a 
S1L44.  ulta  tua  cofcia  i ove  per  la  fpada  s intende 
la  virtù,  e fortezza  dello  fpirito  fuo,  col 
quale  quello  Re  foggiogò  il  mondo  . E di 
quella  medefima  fpada  fi  mentione  Efaja, 
Eli- 17.  dicendo:  in  aur!  giorno  trarrà  fuori  il  Signo- 

re U fila  fpada  forte , e dura  contro  Leviatan 
ferpe grande  , £0  attorta , ó"  ammazzerà  la 
Balena  , che  è nel  mare  . Or  con  quelle  me- 
tafore tanto  illullri  dichiara  il  Profeta  la 
vittoria  di  Chrillo  contrail  demonio  prin- 
cipe di  quello  mondo,  il  quale  ne  fu  da 
lui  gittato  fuori . E per  dichiarar  dauvan- 
taggio  la  grandezza  di  quello  potere  , 
volta  le  parole  il  profeta  a quello  mede- 
E£m<<  limo  Rè,  dicendo:  Levati , veilill  di  for- 
tezza braccio  del  Signore  . Levati  come  ne'gior- 
ni  antichi  , e nelle  genera! ioni  de'fecoli . Per- 
auventuranonfei  tu  quello  che  abbattefli  il fu- 
perbo , e fenili  il  dragone  t Quanto  grande 
Ila  Hata  quella  battaglia  , e quanto  ammi- 
rabile quella  vittoria  , non  vi  fono  paro- 
le,con  le  quali  li  polla  efprimere  ; peroche 
egli  ècofaccrta  , che  dalla  creatione  del 
mondo  in  qua , non  fu  battaglia  più  fan- 
guinofa  giamai , di  maggior  contefa  , & 
ollinatione,  e dove  piùfangue  di  martiri 
fi  fpargeffe,  di  quella,  perche  quantun- 
que la  perfecutione  dell’Antichrilto  hab- 
bia  ad  elfere  molto  grande  , tuttavia  , 
( come  dice  il  Salvatore  ) hà  poco  tem- 
po da  durare,  e non  deve  edere  più  di 
un'Antichrillo  folo , mà  quella  fu  di  dieci 
Antichrifti  ( cioè  di  dieci  Imperatori  Ro- 
mani , nemici , e perfecutori  di  Chrillo  , 
figurati  per  le  dieci  coma,  che  San  Gio- 
Ap«c.i7.  vanni  vide  nel  capo  di  quel  ferpente  fan- 
guinofo  ) i quali  a fuoco,  e fangue,  e 
con  altre  mille  inventioni  di  tormenti  per- 
lèguitaronolaChiefapiùdi  zoo.  anni  ; & 
alla  fine  quello  notlro  gran  Rè , e Capi- 
tano riufci  vincitore  di  tutte  quelle  bat- 
taglie , abbattendo  a terra  tutti  i tempj  , 
e gli  altari  de*  demonj , e foggiogando  a 
fe  l'Imperio  Romano  al  tempo  del  gran- 
de Impcrador  Collantino  , il  qual  con 
fomma riverenza  adorò  Chrillo,  e lo  ri- 
conobbe per  fuo  vero  Dio  , e Signore,  e 
con  grande  humiltà,  e divotione  hono- 
ròifuoi  tempj,  e Sacerdoti.  Or  veden- 
do li  Profeti  pieni  delio  fpirito  di  Dio  la 
grandezza  di  quelle  battaglie,  c la  glo- 


ria, e polfanza  di  quello  sì  grande  trion- 
fo, parlavano  con  tali  metafore , e com- 
parationi di  guerra , di  Capitani , di  vit- 
torie, edi  trionfi  de’ nemici,  e perfecu- 
tori di  Chrillo , e del  fuo  Vangelo  , per- 
che non  trovavano  altre  parole  più  illu- 
llri da  rapprefentar  degnamente  cofe 
grandi  tanto;  non  oliarne,  cheintendef- 
fcro  molto  bene , che  niuna  di  quelle  pa- 
role ballava  ad  efprimere  cofe  tanto  fubli- 
mi,  e che  tutte  le  battaglie  campali  del 
mondo  erano  come  leggieri  pizzicori  di 
zanzare,  rilpetto  a quelle . Da  quelle  pa- 
role dunque  , e da  altre  limili,  con  le 
quali  magnificano  li  Profeti  il  potere , e 
le  vittorie  del  nuovo  Rè , contra  tutta  la 
polfanza  dell’inferno , e del  mondo  , che 
s’oppolero  al  fuo  Vangelo,  prefero  oc- 
calione  gl'huomini  carnali  credere,  che 
il  Rè  Media  farebbe  un  Rè  potentilfimo  , 
come  quegli  Imperadori  , che  di  fopra 
habbiamo  detto  . Mà  vengono  Habilite 
tutte  quelle  confiderationi  dalla  profetia 
di  Zaccaria  nel  cap.y.  che  efpredamente  z-ich.». 
dice,  che  anello  nuovo  Rè  non  doveva  ef 
fer  come  gl’altri  Rè  profani  del  mondo  , 
nè  doveva  andare  in  carri  trionfali  , mà 
che  haveva  da  elfere  povero , & entrar 
nel  fuo  Regno  cavalcando  un’afinella,  & 
un  fuo  figliuolo.  Et  accioche  non  pen- 
fadimo,  che  non  farebbe  polfcnte  , per 
edere  povero , foggiunge  approdò  , che 
il  fuo  potere  farà  da  marea  mare,  e da 
fiume  infino  a’ termini  della  terra.  Per  la 
qual  cofa  già  che  habbiamo  d'intomo 
quello  sì  chiaro  tedimonio  del  profeta  , 
nonvièragionedadilputare,  mà  folo  di 
piangere  la  cecità  delia  gente , che  da  sì 
chiaro  tedimonio  non  reda  convinta  . 
Quefto  tedimonio  di  Zaccaria  è una  can- 
dela, di  cui  lo  Spirito  Santo  ciprovide 
per  intendere  tutte  le  metafore , e com- 
parationi delle  colè  corporali , con  che  li 
Profeti  ci  dichiarano  la  grandezza  di 
qued’opera , la  quale  il  Salvatore  haveva 
a fare  al  mondo.  Peroche  fuppollo  eh’ 
egli  haveva  ad  eder  povero  ( come  sì 
chiaramente  tellifica  quello  Profeta  ) non 
vi  è ragione  d'intendere  il  fuo  Regno  cor- 
poralmente , mà  fpiritualmente  ; che  le 
nò  , vediamo  , quando  nel  Salmo  44. 

( che  tutto  ragiona  di  quefio  nuovo  Rè) 
dice:  S'afftffe  la  Regina  alla  tuadefha  mano  5-1 
conunavejle  di  broccato,  abbellita  con  molte 
differenze  di  colori  ; chi  dirà  che  ciò  s’inten- 
da  alla  lettera,  come  Tuonano  le  parole  * 
ma  ben  intendo  per  l’ornamento  di  quefii 

tabi- 
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tubiti , e fregi  corporali , altri  fpirituali 
di  virtù,  co’ quali  la  Chiefà  (che  qui  fi 
chiama  Regina  ) aggrada  a gl' occhi  di 
uedofovrano  Rè,  c Signore.  Il  che  non 
nfe  lo  Spirito  Santo , quando  un  poco 
più  ballo  dichiaro!!!,  dicendo:  Tutta  la 
gloria  itila  figlia  iti  Ri , * nell'interiore  ii  Iti , 
ove  è guarnita  iifafciai'  oro , & intorniata  ii 
colori  iiverfi . Nelle  quali  voci  apertamen- 
te dà  ad  intendere,  che  qui  non  trattava 
de  gl’ornamenti  del  corpo,  màde’fpiri- 
tuali  , con  i quali  l’anima  è nell’interno 
fregiata,  & abbellita  della  carità  (intefa 

fier  l’oro , ) e di  colori  divertì , cioè  del- 
a varietà  di  tutte  le  virtù  . Quello  balli 
ora  per  incendere  la  conditione  del  vero 
Media. 

CATEC.  In  quanto  a quello  articolo 
non  ho  più  che  dimandare  : Mà  peroche 
non  meno  s’offendono  gli  amadori  di  fe 
medefimi,  e de' commodi  del  loro  cor- 
po dall’afprezza  della  vita  del  Salvatore, 
che  dalla  Tua  povertà , di  quello  vorrei 
parimente  che  trattade  , affinché  nulla 
reiti  alla  prudenza  del  mondo  , in  che 
habbia  occafione  d’inciampare . 

Dialogo  fello  iell'a/prezxa , e it'  travagli  itila 
vita  iti  nofiro  Salvatore  . 

MAESTRO. 

DI  quedo,  che  chiedete  , ragionodi 
lungamente  nella  Terza  parte  dì 
quello  libro . Mà  per  vollra  confolatione 
& informatione  dirò  etiandio  qui  alcuna 
cofa.  Percioche  la  materia  è tanto  copio- 
fa , che  quantunque  molte  volte  fi  tratti  , 
Tempre  vi  redano  cofe  nuove  a dire . Or 
per  intendimento  di  ciò  , torremo  per 
fondamento  quella  regola  molto  commu- 
ne , e quella  Temenza  de’  Filofofi , la  qual’ 
è , che  la  convenevolezza  de’  mezzi  fi  co- 
nofee  dalla  proportione,  che  hanno  co’l 
line  acui  fono  ordinati.  Or  uno  de’fini 
principali  per  i quali  venne  il  Salvatore  al 
mondo,  fù  il  fantificare  glhuomini  , e 
piantar  in  lui  (come  dice  l'Apoltolo)  un 
opolo  accetto  a Dio,  chefcgu3  l’opere 
uone;  cioè  amadore  di  tutte  le  virtù,  e 
fàntità.  Mà  queda  virtù,  che  nello  da- 
to dell’innocenza  ( ove  la  natura  humana 
fù  monda , e pura  ) era  molto  facile  , e 
foave  , dapoi , che  ella  fi  guadò  , e di- 
venne amaro  per  il  peccato,  non  manca 
di  difficoltà . 

Quello  intenderà  molto  bene  chi  ha 
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verà  conofciuta  la  commune  infermità 
del  genere  humano , che  ci  venne  dal  pec- 
cato . La  qual  in  maniera  tale  fi  didefe  per 
tutte  le  parti , cosi  della  carne , come  dell’ 
anima  nodra , che  non  lafciò  in  lei  cola 
Tana  . E quello  ci  rapprefenta  molto  al 
vivo  quel  Santo  Giobbe , alfifo  nel  muc- 
chio di  Iettarne , il  qual  piagò  il  Demonio 
dalla  pianta  del  piè  rnfino  alla  teda,  ferr- 
ea lafciare  in  lui  cofa  Tana . Or  tale  redò 
il  miferabile  huomo  per  il  peccato , in  cui 
niuna  parte  rimafe  libera  dalla  corruttio- 
ne  . Volete  lo  vedere?  Difcorriamo  per 
le  parti,  e fenfi  tutti  de  gl’huomini , e ne- 
gli appetiti , & inclinationi , che  hanno  ; 
e vederne  la  malattia, che  patifeono.  Ci- 
occhi fono  bramofi  di  veder  cofe , che  lo- 
ro molte  fiate  recano  la  morte.  L’orec- 
chic  vogliono  udire  cofe  piacevoli,  e va- 
ne, & hidorie  delle  vite  altrui,  enojanfi 
di  favellare  di  cofe  honede,  e gravi.  La 
lingua  vuol  parlare , e cavar  per  forza  tut- 
to quello,  che  abbonda  nel  cuore  , & al- 
le volte  creperebbe  , fe  non  fventralfe 
quanto  sà  . E per  il  contrario  molto  pe- 
nofo  le  è il  filentio , & il  tenere  il  freno  , 
e le  redine  alle  parole  . Mà  che  dirò  del 
palato  ? Quanto  amico  è de'  Cibi  curiofi, 
e faporiti , e cari  ? La  carne  poi  » che  vuo- 
le fe  non  la  vede  molle , e bella , e preti  o- 
fa?  e tale  procura  che  fia  il  letto , la  dan- 
za , & il  redo  tutto . 

Lafciamo  il  corpo,  &r  entriamo  nell’ 
anima.  L’imaginatione , ( la  qual’ è una 
delle  Tue  potenze)  è come  la  terra  di  la- 
voro, la  qual  dicono  , che  follazzafi  , 
quando  è lafciata  produrre  ciò  ch’ella 
vuole,  cioècardi,  efpine;  & abradi- 
celi, che  s’alfatica,  quando  è obbligata 
a produrre  formento  ò altra  fimigliante 
cofa . Or  l’iddfo  in  fuo  grado  fi  trova  nel- 
la nodra  immaginatone . Quella  malattia 
è nella  parte  più  bada  dell'anima  nodra: 
Mà  la  parte  fuperiore,  che  è tutta  fpiri- 
tualc  ( ove  dà  l'intelletto , eia  volontà) 
che  vi  pare,  che  fia?  Ponete  mente  negl* 
inganni  de’mortali  , nell'infinità  dell’he- 
refie,  nella  di  verfità  delle  fette  de'  Filo- 
fofi , contrarie  l’une  all  altre  ;e  vederete, 
quanto  cieco  rimafe  il  nollro  intelletto 
nel  conofcimento  della  verità  , tanto  che 
vi  furono  fette  di  Filofofi , i quali  dilTero, 
che  la  verità  era  fommerfa  in  un  pozzo, 
e che  niuno  dindi  la  poteva  trarre  , 
quantunque  in  quedo  ancora  s'ingan- 
nafTcro,  come  nel  redo  . Or  qual  farà 
la  volontà,  che  per  tale  Icorta  fi  regge? 

Che 
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Che  fi  fpera  d'un  cieco  che  guida  l'al-  la  cura , che  teneva  i Santi  dell! , e ftan- 
tro  , fe  non  che  amendue  cadano  nel  chi;  cofa  che  non  tacque  l'Ecclefiaftico , Eccl.,,. 

fatto?  quando  diffc  : La  vigilia  dell’honeflà firacca 

Màfopra  tutte  quelle  parti  dell'anima  /*  corni,  e la  cura  di  lei  leva  il  forine.  Or  per 
noftra,  l'appetito  fenfitivo,  (che  hà  la  quella  cagione  i Santi  fcuotevano  da  fe 
fedia  nel  cuore)  è molto  gravemente  fo-  virilmente  ogni  tralcuraggine,  epigritia; 
rito,  e mal  trattato.  Perocheivièl'amor  fiveftiano.  Se armavano  di  fortezza  , e 
proprio,  il  qual  quando  fidifordina  , è diligenza  per  contraltare  con  quelli  fami- 
principio  di  tutti  limali.  Percheda  que-  gliari , e domeltici  nemici . 

Ilo  nalce  molte  volte  l’amor  difordinato  Ciòintcfe  perfettiflìmamente  Salomo- 
dell'honore , e della  robba,  edc'piace-  ne,  e vide,  che  fi  come  nelle  cofe  huma- 
ri  con  altre  paflioni , che  vanno  in  com-  ne  fi  perdono  li  negozj  per  negligenza , e 
- pagnia  di  quelle;  cioè  ira,  odio  , invi-  con  la  fatica,  e diligenza  fi  guadagnano  , 
dia,  timore,  ardire,  (confidenza , & al-  cosi  etiandio nella  via  della perlettione  , 
tre  tali,  le  quali  quando  fi  difordinano  , la  pigritia , c la  tralcuraggine  perde  il  tut- 
fono  tiranni  crudeli,  che  ci  opprimono,  to,  e per  il  contrario , la  diligenza,  e fa- 
catene  , che  ci  legano  , e manigoldi , tica  collante  acquilta  il  tutto  . E cosi  die' 
che  ci  tormentano.  Effe  turbano  la  pace  egli:  Le  mani  fiacche , e rimejfe  recano tover-  pn> 
dell'animenoftre,  fanno  inauiete  le  co-  rà , male  -mani  de'  foni  adducono  ricchezze. 
feienze  , abbattendone  dal  Cielo  alla  1 La  qual  fentenza,  (quantunque  con  altre 
terra,  ci  rendono  inlipidi  gli  effercizj  fpi-  ] parole  , ) non  ceffa  di  ripetere  quali  ir» 
rituali,  allontanano  da  noi  il  penderò  di  tutti  li  capitoli  defuoi  Proverbj  come  co- 
Dio  , ìmpediftono  la  cura  della  noftra  importantiflima  al  governo  della  noftra 
falvatione , e molte  volte  ne  fanno  tener  vita . 

per  Dio  l'honore , il  danaro , & il  ven-  E perche  l'auttorità  non  folamente  di 
tre  , quando  per  l'amor  difordinato  di  favio  sì  grande  , mà  etiandio  la  ragione  lo 
quelle  cofe,  non  temiamo  d'offendere  ilidimoftri,  ricordatevi  che  è proprio  del- 
nollro  Creatore.  I la  virtù  il  tener  feco  la  difficoltà.  Onde 

Secondo  quello  adunque,  offendo  tan- ] colui , che  delia  deffcre  virtuofo  (maft 
tele  malattie  dell'anima  noftra,  tanta  la  fintamente  fe  vuol  effere  confumato  nelle 
contradittionc , e la  repull'a , che  dentro  virtù  ) deve  armarfi  d una  fortezza  gran- 
a noi  hà  la  virtù,  che  farà  la  vita  perfetta,  de  per  vincere  quella  difficoltà  ; della 
la  qual  hà  da  combattere  contra  tutto  [ qual  chi  manca  ( come  mancano  gl  infin- 
q nello  efferato  di  nemici  valorofamen-  gardi , e morbidi  ) diali  per  Spacciato 
te  enonlafciargli  riufeire  co’fuoi  piace-  dallavirtù.  Peroche  ella  è fortificata,  & 
ri’  & appetiti  ; che  farà  ,fe  non  una  con-  attorniata  da  quello  muro,  &é  neceffa- 
GioM.  tinua  battaglia  ( come  dice  Giobbe  ) una  rio  romper  prima  il  muro  per  conqui- 
guerra  più  che  civile,  una  perpetua  lotta  llarla.  Ciò  inteftro  molto  bene  i Filofo- 
dellofpiritoconla  carne,  una  Croce,  e ili,  e così  differo , che  li  Dei  immortali 
generale  mortitìcatione  di  tutti  gl'appeti-  vendevano  a' mortali  la  virtù  per  il  prez- 
zi e pontieri  fuoi , quale  è quella  di  co-  zo  della  fatica  : Perche  realmente  la 
c.  .t.  loro  di  cui  l'Apollolo  dice  : Quelli  che  vera  , e Chnftiana  virtù  è dono  di 
fono  di  Chriflo,  crocifijfero  la  loro  carne,  con  Dio  , màcgli  vuole,  che  limonio  pon- 
H-jUj,  e le  cupidtgiefue  tutte  r 11  che  come  ga  del  fuo  la  fatica , e la  tortezza  per  ot- 
dice  San  Bernardo,  è una  forte  dimani-;  tenerla. 

rio  più  molle  di  quello  che  tormenta  le  Mà  quella  lorte  di  fortezza,  ove  tro- 
roembra  conlalpada,  màpiù  molello  , veraflì?  Chi  la  conftgiiirà  ? Peroche  gri- 
perchc  dura  tutta  la  vita.  da  il  medefimo  Salomone  ( che  tante  vol- 

, pffendo  dunque  tante  le  contradittioni,  te  c'invita  a lei)  dicendo:  f emina  forte 
che  hà  la  pcrfettionc  della  virtù  dentro  a chèla  troverà  t Da  hthge  molto , e dagl’ ulti-  Prov.,* 
noi  e tanto  portenti  l'inclinationi  della  mi  fini  delia  terra  fi  deve  recare  il  frexxoco’l 
carne  , & il  regno  dellamor  proprio  , quale  hajjì  a comperare  . Ma  che  przzeo  è 
con  tutte  le  paflioni,  che  da  lui  procedo-  quello?  quello  c l’amor  di  Dio , clamor 
no;  quanta  fortezza,  quanta  diligenza,  della  fatica  per  lo  Hello  Iddio.  Percioche 
aUanta  induftria  farà  neceflaria  per  refi-  colui,  il  qual  è giunto  qui,  non  paven- 
ftere  a quelli  nemici,  e domare  quelli  ca-  teràla  virtù  per  timor  della  fatica . Quo- 
valli  tanto  furiofi,  c sfrenati?  Quella  è Ilo  prezzo  dichiarò  il  noltro  Signore  a 

* colui 
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colui  che  fegui  tanto  la  ' perfettione  Euan- 
gelica,  cioè  San  Francesco , dicendogli , 
Francefco,  habbile  cole  amare  per  dol- 
ci, e difpregia  te , fe  vuoi  conofcere  me . 
Mà  quello  prezzo  dove  li  troverà  ? Chi 
farà  colui,  chetruovi  miele  nel  fiele  , e 
dolcezza  neU'amaritudine  , e ripofo  nel- 
la fatica,  e conforto  nell'araittione  ? con- 
trallando  a quello  la  natura  della  nollra 
carne , e la  podanza  tutta  dell’amor  pro- 
prio, che  a vele  tele  fugge  il  travaglio  , 
& ama  il  ripofo  ? Chi  è qui  arrivato  , già 
lalcia  addietro  la  natura , già  la  tiene  lot- 
to li  Tuoi  piedi , già  è levato  fopra  fe  ItelTo, 
già  è più,  che  huomo,  poiché  hà  Iddio 
dentro  afe,  con  la  cui  virtù  prevale  con- 
tea l'huomo  . 

Or  concludendo  con  le  cofe  dette  il 
nollro  prnpofìto , dico  , che  fe  il  Figlio  di 
Dio  veniva  a piantar  nel  mondo  la  perfet- 
tionc  della  virtù , e della  vita  Euangclica; 
c quella  è ( come  dice  San  Bernardo  ) un 
lungo  martirio , e (come  dice  ilmedelì- 
mo  Salvatore  ) una  generale  negatione 
di  fe  Hello  , cioè  una  perpetua  contradit- 
tione  di  tutti  gli  appetiti  della  carne,  e di 
iuc.9.  tutti  li  fenfi  (come  qui  habbiaino  dichia- 
rato ) in  qual  maniera  haveva  ad  ordinar 
la  fua  vita  colui,  che  veniva  a piantar  nel 
mondo  con  l’eiTempio,  e dottrina  lua  , 
quella  forte  di  vita , fe  non  accompagna- 
to da  ftenti , e foggetto  a tante  perfecu- 
tioni,  c dolori  , come  in  vita,  e morte 
patì  ? Haveva  a vivere  come  un’altro  Sa- 
lomone , circondato  da  cantori , e canta- 
trici, chi  veniva  ad  infegnarci  a difpre- 
giarle  ricchezze,  ledelitic,  eglihonori 
vani  j e farci  amatori  delle  virtuofe , & 
honelle fatiche?  Talché  s’egli  veniva  ad 
elfcre il  Duce , il  Capitano,  laguida,  e 
l’clTempio  di  tutti  li  Santi , e lo  lpecchio , 
& il  modello  di  tutte  le  virtù,  (ondeelfi 
have  vano  a formare  le  fue  ) in  che  altra 
maniera  doveva  venire , fe  non  in  quella  ? 
L perciò  difs’egli  a quello  propolito  a due 
{ ^ dilcepoli  , che  andavano  in  Emaus  : O 

’c  fichi , e tardi  di  cuore  in  credere  tutte  le  cofe 
che  annunciarono  i Profeti  . Perauventura  , 
non  conveniva  che  ChriSlo  pati)  ce  , e che  coti 
entr.ìfje ncila  fu* glori*  t Come  (e  dicelle  : 
le  il  camino  alla  fua  gloria  è la  fofferenza, 
e l’amore  de'virtuoli  flenti , come  have- 
va a vivere,  e morire  colui,  che  veniva 
ad  ajutare , & effere  guida  di  quello  viag- 
gio j fe  non  foffrendo  , & abbracciando 
le  tribolationi  ? Peroche  altramente  che 
forze  haverebbe  havuto  in  me  il  coman- 
Granat a Simbolo  della  Fede . 
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damentodi  quello  Signore,  fe  menando 
egli  agiata , & allegra  vita , havelfe  co- 
mandato a me  il  faticare  ? Di  Giulio  Ce- 
fare , ( che  fù  uno  de’  valorofi  Capitani 
del  mondo  ) fcrivefi , che  non  dille  gia- 
mai a’ foldati fuoi : Andate,  mà.  Andia- 
mo: nè  Faticate,  mà  Fatichiamo . Orfe 
quello  è proprio  del  buon  Capiuno  , 
quanto  più  deve  edere  di  quel  Capitano 
generale  , che  venne  dal  Cielo  per 
combattere  con  la  carne,  e col  demo- 
nio ? 

CATEC.  O quanto  è grande  , Mae- 
llro , la  forza  della  verità  1 Chi  haverà 
giudicio  fenza  padione , che  non  vegga 
quanto  conveniente  , e quanto  propor- 
tionato  mezzo  fia  dato  quello  al  fine  , 
che  il  Salvatore  pretendeva?  Perchecon 
edempio  tale , con  tal  capo , con  feorta 
tale,  come  quella  del  medelimo  Unige- 
nito Figlio  ai  Dio,  che  và  innanzi,  chi 
non  feguirà?  Chi  lì  impoltronirà  ? Chi 
non  lì  sforzerà  di  fare  per  la  falvatione 
dell'anima  fua , ciò  che  fece , e patì  un 
Signore  così  grande,  non  per  la  lua,  mà 
per  l’altrui  ? 

Dialogo  fettimo  , nel  quale  fi  dichiara  , 
che  nella  morte  del  Salvatore  non  fo- 
le non  vi  fù  vituperio  , màgioria 
grandijfìma . 

MAESTRO. 

H Avendo  già  veduto,  chenell'humil- 
tà , povertà , & afprezza  della  vi- 
ta del  Salvatore , non  folamente  non  vi 
fù  vituperio,  mà  gloria  grandidima  , e 
convenevolezza  al  fine,  a che  afpirava, 
vediamo  ora  quedo  medelimo  nella  Sa- 
cra fua  padione , che  è quello  di  cui  mag- 
giormente fi fcandalizzano  gl'infedeli.  In 
che  piglieremo  per  fondamento  quel  che 
tutto  il  mondo  confeda,  e quello  , che 
addietro  più  dillcfamente  habbiamo  di- 
chiarato, cioè,  che  la  dignità  , ò indi- 
gnità della  morte  violenta,  noolagiudi- 
chiamo  fecondo  la  pena  , mà  fecondo  la 
caufa.  Perciochefe  la  caufaè  colpevole 
(come è aualche delitto,  per  cuiu  dà  la 

J>ena)  è doppio  il  fuo  vituperio,  sì  per 
a pena , come  per  la  cagione . Mà  fe  la 
caufa  è lodevole  (come  quella  di  colui, 
che  muore  per  la  fede , per  la  cadità , per 
la  lealtà , per  la  patria , ò per  altre  limili 
cofe)  in  quella  maniera  di  morte  nonfo- 
j lo  non  v'è  vituperio  , anzi  quanto  la  mor- 
O o te 
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te  folle  più  crudele , e più  vcrgognofa  , 
tanto  farebbono  anco  più  lodevoli , e glo- 
riola . Così  Piatene  dice , che  coloro  i 
quali  offerilcono  la  fua  vita  per  diifefa  del- 
la patria , non  s'hanno  a riputare  per  huo- 
mini , mà  per  Heroi , che  fono  huomini di- 
vini. Or  fuppollo  quello  , dimandiamo 
al  Profeta  Elaja  la  cagione  della  morte 
delSalvatore,  e virifponderàcon  molte 
lfa.U.  parole  una  Temenza , dicendo  i Veramente 
egli  prtfe  /opra  le  fui  [pallet»  [orna  de' deliri , 
Cf  infermiti  «olire , e noi  alni  penfavamo,  che 
egli  {offe  un  leprofo  , pereojfo  d»  Dio  , & abbat- 
tuto . Mi  egli  fìt  ferito  per  le  no/lre  malvagi- 
tà, e battuto  per  ine  fri  peccati.  Ladifcipli- 
na , con  la  qual  fi  ottenne  la  noflra  pace , cari- 
co [opra  lui,  e con  le  fue  piaghe  fummo  fatti  fa- 
tti. Tutti  noi  altri  andavamo  dtfperfi , come 
/monile  pecore  , (jf  il  Signore  f opra  lui  pofe  la 
fema  di  tutte  le  nofire  malvagità  . Vedete 


dannati  alla  pena' del  fangueper  le  leggi 
della  Divina  Giullitia  ,mà  io  voglio  pren- 
der fopra  dime  quella  fodisfattione  (a£ 
finche  non  fi  rompano  le  leggi  della  giu- 
llitia , ) 8 1 offerire  il  mio  lingue  petqiief- 
lo,  che  voi  altri  dovevate,  e patire  mor- 
te non  dovuta , per  quella  che  tutti  dove- 
vate. In  quella  maniera  dunque  fummo 
liberati  dalia  morte,  non  folo  dalla  cren- 
mi  anco  in  certo  modo  dalla  tempo- 


di  lui  dice  fubitamente  più  ballo,  che  non 
tonimife  malvagità , nè  fi  trovo  inganno  nella 
bocca  fua . Or  da  quella  Profctia  si  chiara 
fi  raccoglie  la  caufa  della  morte  di  quello 
Signore.  Morì  egli  non  per  la  fua  patria 
loia , mà  per  tutto  il  mondo  ,cioè  per  tut- 
to il  genere  humano  sbandito  dal  Paradi- 
fo , c léntentiato  a morte.  Morì  per  la  fa- 
iute,  e l edendone  di  tutti  i figli  d'Adamo, 


Mji 


rale . Peroche  fin  quanto  tocca  a'giulli) 
Chriflolc  tortela  maggior  amaritudine  , 
che  havefle . Per  la  qual  cofa  non  fola- 
mente  non  è da  loro  temuta,  mà  defiata  , 
pereffere  a quei  tali  ponte,  e fcala  per 
accendere  alla  vera  vita . E per  quello  fi 
dice  de"  Santi,  che  hanno  la  morte  in  de- 
fio , e la  vita  in  patienza.  E così  la  loro 
morte  nella  Scrittura  fi  chiama  fonno . 

Di  qui  viene  ciò  che  dice  l’ApoftoIoì 
qui  con  quelle  parole  efprefTa  la  cagione  Per  quello  mori  Chrillo  , per  fignoreggiare  « Rom  9. 
della  morte  di  Chrirto , che  non  furono  li  vivi , ó-i  morti,  accioche  coloro , i quali  per 
fuoi  peccati , mà  i noltri , che  come  peco-  lui  vivono , non  pii  vivano  a fe,mà  a lui , il 
re  perdute  andavamo  fuor  di  camino . Mà  ; quale  mori  per  loro . In  quella  maniera  ve- 
diamo , che  fe  molti  huomini  hanno  un 
debito,  (come  coloro,  i anali faccheg- 
giorono  una  cafa  ) fe  uno  di  loro  paga  co- 
tal  debito , gl'altri  reflano  obbligati  a pa- 
gar coflui , che  pagò  per  tutti . Or  chi 
potrà  dichiarare  ciò  che  gl'huomini  de- 
vono a quello  Signore,  il  quale  per  fua 
fola  bontà  volle  foffrire  quella  morte,  che 
tutti  noi  dovevamo  ? Dichiariamo  quella 
feefii  vorranno  far  fuo  profitto  del  rime- j con  un’cfTempio,  accioche  meglio  s’in- 
dio , che  egli  di  già  loro  hà  guadagnato  . tenda  la  grandezza  di  quello  debito  . Po- 
Mori  perfodisfareco'l  facrihcio  della  fua  niamo  cafo,  che  effendo  prefo  un'huo- 
morte  a tutti  li  peccati  nollri.  Per  la  qual  mo,  e Tentennato  a morte,  venifie  un* 
cofaèdafapere  , che  tutti  li  peccati  mor-  ! amico  fuo  grande,  il  quale  fentifle  tanto 
tali,  in  quanto  hanno  unito  feco  il  difpre- ; dolore  della  condannatone  delTamico  , 
giodiDio,  c de’ fuoi  fanti  comandameli-  , che  entrarti  nella  prigione,  e vertendo» 

dell’habito  dell’amico  prefo,  a forza  di 
braccia  ne  lo  cacciarti  fuori , e fi  rimanef 
fé  egli  nella  prigione , per  patire  la  morte 
a cui  l’amico  era  fententiato  . Or  diman- 
do, che  farebbe  l’amico,  che  cosi  fciol- 
to  fi  vederti,  e libero  da  quel  pericolo  ? 

Che  gratie  gli  renderebbe  ? 

E che  amore  fi  accenderebbe  di  nuovo 
nel  fuo  cuore,  confìderando  quell’opera 
di  tanto  amore,  di  tanta  lealtà,  di  tanta 
carità,  edi  tanta  bontà?  E che  non  fa- 
rebbe per  i figli, e per  la  moglie  di  taleami- 
co , che  con  tanto  fuo  collo  lo  liberò?  Or 
quello, che  non  fecegianiai  un’amico  per 
l’altro  , operò  quell’altiffimo  figlio  di 
Dio,  per  liberar  rhuomo  dalla  morte  , 
che  doveva.  Peroche  Icendendo  dall’al- 
. to  del 


ti , hanno  in  fuo  grado  malitia  del  peccato 
di  lcfa  maeltà  : E perciò  fe  gli  deve  pena 
capitale , e pena  di  (angue.  Conciofia  che 
per  quello  chiamali  capitali , perche  a lo- 
ro fi  deve  quella  pena . Or  havendo  com- 
paffione  quelTinnoCentiflìmo,  e clemen- 
tirtìmo  Agnello  di  tanti  peccati , c di  tan- 
te morti , che  per  loro  ci  fi  dovevano  ; 
volle  egli  perl'immenfa  pietà  fua  offerir- 
li a quella  pena,  e pagare  quello  debito 
-di  fanguc,  lpargcndo  il  liio  , il  quale  per 
«Aire  d'infinito  valore  ballò  a fòdisfare 
per  tutti;  c quello  dichiarò  egli,  quando 
confccrando  il  Calice  del  fuo  Sangue , dil- 
le •’  Sueflo  è il  [angue  del  nuovo  teHamenro,  il 
il  quale  farà  iparfo  in  temiifione  de'  peccati  . 

Come  fi  dictlle:  Voi  altri  eravate  con- 
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to  del  Cielo  al  carcere  di  quello  mondo,  I 
li  veli)  della  velie  dalla  nollra  Immanità,  j 
e fi  potè  in  luogo  dell  huomo  colpevole  ; 
per  ricevere  la  morte , alla  qual  egli  era  ! 
fcntcntiato  . Qui  mancano  le  parole  per 
dichiarare  , Se  esaltare  quell'  opera  di 
tanta  bontà  , e carità  ; e manifcllar  la  ! 
grandezza  dell  amore , e gratitudine , che 
gli  huomini  devono  a quello  clementifli- 
mo  Redentore  per  il  modo  di  tal  rime- 
dio. E poiché  quivien  meno  l'ingegno, 
e mancano  le  parole  , quello  rimarrà 
alla  divota  conlidcratione  del  pietofo 
Lettore . 

Mà  ritornando  al  propolito  nollro  , 
qual'argomcnto  c di  maggior  bontà , ca- 
rità , e milericordia  di  quello?  E perche 
nelle  cofe  (pirituali  il  buono  èinneme  1' 
alto  , il  gloriofo  , & il  bello,  feguita  , 
quella  morte , che  fembra  vituperofa  ( ve- 
duta la  fua  cauta)  edere  la  più  alta  cola, 
più  gloriola,  e più  bella  di  quante  l'intel- 
letto humano  può  comprendere.  Secon- 
do qnello  adunque,  qual  torte  di  vitupe- 
rio parvi  ritrovarli  nella  mone  per  cotal 
patimento  ? 

CATEC.  Chiara  cofa  è , che  quanto 
grande , & univerlàle  fu  quello  beneficio  , 
tanto  grande  è la  gloria  di  quella  paflionei 
e perciò  che  tutti  li  figli  di  Adamo  fono 
tenuti  a benedire  , e glorificare  quello  Si- 
gnore, &illruggcrfi  nel fuo amore,  poi- 
ché con  tanto  luo  collo  acquiltò  loro  be- 
ne si  grande. 

MAEST.  Ben  veggo  , che  quello  ba- 
llava per  intendere , come  nella  morte  di 
Chrilto  non  folamente  non  vi  fu  vitupe- 
rio, mà  gloria  grandifllma:  Nondimeno 
voglio  alle  cole  dette  foggiungerc  , a 
gloria  maggiore  di  quello  millero  , un'i 
altra  calila  della  Pacione  del  Salvatore  ,; 
la  quale,  che  non  foto  pati  egli  per  fo- 
disfare  a'  debiti  de'  commefli  peccati , mà 
etiandio  per  acquillarne  gratia  perii  me- 
rito , c facrificio  della  Sacra  fua  Paflione, 
affinché  liberi  già  da  loro,  viveffimo  in 
fantità  di  giullitia  avanti  a Dio  , come  difi- 
fe Zaccaria  . Et  il  medelìmo  lignificò  1* 
Apollolo  , quando  dille  , che  eflendo 
Chrillo  Crocifilfo  , il  nollro  vecchio  huo- 
mo ( cioè  la  nollra  carne , & il  nollro  ap- 
petito fenfuale  ) fùinfieme  con  lui  croci- 
fiffo,  perche  da  indi  innanzi  non  fervia- 
mo giamai  al  peccato  , nè  a lui  lìamo 
foggetti.  Vedete  qui  ora  un'altra  cauta 
delia  Pallionc  del  Salvatore , non  meno 
gloriofa  della  precedente,  perche  quella 


fu  in  fodisfattionc  de' commefli  peccati, 
c quella  fùper  acquillarci  gratia  di  non 
ritornar  a commettergli  . Quella  hà  ri* 
Ipetto  al  paflato,  quella  provede  al  fu- 
turo ; quella  paga  i nollri  debiti,  que- 
lla ci  arricchilce  di  nuovi  meriti  ; quel- 
la leva'  dall'anima  la  bruttura  de'  pec- 
cati, quella  l’abbcllilcc  con  la  gratia  del- 
le virtù. 

E per  intender  meglio  quello  , li  di- 
chiararono a dietro  venti  frutti  Angola- 
ri dell  Albero  della  SantaCroce,  i quali 
non  vi  dichiaro  al  prefcnte;  peroche  gli 
fervai  ad  altro  luogo,  ove  lungamente  It 
trattano.  Mà  dategli  ora  qui  voi  perfup- 
polti , Se  efprcfli . Havete  poi  a lapere , 
che  quelli  venti  frutti  fono  altrettanti  be- 
nefici, li  quali  foriero  da  quello  tornino 
beneficio,  e per  favellar  più  chiaro,  fo- 
no venti  foccorfi  , Se  ajuci  efficacifliini 
della  gratia  Divina  per  guarire  le  malattie 
della  natura  humana  , e fare  glhuomint 
! perfetti  , e confumati  nella  virtù  . Ma 
veniamo  alla  pruova  di  quello, la  qual 
voglio  dichiarar  con  un'cllempio  molto 
proprio,  quantunque  Rumile  per  cofa 
, tanto  grande. 

Quando  un'huomo  vuol  mollrare , che 
la  medicina  della  Teriaca  ch'cg'i  hà  fat- 
to, èfiniflìma,  non  li  cura  di  parole,  ma 
rimette!!  all'efpericnza  . E per  quello  fi 
lafcia  mordere  da  una  vipera,  e gonfiarli 
tutto,  e fatto  quello , prende  la  medici- 
na, e con  lei  li  difende,  e lana;  e con 
quella  mollra,  loda  più  l'efficacia  della 
fua  medicina,  che  con  tutte  le  parole  , 
le  quali  porcile  dire.  Or  per  un'altra  cf- 
perienza  fomigliante  intenderemo , quan- 
to efficace  medicina  fu  la  Paflione  del  Sal- 
vatore, in  curare  la  commune  infermità 
del  genere  humano,  morfo  da  quell  anti- 
co lcrpente  & infetto  dalla  bava , e là- 
li  va  fua,  come  dicono  i Teologi.  Or  ve- 
diamo in  ciò,  come  flava  il  mondo  avan- 
ti quella  celelliale  medicina . Tutti  fap- 
piamoche  in  un  folo  cantone  di  Giudea 
J era  adorato  il  vero  Iddio  , e conofciuto  ; 
quantunque  ivi  molto  mal  fervito . Pero- 
che  ellendo  li  Sacerdoti , Se  i Farifci , eh' 
erano  le feorte  del  popolo,  cicchi  dalle 
paflioni  dell’ambitione  , l'invidia  , & 
avaritialoro,  costelli,  come  gli  guidati 
| da  loro  erano  caduti  nel  follo . Il  redo  di 
tutto l'univerfo  come  dava?  Chi  lo  pò- 
trà  efprimerc  ? Era  fommerfo  nel  fango 
& abbiUò  di  tutte  le  turpitudini , e con- 
cupifcenzc,  emalitie,  e carnalità,  che  l* 
O o i hu- 
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fiumano  intelletto  può  penfare,  e Tappe-  venuta  del  Salvatore , non  fedamente  nel- 
tiro  leniualo  deiiderare:  Uguale  a redine  la  piccola  contrada  della  Giudea,  mà  in 
fciolte  correva  per  tutti  1 vizj  , pero-  tutte  quelle  parti  che  havete  udito  . In 
che  tali  erano  gu  dei  adorati  da  gl’huo-  che  vedete  non  Italamente  la  gloria  , mà 
mini,  e da  loro  quelle  virtù  apprende-  anco  l’efficacia , epoflànza  della  Croce, 
vano . poiché  Iddio  che  avanti  lei  non  era  co- 

Dapoi  che  havete  eonfiderato  il  mon-  nofeiuto  altrove , che  nel  folo  popolo  d’ 
do  in  quello  mifcrabiliffimo  (lato  , voi-  Ifdraelle,  dopo  il  miitero  della  Croce  , 
gete  gl’occhi  a confiderai  il  mutamen-  fu  adorato,  e riconofciuto  in  tutte  le  na- 
to , che  fece  dopo  la  Paffione  di  Chri-  tioni del  mondo,  come  nell’Hillorie  Ec- 
flo  . Quanto  infinito  numero  di  Martiri  clefiallice  fi  fcrive  . Or  che  maggior  pro- 
fortiffimr  ? Quanto  di  Pontefici  Santiffi-  va , che  più  gran  tellimonio  dell’efficacia, 
mi  ? Quanto  di  Confefiori  gloriofiffimi  ? e gloria  della  Croce  , che  Tefier  ella  (lata 
QuantiTciami  di  Monachi,  i quali  per  gli  cagione  di  beni  sì  grandi,  e di  quello  sì 
deferti  vivevano  alcuni  feparati  da  gl’al-  grande  mutamento  del  mondo? 
tri,  efolinghi,  & alcuni  in  compagnia  d’ 

altri  molti?  Or  che  dirò  de’ cori , e delle  Coufirmatùne  dilli  ufi  dette  eoa  un  finfolar 
compagnie  delle  Vergini  ; poiché  vi  fù  ijftmpio , « iifeorfo . 

una  fola  Città  predo  Tebe  , ove  erano 

dieci  milla  Monaci  , e venti  milla  Ver-  Per  maggior  vollra  confolatione  dun- 
gini,  come  havete  potuto  leggere  inque-  que  , vogliovi  proporre  qui  un’eflempio. 

Ito  libro?  E per  meglio  intender  quello , il  quale  viene  molto  al  propoli»  per  Tin- 
dovete  ridurvi  alla  memoria  tutto  ciò  , tendimcnto  di  ciò , che  trattiamo,  quan- 
chein  quella  parte  fcrivemmo  della  ter-  tunque  egli  fiatale,  e villa  tanto,  che  di- 
za  imprefa  di  Chriflo , e dell’opera  ma-  re  fopra  lui , che  farebbe  di  mellieri  più 
ravigliofa  della  riformatione  , e fantifi-  tempo  , e miglior  lingua  della  mia  per 
catione  di  molti  huomini,  e femine  San-  trattarlo  . Mà  toccherò  brevemente  la 
dffime  , che  fi  havevano  a vedere  nel  follanza  di  lui , e voi  haverete  benché 
mondo  in  virtù  della  fua  grafia  . Et  in  penfare  , e da  confolarvi . Ricordatevi 
quello  numero  ponemmo  la  vita  di  que’  dunque  delle  cofe  mirabili  , che  noflro 
Monaci  folitarj  , i quali  vivevano  ne’  Signore  operò  per  cavare  i padri  vollri 
deferti  dell’Egitto  ; c d’altri  , che  vive-  dalla  terra  dell’Egitto  ; le  quali  furono 
vano  ne’monailerj,  e congregationi  reli-  tante,  e tali,  che  il  medefimo  Signore, 
giofiffime . Ove  anco  facemmo  mentione  il  qual  fù  l’autore  di  loro , dille  a Mosè  : 
de’  Santi  huomini  d’Italia  , le  cui  vite  I»  furi  tuli  fegai  , quali  non  fi  viddtro  m ECad  14. 
fcriffe  San  Gregorio  ne’  quattro  Libri  de’  terra  fi  amai  , nè  in  tutte  le  finti  , affiru 
fuo  Dialoghi;  e cosi  anco  ne  facemmo  thè  quitto  popolo  conofea  le  mie  opirt.  Ve- 
d’altri  Santi , che  in  Grecia  menavano  vi-  niamo  alla  prova;  e primieramente  tac- 
ta  più  che  humana , e di  molti  monafterj  ciò  quelle  orrìbili  piaghe  , con  le  qua- 
di  Vergini  caflilfime , le  quali  dimorava-  li  Iddio  calligò  la  tirannia , e ribellione 
nodugento,  ò trecento  infieme,  & alle  di  Faraone,  le  tenebre  che  fi  palpavano, 
volte  più , e meno  : le  quali  dicemmo  , Tacque  mutate  in  fangue  , la  tempella 
che  havevano  per  illituto  il  dormire  fo-  della  grandine  , e le  loculle  , che  il 
pra  fluore , e mangiar  d’un’iflefTo  cibo  , tutto  diflrulfero  ; e fopra  tutto  la  morte 
occupando  le  mani  nella  lana , e le  lin-  di  tutti  li  primogeniti  d’Egitto  dal  mag- 
gue  nelle  lodi  divine.  E vi  fono  ( dice  giore  infino  al  minore  . Tutto- quello 
Teodoretto)  innumerabili  monallerj  di  lafcio  da  canto  per  venir  a cofe  mag- 
quefli , non  folo  nella  noflra  regione , mà  giori . Ditemi , che  maraviglia  fù  l’aprir- 
etiandio  in  tutto  l’Oriente;  e di  loro  è lì  i mari  di  quà , e di  là,  & il  farli  Tacque 
piena  la  Palellina,  e l’Egitto,  el’Afia,  & muraglia  dall’uno  , e l’altro  lato  , per 
il  Ponto,  e laCilìcia,  e la  Soria  , e la  pallarvi  a pièafciutti  feicento  milla huo- 
Terra  , chiamata  Mefopotamia,  la  quale  è mini  che  andavano  in  quella  compa- 
polla  fià  due  fiumi,  eia  parte  del  mon-  gnia  , e poi  tornarli  a ferrare  , e pren- 
do , che  fi  chiama  Europa . 11  che  tutto  der  nel  mezzo  Faraone  con  tutti  li  fuoi 
ballevolmente  ci  dichiara  la  riformano-  carri,  accioche  moriflero  affogati  coto- 
ne , & il  mutamento  de’collumi  , che  ro  , i quali  affogavano  i figliuoli  de  gli  Ho- 
£ fece  in  tante  parti  del  mondo  dopo  la  brei  innocenti  ? E non  fù  mioar  mera- 
viglia 
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viglia  Taprirli  Tacque  del  fiume  Giorda- 
no , e ritenerli  nell'aria  per  quello  effetto 
medefimo . E così  delTuna  maraviglia  , 
e dell'altra  rimale  liupefatto  il  Profe- 
ta; quando  ditte:  Che  è quejìo , ì>  mare  r 
Perche fuggifii  ? E tu  Giordano  forche  tornafli 
a dietro  t Et  oltre  a ciò  , che  maravi- 
glia fù  il  mantenere  Iddio  tutto  quello 
efferato  lo  (patio  di  quaranta  anni  , di 

?|uella  foaviflima  manna , e far  loro  na- 
cere  acqua  per  bere  d'ima  pietra  ? E che 
in  tutto  quello  tempo  , e viaggio  si 
lungo  , i piedi  Tuoi  non  folfero  mal 
trattati,  nè  le  fue  velli  s'invecchiaffero  ? 
E fopra  tutto  ciò  gli  guidafie  Iddio  in  que- 
llo viaggio  con  una  colonna  di  nuvola 
il  giorno  , e con  un'altra  di  fuoco  la 
notte,  fino  al  condurgli  nella  terra pro- 
mclfa? 

Or  entrati  in  lei , che  maraviglia  fu  il 
cadere  i muri  di  Gicrico  per  terra  co'l 
Tuono  folo  delle  trombe  de'  Sacerdoti  ? 
Che  maraviglia  fù  , che  combattendo 
effi  co’nemici  , Iddio  combattelfe  pari- 
mente per  loro , girandogli  dall’alto  pie- 
tre grandi,  che  gli  ammazzaffero  ? É li 
quello  è poco , chi  vide,  ò pur  anco  Tima- 
ginò  una  maraviglia  sì  grande,  come  fù 
comandare  Giol’uc  al  Sole  , che  fi  fer- 
malfe  nel  mezzo  del  Cielo  per  dare  più 
lungo  lpario  a'vintitori  di  feguire  la  vit- 
toria, e che  il  Sole  gli  tibbidilfe,  e (lede 
tre  hore  firmo  in  un  medefimo  luogo  ? 
Parvi  ora  , chehavcffe  Iddio  ragion  di 
dire,  che  farebbe  fegni  non  veduti  gia- 
mai  al  mondo  ? 

Mi  veniamo  ad  un’altra  cola  più  ammi- 
rabile, che  è lo  feendere  Iddio  (cioè  T 
Angelo,  che  rapprefentava  la  perlina  di 
Dio)  a dar  loro  legge;  c feendere  con 
rantamaeltà,  efplendore,  cioè  contan- 
ti tuoni,  e baleni  , e tanto  fuoco,  che 
ardeva  infino  al  Cielo  ; c co'l  iiiono  ter- 
ribile d’una  tromba,  il  quale  di  quando 
in  quando  andava  crefcendo  , & aumen- 
tando più  il  timore  a coloro , che  afcolta- 
vano.  Et  in  quella  maniera  cominciò  Id- 
dio a favellare  ad  alta  voce,  che  tutti  udi- 
rono, e dar  loro  le  leggi,  che  havevano 
ad  offervarc . Da  tutte  le  quali  colè  rifili- 
ti in  loro  paura  , & ifpavento  sì  grande 
che  fin  da  lungi  dilTero  a Mosè  : Parlaci  tei, 
e ri  udiremo  }e  non  ci  farli  il  Signore  , accioche 
fer  auventura  non  moriamo . A quali  rilpofe 
egli:  Kon  habbiare  timore , forche  Iddio  ven- 
ne in  tjuefia  maniera  fer  provarvi,  e forche 
cenceftjle  un  terrore  ti  grande  di  lui  , ch'egli 
arenata  Simbolo  iella  Fede , 
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vi  allontanale  dal  feccare . Quella  venuta 
di  Dio  magnificò  il  Profeta  medefimo  al 
popolo , dicendo  : Dimanda  de' giorni  an- 
tichi, dalgiorno  che  Iddio  ereòl'huomo  fofra  Oettt.4. 
la  terra  , fe  dal  frincifio  del  mondo  fino  al 
fine  di  lui  aeeadette  eofa  tale  come  fi*  l’ 
udir  il  fofolo  Iddio  furiare  , come  rie  C 
udifti  , e mirafii  . Vedelle  qui  , fratel- 
lo, parte  delle  maraviglie  , che  operò 
quel  grande  , e polfente  Iddio  per  li- 
berar il  fuo  popolo  , e renderlo  fede- 
le , & ubbidiente  alle  fue  leggi  . Ora 
voglio  io  , che  fiate  voi  buon  Filofo- 
fo,  e mi  diciate  ciò,  che  da  tutte  que- 
lle cofe  mirabili  haveva  da  argomentar  , 
e conchiudere  il  popolo,  che  tutto  que- 
Ilo  vide . 

CATEC.  Parmi  primieramente  , che 
doveva  rellar  molto  fondato , e confer- 
mato nella  fede,  enei  conofcimento  del 
vero  Iddioperla  villa  di  tanti  miracoli  ; 
poiché  un  folo  ballava  a quello;  quanto 
più  tali , e tanti  ? Dapoi  , era  giufto  che 
amalfe  di  tutto  fuo  cuore  un  Signore  il 
quale  oprò  cofe  tanto  grandi  per  cavarlo 
da  quella  sì  dura  fchiavitù,  e dar  inpofi 
fanza  fua  la  terra  di  promiffione  . Nel  ter- 
zo luogo  era  anco  guitto  l'ubbidire,  e te- 
mere un  sì  grande,  poderofo,  c terribile 
Iddio  , come  le  gli  mottrò  nella  maniera 
del  dar  la  legge , e molto  più  ne'  callighi , 
a’ quali  dopo  la  legge  mile  mano  ogni 
volta  , che  peccarono  , percioche  gia- 
mai  ciò  fecero , che  non  Io  pagaffcrocon 
pene,  e morti  grandi.  In  che  pare,  quel 
terrore,  ilqualfividde  nel  dar  della  leg- 
ge, non  efferc  lìato  minaccia  per  fpaven- 
tar  fidamente , mà  per  metter  in  elfecu-’ 
tionc  ; come  Tefperienza  lo  dimollrò 
chiariflimamente  nel  cattigo  del  peccato , 
che  commifero  nell'adorationc  del  Vitel- 
lo, e nel  lacrificio  dell’idolo  di  Fogor, 
ove  furono  uccifi  ventiquattro  milahuo- 
mini  , & impiccati  per  comandamento 
di  Dio  tutti  li  principali  del  popolo  . 

Quello  parmi , che  feguiti  da  tutte  le  co- 
fe dette . 

MAEST.  Molto  bene  havetc  fiiofofato . 

Mà  vediamo  ora  , fe  quelli  huomini  i 
quali  videro  tutto  ciò,  in  tal  maniera  fi- 
lofofarono . Lafcio  qui  di  riferire  i pec- 
cati , che  commifero  andando  per  quel 
deferto,  fittamente  rammemoro  quello , 
che  dice  la  Scrittura , & è , che  durò  loro 
quella  fede  il  tempo,  che  videro  quei  vec- 
chi, i quali  havevano  vedute  le  maravi- 
glie, che  Iddio  haveva  per  elfi  operate  ; 

O o j e que- 


ized  by  Google 


f 8 2 Della  Paflionc  di  Chrijlo  S.  eN. 


e quelli  mancati,  Cubito  abbandonarono 
il luo liberatore,  e vero  Iddio,  eli  die- 
dero in  potere  all’idolatria,  & a tutti  li 
vizj , che  vanno  in  Tua  compagnia . £ per 
quello  peccatogli  diede  in  potere  Iddio 
una  volta  a‘  Filiftei , un’altra  a'  Madianiti , 
e la  terz,a  a gli  Ammoniti,  &c.  E vedendo- 
li  oì>prvdi  da  quelli , ritotnavanfi  a Dio , e 
gii  v hiedevano  foccorfo , & elfo  per  la  fua 
grande  mllèricordia  gli  liberava.  Màefli 
vedendoli  liberi,  & in  pace,  immanti- 
nente ritornavano  all’idolatria  lolita  , fin- 
' che  del  tutty  abbandonarono  Iddio  , & 
adòrjrojjo/,1  vitelli  d’oro,  i quali  lece  il 
malvagio  Rè  JGiéroboqm.  . 

E così  gli  rofferfe  Iddio  molp'anni , fin- 
che all'ultimo  gli  (cacciò  da  lej-ic  tolfe  lo- 
ro la  terra,  che  loro  haveva  dyta,  e gli 
abbandonò  in  poter  del  Rè  de  gJiAffirj  , 
il  quale  gli  (parie  per  tutte  le  me  terre  , 
lenza  edere  giamai  redimiti  al  Tuo  Regno 
antico  , e nel  peccato  medelimo  perfe- 
veròanco  la  Tribù  di  Giuda,  perii  qua- 
le fù condotta  (chiava  in  Babilonia,  eia 
città  co'l  (uo  tempio  fù  arfa,  e (pianata 
per  terra. 

CATHC.  Tutto  quello  parta  come  di- 
te. Mà  vorrei  Capere  a che  propolito  ha- 
vete  raccontato  tutte  qucll'Hiltorie  ? 

Segui!»  il  mede/imo  di  cor  fa . 

MAEST.  Affinché  chiaramente  vedia- 
te per  quello  cllcmpio  quel  che  poco  fa 
vi  dilli  della  grande  podanza  , e virtù 
della  Croce.  Venne  il  Figlio  di  Dìo  al 
inondo,  non  già  con  pompa  di  maellà, 
mà  con  profondilUma  humiltà  , non 
con  (pavento  , mà  con  piacevolezza  , 
non  con  terrore,  mà  con  manCuetudine , 
non  con  (irono  di  tromba,  màconparo- 
leamorolc,  non  comandando  a gl  huo- 
roini,  che  non  s’appredàlftro  al  monte  , 
mà  invitandogli  che  s'auvicinafTero  a lui , 
non  con  apparato , e dimollration  di  Dio 
onnipotente,  mà  (otto  figura  d’un  Figlio 
dimallro  di  legname,  non  riiplenduJo 
con  fiamme  di  Cuoco  nel  monte,  mà  na- 
feendo  con  ellrema  povertà  in  una  dalia  ; 
e quello  che  più  importa,  effendo  riputa- 
to ingannatore , & inventore  di  (editioni, 
e come  tale,  prefo,  battuto,  fputato  , 
percodo  di  Ichiaffi,  e finalmente  croce- 
fido  tra  ladroni,  c tenuto  da  meno  di  Ba- 
rabba. Con  quello  habito,&  appai cc 
chio  tanto  humile  , che  peniate  Favo 
egli  operato  con  glhuomini?  O colà  d: 


grande  ammiratione , ò maravigIio(a  vir» 
tù,  e podanza  della  Croce!  Condude  a 
fine  ciò , che  tutto  quello  drepito  non  po- 
tè  compire  : condude  a fine  quedo  mu- 
tamento sì  grande  de!  mondo,  che  già 
dicemmo  , & appretto  diremo  : fece  , 
che  floridi:  una  sì  grande  riformatio- 
ne  , e (antità  in  tutto  il  mondo  , che 
innumerabili  compagnie  d’huomini  , e 
di  (emine  d’ogni  dato , che  avanti  viveva- 
no come  belile  brutte,  la(ciati  gli  Dei  (uoi 
falli , cominciadero  a viver  vita  d'Angeli, 
come  già  è dato  ri  ferito . 

Or  chi  non  vederà  chiaro,  thè  non 
lìpotèlàrqucd'opera  tanto  grande,  fen- 
za  il  braccio  , e potere  di  Dio?  E (e  tan- 
to chiaramente  ci  èmaniftdo  per  tutte  le 
Sacre  Scritture , che  niuno  può  lautamen- 
te vivere  lènza  il  favore,  eia  grana  del- 
lo Spirito  Santo  , vedendo  quella  (an- 
tità tanto  perfetta  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  come  non  riconofceremmoqui 
la  virtù,  eptefenza  di  quello  diviu  Spi- 
rito? 

Mà  che  farà  , (è  alle  co(è  dette  ag- 
giungeremo, che  quedo  mutamento  del 
mondo  fù  tante  volte  profetizato  da  tut- 
ti gli  Profeti  ? Che  altra  cola  più  re- 
plica, & ingrandire  Efaja  con  sì  gran- 
de (plcndore  di  parole?  Orquantc vol- 
te apertamente  prolctizò  quedo  il  Sal- 
vatore , quando  didc  : Al  frtftnte  divi  Qit.ii. 
e flirt  giudicato  il  mende  : or»  il  Principe 
di  qutjlo  mondo  hi  d»  tflire  giunto  fuor  di 
lui . E fe  i»  foffi  Inaio  in  Croci , tutte  li  loft 
trarrò 

"(CaJTEC.  Non  mi  podo  contenere  , 
che  non  adori , e rivenda  il  Signore , che 
con  quelle  divine  parole,  e con  queda 
chiaridima  profetia  diede  tanta  luce  all' 
anime  nolire . Che  (laverebbe  potuto  pro- 
fetizarc  tanti  anni  avanti  una  colà  gran- 
de tanto,  come  quella,  (è  non  Iddio  ? 

E chi  farebbe  dato  polfcnte  di  metterla 
in  effetto  in  tante  patti  del  mondo  , fe 
non  Dio?  Di  modo,  che  per  quanto  in- 
tendo, due  colonne  fermilfiine  hàquìla 
nodra  Fede  . L’una  è la  grandezza  di 
quell'opera,  che  è propria  di  lolo  Dio  : 
el  ; lira  ledere  data  tanto  tempo  innanzi 
sì  chiaramente,  e tante  volte  proiettata 
da  lui. 

MAEST.  Molto  bene  havete  filofofa- 
to , e ben  appare  in  quello  il  toccamcn- 
to  dello  Spinto  Santo,  che  v'infegna.  E 
quantunque  baili  quanto  hò  detto  alla 
voltiacdifieationc,  lo  voglio  conferma- 
re con 
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re  con  quello  paragone.  Poniamo  cafo, 
che  un  gran  medico  ( qual  fù  Galeno  ) 
ulalfe  le  più  eccellenti  medicine , che  fa- 
pefl'e , nella  cura  d'un'infèrmo , fenza  ha- 
verne  profitto  in  cofa  veruna.  Or  fé  co- 
llui dopo  abbandonato  l'infermo,  lo  ve- 
derti incontinente  fano  fenza  alcuna  me- 
dicina, che  farebbe  ?che  direbbe?  Direb- 
be , che  quella  fanità  folle  miracolofa  , 
operata  dalla  fola  virtù  di  Dio . 

Or  veniamo  al  nollro  cafo  . Havete 
veduto  da  quel  che  habbiamo  detto  per 
l'una  parte  quanti  miracoli,  e quanti  be- 
nefici hà  fatto  Iddio  alvollro  popolo  , 
per  tirarlo  al  fuo  amore , e quante  minac- 
ele , e c allighi  per  trarlo  alla  Tua  obbe- 
dienza, e timore,  e vedelte  .quanto  po- 
co giovò  loro  quello  rimedio;  e dall'al- 
tra vedete  il  mutamento  , che  fece  il 
mondo  fenza  quel  flrepito  , e fenza  quei 
callighi , e fpaventi . Che  fi  può  dunque 
inferir  di  qui,  fc  non  quello,  che  di  già 
è llato  detto  , cioè  quella  clfere  fiata 
opera  della  delira  dell'Altilfimo,  a che 
altro  braccio , che  quello  di  Dio  non  ha- 
verebbe potuto  condurla  aline?  Percio- 
che  fe  v'era  alcun  rimedio  per  fare  que- 
llo, era  quello  che  Iddio  adoperò  con  le 
cole  mirabili,  che  fece  avanti  il  dar  la 
legge , e quando  la  diede  ; e dapoiche  ve- 
diamo chiaramente,  che  quello  non  ba- 
llò , (ignita , che  la  virtù  , e portanza  del- 
la gratia  che  ci  fu  data  per  il  miltero  della 
Croce  , condurti:  a fine  quello  negodo 
si  grande.  Or  che  era  di  mellieri  dati  van- 
taggio per  aprire  gl'occhi  di  coloro  , i 
quali  fono  ancor  ciechi,  di  quella  fola 
confideratione? 

Et  affinché  vediate  , che  hò  ragion 
in  quello,  voglio  narrarvi  una  hilloria  , 
che  v’hà  molto  da  coniare  , benché 
mi  trattenga  più  del  giullo  in  quello  di- 
feorfo  . Scrivefi  nella  vita  di  quel  gran 
Bafilio , Vefcovo  di  Cefarea , che  in  quel- 
la Città  v'era  un  famo'o  Medico  , Giu- 
deo di  nationc,  e protilfione.  Il  quale 
era  coti  certo  in  pronolticare  il  tempo , 
nel  quale  b, aveva  l'intèrmo  a mancare  , 
che  non  errava  in  quello  tm  punto  gia- 
mai . Or  ouello  medicando  Bafilio  , & 
havendo adoperate  lemlglioii  medicine, 
ch'egli  faneva,  fenza  giovargli  m nulla  , 
venne  deì  tutto  a diffidarli  della  fua  falute. 
Amava  il  Santo  Vefcovo  molto  quello 
medico , pecorile  fapeva  egli  clfere  per 
morire  Chr;lliano  . Et  ogni  volta,  cheli 
trovavano  da  folo  a folo  predicatagli  la 


fede  , e lo  pregava  che  fi  battezzarti. 
Mà  egli  non  volle  ubbidire  giamai  , di- 
cendo , che  haveva  a morire  nella  legge 
de'fuoi padri . Mà  piacendo  a Diodi  le- 
var di  queflavira  il  luo  fervo  Bafilio  , e 
dargli  la  fua  gloria,  trovandoli  egli  in 

3 usilo  palfaggio,  mandò  a chiamar  il  me 
ico , che  fi  chiamava  Giofeffo , e por- 
gendogli i!  braccio,  addomandollo  : Che 
ti  pare  dei  la  mia  falute  ? Egli  rilpofe  : Par- 
mi  , che  doveteli!  haver  ordinata  la  Chie- 
fa , e le  cole  tue , peroche  non  tarderanno 
molte  hore,  che  mancherai.  Dille  Bafi- 
lio  : Non  lai  quello  che  dici.  Rilpofe  Gia- 
feflfo  : lo  ti  dico  in  verità,  chehoggico'l 
Sole  finirà  la  tua  vita. 

Dille  il  Santo  : Che  farà  s'io  durarti  vi- 
vo infino  a domattina  ? Rilpofe  il  giudeo  : 
Quello  non  può  eflierc , peroche  non  hai 
mezza  hora  di  vita , nè  durerai  fin'  al  tra- 
montar del  Sole  . Soggiunfe  Bafilio  : E 
che  farà  fe  io  viverti  infino  a domani  a 
mezzo  giorno  ? Rifpofe  Giofeffo  : Mo- 
rirò io.  Dille  il  Santo  : Bensò  lo  , che 
morirai  al  peccato,  e vi  vera!  a Chrillo. 
Rifpofe  il  giudeo:  Ben  intendo  le  tue  ra- 
gioni ; e con  grandi  giuramenti  affermò, 
che  fi  battezzarebbe  , fe  viverti:  fin'  al 
tempo  ch'egli  diceva  . Allora  il  Santo 
huomo,  gelofo  della  falvationedi  quell' 
anima,  pregò  il  Signore,  che  gli  allun- 
garti: la  vita  infin'a  quel  termine  . Et  il 
giorno  feguente  a buon'hora  fece  chiamar 
j il  medico,  il  quale  penlàndo  che  di  già 
forte  morto  , diffidato  di  vederlo  , an- 
! douvi , e ritrovandolo  vivo  , dirte  ad  al- 
jtavoce:  Non  ci  è Dio,  fenon  Dio  de’ 
Chiilliani.edaqueft'hora  rifiuto  la  legge, 
in  cni  fono  fintjui  vivuto  , e prendo  Chri- 
fto  per  mio  Dio , e Signore  , & io , e la 
i mia  famiglia  tutta  dimandiamo  il  Battefi- 
'mo.  Dille  il  Santo:  Orio  ti  voglio  bat- 
| tezzare . E dicendogli  il  medico , ch'era 
j molto  debole,  e non  haverebbe  potuto. 

! Rilpofe  il  Santo  Vefcovo:  Habbiamo  per 
noi  il  datore  della  vita,  che  ci  darà  forza 
in  quello.  E ciò  detro,  levolfi  , e con 
cflo  lui  andò  alla  Chicfa,  c Io  battezzò , e 
communicò,  e lafciò  accrefcluca  quella 
pecora  alla  greggia  del  Signore.  Il  Giu- 
deo lùbitamente  incominciò  a compar- 
tire li  fuoi  beni  a’ poveri  con  molta  ca- 
rità: Et  il  Santo  Vefcovo  flette  in  Chie- 
fa  infino  a tre  hore  dopo  mezzo  gior- 
no, e rendendo  gratie  a Dio  della  fua 
partita  , e della  converfione  di  quell* 
anima  , prendendo  congedo  dal  fuo 
O o 4 po- 
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popolo,  e da  tutto  il  chiericato,  che  lo 
accompagnava  , diede  l'anima  al  fuo 
Creatore  ; e dicendoli  nuovo  convertito, 
eh  era  mancato,  venne  a lui,  e baciando- 
gli i piedi  dille  : Per  certo  padre  Baiilio  , 
le  anco  al  prefente  non  havetti  voluto , tu 
non  faretti  morto  . 

CATF.C.  Grande confolatione ho pre- 
fo  di  quelfhiftoria , vedendo  per  lei, quan- 
te maniere  hà  quel  pietofo  Signore  per  ti- 
rar l'anime a le. 

MAEST.  Or  per  cotal’elTempio  ritor- 
no a concludere  quello  che  di  già  è (la- 
to conclufo,  Se  è,  che  fi  come  quello 
medico  vidde,  che  le  più  eccellenti  me- 
dicine , ch'egli  fapeva  , non  baltavano 
a dare  a quel  Santo  Velcovo  un  giorno 
di  vita  3 e mirando  polcia  il  contrario  , 
intefe  che  quella  falute  era  fopranatu- 
rale,  emiracolofa,  e per  quello  miraco- 
lo convcrtidi  : Difcerncndo  parimente 
noi  altri , come  Iddio  con  quella  sì  ec- 
cellente medicina  , la  quale  adoperò  nel 
dar  la  legge , per  guarire  la  malattia  del 
fuo  popolo,  non  lece  nulla,  e vedendo 
dall'altra  pane  , come  lènza  quelli  (pa- 
venti tanto  grandi  riformò,  e fantificò 
tanta  moltitudine  di  gente  5 che  retta , fe 
non  (comehò  detto  ) che  intendiamo, 
quell'opera  elitre  (lata  fatta  dalla  mano 
oderofa  di  Dio  ? Onde  confiderando 
ene,  più  operò  il  Figlio  di  Dioverfogl' 
huominicon  l’humiltà,  che  con  la  mae- 
ttà  3 più  con  la  povenà  delia  fua  vita  , 
che  con  la  grandezza  della  fua  gloria  3 
più  piangendo  nel  prefepio  di  Bettelem- 
mc , che  tuonando  , e balenando  nell'ae- 
re 3 c finalmente  più  con  la  morte  vitupe- 
rola,  la  quale  pati  nel  monte  Cai  vario,che 
conio  fplendorc  della  gloria,  che  mo- 
ttrò  nel  monte  Sinai.  Chi  non  fi  maravi- 
glierà dunque  ? Chi  non  rimarrà  ilupefat- 
to  della  grandezza  del  potere,  che  Iddio 
ci  dichiarò  in  quella  debolezza  ? Con  Ca- 
le fece  dolci  il  Profeta  Elileo  l’acque  fa- 
late  , e Cimilo  con  l'obbrobrio  della 
Croce , di  cui  fcandalizavanfi  gl'huomi- 
ni , tirò  alla  Fede  fua  gl'huomini  Itelfi  . 
Con  quello  ftrepito  del  dar  la  legge,  gl' 
huomini  abbandonarono  Iddio , & ado- 
rarono gl'idoli , e con  quella  humiltà , e 
vergogna  di  Chritto  , gl'huomini  cale- 
ttarono gl'idoli,  & adorarono  Chrillo  . 
Or  da  quello  sì  lungo  dilcorfo  fi  trahe 
ciò,  che  al  principio  proponemmo,  fevi 
raccordate,  cioè,  che  nella  Croce,  e mor- 
te del  Salvatore  non  (blamente  non  v'è 
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cofa  vituperofa , mà  gloria  grandifiima  > 
poiché  tali,  e sì  maraviglion  frutti  da  lei 
feguirono  : peroche  dall'eccellenza  de  gl’ 
effetti  corniciamo  quella  delle  cagioni . 
Et  effondo  vero  ciò,  che  ditte  il  Salva- 
tore : Dal  frutto  fi  conofee  l’albero  , qual 
vi  pare  , che  farà  l’albero  della  Croce 
da  cui  tali  frutti  procedettero  ? Laonde 
vedete,  con  quanta  ragione  ditte  l'Apo- 
ftolo  : Noi  altri  predichiamo  Chrillo  croci- 
\ fitta,  cofa  che  i giudei  tengono  per  fcandolo  , 
©>  igeatili  perpax.ua , mà  quelle  che  Iddio 
chiamo  de  gl'uni  , e de  gl' altri  , riconofcqnt 
nella  Croce  Bar  rinchiufo  il  potere,  eia  fapien- 
za  di  Dio  . 

CATEC.  Molto  bene  havete  conclufo 
Maeflro  il  vottro  intento  ; non  sò,che  pof 
fa  io  bramar  d'auvantaggio,  mà  fe  altro 
havete  a dire  , non  me  lo  tacete , peroche 
quella  materia  è tale , che  non  mi  fianche- 
rò giamaid'udirla. 

MAEST.  Or  alle  due  cagioni  ftiddet- 
te  della  Sacra  Pallìone,  voglio  aggiunge- 
re la  terza,  che  è un'altro  maravigliolo 
c (ingoiare  frutto  di  lei , quantunque  con 
meno  parole  della  precedente,  peroche 
in  altra  parte  di  quello  volume  fi  tratta 
dieffapiùdiffùfamente.  Per  audio  dun- 
que havete  a prefuppotre  quello, che  mol- 
te volte  in  quella  materia  fi  preluppone  3 
cioè.chc  il  fine  principale  della  venuta  del 
Salvatore , e di  quanti  patti  fece  in  qudlo 
mondo  , fù  la  gloria  del  fuo  reiette  padrei 
al  quale  fine  s'ordina  come  mezzo  la  fan- 
tilicatione  dell’huomo . Così  havete  ora 
afapere,  che  la  cofa  perla  quale  è fiato 
Iddjo  in  quello  mondo  più  glorificato  , 
è il  fangue,  e la  fortezza  indicibile  de* 
Martiri  . Peroche  quello  è il  maggior 
fegno  della  vera  carità , quello  è il  mag- 
gior lacrificio,  cheli  potta offerire,  que- 
llo è il  fommo , che  la  creatura  ratina- 
le , ajutata  dalla  grada  , può  fare  . E 
quantunque  in  Cielo  glorifichino  Iddio 
gl’Angeli,  tuttavia  non  lo  glorificano  in 
quella  guifa,  che  i Santi  martiri . Però  la- 
biata da  canto  la  fanrità  di  unti  Santittimi 
Pontefici , e Confeffori , e Vergini , e di 
tante  migliaja  di  monaci  , che  ( come  di- 
cemmo ) furono  frutti  dell'albero  della 
Santa  Croce , è sì  grande  il  numero  de* 
Martiri  in  ogni  forte  dittato,  sìd'huomi- 
ni,  esìdifemine,  e donzelle,  edigiovi- 
ni,  e sì  ammirabile  la  cottanza,  eia  fe- 
de, eia  lealtà,  che  mantennero  al  fuo 
Creatore  nel  mezzo  di  tormend  sì  terri- 
bili , che  quantunque  dall'haver  creata 
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Iddio  il  mondo , e ricomperatolo  col  fan-  r 
gue  Tuo,  nonne  rifultafie  altro  profitto  , 
che  la  gloria,  la  quale  quindi  fegui,  tutto' 
quello  farebbe  ftato  molto  bene  impiega- 
to per  quella  cagione . Ma  della  grandez- 
za di  quella  gloria  in  altro  luogo  trattere- 
mo , perche  non  fi  può  efprimere  cofa 
unto  grande  in  poche  parole . 

Or  fapeva  il  Figlio  di  Dio  , che  nella 
Gliela  fua  dovea  edere  infinito  numero  di 
Martiri,  sid'huomini,  come  di  donne  , 
vecchi,  fanciulli  , e donzelle  delicate  , 
le  quali  con  le  loro  moni  haveano  ad  offe- 
rire quello  (ommo  facrificio  di  gloria , e 
di  lode  al  fuo  eterno  Padre  . Intendea 
parimente,  niuna  cofa  edere,  che  più  gli 
confolaflè,  e facede  animo  nel  travaglio 
tle'  fuoi  martiri , che  il  veder  quelli  , che 
egliedendo  Iddio,  patì  per  loro  . E con 
quello  coraggio  rifpofe  Santa  Margarita 
al  Tiranno,  che  havea  intention  di  vin- 
cerla con  promede , e minaccio  : Non  po- 
trai vincer’  il  mio  cuore  , nè  fepararmi 
dalla  fede,  che  devo  al  mio  Signor  : Pcro- 
che  fono  ferva  di  Chrillo,  il  quale  per  me 
patiangofeie  e morte . E poiché  egli  mo- 
rì per  me,  io  devo  morir  per  lui.  Or  fa- 
pendo  il  Salvatore  (che tanto  delìava  la 

gloria  del  fuo  eterno  Padre  ) quanto  egli 
avea  ad  edere  glorificato  con  la  fede  , 
e col  fangue  di  tanti  Martiri  , e quanto 
grande  rinforzo  era  a loro,  l’andar  egli  a- 
«reritcìu.  vanti , ponando  la  bandiera  della  Croce, 
1,  dtiu  come  banderaro,  e Prencipe  de’  Martiri , 
fapendo  egli  quello , non  dico  una  mor- 
,l  te,  ma  mille  morti , che  havedero  blfo- 
gnato , havrebbe  egli  patito  per  quella 
cagione . Or  vedete , quanto  convenevol 
mezzo  fu  la  morte  di  Chrillo  , per  il  fine 
principale , à cui  afpirava , eh’  era  la  glo- 
ria del  Padre  fuo  celefle . 

CAT.  Grande  è flau  la  confolatione 
che  l'anima  mia  hà  ricevuto  per  l'efpo- 
lìtione  di  quelle  tre  principali  caufe  , per 
le  quali  il  Salvator  patì  ; le  quali  manife- 
ilamente  provano  quel  che  al  principio 
proponefie , cioè  che  nella  palfione  del 
Salvatore  non  folamente  non  li  ritrova  vi- 
tuperio, ma  honorgrandillìmo,  e gloria 
immenfa . 

Ma  perche  quello  millerio  è sì  alto, 
che  quantunque  tutta  la  vita  fi  fpen- 
dede  in  filofofarc  (opra  lui,  prima  man- 
cherebbe il  tempo,  che  la  materia  di  cui 
trattare  ( poiché  l’Apollolo  SanJPaolo  fi 
gloria  di  non  faper  altra  feienza,  che  Chri- 
i.cot.t-  2o Crocefido)  però  voglio  proporvi  al 


prefente  un’  altra  dimanda , la  qual’  è, che 
edendo  vero , che  una  fola  goccia  dal  fan- 
gue  di  quello  Signore  ballava  per  ricom- 
perare il  mondo  ) per  ragion  della  dignità 
infinita  della  perfona  del  Salvatore  ) qual’ 
è la  caufa  dell’  haver’  egli  voluto  fpargerc 
tutto  il  fuo  fangue , patir  una  morte  sì  pc- 
nofa , accompagnata  con  tante  forti  d'in- 
giurie, e vituperj? 

MAES.  1 frutti  incili  inabili  , che  da 
quelli  dolori  , & ingiurie  feguirono , ba- 
llano per  fodisfare  a quella  dimanda.  Ma 
al  prelente  voglio  adegnarvi  brevemente 
altre  tre  cagioni,  per  le  quali  il  Salvato- 
re abbracciò  quelli  travagli  , che  dite  . 
Laonde  prefuppongo  due  cofe  , la  pri- 
ma c la  pur  ora  finita  di  dire , che  è il  fi- 
ne principale , al  quale  il  Salvatore  nel- 
la fua  facra  padrone  afpirava:  La  fecon- 
da , prefuppongo  etiandio  quello  che  o> 
gnuno  sà , 8c  è , che  quando  una  perfo- 
na vile  fa  un'  ingiuria  notabile  ad  un  Pren- 
cipe grande  , ò Rè  , non  fi  contenta  la 
giullitia  di  caligarlo  con  la  pena  ordina- 
ria dell’  ingiurie  , che  intervengono  frà 
gl' uguali  , anzi  quanto  l’ingiuria  è più 
grande  ,tanto  è più  leverò  il  caftigo  di  lei; 
e quanto  quello  farà  maggiore  ,e  più  fuor 
d'ordine,  tanto  rimane  piùfodisfatta,  e 
ricompenfata  l’ingiuria  della  perfona  offe- 
fa;  pcroche  la  grandezza  del  caltigo  ri- 
fritta in  maggior  fua  gloria . 

Or  adattando  quello  al  propofito  no- 
llro  , amando  Chrillo  noltro  Salvatore 
con  inellimabile  amore  la  gloria  del  filo 
eterno  Padre,  il  quale  tutti  gl'huomini 
haveano  si  gravemente  offefo  ; & egli  per 
l iramenfa  carità  fua  havendo  tolto  l’in- 
carco  di  fodisfare  a quelle  ingiurie , inten- 
dendo bene , che  quanto  la  fodisfattion 
folle  più  compita,tanto  l'offefafarebbepiù 
ricompenfata,  eia  perfona pffefa  più  no- 
norata: che  dovea  fare,  chi  tanto  amava 
la  gloria  del  Padre , (è  non  patire  llenti  fo- 
pra llenti , e dolori  fopra  dolori , Se  ingiu- 
rie fopra  ingiurie,  accioche  tanto  più  per- 
fettamente rimanelfe  honorata  la  perfo- 
na non  ofTefa  , quanto  più  compita  era 
la  fodisfattione  ? Et  anco  di  più  vi  dico  , 
che  tanto  fù  l'ardore  , che  quell'anima 
fanti flima  havea  di  ricompenfare  , co*, 
fuoi  dolori  quella  ingiuria  , che  tutto 
ciò  le  parca  poco.E  fe  folle  flato  di  mellie- 
ri  l'andar  penando  infin'  al  fine  del  mftn- 
do  per  quella  cagione  , havea  carità  , e 
volontà  per  ciò , e per  molto  più.  E per 
tal  caufa  volle  egli  in  quella  pallione  et 

fere 
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lire  abbandonato  da  Tuo  Padre,  e da  (è  | convenevolezze  di  quello  mifterio,  non 
medeli.no  , affinché  patendo  fenza  alcuna  | fedamente  non  fi  fcandalizerà  di  ciò , che 
forte  di  allcgiamento , ò confolatione  , ] vede  fofferire  quello  Redentore , anzi  ri- 
falle tanto  più  penola  quella  fodìsfattio-  marra  (lupe fatto,  che  più  non  patilfe  chi 
ne.  Quanto  più  afpri  erano  i Tuoi  dolori  , tanto  lo  defiava  , e n'ha  vca  zelo, 
e più  (conio lati , i quali  furono  tali , chela  MAES.  A nollri  occhi  non  pati  più  di 

loro  rapprefcntationc  ballò  al  far  cono-  quello,  che  vediamo,  ma  a quegli  di  fuo 
facre  la  più  nuova  cola , che  fi  vedelfe  già-  Padre  tanto  patì , quanto  deliò  di  patire, 
mai,  che  fù il fudare goccie di fangue,che  pofciache avanti  quegli  occhi  divini  non 
correano  fino  in  terra.  Or  qual  polliamo  hanno  minor  valore  , e pregio  quei  tali 
giudicare , che  fofle  il  duolo  di  quell’  ani-  defiderj , che  le  opre  medefime , come  fi 
ma fantiffima,  quando  tal  accidente mo-  vede  nel  facrificio  di  Abramo.  Efe  vi  fi 
tirava  per  di  fori  ? maravigliar  la  grandezza  di  quello  defide- 

Con  quello  facrificio»  grande  adun-  rio  diChriito,  e quello  sì  gran  zelo  deb 
que,  offerto  da  perfona  tale  , & infiam-  l'honore  difuoPadre,  volgete  gl' occhi 
mato  dal  fuoco  di  quell’ incomprenfibile  in  ciò  che  quella  (aera  humanità  rice- 
carità,  che  in  quel  lacratilfimo  petto  ar-  vene  nel  punto,  che  fù  creata,  quando 
deva,  rimafe  tanto  placata , e iodisfatta  fù  unita  col  Verbo  divino,  & arricchita 
quell'  Infinita  Mae(là,che  molto  più  le  ag-  Se  abbellita  de'  tefori  di  tutte  le  grafie  , Se 
gradi  quello  (àcrificio  di  quello,  che  gli  eccellenze  , le  quali  di  fopra  habbiamo 
difpiacqucro  tutti  li  peccati  del  mondo  ; dichiarate.  E chi  quello  profondamente 
e maggior  fù  l'honore,  che  da  quello  ter-  confidcrarà , vedrà  rantolio  la  cagione  di 
vitio  ricevette,  che  il  difonore , conche  quell' amor  si  grande  , e l’ordine,  e la 
gl’  huomini  ( inquanto  a loro)  non  gli  confequenza  delle  cole  di  quello  millerio; 
hebbero  rii  petto.  Et  oltre  a ciò  fe  vi  ftor-  conche  rimarrà  l'anima  ailratta  con  una 
dilconol’inventionidell'ingiufie,  conle  grande  ammiratione  della  bontà  , e fa- 
quali gl’ huomini  malvagi  ofelero  quello  pienza  di  colui,  che  tutto  quello  dilfegnò 
Signore  , vedendolo  or  di  bianco  , or  con  si  grande  ordine , Se  accordo  - 
di  rodo,  or  come  forlennato  , or  come  Orqucdaè  , fratello  , la  prima  caufa 
Re  finto»  ponete  gl’occhi  nell’ inventio-  dell'haver  voluto  il  Salvatore  (ciegliere 
ni  delle  nut  vagita,  e de*  peccati  , che  gl'  una  morte  sidolorofa,  e piena  divergo» 
huomini  hanno  ritrovare  per  offender  gna.  La  feconda  fù  per  rinforzo.  Se  eJ- 
quella  immenfaMaedà , e vedrete,  quan-  (empio  , e confolatione  d'inmitnerabili 
roconvenevol  colà  era,  che  quelle  inven-  martiri  , i quali  glorificarono  fomim- 
tioni  di  malvagità  fi  purgafiero  con  le  in-  mente  il  fuo  Creatore  con  le  paffioni  de" 
verttioni  delle  ingiurie  di  colui,  che  venia  Tuoi  marrirj,  (come  poco  là  habbiamo 
a fodisfar  per  loro,  accioche  in  quella  ma-  detto . ) E per  quello  non  vi  è ncceflìtì  di 
nicra  l une  inventiom  fi  ricompenfallcro  ripetere  qui  ciò  chehavete  udito.  Mala 
conl’altre.  terza  fù  li  grandi , Se  inellimabilì  frutti  , i 

CAT.  OMaedro,quantoaIto,  e quan-  qualida  quelle  paffionifeguironosde'qaa- 
to profondo  è quedo mifterio  , e cornee  li  trattali  più  diftefàmente  nella  terza par- 
nccefiaria  una  fpetial  luce  di  Dio  per  pe-  redi  quello  volume , ove  entrano  effempf 
nctrare  lemaraviglie  , che  fono  in  Ini  ! Angolari  r e grandi  llimoli  i quali  ci  furo- 
Peroche  chi  guarda  qpefto  Signore  coir  no  dati  a tutte  quelle  virtù, e inalfiirramen- 
occhi  di  carne  nel  mezzo  di  tanti  oltrag-  te  ad  amar  quel  Signore , che  tali , e tante 
gì»  pargli  ciò  dover  elferecofa  indegna  di  cofefofterfe  per  l'ardentiffiino  amore,  e 
maeftj  si  grande,  malcotgendoconque-  defio,  che  Irebbe  della  noftralanuficauo- 
ftolume,  e penetrando  le  cagioni,  e le  ne,efaiute- 
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PARTE  SECONDA 


DI  CLUESTO  DIALOGO, 

Nella  qual  fi  tratta  di  ciò , che  ferve  ad  infiam- 
mare la  noftra  volontà  nell'amore  del  no- 
ftro  Clementiflimo  Redentore. 


DISCEPOLO. 

N/ino  a qui  , Madiro , ha- 
vete  trattato  di  ciò  , che 
ferve  alia  confermatione 
della  noltra  fede,  & ad  illu- 
minare il  nollro  intelletto, 
per  comprendere  quello  di- 
vino millerio  (che  è quello  , che  diritta- 
mente  alla  mia  inllruttione , & allo  (la- 
to del  Catecumeno  appartiene  ) ma  per- 
che il  principale  frutto  della  dottrina  è 
la  carità  , vorrei  , che  trappaflalle  un 
poco  i termini,  e fegni  della  dottrina, 
e che  lì  come  havete  ragionato  di  quel- 
lo, che  tocca  alla  luce  dell'intelletto  , 
parlalle  etiandio  di  ciò  che  ferve  ad  in- 
fiammar la  volontà  all’amore  di  quello 
Clementiflimo  Redentore  . Perche  sì 
grande  beneficio  chiede  amor  grande  , 
nè  fi  può  pagare  fe  non  con  amore  , 
nello  che  da  sì  grande  amore  proce- 
ette. 

MAES.  Tante  fono  le  cagioni  , & i 
motivi , chchabbiamo  d'amare  il  nollro 
benigniflìmo  Redentore  , quante  ferite, 
e piaghe  ricevette  nelfuo  corpo  fantif- 
lìmo  . Peroche  fi  come  tutte  elle  van- 
no tellificando  , e predicando  l’amor 
filo  , così  ci  van  richiedendo  vicen- 
devolmente il  ritorno,  Se  il  cambio  dell' 
amore.  Ma  perche  mancherebbe  il  tem- 
po in  dichiarar  tutti  gli  llimoli  , & in- 
viti grandi  che  qui  habbiamo  , d'amar 
il  nollro  Liberatore  ( e di  ciò  ancora 
trattali  in  diverfi  luoghi  di  quello  li- 
bro ) brevemente  ve  ne  apporterò  qui 
due  , che  fono,  la  grandezza  della  di- 
vina bontà, che  principalmente  in  quella , 
più  che  in  tutte  l’altre  operationi  fue  j 
rifplende. 

Ma  la  grandezza  del  beneficio  non  fi; 
può  intieramente  conofcer  in  quella  vi- < 
ta  . Perche  fi  come  non  polliamo  in  1 


tendere  , quanto  grande  fia  la  gloria  , 
e bellezza  del  noftro  Creatore , fin  che 
non  lo  vediamo;  cosi  nè  anco  la  gran- 
dezza di  quello  beneficio  del  Redento- 
e;  fin  che  nel  Cielo  non  godiamo  del 
Principal  fuo  frutto,  che  è la  gloria  fem- 
piterna . 

Peroche  quando  ilgiuilo  fi  vegga  tri 
cori  de  gl'  Angeli  , mirando  a faccia  a 
fàccia  quella  infinita  beltà  del  nollro 
Creatore,  e godendo  con  ciò  diletti  ine- 
llimabili  , lènza  timore  di  perderli  già. 
mai  ; Se  intenda  quello  bene  tanto  gran- 
de clTergli  _ venuto  principalmente  da 

3uclje  pretiolè  piaghe  , i cui  fegni  ve- 
rà  imprelfi  nel  corpo  medelìmo  del 
Salvatore  per  eterna  memoria  di  quello 
beneficio,  allor  intenderà  la  grandezza 
lua>  & ivi  llruggerafli  nell' amore  di  chi 
tanto  bene  gli  meritò  ; allor  adorerà 
con  fomma  riverenza  , e gratitudine 
quei  glorio!!  legnali  , che  sì  gran  be- 
ne gli  cagionarono  ; i quali  intenderà, 
che  furono  le  pone  , per  le  quali  en- 
trò a godere  il  fomino  bene  . O che 
voci  di  lode  ivi  rifuoneranno  nella  fua 
bocca  ; ò con  quanta  divotione  , con  qual 
gratitudine,  Se  amore  renderà  grafie  di 
quello  beneficio  ! 

Ma  benché  in  qudla  vita  non  habbia- 
mo tal  maniera  di  conofcimento  , non  per 
ciò  dobbiamo  laiciar  di  ringratiar  quello 
Signore,  che  cosi  hebbe  di  noi  pietà  ; 
pofciache  in  vece  deli'  ira  , e del  ca- 
ligo , che  havevamo  meritato  , con- 
vertì lo  fdtgno  fuo  in  miltricordia  , e 
tolle  fopra  di  fe  la  pena  , che  ci  era 
dovuta  , per  lodisfarc  alla  noilra  col- 
pa  , e riconciliarne  col  fuo  eterno  Pa- 
dre . Le  parole,  con  le  quali  gl  havete 
a rendere  grafie  di  ciò,  fono  le  feguen- 
ti  ; le  quali  , dice  Efaja  , che  giunto 
quello  dì  , i fedeli  canteranno  a Dio  Ef».u, 
-in  quella  forma  : Ti  ledo  Signore  , pcr- 
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etiche  offendo  udirne  centra  di  me  , facejli  quella  communicatione  . 
manfano  il  tue  furore  , ó>  buvetti  a bene  MAES.  Ben  dite  : e d'indi  tintoli» 
di  cenfolarmi.  Vedete  qui  Die  fatte  mie  Sul-  fegue  , che  elfendo  Iddio  fommamente 
vutore  ; già  vivere  confidate  , e non  havr'o  buono  , inquanto  a lui  ( non  efliendo  re- 
fi* che  temere.  Perche  egli  è mia  fortezza  , lìltenza  nelle  creature  ) havrà  Tornino 
e lamia  lede , fregiar  autiere  della  mia  fa-  delio  di  communicarfi  a tutte  loro,  fe- 
lute  . Coglierete  con  allegretxa  V acque  dalle  condo  la  capacità  di  ciafcuna  , comedi- 
fontt  del  Salvatore  , e direte  quel  giorno  : ce  S.  Dionigi . Ma  favellando  delle  crea* 
Lodate  il  Signore  , fr  invocate  ilfuo  Santo  ture  , che  hanno  intelletto,  ( come  gl* 
nome.  Predicate  ne'  popoli  le  inventimi eUt-  Angeli,  e gThuomini,  che  fono  capaci 
la  fua  mifericerdia  , e f evengavi , chtmol-  di  beni  maggiori  ) quelle  delìderarebbe 
te  alte  è il  fue  nome . Cantate  al  Signore  , fommamente  far  limili  à fé  , cioè  buone, 
perche  hi  operate  magnificamente  , fr  an-  fante , e pofeia  beate , com'  egli  è . Or 
nuntiate  quitto  in  tutta  la  terra . Quello  è quello  si  gran  delio  di  communicarci  la 
diEfaja.  fua  bontà,  efantità,  fù  la  ragione,  che 

CAT.  Certamente  , Maeltro  , quelle  lo  molle  arilevare  l’huomo  caduto  . Et 
fono  parole  di  grande  divotione , e con-  havendo  molti  mezzi  per  fare  quell'  o- 
forto  , e di  confidenza  grande.  Le  quali  pra,  non  mirò  a quello,  che  poteva  fa- 
dovremmo  portare  di  continuo  impecile  re , ma  quel  che  più  conveniva  alla  nollra 
nel  cuore,  poiché  per  loro  ci  dichiara  il  fantificatione , dèallapcrfettione  dell'o- 
divino  Profeta  la  grandezza  di  quello  be-  prefue. 

neficio  . Or  quella  è la  prima  cofa  , la  E vide  che  il  più  eccellente , e più  con- 
qual  deve  accendere  Io  Spirito  nollro  venevol  mezzo  a quello  fine  , era  il  fa- 
rteli’ amor  di  quello  Clementiffimo  Re-  re  una  novità  la  maggiore  di  quante  fi  po- 
dentore . Ma  dichiaratemi  al  prefcntc  1’  telfero  imaginare , ò defiare  , cioè  il  far- 
altra  feconda  caufa,  che  havete,  di  quell'  fi  Dio  huomo  : affinché  elfendo  Rato 
amore.  • huomo  colui  che  il  mondo  dillrulfe , fot 

MAES.  La  feconda  cagione  , che  ci  le  etiandio  huomo  quello  , che  lo  ripa- 
deve  muovere  all’ amor  di  quello Signo-  rafie,  accioche  dalla  parte,  ch’erahuo- 
re,  vi  dilli  effere  la  grandezza  della  bon-  mo,  poteffe  meritare  , e fodisfare , e per 
tà,  che  in  quello  millerio  Angolarmente  quella  ch'era  Dio,  deffe  a quella  fanti 
rifplende  . Perche  fapete  già,  che  l’og-  humanità  valore  , e virtù  ad  un’opra 
getto,  ovcro,  (per  favellar  più  chiaro  ) sì  grande  , come  era  la  Redentione  del 
il  berfagliojove  tira  Tempre  la  volontà,  è genere  humanó.  Or  volle  primieramen- 
ilbene;  e così  non  vi  è cofa  che  più  la  te  il  Redentore,  ches’ofiervafiero , ol- 
muova  di  quello  . Or  al  conolcimcnto  tre  allamifericordia,  tutti  li  termini  dei- 
di quella  fomma  bontà habbiamo  apre-  la  giullitia  , accioche  non  mancafiero 
liipponer  quella  Temenza  tanto  celebre  quelle  due  forelle  , e compagne  di  tut- 
eli Shn  Dionigio,  tante  volte  ripetila  ini  te  l’opre  divine  , che  fono  lamilèricor- 
quello  volume,  che  la  natura  della  bon-  j dia,  e la  giullitia.  Laonde  deliberò  tor- 
ta è l'efierc  communicativa  di  fe  medefi.  I re  fopra  fe  i debiti  di  tutti  li  peccati  nollri, 
ma  , cioè  il  voler  communicarc  il  ben  le  per  loro  fodisfare,  offerendo  non  Tan- 
che hà  , a tutti  , e fargli  limili  a fe  . gue  d'agnelli,  ò di  vitelli  (come  dianzi 
Onde  fegue  , che  quanto  la  cofa  fari  facevafi  ) ma  il  proprio  fanguc  Tuo , e 
più  buona  , tanto  farà  maggiormente  la  lua puriffima,  Se  innocentillìma  vita; 
partecipe  di  quella  conditione  , e tan- 1 accioche  coniamone,  che  egli  non  do- 
to piùdelidcrcrà  communicar  quello  be-  j vea,  pagaffe  per  quella  , che  tutti  perii 
ne.  'peccato  dovevamo.  Orl’hiftoriadi que- 

CAT.  Ben  fi  raccoglie  quello  dalle  Ita  facra  morte  l'havete  voi  , fratello  , 
cofc  dette  . Peroche  le  dir  fogliamo  , da  penlare  con  tutta  l’humiltà  , e di- 
che il  bianco  lpande  la  villa,  Se  il  nero  votione,  che  vi  Ita  poflàbile  , e non  co- 
la raccoglie  , d'indi  fegue  , che  quanto  sì  a mifchio  , & a chiufi  occhi  , ma 
il  color  farà  più  bianco  , più  la  fpande-  con  tutte  le  circoltanze,  che  avennerof 
rà,  e quanto  più  nero,  più  la  raccoglie-  in  lei  , e particolarmente  con  quelle 
rà.  Equelta  medefima  confcquenza tro-  tre,  cioè  la  dignità  della  perl'ona , che 
veraffi  nella  natura  della  bontà,  chequan-  patifee  , e l’indignità  delle  colè , che  pa- 
ro farà  maggiore  , tanto  più  delidercta  tifee,  e molto  più  in  particolare  la  ca- 
pi o- 
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gione  la  quale  patifce  ; perche  quella  vi 
renderà  llupefatto  , e moverà  molto 
più. 

Prefuppofto  ora  quello  fondamento, 
alzate  gl'  occhi  a conlìderar  la  maellà  di 
uello  Signore,  che  patifce;  e mirate  , 
che  quelSignore,  il  quale  come  dice  S. 
Giovanni  ) hà  fcritto  e ricamato  nella  fua 
cofcia , e nella  fua  velia  Rè  tèe  Rè , t Signor 

10  Signori  ; quello  il  quale , fecondo , che 

11  medefimo  Euangelida  dice , è Alfa,  & 
Omega,  cioè  principio  , e fine  dicutte 
le  cole  ; quello  che  ( come  dice  il  B.Giob- 
be  ) Bende  i Cieli  folo , e và  fopra  l’on- 
de  del  mare  , e comanda  al  Sole  , che 
non  aggiorni , e così  fà  ; & alle  llelle,  che 
non  rendano  luce , e cosi  l’obbedifcono  ; 
quello  che  ( come  egli  medefimo  dice  ) fà 
cofe  grandi  , & ammirabili,  & incom- 
prenfibili  fenza  numero  ; quello  a cui  ( co- 
me dice  Daniele)  fervono  migliaja  d'An- 
geli  , & a cui  danno  d'intorno  dieci  vol- 
te cento  milla  migliaja  di  auei  fpiritifo- 
vrani  ; quello  che  con  un  Semplice  cen- 
no della  fua  volontà  creò  tutta  queda  sì 
gran  machina  del  mondo  , e dinanzi  al 
cui  colpetto  tutto  quedofcome  dice  il  Sa- 
vio) non  è più  che  una  goccia  della  ru- 
giada , che  cade  il  mattino . 

Or  quedo  tale  , e si  grande  Iddio  , 
volle  di  fua  propria  volontà  patire  tante 
inventioni  , e maniere  di  dolori,  & in- 
giurie per  pagare  tutte  l'inventionì  de' 
piaceri  , c di  malvagità,  con  le  quali  of- 
fefero gl’huomini  il  fuo  Creatore;  e que- 
llo cosìdi  cuore,  e di  buona  voglia,  che 
niuna  di  loro  auvenne  alla  fua  Sacra  Paf 
lione , che  egli  non  la  volelfe  ; non  vo- 
lendo il  peccato  di  coloro  , che  le  face- 
vano , ma  fervendoli  della  malitia  loro 
per  nodro  rimedio  . Di  maniera  , che 
egli  volle  per  noi  altri  edere  prefo  co- 
me malfattore , fputato  come  bedemmia- 
tore,  Ichemito  da  Erode  come  pazzo, 
coronato  di  fpine  come  Rè  finto  , in- 
famato come  ingannatore  , accufato 
come  feditiofo  , e fententiato  alla  mor- 
te, & alla  morte  della  Croce.  Di  mo- 
do , che  quel  Signore  , che  ( come 
dice  Efaja  ( tiene  pendente  da  tre  di- 
ta il  pelo  della  terra  , llette  pendente 
a tre  chiodi  nella  Croce  ; quello  che 
è gloria , c beltà  de  gl'  Angeli , è Cro- 
ci fido  tra  ladroni  : quello  il  quale  lo- 
dano le  delle  del  mattino  , e la  cui  glo- 
ria predicano  i figli  di  Dio  , ode  vi- 
tupcrj , e bellemmie  de'  peccatori  ; quel- 


lo della  cui  bellezza  il  Sole,  eia  Luna  fi 
maravigliano,  è bruttato,  e coperto  di 
piaghe  , come  un  leprofo  ; quello  nel 
cui  volto  defiano  mirar  gl’  Angeli , è sfi- 
gurato, & ofeurato  con  la  prefenza  del- 
la mone  ; quello  la  gloria  del  quale 
predicano  i Serafini  in  Cielo  , dicendo.- 
Sunto , Sunto  , Stuolo,  beltemmiano  i cat- 
tivi tutti  in  terra  , dicendo  : Crocifigilo  , 
Crocifigilo , muoja  , muoja:  quello  dinan- 
zi alla  cui  prefenza  , come  dice  Efaja  , 
tutte  le  genti  fono  come  fe  non  fodero , è 
paragonato  con  Barabba  , e tenuto  da 
meno  di  lui;  quello  che  è fiume  di  tut- 
ti li  diletti  del  Paradifo  , è abbeverato 
con  firoppo  di  fiele,  e d'aceto;  quello, 
che  vede  i campi  di  bellezza  , è nell'al- 
bero della  Croce  fpogliato  , e nudo  ; 
quello,  che  è un  pelago  di  tutte  le  ric- 
chezze , e tefori,  nonhà  ove  pofarc  il 
fuo  capo  in  quel  legno  ; quello  dinanzi  al 
cofpctto  del  quale  tremano  le  colonne  del 
Cielo  , e s'inginocchiano  le  intelligen- 
ze, che  muovono  i Cieli  , è fchernito 
da  foldati  , i quali  ponendoli  inginoc- 
chioni  fputavano  nel  fno  divino  volto, 
e gli  davano  de'  fchiaffi  . Or  che  fìi 
quello  , fe  non  una  delle  più  crudeli 
rapprefentationi  , e tragedie  , che  tut- 
ta la  malitia  fiumana  potede  inventare  ? 
Nella  quale  ifoldati  radunarono  tutta  la 
guardia  del  Prelìdente , (ch’era  molta  ) 
& alla  prelènza  di  tutti  lo  vedirono  di 
quella  porpora  vecchia,  e gli  pofero  la 
corona  di  fpine  in  teda  ; & una  canna 
per  feettro  reale  in  mano . E fatto  quedo, 
faceano  appredo  le  cerimonie  del  Rè , e 
uelle  erano  il  porli  inginocchioni  , e 
irgli  : Dio  ti  fol-ui  Rè  io'  Giudti  ; e fpll- 
targli  nel  fuo  volto,  etorgli  la  canna  di 
mano,  e batterlo  conici,  e fopra  tutto 
quedo  dargli  una  grande  guanciata  , e 
metter  edi  per  quedo  un  rifo  grande  . 
E ciò  non  fè  un  foldato  folo , ma  an- 
co gl'  altri , peroche  tutti  volevano  ede- 
re minidri  di  quella  feda  , e provar  le 
fue  braccia  nel  vifo  del  Signore;  il  quale 
non  fi  faceva  feudo  con  le  fue  mani  , nè 
volgeva  il  volto  in  altra  parte , adempien- 
do quello  , che  egli  medemo  profctizò 
per  Efaja  : Non  tollont turni  il  mio  -volto  in 
coloro  , chi  mi  trntinvnno  molo , t Jputtu- 
chittrvoM . 

Effondo  quefto  così  dunque  , ove  più 
s'havea  ad  appredàre , a che  più  s'havea  a 
Rendere , ove  più  fi  dovea  abballare  quel- 
la incomprenltbiU  maedà  ? Che  è que- 
do, 
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fio.  Signoresche  abbiffo  di  bontà  è que- 
llo? Chemifericordia?  Tutte lecoft ( dice 
il  Savio  ) fattili  con  numero  , feft , e mifura. 

Grande  è il  mare,  e la  terra,  ma  hanno 
Jalor  mifura  certa. 

E molto  maggiori  fono  i Cieli  , ma 
quelli  hanno  il  comparto  , e la  fila  indu- 
ra. Grande  è il  numero  delle  llelle,  ma 
voi  le  annoverate  , e chiamate  cialcuna 
per  il  ino  nome.  Ma  in  quell’opra  della 
'dira  linifurata  bontà,  e carità  verfo  gl' 
huomini  non  volelle  , che  forte  numero, 
nè  pelo  , nè  mifura  ; anzi  volelle  partir 
tutti  i confini,  avanzare  tutti  i deliderj, 
vincer  tutte  le  fpcranze,  c partir'  innanzi 
a tutto  quello  , che  fi  poteva  penfare  ; 
offerendovi  a ftenti  così  Urani  , c foffe- 
rendo  tante  ingiurie  , e Ipargendo  fo- 
pra  di  noi  altri  tanta  abbondanza  di  gra- 
fie , fe  voleflìmo  aprire  i felli  per  rice- 
verle. 

Or  effendo  (lata  quella  una  cofa  la 
più  nuova,  & ammirabile  di  quante fia- 
no  Hate  al  mondo  , e ninno  movendoli 
a far  cofe  grandi  fenzapremj , & interef 
fi  grandi  , che  cagione  potè  muovere 
quello  Signore  a travagli  sì  ellremi  ? I 
Martiri,  quando  pativano,  rinforzavan- 
fi,  c confolavanu  nella  (peranza  del  gui- 
derdone. San  Paolo  fapea  , che  gl'  era 
ferbata  una  corona  di  giullitia  , la  qual 
havea  a ricevere  dalla  mano  di  Dio  . Da- 
vidde  inchinava  il  fuo  cuore  ad  offervare 
i comandamenti  divini , per  il  premio  , 
che  egli  neiperava.  Ma  voi, Signore,  che 
guiderdone  fperavate  di  llcnti  si  fmifura- 
ti?  Chiaro  è,  che  in  voi  niente  di  que- 
llo poteva  capire . Che  vi  morte  dunque, 
Signore,  ator  fopra  divoipefo  sì  gran- 
de? Fù  qualche  nuova  Ictiria  , che  da  que- 
llo ricevelle  ? Nò:  perche  fète  infinitamen- 
te beato.  Fù  qualche  nuovo  potere  , ò 
fa  pere , ò giurifdittione , che  fi  accrelcel- 
fc  alla  volita  ? Nò:  perche  in  voi  è tut- 
ta la  portanza,  c tutto  ilfapere,  e la  Si- 
gnoria di  tutte  le  cole.  Fù  dunque  alcu- 
na nuova  gloria,  ches'aggiungertc  alla  vo- 
flra  ? Nulla  di  quello  hà  luogo  in  voi  : 
l’eroche  è tanto  immutabile,  e tanto  in- 
variabile quella  divina  follanza,  e piena 
tanto  di  tutti  li  beni  , che  non  può  capi- 
re in  lei  novità , nè  alteratione , nè  acci- 
dente , nè  mutamento  veruno  , per  la 
fomma  femplieità,  c purità  di  quella  So- 
vrana Deità.  Di  maniera,  che  quantun- 
que havelie  creati  mille  inondi,  e tutti 
s occtipallcro  utile  vollre  lodi  , non  per-, 


ciò  crefcerebbe  la  voilra  gloria  j nè  per- 
che tutti  fi  riducertero  al  niente  , ò pe- 
nderò, fi  diminuirebbe  . Ornonhaven- 
do  quclto  luogo  in  voi.  Signore,  perche 
volelle  abbracciare  quella  Croce  sì  gra- 
ve? chi  militò  alla  guerra  a fue  proprie 
fpefe  ? chi  pianta  una  vigna  , che  non 
goda  de' frutti  fuoi  ? chi  palce  il  beilia- 
me,  che  non  mangi  del  luo  latte  ? chi 
muove  alcun  parto,  che  non  afpiri  a ca- 
varne qualche  frutto? 

Che  le  nulla  di  quclto  capifce  in  voi, 
peraventura  vi  mollerò  le  orationi , i fer- 
va; , & i meriti  de  gl' huomini? Chia- 
ra colà  è,  che  nò  ; peroche  lafciato  da 
parte  il  frutto  della  voilra  Sacra  Pafr 
lionc,  tutti  gl' huomini  nafeono  tìgli  del- 
l'ira, e nemici  volt»  , e così  non  poffo- 
no  meritare,  nè  far  cofa,  che  fia  grata  a 
vollri  purirtimi  occhi . Reità  dunque  che 
nulla  di  ciò  vi  moveflc , fe  non  la  fola  vo- 
lila mifcricordia , la  fola  carità , e la  bon- 
tà fola.  E fevoi  Signore  in  quella  natu- 
ra divina  folte  in  qualche  maniera  paflì- 
bilc  , non  ci  renderebbe  tanto  llupefat- 
ti  la  voilra  Partione  ; ma  che  forte  la 
fame,  eia  fete  del  patire  per  il  nollro  ri- 
medio si  grande  , che  non  potendo  pati- 
re nella  voilra  propria  natura  , ufalle 
inventione  cosi  ltrana  .che  congiungelle 
con  voi  una  natura  mortale,  e paffìbilc  , 
con  si  Uretra  unione,  che  patendo  e mo- 
rendo ella  , fi  dicerte  con  verità  , che 
Dio  patì  , e che  Dio  mori  ( benché  non 
fecondo  la  natura  divina  ) quello  e co- 
fa  , che  formonta  ogni  ammiratione^  e 
mette  in  attratto  , e llordifce  tutti  ii  (en- 
fi hurnani  . Parve  poco  alla  voilra  infi- 
nita bontà  l havcr  creato  l'huomo  con 
tanta  dignità , e gratia  , & haverlo  fat- 
to capevole  della  voilra  gloria  , e crea- 
to il  Sole,  e la  Luna,  le  Stelle  , i Cieli , 
la  terra,  il  mare,  e tutto  ciò,  che  ne  gl' 
elementi  fi  trova,  per  fuo  fervitio  ; pero- 
che  quantunque  tutto  quello  forte  afr 
fai , nondimeno  parea  poco  a voi , per 
non  collarvi  nulla.  Onde  non  vi  pare- 
va , che  reltaffe  intieramente  dichiara- 
to l'immenfo  della  volila  bontà , fe  non 
tacevate  qualche  colà  , che  vi  collaf- 
le  molto  . Or  qual  bontà  poteva 
qui  arrivare,  fc  non  la  voilra?  Che  bon- 
tà sbaverebbe  potuto  penfare  degna  del- 
la voilra  grandezza  , fe  non  quella  ? 
Quando  fi  vidde  morir  il  Signore  per 
il  111.0  fchiavo  , c martimamente  Signor 
tale  per  si  vile  , Se  ilconofccnte  (chia- 
vo? 
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vo?  Si  ftupifce  il  Profeta Davidde,  che 
effendo  l'huomo  una  creatura  sì  vana,  vi 
volelle  dar  a conofcerc  a lui  ; or  quan- 
to più  rimarrà  llupefatto  , intendendo  , 
che  non  folamente  vi  fetc  ricordato  di 
lui,  ma  che  volefte  patire,  e morire  per 
lui?  E poiché  così havea determinato  la 
vollra  infinita  bontà , havreftc  potuto  fce- 
gliere  una  morte  breve  , & honorata  ; 
ma  l'eleggere  una  morte  dall'ima  parte 
tanto  vituperofa,  c dall’altra  tanto  lun- 
ga ( ftando  tre  hore  penando  in  una  Cro- 
ce , caricando  Tempre  ilpefo  del  corpo 
al  baffo  , Si  allargandofi  vie  più  di  con- 
tinuo le  piaghe  , e quello  tutto  fenza  al- 
cuna confolatione  divina  , né  fiumana  ) 
chi  non  reitera  attonito , confiderando  la 
grandezza  di  bontà  , c carità  così  lira- 
ria?  Qual  Martire  chiufe  le  porte  alle  con- 
folationi  , che  da  parte  di  Dio  gli  ve- 
rnano ? Chi  volle  ne' Tuoi  travagli  edere 
abbandonato  da  Tuoi  amici  , c dilce- 
poli , e conofcenti?  Chi  volle  haverla 
madre  innocentidima  prefente  a tanti 
tormenti , per  raddoppiare  con  la  pre- 
senza di  lei  i fuoi  dolori  ? E fe  in  cotal 
fodisfattione  volevate  , che  lì  offcrvaf 
fero  i termini  della  giuditia,  chegiulti- 
tia  è,  che  lapcrfona  offefa  prenda  a Tuo 
carico  la  fodisfattione  della  colpevole , e 
paghi  per  lei  ? 

E percioche  defidero  , che  portiate 
quelle  fingolari  proprietà  della  divina 
bontà  impreffe  nella  memoria  ( le  quali 
molto  vi  fcrviranno , quando  vi  porre- 
te a meditar  la  Sacra  Padione  ) ve  le 
voglio  qui  brevemente  replicare  . La 
rima  dunque  è , l'haver  il  Salvatore 
avuta  si  grande  fame  , e delio  di  pa- 
tire per  il  nollro  rimedio  , per  dichia- 
rarne la  grandezza  della  Tua  bontà  , 
che  non  potendo  patire  nella  propria 
fua  natura  , uni  feco  altra  natura  mor- 
tale , e padibile  , in  cui  poteffe  patire 
quello  , non  poteva  nella  fua  . i.a  fe- 
conda è,  il  patir  il  Signore  per  il  fervo, 
& il  Re  per  il  vaffallo,  che  è colà  non 
accaduta  giamai.  La  terza  è,  refleroffe- 
fo,  e chieder  pace  al  colpevole,  e dar 
di  c afa  fua  la  fodisfattione.  La  quarta  è, 
il  patire  fenza  forte  veruna  d intereffe  , 
in  quanto  Dio;  polciache  in  luièimpol- 
libile  capire  novità , alterationc,  ©mu- 
tamento. La  quinta  è,  l’havere  egli  volu- 
to patire  lenza  alcuna  conlolationc  di- 
vina , ò humana . La  fella  è,  il  patire  li 
maggiori  dolori,  chcloffero  giamai  tòf- 
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ferti  , accompagnati  da  tanti  oltraggi  , 
e vergogne.  Lalèttimaè,  l’haver  voluto 
porgerci  rimedio  per  quello  mezzo,  che 
tanto  colla , potendo  egli  darci  grandiffi- 
mo  rimedio  per  molti  altri  ; per  catifa 
de" grandi  , & i nclli mabil i profitti,  che 
quinci  a noi  rifultavann.  Inciafcuna  co- 
la di  quelle , fratello , havete  ben  che  pcn- 
fare. 

Per  quello  dunque  , che  inlino  a qui 
habbiamo  detto,  e per  quello,  che  più 
avanti  fiamo  per  dire,  lì  ri  fponde  alla  di- 
manda propolla  davoi  al  principio,  da 
parte  degl'infedeli,  che  tengono  per  vi- 
tuperio la  padione  , e morte  del  Salva- 
tore; e la  cagione  di  quella  cecità  , dice 
l’Apollolo  edere,  l'haver  ilPrencipe  di 
quello  mondo  ofeurati  gl'  occhi  de  gl' 
infedeli,  accioche  non  veggano  lo  Iplen- 
dorc  della  gloria  di  Chrillo  , il  quale 
è rinchiufo  nella  fua  padione.  La  qual' è 
tanto  lontana  dall' elfere  vituperofa,  che 
polliamo  affermare  con  verità  , che  niuna 
di  quante  opere  hà  fatto  ldddio , e farà 
lino  alla  fin  del  mondo,  nè  tutte  effe  in- 
lieme,  agguagliano  la  gloria,  che  glife- 
gue  da  quella  padione.  La  ragion  di  que- 
llo è , perche  in  tutte  infieme  non  ci  diede 
mollra  tanto  chiara  della  fua  bontà,  quan- 
to in  quella  fola  , nella  qual  tante  co- 
le oprò  , e patì  per  farne  buoni  , e 
fanti. 

Se  vededimo  un'  huomo,  che  impie- 
gaffc  tutta  la  vita  in  far  altri  buoni  , 
tolerando  per  quella  cagione  molti  den- 
ti , come  faceva  S.  Paolo  , e finalmen- 
te morendo  per  quella  caufa;  non  ccr- 
cheredimo  altro  maggior  argomento  del- 
la fua  bontà  di  quello.  Niceforo  feri  ve, 
che  effendo  prefo  al  tempo  del  Rè  Sa- 
pore un  Diacono  Santo,  nominato  Benja- 
min , il  Rè  lo  fece  liberare  a pernio- 
ne delf  Ambafciador  de’  Romani  , eli' 
era  prefente,  ma  con  quello  patto,  che 
noti  andaflc  convertendo  i Gentili  alla  fe- 
de di  Giesù  Chrillo  , come  dianzi  face- 
va , fotto  pena  della  morte  . 

La  qua!  conditione  non  volfc  accetta- 
re il  Santo  huomo , dicendo , che  benché 
moriffe  per  quello,  havea  lempre  a trat- 
tare della  converfione  , c fantificatione 
delle  anime . E cosi  fece , e perciò  fù  uc- 
cifo  con  una  forte  crudclillìitu  di  tormen- 
to, percioche  gli  pofero  per  le  parti  n- 
turali  certe  verghe  con  acuti  uncini , e co- 
sì lalciaronlo  Ilare  fino  che  mandò  il  Ino 
beato  fpii  ito  al  Signore . 

Or 


Digitized  by  Google 


Apoc  4. 


j92  Della  Paltone 

Or  chi  non  vede,  quanto  grande  ar- 
gomento di  bontà  fi  a quello,  che  è il  far 
de' cattivi  buoni  ? Onde,  fi  come  il  Sal- 
vatore dille,  che  non  vi  era  maggior  fe- 
gno  d'amore  , che  il  poncr  uno  la  vi- 
ta per  gl' amici  Tuoi  ; così  anco  pollia- 
mo affermare , non  vi  effer  maggior  fegno 
di  bontà  che  il  porre  uno  la  (ua  vita  per 
far  altri  buoni . 

Or  fecondo  quello,  che  gran  dimo- 
llrationedibontàcifcoperfequì  il  Signo- 
re di  tutte  le  cofe  create  , poiché  pati 
morte  così  fatta  per  calila  tale  ? Li  Santi , 
che  per  quella  cagione  medefima  pativa- 
no,teneano  per  certo  il  guiderdone  , eia 
confolatione  loro,  e differivano  huomini 
per  altri  huomini  : ma  qui  il  Signore  di 
tutte  le  cofe  create  patifee  per  vermi- 
celli fenza  anco  neceffità  veruna  , ò 
conforto,  nè  interelfe,  altro  che  tutte 
quelle  circollanze  , che  ora  habbiamo 
vedute:  quanto  dunque c maggiore  que- 
lle inoltra  di  bontà  ? E poiché  la  bon- 
tà al  nollro  modo  d'intendere  , è la 
più  gloriola  cola  , che  fia  in  Dio  , e 
quella  di  cui  egli  più  fi  pregia,  e quel- 
la per  cui  egli  è lodato  in  Cielo  da  quei 
Serafini , che  non  ceffano  di  dire  : San- 
ti), Santo,  Santo-,  e lappiamo  etiandio, 
che  nelle  cofe  fpirituali  buono  è infic- 
ine l'alto.  & il  gloriofo;  & il  più  buo- 
no, più  alto  e più  gloriofo  , ben  di  qui 
fegue  lo  Ilare  tanto  lungi  da  ledere  vi- 
tuperofa  la  Paflionc  di  Chrillo  , che 
(come  dicemmo)  tutte  le  opre  che  Id- 
dio hà  fatte,e  farà  fino  alla  fine  del  mon- 
do , radunate  inficine  , non  gli  recano 
tanta  gloria  , quanta  quella  fola  . In 
che  fi  vede  chiaro  , quanto  differenti 
iiano  gl' occhi  , Se  i giudicj  della  car- 
ne , da  gl'  occhi,  c da  i giudicj  dello 
fpirito . 

E quanto  efficace  medicina  fia  data 
quella  della  Sacra  Paflione  , alla  fanti- 
licationc  nodra  , vedefi  dal  frutto  del- 
la fantità,  che  da  leifeguì  nel  mondo  ; 
di  che  infino  a qui  habbiamo  trattato, 
e più  innanzi  ragioneremo  ; pofciachc 
avanti  lei  non  era  Iddio  conolciuto  al- 
trove, che  in  un  cantone  della  Giudea, 
& ivi  anco  era  molto  ma!  fervito  ; ma  do- 
po lei  fu  conofciuto  in  tutte  le  nationi 
del  mondo,  effendo  dato  in  tutte  loro 
numero  si  grande  di  martiri,  di  confede- 
ri, di  vergini,  e tante  compagnie, e con- 
gregationi  di  monaci  fantiflimi  ; come 
habbiamo  dichiarato,  Se  appreffo  anco- 
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ra  dichiareremo  . 

CAT.  Non  mi  poffo  contener  Maedro, 
che  non  mi  commova  in  ringratiamen- 
ti,  & in  voci  di  lode,  e dica,  che  be- 
nedetta fia  tal  carità , tal  pietà , e miferi, 
cordia,  e bontà  tale,  che  in  sì  alta  ma- 
niera ci  fi  volle  Icoprire  . Però  che  tal 
maniera  di  bontà  , sì  differente  da  tutte 
le  bontà  delle  creature  , a tale  maeilà 
apparteneva.  Peroche  fe  la  bontà  di  Dio 
avanza  infinitamente  tutte  le  bontà  crea- 
te, ragionevol  cofa  era,  che  tali  circo- 
danze  , c prerogative  haveffe , che  in  nin- 
na forte  di  creature  fi  trovaffero , acci  fi- 
che così  dalorofidiverfificaffe.  Percio- 
che  in  altra  guifa  qual  fingolarità  , ò dif- 
ferenza farebbe  trà  la  bontà  di  Dio  , e 
quella  de' Santi  ? 

MAES.  Havete  molta  ragione  . Ma 
erche  nella  prima  parte  di  quello  li- 
ro  trattai  piu  didefamente  di  queda  di- 
vina bontà  , pregovi  leggere  ivi  quello 
luogo  , peroche  in  lui  troverete  una 
conlidcratione , la  qual  mille  voltevor- 
rei  ripetere  in  quello  volume  j percio- 
che  dopo  Phavere  trattato  della  gran- 
dezza dell'  onnipotenza  di  Dio,  che  fi 
conofce  dalla  grandezza  dell' opere  lue, 
delle  quali  ivi  trattali  , maggiormente 
per  la  creatione  del  mondo  , e per  la 
Rifurrettione  generale  di  tutti  li  corpi 
che  fono  , furono  , ò faranno  ; quan- 
tunque fiano  mangiati  da'  pefei , overo 
da  gl'  uccelli  , 6 da  altri  huomini  , Se 
inficine  con  loro  quelli  , che  perirono 
nell’ acque  del  diluvio  ( quali  hanno  a 
rifilatale  non  diverfi,  ma  li  medefimi  , 
che  furono  ) dichiarato  quello,  vengo 
a conchiudere  , che  tutti  gl'  intelletti, 
i quali  ciò  profondamente  confidere- 
ranno  , vengono  a rimanere  llorditi  , 
e dupefatti  di  poflanza  , e fapere  cosi 
grande . 

■Or  quinci  conchiudo  , che  fe  l'opre 
dell'onnipotenza  , e Capienza  di  Dio  fu- 
perano  tutti  gl'  intelletti  , egli  lafciano 
attoniti  , non  meno  devono  cagionar 
cotale  ltupore  l'opre  della  fila  bontà  , 
poiché  non  meno  fi  pregia  Iddio  del 
buono  , che  del  faggio  , e del  poffen- 
te;  nè  meno,  delia  d'efière  per  tale  co- 
nofciuto . Ma  come  fi  havrebbe  ciò  po- 
tuto condurre  ad  effetto,  fe  non  nella  ma- 
niera che  egli  fece?  Percioche  il  creare 
Iddio  mille  mondi,  Se  il  communicare  a 
quante  creature  in  loro  haveffe  create  , 
tutti  li  tefori,  e le  ricchezze  delle  gra- 
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tic,  che  communicò  a’  Serafini , non  gli  fermiamo  gl’  ufficj  delle  foilanze  incor- 
collava , nc  vi  poneva  altro  del  luo , che  ruttibili  . Et  havendo  il  corpo  in  terra, 
il  folo  volere.  E quell' opra  della  Tua  bon-  teniamo  i penfieri  , e defiderj  in  Cie- 
tà  non  ci  lafcierà  attoniti , come  fanno  1*  lo . 

opre  della  fua  onnipotenza  , e fapienza  ? Or  fe  fu  tanto  grande  l’amore  , & il 
Perochc  il  dar  molto  , che  non  colla  nul-  delio,  che  quello  (pofo  celelliale  hebb  e di 
la  a chi  dà,  non  è argomento  di  bontà  communicare  all'  anime  quella  purità  e 
grande  . Come  dunque  potralfi  glorio-  bellezza  sì  grande , che  vedendo  quanto 
lamento  quella  bontà  manifellare?  Non  grandi  tomoli,  emotivi  ci  erano  in  ciò 
altamente  certo  , che  come  il  figlio  di  li  fuoi  dolori,  e tormenti  , non  dubitò 
Dio  la  palesò  . Perche  potendo  egli  offerirli  a loro  per  quella  cagione.  E 
communicarci  la  fua  bontà,  e fantitàin  quello  è quello  che  l'Apollolo  intende- 
molte  altre  maniere , facile  quella  della  va,  quando  diffe,cheponendo  il  Salvato- 
Sacra  fua  Paffìone  . Perche  con  quella  re  davanti  gl'  occhi  luoi  il  godimento  , 
gittava  carboni  acceli  di  fuoco  d'amore  abbracciò  la  Croce  , c non  tenne  conto 
lopra  i nollri  cuori,  per  quella'ci  dava  della  vergogna,  e confulione  che  in  lei  ha- 
più  ammirabile  effempj , c più  acuti  Ili-  veadapatire.  Or  che  godimento  è que- 
moli  a tutte  le  virtù,  per  quella  ci  ob-  Ilo  , fe  non  l'allegrezza  , che  quell' ani- 
bligava  , e quali  metteva  in  neceffitàd'  ma  fantilfima  dovea  ricevere  per  la  fanti- 
amare  chi  ci  amò  tanto,  e per  nollra  cau-  tic  adone,  e beltà  di  tante  anime,  le  qua- 
fa  tanto  patì  . E per  aumentare  quelli  li  haveano  ad  effere,  per  virtù,  emerito 
nuovi  motivi,  e tomoli  alla  virtù,  non  del  fuo  pretiofo  fangue  , fantificate,  & 
dubitò  duci  Signore  di  tutte  le  cofe  abbellite?  Diremo  quello  più  particola- 
create,  quel  Rè  de’ Regi  , e Signor  de'  re  , affinché  s'intenda  la  grandezza  di 
Signori,  c Dio  de' Dei,  abbaffarfi  in  tut-  quello  godimento, 
to  quello  che  havete  udito,  e quello  feti-  Pofe quello  Salvatore  , a cui  tutte  le 
za,  che  aluifegua  alcuna  forte  , nè  pur  cofe  future  erano  prefenti , davanti  gl’ oc- 
orma  , ò fcintilla  d'intercffe  . Or  quella  chi  fuoi  la  beltà  dell' anime  di  quei  fan- 
è l'opra  , e la  mollra  della  bontà  che  tiflimi  Pontefici  , e Dottori  della  fua 
rapi  fce  i cuori  : che  fofpende  tutti  gl'  Chiela,  Agoitino  , Ambrogio  , Grego- 
intellctti  , c che  rende  attoniti  , ella-  rio  , Bafilio  , Grilollomo  , & altri  in- 
pefatti  coloro  , i quali  attentamente  la  numerabili  Pontefici,  e Dottori,  iqu.v 
conliderano.  E quinci  nafce  che  quan-  li  rifplcndettero  nella  fuaChiefa  più  che 
do  i Santi  contemplavano  quello  mi-  le  delle  del  Ciclo,  e con  la  dottrina , c 
llerio  , e penetravano  con  la  luce  dello  fantità  loro  illuminarono  il  mondo.  Po- 
Spirito  Santo  la  grandezza  di  lui,  veni-  fe  dinanzi  a gl'  occhi  fuoi  la  beltà  dell* 
vano  a patire  eitafi , e fvenimenti  di  tut-  anime  di  quei  nobilidimi  Monaci  Paolo, 
ti  ifentimenti  corporali  ;peroche  la  gran-  Antonio,  Hilarione,  Arfenio,  Silvano, 
dezza  dell'  ammiratione  di  quella  bontà  Macario  , e di  altri  innumerabili  , che 
traeva  dietro  a fe  tutte  le  forze  interiori  viveano  vita  più  che  humana  , i quali 
dell'anima,  ecosìlafciavailcorpoinfcn-  ed'endo  nella  carne  , viveano  come  fe 
Ubile.  non  haveffero  havuto  carne  , e dimo» 

Ma  ritornando  al  prefuppodo  princi-  rando  co*  corpi  in  terra  , paffeggiava- 
palc,  effendo  proprio  della  divina  bon-  no  con  lo  fpirito  ne’  loggiorni  del  Cie- 
tà  il  communicarli  a tutti  , e per  con-  lo  . Pofe  dinanzi  a gl'  occhi  fuoi  la  bcl- 
feguenza  , della  fomma  bontà  il  delia-  lezza  fpirituale  de’  Benedetti  , Bernar- 
re  communicarfi  fommamente  , di  qui  di,  Domenici  , e Francefchi  e d’inlini- 
intcndcrcte  la  grandezza  del  delio  che  ta  moltitudine  di  Religioii,i  quali  havea- 
il  Salvator  havea  di  quella  communi-  no  a militare  lotto  la  bandiera,  e regola  >■ 
catione  , che  è di  farne  buoni  , e fan-  di  quelli  gloriofillìmi  Capitani , feguen- 
ti  , come  egli  è . Cioè  che  imitiamo  do  le  fue  pedate  con  La  povertà  , ri- 
nctla  purità  della  vita  , nella  femplici-  nuntiando  i beni  del  mondo  ; e conia 
tà  de' collumi  , nella  carità  , & amore  bellezza  della  callità  , le  cure  del  ina- 
verlo  i proliimi  , e nella  riverenza, &r  trimonio,  e con  la  virtù  dell' obbedien- 
obbedienza  verfo  Iddio , la  innocenza , e za , la  fignoria  della  propria  volontà  ; con 
conditione  de  gl'  Angeli  , di  maniera  , clic  liberi  da  tutti  li  negozj  temporali  s'ha- 
chc  albergando  in  corpo  corruttibile  , el-  vcano  a dar  tutti  all'amore,  e fervigio 
Granata  Simbolo  itila  Fede . P p del 
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dei  luo Creatore.  Pofe dinanzi  a gf oc- 
chi Tuoi  la  bellezza  di  quelle  Vergini  San- 
11(111116  , Cecilia  , Margherita  , Agata  , 
Apollonia,  Agnefe  , Lucia  , Dorotea  , 
eCatterina,  e d'altre  innumerabili  Ver- 
gini , le  quali  vinftro  il  mondo  iniìeme 
con  ladonnefca  debolezza,  econfcrva- 
rono  in  terra  la  purità  de  gl*  Angeli  del 
Cielo  , fpargendo  il  l'angue  filo  per  la 
gloria  dello  (polo  cclelte  , abbellendo 
le  carni  candide  della  fua  purità  origina- 
le col  fangue  de‘  Tuoi  martirj  . E (opra 
tutto  quello  , ruel  che  più  rallegrava  1* 
anima  Tua  fantifùma , era  il  contemplar  la 
Fede,  laCodanza  , e la  Fortezza  invin- 
cibile de’  gloriolillìmi  martiri  , Cipria- 
no, Lorenzo,  Vicenzo,  Dionigi , Igna- 
tio,  Policarpo,  Mauritio , e d'altri  in- 
numerabili guerrieri  , che  gloriolamen- 
te  haveano  a combattere  , che  tante 
battaglie  haveano  a vincere  , e che 
tanto  gloriofamente  haveano  a trionfare 
di  tutti  gl'lmpcradori  del  mondo,  e di 
tutta  la  polfanza  dell-' Inferno , pei  non 
perdere  un  punto  della  Fede  , e lealtà 
che  doveano  al  fuo  legitimo  Impera- 
dor  , e Signore  . Or  la  villa  di  tutte 
quelle  beltà  cagionava  nell'anima  fua 
iàntiflìma  un'allegrezza  sì  grande,  che 
(comedicemmo  ) gli  fece  abbraccciarc 
la  Croce,  per  abbellire  tutte  quelle  ani- 
me con  la  porpora  pretiofk  del  fuo  fan- 
gue . Cosìl'Apollolo  lignificò,  quando 
dille  : Voi  cht  Jote  maritali  , amate  le  vo- 
ti re  megli  , come  Cirillo  amo  la  fuaChie- 
fa  , * t'ojftrfc  alla  morte  per  lei , per  farla 
(oh  bella  , che  non  fojfe  in  lei  crefpa  , nè 
viaeeliia.  Et  c da  credere,  che  ciò  trat- 
taflero  Mosè  , He  Elia  il  giorno  della 
fua  gloriola  trasfigura tione  , pofciache 
trattando  con  lui  della  morte  , che  c- 
gli  havea  a patire  in  Gicrufalcmme  , 
hav  ranno  trattato  etiandio  del  frutto 
incllimabile,  che  da  lei  dovea  ieguire, 
e di  quello  grande  godimento  , che 
havea  a ricevere . Quello  è quel  godi- 
mento , e quella  fatietà  la  quale  pro- 
fetizò  Efaja  , allor  che  favellando  del- 
la Paflione  di  quello  Signore  , dille  : 
Ter  gli  [Unti  che  i anima  fua  pan  vedrà  , 
e fi  fatterà  .■  Vuol  dire  , che  per  il  me- 
rito de  travagli  grandi  , che  nel  cor- 
po , c nell’  anima  fua  fantiiiima  patì  , 
vedrà  il  frutto  ammirabile  , che  glie- 
ne feguirà  , che  è la  converlione  , He 
c la  rinovatione  del  mondo  , con  che 
riceverebbe  tanta  letitia  , c contento  , 


che  la  fua  volontà  ne  renerebbe  piena , 
c fato!  la,  (limando  bene  impiegato  quel- 
lo , che  pati  per  quella  cagione.  Pero- 
che  egli  era  cola  giuda,  che  adii  hebbe 
tanta  feto  della  falvatione  dell' anime  , 
che  non  dubitò  di  morire  per  loro,  non  fe 
gli  ncgadela  fatietà  di  quello,  che  tanto 
delio. 

Ponendo  dunque  il  Salvatore  dinanzi 
a gl'  occhi  Cuoi  il  godimento  di  tutti  que- 
lli frutti  si  grandi  , non  dico  una  mor- 
te fola,  ma  mille  morti , fe  fodero  da- 
te neccdarie,  le  havrebbe  patite  con  vo- 
lontà proutiflima  . E quello  ancora  gl' 
havrebbe  paruto  poco  per  l'obbedienza, 
e gloria  del  fuo  eterno  Padre  , e per  la 
riformatione  e per  il  rimedio  del  mondo, 
vedendo , che  con  quello  fommo  bene- 
ficio ci  rinforzava  , e porgeva  animo 
a tutte  le  fatiche  della  vita  virtuo- 
fa  . 

Ma  tornando  al  propolito  nodro,  que- 
:de  tre  circodanze  fudettc,  havete,  fra- 
tello , da  porvi  dinanzi  a gl'  occhi  per  ac- 
cèdere il  vollro  cuore  nell'  amor  di  quello 
clementiflìmo  Redentore  . Et  alfine  he 
con  più  frutto  vi  occupiate  in  quello  eder- 
citio , io  vi  dò  quello  avifo  , che  quando 
farete  lu‘l  contemplare  quelli  dolori  ,e  vi- 
tuperj  del  Salvatore,  lèmpre  vi  mettiate 
innanzi  gl' occhi  chi  è quel  Signore,  che 
patilce  (ch'è quel  grande  Iddio,  il  quale 
poco  fà  vi  rapprefentai,  ) e che  tutto  que- 
| ilo  pati  per  comperarvi  co’I  più  eccellen- 
'te  mezzo,  che  in  ciò  poteva  edere.  Pe- 
' roche  quello  cagionerà  nella  voltra  ani- 
ma una  grande  ammiratione , & amore  di 
j quella  incomprenlìbile  bontà  , cheatan- 
j to  per  voltra  cagione  sabbafsò . 

Ma  fe  quinci  prendede  occalìoneilde- 
j monio  di  Icandalizarvi  , ricordatevi  di 
I quello  che  infino  a qui  habbiamo  narra- 
to, cioè,  che  quantunque  diciamo  con 
verità,  che  Dio  patì,  e mori,  egli  non 
patì,  nè  mori  in  quanto  Dio  ( peroche 
quello  era  imponibile  ) ma  in  quanto  huo- 
mo.  Pcrcioche  benché  egli  lode  Dio , e- 
ra  anco  vero , e perfetto  huomo , come 
qual  fi  voglia  di  noi  altri  , compodo  di 
corpo,  e d'anima rationalc,  ma  libero  , 
& efentc  da  ogni  peccato , & il  più  fan- 
to  de  gl' rinomini  , e fantitìcatore  loro  . 
E fecondo  quella  natura  lì  chiama  nelle 
Scritture,  lervodiDio  , c fervo  che  e- 
gli  elede  fin  nel  ventre  di  fua  madre  per 
gloria  tua.  Secondo  quella  natura  dun- 
que pati  per  la  Rcdentione  del  mon- 
do, 
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do  , e per  la  obbedienza,  e gloria  del  inità  della  noflra  mortalità  , e la  for- 
fuo  eterno  Padre.  Efela  maggior  digni-'tezza  della  nollra  debolezza,  accioche 
tà  , che  gl'  Apolloli  , c Martiri  hcbbe-:il  mcdeiiino  Signore  , come  mezzano 
io,  fù  il  patire  la  morte  per  la  gloria  di  tri  Dio,  e gl' «uomini  , opcrafle  tutto 
Dio,  non  era  ragionevole,  che  mancai-:  ciò  , clic  convenia  al  noliro  rimedio  , 
fe  di  quella  dignità  il  tanto  de  fanti,  ma  morendo  per  parte  dell' una  natura  , e 
che  patifle  come  loro  per  la  gloria  lidia,  refulcitando  per  l’altra  . Perche  le  egli 
Peroche  per  quella  ragione  volle  egli  , non  folle llato  vero  Dio,  non  cihavreb- 
ehe  la  fua  madre  fantilllma  li  trovale  be  potuto  dar  rimedio  , e fe  non  folle  Ita- 
prefente  al  piè  della  Croce  , fotlèrendo  to  vero  huomo , non  ci  havrebbe  dato 
nell'anima  tua  il  maggior  dolore  , che  effempio.  Quello  è di  Leone  Papa.  Fon* 
alcuna  pura  creatura  putide  giuntai , u-  dato  dunque  voi,  fratello,  nel  conofci- 
dendo  con  l'orecchic  lue  i colpi  de’  mento  di  quella  verità,  non  viparrann» 
martelli,  co’ quali  li  conficcavano  ichio-  Urani  gli  dolori  , e le  pene  della  pai- 
di  in  quel  corpo  delicatiflimo  , e ve-  lionc  di  quello . Signore  . Or  ellendo 
dendo  con  gl’  occhi  fuoi  i rufcelli  del  egli  vero  , c perfetto  huomo  , de  il 
fangue  , che  da  lui  pioveano  . li  che  più  Santo  de  gl*  huomini  ,•  non  dovei 
pativa  ella  non  per  i fuoi  peccati  ( per-  mancare  , come  dicemmo  , del  mag- 
che  non  ne  havea  ) nè  per  gl’  altrui  gior  honore  , e dignità  , che  quelli 
( peroche  la  pattfone  del  figlio  balla-  Irebbero  j che  fù  il  patire  lamoiteper 
va  , ) ma  perche  alla  più  ùnta  delle  la  gloria  di  Dio:  e con  la  fede  di  quella 
fante  non  mancalfe  quella  fomma  di-  verità  ributterete  facilmente,  e mande- 
gnità  , & eccellenza  , che  è il  patire  rete  via  da  voi  tutte  le  iàctte  , fcinfidie 
travagli  grandi  per  l’obbedienza  , e glo-  delnemico.  ..  , 

ria  di  Dio . Ma  tornando  al  propofito  principale  , 

Or  conliderando  voi  in  quella  manie-  di  cui  trattavamo  , accioche  noliro  St- 
ra  il  Salvatore  , come  vero  e perfetto  gnore  vi  faccia  partecipe  della  confola- 
huomo , come  fù  ciafcun  ùnto , non  prò-  rione,  che  godono  li  fuoi  famigliari  a- 
vcrà  l’anima  vollra  ninna  forte  di  fcanda-  mici,  contemplando  quello  millerio , ba- 
io, vedendo  , che  egli  patì  , come  elfi  veto  a dimandare  oltre  la  fede  , altra  lu- 
patirono.  Ad  intender  quello  ajuterauvi  ce,  & altri  occhi  per  faper  mirare  que- 
ll cerimonia  della  Chiela  , la  qualquan-  Ho  Signore  pollo  in  Croce  . Perche  fe 
do  li  dice  il  Credo  nella  Mcfia  , fa  tanta  gl'  haveile,  immantinente  fcorgercllc  i 
paufa,  e canta  con  tanta  folennità,  e rive-  tefori,  e le  ricchezze  della  gratia,  che 
lenza  quelle  parole:  Zt  homo  faci  ut  eli  , in  lui  fono  rinchiuli . Vcdrelleifruttifoa- 
correndo  tutto  quello  che  fegue,  che  è , vidimi  dell'albero  della  Santa  Croce  . 
CmcifixHS  itiam fro  nobis , ó'c.  Non  perche  Vedrette  le  convenevolezze  ammirabili 
tta  maggior  cola  il  farli  Dio  huomo,  che  di  quello  rimedio,  che  la  divina  ùpien- 
morir  in  Croce  per  l’huomo  ( peroche  za  elette  per  la  nollra  falute  * Vcdre- 
quello  è molto  più)  ma  perche  , pollo  Ile  i motivi  grandi  , che  ivi  habbiamo 
chequeftoSovranoSignorehebbeabene  d'amare  , e glorificare  quello  Signore, 
il  farli  vero,  e perfetto  huomo,  non  è da  c di  dettar  patire  mille  morti  per  lui  -, 
pigliar  fondalo  di  ciò  che  patì  in  quella  e finalmente  molte  altre  cofe  , che 
lacra  Immanità.  non  lipottono  efprimere  con  poche pa- 

Quelta  ammirabile  unione  , e con-  rote, 
giungimento  di  Dio  con  la  nollra  humani-  Habbiamo  trapalaci  , fratello  , £ 
tà,  lo  dichiara  S.  Leone  Papa,  dicendo  : termini  di  ciò,  che  m'ha  vcapropollo,  eh* 
Che  con  si  flretta  lega  congiunfe  egli  era  informarvi  di  quello  , che  appartiene 
quelle  due  nature,  che  nè  la  gloria  della  al  conofcirnento  di  cotal  millcrio,  aggiun* 
maggiore  confumafle  la  natura  della  mi-  gendociòchc  fervcal  movere  la  volontà 
nore  , nè  la  balfezza  della  minore  di-  alla  gratitudine  di  quello  fommo  beiteli» 
minuifle  la  gloria  della  maggiore.  Di  mo-  ciò,  & all' amor  di  quello  clomentiflìm» 
do,  che  tettando  falva , & intiera  la  oro-  Redentore  . Perche  fuppotta  la  fede  , 
prietà  , e la  natura  di  quelle  due  follati-  quello  è quello  , che  più  ritoma  al  pro- 
zc  , e congiungendott  ambidue  in  una  polito . 

pcrlbna  fola  , hebbe  a bene  la  maellà  CAT.  Non  pollo  far  di  non  confetti- 
ili  veltirfi  della  nollra  humiltà  , leter-  re,  Macttro,  tutto  quello,  che  haveredee- 
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te,  efl'ere  flato  una mulica  foaviffima  al- 
1‘  orecchie  dell’ anima  mia  , la  quale  la 
vorrei  udire  tutti  li  giorni  di  mia  vita . Pe- 
xoche  qual  cofaèpiùdolce  ad  un  Chri- 
lliano  , che  il  vederli  tanto  pregiato  , e 
tanto  amato  da  un  Dio  si  grande,  che  fi 
pofe  a patire  tutto  quello  per  liberarlo 
dalle  pene  dell’inferno,  e coronarlo  di 
perpetua  gloria  con  gl’  Angeli  nel  Cielo  , 
e tirarlo  al  Tuo  amore , & obbedienza  con 
beneficio  sì  grande  ? 

Dioico  ottavo  , nel  quale  fi  tratti  iti  San- 
ti filmo  Sacramento  dell' 

Altare . 

CATECUMENO. 

ALtro  millerio  molto  proprio , e mol- 
to principale  della  Religion  Chri- 
iliana  , è il  Santilfimo  Sacramento  dell’ 
Altare . E perche  lo  fiato  del  Catecume- 
no è deputato  ad  apprendere  i mifteri 
della  fede,  laquale  Iddio  per  fua  bontà 
mi  hà  infufa , perciò  bramo  d’eflere  infor- 
mato di  quello  che  appartiene  alla  dot- 
trina di  quello  divino  Sacramento . 

MAES.  Io  vi  confclTo  , fratello , che 
ninna  materia  vi  è , che  più  defideri  trat- 
tare di  quella , per  la  grande  confolatio- 
ne,  che  in  ciò  ricevo  , confederando  la 
grandezza  di  duello  beneficio , che  Dio 
ci  fece:  &infieme  ninna,  che  più  tema 
di  trattare, perche  quello  poco,  che  di  lui 
comprendo,  non  hò parole  concuipof- 
fa  dichiararlo . In  che  patifee  l’anima  mia 
dolori  come  di  parto  , peroche  delio 
dichiarar  con  parole  ciò  che  fente  il  mio 
cuore  , e sò  che  non  potrò  riufeirne  , 
peroche  intendo  , che  fi  come  quello 
beneficio  divino  è incomprenlibile , co- 
si è ineffabile.  Et  hò  ragione  di  teme- 
re, che  havendo  io  parole  in  ciò  moz- 
ze , e manchevoli  , non  venga  a far 
ingiuria  alla  dignità  , & eccellenza  di 
lui.  Laonde  io  fiimo,  che  farebbe  più 
ficuro  il  riverire  quello  mifierio  con 
ammiratone  , e filentio  grande  , che 
il  prefumer  di  manifeftar  con  parole 
fiumane  quello  , che  nè  anco  con  An- 
geliche lingue  fi  potrebbe  cfprimere  . 
E quello  è conforme  a quello  , che 
dice  S.  Gregorio  con  parole  tali . Allo- 
ra fi  favella  con  eloquenza  maggiore 
dell'  opre  della  virtù  divina  , quando 
lo  ftupore  di  loro  ammutilce  la  nollra 
lingua  ; e meglio  parla  l’huomo  di  lo- 


ro , tacendo  quello  , che  non  può  a 
fufficienza  efprimere  parlando  . Per  la 
qual  cofa  il  Salmifia  dice  : Lodate  il  Signo- 
re fecondo  la  moltitudine  iella  fragrandote- 
la . Colui  in  quella  maniera  lo  loda  , 
che  confefia  non  haver  parole  da  pre- 
dicare le  fue  lodi  . Ma  poiché  volete 
elfer  informato  della  dottrina  di  que- 
llo Sacramento  , la  prima  cofa  , che 
vi  dirò  , è che  molti  de1  fedeli  fono 
tanto  fermi  , e collanti  nella  Fede  di 
auefio  millerio  , e tanto  lontani  dal 
dubitar  di  lui  , che  quello  gli  fa  cre- 
dere con  maggior  allegrezza  , e fer- 
mezza gl'  altri  articoli  della  nollra  fe- 
de. 

Peroche  ricevono  con  l’ufo  di  lui  beni 
e confolationi  così  grandi  nell’  anime 
loro,  e luce  tanto  grande  negl'intelletti 
Tuoi , e fuoco  d’amore  sì  accefo  nelle 
lor  volontà , & ajuti  tanto  grandi  ad  o- 
gni  virtù  , che  quinci  intendono  , che 
non  poteva  erterc  altro  , che  Dio , quello, 
che  ordinò  una  cofa  di  tanta  efficacia  per 
la  fantificatione , e fallite  dell’  anime . E 
perche  fanno  che  chi  quello  ordinò,  è 
l'auttore  di  tutti  gl’  altri  millerj , li  qua- 
li crediamo , quinci  è , che  la  fede  certif- 
fima  di  quello  articolo  aumenta  quella  de- 
gli altri. 

Or  incominciando  a dichiarare  quello 
che  dobbiamo  credere  di  quello  Sacra- 
mento , diciamo  , che  in  virtù  delle 
parole  della  confacratione  , pronuncia- 
te da  un  facerdote , la  follanza  del  pa- 
ne fi  muta  in  quella  del  Corpo  del  no- 
llro  Salvatore , e quella  del  vino  nel  fuo 
pretiofo  fangue  . Ma  perche  così  il  corpo, 
come  il  fangue,  non  fono  fenza anima  , 
e l'uno , e l’altro  non  è fenza  la  divinità, 
però  quantunque  per  virtù  delle  dette 
parole  non  fia  fotto  quelle  fpecie  facra- 
mencali  altro  che  il  corpo  , & il  fan- 
gue di  Chrilto  , nondimeno  per  via  di 
concomitanza  , ò compagnia  , vi  è an- 
co l'anima  fua  fantiffima , e la  fua  divi- 
nità . Quello  è quello  , che  fiaino 
obbligati  a credere  di  quello  mille- 
rio  . 

Or  per  credere  che  quello  Ha  così,  non 
li  richiede  altro  , fe  non  il  provare , che 
ciò  potè  fare  Iddio,  e che  lo  volle  fare; 
perche  provato  il  potere  , & il  voler  di- 
vino , certa  ogni  queltione . 

Quelle  due  cole  vldichiarerò  al  prefen- 
te , e poi  vi  dirò  il  fine , al  quale  fù  illitui- 
to  quello  Sommo  Sacramento . 

Qu  an- 
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utnto  il  primo , che  è il  potere  Id- 
dio per  minilterio  del  Sacerdote  far  que- 
llo mutamento  ludetto  d una  follami 
nell’  altra , non  habbiamo  molto  che  di- 
fettare . Perche  maggior  cofa  è il  far  qual- 
che cola  di  nulla  , che  il  mutare  una  fo- 
llatila nell"  altra  . E poiché  confefliamo 
che  Iddio  hà  creati  1 Cieli  , che  fono 
tanto  grandi  , infieme  co'l  mare  , e la 
Terra  di  nulla , molto  più  potrà  fare  una 
cofa  d'un'  altra . 

Così  anco  vediamo  che  quel  pane,  il 
quale  ciafcun  giorno  mangiamo , per  vir- 
tù del  calor  naturale  in  breve  fpatio  mu- 
ta nella  nollra  carne  ; qual  maraviglia  è 
dunque,  che  quello  elle  può  fare  in  fpa- 
tio di  due  ò tre  giorni  il  calor  naturale,  lo 
operi  in  un'  illantc  la  virtù  onnipotente 
di  Dio?  E chi  tanto  agevolmente  potè 
mutare  nelle  nozze  di  Cana  l'acqua  nel 
vino,  potrà  anco  mutar  la  follanzadel 
pane  in  quella  del  fuo  corpo  fantiilimo. 

CAT.  Quella  converlione  , e muta- 
mento non  mi  reca  meraviglia  , ma 
ciò  che  mi  fi  iìupirc  è , che  dicendoli 
nell’ hora  medelima  cento  milla  mede  in 
tutta  la  Chiefa  Chrilliana , llia  la  prefen- 
za  di  Dio  in  tutte  loro  di  maniera  tale  , 
che  nel  punto  , che  finifee  il  Sacerdote 
di  proferir  le  parole  della  conlècratione, 
faccia  Iddio  quella  converlione  , e ciò 
non  per  miniilerio  d'Angeli , ma  da  fe  Hel- 
lo . Perche  mirando  ciò  con  occhi  di  car- 
ne, fèmbra  edere  che  quello  ponghi  Id- 
dio in  neceflità  di  accorrere  in  tante  parti 
lènza  fallare  un  punto . 

M AES.  O quanto  ben  dille  Tullio  ( co- 
me di  fopra  habbiamo  allegato  ) che  co- 
fa  malagevole  è il  feparare  l'intelletto  dal- 
l'ufo de'  fenfi , i quali  vogliono  mifurar  le 
colè  divine  con  l’humane , elfendo  quel- 
la nobilillima  natura  infinitamente  alza- 
ta fopra  tutte  le  cofe  create  ! Ondcna- 
fce  , che  il  maggior  impedimento  che 
gl'huomini  habbiano  in  conofcer  Iddio, 
è il  voler  mil urarlo  , e da  femedefimi  fa- 
llarlo . Or  affinché  vediate  quella  prefen- 
za  lùdetta  non  mettere  Iddio  in  cura , nè 
impedire  punto  la  fua  felicità , darouvi  , 
per  intendimento  di  ciò  un’  cflèmpo  . Di- 
ce Arillotile  , e tutti  i buoni  Filofofi 
con  lui  , che  l'anima  intellettiva  , che 
hanno  gl'  huomini  , non  procede  dalla 
materia,  della  quale  fi  forma  il  corpo 
humano  : Peroche  quello  fi  fabrica  d’ 
una  materia  corporale . Ma  eflèndo  quell' 
anima  iollanza  lpiritiule  % a gl'  Angeli  _ 
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fomigliante , non  può  edere  prodotta  da 
cofa  materiale  , e perciò  dicono,  che 
viene  di  fuori . Et  a quello  aggionge  la 
fede  , e religion  Chrilliana  , che  dopo 
l'edère  organizato  il  corpicciuolo  del 
bambino  nell' interiora  di  fua  madre,  il 
Creatore  di  tutte  le  cofe  dafefolo  crea 
l'anima,  e l'infonde  in  quel  corpicciuo- 
lo nel  medefìino  punto , che  finifee  d'or- 
ganizarfì . Dimandovi  dunque  al  prefen- 
te  , quanto  continuo  farebbe  l'ufficio  di 
Dio  in  creare  tante  anime  , & infonder- 
le ne'  fuoi  corpi  ? Porrete  gl'  occhi  in 
tutto  l’uuiverfo  mondo,  che  è in  tutto 
ilnoflro  emilpero  , 8c  in  quello  che  gia- 
ce lotto  noi,  e nell'  Ifole  di  tutti  li  mari , 
e finalmente  in  tutte  le  nationi  del  mon- 
do , & imaginatevi  quante  occupationi- 
havrà  di  giorno  , e di  notte  in  creare 
anime  , Se  infonderle  ne'  loro  corpic- 
ciuoli. 

CAT.  Quelle  chi  le  conterà  , fe  non 
chi  può  annoverar  le  llelle  del  Cielo  ? 
E fembra  per  ciò,  che  fe  Iddio  deve  ac- 
correre a tutti  quedi  punti , e momen- 
ti , hà  da  Ilare  perpetuamente  creando 
anime  . 

MAES.  Così  è come  dite , e con  tut- 
ta quella  occupatane  , Se  altre  innume- 
rabili, le  quali  qui  non  riferifeo,  ficom- 
patilce  quella  beatilfima  felicità  , e tran- 
quillità, di  cui  eternamente  gode  Iddio, 
Ór  fe  quello  Signore  fi  trova  prefente  not- 
te, e di  alla  formatione  di  tante  migliaja 
di  corpi,  accioche  nel  punto , e momen- 
to , che  fi  finifeono  di  formare  , infalli- 
bilmente crei,  & infondi  i'anime  in  loro, 
che  maraviglia  è l'adidere  , per  cosi  di- 
re, a tutti  gl' altari  della  Chridianità , e 
fare  queda  trafmutatione  che  diciamo  , 
nel  punto , che  il  Sacerdote  finifee  di  con- 
iècrare . Se  alfide  alla  formatione  di  quan- 
ti moriccini  , e moriccine  fono  concc- 
pute  in  Etiopia  (il  che  importasi  poco  ) 
per  infonder  loro  I'anime  , quanto  con 
ragione  più  grande  affilierà  alla  confe- 
cratione del luo corpo,  per  fantificarc la 
noftra  vita? 

CAT.  E tanto  accommodato  quello 
efTempio  a quello  che  havete  detto , c tan- 
to bene  provate , ciò  non  elfer  imponibi- 
le alla  onnipotenza  di  Dio  che  ninno  po- 
trà contradire  a quella  ragione . E per  ciò 
in  quanto  tocca  a quello  articolo  della 
polfanza  di  Dio , io  mi  rendo  per  convin- 
to . Trattate  ora  della  feconda  , e più 
| principale  parte , cioè  del  volere . 

lJ  p S MAES, 
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t MAES.  Per  provare  il  piacimento,  e la 
volontà  di  Dio,  è necelfario  il  dichia- 
rar prima  gl'  effetti , che  quello  pane  de- 
gli Angeli  opra  nelle  perfone , che  han- 
no purgato,  efano  il  palato  dell' anime 
loro.-  Quello  dico,  perche  a giudicare 
del  faporc  de*  cibi , è neceffaria  quella  di- 
fpofitione. 

Per  conofcer  dunque  gl’ effetti',  eie 
virtù  di  quello  cibo  celeiliale , habbia- 
mo  da  porre  gl' occhi  in  un'anima  , che 
fia  in  quella  maniera  difpolla,e  purga- 
ta. E così  fono  quelle,  le  quali  ogni  fua- 
affcttionc  , e tutti  li  Tuoi  dcfiderj , e le 
fue  cure  tutte  impiegano  in  aggradire 
folo  a Iddio  , & in  adempire  la  tira  vo- 
lontà , dicendo  co’l  Profeta  : Vna  fo- 
la cofa  dimandai  al  S ignara,  a fola  quella 
terchefi,  che  è il  dimorare  in  cafafua  tut- 
ti li  giorni  di  mia  vita  , ér  intender  la 
fua  fama  volontà  . Pare  , che  quelle  ta- 
li anime  habbiamo  unite  tutte  le  lor  cu- 
re in  una  cura,  e tutti  i lornegozj  in  un 
folo  negotio  , e tutti  i Tuoi  defiderj  in 
un  folo  delio  , che  e il  piacere  a Dio. 
Travagliano  quanto  è potàbile  per  ifchi- 
farc  ogni  forte  di  peccati',  quantunque 
liano  veniali  . Calligano  la  carne  con 
digiuni,  afprezze,  elante  vigilie  . Han- 
no lunghi  fpazi  a (legnati  ad  attender  a 
Dio , e darli  all'  oratione  . Il  che  fanno 
molto  di  continuo  , e matàmamente  in- 
nanzi, e dopo  la  facracommunione,  ap- 
parecchiandoli a lei  con  ogni  divotio- 
ne  , e purità  di  cofcicnza  , che  lialoro 
polììbìle  . Et  in  fomma  ordinano  sì  fat- 
tamente la  fua  vita  , che  ella  fa  tutta 
un  continuo  apparecchio  allafacra  com- 
munione. 

Or  a quelle  tali  perfone  dobbiamo 
chiedere,  quale  fia  il  frutto  , che  rice- 
vono l’anime  loro  co’l  frequentare  que- 
llo divino  cibo  j e ci  rifponderanno  pri- 
ma , che  la  confolationc  , e la  letitia 
fpirituale  , che  da  lui  ricevono  , è sì 
grande,  che  non  hanno  parole  da  po- 
terla elprimcre  . Vi  diranno'  , che  qui 
fi  rinnovano  tutte  le  forze  dell’anima 
fua  , che  qui  li  apre  loro  l'intelletto 
per  conofcer  la  bontà  di  Dio , e la  mi- 
lericordia  del  fuo  Creatore  , che  qui 
gullano , e gudando  veggono  , quanto 
foave  lia  il  Signore,  il  quale  qui  rifehia- 
ra  lor  più  la  fede,  e fortifica  la  fperan- 
za , & accende  con  nuovi  ardori  la  ca- 
tita  . 

Ma  trattando  de  gl’  effetti  di  quello  di- 


vino Sacramento  con  qualche  ordine  , 
accioche  meglio  l’intendiate  , havete  a 
fapere,  che  due  fono  i principali  effetti 
di  quello  Sacramento  , l’uno  commune 
con  tutti  gl’ altri  Sacramenti  della  legge 
di  gratia , che  è il  dar  grada  a colui , il 
quale  degnamente  lo  riceve;  dalla  qual 
gratia  procedono  tutte  le  virtù  infide , 
con  le  quali  l’anima  rella  fortificata,  ab- 
bellita , e fatta  habile  a tutti  li  beni . L’ale 
tro  effetto  è proprio  di  quello  Sacramen- 
to, conche  lì  là  differente  da  gl’ altri  , 
il  quale  chiamano  li  maellri  della  divini- 
tà Refettione  fpirituale , che  è nodrimcn- 
to  dell'anima,  col  quale  ella  fi  rinova  , 
fi  rilà , e rillaura  ad  ogni  bene  . Perla 
qual  cofa  dice  il  Concilio  Fiorentino,  che 
tutti  gl’cffetti  i quali  opra  il  cibo  corporale 
ne'  corpi , fà  quello  divino  cibo  nell’ani- 
me  ancora. Quelli  effetti  li  polliamo  ridur- 
re a tre,  che  hàil  nodrimento corpora- 
le; cioè  ricuperare  quello  che  fi  è con- 
fummato  , dilettare  il  gullo , e fpegner 
la  fame , («oliando  colui  , che  lo  man- 
giò . Or  adattiamo  quelli  tre  effetti  al  di- 
vin  cibo  fudetto . 

Primieramente  il  mangiar  corporale 
( come  dicemmo)  riflora  quello,  cheli 
è confummato  della  nollra  follanza . La 
necefTità  di  quello  riparo  è , perche  fi 
come  la  fiamma  della  lucerna  vàfempre 
confummando  foglio,  che  tiene,  così  il 
calor  naturale  de’ noltri  corpi  và  Tempre 
fpendendo , -e  confummando  la  follanza 
loro,  e per  quello  fi  come  cibiamo  fem- 
pre  conoglio  la  lampada,  che  di  conti- 
nuo arde,  così  conviene  cibar  il  corpo 
co'l  fuo  ordinario  mangiare  , accioche 
quello  che  dall' una  parte  fi  confumma, 
per  l’altra  fi  riltauri . E quello  ordinario 
riltoro  non  folo  rifa  la  follanza , che  fi 
confummò,ma  etiandio  in  certa  età  ( qua- 
le è quella  de'  fanciulli  , e giovani  ) ac- 
crcfce  , e così  vengono  di  piccioli  a farli 
grandi.  E con  quello  mangiar  ifteffo  ri- 
nuovanfì  anco  le  forze  del  corpo , quan- 
do per  mancamento  di  cibo  fono  inde- 
boliti, e fiacchi,  come  fi  vede  negl’  in- 
fermi, quando  incominciano  a guarire  . 
Tutti  quelli  effetti  dunque  opra  quello 
pane  de  gl'  Angeli  nell'  anime  , le  quali 
hanno  parimente  neceffità  del  fuo  pro- 
prio rilloro . 

Perochc  dentro  a loro  Uà  un’  altro  ca- 
lore non  naturale,  ma  di  pregiudicio  gran- 
de , che  è l'ardore  de’  noilri  appetiti , (che 
da  i Santi  è chiamato  concupilccnza  ) fie- 
re- 
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reditato  da’ nollri  primi  Padri,  e cagio-  vita.  Se  dunque  pofe  il  Creatore  quello 
nato  dal  peccato  originale  ; il  qual' ardo-  gullo  nel  cibo  de'  corpi  4 la  cui  vita 
re(  quanto  più  c' inchina  all' amor  delle  importa  si  poco  ) qual  farà  quello  che 
colè  terrenc,tantopiù  ci  raffredda  in  quel-  mife  nei  cibo  dell' anime,  chelònotan- 

10  delle  cofe  del  Gelo,  e quanto  più  cu-  to  più  eccellenti  de*  corpi,  il  coi  cibo  è 
ra  i piaceri  della  carne  , tanto  piu  dimi-  quello  pane  de  gl'  Angeli  ? Or  è tale  , 
nuilce  quei  dello  ipirito,  e quanto  più  e si  grande  la  foavità  di  quello  divin 
co  l pelo  delle  Tue  anettioni  carica  albaf-  cibo  , che  come  dice  San  Tornalo,  mu- 
lo, tanto  più  ci  abbatte  dall'alto , come  no  lo  può  efprimere,  perche  qui  (dice 

Sap.9.  dille  il  Savio.  Co'l  quale  fi  congiunge  an-  egli  ) fi  gulta  la  foavità  nella  medefi- 
co  il  mondo,  che  Uà  tutto  armato  (opra  ma  fonte  , che  è Dio  infinicamente 
i vizi,  che  è la  compagnia  , & il  vivere  foave  , & auttore  dogni  foavità  . Et 
tra  gl'  huomini  carnali,  i quali  fono  favo-  è chiara  la  ragione  , chi  confedererà 
revoli  alla  nollra  carne.  dall' una  parte  la  dignità  dell'anima  t 

Or  fe  havendo  tanti  incitatori  al  ma-  e dall'  altra  l'eccellenza  di  quello  Ci- 
le , non  haveflìmo  chi  ci  ajutefle , & ac-  bo - rie  . 
cendeffe  all’  amor  del  bene , in  che  ve-  > Perche  clTendo  l’anima  fenza  parago- 
niremmo  a fermarli?  Per  quella  cagione  ne  più  nobile  del  corpo,  leguica  , che  1 
dunque  la  divina  providenza  , ( la  qual  luoi  diletti  habbiano  ad  elitre  tanto  più 
nè  anco  alle  formiche  manca  , e tanto  eccellenti  , e foavi  di  quelli  del  corpo  , 
maggior  cura  tiene  delle  cofe  , quanto  quanto  ella  è più  eccellente  di  liii  . Or 
fono  più  eccellenti  ) come  provide  a del  cibo,  (che  èlilèeffo  Dio,)  che  di- 
corpi del  fuo  proprio  cibo  , cosi  era  remo  ? Quanto  farà  maggior  la  dolcez- 
più  ragionevole  , che  provedeflé  all'a-  za  di  quello  cibo  da  quel  la  di  tutti  gl'al- 
nime  del  fuo;  il  che  fece  illituendo  que-  tri  corporali,  e principalmente  in  quelli  ^ 

Ilo  divino  Sacramento  del  fuo  corpo  , i quali  ( come  habbiamo  prefuppollo  ) 
di  cui  egli  medefimo  dice  : La  miacur-  hanno  purgato  il  palato  dell' anime  loro? 

sloA  nt  ì veramente  cibo  . Cibo  dice  , non  Peroche  in  quei  tali  quella  foavità  non  fo- 
certo  de'  corpi  , ma  dell' anime  , me-  lamente  ricrea,  & empie  tutti  li  feni , e le 
diante  la  cui  virtù  fi  reftituifee  quello,  forze  dello  (pirico , ma  ritolta  ancora  nel- 
che  l'ardor  de*  nollri  appetiti  , e la  la  medefima  carne  con  tanta  foavità,  che 
compagnia  di  quello  mondo  confumma  ; fa  dir  all'  huomo  co'l  Salmilla  : il  mia  siUf, 
col  cui  ufo  crefce  l'huomo  nella  per-  cuore,  t la  mite  carne  fi  rallegrarono  in  Dio 
fettione  della  vita  fpirituale  , & in  tut-  vivo . Onde  anco  nafee  quello  che  dice 
te  le  virtù  , e ricupera  nuove  forze  , S.Bonaventura  nel  Libro  della  perfettio- 
e coraggio  in  cambiare  per  l'arringo  del-  ne,  ferino  ad  una  forella  fua  : ciocche 
la  vinù  fin’  al  giunger  con  Elia  al  mon-  molte  fiate  accade , che  una  perfona  di 
te  di  Dio,  j ■ quelle  molto  debole,  e fiacca  giunge  al- 

Così  anco  riceve  da  lui  fortezza  di  re-  la  facra  commumone , & è poi  tanto  gran- 
filler  alletentationi,  & infidie  dei  nollro  de  l’allegrezza  , e la  conlolatione  , che 
commune  anverfario  , che  come  Leone  riceve  dalla  vinù  di  quello  cibo,  che  lì 
rabbiofo  ci  circonda,  cercando  chi  divo-  leva  d indi  tanto  rinforzata , come  fe  mu- 
rare. Quello  è dunque  il  primo  effetto  di  na  fralezza  bavelle  havuta . In  che  (dice 
quello  cibo  divino.  quello  Santo)  moflra  Iddio  , che  vuol 

La  feconda  proprietà  del  cibo  , dice-  alcune  volteefferecibo,erinforzod’am- 
vamo  effere  ildargullo  , ediletto  aco-  bidue  i nollri  huomini , interiore , Se  elle- 
lui,  che  mangia  , e ranco  maggiore, quan-  riore. 

to  il  cibo  è più  prctiofo , & il  palato  è me-  Chi  potrà  poi  efprimere  gl'  effetti , che 
glio  difpollo . Quello  gullo  ordinò  la  di-  quella  foavità  tanto  grande  cagiona  in 
vina  providenza  per  la  confervatione  del-  colui,  che  la  riceve?  Peroche  primiera- 
la  vita  nollra . Perche  effendo  neceffario  mente  vedendoli  una  di  quelle  anime 

11  mangiare  per  vivere,  ci  diede  quello  tanto  vifitata,  e confolata  da  nollro  Si- 
gullo,  ediletto  nel  mangiare,  accioche  gnore,  e tranata  con  tanta  benignità  , e 
egli  ne  provocale  al  mangiare  ; come  ve-  piacevolezza,  come  una  carezzata  figlia  , 
diamo  farli,  poiché  fono  molti,  che  man  lubitamente  s'accende  in  lei  un'intimo 
giano  più  per  il  gullo  , che  trovano  nel  amore  d’un  Dio  , che  tanto  foave , be- 
manjpare,  che  per  la  confervatione  della  nigno,&  amorofo  fe  le  è mollrato  . E 

Pp  4 da 


6 oo  Del  Santi  filmo  Sacramento , . 


ia quell' amore,  accompagnato  da  que- 
lla (caviti  Tallono  tutti  li  buoni  propor- 
ti, e dcfider)  che  che  fono  i fiori,  i qua- 
li fogliono  andar  avanti  il  frutto  delie 
buone  operati oni. 

_ Percioche  prima  quindi  nafce  il  difpre- 
gio,  e difpiacerc  di  tutti  i diletti , e con- 
tenti del  mondo  , perche  (come  dice S. 
Bernardo  ) Temendoli  la  foavità  fpiritua- 
le , Tubilo  tutta  la  carne , che  è tutto  il 
terreno,  perde  il  Tuo  fapore,  e cosi  vie- 
ne l’huomo  Tpirituale  ad  havere  in  Talli- 
dio , & abbonire  tutti  gl  Idoli , che  a- 
dorava  ; perche  fi  come  gl'huomini  la- 
rdarono le  ghiande , ( che  Tono  cibo  di 
porci  ) poiché  trovarono  pane  di  Tormen- 
to , così  quell’  anima  religioTa  rinunria 
tutti  li  Tuoi  piaceri  TenTuali  , quando  hà 
trovatogli Ipirituali,  li  quali  lenza  para- 

tone  Tono  maggiori,  perche  quelli  Tono 
i creature,  e quelli  fono  del  Creatore  . 
Quinci  parimente  naTce  un  molto  acceTo 
delio  di  aggradire  quel  Signore,  che  can- 
to ama , e tanto  Toave , & amoroTo  Te  gl* 
èmottrato. 

£ perche  sà  che  niuna  altra  coTa  gl  ag- 
gradile, Te  non  l’obbedienza,  &offer- 
vanza  de’ Tuoi  comandamenti,  e che  niu- 
na gli  dilpiace  , Te  non  i peccati,  di  qui 
auviene  un’  àrdentiflìmo  delio  di  guardar 
quelli  comandamenti,  & una  grande , & 
Sollecita  cura  di  Tuggire  non  Tolamente 
tutti  li  peccati  mortali , ma  etiandio  li  ve- 
niali, e tutte  l’occalioni  de  gl  uni,  e de 
gl  altri.  Laonde  compiaceli  della  Tolitu- 
dine  , edellilentio  , perche  con  quello 
conTerva  il  Tuo  cuore  ritirato  , eTugge  1 
occalioni  di  molti  peccati . 

Quinci  parimente  naTce  un’ infiamma- 
to delio  di  patir  fatiche  , e contradittio- 
ni , Si  anco  fparger  il  Tangue  per  amor  di 
quello  Signore.  . . 

Peroche  Tapendo , che  la  più  certa  pro- 
va della  vera  virtù  confille  nella  patien- 
za  de’ travagli,  e delle tribolationi  (co- 
me dice  lApollolo,  ) e che  ciò  è quel- 
lo che  più  aggrada  a colui , che  per  lei  pa- 
tì, di  qui  avicnc,  che  quanto  più  gli  de- 
lia piacere,  tanto  maggior  defrderio  hà 
di  patire.  E così  gode  ne’ Itemi,  e nell 
infermità , e rende  gratie  al  Signore  per 
loro . 

E percioche  ( come  fcriveli  ne’  Can- 
tici ,1  l’amore  forte,  come  la  morte,  che 
tutte  le  colè  vince  : da  quello  foaviliìmo 
amore,  checificommunicapcr  virtù  di 
quello  pane  telette  , li  crea  nell  anime  i 


nollre  tina  Tortezza  sì  grande  , la  quale 
vienefaltatadaSan  Giovan  Grilòttomo  , 
dicendo:  Che  da  quella  menfa  efeono  gl 
huomini  tanto  rafforzati  come  i Leoni  ì 
che  gittaoo  fuoco  per  la  bocca  , con  che 
Tpaventano  i Demonj  fletti . 

Onde  il  Santo  martire  Cipriano  al 
tempo  delle  perfecutioni  della  Chie- 
! fa  , procurava  , che  li  fcommunicati 
follerò  affoluti  , accioche  loro  li  dette 
la  (aera  communionc  , ch’era  l'arme  , 
le  quali  haveangli  da  fortificare , & ar- 
mare contra  il  furore  de’  tiranni  ; alle- 
gando che  verrebbono  meno  nella  bat- 
taglia coloro , i quali  mancattèro  di  quell' 
armi. 

Il  terzo  effetto  del  cibo  ( come  ho  det- 
to) èilfmorzare  la  fame  , e fatiare.  Il 
quale  effetto  principalittìmamente  convie- 
ne a quello  pane  de  gl'  Angeli  : Come  Spe- 
rimenta quella  forte  di  perfonc , delle 
quali  andiamo  ragionando,  le  quali  con 
la  prefenza  del  Signore , che  in  quello  Sa- 
cramento li  rinchiude  , ricevono  nell’  a- 
nime  loro  una  Tatietà  sì  grande , e con- 
tento, Se  una  pace,  e quiete  di  tutti  gl* 
appetiti  , e delìderj  Tuoi , che  non  retta 
loro  in  quella  vita  altro  , che  defidera- 
re.  E non  è ciò  da  maravigliarli,  perche 
ettendo  Iddio  lo  fpofo  dell'  anime , e l’ul- 
timo fine  della  noftra  vita  , & il  centro 
della  nottra  felicità  , llando  l’anima  ri- 
pofata  in  quello  centro , e godendo  del- 
la prefenza  di  quel  Signore,  che  è infini- 
tamente amabile,  non  hà  più  , che  de- 
liderare . Perche  con  quello  boccone  è 
tanto  piena,  efatia  , che  non  le  rimane 
più , che  appetire  , poiché  poffede  quel 
bene  universale , in  cui  Hanno  tutti  li  be- 
ni j & in  quello  tempo  non  li  Tatia  di  dire 
quelle  parole , le  quali  S.  Francefco  tutta 
una  notte  ripeteva  , dicendo  ; O mio 
Dio,  e tutte  le  cofe  : ò mio  Dio,  e tutte 
le  cofe . 

Da  cotal  Tatietà  nafce  una  fame  gran- 
de di  quello  cibo  medelimo , che  cagionò 
la  predetta  Tatietà . In  che  li  vede  la  diffe- 
renza, che  pone  San  Gregorio  trà  idilet- 
ti del  corpo,  e quei  dell’anima.  Perche 
in  quelli  la  Tatietà  cagiona  fattidio , & in 
quelli  per  il  contrario  fame,  conforme  a 
q uelle  parole  della  Sapienza , che  dicono:  Ecd.i*. 
Quelli  thè  mungitoio  di  me , havrano  ruttavi » 
fame  , e quei  che  heono  ,fete  maggiore  . 

Peroche  ricevendo  l’anima  religiofà 
con  quello  patto  Cclette  tutta  quella  con- 
folationc , e Tatietà,  con  tutto  il  retto, che 

hab- 
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habbi.imo  detto,  viene  ad  havere  un'in-  mocomeraorto  al  fuocorpo,  perla  ga- 
fiammatiflimo  defiderio  di  quello  convito  gliarda  operinone,  e fofpenfione  delio- 
sì  foave , per  tornar  a godere  di  ciò,  che  fpirito  in  Dio  . Or  quali  diletti  del  mon- 
ivigodette,eleèmoltopenofaladilatio-  doli  trovano,  che  fino  a qui  arrivino, 
ne  di  lui . La  qual  cofa  non  tacque  la  fanta  Spo- 

Che  dirò  dauvantaggio  ? Da  quella  me-  fa  ne’  fuoi  cantici  , allorché  favellando  c“fc*' 
delima  pace,  e fatietà  fegue  la  mortifica-  co‘l  fuo  Spofo  diffe  , ch’erano  miglio- 
tione  delle  noftxe  paflioni  , perche  na-  ri  le  fue  poppe  del  vino  j intendendo 
feendo  quelle  (come  dice  San  Giacomo)  per  le  poppe  divine  il  latte  della  dol- 
dagl'appetiti  della  noflra  carne,  effendo  cezza  IpirituaJe,  e per  il  vino  i diletti 
eflifodisfatti  da  quello  boccone,  nonhà  del  mondo,  dichiarando  con  ciòilvan- 
l'ira,  el'altrepalfioni  trafandate,  efeor-  raggio,  che  danno  quellidivini  diletti  a 
fedi  che  perturbarli,  e prender  molellia,  tutti  glaltri  diletti,  che  fuor  di  Dio  pot- 
peroche  la  caufa  del  fuo  turbamento  è fano  edere. 

l’impedirli  il  piacere  delle  cofe  , che  Quelli,  & altri  tali  fono  gli  effetti  di 
deliberano:  il  che  qui  nonhà  luogo,  poi-  quello  altiffimo  Sacramento.  Ilcheniu- 
che  il  cuore  è quieto , e fodisfatto  di  quel-  no  deve  tenere  per  incredibile.  Perche 

10  che  poffede . ^ effendo  tutta  la  maellà  di  Dio  realmente, 

A tutti  quelli  effetti  aggiungo  un’ammi-  e veramente  in  lui,  non  dovevano  effere 

ratione  grande,  e llupor  grande  che  que-  piccoli  gli  effetti,  che  da  lui  fihavevano 
Ile  anime  provano  molte  volte  nella  Sacra  a fare.  E poiché  l'Apollolo  dice  , che 
Communione.  fono  incomprenfìbili  le  ricchezze  dell» 

Perche  quando  per  una  parte  conlide-  gratia,  che  recò  al  mondo  il  Salvatore  , 
rano  la  loro  baffezza , e viltà  , e per  l'altra  ( le  quali  notabilmente  li  communicano 
l’immenfìtà  , e l'altezza  di  qui  Signore  ne'Sacramenti  ) quanto  maggiori  hanno 
che  infinitamente  lì  leva  fopra  tutte  Te  co-  da  effere  quelle  di  quello , che  di  loro  è il 
fe  create  ; e mirano  come  quello  Signore,  più  eccellente  ? 

ch'empie  il  Cielo,  e la  terra , e che  Uà  a fe-  CATEC.  Molta  ragione  havete  in  que- 
dere  fopra  i Cherubini , il  cui  folio , e tro-  Ho:  Peroche  quando  tal'holte  entra  in 
no  è il  Cielo,  elofeanno,  e fottopiè  rea-  un'anima,  tutto  ciò,  che  infino  a qui  ha- 
le,  la  terra,  nonhà  mfallidioil  venir  ad  vete  detto,  develiconmoltaragionecre- 
albergare  in  una  caletta  di  paglia,  conce-  dere.  Mà  una  cofa  mi  reità  a dimandare , 
pifcono  di  ciò  una  si  grande  maraviglia  di  &è,  chele  per  godere  di  tutti  quelli  frnt- 
quella  Divina  bontà,  accompagnata  con  ti  fi  richiede,  che  un'anima  iia  tanto  pur- 
un'amore , Se  un’allegrezaa  grande,  che-  gata,  e monda,  come  havete  detto,  et 
non  può  facilmente  efprimere.  fendo  così  poche  l'anime  nelle  quali  fi 

Et  anco  alle  volte  palla  tanto  avanti  trovi  quella  difpolìtione  , feguita,  che 
quella  ammiratone  nell'anime  , (equa-  pochi  faranno  coloro,  i quali  partecipa- 

11  fono  già  molto  purgate  > che  di  ma-  no  di  quelli  benefici , 

niera  tale  ne  porta  dietro  a fe  la  par-  MAEST.  E vero,  che  tutte  le  caule  , 
te  lupenore  dell'anima,  che  lafcia  l'infe-  così  naturali,  come  fopranaturali , opra- 
riore  lenza  vemn  fentimento  j come  ac-  no  conforme  alla  difpofitione  chetrova- 
cadeva  alla  Vergine  Santa  Canarina  da  no  nella  materia.  E così  vediamo,  che 
Siena,  la  qual  si  fattamente  rellava  affor-  il  fuoco  tantollo  s'accende  nel  legno  fec- 
bita  nello  fpirito  , quando  fi  communi-  co,  mà  fe  è meno  lecco , più  tardo  s'ao 
(;ccondo>  chefi  ^rive  nella  boi-  cenderà.  Di  modo  , che  fecondo,  che 
la  della  lua  canomzatione  ) cheferita,  e faranno  i gradi  della  Secchezza,  cosifa- 
punra  in  quello  ratto  , & ellafi  , non  ranno  l'operationi  del  fuoco  . l'illeffo 
lentiva  piu  , che  una  pietra  . L'illeffo  dunque  diciamo  di  quello  Sacramento 
auvemva  al  B.  Padre  San  Francefco  , il  quale  benché  nell'anime  molto  purifi- 
di  cui  fenve  San  Bonaventura  , che  il  cate  operi  quelli  notabili  effetti,  tuttavia 
piu  delle  volte,  che  fi  communicava  , non  lafcia  d’operare  anco  nell'altre,  fé- 
era  rapito  in  fpirito,  e privo  de'fénfi,  condola  difpofitione,  e divotione  che  ò 
In  che  fi  vede  , quanto  maggior  fia  la  in  loro  . Onde  vediamo  molti  Sacerdo- 
loavita  , e dolcezza  di  quello  divin  ci-  ti,  i quali  fenza  havere  lunghi  fimi  de- 
bo,  che  quella  di  tutti  glabri  diletti  del  pinati  ad  attendere  a Dio  , co'l  dire 
piondo,  pofciache  balta  per  lafciarj’huo-j  ogni  dì  una  mtffa  divotamente  , in  fc 
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ritirandoli  un  poco  avanti  che  la  dicano , 
& un'altro  poco  doppo  detta,  vivono  in 
timor  di  Dio , e gli  parta  tutta  la  vita , ò la 
maggior  parte , lenza  far  cola  che  fia  pec- 
cato mortale  -,  8c  anco  dirouvi , chepuò 
accadere»  che  conducendofi  una  perfona 
aquello  Sacramento  , per  la  di  lui  virtù 
jdluiciti  da  morte  avita,  e dal  peccato  al- 
la grada. 

E quello  auviene , quando  l'huomo  non 
hà  propolito  di  peccare  » nè  fi  ricorda  de' 
peccati  di  cui  non  lì  fia  conleflato . E può 
edere  » che  cori  tutto  quello  non  fia  in 
(lato  di  grada . Or  di  tal  perfona  come 
quella , dicono  i Dottori , che  per  vir- 
tù di  quello  Sacramento  rifulcita  da  mor- 
te a vita,.  e dallo  llato  del  condannato  fi 
pone  nello  llato  della  falvatione.  E così 
dilTe  Santo  Agoftino,  che  quello  Sacra- 
mento non  folo  mantiene,  e foftenta  quel- 
E.  che  trova  vivi,  màetiandio  rifulcita  i 
morti . 

CATEC.  Gran  cofa  è quella  che  ba- 
vere detta , e grande  confolatione  ad  al- 
cuni deboli,  Icrupololi,  e fofpettolr,  i 
uali  per  un'indifcreto  timore,  lafciano 
i prefentarfi  a quello  fommo  Sacramen- 
to, e così  perdono  quello  beneficio.  Se 
altri,  checonluiriceverebbono. 

MAEST.  AI  prefente  farà  bene  , che 
ritorniamo  al'nofìro  propofito,  e dalle 
cofe  dette  concludiamo  in  poche  parole  il 
piacimento,  e la  volontà  di  Dio.  Per  la 
qual  cofa  bifogna  ripetere  tutto  ciò,  che 
infino  a qui-  habbiamo  trattato  della  na- 
tura del  bene,  cioè  che  la  fua  natura  è 1’ 
accommunarfi  a tutti . E quanto  la  bontà 
è maggiore , tanto  più  è partecipe  di  que- 
lla conditione,  e quando  ella  è perfetta, 
non  vi  è fatica , alla  quale  non  fi  metta 
per  dar  ad  altri  parte  di  femedefima,  co- 
me vediamo  ih>  quel  Santo  Apollolo , che 
fiiceva  di  li  mille  cibi , e fi  faceva  tutto 
a tutti  per  far  fai  vi  tutti»  cioè  per  com- 
munìcar  loro  il  bene  , ch'egli  haveva  : 
Il  quale  defiderio  era  sì  grande,  chede- 
fidcrava  farli  anatema  di  Chrillo»  per  far 
(alvi  li  (boi  fratelli . x 

Ora  effendo  quello  così,  che  porremo' 
giudicare  di  quella  fomma  & infinita  bon- 
tà > Certo  è,  cheqùa'ntO'  ella  è maggiore 
d'ogni  bonticreata , tanto  più  è commu- 
nicativadilemedefima.'"  ■'  * -* 

E tanto  è maggiore  il  delio,  che  hav  C'- 
va del  far  nini  buoni,  e fanti,  come  erta 
è.  Quella  Teologia  c'infegna  quel  gran 
Hacìfro  in  divinità  Dionigi  » il  quale  nel 


Sacramento , 

Libro  de' nomi  divini,  così  dice  : Effon- 
do Iddio  un  bene  follandale,  afpira  di 
communicarla  fua  bontà  a tutto  quello  , 
chehàelferc,  fi  come  il  Sole  communica 
la  fua  luce  a tutte  le  cofe.  E nel  libro  del- 
la Gierarchia  celdliale  , replica  quella 
medefima  lènrenza  con  paroletali:  Tut- 
te le  cofe  brama  Iddio  di  far  limili  a fé, 
e comnumicar  loro  i (imi  doni  fecondo  la 
capacità,  e natura  diciafcheduna  . Et  in 
quello  medefimo  libro  dichiara  più  que- 
llo naturai  affetto  di  quella  lòmma  bontà 
con  quelle  parole  : Chrillo  cerca  con 
grand'amore  coloro  che  fi  ritirano  , 8e 
allontanano  da  lui , c procura , e defile- 
rà, che  non  abbandonino  colui,  che  con 
tanta  forza  d'amore  gli  và  cercando  ; e 
non  contento  di  quello , tolcra  benignili 
(imamente  quelli  che  prolungano  la  fua 
venuta , invitandogli  con  le  fue  promeP 
fe,  e trahendogli  con  le  lue  carezze . Ef- 
lèndo  quello  così  dunque , che  cofa  può 
effere  più  conforme  a quella  fomma  bon- 
tà, chel'havcr  inllitiiito  un  Sacramentò 
tanto  poderofo  per  farci  partecipi  della 
fila  bontà,  e fantità,  e per  conlequenza 
di  tutti  quelli  effetti , i quali  infino  a qui 
habbiamo  recitari  ? E le  dopo  dichiarati , 
nel  libro  precedente , i frutti  dell'albero 
della  Santa  Croce  (i  quali  tutti  fono  api- 
ci , e focoorfi  per  farne  fanti , e buoni  ) 
concludemmo  incontanente  , non  effer 
Hata  colà  indegna  di  quella  fovrana  bon- 
tà patir  motte  tanto  vergognofa , per  do- 
narne tutti  quelli  beni  : Quanto  più  con- 
cluderemo al  prefente  , haver  egli  ordina- 
to un  Sacramento,  che  hà  tanto  ammira- 
bile virtù,  e portanza  alla  nollra  fantifi- 
carione  ? E fe  è il  defideria  tanto  grande, 
che  diciò  hebbe  quella  immenfa  bontà  , 
affa  qual  non  parve  (frana  quella  maniera 
di  morte,  percagionedi  beni  sì  grandi, 
che  dà  ella  a noi  feguivano,  quanto  me- 
nagli parrà  Urano  l'ordinare  quello  di  vi- 
no' Sacramento',  dal'  quale  tanti  beni  a 
noi  vengono  , e maggiormente  non  gli 
celiando-  quello  » fudore  di  (angue  , ò 
morte  , come  l'altro  ? Ardilcodi  dire 
con  verità  » che  è tanto  propria  opera 
di  Dio  l'inllitutione  di  quello'  fommo  Sa- 
cramento » che  le  mi  foffe  propolla  co- 
tale operatione-  dall'ima  parte,  e lacrea- 
tione  di  quello  mondo*  dall'altra ,.  e folfi 
interrogato  qual  di  quelle  terrei  per  più 
propria  , e per  più  degna  opera  di  Dio  , 
lènza  dubbio  rifponderei  : L'infli turione 
di  quello  divino  Sacramento . La  ragion: 

è,etc- 
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è , perciò  che  quella  è opera  più  di  Dio, 
dalla  quale  rifulta  più  gloria  a lui,  &agl‘ 
huomini  profitto  maggiore . 

Mà  quanto  piccolo  fia  fiato  l'utile  fpi- 
rituale  , che  gl'huomini  cavarono  dalla 
Creatione  ( quantunque  ciò  fia  fiato  per 
colpa  loro  ) vedali  da’ peccati,  c dall' 
idolatrie , che  regnarono  al  mondo  fino 
alla predicatione del  Vangelo;  e ciò  pi- 
gliando occafionc  della  bellezza,  & ec- 
cellenza di  effe medefime  creature.  Mà 
quello  Santilfimo  Sacramento  è fiato 
Principal  caufa  della  Cantiti  di  quanti 
Martiri,  eConfeffori,  e Vergini  fono  Ila- 
re nella  Chiedi,  e faranno  infino  alla  fine 
del  mondo,  per  ciò  che  il  principal  foc- 
corfo,  e rinforzo,  che  tutti  elfi  hebbero 
per  vincere  il  mondo,  il  Demonio,  e la 
carne,  da  quello  pane  cclelle  venne  lo- 
ro . Come  dunque  non  farà  quella  più  ec- 
cellente, più  degna,  e più  propria  ope- 
ratone di  quella  infinita  bontà , e fantità , 
(che  tanta  efficacia  hà  in  farci  buoni  , e 
lanti,)  che  il  creare  il  mondo.  Efe  di- 
te , che  fù  opera  di  gran  poffanza  il  crea- 
re il  mondo  con  le  fole  parole,  a quello 
dico,  che  non  fi  richiede  minor  pollanza 
a mutar  la  foffanza  del  pane  , e del  vino 
tante  migliaja  di  volte  ciafcun  giorno  nel- 
la follanza  del  corpo , e del  Sangue  di 
Chrillo,  per  virtù  delle  parole , che  pro- 
nuncia un  Sacerdote. 

CATEC.  Gran  cofa  c quella,  che  dite, 
e ne  vorrei  Caper  la  ragione . 

MA  EST.  La  ragion  è , perche  ( fe- 
condo , che  tante  volte  habbiamo  detto) 
effendo  la  cofa  della  quale  Dio  fi  pregia, 
e per  cui  vuolcffcr  più  conofciuto,  e lo- 
dato, la  bontà,  eia  fantità  ( la  quale  di 
continuo  vanno  lodando  quei  (piriti  fo- 
vrani  in  Cielo , ) e quella  rifplendendo 
vie  piùne'millerj  della  noilra  Redentio- 
ne,  efantificatione,  che  nella  fabrica  di 
tutto  quello  mondo  vifibile , feguita , che 
quantunque  l’una  , e l’altra  fiano  opera- 
rioni  proprie  di  Dio  , queffa  è molto  più  , 
però  che  fcuoprepiù  la  fua  bontà,  che 
quell'altra. 

CATEC.  Non  ho  che  rifondere  a ra- 
gione tanto  efficace , fe  non  è il  dirvi,  che 
per  l'altra  parte  pare  cofa  indegna  di  que- 
lla medefima  bontà  l'entrar  nell'animo  di 
alcune  perlone  , che  ficommunicano,  ò 
celebrano  indigniffimamente,  come  cia- 
fcun giorno  vediamo . 

MAEST.  fratello.  Iddio  è in  tanta  ec- 
cellenza buono , c così  deli  Jeroio  di  far- 
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ci  bene,  che  niuna  colàhà  per  indegna 
della  luamaeftà,  la  qual  fia  profittevole 
alla  noilra  falute.  E quanto  quelle  per- 
fone,  che  dite,  fono  più  indegne  di  co- 
tal  beneficio , tanto  maggiormente  ivi  fi 
fcuopre  la  grandezza.e  la  bontà  dell'amor 
fuo,  che  porta  a’ fuoi  leali  amici,  poiché 
non  hà  flomaco  di  paffar  per  tali  mani  per 
venire  ad  albergar  con  loro  . Percioche 
le  per  operare  il  millerio  della  noftra  Ro- 
dendone , confentì  d’effere  abbandona- 
to nelle  mani  de’peccatori , e de’  Prencipi 
delle  tenebre,  cne  dimoravano  in  loro, 
come  gli  parrà  Urano  al  prefente  quello, 
che  allora  non  gli  parve?  Et  oltre  a ciò 
ben  fapete , chela  luce  del  Sole  trapanan- 
do per  tutte  le  chiaviche  , e cloache 
della  terra  non  riceve  alcuna  immondi- 
tia  per  quello . Quanto  meno  dunqne  la 
riceverà  intrando  in  queft'anime,  quel- 
lo il  quale  è la  medefima  purità , e net- 
tezza ? 

CATEC.  Redo  lodisfatto  per  quella 
ragione,  mà  un'altra  cofa  mi  rimane  da 
dire,  che  è,  come  fia  poffibile, che  quel 
Sacratiffimo  Corpo  del  Salvatore  ilia  tut- 
to rinchiufo  in  una  piccola  Hoftia . 

MAEST.  A quello  non  voglio  rilpon- 
dere,  fenon  con  quella  molto  chriffiana, 
e prudente  rifpofta,  la  quale  diede  Sant* 
Agoftino  a limili  opere  , e maraviglie  di 
Dio  , dicendo  : Concediamo  , che  Id- 
dio  polla  far  qualche  cofa,  la  quale  non 
poffa  comprender  il  noffrn  intelletto  . 
Perche  in  opere  tali  tutta  la  ragione  è 1’ 
onnipotenza  di  chi  lefà.  Di  quello  dun- 
que fi  deve  contentar  il  Chriiliano  humi- 
le,  lenza  voler  fapere  d'auvantaggio  sin 
checonfille il  merito  della  Fede,  cheèil 
credere  ciò  che  non  vediamo , e con  que- 
llo impieghiamo  una  nobililfima  parte  in 
fervitio  del  nollro  Creatore , la  quale  egli 
creò  nell’animc  nollre,  cioè  l'intelletto, 
eia  ragione.  Pcroche  fe  in  quel  primo 
comandamento  della  legge  ci  è coman- 
dato l'impiegar  nell'amore , e fervitio  del 
nollro  Creatore  tutto  quello,  cheinnoi 
creò  , & una  delle  cofe  principali  è il  no- 
llro intelletto  , quello  principalmente  è 
colagiulla , che  lo  ferva,  & il  fuo  prin- 
cipale lervitioè,  il  credere  cièche  non 
può  intendere . Perche  il  credere  quello, 
chepcrconfeguente  intende,  è di  minor 
valore.  E perciò  , fi  come  allora  lèrve 
piu  la  volontà  a Dio,  quando  per  amor 
fuo  fa  quello , che  è contrario  alla  fua 
natura  (come  quando  ama  iluoi  nemici, 

e per- 
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< perfecutori , e lor  defidera  ogni  bene  ) grande  iìa  la  fona  di  quella  ragione.  Nè 
così  anco  lo  ferve  l'intelletto,  quando  fi  vi  maravigliate,  fratello,  che  facciamo 
humilia,  e fà  prigione,  e foggetto  al  ere-  tante  volte  fondamento  della  bontà  di 
dere  la  verità , che  non  comprende.  Per-  Dio  in  trattar  delle  fuecofe,  perche  (co- 
che allora  fa  facrifìcio  a Dio  del  (uolfaac,  megiàhabbiamo  detto)  il  primo  princi- 
pile è d'una  potenza  nobiliflima,  chehà  pio  di  tutte  l'opere  di  Dio,  è l'immenlà 
in  fe  ftefio . bontà  fua.  Perche  non  havendo  in  lui 

CATEC.  Havete  ragione  , Maedro  . | luogo  necellità  , nè  fato  , nè  obbligo  , 
Pcrcioche  non  era  giudo,  che  quella  no-  nè  debito,  che  debba  ad  alcuna  creatura 
biliflima  parte  dell'anima  noltra  rimaner  ( anzi  tutte  devono  a lui  quello  che  fono, 
fe  dènte  dal  fèrvitio  del  fuo  Creatore  ; an-  equello  che  hanno)  feguita  , che  ninna 
riconviene,  che  quanto  ella  è piùnobi-  altra  colà  lo  polla  muovere  a tutto  ciò 
le,  tanto  più  s'unpicgafie  nel  fervido  di  che  opera,  (e  non  la  bontà  fola.  Eque- 
chi  lacreò.  Mà  voglio  io  con  vollra  li- 1 Ha  è la  migliore,  epiù  certa  maniera  di 
cenza  vellirmi  ora  dello  fpirito  d'un  filo-  i filofofarc  nelle  file  attioni , che  vi  fia , ri- 
fofogenrile,  e farvi  un'oppofitione  con-  ducendole  tutte  a quella  bontà.  Quella 
tra  tutto  quello  che  havete  detto.  Vi  con- i dunque  fece  sì,  ch'egli  ci  lafciòquì  que- 
cedcrà  quello  Filofofo , che  quell'amore  , Ila  gioja  più  pretiofa  di  tutte  le  più  pregia. 
& allegrezza,  e confolatione , e quella  te.  Di  quella  lafciò  ornata,  Se  arricchita 
sì  grande  ammirationc,  la  quale  conce-  ■ la  fua  Chicli , con  quella  le  fà  compagnia 
piicono  l'anime  religiofe  , allor  che  fi  in  quello  luogo  d'efiJio,  e con  quella  la 
communicano,  procede  folo  da  unaga-  confbla  ne'fuoi  travagli;  con  quella  la 
gliardaimmaginadonc  , e fede,  che  han- . diftènde  ne'fuoi  pericoli,  con  quella  la 
no,  cheque!  grande.  Se  immenfo  Iddio  ( rinforza , e le  dà  lena  ad  ogni  bene,  con 
gli  amò  tanto,  che  vuole  venir  con  la  fua  quella  l'empie  di  fanti  propofiti,  e defi- 
perfona,  e maedà  ad  edi , e far  in  loto  la  den,  con  quella  la  fà  ardere  in  amore,  e 
fua  Ilanza,  & albergo.  Peroche  quella  delio  delle  cofe  del  Cielo,  e le  cagiona 
è una  cofa  tanto  grande,  che  folamcnte  naufea,  edilpregio  delle  vanità  del  mon- 
ad  imaginarla  balla  per  cagionare  nell'ani-1  do;  con  quella  la  incorpora,  e congiun- 
tile cotale  ammiratione , e confolationc , ge  feco , con  quella  la  là  partecipe  de* 
che  havete  detta.  Quello  potrebbe  dire  denti,  e meriti  della  fua  Sacra  Paflìone, 
un  Filofofo  dentile.  e con  quella  finalmente  le  dà  un  pegno 

MAESTRO  quanto  mi  piace,  chem*  fermiamo  della  vita  eterna.  Or  chi  ha- 
habbiate  voi  melfo  innanzi  quella  obbiet-  verebbe  potuto  indituire  una  cofa  tanto 
tione,  perche  mi  date  motivo  a dirvi  gli  falutifera,  e profittevole  , come  quella, 
effetti  di  cofa , che  ferve  grandemente  al-  fenonDio.  Di  chi  doveva  edere  queda 
la  confermatione  della  Fede  diquedomi-  inventione  , che  tanto  importa  al  farci 
llero  . Mi  dite  , che  l'imaginatione  fola,  buoni,  fenondi  quella  fomma,  & infi- 
di quello  beneficio  sì  grande  balla  a ca-  nita  bontà?  Nè  tenga  veruno  per  dimi- 
gionar  tutti  gli  fudetti . Mà  ditemi  ora,fe  nuimento  della  fua  grandezza  l’entrar  nel 
l'imaginatione  fola  di  quello  grandidimo  petto  d’una  creatura  sì  bada  : Peroche 
beneficio  balla  in  ciò,  quanto  più  farà  queda  fentenza  hà  da  tener  fida  nel  fuo 
podentea  quello,  non  già  fola  I imagi-  cuore  ogni  Chrilliano , che  quello  Signo- 
natione,  mà  la  verità  delta  di  quedo  mi-  re  non  hà  per  cofa  indegna  della  fua  mae- 
flero  ? Perciochechi  potrà  negare,  che  Uà  tutto  ciò  che  ferve  al  far  bene  alle  fue 
muova  più  la  verità  delle  cofe  , che  la  fo-  creature  . 

la  imaginatione  di  loro  ? Quanto  mag-  CATEC.  Qnelto,  & anco  più  fi  deve 
gior  timore  cagionerà  in  me  il  vedere  un  creder  dell'immcnfo  della  divina  bontà, 
bue  venir  contra  me , che  l'imaginarlo  fo-  che  tanto  defidera  la  nollra  fàntificatione. 
lamento  t Mà  una  cofa  vi  vorrei  chiedere , fé  non  vi 

Or  fe  tanto  più  ci  muove  la  verità  del-  dedè  moledia , & è , che  fi  come  ragio- 
lecofe,  che  la  fola  imaginatione  di  Io-  nando  della  Sacratidima  Pafiìone  del  Ke- 
ro  , quanto  degna  cofa  farà  di  quell  infi-  dentore,  prima  trattade  di  quello,  che 
nitabontà,  che  tanto  delia  il  farogn'uno  apparteneva  a rifehiarare  l'intelletto  , e 
buono,  l'havereillituito  un  Sacramento  confermarlo  nella  Fede , e dopo  di  quél- 
tanto  poHènte  in  quello  , che  l'imagi-  lo , che  ajutava  ad  accendere  la  volontà 
narlo  folo  balli  per  ciò?  Vedete,  quanto  nell'amore  di  lui,  così  vogliate  ciò  fare 

al 
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al  preferite  in  quello  millero.  Perche  ha- 
vendo  provato  il  potere , e volere  di  Dio, 
è molto  ben  fondata  la  Vede  i mà  ora  vor- 
rei , che  m'infegnalle  quello,  che  ora  devo 
confederare  per  amar  il  donatore  di  que- 
llo beneficio  sì  grande , e per  difporre , & 
apparecchiar  l’anima  mia , quando  l'hayrà 
a ricevere . 

MAEST.  Tutto  quello , che  infino  a 
qui  habbiamo  detto  ( fe  ben  l’havete  in- 
tefo  ) ferve  ad  ambedue  le  cofc  : mà  per 
edificationc  vollra  maggiore  , aggiunge- 
rò qualche  cola  al  detto  : e quello  farà  il 
dichiararvi  ciò  che  noflro  Signore  vuole, 
che  concepiamo  di  quell’opera  sì  grande . 
Perche  alcune  volte  dichiara  egli  ciò 
che  vuole  con  parole,  & altre  conl'ope- 
re  medelime , fenza  parole  : e per  quello 
Sai  ,8  difle  Davidde  : Che  i Cieli  predicavano 
la  gloria  di  Dio , e che  non  v’erano  gen- 
ti , ò nationi  , le  quali  non  intendelfe- 
ro  quello  parlare . Conforme  a ciò  dun- 
que , voglio  dichiarare  alcuna  cofa  di 
quello  che  il  Salvatore  ci  volfe  dar  ad 
intendere  per  quell’opera  ; la  quale  io 
tengo  per  tanto  lira  propria,  come  la  crea- 
zione de’  Cieli . 

Or  quefl’opera  ci  dichiara  primiera- 
mente la  grandezza  dell' amor  , che  ci 
porta  . Perche  la  conditione,  e natura 
dell’amore  è il  voler  flar  Tempre  in  com- 
pagnia della  cofa  amata,  e giamai  non 
allontanarli  da  lei  . 11  che  dichiara  San 
Dionigi  con  quelle  parole  : L’amor  hà 
canta  virtù , e forza  d'unire  i cuori  in  uno  , 
che  non  Ialina  coloro,  che  amano,  ha- 
vere  perfetta  fìgnoria  (opra  fc  medefimi . 
Onde  quel  divino  amatore  diceva  : Vivo 
c“-t*  io  , mà  non  io ,s  mi  vivo  in  me  Chriiio  . 
Quello  dice,  perche  l'anima  del  Santo 
Apoflolo  più  ilava in  Chriiio,  che  in  le 
medefimo . Per  la  qual  cofa  affermò  un 
Filofofo,  che  colui  il  quale  amava  , era 
morto  nel  fuo  proprio  corpo,  c viveva 
nell'altrui.  Perche  ivi  tiene  tutti  li  fuoi 
penlieri,  le  fue  cure  , ì fuoi  piaceri,  i 
Tuoi  diletti,  e finalmente  tutto  è in  lui. 
Il  che  è tanto  proprio  del  vero , e per- 
fetto amore , che  del  medefimo  fi  dice  , 
edere  unione , e conformità  di  due  cuo- 
ri, e due  volontà,  nelle  quali  è un  me- 
defimo volere  , e non  volere.  Effendo 
uefla  dunque  la  natura,  e conditione 
ell’amore , qual  è maggior  inditio  dell’ 
amor  grande,  che  il  Salvatore  porta  all’ 
anima  de’  fuoi  , che  l’havere  inllituito 
unsi  ammirabile  Sacramento,  per  unirli 


Trattato  Secondo.  6 oj 

condii,  e (lare,  e dimorare  con  loro? 

Non  è quello  quello,  che  il  medefimo 
lignificò  , quando  difle  : Colui  che  man- 
gi» U mi»  c»rne , e bevo  il  mio  [angue , egli  Giov.r. 
rimane  in  me , io  in  lui/  E quindi  fi  trahe  , 

che  fi  come  io  ricevo  l»  diviniti  , » la  vi/ » 
d»  mio  Padre  , per  Ilare  egli  in  me  j con  la  vi- 
ta di  colui  , che  degnamente  mi  riceverà , fa- 
rà fimile  alla  mia , per  dimorar  io  nell' anima 
[tea. 

Laonde  egli  è molto  da  confiderete  , 
che  fe  il  Salvatore  afpirava  con  quello 
pane  cclelle  al  dar  nutrimento , e rifio- 
ro allenirne  , communicando  loro  per 
luilafua  gratia,  ben  haverebbe  egli  po- 
tuto far  quello  dando  virtù  fopranatti- 
rale  a quello  divino  cibo,  per  darci  la 
fua  gratia,  come  la  dà  all'acqua  del  San- 
to Battefimo , & a*  facri  ogli , fenza  effe- 
re  la  fua  vera  prefenza  in  loro  nella  ma- 
niera , con  la  quale  qui  è . Mà  fu  sì  gran- 
de la  fua  cariti,  & amore  verfo  gl'huo- 
mini , che  oltre  alla  gratia  che  per  que- 
llo Sacramento  ci  fi  dà , volle,  che  ne  la 
delle , dimorando  egli  nell’aninie  noflre . 

Di  modo,  che  fi  come  haverebbe  potuto 
egli  fantificare  il  fuo  precurfore  effendo 
lontano,  màper  maggior  gloria  del  fuo 
Santo,  volle  egli  venir  in  perfonaafan- 
tificarlo  i così  haverebbe  potuto  egli 
communicarci  la  fua  gratia  lenza  quella 
reale  prefenza  , mà  volle  egli  per  maggior 
noflraconfolatione,  e gloria,  venir  con 
la  fua  prefenza  a darla.  Grande  è la  mer- 
cede che  il  Rè  fà  ad  un  vafallo  infermo  , 
mandandogli  una  falutifera  medicina  , 
mà  quanto  maggior  mercede  è , che  1' 
iileffo  Rè  vada  in  perfòna  a portargliela  ? 

Non v’è paragone  dall’uno  all’altro.  Or 
quello  medefimo  fà  qui  il  Rè  del  Cielo 
con  gl'huomini  per  curare  le  loro  infer- 
mità . Quali  gratie  dunque  gli  dobbia- 
mo di  quella  gratia  sì  grande,  e con  che 
amore  corrifponderemo  a quefl’amor  si 
grande  ? 

La  feconda  cofa  , che  in  quello  mi- 
fiero  rifplendc  , è l’immenfa  bontà  del 
Creatore,  il  quale  non  fi  fdegna  di  di- 
fendere a dimorare  in  una  cala  tanto 
povera  , come  il  cuore  dell’  huomo  . 
Perche  cofa  è l’huomo  , fe  non  , co- 
me fi  fcrive  nel  libro  del  Santo  Giob- 
be , polve  , cenere  , e verme  , e pu- 
trefattione,  & ombra,  che  pare  qualche 
cofa,  e non  è,  e foglia  d'un’albero,  che 
a ciafcun  vento  crolla  , & anco  paglia 
fecca  , che  è più  mobile , e leggiera  f 
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Sii.js.  E Davidde  favellando  dell’huomo,  dice:  dimoiti,  i quali  con  sì  poca  riverenza  lo 
Clic  egli  è rutta  la  vanità  infieme  ; &al-  ricevono.  Òr  quale  è la  bontà  di  quel  Si*- 
trove  palla  tanto'  avanti , che  in  vece  di  gnore , che  tanto  inchinò  l'altezza  della 
quello,  che  la  noflra  lettera  dice:  Vantfo-  fua  maeflà  a baflczza  sigrande , perfarci 

SaI  <u  no i figli  tU  gl/momini , bugiardi  nelle  iilan-  partecipi  della  fua gloria? 

eie  y altri  traducono;  Sono  tatuo  vani  i fi - I-a  terza  cola,  che  quello  divino  Sai 

gli  deel'bumini , che  fe  fi  pefafiero  in  una  bi-  cramcnto  ci  dichiara , è l'ineffabile  foavi- 
lar.ria,  fi  troverebbono  più  leggieri  della  me-  tà , e dolcezza  del  nollro  Creatore  , e 
definita  vanità.  Vuoldire,  chefel’huomo  ciò  mediante  quella,  ch'egli  communica 
fi  mettelTe  in  una  bilancia  , e la  vanità  a coloro,  i quali  con  religione , edivo- 
r.cll  aitra  , quella  pelerebbe  più  di  lui  . tione  lo  ricevono  ; il  che  è proprio  di 
Non  pare,  che  {i  potelle  più  ingrandire  quello  cibo  celeltc  . Perche  li  come  è 
lanollra  vanità,  che  con  quella  compa-  proprio  del  cibo  corporale  non  foto  il  loc 
ratione  . llcntare,  e rinforzare  il  corpo  , mà  etian- 

Orqual  maggior  opera,  e mollra  di  dio  carezzare , e dilettare  il  gullo  , così 
bontà  del  vedere  quell'altiffima  maellà  , l’uno,  come  l'altro  è proprio  di  quello 
che  empiei  Cicli,  eia  terra,  la  quale  è pane  celeltiale.  Mà  perche  della  grandez- 
inlìnitamente  alzata  fopra  tutto  quello  , za  di  quella  foavità  di  fopra  li  trattò  , al 
che  comprendono  i Cherubini,  e Serali-  prelentenon  dirò  altro,  fenon  che  qui 
ni,  la  cui  fedia  reale  è il  Cielo,  & il  cui  glhuomini  conolceranno  , quanto  dol- 
fcanno  de’piedi,  e loglio  èia  terra,  il  ce,  equanto  manliieto,  quanto  amoro- 
• quale  circondano,  e lodano  migliaja  d’  lo,  e quanto  benigno  Ha  colui,  che  non 

Angeli , & avanti  la  cui  prefenza  trema-  contento  di  provedere  a‘  Tuoi  fedeli  fór- 
no le  colonne  del  Cielo,  inchinarli,  & ab-  vi  di  vittovaglia  , gli  ricrea  ancora  , e 
badarli  a dimorar  in  una  caletta  di  paglia  ; carezza  con  quello  cibo.  In  che  gli  dà 
cioè  nel  petto , e nell’anima  d una  creatu-  ad  intendere  , che  già  non  gli  tratta 
ra  si  bada  , come  è l'huomo , il  quale  come  fervi  , mà  come  amici  , e figli 
tanto  povero  ricetto  gli  hà  da  dare  , quan-  diletti  . . 

to  piccolo  è il  conofcimento , che  hà  del-  Quinci  dunque  s’mtende , quanto  del- 
la fua  grandezza?  Peroche  Io  feendere  ce,  e quanto  loavelia in  fe  quel  Signore 
quello  Signore  nell'anima  del  Beato  San  il  quale  con  tanta  foavità,  e piacevolcz- 
Erancefco,  òdi  Santa  Canarina  da  Siena  za  tratta  li  figli  luci.  Laonde  a gran  ra- 
(i  quali  finendo  di  communicarfi , per-  gione  efclama  la  Chiefa,  quando  dice: 
devano  l'ufo  di  tutti  i fcnli  corporali , per  O quanto  loave  è , Signore,  lo  fpinto 
edere  li  loro  fpiriti  adratti  del  tutto,  era-  tuo  , poiché  per  dichiarar  la  dolcezza  , 

piti  nell'ammiratione , & amore  di  quella  dell'amore  , che  porti  a'  tuoi  figliuoli, 
bontà  si  grande  ) non  farebbe  fiato  tanto,  provedefli  loro  di  quello  loavidimo  pa- 
màil  difeendere  nell’anime  di  molti  debo-  ne  , venuto  dal  Cielo  , il  qual  empie 
li  , & imperfetti  Chrilliani,  che  fi  prc-  di  beni  gli  affamati  » Oc  1 fuperbi  li  la- 
lentano  a quello  Divino  Sacramento  con  feia  vuoti  1 „ 

sì  poco  fuoco  d'amore,  con  sì  poca  ri-  Laqnartacofa,  che  ci  dichiara  quedo 
verenza  ,.  edivotione,.  cioè  un  voler  el-  divino- Sacramento,,  è la  provvidenza  Ipe- 
fère  un'altra  volta  quello  Signore  colcato  ciale,  che  nodro  Signore  hà  della  lua 
«el  prefepio  , & alloggiato  inunapove-  Chiefa,  provedendola  d'un  Sacramento  , 
rilfimacafa,  come  fù  quella  del  fuofanto  chehà  tanta  virtù  , & efficacia  per  la  fan- 
nafeimento.  Comandò  Giofuè  al  popolo,  tificatione  dell  anime,  e che  tanto  man- 
quando  andava  a paffare  il  fiume  Gior-  viglioli  edotti  opera  in  loro,  come  di  lo- 
dano , che  non  s'appreflaffero  ali' arca  prahabbiamo  detto  . Màche  dicemmo# 
del  tettaroento  , mà  che  vi  folle  alme-  Peroche  chi  haverà  lingua  perefpumcre 
no  due  milla  cubiti  di  fpatio  fri  loro,  le  virtù,.  & eccellenze  di  quello  pane  ce- 
c Ielle?  Molte  anime  religiofe  e divotc 

Or  chi  volle,  che  tanta  riverenza  fi  fono  nellaChielà , che  ciò  provano  ; mà 
p ornile  ad  una  calìa  di  legno  , quanta  niuna  farà,  la  qual  polla  baftcvolmente 
vorrà  , che  fi  porti  alla  lua  medefima  efprimereciòche  prova.  Mà  quello  ben 
pedona?  Economo  che  (la  quella  rive-  potrà  dire  con  vericà  , che  fià  tutti  gli 
rena*  tanto  dovuta  a tale  grandezza  , Ipirintali  effcrcizj  di  vigilie , di  fante  ora- 
conlcntc defitte  ricevuto  dentro  aperti  doni,  e meditationi  , letdoni,  & altre 
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cofetali,  da  niuno  riceve  l’anima  ben  di- 
fpoftasì  grande  edificationc  , tanta  for- 
za , confolatione  sì  grande , e sì  accefo 
ardore  di  carità  , come  quando  riceve 
quello  pane  celelle  . Perche  quantunque 
in  tutti  quelli  effercizj  lìa  Dio,  qui  è in- 
lieme  la  virtù  del  maggiore  de’  Sacramen- 
ti, e con  lei  la  prefenza  vera,  e reale  del 
medelimo  Chrillo . Il  che  fià  l'altrc  cofc 
ferve  , acciò  conliderando  gl’  huomini 
( quando  s'apprefentano  alla  communio- 
ne  , ) ivi  edere  prefente  la  divina  Mae- 
Ilà , lì  prefentino  con  timore  , c tremore 
più  grande,  e con  maggior  humiltà  , e ri- 
verenza, vedendo  con  gl’occhi  della  Fe- 
de ( che  fono  più  certi  di  quelli  del  corpo) 
effer  ivi  Dio  onnipotente.  Onde  nafce, 
che  anco  gl’huomini  poco  devoti , quan- 
do fi  prelentano  alla  communione  , n rac- 
colgono, &humiliano  dentro  afe,  e li 
dilpongono  con  più  rifpetto,  e riveren- 
za a quello  non  unto  per  la  riverenza,  la 
quale  richiede  il  medelimo  Sacramento, 
quanto  per  la  prelènza  della  maellà.chc 
riconofcono,  c credono  effer  in  lui.  Ri- 
fplende  etiandio  qui  la  divina  previden- 
za , nella  convenevolezza  del 1 mezzo  tan- 
to proportionato,  che  ordinò  per  lano- 
lina lantificatione  : il  che  s’intende  per  la 
conditone  del  fine  , al  quale  fù  l’huomo 
creato , che  fù  ad  elfere  partecipe  della 
beatitudine  , e gloria  del  medelimo  Id- 
dio . E poiché  tra  il  line , & i mezzi  deve 
effer  ordine,  eproportionc,  feguita  che 
colui  il  quale  hà  da  effer  fomigliantc  a 
Dio  nella  gloria,  debba  effer  anco  fomi- 
gliantc a lui  nella  purità  della  vita  ; e poi- 
ché hà  da  effer  divino  nell’uno,  conviene 
che  lia  anco  nell’altro. 

Or  lècondo  quello  , qual  mezzo  pote- 
va effer  più  proportionato , e più  efficace 
al  far  l’huomo  divino  in  vita , che  il  rice- 
vere il  medelimo  Dio  nell'anima  fua  ? 
Percioche  qual’altra  Creatura,  fcnza  Dio, 
era  poffente  a cagionare  quella  vita  divi- 
na? Conciofia  che  niuna  colà  può  dare 
ciò  che  non  ha  ? E poiché  ninna  creatura 
hà  divinità,  niuna  è podcrofa  a dar  que- 
lla maniera  di  divinità , fe  non  l'ilielìo 
Dio.  E fe  quello  conlideraffero  gl'here- 
tici , & infedeli , non  parrebbe  loro  lira- 
naia  prelenza  della  divina  macllà  in  que- 
llo Sacramento . 

Ci  ajuta  anco  grandemente  quello  di- 
vino Sacramento  a confeguire  un’amor 
famigliare,  Senna  confidenza  amorevo- 
le co  Inoltro  Salvatore.  Percioche  non 
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vi  effendo quello  di  mezzo,  quando  con- 
lideraffe  l'huomo  l’altezza  di  Dio,  ò la 
fua  propria  viltà , e baffezza , e l'infinita 
diltanza,  cheètrà  il  Creatore,  c la  fua 
creatura  , potrebbe  iinaginarli  , ch'una 
natura  tanto  alta , e polla  in  colmo  fopra 
tutti  gl'intelletti  creati , non  farebbe  di- 
fcela  ad  haver  contorno,  ecommunica- 
tionc , e famigliare  amiltà  con  una  crea- 
tura sì  baffa,  come  è l'huomo.  Il  qual 
enfierò  ci  farebbe  impedimento  dì  gran 
eni . 

Or  affin  che  ciò  nonhaveffe  qui  luo- 
go, volle  quello  clementiflimo  Signore 
rinchiuderli  in  quello  divino  Sacramento, 
e dimorar  qui  con  noialtri  in  terra  colui , 
ilqualehàilfuo  tabernacolo.  Se  albergo 
incielo;  e quello  che  più  importa,  en- 
trar dentro  a’nollri  corpi,  affinché  con 
quello  sì  chiaro  argomento  della  fua 
reai  prefenza  intendeffimo  , che  tanto 
vicino,  e prefente  era  all’anime  noltrc,  * 
Se  al  foccorfo  delle  nollre  neceffità  , 
quanto  vi  era  con  quella  prefenza  fa- 
cramentale. 

E cosi  conofceffìaio , che  quel  Signo- 
re , il  quale  dinanzi  fi  gloriava , dicen- 
do, che  era  Dio  da  lungi,  perche  tut- 
te le  cofe  vedeva  , quantunque  foffero 
molto  lontane;  al  prefente  li  polliamo 
noi  gloriare  , che  è Dio  da  preffo  , 
poiché  tanto  famigliare  , e vicino  li  c 
fatto  per  mezzo  di  quello  Sacramento  a 
gl'huomini . 

Per  quello  medelimo  Sacramento  ci 
dichiara  anco  una  cofa  di  grande  ammi- 
ratone, Se  amore,  cheèl’effer  eglifpo- 
fo  delle  nollre  anime  ; e così  mediante 
lui  , entra  in  effe  a farli  una  cofa  lleffa 
con  loro.  Percioche  fi  come  nelle  colè 
corporali  allor  fi  dice  efferc  matrimonio 
confummato , quando  di  due  carni  le  ne 
fàuna;  così  nelle  fpirituali  allor  fi  corv- 
fumma  quello  Santiffimo  matrimonio  , 
quando  fi  congiunge  lo  fpirito  hnmano 
col  divino,  il  che  fifa  per  mezzo  di  que- 
llo fommo  Sacramento  ; come  il  medeli- 
mo Salvatore  lignificò  con  quelle  chia- 
riffimc,  e divine  parole  : chi  mangia  U ciò.*. 

| mi»  carne , e beve  il  mio  {angue  , egli  è rn  me, 

O'  i«  >n  ini  > di  modo , che  fi  come  nel  ma- 
ttini onio  corporale  di  due  carni  fi  là  una , 
così  nello  fpirituale,  di  dui  fpiriti  fi  fa  uno, 
mà  in  maniera  tale , che  non  fi  muta  lo  Ipi- 
rito  divino  nell  humano,  mà  l’humano  nel 
divino,  effendo  fatto  partecipe  della  vir- 
tù, e deila  lantità,  e delia  purità  di  lui . 

Per 
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Per  la  qual  cofa,  ogni  volta,  che  l'ani- 
ma religiosa  riceverà  qudlo  divino  Sacra- 
mento, intenda,  cheinqueftaformaora 
lo  fpofo  celelte  entra  in  lei  a confumare 
quello  Tanto  matrimonio.  Eflendo  quello 
cosi  dunque  , con  qual  divotione,  con 
che  humiltà , con  chcletitia,  e con  qual 
riverenza , e con  quanta  demifliouc  , e 
vergogna  deve  ella  ricevere  un  Signore  di 
bontà , e maeftà  si  grande , che  non  fi  fde- 
enaditor  per  ifpola  quella,  che  non  me- 
rita chiamarli  fua  ferva  ? Voglio  etiandio, 
che  Tappiate,  edere  quello  Unto  matri- 
monio non  Iterile  ; mài  figliuoli,  chena- 
feono  di  lui , fonoi  fanti  proponimenti  , 
c defideri  , le  dolci  lagrime  , e conlo- 
lationi  , il  frutto  dell' opere  meritevo- 
li della  vita  eterna,  e finalmente  tutte  le 

virtù.  ..  . „ 

CATEC.  Rallegrami  tanto  maellro 

dcll'udirvi  a favellare  di  quelle  materie  , 
che  non  ho  voluto  tagliarvi  il  filo  del  ra- 
gionamento con  le  mie  rozze , & ignoran- 
ti dimande;  perciò Ib  havete  altro,  che 
dire  di  materia  tanto  foave , ditelo  vi  pre- 
go , percioche  iogiamai  mi  fiancherò  d 

l,t*MAEST.  Altro  frutto  ineftimabilc  hab- 
biamo in  lui  ( oltre  a quello,  che  ci  fi  com- 
munica , quando  lo  riceviamo , ) che  e lo 
ilare  in  tutte  le  Chiefc , accioche  quando 
i fedeli  fi  riducono  in  quello  luogoa  pre- 
lentarle  loro  neceilìtà , cpetitionial  luo 
Creatore ffappiano,  che  ivi  Thanno  in 
lina  fpecial  maniera  preferite  , e thè  fa- 
vellano con  lui  a faccia  a faccia.  Il  che  e 
cola,  che  della  grandemente  la  riveren- 
za , e la  confidenza  , e la  divotione  di 
coloro,  che  fanno  oratione,  vedendo, 
che  parlano,  enegotiano  con  un  Signo- 
re, che  non  è meno  pietofo , che  ponen- 
te per  dar  loro  rimedio  . E quantunque 
quello  fia  beneficio  commune  a tutti  gli 
fedeli,  tuttavia  c molto  lpecialc  a ieli- 
giofi  > flc  alle  religiofe , che  dimorano  ne 
loromonalterj,  ove  è quello  divino  Sa- 
cramento , &r  ove  hanno  nelle  notti  , 
avanti,  e dopo  imatutini,  un  appareccnio 
molto  grande  per  attendere  a Dio  , alla 
prefenza  di  quello  Santilfimo  Sacramen- 
to s a che  parimente  non  poco  ct  ajuta  il 
filentio  della  notte , e la  folitudine  , & 
olcurità  del  luogo  , per  meglio  ritirar  i 
fentimenti,  & offerire  tutto  il  luo  cuore 
al  Signore , che  habbiamo  prelente . Or 
tutti  quelli  frutti,  & utili  fudctti , ci  di- 
chiarano la  previdenza  di  quel  Signore, 


Sacramento , 

che  tanto  copiofamcnte  provide  alle 
nofire  neceffita  con  quello  divino  mi- 
Itero . 

Màrialfumendo  tutto  quello,  che  hab- 
biamo narrato  , quelle  quattro  divine 
perfettioni  ci  tellifica , e predica , fenza 
parole,  quello  Santilfimo  Sacramento  , 
chefono  l’immenfa carità,  la  bontà  , la 
loavità  , e la  providenza  di  colui,  che 
lo  inllituì . Or  quanti  llimoli , e grandi 
motivi  habbiamo  qui  d'amar  quello  Si- 
gnore ? Percioche  qual  cofa  richiede  la 
grandezza  della  fua  carità , & amore , fe 
non  il  ritorno  dell'amore?  e che  altro  la 
fua  infinita  bontà , fe  non  amore,  poiché 
l’oggetto  della  volontà  è la  bontà  ? E che 
la  grandezza  della  fua  dolcezza  , e foa- 
vità , fe  non  amore  ? E che  finalmente  la 
providenza,  la  quale  tanto  copiofamen- 
te  ci  provide  di  rimedio  con  quello  Sa- 
cramento (col  quale  ci  fi  communicano 
tanti  beni  ) fe  non  amore  ? Qual  cuore 
dunque  troverai!!  tanto  gelato,  che  con 
uelle  fiamme  non  s'accenda , vedendoli 
a tutte  le  parti  circondato  da  tanti  (li- 
moli d'amore?  Con  quello,  fratello,  hò 
rifpollo  alla  vollra  dimanda,  dichiaran- 
dovi quello  che  ferve  ad  accendere  la 
vollra  volontà  nell'amor  di  quello  Signo- 
re, che  cosi  volle  communicarfi  a noi. 
Vera  cofa  è , che  quello  è fiato  detto 
con  molta  brevità  , tuttavia  voi  havete 
qui  copiofa  materia  in  cui  occupare  il  vo- 
ltro  cuore. 

Mà  voglio  palfar  più  avanti  di  quello  , 
che  dimandalle,  montandovi,  che  non 
fono  minori  li  motivi , che  qui  habbiamo 
di  lperarc,  che  d'amare.  Conciofia  che 
da  chi  fpererò  il  mio  rimedio  con  mag- 
gior confidenza  , che  da  chi  è onnipoten- 
te, e ama  tanto?  In  chi  fpererò  con  mag- 
gior Scurezza,  che  in  bontà  si  grande  , 
pofciache  è tanto  proprio  della  bontà  il 
far  bene,  c communicarfi  a tutti?  E co- 
me non  lpererò  in  un  Dio  , il  quale  tanto 
piacevole , c foave  lì  mollra  a'  Tuoi  in  que- 
llo Sacramento?  E che  altra  colà  ci  di- 
manda la  lua  providenza , le  non  quella 
confidenza  ; poiché  ella  ci  mollra  la  cu- 
ra , che  hà  deila  nollra  falute  ? Come 
chiuderà  la  porta  a chi  chiede  foccorfo  , 
chi  lenza  dimandarglielo,  di  tal  rimedio 
ci  provide  ? 

CATEC.  Rimango  llupefatto  Maellro, 
in  vedere,  quanto  grandi  motivi  d'amo- 
re, e di  confidenza  habbiamo  in  quello 
Santiflimo  Sacramento  , polciachonon  e 

una 
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una  cofa  fola , mà  tante  inficine , quelle 
che  all'uno,  & all'altro  ci  muovono.  E 
ben  pare,  che  vegga  noftro  Signore  la 
freddezza  de’  noftri  cuori , e timori  del- 
la noftre  confidenza , col  provedere  di 
cosi  grande  rimedio  alla  cura  di  quelle 
infermità . Or  qui  habbiamo  motivo  ba- 
llante per  accendere  quelle  due  virtù 
Teologali  ne’ cuori  noftri  , che  fono  la 
carità,  e la  fperanza.  Rettaci  ora  la  fe- 
de, che  è parimente  virtù  Teologica  , 
e perciò  delìdero  fapere , fe  habbiamo 
etiandio  qui  ilimoli  a lei  , come  alle 
loro  forclfe  ; percioche  quello  c quel- 
lo , che  appartiene  alla  dottrina  del  Ca- 
tecumeno. 

MAEST.  Mi  ho  dillefo  molto  in  que- 
lla materia , e con  tutto  ciò  i si  poco 
uello,  che  hò  detto  dì  iriderò  sì  gran- 
e , che  non  sò  di  quale  delle  due  cofe 
debba  chiedere  perdono  , ò dell'effer  da- 
to sì  lungo , overo  dell'haver  detto  si  po- 
co. Màlamiaintentioneèdata  il  non  di- 
latar le  cofe,  màfolo  notarle,  per  darvi 
pofeia  materia  da  penfare  ; però  con  la 
medefima  brevità  risponderò  anche  a 
quella  dimanda  , lalciandovi  il  campo 
aperto  per  ampliarla  col  vollro  difeor- 
fo . 

Dico  dunque , podo  che  niuno  porta  in 
queltavita  havere  certezza  della  Fede  , 
che  fi  trova  nello  dato  della  gratia  (fe  non 
forte  per  rivelatione  di  Dio  , ) tuttavia 
non  oliarne  quello  , le  perfone  che  han- 
no purgato  il  palato  dell'anima  lua , rice- 
vono da  quello  divin  Sacramento  confo- 
lationi  così  grandi , lume,  econofcimen- 
to  di  Dio  si  chiaro  , allegrezza  tanto 
grande  , e pace  , e latietà , e quiete  di 
fpirito  , e (opra  tutto  quello  mutationi 
tanto  grandi  de’ loro  alletti  , Se  inclina- 
tioni  antiche  (amando  quello,  che  pri- 
ma abborrivano,  Se  abbonendo  ciò  che 
avanti  amavano  ; compiacendoli  nella 
memoria  , e prefenza  della  morte , di  cui 
tremavano  prima,  ) che  vengono  a con- 
fermarli tanto  nella  Fede  , che  hanno  , 
perl'efpericnzadi  cofe  tanto  lontane  dal- 
le proprie  loro  indinationi , che  quan- 
tunque tutti  glhuomini  del  mondo  loro 
dicellcro , che  la  fua  Fede  non  (offe  ve- 
ra, a loro  confidentemente  rilpondcreb- 
bono,  che  tutti s ingannano,  e che  la  lo- 
ro Fede  è certa  , e vera . E quello  affer- 
merebbono  non  per  ragioni , Se  argomen- 
ti humani,  mà  por  il  mutamento  , che 
veggono  nell'anime  turo . Onde  intcndo- 
< brattai a Simbolo  della  Fede  . 


no,  con  quanta  ragione  diffe  il  Profeta  , Et».  <*■ 
che  coloro  i quali  Iteravano  in  Dio , mu- 
tavano la  fortezza . Perche  coloro  i qua- 
li non  trovarono  in  fe  altro , che  forze  (ru- 
mane , le  quali  fono  forze  di  carne  fiacca, 
venivano  ad  havere  forze  divine , che  fo- 
no le  forze  dello  Spirito  Santo . E quella 
mutatione  che  provano  in  fe  , quando 
con  purità  di  colcienza  frequentano  que- 
llo divino  Sacramento,  là  loro  intende- 
re, che  è Dio  onnipotente  quello  Uqual 
in  loro  è,  poiché  egli  folo  è poffcntc  a 
mutar  le  conditioni , dei  cuori  de  gl'huo- 
mini. 

A quello  aggiungo  un'altra  cofa  dau- 
vantaggio , & è,  che  lo  llile  di  noftro  Si- 
gnore è,  quando  obbliga  a credere  alcu- 
na cola  difficile , il  provedere  di  motivi  , 
e mezzi  (ufficienti , accioche  fi  creda  ; co- 
me vediamo  nella  moltitudine  delle  pro- 
fetic,  le  quali  ci  rendono  chiarilfimo  te- 
ftimonio  della  venuta  del  Salvatore  del 
mondo.  Or  effóndo  frà  le  cofe  più  ardue 
della  noftra  religione,  la  fede  di  quello 
altiffimo  Sacramento , volle  il  Signore,  il 
quale  finitimi , che  follerò  tali  gl'effetti , 
i quali  nell'anime  pure , e divote  operafte, 
ch'egli  medefimo  rendeffe  tellimonio  di 
fe.  E cosi  è come  il  lume  del  Sole,  che  là 
vedere  tutte  le  cofe,  e fe  fteffo  etiandio 
con  loro.  Per  la  qual  cofa  le  fi  dimandai 
fe  ad  una  di  ouelle  perfone  di  vote,  qual  Ila 
l'articolo  della  fede,  il  quale  credono  con 
maggior  fermezza , apertamente  confeffe- 
rebbono  quello , per  li  pegni , Se  cfperien- 
ze  di  ciafcun  giorno , che  hanno  di  lui.  Or 
per  le  cofe  dette,  quantunque  brevemen- 
te , intenderete , che  quelle  tre  nobiliffime 
virtù  di  Fede , Speranza,  e Carità  ( le  qua- 
li chiamiamo  Teologali,  perothe  hanno 
Iddio  per  oggetto , ò bcrlaglio,  in  che  mi- 
rano , e riguardano  ) crefcono , e fi  rendo- 
no perfette  con  la  frequenza  di  quello  di- 
vimlfimo  Sacramento . 

Concludendo  adunque  quella  materia, 
dico,  che  tutti  quelli  frutti , Se  effetti  am- 
mirabili, i quali  opera  quello  divino  Sa- 
cramento  nell'anime  divote,  ci  dichiara- 
no la  dignità.  Se  efficacia,  la  qual  hà  in 
fantificarle  ; & infieme  predicano  la  fa- 
pienza , c providenza  di  quel  Signore  , 
chetai  rimedio,  e medicina  ordinò  alla 
loro  cura.  Per  la  qual  cofa  portiamo  gui- 
ttamente affermare  ,che  tutti  li  Santi,  che 
fono  flati  nel  tellamento  nuovo  , e faran- 
no infino  alla  fine  del  mondo,  devono 
la  tua  fatuità  alla  virtù  di  quello  divin 
<-ì_a  Sa- 
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Sacramento.  E quindi  nafcc,  che  tutte 
le  pcrfone  le  quali  li  fono  date  in  tutto  al 
fervido  di  nottro  Signore , quando  fen- 
tono  per  alcuna  congettura  quello  frutto 
nell'anime  loro , vivono  con  fame  gran- 
de di  quello  pane  celelliale,  e cosi  pro- 
curano di  frequentarlo  , quanto  loro  è 
poffibile;  coinè  leggiamo  elfer  accaduto 
in  tutto  il  corfo  della  primitiva  Chicli , c 
come  al  prefente  vediamo  accadere  in  tut- 
ti i luoghi , ove  lìa  alcuna  pedata , ò eder- 
citio  di  virtù  , e divotione.  Perla  qual 
cofa  intendiamo  , che  quello  divino  Sa- 
cramento è cibo  univerfale , con  cui  tutta 
la  Chiefa  inhn'ora  fi  follenta , e fin  al  li- 
ne del  mondo  lì  follenterà . 

CATEC.  Molto  edificato,  e confor- 
to rimango,  madiro , di  tutto  cièche  li- 
no a qui  m'havete  inlegnato.  E cosi  per 
quello  vi  rendo  molte  grafie  , quan- 
tunque più  le  haverei  a rendere  al  Signo- 
re, il  quale  per  mezzo  de'  minillri  fuoi 
ci  dà  conofcimento  de'  fuoi  millerj  ; poi- 
ché non  ringratiamo  Tapi  le  quali  ci  lu- 
bricano i favidei  miele,  mà  il  Creatore 
di  tutte  le  colè , il  quale  diede  loro  quella 
attitudine  in  nollro  profitto.  E con  ciò 
porremo  fine  a quella  materia  , e pat- 
feremo  al  rimanente  , che  mi  retta  ad 
imparare . 

Dialoga  nono  : Dtll'tffert  e tifati  i facrificj, 
t le  cerimonie  iella  legge. 

CATECUMENO. 

E Tanto  dolce  , Macftro  , il  cono- 
fcimento delia  verità  , & il  lume 
della  fede  , che  non  hò  da  lafciar  d' 
tlfervi  importuno , e di  proporvi  tutte 
le  oppolìtioni  , nelle  quali  quella  gen- 
te cieca  fuoi  intoppare  . Laonde  liirà 
recedano  , ch’io  rapprefenti  in  me  la 
perfona  di  coloro  , i quali  fono  incre- 
duli , e vi  proponga  le  cofe  , le  quali 
gli  offendono . Tra  le  quali  una  è la  dero- 
gationc,&  il  mutamento  dellaleggc  anti- 
ca, che  Iddio  ordinò  j la  qual  edendo 
data  da  quella  divina  giullitia,  e fapien- 
za,  non  pare  che  in  tempo  veruno  havef 
fe  a cedarc . 

MAEST.  Avanti  che  rifponda  a cotal 
dimanda , vi  auvifo  ,che  nella  legge , che 
dite,  fono  tre  forti  di  comandamenti  5 
peroche  alcuni  fono  morali  (quali fono 
i dieci  comandamenti,  che  Iddio  fcritte 
co  l fuo dito  nelle  tavole  dellaleggc: ) gii 


fecondi  fono  legali,  che  trattano  de’fa- 
crificj , e delle  cerimonie,  che  la  legge 
imponeva  ; e gl'altri  giudiciali  , per  cui 
| fi  havevano  a determinare , e fententiare 
le  caule  civili,  c criminali.  Di  quelle  tre 
differenze  di  comandamenti  , quei  eh* 
chiamiamo  morali , i quali  appartengono 
I a’ buoni coflumi non  fono  cedati,  nècef- 
I faranno  giamai  : perche  quelle  fono  leg- 
I gi , le  quali  Dio  imprede  necuori  de  gl’ 
jhuomini,  per  vivere  conforme  a loro  ; 

! mà  in  che  maniera  l'altre  leggi  fiano  ceffa- 
te , lo  dichiareremo  più  avanti . 

Per  intendimento  di  quella  materia 
prefupponiamo  al  prefente  quel  che  al 
principio  habbiamo  detto  , cioè  che 
Chrillo  è venuto  al  mondo  per  edere  Sal- 
vatore non  folamente  de'  Giudei , mà  de’ 
Gentili  ancora  . Quello  lo  proviamo  con 
tanti  tefliinonj  d’Eiaja  , di  Davidde  , e 
de  gl'altri  Profeti,  che  non  vitella  luo- 
go da  dubitare;  e la  ragione  tellifìca  il 
medefimo  . Peroche  un  Signore  tanto 
grande  non  haveva  a venire  al  mondo  per 
falvare  folamente  un  cantone  della  Giu- 
dea, mà  per  edere  commune  Salvatore 
del  mondo.  E poiché  tutti  gl ‘huomini 
fono  fue  creature , fatte  alla  fuaimaginc, 
e fomiglianza , e capevoli  della  fua  glo- 
ria, non  era  ragionevole.,  ch’egli  abban- 
donane quello  che  creò  con  quella  capa- 
cità , nè  che  folle  accettatore  di  perfone  , 
falvando  una  fola  forte  d'huomini  , Se 
abbandonando  tutto  il  rimanente  del 
mondo  . E pofciache  tutti  gl’huomini 
erano  lue  creature , da  tutte  loro  era  giu- 
llo  che  fotte  riconofciuto , adorato  , e 
fervito.  E quello  era  unode’grandi  de- 
fiderj , che  quei  fanti  Padri  della  legge 
havevano,  dillendendo  il  feno  della  Ina 
carità  per  tutto  il  mondo , e deliberan- 
do, che  tutte  le  genti  glorificallero  que- 
llo commun  Signore,  efi  Divallerò  tut- 
jte.  Quello  indirà  chiaramente  Davidde 
nel  Salmo  et.  il  quale  tutto  tratta  di  que- 
llo defiderio , chiedendo  a Dio,  che  in 
tutte  le  terre  fia  egli  da  tutte  le  genti  co- 
nolciuto,  & adorato.  Eh  grandezza  di 
tal  affetto  la  dichiarò  quato  Santo  Kè  , 
dicendo  : ConJtjfìnti  i pcpou  Signore . Al- 
l etri  n/t , e godane  te  genti , perette  giudichi  li 
popoli  con  uguagliatila  di  gtuiiitta  , e li  ftg- 
,gi,&  indi  riili  nella  terra  J e non  con- 
tento dcll'havcr  detto  quello  una  vol- 
ta, ritorna  lubitamentc  a ilpeterio,  di- 
cendo : Conjejfmti  i popoli  iignore  , con- 
fi finti  tutti  i popoli  -,  Si  infine  del  Salmo 

di- 
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dimanda  quella  converfione  , dicendo  : 
Benedicaci  Dio  , Dio  nollro , benedicaci  Dio , 
e lo  temano  tutti  li  termini  della  terra  ; 
ove  per  quello  nome  di  timore  nelie  Sa- 
cre Scritture  s’intende  tutto  il  culto  , e la 
veneratione  di  Dio , la  quale  procede  da 
quello  Santo  timore.  Or  quello  delio  , 
il  qual  li  havevano  quelli  Santi  , chiara 
cola  è,  che  procedeva  dallo  Spirito  San- 
to, che  dimorava,  e parlava  in  loro,  il 
quale  niuna  colà  là  indarno  ; e per  ciò 
non  mette  defiderj  a' Tuoi  fervi  per  tor- 
mentargli ,mà  per  adempirli  : 

Ma  avanti , che  giungtfle  il  tempo  del- 
la venuta  del  Salvatore  nel  inondo,  vol- 
le che  vi  folle  interra  un  popolo,  ove 
egli  nafccffe  , e folle  conofciuto  , pro- 
metto, & .Spettato;  & ove  fodero  Pro- 
feti , i quali  anniintiaffero  la  lua  venu- 
ta , e dichiaralfero  i legni  , per  i quali 
haveva  ad  edere  conofciuto  , quando 
venide  ; e d'onde  finalmente  ufcilfe  la 
dottrina  , che  haveva  ad  illuminar  il 
mondo  , conforme  a quello  d'Efaja  , 
che  dice  : Di  Sion  ufeirà  la  legge  , e la 
*k'l‘  parola  di  Dio  di  C ierufalemme  . Volle 
etiandio  , che  quello  popolo  il  quale 
era  dedicato  a Dio,  fi  fàcede  differen- 
te da  tutti  gl’altri  popoli,  che  fediva- 
no a'demonj.  E perciò  non  lolamente 
volle  divcrfificarlo  nelle  cole  della  Relf- 
gione , e del  culto  divino , mà  etiandio 
neli'altre  citeriori , come  nel  vellire , nel 
mangiare  , nella  maniera  del  lavorar  i 
campi,  e particolarmente  nella  circonci- 
fione;  affinché  la  differenza  di  tutte  que- 
lle cofe  elleriori  gl'inchinalTe  ad  altra 
differenza  più  cdentiale  , la  quale  con- 
filleva  nell'al lontanarli  dalle  fue  malvagi- 
tà , e fuperiiitioni , e madìmamente  dall’ 
idolatrie. 

Supporto  ora  quello  fondamento,  in- 
comincieretea  vedere,  come  era  neccf 
fario  il  mutamento  di  molte  cofe  nella 
legge  . Perche  prima  la  legge  atìegnava 
uniuogofolo  per  facrificare,  ch'era  Gie- 
rufalemme;  cosi  anco  determinava  una 
forte  di  Sacerdoti  , ch'erano  quelli , i 
quali  difendevano  dal  legnaggio  di  Aa- 
ron , fuori  del  quale  non  potevano  edere 
eletti  a quella  dignità . 

Or  dimando  , fe  il  conofcimento  di 
Chrillo , e la  (iia  dottrina  fi  haveva  ad  al- 
largare per  tutte  le  nationi  del  mondo 
(ilche  vedemmo  adempito  al  tempo  dell’ 
ìmperador  Collantino  ) come  poteva 
llar  inficine , federe  un  folo  tempio  , & 
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| una  fola  forte  di  Sacerdoti , e minirtri  per 
ammaellrare tutto  il  mondo;  &un  lolo 
tempio,  eluogod'orationc,  edendo uc- 
cellar j tanti  tempj  per  d citare  ladivotio- 
ne  de'  fedeli;  e maggiormente  nella  nuo- 
va legge  della  gratia , la  qual  chiede  , che 
vi  fia  gran  numero  di  Sacerdoti , che  I am- 
miniltrino,  e molti  luoghi,  ove  i fedeli 
con  orationi  la  procurino?  Chi  dunque 
non  vede , edere  Hata  neccdaria  la  mnta- 
tione  della  legge  , in  quanto  a quelli  due 
punti , che  habbiamo  veduti  ? 

Palliamo  quinci  a’  facrificj  d'anjmali  di- 
vedi, ne' quali,  pollo  da  parte  il  coman- 
damento divino  ( per  il  quale  erano  atti  di 
religione  ) non  veggo  cofa  di  fantità , e re- 
ligione , fe  non  una  Ipecie  di  macello , ove 
fcannavanfi  vacche , capre , montoni;  ove 
li  Sacerdoti  facevano  il  melliere  de’bec- 
cai,  fcorticando  gl'animali,  efpargendo 
il  loro fangue.  Peroche  edendo  iddio  non 
fidamente  lànto , mà  la  fantità  medefinia , 
non  gli  aggradano  fé  non  le  cole,  le  quali 
fanno  gl ’huomini  fomiglianti  a Ini . F.que- 
ltoèquello,  chea  ciafcun  paltò  tellifica- 
no  le  Sacre  Scritture.  Davidde  dice:  Se 
tu  Signore  voleffi  facrificio , te  lo  offerirei , mà  saj.  T0. 
non  ti  piacciono  gli  holocaulti  ; che  fono  i fa- 
etilici,  ove  tutto  l'animale  fi  brucciava  . 

Sia  che  (acrificio  vuole  Iddio?  Dice  fu- 

bito  : Sacrificio  è a Dio  lo  fpirito  tribolalo  ; 0» 
il  cuore  contrito , òr  burnii  iato.  Signore,  non 
difpregierai . El'illelTo  Salvatore  favellati- 
do  co'l  Padre  in  altro  Salmo  dice  : Non  vo~  t>|.)0w 
lattigli  holocaufti , nè  i facrificj , che  t'offerifco- 
no  per  i peccati , mà  mi  apparecchiafli , o vero 
( come  traslatano  altri)  m’aprifiil'orecchie 
dichiarando  in  ciò  , che  Iddio:  più  to- 
lto vuole  da  noi  altri  l’ubbidienza  , 
che  il  facrificio  de  gl'animali  ; come 
etiandio  dichiarò  Samuel  al  Rè  Saul  , 
quando  gli  dille  : Migliore  è l' ubbidienza!,  che 
i facrificj , e l'ubbidire  a Dio  , che  i offerirgli  in  1 1 

facrificio  il  graffo  de’  montoni . 

CATEC.  Se.dunqueegli  ècosì,  ache 
fece  Iddio  leggi  di  quelli  facrificj? 

MAEST.  Con  grande  configlio  ordinò 
quello  il  dator  della  legge,  havendo  ri- 
fpetto  alla  conditione  della  gente , a cui  fi  ■<  1 
dava  la  legge.  Percioche  in  quel  tempo 
tutto  il  mondo  adorava  idoli,  & offeriva 
loro  facrificj  d'animali , & il  popolo  de* 

Giudei  era  grandemente  inchinato  al  fare 
ciò  che  tutti  facevano,  ch'era  offerir  facri- 
ficj ; e quello  si  fattamente,  che  coloro! 
quali  dimoravano  lungi  da  Gierulàlemme, 
offerivano  i facrificj  a Dio  ne' monti,  coi». 

Q_q  » tra 
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tra  il  comandamento  della  legge  ; e li  Rè  una  fola  parola  a gettar  tutta  quella  ma- 
quantunque  giudi,  e fanti,  ciò  permet-  china  a terra  , & annullare  tutte  quelle 
tevano  , affinché  tolta  via  queda  occa-  leggi  , c cerimonie  di  tutto  quell'antico 
fione , non  veniffero  ad  offerir  facrificio  facerdotio . Perche  come  bcn’argomen- 
a gl'idoli . Vedendo  quedo  dunque  la  di-  tal'Apollolo  , mutato  il  facerdotio,  ne* 
vina  clemenza  , e condefcendendo  all"  ceffariamentc  hanfi  a mutare  tutte  le  leg- 
humana debolezza , non  le  volfé  levar  i gi,  che  trattano  di  lui.  Et  il  ìncdefimo  Htb.7. 
faci  ihcj , mà  ordinò  , che  gli  offeriffero  Apodolo  ingrandire  la  dignità  di  quedo 
il  vero  Iddio.  Etoltte-a  ciò,  effendo  il  Melchifedecche , allegando  che  il  grande 
commune  di  quel  popolo  poco  tubile  al- 1 Patriarca  Abramo  gli  offerfe  la  decima  di 
le  cofe  fpirituaU , cioè  a dare  opera  agli  tutto  ciò  che  portava,  e ricevette  da  lui 
effercizj  della  confideratione , e contem-  la  benedizione  ; conchiudendo  per  que- 
platione  delle  cofe  divine,  volfe  occu-  do,  ch’era  maggior  quello,  che  benedi- 
parlo , e trattenerlo  in  qued’opcra  ede-  ceva , di  quello  ch'era  dato  benedetto  . 
riori,  si  de'facrificj , e sì  d’altre  cerimo-  Or  in  quedo  Kè  così  celebre  volle  lo  Spi- 
nie  della  legge,  le  quali  fono  agevoli  a rito  Santo  due  milla  anni  avanti  proporci 
qual  fi  voglia  forte  diperfone  , per  rozze  una  perfettiflìma  imagine  di  Chrillo . Per- 
che fiano  ; finche  veniffe  il  tempo  della  che  quedo  Melchifedecche  era  infieme 
grada  , nel  quale  s’infondeffe  lo  Spirito  Rè,  e Sacerdote,  e cosi  fu  Chrido  nodro 
Santo  ne’ cuori  de  gl’huomini , e gl*  inai-  Redentore.  Re,  perche  ci  regge  co'lfuo 
zaffe  a cofe  più  alte  , e fpirituali . Et  oltre  fpirito  , e ci  difende  da’nollri  nemici;  e 
a ciò , ordinò  quedi  facrificj , acciò  che  Sacerdote , peroche  offerì  fe  lieffo  nell’ 
rapprefentaffero  quel  fommo  facrificio  del  altare  della  Croce  per  li  noffri  peccati  . 
vero  Agnello,  che  haveva  da  fcanccllar  II  facrificio  di  quedo  Melchifedecche  era 
i peccati  del  mondo,  e con  lafua  morte  di  pane,  e di  vino,  c tale  fu  quello  del 
liberarne  dalla  morte , la  quale  havevamo  nodro  fommo  Sacerdote . Mà  non  di  que- 
meritata  per  loro . Quello  ci  rapprefenta  dopane,  e vino  materiale,  mà  di  quel- 
li facrificio  dell’AgnelToPafquate,  e della  lo,  di  cui  il  Profeta  diffe:  &ual'cil  fuo  *«h». 
vitella  roffa , e quello  de’  due  capretti , l’ j h« , • quale  la  fu»  beltà , fenon  il  fune  de 
uno  de’quali  moriva,  cl'altro  era  con-  gli  fletti , ér  il  vino,  che  germina  vergini  • 
dotto  alla  folitudine;  e così  ancoilfacri-j  Quanto  differente  vino  è quedo  da  quel- 
fido  del  leproiò , ch’era  di  due  uccelli,  lo,  di  cui  diffe  l’ Apodolo:  Non  vi  d»te  “*■*" 
l'uno  de’ quali  facrificavafì , e l’altro  libe-  alvino,  perche  i incitatore  del  vttjo  carnale} 

10  dalla  morte  fi  lafciava  volar  via.  Iqua-  mà  quello  vino  per  contrario  fi  gl’huo- 

11  facrificj  tanto  chiaramente  rapprefenta-  mini  calli,  e mondi,  per  virtù  del  cor- 

so, e figurano  quedo  (omino  facrificio , po , e del  fangue  di  Chrillo,  che  è in 
che  più  fi  poffbno  annoverare  per  profe-  lui  . Quedo  Melchifedecche  parimente 
tie,  che  per  figure,  come  più  avanti  fi  in  maniera  tale  s’introduce  nella  Sacra 
dichiarerà.  Perlaqual  cofa,  offerto  già  Scrittura  , che  non  fi  fi  mentione  del 
quello  divino  facrificio  , non  era  ragione-  legnaggio,  nè  del  principio,  e fine  de’ 
vole,  cheperfevcraflcrogl'altri,  perche  fuoi  giorni;  in  che  ci  fi  rapprefenta  la 
quello  era  un  tellificare,  che  haveva  da  divinità  del  Figlio  di  Dio  , che  non 
venire  quello,  il  qual  di  già  era  venuto  , hebbe  principio,  nè  haverà  fine.  Et  il 
e quello  chefolo  haveva  ad  edere  nollro  nome  anco  di  quedo  Rè  concorda  con 
perpetuo  facrificio.  tutto  il  redo  , perche  Melchifedecche 

E le  volete  prova  più  forte  delle  cofe  vuol  dire,  Rè  di  giullitia,  e quelle  due 
dette  , confidente  quelle  mideriofe  pa-  colè  principalmente  portò  feco  quello 
role,  che  il  Padre  Eterno  dice  afuo  Fi-  nodro  Rè  al  mondo  , giutlificando  gl’ 

Sal.107.  glio  nel  Salmo  109.  Giuro  Dio,  ènonfipen-  huomini,  e riconciliandoli  con  Dio  . Il 
tir».  Tu  fei  facerdote  in  eterno  fecondo  l'ordine  che  tutto  s’è  detto  , affinché  fi  vegga  , 
di  Melchifedecche . A chi  non  reccano  llu-  \ che  Chrillo  è Sacerdote,  non  fecondo!’ 
pore  quelle  parole , e più  dette  con  un  sì  ordine  d’ Aaron  , mà  fecondo  quello  di 
latto  giuramento?  Colà  è certo  d'ammi- 1 Melchifedecche , il  quale  non  offerfe  fa- 
rationc,  che  effendofi  impiegati  quali  tut-'  orificio  d’animali,  mà  di  pane,  e di  vi- 
ti li  cinque  Libri  della  legge  in  trattar  del-  no,  che  c figura  di  quel  diviniflimo  facri- 
le  cerimonie  , e facrificj  del  facerdotio  d’  ficio  , il  quale  ciafcun  giorno  offerifee 
Aaron,  venga  ora  lo  Spirito  Santo  con  La  Cliicfa  lòtto  Ipecic  di  pane,  c divi- 

noi 
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no  : E quel  pane , e vino  materiale  era  fi- 
gura di  quello  pane , e vino  Sacramentale. 
Quello  mi  par  dovervi  ballare , fratello , 
ad  intendere,  perche  caufa  lìano  celiati 
gl'antichi  facrificj  della  legge . E le  vole- 
te veder  chiaro  , che  non  vuole  Iddio 
quella  forte  di  facrificj  ; come  promife 
egli , che  fi  difertafle  il  luogo  loro  , che 
fu  il  tempio  di  Gierulalcmme , fuori  del 

3uale  ( come  dicemmo)  non  era  lecito 
i facrificare  ? Perche  confentendo  egli 
che  mancale  quello , ch'era  neceflario  a 
quei  tali  facrificj , chiaramente  diede  ad 
intendere,  già  più  non  volergli  , dopo 
che  s'offerle  quel  Ibmmo  facrificio  , il 
quale  da  loro  era  figurato  . Percioche 
lappiamo  certo , che  l’operediDio  fono 
perfette , come  egli  è ; Òr  fe  egli  haveva 
vietato,  che  non  s'offeriffe  facrificio  fuo- 
ri di Gierufalemme,  con  qual'altra opera 
haveva  a dichiarare , che  già  non  gli  ag- 
gradivano più  quei  facrificj,  fenon  con 
quella?  Ciò  dichiara  S. Giovanni  Grifo- 
itomo  con  quello  effempio . 

Se  un'infermo  ardente  di  febre  diman- 
dane con  grande  iltanza  al  Medico , che 
gli  concedeffc  il  bere  una  coppa  divino  , 
& effo  glielo  concedefle  , mà  con  tale 
conditione , che  non  bevelfe  , le  non  in 
quel  vafo  chegli  affcgnaffe  ; e conceduto 
quello,  facefle  romper  quel  vaiò  } non 
vi  pare  , ballevolmente  dichiarare  con 
ciò  che  non  coniente  a tal  licenza  . Que- 
llo medefimo  dunque  fece  il  dator  della 
legge,  permollrate,  che  già  non  voleva 
più  quei  facrificj , polliache  dillruggeva 
il  luogo.  E per  intender  più  chiaramente 
quello,  glioflervatoridi  quella  legge  nel 
tempo  dell'Imperatore , & Apollata  Giu- 
liano, effendo  da  lui  indotti  a facrifica- 
re, come  anticamente  facevano  (paren- 
do a lui  che  agevolmente  gli  tirerebbe  da 
quelli  facrificj  a‘  fuoi  ) rifpolero  , che 
non  potevano  facrificare  fuori  del  tem- 
pio di  Gierufalemme  : Per  la  qual  cola 
le  loro  permettelfe  di  rinovare  il  Tempio , j 
incontanente  facrificherebbono . Il  che 
fi  cominciò  a fare  da  loro  con  gran  fer- 
vore, màDio  che  già  non  voleva  cotali 
facrificj  , dillurbò  quelli  propofiti  , e 
configli  , percioche  incominciandoli  1' 
opera,  ufei fuoco  da’fondamenti , 8c in- 
fiammò ogni  cofa,  che  ivi  crai  fi  come 
già  in  altro  luogo  più  diffulamente  hab- 
Siamo  riferito . Or  qual  intelletto  farà  , 
che  non  rimanga  convinto  da  quella  ra- 
gione? 

Clonata  Simbolo  dilla  Fedi . 


Mà  che  fà  bi  fogno  ragione , ove  hab- 
biamo  il  teflo  efprelTo  del  Profeta  Ma- 
lachia , per  il  quale  dice  Iddio  : Non 
ho  già  la  mia  volontà  con  voialtri,  n)  rice-  Miluh.t, 
viro  più  offèrte  di  voftra  mano , percioche  il 
mio  nomi  i grande  tra'  Gentili  , & in  ogni 
luogo  mi  l'offertfce  offèrta  monda  . Nelle 
quali  parole  vedete  profetizata  con  pa- 
role tanto  chiare  la  converfione  delle 
genti  ( di  che  poco  fà  trattamo ,)  e ve- 
dete etiandio  , come  con  la  medefima 
chiarezza  rifiuta  l'olferte  , & i facrificj 
della  legge,  i quali  (in  quanto  a loro  ) 
non  havevano  virtù,  nè  efficacia  difanti- 
ficar  gl'huomini  ; mà  in  luogo  loro  s'of- 
ferifee  quel  puriffimo  facrificio  del  vero 
Agnello  , rapprefentato  , & offerto  nel 
Santilfimo  Sacramento  dell'Altare  , che 
ora  in  tutte  le  Chiefe  Chrilliane  s'offo- 
rilfe . 

A che  foggiungerò  etiandio  una  cofa 
di  molta  confideratione  , che  lèguita 
dalla  ragione,  & auttorità  fuddetta,  8c 
è , che  fi  come  dillruggendo  quello  Si- 
gnore il  luogo  de' facrificj,  diede  ad  in- 
tendere, che  già  più  non  gli  voleva  , co- 
sì dillruggendo , c disfacendo  quella  Re- 
publica  tanto  antica,  c famofa de’Giudei 
in  modo  tale,  che  non  rimanerti:  fegno  di 
lei,  diede  ad  intendere,  già  più  non  vo- 
lerli chiamar  Dio  de'  Giudei  foli , mà  Dio 
di  tutte  le  genti  ; poiché  per  tutte  loro 
era  venuto,  come  haveva  promefiò  pri- 
mieramente al  Patriarca  Abramo,  edo- 
po  per  tutti  li  Profeti . E così  chiaramen- 
te dice  per  Elija  nel  cap.f  4.  Il  Signori , che 
fi  chiama  degl’ejferciti , e Redcnrir  tuo , e San- 
to d'Ifdraelle , t'hà  da  chiamar  Dio  di  tutta 
la  terra  . Quali  diceffe  : già  più  non  fi 
chiamerà  Dio  d’un  folo  popolo,  mà  di 
tutti  li  popoli,  e di  tutta  la  terra.  Con 
ciò  fi  confa  l'auttorità  poco  fà  allegata  , 
ove  il  Signore  dice  , che  il  fuo  nome  c 
grande  tra  le  genti , & in  ogni  luogo  fe  gli 
offerilce  offerta  monda . Il  che  etiandio 
tellifica  Efaja,  quando  dice:  S‘hà  da  le- 
vare  la  radice  diGeJfe  a reggere  le  genti , (jf  in 
lui  haveranno  effe  poffa  la  loro  fperanxa  . 

Talché  quella  nuova  Signoria,  e Regno, 
è univerlale  (òpra  i Giudei , e fopra  i Gen- 
tili , fenza  eccettione  di  perfone . E per 
quello  il  Profeta  conduce  a concordia 
gl’uni  , e gl’altri  , dicendo  : Allegratevi 
col  popolo  del  Signore.  Or  quello  è quel- 
lo, a che  Iddio  afpirò  , quando  disfe- 
ce quella  antica  Republica  , per  dar 
ad  intendere  , clic  non  era  Dio  par- 
Qj  l tico- 
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ticolared'un  popolo,  mà  di  tutti  li  popo-  va  fatto  ammazzare  Uria,  fpada  di  Dio 
li,  come tefiificano  le  fudette  auttorità.  eternamente  non  uscirebbe  di  cafa  fua  ; 
Perciothe  fé  Dio  travede  voluto  altra  co-  e quando  Hlileo  dille  a Giezi  fuo  fami- 
fa  , a che  fine  difettare  il  fuo  Tempio  con  gliare,chelalepradi  Naaman  s'attacchc- 
quel  Regno  , fe  voleva  tuttavia  rimane-  rebbealui,  &a  tutti  li  fuoi  difendenti, 
re  ncll'etfere  Iddio  di  lui  folo?  E ricor-  eternamente.,  non  intendiamo  qui  per 
datevi  di  ciò  che  al  principio  vi  propoli,  quelle  due  parole  dell'eternicà  altro  , 
che  volendoli  Padre  Eterno  mandar fuo  che  molto  tempo  . E nell  ideilo  modo 
Figlio  veflito  di  carne  humanaa  rifatta-  [ dichiariamo  quella  eternità  del  durar  dei- 
re il  mondo,  fùcofa  ragionevole  creare  la  legge,  che  è per  il  tempo,  che  dura 
un  popolo  nuovo,  ove  egli  folle  cono-  l'odervatione  di  Idi  , finche  veniva  co- 
feiuto , c profetizzato , & afpettato  , e lui , che  ci  haveva  a dar  nuova  luce  , 
del  cui  legnaggio  prcndede  carne  huma-  nuova  legge,  e nuovo  conofcimento  del- 
na.  Ora  ottenuto  già  quello  fine  ,&  ope-  le  cofe  divine. 

rata  la  Redentione  del  mondo,  non  vi  CATEC.  Sodisfatto  rimango  di  que- 
era  caufad'haver  Iddio  popolo  particola-  Ila  interprctatione  , mà  un'altra  cofa  re- 
re, poiché  egli  veniva  ad  elTere  Redento-  llami  da  proporvi.  Perche  fembra  cofa 
re  imivcrfale  . Per  la  qual  cofa  fi  come  difdicevoleildareoraDio  una  legge,  la 
il  muratore,  che  vuole  edificar  una  cor-  quale  a qualche  tempo  havelfc  ad  edere 
nice  , fa  primieramente  una  forma  , ò invocata;  e pare  che  più  convenevole  co- 
modello (opra  il  quale  poi  l’habbia  da  fa  farebbe  Hata  il  darci  una  legge,  che  per 
fabbricare,  c lo  leva  via,  poiché  Pope-  fempre  durafle . 

ra  è finita;  così  creando  Iddio  quel  po-  MAEST.  Nelle  cofe,  che  Iddio  ordina, 
polo  particolare , per  quello  che  è fiato  e comanda  , non  hi  licenza  I'humana  pru- 
de tto,  fornito  già  quello,  non  era  per-  denza  d'elfaminarle  , e mifurarle  con  la 
che  rimanede  più  col  titolo , che  dinan-  fua  ragione  . Il  che  compref  Arillotile 
zipolfedeva,  d'edere  popolo  particola-  ancora  .perche  (come  S.  Tomafo  affer- 
re  di  Dio,  poiché  egli  veniva  ad  edere  > ma)’  dille,  che  coloro,  i quali  fono  modi 
uni  vedale  Signore  di  tutti.  i per  illinto,  & infpiratione  divina,  non 

CATEC.  Non  veggo  cofa  fipoda  re-  hanno  ad  attendere  configlio  dalla  ragio- 
plicare  a ragion  sì  chiara,  edilcorfo  sì  ne  humana  ; poiché  quei  tali  navigano 
convincente  , madimamentc  edendo  con-  con  un'altra  carta  marina,  e per  altra  buf- 
fermato  da  tutti  li  tcllimonj  delle  Scrittu-  fola  più  certa  dell'humana  prudenza.  E 
re,  che  havete  allegato.  Mà  con  tutto  poiché  Iddio  ordinò  quello  così  (come 
ciò , che  rifponderete  a quelle  parole  , 1 lungamente  fi  c provato  ) non  hà  qui  fo- 
che molte  volte  ripete  la  Scrittura,  quan-  go  d oppofitione  la  noftra  fiacca  ragio- 
do  publica  quelle  leggi  , dicendo  : Che  ne;  benché  nè  anco  quella  manca  nell' 
Ltv.ia.  quelle  leggi  >' hanno  ad  enervare  /■ trfetuame» -,  opere  di  Dio,  per  edere  tanto  perfetta- 
te,h  eternamente?  mente  didegnate  ; come  vederete  in  que- 

MAEST.  Lo  llile,  che  tengono  gl'in-  Ha,  la  quale  potrete  raccogliere  da  quel- 
terpreti  della  Scrittura  è il  dichiarare  le  lo,  che  infino  ad  ora  habbiamo  detto,  fc 
coleofure,  & incerte  per  le  chiare,  e j fapelle  in  ciò  filolbfare.  Perche  in  prima 
cene.  E poiché  si  chiaramente  habbia-  la  maggior  , e più  edentiale  pane  della 
mo  provato  , che  già  cedarono  le  ceri-  legge , la  quale  Iddio  fcride  col  fuo  dito  , 
monie,  &ifacrificj  della  legge,  confor-  habbiamo  già  detto  non  eder  in  tempo  al- 
me a quello  hadì  ad  interpretare  quella  cuno  ccdata , nè  edere  giamai .per  celiare; 
parola  , intendendo  per  quella  eternità  c quanto  alle  leggi  dc'facrificj  degl'ani- 
tutto  iltcmpo,  che  Dio  haveva  deputa-  malifimilmente  havete  veduto,  chetutti 
to  l'odervationc  di  lei,  che  è fin  alla  ve-  quelli  erano  figura  di  quel  fommo  facrifi- 
nuta  del  Salvatore  . Et  in  quella  manie-  ciò,  nel  quale  ij  Salvatore  oderfe  la  fua 
raintendefi  quello,  che  dice  la  legge  del  vita  per  li  peccati  del  mondo;  e per  que- 
fervo,  che  fe  dopo  padati  fette  anni  ri-  Ilo  venendo  la  luce,  e la  verità,  celiano 
nuntiade  al  diritto  della  fua  libertà  , re-  l'ombre  , e le  figure  . 11  che  oltre  alla 
lterà  lervo  eterno  del  fuo  Signore;  per-  ragione,  lo  proviamo  chiaramente  per  T 
che  quella  eternità  sintende  durante  la  auttorità  di  Malachia,  e per  il  làcerdotio 
vita  di  quel  lervo.  E quando  il  Profeta' di  Chrillo  , che  è fecondo  l’ordine  di 
nfinacciò  a Davidde,  che  perche  have-  Melchitèdecche,  enon  d'Aron;  e fopra 

lutto 
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tutto  per  U rovina  , e dillruttione  del  vanza del Sabbato  nella  Domenica.  Pev- 
tempio,  ch'era  il  luogo  de' facci  ficj.  He-  che  la  ragione  , la  quale  il  datore  della 
ftaciorail  giudicale  , cidè  le  leggi , Sci  legge  allignò  all'olfervanza  di  anello 
decreti  co' quali  iPrcncipi,  e Giudici  del  giorno,  eraperhavere  egli  in  quello  ti- 
popolo havevanoa  fententiare  lecaufe.  nita  la  fabbrica  di  quello  mondo  , creato 
A ciò  rifpondiamo , che  quelle  leggiera-  per  ufo,  elcrvitiode  glhnomini.  Il  che 
no  accommodate  a quel  popolo,  & a voleva  egli  che  in  quello  di  confideralfe- 
quella  provincia  di  Giudea,  ove  dime-  ro , accioche  retidelTcro  gratie  al  datore 
rava  • Mà  havendo  prefuppollo  , che  il  di  tanti  beni.  Mà  elfendo  il  beneficio  del- 
Meflìa  veniva  a iàlvare  tutte  la  nationi  lanollra  Rcdentionc  (cioè  della  Paflio- 
del  mondo  , e che  in  tutte  s'haveva  a ne  , e Rifurrcttione  del  Salvatore)  tan- 
predicarc  (come  li  predicò)  il  fuoVan-  to  maggior  di  quello , quanto  è più  eccel- 
gclo,  non  fi  poteva  tagliare  una  velie  , lente  l eder  divino,  il  quale  ricevemmo 
Se  ordinarli  leggi , che  fteilero  bene  a tut-  per  cotal  beneficio  , delì'effer  humano 
te  le  nationi  del  mondo  . Le  quali  quanto  che  ricevemmo  dall'altro  , con  molta 
differenti  fono  nelle  terre,  e ne'linguag-  ragione  la  Chiefa  ammaellrata  da  gli 
i,  tanto  fono  anco  ne'coilumi , e negl'  Apoltoli,  e retta  dallo  Spirito  Santo, 
umori,  enelle  conditioni,  e proprietà  mutò  1‘olTervatione  delSabbato  inquet 
delle  tcire  , e de"  Cieli,  che  le  coprono,  la  della  Domenica  , volendo  che  inv- 
& alterano  con  diverfe  influenze.  Onde  piegammo  quello  Tanto  giorno  più  tollo 
era  cola  ronvenevoliflima , che  la  Chic-  in  meditare  il  beneficio  della  nollra  Re- 
fa per  la  parte  Tua,  come  i Prencipi,  e dentione  , che  quello  della  creatione  ; 
le  Republiche  per  la  loro , ordinaflero  li  11  che  è molto  conforme  a ciò  che  il  me- 
limi decreti,  e le  Tue  leggi  conforme  al-  defimo  Signore  dice  per  Efaja  : Ce  man-  Ef,.  4). 
la  qualità,  e conditone  delleterre  , per  dande  che  ci  raccordrame  de'  benefit)  pacati  , 

Cui  le  facevano.  Vero  è,  che  di  quell'  ; perche  egli  determina  farcene  d'altri  nuovi  to- 
antiche  leggi  fi  prefe  ciò  che  gencralmcn-  j li  ,c  tatui,  chi  ci  facciano  mandar  in  oblio  mn 
te  conveniva  a tutti  li  buoni  luoghi  , e j ti  li  precedenti . 

tempi , come  è il  deputar  falarj  publici  CATEC.  Molto  fi  rallegra  l'intelletto 
a’  minifiri  della  Chiefa  ; e non  valere  ella  i humano,  quando  la  ragione  è concorde 
per  franchigia  a coloro  i quali  apollata-  j con  la  Fede  ; cosìhò  io  provato  conien- 
mentc  hanno  uccifo  huomo  veruno,  & to  grande  con  quella  ragione  addottami  ; 
altre  cofetali.  | quantunque  audio  mutamento  della  leg- 

Mà  per  rifpondere  al  tutto  con  una  ' ge  non  fi  fonai  in  quella  fola  ragione,  mà 
parola  loia,  già  vi  hò  detto  l'obbligo  , ne'tellimonj  della  Scrittura,  che  havete 
che  Iddio  ci  hà  impollo  d'ubbidire  , e allegati.  Mà  un'altra  fola  cofa  mi  rolla  a 
credere  tutto  quello  che  il  Media  ci  co-  {dimandare,  cioè  qual  fiala  cagione,  che 
mandatile  , & infegnaffe  . F.  fi  come  Id-  'molte  cole,  le  quali  quella  legge  ammet- 
dioeleficMosè,  e Tempi  del  Tuo  fpirito  : teva  d'intorno  a'  maritati,  & ad  altre  co- 
per  publicare  le  lue  leggi  , così  quello  'fc  limili,  ora  non  fi  permettono  nella  nuo- 
Signore  fcielfe  dodici  Apoiloli  , fopra  i va  legge)  poiché  Iddio  era  quello,  che  te 
quali  difeefe  lo  Spirito  Santo , accioche  permetteva  t 

per  mezzo  di  loro  ci  dichiaralTe  lafuavo-  MAEST.  A quello  vi  rifpondo,  che 
lontà,  comandandoci  , che  gli  ubbidii  non  ècofafconvcnevole  il  mutarli  le  leg- 
limo,  come  lui  5 e così  diffe  loro  : chi  gi,  &anco  tutte  le  cofe  humane  fecon- 
L"c.m.  ode  voi  altri , me  ode;  e chivoi  altri  dttyrr-  do  la  diverfità  de'tempi  , e delle  per- 
L ' già  , diftregia  me . Eglino  poi  congiunti  in  fone  . Vediamo  , che  la  natura  medefi- 
uno  nel  primo  Concilio  , che  fù  nella  ma  una  forte  di  cibo  deputò  a' fanciulli, 
Chiefa,  determinarono,  checonlamor-  & un'altra  a quei  d'età  perfetta,  percio- 
te  di  Chrilto  mori(Tero  infieme  così  la  che  quelli  li follenta col  latte,  òcon  al- 
Circoncilione,  come  gli  carichi,  e ceri-  cune  michette  del  mollo  del  pane  , mà 
monie  della  legge.  E quello  infieme  con  quelli  che  fono  già  allevati , li  fhltiene 
tutto  ciò  che  intìno  a qui  habbiamo  alle-  con  cibi  di  più  foltanza . E perciò  in  quel- 
gato  , balla  ad  intendere  la^verità  delle  la  tenera  età  gli  provide  di  certi  denticel- 

""  li  debili,  màpofeia  muta  quelli,  e ne  dà 

loro  de  gl'altri  più  foni  a maJlicarc  più 
lodi  cibi.  Or  havete  afapcrc  che  il  mon- 
Qj  4 do 


cole  dette,  fc  n come  clli  inspirati  dallo 
Spirito  Santo  ciò  determinarono  , .così 
col  medefimo  fpirito  mutarono  l'oller- 


6\6  Delt ejfere  cejf ita  la  legge , 

4o  ancora  hà  le  fue  età  fpirituali , come  po  della  legge  quella  divina  virtù  era 
l'ifleffo  huomo  . Peroche  hebbe  la  fila  pococonofciuta,  e meno  ollervata , òfi 
fanciullezza  , & anco  l'età  fua  perfetta  , teneva  per  obbrobrio . Effendo  dunque 
la  qual  fi  mifura  non  per  il  numero  de  gl'  tanto  grande  la  differenza  di  quelle  due 
anni,  màperi  gradi  della gratia,  che  in  età  del  mondo,  quel  prudentiflimo  Le- 
lei  fi  danno.  Peroche  avanti  la  venuta  del  gislatore  , havendo  rifpetto  alla  debo- 
Salvatore , era  molto  poca  la  gratia,  che  lezza  di  quella  prima  età , perniile  molte 
communemente  fi  dava  al  mondo , e mol-  colè , le  quali  al  prefente  non  fi  concedo- 
to  pochi  coloro  , i quali  l’havevano  . no  . Perche  difpensò  , che  shaveffero 
Laonde  l’Apollolo  chiama  piccolini  in  molte  mogli , il  che  ora  non  fi  concede, 
Chrillo  alcuni  huomini  fiacchi,  Srimper-  effendo  cola  tanto  naturale  una  fola  mo- 
fetti,  e come  tali  dice  che  diede  lorolat-  glie  ad  un  marito,  come  vediamo  negli 
te,  cioè  dottrina  facile,  e differente  da  augelli  ancora , Si  in  molti  ammali.  Per- 
qticlla  ch'egli  trattava  co'  perfetti  . Or  mife  loro  altresì  dar  il  libello  del  repudio 
conforme  a quello  diciamo,  che  ilmon-  alla  moglie,  che  non  piaceva  loro,  ae- 
do hebbe  la  fua  fanciullezza,  & anco  1'  cioche  non  l'uccideffero  . Permife  alla 
età  fua  perfetta , la  fanciullezza  fù  avanti  fua  avaritia  il  dare  denari  a guadagno  a 
la  venuta  di  Chrillo,  ilqualeèauttore.e  forellieri  ; nulla  delle  quali  cofe  conce- 
fonte  della  gratia , della  qual  ci  fe  mente-  defi  nella  legge  della  gratia  ; in  che  vede- 
vole  quel  diviniflimo  facrificio  della  fua  te  la  perfettione , & eccellenza  fua  . Die- 
Paflionc.  E perche  allora  v’era  poca  gra-  de  loro  etiandio  quei  comandamenti  dell 
ria,  v'eraanco  poca  fantità,  e poco  era  opere  efteriori,  perche  non  erano  anco 
allargata  per  il  mondo,  peroche  non  com-  maturi  a levare  gli  fpiriti  alle  cofe  inte- 
prendevapiù  di  quel  cantoncinodi  Giu-  riori,  come  già  habbiamo  detto.  E per 
dea,  ove  (blamente  era  venuta  l'alba  del  maggior  argomento,  e dimoftratione  di 
lume  della  Fede.  Mà  con  lei  v'erapiù  di  quanto  terreni  erano  , minte  , che  la 
fuperllitione , che  di  vera,  efincera  Re-  maggior  parte  delle  promeffe,  e minac- 
ligione,  perche  le  feorte  lue  ( ch'erano  eie , che  la  legge , & i Profeti  proponeva- 
gli  Sacerdoti , & i Farilèi  ) erano  pieni  no  in  quel  tempo , fono  beni , o mali  del 
d'avaritia , e d'ambitione , di  fuperftitio-  corpo  > come  a gente  tanto  di  carne , che 
ne,  d'hipocrifia,  e d'invidia,  perlaquale  quello  principalmente  la  moveva,  effen- 
procuTarono  la  morte  del  Salvatore . Mà  no  lènza  comparatione  maggiori  li  beni 
l'età  perfetta,  e virile  del  mondo  , fù  fpirituali,  & eterni,  che  tutti  i corpora- 
dopo  la  venuta  del  Salvatore,  quando  la  lij  quantunque  di  quelli  falli  alcune  voi- 
gratia  fidava  in  tanta  abbondanza  , che  temendone,  mà  poche  fiate , perche  Id- 
collolo  porre  gl'Apolloli  la  mano  fopra  dio  chiamava  alla  porta,  ove  eglirifpon- 
gl'huomini  , loro  davafi  lo  Spirito  San-  devano  . Che  maggior  argomento  dun- 
toco'fuoi  doni.  Allor  dunque  s'allargò  quedcllimperfettionedi  quello  popolo, 
la  gratia,  & il  conofciinento  di  Dio  per  che  il  venire  a rifolverfia  dirgli  Iddio  : 
tutte  le  parti  del  mondo,  mal  grado  di  Si  •volejfioJf*rv*re  i miti  comAndamentt , gode» 
tutti  gl'Imperadori  , e Regi  ; allora  fi  rifttdt'  teaidell»  terrai 
viddero  migliaja  di  migliaja  di  Martiri , Or  effendo  tanto  grande  la  diffcrcn- 
i quali  con  fortezza  virile  ; mà  che  dico  za , che  è trà  quelle  dae  età  del  mon- 
virile  ? con  fortezza  divina  , (offrirono  do,  come  quella,  che  è fra  la  fanciul- 
le più  crudeli  inventioni  di  tormenti,  che  lezza,  e l'età  perfetta  dell  huomo, che 
foffero  vedute  giamai  , nè  imaginate , e maraviglia  è 1 havere  ordinato  la  divi- 
queilo  non  in  una  fola  natione , mà  in  na  Sapienza  ( la  quale  come  madre  pie- 
tutte  le  terre  del  mondo,  le  quali  erano  tofa  s'accommoda  alla  noltra  debolez- 
foggette all'Imperio  Romano  . Allora  fi  za)  diverfe  leggi  per  il  mondo Unciul- 
moltiplicarono  gli  feiami , e le  fquadre  lo,  & altre  per  il  mondo  huomo  latto , e 
de' monaci,  che  dimorando  ne' deferti,  virile;  e che  permettetfe  alcuna  cola  in 
facevano  vita  d’Angcli:  allora  fiorirono  quella  tenera  età,  che  in  quella  non  li 
i Santi  Pontefici  , e Confeffori  , & i confenta?  _ 

C.hori  delle  Vergini  , e quelle  in  tanta  CATEC.  Sodisfatte  di  già  tutte  le  mie 
abbondanza  , che  ( come  di  fopra  nar-  dimande,  umrfola  me  ne  retta  à proporre, 
rammo  ) in  una  fola  Città  d’Egitto  v'era-  che  è Uverificatione  , & adempimento  di 
no  vinti  initta  Vergini}  là  dove  al  tem-  quelle  parole  del  Salvatore, nelle  quali  dil- 
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fè , che  non  venia  a rompere  la  legge , ma 
per  adempirla . 

MAES.  A quella  dimanda  rifponde  il 
Maellro,  che  venne  dal  Cielo , il  quale  nel 
finir  di  proferire  quelle  parole,dichiara  la 
maniera  , con  che  l'intende,  cioè  in  qual 
modo  egli  venne  ad  adempire,  e render 
perfetta  quella  legge . Perche  comincian- 
do dalla  legge,  che  dice  : Non  ucciderti  , 

( nella  qual  fi  vieta  l’homicidio  ) parta  e- 
gli  più  avanti,  vietando  l'ira  del  cuore  , 
c le  parole  ingiuriofe  della  bocca,  le  quali 
molte  volte  aprono  il  camino  a quello 
homicidio . La  legge  vieta  l'adulterio  con 
l'altrui  moglie , ma  egli  raffrena  la  villa  de 
gl' occhi,  e la  concupifcenza  del  cuore  , 
le  quali  difpongono  ad  elfo  adulterio . 

La  legge  permette , che  fi  dia  il  libello 
del  repudio  alla  moglie , che  difeontentaf- 
fe  Tuo  marito  ; ma  egli  non  confente  repu- 
dio tale , anzi  condanna  colui,  chelala- 
feia,  e colui, che  con  lei  fi  marita,per  adul- 
tero. La  legge  comanda  , che  non  ado- 
perino in  materia  di  bugia  il  nome  diDio; 
ma  egli  vuol,  che  nè  in  bugia , nè  in  verità 
lo  giuriamo,  accioche  così  più  da  lungi 
fiamo  a giurarlo  in  colà , che  non  fia  vera . 
La  legge  comanda,  che  amiamo  i nollri 
amici , ma  egli  vuole  che  amiamo  gl’  au- 
verfarj  nollri  ancora,  e ci  configlia,  che 
preghiamo  Iddio  per  loro,  e lor faccia- 
mo ogni  bene  j e così  anco  ci  configlia  , 
che  non  facciamo  refillcnza  a coloro, qua- 
li ci  facellero  male  ; e che  fe  volelfero  tor- 
ci il  mantello  , lafciamo  loro  ancora  la 
cappa,più  rollo  che  attacar  tenzone , e far 
liti , da  cui  fuole  cagionarli  odio  c male- 
volenza . Vedete  qui  dunque,  fratello, co- 
me l'irtertb  Salvatore,  che  dilfe  quelle  pa- 
role , dichiarò  immantinente  con  quelli 
clfempj  la  verità  delle  cofc  dette . 

Ma  voglio  etiandio  , che  Tappiate  ef- 
fervi  altri  comandamenti  nella  legge  , i 
quali  con  molta  ragione , e configlio  fu- 
rono dati  a quel  tempo , & a quel  popo- 
lo , il  quale  eflendo  in  tutte  le  parti  cir- 
condato da'  Gentili , correva  pericolo  di 
non  imbrattarli  ne'  vizj  loro  con  la  vici- 
nanza fua . E per  quello  volle  quel  divino 
Legislatore  farlo  differente  da  loro  in  tut- 
te le  cofc,  che  fervono  all’ ufo  della  vita 
fiumana , come  è nelle  differenze  de'  cibi , 
nelle  velli,  nella  maniera  del  lavorare, 
e feminar  la  terra  , & altre  fomiglianti 
cofe,  le  quali  da  fe  fono  indifferenti;  ac- 
cioche , come  habbiamo  detto , la  diffe- 
renza di  quelle  cofe,  che  appartengono 


al  corpo,  glimoveffe  ad  altra  differenza, 
più  importante,  egli  facefle  abbottile  i 
vizj,  & icortumi  di  coloro  , i cibi  de* 
quali  haveano  per  Tozzi  , & abbomiue- 
voli. 

Or  quelle  leggi  di  cofe , chedafc  era- 
! no  indifferenti , ma  neceuarie  a quel  tem- 
po , & al  fine  predetto  , venne  etiand.o 
ad  adempire  il  nollro  Salvatore , coman- 
dandoci l'offervarle  in  altro fenfo  Ipiritua- 
le  che  in  loro  èrinchiufo  , il  quale  è più 
alto,  e più  degno  della  fantità , efapien- 
za  di  quel  fupremo  Legislatore  . Ponia- 
mo un'  efifempio . 

Quando  ci  comanda  la  legge  il  facrifi- 
care  un  torto,  overo  un  capretto,  ci  co- 
manda nell’uno  il  mortificar  il  peccato, 
della  fuperbia,  e nell'altro  il vitio della 
carne  . E quando  comanda  , che  non 
gl' offeriamo  animale  fenza  coda,  e fen- 
za  orecchia , ci  infegna  che  non  gl'  ag- 
grada fervitio  fatto  contra  l'obbedien- 
za , e fenza  perle  veranza . E quando  vieta 
che  non  gl' offeriamo  agnello  di  rapina  , 
c‘ infegna,  che  non  gl*  aggrada  illacrifi- 
cio , che  fe  gl’  offerilce  della  robba  altrui. 
Ma  quando  comanda,  che  gl’  offeriamo 
colombe,  ci  dimanda  femplicità ; quan- 
do tortore  , caftità  ; quando  agnelli  , 
manfuetudine . Le  quali  virtù  fono  molto 
più  grate  a Dio , che  i facrificj  di  quelli  a- 
nimali.  Vi  fono  ancora  altri  comanda- 
menti,  i quali  prefi  nella  feorza  della  let- 
tera , non  pajono  cofe  di  religione , nè  de- 
gne di  tale  Legislatore . Per  la  qual  cola 
i gentili  tenevano  la  legge  de'  Giudei  per 
una  forte  di  fuperllitione , come  di  (òpra 
habbi  amo  toccato . Le  quali  cofe  oltre  al 
fenrimento  della  lettera,  contengono  fenfi 
ipirituali.che  fono  ammaellramenti , e co- 
mandamenti  falutiferi . Poniamo  etiandio 
qui  un 'elfempio. Quando  dicela  IcggeiNò 
mangiar  porco,vuol  dire,  oltra  la  lettera  , 
nonefferefporco,nèdifonefto.  Quando 
dice  : Non  mangiar  cofa  con  fangue  , 
vuol  dire  non  defiderar  la  morte , nè  por- 
tar odio  al  tuo  profilino.  Quando  dice  : 
Non  mangiar  uccello  di  rapina  , vuol  di- 
re: Non  opprimere  coloro  che  poffono 
poco,  nè  effer  ladro  della  robba  altrui  . 
Quàdo  dice:Non  legherai  la  bocca  al  bue, 
che  uebbia,vuol  dire:  Non  frauderai  colui 
che  lavora, della  fua  mercede.  Quando  di- 
ce:Non  cuocerai  il  capretto  nel  latte  difua 
madre  ,vuol  dire, non  darai  afHittione  al- 
l'afflitto . Quando  dice:  Non  feminarai  la 
terra  di  Temenze  di  verfe,  vuol  dire,  non 
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congiungere  con  la  lèmenza  della  parola 
di  Dio,  dottrina  vana,  e perigliofa . Quan- 
do dice  : Non  arar  la  terra  con  bue,&  ali- 
no , ti  ammonifee,  che  non  carichi  il  de- 
bole col  pelo  del  torte,  nèlovogli  egua- 
le nelle  fatiche . 

E quando  comanda  , che  non  fi  verta- 
no gl'  huoinini  di  robba  teffuta  di  lino , e 
lana,  comanda  che  non  fiano  doppj,ma 
{empiici,  fchieti,  e chiari.  Perciochedi 
lino  fi  fa  la  verte  interiore  e di  lana  la  e- 
ftcriore.  Or  il  dire:  Non  ti  vcftirdi  lino, 
e lana,  è un  dire  , non  tener  una  cofa 
dentro , e moftrar  altra  di  fuori , cioè  non 
effer  dittimulatore , nè  fatto  , nè  ingan- 
natore, e non  haver  due  faccic  , che  è 
quel  che  ditte  l'Ecclefiaftico  : Nonpiglior 
faccia  entra  la  tua  faccia , cioè  non  haver 
una  cofa  nel  cuore,  moftrando  un-altra 
fintamente  nelle  parole . Per  quelli  dun- 
que, eper  altri  tali  elfempj  intenderete, 
fratello  , con  quanta  ragion  dille  il  Salva- 
tore , che  non  veniva  a romper  la  legge, 
ina  per  adempirla , percioche  in  quella 
maniera  fi  adempie  più  perfettamente  la 
legge  , che  come  Tuona  la  lettera  di  lei- 
Conciofia  che  in  altra  maniera,  qual  Re- 
ligione , ò fantità  era  il  non  veilirfi  gl'huo- 
mini  di  lino , ò lana  ? b in  arare , e Temi- 
nar  la  terra  nella  guifa,  che  la  legge  co- 
mandava ? E ciò  intelcro  fubitamente  i 
fedeli  dopo  la  venuta  del  Salvatore.come 
è chiaro  per  il  tellimonio  di  Filone , nobi- 
lilfimo  Hiftorico  tri  Giudei , il  qual  riferi- 
fee , che  in  quella  maniera  (apevano  mol- 
to ben  filofofare  i fedeli  Giudei  , i quali 
menavano  vita  fanti  (lima  predò  ad  Alef- 
fandria , come  di  fopra  habbiamo  detto . 

CAT.  Hò  prefo  gran  diletto , Maellro, 
di  quella  maniera  di  Filofofare  , e d’in- 
tender la  Santa  Scrittura  ; percioche  que- 
lla interpretatione  è degna  di  quel  Si- 
gnore , il  qual’  effondo  lamedefima  fatui- 
tà , e bontà , non  fi  compiace , fé  non  di 

J[uello  , che  è conforme  ad  ogni  virtù  , e 
antità . 
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Dialogo  decimo  , in  cui  fi  tratta  iella  ce- 
cità , t ielle  miferie  , nello  quali 
•vive  la  parte  io  Cinici  , che 
non  ha  ricevuto  la  fede  del 
Salvatore . 

CATECUMENO. 

COBchiulé  quelle  dimande,  rettami 
ora  da  proporne  un'  altra  che  per 
auventura  è la  più  foftantiale  di  quella 
materia.  Percioche  ben  (àpete  , che  il 
popolo  de*  Giudei  è (lato  popolo  eletto 
da  Dio  fra  tutte  lenationi  del  mondo,  e 
che  a lui  principalmente  furono  fatteque- 
[ (le  sì  magnifiche  promette  delle  ricchez- 
ze di  Chrillo  ; non  delle  temporali  f co- 
me havete  molto  ben  provato  ) ma  delle 
fpirituali,  che  fono  (come  dicelle)  beni 
digrada,  e di  gloria. 

E che  fia  quello  la  verità  , fi  vede  da 
nomi  di  coloro  a'  quali  fono  quelli  beni 
prometti , che  fono  cala  di  Giacobbe  , 
popolo  d'ifdraelle,  monte  di  Sion,  Gie- 
rufalemme  , cafa  di  Davidde  , Se  altri 
tali . E così  dice  Iddio  per  Zaccaria:  Spar- 
gerò fopra  la  cafa  ii  Daviiie  , e fopra  tut- 
ti gl'  h abitanti  di  derubai  emme  [pirite  di  gra- 
ti», e d'or arwne . Nelle  quali  parole  per  il 
nome  di  Gierufalemme  intendiamo  tutto 
il  Regno  , cioè  per  la  parte  principa- 
le il  tutto  , il  che  è figura  molto  ulata 
nella  Scrittura . Et  il  medefimo  Dio  nel 
capitolo  quadragefimoterzo  di  Elàja  , 
favellando  col  luo  popolo  fono  il  no- 
me di  Giacobbe , così  dice  : Sue/lo  dice 
Dio  , il  quale  crei  te  Giacobbe  , e confer- 
mo te  Ifdraelle . Kon  temere  , percioche  ti 
ricomperai  , ti  chiamai  per  il  tuo  nome  ; 
mio  Jei  tu.  Quando  pafferai  per  le  acque  , 
faro  teco  , & i fiumi  non  tt  copriranno  , e 
nel  mezzo  del  fuoco  non  ti  brute  terni . E nel 
capitolo  lèguente  , parlando  co'l  me- 
defimo Giacobbe,  dice:  Non  temere  fer- 
vo mie  Giacobbe,  percioche  io  {porgeri  acque 
[opra  la  terra  affinata , / fiumi  fopra  la  ter- 
ra fece a . Et  affinché  non  intendettuno 
quello,  come  fuona  la  tenera,  dichia- 
ra tantollo  , qual'  acqua  fia  quella , di- 
cendo.- sporgerò] 'lo fpirito  mio  fopra  li  tuoi  fi- 
gli , o la  mia  benedir  tiene  (opra  quelli , che 
di  te  a after  anno,  e fioriranno  nella  terra  , 
come  i falci  lungi  le  acque  . Di  que- 
| Ile  tali  auttorità  molta  altre  fc  ne  tro- 
vano . Percioche  legratie,  e le  ricchez- 
ze, che  fi  promettono  al  mondo  , pro- 
nun- 
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ntettonfi  tutte  fotto  quelli  nomi  fuddetti . I 
Ellendo  ciò  cosi  dunque,  pare  che  tut- 
ti quelli  figli  di  Giacobbe  h abbi  ano  ad 
effere  partecipi  di  cotaii  gratie  . La  qual 
cofa  non  vediamo  adempita  in  quella  par- 
te di  gente,  che  è cieca  nella  luamifcre- 
denza . A quello  vorrei  , Maeitro  , che 
mi  rifpondelle. 

MAES.  Molte  colè  mi  lì  parano  di- 
nanzi per  rifpondere  a quella  dimanda . 
E perche  lì  trova  confulìone,  ove  è mol- 
titudine , mi  affaticherò  d'offervar  in  que- 
lla materia  il  miglior  ordine , che  mi  larà 
potàbile. 

Et  avanti  ad  ogn‘  altra  cofa,  vi  voglio 
dire  la  maniera,  nella  qual  li  portò  il  Sal- 
vatore con  quello  popolo , 8c  il  rifpetto 
che  gl’hebbe  , e le  gratie,  che  gli  fece 
nel  tempo  ancora , eh'  era  così  frefea , e 
sì  bagnata  di  fangue  la  memoria  del 
peccato  , che  contra  lui  era  llato , per 
commune  voce  di  tutti  , commetto  . 
Percioche  primieramente  il  medelìmo 
Signore , quando  lì  feoperfe  al  mondo , 
& incominciò  predicare  j andò  Tempre 
irà  loro,  illuminandogli  con  la  Tua  dot- 
trina , edificandogli  con  gl'  effempj  del- 
la Tua  vita  fantitàma  , curando  tutte  le 
lor  infermità, c tirandogli  alla  fede,  con 
la  moltitudine  de' Tuoi  miracoli.  E quan- 
do mandò  i Tuoi  difcepoli  a predicar  lo- 
ro , cornandogli  che  non  andaffero  al- 
le terre  de’  gentili  , ma  alle  pecore  , 
eh' erano  fìnarrite  della  cafad'lfdraelle. 
E dopo  falito  al  Cielo  , tutti  gl'  Apo- 
lidi effercitavano_  gl'  utàcj  medelìmi  nel- 
la città  di  Gierufaiemme  , infin  che  lì 
compartirono. per  il  mondo.  E di  quei 
difcepoli,  i quali  abbandonarono  Gieru- 
falemme  dopo  il  martirio  di  Santo  Ste- 
fano, fcrive  San  Luca  , che  andavano 
per  tutte  le  città  della  Giudea  , predi- 
cando a gli  foli  Giudei , e non  a' gentili  5 
e di  San  Pietro , e di  San  Giovanni  (che 
erano  le  colonne  della  Chiefa  ) fcrive  il 
medelìmo  San  Luca  , che  lì  diedero  le 
mani  con  San  Paolo  , c San  Barnaba, 
compartendo  la  predicatione  in  manie- 
ra tale  , che  San  Paolo  , e San  Bar- 
naba predicalfero  a'  Gentili  , & età  a’ 
Giudei. 

Ma  che  dirò  della  fantità  la  quale  fio- 
riva in  quel  tempo  in  tutte  le  Chiefe 
della  Giudea  . c principalmente  nella 
città  di  Gierufaiemme  ? Pcroche  di  tut- 
ti li  fedeli  di  quella  città  , dice  il  me- 
defimo  Croniita  San  Luca , che  ellendo 
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! unti , haveano  tutti  un  cuore , & un'ani- 
ma in  Dio . 

E di  tutti  dice  , che  vendeano  le  lor 
facoltà  , e mettevano  ilprezzoapiè  de 
gl'  Apolloli  , affinché  età  lo  compartif- 
ièro a'  bifognofi , come  loro  pareffe . Di 
tutti  dice , che  ogni  dì  perfeveravano  in 
orationi  nel  tempio,  e ritornando  alle  lo- 
ro cafe,  riceveano  la  facra  communione 
con  (èmplicità  di  cuore  , e che  ciafcun 
giorno  crefeevano  in  fantità  , e timore 
di  Dio , & erano  pieni  delle  confolatio- 
ni  dello  Spirito  Santo  . E di  loro  S.  Pao- 
lo afferma  un’altra  qualità  più  eccellen- 
te della  fua  virtù  , cioè  che  fofferirono 
non  con  patienza  folamente,  ma  con  al- 
legrezza Tefferc  afflitti  e travagliati  da  gl' 
increduli.  Finalmente  tale  era  la  fantità, 
epuriti  della  vita  loro  , che  volendo  1' 
Apoflolo  medelìmo  ingrandire  la  fede, 
e la  fantità  de'  fedeli  di  Teffalonica  , a 
cui  fcrivea  , dice  che  erano  Itati  imita- 
tori de  fedeli  delle  Chicle  della  Giudea, 
fopportando  con  fedegrande  leperfecu- 
ùoni  > che  età  per  la  medefima  cagion 
lofferivano  . Grandi  lòno  quelle  lodi  tut- 
te, ma  io  non  tengo  per  minore  quella 
rinuntiatione  volontaria  di  tutti  gli  lo- 
ro beni,  la  quale  habbiamo  riferita , af- 
finché per  lei  iiconofca  la  finezza  della 
fua  vinù . 

Percioche  ( ben  diffe  un  Savio  ) fi  come 
la  pietra  , che  chiamano  di  paragone  , 
chiara  il  finitàmo  dell'oro,  cosi  T'oro  è 
il  paragone  deH’elTer  fina  la  virtù . Perche 
colui  è veramente  virtuofo  il  quale  niun 
conto  là  dell' oro,  nè  di  tutte  le  ricchez- 
ze del  mondo.  Or  quinci  vedrete,  quan- 
to liberamente  communicò  il  Signore 
a quelle  genti  le  riccchezze  della  fua 
grada  , nel  medelìmo  tempo  ancora  , 
che  era  tanto  frefea  la  precedente  col- 
pa. 

Ma  che  dirò  di  quella  fantità  ammira- 
bile de' fedeli  , i quali  haveano  creduto 
dalla  circoncifione  nella  Città  d'Aleffan- 
dria?  La  quale  pereffere  una  delle  cofe 
più  memorabili  del  mondo,  e di  maggior 
edificatone , mi  par  bene  di  narrarla  in 
quello  luogo  con  le  parole  ftelfe,  con  le 
quali  la  riferifee  Filone , gravitàmo  auto- 
re Giudeo,  il  quale  raconta  lefueraara- 
vigliofe  virtù  femplicemente  , fenza  a- 
dornarle  con  parole  , ma  narrando  fe- 
delmente quello  che  vedeva  , e fapeva 
di  loro  . E primieramente  dice  d’età  , 
che  avanti  ogni  altra  cofa , lì  privavano 
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delle  poffeflioni,  e de' beni  loro  tempo- 
rali . Et  in  quella  guifa  lterpavano  dalle 
radici  de' loro  cuori  ogni  cura,  e folle- 
citudine  del  mondo  , lardando  le  città, 
& andando  avivere  pergl'horti,  e per 
certe  picciole  villette  , (Sparandoli  dal- 
ia converfatione  de  gl'  huomini  d'altri  el- 
fercizi,  e propoliti;  perche  provavano 
per  esperienza  , che  le  prattiche  , e li 
conforzj  di  quei  tali  , erano  d'impedi- 
mento a coloro  , i quali  deliderano  a- 
lcendere  per  alpellrc  via  alla  perfettio- 
ne. 

E più  baffo,  favellando  di  loro, co- 
si dice  : Per  molte  parti  del  mondo  è 
fparfa  quella  forte  d'huomini  , peroche 
nonfolamente  partecipa  di  loro  lanobil 
Grecia  , ma  tutta  la  gente  barbara  an- 
cora , con  tutto  che  copia  maggiore  lia 
•di  loro  in  Egitto  per  tutte  le  fue  contrade, 
e principalmente  in  AlelTandria  , ove  fi 
riducono  tutti  i buoni  lavoratori , come 
in  terra  fertile,  c graffa,  ma  più  abbon- 
dante difapienza,  che  inprodur  pane  . 
La  fua  commune  follanza  è fopra  il  lago 
Marian,  ove  fono  alcune  picciole  grot- 
te , che  Ior  danno  convenevole  coper- 
to, e riparo,  & aere  temperato  . Vivo- 
no Separati  in  diverte  congregationi i,  & 
in  ciafcun  ridotto  v’è  una  cala  confacra- 
ta  all'  oratione,Ia  qual  chiamano  monalle- 
tìo  , ò Senion,  che  traslatto  dalla  lingua 
Greca,  polliamo  interpretare  nella  no- 
llra , radunanza  di  fanti;  ove  fi  radunano, 
e communicano  i millerj  fuoi  della  vita 
calla  , &honella,  ove  ninna  colà  por- 
tano da  mangiare,  nè  da  bere  , nè  per 
altri  bifogni  corporali  : ma  fedamente  li- 
bri della  legge  , e de’ profeti  , e de  gl' 
Hinni,  che  hanno  compolli  per  cantare 
iodi  a Dio , e Umili  cole  appartenenti  al- 
la Religione . Et  ammacllrati  da  gl'  averti- 
mcnti  , e dalla  difciplina  delle  Scrittu- 
re , ciafcun  giorno  guadagnano  forze 
maggiori  nelle  continue  fatiche  della  vi- 
ta perfetta  . In  quello  ltudio  fpendo- 
no  tutto  il  di  dall’Alba  infino  alla  fe- 
ra apprendendo  non  (blamente  la  lette- 
ra della  facra  Scrittura,  ma  anco  i nnlte- 
riofi  lenii  della  legge  per  la  elpofitione  de' 
Santi . 

Percioche  tengono  per  certo  , che 
quanto  nella  legge  è (critto  di  fuori  , 
contiene  fiotto  di  fe  grandi  Sacramenti  , 
i quali  dentro  hà  rinchiufi.  E per  quello 
hanno  alcuni  trattati  , tk  interpretatio- 
ni,  che  gli  lalciaronoi  Padri  antichi,  in- 


ventori della  maniera  del  loro  vivere  \ 
della  forma  dell’ intender  i Secreti  della 
divina  Scrittura;  la  cui  Dottrina  feguo- 
no  confidentemente  , come  fua  guida  . 
Per  la  quale  fono  ammacllrati  ad  intender 
je  Sacre  Scritture , non  in  fuperficie , Se 
in  quel  che  fuona  la  lettera  : ma  nella  fo- 
llanza interiore  , checuopre  la  figura  e- 
lleriore . Percioche  giudicano  della  leg- 
e , come  di  qual  fi  voglia  animale  , che 
abbia  corpo,  che  è la  lettera , e ciò  che 
alla  villa  fi  rapprefenta  ; & habbia  anima, 
cheèilfenfo  Spirituale , & invifibile  . li 
quale  trovano  , penetrando  fottilmente 
con  gl’  intelletti  loro  , come  per  vetriata, 
e ne  cavano  maravigliofi  fecreti . 

E non  folamente  cantano  gl'  Hinni  , 
che  gli  lafciarono  i tuoi  maggiori,  ma  di 
nuovo  ne  compongono  de  gl'  altri , i qua- 
li ordinati  co' tuoi  numeri  , e concernili 
cantano  con  foave  melodia  . Principal- 
mente fi  fondano  in  untllretta  continen- 
za, come  baie  di  tutto  l’edificio  Ipiri- 
tuale  , fopra  il  qual  inalzano  tutti  li 
fuoi  fanti  effercizj.  Niuno  di  loro  man- 
gia , nè  beve  inanzi  , che  il  Sole  tra- 
monti , compartendo  il  tempo  in  ma- 
niera tale , che  il  giorno  s'impieghi  ne‘ 
lludj  della  Sacra  Sapienza  , e parte 
della  notte  in  fodisfare  alle  neceflità  del 
corpo. 

Alcuni  fono,  che  vengono  a mangia- 
re dopo  tre  giorni  , quelli  cioè,  i quali 
affligge  più  la  fame  della  parola  divina  . 
E quelli  che  più  acquillano  dell'alta  Sa- 
pienza , e grillano  più  profondi  fecreti 
della  divina  Scrittura,  rellano  tanto af- 
fettionati  a quei  (àporiti  cibi , che  fi  di- 
menticano de'  corporali  infino  al  fello 
giorno  , Se  allora  mangiano , non  con  de- 
iiderio,  ò diletto, ma  per  follentare  il  cor- 
po loro. 

In  compagnia  di  tali  huomini  vi  fono 
alcune  donne  , delle  quali  alcune  fino 
alla  vecchiezzza  hanno  perfeverato  in 
verginità  , guardando  intieramente  il 
fuo  corpo  ; non  indotte  da  neceflità  , 
ma  per  l'amore  della  fua  anima,  e per 
meglio  impiegarli  nell'  effercitio  della 
virtù  , nonfolamente  co'l  cuore  , ma 
co'l  corpo  ancora  , e perche  hanno  per 
cofa  oitraggiofa  imbrattare  il  vaio  de- 
dicato alla  iàpienza  divina  , & il  co- 
nofccre  fiumano  congiungimento , quel- 
le che  deliderano  godere  della  compa- 
gnia lacrofanta  , immortale  del  Verbo 
divino  , di  cui  generano  nell'  anime  lo- 
ro 
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ro  figli  liberi  dalli  corruttion  della  mor- 
te. Ma  nelle  congregationi  dimorano  fe- 
paratamentegl'huomini , e ^paratamen- 
te le  donne. 

Dopo  quello  , racconta  il  fudetto  aut- 
tore  , che  celebrano  le  fante  vigilie  nella 
maniera  , che  noi  altri  collumiamo  , e 
maggiormente  ne'  giorni , ne’  quali  noi 
facciamo  memoria  della  paliione  del  Si- 
gnore , quando  fogliamo  trapalar  tutta 
la  notte  in  digiuno  , Seorationc,  e nella 
lettionc  delle  Scritture  Sante. 

Cosi  anco  racconta  la  forma  , che  te- 
nevano ne’  fuoi  divini  ufficj  , come  nel 
mezzo  fi  levava  uno  , e cantava  Salmi 
con  honefta  , e grave  melodia;  e can- 
tando quelli  un  verfo , tutto  il  coro  ri- 
spondeva l'altro;  e che  in  quei  tali  gior- 
ni nondormiano  la  notte  in  letto , ma  fo- 
pra  la  terra  nuda , nè  bevevano  vino , ò 

urtavano  carne  cucinata , ma  folamente 

nudrivano  di  pane , c d herbe  con  fate, 
& il  fuo  beveraggio  era  fola  acqua . De- 
fcriveetiandio  la  forma  nellaquale  i Sa- 
cerdoti , e minillri  effercitavano  i loro 
ufficj , e la  maggioranza  che  fopra  tutti 
havea  la  dignità  Epifcopale , e molte  al- 
tre cofe  conformi  alla  vita,  e converfa- 
tione  di  coloro,  i quali  a noftri  tempi  fi 
feparano  dal  mondo,  e vanno  in  Chiefe, 
e monaftcrj  a menar  vita  religiofa . 

Tutto  quel,  che  fi  è detto  di  fopra 
lo  Icrive  quello  gravilfimoauttore;ove 
vediamo  quanto  fiorì  in  quei  tempi  la 
fantità  , e la  grafia  ne’ fedeli  , i quali 
credettero  dalla  circoncifione  ; poiché 
la  vita  , che  qui  fi  fcrive  , con  tante’vir- 
tù,  e maffimamente  con  attinenza  si  ma- 
ravigliofà , pare  più  d'Angeli , che  d'huo- 
mini. 

Ma  qui  non  finì  la  fede  , edivotione 
de  i fedeli  di  quella  forte  , pcròche  a- 
vanti  la  dirtruttione  di  Gicrufalemme  , 
c dopo  lei  , ncll'habitationc  , che  ivi 
Succede  , fempre  vi  rimafe  la  fede  per 
la  vigilanza  ae’  Vefcovi,  i quali  gover- 
narono quella  Chiefa  , infino  al  tempo 
dell’lmpcrador  Adriano,  nel  anale  fi  ri- 
bellarono un’altra  volta  li  Giudei,  e fu- 
rono un’  altra  fiata  dittrutti  , e fcacciati 
fuori  della  fui  terra,  come  di  fopra  hab- 
biamo  narrato.  Et  infino  a quello  tempo 
racconta  Eufebio  quindeci  fuccellìone  di 
Vefcovi,  con  quelle  parole  . Infino  al 
tempo  dcll’Impcrador  Adriano  p affaro- 
no quindeci  fuccelfioni  di  Vefcovi  , i 
quali  furono  tutti  Giuda!  per  antica  ge- 
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neratione  : ma  dopo  convertiti  , per- 
feverarono  molto  fermi  nella  fede  , e 
tali  , che  furono  trovati  dignilfimi  del 
Sacerdotio  da  coloro  , i quali  poteva- 
no giudicar  il  valore  delle  pedone  . E 
non  fi  può  negare  , che  da  loro  non  li 
illurtraffe , e confervaffc  la  Chiefa  , co- 
minciando da’  Santi  Apolidi  , e Succe- 
dendo huomini  notabili  infino  al  tempo 
predetto  . De  quali  quindeci  Vefcovi  , 
il  primo  fù  San  Giacomo  parente  del 
Signore;  dopo  lui  fu  eletto  Simeone,  il 
terzo  Giulio,  il  quarto  Zaccaria, Tobia 
il  quinto  , il  fello  Benjamin , il  Settimo 
Giovanni , l'ottavo  Mattia  , il  nono  Fi- 
lippo’, il  decimo  Seneca  , l’undecimo 
un’altro  Giulio,  il  duodecimo  Levi,  il 
decimoterzo  Effrem  , il  decimoquarto 
Giofeffo,  &:  ildecimoquinto  Giuda. In- 
fino  a qui  fono  parole  di  Eufèbio  , nel- 
le quali  vediamo  come  fi  continuò  la  Fe- 
de, e Religione  de' fedeli  di  Gierufalcm- 
me  infino  al  tempo  di  quella  ultima  cala- 
mità , dopo  la  quale  fi  fparfero  in  altre 
parti;  ove  quell'antico  fervore  a poco 
a poco  s’ando  intepidendo . Ilmedefimo 
parimente  accadde  a fedeli  , i quali 
haveano  creduto  de’  Gentili  . I quali 
vennero  a cadere  da  quel  perfettiffimo 
flato  , nel  qual  viveano  nella  primiti- 
va Chiefa  , a quello  , che  at  prefente 
vediamo  , e deploriamo  . Et  altrettan- 
to accadette  a figli  d’Ifdraelle , mentre  fi- 
nivano di  conquillar  la  terra  di  promi f- 
fione.  Perciòche  effendo  frcfchc  le  ma- 
raviglie, che  Iddio  haveva  operate  per 
loro  in  quel  conquido  , Se  effendo  vi- 
vi coloro  , i quali  le  haveano  vedute, 
fi  mantennero  in  quello  tempo  nella 
fede  e lealtà  , che  doveano  al  fuo  li- 
beratore: ma  poco  dopo  molti  di  quelli 
cominciarono  a darli  al  fervitio  de  gl’  ido- 
li. Quella  è laconditione  del  mondo  , 
che  giamai  non  Uà  faldo  in  urv’  andare  , 
anzi  come  egli  critondo,  cosivi  fempre 
girando  da  una  cofa  nell’  altra , e fempre 
nel  peggio . 

Il  che  etiandio  habbiamo  veduto  per 
efperienza  in  tutte  le  Rcpubliche  dell’  u- 
niverfo , c particolarmente  in  quella  de 
gl’  Affirj , Ateniefi , Lacedemoni , Perii  , 
e Romani  ; li  quali  Romani  effendo  Iali- 
ti da  piccioli  principj  a grande  flato , per 
offervarc  la  giullitia , e la  dovuta  difcipli- 
na,  sì  nella  pace , come  nella  guerra , fian- 
candoli pofcia, vennero  a perdere  ciò,  che 
con  ella  haveano  guadagnato. Laonde  giu- 
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llamente  fi  paragona  la  nofira  vita  con 
li  contrapefidell'horologio  , i quali  non 
Hanno  giamai  in  un’ edere  , ma  Tempre 
tirano  al  baffo  ; il  che  fà  anco  la  noffra  car- 
ne , la  qual  per  effer  nata  della  terra  , 
Tempre  ci  trahe  a lei , come  a Tuo  pro- 
prio centro  . Per  la  qual  cola  non  è 
da  maravigliarli,  clic  il  rigore  di  quell' 
antica  dilciplina , & il  Tervor  della  ca- 
rità fia  in  proceffo  di  tempo  venuto  in 
tanta  diminuzione  , e maggiormente  cf 
Tendo  mancati  onci  valent'  huomini  A- 
pollolici  , c Santi  Padri  , i quali  con 
parole,  effempj,  e miracoli  rattizzava- 
no , & accendevano . Quello  fia  dunque 
il  primo  fondamento  , e prcTuppollo  in 
tal  materia . 

Il  fecondo  fia , che  nella  venuta  del 
Salvatore  parte  di  quello  popolo  do- 
vea  creder  in  lui , e parte  havea  da  ri- 
manere nella  Tua  milcredenza  . 11  che 
cirapprefcntò  il  Patriarca  Giacobbe,  il 
ualc  reltò  zoppo  d'un  piede,  e guari 
eli' altro  , quando  l'Angelo  lo  toccò 
nella  coTcia,  donde  quel  popolo  difeen- 
dea  ; lignificando  in  quello  ( come  più 
avanti  trattaremo,  ) che  parte  de1  fuoi 
figliuoli  doveano  reltar  Tani  nella  Tede , 
e parte  zoppi , r manchi  in  lei  > che  è 
quello  , che  il  Santo  Simeone  profeti- 
lo alla  Vergine  , dicendo  , che  la  ve- 
nuta del  Tuo  figlio  havea  da  effer  per 
Tollevamento  di  molti,  e per  caduta  di 
altri  ; non  per  caufa  di  lui  , ma  per 
colpa  loro  . Proviamo  ora  quello  me- 
defimo  con  le  Scritture  de' Profeti  . E 
quanto  a i primi,  dice  Efaja  nel cap.4.  I* 

quel  dì  la  f tanta  del  Santo  Dio  de  gl’  elet- 
titi {ara  magnifica  , t gloriofa  , & il  frut- 
to delta  terra  motto  alto.  £ fi  rallegreran- 
no coloro  i quali  faranno  J, alvi  del  popolo 
d'ifdrotlle.  £ farà  coti  , che  coloro  i quali 
reficranno  in  Sion,  e rimarranno  in  Cieru- 
falemme  , faranno  chiamati  fanti  >*  tutti 
quelli , che  fono  ferini  nel  Libro  delta  vita 
in  Gicrualcmme  . Se  laverà  il  Signore  l' 
imtnonditie  delle  figliuole  di  Sion  , ty  il  f, an- 
gue di  Cierufalemme  con  {pirico  digiudicio , 
e d'ardore , cioè  con  fpirito  di  timore  , 
& amor  di  Dio  . Et  il  medefimo  Pro- 
feta dichiara,  che  haveano  adeflcrpo- 
chi  coloro,  i quali  erano  per  credere, 
dicendo  : Se  il  numero  de' figli  d' Ifdraelle 
fojfe  come  le  arene  del  mare  , le  reliquie 
(eie  è la  minor  parte  di  loro  ) fi  Salve- 
ranno. 

in  molti  altri  luoghi  etiandio  fi  di- 


chiara , e profetiza  la  cecità  di  molti 
che  non  erano  per  credere . E maflima* 
mente  nella  Profetia  delle  fettimane  di 
Daniele  j nella  qual  dice  che  dopo  le 
feffanta  due  fettimane  dovea  effer  ucci- 
fo  Chrilto  , e che  non  farebbe  già  più 
Tuo  il  popolo  , che  l'havea  da  negare  . 
Or  egli  è cofa  chiara  , che  il  popolo  , 
che  l'havea  da  negare  , non  gl'  havea 
a credere  . 11  medefimo  dice  Efaja  nel 
cap.  il  quale  tutto  tratta  della  paffio- 
ne;  la  quale  paffione  fri  occafione  del- 
la cecità  di  molti . E così  dà  principio 
al  capitolo  dicendo  : Signore  chi  credè 
alle  parole  , che  da  voi  habbiamo  udite  t 
ty  il  braccio  del  Signore  a chi  è fiato  {co- 
perto ? & incontinente  più  baffo  dice  : 
Defiderammo  vederlo  dèfprcgiato  , fiy  il  più 
abbattuto  de  gl’  huomini , huomo  di  dolore  , 
e che  tà  d'infermità  -•  ó<  il  fuo  volto  era 
nafeefo  , * dispregiato  , » per  qurfio  non  /' 
habbiamo  conofciuto . Et  al  fine  di  quello 
cap.  dice  , che  quello  Signore  (la  cui 
innocenza  havea  dichiarata)  dovea  efi 
fere  tenuto  per  uno  de  gl'  huomini  cat- 
tivi . Appreffo  quello  nel  medefimo  Pro- 
feta , dopo  quella  vifione  grande, nel- 
la qual  vide  Iddio  nel  mezzo  de'  due 
Serafini , ove  gli  comandò  , che  annun- 
ciali al  popolo,  che  havea  a ferrare  gl* 
occhi  Tuoi  , e chiudere  le  Tue  orecchie  , 
& indurare  il  Tuo  cuore  ; e che  per  il 
peccato  di  alleila  cecità  , la  terra  do- 
vea edere  dillrutta  , e dilettata  , co- 
me al  prefente  è ; nel  cap.  49.  il  quale 
tutto  tratta  del  Salvatore  , favellando 
il  Figlio  co'l  Tuo  Padre  Eterno  cosi  di- 
ce : Quefio  dice  iddio , U quale  fin  dal  ven- 
tre di  mia  madre  mi  fece  fuo  fervo  , per 
ridurre  ifdraelle  a lui  , ma  Ifdraelle  non 
farà  ridotto  . Quello  dice  , perche  era- 
no molto  più  coloro  , i quali  non  ha- 
veano a credere  , che  quelli,  i quali 
haveano  a credere  . E per  l'ifteffa  ra- 

K'one  diffe  il  Signore  per  il  Profèta  Ma- 
chia : Non  hi  già  pii  la  mìa  volontà 
con  voi  altri  , nè  più  riceverò  offerte  dalle 
vofire  mani  ; perche  il  mio  nome  è grande 
frà  le  genti , ©•  in  ogni  luogo  mi  offerifee  of- 
ferta monda.  Or  con  quali  parale  fi  po- 
trebbe più  didimamente  dichiarar  la 
milcredenza  della  maggior  parte  di  que- 
llo popolo  , poiché  il  medefimo  Si- 
gnore diffe  , che  non  havea  la  Tua  vo- 
lontà con  loro  , nè  riceverebbe  offer- 
te di  Tua  mano,  ma  che  le  ricevereb- 
be dalle  mani  de'Gentili  1 Qual'  intelletto 
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farà  dunque,  chenon  relli  convinto  dargl’havea  fatti  , per  aggravare  il  pecca- 
quella  sì  chiara  profetia  . Ma  il  Profe-  to  , che  egli  havea  commelfo  . Habbia- 
ta  Elaja  nel  cap.  6}.  inli  ente  dichiara  , mo  dunque  con  quelle  auttorità  prova- 
che  del  medefimo  popolo  alcuni  havea-  to  quel  fondamento  , che  proponemmo  : 
no  a credere,  & altri  nò.  E favellando  cioè  che  parte  di  quel  popolo  dovea  cre- 
de' primi  , così  dice:  Ricorderommi  delle  dcre,  e parte  non  havea  a credere . 
mifericordie  iti  Si  guari  ,*  e lodtrollo  in  lui-  CAT.  Havete  provato , maellro  , tan- 
ii  h cefi  , chi  ci  diale  , » per  la  molti-  to  chiaramente , ciò  che  proponcltc,  che 
ludine  Ai’  beni , che  fece  a Ila  cafa  A' if Araci-  non  vi  farà  perfona  tanto  cieca  , che  non 
le  , fecondo  1»,  fu » benignità  , e mollimeli-  lo  confelfi . 

ne  delle  fui  mifericordie.  Et  egli  dijfe  : atte-  MALS.  Le  cofe  dette,  fratello,  fono 
fio  popolo  è mio  , e figli  che  non  mi  han-  una  chiarifliina  luce  per  intendere  le  Scrit- 
no  negato  : ©•  egli  fi  fece  Salvator  loro  . ture  de'  Profeti  j e coloro  , che  fenza 
Quello  dice  della  Fede  de' primi  , ma  quella candella  gli  leggono,  agevolmen- 
_ de  fecondi  lubitamente  dice:  in  tutù  te  (iranno ingannati  , come  s'ingannano 
*'  le  loro  tribolati  ani , non  fi  afftije  , e VA  n-  quei  i quali  intino  al  di  d hoggi  non  credo- 
gelo  della  fua  faccia  gli  fece  fulvi , e per  la  no.  Perciòche  vedete  , che  le  Scrittu- 
benignità,  & amore , che  loro  po  to  , gli  ri-  re  profetiche  ( effttldo  di  cofe  future  ) 
covette  , gli  ricompero  , e gli  condujfe  fo-  alcune  volte  minacciano  callighi  di  Dio , 
pra  fe  , e li  ifaltb  in  tutti  i giorni  del  fe-  altre  promettono  favori  , e gratie  lue  . 
colo,  ma  effi  lo  provocarono  ad  ira,  &affiif-  Il  che  è si  ordinario  fra  loro,  che  in  un’ 
fero  lo  Spirito  Santo  fuo , e con  tjuefìo  egli  fife-  illelfo  capitolo  profetizano  grandi  fa- 
ce loro  nemico , (y  egli  medefimo  gli  Aiiirujfe  . vori  di  Dio,  c dindia  quattro  veri!  dan- 
lntìno  a qui  fono  parole  del  Profeta,  nel-  no  volta  , e pare  che  disfacciano  quan- 
le  quali  vedete  , come  ingrandire  la  gra-  to  haveano  promelfo , minacciando  gran- 
vita  di  quello  peccato  , facendo  mcn-  diaverfìtà,  e flagelli . Ilchcècofa  , che 
tione  de' benefìcj  ricevuti.  Perocheove  molte  volte  mette  confufion  a Lettori  , 
dice:  In  tutte  le  fue  tribolationi  non  fu  parendo  loro,  che  una  lèntenza  contra- 
tribolato , vuol  dire  , che  non  li  llan-  dica  all’altra.  Quella  dunque  è una  cer- 
cò giamai  , nè  celsò  di  foccorrergli  in  tiflìma  regola  di  non  errare , cioèl'inten- 
tutte  le  tribolationi  , che  fe  gl'offerfe-  dcr  , che  quante  volte  Iddio  per  il  fuo 
ro  . Et  aggiunge  di  più  , che  l'Angelo  Profeta i promette  favori,  e gratie , favel- 
dclla  fua  faccia  gli  fè  falvi,  per  il  qua-  la  co'fuoi  fedeli  fervi  j ma  ogni  volta  , 
le  Angelo  , che  vuol  dir  mellagiero  , che  minaccia  callighi,  flagelli,  averfità, 
intende  il  Figlio  di  Dio  , che  fu  man-  & abbandono,  ragiona  co*  rei  , alla  cui 
dato  dal  Padre  Eterno  in  quello  mon-  malvagità  li  deve  tale  guiderdone  . E 
do  a falvarlo  : e dice  d'avantaggio  j che  quello  è quello  che  difle  l’Apollo!o:/r«, 
gli  ricomperò  , e conduffc  fopra  fe  . » colera , e tribolatimi , & anguflia  all' ani-  R-atn'u 
Ma  in  che  maniera  gli  condufle  ? In  quel-  ma  Ai  colui  , che  vive  male  , fia  pur  Giu- 
li che  in  altra  parte  diffe  , che  gli  con-  Aco,  « Cintile-,  e per  il  contrario  gloria,  ho- 
dnceva  nel  fuo  ventre,  e nelle  fueme-  note,  e pace  ackifàbene , fia  Giudeo  ,'oGen- 
dclime  interiora  ; e che  gli  levò  , & tilt  . Quella  è dunque  fratello  , molto 
eflaltò  in  tutti  i fecoli  palfati  . Quello  certa  regola,  & avifo  molto  nccclTario 
è quello  , che  fece  Iddio  per  loro:  Ma  per  intender  le  Scritture  de’ Profeti  , pe- 
quello  che  elfi  fecero  fu,  che  lo  prò-  roche  lenza  quello  avifo,  chi  non  fareb- 
vocarono  ad  ira  co'  loro  peccati  , & bc  melTo  in  confusone  da  quella  ultima 
affliflero  lo  Spirito  Santo  fuo,  rclillen-  Profetia,  che  habbiamo  allegata,  nella 
do  alle  fue  fante  ifpirationi,  e coman-  qual  Elàja co'I  medefimo  inchio(lro,col 
damenti  : e dopo  quello  pone  il  calti-  quale  profetizò  i beni  grandi  promefli  a* 
go  di  quella  ribellione  , dicendo:  Che  figli  d'Ifdraelle  , incontanente  minaccia 
li  medefimo  Dio  d’amico  le  gli  voltò  la  loro  dillruttione  ? Ma  quella  con  fufio- 
in  nemico  , Se  egli,  che  dinanii  gli  ri-  ne  ceda,  confiderando , che  nella  prima 
parava  , e la  pigliava  per  loro  , prefe  parte  favella  co*  buoni,  e nella  feconda 
l'arme  contra  loro  . Quello  medefimo  co* rei. 

llile  usò  Nattan  per  inoltrare  la  gravi-  CAT.  Molto  buona  mi  fembta  que- 
tà  de!  peccato  di  Davidde,  raccontali-  Ita  regola  , madcfidcro  làpere  , che  irri- 
tando prima  i benefìcj  , clic  Iddio  naccic  fono  quelle , che  fi  propongono  a* 
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Della  cecità  degl'  increduli , 


trilli  > e quali  promefle  quelle , che  per- 
tengono  a buoni . 

MAES.  Le  promefle  già  voi  le  havete 
propolle, ma  le  minaccie.e  li  callighi  fono 
tali,  che  non  potranno  far  di  non  rima- 
nere come llupefatti coloro,  chclilege- 
ranno , perche  fono  proportionati  al  pec- 
cato , al  quale  furono  dati , che  fù  il  mag- 
giore di  tutti  i peccati  del  mondo  . Pero- 
chenelSalmoéS.  ( che  tutto  dal  princi- 
pio al  line  tratta  della  Paflione  ) profetiza 
tantollo  Davidde  le  averlìtà  , 6c  i cali- 
ghi , che  doveano  venire  per  quello  pec- 
cato, e li  profetiza  per  viadi  maledittio- 
ni  , a maggior  terrore  , e fpavento  . E 
cosi  dopo  haver  detto  l'iltelfo  Signore  : 
Mi  dicrono  in  luogo  di  cibo , fole , t nell»  mia 
fere  mi  diedero  abete  aceto:  Seguita  appref 
fo  il  Profeta  le  maledittioni,  favellando 
con  Dio  in  quella  forma:  Sia  Signore  la  le. 
to  menja  il  Suo  capeflro  , & il  cafligo  del  fuo 
peccato , àr  il fuo  Scandalo . Per  le  quali  pa- 
role ( come  dichiara  l'Apollolo  ) s'in- 
tende la  menfa  , Se  il  palio  delle  fante 
Scritture,  le  quali  fono  il  proprio  nodri- 
mento dell’ anime.  Perche  coloro  i qua- 
li Hanno  ollinati  nella  fua  miferedenza  , 
dalle  medeliine  Scritture , che  havrebbo^ 
no  ad  effere  luce , e cibo  dell’  anime  fue , 
cavano  tenebre,  e veleno  per  loro  . Il 
che  dichiara  incontinente  il  Profeta  neU 
la  feconda  maledizione  , dicendo  : Sia - 
no  ofeurati  gl'  occhi  toro  , accioche  non  veg- 
gono ; e fà  Signore  , che  vadir.o  Sempre  ab- 
battuti , » Sudditi  . Spandi  fopra  loro  l'ira 
ma,  Cr  il  furor  di  lei  gli  comprenda.  Sia  la 
icro  habitatione  deferta  e non  Jia  alcuno  , che 
kabiti  ne  gl’  alberghi  loro  , poiché  ejfi  perfe- 
guitarono  chi  tu  havevi ferito , C"  aggiunfero 
altre  ferite  a'  dolori  delle  mie  . Accrefci  Si- 
gnore peccati  fopra  peccati  loro , e non  entrino 
giamai  nella  tua  giufiina  : [tono  cancellati 
dal  libro  della  vita,  e non  pano  feriti  nel  nu- 
mero de'  gtuili . Tutte  quelle  iono  parole 
del  Profèta  , e fono  tutte  le  maggiori 
maledizioni,  & averlìtà  che  li  pollano 
imaginarc  . Peroche  non  c nulla  l’an- 
dare gl’  huomini  difperli  , _e  sbanditi 
dalle  loro  cale,  e Ledere  dilèrtati  gl’  al- 
berghi loro  , perche  tutto  quello  non 
tocca  altro  , che  la  carne  : Ma  il  chie- 
der a Dio  , che  permetta  l'clTere  indu- 
riti i fuoi  cuori  , e che  li  moltiplichino 
le  fue  malvagità  , l’une  fopra  l’altre,  e 
che  fiano  abbandonati  dalla  fantità  , e 
giullitia  , e finalmente  , che  fiano  cafTa- 
ti  dal  libro  della  vita,  che  colà  fi  pub  pen- 


farc  più  horribile  ? E non  tacque  il  Profe- 
ta la  cagione  di  quelli  flagelli  sì  grandi  , 
quando  diffe  : Perche  ejji  ferirono  , chi  tu 
ferini,  ér  accrebbero  i dolori  delle  mie  ferite  . 
Che  cofa  accrebbero  ? Chiaro  è , che 
furono  Icherni  , tic  ingiurie  ; e dicen- 
do, che  il  Padre  Eterno  lo  feri,  è un 
dar  ad  intendere  che  egli  perfuaarden- 
tilTima  carità  volle  , che  il  fuo  Unige- 
nito Figlio  fiofferiffe  al  fuo  facrificio  per 
gli  peccati  del  mondo.  Per  la  qual  cola 
dice,  che  egli  lo  ferì,  e lo  conlegnò  al- 
iamone. 

CAT.  Rimango  Hnpito , inaeflro,  di 
minaccietali,  le  quali  mi  fanno  tremare 
le  carni  . Ma  molto  più  mi  fpavento  dell’ 
elfere  profetizati  quelli  callighi  tanto  ter- 
ribili per  via  di  maledizione  , peroche 
quello  fembra  edere  contra  la  carità . 

MAES.  Non  s’ha  da  credere,  che  il 
Profeta  pieno  dello  Spirito  Santo  defiaf- 
I le,  e chiedelTe maledizioni  tanto crudc- 
I li  a’  fuoi  prolTimi . Ma  è folito  della  Scrit- 
turaci profetizare  callighi  per  via  di  male- 
dizioni ; il  qual  Hile  usò  Moisè  quando 
profetizò  le  averlìtà  , che  Iddio  dovea 
mandare  al  fuo  popolo  , fe  rompefle  li 
fuoi  comandamenti.  E per  quello  frà  le 
altre  minaccie  , dice  così:  Sia  il  cielo  , 
che  Ila  fopra  te , di  metallo  : e la  terra , che 
calchi,  di  ferro-,  dr  in  luogo  d'acqua , mandi 
Iddio  polvere  e cenere  finche  mnoja  di  fame. 
Diati  Iddio  in  mano  de'  tuoi  nemici  ; per  una 
fir.ula  vadi  contra  loro  , e perfette  fuggi  da 
i loro  , e con  vadi  difpcrfo  in  tutti  i regni 
della  terra-,  ó'  il  tuo  corpo  morto  Jia  divora- 
to da  gl' uccelli  dell'  aria,  e dalle  bejlie  della 
terra  . Quelli  , & altri  terribili  callighi 
profetiza  ivi  quel  Profeta  per  via  di 
maledizioni.  Ma  è cofa  chiara,  quelle 
non  ellerc  Hate  maledizioni , che  il  San- 
to huomo  delle  al  popolo  , che  tanto 
amava;  polciache  egli  fi  mile  a chiedere 
a Dio  , che  lo  cancellane  dal  Libro  in 
cui  l’havea  fermo  , fe  non  gli  perdo- 
nava il  peccato  commetto  nell'  adora- 
tone del  vitello  ; ma  prolètiza  quelte 
sì  grandi  averlìtà  per  via  di  maledizio- 
ni, permofirare  la  gravezza  del  pecca- 
to , per  il  quale  furono  mandate  . Ma 
ditemi  , qual  peccato  lì  cominile  gia- 
mai al  mondo  meritevole  di  si  terribi- 
li maledizioni,  e callighi,  fe  non  la  mor- 
te indignillìma  del  figlio  di  Dio  , a cui 
in  pagamento  di  tante  milèricordie  , e 
benclìcj , procurarono  la  morte  con  si  vi- 
tupcroli  tormenti  > Nè  fono  minori 
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le  calamità,  che  fi  profetizano  nel  Salmo  della  terra  di  promilfione,  la  quale  lo* 

SjI.ioB.  ,oSi  quale  comincia  : Deut  Uudem  ro  havea  conceda  , e le  diede  in  pote- 
me*m  ne  taeueris  , e quel  che  fegue  : re  de  gl'  Aflirj  , e permife  che  fodero 
Le  quali  potete  voi  leggere,  peroche  io  fparfe  per  tutte  le  nationi  del  mondo 
non  voglio  qui  riferire  cofe  tanto  lagri-  ( fin  che  quella  (chiaviti!  fi  rivocade,) 
mevoli  . Giudicate  voi  al  prelènte  , (e  e cosi  etiandio  acconfcntì  , che  la  Tri- 
fono  vere  tutte  quelle  profetie , le  qua-  bù  di  Giuda,  la  quale  reilava,  fotte  per 
li  parlano  con  la  parte  degl'increduli,  il  peccato  medefimo  menata  fchiava  in 
e pronollicano  la  lor  cecità,  & oliina-  Babilonia,  e che  quelmagnificentifiimoì 
tionc  , e l'abbandono  di  Dio  , e la  per-  tempio  fode  fpianato , & arfo.  Or  non 
tinacia  tanto  dura  nella  milcredenza,  e eran  quelle  Temenze  d'Àbramo  , none-  \ 

l’opprelfione  , che  hanno  a patire  fra  rano  tigli  d'ifdraelle  , non  erano  po- 
lo gemi  . Quello  lo  vedete  voi  , e lo  polo  tra  tutte  le  nationi  eletto  da  Dio» 
vede  tutto  il  mondo  . Per  la  qual  co-  Non  fi  chiamava  Iddio  una  volta  Pa- 
la intenderete  , che  Iddio  in  tutte  le  drc  , &:  un'  altra  Spofo  fuo  ? Non  le 
cofe  è Dio  ; voglio  dire  in  tutte  gran-  cavò  egli  d’Egitto  con  tanti  legni  , e 
de  , grande  in  calligarc  , e grande  in  maraviglie  ? e prefe  vendetta  de'  Tuoi 
premiare  ; grande  ne'  flagelli,  egrande  nemici  ? e loro  diede  leggi  nel  mon- 
ne' benefici  5 grande  nell'  amore  che  te  Sinai  / e le  condude  (fecondo , die 
porta  a buoni,  e grande  nell' odio  verfo  egli  dice  ) come  Aquila  fopra  gl'  ho-  Deut 
de'  cattivi  ; perciò  che  l'uno  , e Pai-  meri  Cuoi  per  tutto  quel  viaggio  ? Chi 
tro  appartiene  alla  grandezza  della  fua  può  negar-  quello  ? E con  tutto  ciò 
bontà . quando  furono  dilobbedienti  alle  leg- 

Or  conforme  alla  regola  predetta,  fi  gi  del  fuo  liberatore  , & adorarono 
come  quelle  promette  grandi  , che  al  gl'  altrui  dei  , le  abbandonò  , e ( co- 

farincipio  proponelle  , appartengono  al-  me  dice  Gicremia  ) disfece  il  fuo  alta- 
a parte  del  popolo,  il  quale  ricevette  il  re  , c maledille  il  luogo  della  fuafantifi- 
liio  vero  Rè , c Salvatore  , così  quelle  catione  , e le  contegno  a sì  crudeli  , 
tanto  terribili  minarie  favella  con  la  par-  barbari  nemici  , che  difonoraflero  le 
te,  che  non  folamcnte  non  lo  ricevet-  Vergini  di  Sion  , & ufi  fiero  abbona- 
te , ma  etiandio  gli  procurò  la  morte  . ncvolinente  li  giovini  di  Gierufalemmc. 
li  di  quello  peccato  ditte  IddioaMoisè  Maggior  calligo  volete  di  quello  ? La- 
nd capitolo  iS.  del  Deuteronomio  , onde  vi  voglio  avifare  d'una  cofa  degna 
che  egli  havea  ad  effere  il  vendicato-  di  molta  confiderationc  , & è , che 
re  ; lignificando  in  ciò  , che  quella  ta-  quantunque  l'amor  di  Dio  verfo  i liioi 
Jc  vendetta  dovea  effere  grande  . Per-  iervi  fia  come  di  Padre  a figlio  , e 
ciòchc  è modo  di  parlare  della  Scrit-  di  marito  a moglie  ) li  come  acialcuit 
tura  il  chiamar  colè  di  Dio  , le  colè  ; palio  tellilicano  le  Scritture  ) tuttavia 
che  fono  grandi  ; come  quando  dice  , ' più  fimigliante  è all'  amore  del  marito 
giorno  di  Dio  , monte  di  Dio,  Ree. E | alla  moglie  , che  a quello  del  Padre 
quanto  grande  ella  fia  Hata  , e lia  fin  ! al  figlio  . Perche  quello  è di  tal  qua- 
hoggi  di  , lo  habbiaino  già  dichiarato  j lità  , che  non  fi  perde  , quantunque  il 
in  quello  libro  . Or  con  quello  panni , figlio  lia  cattivo  , fi  come  vediamo 
elfcrfi  ballevoimente  rifpollo  al  dubbio, ! nell'  amore  che  Davidde  portò  al  peg- 
che  al  principio  proponelle  j pcrcioche  gioie  di  tutti  i figli  del  mondo  , che 
le  ponete  gl’ occhi  nella  gravità  del  pec-  fu  Abfalon  . Ma  l'amor  del  marito  alla 
cato  commelfo  nella  morte  del  nollro  moglie,  effendo  maggior  di  quello,  (co- 
Salvatore  , vi  parerà  giultilfimo  tutto  me  li  vede  per  le  parole,  che  dille  il  no- 
li calligo  , e l'abbandono  , che  dite  . Uro  primo  Padre  ad  Èva)  con  tutto  ciò 
Pcrcioche  ( come  già  habbiaino  narra-  è di  tal  qualità  , che  fé  la  moglie  farà 
to  )_  lè  quanti  peccati  fono  Itati  com-  sleale  al  Irto  marito , la  maggior  amici- 
incili  al  mondo  , lì  poneffero  in  una  ria  di  tutte  viene  a convertirli  nella  mag- 
bilancia,  e quello  folo  nell' altra,  que-  gior  nemicitia.  Simile  a quello  è ranto- 
lio pelerebbe  più  di  tutti  gl'  altri  inlic-  re  d’iddio  vcrlo  i fervi  Tuoi  : pcrcio- 
me . Vediamo  , che  Dio  per  il  pecca-  che  eflendo  etti  fedeli  , e leali  a Dio  , 
to  dell'  Idolatria  abbandonò  le  dieci  lo  provano  per  pili  che  Padic,  e più  che 
Tribù  d lidraelle  , e tolte  la  polleiiion  per  fpofo;  male  faranno  sleali,  in  que- 
Granita  Simbolo  della  Fide . 1<  r Ilo 
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Ilo  punto  gli  getterà  nel  profondo  del- 
l’ Inferno  , fe  ora  finiflero  la  vita  . 
£ così  havrebbe  fatto  con  Davidde  , 
quando  fù  adultero  , e con  San  Pie- 
tro , quando  lo  negò  ( elfendo  prima 
fuoi  grandi  amici  ) le  non  haveffe  fat- 
to penitenza  ciafclicduno  di  loro  del 
Ino  peccato  . Per  la  qual  colà  io  vi 
confcITo  , che  quantunque  la  finagoga 
lìa  Hata  fpofa  molto  amata  di  Chrilto, 
( la  qual  tratta  egli  con  sì  amorofe  pa- 
role nel  libro  de’ Cantici,  ) dopo, che 
ellacommife  adulterio  con  gli  dei  altrui, 
già  vedete  quanto  fpaventofamente  la 
c alligò  . Or  offendo  il  peccato  della 
morte  del  Salvatore  fenza  paragone  mag- 
giore; che  maraviglia  è ( come  dirti  ) 
il  patire  al  prefente  quella  fudetta  par- 
te del  popolo  , quello  , che  gl'  ante- 
ccffori  Cuoi  patirono  per  altro  minore? 
E quello  è quello  , che  chiaramente 
dille  il  Signore  per  Gieremia:  Rivolto/- 
fi  la  mi*  hcrciit à con  tra  me  , o mi/e  cen- 
tra me  voci  come  un  Leone  di  montagna  , 
e per  quello  la  ho  abbonita  . Tutto  que- 
llo , che  lìn'  a qui  habbiamo  detto  , 
lo  dichiarò  divinamente  l’Apollolo  San 
Pietro  nella  lettera  , la  quale  fcriffe  a’ 
Difcepoli  , che  havean  creduto  , così 
de’  Giudei  , come  de'  Gentili  , i quali 
erano  fparli  nelle  regioni  di  Ponto  , 
Galacia,  Cappadocia,  Alia,  eBittinia, 
allegando  perciò  ilteilimonio  diEiaja  , 
con  quelle  parole  . lo  (dice  Iddio  ) porro 
ne'  fondamenti  di  Sion  una  pietra  prova- 
ta , / delta  , e pritiof*  ; e chi  in  lei  cre- 
derà non  farà  confufo  . Or  qtiefto  honert  fi 
Ojferifee  a voi  altri  , i quali  credete  , ma 
a quelli  , che  non  credono  , quella  pietra 
( che  fi  deve  porre  nel  capo  di  quell'opra) 
hi  da  cjfcr  pietra  , nella  quale  hanno  da 
intoppare  , e pietra  della  quale  l'hanno  a 
fe  andai  ivate  coloro  , i quali  non  vogliono 
dar  credito  alta  parola  del  Vangelo  , a che 
erano  obbligati  e Ma  voi  altri , i quali  cre- 
dtfle , feti  lignaggio  eletto  , factrdotio  rea- 
le , gente  fama  , popolo  , che  Iddio  acqui- 
no a fé,  acciò , che  predichiate  le  virtù  di 
quel  Signore  , che  delle  tenebre,  nelle  qua- 
li vivevate  , vi  cavò  , e chiamò  a quejì.r 
luce  ammirabile  , cioè  ai  conofcimcnto 
del  millerio  del  Ino  Vangelo  . Vedete 
qui  , fratello  , raccolto  quel  che  hab- 
biamo detto  , ove  intendete  ^quanto 
difuguali  liatio  le  forti  di  quelle  due 
differenze  di  genti  , cieè  la  dignità  , 
la  gloria  , e le  ricchezze  della  grada, 


che  fi  offerifeono  a coloro , i quali  fe- 
delmente credettero,  e lo  fcandalo,  & 
intoppo  , e caduta  di  coloro,  che  non 
vollero  credere  ; pofciache  a gl'  uni 
Chrilto  è pietra  di  fondamento,  e che 
gli  foftiene,  & a gl'  altri  pietra  di  Man- 
dalo , ove  inciampino  , e cadano  , e 
fi  facciano  in  pezzi . E poiché  i fedeli  , 
che  haveano  a credere  in  tutto  il  mon- 
do del  legnaggio  de'  Gentili,  doveano 
effere  molto  più  in  numero  di  quelli  , 
che  haveano  a creder  della  Circonci- 
fione  : non  è maraviglia  , che  a que- 
lli fi  dia  luogo  principale  nella  Chic- 
la  , come  a parte  maggiore  . E perche 
quello  non  vi  fcandalizi  , mirate  , co- 
me chiaramente  lo  dice  Iddio  in  Efaja 
con  quelle  parole  : Non  dica  il  figlio  del 
forejìiero  , che  fi  prefenta  al  Signore  : Mi 
hà  /epurato  il  Signore  dal  fuo  popolo  . Nè 
meno  dica  l'Eunuco  : lo  fono  un'  albero /ec- 
co i perche  dice  quefto  il  Signore  a gl'  Eu- 
nuchi : A chi  o/ferverà  le  leggi  dell'  amici- 
tia  mia  , darò  dentro  alla  ca/a  mia  , ©• 
a'  miei  muri  un  luogo  notabile  , e miglior 
nome  di  quello  de'  figli , e figlie  : darò  lo- 
ro nome  eterno  , che  giamai  non  perirà  . 
Chiami  qui  figli  , e figlie  i fedeli  del 
popolo  de'  Giudei  ; e barellieri  quei 
che  credettero  del  popolo  de' Gentili, 
i quali  infino  allora  erano  fuori  della 
cala  di  Dio  . Et  a quelli  dice  egli  qui, 
che  darà  miglior  nome  , cioè  maggior 
dignità , che  figli  , e figlie  , cioè  a fe- 
deli , che  della  Circoncifione  credette- 
ro, per  la  ragione  fudetta.  Quella  mag- 
gioranza la  cominciò  Dio  a figurare  fin 
dal  principio  del  mondo  , anteponen- 
do i figli  fecondi  a’ primi  . E così  de’ 
primi  figli  d’Adamo,  che  furono Cain, 
& Abel  , antepofe  Iddio  il  fecondo 
al  primo  ; e de’due,  che  hebbe  lfaac, 
che  furono  Efau  , e Giacobbe,  fece  il 
medefimo  . Ma  molto  più  al  vivo  rap- 
prelcntò  quello  nel  nafei mento  de' due 
Figli  di  Giuda  , che  furono  Fares  , e 
Zaran  - De’  quali  al  tempo  del  parto 
cavò  fuori  primo  la  mano  Zaran,  a cui 
legò  la  comadre  un  filo  roffo  , dicen- 
do : quello  farà  il  primo  ; ma  (libica- 
mente quello  ritirò  la  mano  , e l’al- 
tro gli  tolfe  il  luogo  ; c cosi  ilici  do- 
po quello , che  affettava  dèffere  il  pri- 
mo . Quelli  due  figliuoli  ci  rapprelèn- 
tano  due  popoli  de'  fedeli  , l'uno  de’ 
Giudei  , e l'altro  de"  gentili  ; ile’  qua- 
li cavò  prima  la  inano  quello  de’  Gui- 
de' , 
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dei , perche  primi  cominciò  fervirc  Id- 
dio , e porre  in  oprai  Tuoi  comandamen- 
ti 3 ma  poi  la  ritirò  , quando  una  par- 
te di  lui  non  volle  accettare  il  fuo  Rè,  i 
e Salvatore  > nel  cui  luogo  entrò  il 
popolo  de’ Gentili  , che  lo  ricevette  3 
dopo  l'entrata  del  quale  , entrò  etian- 
dio  quello  de' Giudei)  fecondo  chete- 
ilificauo  le  Scritture  dicendo  : Che  fa- 
rà entrata  nella  Cliiefa  la  pienezza  del- 
le genti  : tutto  Itdraellc  farà  fulvo  . 
Con  che  s’accorda  la  profetia  d’Ofea , 
che  di  l'opra  habbiamo  allegata  . Or 
vedere  qui  , come  in  quello  nafeimen- 
to  , il  primo  lì  fece  fecondo  , & il  fe- 
condo primo:  Ma  non  meno  al  vivo  fi 
rapprelenta quello  mutamento  , e prero- 
gativa ne’ due  tigli  del  Patriarca  Giofcf- 
i'o  > ManafTe,  bc  Effraim  ; quali  prefen- 
tò  Gioiello  a Giacobbe  fuo  Padre, ac- 
cioche  delle  loro  la  fua  bcnedittionc  , 
ponendo  ManafTe  , ( il  qual’ era  il  pri- 
mo ) alla  delira  del  Tanto  vecchio , de 
Effraim  alla  finìftra  . Ma  il  Tanto  vecchio 
incrociò  le  braccie  , e pofe  la  mano 
dritta  l'opra  il  minore , e la  finiilra  l’o- 
pra il  maggiore . Il  che  lenti  agramen- 
te Giolcffo  , e prendendo  le  mani  del 
Padre  , procurava  di  porle  come  era- 
no dianzi  , dicendo  : Non  conviene 
Padre  , che  fi  faccia  mutamento  tale; 
poni  la  mano  delira  fopra  ManafTe  , 
che  è il  primogenito  . A quello  rifpo- 
fc  il  Tanto  huomo  : Ben  lo  sò  , figlio 
mio  , ben  losò  ; anche  quello  maggio- 
re crefccrà  , e farà  moltiplicato  , ma 
il  fuo  fratello  fecondo  gl’ and arà  innan- 
zi . Vedete  qui  , fratello  , divinamente 
rapprefentata  la  maggioranza  de1  fedeli, 
della  gentilità  , lenza  torto  dell’  altra 
parte  ; la  qual  ctiandio  il  Tanto  Patriar- 
ca benedille  , e confelsò  , che  dovea 
edere  moltiplicata  , ma  che  l'altra  mag- 
giormente fi  moltiplicherebbe  . Et  il 
difpiacere,  che  moilrò  Giofeffo  in  ve- 
der antepollo  il  figlio  fecondo  al  pri- 
mo , è quello  che  voi  al  principio  rappre- 
fentalle,  parendovi,  che  il  primo  luogo 
fi  do  velie  al  voflro  popolo  . Ma  fi  come  il 
Tanto  GiofelFo  fi  quietò  , & abbafsò  la  te- 
da , quando  intefe  quella  elTer  la  volontà 
di  Dio , cosi  anco  voi  vi  havete  a quieta- 
re, e dar  gloria  a Dio  di  tutto  ciò,  che 
egli  ordina . 

CAT.  Non  ho,  maeflro,  che  rifpon- 
derc  a quello,  fe  non  humiliarmi , e con- 
fcfTare  , che  Iddio  è lànto,  c giudo  in 
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tutte  le  Tue  opere:  balla l’efTere  egli  eoa. 
lui  , che  le  là , per  ferrare  ogni  bocca  al 
giudicar  le  opre  Tue,  & aprirla  aconfet- 
[far  le  Tue  lodi  . Solamente  mi  reità  da  di- 
mandare  , come  edendo  quelle  promeC 
le,  le  quali  io  notai  al  principio  di  que- 
lla materia , generali , e fatte  in  tutto  que- 
llo popolo  lotto  i nomi  legnati  (cioèca- 
fa  di  Giacobbe  , di  Daviddc,  popolo  d' 
lldraelle,  Gierufalcmme,  e monte  di  Sion) 
appartengano  folo  a quella  parte  , che 
credette  ? 

MAES.  Per  rifpondere  a quella  di- 
manda, voglio  io  proporvencun’  altra  i. 
Poniamo  calo,  che  tutto  il  popolo  dii", 
draelie bavelle  creduto  , donandovi,  le 
la  Fede,  c Keligion  di  quelli  nuovi  cre- 
denti farebbe  fiata  la  medefum  , che 
quella  degl  altri  palfati,  ò altra  differen- 
te ? 

CAT.  P.irmi  , che  quantunque  vi  fi» 
ualche  differenza  accidentale  tra  la  Fe- 
e , e Keligion  de  gl’  uni , e de  gl'  altri  , 
tuttavia  nella  foflinz»  fia  la  medefìma  Fe- 
de d ambidue  . Perciochc  non  conlìlle  la 
dirterenza  in  altro  , fé  non  che  gl’  uni  at 
pattavano,  che  havelTe  a venire  , gl’ al- 
tri contcdano  edere  di  già  venuto . On- 
de fiinferifee,  che  lamedefima  Fede  ,e 
Religione  de’padati  è quella  de’prefén- 
ti . 

MAES.  Molto  ben  havete  rifpoflo.  Ma 
ora  voglio  , che  mi  diciate,  quali  nomi 
havrebbe  quella  nuova  gente , che  in  co- 
tal  maniera  credette  ? 

CAT.  Panni , che  dovrebbe  havere  gti 
iledi  nomi,  che  dianzi  havea  . Percioche 
edendo  la  medefìma  Fede  de  gl’  uni , e 
de  gl’  altri  , feguita , ciiehabbiano  ad  ha- 
vere i medefimi  nomi . 

MAES.  Dunquefecondo quello  deve/t 
chiamare  il  popolo  di  coloro , che  credet- 
tero in  Chriflo  , cala  di  Giacobbe,  cala 
diDavidde,  popolo  d'  lldraelle  , mon- 
te di  Sion , e città  di  Gierufalcmme  3 e 
così  per  il  monte  di  Sion , eperii  nome 
di  Gierufalemnie , e per  la  cala  di  David- 
de , intendiamo  tutto  il  popolo  d’Ifdrael- 
lc.  E così  dice  Iddio  per  Zaccaria  : Dire 
alla figlia  di  !>ion , eh:  s'allegri , perche  è venta- 
te  il  ino  Rè.  Et  in  altro  luogo  dice  per  l’i- 
llelfo  Profeta  : Spargerò /oprala  c afa  di  Da- 
vidde  , t fopra  gl’  Itati tanti  di  Gierufalem - 
me  fpirito  di  gloria  , t d'or  a none  . Or  egli 
è cofa chiara  , che  in  quelli  luoghi  per 
la  figlia  di  Sion  intendiamo  il  popola 
d lldraelle , per  il  quale  venia  quello  nuo*- 
Kr  a vo 
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vo  Rè.  E l’illeffo  intendiamo  per  la  ca- 
la di  Davidde,  e pergl’habitanti  di  Gie- 
rufalemme;  poiché  lo  fpirito  della  gra- 
tia , che  qui  n promette , non  era  per  que- 
lle due  parti  Iole , ma  per  tutto  il  popo- 
lo, che  da  loro  era  lignificato  . Ma  ritor- 
nando al  propolito  noltro  , poniamo  ca- 
lo ( come  in  fatti  fu  , ) che  non  credef 
fero  tutti , ma  una  parte  di  loro , diman- 
do ora,  che  nome  havrebbe  quella  par- 
te, che  credette? 

Che  è da  dubitare  in  quello  ? egli  è 
chiaro,  che  quella  parte  la  quale  credet- 
te , dovea  havere  i mcdcfimi  no- 
mi di  tutto  il  popolo  , fe  tutto  effo  ba- 
velle creduto  . Or  fe  credendo  tutto  il 
popolo , gl'  appartenevano  quelli  nomi 
tutti  inlìeme  con  le  promeffe  fattegli , per- 
che perderà  quella  mcdelima  dignità  , c 
quelli  titoli  quella  parte  del  popolo,  che 
credette  / Che  ragione  è,  che  la  incre- 
dulità de  i molti , pregiudichi  alla  Fede , e 
dignità  de  ipochi?  Percioche  , come  fe 
al  prefente  non  vi  fodero  più  di  cento  fe- 
deli nella  fua  Chiefa  Chrilliana,  in  que- 
lli pochi  lìfalvcrebbe  il  nome  della  fua 
Chidà  con  tutti  li  titoli , e privilegi  di  lei: 
così  in  quelli  pochi , che  allora  credette- 
ro , lì  fafvano  li  titoli , & i nomi , e le  pro- 
meffe  fatte  a tutto  il  popolo  . Percioche , 
lì  come  una  goccia  d’acqua  tanto  propria- 
mente lì  chiama  acqua  , come  tutta  l’ac- 
qua del  mare,  così  a quella  picciola  par- 
te, la  qual  credette,  conviene  il  nome  di 
tutto  il  popolo , fe  tutto  havede  creduto, 
e così  anco  in  qucda  lì  falvano , & adem- 
piono , & avcrrano  tutte  le  promede  de' 
favori  d’iddio . 

CAT.  Parmi,  che  habbiatc  ragione  in 
quel  che  dite . Ma  una  colà  loia  mi  reità  a 
dimandare,  &è,  le  quelle  promeffe  di- 
vine , le  quali  fotto  quelli  nomi,  popolo  d’ 
Ifdraellc , cafa  di  Giacobbe , qon  gl'  altri , 
che  lì  promettono  al  popolo  de' Giudei  , 
appartengono  ugualmente  a quelli,  che 
credettero  de'  gentili  ? 

M AES.  Egli  è cofa  chiara , che  la  diffe- 
renza dc’legnaggi , e della  carne  fola  non 
fcpara , nè  fa  diltintione  a gl’  occhi  di  Dio 
trà  coloro  , che  tengono  la  medelima  Fe- 
de, lamedelima  obbedienza,  e lo  fpiri- 
to medcfirao  ; e non  meno , anzi  più  fo- 
no figli  di  Abramo  coloro,  i quali  imita- 
no la  fua  Fede  , & obbedienza  , che  colo- 
ro i quali  fecondo  la  carne  difcendono  da 
lui.  Anzi,  fe  quelli  traviano  dalla  Fede 
di  quello  Patriarca  , non  gli  tiene  la  Scrit- 


tura per  veri,  elegitimi  fuoi  figliuoli.  E 
così  favellando  Iddio  per  Ezechicl  con 
quelli  tali , dice:  La  radice,  & il  ceffo  , 
donde  tu  difeendi , ila  terra  di  Canaam  tuo 
Padre  è Amorreo , e tua  madre  Cotta  . Vede- 
te qui,  come  chiaramente  non  annovera 
Iddio  per  figli  d’Àbramo  coloro,  i quali 
non  tengono  di  lui  altro , che  la  fola  car- 
ne? anzi  gli  chiama  figliuoli  de’ Cananei, 
8r  Amorrei , percioche  i lor  vizj  feguia- 
no  : e conforme  a quello  nelle  fante  Scrit- 
ture, ( che  fanno  più  conto  dello  Spirito, 
che  della  carne)  di  coluilì  chiama  ciaf- 
cheduno  figliuolo  , le  opre  del  quale  imi- 
ta . E c osi  chiamò  il  Salvatore  Zacheo  pu- 
blicano  dellegnaggio  de' Gentili  , figlio 
di  Abramo,  percioche  imitava  lafantità 
di  Abramo . E vedendo  Natanael  diffe  : 
Vedete  qui  un  vero  Ifdr aelita  , il  quale  non 
tà  che  cofa  fia  inganno  ; dando  ad  inten- 
dere , che  gl'  ingannatori  non  fono  ve- 
ri Ifdraclliti  , quantunque  difeendano 
dallegnaggio  d’Ildraelle.  Talché  di  co- 
loro , i quali  credettero  in  Chrilto,  cosi 
dellegnaggio  de' Gentili  , come  de’ Giu- 
dei, ninna  differenza  facciamo  per  il  folo 
legnaggio , effondo  in  loro  una  medefima 
Fede,  f*c  uno  fpirito  illeffo  . Percioche 
quello  è quello , che  principalmente  vuo- 
le far  il  Salvatore  , cioè  metter  inlìeme 
ambedue  ipopoli  in  una  Fede,  & obbe- 
dienza medefima.  Per  la  qual  cofa  nella 
Scrittura  fi  chiama  pietra  angolare , c he  è 
quella , la  qual  attacca  due  pareti  inficine; 
cioè  due  popoli  in  una  Fede,  e concor- 
dia medefima.  E per  quello  tolfe  via  il 
muro , che  cagionava  la  divifione  fra  que- 
lli due  popoli , che  erano  le  cerimonie , & 
i facrificj  della  legge . 

CAT.  D'intorno  a quella  rifpolla  , 
che  è molto  giulla,  e oroportionata  , mi 
rimane  un’ altra  cofa  aa  chiedere  , &è, 
che  oltre  alle  cerimonie  , & a facrificj 
della  legge  , che  diverfificavano  li  Giudei 
da'  Gentili , vi  era  anco  un'  altra  differen- 
za. Percioche  li  Giudei  ricordandoli  di 
quelle  parole  di  Dio  , ove  comandava 
loro,  che  non  dipingeffero  figura  alcu- 
na de  i legni  del  Cielo,  nè  dcH’imagini 
della  terra,  non  ammìlero  ninna  forte  d' 
iinagini  dopo  la  Ichiavitù  di  Babilonia  ; 
ma  i Chriliiani  ulano  molte  imagini  ne‘ 
tempj  loro  ; la  qual  cofa  è Hata  tenuta 
da  molti  hcrctici  per  una  fpecie  d’idola- 
tria. 

M AES. La  Religione  Chrilliana  è tato  ló- 
tana  da  quello  peccato, che  farebbe  di  me- 
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Rieri  un  procedo  infinito  per  dichiarare 
ciò,  che  Martiri  innumerabili  patirono, 
non  dico  per  non  idolatrare  , ma  nè 
anco  per  non  toccar  la  carne  facrificata 
a gl’  idoli.  Che  fe  noi  ufiimo  l'inugini , 
ciò  facciamo  per  eccitare  la  memoria  , 
e muoverci  alla  divotione  con  ri- 
maglili de' Santi,  e co'l  rapprcfentarci  i 
milterj  della  noftra  Redentione . Pcrcio- 
che,  chi  non  vede  la  divotione  clic  ca- 
giona la  pittura  del  nafcimento  del  nollro 
Salvatore?  della  fua  gloriofa  trasfigura- 
tione?  del  lavare  de’ piedi?  dell'oratio- 
ne  dell’horto?  de’ flagelli  della  colonna? 
della  corona  delle  fpine?  del  levare  del- 
la Croce  in  fpalla , e patire  in  lei  ? Quan- 
te volte  quelle  pitture  fpremono  le  lagri- 
me de’ fedeli?  le  quali  imagini  muovono 
quei  , che  fanno  leggere  a compaflìo- 
ne  , & a quei  che  non  lo  fanno , fervo- 
no di  Libri,  ove  con  gl' occhi  veggon 
ciò,  che  leggerebbono  ne'  Libri  , lèfa- 
peflero  leggere. 

Et  oltre  a ciò  la  riverenza,  che  fifa 
all'imagine  , in  quanto  imaginc  , non 
fi  ferma  in  lei  fola  , ma  palla  avanti  a 
riverire  la  perfona  di  chi  è imaginc  , 
come  vediamo  nell'  honorc  particolare, 
che  i Rè  fanno  a gl'  ambafciatori  de 
gl' altri  Re,  peroche  rapprefentano  la 
loro  perfona  . Di  maniera  , che  quell' 
honorc  non  fi  là  tanto  a loro  , quan- 
to alla  perfona  de’ loro  Signori  ; fi  co- 
me il  poco  rifpetto,  che  shaveflc  aio- 
lo, fi  tenerebbe  perfeortefia  contra  chi 
gli  manda  . E cosi  quando  riveriamo  , 
iJ;  adoriamo  la  Croce  , e le  attribui- 
tilo la  Redentione  del  mondo  , non  fi 
ferina  la  notila  adoratiotic  in  quel  le- 
gno , ma  in  quel  Signore  , che  lo  fol- 
io per  illromento  ad  operare  il  noltro  ri- 
medio. . . 

Pcrcioche  è cofa  commune  l’attribui- 
re allo  llromento  l’effetto  della  caufa 
principale  , nella  maniera  , che  fogliamo 
dire:  Queilaèlafpada,  che  guadagnò  Si- 
viglia. E fe  Iddio  in  quel  tempo  coman- 
dò al  popolo  de' Giudei,  che  non  dipin- 
gere alcun’ imaginc  , ciò  era,  perche  al- 
lora tutto  l’univertò  mondo  adorava  le 
fiatile  , e 1 imagini  de’ Demonj  , e quel 
popolo  era  ine  Innati  (limo  all'idolatria  j 
come  rapprefènta  Gicremia,  comparan- 
dolo all' ardore  co  l quale  I'Afino  lelvag- 
gio  cerca  l' Afina  nel  tempo  del  caldo  del- 
l' amore.  Onde  nacque,  che  fino  al  tem- 
po del  He  Ezechia  adoravano  il  Serpente 
G r Anata  Simbolo  dell»  Vide . 


di  metallo,  che  Moisc  havea  fabricato. 
nel  deferto  . Per  quella  cagione  dunque 
quel  fapientiflimo  Legislatore  ( il  quale 
etiandio  havea  toccato  il  polfo  , & intefa 
la  condition  di  quello  popolo  ) gli  levò  1" 
occafione  dell'  idolatrare  , dipingendo 
imagini  , òllatue?  Ma  ora,  che  liimo 
lontani  da  quella  occafione  , che  perico- 
lo è il  dipingere  quelle  imagini  ? 

Dalle  cole  dette  adunque  vedete  , co- 
me li  maellri  Hebrei  per  confermare  il  tni- 
ferabile  popolo  nel  uro  inganno,  infama- 
no lanollra  Religione,  e ci  oppongono 
quelli,  & altri  falli  tcllimoni,  dicendo, 
che  idolatriamo , riverendo  ('imagini  ; efi 
fendo  tanto  lontani  da  quello  , che  pri- 
ma moriremmo  di  mille  morti , che  com- 
mettere peccato  tale.  E perciò  coloro  i 
quali  defiano  trovar  la  verità , e fi  pregia- 
no d’haver  giudicio,  & intelletto  d’huo- 
mini,  non  fi  hanno  a muovere  per  fuoco 
di  paglia  , nè  credere  profuntuolàmen- 
tc,  e con  leggerezza,  nè  dar  orecchie  a 
fallì  teflimonj , che  i noftri  ativerlirj  ci  ap- 
pongono , ma  devono  informarli  da  mae- 
llri  della  nollra  Religione  , &addiman- 
dar  loro  la  notitia  delle  cofe,  delle  quali 
facciamo  profeflione . 

CAT.  Ora,  Maellro, rimango  tutto  » 
lieto,  rincorato,  econfolato  dal  cono- 
fcimcnto  tanto  chiaro  di  quelle  verità, 
dalle  quali  dipende  tutta  la  beatitudine  , 
cfalvationcmia.  Percioche  quantunque 
per  il  lume  della  Fede  io  folli  fermo,  e Ila- 
bile  nel  conofcimento  loro,  nondimeno 
al  prefente  con  l’havermi  dichiarati  que- 
lli millcrj,  nuovamente  fi  è rinforzato  , 
e rinvigorito  il  mio  cuore . Per  la  qual  co- 
fa  rendo  molte  grafie  al  Padre  de'  lumi, 
poiché  egli  per  il  minillerio  della  vollra 
dottrina,  hà  illuminato  , e quietato  lo 
fpirito  mio . 

Macon  tuttociò  rellami  un’altra  cofa 
da  chiedere,  la  qual  rimarrà  per  un’altra 
volta , che  fi  vedremo . 


R r 1 Di*. 
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Del  numero  de  Fedeli, 


Dialogo  undecima  , nel  quale  fi  tratta  de 
gli  due  llati  della  Chiefa  C^'i  fi  la- 
na , cioè  di  quello,  che  hebbe  ne' 
fuoi  frincifj  , e di  quel- 
lo , che  hà  al  pre- 
fente . 

CATECUMENO. 

DUc  altre  cofe  mi  reità  no , Maedro, 
a dimandarvi  molto  importami  . 
Ben  fapete , che  tutte  le  profetie  annun- 
tiano  , che  dopo  la  venuta  del  Salva- 
tore havea  a fiorire  nel  mondo  la  fan- 
tità  , e ginditia  ; e che  fi  vederebbo- 
no  in  lui  huomini  tanto  fanti  , e reli- 
giofi  , che  ( come  profetizò  El’aja  ) tut- 
ti coloro,  che  gli  vedeflero,  gli  cono- 
feerebbono  per  tali  , e per  elfi  glorifi- 
cherebbono  Iddio . Quella  fantiti  così 
grande  non  la  vediamo  ora  nella  mag- 
gior parte  della  chriftianità . Laonde  de- 
luderò fapere  , come  fi  verifica  l'adem- 
pimento di  quelle  profetie  . Dclidero 
anco  di  fapere  un'altra  cofa  d'intorno 
al  numero  de‘  fedeli  ; peroche  vedute 
quelle  Scritture  de’  Profeti,  pare,  che 
più  dovrebbe  effer  allargato  per  il  mon- 
do ilRegnodiChrido,  di  quello.,  che  è 
al  prefente.  A quelle  due  cofe  vorrei  , 
chefodisfacelle. 

MAES.  La  rilpolla  della  prima  di  que- 
lle due  richiede  la  potevate  haver  nota- 
ta fra  lcattioni  , le  quali  havea  da  ope- 
rare il  Sa!vatore,quando  venifle  al  mon- 
do ; in  una  delle  quali  trattammo  della 
lantità,  che  fiori  in  quei  felicilfimi  tem- 
pi della  primitiva  Chiefa  , di  che  fono 
piene  1’  Hiltorie  di  gravilfimi  auttori  . 
Peroche  incominciando  da  Gierufalem- 
me  , della  fantirà  , che  fu  in  lei  , feri- 
vo San  Luca  , dicendo  , che  tutti  i fe- 
deli havevano  un  cuore  , & un'anima 
nel  Signore  , e che  vendute  le  loro  fa- 
coltà tutte , poncano  il  prezzo  loro  a’pie- 
di  de  gl' Apolidi,  accioche  lo  compar- 
tilfero  a’ poveri.  E de  gli  lleffi  dice  San 
Paolo,  che  con  allegrezza  grande foffe- 
rivano  d'effer  afflitti,  ertial  trattati, per 
la  confeflione  della  Fede  . E de  fedeli  , 
che  haveano  creduto  della  circoncifio- 
ne,  e che  dimoravano  predo  ad  Alelfan- 
dria  , frrive  cofe  maravigliofe  Filone,  tan- 
te volte  allegato.  E de  gl’ altri  fedeli , i 
quali  erano  (parli  per  tutta  la  terra  dell' 
Egitto,  fà  mcntioneSanBalìlio,  e Sant’ 


Agollino  favellando  co'  Manichei , Se  ad- 
ducendogli  per  tellimonj  di  quella  verità, 
come  di  cola  tanto  manifeda  , che  gli 
lleffi  heretici  non  la  potevano  negare  . 
E la  maniera  della  vita,  che  quelli  San- 
ti monaci  efiercitavano , la  deferivo  mol- 
to particolarmente  San  Girolamo  nella 
Epiilola  alla  Vergine  Eullochio:  e non 
meno  ornatamente  tratta  di  lei  S.  Giovan- 
ni Grifoltomo  in  molti  luoghi  delle  fue 
Homilie.  Ma  la  vita  de’ fanti,  che  furo- 
no in  Grecia  , la  fcrive  Teodoretonell’ 
Hilloria  religiofa , il  quale  fù  cinquecen- 
to cinquanta  anni  dopo  il  nafeimento  del 
nollro  Salvatore.  Ove  dice,  che  in  quel 
tempo  v'erano  molti  monallerj  di  Vergi- 
ni , che  dimoravano  infieme  di  dugen- 
to  , fi  alcune  volte  più , Se  altre  meno; 
le  quali  tencano  per  letto  fluoje , Se  il  fuo 
medierò  era  l'occupar  fempre  le  fue  ma- 
ni nella  lana , e le  lingue  nelle  lodi  di  Dio. 
E dice  che  quedi  moiìaderj  erano  in 
Grecia  non  folamente,  mactiandio  per 
tutto  l'Oriente  , e che  di  loro  era  pie- 
na laPaledina,  l'Egitto,  l'Afia,  il  Pon- 
to, la  Siria  , la  Cilicia  , la  Mefopota- 
mia,  e l’Europa  tutta.  Nè  anco  all'Ita- 
lia ( la  qual’è  in  Europa  ) mancarono  mol- 
ti Santi  huomini  , le  cui  vite  fcrive  San 
Gregorio  , ( che  fù  dopo  Teodoreto  ) 
ne’  quattro  Libri  de’  fuoi  Dialoghi  . In 
che  fi  vede  quanto  fia  fiorita  la  fatuità  in 
quei  fortunati  tempi  5 e non  meno  ciò 
■s'intende  per  l'infinito  numero  de' marti- 
| ri  fantiflìmi , i quali  in  tutte  le  parti  del 
! mondo  furono  martirizati  per  la  confef- 
jfione  della  Fede.  E quello  che  èpiùam- 
; mirabile  , quafi  tutti  quedi  fanti  erano 
1 del  legnaggio  de'  Gentili  , Se  idolatri  : 
ove  vediamo  adempite  le  profetie  d' E- 
faja  nelle  quali  dice  , che  nella  venuta 
del  Meffia  i Lupi  fi  congiungerebbono 
con  gl’ Agnelli,  e gl’ alberi derili , cfel- 
' vaggi  fi  muterebbono  in  fruttiferi  , & i 
i deferti,  e luoghi  folinghi , & aridi  in 
terra  di  lavoro,  eie  fethure  in  fiumi,  e 
fonti  d’acqua  ; lignificando  per  quelle 
lòmiglianze  tale  mutamento  di  vita , che 
gl  huomini  fieri, c limili  a diavoli  ne'  collu- 
miloro,  venirebbono  a menar  invita  d’ 
Angeli . 

Dopo  quedi  ( non  abbandonando  il 
Salvatore  la  l’uà  Chiefa  ) fuccelfero  gl'  or- 
dini de  gl'  Agodiniani , Cartuliani , Bene- 
ditemi , Bernardini , Domenicani,  e Fran- 
celcani , Se  altri  tali , nelle  cui  Croniche 
troviamo  fcritte  le  vite  d huomini  rcligio- 

filli- 
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fidimi,  efantidimi,  i quali  notabilmen- 
te fiorirono  nel  principio  delle  fondatio- 
ni  di  quelli  ordini.  Nè  mancano  ora  nel- 
la ChriHianita,  in  ogni  forte  di  Itati,  co- 
si di  laici , come  di  làcerdoti  , perlone 
di  tanta  virtù,  e Religione,  che  ci  dan- 
no motivi  con  la  purità  della  vita  loro  di 
glorificare  Iddio , come  dice  Elaja  . Et 
il  non  eflervi  ora  tanta  làntità  , quanta 
fù  al  principio  , è conditone  delle  cofe 
humane,  che  non  Hanno  giamai  in  uno 
elfcr  iltelfo  . Il  clic  habbiaino  etiandio 
veduto  ne’  figli!  d’Ifdraelle , de’  quali  fcri- 
vefi  , che  entrati  nella  terra  di  promil- 
fionc  , perfeverarono  fedelmente  nel  fer- 
vido , e conofcimento  di  Dio , mentre 
era  frefca  la  memoria  delle  cofe  ammi- 
rabili , che  in  quella  conquida  havea 
fatte  per  loro  . Ma  incontinente  che 
quella  memoria  fi  perdè  , incomincia- 
rono a cadere  da  quella  purità  di  vi- 
ta , e fe  n'andarono  ad  adorare  gl' 
Idoli. 

Et  inquanto  allaprofetia,  che  allega- 
te , d'Elaja  , il  quale  tratta  della  fantità 
de'  fedeli , vi  rifpondo , che  quella  profe- 
tia.  Se  altre  famigliami,  non  s'hanno  ad 
intendere  generalmente  di  tutto  il  nume- 
ro de’ fedeli,  ( percioche  giamai  al  mon- 
do hanno  a mancar  li  peccati  ) ma  fola- 
mente  di  coloro,  i quali  fi  vollero  vale- 
re della  dottrina,  c de’rimedj,e  de’ Sa- 
cramenti, che  Chrillo  recò  al  mondo  , 
per  oprare  con  erti  loro  la  nolira  fantifi- 
catione;  e non  di  quelli  che  per  pigritia, 
e colpa  loro  non  vogliono  far  loro  prò 
di  elfi  . Quella  intelligenza  è conforme 
allo  Itile , Se  al  modo  del  parlare  de'  Ero- 
feti:  i quali  ( come  già  altre  volte  hab- 
biamo  detto)  in  uno  ltelfo  capitolo  pro- 
pongono generalmente  favori  , & infic- 
ine con  quelli  grandi  minaccie  j come 
appare  nel  cap.  6.  d’Efaja,  & in  molti  al- 
tri. Ma  benché  propongano  quelle  cofe, 
generalmente  ragionando  con  tutti  , in- 
tendiamo , che  de’  favori  parlano  co'buo- 
ni  , ma  delle  minacele  con  gl'  increduli 
e cattivi.  In  quella  guifa  dunque  quan- 
do il  Profeta  dice,  che  i fedeli  al  tempo 
del  Media  faranno  tali , che  tuttiquelli  , 
i quali  gli  vedranno  , fubitamente  gli  ri- 
conofeeranno  , e prenderanno  dalla  vi- 
ta loro  motivi  per  glorificare  Iddio;  in- 
tendevi di  coloro,  che  vorranno  fare  lor 
prò  de’  rimedj  , che  egli  recò  al  mon- 
do ; e non  di  quelli , i quali  fi  metteran- 
no a dormire,  c fi  daranno  in  mano  de 


vizj  . E che  quefio  s'habbia  così  ad  in- 
tendere , provali  per  lo  Hile  commune 
del  Filofofare  , che  la  natura  infegnò  a 
gl’huomini,  i quali  procedono  dalle  co- 
le chiare  all' olcure  , e dall'incerte  alle 
certe  . E poiché  habbiamo  provato  a 
dietro  con  evidentilfime  profetie,  c ra- 
gioni convenienti  , che  il  Salvatore  è di 
già  venuto,  dobbiamo  interpretare  que- 
tta  profetia  in  maniera  tale,  che  non  ci 
obblighi  a negar  tutto  ciò , che  habbia- 
mo già diinollrato  chiaramente,  dichia- 
randola nel  fenfo  già  detto  ; & in  quella 
guilà  riman  falva  , Se  intiera  la  verità  di 
tutte  le  profetie. 

CAT.  Nonsò,  che  fi  polla  oppon  e a 

uelta  r i' polla  tanto  conforme  al  modo 

i parlare  delle  fante  Scritture , Se  alla  ra- 
gione . Peroche  è un'andar  fuori  del  dirit- 
to il  penlàre,  che  tutti  quelli,i  quali  hanno 
ricevuto  il  Mediavano  per  elfere fanti, 
e perfetti  in  tutte  le  virtù  . Percioche 
quella  è prerogativa  della  vita  eterna, 
che  iperiamo  ; ma  in  quella  , ove  lia- 
mo  circondati  di  carne  , e di  fangue  , 

Se  ove  fiamo  impallati  , e conceputi 
in  peccato  , quantunque  per  la  gratia 
di  Chrillo  vi  Sano  molti  buoni  , non- 
dimeno per  cagione  della  natura  cor- 
rotta non  hanno  a mancarei  cattivi, poi- 
ché non  mancarono  incielo,  nè  inPa- 
radilb,  nè  anco  nella  fcuola  del  Salvato- 
re. Ma  pofciachc  havetc  anco  fodisfat- 
to  alla  prima  delle  dimande  mie,,  rella, 
che  mi  rifpondiatc  alla  feconda;  cheòl' 
elfere  diminuita  tanto  la  Fede , il  nume- 
ro de’ ChriHiani. 

MAES.  Per  rifpondereaquefla  diman- 
da farebbe  necelfario  un  trattato  lun- 
go, nel  quale  dichiariilìmo  l'immcnfo  o- 
dio  , che  Iddio  porta  a’  peccati  , e la 
lèverità  con  la  quale  gli  caltiga  , ac- 
cioche  non  vi  parefle  Urano  , eflendo- 
vi  tanti  peccati,  1 bavere  permeilo  quel 
giudice  fantiflimo  , che  fi  diminuilfe 
tanto  il  numero  de’ ChriHiani.  Ma  per- 
che ciò  farebbe  opra  infinita,  folamen- 
te  vi  riferirò  una  dell’HiHorie  facre  , 
nella  qual  vedrete,  che  li  peccati  fono 
la  caufa  di  quella  diminutione  . Per  la 
qual  cola  dovete  ridurvi  alia  memoria 
quella  si  magnifica  promelfa  , che  fe- 
ce Iddio  al  Patriarca  Àbramo,  quan- 
do gli  volle  facrificarc  il  fuo  figlio 
Ilaac  , dicendo  : Per  me  fieffo  ho  giurato  cea 
( dice  il  Signore  ) che  ferche  non  hai  perdo- 
nato A tuo  figlio  unigenito  per  amor  mio  , 
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per  epuefio  figlio  ti  darò  tanti  figli  , comi  le 
pelle  del  Cielo.  Quella  medelima  promel- 
fa  confermò  Iddio,  menando  quello  Pa- 
triarca in  campagna  , & ivi  gli  promife  di 
moltiplicare  i Tuoi  figliuoli  in  tanto  nu- 
mero , come  la  polvere  della  terra.  La 
qual  prometta  cominciò  egli  adottervare 
nella  cattività  dell'Egitto  ; peroche  en- 
trandovi fettanta  nepoti  (blamente  , e 
pronepoti  di  quello  Patriarca  , furono 
in  si  fatta  maniera  moltiplicati  nello  fpa- 
tio  di  quattrocento  anni , che  non  ottan- 
te il  fare  Faraone  gittar  nel  fiume  i fi- 

fli  mafchi  de  gl"  Hebrei  , ufcirono  del- 
Egitto  feicento  milla  huomini  da  com- 
battere, fenza  lefcmine,  & i fanciulli, 
che  farebbono  molto  più  . Et  in  quella 
guifa  andarono  sì  fattamente  creden- 
do , che  al  tempo  di  D'avidde,  e di  Sa- 
lomone , (come  dice  la  Scrittura  ) era 
sì  grande  il  numero  di  quello  popolo, 
come  le  arene  del  mare,  tanto  che  nel- 
la loia  Tribù  di  Giuda  fi  trovarono  , 
per  conto  , cinquecento  milla  huomini 
da  battaglia.  Vedete  qui  dunque  adem- 
pita intieramente  la  parola  , e la  pro- 
metta di  Dio  . Ma  che  Itguì  dapoi  ? 
Moltiplicaronfi  li  peccati  del  popolo  in 
tal  maniera  , che  dopo  l’havcrgli  (of- 
ferti Iddio  molti  anni,  e mandati  mol- 
ti Profeti  , e callighi  , affine  di  ridurlo 
al  (ilo  fervido , fenza  far  niun  profitto , 
finalmente  abbandonò  le  dieci  Tribù,  che 
«'erano  fcparate  dalla  cala  di  Daviddc,e 
le  diede  in  mano  del  Rè  degl’ A(firj,il 
quale  le  difperfc  per  tutte  le  terre  in  per- 
petua foggettione,  e vafallaggio . Rella- 
va  la  Tribù  di  Giuda  , ove  era  la  città 
di  Giemfalemme  ,'C  quel  magnifico 
tempio  di  Salomone,  la  quale  Tribù  do- 
vea  reftar  auvertita  con  l'altrui  danno  , 
ma  non  la  fece  , anzi  feguendo  grilletti 
peccati  delle  altre  dieci  Tribù,  incorfe 
nella  pena  loro  , come  il  medefimo  Si- 
gnore le  havea  minacciato  per  Ezechie- 
chiela,  dicendo:  Andeifii  per  la  via  di  tua 
forella  , (cioè  della  gente  delle  dieci  Tri- 
bù ) pero  io  ti  darò  a bere  il  calice  che  a lei 
diedi  ; & in  cotal  modo  fi  adempì  que- 
llo, venendo  Nabuccodonofor,  c met- 
tendo l'attedio  d'intorno  alla  Città  di 
Gicr ufàiemme  , ove  il  popolo  patì  fame 
si  grande , che  le  madri  fi  riduffero  a man- 
giare le  carni  de' loro  figliuoli , come  de- 
plora Gier.  nelle  fue  lamentationi , dicen- 
do: Le  mani  delle  f emine  mijericordiofe  ceffi- 
fero  i fuoi figli,  fi  nodrirono  di  loro  nel  dijhug- 


gimento  del  mio  popolo  . Finalmente  quella 
nobile  città  di  Gierufalemme  gittata  a 
terra,  e quel  più  che  magnifico  tempio, 
celebrato , c famofo  per  tutto  il  mondo 
( nella  cui  fabrica  impiegò  Salomone  più 
di  centocinquanta  milla  huomini)  fùdi- 
(értato , & abbattuto , infieme  co'l  taber- 
nacolo, e l'arca  del  tellamento , e le  al- 
tre cole,  le  quali  per  dilfegno , Scordine 
di  Dio  erano  Hate  fabricate , lenza  reltar 
a Dio  altare , nè  tempio  in  tutto  quel  Re- 
gno , nè  popolo  da  chi  fotte  honorato  , 
peroche  egli  tu  quali  tutto  infieme  co'l 
fuo  Rè  condotto  in  prigione  in  Babilonia; 
e quel  popolo  sì  grande  venne  a tanta  di- 
minutione  , che  forniti  li  fettanta  annidi 
fchiavitù , quando  Ciro  Rè  de'  Perii  libe- 
rò il  popolo  , accioche  ritornaffe  ad  ha- 
bitare  Gierutalemme,  e rifare  il  tempio, 
non  ritornarono  più  di  40.  e tanti  milla 
huomini , come  fi  fcrive  nel  Libro  di  Ef- 
dra . Il  che  tutto  gli  era  llato  profetizato 
da  Moisè,  peroche  havendo  detto  a fi-  Deui 
gli  d' d Ifdraele  : Nonpojfoio  folo  foltenere  il 
pe fo  di  popolo  fi  grande  , peroche  Iddio  vi  ha 
moltiplicati  come  le  pelle  del  Cielo  , dapoi 
gli  ditte  : Se  non  ojfcrvtrcte  i comandamenti 
del  vofiro  Dio  , manderà  centra  voi  altri  le 
piaghe  dell’  Bgitlo , fin  al  difiruggirvi , ever- 
rete ad  ejftre  mollo  pochi  in  numero  , voi 
che  eravate  diami  come  le  pelle  del  Cielo. 

Così  profetizò,  e così  adempiili  in  que- 
lla fchiavitù  di  Babilonia;  e così  conici- 
farono  quei  tre  fanti  giovini , li  quali  il 
Rè  di  Babilonia  fece  gittare  nei  forno 
grande  di  fuoco,  peroche  non  vollero 
adorar  la  fua  llatua;  i quali  efièndo  nel 
mezzo  delle  fiàme  fenza  brucciarfi,  face- 
vano orationcaDio,  dimandando  la  li- 
bertà del  fuo  popolo  , allegando  quel  Dln' 
(bienne  giuramento  , e prometta,  che  ha- 
vea futa  a loro  Padri , di  moltiplicare  li 
fuoi  figliuoli,  come  le  (Ielle  del  Cielo  . 
Perche  Signor  ( dicevano  elfi  ) fiamo  ve- 
nuti in  maggior  diminutione  di  tutte  le  na- 
tioni  del  mondo,  e fiamo  hoggidì  li  più 
abbattuti  huomini  , che  fiano  in  terra  , 
per  li  peccati  notti i.  E non  vi  è in  que- 
llo tempo Prcncipeò Profeta,  nèfacrifi- 
cio  ,nè  iuogo  facro , ove  polliamo  offeri- 
re le  nollre  offèrte , fe  in  Ipirito  d humil- 
tà , & in  anima  contrita  non  fiamo,  Signor 
ricevuti  da  voi  pietofamente . Vedete  qui 
chiaro,  a quanta  diminutione  conduffcro  i 
peccati  quello  popolo  si  grande;e  (quello 
clic  è davantaggio)  non  havendo  Iddio  in 
quel  Regno  più  d'un  tempio,  e d 'un'altare 
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ove  era  venerato  , non  tenne  conto  di  1 
rellarfenza  quello  luogo,  quando  lì  tra-  j 
vcrlàrono  per  mezzo  li  peccati  . Il  che 
dimollra  nelle  fue  lamcntationi  Gicrcmia, 
dicendo:  Difcacciì  il  Signore  il  fuo  alture, 

* maledice  il  luogo  della  fua  fantific aliene . 
Perbche  non  havendo  eletto  la  gente 
per  amore  del  luogo,  anzi  il  luogo  per 
amore  della  gente  , perciò  dillruffe  il 
luogo  quando  la  gente  non  fi  fervivadi 
lui. 

CATEC.  Molto  ben  ho  intefa  quell’ 
hilloria . Mà  che  ferve  ciò  alla  dimanda  , 
che  io  vi  feci,  dell'cflere  tanto  piccolo  il 
numero  de’  Chritliani , clfcndo  sì  copiofa 
la  Hedentione  di  Chrillo,  e sì  ampie  le 
promelfe  che  furono  fatte  al  mondo  nella 
l'uà  venuta  ? 

MAEST.  Quell'hiftoria  rifponde  alla 
voltra  dimanda.  Percioche  eflendo  Id- 
dio al  prefente  l'illelTo  ch’era  in  quel  tem- 
po , ( pofciachc  non  è in  lui , ne  può  ef- 
i'ere  alteratione , ò mutamento  ) ora  ci 
hà  calligati  con  limile  calligo  . Percioche 
fi  come  anticamente  promife  a quei  lànci 
Padri  la  moltiplicatione  innumerabile  de’ 
loro  figli,  e finalmente  feorrendo  il  tem- 
po l’adempì  ; mà  dopo  adempita  quella 
promelTa  , quando  fi  moltiplicarono  i 
peccati,  venne  il  popolo  in  diminutione 
sì  grande,  come  havete  udito;  così  an- 
co promife  il  Signore  per  bocca  de’  fuoi 
Profeti  la  dilatatione  del  Regno  di  Chri- 
llo in  tutte  le  parti  del  mondo,  e cosìl' 
adempì  , percioche  nel  tempo  anco  de 
gliApolloli  cracorfa  la  predicanone  , e 
la  Fede  del  Vangelo  per  tutto  il  mondo  , 
come  afferma  San  Paolo  dicendo  : Che 
s’era  predicatoli  Vangelo  a tutte  le  crea- 
ture , ch'erano  fotto  il  Cielo,  e che  in 
tutte  loro  haveva  fruttificato;  e quello  è 
quello  , di  che  il  Profeta  Efaja  fi  ma- 
raviglia , quando  dice  : Ke'fini  della  ter- 
ra udimmo  le  lodi , e la  gloria  del  giallo  : che 
è Chrillo,  il  quale  per  eccellenza  fi  chia- 
ma Giulio  : c maraviglianfi  qui  il  Profeta 
di  vedere,  con  quanta  prellezza,  & in 
quanto  breve  fpatio  di  tempo  era  feorfa 
la  predicanone  del  Vangelo,  e la  gloria 
di  Chrillo  infìno  al  capo  del  mondo  . E 
1'iHefTa  ammiratione  inoltrò  , quando 
dille:  Chi  fono  aiiefli  che  votano , come  nubi  ì 
E chiama  nubi  li  Predicatori  del  Vange- 
lo, i quali  in  guifa  di  nuvole  correvano 
per  tutta  la  terra,  inaifiandola  con  l'ac- 
qua del  Cielo  , accioche  rendefle  frutti 
di  vita  eterna.  E dopo  gl'Apolloli  ,quan- 
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, to  più  credevano  le  perfccutioni  de'tr- 
i ranni,  tanto  più  crefceva  ciafcun  giorno 
il  numero  de’  fedeli . Percioche  , fi  co- 
me dice  la  Scrittura,  che  quanto  più  gli 
Egizj  perfeguitavano  i figliuoli  d’Ifdrael- 
le,  tanto  più  Iddio  gli  moltiplicava;  co- 
sì anco  con  le  perfccutioni  de’  Tiranni 
moltiplicavanfi  il  numero  de’  fedeli  , i 
quali  per  tuttala  terra  fidilatavano . Mà 
dopo  dugento,  e tanti  anni,  allor  che 
mortili  tiranni,  fucceffero  gl’Imperado- 
riChrilliani  (come  furono  Collantino, 
e li  Teodosj  , & altri  limili)  fi  dillcfe 
più  il  Vangelo  per  tutte  le  nationi  del 
mondo,  fin  che  del  tutto  furono  diletta- 
ti, e gettati  per  terrai  tempj,  egli  alta- 
ri del  demonio , e gl’idoli  abbattuti  , e 
fatti  in  pezzi,  e sbanditi  dal  mondo.  Ove 
s’adempì  quello  che  promife  Iddio  per 
Zaccaria , dicendo  : Sbandirò  i nomi  degl * 
idoli  dalla  terra,  e non  farà  piu  memoria  di 
loro.  La  qual  vittoria  al  Melila folo  firi- 
fervava . 

Mà  dopo  che  la  Chiefadiflefc  li  rami 
fuoi  per  tutto  il  mondo,  poiché inlieme 
co  l numero  de’  fedeli  crebbero  le  ric- 
chezze , e le  profperità  temporali , & i fa- 
vori degl’Imperadori , crebbero  anco  in- 
fiemela  fuperbia, l’arroganza,  c la  cupi- 
digia, e gli  agi  del  corpo,  l’ambitionc  , 
e con  lei  le  fue  figlie  legitime  , che  fono 
legare,  gl’odi,  1 invidie,  e l’ahrc  male 
ufanze,  e collumi.  E così  adempiili  in 
noi  altri  il  medefimo , che  Mosè  profeti- 
zòdel  popolo  de’ Giudei  dicendo:  S'tn- 
grafso  il  popolo  amato  da  Dio  , e dopo  ingraf- 
fato , & arricchito  , e dilatato  , abbandonò 
Iddio  fuo  fattore  , e feparojft  da  Dio  autiere 
della  fua  folate  . Sempre  pare  , che  il 
mondo  Ila  (lato  d’una  maniera  medeli- 
ma,  e così  concorrendo  in  lui  le  medefi- 
me  cagioni  , communemente  feguono  i 
medclimi  effetti;  fenon  foccorre  Iddio 
con  privilegi  particolari  della  fua  gra- 
da . 

E così  pare  eflere  accaduto  in  quello 
negotio,  ove  la  profperità  fù  occafione 
della  noltra  caduta,  come  è Hata  quali  in 
tutte  le  Reptibliche  del  mondo  . Molti- 
plicandoli dunque  con  la  profperità  i pec- 
cati in  tanta  abbondanza  , quanta  nell' 
hillorie  antiche  leggiamo  , e come  ne’ 
miferabili  tempi  nollri  piangiamo  , che 
hà  da  fare  quel  giullilfimo  Giudice  in  fi- 
migliantecaufa,  fenon  dar  la  medelima 
fentenza  , permettendo  con  giulHfiimo 
giudicio  , che  perdano  la  pretiofifTima 
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gioja  della  Fede  coloro,  che  la  tengono 
otiofa?  Quello  ci  rettificano  apertamen- 
te tutte  le  Sacre  Scritture  . Nell’Apocalif- 
Apoc.j.  fi  fà  Iddio  minacciare  a certe  Chiefe,  che 
fe  non  faranno  penitenza , e non  s’emen- 
deranno de’ peccati , i quali  egli  ivi  de- 
fcrive , venirà  contra  loro  , e moverà  il 
candeliero  delibo  luogo  j e movere  que- 
llo candeliero,  è il  privargli  della  cande- 
la, e del  lume  della  fede,  e portarla  ad 
altra  parte  ; che  è il  maggior  flagello  di 
quanti  Iddio  può  dare  in  quella  vita , po- 
fciache perduta  la  fede,  chiudefi  la  por- 
ta della  iàlute.  Cosi  nel  Vangelo  dice  il 
lue  S Signore:  A colui  che  hi , /egli  duri  più  : mà 
» colui  che  non  hi,  quello  che  gli  far  d’ bave- 
re , eli fi  torri . Vuol  dire,  che  a colui  il 
quale  ufa  bene , e fi  fuo  prò  de'doni  rice- 
vuti, gli  faranno  quelli  accrefciuti  : mà 
a colui  che  non  hà,  cioè  a colui  che  non 
fà  fuo  prò  di  quello , che  gli  è flato  dato  , 
quello  che  gli  par  d havere,  gli  farà  tol- 
to; che  è la  fede,  c lafperanza,  che  fo- 
le rimangono  nell’anima , dopo  perduta 
lagratia,  per  il  peccato  . E quello  ci  ino- 
ltra chiaramente  quel  fervo  pigro  , che 
ha'veva  involta  la  moneta  del  fuo  Signore 
in  un  fudarioò  feiugatojo,  lenza  guada- 
gnare con  lei:  la  qual  comandò  il  Signore 
che  gli  fotte  tolta,  e data  a colitiche  ha- 
veva ricevute  dieci  monete,  e con  loro 
guadagnato  . Or  che  moneta  è quella, 
con  che  fifa  profitto,  econfeguifce  beni 
di  grada,  e di  gloria,  le  non  il  lume  della 
fede , che  per  ciò  ci  è dato  ? La  quale  s’ac- 
crefce  in  colui,  che  fi  prevale  di  lei  ; e fi 
toglie  a colui , che  con  lei  non  guadagna . 

E quello  medefimo  n’inlègna  l’Apofto- 
Ron».i  *0>  dicendo,  che  l’ira  di  Dio  fidichiara 
0 nel  Vangelo  contra  l'empietà  de  gli  huo- 
mini , che  ritengono  la  verità  di  Dio  in  in- 
giullitia.  Vuol  dire,  cheeflèndo  lavcri- 
tà  della  fede  un  dono  si  grande  di  Dio,  il 
quale  c’infcgna  la  Itrada  reale  della  vita 
eterna,  il  non  volere  far  ciò,  ch’ella  c’in- 
fegna , è come  tenerla  fchiava , & incarce- 
rata , e come  Iegatz  co’ piedi,  e con  le 
mani , accioche  non  operi  ciò  ch’ella  ( fe 
non  fotte  impedita  ) potrebbe  operare. 
Per  la  qualcofa  meritano  i cattivi  d’eflere 
privati diquedo  prcriofo  talento  : poiché 
non  foto  non  ferve  al  fuo  profitto  , anzi  è 
materia  di  maggior  condannadone , po- 
Lec.it.  fciache  (come  dice  il  Salvatore)  illcrvo 
chesà  la  volontà  del  fuo  Signore,  e non 
la  pone  in  opera , farà  maggiormente  ca- 
ligato, che  colui  il  quale  non  iosa;  Se  il 


caftigo  farà  il  torgli  quel  lume , di  cui  non 
fi  voli  e prevalere . Il  che  dichiara  cfpref- 
famente  l’Apollolo,  dicendo:  Che  per- 
che i cattivi  non  amarono  la  verità , affin 
d'eflère  fai  vi  per  lei,  permetterà  Iddio, 
che  fiano  ingannati  da  divedi  errori , ac- 
cioche laicista  la  verità  di  Dio  , credano 
la  bugia  del  Demonio . 

Dalle  cofe  dette  potrete  haver’intefo  la 
cagione  della  noflra  caduta,  & anco  del- 
la voftra  ; che  non  è altra , fe  non  li  pec- 
cati , & il  non  havere  fatto  profitto , ( co- 
me era  di  ragione)  del  talento,  e del  lu- 
me della  Fede,  e de'favori,  &ajuti,  che 
con  lei  fi  danno  per  oflcrvare  i comanda- 
menti  divini.  Il  che  ( oltre  alle  fudette 
auttorità  ) Angolarmente  ci  dichiara  quel- 
la parabola  della  vigna  d’Efaja  , la  qual 
vigna , dice  Iddio , che  piantò  di  l'uà  ma-  E“'1* 
no,  e la  circondò  con  lafuaficpe,  e fa- 
bricò  in  lei  una  torre,  & un  torchio  ; e fat- 
te quelle  diligenze , afpettò  che  rendette  il 
fuo  frutto , mà  ella  in  vece  d'uve , produf 
feagreilo;  cioè,  in  luogo  de’ frutti  delle 
buone  opere,  diede  agretto  di  cattive.  Per 
la  qualcofa,  dice  il  Signore , chedillrug- 
gerà  il  riparo , che  è d intorno  alla  fua  vi- 
gna , e l'abbandonerà  , e così  farà  rubata , 
e calpellata  da  tutti  ; nè  la  farà  mondar , ò 
potare , né  cavar,  ò zappare;  & alle  nubi 
del  Cielo  imporrà  , che  non  piovano  fo- 
ra lei  (che  è un  privarla  de'doni,  e de* 
eneficj  della  fila  grada , ) e cosi  coprirai 
tutta  di  rovi,  edifpine;chefono  vizi,  e 
peccati . Il  compimento  di  quella  protè- 
tta lo  vediamo , fecondo  le  parole  appun- 
to adempito  nella  fchiavitù  delle  dieci 
Tribù  d’U'draclle , le  quali  fciolfe  Iddio  di 
fua  mano  , e le  diede  in  potere  de  gli  A fli- 
rj , e così  furono  fpogliate  di  tutti  quei  fa- 
vori , e loccorfi  di  gratta , che  havevano , 
per  oflcrvare  i comandamenti  divini , cioè 
il  tempio, ifacerdoti,  ifacrificj,  i Profe- 
ti, e la  Legge  ; e finalmente  furono  private 
di  tutti  gl’altri  benefici, i quali  inficine  col 
lume  della  Fede  havevano  ricevuti . 

Oriovidomandoalprefente,  qual  vi 
pare  di  quelli  due  popoli  havere  ricevuti 
maggiori  benefici , Se  ajuti  da  Dio  al  ben 
vivere,  quello  de’ Giudei  anticamente  , 
overo  al  prefènte  quello  de’  Chrilliani  ? 

C AT EC.  Quello  lo  fapete  voi,Maeltro, 
meglio  di  me. 

MAEST.  Non  vi  è paragone  dall’ uno 
all’altro . Percioche  quelli  non  havevano 
più  che  ombre  , noi  altri  habbiamo  biu- 
te ; quelli  le  figure,  noi  altri  la  verità  ;quel- 
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fi  la  legge,  noi  altri  il  Vangelo;  quelli  la 
lettera  , che  arrazza,  noi  altri  lo  Spirito 
della  vita  ; quelli  li  fàcrificj  de  gl'animali , 
noi  altri  il  facrificio  del  vero  Agnello,  che 
èChrillo,  il  quale  ogni  dì  s’offerifce  per 
' noi  altri  nelle  Chiefe  ; quelli  non  havcva- 
no  altro,  che  un  loto  Sacramento  della 
Circoncifione , noi  altri  ne  habbiamo  fet- 
te , che  hanno , e danno  grada  a colui  che 
è difpolto  a riceverli  ; e fra  loro  quel  divi- 
ni flimo  Sacramento  dell'Altare,  il  quale 
portiamo  ricevere  quante  volte  voglia- 
mo , E fopra  tutto  habbiamo  l’incflfabile 
miftero  dell'lncarnatione  , & Paflìone  del 
Figlio  di  Dio,  per  il  quale  intendiamo  la 
grandezza  dell'amore,  che  Iddio  porta 
alla  virtù , e l'odio  al  peccato  ; poiché  per 
quello  fcefe  dal  Cielo  alla  terra  vellito  di 
carne  humana  , e mori  inCroce.  A che 
dunque  non  fono  obligati  gli  Chriltiani  , 
eflendo flati  prevenuti,  & aiutati  con  sì 
ammirabili  favori , e foccorfi,  per  abbrac- 
ciare la  virtù  , Se  abbonire  il  peccato  , 
quantunque  fodero  per  patire  mille  morti? 

Al  prcfente  voglio  che  eflaminiate  mol- 
to ciò  che  dirò . Se  le  dicci  Tribù  del  vo- 
flro  popolo  (perochc  in  quell  ora  pongo 
l'ertcmpio  ) furono  abbandonate  da  Dio  , 
e sbandite  dalla  terra  de’Cananei , ch'egli 
loro  haveva  data  , e date  in  potere  del  Rè 
de  gl'Aflìrj , e fparfe  per  tutto  il  mondo  ; e 
quello  per  nonhavcrlì  voluto  prevalere 
del  lume  della  Fede , c della  legge,  che  ha- 
vevano  ricevuta , co'facrificj , e con  le  ce- 
rimonie fue;  che  vi  pare,  che  meritino 
molti  de'  Chriltiani , i quali  havendo  ri- 
cevuto tanto  maggiori  ajuti , e (limoli  al 
ben  vivere,  di  quelli,  vivono  come  pa- 
gani, facendo  Dio  il  fuo  ventre,  & il  tuo 
danaro , & il  fuo  vano  honore , Se  i dilet- 
ti della  carne  ; fcambiando  per  un  diletto 
beltiale,  quello  che  Iddio  comperò  col 
fangue  fuo?  Nonvi  pare,  che  quei  tali 
meritino  d'cffere  fpogìiati  di  quelli  grandi 
beneficjjde'  quali  non  volfero  far  fuo  prò? 
Or  per  quello  vi  dico,  fratello,  che  non 
(blamente  non  mi  Itupifco  dell'haver  per- 
meilo quel  giudi  (Timo  giudice,  che  tanta 
parte  del  popolo  Chridiano  perdclfe  la 
Fede;  anzi  gli  rendo  gratie  di  quella  che 
reità  lana , eflendo  tanta  la  rottura  ne'co- 
ilumi  di  molti . Percioche  ben  fapete,  Id- 
dio non  mutarli  co'tempi  ( pofciache  mill’ 
anni  alla  Ina  prefenza  fono  come  il  giorno 
d hieri , che  già  più  non  è , ) e poiché  egli 
in  cotal  maniera  calligò  quel  Ilio  popolo 
eletto , diiccndente  da  quel  sì  grande  ami- 
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co  fuo  Abramo , eflendo  cosi  deboli  i foc- 
cord  che  in  quella  Legge  fi  davano  alla 
buona  vita,  che  parvi  dover  fare  il  giudi- 
ce medefimo  con  molti  de'  Chrilliani,  che 
fenza  freno  1'infangano  iti  tutti  ivizj,  ha- 
vendo ricevuto  favori , e foccorfi  sì  gran- 
di per  vincergli  ? E maggiormente  eflendo 
vera  quella  fentenza  del  Salvatore,  che  di- 
ce: A chic  finto  doto  molto , t'hk  da  chiedere 
conto  di  molto . 

CATEC.  Rimango  , Maeflro  , tanto 
convinto , e come  legato  de'  piedi,  e delle 
mani  con  quella  ragione,  che  non  miftu- 
pifeo  più  della  grandezza  di  quello  abban- 
dono , e calligo  di  Dio , con  tante  herefie, 
ediminuimento  del  popolo  Chrilliano  , 
mà  come  non  parti  il  caltigo  avanti , cffcn- 
do  tanto  infcnCbile  la  maggior  parte  de 
gl  huomini , che  non  fentono  quelli  si  ter- 
ribili fupplicj , nè  per  loro  fi  emendano . 

M AEST.  Or  vedete  qui , fratello,  chia- 
ramente provato , chela  cagione dellha- 
verc  perduto  tante  nationi  il  dono  della 
Fede,  èilnonhaver  voluto  prevalerli  di 
lei . Dicono  li  Dottori , che  la  Sacra  Teo- 
logia è feienza  fpeculativa , e prattica  in- 
fieme,  pcrochec  infcgna  ciò  che  habbia- 
mo a credere , c ciò  che  habbiamo  a ope- 
rare. Or  quello  medefimo  fà  la  Fede  la 
qual  quelle  due  cofe  lleffe  n'inlègna . On- 
de fc  non  operiamo  con  lei,  viene  final- 
mente a perderli,  credendo  cofe  contra- 
rie a lei . Il  ferro  fe  non  l’ufate , a poco  a 
poco  fi  copre  di  ruggine,  e fi  confuma; 
Se  il  cavallo  che  fù  fatto  per  correr,  fe  non 
corre , fi  llroppia,  llando  otiofo  nella  Ital- 
ia . E così  non  è molto , che  Iddio  per- 
metta il  perderli  la  Fede  , fe  non  la  ufiamo 
per  quello  , che  ci  fu  data,  cioè  per  regge- 
re, c governare  la  noltra  vita . 

CATEC.  E provato  quello,  chehave- 
te  detto,  oltrala  ragione,  con  si  chiari 
teilimoni  della  Scrittura  divina  , che  non 
è poflibile il  negarlo,  chi  havefle  Fede  $ 
pofciache  tanto  chiaramente  tedifica  lo 
Spirito  Santo , che  è caltigo  de'peccatila 
perdita  della  Fede. 

MAF.ST.  Non  manca  però  qui  etiandio 
la  ragione , almeno  in  alcuni  huomini,  che 
fono  tanto  inclinati  a'vizj,  Se  a' diletti 
leniuali,  etantohabituatiinefli,  che  gii 
par  cola  imponibile  il  viver  fenza  loro  ; 
percioche  la  perverfità  del  c lue  maicin- 
clinationi,  confermata  dall'antico  collu- 
me del  peccare  , loro  fà  credere  quella 
menzogna,  egli  tiene  tanto  atterrati  , e 
prefi  in  quelli  vizj , che  non  trovano  la 
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viad'ufcirne.  Or  quelli  tali  fono  molto  piazze,  e cantoni  , accioche  vedeflero 
dilpolli  al  perdere  la  Fede.  Peroche  ama-  glhnomini,  quanto  pericolofonegotio  è 
reggiando  ella  quelli  fuoi  diletti  col  timo-  il  rompere  i precetti  di  Dio.  Or  annun- 
cici conto,  e del  giudicio  divino,  e ciando  quello  Signore  al  fuo  popolo  per 
delle  pene  dell'inferno  ifevenilTe  qualche  quello  Profeta  il  calligo  , che  loro  era 
heretico,  il  quale  negale  l'immortalità  apparecchiato  per  gli  fuoi  peccati,  favel- 
dcll'anima , ò la  providenza divina,  fo-  landò  con  liftelfo  Profeta  , così  dice: 
no  in  pericolo  d'abbracciare  quella  fallì-  Tu  figlio  dell' Intorno  prtndi  un  rafojo  acuto  , t 
tà,  per  levare  quella  fpina  dal  fuo  cuore,  radi  con  lui  i capelli  dellatua  re/la,  edellattta  Eiec,1-t* 
e dormire  più  a loro  piacere  ne'  fuoi  vizj . barba , 0 f igliando  una  bilanciagli  pefer ai , di- 
In  quella  guifa  abbracciarono  molti  huo-  ridendogli  in  tre  farti  uguali . El'unadiqut- 
mini  la  dottrina  dell  Epicuro,  il  quale  que-  fte  farti  la  bruccier  ai  col  fuoco  nel  mezzo  della 
Ile  duecofe  negava,  elfendo  un’huomo  città.  E l'altra  la  taglierai  con  un  coltello  al 
beiliale,  che  non  imparò  Filofofiagiamai;  d’intorno  di  lei  ; e la  tenui  parte  J porgerai  nell’ 
e pure  con  tutto  quello  hebbe  tanti  difee-  aere  , e trarrai  fuori  una  fpada  centra  loro , e 
poli,  C feguari  diquella  tallita,  efù  sì  d’indi  prenderai  un  piccolo  numero  di  loro , egli 
fattamente  llirnato , che  portavano  la  fua  legherai  in  un  lembo  della  tua  vefìe,  editane 
figura  fcolpita  negli  anelli,  nc'valì  d'ar-  prenderai  anco  alcuni  altri  fochi , egli  getterai 
gentoj  e dicevano,  che  cóllui  lolo  ha-  nel  mezzo  del  fuoco , c d’indi  ufeirà  fuoco  con- 
veva  confcguito  il  conolcimento  della  ve-  tra  tutta  la  cafa  d’J/draelle . Quella  è la  Pa- 
rità, e liberato  il  genere  humano  da  vani  rabola  . Soggiunge  apprelTo  ilmedelìmo 
timori.  La  ragione  di  quello  è la  forza  Signore  la  iuadichiaratione,  cosìdicen- 
graildc,  che  hà  l'affcttionc  , e concupì-  do:  Quella  è la  città  di  Gicrufalemme  , la 
feenzain  acciccar  laragione,  perlagran-  quale  io  poft  nel  mezza  delle  genti,  tytlladi- 
<le  amili  j che  è trà  la  volontà,  el'intel-  fpregiòi  miri  giudicj  , e comandamenti , fa- 
Ictto.  Laonde  quando  la  volontà  è gran-  cendofi  ptggior  di  loro . Per  la  qual  eoa,  dice  il 
demente  affettionata  aduna  cofa,  della  Signore  ; percioche  formontafle  in  malvagità  i 
qual  làrcbbe  a lei  molto  penofo  il  manca-  j Gentili,  che  fono  d’intorno  avoi  altri , iofarò 
re  jliibitamente  l'intelletto  per  liberare  la  giudicj  alla prefenza  di  quelle  medefime  genti , 

Lorella  fua  da  quella  pena,  trova  ragioni  e faro  per  le  tue  abbominationi  quello , eheinfi- 
di  provare , c giultificarc  ciò  ch'ella  deli-  no  a qui  non  ho  fatto , nè  per  Tauvenire  faro  . 
dera;  quantunque  quello  lia  contrario  al-  1 Per  la  qual  cofai  padri  mangieranno  i fuoi  fi- 
li Lede  ; comedimollrano  gli  cileni  pj  di  \gliuoliml  mezzo  di  te , ej>  i figli  mangieranno 
quella  milerabiic  età  . Pcrociic  1 .lielfa  J i loro  padri,  e farò  in  te  giudicj,  efpargerò 
occalione hanno  di  viver  liberamente,  e quello,  che  reitera  dite  perniiti  i venti,  * 
di  peccare  coloro,  i quali  credono  , che  | non  ti  perdonerò  . Vivo  io  , dice  il  Signore  , 
da  Fede  loia  lenza  opere  balli  a lalvarci  » perche  havefli poco  rifpetto  al  mio  Santo  nome , 
che  quelli  che  negano  la  providenza  divi-  con  tutte  quefte offeft , Cr  abbominationi , 10  aro- 
aia . E perciò  a quelli  tali  aggiornò  il  luo  co  ti  romperò,  e non  ti  perdonerò,  nè  bavero 
Lucifero,  quando  li  predicò  quella  be-  mtfer  iterili  a di  te . La  terza  parte  di  te  morirà 
ltemmia  nel  mondo,  cioè  che  la  Fede  fo-  di  pelle  , e farà  confumata  da  fame , e l’altra 
labalti.  parte  fpargerò  per  l'aria , e tirerò  fuori  la  mia 

CA’J’LC.  Quella  ragione  convince  tali-  1 fpada  dietro  loro , e francherò  il  mio  furore  di- 
to belle  il  mio  intelletto,  come  laprece-  fra  te,  eripofarà  lo  fdrgno  mio  contratt.  E 
dente,  e cosi  Luna  quanto  l'altra  viene  a mi  confolerò  nel  tuo  caftigo,  e conofceraffi , che 
concludere,  che  la  moltitudine  de'pcc-  io  ordinai  quello  col  mio  zelo,  quandofcariche- 
cati  è cagion  de!  permettere  Iddio , cheli  rì>  tutto  lo  fdrgno  mie  conira  tc , E farò , chefij 
■perda  il  lume  della  Fede . una  terra  deferta , & un’obbrobrio  trà  le  genti, 

MAEST.Mà  quello  lo  crederete  più  fer-  che  fono  d'intorno  a re , & allaprefnza  ditut- 
mamente  ,fe  intenderete  l'immenfo  odio,  ti  quelli , che  per  te  paneranno . Efarai  obbro- 
che  Iddio  porta  a' peccati,  & il  rigore  , j brio,  e belìemmia  , fy  efjènpto , e materia  di 
col  quale  gli  calliga . Diche  fe  folle  tem-  fpavento , irà  le  genti,  che  dimorano  dtrim- 
po  vi  potrei  allegare  a cotal  propolito  pettoate,  quando  manderò  ad  effteutione  con* 
mirabili  elfempj . ! tra  te  i miti  giudicj , con  furore , e con  cafiighi 

Ma  non  potrò  già  laiciar  di  non  reci-  d'ira.  Io  fono  il  signore , che  cosi  ho  de  termi* 
tarvi  qui  un  luogo  del  Profeta  Ezcchiclie,  nato,  la  cui  giu  sì  iti  a fi  veder  à 3 quando  man- 
ti quale  vorrei , foflTe  fcritto  in  tutte  le  dero  contro  di  te  factte  pe/jèmo  di  fame , le  (inali 
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faranno  mortai / . Li  quali  manderò  per  diflrug- i 
geni , & infume  con  la  fame  invierò  bifiie 
fiere  centra  voi  altri , che  v' ammazzano  ; e 
feflilenxa,  e /angue , e celtello  invierò  con- 
rra  voi  altri.  Infin’  a qui  fono  parole  di 
Dio  per  Ezechielle,  le  quali  dichiarano  lo 
Arano  odio , e l’abborrimento , che  porta 
quella  infinita  bontà  contra  il  cattivo  , e 
contra  la  fila  malvagità . 

CATEC.  Stupefatto  refto  , maeftro  , 
di  quelle  si  terribili  parole,  e minacele  di 
Dio  per  il  Profeta  . Che  è quello,  che 
odio?  talee-iddio?  tale  la  Tua  ira  ? tale  il 
Tuo  furore?  tale  il  rigore  della  fua  giu- 
flitia  ? tali  le  lue  minaccie?  tale  l'odio 
che  porta  al  peccato  ? tale  la  vendetta  , 
che  prende  di  lui  ? Or  qual  farà  qucll’huo- 
mo , che  havendo  Fede , non  tremi,  uden- 
do cafligosì  nuovo,  e non  veduto  gia- 
mai  : che  i padri  mangino  li  loro  figli , & i 
figli  li  padri , con  tutto  il  refto,  che  s'affer- 
ma in  quella  profetia  ? 

MAEST.  Di  qui  intenderete  dunque  , 
con  quanta  ragione  , diffe  l’Apoftolo  , 
ch'era  cofa  horribile  il  cadere  nelle  mani 
di  Dio  : e quello  che  tcftificò  Davidde, 
quando  diffe  : Chi  è Signore  che  conefca  la 
pofanxa  dell'ira  voilra , e che  pojfa  mifurare  , 
e comprendere  la  fua  grandezza  r Or  che 
direte  di  quel  Urano  flagello , che  fu  1' 
haver  permeilo  quello  Signore  , .che  le 
Vergini  di  Sion  foffero  (vergognate  da’ 
nemici , e che  de'  giovini  ulaflcro  abbo- 
minevolmente  ? Peroche quello  parta  più 
innanzi  de' mali  del  corpo,  e rocca  nell’ 
anima , il  che  è più  caftigo  di  Giudice,  e di 
nemico  , che  di  padre  ; come  il  medefimo 
Signore  tellifica  per  l’ifteffo  Gieremia  , 
dicendo  : Con  flagello  di  nemico  fi  ho  ferito  , 
con  cafligo  crudele.  Havendo  dunque  per- 
meilo Iddio  male  sì  grande  nel  fuo  popo- 
lo, peri  peccati  permife  anco,  che  la  Fe- 
de fi  perdeffe  in  tante  parti  del  mondo  per 
cauli  de'  medefimi  peccati . 

CATEC.  Or  non  farebbe  ragionevole 
che  Iddio  ritornaffe  ad  accrefcere  l'honor 
fuo,  e non  permettelfe,  che  foffe  tanto 
piccolo  il  numero  di  coloro,  i quali  cre- 
dono , e l'adorano  con  vera  Fede  ? 

MAEST.  Già  vi  dirti,  chele  al  tempo 
antico  non  hebbe  quello  Signore  per  in- 
conveniente il  rellar  lènza  popolo , e lèn- 
za tempio , lenza  altare , e lenza  lacrifi- 
cj,  quando  vi  furono  peccati;  che  gran 
coli  è il  venir  la  Fede  in  tanta  diminu- 
tione  , moltiplicandoli  tanto  i peccati? 
Per  la  qual  coti  iirebbe  neceilirio  ri- 
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tornar  a numerare!  peccati,  che  ora  nel 
mondo  regnano  . Mà  percioche  quello 
farebbe  un  procedo  infinito , fidamente 
vi  dirò,  (e  non  lenza  gran  dolore)  pa- 
rermi, che  una  gran  parte  de’ Chrilliani 
vivano  al  di  d'hoggicomc  le  non  fodero 
Chrilliani,  nè  credertene,  che  ve  Dio, 
nè  giudicio,  nè  Paradilp  , gè  infèrno  , 
nè  altra  vita  dopo  quella,  mà  che  il  tut- 
to fi  finirà  con  lei  ; percioche  è tanta  la  li- 
cenza, e la  libertà  de' vizj,  e tante  luper- 
fluità  nel  mangiare,  nel  bere,  nelle  fog- 
gie  nuove  del  veltirc,  nelle  pompe  , ne’ 
giuochi,  nelle diloneflà , le  quali cialcut» 
giorno  vediamo  , e piangiamo,  quanta  po- 
trebbe eder  nelle  terre  de’ Gentili.  OrL* 
ambitioni , le  deli  tic , i vezzi  del  corpo , e 
la  cupidigia  armata  di  milleinganni , & in- 
giullitie , Se  opprertioni  de’  poveri  ( che 
hanno  a dare  nutrimento  a quelli  eccelli , 
c fuperfluità)  chi  potrà  efprimere  ? Màis 
providenza  , Se  il  giudicio  di  Dio  non 
dorme,  anzi  col  pado , con  che  vanno  li 
mali,  caminano  i caflighi  ancora  . Con- 
dola, che  lauverfità  si  corporali,  e si 
fpirituali  , che  hà  patito  la  Chiefa  dal 
principio  , che  li  fondò  , infin’al  preferi- 
te, donde  procedettero,  le  non  da’ pec- 
cati? Elafciando  da  parte  li  tempi  anti- 
chi, ponete  gl’occhi  ne’ moderni,  Scoi 
fervate  , quanto  flagellato  fia  il  popolo 
Chrilliano  al  dì  d'hoggi , parte  da  herefie, 
e parte  da  infortuni , e calamità . Incomin- 
ciate dall’Ungheria,  e padate  in  Lamagna, 
e d indi  feendete  in  Fiandra,  in  Inghilter- 
ra, e Francia,  e vedrete  li  fupplicj  che  lo 
filegno  divino  hà  polli  incdecutione  per 
tutte  quelle  nationi , con  herefie  tanto 
mòltruofe.  Nè  la  Cartiglia,  nè  il  Porto- 
gallo , ( quantunque  liberi  d'hcrcfie  ) han- 
no mancato  di  fèntire  gravi  flagelli  di  fa- 
mi , c peflilcnze  , di  guerre , di  rompi- 
menti dinavili,  e di  morti  di  perfone  ce- 
lebri, che  a' tempi  nollri  (abbiamo  ve- 
dute , e patite  ; & affinché  non  reflaffe 
l'Italia  lenza  flagelli  , mandò  il  Signo- 
re una  così  afpra  pellilenza  , e mortali- 
tà in  molte  lue  parti,  comelapetc.  Mà 
che  dirò  de’catarri , che  dopo  tutte  que- 
lle auverfità  foprauvennero  , e corfcro 
quafi  per  tutta  l’Europa  , con  accidenti 
tanto  fuori  d’ordine , e con  tanta  morta- 
lità , e guado  di  tante  genti , come  ha- 
vete  udito  ? In  che  vedrete  Iddio  effe- 
re  una  equità  invariabile  , che  dove 
trova  peccati , ivi  recide  tutto  ciò  che 
le  gli  para  dinanzi  , lenza  riguardo  d’ 

have- 
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bavere  a diflruggere  le  genti,  8ci  Regni  , torno  a quello , nè  al  rclto  di  tutte  l’altre 
e le  Provincie,  pofciachenèancoatutto  miedimande,  propolle  vi  dame,  hòpiù 
l'univerfo  mondo  perdonò  al  tempo  del  che  chiedere,  nè  che  dubitare.  Ben  hò 
diluvio,  quando  li  moltiplicarono  i pec-  darendergratiea  miei  Padre  celelliale  , 
cari.  La  onde  non  vi  dovete  flupire  di  il  quale  per  ilminilierio  della  voflradot- 
vedèr  diminuita  la  Fede  al  mondo,  ef-  trina  hà  data  luce  al  mio  intelletto  , e 
fendo  tanti  li  fuoi  peccati,  iquali  vanno  confolata  l'anima  mia,  e confermatomi 
tanto  crescendo,  che  fe  non  haveflimo  nella  Fede.  La  quale,  mercè  delfuoaju- 
pegni  ficuri  , che  le  porte  dell’  inferno  to , farà  mia  feorta , e mia  guida  per  an- 
non  hanno  da  prevalere  contra  la  Chic-  dar  a godere  nella  beatitudine  della  fui 
fa  vi  farebbe  occafione  di  temere  , gloria  : la  qual  hà  egli  promefla  a co* 
che  quello  fuoco  , che  hà  incendiate  loro,  i quali  feguendo  quella  guida  tanto 
tante  fue  parti  , la  finilfe  di  confu-  certa  , camineranno  dirittamente  per  il 
3,;,^  fentiero  de'  fùoi  fanti  comandamenti . Il 

CATEC.  Baflevolmente  , Maellro  , cui  nome  fia  per  fempre  benedetto , poi- 
havetefodisfatto  alla  mia  dimanda,  con-  che  andando  io  tanto  fuori  di  firada,  e 
fermando  la  voflra  rifpolla  con  ragioni  , cosi  fviato , mi  ritornò  nel  corlo,  e nel  ca* 
& effempj  gravi,  e qnello,  che  piùim-  mino  della  verità  : &a  voi  diari  premio 
porta,  con  chiaritimi  teflimonj  della  di-  dellaluce,  e della  dottrina  chequira'ha- 
vina Scrittura . Perla  qnalcofa,  nèd'in-  vetemollrata . 
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BREVE  TRATTATO 

DEL  FLUTTO 

DELLA  BUONA  DOTTRINA, 

Affinché  con  diletto  , e profitto  maggiore  fi  legga  quefio  libro  , 
e gl' altri  ancora  : compofto  dal  medefimo  Padre 
F.  Luigi  di  Granata. 


N A delle  cole  più  lagrime- 
voli,  chehoggidìlìanonel- 
la  Gliela  Chridiana  , è 1' 
VTYuffiSì  1Knorar,za  , che  i Chridia- 
ni  hanno  della  legge  , e 
*PUVYITinP  de-  fondamenti  della  Tua  Re- 
ligione . Percioche  appena  vi  è Mao- 
mettano, ò Giudeo,  il  qual  fé  lo  inter- 
rogate de*  principali  articoli  , e parti 
della  fua  legge  , non  fappia  render  al- 
cuna ragione  di  lei  . Mà  tra  Chrilliani 
(i  quali  per  havere  dal  Cielo  ricevuta  la 
dottrina,  la  doverebbono  portare  mag- 
giormente imprelfa  nell’intimo  del  Tuo 
cuore  ) vi  è tanta  trafeuraggine  , e ne- 
gligenza , che  non  (blamente  i fanciul- 
li , mà  anco  gl’huomini  attempaci  ap- 
pena fanno  i primi  elementi  , e princi- 
pi di  quella  celellial  Filolofia  . Che  (e 
egli  è vero  , che  dal  dire  al  fare  vi  (ia 
didanza  grande  , quanto  da  lungi  fa- 
ranno dal  fare  ciò , che  Iddio  coman- 
da , pofciache  nè  anco  fanno  , nè  pa f 
fa  loro  per  il  penfìero  ciò  , che  co- 
manda ? Che  pofTono  afpertarc  quelli  , 
lu  t fenon  quella  maledittione  del  Profeta  , 
" che  dice  : Chi  il  fanciullo  di  ermo  anni 
farà  maledillo}  cioè  colui,  il  quale  dopo 
l’haver  età  , c giudicio  perfetto  , tut- 
tavia è fanciullo  nell'ignoranza  , e nel 
giudicio  , e fenfo  delle  cofe  di  Dio  ? 
Che  polfono  attendere  , fe  non  il  fi- 
ne di  coloro  , de’ quali  dice  il  medcli- 
mo  Profeta  : Perciò  fu  condono  in  /chia- 
tti}. •vitu  il  popolo  mio , ptroche  non  hcbbefcicn- 
za  j cr  i nobili  fuoì  morirono  di  fame  , e 
la  moltitudine  fua  peri  di  fete  t Concio- 
na che  cifcndo  l'intelletto  la  prima  por- 
ta , per  dove  hanno  da  entrare  tutti  li 
beni  nell’anima  nollra  , chiufa  quella 
prima  porta  dall’ignoranza  , quali  beni 


polfono  entrar  in  lei?  Se  la  prima  ruota 
dell’horologio  (che  trahe  tutte  l’altce) 
è fermata , necedariamcnte  hanno  ad  ar- 
redarli tutte  ('altre  : Se  dunque  la  prima 
ruota  di  quello  horologio  fpiritualc  , 

(che  è il  conolcimento  di  Dio)  ci  man- 
ca, chiara  cofa  è,  chehà  da  fallare  tutto 
il  redo.  Per  la  qual  colà  tutto  lo  dudio 
del  n ollro  capitai  nemico  , è di  levarci 
quella  luce. 

La  prima  cofa  che  fecero  i Filidei  , cind.  c. 
quando  hebbero  in  fuo  potere  Sanfone , 
fu  il  cavar  a lui  gl'occhi  ; e fatto  que- 
do,  non  vi  fu  difficoltà  in  tutto  il  redo, 
che  volfero  , infin  al  farlo  macinare  , 
come  bellia  , in  un  molino  . Di  loro 
medefimi  fcrivefi,  che  mettevano  gran- 
didima  cura  , accioche  non  vi  fodero 
fucine  di  fabri  nel  popolo  d’Ifdraelle  : mà 
che  fofle  neceffario  per  qual  li  voglia  co- 
fa  di  quedo  medicre , andar  alla  terra 
loro,  e fervirfi  delle  lue  botteghe;  af- 
finché effendo  il  popolo  fproveduto,  e 
difarmato,  facilmente  fe  ne  faccflero  pa- 
droni. Mà  quali  fono  l’armi  della  caval- 
leria Chriltiana  ? quale  la  fpada  fpiritua- 
le,  che  taglia  i vizj,  fe  non  la  parola  di 
Dio,  eia  buona  dottrina?  Con  quali  al- 
tre armi  combattè  il  nollro  Capitano  nel 
deferto  co’l  nemico , le  non  ripetendo 
a ciafchedtina  tentatone  una  parola  del- 
la Scrittura  divina  ? Or  quelle  armi  ci 
hanno  rubate  alprcfentc  in  molte  parti 
del  popolo  Chriltianoi  nemici  nollri,  e 
lafciate  in  luogo  loro  l’arme  della  loro 
malitia,  che  fono  i libri  lozzi,  e profa- 
ni , i quali  accendono  le  fiamme  de’ 
vizj. 

Et  oltre  a quello,  che  habbiamo  det- 
to, è grande  la  compadrone,  e la  col- 
pa in  non  volere  fervirfi  i Chrilliani 

de’ 
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<ìe’  grandi  benefici',  che  dalla  divina 
bontà,  e mifericordi*  habbiamo Ricevu- 
ti ; che  fu  il  dichiararne  con  parole  lafua 
Santiflìma  volontà , (cioè,  quel  che  1* 
aggrada,  e la  offende)  affinché  feguen- 
d'o  l'uno,  e fuggendo  l’altro,  viviamo 
nella  fua^mickia,  egratia,  e per  cotal 
mezzo  venianio  ad  edere  partecipi  del- 
la fua  gloria.  Mà  quanto  grande  fia  fla- 
to quello  beneficio,  e quello  honore, 
•lo  dichiara  Mosè  al  popolo  , dicendo: 
Che  genti  vi  è tanto  nobile  , che  habbia  le 
Deuia.  cerimonie  , i fri  giudicj,  t le  leggi  di  Dio, 
ch'io  metterò  hoggi  dinanzi  gl' occhi  votiti  t 
s I E nel  Salmo  147-  Loda  Iddio  il  Pro- 
a ' A7'  fèta  reale  , dicendo  : che  haveva  an- 
nunciata la  fua  parola  a Giacobbe  , Ó’  i 
fnoi  giudicj  ad  Ifdraello  , la  qual  gratta  a 
niun'  altro  popolo  del  mondo  era  fiata  con- 
ceduta . Or  fe  quella  è gloria  si  alta,  e 
grande,  che  mi  ferve  ella d’efferc  tale, 
s'io  di  lei  non  mi  prevaglio  ? fe  non 
la  ilimo  ? fe  non  la  prattico  ? fe  non 
la  porto  nel  cuore  , e nelle  mani  ? fe 
non  rifchiaro  con  lei  l’ignoranze  mie  ? 
fé  non  calligo  con  lei  le  mie  colpe  ? 
lè  non  raffreno  gl’appetiti  miei  con  of- 
fa ? le  non  rendo  .alfettionati  con  lei  il 
mio  cuore,  &i  deliderj  mici  al  Cielo  ? 
Che  la  medicina  fia  cfficaciljima , e di  ma- 
ravigliofavirtù,  qual  profitto  mi  reca  , 
«'io  non  la  voglio  ufare  ? Peroche  il  bene 
dell’huomo non  llà  nelle  colè,  mà  nell' j 
ufo  loro,  acciocheco’l  partecipare  , Re 
tifare  del  bene,  fi  faccia  buono  colui  che 
nonètale. 

E cofa  per  certo  maravigliofa  , co- 
me potè  cadere  ne  gl’huomini  trafeu- 
raggine  si  grande  di  cofa  , che  Iddio 
loro  raccomandò  tanto  , e di  cui  fé 
tanto  conto  , per  l’utile  fuo.  Egli  me- 
EioJ.it.  dclimo  fcriffe  le  leggi  , con  le  quali 
havevano  a vivere  , egli  comandò  , 
che  fi  facefle  un  tabernacolo  , e den- 
tro a lui  impofe , che  fi  ponelle  un’arca 
dorata  , lavorata  con  efquifita  eccellen- 
za , & arteficio  grandiffimo  , c quivi 
vuole  che  folle  confervata  , e melfain 
depolito  quella  legge  per  maggior  hono- 
re di  lei. 

Egli  comandò  a Jofuè  , che  non  al- 
jo.i-c  i.  )onMnaffe  jl  libro  di  quella  legge  dalla 
fua  bocca  giamai  , per  dovere  di  con- 
tinuo legger  in  lei,  & inlegnarla  a gl  al- 
tri . Egli  comandò  a chi  havelfe  ad  cl- 
fere  Rè  d’ildraelle  , che  (eco  tenelfe 
t>:  11.17.  quello  libro  fcritto  di  fua  propria  ma- 


no , fe  volefTe  regnare  profperamente  , 
c vivere  longo  tempo  fopra  la  terra1.. 
Sopra  il  quale  comandamento  dice  Fi- 
lone, nobililfimo  fcrittore  tra'  Giudei  , 
che  non  fi  contentò  Iddio  , che  il  Rè 
haveffe  quello  libro  fcritto  per  mano  d' 
altri  , mà  volle  ,•  ch'egli  medefimo  lo 
fcrivelfc  con  la  fua  propria  , accioche 
con  quello  rellalfero  più  ferme  nella 
memoria  le  fentenze  di  lui,  fcrivendole 
a parola  per  parola , & adagio  ; Se  affin- 
ché ltimaiTe  più  quello  , ch'egli  con  la 
fua  propria  mano  ( eflèndo  Rè)  havef 
fe  fcritto,  (havendo  molti  fcrittori,  & 
officiali,  a cui  haverebbe  potuto  impor- 
re quella  fatica  , ) e quinci  crefceffe  in 
lui  la  ilima  della  legge  di  Dio  , veden- 
do , che  la  prima  volta  ella  era  Rata 
i fcritta  col  dito  di  Dio  , e dopo  fcrive- 
ivafi  , non  per  mano  di  qual  fi  voglia 
'huomo  del  volgo,  mà  degli  Rè  medefi- 
' mi  : e perche  non  poteflc  capire  dimen- 
ticanza di  cofa  tanto  necelfaria , coman- 
dò a Mosè,  che  quando  i figli d’Ifdrael-  Deu[ 
le  entralfero  nella  terra  di  promiflìone  , 
dirizzaflero  alcune  pietre  grandi  , & in 
loro  fcriveffero  le  parole  di  quella  leg- 
ge, accioche  coloro,  i quali andalfero, 
c veniffero  per  quella  Rrada  , vedeffe- 
ro  quelle  lettere  , & udillero  la  voce 
di  quel  muto  predicatore.  E conforme 
a quella  fentenza  , configlia  Salomone 
qual  Ipiritual  figlio , che  ammaellra  nel 
libro  dc’fuoi  Provcrbj , dicendo  : Guar- 
da figlio  mio  i comandamenti  di  tuo  padre , 
e non  abbandonare  la  legge  di  tua  madre  . *’,or 
Faticati  di  portarla  fempre  legata  al  tuo 
cuore  , e come  una  gioja  pendente  al  tuo 
collo.  Quando  anderai,  venga  teco,  e quan- 
do dormirai  , flia  al  tuo  guanciale  , o ca- 
pezzale , e quando  ti  detterai  , prattica 
con  lei  , peroche  il  comandamento  di  Dio  i 
una  candela , e la  fua  legge  è luce  , & il 
cafligo  della  dottrina  ì la  via  alla  vita  . 
Mille  luoghi  di  quelli  fi  potrebbono  qui 
addurre  , si  di  quefii  libri  , come  di 
tutti  gl’altri , che  chiamiamo  Sapientia- 
li  , in  cui  fono  gl’huomini  in  mille  ma- 
niere donati  all'amore,  & allo  lludio 
della  divina  fapienza  , che  non  è al- 
tro, fe  non  leggere  di  , c notte  , udi- 
're  , penfare  , e meditare  la  legge  di 
Dio  , che  è quella  ottima  parte  , che 
elelfe  Maria  , la  qual  affifa  a’  piedi  di 
Chrillo  , udiva  con  filentio  le  parole  L"c. 
fue.  Or  che  dirò  delle  virtù  , c degli 
i effetti  maravigliofi  di  quella  parola  ì 

Quan- 
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Quando  volle  Iddio  allontanare  ilpopo- 
loTuo  da’  peccati  fuoi , comandò  a Gie- 
remia,  clic  feri  velie  tutte  le  profetieche 
contralui  rivelate  haveva  , e che  pubica- 
mente le  leggcffe.  La  qual  lettione  lafciò 
tanto  attoniti , e fpafimati  coloro  che  1' 
udirono,  cheli  guardavano  in  faccia  gl* 
uni  gl'altri , pieni  di  (pavento , e confu- 
sone. Orquandoìl  Rè  Giofafatte  volle 
ridurre  il  Tuo  Regno  al  culto , & all’ubbi- 
dienza di  Dio  , che  altro  mezzo  prete , fe 
non  l'inviare  Sacerdoti,  e Leviti  per  tut- 
te le  Città  del  fuo  Regno , portando  il  Li- 
bro della  legge  feco , eleggendo  al  popo- 
lo , e dichiarando  la  di  lui  dottrina  ? E 
per  darc  lddio  ad  intendere  il  frutto  ,che 
da  quella  maravigliofa  invcntionc  era  ri- 
baltato, foggiunge  tantoilo  quelle  paro- 
j | le  : Ondi  nife  lidio  pouf»  ti  grande  he  tutti 
J ’'7'  li  Regni  itila  terra,  che  no»  olirono  prender 
l'arme  centra  il  Ri  Giofafatte , e coti  irebbe 
la  fu  a gloria  infin  al  Cielo  , e furono  grandi 
la  di  lui  ricchetxa  , e fìgnoria  . Tutto  ciò  li 
fcrive  nel  fecondo  Libro  del  Paralipome- 
nonal  i7.cap.  il  quale  capitolo  vorrei  , 
cherhaveflerofcritto  nelloro  cuore  tut- 
ti li  Prelati  della  Chicfa  Chriftiana , affin- 
ché imitalfero  I’elTempio  di  quello  tanto 
Re  : Percioche  fe  eflì  faceflero  ciò  che 
opérò  collui  , fenza  dubbio  non  fiori-1 
rebbe  meno  al  prcfente  l’Imperio  de’ 
Chriltiani,  di  quello  che  allora  fiori  quel 
Regno  ; pofciache  ora  è il  mede-fimo 
Iddio  , che  allora  , per  fare  l’illelTe 
gratie , te  gli  facelfimo  li  fervizj  mede- 
fimi  . 

Mà  fopra  tutti  glielTempj  che  li  pofi 
fono  addurre  per  dichiarar  il  frutto  del- 
la buona  dottrina,  è degno  di  perpetua 
memoria  quello  del  Santiflìmo  Rè  Gio- 
fafatte, il  quale  voglio  riferire  , qui  nel- 
la maniera,  con  la  qual  egli  è fcritto  ne’ 
libri  de’ Regi.  Or  quello  buon  Rè  inco- 
minciò a. regnare  di  età  di  otto  anni  , 
trovando  il  regno  immerto  nel  fango  di 
tutti  ivizj  per  colpa  di  fuo  padre  Amen, 
e di  fuo  avolo  Manatlè,  i quali  furono 
huomini  perverfilfimi  , c-  ipargitori  del 
(angue  de' Profeti  . Mà  a gli  dodici  an- 
o ll-  ni  del  tuo  Regno  a lui  fù  inviato  , per  co- 
mandamento  del  (ornino  Sacerdote  Hcl- 
chias,  il  libro  della  legge  di  Dio  , che 
haveva  trovato  nel  tempio,  ilqualecon- 
teneva  non  italamente  ciò  che  coman- 
dava Iddio  , mà  anco  le  grandi  ricorn- 
penfe,  che  prometteva  a*  fedeli  ollerva- 
tori  della  fua  legge , & i terribili , e fpa- 
Gr  a/iata  Simbolo  della  Fede  . 
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ventofi  callighi , e le  auverlità , che  mi- 
nacciava a quei  che  la  rompevano  . Or 
leggendoli  quello  libro  alla  prcfenzadcl 
Rè,  fù  sì  grande  il  timore , e lo  fpavento , 
chccadè  lbpralui,  che  braccio  gli  fuoi 
vellimcnti,  e mandò  il  fommo  Sacerdo- 
tepredetto, con  altri  huomini  principa- 
li, ad  una  fanta  donna  profetelfa , la  qua- 
le dimorava  in  Gierutàlemme , accioche 
taccile  oratione  a Dio  per  loro  , e la- 
ppile la  detcrminatione  , e volontà  (ua 
d’intorno  al  contenuto  di  quel  libro . La 
qual  rifpofe  loro  in  quella  maniera  : Que- 
llo dice  il  Signore  : lo  invierò  fopra  que* 
Ilo  luogo,  e fopra  tutti  gli  habitatori  di 
lui,  tutte  le  dilgratie  contenute  in  que- 
llo libro  , che  fi  lede  dinanzi  al  Rè  ; pc- 
roche  elfi  m’abbandonarono  , e tacriti- 
caronoagliDei  alieni  . Et  al  Rè,  che  vi 
mandò  a me  , accioche  pregati!  Iddio 
per  quella neceflità , direte:  Quello  di- 
ce il  Signore  Iddio  d’ifdraelle  : Perche 
udilli  le  parole  di  quello  libro,  e s’in- 
teneri  il  tuo  cuore  per  loro  , e tihumi- 
liàlli  dinanzi  al  colpetto  mio  , co'l  ti- 
more, e la  riverenza,  diedi  me  hai  con- 
ceduto; e llraccialli  li  tuoi  vellimenti  , 
e fpargelli  lagrime  dinanzi  a me:  Io  an- 
co hò  udita  l'oratione  tua , e raccoglic- 
rotti  co' padri  tuoi,  e farai fepeliito  pa- 
cificamente nella  tua  fepoltura  , e non 
vederannogl'occhituoi  ledifgratie  nè  le 
calamità,  con  le  quali  hò  a catligare  que- 
lli luoghi  con  gli  habitat) ti  fuoi.  Rendet- 
tero pofeia  gli  ambafciztori  quella  ri- 
fpollaalRè,  il  quale  fece  radunare  tut- 
ti gl’huomini  principali  del  regno  , con 
tutti  li  Sacerdoti,  e Leviti,  e co’l  popo- 
lo tutto  ^ dal  minore  fin’ al  maggiore  , e 
ficee  leggere  quel  libro  dinanzi  a tutti, 
& elfo  con  loro  inlìeme  fi  offerirono  al 
lèrvitio,  e culto  di  Dio,  fopra  la  qual 
colà  il  Rè  a tutti  richicfè  il  giuramen- 
to . E non  contento  di  quello  , nettò 
la  terra  d*  infinite  abbominationi  , che 
iu  lei  fi  trovavano  , abbattendo  a ter- 
ra tutti  gli  altari  de  gl'idoli,  e di ITottcr- 
rando  l'offa  de' Sacerdoti , che  gli  fiacri  ri- 
cavano, bruccinttdolc  lòpra  gli  altari  lo- 
ro. E quello  Rè  fù  tanto  Santo,  che  fe- 
condo il  tellimonio  della  Scrittura  ,.  nè 
avanti , nè  dopo  lui  vi  fù  un’altro  maggio- 
re. Or  che  più  grave  argomento  fi  può 
trovare  per  dichiarar  il  frutto  della  buo- 
na dottrina  di  quello  , nel  quale  tanti  frut- 
ti , e si  ammirabili  nc  fieguirono  ? E qual 
perdona  farà  tanto  nemica  di  fe  bella , c ha 
Sf  ve- 
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vedendo  tali  frutti , non  s’offerifce  a fpetv 
dere  un  pezzo  di  tempo  in  legger  libri  di 
cattolica , e Tanta  dottrina , per  godere  di 
beni  si  grandi  ? 

Or  con  quello  memorabile  effempio 
fi  congiungono  molti  ahxi  . Percioche 
quando  il  Profeta  Baruch  volle  provoca- 
re a penitenza  il  popolo , ch'era  fiato  me- 
nato Tchiavo  in  Babilonia,  di  quello  llef- 
lo  fi  valle  , radunando  in  un  luogo  tutti 
quelli , ch'erano  polli  in  (chiaviti! , e leg- 
gendo loro  un  pezzo  di  quella  dottrina. 
La  qual  lettione  (dicela  Scrittura  divi- 
na ) che  gli  fecero  piangere , e far  oratio- 
ne , e digiunare , e far  penitenza  de'  lo- 
ro peccati,  econgregare  infieme  le  loro 
limoline,  e mandarle  in GieruTalemme  ad 
offerire  facrificj  nel  tempio  per  gli  pecca- 
ti loro,  con  le  quali  mandarono  anco  il 
libro  , che  gl'era  fiato  letto  , accioche 
elfi  ancora  leggcffcro  , credendo  , che 
quella  lettione  opererebbe  in  coloro , che 
la  legge  fiero , quello  che  in  loro  haveva 
operato. 

Or  liberati  da  quella  cattività  dopo  li 
fettanta  anni  , con  che  fi  cominciò  a 
fondare  un'altra  volta  la  città  , il  .tem- 
pio , e la  religione  , Te  non  con  quella 
medefima  lettione  della  legge  di  Dio  ? E 
cosi  nel  ì.lib.  d’Efdra  ferivefi  , che  nel 
fetrimo  mefe  concorfe  tutto  il  popolo 
delle  Tue  città  a Gierufalemme  con  un'ani- 
mo, ecen  un  cuore.  E radunati  in  una 
piazza  grande , lede  Efdra  fette  giorni  1' 
nn  dietro  l'altro  chiaramente , e con  di- 
ftintione  il  libro  della  legge , e de'  coman- 
damenti di  Dio,  8e  il  popolo  fpargeva 
molte  lagrime , quando  ciò  fi  recitava  : 
ti  a'  ventiquattro  giorni  di  quel  mefe  ri- 
tornarono a continuare  la  Tua  lettione 
quattro  volte  al  dì  , ne' quali  facevano 
anco  oratione  , e lodavano  Iddio , e con 
quelli  due eflcrcizj  fimofiero  a peniten- 
za, e ritrovarono  ia  religione , la  qual  era 
(caduta  da'  cuori  loro . Condufiero  anche 
a fine  una  delle  maggiori  imprefe , che  (of- 
fe fatta  al  mondo , che  fù  il  mandar  via  le 
mogli  forclliere , con  le  quali  s’erano  ma- 
vitati , affinché  non  rimanefle  il  popolo 
di  Dio  mcfcolato  coi  iegnaggio  de'  Gen- 
tili . 

Finalmente  la  parola  di  Dio  può , & 
opera  tutte  le  cole,  come  il  medefimo 
Iddio , poiché  è tuo  inlhumento  ; e cosi 
con  molta  ragione  a lei  fi  attribuirono , 
in  fuo  grado,  tutti  gl’effcrti  della  cauli 
principale . E cosi  la  parola  di  Dio  rifu- 


feita  i morti,  rigenera  i vivi,  cura  gl'in- 
fermi , conferva i fatti,  illuminai  ciechi, 
accende  i tepidi,  (atiagli  affamati  , rin- 
forza i deboli , dà  animo  a gli  (confidati . 
In  fine  ella  è quella  manna  celclle , che 
haveva  ì fapori  di  tutte  le  vivande,  pero- 
che  non  vi  è contento , nè  affetto , che 
un'anima  defidera  havere  , il  quale  non 
trovi  nelle  parole  di  Dio  . Con  loro  fi 
confola  il  trillo , li  accende  il  mal  di  voto, 
fi  allegra  il  tribolato , fi  muove  a peniten- 
za il  duro,  e più  fiilrugge  colui,  che  è 
più  molle.  Molti  di  quelli  effetti  efprd- 
fe  in  poche  parole  il  Profeta  , quando 
diffe:  £4  Ugge  del  Signtrt  è netta  , « fen- 
x.a  macchia  , la  qual  converte  l'anime  t 
il  telhmonio  del  Signare  ì fedele  , e vera- 
ce , il  quale  dà  faf  lenza  a fanciulli  . Le 
giufUtie  del  Signare  fona  diritte  , le  quali 
allegrano  i cuori . Il  comandamento  del  Si- 
gnore è chiaro  , e n pltndinte  , & illumi- 
na gl' occhi  dell'anima.  Il  timore  di  Dia  ri- 
mane fante  ne' fecali  de' fecali  , (fg  i giudicj 
di  Dio  ( che  fono  decreti  delle  fue  leg- 
gi ) fono  veri  , e giuHificati  in  fe  mede  fi- 
mi. I quali  fono  più  da  defiderare  dell'aro , 
e delle  pietre  f retiate  , e più  dolci  del  favo  , 
e del  miele  . Nelle  quali  parole  il  Pro- 
feta efpreffe  molti  effetti  , e virtù  del- 
la legge  , e delle  parole  di  Dio,  &r  in 
ultima  dichiarò  non  (blamente  il  prez- 
zo , e la  dignità  loro,  mà  anco  la  (ca- 
vità grande,  che  l'anima  religiofa,  e pu- 
ra riceve  da  elle.  Di  che  in  altro  Sal- 
mo dice  : Quanto  dolci  fona  , Signore  , al 
palato  dell'anima  mia  le  voflre  parole  ! a 
me  fono  più  dolci  del  miele  t e non  con- 
tento di  quelle  lodi,  dichiara  etiandio 
ncll'ifiefib  Salmo  l'amore,  lo  lludio,  la 
luce,  e la  Capienza  che  conleguono co- 
loro , i quali  in  quella  divina  lettione 
s'efiercitano  , così  dicendo  : O quanto 
innamorato  fono  della  vofira  legge  ! tutto  il 
di  lo  fpendo  nel  meditare  in  lei  . Ella  mi 
fece  più  prudente  di  tutti  i nemici  miei  , 
ella  mi  fece  più  faggio  di  tutti  li  maellri 
miei;  per  effer  io  occupato  nello  /Indio,  e nel- 
la confideratione  di  lei  : ella  mi  fece  più  dif cre- 
te de'  vecchi  fper intentati  , per  effer  io  occupata 
in  guardarla. 

Poiché  dunque  si  grandi  , e maravi- 
gliofi  effetti  opera  ncll'animc  nollrc  que- 
lla luce,  checofaèpiùda  piangere  (co- 
me al  principio  dicemmo)  che  il  vedere 
tanto  sbandita  quella  luce  dal  mondo  ? 
che  il  vedere  tante  tenebre,  esìpalefi  > 
tanta  ignoranza  ne'  figliuoli  ? tanta  trafeu- 

raggine 


Dia 


Sal.it. 


Sj1.ii». 


Parte  Quarta , Trattato  Secondo.  6\ì 

raggine  ne’padri  ? e canta  rozzezza, e ceci-  ma,  è il  penfare  nella  legge  di  quel  Signo- 
ra nella  maggior  parte  de'  Chriftiani?  Che  re  notte  , e giorno  . San  Bernardo  (cri- 
cofa è al  mondo  più  degna  da  efferfapun  vendo  ad  lina  Torcila  Tua,  la  configlia  a 
della  legge  di  Dio,  e che  cofainfiemepiù  quello  medefimo  (Indio  , dichiarando 
dimenticata  ? Che  cofa  più  pretioTa  , c molto  minutamente!  frutti,  e gli  effetti 
più difpregiata  ? Chi  intende  la  grandez-  della  buona lettione . £ (quello, che  più 
za  dell'  obbligatione , che  habbiamo  all’  importa)  l’Apollolo  San  Paolo  configlia 
amore,  &al  fervido  del  noltro  Creato-  il  luodifcepolo  Timoteo  ,il  quale  era  pie- 
re  ? Chi  conofce  l'efficacia  , che  hanno  i no  dello  Spirito  Santo , che  irà  tanto  che 
millerj  della  nollra  Religione  , per  muo-  egli  venifle  , fi  occupale  nella  lettione 
vercia  quell’amore?  Chi  comprende  la  ideile  Sacre  Scritture,  le  quali  fin  da  fan- 
bruttezza  , e malitia  d'un  peccato,  per)ciullohavevaTimocco  imparate.  Màol- 
abborrirlo  più  di  tutto  ciò , che  fi  può  ab- • tre  tutti  quelli  tellimonj  è dficaciffimo 
borrire?  Chi  afflile  alla  melfa , & a’ divi-  per  convincere  tutti  gl'intelletti,  quello 
niufficjcon  la  riverenza,  che  meritano?  di  Mosè,  il  quale  dopo  l'haverc  propo- 
Chi  Tamilica  le  Felle  con  ladivotione  , e Ila,  e dichiarata  la  legge  di  Dio,  dice  Dtat4- 
rìtiramento  , che  deve?  Viviamo  come  cosi:  Saranno  que file  parole , ch’io  ora  ti  pro- 
huomini  incantati , ciechi  tra  tanti  lumi,  ponga , nel  tu»  cuor»  , » le  infante»»  a mai 
infenfibili  tra  tanti  millerj , ingrati  fràtan-  figli,  e penfierai  in  loro , filando  io  rafia  tua  , & 
ti  benefici,  indurati,  efordiiràtantifla-  andando  per  viaggia , e quando  ti  caricherai  , 
gelli,  ecaftighi,  freddi,  e gelati  fra  tan-  « ti  laverai  da  dormire . E le  deve  legare  etnie 
ti  ardori , e fplendori  di  Dio  . Se  alcuna  un  fognale  alla  ma  mano , e fiatano» , e fi 
cofa  Tappiamo  de'  comandamenti , e della  moveranno  dinanzi  a gl' occhi  enei,  eie  [ero 
dottrina  Chrilliana  , la  Tappiamo  com  c1  verni  ne'  limitari , e nelle  porti  della  rafia  tua. 
papagalli , ò gaze , Tenza  gulto  , Tenza  fen-  Non  sò  con  quali  altre  parole  fi  potrebbe 
timento,  ne  confida  adone  alcuna  di  lo-  i più  magnificare  la  confideratione  , e lo 
ro.  Talché  più  fi  può  dire,  che  lappiamo  ! lludio  della  legge,  e de’ comandamenti 
più  i nomi  delle  cofe,  & i titoli  de’  mille-  [ di  Dio  , checonquelle.  Ecomc  Tetutto 
rj,  che  li  millerj  fteffi.  Frài  rimedj  che  vi  ciò  folle  poco,  ritorna  tantollo  nel  cap- 
tano per  mandar  in  efilio  quell'ignoranza,  n.  del  medefimo  libro  a ripeter  un'altra 
uno  di  loro,  e non  poco  principale , è la  volta  la  commendationcftelfa  con  leme- 
lettione  de'  libri  di  cattolica  , e Tanta  dot-  defime  parole  : (che  è cofa,  la  qual  pe- 
ttina,! quali  non  fi  intromettano  atrattar  che  volte  fifa  nella  Sacra  Scrittura  ) tarv 
di  cole  fiottili , e curiofe , mà  di  falutifere,  to  grande  era  la  cullodia  , che  quello  di- 
e profittevoli  dottrine.  E per  quella  ca-  vin'huomo,  il  qual  favellava  con  Dio  a 
gione  i Santi  Padri  ci  raccomandano  mal-  faccia  a faccia , voleva  , che  havelfim» 
to  l’efTercitio  , elofiudiodiquellalettio-  in  penfare  nella  legge  di  Dio;  comequel- 
ne.  S.  Girolamo  Tcrivendo  ad  una  Vergi-,  lo  , che  parimente  conosceva  l'obbliga- 
ne nobiliflima,  nomata  Demetrii  (la  qua-t  ione,  la  qual  habbiamo  a quello  , &:  i 
lefpendeva  tutto  il  Tuo  patrimonio  co'po-  i frutti , e profitti  ineflimabili , che  da  ciò 
veri)  la  prima  cofa, che  le  raccorda,  è la  feguono.  Orchi  non  vede,  quantoaju- 
lettione  della  retta  dottrina  , configlian-  terebbea  quella  confideratione  si  conti- 
dola  a Temi  nate  nella  buona  terra  del  Tuo  nua,  che  quello  Profeta  ci  dimanda,  la 
cuore  la  Temenza  della  parola  di  Dio,  ac-  lettura  de' libri  di  buona  dottrina  , che 
cioche il  frutto  della  vita  foffe  alci  con-  quantunque  per  mezzi  diverfi  , Tempre 
forme:  e dopo  molti  altri  ammaellramen-  trattano  della  bellezza  , Se  eccellenza 
ti,  che  ivi  le  dà  , all'ultimo  dice,  che  della  legge  di  Dio,  e dell 'obbligo,  che 
vuolecongi ungere  il  fine  della  lettera  co'l  habbiamo  di  adempirla?  Perochc  Tenza 
principio,  ritornando  ad  elTortarla  alla  la  dottrina  della  lettione , in  cheli  potrà 
medeuma  lettione.  Et  all'illeffo  configlia  ! fondare,  e fomentare  la  medìtatione  ,efi- 
SantaPaula,  dicendole peroche era mol-  ; Tendo  tanto  congiunte;  & unite  quelle 
to  continua  in  verfarc  lagrime  di  divotio-:  due  cole  tra  fe>  cioè  la  lettione,  dame* 
ne)  che  tempri  quello  efiercitio  per  con-  ditatione,  poiché  l'una  prefenta  il  cibo, 

Tervare  la  villa,  con  la  lettione  della  buo-  c l'altra  lo  mallica , e digerifse,  ciò  dii* 
na  dottrina.  Ad  un'amico  Tcrive  , chic-  fonde  ne’ fieni  dell'anima? 
dendoli certi  libri  Tanti,  rendendogli  tal  Potrei  infieme  conte  cofe  dette  prò- 
ragione,  cioè  che  il  vero  palio dcll'ani-  var  quella  verità  con  gli  elfempj  di 
. ..  Sf  a molte 
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molte  perfone  , ch’io  hò  faputo  haver 
mutata  la  vita , morte  dalla  lettura  de’buo- 
ni  libri;  c d’altre,  che  hò  udito,  e d’al- 
tre ctiandio , che  hò  letto  : delle  quali 
alcune  crebbero  tanto  in  fantità , c purità 
di  vita,  prendendo  occartone  da  quello 
principio , che  vennero  ad  efler  fondatri- 
ci di  Religioni,  & Ordini,  acciò  altri  an- 
co fi  fai  vallerò  , come  erte.  Intefe  ciò 
molto  beneHenrico  Vili.  Ré  d'Inghilter- 
ra , il  quale  bramando  di  tirar  al  Tuo  erro- 
re certi  Padri  della  Certofa,  e vedendo, 
che  co’  (lenti , e pcrfecutioni  che  a quello 
fine  faceva  loro  , non  gli  poteva  indur 
all’error  fuo  , all'ultimo  ordinò  che  gli 
fodero  tolti  tutti  i libri  di  buona , e cat- 
tolica dottrina , parendogli  , che  levate 
loro  quell’arme  {pirituali,  conche  fi  di- 
fendevano , agevolmente  haverebbe  po- 
tuto fargli  arrendere  . In  che  vedefi  la 
forza  , che  quell'armi  hanno  per  difen- 
der da  gl’inganni  de  gl'Hcretici , pofeia- 
che  le  voleva  torre,  chi  procurava  d'in- 
gannare . Se  tal’è  dunque  I a virtù  di  quell’ 
arme  , perche  non  procuriamo  d'ar- 
mare di  loro  il  popolo  chrirtiano  ? Ve- 
diamo eh'  uno  de'  grandi  artefici  , che 
hanno  adoperato  gl’heretici  de'  nortri 
tempi  per  far  gl’huomini  pervertì  , è 
fiato  lo  fpargere  in  ogni  parte  libri  del- 
le loro  beilemmie  : Or  le  la  menzo- 
gna hà  tanta  forza  , dipinta  co’  colori 
delle  parole  , per  ingannare  , quanto 
più  n’havera  la  verità  , efprerta  , e di- 
chiarata con  dottrina  fanta,  per  appor- 
tare utile  ; pofciache  hà  forza  molto 
maggior  della  fallita?  Efc  gl'Heretici  fo- 
no tanto  folleciti , e diligenti  in  dillruggc- 
re  per  quello  mezzo  l’anime  , perche  non 
faremo  noi  altri  più  diligenti  in  fervidi 
di  quelli , e d’altri  mezzi  fomiglianti  per 
falvarlc  ? 

Dichi  arafi  ip  par  tic  elitre  laruceffìiì  della  dot- 
trina . 

E quantunque  badi , & anco  avanzi 
quello,  che  habbiamo  detto  per  provare 
la  noftraintentione,  tuttavia  voglio  paf- 
fare  avanti,  e provar  con  la  nccelfità  del- 
le obbligationi  della  vita  chrilliana  , la 
nccelfità  che  habbiamo  anco  della  dottri- 
na di  lei.  La  qual  mia  fatica  mi  parve  ne- 
ceflaria  per  cflervi  alcune  pedone  gravi  , 
i quali  condannano  i libri  della  buona 
dottrina,  fcritti  in  lingua  volgare , per  ufo 
di  coloro,  che  non  intendono  il  latino  . 


I quali  in  una  cofa  hanno  ragione , mà  nel- 
l’altra hanno  torto . Percioche  hanno  ra- 
gione, fe  intendono,  che  non  s'hanno  a 
fcrivere  in  lingua  volgare  cofe  alte  , nè 
ofeure , nè  meno  hanfi  a riferire  gli  erro- 
ri de  gl’heretici , benché  ciòfiaper  con- 
fondergli, nè  altre  colè  fomiglianti  , nè 
qudlioni  di  Teologia:  le  quali  nè  anco 
nelle  prediche,  le  quali  al  popolo  fi  fan- 
no, permette  Sant’Agollino , che  fi  trat- 
tino. 

Quanto  meno  dunque  devefi  in  que- 
lla lingua  fcrivere  ciò  che  non  conviene 
predicare  ? Con  che  fi  accorda  il  detto 
dell'Apoltolo,  poiché  non  vuole,  cheli 
predichino  queltioni  , mà  dottrina  che 
edifichi  . Così  anco  non  è convenien- 
te che  i libri  della  Sacra  Scrirttira  va- 
llino in  lingua  commune . Perche  fono 
in  loro  molte  cofe  ofeure  , che  hanno 
neceflità  di  edere  dichiarate.  Si  che  in 
quanto  a quello  hanno  ragione  colo- 
ro , i quali  non  vogliono  , che  vi  fia- 
no  quefti  libri  . Mà  il  voler  , che  non 
vi  fiano  libri  in  quella  lingua  commu- 
ne , i quali  c’infegnino  a vivere  confor- 
me alla  Religione  Chrifliana , di  che  fac- 
ciamo nel  Santo  Battefimo  profeflione  , 
l'hò  io  per  inconveniente  così  grande  , 
come  l’obbligare  un’huomo  alla  vita  mo- 
nadica, e non  yoler  che  legga,  nè  fap- 
pia  le  coilitutioni , e gli  llacuti  di  lei;  po- 
fciache  non  meno  obbliga  il  Chrilliano 
quella  prima  profeflione , che  il  religiofo 
la  feconda . E quanto  colpevole  farebbe 
il  Religiofo , fe  forte  trafeurato  in  appren- 
dere le  leggi  della  fua  religione  , tanto 
lo  farà  il  Chrilliano  in  non  voler  impara- 
re le  leggi  della  fua.  Mà  quantunque  gli 
ertempi , e le  auttorità  della  Sacra  Scrit- 
tura , che  qui  habbiamo  allegate , fiano 
furficientiflima  prova  delle  cofe  dette  , 
nondimeno  parvemi  bene  di  mollrar  ciò 
per  mezzo  tale,  che  le  medefime  cole 
provino , e dichiarino  la  necertità , che  vi 
è di  quello . 

Percioche  primieramente  fe  un’  huo- 
modefidcra  veramente,  e di  tutto  cuo- 
re edere  Chrirtiano,  non  per  fola  Fede, 
mà  per  vita,  e per  collumi  a quella  fede 
conformi,  deve  faper  prima  tutte  le  parti , 
A:  articoli  della  fede,  di  cui  fà  profeflione; 
non  {blamente  nella  fede  de'  maggiori  , 
mà  efpreflamentc , c con  dillintione.  Di 
modo  che  non  balla  il  recitar  le  parole  del 
Credo,  come  lo  direbbe  un  Papagallo, 
màdeve  intender  ciò  che  proferire,  af- 
finché 
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finche  non  venga  a formar  conceni  , e 
fcnfidiverfi  da  quello  che  crede  j come 
fcrilfe  Sant’Agollino  di  Alipio  fuo  fami- 
gliare amico . Del  quale  dice , che  avan- 
ti l'effergli  fiato  dichiarato  il  mifiero  dell* 
Incarnatione  , teneva  , inquanto  a fe  , 
che  il  noftro  Salvatore  non  haveffe  prefo 
dalla  nofira  humanità  altro  che  il  folo 
corpo , e che  la  perfona  divina , che  ftava 
dentro  a lui,  faceva  l'olficio  dell'anima. 
Cosi  anco  nel  mifiero  della  Santifiìma 
Trinità  , conviene  che  quando  il  Chri- 
ltiano  ode  i nomi  del  Padre,  e del  Figlio, 
fappia,  che  non  hà  qui  da  intendere  cofa 
corporale  , pofciacne  quella  divina  ge- 
neratione  tutta  è {pirituale , benché  na- 
turale . E cosi  anco  che  quello  mifiero 
deve  elTer  creduto,  & adorato  , e non 
inveftigato,  confederando  in  ciò  dall'ima 
parte  la  maefià  di  quell'  altiffima  fofian- 
za,  che  è ineffabile,  & incomprenfibilc , 
e per  l'altra  la  cortezza,  c baffezza  del 
filo  intelletto,  il  aitale  per  intendere  l’al- 
tezza delle cofe  alvine,  è (fecondo che 
dicono  i Filofofi  ) agitila  de  gl'occhi  del- 
la civetta  in  veder  la  chiarezza  del  Sole. 
Ciò  deve  prelupporre  il  Chriftiano  per 
non  fare  argomento  dal  fuo  non  intende- 
re al  non  credere . Cosi  anco  hà  da  inten- 
dere, che  quello  mifiero  , quantunque 
fìa fuperiore ad  ogni  intelletto,  non  per- 
ciò importa  contradittione,  come  alcuni 
femplici , & ignoranti  s imaginarono . Ef- 
fendo  quello  così , dunque  è neceffario  , 
che  vi  fìa  dottrina  , la  qual  efcluda  que- 
lle ignoranze  tutte  in  materie  tanto  im- 
portanti . 

Oltre  a ciò  è parimente  obbligato  a 
fapcr  li  comandamenti  si  di  Dio  , co- 
me della  Chiefa  , che  è la  legge  in  cui 
deve  viver:  & intendere,  che  non  folo 
fi  rompono  con  l'opera  fola , mà  ctian- 
dio  col  penficro , cioè  per  il  confentimen- 
to  nella  rea  opera.  Et  anco  dauvantag- 
gio  deve  intendere  , che  non  lblamente 
col  cattivo  propofìto  della  volontà , ntà 
col  diletto  ancora  del  mal  penfìero  ; 
quantunque  non  voglia  mandarlo  ad  et 
lecutione  (fiche  i Teologi  chiamano  di- 
lettatone amorofa)  fi  commette  pecca- 
to mortale  in  materia  di  cofe  veneree  . 
ApprcfTo  quello,  il  buon  Chrilliano  è te- 
nuto a confelTarfi  almeno  una  volta  all' 
anno  , cofa  'che  doverebbe  molte  altre 
volte  fare  , fe  vuole  più  religiofamente 
vivere  . Or  egli  per  quello  hà  da  (ape- 
re  effaminar  la  fua  cofcicnza  , difeor- 
Grmuu  simbolo  dell » Fedo  . 
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rendo  per  i comandamenti  , e peccati 
mortali  , per  veder  in  che  hà  fallato 
d'opera,  òdi  parola,  ò di  penfìero,  ac- 
cioche  non  fia  come  alcuni  , quali  ani- 
mali bruti,  i quali  polli  dinanzi  al  con- 
feffore,  appena  fanno  dire  una  colpa,  al 
capo  d'un'anno,  ove  ne  hanno  commefi- 
fe  tante;  mà  dicono:  Padre,  chiedete- 
mi, & interrogatemi  voi.  E non  balta 
fi  confettare  i peccati,  fe  non  habbiamo 
pentimento  , e difpiacere  di  loro  . Per 
la  qual  cola  fà  di  mettieri  conofcer  la 
bruttezza  del  peccato,  & i!  molto  che 
per  lui  fi  perde,  elo  fiato  incuilafcia  1* 
anima  milèrabile  ; e fopra  tutto  quanto 
offenda  la  maefià  di  Dio,  dal  quale  tan- 
ti benefici  habbiamo  ricevuti  , co' quali 
molte  volte  l'offendiamo  . Onde  pollo 
cafo,  che  la  contritione  fia  dono  mol- 
to fpeciale  di  Dio,  nondimeno  egli  lo 
fuol  dare  a coloro  , i quali  dal  canto 
fuo  fi  difpongono  , e fanno  ciò  che 
poffono  per  ottenerlo . E perciochc  a 
quella  contritione  appartiene  chellia  con 
lei  un  molto  fermo  propofito  di  non  ri- 
tornar più  a peccare  ( & è fegno  di  po- 
co pentimento  , fe  incontinente  fi  ripeto- 
no i peccati)  conviene  faperfi  li  rimedj, 
e le  medicine,  che  per  quello  fi  danno, 
le  quali  lono  la  fuga  dell  occafioni  di  lo- 
ro, I cffcrcitio  dell’oratione , lafrequen- 
za  de' Sacramenti,  e la  lettione demo- 
ni libri  , & il  temperamento  nel  man- 
giare , e bere  , e la  guardia  de'  fenfi  , 
e maggiormente  della  lingua  , per  la 
quale  fi  commettono  tante  colpe  ; e 
non  meno  è neceffaria  la  cuftodia  de 
gl’occhi,  per  i quali  molte  volte  entra 
la  morte  nell  anime  noftre.  Elopratutto 
quello  c neceffario  il  refiiler  frettolofa- 
mente  al  principio  de' mali  penfieri  , e 
movimenti , con  la  memoria  della  Pat 
fione  di  Chrillo,  &c.  Percioche  il  vo- 
ler vivere  virtuofamente  in  un  mondo 
tanto  cattivo  , ove  tante  fono  l'occafio- 
ni  del  peccare  : & eiìendo  attorniati 
dall'una  parte  da  una  carne  sì  male  in- 
clinata, e dall’altra  da  tanti  demonj  , e 
d'alcuni  huomini  perverfi  (che  alle  vol- 
te ci  fanno  più  crudcl  guerra  , che  i de- 
moni) fenza  prevalerci  , & aiutarci  di 
tutte  quelle  machinc,  òearmefpirituali, 
è un  voler  falireal  Cielo  fenza  (cala.  E 
per  mancamento  di  ciò , vediamo  quan- 
to pochi fiano  gl’huomini,  i quali  vivano 
lènza  peccaci  mortali  . Quanto  mite 
recchcrebbe  dunque  -l  fapcr  tutte  que- 
S Ile 
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Ile  cote,  il  leggerle  ne‘ libri,  che  l’infe- 
gnano  ? 

Or  quando  il  Chrilliano  fi  porta  alla 
Communione,  chi  gli  dichiarerà  1 altez- 
za di  .quel  Sacramento,  la  grandezza  di 
quel  benefìcio,  e la  gloria  della  maettà, 
qh'lvi  è rinchiufa?  affine  che  di  qui  in- 
tenda con  quanto  timore,  e riverenza, 
e con  quanta  purità  dicofcitnza  , e con 
quanta  humiltà,  e ritiratezza  fi  deve  ap- 
parecchiare al  ricever  nella  fua  povera 
capanna  il  Signore  di  tutte  le  colè  create  ; 
accioche  cosi  facciali  partecipe  della  gra- 
tia  di  quel  Sacramento , e delle  ricchez- 
ze, e confolationi , ch'egli  porta  feco  ? 
Percioche  il  communicarlifenza  il  dovu- 
to apparecchio  , è ( come  dice  l’Apo- 
Ho]o)  mangiare,  e bere  il  giudicio  a chi 
cosilo  riceve;  come  pare,  che  fi  com- 
munichino  , hoggidi  molte  perfone  , 
poiché  niun’ emenda  vediamo  nelle  vi- 
te loro. 

E parimente  officio  propriodel  Chri- 
fliano  il  far  oratione  ( che  è cofa  gran- 
demente raccomandata  nelle  Sacre  Scrit- 
ture) nella  qual  dimanda  a noflro  Signo- 
re il  rimedio  di  tutte  le  Tue  ncceffità  , sì 
corporali,  come  fpirituali  , le  quali  fo- 
no innumerabili  . Or  affinché  l’oratione 
tua fia efficace,  devifapcr,  chele  virtù, 
con  le  quali  la  devi  accompagnare  ( par- 
lando brevemente  ) (bnol'attentione,  la 
divotione,  l’humiltà,  e perfevcranza , e 
(òpra  tutte  la  Fede , e confidenza , fecon- 
do quello  del  Salvatore  , che  dice  : 
Oliala iujui  cofa  chiederete  , credete , che  la 
rileverete,  e vi  fi  darà  data . Conl'oratio- 
nc  vuole  l'Apoflolo,  che  fi  congiunga  il 
rendimento  di  gratie  de'  benelìcj  ricevuti, 
che  ilfacrificio  delle  lodi  divine,  il  qua- 
le Iddio  tanto  caramente  chiede  nel  Sal- 
mo 4j.  Or  come  potrà  far  un  Chriftia- 
no  cotal’officio,  con  la  divotione  , e’1 
fentimento,  che  conviene,  le  non  (aprà 
quanti , e quanto  grandi  fiano  quei  bene- 
fici? 

Oltre  a ciò  non  poffono  mancare  ten- 
tationi  in  quella  vita,  pofciache  (come 
dice  Giob)  tutta  la  vita  è una  tentatio- 
ne  lunga.  E San  Pietro  afferma,  che  il 
noilro  au'  criario , come  rabiofo  Leone 
ne  circonda  d'ogni  parte,  cercando  chi 
div  orare . E l'Apoflolo  ingrandii  ce  la  for- 
za, e portanza  di  quello  nemico  , e cr 

{irovtdedi  forti  dìverfe  darme  fpiritua- 
i,  per  combattere  con  elfo  lui,  il  qua- 
le n*  mille  atti,  e mille  maniere  per  tor- 


mentarci; alcune  volte  co’ penfieri  di  be- 
ltemmie,  altre  con  dubj  circa  la  fede  , 
altrecon  ire,  od),  e defiderj  di  vendet- 
ta, & altre  con  appetiti  fenfuali,  & al- 
tre fiate  più  fintamente  dandoci  a be- 
re il  toffico  inzuccherato  , cioè  rap- 
prefentandoci  il  vizio  con  la  mafeher* 
della  virtù.  SeilChrilliano  dunque  auvi- 
fato  non  folTe  di  tutti  quelli  fcogli , e fiac- 
che ( ove  luol  cadere  in  pericolo  la  navi- 
cella della  cofcienza , ) e non  fapeffe  al- 
meno mezzanamente  li  rimedj  di  cotali 
perigli, che  può  fperare,fe non  dar  al  tra- 
veri o a cialcun  palio , e precipitare  nell* 
abbì(To  de’  peccaci? 

Navighiamo  anco  in  quella  vita  mor- 
tale con  venti  diverfi  , alcune  volte 
con  fortuna  , & altre  con  bonaccia  ; 
voglio  dire  , una  fiata  con  profperità, 
e l'altre  con  auverfità  . Delle  quali  1* 
une  vanamente  ci  rendono  fuperbi,  ci 
inalzano  , e fanno  dimenticare  Iddio  ; 
ma  l'altre , cflendo  di  maniere  diverfe  , 
così  muovono  alcune  volte  ad  impa- 
tienza , altre  a (confidenza , altre  a tri- 
ilezza  difordinata,  altre  a lamenti  del- 
la divina  providenza  , & altre  ad  ap- 
petito di  vendetta  . Ór  fe  colui  , che 
defidera  d cller  buon  Chrilliano  , non 
folTe  apparecchiato  , e proveduto  in 
tempo  di  pace  per  li  pericoli  della  guer- 
ra , come  potrà  fcampare  da  quelli  due 
tanto  dii  ordinati  pericoli  ? Chi  lo  fornirà 
più  agevolmente  di  lalutevoli  rimedj  , 
che  la  dottrina  , e gli  auvertimenti  de’ 
buoni  libri? 

Sonoetiandio,  per  correre  qi'e.  > ar- 
ringo dal  Cielo,  molto  neceff  rie  quat- 
tro virtù  , cioè  l’amor  di  Dio  , l'odio 
del  peccato , la  fpcranza  della  divina  mi- 
fericordia  , & il  timor  della  lùa  giullitia; 
nelle  quali  virtù  confitte  la  fomma  di 
tutta  la  nottra  iniute  - E chiamami  que- 
lle virtù  affettive  , percioche  confitto- 
no  ne'  movimenti  , fentimenti  , & af- 
fetti della  volontà  . Or  ettendo  quella 
una  potenza  cieca  che  non  fi  muove  r- 
niuno  di  quelli  affetti  , fe  non  rappre- 
lentandole  l'intelletto  i mot  vi  , e le 
caule  , che  hà  per  loro  , di  qui  è che 
hà  bifogno  il  buon  chrilliano  di  iàperc 
quello,  chea  ciaicuna  cola  di  quelle  lo 
pollano  muovere  . l'ercioche  quantunque 
infonda  Iddio  quelle  virtù  nell ànime  de’ 
fi! ulti , nondimeno  deve  l'huomo  abitar- 
li da  fe , c non  laiciarc  il  tutto  a Dio  , 
prevalendoli  di  molte  confiderationi  , 

che 
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che  a ciò  lo  portano  muovere.  E polche  ( 
quella  materia  è molto  copiofa,  quanto 
gioverebbe  ad  un  buon  chrilliano  il  Caper 
alcune  conlìderationi , che  a cialcheduna 
di  quelle  virtù  lo  portano  muovere?  11- 
che  tutto  n'infegnanoi  libri  della  buona 
dottrina . 

Mà  dirà  alcuno  , che  richiedo  trop- 
po contante  cofe,  le  quali  ho  qui  toc- 
cate . A che  rifpondo  , che  a chi  pa- 
re , che  balli  all'effer  crilliano  la  Fede 
fola , fenza  tener  conto  della  vita  , tut- 
to ciò  le  parerà  molto  j ma  a chi  vuol 
effer  tale  nella  purità  della  cofcienza  , 
feparandofi  da  ogni  forte  di  peccato  mor- 
tale , non  folo  quello  non  gli  fembrerà 
molto  , anzi  la  fperienza  de'  pericoli  , 
delle  tentationi , e delle  occalioni  di  que- 
llo mondo  , glinfcgneranno , che  tutto 
quello,  &anco  più,  è loro necertario  , 
-pofciache  non  è piccolo  il  camino  , il 
quale  è dalla  terra  al  Cielo.  E perciò  tut- 
te le  predette  cofe  fan  di  meltieri  a quello 
volo  si  grande. 

Si  rivende  ad  alcun*  objtltioni  . 

Mà  perauventura  alcuno  , conceden- 
do tutto  ciò  elfer  neceffario , dirà , che 
ballano  le  prediche  ordinarie  dellaChie- 
fa  alle  fudette  cofe , fenza  che  vi  Ila  let- 
tione  de'  buoni  libri . A cui  primieramen- 
te rifpondiamo  , in  molti  luoghi  cflervi 
mancamento  di  prediche,  e fecondo  che 
dice  San  Gregorio,  fi  come  le  prediche, 
quando  fono  molte,  non  fi  llimano , così 
quando  fono  molto  poche,  fanno  poco 
utile . Et  oltre  a ciò  i predicatori  commu- 
nementc  non  fi  eltendono  a quelle  fudet- 
te particolarità,mà  (che  anco  è aliai)  trat- 
tano in  commune  delle  virtù.  Eia  dot- 
trina morale  è poco  profittevole,  allor 
che  è commune , e generale . Et  apprettò 
quello , molte  prediche  fono  più  perelfer- 
citare  la  patienza  de  gli  afcoltanti,  che  per 
edificargli . 

Dirà  un'altro,  che  co'l  leggere  i libri 
buoni  prendono  motivi  alcuni  a non  Ili- 
mare  le  prediche,  overo  a non  udirle.  A 
quello  li  rifponde , che  la  buona  dottrina 
non  è cagione  di  difpregiar  la  parola  di 
Dio  , anzi  di  (limarla  . E fe  alcuni  ciò 
fanno,  più  (ara  colpa  della  fuperbia  lo- 
ro, che  della  buona  dottrinai  e per  col- 
pa d'alcuni  pochi  arroganti , non  è ragio- 
nevole , che  fiano  fraudati  della  buona 
lcttionc  i molti.  Altri  dicono,  chealcu- 
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l ni  prendono  motivi  da  lettione  tale  di  ar- 
renarli tanto  dagli  cflercizj  fpirituali  , 
che  vengono  ad  effere  trascurati  nel  go- 
verno delle  cafc , e famiglie  loro , e nel 
fervido,  che  devono  a* padri,  &a’ma- 
rid  (noi . A quello  rifpondefi , che  la  buo- 
na dottrina,  veruna  cofapiù  condanna  , 
che  quello  difordine  ; perochc  lempre 
configlia , che  fi  antepongano  le  cofe  dell* 
obbligo  a quelle  della  divotione,  e quelle 
del  precetto  a quelle  del  configlio , e le 
neceffariealle  volontarie,  e quelle,  chi 
Iddio  comanda  , a quelle  che  Phuomo 
per  fu  a divodone  fi  propone.  Talché  que- 
llo ditòrdine procede  più  dalla  permana  , 
che  dalla  dottrina. 

Altri  dicono  , che  dalla  buona  let- 
tione prendono  molti  occafione  d'alcu- 
ni errori.  A ciò  rifpondefi  , che  niuna 
cofa  è tanto  buona,  e perfetta  tanto,  di 
cui  l'humana  malida  non  porta  ufar  ma- 
le . Che  dottrina  è più  perfetta  , che 
quella  degli  Euangelj,  edell'Epiltolcdi 
San  Paolo  ? Mà  quanti  heredei  fono  al 
prefcntc , ò furono  per  il  pattato , i qua- 
li allettano  di  fondar  le  loro  herefic  in 
quella  dottrina  tanto  eccellente  : Onde 
l'ApolloloSan  Pietro,  facendo  meiitio- 
nedell'EpilloIe  di  San  Paolo,  dice,  che 
vi  fono  in  loro  alcune  cofe  difficili  da  in- 
tendere , dalle  quali  prefero  occafione  al- 
cuni mali  huomini  di  fondar  gl'errori  lo- 
ro . Et  aggiunge  dauvantaggio  , che  di 
tutte  le  Sacre  Scritture  afpirano  ad  ajutar- 
fi  gli  heretici,  torcendole,  e falfifican- 
dole,  per  dar  colore  a gl'errori  loro.  Et 
oltre  a ciò  che  cofa  è nella  vita  humana 
tanto  necertaria  , e profittevole  tanto,, 
chefe  faccffimo  gran  conto  de  gl’incon- 
venienti, che  feco 'porta,  non  l'habbia- 
mo  ad  odiare?  Non  maricino i padri  le  fi- 
glie loro , pofciache  molte  femine  muojo- 
no  di  parto , & altre  per  mano  de'  fuoi 
mariti.  Non  vi  fiano  medici  , nè  medi- 
cine, pofciache  molte  fiate,  & elle  ucci- 
dono. Nonvifiano  ipade,  nè  arme, pe- 
rochc ciafcun  di  am.iuzzanfigl'huomini 
con  loro.  Non  li  navighi  il  mare,  pofcia- 
che tanti  rompimene:  di  navi,  e perdite 
di  vite,  c di  robba  fi  patilcono  in  fui  . 
Non  villano  ll,id)  di  Teologia  , poiché 
tutti  gli  heretici  ulando  male  dilei,pre- 
lèro  d'indi  motivi  alleioro  herehe.  Mà 
che  dirò  delle  colè  della  terra  , polcia- 
che  nè  anco  quelle  del  Cielo  mancano 
d’inconvenienti  ? Che  cofa  più  necclfi- 
ria  c al  governo  di  quello  mondò  del 
Sf  4 Sole? 
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Sole?  mà  quanti  huomini  hà  egli  refi  in- 
fermi, & uccifi  co'  fuoi  caldi  ccccflìvi  ? 
Hàche  dico  di  quelle  cofc,  poiché  del- 
la bontà,  emifericordia , e della  Paflio- 
ne  di  Chrillo  noftro  Salvatore  ( le  quali 
fono  le  cagioni  più  principali  di  tutto  il 
noftro  bene)  prendono  occa/ionei  cat- 
tivi di  perfeverar  ne'  peccati  loro  , confi- 
dando in  quelli  pegni  ? A tutto  ciò  ag- 
giungo una  cofa  di  molta  conlìderatione  : 
Dimando  , che  cofa  è più  poffente  per 
convincer  tutti  gl'intelletti,  e tirargli  alla 
fede,  chela  rifurrettione  diLazaro,  già 

3uattro  giorni  fotterrato , e puzzolente  , 
quale  fù  rifulcitato  dal  Salvatore  con 
quelle  parole  : Luiuro  tfet fuori  t £ quello 
ballò,  acciochenèle  forze  della  morte, 
nè i legami  de’ piedi,  e delle  mani,  con 
i quali  era  annodato  , lo  ritenelTero  nel 
fepolcro  . Qual  cuore  potrebbe  effer 
tanto  oftinato,  che  con  quella  meravi- 
glia sì  grande  nonrimaneffe  convinto, & 
arrenduto  alla  Fede  di  quello  Signore  ? 
Mà  ò incredibile  malitia del  cuore  htima- 
no!  quella  maraviglia  così  degna  di  ftu- 
pore  non  folamente  non  ballò  a convin- 
cere il  cuore  de’Pontefici , e Farifei , anzi 
di  quivi  pigliarono  occalione  di  condan- 
nar alla  morte  il  Fattor  di  miracolo  sì 
grande,  e non  contenti  di  quello,  tratta- 
vano d'ammazzar  Lazaro,  perche  molti 
per  ciò  venivano  a creder  nel  Salvatore. 
Se  dunque  la  malvagità  humana  è sì  gran- 
de, che  quindi  cavò  motivo  persi  gran 
male,  chi  hà  da  far  argomento  delj'abufo, 
col  quale  i cattivi  volgono  (ottofopra  le 
cofc  buone  , e le  torcono,  eie  adattano 
allelordannofe  volontà,  affinché  perciò 
il  bene  Ila  impedito . 

Tutto  ciò  lì  è detto,  affinché  s’inten- 
da, niuna  cofa  efter  tanto  buona  , che 
manchi  d'inconvenienti;  mà  più  cagio- 
nati, e procacciati  dali’abufo  de  gl’huo- 
mini,  che  dalla  natura  delle  cole  . Mà 
non  perciò  è ragionevole,  che  per  il  di- 
fordinc,  & abufo  de’ pochi , perdano  i 
buoni,  e molti  il  frutto  della  buona  dot- 
trina . 11  che  apertamente  n’inlegnò  il 
Salvatore  nella  parabola  della  zizania  , 
ove  dice,  che  dimandando  i fervi  al  pa- 
dre di  famiglia  , fe  dovevano  llerpare 
quella  mal'hcrba  , accioche  non  faccfte 
danno  al  feminato  : rifpofe  , che  la  la- 
feiaffero  Ilare:  peroche  potrebbe effer, 
che  indi  fradicando  la  mal'herba,  infie- 
me  con  lei  llirpaffero  la  buona  . Nella 
qual  parabola  n'infegna,  che  deve  effer 


tanto  privilegiata  la  conditione  de’  buo- 
ni, che  molti  inconvenienti  s'hanno  ad 
inghiottire  , affinché  non  fiano  effi  ag- 
gravati . A tutto  ciò  aggiungo  , che  Fa 
dottrina  fana , non  folamente  non  dà  mo- 
tivi a gli  errori , anzi  ella  è quella  , che 
più  cr  ajuta  alla  fermezza,  e confernn- 
tione  della  Fede.  Onde  parmi  qui  riferir 
una  cofa,  che  mi  narrò  un  Signore  del 
Configlio  generale  della  Santa  Inquilino- 
ne  di  quelli  Regni  di  Portogallo  , la  qual 
ferve  grandemente  per  conofceril  frutto 
della  buona  lettione,  &il  danno  della 
cattiva.  Narrommi  dunque  quello  Signo- 
re, che  venne  a chieder  miièricordia  al 
Santo  Officio , di  fua  propria  volontà  , 
lenza  efter  accufato,  un'huomo,  il  qua- 
le confefsò,  che  dandoli  a legger  cattivi 
libri , venne  a perdere  in  maniera  la  Fe- 
de, che  teneva  in  quanto  afe,  non  vi  ef- 
fer altro,  che  nafeere,  & il  morire.  Mà 
chedapoi,  per  certa  occalione  che  s'of- 
ferfe,  ò perche  la  divina  providenza  1‘ 
ordinafte  , incominciò  a leggere  alcuni 
libri  di  buona  dottrina,  e dandoli  molto 
a quella  lettione  , venne  a liberarli  da 
quella  cecità  in  cui  flava , e chicfc  perdo- 
no di  lei,  e la  ottenne.  Ciò  volli  io  feri- 
vere  qui  in  teftimonio,  e favor  del  frut- 
to della  buona  lettione.  Altra  cofa  non 
meno  vera , nc  meno  degna  d'eller  nota- 
ta , mi  raccontò  D.  Ferdinando  di  Caril- 
lo,  effendo  Ambafciatore  in  quello  Re- 
gno ; il  quale  diftemi,  che  un  Maometta- 
no fchiavo,  nomato,  fe  ben  mi  ricordo, 
Hamete,  havevaun  iibro  dell’oratione , 
e meditatione , eleggeva  molte  volte  in 
lui . Di  che  ridevanfi  i fervidori  di  cafa , e 
gli  dicevano:  Hamete,  che  leggi  tu  ivi? 
Se  egli  rifpondeva:  Lafciatc  far  a me  . 
Finalmente  continuando  la  lettione , quel 
Signore  che  illuminò  l’Eunuco  della  Re- 
gina dell  Etiopia,  colla  lettione  d'Efaja, 
illuminò  quelli  ancora,  Scegli  medefimo 
finalmente  venne  a chieder  iFSanto  Batte- 
fimo,  & a fard  Chriftiano.  Or  quelli  due 
effempj , & il  retto , che  habbiamo  dec- 
to,  chiaramente  ci  danno  ad  intendere, 
quanto  ajuta  la  buona  dottrina,  non  me- 
no alla  confcrmatione  della  Fede , che  ad 
ogni  altra  virtù . 

La  conclufionc  di  tutto  quello  negotio 
è,  che  le  leggi,  Se  il  buon  giudicio  non 
mirano  al  particolare,  mà  alcommune  , 
8c  al  generale , cioè  non  a quello  che  ac- 
cade a petfone  particolari,  mà  a quello, 
che  generalmente  tocca  alTuniverfale  di 

tutti, 
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tutti,  ì quali  non  è ragionevole , che  per- 
dano , per  Tabulo,  e difordine  de'pq- 
c Ili  . Nè  anco  riguardano  a particolari 
danni,  che  portano feco le cofe  , fe fono 
maggiori  i profini  , che  i danni  j come 
fi  vede  nella  navigatone  del  mare , per- 
che fe  fono  grandi  li  danni  de  rompimen- 
ti de  vafcelli , fono  maggiori  gT  utili  del 
traffico  maritimo . 

Ma  chiedo  qui  perdono  al  Chriltiano 
Lettore , d ’havermi  dillefo  tanto  in  quella 
materia , pcroche  feci  quello , affinché  fi 
vedeffe  chiaramente  la  neceffità,  che  hab- 
biamo  della  buona  lettone  , e nonc'in- 
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ganna(re,etoglieffe  fuori  di  quello  giudi- 
ciò  il  parere  d'alcuni,i  quali  tégono  il  con- 
trario • Et  oltre  a ciò  poco  ci  poteva 
giovar  quello  chcquìhabbiamogiàfcrit- 
to,  fe  tenefliino  per  inutile,  ò dannofa 
la  lettone  della  dottrina  fcritta  in  lingua 
commune.  Servirà  quello  aYcrtiincnto  , 
come  il  Prologo  di  San  Girolamo  , che 
chiamano  Galeato  (in  cui  approva  la  fua 
Interpretatone  delle  S.Scritture  (per  mo- 
llrare  l'utile  non  foto  del  prelente  li- 
bro, maenandio  di  quelli , che  noi,  & 
altri  auttori  hanno  fcritto  in  lingua  vol- 
gare . 
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BREVE 

TRATTATO 

NEL  QJJALE  SI  DICHIARA 

La  maniera,  con  la  quale  fi  potrebbe  proporre  la 
Fedeà  gl'infedeli,  che  fofle  denderofi 
Rapprenderla, 


Sì  /piega  rinttntione  , iy  il  propo/ito  di 
quelio  Trattato . Cap.l. 

[ Oncioda  cofa  che  nell’  In- 
die Orientali  vi  fiano  alcu- 
ni Rè  pagani  , i quali  de- 
aerano abbracciare  la  no- 
ftra  Tanta  fede  , e religio- 
ne , parmi  di  proponere 
re  qui  alcuna  formula,  ò metodo,  co’l 
quale  lì  polla  quello  convenientemen- 
te porre  in  elTecutionc.  Di  che  Sant*  A- 
goft  ino  nel  4.  volume  delle  fue  opere  fa 
un  trattato  , dal  quale  potranno  trar- 
re i Padri  , che  attendono  a quello  pic- 
tofo  ufficio  , quello  che  loro  parerà  mi- 
gliore . E percioche  i Gentili  avanti  la 
loro  convezione  non  preltano  creden- 
za alle  fante  Scritture  , ma  alla  ragio- 
ne ( la  qual’  è un  lume  naturale  , che 
Iddio  in  fu  fé  nc  gl’  intelletti  noftri  5 il 

Suale  a niun'  huomo  manca  ) per  que- 
a via  debbono  al  principio  procede- 
re , per  effer  più  agevole  . A che  po- 
trà loro  fervire  il  nollro  fommariodel 
Embolo  della  fede  , il  quale  caminala 
più  parte  per  quella  via,  dichiarando, 
e confermando  i milterj  principali  della 
nolira  fede  , per  la  convenienza  , che 
con  elfo  loro  hà  l'humana  ragione  ; ben- 
ché più  ferviranno  a quello  alcuni  ca- 
pitoli di  quel  libro  , del  quale  quello  c 
fommario  , li  quali  noteremo  qui  ne' 
fuoi  luoghi  . Onde  è di  mellicri  , che 
colui  il  quale  hà  quello  carico  Ita  ben  fon- 
dato in  quella  dottrina  , accioche  pigli 
da  lei  quello  che  maggiormente  torna  a 
fuo  propolito. 

Ma  prima  di  ogni  altra  cola  deve  e- 


gli  ponerli  innanzi  a gl*  occhi  il  frut- 
to, & il  merito  di  quell’  opra  ; il  qual'è 
tanto  grande  , che  , con  niuna  manie- 
ra di  parole  li  può  cfprimere  , pofeia- 
che  ci  è manifello,  ( come  diceS.  Gre- 
gorio ) non  elfervi  facrificio  più  accet- 
to a Dio  , che  la  convezione  delle  a- 
nime  , e tanto  maggiormente  fcg’uen- 
do  quinci  la  dilatione  della  fede  , da 
cui  nafee  la  falute  di  molte  altre  ani- 
me . 

E fappia  di  certo  , colui  il  quale  a 
ciò  attende,  che  non  gli  fono  per  man- 
care grandi  contradittioni  , e perlecu- 
tioni,  peroche  in  niuna  cofa  più  fi  fer- 
ve il  demonio  delle  fue  forze,  & arti, 
che  in  quella  ; vedendo  che  lo  voglia- 
mo privare  dì  quel  reame  , e dominio, 
che  con  la  tirannia  di  tanti  anni  poflìe- 
de  . Ma  confidi  nel  Signore  ( di  cui  è 
quell"  opera  ) e con  lagrime  , con  fot 
piri  , & intime  orationi  chieda  il  foc- 
corfo  da  lui,  e fia  certo  , che  cosi  fa- 
cendo , non  gli  mancherà  il  fa- 
vor di  quel  Signore,  il  quale,  malgra- 
do de’  Monarchi  del  mondo  , e de  gli 
llelfi  demonj,  e della  potenza  inferna- 
le , fondò  la  fua  Gliela  , e dillrulfe  la 
Idolatria  : nè  manchi  I a pcjj évcranza,  e 
confidenza  , peroche  non  fallerà  il  di- 
vino ajuto  giamai  . Conciolia  cola  che 
defiderando  egli  , che  tutti  gl'huomiiv 
li  (alvino  , e vengano  al  conolcimen- 
to  della  verità  , & egli  IlelTo  dicen- 
do , che  tiene  altre  pecore  , che  non 
fono  della  fua  gregia , e che  a lui  con- 
viene tirarle  .a  fe  , a fine  che  così  fi 
venga  a tare  un’ovili^,  & un  pallore  , 
non  negherà  mai  il  favore,  & ajuto  fuo 
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a quell’opera  , eh’  egli  hà  determinato  tenga  qualche  notitia  di  lui  , ò non  gli 
di  fare.  faccia  nonore  con  alcuna  cerimonia 

Ma  fi  come  quell'  opra  è di  grande  u-  benché  nell’  uno  , e nell’  altro  coramet- 
tilità , così  non  è di  malagevolezza  mi-  ta  gravilfimo  errore  . Or  effendo  cofa 
nore  : percioche  il  dar  ad  intendere  a tanto  naturale  , e dovuta  il  fervire , a- 
Pagani  il  millerio  della  Santiflima  Tri-  mare  , & honorare  Iddio  , è ntcefla- 
nità  , e dell'  Incamatione  , e padrone  rio  faper  , che  egli  vuole  edere  legiti- 
del  figliuolo  di  Dio.,  e del  Sacracilfimo  inamente  honorato  , c riverito  . Pero- 
Sacramento  dell’  Altare,  già  li  vede  quan-  che  molte  fono  le  (ètte  nel  mondo, 
ta  difficoltà  in  quello  negotio  s'attraver-  nelle  quali  gl'  huomini  ignoranti  afpi- 
fa  , e quanta  neccflità  habbia  del  foc-  rano  ad  honorare  Iddio;  parte  delle  qua- 
corfo  delle  continue  orationi , chi  a que-  li  fono  fupcrfiitiole , parte  vane,  quelle 
Ilo  attende  . Laonde  coloro  i quali  per  difonclle  , e quelle  fanguinolè  , c cru- 
queda  via  fi  convertono  alla  fede  , più  fi-  deli  , dove  fi  Ipargc  il  languc  fiumano  , 
gliuolidi  lagrime,  c d’orationi  fi  pofio-  le  quali  tutte  fono  indegne  della  maeltà, 
no  chiamare,  che  di  parole,  e di  fermo-  e bontà  di  Dio,  pofciache  a lui  niuna  co- 
ni, come  fù S.  Agollino delle  lagrime  di  fa  aggrada,  fe  non  virtù  , c làntità  ; e 
S. Monica fua madre.  niuna  difpiace  , fe  non  il  peccato,  e la 

£ per  cagione  della  difficoltà  , che  malitia. 
hanno  quelli  milterj  , non  conviene  fu-  Secondo  quello  dunque  il  principio , 
bitamente  proponevi  , infino  a tanto  , e fondamento  della  Chridiana  Religio- 
che  l’huomo  non  fia  ben  beneilabilito,  ne  ( lafciando  per  ora  gl’  altri  milterj  da 
e fondato  in  ciò  , che  appartiene  alla  parte  ) confile  in  tre  cofe  principali  : 
dottrina  morale.  E percioche  alcuni  Si-  la  prima  è il  confettare  , che  fi  co- 
gnori  Gentili  ricercano,  che  loro  fi  prò-  me  v’è  un  folo  mondo  , cosi  ve  un 
ponga  la  fomma  della  fede  in  poche  pa-  folo  Dio  che  lo  creò  , e che  con  la 
role  , 8 c altri  vogliono  edere  ammae-  fua  providenza  lo  regge.  Conviene pa- 

llrati  in  tutta  la  nollra  dottrina , l'uno,  e rimente  conlcffare  che  è una  cofa  tan- 

l'altra  qui  proporremo  , in  quanto  dal  to  grande  , e tanto  perfetta  , che  al- 
Signore  ci  farà  conceduto . Havendo  a-  tra  non  ve  ne  fia  , nè  imaginar  fi  pof 
. dunque  a mettere  innanzi  la  fomma  del-  fa  , nè  maggiore  , nè  più  perfetta  al 
la  nollra  fede  , fi  potrà  ufareil  tegnente  mondo  . E che  in  lui  fono  leperfettio- 
principio.  ni  , e le  grandezze  tutte  che  l'intellet- 

to fiumano  può  comprendere  , con  al- 
Comt  fi  fuo  f reforre  la  fomma  dilla  tre  infinite,  alle  quali  non  arriva.  Eco- 
noflra  fede  in  foche  farolt  . sì  confclfiamo  in  lui  edere  infinita  fa- 

Caf.  II.  pienza,  infinito  potere  , bontà  infinita, 

bellezza  infinita  , infinita  giullitia  , in- 

LA  principal  cura  , che  deve  have-  finita  fantità  e ricchezze  , e grandezze 
re  ogn’  huomo  d'intelletto  , e dii  lenza  fine  ; ma  di  tante  fue  perfettioni, 
ragione  capace,  hà  da  edere  il  conolceri  quella  di  cui  egli  più  fi  compiace  ,c  per 
Iddio  fuo  Creatore,  e faperc  la  manie-!  la  quale  maggiormente  vuole  elfere  lo- 
ia con  la  quale  egli  lo  deve  fervire  , & dato  , e glorificato  , è la  bontà,  e la 
honorare  . A che  c’inchinala  medefima , fantità  . E così  quei  fpiriti  fovrani  , i 
natura,  lmperoche  li  come  ella  (lampo  ' quali  nel  Cielo  innanzi  a lui  llanno  , 
ne’ cuori  de  figliuoli  l'amore  , e la  rive-  j perpetuamente  lo  lodano  , dicendo  , 
renza  verfo  i Padri  loro  : così  anco  ! Santo  , Santo  , Santo  è il  Signore  Id- 
imprelle  in  quello  di  tutti  gl’  huomini  1’  dio  de  gl’  elerciti  , pieni  fono  i Cieli  , 
amore  , e la  riverenza  verfo  Iddio  , e la  terra  della  fua  gloria  ; cioè  delle 
eh’ è Padre  de' Padri,  e Signore , e Go-I  opere  maraviglio  e della  (àpienza  fua  . 
vcrnatorc  generale  di  tutto  quello  mon-j  E pregiandoli  egli  tanto  della  bontà  , 
do  , e datore  di  tutti  i beni  , co’  quali  j e fantità  , quinci  nafte  che  egli  è foni- 
la nollra  vita  fi  mantiene  ; e quindi  è , i inamente  amico  de'  buoni  , e lómma- 
che  non  fi  trova  al  mondo  natione  tan-  mente  nemico  de’ rei  in  quanto  rei  , e 
to  barbara  , e fiera  , che  quantunque  come  tali  gl' abborrilce  . Òr  quella  èia 
non  l'appia  , qual  fia  il  vero  Iddio  , e prima  parte  della  vera  religione,  conia 
come  habbia  ad  ellcrc  adorato  , non  quale  Iddio  deve  elfere  adorato  , cioè 
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fentir  altamente,  e magnificamente  del- 
le lue  grandezze  , confettando  in  lui 
effere  tutte  le  perfettioni  in  fommo  gra- 
do di  petfettione  , e fenza  imperfettion 
veruna. 

Dopo  quello  la  feconda  cofa  , che 
etto  da  noi  ricerca,  è,  che  viviamo  vi- 
ta conforme  al  lume  naturale  della  ra- 
gione , che  egli  infufe  ne' cuori  noftri  . 
Peroche  quella,  fenza  maeftro  alcuno, 
ci  dichiara  quale  fia  il  bene  , e quale 
il  male,  c ci  dice  che  dobbiamo  feguire 
l’uno,  e fchifare  l'altro.  Peroche  fi  co- 
me imprette  Iddio  una  inclinatione  na- 
turale nella  pecora  , & in  qualunque 
altro  animale  , con  cui  egli  conofce 
quale  fia  l'herba  buona  , e quale  la 
cattiva , e velenofa  ; e lo  inchina  a pa- 
feerfi  di  quella  , e lafciar  quella  : cosi 
anco  infufe  quello  lume  ne' cuori  noltri, 
il  quale  ci  dichiara  , qual  fia  il  bene,  e 
quale  il  male , & il  toflìco  ; e ci  muove  à 
procacciar  l'uno  , & a fuggir  l'altro. 

Or  quello  lume  c'  infegna  , che  dob- 
biamo amare  Iddio  l'opra  tutte  le  cofe, 
c gl'  altri  huomini  come  noi  lletti  . E 
conforme  a audio  ci  dice  , che  ciò 
che  per  noi  altri  vogliamo  , anco  per 
loro  lo  vogliamo  , e quello  , che  per 
noi  non  vogliamo,  nè  anco  per  gl'  altri  lo 
vogliamo  . Quello  lume  fletto  naturale 
ci  dichiara  , quali  fiano  le  opre  catti- 
ve, e velenofe  , che  uccidono  l'anime 
nollre  : le  quali  fono  rubare , far  adul- 
terio , tor  la  fama  altrui  , ingiuriare  , 
oltraggiare  , ammazzare  , mentire  , in- 
gannare , giurar  il  nome  di  Dio  in  va- 
no, c quel  che  è peggio,  beftcmmiarlo . 
Cosi  anco  ci  inlegna  , quali  fiano  le 
buone  , e falutevoli  opere  , che  dan 
vita  all* anime  flette:  come  fonoilrive- 
ràrc  Iddio,  & honorareanco  doppo Id- 
dio i mimftri , e Sacerdoti  fuoi  ; i noftri 
Padri,  i noftri  Prencipi , e Signori,  ino- 
ltri benefattori  ; e foccorrere , e far  il  ben 
che  pottiamoà poveri,  e polli  in  necef 
fità. 

Tutto  quello  ci  infegna  la  legge  na- 
turale , che  è quella  luce  , la  quale  il 
Creatore  infufe  ne'  cuori  noftri  , per 
guidarci  al  ben  vivere  ; & à finche 
ninno  ( fe  fotte  cattivo  ) non  potette 
allegare  ignoranza  ; pofeiache  dentro  a 
fe  ha  il  maeftro  , che  tutto  quello  gl' 
dichiara  . E quantunque  molte  fiano  le 
cole  , che  Iddio  mediante  quello  lume 
ci  comanda  , nondimeno  tutte  ette  ri- 


duconfi  a due  foli  comandamenti  ì 
che  fono  , amare  Iddio  fopra  tutte  le 
cofe  i Se  i noftri  proftìmi  come  noi 
iletti. 

A quelle  due  fopra  dette  cofe,  ( in 
cui  confifte  la  fomma  della  Chrilliana 
Religione  ) aggiungefila  terza,  che  fer- 
ve all)  guardia  loro  . La  quale  è il  cre- 
dere , che  Iddio  tenga  conto  delle  vi- 
te , & operationi  de  gl'  huomini  , per 
dare  à ciafcheduno  fecondo  il  fuo  me- 
rito , a rei  calligo  , e penai  &a  buo- 
ni la  gloria  eterna  . Imperoche  effendo 
egli  fommamente  buono  , e lanto  ; e 
ciò  effendo  ( come  dicemmo  ) la  pcr- 
fettione  di  cui  egli  più  fi  pregia , ne  fe- 
gue  , che  egli  deve  efferc  fommamente 
amico  de' buoni  , e fommamente  nemi- 
co de’  cattivi  : e cosi  darà  il  fuo  paga- 
mento a ciafcuno  , conforme  alla  vi- 
ta , che  havrà  menato  , & alle  opre  che 
haverà  fatto  ; di  che  fi  tratta  nel  capitolo 
feguente . 

Di  qui  fi  conchiude  la  immortalità 
delle  anime,  acciochein  loro  fi  menino 
in  effecutione  le  leggi  della  divina  giu- 
llitia  ; peroche  in  altra  maniera  non  fi 
potrebbono  falvare.  Quella  dottrina  è 
appartenente  alla  divina  providenza  , 
che  tiene  conto  de'  buoni  , e de  cat- 
tivi , della  quale  fi  tratta  copiofamen- 
tc  nella  prima  parte  della  nollralntro- 
duttione  al  Simbolo  della  fede  , al 
cap.  }f.  d'onde  potrà  il  maeftro  pren- 
dere quello  che  gli  fembrerà  neccfla- 
rio . 

Ma  ritornando  al  propofito  noftro  : 
quanto  grande  fia  la  gloria  , che  nell' 
altra  vita  daraflì  a buoni  , non  v'è  in- 
telletto humano  , che  comprendere  lo 
poffa . 

Condotta  cofa  che  fe  in  quello  mon- 
do, ( dove  fi  fanno  a Dio  tante  otfe- 
fe  ) creò  egli  tante  c si  belle  cole  , He 
alla  villa  sì  dilettevoli,  come  c la  ver- 
dura de’  campi  , il  brio  de  gl’  alberi  , 
la  beltà  de'  fiori,  e de  gl’ augelli , e del- 
le fonti,  e dell'oro  , c dell'  argento  , 
c delle  pietre  pretiofe  , e fopra  tutta  la 
bellezza  de' Cieli  , del  Sole  , della  Lu- 
na , e tanto  numero  di  lidie  rifplen- 
denti;  che  farà  ivia  quell' altra  pane  del 
Cielo,  ove  egli  lòggiorna,  per  la  gloria 
de  gl' eletti  Cuoi? 

Or  fe  la  divina  magnificenza  dona  e- 
tiandiocole  tali  à vitiott,  quali  devono 
effer  quelle,  che  da  lui  lòno  lèrbate  in 
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-premio  a virtuofi  ? Chi  diede  sìgratio- 
famente  tanti  tefori  a gl'  immeritevoli  len- 
za doverli,  quanti  ne  darà  a coloro  che 
meritati  gl'  havranno  ? Chi  è tanto  libe- 
rale ne’ doni,  quanto  pili  farà  in  pagar  i 
fcrvizj  ) Non  fi  può  comprendere  la  glo- 
ria, che  doverà  a grati  , pofei  ac  he  ta- 
li cofe  compartì  a gl'  ingrati  ancora . 

Ma  la  grandezza  del  c alligo  che  egli 
hà  apparecchiato  a rei  , ( che  fono  i 
trafgreflori  di  quella  legge  naturalo,  che 
li  è detta  ) nè  anco  fi  può  con  parole 
«fpriinere  . Imperoche  fi  come  Iddio 
è lommamente  buono  , e porta  Torn- 
ino amore  a'  buoni  ; così  abborre  i o io- 
niamente i pervertì  , c cattivi.  Laonde 
fi  come  la  gloria,  che  egli  hà  apparec- 
chiata a' buoni,  non  fi  può  comprende- 
rei così  nè  anca  fi  può  comprendere  la 
pena  eh' egli  hà  preparata  a rei1.  L’uno.c 
l'altro  dichiara  S.  Agofiino  con  quelle  pa- 
role : Si  come  niun  godimento  di  quella 
.vita  fi  può  paragonare  co'l  godimento 
de’  buoni  nella  gloria  : così  niuna  pena 
c tanto  grande  in  quello  mondo  , la 
quale  pareggi  quella  , che  i rei  nell' infer- 
no patilcono.  Perorile  inquelmalaven- 
turolo  luogo  vi  è fuoco  horribile,  & 
ardente  ; freddo  ititolerabile  j tenebre, 
che  li  palpano  ; puzza , che  non  fi  può 
comportare  ; vermi  continui  , betlem- 
mie  rabbiofe  ; eterne  maledittioni  , vi- 
fioni  di  lerpenti,  e di  draghi,  e dil'pe- 
ratiom  d'ogni  bene;  e fopra  tutto  que- 
llo ivi  è morte  fenza  morire  , dolore 
fenza  rcmiflìone,  pentimento  fenza  frut- 
to , e penitenza  fenza  fperanza  di  per- 
dono. i 

Se  d'intorno  alle  cofe  dette  volcffc 
il  madiro  ragionare  della  rifurrettione 
de' corpi,  e del  giorno  del giudicio  po- 
trebbe continuare  il  difeorfo  , così  di- 
cendo. 

Otrcà  quello  che  fi  è detto,  confeffa 
la  Fede  , e Religion  Chrilliana  la  rifur- 
rettione generale  di  tutti  i corpi , impero- 
che  vuole  quel  giuilìdìmo  giudice , che  fi 
cornei  buoni  co'l  corpo,  c con  l'anima 
travagliarono  per  fervido  del  loro  Crea- 
tore, così  in  ambiduc  fiano  premiati  : e 
come  parimente  i cattivi  con  ambiduc 
l'offcfero  , in  ambiduc  fiano  calligati  : 
a fine  che  il  corpo  habbia  la  fua  par- 
te della  pena  , pofciache  fù  partecipe 
della  colpa  ; anzi  egli  per  la  maggior 
parte  fù  di  lei  cagione . Nè  fi  può  dire,ciò 
edere  imponìbile  a Dio;  peroche  colui 


il  quale  di  un  poco  di  fanguc  d'una  femi. 
na  formò  il  corpo  nollro  nelle  viicere  del- 
la madre  con  tutte  le  membra  , fenfi  , 
& iflromenti  che  tiene  ; potrà  parimen- 
te., quando  piacerà  ai  lui  , tornare  a 
rinovelarlo  dalla  polvere  , e cenere  , 
nella  quale  fù  rifolto  ; e quegli  , che 
di  una  picciola  femenea  d1  un'Arancio 
fa  nafeere  un'albero  , e d'un  pignuolo 
un  Pino  si  grande,  & in  fine  che  di  nul- 
la creò  quello  mondo  sì  grande  , po- 
trà affai  più  agevolmente  della  terra  in 
cui  fi  è cangiato,  riformare  di  nuovo  il 
corpo  morte.  » . 

Or  il  giorno  affegnato  , nel  quale  que- 
lli corpi  tutti  devono  rìlufcicare  , tara  I' 
ultimo  del  mondo , nel  quale  hanno  ad 
edere  giudicati , e fencentiati  tutti  gl'huo- 
mini  fecondo  l’opere  loro . Ma  avanti  a 
quello  giorno  precederanno  grandi  , c 
fpaventofi  fegni  che  annuncieranno  la  fine 
del  mondo.-  . 

Perciochc  fi  come  quando  l’huomo  , 
( il  quale  fi  chiama  mondo  minore  ) Uà 
per  morire  , incominciano  a vacillare, 
& à dar  legno  della  vicina  morte  tutte 
le  membra  del  corpo:  s'inalza  il  petto, 
anfando  ; s'accorcia  il  fiato,  raffredan- 
fì  le  gambe,  la  voce  divien  roca , silfo- 
figliano  le  gambe , fi  ritorcono,  &o(cu- 
rano  gl'  occhi , mutarli  il  colore  del  vol- 
to , e così  l'altre  membra  tutte  comincia- 
no à fèntire  la  fua  fine:  così  quando  il 
mondo  maggiore  ( che  è quello  in  cui 
viviamo  ) dopo  che  farà  compito  il  nu- 
mero de  gl’ eletti,  che  hanno  ad  habita* 
re il  Ciclo  , havrà  à finire,  precederan- 
no fegni,  e mutafioni  grandi  inrutte  le 
parti  principali  di  lui  ; cioè  nel  Ciclo  t 
nella  terra , nel  mare , nell'aria,  e ne  gl’ 
huomini  ilefii,  che  fono  di  lui  parte  prin- 
cipale. Allora  fi  coprirà  il  Sole  di  tene- 
bre, la  Lunatingeraflì  difangue,  le  idei- 
le pareranno  cadere  dal  Cielo , e l'aria  fa- 
rà di  tuoni  e di  paventofi  baleni  ripieno  t 
il  mare  manderà  fuori  urli  , e muggiti 
terribili  che  molto  da  lungi  rifuoneran* 
no,  & alzerà  l’onde  lue  unto  alto,  che 
fembreranno  voler  coprire  la  terra  ; 
Per  le  quali  colè  gl' huomini  andranno 
come  llupefàtti,  e fuora  di  fe,  (caduti 
e (coloriti  per  il  gran  timore  , che  da  sì 
trilli  augurj  eccepiranno  ; prima  di  que- 
llo arderà  il  mondo  per  le  diffenfioni  , e 
guerre,  faranno  grandi  terremoti,  e pe- 
nitenze, e fami,  & altri  fegni  fpaventofi 
nel  Cielo.  • >i 

Or 
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Or  ritrovandoli  il  mondo  in  quello 
fiato  , manderà  il  limano  giudice  un' 
Axchangelo  , il  quale  coi  luono  diina 
gran  tromba  chiamerà  tutti  gl’  huomini 
c vivi,  e morti  al  giudicio.  Et  a quello 
terribile  iuono  per  virtù  di  quell' onnipo- 
tente Signore  , che  di  nulla  creò  quello 
mondo  sì  grande, rifufeiteranno  gl'huomi- 
ni  tutti,  che  fono  , che  furono , che  li- 
ranno,  e tutti  lì  raduneranno  al  luogo, 
che  per  ciò  la  divina  giuftitia  havrà  af- 
fegnato  , ove  fiaranno  tutti  ignudi  , & 
uguali,  i piccioli  ai  grandi,  i ricchi  a i 
poveri , gli  favj  a gl'  ignoranti  :& i Re- 

?i  potentiQimi  fi  troveranno  ivi  tanto 
òli  , quanto  quivi  fiirono  accompagna- 
ti , e tanto  ivi  humili , quanto  qui  inal- 
zati ; & ivi  poveri  tanto  , quanto  qui 
furono  già  dovitiofi  , e potenti.  Tutti 
relleranno  ivi  piangendo  , tremando  , 
& attendendo  la  lentenza  che  haverà 
loro  a toccare  .Allora  feendetà  dai  Cie- 
lo il  figliuolo  di  Dio  con  poter,  emae- 
fià  grande  , accompagnato  da  tutti  quei 
(piriti  beati  per  giudicare  il  mondo  , e 
dar  à ciafcuno  il  Tuo  merito  , fecondo 
la  vita,  che  egli  havrà  tenuto. 

11  che  tutto  laralli  per  virtù  di  Dio 
in  molto  breve  (patio  di  tempo  , & a 
buoni  dirà  ; Venite  benedetti  del  Pa- 
dre mio  i e quel  che  legue  : e per  il 
contrario  a i rei  ; Andate  maledetti  nel 
fuoco  eterno  : dove  per  Tempre  arde- 
ranno in  vive  fiàme  difcacciati  dalla  com- 
pagnia di  Dio,  e di  tutti  gl*  eletti . Ove 
deaereranno  la  morte , e la  morte  (ug- 
girà da  loro  . F.t  il  fuo  perpetuo  uffi- 
cio farà  il  maledire  , e bcllcmmiare  il 
Cielo  , e la  terra  , & i Padri  che  gli 
havranno  generati,  e la  vita  , che  vif 
fero  , e tinto  ciò  che  in  quella  vita  ma- 
lamente goderono. 

Quella  materia  ben  trattata  ferve  gran- 
demente a rendere  i cuori  de  gl'  huo- 
mini timorofi  . Percioche  trattando  di 
ciò  l'Apofiolo  avanti  il  governatore  Fe- 
lice , quello  come  pagano  , tutto  che 
non  prefiaflè  credenza  alcuna  a millerj 
della  nofira  Fede,  tuttavia  dice  la  Scrit- 
tura , che  fi  feofie  tutto  per  la  paura  di 
ciò  che  udito  havea  dall'  Apoilolo  in  co- 
tale materia  e quello  timore  difpone 
molto  i cuori  a ricevere  la  fede , la  qua- 
le è il  principio  per  liberare  da  quello  ma- 
le sì  grande . 

Or  tale  pare  , che  dovrebbe  efierla 
maniera,  la  quale  fi  potrebbe  tenere  in 


dichiarare  lafomma  della  nofira  religio- 
ne a coloro  , che  fodero  defidcrofi  di 
faperla . 

In  che  maniera  fi  deve  preparare  , e di fperrt 
l’infedele , thè  eie  fiderà  ricever*  U ve- 
rte -,  * font»  fede  ChriHiante . , 
Cnp.JII. 

NEI  precedente  capitolo  dicemmo, 
come  fi  deve  portare  il  buon 
macllro  , quando  a(pira  a tirare  quel- 
li , che  fono  fiati  infedeli,  al  conofci- 
mento  de'  mitlcrj  della  nofira  Fede  . 
Al  prefente  diremo  , come  deve  dif- 
porre  colui  , che  la  vuol  ricevere  . E 
primi  deve  edere  interrogato  , che  co- 
fa  fia  quella  , che  lo  muove  ad  edere 
Chrifiiano  . £ le  incendede  , che  lode 
alcun  utile , ò interede  humano , lo  de- 
ve dìfigannare  , e dirgli  , che  non  en- 
tra per  la  porta  , per  la  quale  dovrebbe, 
à ricevere  la  (anca  Fede  . Peroche  (e  a 
quella  lo  muovono  nlpettì  , ò timori , 
overo  intere  (lì  fiumani  , quando  quelli 
gli  mancadero  , tanto  agevolmente  ab- 
bandonerà la  fede  , quanto  facilmente 
la  ricevette  . Procuri  dunque  il  mae- 
(Iro  di  radrizzare  l’intentione  di  lui,  di- 
cendoli, cheiafnaintentione  fia  il  fervi- 
re  , e glorificare  Iddio  fuo  Creato- 
re, e Signore,  e falcar  l'anima  fua , e li- 
berarla dalle  pene  le  quali  hanno  da  patire 
tutti  i cattivi. 

E percioche  il  negotio  della  falu- 
te  fua  è il  maggiore  di  quanti  nego- 
zi fi  ano  al  mondo , conviene  che  fi  di- 
fponga  a riceverlo  con  grande  .tumul- 
ti , peroche  Iddio  è amico  de  gl'  hu- 
mili , e nemico  de'  fiiperbi  , che  confi- 
dano in  fe  medefimi  , e ne  loro  inge- 
gni . Onde  fi  dee  humiliare  avanti  quel- 
la fovrana  Maefià,  & intendere,  che  da 
lei  ci  deve  venire  la  luce,  e conofcen- 
za  di  quella  verità  unto  importante  . 
Percioche  fi  come  tutti  i beni,  e frut- 
ti della  terra  procedono  dal  movimen- 
to de*  Cieli  , così  deve  fapere  , che 
tutti  i beni  fpirituali  dell'  anima  pari- 
mente d'indi  nc  vengono  . Peroche  et 
fendo  maggior  colà  il  ben' edere  , che 
federe,  (e  quello  edere  naturale,  e cor- 
porale edere  ci  viene  dall'  alto , molto 
più  hà  da  feendere  da  quello  luogo 
quello  , che  al  bene  edere  appartiene  , 
che  confille  nel  conofcimento  , e nell' 
amore  del  nofiro  Creatore  . E per  ciò 
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deve  l'huomo  (come  habbiamo  detto  ) 
h umiliarli , e chiederli  quella  luce , con 
cui  ottenga  il  conofcimento  di  quella  ve- 
rità . 

Ricercali  etiandio  dalla  parte  fua  , 
che  al  principio  iia  pronto  all'  imparare, 
e creda  ciò  che  fé  gli  dice  . Peroche, 

Lcome  i Filofofi  affermano  ) è dime- 
eri,  che  colui  il  quale  incomincia  ad 
apprendere , creda  al  maellro , che  gl'in- 
fegna  , quantunque  per  allora  non  fé 
gli  dia  la  ragione  delle  cofe  : percio- 
che  dapoi  , quando  più  entrerà  avan- 
ti nella  fcienza , intenderà  le  ragioni  di 
loro , per  la  dipendenza  , che  hanno  1* 
tuia  da  l'altra . 

Similmente  è neceffario,  che  non  vo- 
glia fapere  Cubito  tutta  la  dottrina  della 
Fede  infierite , peroche  in  lei  fono  mol- 
te le  cofe  da  iapere  , è fé  egli  vuole 
abbracciar  il  tutto  in  una  volta  , con- 
fonderafli  con  la  loro  moltitudine  . 
Talché  deve  andar  à poco  à poco  pro- 
cedendo à quella  conofcenza,  peroche 
hanno  effe  tale  rifpetto  , e conlègnen- 
za  fra  le  , che  le  une  vanno  porgendo 
lume  all'altre . E percioche  in  quella  dot- 
trina , una  cola  è più  chiara  , & un'  al- 
tra meno  , daremo  principio  alle  più  chia- 
re, & agevoli,  e dopo  procederemo  al 
rimanente. 

Come  in  quello  mondo  vi  è un  filo  Dio  , t 
Signore  , e thè  è imfoffihite  ijfervi 
molti  Dei  i e tome  ì necejfnrio  , 
thè  vi  fi»  »ltun»  ver»  Religio- 
ne, nell»  qu»lo  egli  fi» fer- 
vilo, (fi'houorAto. 

T>  Refiippofti  gl'  ammaeftramenti  fu- 
i.  detti , comincierà  il  Dottore  ad  in- 
fcgnare  ai  fuo  catechumeno  , feguendo 
( fé  le  parerà  ) l’ordine  delle  parti  del 
noltro  routinario , e da  lui  pigliando  quel- 
lo , che  faceffe  a fuo  propolito  , come 
qui  anderemo  notando . E primieramen- 
te gli  proporrà  le  tre  Temenze,  e verità 
Tegnenti . 

La  prima  : che  in  quello  mondo  vi 
è un  fupremoRè,  e Signore,  che  è Id- 
dio , il  quale  è la  più  alta  cofa,  e più 
perfetta  di  quanto  l'intelletto  humano 
può  comprendere:  come  nel  preceden- 
te capitolo  habbiarno  veduto.  In  pro- 
va di  quello  lervono  le  dimollrationi  , 
che  al  principio  della  prima  parte  del  no- 
ltro fommario  ponemmo  , dalle  quali 


fcieglierà  il  Dottore  quelle , che  a lui  pa- 
reranno più  accommodate  alla  capacità 
del  fuo  dtfcepolo . 

E quantunque  non  li  vegga  quello  fii- 
premo  Signore  con  gl'  occhi  corporali, 
non  perciò  falciargli  di  edere  quello  che 
è . Peroche  non  vi  è cofa  più  certa  , 
che  il  tenere  noi  altri  anima  ne'  corpi 
nollri  ( pofciache  per  lei  viviamo  , e 
fi- moviamo  , e Tentiamo  e fenea  lei 
tutto  quello  manca)  e fapendo  ceno, 
che  la  teniamo,  non  perciò  la  vediamo, 
per  edere  ella  follanza  fpirituale , 8c  in- 
vifibile,  come  è l'iffeffo  Iddio , alla  cui 
imagine  ella  fu  creata  : ma  ben  la  co- 
nofeiamo  per  gl' effetti  Tuoi  , come  co- 
nofeiamo,  che  in  quello  mondo  v’èun 
fupremo  governatore  per  gl'  effetti , che 
feorgiamo  in  lui  tanto  accommodati  al- 
la confervatione  , 8e  al  foltegno  della  no- 
flra  vita  , benché  non  lo  vediamo.  Bi- 
fogna  etiandio  nel  fecondo  luogo  pre- 
fupporrc  , che  quello  fovrano  Signore 
tiene  previdenza  di  tutte  le  cofe  crea- 
te , per  confervarle  nella  loro  natura  , 
&r  incaminarle  a Tuoi  fini  , & a tutto 
ciò  che  là  di  mellieri  per  la  loro  con- 
fervatione . Peroche  prima  egli  hà  pre- 
videnza di  tutti  gl'  ammali  bruti  , dan- 
do loro  tutte  le  difpofitioni  , e facen- 
doli habili  , 8e  inchinati  al  mantenerli  , 
cioè  in  procacciar  il  loro  nodrimento  , 
e nel  difenderli  da  perigli,  e nella  cura 
delle  loro  infermità  , fie  in  allevare  i fi- 
liuoli:  come  più  diffelàmente  habbiam 
ichiarato  nella  prima  parte  di  quello 
fommario. 

La  feconda  verità  è , che  quello  fo- 
vrano Signore  hà  fpeciale  providenza 
delle  cole  humane . Percioche  prima  la 
tiene  de’  nollri  corpi  , per  li  quali  An- 
golarmente creò  molte  colè  , che  non 
fervono  a gl' animali,  ma  alfolo  utile  , 
e ricreatione  dell' huomo  , come  più  dife 
fidamente  fi  è inoltrato  nella  prima  par- 
te di  quello  fommario  , che  tratta  del- 
la divina  providenza.  Onde  fi  conchiu- 
de, chefe  egli  tiene  providenza  de' cor- 
pi, molto  più  ne  havrà  dell’anime . Per- 
cioche effeodo  vero  , che  li  corpi  fu- 
rono creati  per  il  fervitio  dell'  anime  i 
fe  la  tiene  de' corpi  , che  fono  alle  be- 
lile fomiglianti,  come  non  la  terrà  del- 
le anime  , che  fono  fatte  all' imagine  , 
e fembianza  fua  f E fe  egli  è il  vero  , 
che  il  corpo  fia  lo  (chiavo,  e l’anima  la 
patrqna,  come  hà  da  tener  più  cura  dcU 
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lofchiavo  che  della  patrona?  Efe  contri 
ciò  s’allegaffero  i difordini , c diffetti  del- 
la vita  humana  : a quello  rifpondelì  , 
cllère  differente  la  provvidenza  che  Id- 
dio hà  de’  bruti  ; da  quella  , che  tie- 
ne de  gl’  huomini  Peroche  quella 
de  i brutti  c Tempre  d una  guifa  : pollo 
che  non  havendo  erti  il  libero  arbitrio , 
non  è in  loro,  nò  anco  moral  bene  , ò 
male  , per  meritare  calligo  ò guider- 
done. Manell’huomo  è il  contrario  : 
percioche  tenendo  egli  quello  libero  ar- 
bitrio, può  di  lui  ferviti»  bene,  e male, 
ò guardando  le  leggi  , e comandamenti 
divini , ò rompendoli.  E perciò  la  pro- 
vvidenza, che  hà  de  gl’  huomini,  è con- 
formo al  merito , ò demerito  loro.,  pre- 
miando i buoni  , e caligando  i rei 


lètti.  Et  per  ciò  non  vorrebbono  eflt  (iti 
quanto  a loro  ) che  vi  folfe  Iddio , che  gli 
punilfe,  a finedi  peccare  più  a loro  mo- 
do , e con  rimordimento  minore  delle 
eofcienzeloro . 

Dopo  quello  infognerà  ilmaellro,  che 
non  vi  è più  d’un  foto  Iddio,  e che  è im- 
ponibile trovarli  più  Dei,  perle  ragioni, 
che  nella  prima  parte  della  nollra  intro- 
duttionc  habbiamo  dotate . 

Ma  lafciate  in  difparte  le  altre  , balli  al 
prefente  quella  fola  : percioche  fc  lì  trova- 
no , ( pongo  per  effempio  ) due  Dei  diffe- 
renti iià  loro  , necellariamente  l’uno  di 
loro  deve havere  alcuna  cofa  . perla  qua- 
le dall’  altro  li  faccia  differente . ì Or  io  di- 
mando : overp  quella  cofa  è perfettione  , 
ò imperfettione . Se  ella  è imperfettione , 


Ile  volte  in  quello  mondo,  dapoi  nel-  \ già  quello  non  farà  Iddio,  peroche  in  Dio 
l’ altro , conforme  alle  leggi  della  lua  giu-  non  capifce  imperfettione . Ma  fé  farà  per- 
fettione, già  quello  , che  di  lei  manca 


atta . 

Onde  è cofa  mani  fella,  che  quello  che 
un  Rè  è nel  fuo  Reame.lddioèinquello 
gran  Regno  del  mondo,  creato  da  lui  . 
Per  la  qual  cofa,  fc  il  buon  Rè  mantiene 
la  giullitia  nel  fuo  Regno  , caligando  i 
rei  , e premiando  i buoni  ( péroche  in 


non  farà  Dio  , pofciache  manca  di  quella 
perfettione  j effóndo  Iddio  una  cofa  font- 
ina mente  perfetta , in  cui  niunaperfettio- 
nc  deve  mancare .-  ’>  , 

Vero  è , che  quantunque  non  vi  lìano 

Atl  , v K.w...—- — , i- ;v|  molti  Dei,  trovatili  molti  Angeli,  i quali 

altra  maniera  farebbe  tiranno)  quanto  più  .fono  (piriti  altiffìmj  , porentiiiìmi,  eno- 
quel  Rèfupremo  (il  quale  è (ommainfcnte  bilillimi,  che  Hanno  alia  prefenza  di  lui 


giullo , e perfetto  in  tutte  l’operc  lue  ) 
guarderà  la  giullitia  in  quello  luo  gran 
Regno , premiando  i tervi  fedeli  de  obbe- 


e gli  danno  gloria , per  la  cui  opra  muove- 
egli  i Cieli , e governa  quello  mondo , e 
chiamandoli  figliuoli  eletti,  & adottati  da 


dienti,  e caligando  i ribelli,  edìfobbe-  Dio,  ina  non  già  lì  chiamano,  uemenfoe 
dienti?  Eperoche  non  li  fa  ciò  in  quella  no  Dei:  peroche  il  nome  di  Dio  non  li 
vita  fempre(pofciachc  vediamo  aliai  buo-  accotjumina.anzi  appartiene  al  lóto  Crea- 
ni  perfeguitati  , e mal  trattati.,  e molti  tore,  non  alle  fue  creature  , per  alrifli- 
rel  per  il  contrario  ricchi , e prolperolì  ),  me,  che  lìano.  E quinci  nacquel’occalìo- 
fegue  necellariamente,  che  quello,  che  j ne  dell’ errore  de’ pagani  , iquali  erede- 
in  quella  vita  non  fi  opra,  lì  deve  fare  nel- Ivano  eflervi  molti  Dei,  attribuendo  alle 
l’ altra,  aline  che  cosi  habbia  luogo  la  di-  creature  il  nome  del  Creatore,  che  non 


vina  giullitia.  E per  quella  ragione  com- 
prefero alcuni  Filofoh  Gentili  ( come  Plu- 


ii  può  accommunare . 

Altre  furono  le  occalioni  etiandio  del 


tarco)chele  nollrc  anime  erano immor-  niedelimo  errore,  cioè  trovarli  gl’huo 
tali,  accioche  dopo  leffere  elle  ufeite  da.  mini  tanto  rozzi,  che  non  credevano  ef- 
corpi,  li  mandallero  ad  clfecutione  in  Io-  ; fervi  al  mondo  altra  colà,  fc  non  quello  , 
ro  le  leggi  della  divina  giullitia.  Onde  l’ichedifcerneano  co’ fenli  corporali,  non 
iHcffcFilofofodice,  che  la  divina  provi-  j confederando,  che  fanima,  la  quale  den- 
denza , e la  immortalità  delle  anime  van-  tro  a noi  teniamo , c una  follanza  nobilif- 
no  infieme,  e ficonchiudono  lima  per  1’  lima:  che  ( come  già  dicemmo  ) per  niun 


altra . Or  la  maggior  confolatione , c for- 
za per  bene  oprare,  chehabbiano  i buo- 
ni , è iifipere,  che  il  loro  guiderdone  ltia 
certo  c lauro  in  Dio.  E quello  è la  mag- 
gior pena , Ar  il  più  gran  tormento  che  pa- 
lilcano  i cattivi,  cioè  f intendere  che  vi  è 
Iddio  giullilfimo  giudice,  il  quale  hà  da 
c alligare  le  loro  infamità , tirannie , c dif- 


de’fentimcnticorporaliliconofce.  E quin- 
ci avenne  , che  vedendo  quelli  rozzi  huo- 
mini la  beltà  del  Sole , della  Luna  , e delle 
Stelle , e l’utile  che  nericeveano,  attribui- 
rono loro  la  diviniti.  Altri  per  lufingare  i 
Regi  loro  ( e maggiormente  le  erano  ben 
voluti,  e favoriti  ) gli  faceano  Dei . Altri 
per  confolarfì  nella  morte  de’  molto  ami- 
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S figliuoli  loro,  gli  poneano  nel  numero 
de  gli  Dei , e diceano  che  dimoravano  in 
Ciclo  fatti  Dei  ; e con  quello  inganno,  e 
con  le  felle , e facrificj , che  loro  celebra- 
vano , confortavano.  Altri  per  il  grande 
amore  che  portavano  a fe  llelìi , a qualun- 
q ne  cola,  dallaquale  riceveano  alcun  u- 
tile  notabile , allignavano  la  divinità  ; e 
cosi  l’attribuirono  a quei  che  infognaro- 
no arare , e fpargerc  il  letame  fopra  i cam- 
pi , & a coloro  i quali  inventarono  la  me- 
dicina , & a buoi  per  il  beneficio  grande , 
che  fi  riceve  da  elfi . Ma  che  più  dirò?  Al- 
tri arri  vorno  a tanto  eftremo  di  pazzia  , 
che  ( come  M.  Antonio  Sabellico  raccon- 
ta) adoravano  l'aglio,  e le  cipolle,  per 
trovare  cotal  cibo  molto  agevole  per  co- 
loro che  hanno  poca  poffibilità  : e quello 
permife  Iddio  con  giullo  giudicio,  aedo- 
che  coloro  i quali  abbandonarono  il  ve- 
ro Iddio , veniffero  a cadere  in  errori  tan- 
to horribili  , e mollruofi  . Conchiudia- 
mo  adunque,  che  fi  come  in  quello  mon- 
do non  v’è  più , che  un  Sole  , il  quale  pro- 
duce tutte  le  cofe  corporali  ; e nel  Regno 
un  Rè,  che  tiene  fuprema  giurifdittione  , 
da  cui  l'hanno  tutti  gl'inferiori  , che  lo 
governano  ; e ncll’huomo  (che  fi  chia- 
ma mondo  minore ) non  v'è  più , che  un’ 
aninla  folamente  , la  quale  e principio  e 
cagione  di  tutte  le  operationi  dell'  huo- 
mo:  così  in  quello  mondo  non  v’è  più  , 
che  un  folo  Iddio  , il  quale  nel  mondo 
maggiore  è quello  , che  l'anima  è nell’ 
huomo,  chiamato  mondo  minore.  Im- 
perochc  efiendo  quell’anima  una  fem- 
plice  forma,  principio,  e cagione  di  tut- 
te le  operationi  dell' huomo  (percioche 
elfaè  colei,  che  vede  per  gl*  occhi,  ode 
con  gl'  orecchi,  odora  con  le  narici , gulla 
col  palato , e (ente  con  tutto  il  corpo  : & 
ellamedcfima  è colei,  che  fi»  digerire  il 
cibo  nello  llomaco , e lo  converte  in  fan- 
gue  nel  fegato , e lo  comparte  nelle  vene, 
e quella,  che  genera  gli  ("piriti  vitali , & 
animali  , & in  fine  colei,  che  dà  vita,  e 
calore  , Tentò , e movimento  a tutte  le 
membra  del  corpo  ) cosi  il  nollro  gran- 
de Iddio  (efiendo  una  fempliciflìma  fo- 
ilanza)  è principio,  & univerfal  cagio- 
ne di  tutte  le  operacioni  che  fi  fanno 
in  quello  mondo  , fuorché  del  pecca- 
to . 

■ Dichiarato  in  tal  maniera,  che  non  è in 
quello  mondo  più  d'un  folo  Iddio,  gover- 
natore , e Signore  di  tutte  le  colè  create  , 
vadali  innanzi  a manifcllare  l'altra  verità , 
Gran»!/ 1 Simile! e dilli i Fide . 


che  di  qui  fegue , cioè , che  quello  Covra- 
no Rè  e Signore  deve  effere  amato  , rive- 
rito , & honorato  fopra  tutte  le  cofe  : sì 
per  la  grandezza  e fublimità  della  Signo- 
ria , e maellà  Tua  , come  per  gl'  innume- 
rabili benefici , che  da  lui  riceviamo  , che 
fono  le  creature  che  trovanfi  in  quello 
mondo  ; pofciache  tutte  le  creò , e depu- 
tò egli  al  lervitio , efollegno  della  nollra 
vita. 

Quella  ragione  sforzò  tutte  le  nationi 
del  mondo , per  barbare  che  foflero , ad 
intendere,  eh' erano  obbligate  adhono- 
rare , e (ervire  a quello  commune  Signo- 
re^ donatore  di  tutti  ibeni.  Ma  per  non 
havere  il  lume  del  Cielo  , che  loro  infe- 
gnafle  la  maniera  , con  che  doveva  que- 
llo commune  Signore  eflèr  legitimamente 
honorato  e riverito,  vennero  a dilìinguer- 
fi  in  varie  , e differenti  maniere  di  fette  , 
con  le  quali  prefumeano  d'honorarlo  con 
cofe  indegne  della  bontà , e maellà  Tua  . 
Peroche  efiendo  egli  fommamente  buo- 
no , niunacofagl'aggrada,fe  non  la  virtù, 
c lalàntità:  c ninna  l'offende  , fenon  il 
vitio  e la  malitia . Elfcndo  vero  dunque  , 
che  quello  Signore  habbia  ad  efière  (anta- 
mente  , e legitimamente  riverito,  feguita 
necelfariamente , che  vi  deva  elTere  nel 
mondo  alcuna  religione  tale , che  Ila  de- 
gna della  Tua  bontà , e che  da  lui  fia  gradi- 
ta. Or  noi  diciamo,  quella  elìere  la  Re- 
ligione Chrilliana , il  che  nel  feguente  ca- 
pitolo fi  manifella. 

Quelle  tre  verità  fudette  fono  Hate  pro- 
vate e dichiarate  nella  prima  parte  di  que- 
llo fommario:  & indi  può  prendere  il  dot- 
tore quello  che  parerà  a lui  meglio,haven- 
do  rilpetto  alla  capacita  del  difcepolo  . 
Le  quali  tre  verità  lono  tanto  certe,  Se  e- 
videnti  nel  lume  naturale  della  ragione  , 
che  niun  huomo  , che  io  habbia , le  potrà 
negare  . 

Che  fola  t*  Fede  Chrijliana  è U certa,  t 
la  vira . Cap.  V. 

DOpo  quelle  tre  verità, fegue  la  quar- 
ta  , & è , che  prefuppollo  già  , 
e provato  , doverli  trovare  alcuna  ve- 
ra Religione  al  mondo  , con  la  quale 
Iddio  fia  honorato , diciamo  quella  cf 
lère  quella  di  cui  fa  profefiione  la  Re- 
ligion  Chrilliana.  Quella  quarta  verità 
provali  in  tutta  la  feconda  parte  di  que- 
llo fommario  , dichiarando  , che  tutte 
le  conditiooi  , & eccellenze  , le  quali 
deve  havere  la  religion  vera,  ìnleifitro- 
T t vano . 
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vano.  Tri  quelle  conditioni  , &:  eccel-  tà,  e confeffione  tanto  Pingue  de  martiri  fi 
lenze  , la  prima  é,  che  la  vera  religione  ha  (parlo  , come  per  ella.  Niunachecon 
con  la  quale  deve  Iddio  effere  legicima-  tanca  quantità  di  miracoli  iia  Hata  confer- 
iti ente  , e Tantamente  riverito  , hà  da  e.Te-  mata  , come  ella . Il  che  vedefi  per  l’hillo- 
re  dallo  Hello  Dio  rivelata,  acciocheiìa  rie  Eccclefiaftiche,e  per  le  vite  de' Santi  , 
certa,  e vera.  Perochcfe  alla  providen-  e per  le  fue  canonizationi , e per  le  vite  , 
7.1  Tua  s’appartiene  il  provedere  alle  di  lui  che  S.  Girolamo  fcrifle  , e per  li  miracoli , 
creature  dì  tutte  lecolè  neceffarie , molto  cheS.Agoftino  racconta  nc’libri  della  cit- 
piùdeve  all’huomo  prò  vedere  nelle  fue,  tàdiDio,  e per  quelli  che  narra  Teodo- 
poiclte  per  fervido  di  quello  effe  furono  reto  nell'hifforia  fua,  e S. Gregorio,  e 
create.  E fra  le  neceffità  dell'huomo  la  Sulpitio  Severo  ambedue  ne‘ fuoi  dialo- 
maggiore  4 il  lapere  la  maniera  , con  la  ghi , e per  quelli  che  fcrivonfi  nelle  Cro- 
qualdevc  lcrvire,&h onorare  Iddio, pe-  nichcde  gl' ordini,  e perii  rimanente  . 
roche  quinci  dipende  tutto  il  bene  del  Niunaaltresi  è , che  con  tanti  teftimoni  di 
corpo,  e vie  più  dell’ ammalila;  e non  e-  Profeti  Ila  coiti’  ella  approvata  : e fopra 
ra  ragionevole  , che  mancaffe  in  quella,  tutto  auello  ( conofcendofi  per  la  condi- 
che e delle  fue  neceffità  la  maggiore.  Per-  rione  de  gl' effetti  quella  delle  cagioni  ) 
cioche  (e  tante  differenze  di  cibi  creò  per  ninna  è Hata,  che  tanti  eccellenti  effetti 
nodrire  il  corpo,  e tante  herbe  di  medi-  habbia  operato  , come  ella  : pofciachc 
cina  per  curarlo,  non  havea  da  abbando-  da  lei  nacque  l'efilio  della  maggior  pelli- 
narel'anima,  laquale  fenza comparano-  lenza  dalmondo,  che  fùii peccato  della 
ne  c più  nobile  del  corpo . E non  era  ra-  idolatria  : e da  lei  ulcì  una  infinita  molritu- 
gione , che  lafciaffe  quello  all'intendimen-  dine  di  Santi,  e di  Sante , cioè  di  Martiri , 
to,  Stalla  difcretione  dell'huomo,  poi-  di  Confeffori , di  Vergini,  di  Monaci,  e 
che  per  la  moltitudine  delle  fette,  e nife  diReligiofì,  che  in  lei  fiorirono.  Il  che 
religioni  , che  al  mondo  fono  Hate,  fi  ve-  brevemente  fi  vede  nelle  commmemora- 
de  chiaro,  che  il  fuo  intelletto  non  è ha-  tioni  de' Martiri,  che  i Martirologi  fi  dico- 
bile  acapire  queffa  verità.  Or  trovò  e-  no  , dove  fi  trovano  per  ciafcun  giorno 
gli,  e giudicò  effer  bene  il  rivelarci  que-  dell' anno  tanti  Santi , e Sante  in  ogni  for- 
ilo per  Fopera  de  gl' Angeli,  edc’Profe-  tedifantità.  Or  fecondo  queffo,  qual  po- 
ri , i quali  furono  huomini  laminimi  , e tremo  giudicare  , che  deva  effere  quell' 
come  tali,  prclliamo  loro  credenza  nel-  albero,  che  tali  frutti  genera?  quale  la  Re- 
lè cole,  che  da  parte  di  Dio  ci  annuntia-  ligione  che  tali  effetti  hà  nel  mondo  prò. 
rono  , come  ad  iflromcnti,  ntinillri,  &:  dotti/  Queffa  èia  regola  generale , d’on- 
ambafciatoridilui.  Alla  cui  providenza  jde  conofciamo  l'eccellenza  delle  cofe  . 
s'appartenea  il  dichiararci  la  maniera  , | Peroche  teniamo  colui  per  medico  piùec- 
con  la  quale  egli  volea  da  noi  altri  effere  , celiente , che  più  infermi  fana;  colui  per 
lenito,  & adorato.  E queffa  è quella  /.avocato  migliore  , che  vince  più  liti  : 
che  c'  ilegna  la  Chrifliana  Religione:  co-  quello  per  più  eccellente  maeflro,chc  più, 
ine  la  più  perfetta , c vera  di  quante  fiiro-j  e migliori  difcepoli  produce  con  la  fua 
no  al  mondo  giamai.  Laonde  chiunque  dottrina.  Orellendo  la  religion  Chriffia- 
attentamente  ciò  andrà  confiderando  , ri-  na  fr uola,e  cattedra  delle  virtù , e da  que- 
troverà,  che  tutte  leconditioni  le  quali  Ha  ltuola  effendo  ufeita  ricolta  sì  grande 
devetenere  una  religion  vera,  inltiper-  di  fatuità , e fapienza , fegue  necelfariamé- 
fettiflìmamente  fono  collocatc;perciochc  te,  quella  effere  la  maeffra  migliore,  eia 
niuna  di  quante  al  mondo  lono  Hate  , più  eccellente  religione  di  quante  nel 
lènte  più  altamente  , e magnificamente  mondo  fi  fiano  vedute  giamai  . La  dimo- 
delle grandezze  di  Dio  di  lei  . Niuna  Hratione  di  quelle  eccellenze  tutte  trove- 
tiene  migliori  leggi,  e comandamenti  , raffi  nella  feconda  parte  di  quello  fomma- 
e più  conformi  al  lume  naturale  della  ra-  rio,  che  di  ciò  tratta  (blamente, 
gione  di  ella.  Niuna  favorilcc  più  la  vir- 
tù, e perfeguita  più  il  vitio  di  lei,  po-  Dt‘ fttt*  Sacrtnunti . C4p.Vl. 

fciache  premj  tanto  grandi  promette  all' 

una,  esigrandiminaccie,  c callighi  all  T"NIchiarato  queffo  fondamento  della 
altro.  Niuna,  che  da  tanto  favj , elanti  religion  Chrifiiana,  il  quale  cópréde 

Dottori  iìaffata  approvata,  e difefaco-  co‘l lume  naturale  della ragione,fcgue  che 
me  lei . Niuna  nella  quale  per  la  fua  veri-  fi  tratti  del  fopra  naturale,  cioè  delle  cofe, 
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che  c'  infegna  la  Fede , tri  le  quali  fono  le 
due  più  principali , il  millerio  dell'  Incar- 
natone del  figliuolo  Dio  ; il  quaf  millerio 
prefuppone  quello  della  Sancilfima  Trini- 
tà , pofciache  crediamo , che  la  feconda 
perfona  di  lei  è fiata  quella  che  .prefe 
carne  h umana  . Mapercioche  quelli  due 
mifierj  fono  molto  alti , ed  il  principio 
di  quella  dottrina  bifogna  farlo  dalle  co- 
le più  agevoli , e più  vicine  alla  nofira  ra- 
gione, pare,  che  quelli  due  mifierj  tanto 
grandi  li  habbiano  a riferbare  per  il  fine 
della  dottrina  , e prima  trattare  de'  Sa- 
cramenti, che  fono  rimedj  delle  debolez- 
ze , che  ciafcun  giorno  fperimentiamo 
nella  nofira  vita  ; alle  quali  non  era  ragio- 
nevole , che  la  divina  providenza  mancali 
fé:  e quello  fi  farà  quanto  più  brevemen- 
te iìi  poflibile.  Edafaperc  adunque,  che 
quelli  Sacramenti  fono  medicine  Ipirituali 
dell’ anime  nollre , ordinate  da  quel  me- 
dico , che  fcefe  dal  Cielo , per  guarirci  da 
qùefia  forte  d'infermità . 

Per  intelligenza  della  qual  cofa  dob- 
biamo prendere  per  fondamento  una  ce- 
lebratilfima  fentenza  de'Filofofi,  i quali 
dicono  che  l'auttore  della  natura  non 
manca  nelle  cole  neceflarie  alle  fue  crea- 
ture; come  fi  può  vedere  nelle  dilpofi- 
tioni,  che  diede  a gl’animali  bruti  per  pro- 
cacciare il  loro  alimento  , e ditienderfi 
ne'  perigli  loro , e per  allevare  i loro  figli- 
uoli , e curarli  nelle  loro  malattie , co- 
me nella  prima  parte  di  quello  fommario 
h abbiamo  dichiarato . 

Or  eflendo  vero  , che  la  divina  pro- 
videnza hà  maggior  cura  delle  colè  più 
nobili,  & eflendo  glhuomini  più  nobili 
di  tutte  quelle  creature  inferiori,  fegue, 
che  con  maggior  cura  deva  provedere  al- 
le neccflità,  & infermità  degl1  huomini, 
che  a quelle  dell'  altre  creature.  Et  eflen- 
do delle  due  parti  dell'  huomo  , l'anima 
lenza  paragone  più  eccellente  del  corpo; 
fegue  parimente  che  con  maggior  cura  de- 
ve foccorrcrc  alle  malattie,  e neceflìtà 
di  lei  , che  a quelle  di  lui . Bifogna  an- 
co fapere , che  la  più  gran  malattia , che 
l'huomo  tenga  nell’anima  fua  , è la  rea 
difpofitione  a fuoi  appetiti,  e mali  dc- 
fidcrj  , peroche  quelli  lo  muovono,  & 
incitano  fortemente  a tutti  i vizj , e pec- 
cati . E quella  malattia  non  fi  guarilce  co'l 
conofcimento  del  bene,  e del  male  (il 
quale  ci  fi  da  per  la  dottrina  della  legge 
celelliale  ) percioche  non  peccano  gli 
^uomini  tanto  per  l'ignoranza  di  quello. 


uanto  per  la  corruttione  , e difordine 
el  loro  appetito . Laonde  in  quella  par- 
te, nella  quale  è la  malattia  , devefipor- 
re  la  medicina.  Quella  medicina  è la  gra- 
na di  Dio,  la  quale  ( oltre  al  render  l'a- 
nima piena  digrada  , e bella  a gl' occhi 
divini  ) trahe  feco  tutte  le  virtù,  delle  qua- 
li rimane  ella  armata , e fortificata  per 
guardare  tutti  i comandamenti  celelHali  , 
e refiftere  a tutte  le  contraditdoni , e ten- 
tationi  dcll’auverfario,  & a tutti  gl'  appe- 
titi, e rei  defiderj  della  fua  carne  . Eflen- 
do  quella  dunque  la  maggior  neccflità,  e 
malattia  dell'  anime  nollre.ne  feguita,  che 
quel  Signore  che  le  ama,  e non  mancato- 
meli è detto  ) nelle  cofe  neceflarie,  do  vea 
provederc  a quella , che  è di  tutte  la  mag- 
giore . E cosi  fece , illituendo  i fanti  Sa- 
cramenti , i quali  hanno  virtù  di  dareque- 
ila  grada  che  diciamo , con  la  quale  fi  gua- 
rilce l'infermità  fopradetta  . E quantun- 
que tutti  quelli  Sacramenti  fi  concordino 
infieme  in  un'  effetto  commune , che  è dar 
gratia  . tuttavia  oltre  a ciò  tiene  la  fua  vir- 
tù ogn’uno,  e l'effetto  particolare,  con- 
forme alla  neceflìtà  e malattia , per  il  cui 
rimedio  fu  illituito  , c per  quello  gl'uni 
da  gl'  altri  fi  fanno  differenti . Al  prefente 
conviene  trattare  del  numero  de’ Sacra- 
menti ; ove  è da  prefupporre , che  fi  come 
il  corpo , e l'anima  fono  a guila  di  fratel- 
li, cosi  nelle  loro  neceflìtà  fono  anco 
fomiglianti.  Talché, ficome  inoflricor- 
pi  nalcono  .edoponaticrcfcono  , e per 
ciò,e  per  cófervarfi  in  vita.hanno  bifogno 
di  nodrimento  corporale  , con  cui  fi  fo- 
ftentino:  e molte  fiate  s'infermano  , & 
hanno  bifogno  di  medicine  per  eflere  cu- 
rati; e dopo  guariti  rimangono  per  alcun 
tempo  deboli,  e fiacchi,  con  le  reliquie 
dell'  infermità  pallata , e fi  richiedono  i ri- 
llaur alivi  : così  avengono  quelle  medefi- 
me  neccflità , e mutadoni , fpiritualmen- 
tc  all'  anime  nollre , come  più  innanzi  ve- 
drafli:  onde  per  rimedio  di  quellecin- 
qne  neceflìtà  ordinò  il  nollro  Salvatore 
cinque  Sacramenti , che  fono  il  Battefi- 
mo,  la  Confetmatione  , il  Sacramento 
dell'  Altare , quello  della  Confeflionc , e 
dell'Ellrema  undonc  . I quali  fervono  al 
rimedio  delle  cinque  neceflìtà  Ipirituali 
che  patifeono  le  anime  nollre  lomiglian- 
ti  alle  altre  cinque , che  hanno  li  corpi  no- 
Ihi . Li  quali  fono  Sacramenti  di  neceflìtà  , 
peroche  obbligano  ogni  fcdel  Chrilliano, 
che  hà  l'ufo  della  ragione.  Ma  olirà  que- 
lli ve  ne  fono  altri  due,  i Ordine , & il  Ma- 
Tt  t . tròno- 
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trimonio;  e quelli  appartengono  a colo- 
ro , i quali  vogliono  prendere  alcun  di 
quelli  due  Ilari  . 

Or  deluderti  Sacramenti  tratteremo  qui 
in  Comma,  notando  quello  folamente,  che 
fi  pub  proporre  ad  un  Catecumeno . Il  ri- 
manente (effendo  quella  materia  de’ Sa- 
cramenti molto  nota  ) fi  riferbcrà  alla  di- 
fpofitione  di  colui  che  la  infegna . 

Tra  quelli  Sacramenti,  il  primo  è il  Bat- 
telimo , che  è communc  rimedio  al  pecca- 
to originale,  nel  qual  tutti  fumo  conce- 
pud  , e d'ogni  altro  peccato , che  in  effet- 
to infino  allora  fi  havefie  commcffo.  E per 
cagione  del  primo  fi  dà  quello  Sacramen- 
to a fanciulli  di  tenera  età,  avanti  che  ten- 
gano l’ufo  della  ragione  , intervenendo 
qui  la  fede  de’Padri,ò  de  compadri, ò del- 
la Chiela . Peroche  volle  la  divina  provi- 
dcnza,  che  fi  come  quello  peccato  origi- 
nale fi  fece  per  altrui  colpa  ( che  fu  quella 
del  primo  Padre,  il  quale  peccò  ) cosi  per 
altrui  fede  fi  poteffe  curare  (come  habbia- 
mo  detto)  lenza  la  volontà  in  atto  del 
fanciullo  cheli  Battezza . 

Ma  nelle  perfone , le  quali  hanno  di  già 
l'ufo  della  ragione,  ricercali  la  detcrmina- 
tione  della  propria  volontà , e l’odio  del- 
la pallata  mala  vita, con  propolito  di  emé- 
darla.Et  in  quelli  non  foto  (cancella  il  pec- 
cato originale , maetiandio  tutti  gl’ altri 
comincili  in  atto  dall’  huomo  lino  a quel 
tempo , fenza  che  di  loro  nè  colpa  alcuna 
ne  rimanga , nè  pena . Percioche  quello 
Sacraméto  è come  natività  nella  vita  fpiri- 
tualef  nella  quale  nafce  allora  l'huomo  , 
quando  li  battezza)  e fi  come  nel  nafcimé- 
to,  e gencratione  di  una  cofa , non  rimane 
nulla  di  quello, di  che  generofli  ( come  ve- 
diamo nel  pollo , generato  d’un’  ovo,  non 
rellar  niente  dell’  ovo , di  cui  fu  generato) 
così  nell' huomo,  il  quale  nafce  in  que- 
lla nuova  vita  fpirituale , non  rimane  nul- 
la della  vecchiavita , cioè  delle  colpe,  e 
de'  peccati  di  lei . Di  modo  , che  fe  l’huo- 
mo  allora  morilfe , andrebbe  diritto  a go- 
dere di  Dio.  E quella  grafia  si  grande,  e 
perdono  s)  generale  fi  dà  alti  battczati  per 
il  merito  grande  del  facrificio  , e fangue 
di  Chniìo,  il  quale  fodisfccc  per  tutti  i 
peccati  noflri . E perciò  fi  minilira  quello 
Sacramento  con  l’acqua  (la quale  netta 
tutte  le  immonditie  ) a fine  che  la  materia, 
con  cui  fi  minilira  di  fuori  nel  corpo , di- 
chiari l'effetto , che  opra  di  dentro  nell’a- 
nima , che  è il  nettarla  d' ogni  peccato  . 
Or  quando  l'huomo  và  a ricevere  quello 


Sacramento  , deve  riconofcere  la  grada 
fattagli  da  noilro  Signore  per  virtù  del 
fangue  di  Chrillo , imperoche  ivi  lo  rice- 
ve per  figliuolo , e lo  là  herede  del  fuo  re- 
gno, e gl’  infonde  la  grada  con  tutte  le 
virtù,  e doni  dello  Spirito  Santo,  e così 
rimane  fatto  fuo  vivo  tempio . 11  fecondo 
Sacramento  è della  Confcrmatione  della 
Fede,  il  quale  ferve  per  quando  corre  al- 
cun periglio,  come  per  refiltere  a qualche 
pugna,  e tentatione dell’ averfario . Per- 
cioche come  un  fanciullo  dopo  natocre- 
fce,  e prende  forza  per  li  travagli,  così 
la  divina  providenza  ordinò, che  dopo  na- 
ta l’anima  in  quella  vita  nuova  per  mezzo 
del  Sacramento  del  Battefimo,  foffc  for- 
tificata per  le  cofe  dette , con  la  virtù  di 
quello  fecondo  Sacramento  della  Confer- 
matane . 

Segue  il  terzo , cioè  il  Sacramento  dell' 
Altare,che  è il  più  alto,  c divino  de’Sacra- 
menti.  Peroche  in  lui  v'è  la  prefenza  rea- 
le^ vera  di  quel  Signore , il  quale  è fonte 
di  grada, che  per  lui  ci  fi  dà  in  abbondanza 
maggiore.  Peroche  in  virtù  delle  parole 
della  confecratione,la  follanza  del  pane  fi 
muta  in  quella  del  corpo  del  noilro  Salva- 
tore , e quella  del  vino  nel  fuo  fangue  pre- 
dofo.Peroche  quel  Signore, il  quale  di  nuL 
la  creò  quello  mondo , molto  bene  potrà 
per  l'opra  del  Sacerdote  mutar  l'una  folìi- 
za  nell'altra:  come  fece  nel  miracolo  delle 
nozze , ove  mutò  l’acqua  nel  vino . 11  che 
dichiara  S.  Ambrogio  con  quelle  parole  r 
Se  tanto  grande  è la  forza  delle  parole  di 
Chrillo , che  per  la  loro  virtù  incomincia- 
rono ad  haver  effere  le  cofe, che  non  lo  ha- 
veano,quàdo  furono  create:quàto  più  vir- 
tù terranno  in  mutar  le  cole,  che  digià 
hanno  l’elTere,e  cóvertirle  in  altre?Percio- 
che  molto  maggior  cofa  è il  fare  di  nulla 
qualche  cofa,che  il  mutar  unafollàzanell’ 
altra . Le  virtù, e gl’  effetti  di  quello  Sacr»- 
métoji  dichiara  la  materia  del  pane  in  cui 
fi  minilira . Peroche  tutti  gl’  effetti  che  o- 
pra  il  cibo  ne’corpi , quelli  medefimi  fa  il 
pane  celeffiale  fpiritualmente  nelle  anime; 
percioche  egli  nella  purità  della  vita  nuo- 
va le  conferva,  e le  fa  crefcerc,  e fruttifi- 
care in  lei , e dona  loro  fpiritual  forza  per 
perfeverare  nelle  fatiche  della  virtù , e re- 
fiflere  alle  tentationi  del  nemico  ; e le  ri- 
crea co’l  gullo  della  foavità  fpirituale . Et 
apprelfo  ferve  quello  Sacramento  al  dar 
perdono  alle  tepidezze , e tralcuraggini  , 
& a difetti  di  ciafcun  giorno  j & alle  volte 
fi  ottiene  per  lui  il  perdono  de’  peccati 
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mortali , facendo  l'huomo  di  attrito  con- 
trito , il  che  è proprietà  commune  di  tut- 
ti i Sacramenti  della  legge  della  grada . 

La  neceflità , che  era  nella  Chiefa  di 
quello  pane  celelle  à fine  di  perfeverare 
nella  vita  fpirituale , e quella  che  fi  trova 
anco  nel  cibo  materiale  per  confervarci 
nella  vita  corporale . Percioche  il  calor 
naturale  che  ne‘  corpi  nollri  teniamo , Uà 
femprc  confumando  la  follanza  loro  , e 
per  quella  cagione  è necclfario  il  nodri- 
mento,  accioche  con  lui  venga  rillorato 
ciò  che  con  quello  calore  fi  confilo» . Pe- 
rò fi  come  nc‘  corpi  nollri  fi  trova  que- 
llo calore, il  quale  confinila  la  follanza  no- 
itllra,  così  nell'anima  ve  un' altro  calo- 
re, non  naturale,  ma  nocivo  molto,  & 
è l'ardore  de  gl'  appetiti  , e delle  cupi- 
digie noltre  , il  quale  quanto  più  accende 
i defiderj  de'fenli  delnotlro  corpo  , tan- 
to più  rende  debole  , e fiaccho  il  fervo- 
re, & i buoni  propofiti  dello  (pirico . Per 
la  qual  cofa  habbiamo  neceflità  di  ripara- 
re à quello,  che  in  noi  altri  fempre  confu- 
ma, ediminuifee  cotale  amore  apparte- 
nente àlenfi.  Il  che  propriamente  c uffi- 
cio di  quello  Sacramento  divino,  per  la 
virtù  lopranaturale  , che  in  elfo  polc  co- 
lui, ilqualeloillitui,  che  tu  il  medefimo 
auttorc , e fonte  della  grada . Onde  fi  ve- 
de , quanta  necelfità  habbiamo  di  fre- 
quentare quelto  lumino  Sacramento  , 
accioche,  li  come  habbiamo  dentro  al- 
l’anime  nollrc  un  perpetuo  roditore,  te- 
niamo anco  un  perpetuo  rillauratore  ; ac- 
cioche non  venghi  menu  la  vita  della  no- 
llra  anima  per  quello  che  quelli  và  confu- 
mando . 

I’erlecofe  dette  s'intende  parimente, 
con  quanta  divodonc  , e riverenza  , e 
con  quanta  purità  di  colcienza  fi  deva 
l'huomo  difporre  per  condurli  à cotanto 
millerio  , pofciache  in  lui  và  a ricevere 
nell'  anima  fua  quel  Signore , la  cui  mae- 
lla  temono  tutte  le  potellà , e principati 
del  Cielo , il  quale  in  quelto  Sacramen- 
to è realmente , come  habbiamo  detto , 
& in  verità . 

Veniamo  al  quarto  Sacramento  della 
penitenza  . La  neceflità,  che  di  lui  habbia- 
mo, fi  conolce  etiandio  dalla  conditio- 
ne , e natura  de'  noltri  corpi , li  quali  aliai 
lovcntc  fi  fogliono  infermare . Per  rime- 
dio de'  quali  creò  la  divina  providenza 
( la  quale  in  nulla  manca)  mille  lòtti  di  ri- 
medj , e di  herbe , c di  acque  alla  medici- 
na appai  tenenti , conforme  alla  qualità, 
(jranat • Simbtlt  itila  l ede . 


e conditone  delle  malattie . Ma  per  le  fpi- 
rituali  providde  d’un  generale  rimedio  , 
che  è il  Sacramento  della  penitenza , nel 
quale  in  virtù  delle  parole  dell'  alTolutio- 
ne , che  il  Sacerdote  proferifee  , dadi  il 
perdono  de'  peccati  a coloro , i quali  a 
ciòdifpolti  , & apparecchiati  fi  trova- 
no. 

Eladilpofitione  , 8c  apparecchiamen- 
to è,  che  all' huomo  rincrefca  con  tutto 
il  cuore  d'haver  oftefo  un'Iddio  tanto 
grande,  e Signore  sì  buono  ,&  un  sì  pie- 
tofo  Padre  come  lui  ; de  infieme  con  ciò 
che  tenga  fermo  propofito  di  non  offen- 
derlo per  l'auvenire  in  cofa' dì  peccato 
mortale  : e fatto  quello  , fi  confetti  di  tut- 
ti i fuoi  peccati , conintentionedi  fare  la 
penitenza , che  à lui  farà  impo!ta,con  tut- 
to il  rimanente , che  gli  comanderà  il  con- 
te (Tore  . 

11  quinto  Sacramento  è quello  della  e- 
llrema  untione , che  fi  fuole  amminiltrarc 
nell'  ultima  necelfità  : e ilfuo  effetto  è il 
curare  le  reliquie  de' peccati , che  riman- 
gono della  pallata  mala  vita,  accioche  1' 
anima  di  colui,  che  muore  giunga  più  net- 
ta , e purgata  a prefentarfi  al  giudicio  di- 
vino. 

Gl'  altri  due  Sacramenti ,_  che  fono  l’or- 
dine , e il  matrimonio  non  fanno  per  tutti, 
ma  per  Ioli  coloro,  i quali  vogliono  pren- 
dere alcuno  di  quei  due  Itati , che  nella 
ChielàChriltianafono.  Percioche  elfcn- 
doincialcuno  di  loro  i fuoi  fpirituali in- 
carchi , de  obbligationì  (le  quali  non  puo- 
te  l'huomo  intieramente  adempire  , fe 
nonèajutato  dal  foccorlo  fpcciale  della 
grafia  divina  ) la  fovrana  providenza  che 
non  manca  nelle  neceflità  della  noftra  vi- 
ta ( come  già  più  volte  è ricordato  ) or- 
dinò quelli  due  Sacramenti  per  dare  a co- 
loro che  gli  ricevono  favor  Ipeciale,  e 
grafia  proportionata  al  rimedio  di  quelle 
neceflità . 

Quello  è qui  detto  in  fomma,il  rimanen- 
te potrà  mettere  del  lùo  colui , il  quale  in- 
fegna  quella  dottrina , pofciache  la  mate- 
ria è molto  faputa:  qualunque  della  necef- 
fità , che  fu  dell'ordinare  i Sacrameli  trat- 
to (li  nella  parte  feconda  di  quelto  fom- 
mario,  nella  quinta  eccellenza  della  Chri- 
lliana  Religione  , che  cl'havere  ella  fola 
Sacramenti  . Ma  del  Santo  Sacramento 
dell'Altare  fi  ragiona  più  copiofamente  al- 
la fine  della  quarta  parte  di  quello  fomma- 
rio.  Donde  potrà  cavare  colui  che  infe- 
gna  ciò  che  farà  più  al  firn  propofito . 

Tt  i £kl 


ft 


Digitized  by  Google 


662 


Trattato  dclCattchifmo, 


.Del  mìseri»  ineffabile  della  Santifflma 
Trinità . Caf.  VII. 

DOpo  quello  farà  neceflario  trattar 
del  millerio  della  incarnatione,  e 
pallione  del. figliuolo  di  Dio  : epercio- 
che  quello  millerio  prefuppone  quello 
della  Santifliina  Trinità  ( perche  la  perfo- 
ra del  figliuolo  di  Dio  fù  quella , che  s'in- 
carnò , e patì  ) farà  neceflario  ragionare 
prima  di  quello  millerio.  Onde  potrà  ti- 
fare il  maeilro  principio  tale , facendo 
conto,  che  parli  co'l  fuo  catecumeno  . 
Nelli  ragionamenti  paflati  videfi,  che  la 
dottrina  della  Religion  Chnfliana  ci  fu 
rivelata,  & infognata  dall' illeflb  Iddio  . 
Al  prefente  havete  a fapere , che  in  que- 
lla dottrina  vifonocofc,  le  quali  li  com- 
prendono col  lume  della  ragione , Scal- 
tre più  fublimi,  che  formontano  la  capa- 
cità di  lei;  le  quali  fervono  alla  gloria,  e 
conofcenza  di  Dio , Se  alla  fantificationv, 
e riformatione  dell’  huomo . Le  prime  fo- 
no quelle , delle  quali  infino  a qui  habbia- 
mo  trattato,  cioè,  in  quello  mondo  et 
fervi  Iddio  , fupremo  , Se  univerfale  Si- 
gnore di  tutte  le  cofe , e che  egli  merita  d’ 
elfcre  amato  , fervito,  8 c honorato  fo- 
pr  a tutte  quelle;  e che  la  più  legitima , e 
più  fanta  maniera  d'honoratlo  è U fentir  al- 
tamente delle  lite  grandezze , e perfettio- 
ui,  c vivete  fecondo  la  legge  naturale  , 
clic  è conforme  alla  legge  , la  quale  egli 
imprefle  ne'  cuori  nollri  . Tutte  quelle 
cofe  fono  conformi  tanto  a quella  luce 
naturale  della  ragione , che  chiunque  non 
1’haverà  travolta,  egualia  , le  concede- 
rà agevolmente . 

Ma  il  Signore  Hello  , che  ci  infegnò 
quelle  cole,  le  quali  fono  tanto  chiare  , 
ne  rivelò  dell' altre  più  fublimi,  che  for- 
montano la  facoltà  della  noflt  a ragione  : 
ma  non  per  quello  meritano  d’eflere  me- 
no credute  delle  pallate  j peroche  volle 
nollro  Signore , che  la  loro  verità  folle  te- 
llificata  da  molti  miracoli,  e dalla  tellimo- 
nianza  de'  Profeti , de'  quali  per  avanti  fa- 
cemmo mentione  ; e per  il  tcllimonio  di 
Martiri  innumerabili,  che  patirono  mille 
forti  di  tormenti  per  la  confelfione  di  que- 
lla verità,  e co’l  lingue  proprio  la  con- 
fermarono, c cosi  anco  perlaconfeflio- 
ned’  innumerabili  perlonaggi  dotti  (limi  , 
e laminimi , che  la  predicarono , e di  le  fe- 
ro con  le  Icrittureloro,  da  tutti  quelli, 
che  a lei  contradicevano  - 


E fopra  tutto  ciò  la  teflifica,  e con- 
ferma Iddio  nc‘  cuori  de'  fedeli  , illu- 
minando i loro  intelletti  con  lo  fplen- 
dorè  della  Fede}  accioche  fenza  vede- 
re miracoli , fìè  udire  ragioni , credano 
quelli  millerj  tutti  con  tanta  fermezza, 
che  lliano  apparecchiati  a morire  per 
cotanta  verità.  E quello  è quello, che 
facea  patire  i Martiri  mille  tormenti  per 
lei. 

Ma  quantunque  formontino  quelle  co- 
lè la  facoltà  della  nollra  ragione  , non 
perciò  militano  contra  la  verità  della  no- 
llra religione , anzi  fervono  elle  al  con- 
fermarla : il  che  dichiareremo  per  elfem- 
pj . La  differenza , che  è trà  il  medico  , 
Se  il  cuoco  d'un  Prencipe  , camina  etian- 
dio,  per  poco,  tra'lfalfo,  e'1  vero  Pro- 
feta, perche  il  cuoco  non  tiene  conto  d' 
altro,  che  del  lipore  del  la  vivanda;  ma 
il  medico  non  tà  conto  di  quello  , anzi 
dellafanità  del  prencipe,  fia  pur  il  cibo 
faporofo,  odinfipido.  Or  in  quella  ma- 
niera diciamo  , che  i filli  Profeti  non  ten- 
gono conto  della  purità  del  vero,  ma  di 
quello  che  al  popolo  è gradito,  cioè  l'a- 
gevole al  credere , e facile , e faporito  a 
fare , a fine  che  dal  volgo  fia  loro  prellato 
credenza  ; come  fi  vede  nella  legge  che 
predicò  Maometto . Ma  i veri  Profeti  di 
ciò  non  tengono  conto , ma  tèlo  della  fe- 
deltà, cveritàjfia  purfaporofa,  od  inlipi- 
da,  agevole  , ò malagevole  da  credere  . 
Imperoche  s’affidano  foto  in  Dio , il  qua- 
le farà  credibili  colè,  le  quali  a fuo  no- 
me, epergloriadiluifi  predicano.  Tal- 
ché egli  è indicio  d'eflere  la  dottrina  ve- 
ra, il  formontar  ella  la  capacità  della  no- 
llra ragione , e l'elfere  contraria  a*  diletti, 
8c  appetiti  della  nollra  carne . 

Or  fra  quelle  cofe  tanto  alte , la  princi- 
pale è il  millerio  della  Santilfima  Trinità} 
nel  quale  confettiamo  di  N.  Signor  Iddio 
una  eccellenza  , che  hà  qualche  fomi- 
glianza  con  quella  delliRè.  Imperoche 
quelli  , per  la  parte  , che  fono  Regi  , 
tengono  alcun  vantaggio  di  riverenza, 
che  à niuno  de  fuoi  vafalli  conviene  . 
Peroche  hanno  feettro  , e corona  rea- 
le , e luprcma  gìurifdittione  , e domi- 
nio in  tutto  il  fuo  Regno  } talché  à 
niun  rcllano  foggetti  , anzi  tutti  a loro 
fono  fudditi  , in  che  fi  fanno  da  elfi 
differenti  . E che  quella  differenza  fia 
conforme  alla  natura  della  reai  maeflà, 
lo  molilo  il  medclimo  Creatore  nella 
Republica  delle  Api , ponendo  differenza 
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fra  il  Rè , e loro  , perche  egli  hà  altra 
foggia  di  corpo , e di  figura , di  quello  che 
tenga  alcun’ altra  delle  lue  Api . Or  dicia- 
mo , conforme  a quello  , che  Iddio 
noftro  Signore  che  è il  Rè  Sovrano  di 
tutto  quello  nniverfo  mondo  , hà  pari- 
mente molte  cofe , per  le  quali  (i  fa  di  (Fe- 
rente da  tutte  le  lue  creature . Fra  le  quali 
una  è,  che  offendo  vero  che  nelle  creatu- 
re rationali , che  dove  è una  foilanza,  non 
lì  trova  più d'una  perfonafola;  in  quello 
Sovrano  Signore  , non  tflcndo  in  lui  più 
d'una  foilanza  fola , fono  tuttavia  tre  per- 
fone didime,  cioè  Padre  , Figliuolo,  e 
Spiato  Santo.  Fra  le  quali  il  Padre  pro- 
duce il  Figliuolo , c dal  Padre,  e dal  Fi- 
gi i uolo  procede  lo  Spirito  Santo . Quello 
millerio  non  fi  pub  provare  dalla  noltra 
debole , e corta  ragione , pofciache  è tan- 
to elevato,  che  lì  perde  di  villa  . Nè  me- 
no vi  fono  clTemp;  di  cola  fomigliantc  nel- 
le cofc  create:  peroche  elTendo  infinita 
la  diltanza  che  fi  trova  fra  il  Creatore , e 
le  creature,  non  può  in  loro  trovarli  co- 
fa,  la  quale  fia  lui  fomigliante  , eccetto 
alcune  comparationi  imperfette , clic  fer- 
vono per  dettare  alquanto  la  no  lira  roz- 
zezza.In  quella  maniera  facciamo  parago- 
ne del  Sole,  il  quale  per  elfere  il  più  no- 
bile di  tutte  le  creature  corporali,  hà 
qualche  fomiglianza  con  quello  Sovrano 
Signore . Perochc  elTendo  in  lui  tre  co- 
fc, il  Sole  lidio , la  luce,  che  da  lui  pro- 
cede, e il  calore,  che  viene  d'ambedne 
le  colè:  cosìinqudlo  millerio  confeflìa- 
mo  la  perfona  del  Padre,  e quella  del  Fi- 
g!iuolo,che  è generata  dal  Padre,  equel- 
la  dello  Spirito  Santo  , che  d'atnbidue 
procede. 

Altra  comparatione  troveremo  nell' 
anima  noltra  , la  quale  effemto  fatta  ad 
imagine  di  Dio  , tiene  qnalch*  limili- 
tndine  con  lui  . Percioche  ella  hà  tre 
facoltà,  à potenze,  le  quali  chiamiamo 
anima  intellettiva  , fenfitiva  , e vege- 
tativa . Con  la  intellettiva  intendiamo  le 
cofe  fpirituali , ad  imitatione  de  gl*  Ange- 
li ; con  la  fenfitiva  conofciamo  le  cofe 
corporali  , mediante  i cinque  fenfi,  co- 
me anco  laconolcono  i bruti;  e con  la 
vegetativa  fi  nudrifee,  folienta  ilnoftro 
corpo  , e lì  digerifee  il  cibo , e lì  con- 
vene nella  noltra  Ibllanza  : la  quale  pa- 
rimente lì  trova  per  le  fola  nelle  pian- 
te, le  quali  crefcono  , c nudricanfi  con 
Phumoie  della  terra.  Et  è pcrccrtoco-- 
fa  notabile  , che  quantunque,  cfalche- 


duna  di  quelle  tre  anime  fi  trovi  per  fe  fo^ 
la  in  quelli  tre  ordini  di  creature  , nell’ 
huomo  tuttavia  fiano  tutte  tre  infiemé 
congiunte  ; nel  nuale  li  trovano  quelle 
tre  virtù,  e facoltà  , cioè  intellettiva  ', 
fenfitiva , e vegetativa , cflendo  con  tut- 
to ciò  una  loia  anima.  Or  in  quella  ma- 
niera diciamo  , che  lia  in  quella  Sovra- 
na Deità  tre  pedone  didime,  che  fon# 
Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo  ; e con 
tutto  ciò  non  vi  è più  di  una  folaelfenza 
divina  ; nè  per  quello  vi  fono  tre  Dei , ma 
un  foto  Iddio.  Di  modo  che  fi  come  nel- 
la nollra  manohabbiamo  cinque  dita  fra 
(è  dìdime  , c tuttavia  non  fono  cinque 
mani , ma  una  fola  mano  , da  cui  proce- 
dono quelle  cinque  dita  : Cosi  in  quell’  al- 
ti  ili m a natura  vi  fono  tre  perfone  didime, 
tuttavia  non  vi  fono  tre  lollanze  ,ma  una 
follanza  fola,  nè  anco  per  ciò  fono  tre 
Dei , ma  un  Dio  foto . 

E quando  in  quello  divin  millero  no- 
miniamo Padre , e Figliuolo,  nonfihab- 
biamo  ad  imaginare  alcuna  coli  corpo- 
rale ; peroche  elTendo  Iddio  un  fpirito 

fiurifiì.no,  e Icmplicidìmo  , rutto  quel- 
o , che  opra  , 1’  opra  co’l  fuo  folo 
divino  intelletto,  e volere.  E con  que- 
llo folo  creò  gl’  Angeli , e quello  mon- 
do , e tutte  le  colè , che  in  lui  lòno  . E 
perciò  quella  generatione  divina  è fprri- 
tualc  tutta , fenza , che  in  lei  cofa  veruna 
corporale  intervenga . Peroche  Iddio  N. 
Signore  il  quale  a tutte  le  creature  di  que- 
do  mondo,  che  hanno  vita  , diede  for- 
za , e virtù  di  generare , e produrre  fi- 
gliuoli fomigliantiafe  ( così  l’huomo  ge- 
nera l’altro  huomo  , e l’animale  l’altro 
animale,  e la  pianta  l’altra  pianta  ) non. 
havea  egli  ad  edere  derilc , e mancare  di 
figliuolo,  che  per  un'incdàbi!  modo  ge- 
nerade, * 

Nè  dee  parer  maraviglia  , che  il  no- 
ltro  intelletto  non  giunga  allacognitio- 
ne  di  queda  forte  di  generation  divi- 
na. Peroche  fe  tutti  gl’ intellètti  fiuma- 
ni non  poffono  difeernere  come  fi  gene- 
ri un  fanciullo  nelle  vifeere  di  Tua  ma- 
dre ( cioè  come  d’un  poco  di  (àngue 
li  generi  , e formi  un  corpo  con  tanta 
varietà  di  membra  , d’illromenti  , e di 
fenfi  ; con  tante  differenze  di  vene  , 
d’arterie  , e di  nervi  : e fopra  tutto 
come  di  una  materia  si  liquida  , qua- 
le è il  fangue , fi  formino  dall’  una  parte  le 
oda  dure,  c dall’altra  la  carne  molle  ) 
fe  quella  generatione  corporale  (dico) 
T t 4 non 
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non  fi  comprende , come  fi  comprenderà 
la  maniera  di  quella  generationc  divina  , 
la  qualy  ogni  intelletto  formonta  ? 

Altri  eflempj  di  cole  materiali  ponem- 
mo nella  noilra  introduttione  al  Simbo- 
lo , parte  per  dare  ad  intendere  ( quan- 
tunque imperfettamente  ) quello  midc- 
ro  : e parte  per  humiliarc  l'intelletto 
clcll’huomo  , inoltrando  , quanto  poco 
intendi,  e comprenda  anco  lecofe  , le 
quali  con  el'occhi  fi  veggono,  e con  le 
mani  fi  palpano;  a fine  che  la  tua  igno- 
ranza, e rozzezza  mirando  s'abbalfi  , e 
non  prefuma  di  giungere  con  la  Tua  de- 
bole ragione  a quello  si  alto  titillerò . Pe- 
rochelei  Filofofi  confettano,  edere  tan- 
to atta  la  villa  del  nollro  intendimento 
ed  intendere  le  cote  alte  della  natura  , 
quanto  d'occhi  della  civetta  amirare  la 
luce  del  Sole,  qual  maraviglia  è,  s'egli 
non  fi  dimollri  maggiormente  impotente 
ad  intendere  la  più  tubiime  cofa,  che  al 
mondo  fia,  che  è l'altezza  di  quella fo» 
ltanza  divina,  che  trafeende  ogni  crea- 
to intendimento  ? Molto  bene  diffe  un 
favio  ; Gl’huomini  a quali  è concedo  1' 
intelletto  limitato,  &amifura,  nonpof- 
fono  comprendere  le  cofe,  che  non  han- 
no nè  termine , nè  mifura . Plinio  dille  , 
che  nell’opere  dcll'auttore  della  natura 
(che  è Iddio)  ne  fono  alcune  tanto  am- 
mirabili , che  al  giudicio  humano  fem- 
brano  incredibili,  per  non  arrivare  egli 
alla  ragione , e cagione  loro  ; per  modo , 
che  fe  è tanto  ammirabile  il  Creatore  nell' 
opere  fue , quanto  più  farà  in  fc  medefi- 
mo  ; e fe  manca  la  ragione  ad  intender  1* 
opere  fole,  quanto  più  mancherà  a com- 
prendere l’auttore  loro  ? E per  ciò  grande 
c la  fcioschezza  di  quegli  huomini , i qua- 
li non  credono,  poter  edere  quello,  che 
edi  non  fono  badanti  a capire, edendo  tan- 
te le  cofe,  che  la  nodra  rozzezza  non 
comprende. 

Tutte  le  cofe  dette  , le  troverà  il  pru- 
dente  maedro  dichiarate  nella  quarta  par- 
ta del  libro  citato,  nel  dialogo  terzo  , 
che  tratta  della  Santidima  Trinità  ; e d* 
indi  può  togliere  quello  , che  parerà  a 
lui  più  agevole  , & accommoaato  alla 
capacità  dello  fcolare  ; aggiungendo , che 
damo  tenuti  ad  amare,  efervireilnoltro 
Creatore  con  tutte  le  potenze  dell'anima 
nodra , frà  le  quali  tengono  il  principa- 
to l'intelletto , eia  volontà:  e li  come  il 
maggior  lèrvitio  , che  gli  può  fare  la  vo- 
lontà, none  quando  amagli  amici,  mà 


quando  per  fuo  amore  amai  nemici;  cà- 
uti maggior  fervido , che  gli  podi  fare  il 
nodro intelletto,  non  è quando  intende 
le  cofe  chiare,  che  fi  comprendono  con 
la  ragione,  mà  quando  rendendoli  fchia- 
vo , e mortificato,  s'humilia  a creder  quel- 
le cote , che  eccedono  la  ragione , poiché 
le  comanda  Iddio. 

Dell'ineffabile  mifttro  dell*  ine  amartene , epaf- 
ftone  del  Figlinolo  di  Dio . 

Cap.  Vili. 

IL  più  alto  midero,  di  cui  faccia  prò- 
fedione  la  ChrilHana  Religione  , è 1* 
incarnatione  , e patitone  del  Figliuolo  di 
Dio:  onde  conviene,  che  colui , il  quale 
defidcra  dichiarar  quedo  midero , fia  pre- 
parato , e dilpodo  con  molte , e ferventi 
orationi,  e confidi  nel  Signore,  di  cui  è 
quell 'opera,  che  non  gli  mancherà . Per- 
cioche  edendo  egli  dato  podènte  di  far 
creder  al  mondo , che  un’huomo  crocifit- 
to tra' Ladroni,  folle  Iddio  creatore  del 
Cielo,  e della  terra;  e che  in  tal  maniera 
lo  credette,  che  mille  migliaia  di  millioni 
d’huomini  patifiero  innumerabili  forti  di 
tormenti  per  queda  verità  : potrà  fimil- 
mente  farlo  ora,  pofciache  l'opera,  e la 
gloria  di  lei,  è fila.  Potrà  dunque  colui, 
cheinfegna  , procedere  in  quella  manie- 
ra. 

Nel  difeorfo  pattato  dichiarammo , co- 
me nella  Fede  , c religione  Chrilliana  , 
erano  alcune  cofe , che  Q comprendeva- 
no co’l  lume  della  ragione  naturale , & al- 
tre più  fub limi , le  quali  eccedono  la  ca- 
pacità della  ragione.  Tra  le  quali  la  prin- 
cipale , e quella  , che  è il  fondamento 
della  nodra  Fede,  era  il  credere,  che  la 
feconda  perfona  della  Santidima  Trinità , 
che  è il  Figliuolo  di  Dio,  era  fcefo  dal 
Cielo  in  terra  per  inoltrare  la  via  con  la 
quale gl'huomini  falifiero  al  Cielo,  cioè, 
a fine  che  vivelTerocon  tal  Santità,  e pu- 
rità , che  merìtalTero  godere  di  Dio  nella 
fua  gloria . 

E peroche  quedo  è midero  alto  molto , 
fi  come  a luoghi  alti  non  polliamo  accen- 
dere, fe  non  per  molti  fcaglioni  ,cosi  anco 
non  podiamo  giungere  al  conofcimento 
di  quedo  midero  tanto  fublime,  fe  non 

Erefùpponendo  alcune  temenze , le  quali 
anoaguifadi  fcalini,  per  afeendere  al- 
la conofcenza  di  lui . Tra’  quali  il  primo 
éilfapere,  chela  fmifurata  bontà  di  Dio 
è il  principio  , elacagione  di  tutte  l'opc- 

ic 


Trattato  del  Catechifmo  . 66 $ 


rechehà  fatto,  e farà  Tempre.  Per  que- 
lla creò  il  mondo,  e per  quella  lo  regge, 
e gli  pro  vede  di  tutte  le  cole  ( lenza  arre- 
narli per  l‘ofFefe,  che  ciafcun  dì  riceve 
da  gl'huomini  ingrati)  facendo nafeere il 
fuo  Sole  fopra  i buoni , e fopra  i rei  , e 
piovendo  (opra  le  terre  de’ giudi,  e de' 
peccatori  : quello  è il  primo  fcaglione  del- 
la falita . 

Il  fecondo  è l'intendere,  che  lacon- 
ditione , e natura  della  bontà  è il  far  be- 
ne , e communicar  il  bene  che  hà  con 
tutti  . E li  come  Iddio  è fommamente 
buono  ; così  ( in  quanto  a lui  ) anco 
fommamente  communica  i fuoibeni  alle 
fue  creature , fecondo  la  capacità , e con- 
ditone della  natura  loro  . Così  vedia- 
mo, che  a gli  animali  brutti  diede  tutte 
le  facoltà,  e movimenti,  che  fervono  al 
mantenerli  i Se  ogni  anno  gli  moltiplica 
di  nuovo,  eprovede  loro  di  nuovo  pa- 
lio , e nutrimento , co'l  quale  li  fomenti- 
no , e vivano  ; peroche  quelli  animali 
non  fono  capaci  di  beni  maggiori  delli  fo- 
pradetti . 

Onde  communicando  Iddio  fomma- 
mente i fuoi  beni  , non  fi  contenta  del 
communicare  quelli  beni  balfì  , mi  de- 
terminò di  crear  altre  piùfublimi  creatu- 
re, alle  quali  accommunicalTe  le  ricchez- 
ze della  fua  mcdelima  gloria , c beatitu- 
dine . Di  modo , che  effendo  egli  glorio- 
fo,  e beato  con  la  villa  della  fua  beltà 
medefima,  fu  tanto  magnifico,  e libera- 
le , che  non  volle  elTere  egli  folo  beato  5 
mà  forino  anco  due  ordini  di  nobilitine 
creature , fatte  ad  imagine , e fomiglian- 
zafua,  a line  che  folTero  capaci  della  fua 
gloria;  e furono  gli  Angeli,  eglihuomi- 
ni;  gli  Angeli  nel  Cielo,  egl'huominiin 
terra  : gl'uni  , che  fono  Ipirituali  fodan- 
ze,  fenza  corpi;  e gl’altri  con  corpi , co- 
me gl’huomini , che  di  corpo , e fpirito 
fono  compolli.  Màperciocne  l'opere  di 
Dio  fono  perfette , come  egli  è perfettif- 
limo  ; fi  come  egli  creò  quelli  due  ordini 
di  creature  per  sì  alto  line , cosi  provide 
loro  di  tutte  le  virtù , e perfezioni , che 
per  ottenerlo  fi  convengono  . Percio- 
che  nel  modo  che  ne'  palagi  Reali  non  fi 
introducono  gl'huomini  (tracciati , e mal 
inarnefe  , e rabbuffati  ; mà  folamente 
quelli , che  fono  molto  bene  politi , ador- 
nati, e vediti  : cosi  in  quel  palagio  del 
Cielo  (oves'aflide  il  Rè  de’Regi)  non 
polfono  entrare  gl'huomini  dati  al  fen- 
lo  , e carnali  , peroche  quedi  fono  i 


(tracciati,  e mal  vediti,  i quali  ivi  non 
fono  accettati.  Mà  con  tale  conditione 
concede  il  Creatore  a gl  uni  , & a jd‘ 
altri  quella  dignità,  che  effendo  a lui  fe- 
deli , & ubbidienti , e bene  ufando  del- 
la grana,  e de’ benefici  ricevuti,  otten- 
nclfero  quello  benefovrano-:  màfcfacef- 
fero  il  contrario,  lo  perdeffero  per  li  lo- 
ro peccati;  peroche  ciò  richiede  il  dirit- 
to, e l'ordine  della  divina  Giuditia.  La- 
fciamo  ora  gl’huomini , e trattiamo  de  gli 
Angeli,  i quali  in  due  parti  fi  dividono. 
Peroche  gl'uni  riconofcendo , che  tutti  i 
beni , che  havevano , erano  di  Dio , da- 
ti da  lui  gratiofamente  , fi  humiliarono 
profondamente  davanti  l'altezza  del  fuo 
colpetto  , e s'offerirono  con  tutta  la 
loro  volontà,  & amore  ad  edere  perpe- 
tuamente fuoi  fedeli  Servitori  , Se  ub- 
bidire a’  fuoi  fanti  comandamenti . E per- 
che gli  Angeli  fono  di  conditione  tale  , 
che  non  fi  mutano  giamai  (come  gl’huo- 
mini) in  quello,  che  una  volta  fi  deter- 
minano; perquedo  furono  fubitamente 
confermati  in  gratia , & elevati  alla  vi- 
lione  beata  della  divina  bellezza , & in 
effa  perfeverano  , & eternamente  perse- 
vereranno. Màtràgli  Angeli  ne  fu  uno 
belliflimo,  e perfettilfimo,  il  quale  (fc- 
condo,  che  tiene  San  Gregorio  ) era  il 
più  alto  di  tutti;  il  quale  dovendo  edere 
il  più  grato,  più  humile,  e più  fuddito 
al  fuo  creatore , che  cotanto  rhaveva  fu- 
blimato:  così  non  fece,  mà  innamorato 
della  fua  (leda  bellezza,  per  quella  gon- 
fioffi  di  vanità , e preluntione , e bramò 
con  le  forze  fue  proprie  di  confeguire  la 
fomiglianza  di  Dio . Per  la  qual  cofa  , 
caduto  in  difgratia  di  Dio  , fu  sbandi- 
to da  quel  foggiomo  gloriole) , ove  non 
habitano  fe  non  gli  humili  ; e peroche 
altra  moltitudine  grande  d’Angcli  legni 
l'effempio  , e configlio  di  quello  An- 
gelo maledetto  , furono  infieme  con 
lui  mandati  in  elilio  dal  Cielo  . I qua- 
li dando  nella  loro  malitia  odinati  , e 
difpcrati  di  ritornar  al  luogo,  che  per- 
dettero , portano  un  rabbiofo  odio  a 
Dio , che  gli  condannò  , e s'affaticano 
con  ogni  fua  arte,  e forza  per  ofeura- 
xe  la  fila  gloria  , e feparar  gl'huomini 
dal  fuo  fervido,  e dalla  odervanzade’ 
fuoi  comandamenti . E non  havendoef- 
fi  potuto  ottenere  quel  principato  a 
che  afpiravano  in  Cielo  , cercano  di 
confeguirlo  qui  in  terra  , ingannando 
gl'huomini  miferabili  , e facendoli  ado- 
rale 
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rare  da  loro  ne  gl’idoli,  per  allontanarli  rapine,  quante  tirannie,  quante  ingiulli- 
dal  culto,  veneratione,  e riverenza  del  tie,  e quante  oppreflioni  de'poveri  fono 
vero  Iddio  , introducendo  nel  mondo  nate?  Òr  i peccati  , che  feguono  dall’ 
tante  differenze  di  fette  , e falle  religioni , amore  sfrenato  delli  corporali  diletti , 
che  nell'lfole  iole  del  Giappone  dicono  ef-  chi  potrà  numerarli  ? Imperoche  quinci 
fervi  ventiquattro  fette  diverfe , nelle  qua-  procede  la  gola  , con  tutte  l'inventioni 
lilafciatoil  vero  Iddio,  che  regge  i Cie-  delle  vivande  , e de  gli  cfquifiti  fapori  , 
li,  e la  terra,  adorano  le  ftatuedel  Dia-  e golofità,  che  gl'huomini  dati  al  fenfo 
volo.  Ad  altri  perfuadc,  che  l’anime  , han  ritrovato  , con  fpefe  fenza  mifura  , 
le  quali  habbiamo,  fìano  mortali , e che  le  quali  a ciò  fi  richieggono.  Quinci  le 
non  vi  è altro,  che  il  nafeere,  &il  mo-  carnalità  , le  luffurie  , le  difonetlà  , le 
tire.  Ondcauvicnc,  che  fi  danno  in  pre-  turpitudini,  le  llregherie,  gli  adulteri , e 
da  a tutti i vizj,  e cupidigie,  rapine  , e le  morti  degl  huomini  han  prefo  occafio- 
carnalità,  come  gente  che  niun  contota  ne.  E quinci  feguitano  ('invidie  di  colo- 
di  Dio.  E così  vivono  come  pure  bcllic,  roche  ci  fuperano  in  quello,  l'ire,  e le 
che  non  fentono  nè  cercano  più  del  pre-  vendette  di  quelli,  che  attraverfano  irn- 
iente , nè  procurarono  altro  che  i beni  pedimenti  a gli  appetiti,  & alle  brame  no- 
del  corpo  , quantunque  habbiano  intei-  itre.  E quinci  cagionanti  le  partialità  , e 
letto,  & anima  rationale  , capace  dell’  lefattioni,  gli  odj,  e le  nemiltà , chedu- 
illeffo  Iddio , eformata  ad  imaginc  tua;  rano  tutta  la  vitat  e per  dirla  in  breve  , 
pofciache fono  dotati  d’intelletto,  di  vo-  di  quà  traggono  l'origine  quanti  pecca- 
ìontà,  e di  libero  arbitrio  , come  lui  . ti  commettono  al  mondo,  peroche  niu- 
Lafciamo  al  prefente  l’Angelo,  c venia-  no  pecca,  fe  non  per  qualche  intento  , 
mo  all’huomo,  il  quale  ( come  habbia-  od  interefTe , e defio  d'ottenere  alcuna 
nio  detto)  fù  da  Dio  creato  almedefimo  delle  predette  cofe.  Quella  dunque  èia 
fine,  che  l'Angelo  , al  quale  propofito  radice,  e la  malattia  di  tutti  gl'huomini  , 
può  il  Dottore  valerli  di  quello,  che  in  che nafeono  in  cotal  modo  perverfamen- 
queito  fommario  al  fecondo  cap.  della  te  inchinati,  e ciò  procede  dall'havcre  1* 
terza  pane  fi  contiene  , dichiarando  le  huomo  perduto  la  gratia,  e gi  ull  iti  a ori- 
gratie,  e doni  co' quali  creò  Iddio  l'huo-  ginalc,  conia  quale  lo  creò  Iddio  . Da 
nro  per  ottenere  quello  fine.  E poi  co-  quello  sì  gran  male  teguono  altri  tre 
me  cadette,  e perdè  la  gratia,  e giudi-  grandi  mali,  de*  quali  l’uno  è lo  ftaregl' 
tia  originale,  la  quale  ricevuto  haveva  , huomini  in  difgratia  ,&  inimiciria  di  Dio, 
& i mali  in  cui  per  quella  perdita  incorfe.  il  quale  elTendo  infinita,  efomma  bon- 
Fra' quali  il  maggiore  è,  il  nafeere  indi-  tà  , abborre  fommamente  il  male  , in- 
nato, dehabituato  ad  amar  più  fellelfo,  quanto  male,  e la  fua  deformità  . E da 
eie  cofe  fue,  che  Dio  : dal  qual  amore  quella  inimicitia  feguita,  ch'egli  non  hà 
procedono  tutti  i peccati  del  mondo,  e di  quei  tali  cura,  providenza  paterna  , 
la  corruttione  tutta  dell’humana  vita.  Il-  come  de  gl'altri  che  lo  fervono,  & ama- 
che per  intendere  meglio,  è da  fapere  , no  . E così  il  Demonio  vedendogli  in 
che  da  quello  proprio  amore , quando  è quello  dato,  entra  in  loro  , e ne  prende 
difordinato , nafeono  quei  tre  mali  fc.rit-  Signoria , e gli  precipita  giù  da  mille  di* 
«.Clu.i  ti  da  San  Giovanni,  che  fono  l'amore  di-  ruppi  di  peccati,  e di  mali,  si  del  corpo, 
fordinato  dell'honore,  e della  robba,  e come  dell’anima.  E quinci  parimente  fe- 
delli  piaceri  del  fenfo:  e da  quelli  tre  amo-  gue  l'ultimo  di  tutti  i mali,  cheèilrima- 
ri  (quando fono dilòrdinau)  procedono  nere  1 huonrn  sbandito  dalla  gloria  , e 
tutte  le  malvagità  del  mondo  . Impero-  compagnia  di  Dio,  e de’  beati  tutti  , e 
che  (cominciando dall'amor difordinato  lèntentiato  alle  pene  dell'inferno  . Or 
dcil  Sonore)  chi  porrà  efptimere  le  gnor-  quello  è infiamma  lo  fiato  milèrabile,  in 
re,  le  morti,  le  vanità  , gli  habiti  , le  cuil'huomo  per  il  peccato  rimafe,  e di- 
pompe,  le  lpefe  , le  prodigalità  , e gli  co  per  il  peccato,  effendo  colà  chiara  , 
eccelli,  che  ficco  trahe  l' amor  difordina-  che  non  haveva  da  creare  quel  lapientillì- 
ro  della  propri»  eccellenza,  e del  voler  moartefice  Iddio,  l'huomo  condifpolì- 
comandare,  de  auvantaggiarfi,  e legna-  rioni  tanto  cattive,  e si  contrarie  al  fuo 
farli  fra  gl'altri  > Or  dalla  cupidigia  del  medefimo  Fattore  , e Signore,  (pofeia- 
rfanaro,  quanti  inganni,  quante  frodi  , che  tutte  l'opere  di  lui  lono 'perfette)  mà 
quanti  fperg  uri  , quante  u.ikj  , quante  il  peccato  congiunto  co’l  demonio,  che 

lo 
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10  incantò , fu  cagione  di  quella  sì  grande 
repugnanza  , e difordine  . Dichiarata 
quella  malaria  , vediamo  come  noltro 
Signore  per  le  vifeere  della  fua  mifericor- 
dia  determinò  di  porgere  alPhuomo  ca- 
duto rimedio  con  la  più  fublime  maniera 
di  foccorfo  , che  lì  poteffe  trovare  gia- 
mai,  eciòfù  feendendo  dal  Cielo  in  ter- 
ra , vellito  di  carne  humana  , ti  offeren- 
doli come  vero  huomo,  ch'egli  era  , in 
facrificio  per  la  falvatione  del  mondo  . 
Domanderà  alcuno  , per  aual  cagione 
quella  fomma  Capienza  fcielle  quello  ri- 
medio pieno  di  tanto  collo , e travaglio , 

er  la  nollra  Calure  , credendone?  A ciò 

revemente  firiCponde,  la  cagione  effe- 
re  Hata  gl’ineftimabili  beni  , e profitti  , 
che  quinci  leguirono  , per  (intincare  > c 
Calvare  l’anime  nollre , cioè  per  farci  buo- 
ni, ebeati,  come  egliè:  de'quali  man- 
cheremmo , Ce  per  altri  mezzi  foliimo 
llad  ricomperati . E quantunque  gli  ha- 
veffe  potuto  effettuare  quello  negotio  per 
mola  altri  mezzi , Ce  egli  haveffe  voluto  : 
tuttavia  quella  è regola  generale  in  tutte 
l'operedi  Dio,  checommunemente  egli 
non  mira  ciò  che  può  fare  di  potenza  af- 
loluta,  mà  quel  che  conviene  alla  gloria 
del  fuo  Santo  nome , &al  rimedio  delle 
nollre  miferie  : de  in  ciò  niun  mezzo  lì 
trovava  più  eccellente  di  quello , come 
nel  paffarc  innanzi  vedremo . 

Or  havendo  rifpetto  alle  cofe  dette 
conteniamo,  che  mezzo  veruno  non  vi 
era  più  efficace  a fantificare,  e riparare 
l'huomo  di  quello.  Onde  egli  è da  Capere 
che  in  due  colè  conlìlle  ia  perfezione 
dcll’huomo,  cioè  nel  riformare  il  Cuo  in- 
telletto, eia  fua  volontà,  che  Cono  le 
due  parti  principali,  in  cui  l'effer  dell' 
huomo  conlìlle,  per  le  quali  dicelì  edere 
fatto  ad  imagine,  e fembianza  di  Dio  . 
Talché  riformate  quelle  due  parti,  e col- 
locate nella  perfezione , rella  l'huomo 
riformato,  e refo perfetto.  Or  a quella 
riforma  niuna  coCa  è Cotto  il  Cielo  , che 
più  Cerva  del  millcro  della  Sacra  Paffione. 

11  che  brevemente  s'efprime  nella  terza 
parte  di  quello  Commario  ne’ capitoli  f. 
(.  7.  X.&11,  e quindi  prenda  il  matlìro 
quello,  che  gli  parerà  meglio  perla  pro- 
va, edimollrationedcllc  colè  predette,, 
per  non  ripetere  qui  ciò  che  ivi  li  è dichia- 
rato. E dal  contenuto  in  quelli  capitoli 
appare  chiaro  , quanto  grandi  fuffidj  a 
noi  lì  diano  per  la  Canta  Paffione  in  fanti- 
ficare , e giullificarc  le  nollre  anime  ; cioè 
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quanta  luce  al  conofcimento  del  nodro 
Creatore  , e quanti  movimenti  , e Ili- 
moli  che  incitano  a tuze  le  virtù  , ti  a 
ciaCcuna  di  loro  in  particolare.  Percio- 
che  chiunque  conlìdercrà  attentamente 
quello  negotio  , troverà  , che  sì  fatta- 
mente ci  ajuta  quella  Sacra  Paffione  ad 
ottenere  ciaCcuna  delle  virtù  , come  Ce 
per  Cola  lei  Coffe  ordinata,  e non  per  Cal- 
ze. Imperoche  Ce  trattiamo  dell'amordi 
Dio,  che  cola  c più  polfcnteper  accen- 
dere in  noi  alzi  quello  amore  ? Se  dell 
humiltà,  qual  è piu  efficace  perhumiliar- 
ci?  Se  della  patienza  , Ce  dell'ubbidien- 
za, Ce  della  manfuetudine,  òdi  qualun- 
que lì  fia  dell  'altre  virtù,  chi  non  vede 
quanto  ne  muove , & incita  la  Santa  Pat- 
itone a tutte  loro  ? 

Come  la  fomma  di  rutto  il  neflro  bene  cou/ìjti 
nella  carità, e nell’amore  verfo  Dio  : e quan- 
to grandi  impedimenti  h avevano  gihuomint 
per  muover  fi  a quefto  amore,  e per  quanto  al- 
ta , e J ingoiare  maniera  gli  levi  via  il  Sal- 
vatore, mediante  la  SacraeiJ/ima  Incarna- 
tiene  ,e  Pajfìonefua . Cap.IX.  • 

AL  preCenteèda  Capere,  che frà que- 
lli Frutti  grandi  delle  virtù,  chele- 
guono  dalla  Sacra  Paffione  , uno  de'prin- 
cipalifù l’accenderei  cuori  de  gl'huomi- 
ni  all'amordelCuo  Creatore,  come  egli 
ileffo  dichiarò  , quando  dille  : Venni  a L 
metter  fuoco  nella  terra  : che  ho  da  cercare , ft 
non  che  arda  t Per  intendimento  della  aual 
coCaè  da  Capere,  che  1 amor  di  Dio  è il 
fine  di  tuze  le  leggi , e de  i comandamen- 
ti divini . Peroche  tutti  effi  a quello  amor 
divino  Cono  ordinati , lenza  il  quale  niu- 
na coCaè  grata  a Dio,  eco’lquale  tutte 
le  coCe  gli  aggradano;  nè  egli  domanda  , 
nè  vuole  da  noi  altra  coCa  più  inllante- 
mente  di  quello  amore:  peroche  in  lui  fi 
rinchiudono  tutte  Calze  vizù  , con  le 
quali  egli  è Cervito . La  ragione  di  quello 
è,  che  colui,  il  quale  veramente  con  tut- 
to il  Cuo  cuore  ama  Dio,  delidera  anco 
co'l  medelìmo  impeto , e sforzo  di  pia- 
cergli; cfapendo,  niuna  coCa  piacergli , 

Ce  non  le  virtù  lòie , e le  buone  operatio- 
ni,  quinci  è,  che  co'l  medelìmo  ardore 
col  quale  fi  muove  ad  amar  Dio,  lì  muo- 
ve parimente  all'amore  di  tutte  quelle 
virtù:  e dall'amore  Ileffo,  d'onde  pro- 
cederi delidcrio  di  piacergli,  forge  anco 
il  timore  d'offenderlo  : c perciochc  niuna 
coCa  l'offende  , fuor  che  i misfazi  , di 

qui 
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qui  gli  viene  un’odio  sì  grande  di  loro  , 
che  anzi  fi  offerirebbe  al  perder  la  vita , c 
mille. vite , che  offenderlo . Per  le  quali 
cofe  tutte  fi  vede,  chel’amor  di  Dio  non 
lòto  è il  fine  di  tutti  i comandamenti  divi- 
ni , mà  etiandio  un  fommario , e compen- 
dio di  quelli.  E per  quello  dille  l'Apofto- 
lo  : chi  ama  la  legge  t‘ adempie , per  oche  la 
pùntila  della  legge  è 1‘ ornare  con  diletto . Mà 
quantunque  folle  tanto  grande  quello  be- 
ne, erano  grandi  anco  gl'  impedimenti  , 
che  gl'huomini  havevano  in  amare  Iddio , 
le  mancavano  di  Fede.  Pcroche  l'amore 
prefuppone  la  conoscenza  della  bontà 
della  cofa,  la  quale  fi  deve  amare.  E per 
quello  diffe  Sant'Agollino , che  polliamo 
amare  le  cofe,  che  non  habbiamo  vedu- 
to giamai,  mà  non  quelle  che  noncono- 
fciamo.  Ónde  il  conofcimento , che  gl' 
huomini  havevano  di  Dio  fenza  la  Fede , 
era  molto  debole  , & incerto.  Percio- 
che l'anima  nollra,  (mentre  dimora  nel 
carcere  di  quello  corpo  ) non  potendo 
intendere,  le  non  quello  che  entra  per  le 
porte  de' lenii  corporali:  & effondo  Id- 
dio nollro  Signore  (come  fpirito  purilfi- 
mo  ) elevato  infinitamente  fopra  tutto  il 
corporale,  quinci  è,  ch'egli  non  può  en- 
trare per  quelli  fenfi  , nè  effere  da  loro 
conolciuto.  Erano  Umilmente  gl  huomi- 
ni  ignoranti  di  tutte  quelle  perlettioni  di- 
vine , che  fervono  all’accendere  il  no- 
llro amore  vedo  lui,  peroche  non  Cape- 
vano, le  egli  haveva  providenza  , e cu- 
ra delle  cole  Immane  ( pofciache  molti 
Filofofi  la  negarono , ) e così  non  cono- 
fcevano,  feeglihaveva  mil'ericordia  per 
foccorrereallenotlre  miferie,  e giullitia 
cr  calligare  le  nollre  colpe  , nè  anco 
avevano  notitia  dell'amor,  che  a' buo- 
ni porta  Iddio,  nè  come  abbono  i rei. 
E fecondo  le  cofe  dette  meno  fapeva  1* 
huomofe  egli  era  da  Dio  amato,  ò nò, 
e così  gli  mancava  quello,  che  più  inci- 
ta all'amore,  cioè  l’cffcre  amato  da  co- 
lui, che  fi  prende  ad  amare.  Di  quello 
amore  dunque  divino  vedo  l’huomo 
ltavaegli  molto  dubbiofo,  peroche  non 
vedeva  in  le  cofa  degna  dell'amore  di  si 
grande  , e prudente  amatore.  Di  che  i 
Santi  ancora  fi  maravigliarono  , e così 
diceva  uno  di  loro  : Chi  è ( Sigiare  ) l' 
l.y.orno  , che  tu  lo  ■vegli  cosi  ingrandirei  E 
porre  in  lui  il  tuo  cuore , cioè  il  tuo  amore  i 
Dell'illcffo  maravigliali  Davidde,  come 
colui,  che  sì  perfettamente  conofcevala 
battezza,  e vanità  dcll'fmomo.  Or  dan- 


do le  cofe  in  quello  modo , mancava  all* 
huomo  il  maggior  dimoio  dell’amore , il 
quale  era  il  faper  d’effere  amato  da  Dio  , 
parendoli,  che  cofa  tanto  vile  non  potet- 
te effere  amata  da  Signore  sì  grande . Ha- 
veva  parimente  altre  cagioni  per  dubitare 
di  quello  divino  amore . Peroche  ècom- 
mune  fentenza  de’  Savj , che  la  fomiglian- 
za  è cauta  dell'amore.  Or  fecondo  que- 
llo , quale  fimilitudine  poteva  effere  frà 
l'huomo  , e Dio?  Iddio  altilfimo  , e 1* 
huomo  balfilfimo  : Iddio  ricchiffimo,  e 
l'huomo  poveriflimo  : Iddio  fclicillimo , 
e l'huomo  miferabiliffimo  : Iddio  im- 
mortale, e che  non  può  patire,  e l’huo- 
mo mortale,  efoggetto  alle  paffioni  tut- 
te: Iddio  la  llefla  bontà , e l'huomo  pie- 
no dogni  malitia ; infine  Iddio  inviubi- 
lc,  e l'huomo  vifibile,  e tanto  fuddito 
a quello  tento , che  a gran  pena  può  ama- 
re quello , che  non  vede  con  gl'occhi . 
Oltre  a ciò  era  di  grande  impedimento  a 
quello  amore  la  lontananza  de' luoghi  , 
effendo  Iddio  in  Cielo  frà  gli  Angeli,  e 
l'huomo  in  terra  fra'  vermi . Cosi  anco 
era  grande  intoppo  la  dillanza  delle  natu- 
re , divina , & huinana , che  è la  maggiore 
difiimilitudine  , e fproportione  che  fi  a 
per  doverli  infiammare,  e ricevere  buo- 
na tempra  dalla  bollente  fucina  di  quello 
amore  : pofciache  l’amore  è unione  di  co- 
loro, che  s'amano,  e tanfi  tra  loro  una 
mcdelima  cofa  per  l'amore.  Laonde  non 
fi  può  negare,  che  quelli  impedimenti  non 
riteneffero  l'huomo  privo  di  Fede  dall’ 
amare  il  tuo  Creatore . 

Or  vedendo  quello  il  Figliuolo  di  Dio , 
econofccndo,  che  tutto  il  nollro  male 
era  il  mancar  di  quello  tanto  amore  , e 
tutto  il  nollro  bene  l’havcrlo  ; moffo  da 
ardente  carità  , & infinita  mifericordia, 
determinò  di  tagliare  dalla  radice  con  un 
fol  colpo  tutti  quelli  impedimenti  del  no- 
llro amore  verfo  lui . Màin  che  maniera? 
O ammirabile  Iddio  in  tutte  l'opere  tue  ! 
Col  folo  millero  della  Sacratilfima  In- 
carnatone tua  levò  via  perfettiflimamen- 
tc  quelli  impedimenti  tutti  del  tuo  amo- 
re . Imperoche  mediante  ella  , quello 
ch’era  invifibile  , fi  fe  vifibile  ; quel 
eh’  era  fpirito  puriffimo  , fi  velli  di 
carne  fiacca  j quel  eh’  era  Iddio  , fi 
fece  huomo  ; quel  eh’  era  Signore  , 
divenne  noitro  fratello  : c quello  che 
era  immorta:e  , & impalfibile  , fi  fece 
mortale  , e patìbile  . E quello  eh’  era 
efente  da  tutte  le  miferie  , fi  fé  fog- 
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getto  a loro  per  noftro  amore.  Il  che 
divinamente  ci  rapprefentarono  Elia  , 
& il  filo  difcepolo  Elifeo  j percioche  a 
fine  di  reftituirc  la  vita  ad  un  fanciul- 
lo morto  , fi  ftefero  fopra  lui , racco- 
gliendo il  loro  corpo  alla  mifura  del 
fanciullo  , ponendo  gl’occhi  Tuoi  fo- 
pra gl’occhi  di  lui  , 8c  i piedi  , e le 
mani  loro  fopra  i piedi  , e le  mani  di 
quello  , & in  cotal  guifa  proportio- 
nando  i loro  corpi  , e facendoli  limili 
al  corpo  del  morto  fanciullo  , gli  re- 
fero la  vita.  Or  quello  medefimo  ope- 
rò il  nollro  grande  Iddio  , accommo- 
dandofi  , e rendendoli  limile  all'huo- 
mo  nella  maniera  , che  li  è detto  , e 
così  gli  rellituì  la  vita  della  grana  , 
che  per  il  peccato  , e per  il  manca- 
mento dell’  amore  haveva  perduta  . Et 
in  cotal  modo  fgombrò  le  nuvole  del 
nollro  intelletto  , e le  ignoranze  , che 
in  lui  havevamo  . Pcroche  con  quello 
ci  dichiarò  la  previdenza  , e la  cura 
che  teneva  delle  cole  humane  j e la 
mifcricordia  in  foccorrere  alle  nollre 
«niferie , e l’amor  che  porta  alla  virtù , 
e l’odio  del  peccato  , pofciache  egli 
morì  per  dillruggerlo  . Il  che  tutto  in 
poche  parole  ci  rapprefenta  la  Chiefa 
quando  canta  : Che  per  il  millero  del 
Verbo  di  Dio  incarnato,  li  diede  nuo- 
va luce  a gl’occhi  della,  noltrg  anima  5 
a fine  che  conofcendo  iddio  già  fatto 
vilibile  , ci  alziamo  al  conolcimento 
delle  cofc  invifibili  : Et  accioche  ( co- 
me afferma  San  Bonaventura  ) veden- 
do Iddio  vellito  di  carne  , lo  poteffe- 
ro  conofcere,  imitare,  & amare  i cuo- 
ri velliti  di  carne  . Onde  San  Bernar- 
do dice  , che  vedendo  Iddio  gl’huo- 
mini  fatti  carnali  , pofe  dolcezza  sì 
grande  nella  carne  , la  quale  per  elfi 
prete  , che  haveva  ad  effere  di  cuore 
duriftimo  quegli  , che  non  lo  amalTe 
con  tutte  le  lue  forze  ; e colui  , che 
prima  non  amava  Iddio  , consideran- 
dolo in  fpirito  , lo  ami  ora  mirando- 
lo in  carne  . Mà  non  contento  quello 
Signore  d’havcrci  levato  tutti  gl’impe- 
dimenti di  quello  amore  ( come  lì  è 
detto  ) diede  i più  grandi  llimoli  , e 
movimenti  d'amore  , che  fi  potettero 
trovare  j peroche  l’imagine  , e fomi- 
glianza,  che  prefe,  facendoli  huomo  , 
c vellendoli  della  nollra  carne  , offer- 
fe  la  fila  vita  alla  morte  p cf  liberarci 
da  lei  , il  che  il  maggior  indierò  d’ 
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amore  di  quanti  ne  frano  : E così  dif- 
fe  egli  : Non  vi  ì démo/Jracione  fin  grande 
d’amore , che  il  dare  l' huomo  la  fua  vita  per 
quella  de  gt amici  fuoi . 

Mà  per  elfaminare  dauvantaggio  la 
grandezza  di  un  tanto  amore  bifognz 
recarli  dinanzi  a gl’occhi  tutto  ciò  , che 
quello  fublime  amatore  per  nollra  ca- 
gione hà  tolcrato.  Percioche  fe  bene  fi 
min,  e confiderà,  che  altro  fono  tutti 
i dolori  dell’anima  fua,  e le  piaghe  tut- 
te del  fuo  corpo  , fe  non  tcllimonj  del 
fuo  amore?  E voci,  che  la  grandezza  di 
lui  ci  predicano  ? Chi  lo  contempla  da 
capo  a’ piedi,  coperto  di  ferite,  in  cia- 
fcheduna  di  quelle  vi  trova  una  fontana 
d’amore.  E cosi  vediamo,  con  quanta 
ragione  dilfe  il  Salvatore  , ch'era  venu- 
to a metter  fuoco  nella  terra , e che  de- 
fideravache  ardelfe. 

Laonde  conclude  Sant’  Agollino  , che 
una  delle  principali  cagioni,  pericola- 
li il  Salvatore  venne  al  mondo  , fu  il 
voler  accendere  i nollri  cuori  nel  fuo 
amore  con  quella  dimollratione  si  gran- 
de d’amore  , per  elfere  ciò  il  maggior 
(limolo  d’amore  , che  fi  trovi  . Il  che 
prova  il  medefimo  Santo  con  l’elTem-. 
pio  de  gli  amori  profani  . Condotta 
che  una  delle  cofe  , le  quali  maggior- 
mente procurano  coloro  , che  defide- 
rano  d’eiTcre  amati  da  qualche  perfo- 
na' , è il  dichiararle  con  opere  , ò con 

Iiarole,  la  grandezza  dell’amore,  che  a 
ei  portano. 

In  che  tutto  fi  vede  quello  , che  al 
principio  proponemmo  , cioè  quanto 
convenevole  mezzo  folfe  quello  , che 
la  divina- bontà  , e fàpienza  elelle  per 
la  nollra  falute  , pofciache  tanti  , e sì 
grandi  llimoli  qui  ci  fi  diedero  , non 
folo  all’amordcl  nollro  Creatore , (che 
è il  principale  } mà  etiandio  a tutte  1* 
altre  virtù  f come  habbiamo  dichiara- 
to.) Nè  v’e  di  mellieri  di  molta  Filo- 
folìa  { nè  di  lungo  difcorlo  per  il  co- 
nofeimento  di  tal  verità  : peroche  ba- 
lla il  porre  gl’occhi  nella  mutatione  , 
che  il  mondo  fece  dopo  la  venuta  in 
lui  del  Salvatore.  Percioche fubitamen- 
te  fi  vide  tanta  moltitudine  di  Santi  , 
e Sante,  tanti  feiami,  e fchiere  di  Mo- 
naci, tanti  chori  di  Vergini  puriffime  , 
tanta  quantità  di  Martiri  gloriofifiìmi  , 
che  dopo  quello  feguirono.  Ove  fi  vi- 
dero gl’alti  abbafTati , ifuriofi  fatti  man- 
fueti  , i fuperbi  humiliati  , i dilToluti 
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modelli:  dove  fi  congiunfero  i Lupi  con 
gli  Agnelli,.  & i Leoni  co’ Vitelli,  fenza 
ricevere  alcun  detrimento  da  loro . Per  le 
quali  (imilitudini  ci  dichiarano  i Profeti  lo 
Rato,  nel  quale  il  mondo  era,  quando  il 
Salvatore  venne  a lui , e’1  mutamento  che 
fece  dopo  la  Tua  venuta.  Laonde  fi  come 
non  conofciamo  l'eccellenza  dellamedi- 
cina  dagli  effetti,  che  opera  ne’corpi  de 
gl'infermi  ; cosi  difcerncmo  la  virtù  , & 
efficacia  della  venuta  del  Salvatore  al 
mondo  da  gli  effetti,  c mutamenti,  che 
per  lei  operò  in  lui. 

Delle  domande  , che  fi  perfetto  fan  tire*  il  mi- 
itere  delta  Sacra  tajfione  ,e  ielle  ri » 
fpofle  loro  _ CapJC. 

Dichiarata  la  ragione,  e convenienza 
di  quello  divino  miltero  , rcllaci 
•ra  il  rifpondere  ad  alcune  dimande,  le 

Inali  la  prudenza  fiumana  potrebbe  fare 
intorno-  a lui.  Fra  le  quali  la  prima  è , 


che  fi  maravigliano  grhuomini  , come 
quella  divina  Maellà  IcendefTea  congiun- 
gerfi  con  una  cofa  tanto  balfa , qual  è la 
natura  humana . Dopo  «niello  fi  maravi- 
gliano ancora  della  grande  humiltà , po- 
vertà, & afprezza  della  vita  con  la  qual 
ville  quello  lovrano  Signore . Quelle  due 
cofe  di  maniera  propongonfi  ne'quattro 
ultimi  capitoli  della  terza  parte  di  quello 
fommario,  che  in  efli  troverà  il  pruden- 
te lettore  la  rifpolta  loro,  e perciò  non  è 
qui  bifogno  il  ripeterla . Ciò  balli  per  ifi 
vegliare  l'ingegno  de’  lavoratori  in  quello 
Tanto  Ufficio . Nel  rimanente  potrà  loro 
ajutar  quello  che  habbiamo  fcritto  in  que- 
lla Quarta  Parte , ò nell'Introduttion  no- 
llra  aT  Simbolo  della  Fede.  Mà  più  vaie- 
rà la  fantità  del  negotio  , e'I  favore  , e 
ipirito  di  quel  Signore,  di  cui c fcritto: 

Il  Signore  iter*  Infamia  con  molta  •virtù  a co-  j4i  <7_ 
loro,  che  predicheranno  il  Vangelo.  Al  quale 
Ila  honore,  e gloria  ne’fccolide'fecoli. 
Amen. 
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